• % % }f  + •* 

* w 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


X 


I 


MDCLXIV. 


DEL  L-* 

HI  STO  RIA 

DI  PERVGIA 

DI  POJAPEO  PELLUil  ^ 
Parte  Prima, 

Nella  quale  fi  contengono  oltre  l'Origine, e Fatti  della 
li  principali  Succe (Jì  d'Italia , per  il  corfo  d'anni  3 i 


JLL'lLU'STWSS.  ET  I^E  V Et{EN  D I S S.  S1<*f 

MONSIGNOR  y- 

PIETRO  BARGELINI 

Nobile  Bologncfc , Referendario  dcll’vna,  e l’altra  Signatura 
di  N.  S. , Protonotario  Apoftolico  del  numero  dcj 
^.37^  Participanti , c della  Città  di  PERVGIA 


Appretto  Gio:  Giacomo  Hertz, 

(fon  Licenza  de  Superiori. 
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RE  VE  RENDISSM0  SIG- 

Si  e»,  t ‘Taire»  Collcndifum» . 

Non  nacquero  , ò dormirono  Tem- 
pre l’Hiftorie  fino  all’  arriuo  di  Sa- 
turno in  Italia  > ma  poiché  egli  dal 
Cielo  Icefe  ad  habitare  quello  qua- 
fi  Cielo  della  Terra,  òhebbero  vi- 
ra, ò fi  fuegliarono , e prefero  voce, 
Onde  Roma  nelle  lommità  de*- 
Tempijdi  quel  Dio  (colpì  i Dragoni  con  le  code  ce- 
late in  Terra , e con  le  T tombe  alla  bocca . A quello , 
òfauolofò,  òfia  verace  racconto  , ò rifleffione  della- 
Ùggia  Antichità  acquifta  fede  il  cafo  occorfo  nel  no- 
ftro  Secolo , e di  prefente  alle  Hiftorie  di  Perugia  de- 
tenete dalla  nobile,  inerudita  penna  di  Pompeo  Pelli»*. 
E quali  vn  fecolo  che  vlcirono  alla  luce  , màk  Torto 
afccndente  poco  vitale , nate  a pena*  rellarono  lèpel- 
liteda (indirò  accidente,  e fofpirate poi  lèmpredal  pu- 
bhco  defiderio.  Era  fatale  che  V.  S.  Illuftnfs. , non- 
fognato Saturno,  folle  fpedito  dal  Cieloal  goucrnodi 


cotefta  Città , perche  elle  tomafTero  à viuere.  E ve- 
ramente fe  Perugia  fotto  l’ Impero  di  V.  S.  Illuttrifs.  go- 
de vero  il  Secolo  di  Saturno  -,  vede  tolto  da  fiioi  Citta- 
dini ogni  ombra  di  lèruitù,  Topita  ogni  difcordia  qua- 
fnl  tutto  comune  coi  beneficio  della  vniuer&Ie  abon- 
danza*,  fecondate  con  la  coltura  le  Campagne  -,  fana- 
to il  Popolo  nella  profufione  de’viueri,  fauorice  le  buo- 
ne lettere  col  patrocinio  della  Virtù,  e redimito  il  pu- 
blico  oflequio  allo  Scettro  della  Giufìitia .>  Era  ben, 
conueneuole  che  focto  il  medefimo  vedefie  rinalcere 
la  memoria  deTuoifamofi  Antenati:  à fin  che  la  noia, 
delle  andate  fue  glorie  non  contaminafiè  il  piacere  del- 
le prelènti  felicità.  E caduta  in  me  la  fortuna  di  refli- 
tuirlealla  vita  con  le  mie  Stampe.  Vi  hòlongamen- 
te  ftudiato  intorno  lenza  riguardo à difpendio  ò fati- 
ga , perche  libere  da  ogni  difetto  fi  efponeflèro  agl’oc- 
chi  del  Mondo.  Mànon  hò  confumato  gran  tempo 
in  eleggere  à chi  doueflì  intitolarle . La  publica  Fama 
con  rappreientarmi  V.  S.  llluftrils.  per  Saturno  del  no- 
ftro  Secolo , mi  hà  pollo  in  obligo  di  cfercitar  culto  fa- 
miliare àquel  Nume  col  facrificadequette  mie  figlie. 
Ne  pofiodubitarc,che  non  fieno  per  efièrle grate, quan- 
do ella  tutta  impattata  di  Immanità  , non  può  non 
hauerne  colme  le  Vifcere  j E fi  mottracome  l'antico 
Saturno  inuentore  del  miele , col  quale  conciliando  le 
incompatibili  contrarietà , ha  faputo  rendere  amabile 
il  rigore  de  Tribunali , e foaue  il  ferro  della  Giuftitia . 
Via  aggiunge  che  ne  i Saturnali  còftumauano  regali 
di  bianche  cere  j &C  io  nelle  Hiftorie  non  altro  prelèn- 
to à V.  S.  Illuftrifs. , che  facelle , e facelle  fi  luminolL , 
che  rendono  vifibili  non  folo  le  cole  prefenti , mà  an- 
che le  più  lontane,  de  inuolte  nella  caligine  della  più 


V 


deplorata  obliuione.  Mi  vaglia  fopra  tutti  il  teftimo- 
niodi  V.S.Illuftrifis.  medefima,  la  quale  in  virtù  di  que- 
lli torchi  ardentifllmi , &C  incombudibili , giuftihcx. 
per  Tuo  decimoterzo  Afcendente  Barcellino,  che  dal 
proprio  nome  raddolcito  in  Bargelino  impolè  la  deno- 
minationeài  Poderi,  lafciata l’antica  benché  gloriola 
de  Souenzoni  acquietata  da  Tuoi  Progenitori  con  bene- 
ficenze melanite , e reali  touenriom  nelle  più  graui  vr- 
genzede’luoi  Compatrioti  lindi  là  dal  millennio  del- 
la humana  reparatione.  Anzi  V.S.  Il ludrils.  nella  pu- 
blicatione  di  quelle  Hiltorie  rinate  fiotto  gl’aufipitij 
fiuoi  potrà  dirli  che  reallùmi  l’antico  nome  de  Souuen- 
zoni  con  refidere  alla  voracità  del  tempo , e {occorre- 
re alle  rouinofe  memorie  di  cotefta  fiua  nuoua  Patria, 
conquidala  dalle  machine  generofie  delfiuo  grand’ani- 
mo . A quedo  io  pure  fio  ricòrfò , e voglio  lperare  fia 
per  concedermi  benignamente , che  nel  Sacrario  di  lua 
Cala,  vero  Tempio,  &c  Erario  di  Saturno, fi confèrui- 
no,  come  nel  Romano,  firàiTelòri  del  la  Fortuna  an- 
che leTauole,  & i Libri  Elefantini  delle  Hidorie  di 
Perugia . Et  à V.  S.  Illudrifis.  profondillimamente  m - 
inchino 

Di  V.  S.  llludrils. , &C  Reuerendifi. 

Deuodfis.  Humillils.  & Obligatils.  Seni. 
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SONETTO. 

DI  PIETRO  il  nome , eh  quanto  lene,  eh  quante 
SIGNOR  dal  Cielo  al  tuo  Valor  f afe  ritte . 

Tu  fei  la  PIEJ'Rcsf,  in  cui /cintili*  e vitti 
Pur*  fiamma  quaggiù  del  Regno  Santo . 

. r»  * ‘ ' / * > 

Di  quejla  PlETRcsf  il  memorabil  Vanta 
- D' infili ta  Virtù  Polonie  Dìue 

Fan  rifiatar  del  Tehro  in  fu  le  rìut , > 

£ applaude  il  del , non  che  la  Terra  al  canto* 

’ } . . . : . > ■ ’ 1 • ' 

FELSl*NzA  in  quefìa  PIETRI  intaglia , e fi tende 
Nouelle  Glorie , el  Aierto  ormai  le  dona 
Il  Vermìglio  Fulgor , che  in  Roma  fpltnde . 

Ala  con  Tromba  d'Onor  la  Fama  fuori* , 

Che  l INNATO  Splendor , eh' in  te  faccende 
Fa  di  fe  fieffio  a Te  Fregio , e Corona  * 
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Cortefc  Lettore. 

I ' 

E gl  antichi  innamori  delle  lettere  meritano  lode 
alcuna , come  firifa  dubbio  ne  meritano  gran* 
di f sima , per  Futilità  grande,  che  apportorno  a 
Pojìeri  coll' infognate  per  mefo  di  quelle  tutto 
ciò , ched  ingegnofo,  & erudito  haucuano  con  le 
loro  fpeculationi  ritrattato  $ per  certo  gran  parte  dì  quelle  lodine 
trahe  /èco  l’hauerci  lafciata  memoria  de’fuccefsi  del  Mondo  col 
f trinerei’ Hijloric  delle  genti  ,e  gt zannali  delle  'Repuhlichc, 
fi  così  è fenza  dubbio  non  andata  fendala  fua  pontone  anco  quel 
fortunato  ingegno  » che  diede  in  luce  al  Mondo  F artificio  dello 
Stampare  » per  me^o  del  quale  più  fi  lauora  in  rvn  giorno , che-, 
non  farebbe  im  'veloce  Scrittore  in  'uri <Mmto . Ma  qual  lode  da» 
remo  a quelli , che  impiegando  le  loro  fatiche  in  legger  giorno , e-, 
notte  F antiche  Hifiorie  ferine  da  diuerfi  Scrittori , & in  Jiuerfi 
tempi , de* quali  chi  ne  ferine  %>na  parte , chi  vri  altra , chi  con» 
corda  nel  fatto , chi  difeorda  nel  luogo  ò tempo , ò nelle  altre  cir- 
cofiarirge  delle  cofe  » annotando  in  rvn  •volume  ciò , che  quelli  in 

molti  hanno 'variamente  Jparfo , c concordando  in ficmc  le  loro  di- 
fior  di  e per  lunga  ferie  di  più  migliala  dìeAnniy  pongono  fitto 
F occhio  ordinatamente  tutti i fatti  cF 'vna  ò più  Xepubliche,  Tfi- 
gniy  ò Monarchie  t fecondo*  che  di  tempo  in  tempo  fono  fuccefsiì 
per  certo  grandi  fi  ima.  Quefii  ci  dimofirano  i primi  fondatori  delle 
Citta  con  tutta  l'Origine  * e Genealogia  loro  , * progrefsi  fatti  a 
poco  a poco  da  quelli  , i gouemì  delle  Republiche  ancor  bambine-» , 
fino  che  crefciute  in  età  rebufi  a , e fiahili  io  Fìmperio  loro  hanno  con 
più  belF ordine  ordinati iMagifirati , fortificate  le  Citta , adunati 
gF  Efierciti , intimate  le  Guerre , affidiate  le  Piaìffe , prefi,  arfe , 
difirutte , e riportandone  littorie,  e T rienfi,  accresciuto , e dila- 
tatoti loro  Dominio , fino  che  ridotto  al  colmo  della  felicita  e po- 
tenza fimo  fiate  fecondo  la  •vicifft  udine  , e mutabile  •varietà  delle 

cofe 
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cofc  mondane  disfatte  a dal  tempo , b da  nemici , e pagando  /òtto 
l altrui  Dominio  diuenute  di  Dominatrici  Dominate . Tale  dun- 
que epodo  fata  la  Citta  di  Perugia  famofa  per  l'antichità , per 
l'ampio  Dominio,  per  le  nobili  imprefi , e per  le  matafioni  di  g<h 
turno , e finalmente  perii  famofoStudio,  e nobili  ^Accademie-»  : 
piacque  al  Sig . Pompeo  Peliini  gentiluomo  di  tmella  Citta  , 
Scrittore  dottifsimo  > e diligentìfsìmo , con  lungo  fluito,  e fatica, 
ridurre  in  due  'volumi  tutti  gli  fuecefsi  di  quella  » & inficine  fe- 
condo che  F Qccaftone  bit  apportato  aggiungenti , & ìnfertrui  i gefli 
famoft  di  molte  altre  Città,  e 'Repubbliche  accaduti  per  la  ferie  di 
tre  mila , cinquecento  e più  coirmi-  Se  conjidereraì  poi  quefla  Cit- 
tà già  tanto  famofa,  come  era  nel  fiore  della  fua  felicita , certo  ti 
•ventrà  prurito  di  fapernel anioni.  Son certo  o Lettore  che  farai 
auidifsimo  di  leggere  quefla  tììflorìa  > poiché  fempre  ti  fommini- 
flreràcofe  peri  antichità  loro  riuoue,  ecuriofe - E fon ficuro , che 
non  ti  fari  difcaro  il  rileggerla,  e regi ftr  are  ne  tuoi  ferini  ciò  che 
dimerauiglwfo , e riguardatole  'vi  ntroucrai , acciò  à luogo,  e 
tempo  pofsi  romeni  andò  hor  njna  cofa , hor  t altra , rìnouar  le  noti- 
tic  antiche,  e rauiuar  la  memoria  delle  cofc  fepolte  nell  obliatone* 
Codila  dunque  òCortcfc  Lettore,  e moflrane  aggradimento , non 
turandoti  di  annotare  gli  errori  delle  Stampe , che  non  s ojferttano 
fe  non  da  sfacendoti . Mentre  dunque  io  dcfidero  moflrartì  il  mio 
affetto  coll' imprimerla , 'viui  felice- 
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DELLE  COSE  NOTABILI, 


BELLA  P R 1 

A 

Bruzzefijgià  detti  Satiniti  fanno 
la  guerra  con  Romani  per  Ca. 
pua  , 54.  e loro  varie  fortune 
con  li  medefimi . 3 f 

Abbate  And tonito  Legato  del  Papa  in  Ita- 
lia fbdirutto  al  Cardinal  Egidio.  989 
Abbate  di  Mon  maggiore  fatto  Gumtnator 
di  Perugia  per  la  morte  del  Ca*dtnal  di 
Gictufalcmme  * tnó.  Tuoi  artifici)  per 
aftieurarfi  di  Fiorentini,  1141.  paite  di 
Petunia  difguftato  quel  popolo,  e con 
difprezzo,  1 149.  fatto  Cardinale-  j 150 
Accidente  miracolaio  al  Duca  di  Spoieti. 
1 18 

Accufc  fegrere,  e fenzanome  prohibitc  in 
Perugia.  418 

Adelcida  madre  di  Corrado  Imperadore 
in  mano  della  Cornelia  Matilde . 167 

Adriano  Primo  Papa.  tri 

Adriano  Quarto  Bapa,  rSj.  corona  Fede- 
rico Imperatore,  rSf.  rompe  fcco,  iSd. 
muore.  . 187 

Adnano Quinto  Pontefice  , 186.  muoie . 
*99 

Adolfo'Contc  di  Nafiau  eletto  Imperato- 
rie muore , 309.  priuaco  da  gli  elettori . 

Adalualdo  figlio  di  Agifolfo  Redi  Longo- 
bardi fuccedc  al  padre.  rao 

Agifolfo  Re  di  Longobardi  muore,  cfua 
lode.  119 

Alba  vinta  da  Tullio  Hofttlio.  27 

Alberto  Marchese  di  Tofcana  contra  li 
Saracini,  144  muore  145 

Albeito  d'Àuftria  fatto  Imperatorc,c dato- 
gli 1!  Regno  di  Francia  dal  Papa,  313. 
ne  rienfa  la  inucftitqra,  316.  c arrazzato 
da  Girxianni  Aio  nipote . 350 

Albi)  Hcrctici  originati  in  Francia,  233. 
vinti  daSimon  Monfortc,  e con  miraco- 
lo di  Sau  Domenico  conuinti.  233 
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Alboino  Rè  de’ Longobardi  chiamato  in 
Italia  per  fdegno  di  Narfctc , 113.0  fuoi 
progredì.  •.  IC$ 

Altllandro Secondo  Papa,  i6ì;  Alcfsan- 
dro  Terzo  Sanefc  fd  vn  concibo  in 
Francia,  1 SS.  torna  à Roma,  191.  và  à 
Bcncucnto,  191-  fi  accordacon  li  Ro- 
mani , 20.  muore.  io 

Aiedandro Quatto  Papa,  K»o.  volge  l’ani- 
mo atl’lmprcla  di  Tetra  Santa  , ió'j. 
muore.  > . 267 

Aledandna della  Paglia  edificata.  194 
Alcflìo  Impctadot  di  Coftanunopoli  priuo 
dal  Papa . 223 

Ancona  afiediata  da  i Gothi,c  liberata  dall’ 
armi  di  Giufiini-no  , no.  Anconitani 
danno  danni  à Hicgi,  367.  mandano 
Ambafnator  à Perugia  per  aiuto,  410. 
attediato  da’Vcnciian  i,c  Genouclì.  1 96 
Giouanni  Aguto  lì  fa  capo  dcJli  faldati 
sbandati,  1139.  fi  là  dar  dinari  a’ Peru- 
gini doppo  hauei  perdura  molta  gente  2 
Todi,  1247.  gl’è donata  vnacafain  Pe- 
rugia , 1236.  condotto  da  i Perugini 
opera  lentamente , 1293.  fi  contiene  per 
il  contado  di  Perugia.  1332 

Andrea  marito  di  Giouanna  Reghia  di 
Napoli  fatto  morire  dalla  moglie . 36 6 
Carlo  di  Angiò  inueftico  da)  papa  di 
Gicrufalcm  Napoli , & Sicilia  promette 
rributoalla  Chicfa  , rompe  Manfredo 
272.  Vince  Corradino  figlio  di  Corrado, 
& lo  là  dccapitar277-  il  Papagli  Icuala 
dignità  di  Scnator  di  Roma  , 292.  & il 
, Vicariato  di  Tofcana  293.  rcftituito alla 
dignità  Senatoria  294.  muore.  297 
Lodouico  di  Angiò  prefa  Lucia  di  Bcr- 
" nabò  Vifcontcpcr  moglie  patta  in  A- 
bruzzo,  1287.  entra  nell'Aquila  ri  288. 
vinto  in  vna battaglia  muore.  1288 

.Angelo  Domenicano  compendio  della 
a fua 


Tdàti*  itile  Cefi  notàbili 

fiuvità:  fiS 

5. Antonio  di  PadouaCanonizatoin  Spo. 
leto.  248 

Anichino  in  compagnia  dclli  Perugini , 
vince  gi’Ingfefi,  foop.  fatto  Cittadino  di 
Perugia , e proueduto  di  cafa  » e rendite 
con  due  fuoi  compagni . 

Antichità  di  Perugia  da  Catte  u a 15.  e 
*7. 

Apcllatione  di  morte  af  Papa  non  è vbbidi- 
tain  Perugia, anzi  vietata . 1089 

L’Aquila  in  Abruzzo  è la  prima  che  fidi 
à Lodouico  Rè  di  Vngena, 774.  fondata 
da  Federico  Imperatore.  249.170 
Pietro  di  Aragona  occupa  la  Sicilia . i 297 
Aruuefcouodt  Raucnna  torna  all'obbe- 
dienza di  S.  Chicia.  rii 

Arma  de*  Vifcomi , onde  haueffe  origine . 
ì6q 
nolfo 


A noi fo  Imperato!  di  Germania  occupa_> 
Roma.  143 

Aiiulfo  Duca  di  Spolero,  occupa  Cameri- 
no. 1 1 7 

Arnoldo  heretico  in  Roma,  1 14.  và  ad  Or- 
merò. 184 

ArnaldoSignor  d’Ancona  fauorito  da’  Pe- 
rugini- 3 66 

Archiuio  eretto  in  Perugia.  307 

Arezzo  fi  da  à Saccone  Tarlato . 498 

Aratini  rotti  da' Perugini.  »74 

Aretini  padroni  di  molti  luoghi  fatti  fuper- 
bi',7 lótogliono Cagli  alti  Perugini, 716. 
rotti  à Borgo  S.  Sepolcro , 727.  rotti  dalli 
Perugini,  f 18.  difodono  la  città  dalli  Pe- 
rugini, 733.fi  danno  à’ Fiorentini  con 
parti , 773.  ripigliano  la  fibenà  7 78.  li 
collegano  con  Fiorentini  ,&  altri , 761. 
Vedono  la  loro  Città  difolata,  t 1 70.  ven- 
duti per  quaranta  mila  fiorini  à’Fioremi- 
fii,  ti66.fi  danno  di  nuouo  fono  Peru- 
gia. 1317 

A'untc  chiama  Ir  Galli  à Chiugi  per  far 
vna  vendita. 

A tiolfo  Rè  de*  Longobardi,  fuoi  pn  _ 
fi, accordacon  Pipino,  rornaàRomaà 
far  danni.  130 

Archibugi  lunghi  vn  palmo  vfcui  da’ Pe- 
rugini. lOVJ. 

Ar  ligi  erie  vfate  da’  Venetiani , 1114  fatte 
fabbricar  da’ Perugini.  ti6 7 

Afcoiaai  cacciano  1’  Albcmozzo  loro  5i« 


gnore,e  fi  fanno  liberi  ,1172.  forra  il  go- 
uetno  delli  Pcri»gini,ii73.elc«o  vn  Ro- 
derti Pcrugino,notj  lo  ammettono,  eli 
Perugini  commettono  le  riprcfaglic. 
1271  * • 

Conte  A fiore  io  nipote  del  Papa  ,fì  prigio- 
ne in  Pepoii.poi  é abbandonato  dalli  fol- 
dati . 896 

Afcifiani  Gibillini  rotti  da’  Perugini  ,436» 
fanno  la  pace  con  cfli , 449.  non  poflòno 
fpcndcr  altra  moneta , che  la  battuta  in 
Perugia,  47?.  fi  leuano di  nuouo  dalla 
dtuotiione  dellaChiefa^z  fanno  la  pa- 
ce con  li  Perugini , e fe  li  danno  fudditi  » 
457.fi  danno  di  nuouo  al  Papa.  7 67 

Duca  di  Athinc  Generale  dc’Fiorentini  è 
fimo  Signor  dr  Firenze,  ma  la  cede,  e 
paitefania  la  vita  fua,  e detti  fuo‘.  4 ; 1 
Anione  nobile  di  Corrado  Impcrator.  146 
Attili  combatte  con  Etra  Gotho,  hi  la  peg- 

!;io;  torna  in  Italia,  edifttugge  A qui- 
eta . 102 

B 

BAfduino  Conte  di  Fiandra  Impcrator 
de’ Greci  , vnifee  la  Chiefà  Greca , c 
Latina  ,efà  Patriarca  Thomafo  Morofi- 
m-  ai? 

Baldo  famofo  Griuifconfulto  dimandato 
dal  Papa  alh  perugini,  gli  è , concedo  . 
nst 

Alberico  di  Batbiano  Conte  di  Cuoio  in- 
ucntore  daJI’armi  di  ferro  , e reftau- 
ratore  della  militia  Italiana  , 1114.  fa 
vna  compagnia  di  S.Giorgio,  1 247.  con- 
dotto al  fcruigio  di  Carlo  di  Duxazzo, 
li  71. ricerca  folto  titolo  di  prcftan2a,da- 
nari  affi  Perugini,  1 244.  r ice  auro,  & ho  • 
norato  in  Perugia.  - 1274 

Bartolo  il  fàmofo  di  cafa  Scuera , fatto  Cit- 
tadino di  Perugia , 889.  fi  dottorò  di  vn- 
dic’anni,morl  di  quarantacinque.  970 
Battaglia  àSafiofeirato  trà  Romani,  e To- 
jdv  fcani.  4* 

ogref-  \Battaglia  de’Saffi  edércitata  in  PcrugitaSj 


Duca  di  Bauiera  genero  di  Bernabò  Vi. 
feonte , nell’andare  à Roma  è alloggiato 
da’ Perugini.  1247 

Lodouico  Bauaro,  vince  Federico  fuoco: 
corrente  all'Imperio,  erefta  fololmpc. 
ra dorè, 4fid.t iene  vna  dieta  in  Ttcro,477. 
piglia  la  corona  di  ferro  in  Milano , 477. 
- èfcomt 


De/U  Prima  Pam  ] » > 


è fcofhftuinicato,  476.  fì  Duca  dì  Lucca 
Caffeuccio  Caducane,  aea  Antipapa 
Nicola  V.  e fifa  coronar  in  Roma,  4 76. 
4SS. occupa  Pifa , 497.  muouc  la  guer- 
ra ad  Oruieto , *99.  e depreda  il  territo* 
rio,foj.tomaà  Viterbo  doppo  l’efferfi  a- 
boccatoconil  Ré  di  Sicilia,  403.  va  à 
Pila  tenta  Bologna  in  danno,  c toma  in 
Germania , fòtf.  Se  fegu.  conforme 
molti  vicanj  in  Italia.  (41. 

BellifTario  ricupera  Roma  Perugia,  & Spo- 
le ti  103.  dichiarato  Rèd'/talu.  104 
Francesco  BaronceHofifà  chiamar  fecon- 
do tribuno  di  Roma  , & fuo  Anc „ 
$4l 

Bencdittione,  Se.  fàlute  A portoli  ca  vfatc  da 
Cleto  Papa.  90 

Benedetto  primo  eletto  Papa . rrj 

Benedettoselo  Papa,  t49.prcfoda  Cencio 
-Romano.  140 

Benedetto  Nono  Papa . 148 

Benedetto  Decimo . 161 

Benedetto  Vn  deci  mo  eletto, j 3 t .feom  m u- 
nica  Sciarra  Colonna,  jjt  perdona  alii 
Cardio.  Collóncfi^e  nbenedicc  Filippo 
Rè  di  Francia , 4 3*.  muore  di  veleno , 
j}4.  ricusò  di  veder  la  madre , perche 

- era  veftira  di  fera . 4^4 

Benedetto  Duodecimo  creato  Papa,  414. 

muore , 448.  propella  clic  il  Papa  non  hà 
patenti . 

Berengario , e Guido  combattono  il  titolo 

- del  Regno  d’Italia.  14» 

Beneuento  dato  alia  Chiefa.  1S0 

San  Bernardo  canonicato . 197 

Benone  A feorrono  An  sù  le  porre  di  Peru- 
gia, c ne  fono  puniti , 1 107.  fatti  arditi 
centra  Perugia  riccuono  il  facco  del  ter. 
ritorio.  mg 

Bonifacio Marchefe,  «Duca  di  Tofcana 
padre  della  CotucfTe  Matilda.  144 
BonifacioOttauo  Papa,)  14.  publica  il  giu. 
bilco,  )i).  fatto  prigione  , muore  arab» 
biato 

Bonifacio  IX-  Papa  di  )o.  anni  ricupera  I' 
auttorirà  Pontificia , fortifica  Cartel  Sant* 
Angelo.  Ij47 

Bolfenna  diftrutra  da  vn  fulmine.  41 
Bologna  contro  gl’imperiali  difgregata 
dalia  Mct  ropoli  di  Rauenna.  173 
Bologncfi  vinti,  vanno  à Faenza-  194 


Bolognefi  contro  il  fuo  Vefcouo , tre.  ce- 
dua al  Papa  da  Rodolfo  Imperatore  , 
zp).  Bolognefi,  che  congiurano  perii 
Bauaro  contro  il  LegatoocI  Papa  fono 
fatto  morire , jo8.  con  l’aiuto  del  Mar- 
chefir  d*Eftc  cacciano  il  Legato,  e fi  ri- 
pongono in  libertà  , 419.  vanno  fouo 
Giouanni  Vifcomi,  890.  afta  guerra  con. 
tro  Modona , 948.  Goucmato  da  Giò- 
uanni  d’Olcggio  fono  dati  al  Papa,  99 r. 
fi  ribellano, c ripigliano  la  liberta , x 1 44. 
gaftigano  il  trattato  di  follar  foco  fa 
Chiefa,  1146»  il  Papa  li  concede,  che 
gouernianome del  Pontefice, ttffi.fi fa 
nuouo  tumulto  per  trattato  di  dar  la  città 
al^Papa,  1 169.  (otto  la  tregua  ingannati 
sctono  dano  nel  Contado,!  174  n accor. 
da  no  con  il  Papa  di  pagar  30.  mila  fiorini 
l’anno  per  hauer  libero  il  gouerno,  1 18  r. 
Nanne  da  Bologna  condotto  da’Pcrugi- 
ni  per  fabbricar  artiglierie  ,1137.  la  Bor. 
gogna  hebbeli  Regi  prima,  fithora,  eh* 
e della  Francia  il  Duca . 

Bouacciani  rimeflo  in  Chiugi , J6S 
Borgo  San  SepolchrO  prefo  da  i Perugini, 
417.  vi  nafcegran  tumulto,  & i perugi- 
ni vi fabbricano  vna  Rocca , 891.  occu 
paro  da  Saccone,?  1 1 . li  C ttad  ni  nc  cac- 
ciano fuori  Ner.chcfel  mi  fero.  96* 

Nicolò  Bofcarcto  Signor  di  Hiegi  C ipi- 
tano  Generale  d ■ Pei  ugini . 1044 

Boldrino  da  Panica!  condottiero  della 
Chiefa  gran  foldito,  iijt.  condottoti 
feruigiodi  Perugia,  tjto  feorre  il  paefe 
di  Perugia,  tju.  fi  compone  con  Pe- 
rugini, 1 3 19.  infermo  è nceuuto  Gouer. 
ftarorc  in  Perugia,  r j jif.  fatto  cittadino  di 
Ptiugia,  t)4j. condotto  dai  Fcrugint . 
„ 'HI  _ 

Brenno  Capitano  di  Gothi  afledia  Chiugi, 
Aia  vittoria  à Roma . 

Giouanni  di  Brcgna  Fricefc  Ré  diGieru. 
ùlemme  in  Italia.-fuc  fòrttme.dà  à Fede, 
rico  Imperatore  il  titolo  del  fuo  Regno 
per  dote  della  figlia, onde  li  Regi  di  Na- 
poli fi  chiamano  Ré  di  Gicrufalem.  237 
B.  fra  Nicolò  Bnmacci  Domenicano  fue 
qua!ttà,muore. 

Paparino  Buonacorfi  per  vna  pazza  ge- 
Jofìa  dtl  figlio, perde  io  Stato  di  Mótoua. 
jo  i -. 

a 2 Bea- 


TaueU  delle 

Beato  Buonafede, (uà  morte . a 6 1 

Cardinal  Burgcnfc  Legato  diPctugia,  vi 
fabbrica  vna  fortezza , mi.  tenta  farti  pa- 
drone di  Cortona,  poi  di  Siena,  ma  in- 
darno, 1113 . tenta  ancora  Camerino,  1114. 
muore.  1191 

C 

CAgli  fi  fottopone  a Perugia  , 240.  c 
di  nuotto  fi  dà  a*  Perugini,  164  tolto, 
elida  gii  Aretini.  326.913 

Califto  Secondo Papa,t  74/ua  motte . 173 
Ordina  CamaIdolenfi,fua  origine.  1 3 4 
Cannaia  tara  edificata  da  vn  nobile  Peru- 
gino. 319 

Capitani  ftmofi  Perugini . 2 j 

Giouanni  Cantuccio  , fi  fi  padrone  di 
Gu!'bio,902.(irancggiali  Perugini.  903 
Carlo  figlio  di  Pipino  eletto  Redi  Francia, 
ticeutito  dal  Papa  in  Vaticano  . 131 

Carlo  Magno  Imperatore  d’Occidente  , 
muore.  133 

Carlo  Caluo , muore  di  veleno  in  Manto. 

ua.  141 

Carlo  CrafTo  I mpcratore . 141 

Carlo  diAngió-  VediAngiò. 

Catloil Zoppo.Rèdi  Napoli, muore.  333 
Carlo  Duca  di  Calabria  nglio  di  Roberto , 
và  a Firenze, 473  muore.  304 

Cai  lo  Rè  di  Bohcmia  confermato  Impera. 
tore,88 1. promette  di  venire  in  Italia  con. 
tro  l’Arciuefcouo  di  Milano, 9 1 8.vicnc,c 
lafciafuoi  Vicarij  Bernabò , c Galeazzo 
Vifcontc , 949.  entra  in  Roma  da  pelle, 
giino, 931. coronato  patte, fà  la  pace  con  i 
Vifconti,  1033.  impegna  alcune  città, 
1086.  manda  il  figlio  à Roma,  1191. 
muore.  12 11 

Carlo  di  Durazzo . VcdiDurazzo. 

Cafali  Signori  di  Cortona.  971 


Cartelli, 234. di  Perugia. 


iS 


Cartel  S.  Angelo  detto  tocca  di  Qcfccntio  • 
ffi  . . 

Cartiglionc  del  Lagodonato  a* Perugini. 
219 

Carttuccio  Cartracanc  dal  pericolo  di  mor. 
te, parta  alla  Signoria  di  Lucca,  4io.chia. 
matoTirannodi  Lucca, 471. vince  li  Fio. 
rentini , 472.  fi  ritira  ,473.  fatto  Duca  di 
Lucca  47<j.ricupera  Pilluia,c  muorc.499 
Catene  a’capi  delle  ftradc  in  Perugia  . 494 
B Andrea  Catramai 3. fuO Elogio, e mar- 


Còfe  Netabili 

tirio. 

CauallienGi  ctofolimit.fuo  principio . 170 
CauallieridiS.  Antonio  in  Sicilia  era  fuo 
gran  Martro  Fra  Giouanni  diGuidotto 
daPiftoia.  1248 

Cauallicri  Templari  portano l’habito  bian. 
co,c  cro,c  loffa , 182.  acculati  dal  Re  di 
Francia . ; . 349 

Cclcftino  II.Papa,i73.fua  morte  iuf. 
Celeftino  III.  fatto  Papa,  109,  fcommunica 
F/lippo,&  Henrico  Imperat.muorc.21* 
Celeftino  IV.  fatto  Papa , viue  folo  diciotto 
giorni.  234 

Celeftino  V.  Papa,  3 ro.  coronato , 3 1 1.  ri- 
noncia  il  Pontificato^  i2.muorc . 313 

jCelcftini,  ftta  origine . 313 

Ccfcnna  vccidc  moiri  Brettoni  mandati  dal 
Papa , c ne  caccia  il  reftante  ,1133  ven- 
detta, che  nc  fri  prcfa,i  1 3 3.  tutto  del  fuo 
vccidc  trecento  Bottoni,  1 j 3 3.fua  rocca, 
difefa  da  madonna  Ci  a . 966 

Chiugim  fi  licuano  contra  Perugini, &Or- 
uietani.  1 3 3 

Chiugi  timefio  in  libertà , 167.  riprefoda’ 
Perugini,  169.  aflcdiatodi  nuouoda  Pe- 
rugini liberato  fottopofto  i'beramcntc 
a Perugia, e fuoi  capitoli . 937 

Santa  Chiara  canonizzata . j.6 7 

Chiefe  molte fabricare  in  Perugia,  in  tcm. 

po  di  Coftantino  I mpe  latore . 9$ 

Madonna  Cia  Vbaldini  Ordelaffà  gucr- 
ncra,difcndc  finoall'eftremo  la  rocca  di 
Ccfcnna,  967.  rifponde  pi  udentemen- 
te al  padre.  969 

Ciftcrcicnfi ordine  fua origine,  173. Cirer- 
na  prefa  da  Perugini . 333 

Città  di  Tofcana  lafciate  all’Impero . 137 
Città  di  cartello!!  dàa’Petugini , 226  vi  fi 
fà  nouità,  1 1 37  daH’clettione  dei  fuo  Po- 
dcftà  a vno di  Perugia , 1 13(1.  riceiiura  in 
lega  da’Perujini , 1 23 1.  fi  ribella  da  Pe- 
rugia,! 23  i.fa  fuo  Signore  Branca  Glicl- 
fucci.ti44.  compromette  ne'  Fiorentini 
la  difcordia  con  Perugini,  1 17 1.  capitoli 
della  pace  con  Perugini.  1279 

Cittadinanza  di  Perugia, come  fi  acquifta . 

Cleti  fuccede  ad  Albuino , c muore  di  ve. 

Icno . 1 14 

Cleto  Papa  è il  primo,  che  vfafic  nc  Ile  let- 
tere bcncdtUione,e  falutc  A porto!  ìca.  90 

Clc- 


DtHa  Primi  P triti. 


Clemente  Secondo  eletto  Papa  termina  lo 
feifma . 1 3 8 

Clemente  III,  Papa,  105. Intima  la  cruciata 
per  Terra  fama, aofi.muorc.  1.09 
Clemente  IV.in  Pei  ugia  feonofeiuto,  163. 
corona  Carlo  d’Angiòdi  Napoli, Sicilia, 
e Gicrufaicm>»7i.muore,e  tua  lodc.279 
Clemente  V.  come  forte  eletto  Papa  ,338. 
refiituifee  il  capello  alti  due  Cardinali 
Collonefi,  3 30.  priuilegia  , lo  Audio  di 
Perugia,  3 f4.muore.  403 

Clemente  VI.  farro  Papa.f  49.riduce  l’anno 
Santo  a cinquant’anni, 893. muore.  930 
Cometa  grande  neli’Vmbria.  33 

Cola  di  RenzoTribunodi  Roma, pone  la 
città  in  l:bcrti,f78.coronato  di  più  coro- 
ne, j79.fcacciaio  fugga  il  Rè  Lodouico, 

10  manda  prigione  ai  Papa , 38».  canato 
di  prigione  , e mandato  a Romacomra 

11  Barom.cllo,e  fuo  fine  . 943 

Giacomo  Colonna  per  il  Papa  contro  il 

Bauaro,foo.fatro  Vcfcouo.  301 

Cóg  ura  in  Roma  contro  li  Bandirctij  1206 
Conciliodi  Coftantinopolj  da  tutti  appre- 
uato  , fuorché  dal  Patriarcha  di  Anthio. 
ehi  a . 123 

Concilio  in  Latcrano,i3i.  conciliogencralc 
fettimo  in  ordine,di  Nicca,i33.  concilio 
in  Fiotenza,itft  concilio  in  Latcraoo,i(S. 
concilio  in  Sturi  - 1 61.  in  Roma,  16».  in 
Mantoua,idi,.nRoma,tt>3.Concihabo- 
lo  in  Brefeia,  163.  altro  in  Laterano  da 
Gregorio  Papa , 163.  vniuerfab  in  Chia- 
ramente,i68.in  Amalfi . 16  8 

Cononc  Vcfcouo  di  Perugia.  if  3 

CoAantinopoIi  a (Tediato  da’  Saracifti,  116. 

, prefo  da'Latini , • • 223 

S.CoAanzo  Barbi, Vcfcouo  Perugino,  91. 
fuoi  miracoli , 92.  perfeguitaroda  Anto. 
ninoImpcratore,93.  fuo  martino  94 
Corrado  eletto  Imperadurc^i.  in  Italia, 33. 
coronato  in  Milano , Monza , e Roma , 

1 36.  muore, 1 37.  fuo  atto  gcncrofo . 146 
Corrado  Rè  d’Italia  muore,  170.  Corrado 
Bntiaro  eletto  Imperatore , 178.  Corrado 
figlio  di  Federico  Imperatore  muore, 
160 

Corradino  figliuolodi  Corrado, chiamato 
in  Italia  per  il  Regno  di  Napoli  , 168. 
combattuto,  e vinto,  è decapitato  in  Na- 
poli. ...  277 


Antonio  da  Corregio  vno  delti  principali 
capitani  della  compagnia  di  S.  Giorgio, 
muorein  Affili . 1230 

Corpo  di  S.  Bartolomeo , condotto  a Ro. 
ma,i3i.diS.Crifpo!to  doppola  prelà  di 
Bettona, condotto  in  Perugia . 927 

Cottona  a (Tediata  da’Perugini,9<JS.  Arfeg. 
Monfign.  di  Co&i  in  Italia  per  lo  Angio, 
13  24.  prende  An  Aromeno  la  Rocca.  123  f 
Crema  fuo  principio . . 114 

Cremona  sdegnata  in  Ledei  ad  Azzo  Vi. 

feonti.  323 

Ctefeentio  Nomentano,  fa  partire  il  Papa 
da  Roma.  <131 

Ctefeentio  fatto  morire  con  duodeci  fuoi 
principali.  43  f 

Cruciata , e fuo  efito , e capo , 168.  contro 
Martedì, 26S.per  Smirne,  363.  publicata 
da  Vrbano  contro  { Antipapa, 13  32.ddTc. 
g nata  dal  Papa  contro  li  ditcntori  di  Af- 
fidi Spoleto . 433 

Crudeltà  di  Guido  March,  di  Tofeana.  146 
D 

DAntc  Poeta  muore.  432 

Decreti  di  Papa  Adriano  III.  142 
Dcfìficrio  Rèdi  Longobardi,muoueguer. 

raall’EAatcato.in  Tofeana, a Roma  132 
Diete  vfatedaTofeani  per  beneficio  com- 
mune.  3f 

Diluuio  d’acque  a Roma.  » 6 

Difeordie  tra  Papa  Gregorio  VII.  Se  Hen- 
rico  Imperatore.  1 i 
Dogi  di  Vcnctia.e  fuo pìfndpio . 1*27 

S Domenico,e  S,  Francefco  rincontrano 
inpcrugia,2  33  .quello  canonicato  mRie- 
ci.  248 

Duchi  di  Borgogna  prima  titolati  Re . 146 
Duchi  di  Forli, Spolette  Bencuento.  114 
Duchi  di  Spoleto.  138 

Cado  di  Du  razzo  inucAito  Rè  di  Napoli 
da  Vrfeano  VI.  1231.  viene  in  Italia  per  il 
Regno  di  Napoli,  1 148  fi  compone  con 
Fiorentini,  in  R<  ima  coronato  dal  Papa, 
€ fatto  Se n ator  d i Roma,  e fuo  fucceflo  , 
1249  fecondo  fi  prepara  alla  difefa  del 
Regno  contro  Luigi  d’Angiò  ,1168.  Io 
vince  in  vna  battag!ia,n68.  entra  in  dif- 
cordia  con  il  Papa  per  il  Nepoie,  13  io.  và 
in  V ngheria  per  prender  quella  corona, 
e lafcia  la  moglie,  e figli  in  Napoli,^  39. 
facto  amazzare,c  vendicato . 1339 

Editto 


T***U  dille  Coft  titubili 


£ 

E Ditto  di  Antonino  controli  Chrillia- 
ni.  9) 

£tio  Goto , Se  Attila  combattono  co  la  peg- 
gio di  quello.  tot 

B.  Egidio difeepofo  di  S.  Francefeo  mol- 
to  arguto  nelle  ufpoltc,  muore  in  Peru- 
gia* 19* 

Cardinal  Egidio  mandato  in  Italia  dal  Pa- 

£3,959.  ricupera  quali  ogni  cofa,muoue 
, guerra  à gli  Ordelatfi,c  Man  fredi  ,96  r. 
li  pubica  contro  la  crucciata,  9 61.  ri- 
mandato i n Italia  : vinto  à Modona , fi 
pace  co  gli  V ifconti,995-occupa  Fabria- 
n >,  1019.  muore.e  ne  fono  portate  1'oflà 
à Toledo  con  indulgenze  di  Vrbano  IV. 
. a ehi  le  porta.  ioji 

Elcmolina  dtftribuita  da  i Perugini  in  ren- 
dimento di  gratie.  I 10$ 

Elicali  dichiarati  Signoti  di  Ferrara  dal 
popolo, 418  rompono  con  il  Ì>apa,c  per- 
dono S.  Felice,  j 17. vincono  il  Legato,& 
: i collegati.  $18 

F 

VGuccione  delle  Fagiuole  potente  in 
Italia  panicolarmcnte  in  Tolcana,4ik 
combatte  con  gli  Guelfi , che  perdono , 
•411.  perde  Lucca , e Pila , e fi  ritira  in 
Lombardia.  4*° 

Fabriano  occupato  dal  Cardinale  Egidio, 
loi9JÌcupenuo  per  li  perugini.  1196 
Faenza  data  à Sacco  dall’Aguto,  la  vende  a 
Nicolò,&  Alberto  d’Eltc.con  il  concen- 
to del  Papa . Uff 

Farnefi  Signor  di  Bifenzo.  iojj 

Felice  Arciuefcouo  di  Rauenna  mandato 
prigione . «lf 

Federico  I imperatore  eletto , 181 . viene  in 
Italia,  1 ^.coronato  dal  Papa,  t8f.fi  tto. 
ua  con  il  Papa  in  Perugia,  1 84.  rópe  có  il 
Papa, e lì  riconcilia,  1 $6.  attedia  Milano, 
187.  lortipe  di  nuouo  con  il  Papa,  187. 
affcdia  Cremona,  iS7.fcommunicato  da 
Papa  AlclTandro  Terzo,  fiero  contro  li 
Milane!] , 190.  diltiuggc  Milano,  191. 
decreta  la  guerra  contro  Papa  Alcflan. 
dtoTerzo,i9}.glifi  collegano  «-onuo  le 


città  di  Lombardia , Se  i Yenetiani-,  194. 
occupa  il  Vaticano , igf . priua  li  Fioren- 
tini,& i Più  ni  dclli  priuilegij,  1 96.  rotto 
dalli  Confederati,  197.fi  tregua  con  etti, 
198  perde  l'infegne  Impcri2i,&è  rotto, 
199.  torna  in  Germania , 100.  fi  la  pace 
con  le  città  di  Lombardia,  zot.  fi  trotta 
nel  Concilio.òdieta  di  Verona  con  il 
Papa , che  gli  mega  di  coronar  il  figlio , 
loj.vàm  Alia, e muore.  107 

Federico  Rè  di  Napoli , eletto  Imperatore, 
ax8.hà  il  titolo  di  Gicrufaléme,  1 3 1.  in- 
ganna il  Papa,  14  5 s’inimica  il  Papa,  che 
gli  publica  contro  la  cruciata,  *4 6.  torna 
di  Alia  accordato  con  il  Soldano,  Se  fi 
danni  alla  Chieù , if  1.  torna  in  Alcma- 
gna.douc  tiene  prigione  il  figlio, fi  eleg. 
ger  Ré  di  Romani  Corrado  fuo  fecon- 
do genito,  ifi.fi  prigioni  molti  Cardi- 
dinali,if4. muore.  xf9 

Federico  Conte  di  Montefcltro,  & Vrbino 
Vicario  dcll’lmpcrat.4oa. muore  vccilb 
4f 1 

Ferrara  difetti  da  Salinguerra  , di  che 
tempo  poifeduta  dagl’Eftenli . 2 f4 

Fiefolani  coltrati  di  habitar  in  Fiorenza, 
>f4 

Fiera  franca  in  Perugia . 289 

Filippo  imperatole  vccifodal  Conte  Pala 
tino.  117 

Filippo  il  Bello  Rè  di  Franda,muore,i98. 
fuo  figlio  pur  Filippo  priuato  dal  Papa 
del  Regno.j  1 j.  rtbeneaeuo,  j 5 1. muore, 
4M-*9° 

Firenze  compra  la  libertà  da  Rodolfo  Im- 
peratole. 191 

Fiorentini  rotti  da  Canniccio , 471.  danno 
il  gouerno  della  città  per  dieci  anni  ai 
Duca  di  Calabria, 47  vticufano  di  com- 
prar Lucca, e fe  ne  pentono , f 08.  pren- 
dono Montccattno  , fij.  Se  afTediano 
Lucca,poi  ne  fono  cacciati,!  16.  la  riaffe- 
diano  , fi4-  non  la  pottbnohaucr  da 
Mattino  Scaligero,  che  gli  muouegucr. 
ra  , fjt.  polii  in  fuga  da  i Pifani  fono 
Lucca, f47.fi  accomodanoallo  Stato  pò- 
polare,^ f 1,  concedono alli  Nobili  di ef. 
fere  ferirti  tra  li  popolari,  ff8.  pagano 
centomila  fiorini  d'oro  aCarloImpera- 
dore  per  la  libertino,  foltcntanol'im- 
»vfr»  del  Come  Landò,  9S7.  principiano 
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. la. guerra  con  gli  Pifani  ,997.  trattano  la 
paccdi-Pcrugia,  io?  1.  rotti  da  Bernabò 
V litofite,  1 od  1 . gli  fi  folcuano  contro  gli 
Pratefi,  nj 9.  rimediano  gl'imminenti 

ficricoli  per  le  f mion  i ,114'.  follecirano 
i popoli  a follcuarfi  contro  laChiefa, 
j 1141.  particolarmente  Bologna , ti  5 4.  In. 
terdetti  dal  Papa  non  obbedirono  , uóx. 
prendono  Giouanni  Aguto,à  loro  ferui. 
gio,c  togliono  Fabriano  al  Varani  tubcl. 
lc,ndi.impongono  grauezzc  infoporta- 
bili  à gli  Ecdefiaftici , ii(>y.  ricuiano  la 
pace  con  il  Papa,  u66.  mandano  dugen. 
to , e cinquanta  lancic  in  aiuto  de'  Perù, 
gini,  1181.  tumultuano  contro  la  nobiltà , 
12'O.ribenedetti  dal  Papa,tzjd  olfcrifco- 
no  denari  a Gianotto,perchc  fé  ne  vada, 
quello  gli  ricufa,c  conducono  Gio'Agu. 
to.uyi  comprano  Arezzo  per  quaranta 
mila  fiorini,  1288.  multati  da  Clemente 
Antipapa  ad  vn  Concilio  ricuiano , c dal 
Rè  di  Franerai  proteggete  le  pani  An- 
gioine , ij6o.  tengono  mano  a’tuorufciti 
dìpetug+a.  . ijdr 

Follato  Cartello  donalo  a Perugini.  1x9 
Folignati  dimandano,  & ottengono  per. 
dono  da’Pcrugini,  e gli  fi  fottomettono , 
404.fi  pongono  in  libertà  perla  motte  di 
Trenci.  • n88 

Fogliani  padroni  di  Regg  o.  ytj 

Fonte  bcllirtìmo  fatto  in  Perugia . 490 

Forlireftrtuito  dagl’Ordclaffialla  Chiefa. 
987 

Fortezza  di  Perugia  rende  quattro  mila 
feudi  l’anno 

San  Franccfco , e San  Domenico  s’Incon. 
erano  in  Perugia,  ija.  muore,  & è cana 
nizato in  Rieti.  24j 

Francefi  vincono  gli  Romani , ma  ne  fono 
poi  vinti , 8c  vocili  quaranta  mila , e fatti 
dieci  mila  prigionùvccidonofic  ftcflì,4f . 
rotti  dagl'Inglcfi . y 70 

Frati  della  Penitenza  chi  forteto.  $8y 
Frati  di  San  Franccfco  prohibiti  hauer  co. 
fa  (labile.  4^4 


GOnzaghi  fi  fanno  padroni  di  Manto- 
ua»l°4  foy.foloperparole  dare  da 
Francefco  Pifferino  a Filippino  di  Luigi 
Gonzaga. 


Galli  chiamati  da.Arunte  a Chiugi  contra 
Romam,34  vinti à Cremona  da’Roma. 

ni-  • 

Gaddo  Ghcratdefdii  Signor  di  Più  elcuo. 

Gambacorti  di  Pifa  mercanti  afp'rano  al 
dominio  della  patria,  fono  quali  ertimi 
per  inganno.  9f? 

Gclafio  Secondo  Papa  Gaetano,  174.  muo- 
re . J7f 

Genoua  depredata  da'Saraceni . 147 

Genoiielip  ren  i in  mate,  154.  occupano 
Corlica,t  y 4.  fi  dano  a' Vilconrt , y>y  j . gli 
cacciano , c ripigliano  la  libertà . 968 

Cardinal  di  Geneura  in  Italia  con  fei  mila 
Brettoni.  nyy 

Gcrufalcmmc  diftrutta  fotto  Flauio  Impe- 
ratore Vcfpalìano , 91.  occupata  da  Cof. 
droa  Rè  de’ Perii, uo.occupata  da’Chri. 
(barn, 169.fi  perde . ' - 2oy 

Caualicri  Gerofoiimitani  prendono 
Rhodi . J49 

Gibellini cacciati  da  Oruieto , 400.  cfcluli 
dal  Priorato,  eCameilcngatodi  Perù. 
gia,4i9.ingranditi  in  Firenze.  yy8 
Gio:Tcrzo papa  muore.  115 

GiotOttauoPapalnglefe.  159 

GioiNono  fecondo  altri  Otrauo.  140 
GioiDuodecimo  Papa . 147 

G io:  Dccimotcrzopriuatode!  Pontificato. 

GioiDecimoquarto  Papa.  148.  muore.  149 
GioiDecimoquinto  Papa  fatto  morire,  r y » 
Gio:  Capuccio Podefta  di  Perugia . »t  1 
Gio;  Vndecimo  Pontefice,viue  poco . 1S6 
Gio:Vigcfimoprimo  Papa  muore,  a 91 
Gio:  Vigefimofccondo  Papa  eleggefc  (lef. 
fo,  411.  fcce'l  Caualicr  di  Chrifto,  diede 
l'entrate  dcTempIari  canoniza  San  To- 
maio d'Aqumo,  concede  quarantagior. 
ni  d'indulgenza  àchi  fi  la  debita  riuc- 
renza  al  nome  di  Giesù , 428.  rcllituifce 
il  Vcfcouaro a Cortona, 472-  fi curtodir 
in  vita  tre  anni  l’Antipapa , yij.  muore, 
yjy.fafciagranTeforo.  yay 

Gio:  Villani  atguito  d'errore  ndl'Hiflorie 
diAfcefi.  459 

Giouanna  figlia  di  Cario  Duca  di  Cala. 
bria,eNipotcdi  Roberto  Re  di  Napoli 
e Ipofata  con  dtfpcnfa  Papale  da  Andrea 
figlio  di  Carlo  Vbctto  Rè  d'Vngheria, 
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fif.  ftfo.  fa  morir  il  fhanto  impiccato 
con  vn  laccio  d’oro  ,'ydd.  fuggcinPto- 
uenza,f  7 y. richiamata  da  pii  Napolitani, 
891.  hà  il  quarto  manto  Re  di  Napoli 
Ottone  Duca  di  Branfvich,  1 20f -ricotte, 
ra  l’Antipapa  Clemente  ,1214.  (ugge  in 
Auignonc  cori  l'Antipapa',  lift. adotta 
Luigi  dì  Angtò  con  donatiuo  del  Regno 
di  Napoli, c Sicilia,  nói.  fatta  impiccate 
da  Catto  di  Durazzo . 1 249 

Giouanni  Vifconti  Arciucfcouo  di  Milano 
richiama  Bernabò , e Galeazzo  fuoi  Ni- 
poti, 890.  compra  Bologna,  890  aiuta  li 
Gtbellini , s'accorda  ' on  il  Papa,  che  gli 
dà  per  dodicenni  Botogna,  914.  fa  la 
pace  con  ime  comuni  di  Tofcana  Fio- 
renza.Sicnn.c  Perugia, 9 jj.fuoi  capitoli, 
9jt>.fcgli  danno  li  Gcnoucfi,94j.  muo- 

-«*•  948 

Giouanni  figlio  di  Filippo  RcdiFfàcia  gli 
fiicctdc,  890.  perde  la  battaglia  con  gl' 
Inglefì  a Pctticri,ouc  è fatto  prigione  con 
il  figlio. 

Giouanni  Pepoli  Signor  di  Bologna , infie- 
me  con  il  fratello  è fatto  pttgione  dal 
Conte  Afto:gio,  e mandato  ad  Imola,  e 
fin  fc.uta , vende  la  città  all’Arciucfcouo 
di  Milano  per  dugento  mila  feudi , 3pd. 
Giudei  ftimati  autori  della  pcftilenza 
tagliati  a pezzi  da’Chriftùni . v8} 

Giubileo  ptibltcato  da  Papa  Bonifacio  Oc- 

fauo*  jjj 

Giulbniano  riforma  le  leggi,  1 1 i.gli  fucc  e. 

dcGinftino.  - m 

Gotti  vinti  a Perugia,  103.  fine  del  loro  Im- 
perio. ,IO 

Gottiftcdo  Duca  di  Tofcana  marito  della 
ContefTa  Matilde.  igo 

Gottifrcdo  Bog Itone,  & fratelli  capi  dell’ 
imprefe  di  Terra  fama.  168 

Gregorio  Primo  Papa  il  Santo  eletto,  1 16. 
componete  Litanie,  ordina  molte  cofc 
circa  il  culrodiuino . H7 

Gregorio  Settimo  Pontefice,  1 6).  &fatto 
prigione . 

Gregorio  Ottauo  Pontefice  muore . 10  y 

Gregorio  Nono  Pontefice, 29 1.241.  in  Pe- 
rugia, ordina  il  Tuono  dell’Aucmaria. 
*f 4 . ^ 

Gregorio  Decimo  Papa  , fà  vn  concilio  in 
Francia , oue  fi  vnifconola  Chiefa  Gre- 


ca, cLat:na,i8muore,'  28  6 

Gregorio  Vndccrmo  Papa,  1087.  ponela 
fortezza  in  Perugia,  1 1 1 i.fà  lega  co'To- 
fcani , 1 1 18.  gli  fi  tibcllano  molte  terre, 
1 14 1. torna  in  Italia,  1 16  {.dimanda  mol- 
te cofea’Genouefì  non  n’orcicnc  alcuna, 
ancorché  vogliofi  di  gucira , fano  pace. 
1 t6z.  hà  l’animo  alla  guerra,  t r8y.  tratta 
la  pace , confida  con  Bernabò  Vifconti , 
1104.  muore.  • ino 

Gubbio  fono  la  protettionc  di  Perugia,  che 
vi  tien  loldati  di  guardia,  902.  dominato 
dal  Caftt uccio  Gabrielli,  902.  ritorna  à’ 
Perugini , 918.  ricuperato  alla  Chiefa, 
945. fi  diingouemo  di  Perugini,  1243. 
fi  fà  la  pace , 1504.  dichiarato  nemico  di 
Perugia,  3 19.  condannato  in  quattordici 
mi'a tirerai. riccucli Guelfi  . 329 

Cuci  fi  portauano  1 1 Leene  per  infegna.  y 5 3 
GualdoTcrra.fi  di  a’Perugini . 260 

Guerra  di  Perugini  contro  Cortoncfi,  1 
con  gPAfecfiani.  idi 

Gucrratrà  Pifani.eGenoucfi . rdo 
Guglielmo  Guifcardo  Duca  di  Puglia, fatto 
Re  di Sicilia.  173 

Guido  Marchefc  di  Tofcana  nm.izza  Pie- 
tro fratel'o  del  Papa,  poi  fa  prigione  Io 
ftefiò  Pontcficc,c  lo  fà  morire . 1 46 

H 

H Enrico  Primo  Imperatore  Germano," 

! y 3.  coronato  in  Milano,  & in  Ro- 
ma, iy4.  muore.  iyj 

Henrico  Terzo  Imperatore.  157 

Hcnrico  Quarto  Imperatore  . idi 

HenricoQuimo  , prillato  del  Regno  di 
Getmania,id4.afiediaFiorenza:fachcg- 
gia  S.  Pietro, c S.  Paolo,  entra  in  Roma . 
l6f 

Henrico  Imperatore  in  Italia,  idd.  rimette 
Chiugi  in  libertà,  «>7.  muore  mifera- 
mcntc . 171 

Henrico  Imperatore  ilgiouine,  fidifgufta 
co’l  Papa,i74.rÌtoma  in  gratia  del  papa . 

Hérico  IV.figliodi  Barbaro(Ta,coroiato  Rè 
d'Italia,  202-  viene  in  Italia  cotonato  in 
Romp , 207.  fi  fà  coronar  Re  di  Sicilia , 
m.rfftiorc . nd 

Hcntico  d'Inghilterra , fratello  di  Riciardo 

«letto 


Bella  Prima  Partii 


' eletto  Imperatore  vecifo . 28 x 

Hcnrico  di  Luccmburgo  Imperatore, j 30. 

il  Re  di  Francia , fc  ne  fdegna , viene  in 
* Italia,  3 fi.  entra  in  Roca, ocuipa  l’A- 
uentioo  , 3 89.  coronato  in  Latcrano  , 
391.  và  a Todi, 392.  muoredi veleno. 

- 194 

Heraelio  Imperatore, entra  co’piedi  nudi  in 
GicruCaìemmc , 110 

S.  Hercolano  Vefcouo di  Perugia,  cfuo 
martirio.  . 96.1134 

Heicfia  deirimmagini  de’ Santi , e decreto 
de  1 Pa  pa  fopra  di  ciò  . j 2 3 

Hilloi  ia  di  Pe.  ugia  abbracciata . 26 

Hrfltiaìii  vccidono  le  moglie , e figli,  acciò 
clic  non  cadfho,  in  porcr  dc'nemici  Ro- 
. mam . 67 

Honefto  V cleono  di  Perugia . 148 

Honorio  Il.eletto  Papa,  rinoncia,  è rieletto, 
ik  affretto  ad  accettale,  173 .muore.  176 
Honorio  Terzo  papa  eletto,  233.  muore. 
24> 

Honorio  IV.Papa,ip7.muore.  199 

I 

I A corno  da  San  Mariano,  muore  con  ti- 
rnlo  di  Beato . • 328 

IdelbrandoDuca  di  Spoleto,  fattodal  Pa- 
pa . 133 

Idelbrando  Monaco  CJuniaccnfe,  chefir 
poi  Gregorio  VH-Papa  . 139 

Iefi  in  guerra  con  Anconitani,  parifee  in- 
cend'j,  e prede , 367.  manda  Ambafeia. 
toria’Pciugmi  ,410.  dà  parte  a’Perugi- 
ni , che  il  Marchefe  della  Marca  pende- 
u a alli  Gibellin/,4 19.  n’era  Signor  Tano, 
l’anno  mille,  trecento,  e ventinone,  che 
attediato  dal  Conte  di  Chiaramente  Si- 
ciliano.per  Lodouico  Bauarogli  fi  refe, e 
fù  decapitato,  306.  & il  Conci  fc  ne  fece 

f ladrone  . Bofaretro  e fatto  Signor  di 
efi,  confirmato  da  Lodouico  Ballato , 

Ì32  Ma  inetto  da  Iefi,mandato  da’Senefi 
difender  Cortona . 964 

Incendio  fiero  in  Firenze,  333.  in  Roma, 
331.  in  Perugia, 414.  altro  in  Perugia, 
309.  altri.  317 

Inghilterra  tributaria  di  S.Chicfa . 139 

Inglefi  vincono  li  Francefi,962.fannodan- 
ni  in  Italia,  1007.  molte  lorofaaionu 


1 17. 1021 

Innocenzo  Terzo  eletto  Papa,  iti.  inueftf. 
fccCoftanzo,  e Federico  fuo  figlio  del 
RepnodiNapoIij&etto mori, 214  fàvr 
ria  bolla  del  gouerno  di  Pciugia,  221. 
muore,  23  3.  ordina  li  Calici  d'argento, 
ch’ctano  di  legno . 236 

Innocenzo IV.pontefice,i33.muorc.  26 r 
Innocenzo  Quinto  Papa  . 286 

Innocenzo  Setto  fatto  Papa , riduce  la  fa- 
miglia fua,  e della  Cotte  à conucneuole 
modcrationc , bianda  li  beneficati  alld 
cure  loro,  dà  ptouifione  alli  auditori  di 
Rota,  930.  manda  in  Italia  il  Cardinal’ 
Egidio,  939.  ferine  alli  Perugini  della  ri- 
tirata, che  penfa  di  fare  in  Perugia  ,963. 
muore . 996 

Irene  Imperatrice , fa  cauar  gli  occhiai  fi- 
gho.  13} 

L’ifole  del  Lago,  per  mancamento  di  vi- 
ticri,fi  vendono  a’Pcrugini . 13 14 

L 

LAmbeito  Re  d’Iralia,é  dichiarato  Itn- 
pctatorc.  143 

Lega  delle  città  Guelfe  di  Lombardia,i6o. 
baltrc  , 316.  in  Lcricidi  Gcnoua.efuadc. 
libcratione,323.trattata  in  Pifa,controgl’ 
Oltramontani.  1371 

Libertà  data  da  Romani  a’  Perugini,  durò 
fino  alla  guerra  di  Lucio  Antonio , con 
Ottauiano.  ,20 

Leone  Secondo  eletto  Papa . iì$ 

Leone  Imperatore fcomunicato . 126 

Leone  Terzo  Papa , 1 34.  battuto  dal  popo- 
lo Romano,  dà  il  titolo  d Imperatore  al 
Rè  Carlo,  & à Pipino  fuo  figliolo  di  Ré 
d’Italia.  133 

Leone  Quinto  fatto  prigione  da  vn  fuo  pre. 

te,à  cui  rinoncia  il  Papato.  143 

Leone  Nono  eletto  Papa  da  Hcnrico  in_ 
Gei  mania.  1 fp 

Lodouico  Imperatore  in  Arli  , rinuncia 
all’auttorità , c’haucuano  gl’imperatori 
di  confermargli  Pontefici,  136.  con- 
ferma la  donatione  fatta  alla  Chiefa  da 
Pipino,e  Carlo.  137 

Lodouico  Pio,  e Lothario  vnto  Rè  d'Italia, 
da  Sergio  Papa.  I3S 

Lodouico  Balbo  Imperatore  muore.  141 

b Lo. 


I 


TomoU  delle 

Lodouico  Quarto  Imperatore , & vltimo 
delia  linea  di  Cjirlo  Magno , 144 

Lodouico  il  quinto  Rè  di  Francia , muore 
in  AfT;ica,z8i.  ècanonizzaro . 331 

Lodouico  Bauaro  , retta  folo  Imperatore , 
4 66.  conferma  le  pendoni  a molti  Italia- 
ni, 571  muore  881 

Lodouico  Re  d’Vngheria, vendica  la  mor. 
re  dtl  fratello  , 575.  fi  accorda  con  la 
Regina  Giouanna,  Spi-  fa  fccopacc. 

. 9*7 

Lodouico  Piencip?  di  Taranto,  inueftito 
Rèdi  Napoli.  893 

Longino  Eflarco  , fucccdc  à Narfcttc  . 
112. 

Longobardi  non  vogliono  più  Re,  tienta 
di  loie  fi  diuidono  il  Regno,  e s'intitola- 
no Dutjii,  J14.  caapo  nuoup  Re  Arira. 
ro.  ir  6 

Lottarlo  Re  d’Italia.  i}6 

Lottano  Imperatore, fi  fa  monaco . 139 

Lothario  Imperatore  muore . 17S 

Lucio  Afiatico,  condannato  daTribuni , e ' 
confricatone’ beni  ■ 66 

Lucio  Secondo  Papa, 180  muore . i Si 

Lucio  Terzo  Papa,ioi.  mucrc . 304 

Lucchcfi  vincono  gli  Pifani . i8f 

Lucca  compra  la  libertà  da  Rodolfo,  19 fc. 
fa  fuo  Signor  Cafiruccip  Caftracani  , 
410.  attediato  da’ Fiorentini , 313.  cede 
à Giouanni  Rè  di  Bohcmia , f 1 3.  è ven- 
duta à’  Fiorentini,  & attediata  da’ Pifa- 
ni , f4<>.  ricupera  la  libertà  toltale  daTi. 
ranni . 1036' 

Luitprando  Rè  Longobardo  ordifia,che  il 
corpo  di  S.  Adottino  fìa  portato  in  Pa. 
uia, 117.  muore.  119 

Luni  Città  Tofcana  diftrjma  . 111 

Lupi  nel  Perugino  fanno  molto  danno. 

W M 

MA  cerata  ocaipata  da  Ranaldo  mini- 
ftro  deirimpcrarorc  Federico.  243 
Mahomcrto  fi  fà  generale  de’Saraceni.  1 ao 
In  Malfi  fi  celebra  vn  Conolio . 1 66 

Manfredo  tutore  di  Corradino , piglia  il 
gouernodi  Napoli,  16 1.  perde  per  mol. 
(agente,  per  manodi  Fiorentini , i(Jf. 
Giordano  fuo  Capitano,rimctte  li  Gibel. 
Imi  in  Fiorenza.  166 


Cefi  notabili 

Toglie  il  Regno  di  Napoli  à Cor  radino 
fuo  Nipote,  e fi  vuole  far  Impcradore, 
a 66.  cruciata  contro  di  lui , 16S.  muo- 
re . 17» 

Manfredi  occupano  Faenza  alpapa.  896 
Manino  Primo  Pontefice  doppoThcr  do- 
ro, 1 ao.fatto  prigione , d’ordine  deH’Im. 
pcratorc.  i»i 

MartinoSecondoPontcfice.  141 

Martino  IV.  papa  rettituifcc  la  dignità  Se- 
natoria à Carlo  Rè  di  Napoli . 394 

Maria  folcila  della  Regina  Giouanna  di 
Napoli  fatta  decapitar  da  Carlo  à Du- 
rano. 1249 

Maria  figlia  di  Lodouico  Rè  d’Vnghe- 
ria , c d’ Ifabetra  , è chiamata  da  gl* 
Vnghari  Re  Maria  , lafcia  coronar 
Carlo  di  Durazzo  Rè,  poi  lo  fi  veri, 
der , mandato  pr.gionc  in  Dalmatia , è 
liberata  , e condotta  al  Marchcfe  di 
Biandcljurgo  fuo  fpofo,  figlio  di  Car- 
lo Quarto  Imperatore , c per  lei  è Rè  d* 
Vnghcria. 

Margarita  Regina,  chefir  moglie  di  Car- 
lo di  Durazzo  Rè  di  Napoli, dà  a Ladif- 
lao  fuo  figlio  in  moglie  Cofianza  di 
Chiaramente  di  Sicilia , con  gran  dote  . 
*373  ‘ 

Matrimonio  come  fi  debba  celebrare  , per 
ordine  di  Euanfto  Papa.  9* 

Matilda  Corretta  , doppo  mortificati  gli 
Mantouani  muore  , lafcia  rutto  aliai# 
Chicli . i7| 

Mauricione  Duca  di  Perugia,  torna  all’ob- 
bedienza dcilimperatorc . rt8 

Ordine  della  Mercede  , cretto  in  A- 
ragona  , e confiti  maio  dal  P*pz_,  . 
148 

Michclotti  di  Perugia.  137 

Militia antica,  (ù  reftituita  in  prillino  dalli 
Perugini.  *4 

Miracoli  di  Papa  Leone . 139 

Miracolo  d’vnVefcouo  Ariano  inSpofcri . 

Modena  difgrcgata  dalla  Metropoli  di  Ra- 
ucna  ,173.  deftinata  alSignor  di  Feir». 
ra. 

Gentile  da  Mogliano  Signor  di  Ferma, 
fatto  Capitano  Generale  del  Cardinal’ 
Egidio,  fi  ribella, c fi  vrrifcca)  Ma  la  tetta, 
ripiglia  Fermo.  940 

Mo- 


lle 


Dell*  Tr  ìm*  P*  rU . 


'•lònaldefchr  dinitt  in  quattro  fazioni . 141 
Fra  Mortrcale  fi  fa  capo  di  Francefi  , e 
Todcfchi , 941.  và  in  Pcrugia,accarez- 
zaio  , deriderà  accordarti  co'  I Re  di  Na- 
poli , 946.  fatto  morire  da  Cola  di  R ren- 
ai . 946 

Monte  Cafiìftofacchéggiaftf  dal  Duca  di 
tìencucnto.  1*4 

N 

N A poli  decaduto  per  lìnea-  eftinra  a! 

Papa,  <71. che  poi  ne  dà  l'Fpottefro  al 
. Prenci  p e drTa  tanto,  che  fu  poi  Rè,  & 
alla  Regina  Gtouarina . 89  3 

Regi  di  Napoli,  perche  ffdieatto anco  di 
Gcmfufeto.  I37 

Kami  prefo  dali’Arciucfcoiio  di  Magen- 
ta. ’ 197 

Narfctte  permette  le  città  d’Italia,  fi  gouer. 
riattino  con  li  iìatuti  loro,c  Magi  (frati , 
1 11  riuocatod’Italia,»  ri.  muore.  1 1 3 

Niccfbro  Imperatore  d Oriento . 1 3 j 

Nic  I > Papa  Secondo,  idi  e feifma . 

Nicoli  Tcrzo.creato  Papali. determina, 
clic  nè  Rè, nè  Papa  fiaSen  ator  di  Roma, 
nel  cua  la  dignità  a Cariò  d’AngiòRé 
di  Napoli, *91’.  grati  diuoto,  ma  tacciato 
. ditroppo  incllrt.’tiofteallilMrcnti,  193. 
muore  v 

Nicola  IV.Papa, 500.  manda  huominì  d’ar- 
me in  Sona,  oue  tutto  fi  perde,  301.  man- 
daCeaatraHf  Ptruginf^^t.  muore . 
Nobliò-nuotiàdcfr-titta  in  Pertigia . 321 
Notali  di  Pcrugid  trattano  di  leuar  il  go- 
■ uerno  aJRafjpamiì^r  intìfodut  li  papalini. 

Nocera  contro  perugini,  $’nJ.  dimandn,& 
ottiene  perdono,^*.  nouitè  (Accetta , e 
punita.  32: 

Noi  mandi  in  Italia.  ira 

O 

ODdo  Fortebracci,  rimetto  in  Montó- 
ne- 1133 

Odnacre  Rè  degli  Heruli , piglia  Roma , 
101.  fatto  morir  da  Thcodoro  Rè  de’ 
Gotti . . 103 

Or delitti  perde  Ccfcna,  doppo  vn  lungo 
a (Tedio, poi  reftituifee  Forlì  al  la  Ch:c(a  . 
987 

Onginc  di  Cafa  Vi  (conti . 135 

Origine  di  cafa  Malatcfti . 1 32 

■Stmcotto  Orimi  fi  compone  col  Papa, 


10384  & il  figlio  è fitto  prigióne  in  Perù.' 

)ifìm  fi  loglio  no  dàlia  Lega,  & adlieri(co- 
no al  Papa.  U9« 

Bertoldo  Otfinojvccifocò’  fallì  dal  popo- 
lo. 94° 

Ottiicto  bònOrato  di  primieri  , 1S4  atte, 
dia»  d3-Hcftrico!20j.  ritornato  al  Papa, 
944  ittYniilio'in  Oruieto  tra  Monaldcf- 
Chi.c  Filipptfduy  400.  attediato  da’Pon. 

rififij.  1361 

Qfimo  dato  in  preda  a’fofdtti . 11  \G 

Ottàuiano addottaro  dàGruHò Cefare.  71 
Qtduttno  affédm  Pértìg  ia,  la  dà  al  fuòco , 

82.  concedè,  chefe  ne  rifaéinofè  muta , 

83.  s’aeèorda con  Mònfignor  Anronro,e 

fà  pare  ri  rado,  84.  v i n ce  Mon  fìgnorc  An. 
conio, étJ.trionfa  in  Roma . S7 

Ottone  r imperatore,  147.  chiamalo  in  Fra. 
Iia  dal  papa  , caftiga  gli  Officiali  di  Ro- 
ma<  148 

Ottone  ILImpcratoie, -149. v.ra  Roma  ffo 
Ottone  IH.  Imperatole,  r pi.  degge Bruno 
di Sattonia- per  Pontefice.  131 

Ottone  Imperatore,  coronato  dal  Papa  m 
Roma, 227.  Aia  morte . 128 

Ottomani  principino  il  Dominio  in  Atta . 
BJi 

P 

T)  Ace  trà-TImperator  d’oriente , c Lon- 
gpbardi.  119 

Palip  ò Tributi  ditti  a Perugia  da’ pòpoli 
fóggetti.ò  raccomandati . 407 

Padottairipotèt  db’ Veneti . 341 

Papa  va  iti  Fràricia^  Pipino  per  aiuti . 1 3» 
Paól&Prrihò  Pbnttfìte  muore . 1 3 1 

Parma , Piacenza , difgrcgate  dalla  Metro. 

pòli  di  Ratiènna.  173 

Parma  attìgnala  à Scaligeri"  nella  Lega  di 
di  Lerfce . 323 

Pafqualc  I.clctto  Pontefice.  1 3 6 

PafquttleII.Papa,t7o.muorc.  174 

Pafqualc  III. Papa  fcifmatico , 19.  muore. 
»93  ■ 

patrimonio  lafciatodalla  Cornetta  Matilde 
alIa  Chiefa.  1 73 

Pauia principia  Io  (àudio . 993 

Pelagio  Primo  creato  Papa.  iti 

Pelagio  Secondo  muore.  lid 

PclTeoRèdi  Macedonia,  vinto  dalli  Ro. 

mani. 47 

b » Pe-  ' 


TauoIa  delle  Cefi  Notabili 


Perugia  antica  , fondata  da  Iano  , 9. 
detta  AuguiU  , ìa.  13.  così  chiama- 
ta da  Pe;ufio  Troiano  , a.  fi  colle, 
ga  co  i Romani , 4.  fi  detta  Turre- 
na,  poi  Burnea  , indi  Borgne  , 7 in 
tre  volte  edificata  , 10.  adorò  Giuno- 
ne , poi  Malte  , c Vvlcano,  13.  città 
di  quattro  popoli . Colonia  de’ Roma- 
ni lotto  Caio  Vibio,  13.  fono  ìlfegno 
di  Leone  , c Vergine , 17.  hi  quaranta- 
cinque parochie,  hà  vna  fortezza  fat- 
tadaPapaPaofoTctzo,  18.  hà  dugen- 
to,  c trentaquattro  Cartelli , Se  il  terri- 
torio , è di  circuito  di  cento , e trentaocto 
miglia  , 18.  fanno  tregua  per  quarant’ 
anni  con  Romani , fatta  libera , e man- 
cipio da’ Romani,  ao.  le  fuc  Hitìorie 
antiche  fi abbrucciorno,  zi,  li fuoi cit- 
tadini ritornarono  l'vfb  antico  dclla_, 
militia,  23.  fj  capo  delia  Tofcana,  j 2. 
hebbe  l'Imperio  dell  Adriatico  , c del 
mar  Tirreno , zz.  Icrtcrati  grandi  Pc. 
rugini  , 23.  in  Tofcana  , 23.  doppo 
vna  gran  perdita,  fanno  tregua  co’ Ro- 
mani per  quarantanni , 39,  per  la  futi 
fortezza  fchiuata  da  Ambalc  doppo  la 
battaglia  al  Trafìmcno . 48 

perugini  fi  diffendonoda  Anibalc,*  2.  da- 
noarbori  à Scipione,  per  far  le  nani  per 
la  guerra  d’A/Frica , 60.  difeefi  da  Iano . 
7 

Perugia  aflediara  da  Ottauiano,  perche  vie 
dentro  Ludo  Antonio  , figlio  di  Marc’ 
, Antonio , 74.  la  munifee  di  mille,  e cin. 
qucccnto  torii.c  fi  pacifica  con  gl’Anto- 
nij,i7i>.  per  fuo  decreto  abbruggiata,  S2. 
riedifica.  , S3 

Perugia  abbraeda  la  Fede  Chriftiana  , 
quali  dal  principio-  della  predicano- 
ne de  gl’Apoftoli  , 90.  fuo  Vcfcouo 
naturale  opera  miracoli , 92,  ricupe, 
rata  da  Bclifario  , 103.  hà  Vefcouo 
MafGmino  lor  Cittadino,  103.  fi  dif- 
fonde da  Totila , 103.  occupata  da’  Got. 
thi  , 108.  doppo  fett'nnni  d’afledio  . 
Tiene  il  Principato  della  Tofcana , 107. 
fi  tende  à Nartece»  ut.  s’augumcnta 
di  forze,  e Stato,  nz.  fida  con  altre 
Città  a’ Duchi  Longobardi , 113.  occu- 
pata dalli  Rè  Longobardi  , che  fece 
morir  il  fuo  Duca  Mauriccion,c  , uS. 


fi  dà  allaChiefa,  iz7.  affediata  da  Ra- 
chifio  Rè  de' Longobardi,  e liberata  à 
prieghi  del  Papa , 19Z.  inclufa  nella  do- 
nationc confermata  daLodouico  Impe- 
ratore , fatta  ncllaCInefada  Carlo , c Pi- 
pino. 137 

In  Perugia  tré  ordini  di  confinilo . 49 

Perugini  à fauor  dcgl'Ecclcliaftici , man. 
dano  loro  genti  ad  Otuicto  , 153.  à 
fauor  de  grOruictani  , idi.  occupano 
Tofcanclla  , 164.  munifeono  Afccfi  * 
it>4.fautoii  de  gl' Ecdefiafticr  , c de_^ 
i Conti  Bouacciani  in  Chmgi  , 163. 
d fenfoti  di  Santa  Chiefa  , 1 SS.  dan- 
ni Acati  da  Hcntico  Imperatore  , 167. 
occupano  Foligno  , e nc  cacciano. 
Clemente  Antipapa  , 1 66.  in  guerra 
co’ Spolctini  , 167.  hanno  lite  datut- 
ti  due  i Papi,  Alcflandro,  c Vittore, 
181.  fi  dano  alle  paui  Getti  cc , 19Z.  aiu- 
tano Oi  metani , 103.  hanno  primeg- 
gi da  Hcnrico,  Z04.  conucngonò  con 
. gl’Arctini  . Z13 

Perugia  didima  in  cinque  Regioni  dette 
Porre , zzo.  Giouanni  Capoccio  fuo  Po- 
dcrtà  ,3 zi.  hi  vna  conccfiionc  dalli 
Marchcfi  del  monrc,zz4.rompono  quei, 
li  d'Afccfi  » 113.  fàlegacon  Folignati, 
zzò.  A menza  trà  Perugia  , Se  Afccfi, 
22S.  dono  fitto  à Perugia  dall'  Abba- 
te di  Santa  Maria  di  Pctroia  , 228.  c 
d'altri  Cartelli , 229.  giura  obbedien- 
za  al  Legato  del  Papa,  231  dona  al- 
l’ordine CamaldoJenfe  molte  Terre  , 
234.  hanno  difcordiacon  Gubbio  , 
238.  è donato  loro  Val  di  Marco!» 
da  i Gubbini  , 138.  fumo  lega  con 
gl’  Aretini  , 239.  con  Todmt  , 139. 
gli  fi  fomcttc  Cagli , 240.  gli  nobili,  c 
popolari,  fono  in  difeordia , 240.  ten- 
tati di  fede,  fono  cortami  al  papa,  245. 
fi  compongono  co  i Fiorentini  , 232, 
fanno  lega  con  molti  popoli,  233  rum-* 
pono  gl' Aretini  ,134  ditfcfì  dal  popolo. 
Romano,  233.  fi  pacificano  li  nobili 
co’  popolari  , e fi  collegano  con  gl* 
Oruietani  , 238.  riceuono  la  Terra 
di  Gualdo  in  obbedienza  , 160-  rice- 
nono  molti  altri  cartelli  in  obbedien- 
za , 264.  Se  il  Poggio  di  Manento  , 
16 3,  c di  nuouo  Càgli  2(34.  comincia 

vna 


Della  Prèma  Pariti 


vfu follcuatione de’ battuti,  267.  batto, 
no  moneta,  267-  gouerno  della  Città, 
17$.  riccttonoin  lega  città  di  Cartello. 
277.  aiutano  Callo  Re  di  Napoli,  180. 
comprano  il  Cartello  di  Cafa  Caltalda , 
Si  altri  beni , 28$ . fanno  il  campo  del- 
la battaglia  de  farti  per  efercirar  la  gio- 
ttentù  a combattere  , 287.  rinouanolo 
ftudio , 289.  fanno  la  fiera  franca  dJogni 
Santi , 289.  fanno  leggi  fopra  le  fpefe 
dc’fpofalittj  , 290.  viuono  tn  libertà  fc 
ben  dmoti  alla  Chiefa  , 192.  prendo- 
no Foligno, ciò fmantellano,  296.  in- 
terdetti, & efcomunicati  dal  Papa , 1 76. 
cercano  la  quiete  de'vicini,  c la  procura- 
no co  loro  Ambafciatori,  300.  pregati 
da’Milancfi , gli  mandano  vn  Podcftà, 
301.  c Todi  vn  Capitano  loro  , confort, 
& arbitri , uà  Oruicto  , e Todi  , $02. 
mandano  efferato  corina  Foligno,  301. 
interdetti  dal  Papa , $o$ . li  perdonano , 
c loro  accordo,  304.  riccuono  Spillo  in 
protcttionc  , 303.  erigono  l’Archiuio, 
307.  aflòluti  dall’interdetto  , 308  fatti 
rifugio  , Se  arbitri  delle  città  vicine  , 
312.  fannoguerra conno Noccra,  316. 
mandano  cento  caualti  al  Papa  , 318. 
dichiarano  ribelli , Si  inimici  li  Gubbi- 
ni , 321.  condanna  di  quattordici  mila 
libre  contro  Gubbio,  come  concedano 
le  loro  cittadinanze, 3 2 7. mandano  cento 
caualli  a Fiorenza,  327.  cominciano  io 
Audio  oencralc^aS.  rimettono  li  Guelfi 
in  Gubbio,$  29.fi  collegano  co’Fiorcnti- 
ni  Santi»  Oi  metani,  e Spolctini,  33 6. 
mandano  Ambafciatori  al  Cardinal  Ór. 
fino  con  proteftadi  libertà,^  f 1 . priuile,- 
gio  dello  Audio  , 3^4.  mandano  in.  aiuto 
dc’Spoletini,  3 f <5  fi  goucrnano  a Rcpu- 
blica  , e come  città  libera , 5 £9.  cacciano 
Ji  Guelfi  da  Spoleto,  362,  depredano  il 
Spoetino,  3 61.  poi  quello  di  Todi , $(,$. 
legalano  il  Re  Robcuo,  che  và  a Peru- 
gia, 39S.  occupano  Duglio  cartello  di 
Todi,374.continuano  la  guerra  co’  Spo- 
lctini.e  Todini,  37 6.  combattono  co’Gi- 
bellini , $S  6.  vfodel  Prior  dc’priori  anti- 
ch'ffìmo  in  Perugia, 3 87.  fpcndonotrcn. 
ta  mila  fiorini  d’oro  l’anno  per  Iaguct. 
radi  Spoleto,  c Todi,  388  . vendono  i 
frutti  del Chiugi , c Tacque  dei  Lago» 


389-aiutano  i Fiorentini, eSanefì,39f  fo- 
no vinti  da  Todcfchi.jjtJ.  lorodiuotio. 
ne,  397.  difficoltà  di  ttouar  danati,  40 1. 
fanno  pace  co’Spoletini,407.  c con  li  To. 
d:ni , Guelfi,  c Ghibellini , 4CS.  li  Priori 
ftano  a Smdicato,  410.  fanno  legge , che 
nonpotcrtceuerFiiorc,  ò Camerlengo 
niun  Gtbcllino  ,419.  fanno  guerra  con 
Afcclì,  437.  non  oftantc  la  ftrettezza  de’ 
danari  vendono  il  grano,  e l’orzo  al  Pa- 
pa, 43 9 temono,  che  li  Bologne!!  conce- 
dano le  riprcfa^lic  contro  di  loto  , e li 
mandano  Ambafciatori,  447.  fanno  la 
pace  con  quelli  d’Affifi  ,cbc  gli  lafciano 
vn  Cartello  per  le  fpefe , 449.  fi  prepara- 
no,temendo  la  guerra  da!  Conte  Federi- 
co di  Ms'.efcitro, 450. mandano  per  quie- 
tar il  tumulto  nato  in  Ch:ugi,4f  1 . fanno 
la  pace, e rtccuono  Aflìfi  in  ludditi , 4^7. 
mandano  per  componei  le  differenze  in 
Oruicto,  43  continuano  la  guerra  co* 
Spolctini,46  j fe  ne  fanno  padroni,  468. 
fi  feufano  con  li  Cottoncfi  dt  vna  fcoric. 
ria , 470.  fouuengono  li  Fiorentini  dopò 
la  vittoria  di  Caftruccio  , 472.  fanno 
grand’honori  al  Duca  di  Calabria , 474. 
mandano  trecento  causili  alti  Fiorcnti- 
ni,  473.  combattono  con  li  foldati  del 
Pictramaia,477.  Viauano  ilcapucciodi 
fcarlatto  hora  di  veluto  verde, 479. rega- 
lano Caftrigho  del  Re  Roberto  di  Na- 
poli,484.  c poi  il  Cardinal  Gactano,non 
come  Legato,  ma  come  amico  loro, 484. 
rimettono  li  Guelfi  in  Cartel  della  pic- 
ue,48f.  legge  contro  liGibellini,  488. 
mandano  genti  nella  Marca,  489.  nccrc- 
feono  di  muro  la  città, 489-fanno  il  fonte 
merauigliofo  della  Piazza,  490.  pongo- 
no prigione  il  Sindico  di  Spole», & il  noe 
taro  , 491.  fanno  nuoui  ordini  contro 
Afccfi,492.  pongono  le  catene  allicapi 
delle  ftrade,494.  mandano  dugemoca- 
ualli  a Firenze , 494.  libera  no  il  monte 
Maria  ,49f.  fanno  pace  con  città  di  Ca- 
rtello, 495.  mandano  aiuti  ad  Oruicto, 
foo.  manda  no  trecento  caualli  al  Duca 
di  Calabria,  fot.  che  rompono  àNarni 
le  genti  del  Bauaro.foz.  mandano  genti 
nella  Marca, vicino  à Macelli ca, fot»,  in- 
terdetti,c liberati  dal  Vcfcouo,jo9.fufd. 
uao  tumulto  cootro  li  Priori , 511.  lorq 
|>  | Ve- 


7 ‘autla  delle 

Vcfccuo  eletto  da’Canonici , e confacra- 
to  da  tre-  Vcfcouije  confirmato  dal  Papa, 

3 ri.  fanno  le  borfe  de  gl'vffitij,  3 14.  fi 
collcgano  co’Todini.v  17.  poi  con  il  Le- 
gato del  Papa, e del Rèdi  Bohcmia.f  18. 
fanno  nobili  niioui  , 311.  fi  muouono 
contro  gl’Arctinijf  it).  è loro  tolto  Cagli 
dagli  A retini,  318.  prendono  borgo  San 
Sepolcro, e rompono  gli  Aietini,5Z(S.  fo- 
no rotti  poco  doppo  da’Saccom,  317.  ri. 
cuperano  Città  di  Cartello, 330.  prendo. 
noCncrna,  333.  non  fSottono  prender 
Arezzo , ma  fanno difpctto  à gi’Arctini , 
33$  mandano,  aiuti  al  Conte  di  Monte- 
feltro  cornioli  Malatcftijfjf.  corrono  di 
nuouo  il  Palio fotro  le  mura  di  Arezzo, 

3 33.  piantano  confini  tra  Caftiglione , e 
Montccluo,f  3 3.  contendono  co’Fioren- 
tini  d’Arezzo,  337.  pace  co’Fiorentini, 

3 40.  fi  collcgano  con  Fiorentini, e gli  ce- 
dono l'opra  Arczzo,rcftando  loro  alcuni 
cartelli,^, hanno  i!  gouerno  di  Monte 
SanSauino,  {{3.  rimediano  alle  nouità 
di  Bettona,  3 36  decretano  la  rcftitutione 
delle  robbe  tolte  in  Spole», 3 37.  prendo- 
no,ma  ne  fono  cacciati  fubito,Cartiglio- 
nc  Aretino,  3 38.  fanno  nuoua  lega  co* 
Fiorentini, Scnclì,&  Aretini, 361.  vanno 
alla  cruciata  per  le  Smirne,  564.  Pciugia 
dichiarata  immediatamente  fuddita  del- 
la Chiefa,  370.  mandano  Ambafeiatori 
al  Vefcouo  Ambafeiatorede!  Rcd’Vn- 
gheria,  371.  fatticonfapcuoli  del  Regno 
acquirtato  da  Lodouico  Ongaro  di  Na- 
poli,^7(3. mandano  Ambafeiatori  a Cola 
di  Ricnzi,f79.c  da  erto  honorati  d’vno 
ftendatdo  . Fanno  Bartolo  Cittadino  , 
889.  fanno  vna  rocca  al  Borgo  San  Se- 
polcro, 89 1.  mandano  cento  caualli  al 
Malarcrta  à Rimino , 899.  fcuoprono , e 
punifeono  vn  tradi  mento, 9 io  e loro  oc- 
cupato Borgo  San  Sepolcro  dal  Saccone, 
91  i.vinconole  semidei  Ccntucci,  914. 
ricuperano  Vagliano, 91  {.perdono  Roc. 
ca  contrada, 9 19  capitolano  la  venuta  di 
Carlo  Rè  di  Bohemia  in  Italia  , 91S.  ar- 
mano contro  Bettona , 91  t.  l’artcdiano, 
9zz.la  prendono,  l’abbruciano,  917.001- 
perano  Gubbio  ,918.  fi  accordano  con 
Cortona,  919.  fanno  la  pace  con  l’Arci- 
uefeouo di  Milano , e fuoi  capitoli , 934. 


Co]e  Notali  lì 

congiurano  di  Iettar  il  gouerno  popola- 
re,ma  non  i'efeguifce.^d.fanno  morire 
Francefehino  de  gli  Oddi , e fua  cagio„ 
ne , 93  6.  dano  dugento  caualli  al  Cardi- 
nale Egidio, 939.  mandano  A mbafeiato. 
ri  fcparatamente  a Carlo  Imperatore, 
9fo.rtiandano  anco  Ambafeiatori  al  Pa. 
pa,  93 1.  mandano  due  Ambafeiatori  all* 
Imperatore  in  Pifa , & ottengono  li  pri- 
uilcggi,che  fi  credono  perduti , 933*fe 
gli  fottomctrc  Montepulciano , 936.  fan. 
no  lcga,co'Pifani, Fiorentini,  & Aretini , 
937.  fi  muouono  contro  Cortona,  8c e 
di  rtefa  da’Sanefi,9<>  3 .combattono, e vin- 
cono Ma  netto  da  Hiegi,  capitano  de* 
Sancfi,chc  fi  faluò,  973.  Icuano  lartcdio 
da  Cortona, e combattono, e vincono  gli 
Sancii  a Torma  , attediano  di  nuouo 
Cortona, 979.  e l’abbandonano, fanno  la 
pace, 98 1.  li  popolari  fono  detti  rafpanti, 
983.  goucrnano  la  città ,s'accordanocon 
il  Conte  Landò , 984.  perdono  Spoleto , 
987-fannolega  comi  Cardinale  Egidio, 
988.fi  pacificano  con  Sanefi  , 989.  cali- 
gano li  congiurati  di  dar  il  dominio  ad 
vn  foto,  991.  mandano  pcrcomponcr  fa 
pacctrà  Fiorentini, e Pliant  ,997  fanno 
decapitar  li  fuorufciti.ch’crano  nel  mon- 
te Fontcggiano,prcfo  da  loro,  100 1 .ado. 
prano  gl’archibug'ctti  alla  guerra  con- 
tro gl’Inglcfi,roo7.  fi  accorciano  con  ef- 
fi,  too8.  vinconogringlcfi , 1010.  retti, 
tuifeono  alla  compagnia  bianca  li  pri- 
gioni , 1017.  fono  rotti  da  gl’lnglcfi  alla 
Brutta,  1012.  mandano  Ambdciato- 
ri  al  Papa  à Cornerò,  toitJ.caftigano  con 
la  morte  alcuni , per  il  trattato  di  Oddo 
Baglioni,  1041.  il  Papa  adirar  > contro 
Perugini,  1043.  mandano  Ambafeiatori 
al  Papa , nè  ottenendo , fc  non  parole  fi 
collcgano  con  Vifconti,  1044. interdetti, 
1043.  fanno  dir  per  forza  la  Metta  il 
Frate, che  porta  l’interdetto,  nè  fi  accor- 
dano co'l  Papa  , 1045.  combattono  co’ 
Pontifici),  1048.  rompono  gli  Aretini, 
1049.  deliberano  per  la  libertà  di  fegui- 
tar  la  guerra  con  il  Papa,  1033.  feguitano 
la  guerra,  to37.pagati  dall’Ambafciatorc 
del  Rè  di  Ongaria  , fi  aftengono  da  atti 
dishoncfti  contro  il  Papa  folto  Viterbo, 
1039.  fanno  decapitar  vn  Paglione  fuo* 

rufei-  - 
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'rufcito,  roffo.riaifano  le  cofiditioni  dipa. 
cc  propo fiele  da’Ftoreniini,  Pifani.eSa- 
ncfi,io(>f.  procedano  a’  Vifconti , che  fe 
non  hanno  danari  non  ponnocominuar 
la  guerra,  1063.  trattano  la  pace  per  rtic- 
zo  dcll’A  mbafeiarore  del  Ré  di  Arago- 
na, 1065. é liberato  indebitamente  ilpel- 
lacane,c’hauea  trattato  dar  la  Città  al  Pa- 
pa , 1071.  perdonoaltuni  Cartelli  occu- 
pati da’fuorufciti.e  dal  Papa , 1074.  flato 
cattiuo de  i Perugini,  1076, fanno  la pa. 
cc,ma  iella  vn  capitolo  indecifo , 1080. 
2083 . mandano  nuouo  Ambafc/atore  al 
nuouo  Pontefice, c li  capitoli,  10S8.  rien- 
trano li  fuorufeiti  in  città , 1089.  vietano, 
chcl’appcllationi  di  vita  li  faccino  al  Pa- 
pa , 1089.  accettano  il  goucrno  del  Car- 
dinal Burghcnfc,ic>98.  riffa  tri  Nobili,c 
Rafpàti.c  fi  Taccheggiano  le  caie  di  quc. 
(li,  1 100.  nceuono  il  Legatoin  Perugia, 
1103.  confermano  alcuni  Rafpanti  con 
participationcdel  Cardinale,  1 109.  vi  fi 
fàbbrica  la  fortezza,!  11 1.  li  nobili  perfe- 
c tritano  li  Rafpanti , 1119.  finon27.il 
Papa  li  toglie  alcune  cartella , e la  città  d i 
Chiugiiper  darla  al  nipote,  1 139. dano  il 
fuffidiocaritatiuo  al  Papa,  1130.  molti 
cittadini  condannati  di  nuouo  in  carce- 
re, 1 142.fi  vnifeono  li  NobiIi,&  il  Popo- 
lo per  la  libertà,  1 143.  li  Papalini  in  nu- 
mero di  mille  , e cinquanta  fi  ritirano 
nella  fortez?.a,i  144.  fono  affcdiati,i  143. 
fono  ri meffi  li  Priori  nel  loro  Palazzo, 
1 145. entrano  à patti  nella  fortezza,!  148. 
ricuperano  affatto  la  libertà,  e fc  ne  fa  al- 
legrezza in  Milano,  c Firenze,  1 lyo.  à 
rouinata  quali  rutta  la  fortezza ,2130.  fi 
collcgano  co’  Fiorentini , c 1 iceuono  in 
lega  le  terre,  che  fi  ribellano  dal  Pontefi- 
ce,! 1 3 1.  fanno  l’efcquie  de’  morti  à Cc. 
fena,  r 1 f (J.rifpondono  a gl’Ambafciato- 
ri  del  Duca  di  Bauiera  per  componcr  la 
pace,  che  non  ricufano , fe  non  con  buo- 
ne conditioni  della  Patria, e libertà,  1 !<><>. 
fi  preparano  alla  guerra  co’l  Papa , & or. 
dine  loro,  1 1tJ3.fi  trarta  la  pace  con  il  Pa- 
pa, 1 178.  e cacciano  li  Pontitìcij  dal  loro 
territorio, c vano  contro  Foligno,  1182. 
c fanno  progredì,  1183.  prouedono  di 
denaro  per  la  guerra,  e deliberano  di 
profeguirla,  1 1 8<J.dano  il  guaflo  à fletto. 


na,  ii$S.  fanno  tregua  co’  Folignati 
1 189.  dano  vna  rotta  a’Bretoni,  c Varra- 
ni  ,1190.  trattato  de  i nobili  contro  Ra- 
fpanti fcopcrro,  1 197.  fi  fa  nupuo  tumul. 
to  con  follcuationc de! popolo  contrali 
nobili , 1 19S.  fannotittadini  di  Pctugia 
gli  ottodclla  balia  di  Firenze,  c loro  di- 
lccndcnti , 1 203.  richiamano  li  Conti  di 
Migliano.comc  benemeriti,  1204.  fi  ob- 
bedire all’interdetto,  izotJ.  gafligano  l’ 
ardite  dei  Bettoncfi,  rzo7.  eleggono 
Ambafciatori  a!  Papa  per  la  pace , c loro 
conditionc,  1 21 8.  fanno  vn  forte  nei  Bec. 
tonefe,  c cafligano  alcune  donne  , 1 2. 
eleggono  Protettori  della  città  il  Cardi- 
nale Oifino,  1119.  honorano  la  feda  del 
coi  podi  Guido,  r 220,  fuo  Vefcouo  far. 
to  Cardinale,  1221.  fi  collegano  con  gli 
Varranidi  Foligno,  1223.  unno  tregua 
con  Troiani,  1227.  mandano  A mbafcia. 
rorc  alli  Cardinali  Francefi  à Fondi,i227. 
fanno  tregua  per  cento  anni  con  il  Con- 
te della  Cotbara,poi  con  altri  conuicini , 
1129-  concedono  le  riprefaglie  contro 
Afcoli,  1231.  concludono  la  pace  con  il 
Papa.c  Tuoi  capitoli,  1238.  protedanoal 
Cardinal  Buontempo,  come  loriccuo- 
no,  1243.  didiiarano  ribelli  Nicolò  Ba- 
glioni  per  haucr rotti  li  confini,  1144. 
fanno  allegrezza  per  la  pace  con  il  Pa  pa, 
1 24<J.anniillano  le  leggi, circa  l’EccIefia- 
flica  libertà,  1248.  mandano  genti  à "Fio- 
rentini per  dubbio  di  Gianottodel  Du. 
razzo,  1 232.  fanno  tre  fopra  la  conferu-i. 
rione  della  libertà  con  ampia  auttorità, 
1233.  fanno  rediture  due  mila  fiorini  d’ 
oro  à Guglielmo  detto  Coccho  Inglcfe 
per  dubbio,  che  daneggiaffe  il  paefe, 
1 236. conducono  vn  madro  d’artiglieria 
da  Bologna,!  137  attendono  alla  confcr- 
uatione  dello  dudio,  2239.  fi  vnifeono  a 
gli  Afiìfitv,  rieonofeono  li  benefit  ij  ricc. 
uuti  da  Guglielmo  d’Affifi,  r 2 3S.&  altri, 
iz38.cfi  vnifeono  à’Marchefi  del  mon- 
te, 12  jp.mutano  li  confini  ad  alcuni  fuo. 
rufeici,  1341.  fanno  lega  vcnticmqu’anni 
con  li  Varrafu,  1242.  eleggono  cinque 
fopra  l’vnione dei CJitradini, r Z4 3 .colle- 
gati con  Fiorentini.c  Bologne!!  dedina- 
no  Ambafctatori  al  Re  d’ Vnghcria,  & 
all’Imperatore,  1244.  dano  denari  ad  Al- 
beri- 
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beiico  Barbiafio , perche  m macia  di  Tac- 
cheggiar il  paefe , i z44.  rcftiiuifcono  a i 
Vcnctiani  pane  del  preftato , r 146.  ricc- 
uono  in  lega  città  di  Caftdto,nj  r.dano 
Ibccorfo  all'  efcrcitodi  Carlo  di  Duraz. 
20,  1 1{  x.reftimifcono  il  denaro  predato- 
gli da'Fiorentmijiifa-riceuonoin  legai 
Spoletini,  1274. tono d|ligcnti  procura- 
toti della  pace  tra’vicini,  1 itJo.fi  collega- 
no  con  GaicottoSìgn.  di  Rimini , 1x61. 
gli  fi  ribella  Città  di  Cartello,  iatJo.  en- 
trano malleuadori  ttà  il  VeTcouo  di  Gub. 
bio,&  il  Sig.di  Fabriano,  126^.  ticeuono 
in  goucrno  Gubbio,  1 26  f . deliberano  di 
mandar  Ambafciatoii  à Vinciflao  Impc. 
rat.  1 1 66.  inuigilano  all’ortcì  uanza  delle 
promcflc  fatte  al  Papa,  1 1 67.  confcdera*- 
tionc  con  il  Sign.  di  S.  Calciano,  1 168. 
pongono  prigione  Gio:  Buontempi  Ca- 
rtellano di  Città  di  Cartello, 1169  man- 
dano Ambafciarori  à rallegrarli  con 
Carlo  Rè  d;  Napoli,  1171.  compro- 
mettono ne’ Fiorentini  le  difcordiccon 
Città  di  Cartello,  e rilafciano  gli  Oratori 
di  quelli,  1173.  quanto  fiano  (limati  da’ 
còuidni,ix73. cariano  dinari  da’foraftie- 
ri  fatti  cittadini,e  da  gli  Hcbrci,ix75.di- 
fpenfano  il  grano  a’poucri  del  Contado  , 
ixS®  prendono  Calici  d’Arno,  ix8o.có- 
danano  molti  difobbcdienti,c  rei,  tx8r- 
non  acccitano  il  lodo  dc’Fiorcntini  fopra 
Città  d i Cartello,!  1 8 j .ri  munerano  alcu- 
ni.chc  haucuano  combattuto  nel  tumul. 
to  dcl  1384.  c fono  caftigati  li  tumultua. 
ti  j,  1x91.  ricuperano  il  Cartel  nuouo  de’ 
M'chi!o;ti,!X94.paj»ano  il  rimanente  del 
debito  a’  Venetiani , c Fiorentini , 1 196. 
perdonano  ad  alcuni  Baglioni,  e li  refti- 
tuifeono  il  conlifcato  ad  inftanza  dc'To. 
dini,  1x97.  mutano  li  confini  a’fuoiufci. 
ti,  1500.  fi  conclude  la  pace  con  quei  di 
città  di  Cartello , c Tuoi  capitoli , 1 301.  c. 
leggono  vn  Capitano  del  Contado  con 
litolodi  confciuator della  pace,  e della 
1 beltà,  1305.  fanno  confcderationc  con 
Bocciolo  Orlino  , 1304.  fcuopronovn 
trattato  con  l’Antipapa,  1 3 xS. conducono 
fccretamente  Boldnno  da  Panicale  , e 
Bernardino  da  Pictramala  al  fcruigio  , 
1310.  fanno  lega  per  venticinque  con  il 
Conte  di  Marfciano , iju. dclibcranori- 


gidamente  contra  li  Michelottf,  hjf.  ri- 
mettono li  fuorufeiti,  e fanno  vn  Capita- 
no Generale  della  citta,  i3i7.muoucn  tu- 
multo nella  città  ,1318.  fanno  deponcr  1 
armi,  1320.  procuiano  farli  amico  il  Bol- 
diino,  32X  lofpettano  del  Signor  di  Co. 
si  conduttiet  de  i Franteli, 13x3.  prudono 
Rofciano , e lorouinano,  13 1(».  tanno  la 
pace  con  Gugliclmino  d- Aicifi,  1327.  fi 
collegano  con  Todini,i3X7  fi  collcgano 
con  Boldrino  Panicale,  13x9.  accomoda, 
no  le  diffei  enze  ti  à Fiorentini , e Sancii , 
1330.  ptendono  in  protettione  Afccfi  , 
133$  hanno careftia di  danari,  13 37. fan- 
no lega  generale  della  Tofcana  à diifcfa 
contro  ftianicii,i3  3S.  ritogliono  la  preda 
à 1 caualli  di  Clemente  Antipapa  ,1347. 
mandano  A mbafciatori  al  Papa,!  inuita- 
no  nella  città,  1349.  fanno  felle  perla  ve. 
nuta  del  Papa  in  Peiugia,i3  34.  conduco, 
no Boldrinoda Panicale,  !3f5-  reftimi. 
feono  alcuni  libri  al  Papa,  13  f 6.  èconfir- 
mata  loro  ogni  grana, e capitoli  dal  Papa, 
13 {7. ricuperano  Cannaia,  13^8.  fanno 
pace  con  il  Conte  Antonio  di  Montcfel. 
tro,  1364  inuitano  il  Papa  in  Perugia, 
1367.  fcppclifcono  honoreuolmcnrc  il 
Card  inalc  di  Nocera.i  3tJ8.dano  da  defi- 
nire a tredici poucri  in  Palazzo,  1369. 
Ottengono  dal  Papa  ri  Vcfcouato  d'Or- 
uicto  in  perfona  d’vn  fuo  Cittadino  , 
>3 69  fanno  lega  con  Gio:  Galeazzo  Vi- 
fconu.&alcriqjt^.rouinano  vna  fabbri- 
ca in  forma  di  fortezza  fatta  dagli  Afcc- 
fani,  1371.  pnegano  il  Papa , che  tornii 
Perugia , 1 374.  li  Rafpanti  cercano  di  ab. 
batterei!  Nobili,  ma  fono  vinti,  1376.  fi 
publicala  lega  Generale  di  tutta  laTo. 
fcana  concia  gli  Oltramontani , & altri , 
1377.  fanno  rcfequic  ad  Vrbano  Serto 
dimandano  molte  gratie  à Bonifacio 
Nono,  1378.  concedono  habilità  à i ban- 
diti d’efler  rimedi,  purché  habbinoU 
pace  dalla  parte  ortefa  quanto  a i forc- 
ftieri,i378. 

Pipino  fatto  Re  di  Francia  afFcdia  Paula  , 
torna  in  Italia dà  il  portèllo  dell'Erta: c-- 
to,c  Pcntapoli  al  Papa.  i?o 

Pietro  CandianoDoge  di  Venctia  vccilb. 
ifo 

Pifani  podcroli  in  mare,  occupano  la  Sar- 
de- 
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<kgna,e  la  Corfica 

San  Pietro  Martire  Veronefc,canonrzato. 
319 

Pioggia  di  terraJ(3ngueJ&  acqua . 3 19 

Pifa alTcdiata  da’  Liguri  , e liberata  da’  Ro- 
,'mani.  ' 64 

Pifa  caccia  Vguccione  della  Fagiuola , e fa 
Signor  il  Conte  Gualdo  Ghirardcfchi 
420.  occupata  da  Lodouico  Bauaro.497. 
, riceuc  l’Impcr. Carlo  IV.  poi  fa  tumulto 
contro  li  Gambacorti,  per  li  Rafpanti. 
\'9f  4 . , 

pii  padroni  di  Modena f 19 
Primo  feifma.  ijt 

Primo  Vcfcouo  di  Siena . 133 

Priór  de’Priori.vfo  antico  in  Perugia . 387 
Pratcfi  fi  follcuano  contro  Fiorentini  . 


RAfpanti,  cioè  Popolari  di  Perugia, 
9S3.  trattato  de’ Nobili  contro  di  lo- 
ro, 1197.  fonocaftigati  per  tumulto  fit- 
, fcitato,i37tJ.  Rauena  prefa  da  Theodo- 
. ro,  i if . (archeggiata  da  Luitprando Re 
Longobardo.  , • - 116 

Rangoni  fua  origine.  * iS<> 

Rcamati  quali  turto abbruciato  dalle  genti 
del  papa, 43  8. occupato  d^l  Cardmal’E- 
gidio,e  preludiato . 930 

Rcggiodifgrcgatò  dalla  Metropoli  di  Ra- 
uenna.  173 

Reggio  dcftmato  al  Signor  di  Mantotia , 
pi 7.  ocupato  da  Feltrino  Gonzaga  , 
1107.  poi  dato  à Bernabò  Vifconti . 

Roberto  Guifcardo  Normano,  libera  Papa 
Gregorio  di  Cartello.  i6f 

Roberto  Rèdi  Napoli,  benché  terzo  ge- 
nito , fucccdeà fuo padre,  333.  ragio. 
ne  di  Baldo,  perche,  336.  fcriue  al- 
la Città  di  Perugia  , 3 $9.  và  a Perù, 
già  , &r  è regalato  , 368.  fà  occupar 
il  Campidoglio , Se  il  Ginnicolo  in  Ro. 
ma,  $9.  condannato  di  Hrnrico  , 

3 <34-  muore  , 337.  fuo  Elogio  , 358. 
ìc  tuoi  cd'fiaj  in  Napoli,  Se  fuori  > 
SSd. 


Roi  ca  contrada  fi  dà  &!  Sign.  di  Fabriano  J 
918.  - ' ' •; : 

San  Rocco  di  Nat  bona , fuo  corpo  i n Ve-, 
netia, 

Rhodi  prefo  da’Caualicti  Gierofolimitani, 
347 

Rodolfo  Conte  di  Abfpurg  eletto  Impera- 
tore nel  M.  CCLX  X.  fi  coronato  in 
Roma  , 282.  cede  al* Papi. V-  Efarcato 
di  Rauenna  , Se  la  Romagna , infic- 
mc  con  Bologna  , 29$.  diede  per  da- 
naro lalibcrù  à Lucca,  e Fiorenza , 298. 

-,  muore , 309 

Beato  Rinieco  Fafani  Perugino , fonda  ine 
Bologna  l’Hofpita!  della  Vita  , e muore 
in  Perugia. 

Roma  quafi  vinta  da  porfena,  ne  Irà  la_, 
pace,  28.  vinta  da’ Galli  , e liberata  da 
Camillo,  33.  e vinta  da  i Sanniti,  39. 
poi  vinco,  40.  fanno  guctra  con  li  Car- 
taginefi  , 47.  ptefa  , e faetheggnta  da 
Alano,-  tot.  occupata  da  QJoacic  Rè 
degl’ Ilei uli,  tor.  flà  fenza  Imperato, 
re  più  di  trecento  anni  , 103.  a indiata 
d,i  Vitige , 104.  prefa  da  Totila  ,103.  la 
dishabira  , dee  rihabitnta  da  Bcllifario, 
ribattuta  da  Telila,  fi  diffonde,  io 6,  af- 
fcdiàtada’Duchi  Longobardi,  113.  go-, 
ucrnata in  modonuouo,  i47.fànouità, 
inuita  il  Papa  al  ritorno,  486.  ripiglra- 
taper  il  Papa  da’  Coloncfi,  & Orfini» 
302.  la  carcflia , caufa  nonità  , 3 ro.  fà 
Scnator  Colonna,  Se  Orfino , 894.  il  po- 
polo vcqide  à fallì  Bertoldo  Órfino,. 

94®  . \.  ■ ... 

Romani  vincono  gi'Infiibri, e li  Galli  Buoi, 
Se  in  Spagna,  63. 64  tfj.  fi  leuano  dal. 
l’obbedienza  degl’imperatori , e fi  chi- 
no a’  Pontefici,  127.  rotti  dagl’impe- 
riali, 194  fi  compongono  Con  Federi- 
co. 193 

Romolo  fii il  primo,  die  guerreggiò  coni 
gli  Tofeani . 2 6 

Rofeianofi  toglie  dalla  diuorione  di  Perù, 
già,  e fida  aGuglidmino  Signore  di 
Afeifi.  1326 

Rodi  padroni  di  Lucca.  J19 

Ruggiero  Rè  di  Sicilia,  s'accomoda  con 
papa  Innocenzo.  179 
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SA  bimano  fuccede  à Gregorio  Papa,  r 19 
Pietro  Sacconi  vince  gli  Perugini, 3 17. 
muore.  963 

Salinguem  Ferritele  drffende  Ferrara  per 
l'imperatore  , c uatrando  d’accordo  è 
picfo,c  mandato  a Vcnétia,  ouc  muore  « 

1 M4 

Sanniti , vedi  Abbruzzo. 

SafTofèrraio  in  proreuionc  di  Perugia,  j t 8 
5 auij  de!  loft  odio  di  Penrgia,elctu . 463 

Monilgrvoie  S.S,hi  rno,  u ribella  a'Pcrugi- 
i ni . 1041 

^^aiTì  kio  giuoco  in  Perugia^  r.  vieraro  dal 
legato  irai 

Cane  della  Scala, muore  inTrewgr.-  300 
Martino  delia  Scala , deffinato  Signor  0# 
Parma.  rt) 

Signor  eli  Lucca, e Vicenza,  324. rkulo-di 
dar  Lucca  à Fiorentini , clic  gli  mucur- 
no  guerra-.  331 

Scipione  Affricano  acculato,  come  fidif- 
fcndedalGiuditiodc'Tiibuni.  66 
Scilla.  ?o 

Scifma  primo.  131 

Scifma  de’Papi . ita 

Scifma . 1 61 

Sciare  Colonna  contro  Botti ficio  Orano 
Papa.^cr.fromunicato^ji.capilano  del 
popolósi.  Roma . 486, 

&ouo  Dottos  So  ttil» . 331 

Stifmanoli'iimpcrio.  . 401 

Scifma-,cbedtwa>fljuara«’antw . 1*14 

Seneii  vietano  it  mandhr-  pelea  dolce  de! 
loro  dominio , 43  3.  fi  dano  ai  Duca  di 
Calabria,  47+  rompono  cotvPerugrni, 
Corronefi,  967.  vanofopra  il  monte  San 
Sauno.gSo.  eie  ne  pi  tono,  ma  (anno 
- danno  arti  Perugini . Fano  la  pace.  981 
Senatori  di  Roma  procedono  contro  Peru- 
gia* 439 

Senatore  di  Roma,  dignità  data  al  Rè  di 
N’poli,Icuata,c  reftituita  adinftama  del 

_ PaP»*  . ' . ..  . f+4 

Sci  ui  congiurar!  contro  li  padroni  in  Tolta. 

na.  6 4 

Sergio  Papa  perdona  à Zaccaria  Capitano 
dell  Imperatore, che  lo  volea  ama  zzare. 

..  1 14 

Sergio  Terzo  occupa  il  Papato , incrudeli- 
te contro  Formolo,  già  venti  anni  mor- 


10.  *4f 

Seta, e fuo  artificio,  e quando  principiane . 
181 

Scrazzana  luogo  di  Betnabò  Vifconti,dc. 
ftinaio  luogo  per  il  trattato  di  pace  dita- 
li!,oiie  concorrono  tuoi  gl'Ambafciaro. 
ri  de’Prencipi . nop 

Siena  fuo  primo  Vefeouo,  ffj.fi  dà  volon- 
tariamente à Carlo  Imperatore  contro  l* 
accordato  de’ Fiorentini,  930.  fà  tn mallo 
condoli  nuoci , 93 1.  ricvuonopcrGo- 
uctnatorc  il  Patriarca  d'Aquileia.che  n’è 
cacciato  fubito  partito  1*1  mperarore,  931. 
vogliono  entrar  in  lega  con  Perugini,  & 
altri.  937 

Silucftro  Secondo  Papa.  133 

Sinigafgliaoccupara  da’Romatvi . 40 

Sofia  affatto  perduta  da'Chtirtiani . z io 
Sofpctti  graut  in  Perugia.  1 rpr 

Spolcti,Colonia  de'Ròmani,  43.  non  lafcia 
pafsar  prettamente  Allibale  doppola  . 
baitagliaal  Tra(imeno,49.  ricuperato  da 
Bcllilfario,  103.  orcu  paro  da  Lutrprando 
con  altre  terre  cfe!1a*<Jhtiefah,  1 18.  rott  da 
Federico  Imperatore,  18.  cacciano  gli 
Guelfi, 4 r 3 [ottengono  la  guerra  contro 
• il  P..pa,fi  rendono  à patri, 467.  per  vn  pa- 
lio, cacciano  il  (indico , e notato  prigio- 
ne, 49 1.  padano  ;n  mano  «felli  Chicfa. 
9*7 

Gfìc  ardtoo  Spirrota,compra  Lacca,  e Fio- 
rentini Faflcdiano.  3 1 3 

Sprefc  di  fpofalitij  vietate.  290 

Spellofidìdi  nuoaO'ifl  protettione  de’ PC. 

tuginì.  304. 

Rè  «fi  Spagna  tflgliea’Saraccni  Zizcra  di 
Granato.  3 <?x 

SteiònoCtrinroPapa.  Mi 

Stefano  Settimo  Papa.  147 

Stefano  Nono  Papa,t6t.  progredifee  con- 
tro Formolo  fuo  anrcccfiore  . ux 

Studio  generale  in  Perugia, 3 iS  c fuo  prilli. 

Icgto.  429 

Smirne  occupate daGluiftiani . 

T 

TAtto-Vbaldini  Signor  «li  Città  di  G - 
ftello.  4«<» 

Guido  Talari  Signor  di  Arczzo,e  Vcfco- 
uo  nemico  del  Papa,mi:orc  pentito.  49S 
Saccone  fuo  fratcllo.Signor  di  Atezzo  per 
vn’anno , • 39$ 

Tar-. 
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Tarquinio  cacciato  dal  Regno . 27 

Templari  acculati jjo 
Tetremoto  non  Pentito  nella  battaglia  al 
Lago  di  Perugia  tri  Romani,  e Cartagi- 
nefi.  44 


Terremoto  nell  V mbria,j } 1.  nella  Marca, 


1 <o4.vninerfalc . . , Sp* 

Tenedo  darai  Veneti.  1 iói 

Tbetw  Momedi  Perugia.  8 

Theodorao  Impera  tote  » pcnitcniiato  da 
Sim'Ambrogio.  • 100 


Thotila  prende  Rotea , kifciano  a (Tediata 
Perugia , 104.  lafcia  Roma  dtsliobJtata , 
torna  à combatterla,  e parte  lenza  frutto. 
10$ 

Tbeodoro  occupa  Rauenna.  raf 

San  Tornato  Canmanenfe  canonicato . 

, tptJ 

San  Tomaio  d’Aquìno  muore,  & e porta, 
to  il  fuo  corpo  in  Tolofa . 28$ 

fra  Tomaótccio  del  terzo  ordine  di  San 
Fraoecfco  profetiza . 1 104 

Tofcjr.i  po (Tenti  prima  delti  Romani  > 24. 

ricuperano  il  lan scolo,  19.  occupano  Su- 
, tri,  34. rotti  più  volte  da’Romani,  36.  e 
fanno  tregua  per  dicci  anni,  j7.1afciano- 
la  lingna  loro,cpigliano  la  Romana . 4 1 
Todin:,  Folignati  ,&  AfceCjmà  dappo  de 
eTOiuictani.  161 

Tolomaida  attediata  da’Chriftiani,  207.  in 
poter  de’ Chriftiani,  209.  fi  perde  da’ 
Chriftiani . jot 

Todi  fuo  Tcrrirario,depredatp  da'Spolcti- 
ni,?6i  attediato  da’Pontiiiri j,  io* 8. 1 ke- 
uc  li  Ponti fictj.  1160 

Tregua  fata  per  quarantanni  ffà  Perugini, 
e Romani.  20 

Tré  Papi  in  vn  tempo  in  Roma.  148 
Treuigi  prefo  da  Cane  della  Scala , che  vi 
muore , 409.  attediato  dal  Re  d’Vnearia 
con  cento  huomini,fi  diffende  da'Vene. 
ti.  <)6% 

Treno  Signor  di  Foligno,  fatto  Generale 
del  Papa.  11 19 

Turriani.c  fua  origine,  182.  cacciali  da  Mi. 

lano.  # 19  T 

Turchi  vinti  dalla  Lega  in  Grecia,  menano 
via  più  di  cinque  m la  Chriftiani , ma  li 
fono  arti  dugento  , e cinquanta  legni 
erodi  fenza  li  fottili.eflendo  Generale  de 
[Veneti  Pietro  Zeno, 5 24.C  fuoi  auuanzi 


in  Coftantinopoli.  iooj 

Tulio  Hottrlio  vince  Alba.  27 

V 

VAlùbrica  fi  fonamene à Perugia  .240 
Vajqmbrola  Rclig/uo  principio.  1 47 
Vafo  di  Smeraldo  vfato  nell’vlnmaccna  di 
Chriftodatoa'Genoucfi.  rjo 

Angelo  Vbaldi  granato  , ma  riccaduco 
nella  ribellione  per  adherenza  co’ Mi. 
chetoni  . iji? 

Veicnti  vinti  da’Romani , fanno  pace  per 
cent’anni,  27.  vmferol»  Romani.  29 
Vib'j  da  Caio  Vibio  Romano,  Cittadino 
di  Perugia . r 4 

Vittorie  fcgrtdate  de  i Romani  in  Spagna  , 
e Lombardia.  '6\ 

Vcnctiani  dichiarati  liberi  dali’Impera dot 
d’Oricnte,&  Occidente,  144.  con  l*lm- 
peratore  Re  di  Francia , e d'Inghilterra 
in  Afia,  207.  vincono  li  Genouefi  vetfo 
Sardegna , 945.  fatti  cittadini  di  Perugia, 
1214  fanno  pace  con  Genouefi  per  mc- 
zo  del  Duca  di  Sauota,  1 22  f.  Ambafeia- 
tori  in  Perugia,  Ciuftimani, Vcnicri , 
Moccnigo , Morofini,  1216.  dano  parte 
a’Pcrugtni  delia  ricupcrauonc  di  Chiog- 
gia-  114* 

XitiecalIWiaRoma.  104 

Vigilio  Papa  muore . ut 

Virare  Secondo  detto  Papa  dall’Imperato- 
re, itfo.muorc  . • 1 66 

Vifcomi,ondc  hebbero  il  fcrpe.che  vomi- 
ta il  fancitillo.Cp.Galeazzo  Vifeonti  cac- 
dato,e  richiamato  in  Milano, 449.  muo. 
refcompnicaomiferabilmcntc.  499 
Vmciolo  Vincioli  foldato  brauodi  pern- 
ia,e fuc  anioni..  487 

anco  Vifeonti  patron  di  Lucca , e Pifa , 
vccilò  da  Azzo  fuo  Nipote . 4 io 

Azzo  Vifeonti  dcftinaio  Signor  di  Cre- 
mona, 4 ip.muore  Signor  di  Milano.444 
Gios  fuo  Zio  entra  Vcfcouo  di  Milano , 
4 2-i  Maico  Vifeonti  muore, 960.  Lucri- 
no Vifcontt,  44  >.Pcmabò  Vifeonti  vinto 
dal  Cardinal'Égi  dio, 996.  manca  dipro- 
mefta  dalla  pace  alli  Perugini,  1148.  fa 
pace  con  il  Papa,  1080.  tema  Modena , 
corre  fino  sù  le  porte  di  Ferrara  doppo 
J'acquiftodi  Reggio,!  119.  pocooflcrua 
i patti  alti  Scaligeri,  1 177.  fatto  eonfiden. 
t e del  Papa  tratta  la  pace  con  la  Icga,204. 

dà 


» 

Tamia  delle  Cofc  Notabili 


dì  !a  figlia  a!  Ducad'Angtò.ne  dà  pauc 
a' Perugini,  t ic>7.prcfo  da  GioiGaicazzo 
Aio  nipote,  che  fi  fi  padionc  di  Milano , 
. 1414.  muore  nel  1363.  Gio:  Galeazzo 
manda  foidati per  diffeù  de’ Perugini. 

Vrbano  Secondo,  ì66.  muore . 169 

Vi  bario  Terzo  Pcmerice  muore.  aof 

Vrbano  Quarto  Pontefice , 167.  chiama  in 
Italia  Carlo  d’Ang  ó,z68  muore.  1 69 
Vrbano  Qirnto  fiuto  Papa,j>p6.  t rimanda  il 
• Cardnal’Egfdio  infiala,  996,  fi  lega 
contro  V: lcomi.ro  19  c in Vitcrbo.io?  r. 
• fi  fdegna  con  Vitctbcfi , cne prenderà. 
Rigo,  1032  poi  perdona  loro,  10$  3. fi  adì- 
, ra  contro  rctugmi , 1c45.fi  Icgaco’Fio. 

icntim  contro  i cuigini , 1055.  nutorc, 
. 1087.01  dinòjdie  fi  (iionafic  l’Àuc  Matta 
1 la  mattinate  la  fera.  1119 

Vrbano  Scilo  Papa  fieno,  r 1 r 5 . artimoni- 
fee  li  Cardinali,  ch’eiano  prodighi  nel 
■viucrc , 1114.  per  fua  fcucrità  fa  feifma 


quarantanni , ribenedice  li  Fiorentini ,e 
fctiueà’Pcrugtni  principalmente , tijt». 
capitoli  della  pare,conclufa  con  Perugi- 
ni, 1138.  inueftifee  di  Napoli  Carlo  di 
Durazzo,izp  1. vince  le  genti  dell'Anti- 
papa, tipi. dimanda  Baldo  a’Pcrugini, 
clic  gire  lo  concedono,  1 2 f r .entra  in  di- 
fpater  con  il  Re  di  Naftoli  per  il  Nipote, 
1530,  fa  dar  la  corda  à fette  Cardinali , 
1551.  viene  a Lucca,  gli  fono  mandati 
Ambafctatori  da  Perugia, clic  l'inn-tano 
nella  Città,  1349.  fcomunica  molti,  pu- 
bica la  cruciata , 1334.  dà  laRofaàS. 
Herculano,  1337. conferma  le  pratici 
Penigia,  1 3 f 7.pcnfa d’occupar  1!  Regno 
di  Napoli  , ma  non  vi  vedendo  modo 
torna  à Roma,  1361.  celebra  il  Giubileo 
m Roma,i370.muote.  1377 

Z 

ZEcca  in  Perugia,  167.fi  ritorna  ad  vfa- 
rc,  1133.  r 177 
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HI  STORIA 

DI  P E R V G I A 
Parte  Prima,  Libro  Primo. 

SOMMARIO. 

Trattafi  l’origine  & antichità  della  Città  di  Perugia , adducendo  la  varietà 
deli  opinioni , che  fi  trouano  fra  graui  H.ftorici  circa  la  fondanone  di  quella 
Dichiarali  poi  la  grandezza, nobiltà  forma,fito,  cune,  fortezze . commodità' 

PcrUff.,E,c>.0me' 1 f‘Ì?1  c,ttaÌni  ^ecero  tregua  co’  Romani.da  quali 
htbbero  il  dono  della  liberta.  Con  quella  occafione  narranfi  poi  lediuerfità 
delle  Guerre  co  fucceffi  loro,  occorfe  tra  Romani,  e Tofcani:  facendofi  anco 
breue  Catalogo  de  gl  huommi,  quali  col  valore,  c dell’ Armi,  e delie  Lettere 
hanno  la  C itta  di  Perugia  ìllullraca . fC  » 

1 * «fiat antichità  della  Città  diTerugia,che non  fi troua  qua 

' V u^e,chc  bibbio,  hauutoardire  di  affermare  chiaramen  Opinioni 
te, quando  ella  tlfuo  primo  principio , & origine  hauejf e, on-  diuerfe  ’*■ 
de  io  che  boprotneflo  di  trattarne , cominciati, concedemmo  tcrno  al|,?“ 
/ ddio,  dall  opinioni  diuerfe  , che  fi  hanno  intorno  al  tempo,  plruoi^ 
‘he fu  cominciata  a edificar  fi, & da  cui.  F rfS' 

A Unni  hanno  detto, tra  quali  principalmente  è Plato  Solino  , ch'ella  babbia  Trogo  P5- 
hauuto  Origine  daTeJfali  Topolt  della  Grecia ; Altri,  che  pure  hanno  voluto  P«,Giufli 
adenrfì  alla  gronderà  de  Greci, hanno  affermato,  fi  come  è Plato  Trovo  Tom  3°* 11  Bion 

Pi°p Pr‘T‘ Cn°!  ,luS}ino *ù/1 compilator c, e S trabone, vltimamente  d°’ 
j Bl0!‘d°  nellth™‘  e£lt(ece  delT  fruita  rePlaurata , eh'  ella  è Piata  edificata 

dagUAchehTopolianch  effidellaCjrecia,  eFràLcandro  zibetti  Bologne- 

ne  da  Tifi  SO  Rt de  greci,  il  cui  nome  hauerebbe forse  difficultàatrouarfi z> 

tra  l catalogo  dei  Re loro;  Altri (, & ne  danno  il  nomea  Tlutarco)da  Trufo , ò P,utarCO  . 

ì’710’  f latr0.dl.  VieSl°  nomef‘  ùgge,  fratello  di  Diomede  pur 
j rtLOjx?  dalla  conformità  del  nome  vogliono*  he  f off  e cognominata,  TERV- 
S I yf,  come  che alcuni  altri  par che  habbiano  voluto,  conforme  alla  proprie- 
tà del  nome,che  dall  Augurio, fi  fia  cofi  nominata,pcioche  da  quePla  Lee  Te - 
riufi a,c  he  lignifica  abbondanza, & copia  delle  cofe, vogliono  che  Me  dato  il  no 
Zia  <lueZ°  Cl,acfe>per  là  fertilità, & abbodàzpt,cbe  vi  è del  frumétofdelldUo, 
r del  nino,  ncllaauale  opinione  parche  concorra  DANTE  Toeta  Fiorenti™  Dantc  poe 

quando  difie,f  begli  Etrufci  venuti  di  Lidia  in  T ofeana, prefi  dall’amenità, &fa  ~ 

A lubri*è 
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i Dell*Hiftoria  di  Perugia 

lulrità  dell  aere, & dalla  Fertilità  del  Paefie  noSlro.mentrc  erano  dubbiofì,  & 
intenti  ad  affrettare  gli  *sfugurti,fe  quitti fofle  da  edificare  la  Città, ò nò,  vede fi- 
fero  due  Colombe, che  uolando,vnaportaua  al  nido  vm  Spica  piena  di  granoni 
l'altra  vn  ramo  carico  di  Olma,epoco  dopò  vn  Porc&haucua  in  bocca  vngra 
jpo  d'vua  intero  ; la  onde  effì  bauendo  tutto  ciò  per  buono  augurio  prefo , ft- 
gnificandofi  per  quelle  cofe  l' abondanza,  e fertilità  del  paefie  nel  grano, nel  vi- 
no,e nell  olio, fi  rifoluefiero  di  fondar  quiui  la  Città  , il  qual  "Poeta  m quel  luogo 
par  chevogha, Perugia  eflere  Slata  edificata  da'  Lidi , popoli  dell'afta  mag- 
giore: i quali  venuti  fiotto  la  guida  di  T irreno  fratello  del  Rè  di  Lidia  con  vn 
groffo  efiercitoin  Tofana  affali  afferò  prima  gli  V mòri,  e poi  (conforme  al  del 
todiTlinio)  toglieffero  loro  trecento  cali  ella,  e dato  il  nome  al  Mare  di  fiotto 
Tirreno , da  Tirreno  capo  ( come  habbiam  detto  ) di  quella  gente  : prendeffie  da 
loro  ilnome  tutta  la  Troni  ncia  dellaT  oficana  ,per  lo  molto , e frequentato  vfio 
dell'incenfio  vfato  da  loro  , che  in  lingua  latina  fi  chiama  T bus  : A lcum  altri 
poi  hanno  voluto , che  non  da  Cfireci:  ma  da  Vcrufio  T roiano  habbia  battuto  ori- 
gine : Et  GioanVillanl  fcrittor  dell Hiflone  Fiorentine  nella  prima  parte  di 
effe  parlando  di  Terugia,vuole  anch'egli  che  da  Terufo  non  Greco,  nè  T roiano 
ma  Romano  baite /le  principio  , quando  tornando  di  A lamagna  douè  era  Slato 
mandato  Confolo  per fioggiogare  quella  Trouintja,etdimoratouipiù  del  decreto 
del  Senato, non  potendo  tornare  con  tutte  le  genti  a poma  ,f offe  da  pomaniin 
quelli  noflri  luoghi  aflediato,  ma  che  pacificati  poficia gli  efìerciti , edtficafiero 
"Perugia  ;co fa  veramete  molto  contraria  al  vero,percioche  innanzi  a queflt  tépi 
s'ha  notitia,che  Perugia  era, bench'egli  dica,che  le  noflre  fronìchc  raccontano 
que  Sii  principi}. Mitri  da  Terfeo, come  par  c habbia  uoluto  Faccio  d egli  V berti 
Poeta  Fiorctino  nel  'Decimo  Canto  del  Terzo  libro  delfino  Dittamondo, quando 
diffe. 

C harchar  paffamo  ,et  rode  vn  F iumictlloll fino  Contado  vn  Riccho  Ugo  ferra. 

Et  trauerfiama  per  veder  Perugia,  1 [quale  è fi  fornito  di  buon  Ptfcit, 

Che  come  emonie  il  fico  buono  e bello,  Che  affai  ne  muda  fuor  della  fu*  Terra; 

Terfeo  che  quiui  sbandito  s'indugia  Per  Fiume  alcuno  che  u entrano  ere  fide'. 

Ter  gli  Roman  dapoi  la  lunga  guerra  Li  Acqua  fua  e chiara  come  di  F otaria , 

La  N omino  s"  alcuno  Autor  no  bugia;  Nenonfi  vede  ancor  doue  la  s’efcie  ; 

Sono  anco  Siati  diquelli,  tra  quali  è PaoloDiacono  fcrittor  dell Hiflorie  de  Lo 
gobardi^bc  hanno  detto  quella  Città  hauere  hauuto  principio  da  Eulifie  T roia- 
nojtaquale  opinione  è Piata  cT  alcuni  Moderni [fcrittori  noSlri,che pur  hanno  la- 
ficiato  ficntto  qualche  cofa  in  penna,  fienga  hauerui  mcflo  nome  di  tutore, nota 
ta^t  fcguitata;métrc  fi  fono  ingegnati  di  laficiare  alcune  memorie  delle  cofie,che 
fono  auuenute  nella  fitta  a tépi  loro, e dicono- che  ella  è Slata  negli  antichi  tem 
pi,  chiamata  €V  LI  STEA  PERVSIA,  et  ch'era  già  nell' Archili  io  di  efi 
fa  un  Libro  chiamato  EV LIST LO, nel  quale  erano  notate, e dcfcriUe  tutte  le  co- 
fe  più  notabili, e degne  di  memoria  della  fittà  in  uerft,  & uoglionoche  aueSlo 
nome  fìaflatofempre cÒtinuato,e  mantenuto  uiuo  daqllaEtà  infimo  agli  Ani 
noftrr,  Et  ingagltardifcono  quella  opinione  certi  altri  noSìn  Moderni,  fche  han 

no  - 
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nò  ut  àuto  alcune  monete  d’oro,&  certe  trombe  d'argento  neW *Ar gitaria  del  euIUIcì  Pe- 
Tabago  de'  Signori  molto  antiche,  c’haueuano  fcritto  alt  intorno  lefudette  paro  rul,a• 
ledi  EulifleaPerufia;e  di  più  aggiungono  athe  Braccio  Baglione  di  quefto  nome 
primo , huomo  ne  tipi fuoi  molto  chiarori  llluflrefhauendo  nella  fata  maggiore  saladi  Brac 
delle  fue  cafe, fatto  dipmgere  alcuni  buommi fegnalati  di  Perugia,  e negarmi, e ciò  Baglio 
nelle  lettere,»!  haueffe fatto  mettere  trà  primi  qflo  Eulifle  T rotano,  co  la  fua  ne  d»  <Jue~ 
mfenttione  di pnncipal  Capo,e fondatore  della  (fittà.'Hpfiono  mancati  ancora 
di  qlliiC'han detto,ch’ellafù  edificata  dagli  Athenieft,  beni  he  qfìa  opinione,  EUjjfieVro 
(come che  da  molti  col' altre  meffafia)  par  quafi  uniuerfalmente reproua  ta  da  lin0, 
tutti.tsfppiano  Mlefiadrino  Autore  approuato#  degno  di  molta  creden^ajiel  Appiano 
Quinto  hb.  delle  guerre  C iutlt,douc  egli  parla  di  Terugia , qn  dopo  lamortedi  Aleflandri- 
Giulio  (fefare,e  di  ‘Bruto  ,edt  Caffo  fù  abbruciata  al  tempo  delT  rionuirato  dir  no' 
Marcantonio , di  Marco  Lepido , e di  Ottauiano,il  qual  fu  poi(fnpati  i nimici) 
chiamato  Mugu  fio , dice,  fecondo  la  tradottane  di  Mlefìand ro  'Braccio  che  hà 
, t tutto  iMutor  p detto  di  Latino  in  uolgare  tradottole  tfiefie  parole.T al  fù  tc- 
,'  \ j ito  di  Perugia, efiedo  (fitta  molto  nobile.ep  antichità , ep  uome.e gloria  delle 
■ •> , cofe  pefiate,la  qualfù  anticume  te  edificata  da  T irreni, et  è annouerata  tra  lepri 
3 » me  (fitta  d Italia, et  dotte  prima  Giunone  era  auocata  de’  Perugini,  qlli  che  re- 

* ’ftaurarono  da  poi  la  città  elejfero  folcano  p loro  Protettore  in  luogo  di  Giuno- 

ne)Et  a qfìa  opinionepar  che  saccofii  unauoceufcita  d età  in  età  dallabocca  de 
gli  buommi, che fi  e coferuata fempre  mfino  à tpi  nofiri,che  in  7’crupkfoffe  un  T^pl0  An_ 
Tempio  antichi (fimo  diVolcano,tlquale  refìaffe foto  in  piede, qh  ella  nelfudetto  tichiflimo 
tpo  dal  furor  di  CESTIO  Perugino, cognominato  il  Macedonico, t p hauer  fatto  di  Vulcano 
cofe  degne  di  honorep  li  Bimani  nella  guerra  di  Macedonia , abbruciò  tutta,il ,n  Pcrug<*- 
qual  Céftio  nel  partir  finche far  doueuano  tutti  i Perugini  p Ordine  d'Ottauiano 
dalla  città, p no  uedere  ogni  cofa  in  mano  degl'infoléti  foldathpoflo  fuoco  nella 
fua  cafa,p  ungràdiffimo  uéto  che  fi  leuo,fu  cagione  che  co  lui , e co  tutte  le  cofe 
fue, tutto  U rimanete  della  Città  abbruciafie,  fuori  che'l  T empio  disoleano]  del 
quale  noi  habbiarno  uednto  alcuni  refidui  in  fino  al  t polche facédofi  i Perugia  p 
cornicione  di  PMOLO  lll.Somo  PÒteficefdopo  l'anno  1 5 40./4  Fortezza,  che 
u’ è, furono  in  tutto  leuati.e  gettatip  terra, nel  far  lafirada^che  uà  dalla  Forteg? 

7a  alla  Pianga  maggiore’, e di  qfìa  opinionepar  che  fia  anco  M.  Antonio  Sa- 
bellico, benché  alquuto  indubbio  ne  parli, qh  hauendo  anch'egli  narrato  tutto  il  M.  Anto- 

* ' fatto  di  Lucio  Antonio,  e di  Ottauiano,e  tutto  [incendio  di7erugia,dice  quefìe  nio  Sabcl- 
’ ’ formali  parole,  Eatu  Tyrreni  condidifiednrji  uerum  e fi , ut  ex  lydia  coloni  ue-  *‘co- 

ncnnt,eàq  ; Italie  parte  aliqn  tenuermt^t  lydis  onùdi  funt  Verufinifi  à Tyrris 
ea  gés  ditta, indigeni  potius  habendi\che  in  lingua  tira  fuonano’,Che  è opinione , 

, 'thè  1 T irreni  habbiano  edificata  Perugia ,&  s'egli  è vero,chegli  habuatori  fila- 
no itenu  ti  di  Lidia, e c’ habbiano  alcuna  uolta  habitat 0 quefia  parte  d’Italia ,1  Te 
rugini  hanno  hauuto  origine  da'Popoli  di  Lidia  mafie  iT  irreni  fono  fìaticofi 
chiamati  da  T irrht, hanno  più  toflo  ad  efìer  tenuti huomini  nati  in  quelpaefe’, 

Du  T ito  Liuto  poi  ficnttor  famofiffimo  dell  Hi  fiorie  Permane  non  fi  tratta  cofa 
alcuna  intorno  all' origine, ma  nel  nono  libro  d ella  fua  Prima  “Decafiiauedo  per  TitoLiuio. 
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tutti  vii  altri  a dietro  deferitto  ampiamente  della  guerra  de  Fontani  cantra  To- 
Periieia  có  fcam,&  qwtnte  volte  a Sutri, ir  allago  di  vadimonefofietrà  loro  combattuto. 
Corto  in  & con  quanto  pericolo  di  quel  Popolo , dice, che  ‘ Perugia , che  con  Cortona,  ir 
& A rt  zzo  reggo  era  fra  tutte  l' altre  (fitta  della  T ofeana  la  prima , fece  lega  co’  Roma- 

prima  Cu-  ni, ir  in  tutti  tlitoghi,benche  pochi  fiano  che  per  l'opera  fua  ne  faccia  metione, 
na  dfaT?^a  fempre  honoratarnente  ne  parla,ma  perche  fi  hauerà  difetto  più  particolarmé 
con  i Ro^  tc  a trattarne,lafcio  per  bora  quanto  da  lui  m altri  luoghi  fine  tratti,  benché  no 
nani.  fi  a da  stimar  poco  l’approuatione  d'vn  tanto fcrittore.facédola  delle  prime  Cit- 

tà della  T ofeana,  ir  affeueràdo  in  altre  parti  dell’opera fua,che  la  T ofeana  oltre 
all'  Antichità  era  potentiffima,  ir  che  i ‘Romani  durarono  maggior  fatica  in  fog 
giogarei  T ofcani.cbe  neffuna  altra  Jfatione,il  che  fi  può  attribuire  in  maggior 
parte  alla  grand  erga  di  quefioPopolo,che  fempre  per  quel  che  fi  trotta,  è fiato 
armigero, ir  beUicofo;  fi  Biondo  poi  eh' è fiato  ne’  tempi fuoi  molto  famofo , ir 
illufire  fcrittore,chefcriffe  l’ Hi  fioria  dalla  Dechnatione  dell'Imperio  ‘Romano 
infmo  a tempi  fuoi  con  molta  fua  dig  nità,  ir  con  tanta  opinione  di  verace  feri- 
tore che  meritò,  chePapa  'Riofecondo  tabbreuiafìe,ir  lo  facefse  dare  alle  fiam 
II  Biódo  8 i ?s’in  quel  hbro  che  egli  fece  dell'ftaliare  fiaurata, quando  parladiPerugia  di 
fua  opi-  ce>  faòdo  laTradottione  di  Lucio  Fauno, quefìe  ifleffe  parole  ^Perugia  (fitta  an  , 
nionc  in-  tichiffi;M,  ir  principale  fra  l’ altre  Cittadella!' ofeana, fu  edificata,  come  dice  , 
torno  alla  Giufiintu  dagli  Mcbei,irqfia fola fratutte  1 altre  (fitta  d'Italia  fi  ritroiia  ha  , 
Città  di  Pe  Herc  haffflta  vna  ftngolare  felicità, che  infmo  ad  bora  ritiene  la  medefitna  ma-  » 
*u613'  niera  del  primo  fiato  delle  cofe  fue,che  hebbe prima,  che  Roma  ft  edificafie  ,ir  » 

che  poi fù  folto  i Rè, folto  i (fonfoli, fitto  gl'Imperadori,  ir fitto  i TirannrfHcl  ’ 
cui  fiato  par  che  anco  dopò  la  morte  del  Biodo  infmo  alt  età  nofira  fi  fi  a mate- 
rnità, fiorendo  tutta  via  con  vna  fua  naturale  mediocrità ciuile,  ir  con  vn 
continuato  fplcndore  nelliA  rmi,ir  nelle  Lettere, conferttando  nel  refi o quafi  che 
fempre  L'ifiefia  continuata  qualità  di  potenza, percioc  he  non  fi  legge  ch'ella  hab 
bia  fatto  ne  tempi  pafsati  cofe,  nè  talmente  grandi,  c’habbia  hauuto  a cffcrc  in 
ammiratianc  fopra  t altre  Città  della  T ofeana, nè  tanto  vili, eh' ella  non  fi  fia  ma 
Leon  ardo  tenuta  nella  fua  antica, & naturai  dignità  ; angi  Leonardo  M retino  nel  'Primo 
Aretino  libro  delle  fue  Hifiorie  Fiorentine, tutto  conforme  all  opinione  del  Biondo,  vuo 

Hiftorico  le  che  dopò  le  molte, ir  gran  mine  d'Italia,  ir  dopò  la  dechnatione  dell  Impc- 
fior  étino  • R<pna,frà  le  tate  Città  famofe  della  T ofcanaul èlle  quali  eglifà  memorut, 

file  quefie  quattro  refi  afferò  in  piede  d' alcun  nomefPifa,Fioreirga,  Perugia , 
ir  Siena, i Pifani  vuole  egli , cbefolfero  potenti  in  Mare,percioche  quella  fila-, 
Città  delle  Terre  Maritane , refiaffe  faina  dal  furar  de 'Barbari  iti  Tofca  na,  ir 
Tarquini,Luna,ir  Popolonia,  Città  di  quei  pacfifoflero  difirutte;  i Fiorentini 
per  l'indù  fina,  ir  fiUecitudme  loro  in  T erra  ferma,  fi  mantenefiero  in  grò,  po~ 
tenga, ir  dignità;  ir  iPerugini  per  la  fertilità  del  paefe , i’-per  l'opportunità 
del  luogo, vuole  eglia  he  non  filo  fi  mantenefiero  potenti  ir  grandi,mache  augti 
mentaffero  grandemente  di  conditione , ir  di  forge  -,V  uol  parimente,  che  Siena 
per  lo  jplcdore  delle  Famiglie  fi  nobilitaffe , ir  che  per  la  defiruttione  di  Rofel- 
la,  ir  di  l>opolonia,Città  a lei  vicine, prende fie  occafione  di far  fi grande, ilqua- 

Icait- 
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le  autore  fatto  qFìo  difcorfo  foggiunv  e queFie  proprie  parole  t-^ppreffo  a queFl  i 
, } erano  gli  Aretini, i he  di  bontà  de  Campi  , e grandezza  di  T erritcrio  paffauqno 
, , quafi  tutti  gli  altri, ma  perche  eglino  erano  polii  tra  Terugini,e  Fiorentini  due 
> » potentijfimi  Topoli,non  haueuanof acuità  di  crefcere  mpotcnga;Corlom  slette 
5 » lungo  tempo  nella  podestà  degli  Aretini, & infitto  all'età  noFìra  fi  ricorda, effe 
* ’ re  Fiata  nelle  lor  marnar  di  poi  ritornata  nella  fna  prima  condii  ione:  Apprefìo 
1 * » fopradetti  fegu  italiano  per  ordine  lucchefi  ,V òlterràntrPiFtalefi,Oructani,& 

3 ’ Viterbefi,ma  t Sutrini,&  T{epctini,Cjr  tutta  quella  parte  di  T ofcana,ch'è  uici- 
3 } na  alia  Citta  di  ironia, ionie  p laprofperita  de  Romani profperarono,  coft  dapoi 
, , Caunerfità,uci:nero  m deilinatìone.FliicFle  adunq.  Città  degne  di  memoria  do- 
, > po  lunghe,&  uai  ic auuerfità  rimafcro falue;ma  di  tutte queFie,che  noi  habbia 
> 5 ino  nonuhatofia  potenza  de  Terugtni  è antichiffima,pcrò  cheàslaCittà,& in-  potenza  de 
’ ’ natici  ali  Imperio  l{ ornano  /«  nominata  una  delle  T re  principali  della  7 ofiana,  Peruginian 
’ ’ et  ali  ultimo  hà  ritenuto  iljecondo,  ò il  tergo  grado  deila  potala  ,laqnal  cofa  tichiflìnu. 

’ nè  a Chiughtiè  ad  Arc7xgo,che  anticamente  j i.ranoancor  effe  Capi  diT  ofeana  è 
adiuenuto.  T utto  qui  Fio  lo  uolnto  io  qui  diflejàmente  notare, ancori  he  non  ufi 
tratti  pi  opr  temente  deli or. gire,  affinché  qto  di  J'opra  fi  è detto  dello  flato  della 
Città  lira, appaia  tjjer  nero  con  i autorità  di  qFli  appìouati finitori,  et  che  delle 
dod.ci  Città  edificate  neli aureo  fccolo  da  1 ano, tra  le  quali, eTerugia,  non  ucne 
fono  al  p fente  intieramente  in  piede,  fe  non  quattro, Tifa, Volterra,  Terugia,& 

A redigo, et  i altre  Ottofi  fono  quafi  difabitatefi  i tuttofi  1 parte  dcfolatc fiequa 
li  fono  Topoloma,Faleria,luni,Agellàna,(hiugi,Eolfina,'k^fella,  & Fiefoie. 

• Vtia  alt  ra  opinione  u’è  poi, la  quale, coft  perche  è fondata  in  Autori  molti  an 
tichi ,<jr  famofhcomc  è Berofi  Caldeo, Marco  Catone, e MirfiloLefbio, conaltri 
ancora, et  è ilio  Firata  molto  dal  loro  Comètatore  Giouanri iAnnioV iterbefe^he 
per  quel  che  di  lui  fi  uede,e  Fiato  hu  omo  di  gran  dottrina,  non  filo  nelle  lettere  ^ ircoCa- 
Greche,&  Latine, ma  ncll'tìebratche,(faldce,&  Arabe, come  anco  perche  da  q tone  et  Mir 
FU  noFlri  moderni  Terugini^be  fi  fino  ingegnati  di  hancr  qualche  lume  della  filo  Icabio 
grandezza, & origine  diqFia  loro  Città, & c' hanno  dato  opera  alle  lettere, co-  intorno  ai 
me  è Flato  Framefio  Maturantto, Mario  Todiani,&  Chnjtoforo  Saffo  in  alcuni  ^ or,Sine  • 
iorocòpomn.cttfic  quafi  generalmente  approuata  per  la  migliorato  che  l'ho  ri 
[erbata  per  Ì ultima, > credetti  da  principio  di  concorrere  con  efio  loro,  i quali  fon- 
datefi  per  lo  più  neli  autorità  difjìouann  Armiofudetto, giudicarono  anch’effi , Gio.Annio 
che  nelle  cofe  dubbioje  ,e  puriicolarméte  in  quelle  deli  antichità  fi  haucfse  a dar  V iterbefe 
più  credenza  agli  ìmtnini  del  paefe, che  àgli  eFierni , perche  ponendola  effi  commenta 
quello [Indio, & diligenza  che conuicnc , poffano  più  ageiiolmente  ritrouarela  torc‘ 
uentà,et  fjiouann Aunto  ejfendo  di  pàtria  u tenia  à noi  ,fi  può  credere, che  ha-  ' 
ucjfc  anco  notitia  delle  cefi  ncFire , e perche  confumò  molti  anni  in  acquiFiare 
la  cognitione  dell  FhFiorte  ,et  antichità  dellaT ofiana,  e premè  molto  iridar 
lume,eg  randeTga  allei  ofi  della  fu  a patria,illufi  rò  anco  molto  co  quella  occafio 
rie, e diè  gran  lume  all  ipaeji  noFìn;ancorche  da  M.Francefio  Cj  tarinoti  daTo- 
fcancllafiiucmo  di  belle  lettere, e diginditio  lefefia  molto  in  uti  T r aitato  no  an- 
cor dato  in  luce,ch’egh  hà  fatto  in  honor  della fua  patria,  iotradetto,conie  qllo , .. 

j c' habbia 
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e’habbia  attribuito  molte  cofe  a V iterbo , particolarmente  intorno  altorigìne, 
ib'eglicÒ  viue  ragioni  dimostra  efier  coueneuole  dar/i  à Tofcanella  fua  patria, 
ma  io  non  intendo  perdo  d' applicarmi  a nefiuna  opinione  delle  dette, ne  da  dir  fi 
della  Città  mia, ma  di  Starmi  fulgenerale , & annouerate  che  Sbatteremo  tutte, 
di  lanciare  ali’ arbitrio  di  chi  legge  Capplicaruijì  a voglia  fua;tanto  più  che  quel 
Berofo  è giudicato  dagrauijfimi jcritton  efler fuppofititio,& innentionedel  l’i- 
terbiefe. 

. e . ‘Dico  dunq,  che  è comune  opinione, &s'hà  per  cofa  chiara,  e manifesta,  che 

difican  in  "Perugia,? fiata  edificata  in  tre  volte, ma  accrcfciuta,ct  mg  randitam  varij,  c di 
tre  vo't » > uerfi  tempi  da  nuoue  genti, et  popoli  Stranieri  \ethe  il  ^Patriarca  Tfioe fapendo 
ma  crefciu  che  dalla  prouidega  d’iddio  Sera  ordinato^ he  tutta  l' b utnana gcneratione per 
ra  & ine r 3 la  fua  depravata  malignità  douefle  fiotto  l' acque  mifieramcr.te, perire  hauédo  per 
.5*  ,n  v.3  comandamento  di  lui  fattola  grande, maranighofia  ^tnha,  et  m efifiaper  con 
Primi  ed:-  flcuatìone  deli  bimana  fipecie  hauendoui  meflo  di  tutte  le  forti,  & qualità  d'M- 
/ìca  rione  . nimali  il  tnafchio,&  la  feinina , entrò  co'  fuoi  figliuoli,  & figliuole , nepoti,&* 
nepote,, finita  vltimamente  la  grande, c per  40.  giorni,  e^o.  notti  continuata 
pioggia, & allagata  venalmente  tutta  la  T erra,  rifirettc  finalmente  in  fie  Sìeffie 
leCataratte  del  Cielo, & vficito  dell \Arihainfien,e  còli fiuoi  tre  figlinoli  SEM, 
IMTliLT altrimenti  Semefie,  Camefie,  &■  lapcto,fii  ritrovò  in  cima 
del  Monte  Gordaco  nell Armenia, non  molto  dal  fiume  rafie  lontano,  & ini 

habitar.do  molti  anni,  (ir  ejfiendoui  moltiplicata  lageneratione,  percioche  tutte 
le  Donne  eficr.do  feconde  crebbe  talmente  la  gente  in  quei  luoghi, che  gli  fu  for 
"ga  di  mandar  le  C atonie  per  tutte  le  parti  del  Mondo  , dutife  (fecondo  la  Dot  tri-  * 
TVnifionr  na  de  flaldei,  conforme  a quella  delle  fcritture  fiacre)  la  T erra  a figliuoli  l'M  r.  no 
(entefi tuo  dopo  il  Dilanio  vniuerfale  nelle  tre partheioè  Mfia,  .Affrica , & eu- 
^ ropa  la  qual  diuifione  vuol  Cjiouanrì Munto  Comentatore, ch’ella foffe fatta, ò 
Af  f.  a gf*  imm  ginata daini, aitanti’ l Diluuio,hauendo egli p 1 innan7firicercato,et uedn- 
E'iropa  to  tutta  la  faccia  dellaT  erra:  Stfoggiongecha  fentefe  defl'e  tutta  1.A fi  a ; a Ca- 

l’anno  c en  ruffe  fiuta  1 affrica, et  l‘Fgitto;età  Iapeto(altnméti  chiamato  Mthlàtc  Mau- 
rC”Tnf°  r0‘  c^c  poi!  nome  alla  Mauritania/Ioue  morì )tutta  ! Europa, riferuandofi 

ino*  J U~  ’Pgualmcnte per  fe  tutto  il  dominio  di  tutto’ l Modo, come  ben fì  efplica  dal  "Poe-1 
ta  ouidio,parlàdotn  perfonadi  lui, in  quel  ucrfoMz  penes  el  vnù  vaili  enfia 
dia  munti  \;Dal  qual  T\OF  ouer  IM'ÈfO^he  cofifù  pei  1 hiamato, perche  ritro- 
vò lautir^’l  uino,i  Caldei,  la  dottrina  dequali  par  che  fi  a tenuta  molto  uerace, 
& una  delle più  antiche, che  fila  Slata  al  Mondo,  affermano  bau  ere  battuto  ori- 
gine tutte  le  genti, & tutti  i regni, et  che  gli  Dei,(oltre  all  battere  battuto  ancor * 
e [fi  il  ì{e  loro)  hanno  fempre  come  gli  huomini/tbe  dito  à ipiù  vecchi,  & anti- 
chhefìendo  che  l’antichità  & ueccbicgga  hanno  fempre  altrui  perfeflefle  ap- 
portato ueneratione,e  rifletto,  conforme  al  detto  di  esf risotele  nel  primo  della 
fua  ' Politica  in  principio, canato, come  egli  dice, da  H omero  fiotto  quelle  Parole; 
Arili  ori  le  £t  DEOSobhoc  ipfum  putat  cufli  Rcgé  habere,  & omné  Domu  regi  à 
femore  ò .Qjtefto  T[ÓE  dùq;uencdo  1 y 8 -armi  dopò  luniuerfal  Diluuio,ò  come 
altri  uoglia  io  2 io.& altn  iziàn  Italia  per  uedere  i Figliuoli, che  alcuni  anni 
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pròna  mandati  ni  baucua,& per  reprimere  C infoi en%a  di  Cbcmefemeofigliuo- 
lo  di  ZoroaBe,ch’allbora  ui fignorcggiaua , tfrtffendo poi  entrato  nelle  parti 
dcllaT  ofiana,la  quale  in  que  tempiQecondo  M ir  fi  lo)  fi  cbiamaua  Umbria,  fi  ^oe^ctto 
edificò, in  quello  luogo, in  quefloproprio  no  Uro  fitto, una  fiOCCH  per  fianca  ianol’anno 
perpetua  per  fe,& per  li fiuoipotìerubenebe  9 z .anìti  innanzi  alla  morte, efiédo  dopo  il  Di 
uifiutofcome  anco  t edificano  le  Scritture  Sacre)  mfinoà  950.  ami,ritornaJJe  juuio-iio. 
nel latio,& iui fatta  una nuoua  habitatione.uicino  al T euere.in un Collicello afi 
fai  piaceuole,fimJfe  poi  gli  annifuohil  qual  colle  fù  pofcia  dafiuoi  defcendentila-  ja  c},jan,jj 
nicolo  chiamato, uno  de’  fette  (folli  dell’alma  citta  di  fioma,cb' infimo  ad  boggi  Turrena 
fi  mantiene  il  nome.  Augùftale  , 

Erano  in  quellaantichità  de  tempi  in  queflo  naflro  luogo  due  Colli, iquah  per 
cagion  dellauallc,cb  e u’era  in  me^o, erano  talmente  diuifi,che  etiàdio  infimo 
al  pfenteui  fi ficorge  qtta  medefi  ma  antica  effigie,  eprofipetiua  di  fitto, che  u’era ; 
hor  quitti  Jfoè  ,ch  e pia  cagion  di  {opra  detta  fi  cbiamaua  da  tutti  latto, edifici, 
come  fi  è d etto,m  uno  de  due  Colli,  in  qllo  ch’era  meno  eleuato  uolto  à MeTgp 
giorno,  la  fiudetta  fioco  ha  co  un  Tépio  et  infieme  co  un  Caiìclletto,  ouer  Torret 
ta,ch' egli  la  chiamò  T FBffgf/ìfiA  ^tFCjF  STALLE  , il  che  no  filo  apertami  te 
appare  p gli ficritti  di  Marcho  fiatone, ma  lo  conferma  il  nome  impofto  al  luogo , 
et  la  uoce  iSleffia  del  Colle, pcioche  la  fioccha,che  come  fi  diffie,fi  chiamauaTur 
rena  <A  uguflalcgli  ultimi fondatori  noSìri  poi, come  di  foto  diraffi , ponendo  la 
lettera  Tcf  innàri  alla  E che  le pcedtua,e  togliédo allauoccTurrena  unadelle. 
fi.effi endomoltopiù  ageuolealla  lingua  noflra,cofi  proferirla  ,haué do  molto  in  Turrena 
ufol  'andar  fincopàdo.ct  abbreuiddo  le  parole, cominciarono  di  T urrena  à chia  prima  Tur 
mar  ìaTurnea,&  indi  poi  quelli  più  ultimi , ponendo  perla  conformità  delle  ne* -pofeia 
lettere  ,la  B per  la  T la  chiamarono  BF  EJfiEtsf  per  Tumea , laquale  bora  è ^amente 
una  delle  cinque  fiegioni  della  Città, chiamata  volgarmente  BOfiGlfE.  BORGNB 

Et  che  Jfotfiamo  neramente  difeefi  da  f ano, pare  ad  alcuni  che  ne  fia  cert  fi- 
fi  mo  argomento  il  nome  della  traile, tanto  abond  ante  diurno , & d'olio  fittole  Arguncto  _ 
f prie  mura  dellaCittafhiamataF oiLLJ^.'HOjaiquaie,  fi  come  da  principio  con?e*  Pc~ 
fi  eh  iamò  la  Falle  di  latto, cofi  bora  Tfoi  con  corrotto  uocabolo  la  chianiamo  in-  ruSl'V  ”a- 
difti  nteméte  V alitano  fletta  cima  della  qual  natte  era  già  una  felua,etunTcm-  ja  ja(!,0ce  1 
pio  dedicato,  come  dicono, ad  effio  Iano,doue  bora  à un  Mona  fi  ero  di  caTbffime, 
et  fiacre  uergini,date  tutte  al  pio  et  diuino  culto  d’ Iddio  con  una  fihiefia  Jfobtle,  Valliano 
et  t^fnti  ca  /aerata  à M Sfilisi  Vergine, fiotto  nome  di  Santa  Maria  di  MÒte  S1* 
luce, effiendo  fiato fie  mprecoft urne, dopò afta nofira  Sata,et uera'Relìgion  fihri  v^e 
fìtana,che  i luoghigià  dedicati  a que’  fialfi , e (bugiardi  Dei  degli  vdnticb  1 filano  n°* 
confacratiiò  atta  Gloriofia  F ergine, ò allà  Santiffima  T rinitàfi  a’ Santi fiuoificciò 
che  qtta  fieligionfalfa,&  nana  de  gli  ‘Dei  de  G entili  fi  perde  fie, & in  tutto  j>-  , 

nichtlaffeiFd  anco  oltre  à ciò fede  di  qfio  il  nome  dell antichifjimo  caflellocinq;  Cordino 
miglia  lontano, chiamato  COf^fil  MT^O, benchefie  no  fi  confi derafiero  le  prime  Crano 

ruinefiue  come  fin  qui  uedere  fi  poffiono, parrebbe  moderno,  ilqual  da  principio  plluolo^‘ 
fù  c hiamato  ((BylT^p,da  Crano  figliuol  di  Iano,che uogliono  loedificaffie;ma  ln°‘ 
poip  lungo  fiat  io  di  tpofu  da  Contadini  chiamato  Corano, et  bora  ptù  corrotta h 
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mente  Cordano  , infra  il  quale, et  la  (fittà, Verfo  Vanente  u'e  vnlùgo , et  alta 
Mote, chiamato  già  con  vocabolo  Mrmeno(pciocbe,come  di  fotta  fi  dirà,d‘Mr- 
Malot  ho-  ma,'a  vennero  1 nri  fecodi  ‘Progenitori)  MMLOT  ,cioè  Monte  di  !{efp  ori  forti, 
tì  m onte-  <>'{cro  mdoumamenthconciofia  cofa  cb’migià  anticamente  fi  predicemmo  le  co-  > 
malte.  Je  future, ma  poi  per  ftneope  fi  chiamò  MMLT, dotte  bora  mutatele  lettere, per 

la  conformità, e cogitinone  di  eJfe(come  fuol  fpeffe  volte,  et  maffimamente  tra 
huom  mi  volgari  accader e)è  chiamato  corrottamente  da  no  fri  Monte  Mc*4L 
rBE)nel  quel  Monte  è bora  quel  Tempio  tantoantico , dedicato  alla  Sant  filma 
. . Trinità, doue  forfep  vna  certa  antica  infiitutione  ogii anno, tutte k Domeniche 

(kP‘i,  % " d‘  Settembre, nel  qual  Mefc  gli  M rabi,etgli  £ginj(come  alcuni  hannodetto )in 
bi.8c  de  gli  cominciano  gli  anni  loro',perciochee(fifi  credettero^hel  Mondo foj] e flato  crea 
Eginjintor  (oda  Dìo  nell  Eqmnottio  M ut  ninnale , perche  in  quel  tempo  gli  M rbori  per  lo 
noalla  crea  più  hanno  i frutti  loro  fogliano  tanto  1 Cittadini , qtoi  Contadini  nati  riandare 
a (c^,era  * utfltare,ct  honor are  quel  T empio. et  itti  con  molte  forti  di  da/rge,  & 

01  ' di  mu fiche, con  fuoni  di  cetere,et  di  tamburi , e con  ogni  altra  qualità  di' I fru- 

mentifonor: celebrar  t lmentc  quei  giorni, che  tutto  l Monte  parche  dall'alle- 
gregga  fi  commwma,et  ne  nfuoui.  E anco  in  quejlocafo  di  non  picciolo  argomé 
Tor/aano  t9fi  ^eSSe TQ1{S (JM 'Ho,  fafello, non più  di  cinq',  migl.a  dalla  fittà  lon- 
Cafidlo.  tana, nell' Ottona  Quefione  del fopra  allegato  Giouami  Annio , la  cui  fcutenga  ' 
Opinione  babbiamo  no;  fedelmente  dal  latino  in  lingua  nostra  in  quello  luogo  pofa/jua- 
di  Gio.  An  l è,  CbcTarcoi, te  figliuolo  diTuncnoper  comandamento  delTadre  edifica)!; 
nó°alM°rtì  loditi  città  in  Italia, et  le  chiamale  dal  nome  del  Tiidre,  come  più  degno,Tt/fi‘  *' 
chirà  d'  K fT^T,ec/>e  ponefle  quattro  ) olome  dalle  fonti  del  T euere  infine  ad  Orti  sia  ’ 1 
Torfciano  Tritila  è vna  T itta  nel  Cortonefe  dettaT  urreiu,che  gli  babitatori  come  èujan-  / 
ga, per  fine  opa  la  chiamano  T tir  »ca;la  Seconda  è T or  filano  Caflcllo  anco  in  pie - , '* 
de  nel  Verugin9,cofi  chiamato  da  T rofiula gente  di  Lidia;  la  T erga  è una  parte  , * 
Ter  rarefi  ^ 'Perugia, perciò  che  P crugia  è T erra  di  quattro  popoli, coni  e è anco  M reggo,  » > 
•Qjattro  et  la  fiuapiù  antica  parte  la  ed  filarono  i Grifoni, popokd'Mrmenia,come  vuol  ’ , 
topoli.  Berofio  nel  Quinto  dell  Antichità, et  uogliono,cbe‘Terufta  ìnlmgua  Armenia  * • 

figmficbi  Gr  fonia, pere  toche  Tcrus  vuol  direGrifone  d'altra  la  edificarono  gli  ) * 
nichel  ■ fecondo  l'opinione  di  Trago  , e di  Giu  fino  ; laTergaT  arconte, che  la  , ’ 
chiamò  dal  nome  del  padre  Turrcnia^he  poi  p fimojia fi  difieT urnia,laqual  fi  , y 
mantiene  in  una  fiegion  di  efia  il  Home, ancorché  più  corrottamente  che  t Corto  » , 
nefiipcrche  mlnógo  dellaT  ni  mentono  la  B ,&■  dicono  Burnea  per  Turnia,d  che  * » 
t ani  0 appronato  per  l'Autorità  doppiano  nelle  guerre  ciudi, il  qual  uuolc  che  ’ * 
Terugia  fi  a vna  delle  prime  dodici  Città  cdificateda'  T urrewf-a  Quarta  è Or- 
ri,et'3agnarea,con  molte  altre  parole  che  non  nc  cparuto  necci)  arto  diporfi  iti 
quefo  luogo.  Ma  fi  ha  la  fede  dtquefoapprefìo  Munto. 

t'i  è parimente  vn  altro  Monte  non  molto  da  quefo  lontano , fruttifera  .& 
Mòre  The  alto  affai, ‘bulinato  volgarmente  MonteTHLT  0,daT lieti figliuola  di  Iano,  Ut 
Tl1i:  quali  hancua  m quefo  luogo  vn  antro, e nobil  T empio, doue  g:à  fi  dauano  1 fé 
di  Gno°  ì JPonfi  delle  cofe  dubbiofe,ò  future, (ir  in  Plutarco  nella  vita  di  f{amolo,fi  legge 
cb'effendofi  veduto  vn  mof  ro  in  cafi  di  T arche  fi  0,  \è  de  gli  albani, egli  man 
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daffe  inTofcana  alT empio  indouinodiTbeti,  per  intendere  lavolontàdegli  villi  de*’ 
Dei, & che  queflo  Tempio  fofie  m queflo  Monte, oltre  la  fomtglianga  delibo-  Gbibcrtiin 
ne,  ne  datino  chiaro  fegno  te  antiche  mine, che  ut  fi  vedono  infìtto  ad  hoggt  nel  Mòte  Tho- 
la  villa  de'  Ghiberti, nostri  anttchiCittadim, posta  m detto  Monte,  douefpe/fo  t10, 
fi  ritrouano  molte  ttatuettedi  Bronco , chef  può  credere  ejfer  quelle,  che  gli 
Mnttcbifoleuano  in  quel  T empio  appendere  a perpetui  memoria  delle  gratto  » ! 

eh' lui  d' battere  ottenuto  fi  credeuano, come  anco  tnfino  ad  hoggi  vediamo  coftu 
marfìt  nelle  nostre  più  deuote , e nobili  Chiefe.  vi  e parimente  vii altro  Monte, 
che  conferua  anco  hoggi  il  nome  di  1 ano, non  lungi  dal  Cartello  di  Tanicale,det 
to  volgarmente  MO  NT EltsTNO , pojfcduto  dal  Settore  della  Chiefa  princi-  M°'e  a“° 
pale  di  quel  Camello, &■  perche  il  Monte  è àiicttcuolc,  & vago  motto , vi  ha  e-  'Incile 
gli  fatto  stanga  honorataper  babitarui.e  pergoderft  quella  antichità ,&  va-  Cartello- 
vhegja  dì  fttoiFi  el  lago  T R^ANJIMENOcofì  chiamato  da  T ranfìtmeno  Fi-  T ranlime- 
gltuolo  di  Turreno,che  iuhcometettifica  Stluio  Italico, nel  fio  Quinto  libro, an- no  Lao0>d* 
negò  , ilche  diede  poi occafìone a'rPoetidifauoleggia,e,perciòche  hannodet 
to.che ejfend og>à  anticamente  hahitatore  di  queipaefì  vno  Mmmonefigliuo-  ;0  jurrc 
lo  di  Fauno  (non  già  di  quel  Fan  no  il  Gtouane  che  fù  poco  auanti  la  venuta  d’E-‘ ao  detto. 
nea  in  ltaha)mx  d'vn  altro, molto  più  antico  di  lui , tir  battendo  qiteSlo  Fau- 
no vna  Figliuola, chiamata  MgiUa , laquale  effe ndo  belltjffìma  di  corpo  ma  (c  o- 
me dal  preallegato  Autore  fi  narra)  poco  honetta , imaghitafi  di  Tranfìme- 
no  predetto,  che  poco  auanti  era  colf  aire  uenuto  di  Lidia , fi  acce  fé  talmen- 
te di  lui , che  con  libidinofa  volontà  in  alcuni  Antri  vicini  condottolo,  d r 
iui  dalle  Igaiade  fopra  prefo , & nell' acque  tiratolo,  fommergendouifì  def- 
fe  nome  al  detto  Lago \ Et'.percheiToeti  foglion  fingere , non  potrebbe  egli 
anco  efiere > che  quella  Ninfa  Agilla  ,con  qualche  occafìone  bauefledato  il 


Nome  ad  bigello  Camello , molto  r,guardeuole,& propinquo  aidetto  Lagoi 
Hor  per  tornare  doue  lafciammo , dico , che  quetto  latto, dopo  la  edi fi  catio- 
ne della fua  ì\ouba  detta  da  lui Turrena Auguttale , fece  'Dodici  Colonieper 
la  Troumcia , & hauendo  eletto  altretanti  <jonernatori, volle  chefofìero  chia- 
mati Lucumoni, finali  venendo  tutti  infìeme  per  vfanga  ogni  quarto , ò quin- 
to giorno  del  Mefe  in  queflo  luogo  avifìtare,e  far  nucrenga  al  Rè  lorolano . 
dr  egli  infognando  loro  la  forga  de'  Cicliti  fecrett  delta  'Natura , l'arte  dcl- 


l'indouinare , gr  il  nero  modo  del  viuere , affinché  cìafcun  di  vffi  l'infcgnafìe 
poi  a fudditi  fi mue  la  chiamarono  SM  GA , cioè  Vrencipe  delle  cofe  facre , 
lo  chiamarono  OLVBAMA , & kARSA,  cioè , Sole , & Cielo,  lo  chia-  Nomi  di  la’ 


inarono  (haos , & femedel  Mondo  ,Tadre  deglt'Dci,  con  molti  altritito-  no  datole 
li . e cognomi , e lo  fecero  degno  dei  divini  honori  : Et  da  quello  annoine  dagli,  amì; 
(come,  alcuni  tettificano)  che  questo  luogo , che  fu  ta  nera  Sede  'Regale  di  Turrena  fe 
lana  ,deffe  il  nome  alla  Vrouincia , percioche  , poftia  che  lungo  tempo  fù,  jc  Recale. 
chiamata  Turrena  « cominciò  à chiamarfì  da  Latini  Filaria , vltima-  .li  fa  no  .Ha 


mente  T ofana  ,&  foggmngono\  che  l'ttteffo  Fano  volle  "chiamar  ottetto  latini  Etru 
luogo  con  q netto  nome  di  Turrena  da  Tufi  > che  vuol  ftgnificare  fpeffi  P°" 

àfidi  ; & luoghi  feri  ; ir  perche  infìeme  s’haueffe  a credere  , che  que - nCa'a  To  ca 
ilo  luogo  fofie  ttato  nobile , & faciale  , lochiamo  anco  biugx  ftalè, dotte 

gli 


na. 


Seconda  e- 


i o . Dell’Hiftoria  di  Perugia 

Turrena  gU  antichi  nollripoi per  lungo  fratto  di  tempo  La  chiamarono  -Augnila;  Olirà 

Augurate  cfj€  qUefta prima  l{occha,ò  picciola  Città  che  vogliamo  chiamarla, venne  anco 
A ugufta°.J  a tantagrande^ga  in  quei  tempi, che  eflendofi  frarfa.e  per  terra , e per  mare  la 
Viterbo  fama  fua,vn' altra  Città  fatta  (come  dal  commentatore  Giouanrì -Annio fi  nar- 
dettaanch  ' rq)  pochi  ami  dopò  d piè  del  Monte  Qmtno>iettapoi  Viterbo, per  attribuir  fi 
«gli  T arre-  gU  honon  di  quella  no  Si  ra,pigliafie  anch'ella  il  nome  di  T urrenajbenche  fi  po- 
trebbe dire  (come  difopra  di  voler  del  mede  fimo  Autore  fi  diffe)  che  tutte  le 
dodici  £ittà  hauejjero  potuto  chumarfi  T umne;an7j fi  come  quejlafù  da  pria 
cipio  detta  T urrena,<£r  poi(come  difolto  diraffi)chiamata  Perugia , cofi  quella 
fu  parimente  in  breue  tipo  appreflo  le  lontane  genti  per  T urrcna  chiamata, on- 
de non  fola  a lei, et  a fuot  conosciuti  T arreni , gli  fcrittori  di  quei  tépi  andarono 
alle  volte  attribuen  io  di  quelle  cofe, eh' erano  proprie  alla  patria  nollra  ^iugu- 
liate,ma  furono  anco  di  quellhche  pofero  i veri , e legnimi  T urreni  Auguflali, 
che  fiamo  Hoi,pcr  quelli,  & quelli  per  Hoi,ma  effendofi  a baHanga  per  quel 
ch'io  micredoidiqueSìaprimaedificatione  detto, fi  verrà  alla  feconda  ; 
Vogliono  coSìoro  col  testimonio  di  Berofo  ((aideo  nel  fuo  V. Libro,  che  nel  de 
^^montc  cmo  Mno  diAraliofittmoBjdegUAffirif  veniflero  fitto  il fecolo(come  e (fi 
diporti  Co  hanno  detto)  di  Argento  ,gli  lanigeni  Grifoni;  in  T ofcana,e  che  veniflero  co- 
lera Autu  me  à gente  del  medefìmo  fangue , 41 1 . anni , ò come  altri  differo  391.  dopò  il 
no  Ianige  Diluuiovniuerjale , & 700.  innanzi  la  venuta  di  Enea  m Italia, à ritrouare 
nadaalcuni  ^^^0  Ianigcna  Efepote  di  Iano,chiamato  d’ alcuni  esfuruntefettimo  Conte 
runte  An!-  <teTofcani,che  tanto  d dire  fi  quanto  fittimo  Bf.perciocbe  gli  Etrufihi  chiama 
potè  di  la"  mno  c°fi  tuttii  Hèloro , come  Quiriti  i Bimani;  & perche  quelli  genti  furono 
no.  quiui  benignamente  raccolte  deliberarono  difermaruifi,  eprouedutefi  di  mo- 

tto fitQiCominciarono  a edificare  in  quell  altro  Monte  della  fitti, eh' è volto  uer 
fi  Oriète,chiamato  bora  volgarmente  da  noi  il  Monte)di  Tortafile , ia\qual 
parte  della  Città  (come  alcuni  noSlri  Moderni  fcrittori  a Penna  testificano) 
chiamarono  con  vocabolo  A rtneno  PEl{VSIesf>cofi  perche  era  molto  confai* 
me  al  nome  loro,come  anco,ò  perche  corrifrondeua,ò  era  per  corrifrondere  alla 
publica,dr antica  infegna  della  Città, eh' è l Grifane,percioche  PEI{VS  (fi  co- 
me di fopra  fi  difle,&  da  detti  T almodiSli  è interpretato)  figmfica  Cjrifane,on 
de  è auenutaxhe  Perufia  è detta  quafi  (jrifanur,E  ben  uer 0, che  i medefimi  no 
Sìr  i fcrittori  à penna  trattando  diqueSìecofe  fono  in  qualche  parte  contrari;  a 
quanto  di  fopra  habbiam  detto  noi, perche  he  alcuni  vogliono, che  la  prima  edi- 
Communi-  f catione,  non  fofle  fattada  lambir  confeguentemente,  ch'egli  nonfaffe  quello, 
ta  degli  che  edifi caffè  le  dodici  prime  Città  d Italia, ma  T arconte fuo  E{ipote,et  che  que 
fcrittori  in  Gentifihora  hahbiamo  detto,Ianigeni  Grifonif,foflen  i primi  fondatori  del 
prima  & Ce  ^ Città,  & la  feconda  edificationc  non  da  lanigeni  Grifoni;, ma  da  gli  nichel  po 
tonda  edi-  poli  della  Grecia, iquali  vogliono, che  hauendo  affalito  ilpaefe  della  T euerina , 
^catione . pigliaffero  etiandio  [-Antica  T unenti, & infieme  con  gl  antichi  T urreni  habi * 
tajfero.Et  vogliono  oltre  à ciò  quelli tali,cbe  T rogo  Pompeo,  & (fluii ino  in- 
tenderete di  quella  Seconda  edifi  catione, quando  difiero, che  i "Perugini  hanno 
hauuto  origine  dagli -Achei, & che  la  Città  faffe più  follo  accrefc iuta, che  edi- 
ficata da  loro,  ma  che  fi  mantenefle  bene  il  nome  datoli  da'  Popoli  Grifoni; , à 
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perche  e ofi  pai  teggiaflero  con  effo  loro,ò  forfè  anco  perche’ l rwmeftec  odo  la  lin- 
gua Greca,pareacheallude]]e  alla  tata  abondan?a,& fertilità  de'  noflri  Capi, 
attefo  che  Ter  ufi  a in  quella  lingua  fignifichi , come  effi  dicono  , la  copia, tir  aho 
dan^a  delle  cofe,&  che  i "Perugia  i prende  fiero  allhoraper  loro  Dij  yioue , (fili- 
none , Folcano, con  gli  altri  Dei  de’  Greci , <jr  che  per  l' innàri  haueuanofola 

mente  adorato  I ino,  &P ella, come  veri , c ’r foli  Dei  degli antichiffimi  noflri 
T urreni,e  che  non  habitafiero(come  habbiamo  di  f opra  detto)  la  parte  di  Orien 
te, ma  di  T oriente; Et peri  he  qsla  differenza  ancorché  fta  qualche  cofa  in  veri 
tà,non  è però  tanto  notabile,  nè  tanto  grande,  che'l  vero  nonpoffaageuolmente 
comprender fi  ,poi  che  tutti  conuengono,che  la  ffittà  fta  fiata  edificata  in  tre  uol 
te,&  tutti  278“. anni  dopò  il'Diluuio  vniuer fiale, dr  nella  terga  tutti  vgualmerf  Opinione 
te  concorrono  in  vno, variando  fidamente  intorno  à quanto  fi  è detto  deliba  defl’Auto- 
tore  della  prima,et  della  feconda  edificatione;Ma  io  mi  dò  a crederebbe  fi  a più  r*  intorno 
toflo  da  applica  rft  à questa, che  dà  la  prima  origine  a I ano, che  a quella,che  la  | Piffera» 
dà  a’  popoli  Ian  igeni,  attefo  che  tutti  gli  tintori  concorrono , che  Iano  fta  fiato  21 
IsAutor  principale  dell'antica  T arrena, di  dodici  Locumoni , dei  buoni  fonemi 
di  quefle  cotrade,  et  finalmente  ffapo,eprimo  Fondatore  delle  dodici  Città  d'Ita 
lia\etqlli,chc  ha  no  detto  i ianigenif  rifoni]  efiere flati  i primi  Fondatori  di  que 
fta  ffittà  hanno  forfè  intefo  il  medefimo,che  fi  barn-fiero  detto  di  Iano, chiama- 
doli  Ianigeni,  farà  però  in  arbitrio  del giuditiofo  lettore  di  recarfì  a credere  qual 
delle  due  fi  a più  probabile  opinione:  £ ’Ffiqi  in  tari  to  venédoalla  T erga,  diciamo. 

Che  ultimamente  fiotto  Cordante  X X I .'Red  e Tofcani,nelcuttepo  dicono  ha 
vere  battuto  principio  il  Regno  diT  roia , nome  di  Lidia  Trouincia  dell  rifila, in  Terza  ecfr- 
f tolta,  T arreno  figliuolo  di  ^Lt  ho, nato  di  H ercole,  et  di  Omphale  Ré  di  Lidia, al  fìcatioocda 
qual  Turrcno  Dar  dano  figlinolo  à iGioue  et  di  Flettra  hauea  ceduto  tutte  le  ra-  Tarconte  _ 
gioni, ch'egli  haueuanel Pyegnod' Italia, il qual'Dardano , hauendo  per  eagion  ' 

dell  Imperio  occifo  in  T ofeana  fafio  fuo  fratei  loft  parti  da  quella  Trouincia, et 
andò  in  Lidia  àgoderfi  la  parte  fina  di  ql  %egno,che  poco  nuotigli  hauea  la feia- 
to  ^ Itho  fuoPadrefia  onde  efiedo  venuto  ni  Tof  ana  T urrenoffù  cortefe,etho- 
noratamétCfò  per  la  cagione  di fopra  detta,  ò perch’egli foffevno  de’defcendéti 
d’H  ercole,  riccuuto  da  Cibale,  et  Cor  ihàteget  hauédogli  datala  ciuilità, chiama- 
ta da  loro(p  tifar  le  formali  parole  di  E ero fo ) Razptua,  regnò  inT ofeana  dopo  la 
morte  di  ( onbate,il  quale  no  molto  dapoi  hauédo  anco  egliafimilitudinedi  la 
no  ordinato  dodici  Magiftrati  de’ popoli  lanigeri  in  T ofeana, fc  reparti  infieme 
coCibaleet  arido  in  Frigia  a trouar'Dardano;  alcuni  armi  dapoiT^dRCOTfT  E . 
fuo  figlinolo, ilquale  per  che  furono  più  T arconti  fù  cognominato  ilTrifio,haué 
do  hauuto  ordine  da  T arreno  fuo  'Padre  di  frauere  a riformare , et  ampliare  le 
prime  dodici  Colonie  della T ofeana, et  uedendo  qsìe  duepicciole  Rocche , ouer 
Terre, eh' vna  era  cofi  dirimpetto  alt  altra , allettato  anch'egli  dallabontà  del- 
ti Sere, dalla  vaghezza*  gagliardezza  del  fi  to, et  particolarmente  moffo  dalla 
grò.  fama  de'  fitoi  primi  fondatori, hauédo  co  molta  ddtgéza  fatto  riempire  qlla 
profonda  ualle  di  Valliano,  che  cofi  chiamauafi  tutto  ql  tratto, et  giro  dipaefe , 
ebepartendofì  dallabandadi  Leuante,dettavolgarmenteTortafole,etfcorre- 
i*  infimo  à Torta  San  fanne  uerfo  TonentefUuidenatuna  Terra  dall' attrattoli* 
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con  l' augumentOich*  egli  ui  fece*  he  fi  conimi  efiero  dt mura,  (fi-  che  ncfacefie 
vna  fitta  folafilouc  infimo  allbora  erano  Hate*  di  filo, e di  navoni  dipinte*  la 


due  Roc-  c}nam^  'Pcrufia  A ugulìa, pigi  tondo  il  nome  di  Terufia  da  vna  di  quelle  due  Ca 
doIe,ncgfa  fella, chePerufia, come  babbiam  detto, fi  chiamava,  e dall’altra  ilcognomedi 


cliccing 

dole.nc  la  . . , 

vna  t'irà  Augnila  , come  epitetopiu  conucneuole,e più  vaghotbenonera  Augurale; 
et  la  ciua-  Et fe  la  clejfe per fua  regai fede , & poideirctò , che fecondo  U coilume antico  , 
ma  Pcrufia  ella  douefie  efjer  fiapo  dell' altre  vndici  Citta  della  T ofianai  ciò  non  fece  egli 
ugulU.  fetida  ragione, pojua  ch'ella  in  que  tempi  era  di  fitto  di  tutte  l' altre  maggiore  bc 
che(fecodoil  teit  monto  di  Dionifio  AllicamaJcojfoffefcmpre  ofieruanfjimoco 
fiume  degli  antichi  nell edificare  delle  città, chef  è non  molto  grandi, ma  in  Ino 
ghi forti,  (fi-  emmcnti( tome  quello  noflro  è)  fi  fondafiero.  Quejla  opinione  fi  he 
Viene  approvata  da  Berojò  Caldeo, da  Marco  fiatone,  e da  M ir  fi  lo  Lefbio, col  loro 
Commentatore  Gioitami  A nino  l itetbefc,è  fiata  da  quefii  noiin  finitori  'Pe- 
rugini tenuta  tra  le  migliori,#- perla  più  vera, ancorché  le  parole  degli  allega 
ti  Autori  non  fianocofi  chiare, ma ffimamente  nèTcSlt  loro , che  non  fi  potè] fe 
da  chi  volefie  contranàdo  opporfihdtr  qualche  cofa  in  contrario’, ma  per  Cantori 
Gabiniolet  diGABl'filO  LETO  firn  tor  fontano,  ihefù  al  tpo  di  Cicerone, e fece  de  E.- 

to  fcrictor  parebigraphia  fraine, non  ancor  dato  alla  fiampa;ma  degno  di  molta  credeva, 

* Romanonó  parlando  di  Perugia, fi  verificano  talmente  le  cefi J'udctte,& fi  concatenano  di 
scordato  maniera  l' opinioni, diHinguendo  le  edificatiomi gli angumcnti  della  Città  di 
& fua  opi-  t^>0  m tP°tcbe  fi  può  quafi  fermamente  credere  effer  cofi  la  verità;  Ma  noi  non 
«ione.  nc  togliendo  dalla  noftra  rifolutione  ( incorche  doneremmo  concorrere  con  gli 
altri  notil  i fcrittori)fcnya  affermare  conclufiuamcntc  t autorità  piu  di  quello * 
cbediquello  emittore, lafciarcmo  in  arbitrio  di  ciafeuno  il  credere  auoglia fua, 
poi  che  in  tanta  antichità  de  tempi ( non  ut  efiendo  finitori ) non peffiamo  darne 
noi  determinata  certcyya  ; l'autorità  di  Gabinio  è quella , laquale  prima  nella 
iilejfa  lingua  Latina, &•  poi  perche  meglio  fi  a da  tutti  comprefa,]]  efforrà  nclf 
f idioma  noflro  volgare, G A BITfflF S LET FS  in  libro  de  Eparcbigrafia  Italie  tn 

Hetruria,bxc  du:it  de  rPerufia. 

PEfFSIA  Ciuitas  antiqua  litcns,et  Armu  eximia,  oc  gl  or  io  fa, poti  aquà 
uniuerfale  An.CCLXX.in  Axe  conuallato  Appaimi  a lana  condita dtÙa  à % # 
Perufio  eius  LueumoneV.remtiffimo,in  qua  poti  AnnosCXXI.  ab  edificatane , ; 
Tyrrcni  Armeni, ac  GfilFOPLJI Iantgem quamplurtma  Teficllata  edificiaco , * 
ilrux  ere,  et  limoni  fub egregio  tempio  mirifias'Pompis  Tyrreniorum  more  co»  » 
luerc,Quampofl  Annos'  fifififiLl] .T arvacon  eam ampliatati  T etrapolim  fe - * * 
. cu, ut  inquit  Luciniut  Cjarrus  lib.  6 . Cjeog  rapine , Post  tetnpus  nero  «Achei  & ’ * 

corurn  Dux  Vibius,multas  egregias  Urtiti  uras  ire*  ere , c£~  omiffo  eultu  luno-  ’ 5 
nis,Fulcanu  c-~  Martem  «Ancilium,  Patria  ‘Deci fub  templi! j'olcmnib. pom  . 
pis  flatuerefPofi annoi  CIMI,  vero  Pelafgu  ampliar unt, ut  ait  Scptrmius  Fio- , , 
ridus  libro  p rimo  de  Vrbibus  Italia; Agri  undequaque  fertiliffhni funt , m qui- , , 
bus  LACF S fiatet  Celebris  à T raffimeno fiho  T tirreni  L raffanenus  dtCì us, Et  In  > » 
€ ole  viri funt  belligeri,officiofii  flrenuesfed  fuperbufcditiofi  ,ac  uarinqui  tam  ? * 
y.iam  E ndoxii  Dinoxij  fub  Ans,pofl  T argeltornm  l eiebratwnem  A polline, 
lore  V rfcatinorum,colunC,fl cuifenfo  tn  Volgare  è quello.  v 

fibe 


Parte  Prima,  Libro  Primo."  1 3 

Che  Terugìa  Città  antica, & nelle  Lettere,&  nell rmì {ingoiare ,& gloriofa» 

Dugento,  & fettant' anni  dopò  il  Diluuio  V muerfialefu  edificata  da  I ano  imm 
Colle  delì  Appennino  da  Palli  ricìnto,&  è cognominata  cofida  TEfiV  SIO 
fuo  famofijffimo,&fortiffimo  Lucumonc , nelLaquale  Cento  vent’uno  anni  dopò 
la  ed  ifi catione  ,iT  irreni  d,'%A  rmenia,  (fi"  ifamgeni  Grifoni  vi  fecero  molti  edi- 
fici^ di  pietre , ò di  mattoni  piccioli  riquadrati,  & adorarono  fecondo  il  costu- 
me de'  TirreniCjiunone  in  uno  honoratiffimo  Tempio  , che  gli  bauenano  con 
marauigliofe  pompe  dedicato, laquale  Quattrocento cinquantadue ami  dopò* 

T arconte  l' ampliò  di  nuouo,  & la  fece  T etrapolhcioè  T erra  di  Quattro  popoli * 
come  teilifica  LucinioGarro  nel  Se/lo  libro  della  fua  geografia  ;Ma  alquanti 
anni  dopò  gli  nichel,  & Vihio  lor  (api tane,  vi  fecero  molti  nobili,  & fegnalati 
edifici j,  et  bauendo  difmefio  il  culto  di  Ghmone,deliberarono  con  folenni  cerimo 
nie  di  pigliar  per  Dei  della  cPatria,&per  loroparticolari  Trotcttori,V dicano  , 

& Marte, & fecero  loro  T empi;  honoratiffimu  Cento  otto  anni  dopoi  la  ingran 
dirotto  di  nuouo  i Telafgi) , come  te  fi  fica  Settimio  Florido  nel  primo  libro  del- 
le Città  d'ftalia;  ilfuoTerritorioèda  tutte  le  parti  abondantiffimo,  nel  qua- 
le è il  fatnofo  LACjO  T ranftmeno,cofi  detto  da  T ranfimeno  Figliuolo  di  T tirre- 
no; & gli  huomini  delpaefe  fono  h uomini  belluofi,officiofì,  & forti,  mafuper- 
bi,feditiofi,&  vari)  fi  quali,  come  huomini  di  buona fama,  & pieni  dìgrauità  , 
nei  facrificij, dopò  la  celebratane  de  Tar geli) ^dorarono  cipolline JecÒdo  l' vfai ^ 

Za  degli  Vrfentmi . Di  q ne  sio  Gabinio  ne  fa  mentione  Macrobio  nel  T erzo  li- 
bro de  fuoifattirnali  al  xiiu. capitolo,  doue  dice,cbefù  nimico  di  (cerone, et  che 
fu  Confole >md non  gli  dà  ne  cognome  di  Leto, ne  d altro, & lo  nomina  femplice- 
mente  Cjabimo,d  el  quale  parla  anco  Cicerone  nel  primo  libro  dell' epfi  ole  fami - 
gliarifinuendo  a Tubilo  Lentulo  <Troconfole;Et  (orlo  Sigonio  nelT  erzo  libro 
de  digmtatibus  7{omatiorurn,ct  ‘Ranuccio  Tolcenfe  nel  libro  deconfulibusÀico 
no  che  T imogene  ALleffandrìno  fiotto  Tompeo  Magno,  condotto  prigione, fu  co 
prato  da  Gabinio, & il  fieuerendo  Beda  nel  libro  de  fiatione  temporum,  in  quia 
ta  etate,  cap.  xxi.  dice, che  la  Siriafù  fatta  Trouincia  da  Cjabinio . Ma  perche  ft 
è detto  di fopra,che  Perugia  effendo  da  I ano  primo fuo  fondatore  infimo  aT ar- 
conte,che  t accrebbe, & fiorfe  anco  fecondo  alcuni, la  cinfe  di  mura, Hata  daprm 
apio  chiamata  T urveruuA itgifiale,&  daluipoiperle  ragioni  di  fiopra  dette  » 
chiamata  ‘ Perugia  <AuguHa,non  uoglto  Inficiar  e di  dire,  che  con  tra  queHa  opi- 
nione,ue  ne  è un'altra  molto  uulgata,et  qua  fi  tenutageneralmcnte  da  tutti  per 
ucra,  & quefio  i che  la  predetta  noce  d\Augu.Ha  non  nel  modo  che  habbiamo 
pur  bora  detto, da  T arconte  le  fia  ftataattribuita,ne  dall' tugurio  come  ebeui  _ Au 

filano  fiati  molti,(fi-  huomini  neramente  letterati,  & d'ingegno, che  hanno  uolu  no|t 

to  dall" -A  ugurio(co  forme  ali’ opinione  di  'Date,  meffa  da  'F{pt  co  l’ altre  in  pria-  xarcon 

cipio jeffiere fiata  cofi  chiamatala  da  Ottauiano  M uguflo  fmpcradore.Et  fi  fon  te,  ne  d.U* 
dono  queHhcbecofi  tengono, che  perche  al  tépodiqueflo  Itnperador  fiomano,  Augurio  . 
tome  al  luogo  fuo  fi  dirà, ella  re  fio  intieramente  abrufciata,&diftrutta  dopò  il  di 

ìmghiffimo  afiedmebe  ui  fio  Henne  dentro  L.  ^Antonio,  fratello  di  M.  ~ Antonio  g“u,j0  c^tL. 
foffiedopò  alcuno  {patio  di  tepo  restaurata  dal  medefìmo  Ottauiano,  ò daMar-  cof,  chi»* 

coJLn-  mata- 
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R>  intonino  Tìo/redutofipiù  p alcune  Medagliere  ne  fondato# ti  delle  mura 
della  Città  veccbiafurono  pochi  anni fono  ritrouati  daUi%euerendi  Tadridi 
Monte  Morcino, Monachi  Biàchidi  S. 'Benedetto, nell'accomodare,ch’effi fecero 
le  cafe  loro,foprale  mura  della  Citta  fudetta, nella  Jlrada  di  Torta  fole, con  la  in 
fcrittione,et  titolo  diM.A  tuonino  thè  per  ifcrittura  alcuna, che  ve  nè  fi  a,  potè 
do  Slare  che  da  Ottauiano  foffe  l' opera  cominciataci?  da  M.  ^ intonino  compi- 
ta,& effèndauifi  mandato  folto  fato  vibio  vna  Colonia  fecondo  il  co  fiume  de’ 
Romani, perche  di  nuouo  fi  habitaffe , vogliono  che  di  ordine  di  Ottauiano  fof- 
fe chiamata  ^ iugufla  Terufìajet  cb'allhora  alla  Città  Pecchia  fojfero  fatte  cjuel 
le  magnifiche,  & fitperbe  mura  di  pietre  quadre, contanto  artificio , et  struttu- 
ra,fenza  alcuna  qualità  di  cocatenamento,mefk  in  opra,  et fabricate,che  dina 
Mura  di  inditioveramente efiere  fiata  opera  di  quelli  antichi, epotéti  Romani; et  eh' an 
Pie  tre  Qua  co  allhora  in  quella  antichiffima,e  bellijftma  Torta  della  fitta  vecchia  fatta  a 
cTtt  t*Vcc  &ulfa  à ^rco  T riofale,cb'è  volta  à Settentrione,  chiamata  bora  volgarméte  il 
chia  di  Te-  Norton  dellarPenna,pcrch'iui  all' intorno  foleuano  hauer  quei  gentiluomini  le 
rugia  fatte  cafe  loro, f offe pofìaqllafnfcriutonc  di  lettere  cubitali,cbe  vi fono,  intagliate  ar 
daOttauia  tificiofamente,  con  titolo  de  TEI\VSIA  ATGVSTA,  et  diCOLO'NJA  Pi- 
no Impe-  BLA , come  parimente  in  q II' altra  Torta, pur  della  ueccbta,che  tutti  noi  habbia 
PortaMir  mo  ye^ut0  fitrouare  (effondo  de  Ietterebbe  u’ erano  per  la  lunghezza  degli  an 
tia  da  vna  fi  quafì  confumate)  al  tpo  che  Bernardino,  Pefcouo  di  Cafale  intefo  per  Monfì- 
legione  di  gnor  della  Barba,era  nofiroCjouernatore,  l’anno  dopo  il  i J 40  .la  qualTorta  da 
Marte  det  una  legion  di  Marte  che  uenuta  altre  notte  Colonia  in  quefìa  Città  fi  abitò  par 
tì.&c  poi  ticolarmente  in  quella  contrada,fù  pofaa  chiamata  Torta  Martm,et  da  noipiù 
numeri  ^rottamente  Torta  di  M argot  Ma  Chriflofaro  Saffo  Perugino  in  vna  or  ottone. 
Marzo.  ch’egli  fece  /' anno  15  5 8 an  principio  delle  fuelettioni  nello  fludiopublico  del- 

Opinio-  le  lodi  di  Terugia,dice  a queftopropofito.Cbe  ritornando  Ottauiano  - d ugnilo 
ne  di  Chri  Imperadore  daTerraocna  Città  della  Spagna , dotte  hauea  cominciato lottauo 
y°faro  .Saf  conflato  ,douendo  pafìarc  in  queflo  fuo  ritorno  à I{oma,  con  tanta  allegrezza, 
no/affe  ° con  iIuantaè  poffibile  a immaginarli  da  quefle  bande,  1 nofiri  Terugini , à'pne- 
mata  da  lui  ghi  anco  di  Mecenate  allhora fefiagefimo primo  fic  de’  T ofcani,et  d alcuni  'No- 
intorno  al  bili  Cittadini  Bimani , per  guadagnarli  la  gratta  e bcncuolcnza  di  quel  gran 
nome  d*  Trincipe,facefferofarledueportein  tteced' circhi  Trionfali,  coti  l'infcrittiotii 
fiatine1*  di  quelle  lettere  cofi  lunghe , e con  altri  apparati  conueneuolt  alla  grandezza 
gnoia.  di  cofi  hiuitto  Imperadore,  attefo  che  per  una  delle  ducTortc  doueafarUntra- 

ta, quando  ueniua , & per  l'altra , quando  partina , per  andarfene  alla  uolta  di 
Bjma,non  fi  uedendo  dice  egltb  he  nell' altre  Torte  della  Città,  uifita  cofi  gran 
de  apparato, nè  ui fi  legga  quel  T itolo, & per  quefìa  cagione penjo  egli, eh' ella 
potefiepiù  tofto  effer  chiamata  A ugifia  Ter  ufi  a da  A ugitflo,  che  dall'eAu- 
gurio,aggiungendoui  anco,  che fe  dall' Augurio  le  foffe  fiato  tmpoflo  quefto 
cognome, efiendo  che  C Augurio  fu  nel  principio  della fua  edificatane , farebbe 
fiata  meffa  la  medefima  Infcrittione,cofi  nell’ altre  Torte  della  fitta , come  in 
quelle  due  fole, fatte  allhora per  honorare  Augii  fi  o]oltra  che  fi  legge  in  più  tuo 
ghi  della  Cittd,&  in  marmi, & in  altre  pietre  GV ST 0 SACBf)  TEBf- 

ShA 


Parte  prima , Libro  Primo.  i j 

Sl^i  fitSTITVT^f  >&par  quafi  opinion  uolgata  , & approvata  da  tutti» 
che  'Perugia  fia fiata più  lofio  detta  Jfugutta  da  Ottauiano  Augufìo,cbe  dal- 
li^Augurio, ò da  altro  : Ma  io  conofcendo  quefla  varietà  d'opinioni  , e non  po- 
tendo per  la  tanta  antichità  de  t empi ,e per  le  poche  autorità  degli  fcrittori,che 
n hanno  fritto, rifoluermi  chiaramente,  qual  fiala  più  vera , e potendo fi  cofi 
t vna,  come  Poltre  in  qualche  parte fofìenerc , voglio  che  per  bora  a me  baili 
di  hauerle  allegate,  & accanate  filarne  nt  e , Infilando  all'arbitrio  di  chi  legge 
t applicar  fi  anco  in  quello  a voglia  fua.  Et  perche  quefla  oppinion  del  Sofìa  riè 
parfa  molto  ingegnofa,  bench'egli  non  ["affermi , nè  la  diapor  cofa  fondata  in 
autorità  d' alcuno  fcrittore,ma  la  dica  dijuo  giuditio,eparere,babbtamo  voluto 
noi,come  cofa  degna  dell’ingegno  fuo , notarla  in  queflo  luogo  ; V ben  vero , che 
per  cagione  di  quelpaff aggio  d’ Ottauiano  non  fi  hauerebbe  battuto  a mettere 
sii  quelle  porte  il  titolo  di  COLOiqiiA  VIBlJt , non  richiedendo  quella  occar- 
fione,che  ciò fi f ac  effe,  ne  forfè  in  quel  tempo  era  pur  uenuta  quella  Colonia  a 
Perugie ;ma  fi  può  credere  (come  è verifimile , <èr  anco  apparente)  che  quel- 
le lettere  della  Colonia  non  f off  ero  fatte  allhora , perciò  che  non  fono,  ne  di 
quella  grandegga,  ne  in  quel  giro  di  pietre  maffimamente  al  Tortone  del- 
la penna  , doue  fono  l altre  di  Terugia  Augusta, ma  fono  difopra , & di 
lettere  alquanto  minori  ; però  fi  potrebbe  dire  , che  ' per  Ottauiano  foffc- 
ro\folamente  fatte  le  lettere  fignifìcatiue  della  gran  deuotione  in  uerfo  lui , 
&•  l' altre  uifoffero  mefle  dopò  per  memoria  di  Caio  Vibio,  e della  fua  (fo. 
Ionia - 

Ma  perche  io  hò  detto  di  fopra  quando  era  nel  corfo  del  raccogliere  l' opinio- 
ni deli  Origine, della  (ìttà,che  T rogo  Pompeo,  e Cjiuflino  fuo  compilatore  con 
alcuni  altri,  uolfero  che  Perugia  f offe  Hata  edificata  da  gli  M chei,diffi  (fecon- 
do t autorità  difrà  Leandro  ^Alberti  Pologncfe  nel  libro  eh’ eglihà  fatto  del- 
la Defcrittione  di  tutta  1 tolta,  quando  parla  di  Terugia)  che  gli  - Achei  uenne- 
ro  in  quefle  parti  fitto  Vibio  lor  Capitano , il  che  è anco  confi  rmato  da  Gabinio 
Leto  Bimano , & perche  queflo  c contrario  a quanto  s'epur  bora  detto  dello 
fleffo  Vibio, è neceff ario  didire,ò  che  le  parole  di  fra  Leandro  aggiunte  ali  au- 
torità di  T rogo, fi  ano  fuperfliie,  ò che  quefli  V ibij  f off  ero  diuerfi , & che  quel- 
lo che  diè  il  nome  alla  Colonia  foffe  fiomano,&  queflo  altro  fepur  fu  vero, che 
uemfie  per  Capitano  di  quelle  genti, fofìe  Greco,cofa  nel  uero  pocouerifìmile>& 
pare  quafi  impoffibile  a credere, che  Promani  mandaffero  Qolonie  loro  fitto  Ca- 
pitan Greco, gr  che  la  Colonia  foffe  cognominata  da  altro  che  da  Caio  Vibio  fio- 
mano, ò capo  delle  genti  fipmane , attefi  maffimamente , che  la  uoce  non  è ne 
greca,ne  tifata, eh' io  fapp  ia,  da  nefiuno  di  loro, per  nome  proprio , & perciò  mi 
doa  credere  (cerne è uniuerfilmentc  creduto  da  tuttoché  C.  Vibio  fofìe  fio- 
mano  , e capo  della  Colonia  mandatoui  da  •Augufto , e che  per  l autorità 
grande  , ch'egli  haueua  nelgouernodella  f itta , e forfè  della  Trouincia , fof- 
fe non  folamente  chiamato  (jouernator  de'  Terugini , ma  della  fiepublica 
di  Eettona,e  d'altri  luoghi  ,e  Collegi) co  me  fi  può  vedere  per  una  iiifcritiio- 
u:  antica  di  unafipoltwra,cbe  infino  ad  hoggi  fi  uede  intagliata  in  una  pietra 
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di  marmo  nell' \Altar  Maggiore  della  Cbiefa  di  font' \A rigelo  , che  dà  il  nome 
alla  contrada, uolta  a Settentrione, che  a me  è porfidi  collocarla  qui  di  fitto  ; E 
ben  uero  che  in  un  altro  peggo  di  marmo  fiparato  da  quella,  ma  però  parte 
del  uafi , in  cui  erano  collocatele  ceneri  > m è firitto,  che  la  infirittione fu  fatta 
fitto  l’Imperio  di  M.  ^Aurelio  intonino  , che  ò fofieil  Filofifoh  l'altro  che fti 
compagno  a Lucio  Commodo  nell  Imperio,  & più  di  centocinquanta  anni  dopò 
*A  ug  ufi  o,non  è ben  chiaro , ma  perche  la  infirittione  fu  fatta  da  Vibio  ZJoldit 
mano, che  fu  TS(epote  di  Caio  Vtbio  predetto,  può  Ilare,  chef  off  e al  tépo  di  in- 
tonino Pio , cir  che  vj  correffero  m mego  quegli  anni  dall'vno  all  altro  : ho 
voluto  dir  tutto  queflo  percioche  io  sò  effer  diuer fé  l opinioni  intorno  al  tempo 
di  quello  V ibio,pnrc,ò  chef  offe  al  tempo  di  i ugnilo, ò d'Antonino,  fi  la  mia 
interpretationc  non  fatisfaccfie,ballarà  a me  di  battere  affermato, eh' egli fu  Ca 
Po  di  quella  Colonia , & che  da  lui  habbia  hauuto  origine  in  quella  Città  la  no- 
bile,^-antica  famiglia  de’  VI  Eli, chiamata  anco  con  corrotto  vocabolo  de'MÓ 
tibiani  conforme  al  nome  del  CaHello , che  anco  hoggi  è in  piede  dieci  miglia^ 
dalla  Città  lontano, in  cui  gli  buomini  di  quella  famiglia  hanno fempr  e et  iandio 
infimo  a quell iangulliofi  tempi  uoHri,  mantenuto  alcune  rccognitioni  di  domi 
nio, nella  qual  famiglia^ jltre  all'efierui fiate  per  l' ad  tetro  per  fine, et  nelle  Lette 
re, et  nell' \Armi forno  fi, )uiuono  anche  hoggi  buomini, che  negli  antichi fuoi  ho 
notila folìengonofi  infirittione  detta  di fopra  è quella  ; C.  VIBIO.  C.  F.  L. 

GailLO  THOCrLEWNO  T^LTUPXP  PEfiVSIJfOl{VM , T^t- 
TPfnfO.  ET  CVB^ATOPf.  }{.  P.  VETT  OLfETfSIVM.  IV  DICI.  PIE.V, 
DEC.  CREDILI . PATE^EfO.  (fOLLECf.  CET^TOlf.  VIBIVS  VELDVM- 
'HfA'HVSAVO  KARJSSIMO . 0 B CVIVS  P)EDICATI07^FM  . 
DEDIT.  DECVFJOEflB'US  II.  PLEBf.  1. 

L.  'D.  D.  D. 

Et  pofc'ia,comt  di  fopra  fi  è detto  vi  fi  legge  in  vna  pietra , che  per  quello  , 
che  può  comprehenderfi  era  parte  di  quel  monumento.  DE  D1C.  1 Dl'SVS 
1VL.  1MP.  M.  AVBJZLIO  A ‘EfT  0 V^I  T^J)  : 

AVCj.  Pi  Q F.  LI.  PP. 

Le  quali  parole  fecondo  la  pratica  di  alcuni,  channo  non  picchia  notitia  di 
quelle  infirittioni,come  che  vi  fi  ano  voci  che  potrebbono  perauentura  battere 
altro  fignificato,  pofiono  nondimeno  interpretar  fi  in  quello  finfo.  CheV  I- 
B IO  FOLDFMVJA  7fO  dcdicafìc  al  fio  fariffimo  .Ano  (faio  VIBIO, 
Figliuolo  di  Caio,&  'Hjpote  di  Lucio  T reboniano  Cj  A LLO  Troculctano, Pro- 
tettore de  Perugini, Pro  tetto  re,&  Curatore  della  fieptbliea  di  BETT  07fA , 
Cjiudice  dei  Deccmuiri , Edille  dei  Decurioni, Protettore  de  Collegi j della  lana,  ’ 
per  laquale dedicatione  diede  a i Decurioni  due  danari,  & allaPlcbe  vr.’O,  <àr 
che  quella  dedicatione f offe  Hata  fatta  a’  X V.  di  Luglio  fitto  l'Imperio  di  M. 
Aurelio  Antonino . Et  per  non  Infilare  a dietro  cofa  degna  di  confideratione 
intorno  alle  opinioni  dell origine,  diciamo, che  la  opinione  di  T rogo  Pompeo, & 
di  Cj infilino  ,che  Perugia  foffe  edificata  da  gli  vi  eh  e , Popoli  della  Grecia, pa- 
té non  picchia  difficoltà,  perche  fi  effi  hanno  mtefiper  gli  Achei  quei  Popoli , 
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tire  fono  veramente  nella  tjrccia,  c 'r  fi  chiamano  -A chci  > non  veggio, cottici 
fi  pofiafalmre  questa  autorità,poi  chcinneffuna  Htttoriafcredo  io)  fi  legge, 
che  (fuetti  popoli  particolari  veni/fcro  mai  in  Italia  ; ma  fe  hanno  voU.to 
intendere  ( cóme  io  bò  fempre  creduto)  per  gii  infelici  femplicetnentc  i On- 
ci, battito  le  contrarietà  di  {opra  dette;  ùìCa  perche  quatti  fono  asf Mori  ap-  G_.  ^ . 

p rottati  da  tutti  gli  Ristorni,  poffmmo  affermare,  che  babbuino  intefo  per  gli  f:>  fÓJato 
vithci  i fjrtctnfr  chefe  non  fono  slatti  primi  fondatori  della  Onta,  fono  verni  n dj  ptru- 
ti  almeno  nei  primi  principi)  deh’efferfuoad  Inibitami,  & hanno  accrcfciuto,e  già  ma  de 
nobilitatofomcdifoprafi  è detto)  laCittàd'edifìtij,e  d'altri  ornamenti  loro;  P«®iH.bi 
ma  effendone  ff  editi  di  quanto  hahbiamo  potuto  batter  nottua  noi  intorno  aliaci  taton* 
edifìcationc,&  origine  della  fata  \ ne  paff aremo  alle  altre  parti, che  da  princi- 
pio fi  è promeffo  di  dire . 

DV  E COSE  à gmditio'mio  nobilitano  grandemente  le  Città,  vna  c l’e^fn 
tichità  dell'orìgine, & l altra  la  grandezza  di  °bi  k bà  dato  principio  , lc^> 
quali  due cofe, (fi come  per  1‘ innanzi  a* èia  noi dimoslrato)hanno  talmente^*  La 
renduto,  e rendono  celebre  quella  rtofira,che  poche  altre  d'Italia  potranno  iru  ^ f 1 ' 1 
quetta  particolarità  metterle  piede  innanzi ■ Fanno  r ignari  cuoli,  efamofes  jtije  cn& 
le  (fitta  L'etere  temperato,  la  Bontà,  e fertilità  del  paefe , il  fito,done  fono  onde  tuf- 
fotte,  laCfttgliardezza  naturai  del  luogo,  la  Grandezza#  CA€agnificea%a->  cano* 
delle  mura , deUeTiazZP»  &deiTempij , il  numero  delle -Arti , eie  gli 
Artefici,  & vlt imamente l' bautre  battuto  h nomini  , e nell' -Armi,  e neil<u> 

Lettere  fegnalati . Quetta  fitta  nattra  efpofta  ( come  dicono  quelli  -Attro-  La città  di 
kgi  ) vna  parte  al  fegno  del  Leone,  & l'altra  della  Vergine  , fauoreuoli  Perugia  e- 
allo  jplendor  dell’ Armi , c ’t  delle  Lettere,  non  rkeue  dal  Sole  ne  troppo  arden-  fpoita  al  fe 
ti,  ne  troppo  fredde  ttagioni&ncorcheneltlnuerno  fogliano  pure  alle  volici,  Sno  l-:-’ 
piè  per  cagion  de  Venti,  cheper  altro,  offenderne;  mapert ordinario  non  j|Tiacv\''r  " 
fonone  tanto  afprii freddi , ne nelmezzp  della  Hate  tanto  grandi  ifaldi , g,ne.«\  ' 
che  non  fi  poffino  ageuol mente  fopportare  ; il  fito,  e naturai  Gagliardezza  Sito  di  Pe. 
della  Città  è tale,  che  fecondo  il giuditio  de  gli  buomini  prudenti,  non  bada  rug>oaui 
temere  ne  di  forza  di  ajfedio » ne  d'armi,  tanto,  fi  fi  confiderà  la  qualità  del  **“$■*« 
luogo  della  Terra  Vecchia,  quanto  dell'akgumento  de  Borghi, e delle  cattura  - “Sjat 
che  da  tutte  le  bande  la  cingono,  che  fe  non  per  sé  tteffc,fono  alme  no, per  loSt- 
toforti , e gagliarde,  eà*  quelle  della  Città  Vecchia  fono  fatte  daU'vlttmo  fon- 
damento infino  alla  fuprema  altezpta>con  marauigliofafiruttHra  di  pietre  qua 
ire,  e grojfe,& la  più  picchia  parte  di  effe  èper  quelcbe  fi  vede , larga  do-  , 
dici  piedi, & alta  quaranta',F.t  è grande  ornamento  alla  Città  l'effer  ben  popola 
ter&  l'hauer  magnifiche, & belle  (biefe,ebelle  Tìagge, delinquali  cofe  quefia 
nofira fe  ne  può  honefiaméte  lodar  e, poi  che  il  Topolo,come  in  ogni  tépo  fi  vede,  XLV  Cu_ 
diuifo  in  XLV  Curie ■fihe  bora  noi  uolgarméte  chiamiano  ‘Tarochicfi  motto  co-  rjC/  hoggi 
phfo#  grande  {Delie  Cbìefe  ue  ne  fom,&  ricche,&  nobiknéte  fatte  ;lc  Tiazgt  Parecchie 
Magnifiche, & honefiamente grandi, frequentate  cotmuaméte  da'  Cittadini, et  &n0  *n  Pe 
ornate  di  belle, & ricche  'Botteghe  di  Mercati,^-  d'ogni  altre  for  ta  d'-Artifith  ru£ia' 

(fiuile  . Sogliono  dare  parimente  nome  aUe  fitta  k Fortezze,  ben  munite » dr 

fc  gaglhr- 
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Fortezza  gagliarde, quefianoflra fiata  da  'TMOLO  T EJ{ZO, SommoTontefice , cotù 
Paolo  Te*  lPefa  » econflarrgafiua,  che  prima  la  volle  d'ogm  cofa  opportuna  veder 

zo°io°Pcru  compita, che  permettere, che  per  un  giorno  foto  non  vi  fi  lauorajfe , con  affigna- 
già.  mento  labile  di  quattro  mila  ducati  l'anno, per  un  castellano  nobile , che  per  U 
Sede  *A  poti  ohe  a lacuSiodiffe, ornamento  alla  città, & uri  bone  fio  freno ta  chi- 
unque pcnfhfie  mai  di  machinar  contro  lo  flato  di  Santa  (fihiefia,e  contralo  quie- 
to uiucre  di  quello  popolo', dano  nome  di  bontà  alle  città  gli  Olitali , & luo- 
ghi pi]  , che  ricalano pelegririi, infermi, poueriffknciulh,& orfani', la Pgligio- 
ne  parimente  ne'  cittadini ,e  la  liberalità;in  Terugiaffienon  m’ ingamo)fono  tut 
tc  quefle  cofe, per  eh"  è frequentata  da  Foreflieri,cofi  per  lofludio,che  uè  coment 
per  la  refiienta  de’  (jouer  natoti  della  Tramutio , tifa  ofpitaUtà  umuerfdmente 
con  tutti;nella  Religione,& pio  culto  delle  cofe  fiacre , poche  [agguagliano , e 
neWufiare  carità, e liberalità, cofi  publica, come  orinata  àpoueri,&  alt  altre  qua 
Ino  diperfione  è tanto  inclinataci  e fi  puòfluafi  affermare , chefepiùnonfifà  è 
perche  non fi  può;in  vna  città  l’efìerui  di  molte  fòrti  d'arti/ hauere  il  T ermorm 
abondante,&  ameno, taghi,e  Fiumi  copiofi  di pefei  buoni, le  augumentam  non 
Lodi,  com  picchia  felicità . F.t  doue  credemo  noi  (data  la  parità  del  luogo)  che  fi  truoui 
modi, erari  maggior  numero  d'artefici, che  in  TerugiaUpoichc  q litui  ne  fono  di  tutte  le  arti » 
dezza, &va  tanto fio  fi  confiderà  intorno  alla pcrfettione,&  a gli  ufi  neceffarij  di  effe,  quatta 
ghe7za  del  t0  all'ornamento, politeg%a,&  fplendore  della  vita  ciuile , atte/o  che  in  queft*-» 
Perugia  Cl(tà  fi  fanno  quafi  tutte  le  forti  <Tarti,e  di  feti, e di  lana, che  intatte  [altre  cit- 

° ’ tànobilifi  fanno;liui fono  tutte  le  cofe  neceffarieaW  ufo  della  guerrtbquiui  fono 
Scultori, Statuari], e Vittori  d’ogni forte, ingegno  fi, & ecceUenti;J/ i fono  altriar 
tefìci , e£~  quelli  in  particolare, che  lauorano  di  continuo  in  Marfciano,'Deruta,& 
Vie  gara, Casi  ella  noflre,&  di  F etto, & di  T erra, con  tante  ingegno  >&  abondà- 
•ga,  che  feruono  quafi  all  ufo, & neceffità  di  tutta  T ofeana,  deltVmbria,  e dell*-, 
Marcha;Fifono  i Frattegiam,che  negli  efferati]  delFerro,cofi iniauorarlo,  co 
me  in  polirlo, fono  tali, che  a molti  miglia  lontano  non  fi  troua  altri,  che  conpiù 
uaghcgga,&  artifith  ne  lauorr,  ma  taf  io  bora  di  due  il  più  de'  commodi , e de 
gli  effendi],  battendone  per  mietitura  detto  troppo, non  sò  fcpaefe  alcuno  poffa 
trouarfi  in  Itahapiù  di  questo  nostro  abondaute, neiquale  uediamo  da  ogni  ban 
da  valli, piene  di  vigne, colli  dilettatoli, tutti  pieni  d'ohue, ripiani  tanto  gran- 
di,fertili,  & atti  ad  ogni  qualità  di  biade, che  fi  fuol  dire,  che  og  ni  bone  sto  rac- 
colto fupplifca  quafi  per  due  anni  al  popolo',  qui  fono  Monti  p tace  noli, c fruttife- 
■ rì,&in  fomfftanoaui  è zolla  di  terra, che  non  fi  lauori  ; la  vagheggafuapoi  in 
generale  e tanta fbe»c  redo, pochi  altri  luoghi poterfi  uederepiù  bcUhpercioche 
Fenicia  ha  noftrà’HtgioncJaqua!  dicono  girare  cento  trentaotto  miglia,  & oltre a 

uere  di  te-  1 molto  benpopolati  ViUaggi,cb’i’lla  hà , & dugento  trentaquattro  cartella  fe- 
condo bi  pianta, pochi  anni  fono, fatta  dal  geuerendiffimo  Vadre  Egnatio  Danti 


IBI 


tuono 


limigli  a "Perugino,  yefcouo  di  Latri,  con  gran  numero  dt  cafe , fatte  da  (ittadmi  tn- 
ftcl/a  oltre  ^Me^e  Part*  àcl  contado , non  fola  per  ricrtatione  ,e  commodo  loro , ma  etian - 
i villaggi.  Pe>'  ornamento,  & uagherga  del  paefe,  non  ha  uno  affetto  [alo,  rie  è fempre 
filmile  in  tutti  iluogbi,per che  tutta  non  è montuofa,nc  piana,  ungi  è talméte  di- 

fluita 
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flint  a dalla  Varietà  de'  *~sffonti,de'  (oUi,delleValli,  e d<?  Ticini , che  non  vi  è 
cofa  alcuna,  che  non  diletti  grandemente  all'animo  , & alla  vifia . Torta  ve' 
ramente  feco  fatietà,e  faflidio  fempre  la  mcdefima  effigie  delle  cofe , il  mede  - 
ftmo  affiato, il  mede  fimo  vapor  dell' aere, e fiato  de’  ventiti a varietà  all'  incon- 
tro non  foto  non  è t ed iofa, ma  rallegra  mirabilmente  gli  ffiinti , e dà  gran  di- 
letto àgli  animi, & àgli  occhi  nofìri , e dalla  varietà  de' luoghi , nenafean a 
varij,e  diuerft  piaceri,  varie  caccie,&varij  modi  divccellare  , edipefeare  , 
nelleyuali  cofc  noi  habbiamo  tanta  felicità  ,e  commodità  , quanta  alcun' altra 
(fitta  d'Italia, cofi perla  commodità  de'  Fiumi  Ueflore , Chiagio,  cTEVfL- 
J{E , che  ( come  il  gran  ?oeta  Virgilio  diJJ'e  ) ègratiffimo  fopra  tutti  gli  altri 
Fiumi , il  quale  correndo  da  Settentrione  à mezzogiorno,  quafi  per  meggo 
del  Contado  nefìro  , dicefi  che  riceue  alianti , ch'elitre  nel  tJfóare  ad  Hoflùt-, 
tacque  di  quarantadue  fiumi  di  molti  altri, che  d.' affai  minor  grido  venefo 

no,colL*s4CjO  T fyi'ìfSIsJ^CE'iqO  dilettatole , & vago  quanto  ne  fi  a al- 
cun'altro  m Italia1, Fanno  oltre  à ciò  1 liuti  re, e famofele  Città  la  piaceuolcgga, 
la  bontà, e la  frequenza  dei  buoni, e leali  Cjcntilhnomini,  e (ittadmi  ; e dotte  fi 
poffono  trottare  Cittadini  più  piaceuoli,  migliori,  e più  prudenti , che  dotte  fono 
gli  Jluàtj  delle  buone  lettere,  àoue  i Cjiouam  imparano  continuamente  l arti  li- 
beraltie  doue  lo  fludio  della  Sacra  Theologia,e  delle  Leggi  tengano  ilprincipa- 
to ? Et  fi  comeprima  nei  paffuti  tempi  i R omani,  &gh  altri  Popoli  vicini  man- 
dauano  lalor  giouentù  ad  impararle  fcienze,&  i co  fiumi  in  Tofcana,cofi  ba- 
ra non  fot  da  Koma,e  dall  altre  città  d'Italia,  ma  ctiandio  dall'  e fi  reme  pala- 
ti di  Europa  , ne  vengano  in  gran  numero  in  Terugia  ; de  Cjentilbuomini  poi 
( come  ben  dtffe  Chrijìo foro  Saflo  nella  preallegata  fuaorationc  ) ueneètan- 
t a gran  copia,  quanta  ne  foglia  efier  quafi  de’ Cittadini  nell  altre  città  uicine , 
per  cicche  delle  famiglie  "Nobili  egli  ue  ne  annouera , in/ino  al  numero  di  qua- 
rantotto^ noi  iti  aggiungiamo, che  quei  che  uiuono  ,uanno  talmente  à emula- 
tione  de  gli  antichi  loro  ampli  andò  fi, che  non  tanto  per  l antichità  & origine  lo 
ro,  quantoper  le  uirtù , mantengono  generofamente , con  le  doti  dell ani- 
mo , e congliabondanti  donidella  fortuna  , lo  ffilendor  delle  Cafe,e  della 
Spatria  . *J\£a  lafciamo  hoggimai  la'Hpbiltà  , epaffiamo  all’altre  due  parti 
della  grandezza  , cioè , almiflier  della  guerra  , à gli  ftudij  delle  buone. > 
lettere  ; (he  i Perugini  dìfcefi  dall ^tntichiffimo  'f ano , dai  forti  , e belli- 
coft  popoli  Grifonij  , da  i Turreni  , c da  i Lidi  ( fecondo  il  teflimonio  del 
Poeta  ) gente  molto  celebre  nella  militia , & ultimamente  da  i Greci , pro- 
nipoti d'Hercole  , fìano  flati  fempre  famofi  nell  armi , ne  potiamo  pren- 
dere certiffimo  argumento  dal  grande  Imperio  de  Tofcani  dal  tJWar  di  fit- 
to in  fi no  al  tJ\€ar  di  fopra,  percioche,  conciofiacofa  che  la' Città  di  Peru- 
gia , fecondo  l'opinion  di  ciafctmo,  dopò  la  uenuta  dc’  popoli  grifoni  in  To- 
cana  , & fitto  T arconte  fi a fiata  la  prima  , la  maggiore  ,e  la  più  potente 
dell  altre  undici  Città  di  quella  Frolline ia  , che  farà  quello  che  pojft-j 
negare  » che  tutto  t Imperio  , che  acqnifiarono  * Tofani  , non  Tacqui- 
" 'B  2 flafie 
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lofi  edìj, prede,  e mine  del  contado,^  fue,  fàuorendo  alla  virtù  U bontà  di 
DIO,  divenne  di  nuouo  fignora  di  molte  Citta , e popoli  vicini.  non., 

pojfo  io  già  in  qucfla  occafione , confida- andò  lo  ìtalo  ih  chi  ftamo , mojfo  ne- 
ramente a pietà  di  lei,  di  non grauémente  dolermi,  & non  mi  dolgo  fola- 
mente  de'  danni  K in  tanti,  edmerfi  tempi  ricevuti;  ma  aguifa  d'vn  altro 
Enea  , dolendomi  della  tatua  ruma  Jua , piango  quel  crudeliffimo fuoco , che 
trai' altre  più  pretiofc  cofe , hrufcfo  le  perpetue  Hiiione  fue,  & piacefìc. 
a DIO , che  poi  che  fumo  prun  di  quella  potenza  di  'Dominio,  e di  fia- 
to , che  ne  gli  anni  a dietro  hauuto  bàhhtamo , haueffimo  almeno  bora  , per 
foUenatnento  di  quefi  e nostre  calamità , il  primo  ritratto  de’genero/ì  fatti  de 
gli  antichi  nofiri,  pere  lochcfe  fojscdinoi  rimati  a apprefìoglt  buoi, uni  vna~> 
tale  tmagine , & opinione  di  virtù , &fe  ne  potè  fimo  valere , e cori  gli  efkm  - 
pi,  e con  le  fritture  delle  anioni  loro , ne  conferuaremmo  almeno  infino  al  dì 


cihoggi , quella  antica  autorità,  pari  ali  imperio  , &■  faremmo  in  ogni  par w 
te  per  le  felici  fatiche  loro  riputarti  molto  più  honorati , che  non  ftamo  ; 
vAfa  ritorniamo  dotte  lajciammo  di  dir  della  mtlitia,  e degli  huomini  mi - 
litari  della  (fitta  noflra , laquale  ancorché  habbia  hauuto  fempre  buoni  mi  il- 
lufiri , & Valoroft , non  bà  però  hauuto  fcnttori  , che  gli  habbiano  delle  loro 
meritevoli  lodi  contendati , che  ciò  fta  uero,oltre  alle  cofe  che  fi  po/fono  fa- 

pere  di  quei  tempi  più  antichi » quando  la.  Sede  dclifmperio  Romano  fu  da  fo- 
Jìantmo  Imperadore  in  Conslantmopoli  traff  orlata, e deli Italia, parte  ne  obe-  , 
diva  a' Sommi  Tontefìci,e  parte  à T iranni , & l'arte  della  guerra  apprefjo  gli 
Italiani , per  vna  lunga  pigritia  loro , & per  effere  H governo  di  lei  in  mano  di 
Oltramontani , pareva  quaft  cSUnta . ITerugtm,  come  veri  immitatari , & j pe  - 
mne  itati  nel  fangue  fomano,& che  da  naturale  inclinatane  erano  condottia  hauorc  rs 
combattere, più  volontari  fotto  Ì rnjegne deli Impcrto,cbe  dall' altrui, e cornea  dotto  ali' 
quelli,  che  nel  uentre  della  madre  penfarono fempre  ali  anni,  eche  con  i’tfiefio  antico  ufo 
latte  fuggono,&  imparano  l’arte  della  mihtia, incominciarono  infin  dali’hcra _»  l-c'  Rom»- 
ad  innalzare  il  capo  tra  gli  altri  popoli  della  Tofana,  c ridufìero  tol  ualor  de’ lor  1 

(fapitanucoft  beni  arte  dellaguerra  all'antico  vfo  , che  non  fol  pareva  ch(L>  ch'cra  qua 
non  ftfofk  diminuito  l'ordine  buono  con  cui  foteuano  combattere  quegli  antichi  fi  cliinta  in 
‘P^ntani,ma  che  inmolte  cofe  nifi  fofìe  aggiunto,  c megliorato',  Laqualarte  di  ItaJja  . 


guerra  ( come  da  gli  fcrittori  fi  narra  ) già  cinquecento  anni  a dietro  era  /«_, 

cofi  poco  conto  tenuta  in  Italia , per  difetto  (credo  io)  de’  ( apuani , che  non 

fi  combatteva  più  ne  con  ordine  , ne  con  ingegno  , ne  con  aslutia  alcuna. 

militare , non  fi  metteuanopiù  conia folita  industria  in  ordinaria  gli  efier- 

citi , ne  fi  o fendevano , ne  fi  difendeuano  con  diligenza  Iqfitt'à  , ma  ogni 

cqfa  fi gouernaua  àcafo,  & quajì fen^agiudicio ; fShCa con  Alberigo  'Bar-  Capitani, e 

biano  gran  faldato  à fuoi  tempi , i nofiri  Capitani  di  tempo  in  tempo  furo-  Generali 

no  quelli,  che  con  la  pr iti ent^a loro,  l'hanno  rifufeitata,  e rimeffa  ; di  decere  iti 

che  poffon  rendere  teiìimontan^a  non  folo  i ‘Principi  Italiani  , e lc^>  “ 

Cittàvicine , male  lontane  ancora , lequalt,  da  Oddo  de  gli  Oddi,  chc^j 

primo  trouamo  noi  nelle  fritture  uoBrc  hauere  hauuto  condotta  di  effer- 
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il  Dcll‘Hifloria  di  Perugia 

i iti  da  Fiorentini,  e da  altri , da  V incìdo  de'  V inculi,  thè  a ffefe fue  proprie,  uri 
gl  tono, che  i ondate fk  vn'tflircito  alle  Smirne, cantra  T archi, da  Tettuccio  7{e- 
ro, che  fronte  dicono,  capo , e principio  della  nohil famiglia  de'  Montefferelli, 
dal  Boli  rino  di  Tcnicalv, ch'era  temuto  da  rimici, ancordopo  la  morte,&  ama- 
to tanto  da  furi  faldati,  che  tre  anni  in  ma  cafla , coft  mortole  lo  portarono;  da 
Biordo.e  Cecchoiir.o  Mu  biotti', da  Braccio  Fortcbracci,  detto  da  Montone,  da 
(arb,&  Oddo  furi figliuoli,  da  /{uggiero  detto  del  (fané  de'  panieri, e dall'altro 
detto  del  Frogia, da  7iicolò,da  (-jiacomof  da  Frmcefco  Piccinini , da  Fabritio, 
detto  della  Tendina  de'  Stgnorelli , daCjiouampaolo , e Malate  Fi  a de'  Bagliori; 
dal  Zitolo  de  Zaccbogniniida  Beraidtno  d’*Jr.tignrila, tuttigran  Capitani, e Ce 
rauaUcru  nera^  ^ bflercitttfurono  ò con  marauigliofa follecitudme /aggiogate  perforai , 
fo  i-itcria  ò fatte  tributarie,  balla  Citi  à,ò  a loro.  7v(f  è ttjlhnonio  CMFJ-O  Magno , acni 
Perugina  per  difcacciar  d' Italia  i l ongobardi giottò  principalmente  la  Cavalleria, e Fantc- 
hauer  gio-  riaTcrugina,nefono  tcSìimoni;  Cjiòuangalca7gp,cFilippomaTÌa Fifconti  (Du~ 
ar  chi  di  Milano, e Ladislao  \i  di7{apoli,e  dopò  lui  tsflfanfotT «dragona,  i quali 
concra  Lo  C<™e,Bmdo,Cecchoh>iofBraccio  Fortcbracci,  e Tiicolò  Tucininocon 

g -tbardi  Giacomo  fuo  figliuolo  difefero  nonfolcomrai  loro  gran  ormici,  ma  gliconduffc- 

sjnnd'-mé  roquafi  alla  Juprcma  grandtsga  de  gflmperv.', 'He  può  ultimamente far  fede  il 
tr  A Gio.  p0polo  di  F brenna, la  l{cpublica  di  Iucca, e con  effo  loro  tutta! tolta, perctoche  i 
Si"*  "Perugini  (&  fami  lecito  di  coft  dire  della  mia ‘Patria)  tanno  ft  non  au  andato 
M ;r!^, . almeno  -uguagliato  ogni  altro  popolo  nel  meflier  della  guerra,  talmente  che  da 
Kóti,a  La  quella  parte  dove  combatteva  la  caualleriaTcrugina,  iui  era  tenuto  douer  riufii 
rfiilio  Rè  tela  FiUor  ia,&  (come  ff  legge  ancora  nelle  Croniche)  era  ufcitomProuerbb» 
dl  Napoli,  che  volendo  fi gnificar fische  inuna  in,  prefa  ft  foflc  fatto  tutto  quello  ohe  far  ft 
fo  Rè  d a Poteua’^lceuano,ct  hanno  condotto  mfino  iTerngiri,ilche  leggiamo  efferfi  an- 
ra’om.  " reamente  detto  de'  Colofoni] . Oltre  a ciò  iPerugmi ft  come furono femprelibe 
Pròtierhio  tali  delle  brofacultà,ccfi  fono  anco  flati  de ftdcrofì  dclt'konore , c della  gloria» 
che  la  v ir-  per  leqnali  due  cofe non  hanno  dubitato  non  fri  dimetterfiad  ogni  manifeBo 
,01n*  fi-  per  icolo, ma  di  con,  mutare  ad  ogni  bora  con  vnagloriofa  morte  b vita', Et  urie f- 
tic 'era  ìi  fc  l ^10, che  quella  Città  non  hauefìe.quaft  troppo.per  b fica grandezza  ajfa- 
r malie  ria  ticandoft  ,riuolto  iufe  Fìcfia.e  nelle  proprie  riflètè  de  fuoi  Cittadini  tarmi,per*- 
rcrugma . cicche  non  f rio  ella  farebbe  bora  capo,  come  già  fi,  delle  Città  della  T ofiana,ma 
riterrebbe  anco  l'antico  fuo  fmperio  dal  Mar  T irreno  alt  u idriatito,en  Ò haureb 
he  continuamente patko  per  le  difcorerie  de' fuoi cittadini  tante  morti , tanti  in- 
cendi;,e tante  mine  di  cafe,e  tante  prede  nel fuo  T erritorio',  *Wa  hahbiamo  da 
crederebbe  ogni  cofa  ne  fta  auenuto  per  rtoflro  bene,percioche  non  fi  far  ebbe  f or 
fe  altramente  p^uto  ndur  queFìo  popcbfnfin  dalle fafee  dedito  aitarmi , fitto 
I Perugini  Ufacrofanto  gouerno  defittimi cPontifia,edi  Santa  fbtcfi stella  cui  protcttio- 
inuere  hi-  ne  quktamcnte,e  tranquillamente  uiuendo, fi  é poi  confinata  la  gloria  nelle  co 
auto  hu  e • ye  falla  guerra, & inficmc  acquiti  afa  l'altra  non  moti  di  quella  lodevole,  eperpe 
ie  ì'i  [o  tu'  tlia  fiienge : li torno  allequali  per  hbcraimi affatto  dalle  promeffe fecero 
te  L-  fci.n  sé pre  tanto  grà  fruito  t giovani  ‘Perugini, che  in  ogni  età ,e ffeflbne  bino  haute 
z:.  ’ to  Or à. 'natici,Crator i,Poeti,logiciiF ilofifi ,Mathcmatki, I bcologi, Media , e 

Dottori 
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Dot  tori  di  Legge, cofì  neW unicorne  nelt  altra  facilità, molte  eccellenti,  e chia- 
ri,infra  la  moltitudine  de’  quah( cerche  troppo  mi  dilatarci  fedi  tutti  uoleffi  d - 
feorrere ) mi  bafiarà  per  bora  di  fceglierne  quelli  pochi;  Et  prima  mi  fouicne  di 
Francefco  Maturando, Intorno  molto  dotto  nelle  (j ree  he, e Latine  lettere, cornea 
apertamente  dimo tirano  i fuoi  Commentari [opra  la  {{/retorica  ad  Hcrennium, 
i Commentari  nelle  Filippiche  diCiccrone,nelleParadofle, ne  gli  Offici;,  e nelle 
T u fiutane, dr in  alcune  altre  operette, che  fono  di  lui  alla  f lampa ; Giacomo  An 
tiquari  fegretario  del  Duca  di  Milano,  huomo  anco  egli  molto  facondo  nel  dire, 
come  fi  può  uedereper  lefiuebelle,e  dotte  Orationi.eper  quello  non  mcn  dotto, 
eh' eie?  ante  libretto  di  Epifiole ,c  b'ei  fece;RJcciardo  Bartolini,  che  fece  alcune 
opere  in  profa, e dodici  libri  in  lode  di  Maffimiltano  Imperadore  della  guerra  di 
Bauiera  in  ite  rfo  Eroico  f>cllo,&  elegante  : Francefco  (/ameno, dr  Francefco  (op 
peta  emmendue  Poeti  poco  auanti  morti, t uno  uerfato  molto  ne'Poeti  latini ,dr 
Oratori, hauendone  lungamente  letti  con  dignità  nello  fluito  noflro , dr  C altro 
nelle  cofe  uolgari  molto  celebre  drfamofo  "Poeta, le  cui  opere  fono  Hate  date  mo 
iemamente  alla  flampa  ; "Nella  Filofefia, Mathematica, Aflrologia,  e Medici- 
na,di  tanti, che  ue  ne  fono  flati  in  ciafcuna, eleggerò  tra  primi  Filippo  Vibfipri 
mo  Monaca,  negro  di  San  Benedetto, & poi  . Abbate  di  San  Pietro  Monastero  no 
bile  di  quefta  Città, non  men  dotto, & gran  Math  ematico,  che  Filofofo,  ilquale 
per  quanto  io  od  ofù  quello, che  col  fuo  Patrimonio  fece  quella  bella , & forici, 
’Rpccha  di  Cafalino  laquale  ancora  è in  piedi', Tre  Padri  dell'ordine  de  Prcdica- 
tori,Frà  Sebastiano  grande  «Aflrologo  neW  età  fua,Frà  Patentino  M-elro  di 
fra  T homafoCjaetanofamofiffimoFilofofo , dt"  maffimamente  nella  Me  thafi fi- 
ca,^ "Nicolò  Colombo, che  fu  come  dicono  ,neldifi>utarc  in  tutte  le  fc.cnticcc- 
cellentiffimor,Vi furono  poi  molti  anni  dopo  a co  fioro,  e nell' A.  si  rologia  , e nelle 
feienge  Mathematiche  AlfiinoiA [fimi , e Girolamo  Bigaggini  amenduc  po- 
to auanti  con grande  honore, e dignità  nella  lor  patria  morti,  e grati  mentre  uif- 
fero  per  le  uirtu, eh' erano  in  loro  a tutti  ifuprenu  Principi ,dr  Signori  che  nego 
nomarono, & dietro  a loro  Lodouico  Senfi , cbelafciò  per  memoria  delle  fuc^ 
molte  uirtu  un  libro dcll'Hifioria,&  nobiltà  deli’ huomo, accompagnato  da  mol 
te  dotte*  belle  BJmr,A Unni  altri  ancora  ue  ne  fono  fiati, che  con  la  Filo fofia-,, 
(Ir  arti  Mathematiche  hanno  abbracciato  non  con  minor  lodi  la  Medicina  , tra-, 
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quali, per  quanto  fi  legge,  fu  Francefcho  Baldefchi  padre  del  famofiffimo  Bai-  Scnl<-  . 
d o-, Balda/fare, dr  Egidio  Boccoli', T rollo  e Girolamo  V ermigliuoli,dr  a tempi  no  ^ 

flri  Lucalberto  Podiani  tutti  tl^Cedici,dr  Filofofi  degni  di  molta  lode;ma  nel-  , 1 c 

la  Sacra T heologtafReina neramente  di  tutte  l' altrefiteiege, fiorirono "FftcoVo-  ideologi 
Andrea, dr  Antonio  Generali  in  diuerfi  tempi  dell'ordine  de'  Serui , molto  de-  Perugini. 
gni  dr  uenerandi  Padri',  ut  fu  Leonardo  de  Manfiucti , Bartolomeo  Bragiuoli , 

Giacomo  Coppoli, detto  il  Buonconte,ilquale  ejfendo  amuiffimo  del  Beato  Sgi- 
dio>gli  donò  come  dicono, quel  luogo,  doue  è horalaChiefa  de  Frati  Offcruanti 
di  S JFrancefco  del  monte  poco  lungi,  dr  fuori  della  porta , che  c uolta  a Setten- 
trione,con  altri  doni  nCceffarij  a quellafacra,dr  bonorata  stanga  ; "Nelle  leggi 
poi  cefi  Pontificie, come  Imperiali  acne  fono  flati  molto  più  che  nelle  altre  fa- 

B 4 culti, 


R^jo»  di  Borgnc  fu  Canno  CCLJ(V111.  benché  da  alcuni  fi  fia  detto  dt  àu- 
ge,ito  fit  tanta  , dapot  il  'Dilanio  umuerfale  , & MMX XXV I.  auanti 
ìiAuucnimento  di  Tfofiro  Signore^f  MIDCLVI.  dalla  creatione  di  Mdamo , 
fecondo  il  computo  di  Giouan  Lucido  di  qual  noi  fegmtiamo  *cofi  perche  è qua  fi 
conforme  à tutti  quelli  , che  hanno  di  ciò  trattato  , come  anco  perche  fi  confor- 
ma co  li  computi  de ihfcrittori  fiacri Ji Filone  H ebreo, di  Bcrofo,&  di  molti  al- 
tri M utton  anttcbtd' altre  lingue, come  e MethaHcne  Terfiano ,&•  MirfiloLe- 
sbhìcbe  tutti difcordano  con  Eufebio  per  M(((XXXVl.  anni  feguitand o egli  il 
computo  de  ff  reci,&- quefli  degli  Hcbrei,ctiè  tenuto  migliore , non  volendo  ho 
ra  dtfcorrere,fe  fono  bauefie  prima fatto  nel  Latto  vicino  al  T euere  il  Janicolo*. 
uno  de  Settecolltdi  Roma , ò fe  lofacefie  dapoi,balìarà  a noi  folamente  dt  ótre* 
perche  egli  due  uolte  Henne  in  Italia, che  ò nella  prima,  ò nella  feconda  edific  affé 
in  questo  nofl  ro  luògo  l’anno  fudetto  la  Bpccba^che  è da  lui  T arrena  fi  mutino  * 
& 2 5 1. anni  dopo  la  edificai  ione  di  cffaeffendo  uenuti  i Topolt  Janigeni  in  que, 
fle  parti  edificarono  nell'altro  (folle  volto  a Leuante , detto  da  noi  il  Monte  di 
‘Portafili,  la  feconda,cbefù  fanno  CCCCXXI.  dopò  il  dilania;  Et  la  terga  edifi- 
catione  fatta  daT arcante  fu  (fffffLXXXXVl.anni  dopò  ,chefonoDCCCXVf. 
dopò  UDtluuio;Etvltimamentegli  c^fchei  , &Telafgij  l'augumentarono  di 
molti  Tubili  et  Segnalati, edtfictj  (fLXIII,  anni  dopò  T arconte , ch  'abraccmno 
in  tutto  lo  (patio  di  980  .anni, dei  quali  noi.  non  effendoui finitori , non  potiamo 
dirai  più  di  quello, che  detto  habbtamo\Jiondimeno  fi  può  credere , ch'ella  ai- 
daffe  tutta  via  ampUàndofì,e  megli  orando  di  condii  ione, e di  flato , cofi  pereti  el 
la  era  cinta  di  Mura, et  vmtà  di  più  Topoli,come  anco  perche  la  naturai  gagliar 
deg^a  del  luogo’ , ctlafrequentiadegùhabitatori  la faceffero  tri  Coltre  Città 
della  T ofeana  riguardeuole  : laqual  T rovinila  fi  legge  in  molti  degni , et  appro- 
vati firitiorijcbe  1, mangi  la  edificationedt  I\oma,et  molti  anni  prima,  et  dopò 
[offe  in  tanto  conto  tenuta, che  non  folamète  all'I  talta,ma  etiandio  a Topolt  lon- 
tani erano  le  forge, et  armi  fue  fpauenteuoli^angi  fi  come  tesìifica  Liuto  poco  a- 
uanti  allegato  nel  Quinto  lib. della  fua  prima  Deca, cofi  dicédo,Lofiato,c  potéga 
de’  Tofiant  innangi  all'  Imperio  Romano  fi  dtSìefe 'tanto  oltre,eper  mare, e per 
3 > terra, che  i nomi  de  Mari  dt  fittoci  dtfopraf ;t  quefie  fono  le  proprie  parole fue) 

’ ’ dai  quali  l'Italia  à modo  d'Ifola  è circòd  ala,  fono  mamfefloftgm  qto  effifoffero 
\ ’ potentine /riamando  tutte  le  genti  d'Italia  t'vno  il  mar  T ofeano  dal  comune,^ oca 
’ ’ bolo, et  nome  della  gementi  altro  l’ Adriatico  dal  nome  d'Mdria  Colonia  de*.. 
, , T ofeanifi  fjreci chiamano  i medefìmi  Mari  Tirreno, et  Mdrtatico,Colìoroin- 
, , trombe  due  quelle  Marine  h abitarono  il  paefeco  dodici  Cittàtfnma  di  qua  dal 
>>  t Mpettnmo  verfo  il  Mar  di fbtto^hpoi  di  l àdall'M pennino,  mandandovi  tante 
3 » Colonie, q uante  erano  i Topolt pnncipalbet  rapidi  quelle  nationifi  quali  tenne- 
’ 3 ro  tutti  i luoghi  di  Id  dal  'Pò  infino  alt \Alpr, fuor  che  quell'angolo, che  habtia - 
’ no  i Vinti  ioni, intorno  al  fjolfo4el  Mare,  et  certo  é che  gli  habtiatori  deU’csflpi 
,, hanno  la  medefima  Origine  maffimei  Retif.  hoggi  Gjngio/ii^.quaU  fono  01  dtue 
, ,nutiefferati,et  fanofi  mfaluatichtit,p  la  qualità  de  luoghi,  in  modo , che  no  riti )■, 
> ,gouQcofa  alcuna  dell' A fitti  hi  td,fc  noti [nono  della  lingua, etqlh  anco  corrotti- 
fff . Et  , 
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i6  Cfeirtìlìftom  dr  Perugia 

Et  pere  bestie  Sìa  Cittàfh’è  fiata  fempre  delle  prime  della  TrOkhtelaffà  per 
lofito,&  per  i altre  fue  riguardatoli  conditionì,confcrmta  in  quei  primi  tempi 
da  og  ni  innondai  ione  di  mala  fortuna, fi  pub  credere  che  con  la  pace  vniuerfa- 
le  di  quelle  parti,  and  afe, e nette  ricchegge,e  negli  honoricrefitndo, percioc  he 
quefti  noSìri  paeft,per  auanto  hò  potuto  fi  trarre  datl'Hiflóric  innanzi  l'efalta- 
tJone,&grandegga  del  ' Popolo  Romano, non  furono  molto  uefati  nè  dalle  guer 
re  Stranieriynè  cornicine, perche  troppo  era  grande  in  Italia  la  potenza  de'  7*» 
poh  di  T ofeana , che  la  difendeua  da  tutti  gli  altri, che  hauejfero  purpenfato  di 
offenderla ,&  non  pare, che  a’  Barbari(cofi  chiamo  bora  tutte  le  genti  Oltrarno 
• tane )fofero  in  quei  tempi  fofi  aperti  ipafft  de'  Monti , &■  dell' -dipi, come  fi  è 

po incàuto  dopala  grandegga.edechnatione  dell’ imperio  di  rama, poiché  non 
■una  Mòtta  fòla, matanie,e  come  hanno  foggiogata,gr  opprefìa  quella  pouera ^ e 
tuifera  Italia, chaè  Stata  fi  pub  dir  quafi  berfagho  di  tutte  Itfyiatio  vi  oltramon- 
tane,madópb  la  edificai  ione  di  Hpma,dr  il  felice  principio  dt  quella  ffcpubhca, 
irebbero  talmente  fatto  il  gommo  dei  Uè,  e de'  Confali  i J^omani, che  noncon- 
tenti perla  grand  e^ga  dell' animo, ch'era  in  tutti  quei  Senatori,  e per  la  cupidi- 
tà del  regnare,  dello  Slato, e fortuna  toro,o  della  parte/^he  dal  principio  della  lo 
roorigine,t' erano  prefa  intorno  a I{oma, cominciarono  a muoaer  guerra  d r io- 
ni popoli  ,&  battendo  molti  anni  fatto  i loro  fiè  co' più  profimt  combattuto, cioè 
eo  i Fidenati, (fruSlumini, Sabini; rRufeUaniJ/'eientanif& Sanniti, quafi  tutti po 
polhbJnddU'hò  r accomandati  al  Tofcani  fi  volfero  dopò  S battere  acquiflato  mag 
giori  forge, cantra  Salire  più  potenti  Città, pur  di  quella  ‘Prouincia  ; Et  perche 
la  guerra  fù  lunga, <<r  hebbe  diuerfe  cagioni, dellequali parte  ne  fanno  a propo 
fato,  e parte  nò, non  è paruto  in  tutto  difdiceuole  battendone  noi  promefleÀi  dir- 
ne «f alcune  con  breuità  >cofi  per  meftrare  quanto  i T ofeani  fofic  di  {pimento  a Ho 
mani, come  anco, perche  non  mi  db  a credere, che  fi  facefe  irà  loro  in  quei  primi 
tempi  guerra iC  fnafftnutmente  in  quelle, chefi  fecero, dopò  che  i Romani  hebbe - 
ro  paffuti  la  S citta  C minia, e ch'entrarono  ne’ graffi  campi  della  T ofeana oche  non 
" ni foffero  }empre  in  gran  numero  de'  miei  Perugini,  gente  ( :ome  volgarmente 
fi  dice)  beUicffa^dedita  all  arme, altra  che  in  quelle  guerre  deferitte  da  Liuto, 
pure  inalcum  luoghi  fi  parla  de’  Terugìni. 

tornalo  llVrimo  dtmqkede'  Romani  , che  hauefie guerra  co'  Tofcani  fù  Homo  lo,  il- 

]Tom  im0 tfùalealopo  Ihauer  edificata  ^owm,c£*  dato  ordine  algouerno  di  qucllaffente» 
the  co'To  dofiualere  di  gènte,&  d'armi,&  e ferie  già  augumentate  tanto  le  forge,  che-* 
l e ani  pucr  cominciau  a a dar  di  fefo fretto  a'vicintjjaucndo  intefo , chegli  huomini  della-* 
ro<4giaflTc  cjt{£  itF  idene, Colonia  de'  T offerii, pre fa  frantoio  delle  crcfciutefoige,c  riputa 
Fiderati  bone  della  Città  di  Hcmaàiaueamdi  già, per  nonlffcier  e,  ch'eUam  maggior 
c o nt  n ró.  dominio  uentf e, predato  il fuo  territoriale*  animo  di  fùrie  guerra  contra  , fre- 
mati*. rendo  m ogni  euento  diftniSìra  fortuna  negli  aiuti  de  gli  altri  T off  ani, egli  rau- 

Fidrnati  nate  le  genti,  & amati  le  legioni  Homaneper  riualerfì  di  quella  ingiuria, pafiò 
rotti  ditto  , lerjòla  Città  di  Fidenc,*r  hauuracommodità  di  alenarli  alla  battaglia  ,efht- 
Pré  fa  i r 111  fd  alcuni  aguati, per  liquali  fi  vide  quanto  nocciano  alt imprtft  le  effe, che  al- 
iene. lHmproHÌfo  a combattenti  aunengono^ife  talmntein  rótta  i nemkffchc  entra- 

• . ;•  tala 


Parte  Prima , Libro  Primo. 

ti  lagiouentù  Romana  infime  con  effi  per  le  porte, prima  retto  prefa  la  Città  jinni  deila 
di  Fidene, ch'ella  potejìe  e [fere  aiutata  da  alcuni  de  gl' altri  popoli  di  Tofcana, il  Città . 
chefù  l'anno  T remila  dugcnto  trentadue  del  Mondo, (ir  Mille  trecento  otto  dal  » 3 °8* 
laprimaedìficationcdiTerugia.  I Peientanit b'erano ipiù propinqui,  mojjtc  . 
dal  timore  del  feroce  popolò,  e dalla  perdita  di  Fidene , corfiro  anch'effi  armati  J^otu'là 
dentro  a'  confini  de'  fomani, predando, e rumando  quanto  ricontrarouo,e  ferrea  gUCrra  Co, 
accampar  fi, ò far  fegno  alcuno  di  uoler  affrettare  i nemici, portandone  vna  grofla  Romani  fu 
preda  fi  ritirarono  a y dento  ; mai  Fomam  ciò  vdendo,  ufciti  fubitocon  legen  rono  rotri 
ti  in  campagna, pajfarono- UT cuerc,dr  ifieientanipernon  affettare  l’afìedio c caccian 
fcirono  ancb’effi  in  battaglia,  douefù  virilmete  dall:  una  parte,  e dal? altra  com-  a Vt,ent0  • 
battuto, ma  i V eientani  ne  tettarono  rotti , e cacciati  infino  alle  porte  della  cit - Pace  frlil 
tà  loro;  Fpmolo  / attenne  dall' affedio&r  india  pochi  giorni  fece  la  pace  con  ejfo  *.o  m ani,  e 
loroper  cento  anni, laquale, e dalui,e  daTfumapompilio  firn  fucceffore  fu  in-  Veientar^i . 
uiolabilmente  ofieruata;ma  T ulto  Hottilio,chefù  il  tergo  Fé , heìibe  occ afone  P?r  1 0O-*f* 
di  rtnouar  la guerra,  tquetto  fu  per  cagione  della  ribellione  de’  Fidenati, i quali,  Vi  A ' . 
i V eientani  lor  uicmi, prefero  ad  aiutare  contro  a Ternani,  & coUegaronfì  cotu.  . ,,  * 

Metto  Sufftfio  Dittatore  degli  tsflbani, àquile  dopò  la  gaffa  de’ tre  Horatij , e 
furiati], vedendo  la  Città  d’Mlba  efferfi  afut  tempo  fottomeffa  a Fumarti , e-r 
*gh  eff irne  fiato,  d autor  e,baueva  in  fé  ttefio  totàntofdegno  conceputo  ,chei era 
non  foto  fecretatn  éte  conuimto  di  Volger  Carmi  tùia  battaglia  cantra  Fontani  ; 
ma  batteva etiandio  prouocato  prima  i popoli  vicmidif  ofcana,  à ntuouer  lor  di 
nuouo  i armi  contraj&pofcta a Tulio  HottUtoditeòSfruto  dt  venire  m fio  atu~ 
to^fu  buono  di  tanto  doppio,  dr  vile  animo,cbenèà  gli  amici, nè  animici  ofi 
feruo  cofa,cbe  protqttt efle,t*r  m quella  oceafiomfbportà  di  maniera,  che  né  d 
Fomanutn/nuordc  qutUfalef mente  mofiròefferandato,nè  a Tofcarfi, a quali 
fecretamente  haueapnmeffo  operar  etontr»i{pmm,  diede  aiuto  deuno  fnadH  „ ^ 

tante  la  battaglia, flette fifpefo,et a vedere  dove  ine  luia  ua  la  vittoria, per  untrfì  vitto»  »‘a 
eoi  vincitore  jna  auuemt  ',cbe  T ulto  HéttUio,periioche  era  bnomo  di  bello  in?e-  romanico, 
gno,&  molt  obelticofo, fingendo  Jfuoi  *he  quel  che  da  Metto  fi  fkceua^hegià  • 

sera  dalla  battaglia  feguettrato,  di  fuacommtffione  fi  faccffe,  ottenne  danno  **  ' ; ‘ 

Mille  trecento  fettunta  quattro  dalla  edificationedi  “Perugia,  la  vittoriaeontra  137,4,  O 
Tofcam,racquitt  0 la  Citta  di  Fidene  fece  morire  Metio  'Dittatore  fra  due  Car- 
rctte,e  defilo  la  terrai  %Alba  da  fondamenti {ouducendo  tutti  gli  -Albauìad  bri  ^^3  Città  * 
hitare  adorna;  Seguironopoi  ancoMartio,e  Tarqumio  Tr  fio,  Ufi  de'  d«f*larad* 

che  rinomarono  la  guerra  co,Tofiani,& combatterono  alcune  uoUe,come  anco  c Ho  & 

più  fpeffo,cpiu  lungamente  fi  fece  daSeruioTullioyperciocbegUtsfutori  tefli-  Metio  Suf- 
ficaruhcbe  nello  fratto  di  Qv  arant' anni, che  Seruio  Tullio  regno  in  Fornaio fi  fnSùo  Ditta 
cefle  altra  guerra  da  lui he  co  T ofeani,  nettaquale  cofi  egregiamente  fi  portò,  tore  rattr— 
che  hauendo  nel  principio  finga  l'autorità  del  popolo, prefo  il  regno  fu  contento  t0  * 
poi  per  la  confi  denga  de'  ricciuti  bene  fidi, che  haueua fitto  generalmente  a tut 
ti  conia  commod  ita  della  dittnbutione  de' terreni  guadagnati  , di  rimetterfi 
alt  arbitrio  di  quel  popolojper  efieregurìdicarncnte  nel  Dominio  della  %egal 
digmt  a confi  rmato  fin  quefla  guerra  r,  0.1  furono  fatte  nè  molte, nè  grandi  effe, 

ma  , 
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ytnni  Dtl  mavì  fi  fecero  bene  dallvna  parte, <fr  dall'altra  graiidiffimi  danni, ma, ‘redu- 
Li  Città.  lofi  bene  ogni  cofafi  Romani  nè  furono  reputati  fupenori  ; Dopò  quefh  tempi 
mancati  i cacciato  Tar quitto  fuperbo  per  la  mfolenga  di  Setto  Tarquì- 
tiiOfOffno  figlinolo, contro  la  calia,  e pudica  Lucrata,  il  ‘Topolo  Promano  preferì 
la  bbertà,&  fi  fufcitò  nuoua  guerra  co»  Tofiani,  pere  loebe  t ‘Topoh  di  l ’eien- 
Tarquino  to^  ^ T arquinijimmeniuefltta  fudditea\Tofi.if»u,a  pr  leghi  di  T arqumo  Su 
elettro  perbo, ch'era  per  origine  di  Tofana  difcefa&  eramquelta  fuaauuerfafortH- 
dsRnmi  p na  ntorfo  a loro  per  aiuto,  fecero  nfoluttoue  di  ripiglutrc  conira  Rimanila.» 
J*»folenra  guerra, & venuti  con  gran  numero  di  genti  nel  loro.T  erritono.L  .Iunio  Bruto, 
I*®  tìa  L Cr  'dubito  Valerio Tubile  ola , che  furono  i primi  (fonfoh della  nuoua  libertà, 
òuinu/fuo  con>eche prima  di  V aleno  vifoffe  eleuoton  Bruto.  L.Tarquinio  (follafino,  ma 
figlio  àLu  perche  era  della  famiglia  de)Tarqtu>rqjlcpofio,&  mandato  con  tutti  gli  al- 
ci cuo.  >isv  tri  di  quella  Famtlta  ad  abitare  al  troice , vftendo  con  l'efferato  in  campagna-, 
Primi  Có-  fecero  vn  gran  fatto  d'arme , nelquale  morì  molta  gente,  & fu  qua/i  dubbia 
fo  li  Roma  fa  yit  tona, bruche  à Romani  per,  la  morte  di  Bruto  Confole  autore  della  nuoua 
81‘  s libertà,^  della  cacciata  di  Tarqumio , par  effe  di  bauer  ritenuto  maggior  dat> 

Fatto  Va  r no  i quella  guerra  fànnouata  pota  pr  leghi  pur  di  Tarqumio  fuperbo  da* 
me  tra  Ro  ‘TorfcnSRc  di  (fhiugi , ilqualc  l'anno  i { 3 Ridalla  citfic  ottone  dcQa  città  no- 
mani  , & fi  ra,  1 on  vn  grande  sforza  ti*?  ofc*tii,fra\qtteltJi può  credere  che  vi  fofiero  de 
Tolcam , „o/2r/  Terugtm,  fece  prona  di  rimette*  Tatrquuuo  nel  'Regno  & fi  nufe  in  ma- 
BrutVcó-  * A ontani, ebefù  per  octupai'^jù'fottcmet  t ere  la  Città  di  rRoma,  & forfè-** 

fole.  Ihaurtbbe  fattole  nonfofkfhudJfiuirfù  dfOratio  (focle Uhe  foltrfòf lentie^ 

Nuuoua  tanto  l'impeto  de  vincitori  combattendo, (he  ghfù  tagliato  dietro  tl  Tonte  del 
guerra  Teucre, onde  1 Tafani  noti  potendo  pajfa  puf  mnatizi, occupato  iiCfiantcolo,cir 

nip fla a Ro  (u((t  { ^hi di  qità  dalXetierépt/fctharoM d fipianaite  della  c ittitcrfei'aui- 
porfcnaRc  mofita,rfr  ardir  di  AUaio  non  hqutffevcolniPie  della  congiura,  & mortedel 
di  Chiugi  fig retano  del  ì\è  y.  <*r  conlafcutèfi*aSi)cmtctue!.’te  brugutre  la  delira  mano , 
perVfmet  mcfjo  fiancuto  à Torfèna, crono  per  n&ifte  i'Rpmani  l vltimo  c fi  crrnmio  dei- 
ter  Tarqui  Città  lorotAU  il  fiè  rr.offo  dalla  grand  erga  del  fatto  di  Mutio,che  fù  poi  per 

n 1 o 1 n Ro  - ejHcifaitQ  dell' arder  e della  mano,  chiamato  Sceuola,  & dallo  fiauento  delia-, 
O ratto  Co  M‘la  fnrbconuenne  di  dar  la  pace  à Romani, & di  torft  dall'ajjedio,  purché  da-, 
eie.  ffhgh  fofiero  dati  per  ifìatichi  Giouamdctpiù  hfpbili , & delle  più  pudiche-» 

Mutio  col  Donne  diurna,  fra  le  quali  fù  la  figliuola  di  V aleno  Confalo,  & quella  Cleria, 
nome  del*  tantoiaglt  fcrittoricelcbrata,con  molte  altre  Vergini  di  nobihffima  flupe,& 
h congiu-  fìggale  cPatritia  , il  che  fù  cofa  di  grand  iffima  con/idcratione,  non  fi  trottando 
[l  i(e ''pór  per  nefiun  tempo  mai,  cbci'Xomam  per  confcgntre  la  pace  con  alcuna  forte  di 
fona, Se  li-  Terfonaggi,deffero  ù fi  aggiungi  effi  à Topoh  vinti,  et' /aggiogati  nel  fin  \dclLa 
lieraRoma  guerra.neffunacofa  più  uolontieri  comandauano,cbe  gli  fianchi,  nonfolamen- 
dall'afle-  tc  pcr  /a  ficurtà  dellapace.maperche  apprejfo  di  loro  quello  era  ilfupremofe - 
10*  vno  della  Vittoria;  Fù  poi  quefla  pace  dall' una,  et  dall’ altra  parte  con  grandi- 

nio fi  ratione  di  bcncuolcnga,ct  benefitii  f\abilita,et  frà  f altre  cofe  andando  par 
te  di  quello  efferato  de  Tofcani  alla  Città  di  U ncctafiioggt  laniccio, con  diruti . 
te  figliuolo  delQè  Torfena  che  utrimafe  morto,  quelli, che  fi  faluarono(percio- 
, che 
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thè  furono  dagli  Ariccini,&  altri  Topoli  latini  tolti  in  mrtp,  t-r  quafi  tutti  Annuitili 
tagliati  a pe%gj)  venendo  a Roma,  furono  molto  bumanamente  riccuuti,& con  Citta, 
fognato  loro  per  habitat  ione  in  una  bella  parte  della  Città,vn  'Borgo  di  Cafe  ,che  1 5 6 f- 
fu  poi  chiamato  il  Borgo  de’  T ofcam,&  il  Ré  Torfenainfegno  della  fica  buona 
intentione,&  amicitia  rimandò  loro  gli  fiat  Uhi;  et  Tarquino  intefo  l'animo 
del  Rè,priuo  in  tutto  d' ogni fieranga,  dipoterpi  ù mettere  tl  piede  in  Roma  ,fe 
n'andò  à Tufculo  à Manilio  Ottauio  fio genero;  Durò  quella  pace,e  buona  con-  T^cr^°- 1,1 
cordia, {tifino  à tantoché  i F eientani,che  haueuano  fcntito  quanto  nella  Città  di  ‘‘ 

Roma, e negli  eflerciti  loro  era  grande  il  disparere  trà  i Vatritij>&  la  plebe, ta^ 
turbarono fitto  fieranga  di  poter  fermamente  dijlrugger  la  potenza  loroipotcb* 
haueuano  veduto  per  la  guerra  poco  auanti  fiata  cont  ragli  Equi , efiere  fiatai 
tanta  la  difiordia  fra  Romaniche  hauendo  la  lor  cau  allerta  fola,  mejjo  in  rotta  i 
nimicifia  fanteria  non  fi  effer  mai  voluta  muouere  dal  luogo , oue  era  slata  mef 
fa,avgiperlo  jdegno,che  baueua  ver  fai  Confolo,efj'eme  partita  tutta  meliaco 
me  fc  bauefie  battuto  vna  rotta  ; I Veientani  dunque  tutti  ardenti  allìmprefo , 
tennero  le  genti  in  campagna  per  combattere, ma  i Confili,  temendo  della  dife or- 
dia de'  lor faldati, non  volfero  cauar  le  genti  infino  a tanto, che  eflendo  flati  lun-  1 veienii- 
gamente  da  nmict  fiulancggtati,e  con  parole  arroganti, e concorrerle  tufi  no  ab-  ni  prend.  . 
le  porte  degli  fìeccatidel  campo  promeati,  moffi finalmente da, [degno,  & adir,  no  di  nuo . 
mandato  più  volte  a Confili, che  volejj'ero  lafciarli  vfetre  à combattere, non  giu-, 
rafiero  tutti, che  nou Jarebbonofe  non  vincitori dclLi  battaglia  tomati,&  appiè'  Ro(I1 1n;  • 
catofi  il  fatto  d'arme.ilqualefù  fitto  il  confilato  di  M. Fabio  Ftb  ulano , ediCjneo  fitto  u'ar 
Manilio  Cincinnato  tanno  Mille  cinquecento  feffanta  cinque  dalla  edificatone  me,  &tv  r- 
della  (fitta  no  fi  ra fu  combattuto  afinffimamente.fi  vifù  morto  Manlio  Confi-  tcna 
lo, e Fabio  fratello  deli' altro  Confilo fiSfi  gli  allogiamenti  de’  Romani  furono  mef  ^ ™ ^ 

fi  à faccboibenche  da  quel  difirdme  de  T ofiatti  racquifiafiero poi  le  fot  ge  t Ro-  morte  t1i 
mani, tir  n’otteneffero  la  vittoriafiou  tanto  dauno,& effufione  dì fangue  però,  vn  Confo. 
cb’ e fendo  offerto  il  trionfo  à Marco  Fabio,  bebbe  a rifondere,  ch'egli  volontie-  *°>  & d’vo 
ri  il  confintirebbe( & quefìe  fino  parole  di  Liuto )fe  l' efiere  ito  perle  fue  egregie  1 j® 

opere  fatte  in  quella  guerra, poteffe  trionfare  jenga  il  Capìtano;ma  ch'egli  efi'en  c à 
do  la  fila famiglia  in  bruno,& in  (ordoglio,per  la  morte  di  Quinto  Fabio,  la  Re- 
publiea  in  parte  orba,&  vedouaper  la  perdita  d'vn  de’  Confili, mu  era  per  pi- 
gliare la  ghirlanda  dell'alloro  per  lo  pr  moto  pianto, e publico  dolore  deformata',  Famiglia 
Seguì  poi  per  la  contmouamolejlia,checon  correrie , & prede  nel  territorio  di  de’  Fabij 
Roma  dauano  iV cìentani,che  la fitmigliafila  de'  Fabii prefi  carico  di  tutta  la  prende  cu 
guerra  V éientana,  iquali  col  gonfilo,  ch’era  anch'egli  di  quella  famiglia  in  nti-  rl 
mero  di  CCCFI.fi  n'andarono  à confini  de'  V eientani,  c'rpoflo  il  campo  al  fin-  ^ ~ \fnt:n~_ 
me  della  fremerà  fi  fiennero  molte  volte  l’impeto  de  nimici,  in  fina  à tanto , che  tan)j  & re. 

30  anfchiatofi  fi  diedero  in  vri  itnbofcata,  talmente  forte /-bevuti  inficme  firn  mr 
sente  combattendo  furono  tagliati  apeggi , efinon  ri era  rttnafi  vnodi  ti  fuori  ths 
x Ufi.  anni  m Rama, quella  nobiliffima  famiglia  rimanenti  intieramente  e fi  muti  vno  c e‘. 
I Tofcani  poi  prefi  ardire  per  la  vittoria, battuta  contro  a Fabif, corfero  infino  al  ^ 
le  porle  di  Roma, e combattuto  più  valtc,c  vìnto  vn  deCmfoli,occuparono  il  la  rna  # 

nu  olo 
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j4nni  Del  nicolo,e  temuta  alcuni  me  fi, come  off odiata, Li  Città, prefero  animo  di  paffart  * 
Ia  C ina.  Tenere, & dalla  porta  Collina, e da  altri  luoghi  fecero  alarne  battaglie  co' Roma 
niyvltimamente  e fendo  colti  in  meggp  da  due  efferati  ( ònfolari  furono  con  una 
codi  infi  ' & rande occifior.e rotti,e  dtffipatr, Ma  troppo  andarei io  uagando  fé  uoleffi  di  tut- 
no  alle  por re  ^ guerresche  furono  tra  fontani,  eTofcani  decorrere,  oltre  che  non  par  pun- 
te di  Ro-  to  al  propo fi  tornio  neceffario,mailtuttoad  unafomma  recando,  quetla folaCit- 
ma,  ocup.  tà  diVeiento(comc  diconoglifcrittori)  mantenere  la  guerra  col  popolo  Roma- 
panni  la-  m quando  da feSlcffa,&  quando  in  compagnia  de  gli  altri  popoli  dellaT ofeana 
™ limarne  infinoa  CCCXL.anni  dalla  edificatane  dellaCittà  di  Roma.Fù  finalmente  uin 
te  rotti  & tbtffottomcfte  da  Romani ,quandoellaperemulatio,neegara  de  fuoi  cittadini 
difTipatiVu  hauendo  creato  T oltmnio  da  V dento  per  fuo  Rè,che  fu  fecondo  Gioitami' in- 
tono. ni0  Quattrocento  cinquantafei  anni  innanzi]  all Auuenimento  di  nofiro  Signo- 
re,&MDLXXX1U.  dalla  edificatone  delia  città  ncftramoffafi  a perfuafione 
del fuo  Uè  à ribellar fi  jprefe  contro  Romani  l armici  che  fdeg  nati  quei  Senato- 
Vitroria  r,man^arono  fubito  quattro  loro  honorati  cittadini  per  A mbafeiadori, perch'iti 
de  Roma,  tendefiero  la  cagione  di  quello  lor  movimento, & effiò  per  commiffione  del  Re, 
ri  conrra  è per  qualunque  ultra  caufa  fe  lo  fhceffcrogh  occifero  tutti  quat traila  onde  adi- 
Vcienup  i.  ratofi  maggiormente  i Romani, mofiero  guerra  no  foto  à loro, ma  a'  Fidenati, età 
Faì  dei * C F uùfciinfieme,co'qualiafpriffrmamente  fi  combattè  vicino  all  Amene , boggi 
/ì  em  e ' & detto  d Teuerone,&  nhabbero  i Bimani  sàguinofa  vittoria  con  la  morte  di  Lar 
^archeggia  te  Tolumnio  cofi  detto  ,Rè  de  V eientani,&  fù  prefa  la  città  di  Fidene,  e mefia~> 
U Fideuc . a facco.Et  poco  dopò, perche  iX eient  ani  per  la  creai  ione, come  pur  bora  habbkm 
detto, del  nuouo  lor  'Rè  s'baue  nano  provocato  contra  tutti  ipopoli  della  T ofeana, 
per  natura  nimicialnome  Fregio, auenne  loro, che  hauendo  effi  pfmaftr  poi  (fa 
penati, & Falifci  al  f empio  di  y oltuma, congregati,  addimi  dato  aiuto  a gli  al- 
tri popoli  di  quella  Trouincia,per  la  guerra ^ he  fopraftaua  loro  da  Romani , fù 
loro  negato, e rifpoHo, che  come  di  lor  proprio  uolere  haueuano  prefe  l'armi  per 
guadagnarfi  prede  per  loro, e fatto  il  Rè, co  fi  con  le  p roprie  forge]  fi  difendeffe- 
ro,& feguitajfero  la  guerra', la  onde  i Romani  vedendo fi  fuperiori  di  forge,  c&“Ji 
nimici  abbandonati  da  gli  altri  popoli  diTofcanadeUberarono,  che  fi  douejjean 
Veie.ito  af  dare  alt affcdio  di  quella  città, laquale, benché  per  alcuno  (patio  di  tempo  viril - 
Romàni  fi  mente  fi  diffendtjfe continuando  nondimeno  i Romani, cofi  la  Siale, come  ilver- 
in  capo  di  no/afiedio  in  capo  di  dieci  anni  finalmente  per  occulte,  & fotterranee  vie  toc- 
dieci  anni  caparono  per  forga,doue  perche  era  grand  ifiìmartccbegga , MarcoFurioCa- 
prefo . millo'Dittator  e chiamò da Romatutto'l popolo , perche  haueffe  àparticiparc > 
col  fuo  cfiercito  di  quella  gran preda;Quefia  Cjttà(comc  fi  fcriuc)fu  ricchiffima 
e di  gran  confi  derat  ione  tnque’ tempi, e in  cofi  bello,cuago  fitopofia,  che  più 
d'vna  uolta  fi  confitto  in  Roma, gir  più  inflantemente  dopò  t occupatone  di  of- 
fa da  Francefili  lafciare  la  propria  patria  per  andare  ad  habitare  in  quella,  ò al 
meno, e neltvna  c nell'altra  SPrefachefu  la  Città  diVeiento,& apertala  via 
Falifci  afte  ti  [aggiogar  egli  altri  popoli  dellaT  ofeana,  i Romani  moffero guerra  a pipetta 
diati  daio  ,l>&  a La  l ;f  a Capenati  tu  poco  (patio  di  tempo  vennero  alla  pace  ; Ma  i Falifci 
unni, ha  ieri  o ‘[(e  tato  l'afiedio,& rifiuti  di  olì  inanimente  difenderfi,  itcnncropcr 

un'al- 
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un  altro  honorato  modo  nella  podefià  delTopolo  Romano, perciò  che  per  ~pn  vno  atto- 

fingolare atto  di generofavirtù, che  Camillo  Capitande'  Bimani  vsò  uer/o  loro,  S f "ami  Ho 
volontariamente  le  fe  fottomiferorfr  perche  fatto  fù  generofo,&  lodevole  mol  |or  capita 
tOi&èpotto  da  molti  fcrittorhhò  voluto  ancor  io  metterlo  in  queflo  luogo , & nodi  dare 
narrafi  in  quefla  guija-,f he  efiendo  ileampo  de'  Rimani fotto  Falena  città  prin  Falena  a 
cipale  de  Fall  fa, vn  maeflro di [cnola,baucndo fotto  la fua  custodia,  & difcipli • ncnuei. 
na(come  fuolc  nelle  città  nobili  auenire)  tutti  i figliuoli  dei  principali  huomini 
di  quella  Città, vngiornofpercioche  innanzi  la  guerra  era  cofi  coturnato  di  fa- 
re) fotto  colore  di  menargli  à f affo, ufeitofi  con  effifuor  d'ima  porta , oppofla  al 
campo  de'  Romanità  poco, à poco  ragionando  gli  conduffe  negli  fieccati de'  ni- 
mtct>& Jpontaneamenteprefo  dalle  guardie , & condotto  alla  prefenga  del  Ca- 
pitano Bimano, gli  differì  he  in  quel  giorno  gli  daua  la  città  di  F alena, hanendo- 
gli  condotto  nelle  fue  mani  i figliuoli  de’  principali  cittadini  di  quella  città, & fi 
può  credere  anco  che  gli  dicefie^he  in  ricompenfa  di  tanto  beneficio , uolejfe  ufit 
re  qualche  gratitudine  à lui.  ('ami  Ilo  con  quello  animo  generofo,che  haueua,  no 
tando  l'atto, & le  parole  fuepsongrande  fdegno  rifondendogli  dijfe:( ’.t fono  qua 
r,  fi  parole  di  Livio  nel  quinto  fuo  libro  della  prima  Deca)  T ù non  jet  venuto  ò huo 
, , mo  federatole  on  queflo  federato  dono  a "Popolo , òà  Capitano  à te  famigliarne , 

» . noi  babbiamoper  confuetuditie  di  offeruare  cofi  le  ragioni,' & le  leggi  della  guer 
» > ramarne  quelle  della  natura, tir  della  pace, che  v fi  amo  di  portar  Larmimon  con- 
» » tra  deboli  fanciulli, & inermi, ma  contro  à nimici  forti,&  amati, noi  forno  ni- 
»»  mici  a Falifct,&  nondimeno  ci  ncorduxmo  dì  effer  congiunti  con  e fio  loro, fecon- 
di doli  vincolo  della  focietà  humanayma  tù  quoto  è fiato  in  te, hai fuperato  e vinto  i 
* » Falifci  con  quefla  nuova fcelerategga,&  io  gli  vincerò, come  Ve  tento,  con  l'ar- 
*>tià  Romani  confitele, con  le  virtù, con  le  munii  toni, & con  l'armi;  ciòdetto, 

hauendo  fatto  fogliare  quel  maeflro  ignudo, e legargli  di  dietro  te  mani,lo  die- 
de in  poter  de'  fanciulli/: he  con  le  verghe  battendolo , lo  riconduffero  dentro  in 
Falerni, da  queflo  generofo  atto  di  Camillo  nacque  tanta  mutation  d’animi  pref 
fo  à quel  popolo, che  dove  prima  erano  opinati  in  a f et  tare  più  toflo  la  deli  rut- 
tane della  città  loro, che  di  far  pace,  fintamente, marauigtiandofi  della  fede , 

& della  giuflitia  del  fapitan  Romano, umifero  fe,&la  città  loro  nell'arbitrio 
di  lui , e della  fua  Repuvlica,et  in  quefla  guifa  la  città  di  Falena  venne  fotto  il 
Dominio  del  popolo  Romano.Si  potrebbono  dire  di  molte  altre  imprefe  fatte  t rà 
Romani * T ofiani,maperche  fi  è detto  come  è ver  amente, che  della  città  di'Tt'm 
rugia  non  ui  è più  lontana, & più  continuata  memoria  per  molt’anni  di  quella , 
chen’hà  Inficiato  nell' bis  l or  la  "Rimana  T ito  Livio » a noi  pare  di  dar  principio 
dalla  uenuta  de'  Calli  Infilando  tutte  l'altra  imprefe  in  fi  no  a quel  tempo  alla  an- 
tica città  di  ( lungi  inToftana,  da  lui  trattata,  della  qual  città  fi  amo  in  obligo 
di  dover  dire, come  dell' altre  di  quefla  provine  ia  ; Et perche' l motivo  di  quefli 
(falli fù  molto  noteuolCìC  grande , perche  non  fola  alterarono  quefle  parti, 

"Roma  ifìcffa,che  la jàccheg?  tarano, & hrufaarono  quafi  tutta , fi  cominciar à 
col  Secondo  Libro  da  queflo  toropafiaggio;  Manon  ne  pare  di  dovere  à vermi 
modo  /afe tare, che  in  quefle  nostre  fatiche  confi  legga  con  t altre  fanoni  meflfe 

di f opra,  • 


32.  DclI'HiftoÉia  di  Pérugià 

Anni  etti-  di  Copra,  e di  metterfi  ttttoauia  il  più  nòbile  e maggior fatto  d'arme  {còtti®  dal 
la  Città.  j anavr->ta  nel  decrno  Libro  delle  fue  h istorie  fi  narra)  che  mai  foffefattòal 

mondo,ilqnrJefn  l'anno  del  mondo  3 494 . & dali’cdtfi  catione  di  ‘Perugia  Aid- 
l\>  oHecento  Jettanta  tra  le  genti  di  Dario  Re  de  ‘Per fi,  e gii  Atbenkfi , quel 
liforto  la  fi  orta  d Siati  ( fiitmdSDma/ma  in  questa  mprefa  guidati  da  Hip 
p .1  Ti  .araio  di  A t bene  fuggito  in  Terfiaper  fitr  muouer  Ianni,  carnè  feltran- 
ti.-gli  Atheuiefi ,&  (futili  da  dieci  Capitani,  eh  m quella  occaftmte  s’eteflero , 
tra  quali }n  Milciade famofi/fimofotdato  loro, iqualt  udito  trenir  loro fopmm'efi 
fi  aito  di  jèicento  mila  perbre^ion  temettero  /eriga  obiettare  aiuti  di  Sporta , e 
d’altri  luoghi  che  irebbono  ti  a /morirli, di  opporft  loro  con  dieci,  onero  undici 
mila  lor  foldati,che  m quello  poco  numero  fono  gUfirittm  dtfc  or  danti,  nel  pia- 
no di  Mar at bona  Juogo famofo  da  qtttila  ba*taglia,cbe  è diece miglia  dalla  cit- 
tà d'A  thetie  lontano, moffi  ( tome  duono)da  una  ulna  fperanga  di  certa  tinto- 
ria,& dalle  perfiiafioni  di  Melctade  , che  gli  per fuafe  fenga  affrettargli  aiuti  a.  \ 
douerin  quella  campag  m affrontare  il  nimico  ; etumlTr ogoTompco,  che /of- 
fe tanto  ù defi  derio  del  combattere  nt‘  Greci^heflando  un  miglio  l’vno  e/lercito 
. . dall  altro  lontano, fi  mouefkro  à tutto  corfo,e  che  Minuti  alle  ftrctle, pare fk  che 

G r é c if  con  h uomini, e dall’altra  pecore  combattefiero^  che  dopò  iuta  dura,gf 

tra  peifia.  a ffrr a battaglia  di  molte  horefofle  la  un  torta  dalla  parte  de  Greci,  dr  cbe'iTev 
ni  /otto  fi  ani  refiafiero  rotti,e  fugati, cofia  Meramente  marautgltofa,  eh’ un  cofi  poco  m- 
Milciade,!  mero  di  faldati^ ree i,riffretto  a quello  del  nmiciprompejjc  ìrì efferato  di fieiem 
P fi  a n i c 0 n j 0 mifa  'peYfianr,Ma  del  numero  de’  morti  no  n concordano  ghsìefji  autori  Gre - 
d i ‘SS  0 cifiercioche  Trogo  mole  che  de’  Terfiant  dugento  mila  uè  ne  umifero,  tir  'Re- 
mili perfo  rodono  (gran  uarictd Meramente) (cimila  trecento * degli  Atheniefi cento  no- 
ne, Sci  ere  uanta;  Ma  noi  ritornando  dotte  dicemmo  di  uoler  dire  del  paffaggio  dd  Galli  a 
ci  di  dieci»  damj  deUa  Tofcanardarmo  al  Secondo  libro  della  prima  parte  principio , 
mila . * , < 
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Molte  guerre  fi  deferiuonotn  quello  Secondo  libro.  La  primi  tra  Galli  Cifal- 
pim  e Romanità  quella  fiegue  quella  de  Tofcani  e Romani.e  l’aiuto  dato  da  Pe 
rugini  a ToRani.Doppo  quella  fi  pone  quella  dcRomaui  e Sannitijla  Pace  Glau 
dima,  la  ditterà  de  Perugini  per  lo  flato  loro , come  rotti  dal  Proconfole,  e al 
nu  tnegua  gli  viene  conceduta,  si  defcriue  anco  la  guerra  di  Cartagine  , l’aiu- 
to de  Perugini  dato  a'  Romanica  prefa  di  Siracufa  da  M.  Claudio , e di  Carta- 
gine da  bcipionc.il  fatto  d’arme  d*Afdru[*3le,  l’aflcdio  di  Pifa,ii  facco  di  Siena 
latto  da  Popeio,la i coug  ura  di  Catilma.là  riforma  dell’anno  fatta  da  Giulio  Co- 
V ? "f  d,.°  pollo  à Perugia  da  Ottauiano  con  tre  efTerciti  j e la  gagliardi 
mela  fatta  da  Cittadini:  e la  vittoria  d'Ottauiano  contro  M Antonio  Condu- 
ci! poi  felicemente  il  libro  con  la  falutifera  Natiuità  dclSaluator  del  mondo. 


già  Cannonila  cr  catione  di  Adamo  fecondo  la 
defcnttione  de  gli  H ebrei  TRJE  Milla  cinquecento 
fcttaniotto  , di  ì\oma  tre  cento  fettunta , et  dalla 
Trima  Edificatane  della  Città  di  "Perugia  Miller 
Jeicento  cinquanta  tre  > quando  i Topoh  Galli  fopra - 
detti,chelxradiF  rancia  fi  chiamano , i quali  hauen - 
do  Dugcnto  anni  à dietro  pafiato  l\Alpi,  che  divido- 
no quel  fiegno  dall'Italia , & cacciata  Tofcani  da 
quella  parte  di  Lomhardia^ch' è dilà  dalTò,fi  tolfero 
ad  habitare  quelle  contrade, & bora  quelli  medefìmiperfuafi  da  >4runte, Gio- 
itane principale  della  Città  di  (litigi.  Città  anta  htffima  della  Tofcana,et  delle 
Dodici  edificate  da  I ano , à douer  venite  vnitamente  in  quefie  contrade,  abon- 
danti  di  biade , et  di  tutte  le  cofeal  vitto  bumanonecejkrie , et  cheper  meglio 
dellct  largii,  vogliono  gli  fcrittori , chevi  portafse  dell’vtie],  etdel  vino  in  gran 
copia r,  et  che  ciò  fhcefie  per  lo  fdegno  che  banca  prefo  contra  Lucutnone , nobile 
anch'egli  di  quella  Città , per  hauergli  fuergognata  la  Moglie , di  cui  egli  era 
fiato  tutore , & non  fe  ne  potendo  qucflo  ^Arunte  per  altre  vie  vendicare  ,ef> 

C fendo 


^nm  della 
Città.  * 

*65  ì 


Gallicifalpia 
ni  chiamati 
da  Arutedi, 
nidi  Lucu.  • 
mone  N'obi 
hlc  Chj  Vi 
no.  • “ . 
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mo  la  maggior  parte  dipana,  & fecero  grandiftjr.a  occifione  dei  vecchi]  & 
del  minuto  ‘Popolo , <&  ultimamente  veduto  che  filo  il  Campidoglio  fi  tenera 
dotte  era  entmagran  parte  della giouentù  pai-nobile,  & de' faldati, che  s erario 
dalla  rotta  faluati , fatto  pruoua  vrtafol  volta  di  occuparlo  per  forra  d'afalto 
ma  indarno, fumfero  aliaffediodi  effo,  & dopò  alcuni  mefihpatcndofi  da  quei 
di  dentro  eSìnmamente  della  fame , & volendoft  ricomprare  con  Oro  perfal- 
ttarf,, furono  daM  furio  Camillo  gran  Capitano , ch'era  tlatopocoauam,  man- 
cato in  effilro  ad  ^ rdea,& in  quella  neciffità  della  TUpublica  creato  da  quella 
■ parte  del  Senato  ch'era  m Campidoglio  Dittatore , rifattati  col ferro , dr  ricu- 
perato l'honorediquel  Topolo,  con  la  diffolutione  de  i Galli , che  in  due  volte 
valorofamente  combattendo,  U ruppe  dtffipò,  per  la  cui  cagione  s' acquinoti 

nome  di  fornaio  A TadredeUaTatria,&di  feti  nitratore  della  fepubliLc'r 
con  Ufi, a autorità, & dell  officio  del  Dittatore,  ch’era  il  f, premo  iLucUaCu- 
ta  libera , Joflenne  che  Ipopolo  f ornano  non  fi  togliere  di  foma  per  andare  ad 

ttSSSSSSSt ' v**.n** 

■eelerua  & diligenza  wfieme  le  cafe  de’ p nuoti  Qittadiniin  fornì,  Orche  fi 
focena,  & ornava  con  molto  maggiore  & più  magnificenza  di  prima  ilCam 
pidogho,i  Volfcutdr  gli  Equi  oilmattfmi  rumici  alla  grandezza  di  R orna'  non 
fi  contentarono  filameli  te  di  preparaci  con  nuoui  efkrcituontra  dì  loro*  ma 

rdaellafier0-»  eSr  procurarono  , perche  hauejfero  maggiormente  à temere . che  i 

lta7TC  V0tte7‘rM  ^oleifero  m quella  occafionc  d,  lor  fin  fila  far- 
tutta , dcllenceuutek  ingiurie  nfint ir fr.la  onde  le  Dodici  principali  cìtd  della 
Tofcariasagunatofi  tutte,  Orfana  vna  Dieta  al  Tempio  di  Volturno Joucera- 
nofoliti  congregar  fi  gli  ^mbafeiadori , & Deputati  delle  Città  pfrtrauL 
delle  cofeoccorrenti  alla  Ti  oumcia.i  uofl  ri  Terng  ini,  come  in  Scrittori  à penna 
fi  leggevi  mandarono  anch  effi.huomini  loro*&  vi  fuiouclufo  che  metri 

tr  aitatoti  andarono  di  primo  uolo  a fama,  ma  giunti  à Sutri  Càttè  A,  T r 
na,&  polla  ne  confini  di  forno,  con  la  q^lecrth' bora  conflato,  lJf»L 
fero  attorno,  C Tiri  pochi  g toni  fe  la  ricuperarono  per  accordo , ma  con  precetto 
che  con  una  uefìa  fola  ciafcuno  de  gli  habitatori  fe  ne  pote/fe  partire  KUlll 
^Dittatore  che  pur  all' bora  haueua  tónto  i P’olfci , ricordato  da^lenatorì^^  ^ 

fìCCZ^r?U?¥”da/d°/  r°lta’&  incoM™tofi  inqucUa  Turba  tuttlml 

fia,&  dolente  f aitala  femore^  itofcr.e  coni  e finito  à Sutri  & treni, % 

few  HUnmoM  preda,  ihccmb.,,1  ofZll 

tempo  ne  di  umrfi  mfieme,  ne  di  ordinarfi  , anzi  andando  ucrin  lini,  1 
firfene  con  Sperala  difaluarfijc  trcuqronc  ^nlle^^lZ 
fifarebbonomefi i infimo. fenon fi  fofepublicato  uno  edit, t0 di  ordine  del Di!. 

C 1 tatare. 


Galli  rotti  & 
diflipati  da 
Furio  Carni! 
lo , riuocato 
dall’efìliodal 
Senato. 


Dieta  fatta 
da  i popoli 
di  Tofcan* 
alTempiodt 
Volturno. 


Efferato  de* 
Tolcani  a mi 
tri  Città  di 
Trfcana  con 
fedenti  co* 
Romani. 


Sutri  occupi 
to  da'Tofca- 
ni , Se  pofeu 
ricuperato 
da'R^jpaai. 


$2  Hiftoiiadi  Perugia 

titlcrtjchefì  pndortjfse  à culti  q i,tlli,chtfofsoorit>oi:atì  s(gaartne,uene  nit- 
ri rotto  pur  cifrai  de  1 oficaui,pcbe  oitinaiamSie  nolfeto  t Òbattere,tra  quali  fi  può 
credere  che  foficro  de  nofi  ri  Perugini, et  pi  he  cofi  crediamo  mfì,ct  è anco  uenfi - 
§iitri  o crupa  mllc,habbiamo  di  ifiegnerre  de  T ofiauì  fattomemoria,  ancorché  Ciano  dipela- 
da Tofoioi , mete  fritte  da  Li;uo,ilqitalc  „o  nomina  tic  Terugtm,ne  altri, ma  femplicemétei 
& ricupera-  Tofani : et  poco  dopò  uri altra,  volta  cj rendo  occupato  Camillo  contro  gli  aita- 
to liaRoma-  tinti , iT  ofeani  di  mono  tornali  a Sutri, et  con.  battuta  la  T erra^t  occupatane  la 
ni,&  rotto  maggior  parte,  umilmente  combattendo  ilTrefidio  de'  Romantiche  v’eraarri 
de  Tofcau  • u‘lt0  cotr‘  battuta  quella  parie  della  muraglia  ch'era  tenuta  da  Tofca 

ftaniti  entratoper  l'altra, dotte  erano  ifutmi, et  colti  in  rneggo  iT  ofeani,  gri 
parte  de  quali  fe  nettfeì  per  un'altra  porta  non  occupata  da  nefiuno , furono  con 
tanta  oca  fi  on  e perfeguitati  da  Rom  mt,theue  ne  mori  un  gran  numero, (Sfor- 
nita Turi  prefa  di  Sutn  occHpòamoT^  cpi,  che  Tera  ribellata  da  Romani, & da- 
ta à Tofani  ; *-JM.a  non  refi  (irono  pct  ciò  i Tofani  di  non  nfarenuoui  efserciti , 
ne' quali  tutti iTopoti delle  DodicicitlàdiqueUa  Trouintia ni  concorfero, fuori 
che  gli  retini,  & condottof:  un'altra  uo'ta  à Sutri,  t afsediarono  di  nuouo,et  i 
Romani  pregati  da’  Slittini,  tu  mandarono  le  lor  genti  per  liberarli  dall'ut fie- 
li ioni  i fu  finalmente  combattilo  dopò  chef  furono  alquanto  trattenuti  per  afpet 
tare  il  nau  raggio , et  fu  tale  la  battaglia, che  affermano  gli fi  nitori, eh  e fe  non  fo 
Jero  fiati  fopraprefi  dalla  notte, pochi  altri  Fatti  d’ strine farebbono  itati  piu  di 
queìto  fangninofio;ma fòpragiunti  dalla  notte, fu  terminato  il  combattere, et  per 
chenehaueuano  hauutoil  peggio  i T ofeani, ancorché  tra  Romani  rene  fofse 
un  gran  numero  de  feriti , de  qualtnc  morì  poi  gran  parte  Jì  ritirò  ciafcuno  ef- 
ferato àgli aloggiamenti , et  indi  i ‘Romani  a 'RpniaytJMa  i T ofeani fatte  tieni 
re  dalle  città  loro  nuoue  genti  in  campo, fi  trattennero  peri  flarc  à fronte  à nimi 
ci,ct  per far  opera  di  ricuperar  Sutri . *JéWa  i Romani  ufi  iti  dinuouo  in  campa- 
vi ' due  ^ mifero, temendo  del  numero  de  uimici, uicino  alla  tJMontagna,  ma  prò- 

tolte'?  To-  uocatida  T ofeani  fi  tornò  à nuorta  battaglia, doue  dopò  alquante  bore, ancorché 
«cani  d riti.  i Tofcam  fofsero  in  maggior  numero,  et  umilmente  combatte fserobauendoget- 
jfr  orno  à Mó  tato  per  terra  i' armi  da  lanciare  per  ucnìre  a piu  Sìretta  battaglia,  furono  non- 
ti  di  Vitetbo  dimeno  fuperati, et  uinti , et  nel  tornare  a gli  alloggiamenti  tagliataloro  la  nix 
Cimi»a  K'Ua  cai,a^n’‘a  Komani,  furono  forcati  di  ritirarfi  à e-s\fontì,et  quitti  quafe 

di  formali, et  carichi  di  ferite , entrarono  per  faluarfi  nella  Selua  (fimima  ] opra 
Viterbo  , et  ì Romani  bauendone  amaòpgati  molti  migliora,  et  guadagnale 
XXXV 111  .m fogne  con  g(i  aloggiamcnti , et  molta  preda,  deliberarono  di  fe- 
gmtarhi’-^  la  perche  la  Selua  C minia  era  tenuta  infino  a que' tempi  inacccffi- 
bìiejion  folaraente  à gli  efserciti , maetiandioa  ^Mercanti  , &Vafsagieri, 
ni fpefero molti  giorni m rifoluerc,  fe  pafiare  la  doueuano,  ò nò,  finalmen- 
te , paffuta  la  Selua,  trottarono  poco  dopò  maggiore  efsercito  di  Tofcani  , 
che  non  baueuano  per  l’ adietro  trouato,  ma  finalmente  per  prouidenga  da 
Confalo  , dfsahto  il  campo  de  Tofani  mangi  il  giorno,  e trouatoi  nimicicbc 
ancor  defii  non  erano  , ma  tutti  fonnolenti , & difitrmti  » ricetterò- 
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no  top  notabil  danno  i T ofiani  , che  uoglmogli  firittori,ch' intorno  a fifianta-  g™? 
miliare  ne  mori{fero Liuto  accenna  e he  alcuni  Untori  hanno  lafciato  ferino , j ‘g 
che  queSìa  Giornata  ch'egli  la  chiama  celebre , & illiiflrcfofic  fatta  apprejfo  Te  seffanrV  mi- 
rugia,ma  douunque  ella  Ji  faceffc  fatta  che  fii  di  qua  dalla  felita:  T^e  perciò  fi  la  Toilani 
rimafero  i Tofani, aiutati  dagli  timbri  che  hab  italiano  di  qua  dalla  fclua  verfo  «noni  no  lun 
nonché  non  fhccfì ero  mouiefì creiti^  che  altre  uolte non  combat tcfìcro  co' Emonia  S*  ^ a 1>erjuJ 
ni-,  mala  fitta  di  Terugia,  Qortona,&  rezzo  cfiendofi  deliberati  di  por  fi - ° 

ne  alla  guerra,  mandarono  l'anno  Mille  feiccnto  quarantafei  dalla  cdificationcs  x 

della  città  nottra  Mmbafeiadon  a R oma,a  dimandar  la  pace,  in  vece  della  qua  Perug:a,Cor 
le  ottennero  la  triegua  per  trenta  anni;  Ma  perche  poco  dopo  gli  altri  popoli  di  tona,&  Arcz 
Tofana, non  ancor  fati]  delle  r itine, c danni  loro,nicjfo  nuouo  cfierctto  in  campa-  zo  *an°  tr,i 
gna  combatterono  con  gl' ifleffi  l\pmanì  non  lungi  dal  Lago  Vadimonecon  tnag-  ^ni’per^'o' 
gior  animo, che  mai  per  [adietro  fatto  haueffero, furono  nondimeno  invìi  fatto  anni.  * 
d'arme  fupcrati&  vinti  ; Quefla  giornata  abattà  grandemente  la  potenza  de  Rotta  de  To 
Tofani, perche  e Lucio  egli  altri finitori  vogliono, che  in  quello  fitto  d’arme ff.sni  '•  ó lun- 
morijfe  quqfi  tutto  quello  ebe  vi  era  di  nerbo  tra  loro,&  foggiongono,che  le  re-  S«  Cigo 
liquie  di  quello  e fiere  ito  fi  conceduceffero  infin  prefio  a Tcrugia,& che  quitti  ri-  ^cTÌqu'c 

meffifi  di  nuouo  inficme  fi  raccomandafiero  tanto  efficacemente  a quello  popolo,  de  11’  e ffcrc  i- 
cb'effo  per  pietà,  ancorché  /effe  in  lega  co'Romani  le  ricoglieffe , le  fouenifìe  di  to  dc’Tofca- 
uettouaglte,&  l'auttaffe  anco  con  tarmi  nel  combattere, che  furono  ncceffitatc  di  ni  f ouucnutc 
far  col  Confoloicbe  per  renderfine  intieramente ficuro  le  feguitaua, ma  combat  oa  Perugini 
tutoli  un'altra  uolta,&  vinti,  fi  farebbe  mefio  il  Confalo  all'affcdto  di  Terugia , frn„Ca°co’ Ro° 
tffendofele  molto  auicinatofe  Tcrugini  non  gli  haucjsero  incontanente  manda - 
to  Mmhafiadoruche  co  offerirli  obedieit7xa,gli  proni  ette  fiero  di  dargli  anco  prò  Perugini  dui) 
tamente  la  città, ilchc  accettato  dal  fonfolo , ui  mandò  fubito  una  gl  offa  gitar-  biofi  che  il 
diadi  fidati  fuoi,<£r  iT  ofiani  battendo  limatici  che'  l Confalo  arriitaffe  coni' ef-  S00!01? 
fercito  a Roma, mandati  loro  A mbafeiadori  perche  a quel  Senato  fi  domandafìe  ri(cóa,mC 

la  pace  ,t ottennero.  di  darle  la 

1 ‘Delt  A tino  MDCC1I,  dalla  edificai  ione  della  città  nottra  ,cdi  Roma-,  Cjtfd,  &r  oc- 
CCCCX1  .hauendo  i Sanniti  popoli ferocifftmi  di  que  tempi , boggi  Mbrv^geft , fugano  il  per 
rotto  l'efìercito  dc'Capuam, città  nobile  del  Regno  di  'Napoli  allibala  e perle  rie  dono_ 
cbegge,e  dominio /:he  haucua,Republica  nobihfJìma,che  era  fiata  Colonia  dc~, 

T ofiani;!  f apuani  dubitando  della  mina  loro,ricorfero  per  aiuto  a Rimani , i 
quali  perche  erano  in  lega  co' Sanniti, non  uolendo  dar  loro  cfj'crciti,  fi  prima  no 
ufauano  quei  termini, che  con  gli  amiche  confederati  loro  far  fiatano,  rifon- 
dendo a gli  M mbafeiadori^ he  bauerebbono  mandato  a pagare  i Sanniti , per- 
che s' àttene fiero  dalla guerra, cffi perche  coft  baueuano battuto  in  comiffionc^f , 
prostrati  in  terra  auanti  alla  porta  della  curia,  dif!ero,chc'l  popolo  di  Capua  da- 
lia sé, e la  città  fua  con  tutte  le  cofe, e dittine, et  humanc  alTopolo  \qmano,e  che 
per  ciò  prendefiero  effi  la  guerra  con  tra  Sanniti  a d ifefa  delle  cofe  loro;  diche  in - 
tefo  da  Senatori, e mandati  M mbafeiadori  a Sanili  ti  afil  li  certi,  che  fapua  era 
città  loro, e che  perciò  li  pregaflerofomc  amici  del  Topolo  "Romano, a torfi  dal- 
1 ingiurie  di  quel  territorio, c che  negandolo  , fi  protrflafjc  loro  la  guerra^ , 

> C 3 rffi 
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effl  mfkP{r^tl  Pc>  ritenuta  uittoria , diedero  firn  tira  rifatta  agli  tsfmba  - 
' Jciadori,la  onde  i l\omant  dato  ordine  a M.V alerio  feruino,  &ad*Auto  forn 
Guerra  tr4  /io  CÒfali  di  q ilo  anno,  che  co  amédue  gli  eflerciti,ch’inputo  ermo  ffè  n’andaficro 
Romani  , e a quella  imprefa,  c-r  effi  dinife  le  genti,  t'aleno  andò  in  campagna, e Cornelio  in 
Sanniti  hrg  Sa, mio, e perche  ad  amendue  quetti  efferati  auenne  cofa  notabile, e degna  da  ef 
gì  Abruar  fi  ferp0fijyt  fetta  in  tutte  le  carte,ancorche  da  Liuto  fiamefsa  con  ogni  dignità  # 
c umici . ^ randeggiti  noi  ufciamo  da  termini  d ella  T ofcana,hahbiamo  nondi  meno  uolu~ 

tocche  anco  in  quefte  nostre  fi  legga", in  quel  di  Valerio  ui  fà  notabile  la  batta- 
glia,percioche  uogliano  che  mnefsun  luogo, <£r  in  ncfsmto  altro  fatto  (tarme  de 
Fpmanhche  non  fono  quaft  meno  i fatti  d'armi  loro, che  gli  anni  dalla  fua  edifi - 
catione  inftno  alt  bora  fofsemaicoft  affa  amente, &ott'matamentecombattuto , 
e che  i Temoni  infino  a quel  dì  nonhaueuano  munto  mai  i più  ottinati  nimici 
Póni  vieto  de'  Sanniti^;  che  dopò  t batter  combattuto  molte  bore,  finga  che  alcuno  mai  dal 
ria  ci  i Roma-  luogo fìto  fi  togliefse,  furono  finalmente  forcati  i Sanniti  a ritirar/i , e ritirati  a 
ni  cetra  San  mctterfi  in  fuga -,  e domandati,  qudeagione  principalmente  (e fono  parole  di 
ait  1 ‘ Liuto) efsendo  tanto  ott  inai:, gli  hauefse  uolti  infuga,dicemno  efser parato  loro , * * 

che  gli  occhi  deRgmam  arJeffero,e  che  hauefsero  i volti, e lefacie  a gufa  d'in-  t % 
furiati, e ciò  può  creder fi  ,che  coft  auenifse,c  parefse  loro  per  le  molte  efsortatìo- 
ni,&  cfsempij  che  nel  combattere  haueuano  veduto,  & udito  dal  lor  Capitano  , - 
ilquaic  oltraCefserfi  più  mite  mefso  innanzi  alla  fronte  della  battagli  a per  da- 
re animo, & ardire  a’fuoijì  portò  di  maniera, che  ragioneuolmentei  faldati  s’in 
fi  animarono  alla  battaglia,  l'infero  finalmente  i Romani  con  grandiffmta  ftra- 
m ge  de  nemici, e non  picciolo  danno  loro,  face heggiarono  gli  aloggiamenti » et  heb 
Biro  honoratifftma  vtttoria.V altro  Confalo  fornello , che  guidaua  t altro  effer 
etto  in  Sanino, condotoft  incautamente  in  vnafelua/liuifa  da  una  profónda  valle , 
circondata  intorno  da  nemici, fi  trouaua  in  grandtffìmoperkolo,quando  dal- 
. . la  prudenga,& .mine  di  V.  Dee  toTribuno  de  faldati, che  auedutoft  d un  colica 

biSThbTS  rdcuato  in  meggo  della  faina, che  fopraflaua  al  campo  denimici,difficileadvno 
l’tfsercito  , efferato  impeditola  facile  ad  unofpedito,afahrui,nefù  ualorofamente  libera, 
& Cornelio  totferciochc  Devio  dannata  al  ffonfalo  la  negligenga  de  mmkì,  che  non  haueua 
da  gran  peri  u0  occupato  quel  colle, perche  lo  uedena  in  grandiffima  paura,  cfaucnto,ledif- 
p0l°i  fr>  fc:vedi  tufo  Cornelio,  la  cima  di  quel  colle, che  fià  di fapra  al  nimico?  quellabà 
c al  Confo  da  effere  tutta  la  Fiocca  della  noflra  faranga,e faluteffe  noi  lofi  o la  occupammo, 
lo.  faremo  falui,neio  uogliojhe  tu  mi  diafa  non  i "Principiagli  fìttati  d'ima  fola-, 

Legione^on  liquah  poiché  farò  [alito  in  cima, partiti  pur  di  quàftcuroda  ogni  ti 
more, e conferua  te  tttfto  co:;  t e fere  ito, perche  noi  ci  trarà  d' impacio  ò lafortu- 
nadelPopolo  Romano, ò la  nottrauirtù:  Decio  lodato  dal  foofolo,e  ricamo  il 
prefi  dio, & imitato  fi  occultamente  per  la  ftluagiunfe  prima  alla  cima  del  colle, 
che  foffe  dal  nimico  ucduto:&  il  Confalo  ritirato  l’effercito  inluogo  fi  curo,  non 
fù  fegn  italo  da  Sanmti,perche  uediita  l'oc  capanone  del  colle,  s' erano  tutti  tra - 
nag[  ali, e sbattuti,  non  fapeadoda  qual  banda  foffe  da  uolger  tinfegnetmaDe- 
cip  fopragiunta  la  notte,”  non  cfsi  tdo,nc  combattuto  da  nttnei  . ne  circondato 
da  ftalato,  t un.  e batterci  bc  uoluto  il  tu  cri  Iter  della  gn  erraylnani  ali  i(  ep'tani , 
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&-  andato  con  effiad  efj>iare,doue  fi  tetteremo  da  rumici  le  guardie  , cdoue  fofse  e 4 

più  agevole  l’ufiitaa  fuot/i  flnafe  l’iEefia  noti  e net  campo  de'  nimici , e paffan-  ^ 

do  con  gr  andiamo  filentio  Jopra  i corpi  delle  Sentinelle fkc  dormivano  Je  nepaf  i Sfollici  *roe 
so  fatuo  il fuo  campo, doue  il  Confilo  volendo  in  prefen^a  di  tutto  ? esercito  lo-  ti  d.  Ronu- 
darDecio  fnterroto  da  lui,fù  perfuafi  a dover fubito  andare  «daffàhrc i nimici,  n'  « lacilicg 
sbigittiti  dalla  paura , che  ballettano  battuta  quelli  notte  t&  ordinati  le  Legioni  a S,u°  *1 cain* 
qlla  Molta, e trottati  inimici  in  difirdute,& in  più  luoghi  affalitoli,  allbor  che  me  *°  *(  ’ 
no  fi  guardauanofffendo  la  maggior  parte  difarmatt,  nè  potédofi  mettere  in  or  Manjl0  Xor. 
dinan?a,nè  prender  C armigli  mifero  incontanente  in  fuga,  e giunti  alle  moni-  qiutofà  mo 
t ioni  Jone  trovarono  più  di  trentamila  fanti  f he  per  paura  ut  erano  rifugiti, gli  tire  it  figli- 
tagliarono  tutti  *pc7$i  , il  campo fu  face  beggiato,e  fatto  preda  de  Soldati  f\o-  "?l0  Perche 
tnani;  il  Confilo  condotto  t effercito  vittoriofo  a gli  alloggiamenti ^ dato  a Decio 
quelle  lodi, che  li  conueniuano.gli  donò  oltre  a'doni  militari  ma  corona  d’oro , e Uea  combàt- 
cento  buoi,con  altri  bevuti  da  lut,eda  faldati f he  fi  lafciano;ma  tre  anni  dopò  efi  tuto . & »in- 
fendo  (bufolo  queRo  medeftmoDccio  con  ManhaT  or  quoto  vtu  venne  cbecom-  lo  » c •'  De- 
battendofi  in  campagna  non  lungi  da  Seffa  co'  Latini,  e Capuani  tnfieme , che. u? 
s'erano  da  Promani  ribellati: Manlio  usò  quella cofi  feveragivHitia  in  perfona  idti,j  jrf^nj 
del  figliuolo, che  contragli  ordini  fuoi,prouocato  da  un  de  nimici  à {ingoiar  bat  |,  damfi  re| 
baglio, & vintolo  fo  fece  legato  al  palo  crudelmente  morire  ; e Publio  pedo  le  più  folte 
nel  mexjo  della  battaglia  per  placar  l'ira  de  gli  Det^i  falvte  delt effercito,  c del  Ith'tfedr  ni 
“Popolo  Promano  fece  voto  della  fùa  perfona  a gli  Iddìi  infernali ^ cofi  armato  co  ™ ,cj\c  £ 

me  era, dato  di  (perone  al  cavalla  , fi  mtfe  nelle  più folte fchierede  ninna,  doue  lllf’fom  {J 
•virilmente  combattendo  fù  morto, e t efferato  de  nimici  di  ciò  sbigottito * da  re  g ione. 
l'tgiona  commoffo  reiìò  fuperato  & uinto.(ofe  veramente  degne  di  eterna  me - 
mortai  moltopiù  fi  per  uera  fede  d’iddio  f off  ero  fiate  fatte . 'Dell'anno  Mil- 
le fettecento  quaranta  quattro  dalla  edificatane  dellacittà  nostra  fitto  ileonfu 
lato  diT  ito  Vittorio  Calumo,  e diTubho  Poftumio  -Albino  continuando  laguer 
ratrà  Romani, e Sanniti^iuuenne  che gli  eff ertiti  confilari  arriuati  à ( audio,  &■ 
indi  alle  Porc he  Caudine  per  una  uoce  falfamente  fparfa  dal  Capitano  de  Sanai 
ti,cbe  le  loro  legioni  erano  in  Puglia . e che  afsediauano  Erettamente  Luceria, 
furono  latito  inauedutamente  in  certi  monti  fra  due  Eretti , e malageuolipcffi 
condoti  iKpmani,  che  patendo  di  uet  tovaglie jtè  potendo  nè  innangijtc  indietro 
andare, furono  forgatiuofì  t Confilifome  i Legati,  i Pretori j Qtie  fiori , e tutti 
gli  altri  officiali, eh' erano  in  campo  vh  promettere  à Caio  Pont  io  'Ugrcnnio  Ca- 
pitano de  Sanniti , che  il  Popolo  Romano  hauerebbe  fatto  co’ Sanni  ti  pace  ; ma  Pace  Catdi- 
veramente  non  la  fecero, perche  noncraiupoteflà  loro  finga  t autorità  del  Po-  ni- 
polo, di  farlo  quantunque  uolgarmente  fi  dica  la  pace  (fondina  ; ma  promifero , 
che  fi  fi  farebbe  fatta,e  per  ofseruatega  delle  promefie  diedero  loro  Seicento  cava  Romani  p*f 
tieriperoEaggi , che  furono comedkono mandati à Luceria JjoggiPfocera,&"  fan®  folto  il 
accettarono  di  paffar  tutti  indiferententente  trd  Sanniti  armati, & effi  di  firma-  G,uog°C|fcr 
thfotto  il  Gntogo  con  una  fila  veEaal  cofpetto  di  tutto  C efferato  de  Sanniti , a "o'|-r^f?ra- 
quah  battevano  date  tutte  C ai  micia  cofi  fù  digrand/ffima  alterai  ione , e Infima  io  dt'Sai  ni- 
non  filo  a foldati^na  a tutta  ì\oma,ncn  {olita  ad  effer  vinta, non  che  a ricevere  li  ai  mari. 
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C'/mj  W*'*  eofi grande  ignominia;  ma  fanno figliente  fatti  nuota  ffonfslt  yLucioTapirio 
Curfire,e  QuintoVublilio  Filone,  ufi/ti  di  mono  contra  Sanniti,  # offerti  nudi 
vittoria  de  e legati  dCaiidio  col  rileggo  de  Venali  al  lor  (apuano  amendue  i QotffòU,i  Lega 
Romani  con  ti,iTretori,c  gli  altri  officiali  che  promefso  haueuano, che  fi  farebbe  fiuta  la  fa 
tra  Sannit  i . ce  per  oftef vanga  de  patti  ,cper  dtfobligarc  dTopolo  Romano, e quello  negan- 
vcndettaVu  ' t**>l  c'*  ^flaffe  per  fidisfareall’obligo  loro,#  non  accettandolo,  fù  di  nuouo 

reno  da  Ro"  ^Pmani  protestata  la  gucrra,e  di  nuouo  cembattutofi  ,& ubiti  in  un  notati 

mani  Cotto  i!  le  fitto  d'arme  i Sanniti;?  efferato  de'  Bimani  andò  a Luceria  fiaqualuiuta  dal- 
G : uogo  nu-  la  careflia  delle  ne touaglie, ritornò  in  poter  de  Romaniche  per  accordo  ribebbe- 
met  o 7®o®.  ro  i ioro  cauallieri , # in  vendetta  fecero  andare  fitto  U <jiuogo,fette  mila  de  fai 
dati  Sanniti  con  {aio ‘Tonilo  lor  {apitano.  0 

174 6.  L’anno  dapoigli  buomini  diTarquino,edi  Bolfenafurono  molestati  da  Ro 

Cartella  di  mani, e costretti  a dar  vettovaglie  a loro  efferciti, e nelTerritorio  di  Bolfena  fu - 
llruued  r°n0  dcfilate>eiletlrHtte  molte  castella  per  leuare  a'nunui  in  quelle  frontiere 
mani!  * *°  ^ nido;# andando  'Dee  io  al  Confilo  con  l'efferato  per  quelle  contrade,mife  tan 
to  terrore  in  quei  popoli, che  tutta  la  T ofeana  dimàd  e di  confederar  fi  co’ fontani, 
ma  non  ottenne  fi  non  per  uno  anno  triegua . 

‘Dopò  queSio  fitto  il  confilato  di  Lf  Fabio.e  di  Tubilo  Decio^he  fù  quattro- 
cerno  quaranta fei  anni  della  città  di  Roma1  e mille  fettecento  quarantafette  dal- 
la edifi catione  della  noStra  ,gli  Vmbri popoli  anth'effi  c on  la  Tofiana  congiunti, 
che  non  haueuano per  ancora  fattilo  l'armi  de'  Romani  fi  non  per  fama,  c 
per  qualche  paff aggio  de  gli  efferati  loro  , per  qual  cagione  fi  lo  ficejfero  , 
che  non  è nota , diedero  occafiom,  che  poco  in  quefle  bande  fi  ripofaffeperche 
desiatala  lorgiouentù  ,c  tirata  pan  parte  della  T ofeana fico  , haueuaqo  fitto 
co  fi  grande  efiercitop  he  lafciaiofi  Dccio  dopò  le  fpallc  in  Tofiana  ffi  uantauano 
d'andare  a combattere  fonia,  la  onde  il  Senato  dubitando  di  queSli  rotnori,ha - 
Vittoria  di  vendo  pronato( :ome  da  Liuto  fi  narra )tl  danno  nceuuto  da  <-jalli , e quanto  la-, 
T;abio  Con-  città  difomaf offe  poco  ficura,  richiamò  Fabio  Confilo  dali'^tbruggp,  ordì- 
'di'  V inlnT  * c ,,an^°^icbe  quanto  più  toSlopotcffc,conducefle  l'effcrcito  nellT  mbrianl  {enfio 
*To! cani  nel  lo  rbedaido,  fi  n’andò  à grangiarnate  à Beuagna,terra  di  quella  ‘Tramutìo-,  y 
pian  di  Ceua  & ivi  lombttuto  congliV  rubri  >t  co'T  ofiankc  he  s erano  della  venuta  fina  sbigot 
liti,  & erano  Siati  buona  p figga  in  diibw  s' haueuano  à ritirar  fi  utile  terre  mu- 
nite, ò combattere , dcUbcratofi  finalmente  di  prcticnneal  nimico,  # off  adir- 
lo, mitre  era  nel  far  degli  aHoggiaméti,e  nel  piantar  gli  fioccati  occupato  ffuro 
no  china  ledo  dijfipati,v  rotti,#-  alami  luoghi  di  qlle  parti  fi  diedero  à Romani; 
e Fabio  uincìtorc  dell' altrui  tmprefaje  ne  tornò  alia fua  Troni  tia  in  fibruggo  . 

F.  poco  dopò  effendofi  uditofbcpcr  le  difcordic  de  gli  Aretini , che  fecero 
migrando  sforgo  per  cacciar  dalla  città  loro,  la  famìglia  de'  LICITAI , mollo 
polente / di  gran  nn  tregge  abondante,pcrliquali  era  (come  da  Liuto  fi  narra} 
invidiata  JaToJcanaeraper  prender  di  nuouo  tana  fi  Romani , cbedi^ofi  po- 
tente nimico  temettero, crearono  tofio  il  Ikitatore  M.  Tal  erto  Mafsimo » ilquale 
venuto  con  l'efferato  m T ofeana,  c net  e fiutato  di  tornarfene  à Roma , glajctato 
Marco  Emilio fu  0 nvicftro  de  canalini  governatore  delle  gentiffù  di  manieranti 
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giornó.ch’ era  tifato  per  far  preda,  affittito, che  peni  meajcune  wfig>ic,&  ucafi 
moltide  [noi  fiottati  fù  forcato  à ritirarli  ne  gli  alloggiami  ti , di  che  s'bcbbe  tì  L ,tr*fi  _ 
to Jpauéto in  J\oma,perciò  ut fù,come fital&>piùdi,qlcL’ertf,ripoi-tato,che  in  l{p  ‘ , 

ma  fi  comàdarono  le  f ertele  guardie  per  le  porte, e fi  portarono, e dettarmi#  de 
foffiper  le  muratone  sallbora  andar  ni doueffeil  nimico#  fù  ordinato  al  Ditta  ±. 

tore,che  Inficiata  ogri nitratura fieri  andaffiefubito alfeffit ncUofgnmto che  uifii 
ancorchenolotrouafie  in  queldifordtne,cbe  l’era  detto#  che  in  luogo  fic  uro, f 
vendicarfi  nondimeno  deli' ‘ ingiuria, cauato f noni' effe, -etto, [e  riandò  uerfio  Ra- 
fclla,vna  delle  prime  dodici  città  de  Ila  T ofcarut,et  mi  venuto  co'To[cani#hc  gli 
Bone  nano fatta  vnagrofisa  imbofcata,aUe  manici  cobattè,ct  umfe,e perche  il  dì 
no  deTofiani fu notabile, ddiberaronoaum  potendo  ottener  dal  Dittatore  altro 
che  due  mefi  di  triegna,di  mandare  ambafeiadon  al  Senato  per  la  pace, laquale 
fu  loro  negatala  p r or  agata  la  tr legna  a due  anni;  E dell', anno  millefettecento  iyjo. 

cinquàtafdopò  alcune  dire fattiom,  che  furono  fatte  trp  li  fudetti  popoli  nel  ter 
ritorio  di  P olterra,pur  dciltprime  dodici  città  della  T ofcana,&  altroue,efiédo 
fi  i fj altt*gli  Vmbri,&.  i Sanniti  uniti  in  fi  emeferfar  prima  di  reprimerai' alte 
regga#  grand egga  de  Romani,&  venuti  cogli  efferati  in  T ofcana,c  con  prie 
■giri, e con  minacele  molentati  quafi  tutti  i popoli  dt  qSla  Vrouintia#be perciò  ut 
fecero  le  loro  dute#d  unir  fi, e prendere  unitamente  con  efia  loro  la  guerra  ani- 
tra quel  popolo#  he  effi  dtceuano,efier  più  grane  deportarla  in  pace#  he  tnguer 
•r a, furono  di  tanta  forga#be  li  fecero  (nonane  or  fornita  la  tr  legna)  pigliar  di . 
nuouo  l’armi,& ancorché  bauc fiero  l’anno  innanzi, con  .Appio  ( '/audio , e con^ 
LuceriV.olumnto  (fon fòli  con  poca  felicità*  combattuto , fatti  di  loro  due  efferati, 
ìToftani#  Sanniti  in  vno#glt.V rubri  fiù" iFrantefi  nell’altro^ Romani temen 
1 do  non  poco  di  cofi  grande  affembr amento  di  gente,  ricorfero  al  più  [ingoiar  Ca- 
pitano che  habeffero#  li  diedero  il  fon  filato  #héfù  Quinto  Fabio  tM'iaffmo  f{jt 
tdianogiquale  s’dcfieper  compagno  ‘Publio  DectoiJ'll  arena  ,afabio  fu  confi- 
gnata  la  Tofana, dotte  mutato  innanzi  i‘ efferato#  he fi  fortificò  con  doppi) fvjji, 
e bacioni. giuntola  egltppi(e  fiatai  lecito  di  defermere  alquanto  più  am  pianien 
te  quella  guerra, perche  fù  moltograue#  peruolofa jftee  leuar  fubito  t efferei-  ch/ugi  cuti 
to  dalle  muti  monile  marctandoper  1*3' ofcanafiqfi io  a fbmgi  città  principale^  di  Tofcana 
di  quella  'Protri*  tiadetta  già  Camerfolo#na  Legume  fitto  Lucio  Scipione  Vice-  detta  già  t'a- 
pretore,dt  egli  ccnofc  end o d pericolo  di  quéllagnerra  i fi  riandò  adorna  per  ™er^°  * 
configliarfitoi  Senato  nel  modoetm  eui  tthauttta agouernaxea  eJHa  i 1 falli  r ornarvi  la- 
Semini,  che  cofi  pare  che fi  rifritti  Li uto>cam  e che  da  adunici  dica  efiere  Ha-  (ciati  i chiù 
tigli  V mbri#fiakata  quella  Legume#hcfù  lofi  tata  a Cbiughcon  altre  genti , gi  ragliata  a 
che  furono  in  aiuto  de  Bfojnam  la  combatterono  > e la  trattarono  di  maniera  > d>e  fH/21  d*  G'2 
(tome  dicono)'  non  ne  refi  optanti»,  che  pvtcffc, portar  la  nuoua  a Confili , Vinbri‘ 
perche  tutti  furono  * òmaru7  ò fatti  prigioni.  Oche  intefofi  a i(ama  , a»e~ 
mendue  i Confidi  eoa  quattro  Legioni  ,ce-eon  granntonero  di  caualleria  Ro- 
mana y t con  altri  mille  fedii  per',  ti  migliori  de’  Capuani  trà  quanti 
ve  n'haueuano  , e con  altro  non  minor  numero  di  genti  amiche  , cr 
tmpagne  del  nome' Latino , fi  ne  uennero  a quella  volta  , &■  la- 
«-  --t  fidarono 
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siimi  Dell*  fdarono  due  altri  efìercithvno  nel  Faticano  perogni  impeto  che haueferopotu 
to  fare  tTofcani  da  quella  banda, e l'altro  nel  cont  do  di  Falifci , hoggieJMon- 
Ti'Ì7i°ho  tef ajcone*  li  Confoli  paffato  Impennino  per  incontrare  i ntmuhche  erano  allho 

pMntefil  ra  nel  territorio  di  Saffoferrato , et  accompagnarono  quattro  miglia  lontano; 
fchonc.  haueuano  deliberato  i Collegati, che  cofi chiamaremo  per  bora  quefit  popoli , di 

non  uenire  tutti  enfiente  alle  mani  m tmluogo,macheh  Calili  Saniti  combatte/ 
fero  a fronte  con  li  nemici,  e che  nel  maggiore  ardore  della  battaglia  li  T ofeam , 
& Fmbn  qffaltafìero  gli  alloggiamenti  de'  Rimani  ma  quegli  configli  furono  lo , 
ro  mt  erotti  da  tre  Cbiugini , che  rifugiti  nel  campo  /{ornano  feoprtrono  a Fabio  i 
d ifegni  loro  ,e  hauuti  molti  doni  furono  rimandati  agli  alloggiamenti  loro  cotl, 
promiffione.che'lConfolo  farebbe  raguavliato  di  tutte  quello,  che giornalmente 
accadeua*t  egli  diede  ordme*he  tutte  le  getifke  nel  Fatte  ano  *t  appreff t à Fa 
lifci  lafctate  haueuafe  ne  ne  uenijfero  predando  e diffipando  quanto  incontraua- 
no  per  la  Tofana:, la  farti*  di  quelli  danni  moffe  talmente  i T ofeani , che  toltoft 
guidamente  con  gli  Fmbn  dal  contado  di  Saffoferrato re  da'  compagniatndaro- 
’ nPf|".ei('|''  noadifendere ilor confini, tra  quali furonoprincipalmente iTcrugtni , nelcui 
norc  di  dan  territorio  erano  hogghnai giunti  i nimici.Laonde  fmembrato  di  quefte  genti  CeJ 
in  di’  rimi-  /eretto, il  Confolo  Fabio  cercauatnttauia  con  tutto  l’ingegno* forile  fue  di  uem- 
t i fi  partono  re  a giornata  col  nimicojptrando  di  darle  una  rottale  due  giorni  continui  attefe 
ilall'  cf  sarei-  (0n  ogni  forte  di  fcaramucciaper  indurloui/na  il  tergodì  pois'ufd  con  tutte  le 
|®  jCC[0  fl1./,  " genti  da  ammendue  le  parti  in  campagna  per  combattere ; t Galli  tennero  il  cor- 
I.«  ro.  ° tlf  defilo*  li  Sanni  ti  il  fi  nifi  ro:  Quinto  Fabio  mife  la  prima  e terga  legione  con- 

vitto d’ar  tra  i < falli, e Decio  con  la  quintale  fefìa  contro  Sanniti,  fi  uenne  finalmente  alle 
me  trai  Ro-  niani,efù  l incontro  talmente  parche  fu  giudicato, fe  ut  f off  ero flati  li  Tofia~ 
na?*  ’ C ^ gli  Fmbri,  che  liauerebbono  effi  ottenuta  lavutor  tamia  quantunque  la  bat 
To  frana  r ò taglia  fi  ejfc  enfi  buo  na  pegga  del  paniche  non  fi  conofceffe  da  qual  banda fofi; 
limpida  Saf  per  inchinare  la  uittona,non  fi  combatteua  però  nelmedtjimomodonddcflro , 
loferato.  che  nel  fi  niflro  corno  de  I{oniani,perciocbe  Fabio  uolea  più  tofìo^hc  difenden- 

do/Jifofl  enefse  il  nimico, cche  fi  trattenefse  prolungando  piu  che  fi  potefse. 
il  combattere  uerfo  la  fera,fperando  che  i Galli*  Sanniti  fofs  ero  nelprhnoimpe 
to  feroci, marnati  dalla  fatica*  dalla  lunghegga  del  combattere foftero  per  ct- 
,7J°*  dere,elafciarfi  umcerc  da  Romani, echi  fi  certafsc  di  pmere,e  diflringere  forte 

i nim  scisma  Uccio  molto  per  l’età  più  feroce  *nefse  m battaglia  le  fue  legioni, 
fpinfeinnangtanco  i caualli,iquali  fatto  un  grande  impeto  fecero  piegare  la  ca- 
valleria de  F rance fi,  ma  aiutati  da  gran  numero  di  carrette  tirate  da  caualli,  do 
ue  erano  huom ini  armati  , che  col  combattere  ualorofomente  mifero  per  lo  mfoli- 
to  modo  di gucreggtare  ingrati  terrore ,e /pavento  i Fpmani , efecerocofi  la. ^ 
fanteria, come  laiauaiiena  ritirare  alone  iF  rance  fi  rtprefoantmo  e tenendo  lo 
ro  d.  tiro  non  U lafc  lavano  refptrart)t  Uccio  non  potendo  con  tutto  il  fuo  ualort 
fen\\arli,neUa  yuifacbc  fatto  banca  il  Tadre  nel  fatto  d'arme  centra  Latini,  Oj 
ferfo  U faiT.’ficio  dgli'Dif  infernali ,fi  mife  nella  più\folta,c  firctti  banda  de su 
nini  ire, dove  ualorojàmcnte  combattendo  fù  morto:; faldati, battendo  perduto  il 
f ip.ti  i.o, che  fiera  altre  volte  dai  e grand  ff  ito  f/avento , fèimaronoallhu- 
\ rala 
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ra  la  fu?  a,  e rinouata  la  battaglia, fipr attenendo  m aiuto  loro  Cornelio  Scipione,  *Aum  Deli* 
e Gaio  Martio  mandati  in  fioccorfo  da  Quinto  F alno, rinforzarono  talmente  la-*  Citta  ■ 
battaglia  che  mifero  in  dtfo  rdine  i Franceft,g  ià  come  dicanola  timore fiprapre  1 7 f' °‘ 

fi#  Fabio  dati' altra parte  ualorofamente  combattendo  cantra  Sanniti,  che  con 
molto  ardire  fi  dtfendeuano,mojfo  da  Religione ,<?  dalTamor  della  patria, fece  no 
to  4 fjioue  Minatore  Supplicandolo  della  uutorìa,di  dedicarle  un  T èpto,e fatto  di 
mouo  animo  àfuoi#  con  grande  impeto  urtatofi  ne' nemici,  gli  fece  a uiuafor^a 
ne  gli  alloggiaméti  ritir  or  e,e  nel  ritirar ft  Hogtiano  che  tàmariffe  Gelilo  Egnatio 
Capitano  dò’  Sanmti,buomodi  gran  ualore,per  la  morte  delq  naie  perfero  tdmé 
te  d’animo  i Sanniti, che  tornati  negli  iìcccbati,fc  li  Infoiarono  incontanente  da 
nimicifen^amoltadifefa  occupare..'  ■ ..  , , ,»i  ; > e 

' 'Nel  giorno  ifteffo,uogliono,c  bei  Terngini.e  Cbiugmi  infteme  fofferocom  Vl? 

battuti  in  T ofiana,matl  luogo  non  è puntalmeme  dee  Inarato  da  gli  finitori  Sa  folecon  per 
Cjneo  Fuluio  Vicepretore,e  che  ue  ne  rimaneficro  morti  intorno  à tremila, per-  dira  di  tremi 
dute  ben  ventiinfegne  militar i.emeflo  in  preda  del  amatore  tutto  ilpaefe  loro;  1»  finti. 
ne  tetano  appetta  quindi  partiti  t Romani  che  UT  enigmi  perfuafi  dagli  altri 
T ofianfiptgba reno  di  mono  l'armi  contra  di  loro,#  effi  mandarono f ubilo  a que  ^ ^ J]”  »ìaf  ' 
ila  Molta  contenendo  confo  lare  il  medefimo  Fabio  cJifaffimo,  non  differendo  fimo,có  per 
punto  ilcorftbattere##  venuto  con  effi  alle  mamme  afe  quattroimla  cinquecento  dita  di  4fo». 
"Perugini#  ne prefe  intorno  a fettecento  quaranta,  i quali  con  vna  picchia  firn-  Perugini  , e 
ma  di  denari  per  benignità-dei  Confalo  fi  ricuperarono  tutti*  fu  loro  poco  dipo  7.4°-  P'1* 

conceduta  per  quarantanni  triegua , Intuendo  effi  infteme  con  Aretini , & jyjpgJ,  p-r 
Volfinefi  domandata  la  pace  , ciò  ottennero  dal  ( onfolo  , dopo  un  dona-  canili  con. 
tino  d una  velia  per  ciafiuno  faldato  'Romano , e certa  quantità  di  frumen-  ceduti  a l*e-- 
to  con  cinque  mila  *Affi  perciafcuna  città  ; lequali  liuto  chiama  potentiffime,  ru^ni.  Areti 
ecapideUa  Tofiana  , e cinque  taila+dffià  nofìrt  tempi  farebbono  cinquemila 

fimi.  ....  , (nani  . 

£ poco  auantialle  cofe  predette  fu  da  Quinto  t^fpuleio  Tanfa  Confido  condot  Nequino  cit 
to  teff  credo  Romano  fiotto 'Nequmocittà  dell Umbria , & tuidtmorato  alcuni  ta  hoggi  sar 
me  fi  allajfedioSue  T crraz^am  che  baueuano  le  cafe  loro  congiunte  alle  mura,  .... 

fatta  unauia  fotterrancagiunfero  doue  erano  le  guardie  de  Romani,#  indi  con  ^manf  JC 
dotti  al  Confolojpromifero  di  dargli  la  Città, & egli  afficuratofi  delmodo , e man 
dati  per  la  iSlejfa  uia  fatta  da  loro  trecento  ualonft  faldati  bene  armati  nella  cit 
tàjpercbe  lanotte  prendefsero lapin  mona  porta, e l’ape  fiero  à lui#he inconta 
nenie  con  tutte  le  genti  tu  andò, fi  liberò  per  quella  ma  da  quella  imprefa , ha-  Volfinefi  uh 
Menda  occupato  quella  città  finora  combatterla  ,&ui  fecero  una  grofsa  preda  i ri  -'af  Confo 
Romani  ,i  quali  dimandarono  poco  dopò  vna  (oloniaUaquale  dal  fiume  che  ui  Ramino  * 

corre  fiotto  chiamarono  Nyt  i\7JJ~J,cbe  hà  anco  poi  dato  il  nome  4 quella  cit- 
tà, hoggi  detta  'N^RXl-  * • im  '.rre  di  die 

In  tanto  il  Confalo  ToHumie  pafsmio  per  la  Tofana  diede  ilguallo  al  Conta  > mila  huo- 
dodi  Bolfena , # ef rendo nfcui  l 'Volfinefi  ire  recarono  morti  da  duemila  dii-  mir.i.e  có  .1 
gento,e  gli  altri  fi  fiiluaronn  per  la  uicinità  della  città,-#  il  Confilo  trai  feri  poi  M P1*' 
Cejsereito  nel  territorio  di  RofillaSoue  non  filo  danmfiiòil  Contado, pia  occu-  3‘0n'  - 


• 4$  ' DelPHiftorìa  di  Perugia  ' 

Citn  €tian^>0  ^ fece  diecc  mila  prigioni»  h emendo  ne  altrctantì  inerti 


Jòtfo  lemure . 

Deli  anno  mille  fettecentofifiantuno  dalla  ed  fi catióne  nofìra  effóndo  Menu 
to  vngiuSto  efiercito  di  (falli  Senoni  m T ofiana,e  con  effi  vn gran  numero  di  fuo 
rufeiti  *4 retati, perfuafi  da  loro  fi  pofero  all'qffedio  di\Are?gp , di  che  temendo 
gli  Uretim,ricorfiro  per  aiuto  a%>mani, che  erano  in  confederatione  coneffo 
loroìi  qual*  rimandarono  fubito  Lucio  (fedito  tJòfctello  Confalo  con  un  giu  fio 
eff eretto, & uenuto  alle  mani  prefio  alle  mura  della  atta,  funaio  i Bimani  £ gli 
s!  )i?.ic,ia  de  effretini  vinti, &ui  reflò  morto  il  (fonfolo',m  luogo  del  quale  ui  fù  toflo  man - 
^ /kat  li  °c*  dato  tJHarcoCurio  Dentato  connuouc  gentili  tromto  iGalUeffer  di  già  parti- 
mìo!  & A c tl  Per^  v°ha  di  Lombardia, mandò  lor  dietro  alcun  ifuoi  *A mba fi  nidori  per  fit- 
tùli . ' celi  rifiato  de  prigioni, quali  furono  da  Galli  uccifi,  di  che  fdegnati  i Bimani,  e 

gli  tsf retini  andarono  a danni  loro,& occuparono  Siuigaglia  città  già  tolta  da 
loro  àTofiani, dentro  allaquale  ai  lafciarono  una  coUonia.  , 

E nello  Siejfo  tempo  combatterono  i mede  fi  mi  Bimani,  & retini  con  li  Gal 
. li  Buoi,  iqualh dubitando  della  gronderà  di  quel  popolo,  uni  tofi  con  gli  altri  di 
Tofama  fi  oppofero  con  ungiuSio  effercito  à Bimani, ma  anche  effi  rotti , e diffi- 
. . pati, fi  ne  tornarono  alle  cèfi  loro,&  il  (fonfilo  à Berna . 
cercano?  to  Trono  c^e  queft‘  tempi  It  Romani  fecero  grande  inflanga  alle  Repnblkbc 

icam  Licia-  catta  diT  ofeana,  che  lafi  iato  l'ufo  delle  lettere  Etrufibe,  uoleffero  tifare  le  La- 
re  la  lingua  uncina  li  Tofani  fapendo  quanto  f offe  la  mbdtà,& antichità  della  loro, nega- 
1 srulca  , e rono  divote  rie  accettare,  & uoglionochc  di  queflarepugnanganefojferoauto- 
ri  T tirreno,  T ito,&  Voltimene  di  queSle  partii  ***  che  C tanna  da  Volter- 

ra vi  timo  Ufi  loro  l' accetticele  ciò  fi  può  credere  che  i Romani  faceffcrojpcrchc 
fi  reputaffero  à grandezzate  bc  tutti  gli  altri  popoli, fi  come  ufauano  i lorpeft,e 
mifure^ofi  ufajfcro  la  meiefima  lingua, e u i attefero  congrandtfftma  diligenza 
fitccdouifipra  fecondo  C opinione  d' alcuni,  editti,& ordini  publici  fitto  modera 
tc  pene, però, che  no  douefiero  tifar  fi  altre  lettere, nè  lingua,che  la  Latina  Bima- 
na, dannando,&  Mutandola  T ofcana^che  comandaff ero, che  tutti  i Libri,  Ept- 
thaffitJHarmi^r  altre  co  fi  in  quella  lingua  ferine,  ofcolpite, tutte  fi  dout fie- 
ro arderci  distruggere, di  cimi  Tofcanipiù  degli  altri  popoli  dolenti  per  lc*a 
molte  cofi,che  della  loro  antichi:  a, c grandezza  fi  confirmuano,  alcuni  hanno 
detto, che  per  non  perderne  la  memoria, fitterra  le  nafcondeffcro,con  fieranza 
è che  i Promani  fi  ne  penti  fiero, e toghefiero  uia  l'editto, òche  la  fortuna  Mollan- 
do loro  le fiallc, ntor/iafic  nella  loro  primiera  grandezza  & autorità  i f ofiani , 
echeperciò  fi  fiaperdutala  memoria  della  lingua  Etrufia , e de'  fiati  degni  di 
quella  prouint  la  ;ma  Luuo  nel  terzo  libro  della  ficanda'Deea, vuole  jbe  iTofca 
nieffendo  flati  con  li  Lucani  utnti  da  (fato  Fabritio  (fonfilo  l'anno  mille  fitteceli 
tofifiantatre,  nonfoficrouiolcntatìmaricercati  da  Bimani  ad  accettar  leu, 
17  So.  lor  lingua  latina. 

lJolfena  cir-  7{el fanno  mille fittcccnìo  ottanta  dalla  cdificationc  della  città  nostra, nella 

ra  aotichifll  antica  città  di  Bolfina,cjìendotrà  popoli  diTofiana, e dihuumini,c  diriccbcg? 
c J 1 1 c’  zp  ahoitdanriffima,«ttawc,cbc  battendo  ella  conceduto  per  gratta  à tutti  i fimi 
■ -•  ■'  fuo  ila 
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fucila  liberta, (fri  abrugiaudola  furor  o e otìito  audacie  he  dcliln'arnno  dì  n r,\%  :i  ini  (fella 
dominio  della  atta  à padroni, iqual:  efiendo,  <Zr  di  ki:one  leggi, et  d‘ ottimi . oftu-  cui  a 
mi  ornat finta  comeduono  tutti  alle  defitte, et  piaceri,  notti furono  efft propri)  còla  17^0, 
loro  indulgeva  cagione  disila  audac  ia,  & temerità  de  jèruioquafi  venero  poi  in 
tata  arrogala, et  bestialità, ebe  occupdtafi  l'autorità  de  Senatori,  s'hnpatrom- 
rono  totalméte  della  pcpubUca,dàdo  leggi  à Tadrotn,che  no  potè  fiero  far  lega- 
menti fe  non  à voglia  loro,  che  non  potefiero  andare  à cornuti, è far  ragunangg 
prendendo  le  loro  figliuole  per  moglie, molte  altre  cofe  maggiori,  & di  poca 
honettà  facendo  che  fi  la fc  tono, di  che fd eguali  l 'Bolfintfi  ,£r  deliberati  di  vtn- 
dicarfcne, ne  potendo  da fefleffi  farlo , mandarono  à domandare  aiuto  a Poma- 
ma  quali  vi  desinarono  fubito'gl. Fabio  fjurgitcco nfol o con  l'cjTcrcito.  Il  quale 
appena  giunto  cottrinfe  t feriti  con  quel  gasi  igo  ciré  le  pani:  opportuno , à rcjli- 
tuire  il  Gouirno  della  fiepublica  à Ladroni,  & effi  ad  vbed/re  alle  leggi,  diche 
fpedito  fe  ne  tornò  à Peonia  : Quetta  città,  come  dicono  ah  unì , fu  da  vna  fretta 
. caduta  dal  ( elo  abrugiata,&  rumata  tutta, & ucglìono'fhe  ancora  a fere  no  eie- 
lonellagoche  vi  èuictno,&  ritiene  il  nome  da  lei,  fi  uccio, io  delle  cafe  (5  cdtfi-  g.  ■ 
rìj  di  effa,&  che dagltflejfi  habitataruche fine pillarono,  frffe poi  riedificata  i /attl  ‘ 
quel  luogo  doue  hoggifi  vede,  ma  d ini  inor  giro, & grandigia  di  qttellapuraf  medefimi 
fai,  perche  vogliano  quella  antica  e fiere  ttatamaggiore  , & di  molta  potenza,  ^abitatori  , 
dr  di  piu  mediocre  ricchezze , • • • ma  più  pie» 

Fù  mandatapochiannidopòdaRomani,  battendo  Claudio  Marcello  uinto gli  CÌoli‘ 
Umbri, una  colonianellacittàdi  Spoleto, città  principale  di  quella  prouintia. 

Et  l’ tornio  Mille  ottocento  u etiti  efferrdo  di  nuoto  i Frante fi  pajfaticon  vn 
gtofio  efit  re  ito  m T ofcana,&  uenu  ti  infimo  alla  città  di  Chmgfiet  indi  per  tema 
deil  efsercito  Romano  che  ueniua  adincontrarli, ritir atofi  uerfo  Fiefole, aitanti  r 
che  ve  fe  arriuafse , efsendouefi  afpramentc  combattuto  , con  perdita  di  fri  GaP‘  v,nco-. 
mila  Roman: , che  vi  tettarono  morti,  & con  la  fuga  di  tutto  il  rimanente^  "ó*  lurida 
dell' e fiere  ito, che  fi  ridufsc  in  luogo  fi  curo:  1 F rance  fi  putendola  {tenuta  d'vn  Ficfoli , & 
nuouo  &granfoccorfo  à Bimani, deliberarono  di  tornarjene  in  Francia ,&■  pafi  poscia  vn’al 
fando  per  lo  Territorio  di  Siena , &■  incontratoli  in  (àio  estfttilio  confilo,  ch<L>  ua..uo'ta  ' 
con  le fue  genti  uemua  di  (orfica,  & combattutolo,  & occifo  il  confilo,  <*rmcf-  G0„  ‘morte 
fo  in  rotta  fefìereito  fuo\ , fopraginnti  finalmente  da  Lucio  Emilio  Taolo  di 40  milla, 
anche  egli,  che  ueniua  da  Armino,  & tolti  in  mago  da  gli  efierciti  loro,  &diX.tni2a 
furono  t Francefi  rotti,  (3  meffi  in  fuga,  & venne  morirono  da  quaranta  mila.,,  prigioni . 

& dieci  mila  con  uno  dei  Kg  loro  fatti  prigioni,  & l’alt  ro  rfiendofi  con  molti  Ca 
pitaw  pinato,  per  non  uemre  nelle  mani  de  Tànnici  vincitori  ,fe  ttefooteife . Guerra  con 
'Fieli' A nno della cr catione delMÌdo MMMDCCLU.  diRpma'DXXXFIet  tra  Carwg- 
della  edificationc  della  città  nottra  MDCCCXXFIlI.efsendofi  per  l'autorità  de  ?mefi  * 

A nnibale  £ archino  Cartaginefe,che  haueua  giurato  d'efier fempre  nimico  al  no  1 ^ ^ 
me  fromarw, deliberato  nel  fenato  di  Cartagine , città  in  que’ tempi  molto  potete 
C?  per  ricchezze, & f Armi,con  laquale  i Romani/dopò  hauere  occupata  la  Si 
alia , et  la  Sardegna,  haueuano  corrotta  la  pace, dì  far  loro  co  ogni  forza  Ligucr 
*****  di  fafwc  in  ]talia,Queftogrà  capitano  me  fio  in  pitto  un  graffiamo  efser* 


_ „ , . „ ; Y 
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Yiemofcerr,comc  da  Liuto  fi  riarrafi  luogo],  & la  qualità  del  pxcfe,il  dì  feguéte,  ^mf 
no  efsédo  ancora  ben  chiaro  ilgiotno,gn  ito  nel  piano, cominciò  fibito  à mettere  c a 
in  ordinala,  le  febiere , non  ardendo  altro  che  quei  umici  che  gli  erano  à fronte , 1 

& non  s'auedendo  dell' Infidie,c begli  erano  apparecchiatefij"  dalle  f pali:  & da 
capo  de  Monti:  F u perauentura  quel  giorno  molto  nebulofo><&  afcuroxlcbc fìt 
dannofo  à Bimani  : -A mibaie  ueduti  i ninne i in  ord  ine  da  combattere,  & ap- 
punto nel  luogo, doue  egli  fi  banca  d fognato  Mtroclufi  dall  Acque, dr  da  Mon- 
ti,moffehnfégue  contea  di  loro  ,&h  fece  congrande  impeto  afjalire , &ui  fi 
uenne  à battaglia,  laquale  per  tre  bore  fu  afpramolto,  et  crudele,  perche  tutti 
erano  defiderofi  di  gloria,  et  fi  combatteuanon  fidamente  per  l'bonore,  ma  tter 
lapatria , \etperllmperiodituttaTtalia,etancorche  i Romani fìfientifìero  a un  plcto 
tempo  da  più  bande,  et  dinangi,etdi  dietro  dal  feroce  nimico  affiditi,  di  che  da  me  tra  Ro” 
principio  non  poco  fi  sbigottirlo,  ueduta  poi  la  necefifiv.d  in  cui  erano  cadutuefi-  mim,&  An. 
fendo  in  mt.  rgoa  turnici,  combatterono  ajpr  Jfii  riamente  ancorché  fofiera  impc-  n,b*le  Car 
diti  dalla  nebbia,  che  tolfe  loro  grandemente  la  u fila  della  ficefia,  chefeceroda-,  j a M*»* 
Monti  inimici  ; Et  t auto  fù  lardar  del  camba  tere, et  l animo  cofi  attento  alla  g0  jj  pcru* 
battaghafhe  nefifiuno  de'  i ombattenti,cofi  da  Liuto  fi  narra , fientì  quell ambi-  |ia. 
leterremoto  , ' che  fu  tu  quello  iflante,  che  fi  combattala  che  gittò  d lerrapar-  Terremoto 
te  grande  di  molta  città  d Italia, rimoffe  in  dietro  i fiumi  dal  corfo  loro,  et  fiojpin  °rr‘btle  mc- 
fie  il  Mare  dentro  i fiumi , et  con  gran  ruma  [pianò  alcuni  Montr,dr  non  fi  per-  ^reua  & n6 
fiero  punto  d’animo  i Romani,  infino  à tanto,  che  afiahto  U (fionfiolo  da  un  Fran-  fcntito  |0 
cefe\,  che  con  la  lancia  percojso  lo  fece  cader  morto  in  terra,dalla  cui  morte  sbat  ro. 
tuti  i Rimani, cominciar  ano  à ritirar  fi, et  à dar  luogo  i turnici, iqualt  già  cono-  Morte  di  Fl.i 
fcendo  e fier  dalla  parte  loro  la  uatoriafii  diedero  à perfeguitarli  infin  dentro  al-  ‘Pin,° Con' 
Inique,  douefe  ne  annegò  gran  numero,  et  molti  fienai  punto  fermar  fi,  fi  con-  °Romam* 

dujfero  à Perugia  , et  indi  fie  ne  tornarono  à Roma  ; qua  fi  [et  nulla  della  van- 
guardia fatta  ualorofiimente  Eruttione  per  meggo  i turnici  non  fiapendoper 
l impedimento  della  nebbia  quel  che  di  loro  fieguito  fio  fie , s’ erano  [aliati in  un 
Colle,  non  molto  indi  lontano , mafieguitati  da  Maarbale  con  tutta  la  cauallcria 
glie  fie  diedero  per  accordo  con  faluegga  della  aita,  et  d'una  uesla  per  ciafiuno 
ma  condotti  aa  -Anni  'tale , uolfie  che  tutti  reLl  afferò  prigioni . Quello  è quel  no-  Borghetto 
tabil  Fatto  d -A rme,cbefi  fece / opra  il  lago  T ranfimeno  di  Terugia > dèi Mefie  di  Calìe  Ilo. 
-Aprile  delCanno J.iJctto , et  molto  memorabile  tra  le  pocbe'jrotte  ritenute  da-, 

R;  mani , nel  piano  infra  il  Lago, et  i Monti  Gifimeni , bora  detti  di  Cortona,  et  in 
fra  il  Borghetto,  et  la  cafia  del  piano  ; una  parte  del  quale  per  la  qualità  de'  mor 
ti,etpe>  lo Jingue  che  uifùfiparfiofi  chiama  in  fi  no  aihoggi  Sanguineo,  et  ui  fi 
trouxno  alle  uolte  da  Contadini  quando  lauor. ino  la  terra  qualche  Medaglia , et 
altre  cofe  riguardeuoli  ; Morirono  in  quello  fatto  d'arme  quindici  mila  Ro- 
mani,  et  altri  ditti  mila  fi  ricoucrarono  tra  Terugia,  et  alt  ri  luoghi  ini  uicmi 
della  T ofeana.  Eutropio  mole, che  ue  ne  morijfero  XXV.  mila-fila  Litio  allega - 
do  l'autorità  di  Fabio  fermare  innanzi  a l ui , che  uiueua  ne  tempi  di  questa-, 
fjiiraatA  afferma  quanto  pure  bora  habbiam  detto,  copie  ancoTolibio',  et  ics 
Cartaginefi  nc  morirono  millecinquecento , benché  ne  morigero  poimQltialtri 
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p er  t altre  parti  del  %£gno  di  Napoli  nella  Taglia , doue  l'^4nno  fogliente  in - 
v contrito  da  due  efferati  (onfolan , l' uno  guidato  da  Tencr.tio  E airone,  (fi 
t altro  da  Emilio  Taelo  ,fi  venne  nel  "Sorgo  di  Canne,  fumo  fi  per  la  rotta , che 
v'bebbcro  i Romani , à fatto  d’arme , doue  ne  morirono  quarantacinque  mila 
fanti  tré  Roman- , fi  quelli , che  hauenano  dato  loro  aiuto  in  quella  guerra , 
fi  due  mila  fettccento  c anali t , con  Emilio  Taolo  Confolo,  con  X XI.  7 nin- 
ni Militari , Senatori , Que fiori , & altri  nobili  R ontani,  cb'crano  andatiin 
fcruitio  della  loro  Repubhca  , fi  faluò  l’altro  Confolo  con  cinquanta  caualli  ef- 
fendofene  fngito  à E cnofa , fi  de  faldati  fra  ambedue  gli  efierciti  Romani  ne 
morirono  dicifette  mila  ,fi  de  Cartagine  fi  Ottomila  ; dicono  che  rallegrandoft 
contsfnntbale  tutti  coloro , che  gli  erano  intorno,  fi  dicendogli  che  dopò  tan- 
taVittoria,  fi  ripofaffe  per  quel  rimanente  del  giorno  , che  le  foprauangaua 
conlanotte  fervente,  fi  deffe qualche  quiete -d  jold.,ti  già  Stanchi,  Mater- 
iale capitano  de’  caualli , giudicando  che  non  foffe  da  podcr  punte  di  tempo , 
gli  dijjè  ( fi  fono  parole  di  timo ) augi  accioche  tu  conofca  quel  che  fi  fi  a fat- 
ti to  per  quefìa  giornata , fra  cinque  giorni  tù  deftnerai  in  Campidoglio  , feguita 
,,  pur  con  la  cauaUeria  la  V ittorur,  accioche  i Romani  veggano , chctù  fta  pri- 
» t magiunto , che  fappiano  che  tu  habbia  à venire:  vadano  pure  invaligi , nffo- 
fe  Annibale,  le  nuove,  la  faccnda  è paffata allegramente , ma  la  firada  è mol- 
to maggiore  di  quel  ch’iopoffa  difformi  con  i animo  di  dover  fare  al  predente, 
onde  dìffe,ch  e lodaua  affai  la  volontà  di  Maarbale , ma  che  vi  bifognaua  tem- 
,,  poà  confultare  : Et  che  Maarbale  gli  riffondeffe  j gli  Iddij  nel  vero  non  h anno 
y f dato  tutte  lecofe  ad  un  foto  ; tk  fai  vincere  òJinnibalc , ma  tù  non  fai  feruir- 
ti  della  littoria  : fi  fi  créde  che  l’indugio  di  quel  dì , fi  dell'altro  di  (fafahno 
fu  fife  la  falute  di  l{oma , fi  del  fuo  Imperio  ; maguardifi  in  qvcfla  auucrf  o 
fortuna  la  grandetta  dell'animo  de'  Romani , percioche  fi  nana , che  tornati-, 
do  indi  ad  alcuni  me  fi  T errentio  V ariane  Confolo  à Roma  : il  Senato  ancorché 
ftpeffe , ch'égli  era  flato  l'autore,  fi  cagion  principale  di  tutta  quella  ruina, 
fi  che  c ontra  il  parere  dell’altro  Confolo  voleffc , che  fi  ueniff : àgiornata  ; in- 
tefo  nondimeno , ch  'egli  era  per  effer  di  corto  in  Roma  , perche  in  quel  tr atta- 
gliato, fi  pe/fimo  fleto  della  Rcpublica , non  s'era abandonato , ma  haueua 
operato  di  faluarfhgli  ufi)  incontro  fuor  delle  porte  con  tutti  i Magifìratt  del- 
la città , fi  con  gran  numero  di  popolo , ringratiatidolo  fi  imamente , che  in 
quel  perieoi-  fi  fiato  del  Topolo  Romano,  non  bavetta  abandinatf  ifioi  Cit- 
tadini , e non  re  fio  per  I’auenir  giunt amente  col  popolo  di  riconofierlo  ne  i Co- 
viitif  de  Magi firati , di  quegli  honori  chealgiado  fuo  convenivano  ; attiene 
da  effer  confi  derata  da  chi  gouema  Kepubliché , fi  S tati . 

tSWa  tornamo  hoggimai  d enfino  fi  ri)  vogliono  che  in  aiuto  de'  Romani , 
(fi-  de  gli  efferati  giudati  da  amendue  i (fon  foli  fopradetti,  f afferò  mandati 
dalla  Città  di  Ter  ligia  quattrocento  fiffanta  ‘Perugini,*  quali  battendo  faputo 
periflrada,  li  Romani  effer  flati  ubiti  da  Annibale  à (fanne  fi  ritiraJTerain 
(fafilmo  Città  di  Campagna^tmica  de’  Romani  pofìafopra  il  fiume  Volturno, 
doue  anco  poco  innanzi  erano  arriuati  cinquecento  Trcnefiinhi  quali  coti  altri 
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àuto  che  anco  il  dargli  taff alto  era  uano  , provò  con  caue  fotterranee,  conni-  asfnm  della 

ne,  e con  ogni  altra  maniera  militare,  e di  combattere  per  fupcrarli,  alle  quali  Citta . 

cofe  fi  prouedeua  con  contramine , con  T orri,  con  Bali  ioni  ,&  con  ogni  altra  1 8 } o. 

qualità  di  di f e fa  da  gli  affé  diati , con  le  quali  arti  fi  difefero  infino  à tanto , che 

Annibaie,  fopragiunto  dal  Verno , e dalle  pioggie  ,fù  forcato  di  torfi  dall' offe- 

dio  , ' & fortificato  ch'egli  hcbbe  il  campo , e lafciatoui quel  numero  difoldati , 

che  à lui  parue  opportuno,perche  non  parefie,chefi  foffe  intieramente  abando- 

nata  fimprefa,  fe  riandò  a fuernareà  C apua,doue  fatto  allogiare  per  le  cafe  Annibaie  có 

de'  Cittadini  l' effercito,  ch'era  auezzp  à -vincere , & à patire  ,ft  effeminarono  j* ^ 

di  maniera  ( come  dicono ) gli  animi  de'  Juoi  faldati , che  al  torfi  poi  da  quegli  ^,pUr,  ] 0 1 

agi,&  morbidezze  , fi  conobbe  chiaramente  quanto-era  Slata  loro  dannofa-, 

quella  fianca,  & vogliono  tutti  gli  Scrittori,  che  quefla  tardanza  di  fafilino, 

e la  dimora  in  fapuafofiero  cagione  della  cornitela  di  quello  effercito,  e del  ri - 

tardamente  di  tutta  l'imprefa,  & che  l'itteffo  Annibaie , quando  le  fu  fignifi- 

cata  la  neceffità  della  partita  d’Jtalia  per  tornarfene  alla  difcfa  [di  Cartagine , 

malcdiffe  la  dimora , chauea  fatta  à Cafi  lino , per  laquale  confeffaua  efìerfi 

corrotto  t eflcrcito  fuo  vittortofo  dentro  in  C apua  ; dalla  qual  Città  poi  adolcito 

il  tempo , & venuta  la  Trimauera  dell'anno  Mite  ottocento  trentuno , daU a-,  lì}  I. 

edificatione  della  Città  no  f Ira  .Sene  tornò  con  tutto  f effercito  d Cafilmo  , do- 


ve quantunque  combattuto  non  vi  fi  foffe,  Caffedìo  nondimeno  continouato 
tanti  mefiyhaueua  condotto  quei  poveri  faldati  del  prefi  dio  ad  vnaettremane- 
ccffità  di  tutte  le  cofe.  Graccho  uno  de'  Capitani  dell' effercito  de’  Romani,  c’ha- 
veua  tutte  le  predette  mifcriedegliafiedìatifaputo,  & che  alcuni  per  non  po- 
ter più  foportarela  fame  s' erano  precipitati  da  luoghi  alti,  & altri  efferfi 
e fiotti  per  terminar  la  vita , & gli  ttenti , difarmati  in  su  le  mura  à colpi  del- 
le faette  de' nemici,  ccmpaffioneuole  de' cafi  loro  divenuto , hauerebbe  fatto 
ogni  opera  d i condurvi  le  vettovaglie , ma  effendolc  ttatoprobibito  dal  Ditta- 
tore , ch'era  ito  | per  cagion  de'  Corniti j à Roma,  che  in  affenga  di  lui  non  com- 
battefie,&  il  condur  vettovaglie  in  Cafi  lino  era  impoffibilc  di  farlo  fenza  com- 
battere, deliberò  per  altra  via  di  aiutarli,  e prouedvtofi  di  molto  Farro , & di 
altre  cofe  fi  miti , & chìufolo  in  Botti , & in  altri  Vafi , atti  à quello  ufo,  nè 
mandò  più  d'una  volta  di  notte  giù  per  lo  fiume  Volturno , à feconda  in  buon 
numero  àCqfilino , hautndo  prima  permcffod  patta  fatti  fapereàgUafie- 
diati,  che tte fiero  proueduti  per  prenderle,  ma  fcopertofi  con  l'augumento 
dell'acquedel  fiume quetto  fuffidio , prouedettc anco  con  altri  rimedtj , infine 
che  tutti  gli  furono  tolti , & vietati,  in  modo  che  più  cofa  alcuna  mandare  non 
ut  poteva  : Vennero  finalmente  gli  affediati  à tanta  necesfitd  .ccarefiia  delle  Neceflìtà  de 
cofe  del  vitto , che  fi  pafeerono  infinche  rihebbero , del? herbe , & delle  radici  afl> diati 
di  efìe,  de'  topi,  e d'altri  animali  contrari]  in  tutto  algutto  dell'huomo , e non  Cafilmo, 

fi  attennero  ne  delle  cintole  di  corame,  che  portavano , ne  delle  pelli  degli  feu-  * , foffer- 

dt  loro,  lequali  cauate  fuori  per  forza , e r morbida  e con  acqua  bollente  ( vinti  fero . 
dalla  nceesfità  della  fame)  Je  ie  mangiavano  ; <&  foggiongono  gli  tutori , <& 

Livio  itteffo,  ebollendo  i Qartagmefi  rafo , <jr  arato  tutto  il  terreno  fuor  delle 


D ì mura. 
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Tiene  fi  e foche  altre  anioni  di  quel  popolo  in  fino  à que’  tempi  fi  leggono  ; & ^ inni  della 
può  anco  ilare , che'l  Capitano  de'  Soldati  Vertigini  non  hatteffe  ventura, come  Città . 
hebbe  il  Tretore  di  Treneitini , di  vedere  il  fine  di  quell afi'edio , ma  che  ut  re-  183 1% 
fi  a fi ’ morto , & che  perciò  non  fujfe  chi  nè  delf  bonor  di  lui, nè  de' firn  foldati 
frendejj'e  cura  apprcfjoi  Magi  fi  rati,  ebe  gouernauano  in  que'  tempi  la  Città 
noflra,  come  aué  ne  a’  Vreneflinnche  «’ h ebbero  M inut  io,  che  fatuo  fi  ncondujfe 
alla  patria,  & fi  foggionge  dal  medefimo  utore,che  daM.  mibaie  in  Cafilino 

vifufìero  Inficiati  per  guardia  fettecento  africani,  e due  mila  Capuani,  i quali 
afialiti  poi  da  Romani , non  fecero  di  gran  lunga  quella  difefa,c' haueuano  fatto 
foco  innanzi  in  afidi  minori  Perugini,  & t Vrcncfìtminfieme . 

L’anno  feguente  Milleottocento  trentadue  Caio  Seruilio  legato  per  auto-  1 8 J 2. 
rita  del  Senato  Romano  mandato  da  T.  Cornelio  “Pretore  in  T oficana  ordinò 
con  l'aiuto  di  GneoCalfurnio , cbev’eraal goucrno,  che  per  fouemmento  de 
gliafiediati  Romani  nella  Rocca  di  Tarantola  Calabria , Città  già  occupatiti 
da  *A  nnibale , fiprendeffie  quella  maggior  quantità  di  grano, che  fi  potefìe , del 
quale  cofi  da  'Perugini  ( conforme  à quanto  di  fiopra  habbiamo  detto ) cornea 
anco  da  gli  altri  popoli  di  quellaTrouincia,  ri  bebbero  graffa  fiamma,  & con 
alcune  nani  da  cane  o lo  condu fiero  fatuo  in  quel  Porto . Soleuano  i Romani  in 
que'  tempi  tenere  in  T oficana  col  V retore  ordinario  della  Vrouìncia , due  Legio- 
ni , ch’erario  diecimila  fanti,  & alle  volte  più , & del  prefienteanno  fù  non 
picchia  innondatione  d’acque , & particolarmente  del  Tenere  in  Roma  con 
gran  danno ( come  da  Liuiofì  narra ) & dibcfliami,e di  cdificij,ed'buomini. 

L'iftefio  Mnno  M DCCC  X XX 1 1.  hfifiendo  Filippo  “Re  di  tSWacedonia 
confederato  con  ad  nnibale , & defiderando  di  torre  à Romani  la  Sicilia , non 
molto  innanzi  col  fauore  di  H ierone  Siracofarìo  occupata  da  loro , venuto  con 
vna  giu  fi  a armata  in  quella  I fola , & occupato  Orno , & pofìofi  all'ajfedio  di 
i Apollonia , Città  riccha,  & potente , fù  talmen  e da  M.  V aleno  P retore  affa- 
tilo, che  ricuperato  Orico , dotte  Filippo  haneua  lafciato  vn  lieue  prefìdio , & 
ferfuafo  da  gli  Oratori  di  M polloma  ad  andare  in  aiuto  loro , & dcliberatofi  di 
mandami , fiotto  la  cura  d i Reuio  Cnfiro  Capitano  di  molto  valore , e pratico 
della  Milìtia  milefuelti  foldati  in  alcune  naui,  che  u erano  apparechiati,  i 
quali  giunti  fatui  m Mpollonia , & vfeiti  la  feconda  notte , che  v'  erano  entra- 
ti con  gran  diligerne  fuori  delle  porte,  & affatiti  gli  allogamenti  delRè, 

( battendo  intefo  prima , che  con  negligenza  fi  guardauano)  fece  di  loro  vna 
grand  filma  occifione  ,&  fin ebbonoarriuati  al  padiglione  del  Rè  prima,  che 
fe  ne  foffe  auueduto  , fe  dal  gridare  di  quelli  eh' erano  feriti,  & morti,  non 
fofie  fiato  de  fio  ; ma  fù  tanta  la  follccit  udine  de'  foldati  Romani , pol- 

linati tufi  evie , che  appena  hebbe  agio  il  Re  di  faluarfi  quafi  mego  nudo  su  le 
nani,  t he  iui  nel  Torto  viario  s’hauea  fatto  per  ognieuentodi  finiflra  fortu- 
na, che  le  fofie  potuto  auenire  jerbare.  Filippo  da  co  fi  repentino  accidente** 
sbigottito,  deliberò  di  tornarfene  in  Macedonia  ; ma  penhc  M.  Valerio  “Pre- 
tore, ch'era  in  Orico , battuto  di  ciò  contezza,  fera  incontanente  con  C armata 
[putto  alla  bocca  del  fiumc}acciò  Filippo  non  fe  ne  poteff e fuggire  sù  lefue  naui, 
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il  Rè  non  confidando  fi  di  poter  ne  anco  per  mare  refificre  alle  fiorone  de'  nemici , 
Òr  tot  fi  dalle  loro  mani , ritirate  ò abbmgial  e ( perche  in  dubio  è pollo  da  gli 
Scrittori ) fi  ritirò  per  terra  m Macedonia  , con  l'cficrcito  per  la  maggior  par- 
te dtfarmato  , òr  fenga  guarmmento  : Et  ancorché  quello  fatto  non  a P par- 
te aghi  punto  alle  attioni  della  Cittddi  Tcrugia , ni  della  T ofeana , habbianio 
nondimeno  uoluto  notar  lo,  come  cofa  degna  di  memoria'  alla  grandetti  del 
Popolo  [{ornano,  ilquale  altra  t haiicre  Annibale  in  J ulta  gucrregiando  per 
la  Sicilia  , òr  nel  Regno  di  TJapoh  in  più  luoghi  ,òr  in  Hiffagna  contra  far- 
taginefi , non  temette  di  mnouer  l’armi  contra  Filippo  l{e  di  Macedonia , per- 
che s era  con  Annibale  collegato . 

Et  poco  dopò  le  cofe  predette  Marco  Cluadio  Marcello  hauédo  tenuto  alcuni 
mefi  affediataSiracufa  Città  pctent iffima , òr  riccha , dopò  molti  affanni  che 
uh  ebbe finalmente  la  prefe , òr  la  diede  à Jaccbo  à faldati , faluando  l'erario 
de’ Rè,'  doue  fù  trouato  minor  theforo  di  quello , che  a era  fama;  combattè 
con  Annibale  due  uoltc  in  una  ui  utnfc  , òr  nell'altra  ni  perfe  ; Capua  anch'el- 
la Città  nobile,  òr  riccha,fù  affediata  da  due  Confo  li , òr  Marcello  trionfò  m 
Roma  di  Siracufa,  òr  la  Sicilia  ritorno  fotto  il  dominio  del  Topolo  Romano  , 
ilquale  profper andò  in  quelle  parti  per  le  riceuute  Vittorie , òr  per  il  numero 
grande  de  Jòldati,che  in  più  efferciti, \òr  in  diuerfi  luoghi  baueua,hebbe  neb- 
tanno  feguente  qumgentefìmo  quadragefimo  fecondo  del  fuo  dominio , e dal - 
t edification  della  nollra  Mille  ottocento  trentatre , un  notabiliffimo  danno  in 
Africa,  doue  ualorof amente  combattendofi , gli  due  Scip  ioni  Tubilo, e (fi neo 
fratelli  furono  miferamente  morti  XXIX.  giorni  tun  dopò  l'altro  da  ffar- 
taginefi , con  gran  dolore  no»  foldi  Roma,  chcpiù  della  mortede'due  Scipio- 
pioni , che  degli  efferciti , & delle  perdute  Trouincie  fi  dolfe , ma  etiandio  di 
tutto  la  Spagna  ; ma  il  danno  riceuuta  de'  due  Scipioni , òrde  gli  efferati  fù 
tn  breucffatio  di  tempo  teli  aurata  da  L,  Martio  Settimio , ilqualc  creato  da 
faldati  delle  reliquie  di  quei  due  efferciti  lor  ( apuano  in  una  notte,  & in  un 
giorno  foto  affatiti  due  Capitani  d' efferciti  Cartagine  fi  Afdrubale  Barebino  , 
Òr  Magone  ne'  loroproprij  alloggiamenti , C uno  dopò  l'altro,  gli  ruppe  amen  • 
due  con  morte  di  trentafettemda  faldati  ,cdi  MùCCCXXX  II.  prigioni, 
con  un  feudo  d’ Argento  di  cento  trentotto  libre  d' Afdrubale  con  la fua  intagl- 
ile ,òr  ad  honor  di  Martio  in  Roma  ne  fù  fatto  un'altro , contilìefia  intaglile 
d' Afdrubale , òr  conferuato  nel  tempio  in  Campidoglio , per  memoria  della-, 
Vittoria  hauuta  da  lui  de'  (fartaginefi . Et  quantunque  laV  ittoriaf off  e mol- 
to nobile,  nondimeno  perche  Settimio fcriuendo  dieffa  al  Senato , s’ era  fotto- 
fentto  alle  lettere  T retore  , e no  era  Hata  creato  da  Magiilrati  in  Roma,  come 
ufauano  dicrearfi , òr  anco  perche  da  faldati,  òr  non  dal  Topolo  crallatode- 
sb tarato  Capitano  di  quello  efiercito , non  fù  molto  grato  al  Topolo,  non  com- 
piacendo fi  , che  da  faldati  fi  deffero  quelle  dignità , òr  bonari,  cheapparte - 
uaM  dar  fi  dal  Senato  , òr  dal  Topolo . 

L’Anno  feguente  non  udendo  Annibaie  di  poter  leuaren  due  Confoli  dal- 
[affedio  di  Capua,fe  n'ando  alla  uolta  di  Roma , & polloni  tre  miglia  lonta- 
nagli 
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ito  gli  allogiamcnti  ,&  meffo  grandijfimo fpauento  nella  Città , tratte  in  due  tcAnni  della 
giorni  due  volte  fuora  degli  f leccati  le  genti  per  combattere,  non  ncufando-  Città . 
lo  punto  i rimani , quando  erano  per  venire  alle  mani , venne  co/i  gran  tem - 1834- 
fetta  di  grandine,  & di  pioggia,  cheamendue  gli  efferati  furono  forcati  à 
r itirar fi , & quando  s' erano  ritirati  à gli  allogiamenti , nafcetui  vna  maraiti- 
» ilkfa  Jerenità , & tranquilla , diche  parlando  fi  molto , vogliono  che  diceffe 
, Annibale , che  bora  ( & fono  parole  di  Liuio  ) non  gli  batto  il  cuore , & bora 
,non  bebbe  fortuna  per  pigliar  ‘Roma , & che  poco  dopò  fe  ne partì  fengaan-  RifJ  orofi  :i 

dare  à foccorrer  G ipua , laquale  del prefente anno  ritornò  folto  l'Imperio  I{o-  Sran  -*e 
mano  ,feuerijffmamente  punita  da  Fuluio  Fiacco , cheladiedein  preda  à fol-  c^nrra  C» 
dati,&  fece  crudelmente  LX  X.  Senatori  battere  con  le  verghe  ,<&■  morire,  puini,  chefi 
& gli  altri  nobili  mandò  tutti  in  effìlio,  <&  dal  Senato  'Romano  fu  decretato , erano  ribella 
che quellaCittà foffe habitata da huomini del paefe,  da  libertini,  & daarte-  ti,8t da  luiri- 
giani , ma  che  non  vi  foffe  corpo  alcuno  di  ciuiltà , non  Senato  ,non  adunatela  cuPer*tt  • 
di  plebe, nè  tJW  agi  tirato  alcuno . 

Et  in  Spagna  "Publio  Scipione , che  fi  chiamò  poi  .Africano , & fu  detti-  Cartilagine 
nato  à quella  Trouincia,giouane  di  ventiquattro  anni, di  confenfo  di  tutte  le  cu-  N nona  _ prefa 
rie , prefe  perforai  CartaginePfgua,  nella  quale  olirà  gli  ojiaggi  di  tutti  i 
Trenctpi,&  Città  della  Spagna,  che  furono  trecento , & altri  prigioni  fi  no  (piceno  in  Hi 
al  numero  di  dieci  mila  con  Magone  lorCapitano , vi  fecevn  grandiffmo  ac-  fpagna. 
quitto  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  guerra  ; ma  in  Italia  i Romani  h ebbero 
all'incontro  non  picciolo  danno  per  la  rotta,  che  diede  Annibale  fatto  H ecdo- 
tica Città  dell' Abru^gp  à Gneo  FuluioViceconfolo , doue  morirono  fe  fi  hà  a 
credere  al  maggior  numero  da  XI 1 1.  mila  %omani,  & fe  al  minore  fettemi- 
la  con  l'ifìeffo  lor  Capitano , & con  vndici  T ribuni  militari , à che  focorrendo 
tJ^Carcello  ch'eràin  Sannio , & combattuto  deipari  con  Annibaie , lo  fegui- 
tò  fino  à Venofa  iti  Puglia . 

"Elei  Mite  ottocento  trentafei  Jottto  il  Confolato  di  Quinto  Fabio  Ma/fimo , iSj  6. 

& di  Quinto  Fu/u  10  Fiacco , non  ancor  partiti  perle  loro  Prouincie  di  I{pma: 
auenne,  che  dodici  Ambafc tadon  dell0  trenta  Città , eh' erano  infino  allhora  Trenta  Città 
Colonnie  de  Romani , ricercati  da  Confoli  di  danari , & di  genti  per  fupplire  Colonie  di 
alle  nece/fità  della  I\epublica , & à tanti  efierciti , che  fofieneuano , njpofero , R°man*  • 
chele  loro  Città  non  poteuano  più  ne  dell'uno , ne  dell'altro  fouenirli , ilebe  da- 
ta grandiffima  alter  ottone  a Confoli,  & riportato  il  tutto  in  Senato,  volfer 9 
quei  Padri , che  innangj  che  deliberatone  alcuna  vi  fi  prendefie,  s'intendeffe 
la  mente  degli  A rnbafuadori  dell’ altre  diciotto  Colonie , eh' erano  anch'effi  in 
J{oma , & mtefofi  effer  tutti  pronti  non  foto  di  dare  quel  tanto , ch’era  lor  d"o- 
bligo,  ma  etiandio  quanto  foffe  flato  loro  ordinato  da  Padri , ilche  riferito  in 
Senato,  e condottoui gli  A mbafeiadori, furono  molto  commendati, e lodati,  & 
ordinato  à fonfoh,che  per  allhora  non  fe  ne faceffe  parola  cogli  Ambafciadori 
delle  dodici  Città  repugnanti , perche  temettero  grandemente  dello  flato  del- 
la f{epublica  : Le  dodici  che  negarono  di  dare  C aiuto  fecondo  l'obligo , furono 
Ardca , T^epe , Sutri , Circeo , Alba , Carfcoli , Se/] a , Setia , Sora , Calc-j , 
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Trarrli , òr  T erni  ; le  diciotto  fedeli,  òr  deuote  à Promani  furono  Segni,  Tur- 
bano , Sa  tic  ala , Brindi  fi , Fregella , Luceria , Venofa , diària , Fermo , ri- 

mino , Tontia , ‘Tetto , òr  Cofi'ano , Beneuento , Eterno,  Spoleto,  Tiacenga , 
& Cremona , delle  quali  habbiamo fatto  memoria  ancor  noi,  perche  fi  veda  , 
che  in  quei  tempi,  chi  fù  dalla  edificai  ione  di  Roma  l’anno  quingentcfìmo 
quadragefimoquinto , Terugia  non  era  ancora  Polonia  de  Promani  lontra  Co~ 
pimond' alcuni,  c'hanno  creduto  ejf ere  fiata  innanzi  ad  OttauianoAugufio , 
perche  nel  numero  delle  fedeli,  ò poco  fedeli  farebbe  fiata  nominata  da  Li- 
uto . 'Da  Fabio  *3VCaffimo  fù  ricuperato  T cranto , con  grand /filma  vtilità  de' 
faldati , òr  della  fiepabhca , per  le  gran  ricchezze , vettouaglie , & tnomtio- 
ni,  che  ui  t Tonarono . 

Et  fù  parimente  di  quetto  anno  combattuto  tra  Scipione,  òr  A fd  rubale 
Barchino  in  Hifiagna  non  lungi  dal  fiuméfTago , con  notabil  vittoria  de  Im- 
mani, òr  danno  de’  Cartaginefi , che  oltre  à diecimila  fanti , e duemila  ca- 
nali/ fatti  prigioni , ve  ne  Tettarono  morti  ottomila  de  prigioni , gli  Spagnuo - 
li  furono  licentiati , òr  gli  africani  venduti , òr  Scipione  chiamato  Ré  da 
Spaglinoli , non  vuole  à ver  un  partito  accettar  quel  titolo , madiffe  loro , che  , 
dluicrabatteiiole , òr  couieneuolifiìmotl  nome  di  Capitano , òr  cbe’l  Reale  1 
altroue  era  grande , ma  intollerabile  à Roma  ; quefle  cofe  non  fono  elleno  , 
degne  d’t  ffer  lette  in  tutte  locarti  f*  Terò  nè  feufano  i Lettori,  fc  anco  à noi 
è piaciuto  d' includerle  in  quette  nottre , ancorché  filano  mirabilmente  ferii - 
te  da  Limo. 

Dell'anno  Mile  ottocento  trentotto  fitto  il  Confolato  di  tafano  Marcel- 
lo, òrdiTito Qiiintio  CriJpiho , fù  non  picchia  fofpitione in  J{oma  per efferfi 
intefo  laTofcana  efier  tutta  fifipra , e perciò  dubitar  fi  di  qualche  ribellione. 
Òr  che  <faio  Calfumio  V icepretore  dellaTrouincia,haueua  firitto,che  il  pria 
cipio  era  nato  da  gli  Aretini,  laonde  il  Senato  ( perchche  fimpre  s'era  temuto 
di  quei  Topoli  come  potenti,  e profiimi  alla  Città  di  Pjoma,)  vi  defiino  inconta- 
nente Marcello,  con  ordine , che  intefo  il  tumulto,  e giudicandolo  opportuno, 
richiamato  l'efferato  di  Puglia , trasferire  la  guerra  in  T ofeana , ancorché  in 
Tuglia  vi  fofi e Annibaie  ; dalla  quale  commiffione  fi  può  far  giuditio  in _» 
quanta  confi  deratione  foffe  appreffo  i Ternani  quetta  Trouinc  ta,  volendo  che 
fi  leuaffe  l'effercito , donc  era  Annibale,  chaueuaper  dicci  anni  continoui 
trauagliato  l'Imperio  di  Roma,  òr  tutta  Italia , òr  fi  trasferire  in  T ofeana . 
*S\Ea  li  Tofcaniper  l’autorità  d’ un  tanto]  buomo  , fi  quietarono,  per  allho- 
ra,  òr  non  andarono  più  innanzi,  òr  non  dicendoli  da  Liuio  qual  f offe  la  ca- 
gione onde  s’ èrano  glt  Aretini  mofii  à tumultuare , nè  da  altro  Autore  , che  io 
fappia,nè  pafi aremo  ancor  noi  con  quanto  di  fopra  fi  è detto j fi  figgionge 
ben  poco  dopò  dal  mede  fimo  Autore , che  intendendoli  tuttauia  il  rumor  de 
gli  Aretini  farfit  maggiore , & dar  da  penfare  à Tadri,  fù  ordinato  à Cjaio 
Calfumio , che  non  dijfcriffe  punto  il  riceuere  gli  Ottaggi  da  gli  Aretini,  òr 
vi  fu  mandato  per  condurli  à Roma  Caio  Terentio  Fanone , ilquale  giun- 
to ad  Areggo,  Calfumio  comandò  fubito  ad  ma  Legione,  ch’eraallogiata 
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dinanzi  alle  porte  della  C ittà , che  à bandiere  /piegate  entraffe  dentro  , & filini  della 
truffe  le  guardie  à luoghi  opportuni,  & fatti  citare  i Senatori  inTiag$*-,,  Città, 
comandajfe,  che  fe  gli  de/fero  gli  Oflaggr,  ma  battendo  il  Senato  chic/lo  tem-  1858. 
po  due  giorni , egli  comandò , ò che  incontanente  fe  le  de/fero  , ò che  il  giorno 
feguente  e/fo  medeftmo  fi  haucrebbe  frefo  tutti  i figliuoli  de"  Senatori , & 
meffe  le  guardie  alle  porte , ancorché  tardi , perciocbe  fette  di  t/fi  de'  princi- 
pali, meffofi  innangi  i figliuoli,  fin erano  vfati  nel  far  della  notte  aitanti, 
che  ui  foffero  meffe  le  guardie , diche  fdegnato  il  Pretore  , richiamati  la -> 
mattina  feguente  per  tempo  i Senatori  in  ‘Pianga,  & venduti  i beni  di  quel- 
li, che  mancauano , hebberoda  gli  altri  Senatori  cento  venti  OR  aggi  tutù  fi- 
gliuoli loro,  che  da T erentio Varrone furono  condotti  à fioma,  à.cui  ( per- 
che riferì  effer  la  cofa  di  maggior  pericolo  di  quello , che  infino  allhora  cre- 
duto fi  foff  'e ) fu  ordinato,  che  fi  menaffe  fecovna  Legione  delle  due , cbc*> 
erano  incorna,  &che  teneffeben  guardata  quella  Città , e che  CaioHofii- 
lio  con  tutto  l’altro  effercito  douefìe  ricercar  la  P rouincia,  tenendo  cura  , che** 
non  fi  d effe  ékfafione  à coloro  , che  defiderattano  di  farnouità. 

< fiunto  il  Varrone  ad  M reggo , & domandando  à tJWagifirati  le  chiaui 
delle  porte , & effi  negando  di  hauerle , egli  Rimando  ; che  ciò  le  fi  diceffe 
più  lofio  per  f rande , che  per  negligenza  , perche  effi  diceuano  di  hauerle 
perdute,  ne  fece  rifar  dell' altre,  & operò,  che  ogni  cofa  fofje  nelle  fue  ma- 
ni ; ilquale  T erentio  perche  Hofhlio  , richiamato  dal  Senato  , doueua  an- 
dare à Taranto,  reìlòTretore  in  1 oftam , & Interne  per  quel  che  fi  leg- 


ge in  pace^a. 

‘Di  quefh  medefimi  tempijdarco  Marcello, & Quinto  Tetilio  (fon foli,  che 
erano  in  Puglia,  partiti  dagli  efferati  per  riconofiere  vn  poggietto  faluatico , 
che  era  in  mego  tra  Annibale , & loro, non  occupato  nè  da  l’uno,  nè  da  l'altro, 
ma  Infilato  da  Annibale  per  feruir fine  con  qualche flratagema  militar  e, come 
fece, perciò  che , ò fi  n'hauefle  hauuto  noùtia,ò  nò, della  intentione  de'  (fonfoli, 
c’baueffero  voluto  andare  per  occuparfi  quel  luogo, la  notte  innanzi  mandò  al- 
cune f quadre  dicaualliTqjmidt , che  fi  nafiondeffero  dietro  à quel  poggio, 

&non  fi  la feia fi èro  veder  di  giorno  in  ver  un  modo  ; Marcello , & Crifpino 
defiderofi  di  prender  quel  colle  con  cento  ottanta  foldati  Tofiani , & quaran- 
ta Frege llani , fi  n'andarono  accompagnati , da  alcuni  Tribuni , & Capitani 
vecchi,  à quali  tenne  anco  dietro  U figliuolo  di  Marcello,  per  riconofiere  il 
luogo  con  animo  di  metter  ui  le  genti , & guardarlo , ma  giunti  doue  erano  im- 
bo fiati  i Tqumidi , & colti  in  mego , furono  con  tanto  impeto  affatiti , che  an- 
corché virilmente  combatteffero , furono  però  vinti , & meffi  in  fuga,  ma  non 
prima  che  cadrffe  morto  Marcello  ,&  feritoCrifpino , con  MarceUo  figliuolo  Morte  diMar 
del  morto  Confilo  ; fono  molto  commendati  da  LiuioiFregellani,  & poco  i cello  , & di 
Tofiani , à cui  egli  da  carico  d' effer flati  i primi  à dar  uolta , macon  tutto  ciò  Crcpino  Co 
pochi  fe  ne  faluarono , & Crifpino  Confilo  morì  anch'egli  di  quella  ferita^ , 
laonde  la  Tgepublica  refìò  orba  d'amendtiei  gonfili,  cofa  in  nejfun'altragucr-  p 0 
ra  infino  allhora  attenuta  , 
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L'anno  figliente  fitto  il  Confilato  di  C.Claudio  7 '{erotte , & di  tifarci 
Liuto  Sminatore  ,efiendo  venuto  in  Italiacon  vn  groffo  efferato  Afdrubalc _> 
Sarchino , fratello  di  Annibale  Cartagmefe , eir  pereto  entrato  non  picciolo 
fpauento  in  l{oma , fatta  la  fcielta  di  due  efferati  Con  filari , con  vno  de'  quali 
sandafie  à ritenere  Annibaie , ch'era  allbora  in  (falabria , & l’altro  contrae 
afdrubalc  , acciò  non  fi  congtungeflero  ; à Claudio  toccò  in  forte  Annibaie  , 
contro  ilquale  hebbe  felice  fortuna , percioche  oltre  il  combatterlo  due  volte , 
& vincerlo , con  morte  di  più  di  diecemila  Cartagine fi  , & più  di  fette.cento 
prigioni , & molte  infegne , lo  fece  ritirare  à dietro  m Taglia . A Marco  Li- 
uto toccò  laudare  contra  Afdr  ubale  , à cui  Fabio  tSTCafitmo  ricordando  , che 
non  vemff tulle  mani  co’  nimici , fe  prima  la  qualità  loro  cono  fi  iuta  non  hauef- 
fc , vuol  Liuio  ch'egli  rtfiondefte , che  come  prima  trouafte  le  fchtere  de'  n mi- 
ci > uoleua  combattere , c Ir  ricercandolo  perche  hauefie  cotanta  fretta , rifpon- 
deffe , ò per  hauer e un  honorata  gloria  dal  nemico , ò vna  grande  alle? regga 
da  Cittadini  vinti , meritata  da  loro , ancorché  non  bonefia  : Et  ciò  difieegli 
per  e fiere  flato  à torto  , dopò  il  primo  Cmfolato,che  battuto  haueua , conden- 
nato  dal  Topolo  alle  fillio , doue  era  fiato  otto  anni  finga  hauer  mai  uoluto  do- 
pò che  fù  per  editto  de’  Confili  fatto  tornare  nellaCittà , entrare  in  Senato , 
ne  mteruenire  ad  alcun  atto  publico  , ma  andando  fine  perla  (fittà  uefìtto  di 
habito  confumato , & con  barba , & capelli  lunghi , mojlraua  pubicamente  d 
tutti  fiegno  della  memoria , che  di  quella  vergogna  teneua  . 

Qucfh  due  gonfili  , efiendo  andati  alle  loro  Prouincie , & fatto  l'uno  quan- 
to pur  bora  habbiamo  detto  t & l’altro  imiatofi  uerfi  ■Afdr ubale , che  s’era 
all'aficdio  di  Piacenza , ma  indarno  trattenuto , attenne  > che  peruenute  alle 
mani  di  Claudio  7{erone  alcune  lettere  di  *Afdr ubale  dirette  ad  Annibale,  per 
lequah  gli  fiauifaita,  ch'egli  farebbe  andato  ad  incontrarlo  nell'ombria  , & 
che  anch'egli  fe  ne  veaifie  à quella  uolta  ; perone  mandate  le  lettere  à Rjoma, 
deliberò  di  fare  una  fattione  ueramente  gloriofa  , & degna  di  molta  fide  , ue- 
dendo  che  Annibale  gli  ne  daua  occaftone  ; efiendo  fi  ritirato  à Metaponto  , 
hoggi  <-5\€  infredoma  m Calabria,  fi  fi  idfe  Tferone  frà  tutto  l'efferato  fuo 
filmila  fanti,  & mile  canali  de’  migliori  ,c  hauefie,  & più  atti  ad  ogni  difa- 
gio,  &imprefa,  & dato  uoce  di  uolerandareà  faraltro,  & fatto  fapereà 
tutti  i Gouer naton  de’  luoghi , per  doue  pafiar  dotte ua , che  delle  uettouaglie 
sù  le  me  publicbc  li  prouedeffero  per  l'eff ercito  & caualli  per  coloro , chc~s 
per  maggio  fi  foff ero  indeboliti,  partitoli  ficrecisfbnimente  di  notte  dal  cam- 
po, fe  ne  uenne  di  primo  uofi  caminando  femore  di  dì , & di  notte  con  gran- 
disfima  follecitudine  nella  Marca,  & indi  pofiia  al  collega  , alquale  fatto  fa- 
pere  la  fu  i tienila, deliberatofi  dicommun  confi  ufo,  che  s’arr  mafie  al  cam- 
po di  notte , dr  che  non  fi  accrefiefie  nè  di  luogo , nè  di  pali  glioni , nè  di  ten- 
de, machel  Tribuno  allogtafie  il  Tribuno , il  centurione  il  centurione , ilca- 
uahere  il  cau  tliere  » & il  fante  à piede  il  fante  à piede  ( & fiumi  lec  ito  in  co  - 
fatanto  memorabile  di  dilatarmi  più  di  quello,  checonuiene  ) ui  arriuò  feli- 
cemente di  notte, finza che  l nimico  diligenti! fimo  Capitano,n  bauefic  battuta 
. un 
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un  minimo  faggio , giunto  àgli  alloggiamenti  dell’altro  Confolo  tcb' erano  in- 
torno à Stnigaglta , & Afdrubale  con  li  fitot  unmego  miglio  lontano , finga-, 
dar  tempo  al  tempo  , & per  isbrigarfene  quanto  prima , per  ritornarli  al  fuo 
ejfercito  > che  lì  andò  à fronte  finga  Capitano  ad  un  Annibale  Cartaginefis , 
non  poteua  fenoli  gran  pencolo  dimorami  , rtfolfe  con  M.  Liuio  fuo  collega , 
( ancorché  da  molti  le  foffe  contradetto  , perche  hauerebbono  uoluto  , che  i 
foldati  fuoi  fianchi  dal  lungo  uiaggto , finpofaffero)cbeildi  feguente  s’ufcif- 
fe in  ogui  modo  à combattere  ; ilche cjfeguitofi . Afdrubale , c' haueua  già  ca- 
liate legenti  fue  da  glisìecchati , auuedutofi  dimoile  armi , & nuout  feudi 
di  Joldatt ueccbi , che  non  haueua per /’ ad litro ueduti , filettando  di  quel  che 
era  , riuocò  i fuoi  dalla  battaglia , & la  fìrj fanone  lenii  il  campo , & ingan- 
nato dalle  guide,  che  fe  le  tolfiro  dtnangi  ,fe  n'andò  tutta  la  notte  lungo  la  ri- 
tta del  fiume  Metauro,  con  animo  fatto  giorno  di  paffarlo  , ma  perche  il  fiu- 
me faceua  di  larghe  , & tortuofe  riuolte , <&•  perciò  non  auangando  molto  di 
tua , diede  (fatto  al  nimico  d i feguitarlo , & dt  giungerlo , & per  non  dilatar- 
ft  in  quello,  che  poco  rilieua,  fiuenneà  fatto  d'arme  5 ilquale  fù  tanto  afpro, 
& pencolofo,  quanto  alcun  altro  fe  ne  faceffe  mai  in  Italia  : la  Vittoria  fù 
dalla  banda  de'  Rimani  ; & Afdrubale  hauendo,  & con  le  mani,  & con  la  lin- 
gua operato  quanto  à generofo  Capitano  conueniua  in  eff  mare  , in  riordinare, 
& in  ritenerci  foldati  fuoi  dalla  fuga , ueduto  finalmente  effer  perduta  per 
li  fuoi  la  giornata , per  non  fiprauangarc  ( come  da  Liuio  fi  narra ) à quello 
ejfercito,  c' haueua  feguitatotl  fuo  nome,  fi  JpmJc  à jpron  battuto  nelle  più 
folte  ordinante  de'  Promani  ,&  quiui  come  degno  figliuolo  di  Amilcare,  & 
fratello  di  Annibale  uirdmente  combattendo  cadde  morto  ; morirono  dell'ef- 
fercito  Cartagine  fe  cmquantafei  mila  perfine , e prefi  cinquemila  quattrocen- 
to ; la  preda  fù  grande  co  fi  d'Oro , come  d\A  rgento , & oltre  all’ altre  cofe  ,fi 
ricuperarono  più  di  quattromila  Romani , che  erano appreffo  i rumici  prigio- 
ni : de  Promani , confederati  loro  ne  morirono  intorno  ad  ottomila,  & fi 
figgionge , che uenne per  cofi  fatto  modo  à noia  l’occtfione  à Rimani,  ch'ef- 
fendo  il  dì  feguente  riportato  à AI.  Liuio  Confile , che  una  moltitudine  di  Galli 
Cifalpini , & Liguri , fe  n'andaua  rifiretti  inficine  in  un  fquad rotte , finga  Ca- 
pitano , finora  infegne , & finga  alcun  ordine  militare , <&■  che  s’eglt  haueff  ? 
, mandato  ad  incontrarli , farebbono  fiati  tutti  tagliati  à peggi  : auangino  pu- 
, re  ( di  fi  e egli)  accioche  portino  la  ntioita  della  occifionede  noflrinimici , & 
, della  nostra  uirtù  : 'AJcrone  quella  iflcjfa  notte  della  giornata , fatta  prendere 
latefla  di  Afdrubale  ,fe  ne  tornò  con  maggior  pref  legga  di  quello , ch'era  ue- 
mito  in  'Puglia  ,&  m fei  giorni  peruenneal  Jiio  efferato , & per  far  noto  ad 
^tnnibale  quanto  era  feguito , & quanto  fofi'ero  uane  le  fue  fferange , uuole 
che  auanti  alla  porta  de  gli  fìeccati  del  fuo  campo  fi  gettajfe  il  cape  di  A fini- 
bile , & i prigioni  africani  legati , cofi  come  erano , & due  ne  mandò  fciolti 
perche  lo  facefiero  certo  di  quanto  era  feguito.  Quanta  poi f offe  lallegregga 
in  J(oma  di  quefia  littoria,  & della  uirtiiofa  att torte  di  Claudio  'perone  fe—, 
ne  può  far  giudnio , olir  ala  paura  , che  nbaucuano  lanuta , ben  deferittada 
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no  v •'  DeH’Hifloria  di  Perugia 

Liuto  3 dalla  demofìrat  ione , che  ne  fù  fatta  dal  Topolo  col  cominciare  à con - 
contrattare  fra  loro , col  uendere,  col  comprare  > col  dare  in  prefìo , & col  pa- 
gare t debiti)  come  fe  fufje  flato  in  tempo  di  pace)  che  non  tbaueuano  per  tut- 
ti gli  armi  di  quefla  guerra  C artaginefe  fatto  mai . 

fu  principio  dell  anno  feguente  MDCCCXL.  efiendofi  creato  Dittatore 
in  k orna  per  la  creai  ione  de’  nuota  (Zoofili  M.  Limo  Salutatore , & da  lui  no- 
minatoti L.  y ottimo  Filone ,&  Quinto  Qectlio  Metello, il  Dittatore  rinuncia- 
ta la  Dittatura , di  ordine  del  Senato , fc  ne  Henne  in  T ofeana  per  intenderci 
quai  P opoli  infra  t T ofcani,&  f àgli  V miri baueffero  nella uenuta  d' A fd ru- 
bale in  Italia  trattato  di  nbeliarft  da  Romani , &-  quali  lo  baueffero  aiutato , ò 
di  foldati , ò di  danari , ò d'arme , & ciò  fecero,  coft  per  lo  fofpetto , che  sera 
poro  aiutati  battuto  di  loro , e particolarmente  de  gli  Aretini , come  anco  per 
le  lettere  mtercettc  d"  Afdrubale , che  di  fopra  fi  diffe  > Sbatterebbe  incontrato 
A nmbale  nell’ Umbria , ma  quello  thè  da  Ini  fi  trouafle , non  è da  Liuio  efpltca- 
tn,ue  s'aggiunge  piamente , che  le  fù  prorogato  il  F iceconfolato  di  quella-, 
Trouincia  per  uno  anno,  con  due  legioni  follie  à dimorami . 

Furono  i Qartagineft  del  prefente  il  mio  fatto  l'aufpicio , & condotta  di  P« 
Cornelio  Scipione  cacciati  di  Spagna  > dodici  anni  dopò  il  principio  di  quella-, 
guerra , <&■  cinque  da  che  Scipione  hebbe  quella  Vi  ouincia , & quello  efferato , 
& ciò  fu  perunanotabilrotta,  ch'egli  diede  colà  ad  Afdrubale  di  Cifgona 
Capitano  de  Cartagine  fi. 

L'anno  mede  fimo  hauendo  l'ifleffo  Scipione,  con  mirabile  artificio,  & 
prudenza  quietato  un  tumulto  d’ ottomila  faldati , che  gli  s' erano  amotinati , 
perche  baueuano  dato  crederne  ad  una  falfa  uoce , che  s era  fparfa,  ch'egli  erri 
morto , & fuperato,  & vinto  Magone , parendole , che  poco  più  fi  poteffe-a 
guadagnare  in  quellaTrouinaa  , effondo  tutta  all'Imperio  'Romane  fottopo- 
fta,le  parueditornarfene  à Roma, la  douegiunto,  ancorché  per  non  haue- 
re  hau ufo  infimo  allhoraMagifìrato,  non  fe  le  poteffe  dare  il  trionfo,  fattofi 
nondimeno  i Corniti j per  la  creatione  de'  noni  Con  foli,  ut  fù  egli  col  confenfo  di 
tutte  le  C urte  conV.  Licinio  Craffo  affunto  ,&  approuato , &■  dopò  molti  di- 
fparcri , effendolc  Hata  data  da  Senatori  la  Trouìncta  d ella  Sicilia  ,con  autori- 
tà di  poter  paffare  in  Africa,s'egli  l'baueffe  giudicato  gioueuole  alla  I{epu- 
bhea  ; ci r perche  egli  haueua  detto , che  l armata  futura  non  le  farebbe  Hata 
di  fpefa , gli  fù  conceduto  di  poter  fabricare  con  l'aiuto  de  gli  amici  nuois  le- 
gni , & nuoue  nani , poiché  notigli  era  Hato  conceduto  di  far  nuoua  fi  tei ta  di 
foldati  per  la  controuerfia , ch'egli  hebbe  in  Senato  dell' imprefa  grandemente 
de  fi  derata  da  lui  dell'  A frica  ; & prima  di  tutte  l altre  Trouincie  i Topoli  del - 
UT  ofeana  promifcra  di  aiutarlo , fecondo  le  loro  facoltà.  Verugint  ,Chiugi- 
m » & l{ofillaiii  offerirono  Abeti , & altri  legni  per  fabricar  le  nani , & gran 
numero  di  frumento , Aretini  trentam  Incelate,  & altri  tanti  Scudi , ‘Tilt,  & 
Cjeti  ( fono  armi  da  lanciare ) & Lancie  lunghe,  tufi  no  à cinquanta  mila  die  ta- 
fana forte , Accette, Falci, infetti ,&■  altri Hromenti  quanti b.fig naficro à 
quaranta  nani  lunghe , cento  uintimtln  Moggi  di  grano , &uettouaghe  per  In 
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viaggio  atti  Capitani , & alle  ciurme , quei  di  Ceri  prolifero  frumento  olle 
genti  marnine . & uettouaglie dio?  ni  forte,  i Tarquinefi  velie,  i Vopnlo'ii  fer- 
ro, i Voìterani  armamenti  da  "Lfitui,  & frumento , le  Città  dell'Umbria  F{or- 
Jìia,  Rieti,  Amiterno,  & tutte  le  Città , cTcrre  de  Sabini  promfero  faldati, 
i Mar  fi,  i TeUgoi  & Marnami,  popoli  dell'  Abruggo,  e Rfj/io  di  gfipoh  uo- 
Imtaftamentc  fi  fecero  firiuere  per  l'armata,  e Camerino  ch'era  co'  fiimani 
confederato,  funga  carico  alcuno  mandò  una  febieradi  feicento  huomini  arma- 
ti, come  il  tutto  fi  uede  in  Liuio  nel  fine  del  ventefimo  ottano  libro  delle  J'ue  H i- 
fìorie  ,e  da  Scipione  quarantacinque  giorni  dopò  che  s’hebbcro  i legnami  dal- 
le felue  furono  compite leTfaui  armate, e meffe  in  acqua.con lequali  fenepaf- 
sò  in  Sicilia , ancorché  fi  foffe  intefo  la  fubita  venuta  di  Magone  figlinolo  di 
Amilcare , & fratello  di  Annibale  in  Italia , e che  prefa  Genoua,  fi  era gtà  da- 
to à danni  della  Liguria  ; fà  co  fluì  mandato  da  Carta  fi  ne  fi  con  un'armata  di 
XXX.  nani  con  dodecimda fanti,  &duc  milacaualli , e con  molte  altre  nani 
da  carico  pcrdarfoccorfoad  Annibale,  che  ancor  fi  ritrouaua  in  Taglia. 

Et'Tuolio  Scipione  detto  poiTfaftca  attbora  giouanctta  > e figliuolo  di  quel 
Ljnco  Scipione , che  morì  in  Hifiagna , fù  giudicato  dal  Senato  per  lo  migliore 
huomo  di  Rima,  e degno  che  in  cafa  fua  doueffe  ricenerfi  la  Madre  Idea , ma- 
dre di  tutti  i Dei,  che  i Romani  col  megp  del  Rè  A ttalo  fi  lanc  iano  fatto  ve- 
nire da  Teffinuntedi  Frigia, coft  ricordati  per  augumcnto  dettatore  grandegga 
dall  Oracolo  d' Apollo  mrDclfo,ilche  fù  dell’Anno  feguente  MDCCCX  LI, 
fotto  il  Confilato  di  M. Cornelio  C etego,  e di  V.  Sempronio  T uditane  ; in  tem- 
po de  quali  parendo  al  Senato,  che  lecofedellaTofcana  fi  foffero  accurate, & 
tbe  non  fojf ? più  da  temere , che  fi  collegaffero  co'  nemici  del  Topoio  Romano, 
come  fe  nera  più  volte  dubitato,  ricordeuole  iella  dift-bidienga  détte  X IL  Cit- 
tà fue,  che  negarono  di  dar  fotdati  per  l'opportunità  della  Hjtpublica,  d c liberò 
che  i Confoli  nonproponejfero  in  Senato  affa  alcuna , fe  prima  non  chiamammo 
à Roma  i principali  del  gouerno  di  quelle  Città , e li  uiolentaffcro  à fare  il  fup- 
f Cimento  dc'foldati  debito  allhoru,  e ne  defjero  il  doppio  più  di  quello  che  riha- 
Merebbono  hauuto  à dare  in  tutto  il  tempo, ch'era  fiata  la  guerra  in  Italia,  e che 
no  nlafciafftro  entrare  in  Senato  nè  Ambafciadori . nè  Magifiratì  loro , fenon 
obediuano  all’edito, gir  ordine,  che  daeffi  le  fe  darebbe,  à che  effi  battendo  buona 
pegola  contradetto , perche  era  pefo  grane  alle  lor  forge , finalmente  veduta  ta 
ofìination  de'  Confoli,  eia  deliberai  ione  de’  Senatori,obed<rono,efù  fatta  con 
non  molta  difficultà  la  filetta  de’ foldati,eftì  aldecrctodel  Senato  fidi  sfatto, e 
molti  nobili  di  Tofiana,  eh’ erano  andati  à ritrouar  Magone  m Liguria , c bitu- 
mati da  Marco  CorneiioCon  filo , ch'era  flato  per  quello  effetto  mandalo  dal 
Senato  inTofcana,hauendoli  col  terrore , e fiancuto  de'  fiioi  fiueri  giuditij , &■ 
decreti  atterriti,  parte  comparendo  furono  rigorofarneute  puniti , c parte  fug- 
gendo fe  ne  refìarono  volontariamente  in  efilio . 

‘Dell'anno  feguente  Scipione , che  fù  poi  detto  A fricano , eff  indo  tornalo 
alla  fuacProuinctain  Hifiagna , in  una  notte  battendo  affatiti  due  campi , uno 
di  Siface  J\è  de’  Temidi,  che  tra  compagno  de'  Cartaginefi  in  quella  guerra, 
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guentc  à fatto  d'arme , la  dotte  a/prisfmamentc  combattute^ , ribellerò  ho-  -Ami  dJla 
noratis  finta  uittoria  i Romani , percioche  de  rumici  da  Jèi  mila  infuori , che.  j Città . 
fe  ne  faluarono,  tutto  il  retto  che  furono  XXXV.  mila,  ò morti,  òprigio-  1845. 
ni  ui  Tettarono  con  perdita  di  LXX.  Infegne , dr  con  più  di  zoo.  Carrette > 

Galliche , piene  di  riccha  preda  ,&ui  rejlò  morto  Amilcare  Capitano  Carta- 
gine fe  , che  s’ era  co’  Galli  contra  Romani  unito  ; furono  liberati  intorno  à due 
mila  Tiacentinuh' erano  prigioni , dr  furono  rettituiti  ài  loro  Coloni  Tofca- 
ni:de  Bimani,  e de'  feguaci  loro  morirono  in  quella  giornata  intorno  à duemi- 
la; e pere  he  incorna  fù  di  ciò  grande  alle  gregna,  nè  fu  d LCur iodato  il  trion 
fo  nonfenga  gran  contratto  de  Senatori , allegandofì  d' alcuni , che  per  batter 
combattuto  con  ejfercito  de/l  maio  al  Confalo,  & non  à lui , che  non  li  conuentf- 
jfe  ; à che  gli  fù  anco  contrario  il t Confolo  allhora  abfente  da  I\oma,  perche  ha- 
utjfc  contra  fio  ordine  combattuto. 

L’anno  feguente  gli  Ambafciadori  della  Città  diffami lamcntandofi  in  1846. 
Roww  non  hauere  habitaton  d bottarga , dr  fr£  quelli  che  ui  haueuano , ue  ne 
erano  mefcolati  molti  d' altra  natione , che  de  Romani  ,fù  imposto  dal  Senato 
à L.CornelioLentulo  Confalo , che  ui  prouede/fe , & con  la  elettione  di  tre 
particolari  Cittadini , che  ui  deputò , fife  quel  Topolo  [odi sfatto , dr  fi  può 
credere , che  fo/fe  riguardevole  la  gratia , perche  à Co/fani , che'l  mtdefimo 
domandarono, non  fù  lor  conceduto . 

Etne'  confi  ni  de’  Galli  Jnfubri , così  detti  i popoli  del  Ducato  di  Milano  heb- 
hc  UTroconfule  Gneo  Belio  > unnotabildannodi  più  di  feimila  feicento  fan- 
ti , che  tolti  in  m ego  furono  tutti  da  quei  popoli  armigeri , & bellicofi  non  an- 
cora fittopotti  aH’I  mperio  Romano , rotti , dr  fugati , dr  ancorché  ui  andaffe 
poco  dopò  L.  Lentulo  Confolo  non  però  fi  legge , che  rettauraffe  il  danno , atrgi 
che  no  ui  facefe  co  fa  alcuna  memorabile ;ma  l’*4  nno  MDCCCXLV  Ill.ef-  lg.o 
fendo  Confoli  Gneo  Cimelio  C etego,&  QMimtio  fiuffo,  uedendofi , che  non  * 

filo  i Liguri,  ho? gì  fittola  Kepublica  di  Gcnoua,ma  1 Cenomani , cofi  detti  al- 
lhora quei  popoli , c 'habitauano  intorno  à Brefcia , dr  altre  Città  uicmc, unito- 
fi  con  gli  altri  popoli  della  Gallia  detti  'Buoi,  c’habit  aitano  di  làdalTò  uerfo 
‘Piacenga , dr  ‘Parma,  haueuano  meffo  infieme ungroffo  ejfercito , fù  delihe- 
ratoin  Senato, che amenduei  Confili doue/f ero  andare à quella uolta , i quali 
hauendo  trouato  i Buoi  non  ejfer  conuenuti  con  gli  altri  due  popoli , combatte- 
rono co'  Liguri  ,&co  fenomani  non  lunghi  dal  fiume  Mincio , con  tanta  fero- 
cità,^- ardire,  che  in  breve  /patio  gli  ruppero,  e ne  occifero  trentacinqucmi-  vittoria  con- 
la,&  cinquemila  fettccentone  fecero  prigioni, guadagnarono  CX  XX.  infe-  tra  Liguri, Ce 
gne  militari , dr  reflarono  /ignori  della  campagna;  co’ Buoi  non/ù  combatta-  nomarmi , & 
to,  perche  udita  la  rotta  de' Genouefi , fi  ritornarono  alle  cafe  loro,  & da  Tito  Gall‘  Buo,., 
Qinntio  Proconfilo  fù  rotto  in  The  faglia  Filippo  fiè  di  Macedonia , colquale  di 

i èra  hormai  guerreggiato  quattro  anni.  Et  mentreche  fi  trattava  di  com-  5700  pngio 
porle  cofc  della  Grecia , della  Macedonia , dr  dell'  Afta , che  furono  per  Tito  ni . 

Qttint io , dr  per  dieci  A mbafeiadori  mandati  dal  Senato  con poflc , dr  donata 
la  libertà  à tutta  la  Grecia,  & ad  altri  popoli,  fù  in  T ofana  l’-Anno  feguen-  1849. 
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te  [otto  il  gonfila  lodi  L.  Furio  Turpurione , & di  M.  (lattàio  Marcello  , non 
picciola  notata  per  vita  congiura  de’  ferui  centra  Taàroni , per  ricognitione 
della  quatte  fi*  mandato  M.  Attilio  Pretore  de'  Cittadini  , & Forali  ieri  m 
Roma , tlquale  con  vna  delle  due  Legioni  della  Città  , giunto  in  T ofeana , & 
•adito , che  molti  fc  rierano  meffi  infume  > fe  riandò  cantra  di  loro  > mà  perche 
daLiuionon  s'tjplica  il  luogo,  ne  lo  taceremo  ancor  noi  ,bafla  che  vinti , mol- 
ti nè  furono  tagliati  à piZgf  , & molti  fatti  prigioni  ,&  al cunt,  eh' erano fla- 
ti capi  della  congiura , battuti  con  le  verghe  fece  mettere  in  croce , & morire 
e '?  altri  rendere  à padroni . 

EtnelTifìeffo  tempo  Claudio  Marcello  il  Confalo , effendoito  con  l'effe  ret- 
to in  Lombardia  contra  Galli  "Suoi , fu  da  vn  Signore  di  quelle  parti , cofl  tm- 
prouifamente  aff alito , che  gli  tagliò  à fezgi  intorno  tremila  foldati  con  alcu- 
ni huomini  illufin  : onde  egli  trattenutoli  alquanti  giorni  per  npo fard  eser- 
cito , & per  vendicarfl , ma  in  Vano , paflato  ilTò.fe  riandò  nel  contado  di 
Como , douei  Milanefi  con  altri  popoli  lor  compagni  baueuanogli  allogamen- 
ti, & iui prouocat&li à battaglia ,fi  venne  à fatto  d’arme,  & effendofi buona 
beg^a  combattuto , furono  Analmente  gt  Infuòri  ,&Comafcbirotti , cmtjfi 
in  f uga;&  da  Liuto  fi  narra,  efierfi  da  Valerio  Annate  fritto  , che  in  que- 
lla giornata  mortifero  più  di  quarantamila  foldatue  fi guadagnafkro  507 ./»- 
fegne  militari,  & indi  à non  molti  giorni  la  Città  di  Como , & à Marcello  fu 
conceduto  il  trionfo  degTfnfubri,  & Comafchi . 

£t  non  nè  pare  di  douer  tacere,  che  nel  MDCC  C LI  I.  fitto  il  Conflato 
di  L.  (fornelio  tJW ernia , & di  Q^Minutio  T ermo  fofle  combattuto  tanto  feli- 
cemente m Hifpagna  da  T. Scipione  Capitano  de  Romani  , che  de’  nimichici 
fu  fièro  tagliati  à peggi  XII.  mila,  & de  Romani  ne  moriff irò  folamente  fet- 
tantatre,  cofa  di  raro  auenuta,  t£r  però  degna  di  memoria,  vi  f off  ero  fati  mol- 
ti prigioni,  quafi  tutti i caualieri  bonoratt  con  C XXXIV.  infegne. 

Et  nell’tSteJfo  tempo  i popoli  di  lla  Liguria  mfefli , & nimici  alla  grandezza 
di  ‘Roma , s' erano  con  vno  efferato  di  più  di  quarantamila  fanti  fitto  Pifa _» 
condotti , dotte  i Romani  haueuano  poco  auanti  mandati  alcuni  caualh , e fan- 
ti, olirà  quelli  che  ordinariamente  vi  filmano' col  Pretore  d. mot  are , per  lo 
Jcfpetto , e haueuano  di  quegli , & d'altri  popoli  di  Lombardia , non  ancora  fe- 
deli à Rimani  : haueuano  quelli  popoli  innanzi , che  fi  mctteffero  all'aflcdio 
di  Tifa , occupato , e ficchegglato  Luni , vna  delle  dodici  antiche  Città  della. -, 
Tof  ana,  per  la  cui  cagione  1 Romani  haueuano  mandate  due  Legioni  ad  -A rcz_ 
Zp  per  mandar f poi  à quella  volta  ; ilConfoloMinutwcauate  le  genti  d'A- 
rtZgp,  & inuiatofi  verfo  Tifa , non  oliante l'afscdio  de  minici , vientrò,  & 
liberata  la  Città  dal  pencolo , venne  co' nimici  à fatto  d'arme,  & rihebbe 
honorata  vittoria  con  morte  di  nouemtla  de  i loro ; ma  l'altroConfolo  ch'era  ito 
contra  Galli  Suoi  non  lunghi  da  Modena , venne  anch'egli  con  efio  loro  ad  una 
perno  afa  battaglia , doue  cctr.battutofi  aframente  molle  bore , fù  finalmen- 
te dalla  banda  de  Romani  la  vittoria,  de  nimici  uene  morirono  XIV.  mila, 
& mille  nov.antadue  ne  furono  fatti  prigioni , trà  quali  furono  dugento  ven 
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tuno Caualieri con tre  principali Capitani , tbe vi f off :ro>eon  CCXI1.  infegne 
militari , & LX III.  Carri,  non hebbero perciò  i Romani  la  vittoria  finga 
pingue,  pcrciochc  vi  morirono  più  di  cinquemila  de  confederati  con  XXII.  Ca- 
pitani Bimani , quattro  de  compagni , ©r  due  T ributti  militari . 

Simile  alla  vittoria  bauuta  mHifpagna  daT.  Scipione  fù  quella  , che  due 
anni  dopò  hebbero  i Bimani  folto  M.  Attilio  Confilo  contra  Antioco  Ré  po- 
tentiffimo  dell’ Afta  nello  tiretto  di  T ermopile  in  Grecia , doue  egli  era  venuto 
confidato  più  nelle  forge  de  gli  Etoli  ,&  d'altri  popoli  di  quella  Bigione,  che 
nelle  fue  prò  prie,  fe  fi  haueffeà  credere  più  d Voi  ibi» , che  vuole  non  hauer 
menato  feco  dì  A fi  a più  di  diecimila  perfone , chea  Valerio  cintiate,  & ad 
altri , c'hanno  detto  , che  in  quefla  imprefa  egli  haueua  più  di  fejfanta  mila-, 
fidati  ( come  nel  tr  ente  fimo  fi  fio  libro  deW  li  i fiorie  Bimane  da  Tito  Liuto  fi 
narra  ) nel  chi  fatto  d'arme  vuole  egli  fecondo  l'opinione  dell' cintiate,  chefofi 
fero  morti  quarantamila  combattenti , & più  di  cinquemila  fatti  prigioni  con 
CCXXX.  infegne  militari  >&  de'  Romani  non  efferne  tìnti  oca  fi  più  di  C L. 
cofa  nel  vero  notabile , & molto  più  dell'altra  di  jbpra  detta  memorabile  ; & 
poco  dopò  fù  anco  rotta  l'annata  ad  Antioco , con  perdita  di  XII 1.  Tdaui 
fatte  prigioni1,,  e£r  di  X.  fomerfe . 

Et  l'altro  Confilo  Tub.  Cornelio  Scipione  vinfe  i Galli  Buoi  in  Lombardia  con 
perdita  di  tutto  l' efferato , & de  gli  aUoggiamenti.e  con  morte  di  XXV  111. 
mila  foldati,  di  tre  mila  quattrocento  prigioni,  & di  CXX1V . infegne , il 
che  fù  il  fine  della  guerra  con  quei  "Popoli,  perche  dopò  quetla  Vittoria  fi  die- 
dero ffontaneamentc  à Romani . Etì  Anno  dapoi  [otto  il  fonfolato  di  L.Cor- 
nelio  Scipione,  chefù  poi  chiamato  A fatico  fratello  delì  Africano,  fù  vin- 
to dal  fudetto  Confilo  invn  fatto  d'arme  , honoratisftmo  in  Afta  appnflo  à 
Magne fta  il  Rè  Antioco , doue  morirono  intorno  à X L.  mila  fanti,  e quattro 
mila  caualli , & fatti  quattrocento  prigioni  con  quindeci  Elefanti,  & che  de 
Romani  ( coft  da  Liuto  fi  narra ) non  ve  ne  morifiero  più  di  CCC.  pedoni , & 
ventriquattro  h uomini  à cauallo , ma  che  ne  fofi'ero  ben  feriti  molti . 

Si  figgionge  dal  preallegato  Autore,chedcl  ntefe  di  Deccmbre  per  Dccret 
to  del  Senato  Romano  foffe  mandato  à Bologna  vna  folonia  di  Latini  di  nume- 
ro ditremila,  &che  à faualieri  foffero  affegnati  LXX.fugeridi  terra,  e 'r  à 
gli  altri  fotoni  cinquanta , & che  quefio  Contado  era  fiato  tolto  à < fedii  "Buoi , 
& che  i Galli  «’  haueuano  per  li  tempi  à dietro  Cacciati  i Tofcani . Et  da  (fuco 
Manlio  Confilo  tanno  feguente , furono  parimente  vinti  in  A fi  ai  Gallogreci 
huomini  ferodi  fimi , con  mortalità  di  X L.  mila  perfone  fecondo  alcuni , e fe- 
condo altri  affai  m e no  : e fi  legge , che  il  T euere  allagò , & innondò  do  deci  vol- 
te quell  anno  Campo  Martio , & gli  altri  luoghi  piani  della  Città  di  Roma  per 
le  fiuerchiepioggie,  che  furono. 

L'Anno  Mille  fimo  ottingentefimo  quinquagefimo  ottano,  fitto  il  Confila- 
to diM.  Emilio  Lepido , &di  Gaio  lluintio  Flamminio  , effondo  amendue  con 
gli  eff  miti  nella  Liguria  , auenne  in  R orna  cofa  tanto  notabile , & e fi empio  di 
huomini  dellf  rigorofi  Repubhche  molto  confi  derubile , poiché  da  due  T cibimi 
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della  Plebe  furono  accufati  "Publio  Scipione  v Africano  , & Lucio . Apatico  fn9 
fratello  > che  non  haue fiero  me  fio  in  communc  tutti  i danari , c’ battolano  hauu- 
to  da  v Antioco , ór  venuto  il  giorno  del  Giuditio  di  Publio,  egli  non  giudican- 
do douerfi  vn  fuo  pah  con  parole  difendere  , connuouomododi  Religione^ 
falfa  però  chiamandogli  Iddi j in  tcflimonio,partitofi  dalla  Pùnga*  & figui- 
tato  da  tutto  il  Popolo  , percioc he  egli  d’ceua  volere  andare  à tutti  i tempij  de 
gli  Dei  , eh' erano  in  Campidoglio , perche  effi  hauefiero  à prender  cura  delitti 
fua  innocenti  , vi  andò  con  tanto  concorfo  di  Popolo , che  i T ribuni , ór  gli  al- 
tri Magifirati\rimafero  foli  coni  minifinloro  alT  ribunale } marauigliandofi 
ciafcuno  ,&  della  rigorofità  del  giuditio , e de  T ribuni , i quali  vedutofi  aban- 
doiuui  dalPopolo , prorogarono  la  difefa  del  %co  ad  vn' altro  giorno  \ ma  egli 
fdegnato  per  la  tanta  malignità  loro  , veggendoh  » co(i  opinati,  ancorché^* 
da  Tiberio  Cjraccho , ch'era  fuo  manifello  nimico , anch’egli  alllma  T nbuno , 
foffe  vietato  il  fottoferiuerfì  al  Decreto  , publicatoli  contro  da  gli  altri  T ribu- 
ni, anzj  col  ridurre  d memoria  al  Popolo  le  fue  memorabili  virtù,  l'hauer  Ag- 
giogata l'africa , vinto . Annibale , & rotti  quattro  eff miti  in  vn  tempo , ór 
l'hauer  aiutato  Lucio  fuo  fratello , chaueua  Aggiogata  l'afta , moflrafie  non 
conuenirfi  allo  flato  di  Scipione  di  flore  in  piedi  col  capo  feoperto  dinanzi  à 
Tribuni  nella  Pianga , perfuade fleti  Popolo  à liberarlo  di  quel  giuditio , egli 
nondimeno  fé  riandò  à Linterno , & iui  finga hauerguflo della  Patria Jafciò 
la  vita , & vi  volfe  ejfer  fepolto , huomo  fopramodo  lodato  dagli  Scrittori,  & 
indegno  di  perfecutioni , e di  effilio  ybenche  da  Liuio  non  s'affermi , ch'egli  mo- 
ri ffe,  & che  foffe  fepolto  à Linterno , & vi  fono  anco  degli  altri  , c'hanno  det- 
to ejfer  morto  à ‘Roma  ,&  di  due  fepolcri , che  di  lui  fi  videro  vnoà  Lmter - 
no,  ór  l'altro  fuori  di  Porta  Capenna , pare  che  non  lafciano  rifiluerfene  pun- 
talmente , ma  fi  potrebbe  dire , che  in  Linterno  le  ne  foff  ? fatto  vno , ór  chc-j 
pofeia  fatto  ricondurre  il  corpo  à tapinale  ne  foffe  fatto  l altro  ; ór  dietro  al 
fuo  feguì  il  giuditio  di  Lutio  fuo  fratello , pure  allhora  quafi  veduto  entrarci 
Trionfante  in  Bpma  perii  nuoiio  acqui flo  dell' Afta , & farebbe  ito  prigione, 
fi  dal  mede  fimo  Tiberio  Cj  raccho  non  vi  fi  foffe  con  la  fua  autorità  T ribunitia 
interceduto  ; furono  ben  confi  fiati , & venduti  per  la  Camera  del  Communi 
tutti  i fuoibeni,  i quali  fi  ritrouarono  non  eff  ere  vguali  alla  fimmachele  fe 
domandaua  da  Tribuni  d'hauere  hauuti  delle  fioglte  dell' Afta , non  che  ha - 
ue fiero  augumentato  le  fue  fàcultà  ; mapoco  dopò  fu  mandato  Legato  in  Afta 
per  decidere  le  differenza  uà  il  Uè  Antioco  Eumene  anch'egli  Bj  di  quel- 
le parti.  , 

Il  Confilo  Flamminio  battendo  vinti , ór  fuperati  in  più  volte  i Liguri, c'ha- 
ueuano  l’anno  innanzi  trauagliato  in  guifail  Contado  di  "Bologna,  ór  di  Tifa  , 
che  non  Cerano  potuto  coltiuare  le  terre,  fece  del  preferite  anno,  vna  fira- 
da da  Bologna  infino  ad  Arezzo , ór  vn  altra  da  Piacenza  ad  A rimino , per 
congiungerla  con  la  Flamminia  fatta  da  lui . 

ìei  Anni  dopò  le  fudettecofi  fitto  il  Confilato  di  A.  Claudio  Marcello , ór^ 
diQ.  Fabio  Labeone  furono  mandale  due  Colonne, v/ia  à Parma»  ór  ? altra  à 
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Moiona  da  Romani  , eh’ erano  Siati  prima  fotta  il  dominio  de  T ofeani , & poi 
de'  Galli  Buoi . Et  /’ . Amo  dopò , parte  della  Liguria  fi  diede  à Romani , dopò 
ma  rotta , cb’effi  bebbero  da  Lucio  Emilio  Confalo  in  quelle  bande,  doue  ne  mo- 
rirono X V.  mila , & più  di  duemila  cinquecento  fatti  prigioni,  & da  Q^Ful- 
uio  Fiacco  in  Hìfpagna , fù  data  vn’ altra  rotta  à popoli  di  quella  Trouincia-t 
con  morte  di  XXII.  mila  huomini ,&■  di  quattromila  nouecento  fatti  prigio- 
ni , & poco  dopò  anco  altri  XII.  mila  ne  furono  morti , & più  di  cinquemi- 
la prefi  : Dopò  lequali  rotte  i Liguri  domandata  la  pace  à Romani , fù  loro  con- 
ceduta'. Et  fù  mandata  vna  Colonia  di  tremila  fanti  ad  *Jquileia,&  pofeia 
d'altri  due  mila . „ 

Etdell'^Anno  MDCCCLXV  III.  effendo  {bufoli  Gaio  Claudio  Tulcro,  e 
TitO'S empronio  Graccho , gl' H istriani  effendofi  / òtto  il  Ré  loro  feoperti  rumici 
à Promani , furono  combattuti  & vinti , & con  la  rouina  di  tré  loro  Città , & 
morte  del  Pyè  vennero  fatto  la  podeSìà  dell’Imperio  Romano , dopò  t'baucrc-j 
vfatagrandiffima  crudeltà  contra  le  moglie,  e figliuoli,  amatati  ugualmen- 
te tutti  da\loro  proprij , perche  non  andaffer ovini  in  mano  de  nimici;  & fù 
mandata  à Luni  Città  della  T oj catta  vna  Colonia  di  tre  mila  Romani , à quali  fù 
dato  cinquanta  lugeridi  terra  per  ciafcuno , & quefio  Contado  era  flato  de'  Li- 
guri, & prima  de’  Tofani. 

cDeìL'Jtnno  milc  ottocento  fettaut af ette , effendo  publicata  in  Roma  la  guer- 
ra contra  Terfeo  Rè  di  Macedonia,  & tocca  in  forte  ad  Emilio  "Paolo  Con  foto 
gran  Capitano,  & l'Italia  àCaio  LicinioCraffo  fuo  Collega,  & effondo  ito  Emi- 
lio in  quelle  parti,  & affrontatoli  co' Inimico , ancorché  haueffe minor  nume- 
ro di  faldati , venuto  à battaglia  col  Ré , hebbe  & di  lui,  e del  fuo  effercito  ho- 
noratiffima  vittoria  con  morte  di  più  di  XX.  mila  de  nimici,  &difeimiU-> 
fatti  prigioni , con  l'acquifìo  di  tutto  quel  "Regno  alla  Repubhca , della  qual  rot- 
tafpauentato  Terfeo  ,fi  diede  liberamente  in  man  del  Confalo , & irmangià  lui 
quafi  tutte  le  Città  di  quel  Regno , delquale  egli  hebbe  poi  in  Roma  honoratif- 
fimo  trionfo , nobilitato  molto  per  efferfi  ueduto  menar  dinanzi  al  (farro  Ter- 
feo legato  incatena,  &■  uogliono  gli  Scrittori , & particolarmente  Liuio  nel 
principio  del  quadragefimo  quinto  libro  delle  fue  H istorie , & vltimo  in  ordi- 
ne di  quelli , che  fi  trouano . Che  in  Roma  il  quarto  dì  dopò  la  Giornata  fatta l, 
col  Rè,  faceudofi  certi  fpett acoli  nel  Circo  Maffìmo , nafeeffe  invnfubito  trà  il 
volgo  vn  mormorio , che  fi  diSiefe  per  tutta  lafeSìa , che  sera  combattuto  in 
*-5Wacedonia , & che  Terfeo  era  flato  vinto , & distrutto,  e che  crefciuto  il 
romore,pìeuaffe  finalmente  un  grido , & Strepito  grande  diletitia , come  fe 
della  vittoria  ne  foffe  certisfimanouella  venuta , & ricercatofi  dell'autore  di 
così  fatto  mormorio,  non  fe  ne  trouò  nulla , maltenuti  pofeia  t Legati  mandati 
dal  Confilo » fi  rallegro  viè  più  ilTopolo  dell"  augurio  proprio  de  gli  animi  fuoi, 
che  dell' iSieffa  vittoria  -,  vogliono  che  de  Romani  in  quel  fatto  d'arme  noru 
vimoriffero  più  di  cento  perfine  , coft  nel  vero  notabili  sfi ma , & degna  di 
molta  memoria,  & aitanti  quefìa  vittoria  baucuano  i medefimi  Romani  fit- 
to *4 fini o Tretore  foggiogato , vinto,  & fatto  prigione  Gentio  Ré  degl'IUtrtj 
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.%nni  della  boggi  Schiauonì , che  fù  poi  condotto  à Roma , & tutta  quella  Trouincia  fot- 
Città . toposla  à Rimani . 

1877.  Fù  terminata  in  tempo  delti  fudetti  Confoli  la  differenza  de’  confini , trà  il 

popolo  di  Tifa , &dì  Luni  Città  di  Tofana,  querelandoli  t Tifante  fere  itati 
cacciati  del  (fontado  loro  da’  (fotoni  Romani , eli erano  in  Luni , & all'incontro 
affermando  i Lunefi,  il  terreno\di  chepcontendeua,  effere italo  loro  confegna- 
to  dai  tre  deputati  dal  Senato  ‘Romano  à quello  effetto. 
l8pd.  Mile .ottocento  nouantafii  f la  fiondo  molte  cofc , che  firebbonoflate  de- 

gne di  effer  notate ) fatto  il  (onfolato  di  rJRT.  Manilio , & Lucio  Maino  ( co - 
Terza  guer-  tmncib  come  dicono)  la  terga , & vitima guerra  de’  Romani  con  (fartaginefi , 
ra  di  Carta-  controà  quali  furono  mandati  amenduci  Confili,  ma  daTublio  Scipione  poi, 
gin*.  & ^ua  tre  anni  dopo  fù  [aggiogata,  & per  decreto  publico  del  Senato  Romano  iutie- 
& de  flVu  et  fo  ramcntc  defilata,  &dii\ruttac°n  l'ultimo  eBerminio  di  tutto  il  fuo  popolo, 
ne  per  ordi.  caf°  veramente compaffioneuole , per  effer  Hata  delle  più  ricche , & nobili, 
ne  del  Sena-  & potenti  Città  non  filo  della  Grecia  , ma  di  tutte  Coltre  parti  del  tfrCondo  ; 
coda  l\  Sci-  questa  deiiruttionc  di  Cartagine  , fù  molto  difuafa  da  Tullio  Cornelio  l^aft- 
pione.  (a>  alqualenon  piacque  mai , che  (fartaginc  fi  diilruggeffe ,\come  eia  per- 
1 %99-  fnafo  da  Catone  ; pure  la  guerra  fù  vinta , & Cartagine  distrutta , Ltqual  fù 
Cartagine  poi  rifatta , ma  nontale , quale  era  quella  ,& fi  chiama  anco  hoggi  (fartagi- 
Nuoua.  neJ^uoiuu>. 

j - ‘Dell'anno  M ile  nouccento  cinquautacinque , dalla  edificatone  della  Città 
Guerra  lo-  di  Ter  agio  (jjaucndo  Inficiato  adietro  molti  anni)  furfe  in  Italia  per  le  di  fioràie, 
cale  centra  ch'crano  in  Roma  trà  Senatori , Caualieri , & Tribuni  della  Tlebe , la  guerra 
Romani.  di  più  popoli  contro  Romani,  detta  Sociale , più  dell'altre  tenuta  pericclofit->, 
c grane  da  quella  l\cpublica , cofi  perche  ella  era  qiiafi  in  cafa , come  anco  per- 
che le  Città,  dr  popoli , che  fi  collegarono  furono  molte , trà  quali  furono  anco 
alcune  Città  della  Tofana  più  vicine  à Roma,  mapoche  ; & perche  Coltre  di 
quella  Trouincia  non  ut  cottcorfcro  , fù  da  Romani  vfata  grandiffnna  duigeu- 

* » rr  11  r r\  J J ^ ,.~1ì  j*  T'.ttÀ  rìtm 

»s 

Perugia  per-  manicate  effere HataTcrugia,  perche  trà  quelle  che  fi  collegarono, non  vi  è da 
che  nò  fiì  trà  appiano  ^ lleffandrìno  annouerata,  che  di  ciò  didimamente  ne  tratta  ; C antro 
le  Città  col-  ì Collegati  fù  prouednto  vngraffffmo  effere  ito , percb'csfi  indiuerfi  luoghi  ne 
uà  *R  ^°n~  haueuano  mtffi 0 , vii  altro  in  campagna  di  più  di  centomila  combattenti » & vi 
n am.  furonQ  via)lja!j  sc fa  Giulio  Cff.  re , e Tubilo  Ruttilo  Lupo  amendue  Confili  nel 
prefente  anno , limo  de'  quali  fu  rotto,  e molto , e l'altro,  che  fu  Ce  fare, combat- 
tè prò  fieramente-,  fu  combattuto  in  dtuerfe  parli,  nell'ut  bruggo,àCapua,& à 
JJola  nel  Restio  di  Idapoli, nella  Marca  d'ancona  in  ^ d [coli, & in  alti  i luoghi 
con  la  morte  di  Tordo  Catone, eh' era  Ciato  Confilo  l'anno  innanzi , e finalmen- 
te foggiogati  gl'HirpinPda  Cornelio  Siila,  & rottii Sanniti,  Cefi  in  fi  quella 
guerra  con  morte  d un  gran  numero  di  fildati , di  molti  Caualieri , e rubili  Ro- 
mani ,&  de  capi  de  e C Italiani  collegati  vn  gran  numero  i ma  Siila  bauendo 
1 — * con 
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con  molta,  crudeltà  punito  ì particolari , fi  volfe  contro  le  Città  ,c'baueuano  ^ uni  della 
dato  aiuto  à collegati , & mandò  à Ficfole , che  J'apeua  offerte  Hata  contraria  , C ittà . 
vn  buon  nimerodelle  fuc  genti  d'arme,  adequali  vuole , che  fi  diHribuififc-i  195  J. 
parte  di  quel  territorio  ,ór perche fi  disiejero  nifi  no  all'ut  tuo  fiume , voglio-  Li  guerra  fo 
no  alcuni , che  da  loro  haurfife  principio  la  Città  di  Fiorenza  : detir  affi  quafi  i,ci*lu* 
intic  amente  fhiugi , ór  Areggo  iuTofcana,  perche  ballettano  più  dell' altre  oe(K| 

dato  aiuto  ,&  fattore  àgi:  auerfarii  fuoi , ór  della  l{epubltca  : ad  Mficoti  nella  j,  5 1 a i’nan. 
Marca,  à Spoleto,  & a Terni  nell’Vmbria  fece  parimente  notali  .Infimi  danni,  dai.-  à Fiefo- 
conlequalicofc fi  terminò  queHa guerra',  dopòlaquale  perche fù  ( come  bah-  ^ **  ccre  ^a- 
hiamo  detto)  molto  pcricolofa , tic  nacque  due  anni  dopò  fiotto  il  Confidato  di 
Cornelio  Siila,  e di  Q-Vompeo  l{uffo,Tadre  diTompeo  Magno,  vii  altra  mol-  renzj  ' ’ ' ° 
to  più  grane , ór  dannofa  à Romani , che  fu  la  Ciuilc  tra  Siila  , ór  Mano  per  j 9 5 7. 
cagione  demandare  allaguerra  già  dechiarata  contea  Mitridate  l\e  dtTonto,  e Dim  fatei  da 
d'altri  popoli  dell' M fia , alla  quale  fù  deflinato  Siila,  come  Confido , ma  ambi-  Siila  à molte 
rada  Mario , ilquale  per  opporfelipiù  gagliardamente,  haueua  daTublioSul-  JCrre  To. 

paio  T nbuno  della  "Plebe  ottenuto, che  le  notte  Tribù  de gTftaliani  dejfero  1 ito-  j v^bria^"*' 
ti  ugualmente , con  le  trcntacinque  più  vecchie,  con  che  egli  ottenne  d'andar  QUcrra  q-  • 
per fofìitkto  di  Scilla  à quella  imprcfa  contra  Mitridate , diche  {degnato  Sii-  le  tra  Siila, 
la , je  ne  venne  à Toma  con  fei  Legioni , Inficiando  l' altre , ch'egli  batic  ita  già  in  & Ma  ri  o. 
punto  per  pajfare  in  tuffila , ór  entratola  dentro  combattè  con  Mano  nella  Cit-  Battaglia  in 
tà,  ór  lo  vinfe , ór  queHa  fù  la  prima  battaglia,  che  uedeffero  fa,  fi  i Promani  Roma  tra  Mi 
tra  i loro  Cittadini  neUaCittà,nella  quale  s' era  poco  aitanti  cominciato  à {copri-  rl0,c^a  • 
re  la  mala  d ifpofitione  degli  li  uomini, non  più  uolti  come  peri  'adietro  flati  era- 
no al  beneficio  della  {{epublica , ma  fidamente  a’  loro  particolari  intcresfì ,<&• 
guadagni , ór  ad  ambire  gli  honori  con  corrutti'"ie , ór  modi  illeciti , ór  (Ozi- 
armi nella  furia,  e ne'  Configli  delTopolo , procace iarfi  perfiorga  quello , che 
da  gli  antichi  loro  era  Hato  infimo  allhora  con gr.mdtsfima  modeflia,Ó!'  burnii - 
tà  domandato , ma  noi  non  trattaremo  più  di  qtteHe guerre  Ciudi  di  Mario, ór 
di  Siila,  non  ui  battendo  parte  in  cofia  alcuna  1 Perugini  > nè  anco  quafi  ìTofica- 
ni , fie  non  che  con  Mario  ve  ne  furono  intorno  à {cimila,  quando  egli  udito,  che 
fornello  Ciana  fonfiolo , sera  con  un' efferato  accampato  à ‘Torta  Collina  per 
opporfi  à fautori  della  parte  di  Stila  , ór  occupar  Toma,  come  poi  fece,  con  tan 
tacrudcltà , ór  fieleranga,  che  danoiji  tacciono  uolontieri;  nebaHarà  {ir- 
lo d'hauer  detta  la  cagione  , ór  d principio  di  quelli  calamitoft , ór  mifera - 
bilisfimt  tempi,  non  folamente  à Toma , ma  ctiandio  à tutta  l'Italia , e fi  «er- 
ra all' altre  non  men  dannofi  di  Cefarc , & di  Vompco , ma  ut  fi  n annoteran- 
no poche  cofi  ,ór  quelle  che  ne  parranno  più  tieccjfarie  adì  proponimenti  >10- 
flrt,  potendo  i Lettori  batterne  copia  da  gli  Scrittori,  che  n'hanno  deHefanu-te 
tratatto-,fù  fiaccheggiata  Siena  da  TÒpeo, ch'era  dalla  parte  di  Sillaalquale  cn-  Siena  lacche 
trato in  PyOma  finga ufar  uiolcnga,nè forga,e lafciatoui boncHo  prejtdiofiene  3UU  da  l'<‘> 
uenne  uerfo  la  Città  dtfhiugi,  doue  combattè  dal  mego  giorno  infimo  allanot-  Pto  * 
te  non  lunghi  dalle  C Inani  con  te  genti  di  farbone  allhora  fonfiolo  , finga-, 
cjfierfi  conoficiuto  da  qual  banda  fiojfie la  vittoria  , ór  nv'Jtra  uclta  da  Cjneo 
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Pompeo  prefio  alle  mura  deU’ifleffa  Città  di  fhiugi,  doue  morirono  de"  falda- 
ti di  Carbone  intorno  à ventimila  ; fin  combattuta  Spoleto  > ór  vltirnamentc-J 
fuori  di  /{orna , con  morte  fra  l'una  parte  > ór  l’altra  di  più  di  cinquantamila 
perfine , &prcfarPrettcfle , hoggi  DiliSlrmo  Città  inque’  tempi  molto  po- 
tente , ór  riccha , doue  mori  Mario  nipote  dell’altro  Mario  aiterfiano  di  Siila  , 
ch'era  Coti  fola , itquale  prefa  la  Città , ór  veduto  di  douer  dare  nelle  mani  del 
nimico , fislcffo  volontariamente  occife  , l'altro  Mario  era  morto  prima}  ma 
non  fi  può  lafciareà  dietro  la  terribile,  ór  fpanentoja  fieueritddi  Siila  , ilqua- 
le  tornato  à Roma , ór  chiamato  il  Senato  , condannò  alla  morte  quaranta  Se- 
natori, ór  mdefeicento  Caualieri,  cofianon  mai  più  vfiata  in  quella  Città  li- 
bera da  Cittadino  Promano , ór  coftui  fù  il  primo , che  condannale  à morte i 
fiuoi  Cittadini , ór  fù  il  primo  Dittatore  à vita , ma  con  marauiglta  poi  di  cia- 
feuno  fenepnuòda  fe  flefio  ,depnnendo  le  faficie , ór  le  ficure , & fe  ne  tornò 
huonio  prillato , ancorché baueffie offiefo indifferentemente quafi  ognuno,  ba- 
tic ndo  morti  nella  battaglia  ( come  da  . Appiano  <Aleffandnno  fi  narra  ) più  di 
centomila  buomini , nouanta  Senatori , quindici  (fonfoli  , ór  più  di  duemila^ 
feuento  faualieri  finga  l'offefa  détte  Città , ór  de'  Trcncipi  eìtemi , ór  d’Ita- 
lia,morì  iiC urna, doue  baueualefue  poffeffìoniynel  fiffagefìmo  anno  dell’età 
fitta } finga  efj'er  ojfiefio  da  alcuno  ; fù  neramente  in  Siila  grandegga  d'animo 
molto  notabile  , nel  tintinnare , che  fece  all' Imperio  , che  cofi  chiamar  fi 
può  la  'Dittatura , ór  felicità  memorabile  in  non  hauere  battuto  alcuno  de  gli 
off  e fi , che  pur  penfajfe  , cofi  prillato  vedendolo  , delle  riccuute  ingiunca 
vendicar  fi . 

Et  credo  fi  poffa  affermar  di  lui , che  neffitn  Romano  fuffe  mai  tanto  do- 
pò la  morte  honorato  , quantoeffo  fù  , perciocbe  non  filo  in  Hpma,  ma  per 
tutte  leCittà  d’ Italia , fù  portato  per  decreto  del  Senato  in  vna  lettica  d oro 
il  fitto  corpo  con  quell  honorc , & grandeggia  , che  è poffibile  à imagmatfi  , 
tic  he  fi  vede  nell’ usi ut  ore  di  fipra  allegato  , nel  primo  Libro  delle  guerre^» 
Citali. 

%jforfe  vintic  inque  anni  dopò , un'altra  uolta  la  guerra  fidale  fiotto  il  Con- 
flatodi  Tullio  ( ìcerone , ór  dittano  Antonio , che  fù  l'anno  milieu 

nouecento  ottantadue  : la  congiura  di  Cali  lina,  cofa  famofi (filma  cofi  perche 
per  fe  fleffa  fù  di  grandtffimo  pericolo  alla  ficpnbhca , come  perche  e J]  cado 
Slata  con  molta prudenga  terminata  da  Cicerone,  fù  anco  da  lui  in  più  d’un 
luogo  dell' opere  fue  molto  ingrandita,  e celebrata,  non  tanto  per  l’ifteffoCa- 
tihnayjhc,  ór  per  la  nobiltà , ór  per  lo  fignito,  c’haueua  , molto  riguardato- 
le, quanto  per  gli  altri  nobili  ,chaueuano  congiurato  fico  à ruina  di  quella-, 
Hrpubltca,  e de’  Senatori , battendo  determinato  ( olire  il  dar  la  morte  à Con- 
fili ) che  in  un  prefiffo  giorno  in  dodeci  luoghi  della  Città  di  fioma  s’accenàtf- 
firo  fuochi  per  diSìruggerla  yór  rumarla,  ó>‘  effi  con  vncffcrcito,  chefatto 
hatienana  'ni  Firfih , in  A » cggo , ór  in  altre  Citta  della  T ofiana , chetano  per 
far  impeto  in  R orna  ; ma  Cicerone  battuto  di  ciò  notitia,  ór  fatto  prenderci 
ormilo  Lcntulo , ór  Sbarco  [et ego  amendue  alllma  Tretori  della  Città ,0?* 
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fattoli  morire , vi  prouedette  con  tanta  prudenza , ór giuditio , chene  fu  da 
tutto  il  Topolo  grandemente  lodalo  *~ór  da  Catone  le  fù  dato  titolo  di  ' Padre 
della  Tatria,  di  che  egli  fi  vantò  poi  tanta  ne  gli  Scruti  fuoi  ; il  fine  della  con- 
giura , ftt  che  morti  q netti  due  nobili  Cittadini  in  {{orna . ór  ufcito  -JAiarco 
Antonio  l’altro  Confolo  con  un  giuìlo  effenito  cantra  Caldina  di  numero  ben 
ventimila  fra  caualli  ór  fanti , filmando  per  quanto  potette  il  combattere  , 
non  fi  giudicando  pandi  for^a  à Marc  Antonio  , non  lunghi  finalmente  da 
TiHoia  fu  rotto , ór  vinto  Catilina , ilquale  con  vn  gran  numero  de  feguaci 
fuoi  ualorofamente  combattendo  finì  gli  anni  fuoi , non  baiando  pur  voluto 
penfare  al  faluarfi  , poiché  banca  intefo  Ì e fitto  de’  fuoi  collegati  m Roma-,, 
Ór  effoeffere  flato  aecbiarato  con  glialtri  congiurati , nimico , ór  ribello  del- 
la ‘Patria . 

Dalle  difeordie  di  tafano , ór  di  Siila  forfiro  poco  dopò  l’ altre  tra  C efare. 
Ór  Tompeo  , per  l’ambitione , ór  fnperbia , che  non  meno  nell'uno  ,tbe  nell'al- 
tro regnauano,  ór  ancorché  Ce fare  bauc/Je  dato  per  moglie  Giulia  fina  figliuo- 
la à Tompeo  , ór  che  fi  f offe  adoperato  ) che  tra  lui  , ór  Grafo , ch'erario  t più 
potenti , ór  Rimati  Cittadini  di  Roma , foffe  concordia  , ór  pace , ór  ebes 
ognun  di  loro  tcnefie  gran  conto  di  ( "efare , egli  nondimeno , che  affi  tana  alla 
eJfóonarchia  del  mondo , ne  fi  contentaua  di  quanto  s erano  per  Indietro  con- 
tentati gli  antecefiori  fuoi , non  poteua  Jopportare  di uederfi  alcuno  , non  che 
fuperiore , ma  uguale  : Tompeo  dopò  la  morte  di  Giulia  fetta  moglie , cominciò 
hauer  foretto  della  potenza  di  Cefne,  à cui  difpiaceua  la  grand e7^ga  di  Tom - 
pco  ; Tompeo  non  volata  patire  , che  alcuno  gli  foffe  vguale,&  C efare  non 
uoleua  alcuno  fuperiore , ór  con  quifh  loro  modi  uennero  à tale , che  polla  da 
parte  la  modcfiia  dulie , ór  Romana,  dopò  molte  battaglie , ór  in  Italia,  & 
fuori , e fatti  d'arme  fanguinofiffirni , che  ui  corfero,  Cejarc  diff  rergattgh  or- 
dini del  Senato  , che  gli  haucua  prohihito  il  paffar  con  l'efferato  il  Rubicone , 
boggi  detto  Tifatcllo  fi  urne  per  ciò  notisfimo,  tra  Armino,  ór  Raucnnajtc- 
nendo  di  Francia  ,douc  era  flato  poco  meno  di  diecianni , ór  bauea  fotopolla 
quella  Trouincia , che  co  fianco  allbora  fi  chiamaua,  al  'Popolo  Romano,  occu- 
pa tafi  la  Marca , tolta  l'Vmbria  à T erentio,  ór  à Ubane  la  T ofeana , che  riba- 
ltata ilgouerno , fi  n'andò  con  tanto  impeto  alla  nulla  di  Roma , che  Tompeo, 
difenfore della  Republtca,  non  bebbe tempo  da  poter  mettere  inficmc  effeni- 
to per  opporle  fi , ór  per  minor  male  fi  lì  ufi  <T  - talia > ór  egli  entrato  in\  Ro- 
ma , ór  tolto  prima  quanti  danari  erano  nell  Erario , fi  mi  fi  à feguitarTom- 
pco , ór  giuntolo  finalmente  in  Farfuglia , ór  un  olì  i»atisfi  marciente  combat- 
tuto fi,  lo  ruppe , ór  ninfe,  e fuggitofene  in  Egitto , fù  da'  mirufiridclRèTbo - 
lomeo  giouanetto  allbora , congrandisfìmafieleraggine  occifo,  ór  mandata  la 
teda  à ó.  efare , uogliono,  ch'egli  non  contener  do  fi  dalle  lagrime , ór  fen^a  us- 
derla  » amarisfimamente  della  fetta  morte  fi  dolcffe,c  debellato  anco  poi  Cjnco, 
Ór  Sedo  Tomepo  amendue  figliuoli  di  Tompeo  in  Hijpagua  , ór  occupato  l'E- 
gitto, ór  morto  T bolomeo , con  quafi  tutti  i Capitani , c baucuano  feguitatola 
parte  di  Pompeo,  tornato  trionfante  in  rJRpma,noneffendo  più  alcuno,  ihepa- 
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lefemcntc  ardire  dì  opporli  fi  ,fì  fece  Dittatore  perpetue  , & fjouernatore  dì 
tutta  la  Republica , dour  finalmente  battendo  contea  dt  Ini  congiurato  'Bruto  , 
& Ciufio  infieme  con  altri  fettunta  Cittadini  de  più  ili  11  fin , forfè  piu, come 
da  alcuni  ft  è detto , perche  egli  tentaua,cbe  fc  le  defie  il  nome  di  I{è,  perche  di - 
cena  utrarfi  da'  libri  Sibillini,  che  1 Tatti,  contea  (inali  egli  era  per  fare  allho- 
ra  hmprefa , non  potcuano  efferuintì  fenon  da  chi  foffe  R è , che  per  altro,  fu 
atti  XT.  dt  Maigo,corne  che  da  alcuni  fia  detto  d' Aprile, dell' anno  della  Edifi- 
catione  della  Città  noRra  M Ml.T remilanoueienlo  venticinque  dalla  crcat io- 
ne del  Mondo  fecondo  Girolamo  'Bardi , in  poc bufimi  anni  d /fi  ord ante  da  G10- 
uan Lucido , cDCCX.di7{pma,&  X HI.  innanzi l\A linimento dtT^pfh 0 
Signore , mentre  egli  era  m Senato  nella  fuprema  fua  macRà , con  uentitre  fe- 
rite fatto  inferamente  morire , non  battendo  ben  forniti  quattro  anni  del  fua 
'fmpcrto , nell'ex  imo  cmquanufimo fello  dell'età  fua , come  che  non  più  di  cin- 
que me  fi, fecondo  ZielleioTaterculo,fi  haueffe  goduto  in  pace  l'amwif trattone 
di  quella  Republica . 

Correffe  Giulio  Cefare , & emendò  in  quel  poco  tempo  del  fuo  Imperio  da  fe 
Rcffo  per  la  felicità  dell' ingegno, e per  la  dottrina,  ch'era  in  lui, l'anno, con  for- 
mandolo col  corfo  del  Sole , & della  Luna,  e lo  rtduffe  nella  forma  in  cut  è du- 
ratoinfmo  à giorni  no  fi  ri , cfj  endo  flato  (come  da  alcuni  Scrittori  fi  èdetto  ) 
per  Ì adietro  molto  di ford  inalo  , & mcompoRo } fiat  ni  C Equiiiotio  alti  XXX. 
dt  Margo,  e fatto  riuedere  il  numero  de’  Cittadini  di  Roma,ritrouò  che  non  vi 
erano  più  di  centocinquanta  mila  pei  fone , perciò  che  fi  tenne  ,cbe  nelle  guer- 
re Ciudi  ne  fofj'ero  morti  dugentotrentadue  mila , cofa  da  far  Rapire  tutti  gli 
huontini , & da  incrudelir  fi  in  ogni  tempo  cantra  gli  autori  delle  difeordie , & 
guerre  Ciudi . L’ Anno  feguente  fotta  ilConfolatodi  Aulo  Hircio,&  di  Gaio 
Vibio  Tanfi , ejfendofi  da  Antonia,  ch'era  Rato  Confilo  con  Giulio  Cefa- 

rc  Canno  mtiangj , & dopò  la  morte  di  lui  acerrimo perfecutore  dt  coloro , che 
thaueuano  nccifo , affediato  nella  Citta  di  Modoua  Decio  Brutto , detto  da  al- 
cuni Decimo,  uno  delti  LXX.  congiurati  conira  Cefare,  dotte  egli  con  buon  nu- 
mero di  faldati  era  intrato,  temendo  di  M.  Antonio, e di  Ottauiano, che  come  fi- 
gliuolo adottato  da  Giulio  Cefare  nel  fuo  tefì  amento , faceua  profesfìone  di  uc- 
ler  ucndicare  la  morte  del  Taire,  ancorché  per  allhora  non  s’int  end  effe  con  M. 
Antonio , ilquale  dechiarato  à pcrfuafionediCicerone  nimico  della  Tatria 
s'era  meffo  intorno  à Modona per  occuparla , &■  perche  queRa  impreffa  di  M. 
». /Intorno  era  centra  la  uogtia  del  Senato , ui  furono  deRinati  à f nuore  di  Decio 
Brutto , amtnduc  1 Confili , & Ottauiano  con  vngiuRo  effercito , ione  più  ài 
■j ma  volta  combat tntoft  ( ancorché  diuerfamcntc  fi  fermano  lefattioni  ,ch<L^> 
fitte  vi  furono  ) concorrono  nondimeno  tutti , che  la  vitttoria  fù  dalla  banda 
de'  Confili , ma  con  la  morte  d Hirch , & con  tante  ferite  d:  Ranfa , ch’indi  à 
non  molti  giorni  fe  ne  morì  in  Bologna  : Brutto,  & Modona  furono  liberati 
dalT.'ficdio,  (fi  dMarco  Antonio  con  parte  delle  fie  genti  fe  ne  fuggi  ver  fi 
r Alpi,  & Ottauiano  Cefare , che  coft  vuole  efj'er  chiamato,  tornatofene  « Ro- 
sta co»  l’cffcrcito,otteunc  quafi  per  forgail  Conforto  fiori  offendo  ancor  di  età 
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(fecondo  le  leggi)  di  poterlo  confeguire , e nella fpcditione pur  bora  detta  della  enfimi  della 
guerra  centra  Modona  fù  grandemente  aiutato  , & f attento  da  Cicerone , che  Città . 
era  nimico  di  M. sintomo , & baueua  prefi  la  fua  prottttione  in  Senato,  ben-  zoo  i. 
che  nella  pentirne  del  Confolato  non  le  foffe  propino , & Deao  Bruto  v fitto  di  Decio  Bruto 
Modona  con  le  fuc  genti , abandonato  da  loro  uenne  nelle  mani  de ' turnici , & d*a '^Anto- 
dato  in  potere  di  M. sintomo  le  fu  tagliata  la  tefìa . uio . 

Ottomano  ottenuto  il  Confolato , & operato,  che  Bruto,  & Caffo,  che  fi  ri - Ottauiano 

trouanano  in  Sona,  & in  Macedonia  con  due  efj i rciti  di  ben  centomila  combat  Celare , Mar 
tenti,  e per  mare,  eperterra  molto  potenti,  foffero  condannati  alla  morte,  tor-  co  Antonio, 
natofe  in  Lombardia,  & riconciliatofi  con  M.Mntonio , e con  Lepido , & aboc-  e Lcf5^0°  c-^ 
catofi  tutti  tre  non  lunghi  da  Modona  in  vna  1 filetta , che  fa  il  fiume  Labino  , ”n Ifoletta 
e diuififi  tra  loro  le  Trouhicie,  fecero  l'anno  feguentein  tre  giorni,  che  furono  poco  lotano 
à parlamento  inficme , quello  accordo , & conuentioni,cbe  fono  da  Appiano  da  Modona. 
AleffandrinopoSle  ,& quella  inhumana , e damata  Trofcrittione , dando,&  lOfcj. 
fcambiando  gli  amici,  & li  parenti  per  gli  nimici , & auerfarij , per  sfogar  Profcrettio- 
r ira  contra  di  loro  ; percioche  M.  ^Antonio  concedette  rn  fratello  di Juo  Tadre , ^ ^ J ^ ■ 

Lepido,  Lucio Baolo  fuo  fratello,  & Ottauiano M.Tullio  Cicerone,  alquale  bar  Scrjtton  dà- 
ueua  dato  titolo  di  Tadre , & dal  quale  era  Siate  trattato,  & bonorato  cornea  nata  • 
figliuolo  : Brofcriflero  ( come  da  T lutano  ,eda  Appiano  fi  narra ) oltra  que- 
Sii , & condannarono  à morte  altri  trecento  Cittadini  de'  principali  di  'Roma  , 
benché  nè  da  Liuto , né  da  Lucio  F lóro  s'affegni  il  numero  de’  Senatori , & del- 
l'ordine di è foualieri  prefìo  à due  mila  fiomani, tanto  potette  ( come  da  Tietro 
uJM effiaScrittor  moderno  nelle  L'ite  de  gl' Imper adori  fi  narra ) l'anibttione  > 
e*r  l’odio  in  queSli  tre  Cittadini  ; fiStcflo  anno  fitto  il  (fonfilato  di  M.  Emilio 
Lepido,  & di  L.  Manutio  Fianco , M. . Antonio , & Ottauiano  offendo  iti  con 
potentffimi  efferciti  in  -A fi a,  per  fare  ogni  lor  foraci  di  deprimere  la  potenza 
di  "Bruto , e di  Caffo , cb  'erano  con  un  maggiore  eff treno  in  quelle  parti,  giun- 
ti verfo  la  fine  della  Siate  ne'  campi  Eihppici , & incontratoli  amendue  gli  ef- 
ferati in  quelle  campagne,  e combattutoli  ualorofamente  due  volte nelLx  pri- 
ma con  pari  audacia,  e fortuna, nella  feconda  rotto  il  corno  deSlro  di  foffio,& 

"Vincitore  nell’altro  Bruto , fosfito  non  fapendo  come  il  fitto  d'arme  dalla  ban- 
da di  Bruto  ito  foffe , & credendoli  effer  rotto  il  C omo  di  Bruto , carne  il  fua, 

•vuole  pernonandar  vino  inmande'  nemici,  cbeTìndaro  fuo  Scudiero  gli  def-  Rotta  di  Bre 
fe  la  morte , & nell' altro  Brutto , reggendoli  poi  anch’egli  rotto , comando  à to,&  di  Cai- 
Stratone  fuo  grande  amico, che  l'uciidrfi'e , come  fece , conche  bebbe  fine  la  fionc’eampi 
perfecntione  loro,  & renne  in  colmo  la  grandeggia  de'  tre  congiurati  alla  fubli - ^ faP&Cmor  * 
mità  dell'Imperio  di  fioma  : queSta  battaglia  ne  campi  Fihppici , fù  , & per  te \fIOm 
la grande7£a  de'  fopitani,  O per  lo  numero  qtiafi  innumerabile  delle  genti , 
che  co  fi  nell’ una , tome  nell’altra  banda  ri  furono,  molto  fingolare , & iUu- 
Slre,  & per  notabili sftmafrà  tutti  i fatti  <f  arme , ebe  infimo  allbora  barufferò 
fatto  i Romani,  celebrata . 

T erminata,  l anno  feguente  duemila  quattro , qtteSla  guerra , & ridottela  2 Q0 
alla  obedietrgtt  de  Vincitori  quelle  Legioni,  che  à "Bruto  > à Casfio  feruito 
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baueuano  , eccetto  alcune  , che  per  diuerfe  parti  fuggendo , erano  andate  à 
trouare SefloTompeo  in  Sicilia , ilquale  nelle cofe  di  mare  era  diuenuto  molto 
potente  ,&  teneua  quafi  opprefja  dalla  fame  I\oma , non  potendo  bauer  gra- 
ni da  quelle  parti . Ot  tatuano , C?  Marc'  Antonio  conuennero , che  iJWarco 
^Antonio  rcHaJfe  nella  Proumcia  della  Cfrecia , & dell'Afta , Lepido  paffaffe 
in  Africa,  & Ot  tatuano  col  gouerno  di  Spagna , di  Francia,  di  parte  d’Alema- 
gna,  d'Italia , & della  Scbiauonia  andafie  a l{oma  ; ma  Lucio  Antonio  fratel- 
lo di  M.  tsfntonio , ebe  craallhora  con  Tubilo  Scrutilo  fon  falò,  co  fi  perche  non 
agradiua  la,  tirannide  >àctti  fi  uedeuanoque  tre  cittadini  uolti , 1 batte  na- 

no l'Imperio , & l'armi  in  mano  > ancorché  ut  fojfe  il  fratello , come  amo  per- 
che fojj'e  incitato  da  Fuluia  fuacognata , moglie  di  t-slf.  Antonio,  tornine. ò 
adopporfi  à Lepido,  & à Ottauiano , cercando  di  dsif are  il  Tr.unuirato , epre- 
fe  occafione  della  duufione  de'  campi  delle  città  , & luoghi , & pofjesfiont,cbc 
daOttauiano  fi  deflrtbuiuanoà  foldati,  che  C baueuano  in  quella  guerra  fer- 
uito ; le  Città  furono  diciotto  in  Italia,  fenga  gli  altri  beni , non  li  parendo  con- 
ueneuole , che  fi  faccjfe  fenga  la  prefenga  di  Antonio  fio  marito:  Et 
ferme  appiano , che  ciò  fu  riti  oliato  da  Fuluia , pcrfitafada  Maniogran  con- 
fidente diM.  Antonio , perche  fi  fufeitaffe  nnoua  guerra  m Italia  , affineche 
con  quella  occafione tM.  Antonio  bauefeà  tornare  à lei  , come  quella,  chc^u 
era  di  già  d mentita  gelofa  del  manto , bauendo  ìntefo  laconucrfatioue,  e-r  do - 
mefite  liegga  grande,  ch'egli  teneua  con  (Cleopatra  m Egitto  forale  difcordic-a 
tra  qiicflr  due , crebbero  tanto  > che  fi  Henne  all' arme , & Lucio  .Antonio  ba- 
ttendo meffo  infieme  un giuflo  efferato , fi  parti  di  Roma,  & andò  à Treue- 
Flc\per  prepararfi  all'imprefa,  & con  intentionc di  opporfi  primieramente  à 
Saluideno , che  fe  ne  ueniua  di  Lombardia  per  unir  fi  con  Ottauiano, ma  non  fe- 
ce nulla,  perche  fu  impedito  da  Agrippa  arìhcis fimo  di  Ottauiano , che  con  un 
groffo  efìcrcito  gli  fe  oppofe  ; noi  lafaaremo  alcune  cofe  , che  da  Appiano 
Aleffandrino  fi  mettono  con  tanta  confufione , che  non  ne  asfìciirano  intiera- 
mente del  modo,  che  elle  f off  ero  trattate , non  uiefplicando  i luoghi  doue  gli 
effcrciti , eh' erano  in  diuerfe  parti  d'Italia , fofiero  condotti  da  loro  f apuani , 
nèbaflcrà  fot  di  dire , che  L,  Antonio , non  li  parendo  di  poterfì  condurre  à 
fi  onte  coti  Ottauiano , nm  effendofi  potuto  unire  con  A fi, no  Toihone , & con 
V lattàio  amendue  Tretori  di  A ntonio , c baueuano  anch'esfi  eff : retti  in 

campagna , ma  doue,  & in  qual  parte  f off  ero , non  è nè  dall' A U jf andrèna , 
nè  da  altro  Autore , cb'10  fippia  dechiarato , fi  condufle  fatuo , temendo  d'm- 
fidieà  Terugia  ,feguitato  da  Saluideno  ,&  da  A grippa,  doue  anco  poi  0 dopò 
partitofi  ( come  hanno  detto  alami)  da  Tforfcia,ui  fpragtunfe  con  un’altro  ef- 
fercitoOttauiauo. 

Et  perche  la  Città  ( come  dal  preallegato  Autore  fi  narra)  e aetiandio  in 
q ne'  tempi , & per  lo  fito , & perloualore  de  Cittadini  amia,  & fedeli  alla 
fiepubhca  di  T{nma,  & perii  joldati,che  it' erano  alla  guardia, forte  cgagliar 
da , Ottauiano  con  questi  tre  ef] eretti  le  fi  mife  atttorno  ,c  di  maniera  con  fof- 
fi , & beccati  di  legno , & con  un  lungo  ,&  alto  muro  con  tanta  dii  ’genga  la 
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cin f e , che  non  vi  fi  poteua , nè  con  net maglie , nè  con  neffuna  altra  cofa  pene- 
trare , pere  he  egli  banca  giudicato  in  quella  fola  imprefa  confi  fiere  tutta  la 
forga  di  quella  guerra»  & perch’egli  dubitò,  che  V cntidio  non  compariceli 
al  foccorfo , fece  con  grandiffma  diligenza  da  molti  luoghi  vicini  mettere  in- 
ferno un'altro  effercito , & lo  mandò  alla  uolta  fna  per  utetarli  il paffo  ; Lucio 
uedendofi  polio  in  necejjità  dell' afiedio , mandò fegretamente ad  Aftnio , ór 
à Vmtidio  jòllccitandoli , che  con  quanta  più  prefiegga  potcjfero , fe  ne  ve- 
nijfero  à [occorrerlo , & à Tiffinio  uno  de'  fuoi  Capitani  fenffe  , che  con-, 
quattro  mila  caualti  andaffe [correndo  , & predando  tutte  le  terre , e luoghi , 
eh’ erano  alla  dcuotione  di  Ottautano  , per  diuertirlo  dall'ajfedio  di  Terugia , ór 
egli  con  propofito  (quando  la  neceffitdnè  lo  haucjfe  cojlretto ) di  (lami  quella 
inuernata , atte[e  à [ortificarfi  dentro  alle  mura  , facendo  fosfi  , ór  bali  ioni» 
doueil  bifogno  loruhicdeua;  ma  Ottauiano  con  incredibile  celerità  cinfc  Te- 
rugia con  fosfi , ór  con  Sleccati , ór  prefeun  [patio  di  cinquantafei  fiadij,  che 
fono  fettemiglia,  per  la  montata  dalla  Città  diflendendoft , per  infitto  alTe- 
uere  ; ma  F ulula  moglie  di  tJW.  Antonio  ejfendo  molto  de fi  derofi  della  [ala- 
te di  Lucio , affrettaua  tuttauia  Vintidio , finto,  ór  Atheo  , che  uenìjfcro  in 
aiuto  [uo , & me ffo fi  infume  un’ effercito , fi  mandò  [otto  ilgauerno  di  T Lin- 
eo alla  uolta  di  Perugia  , ma  incontrai tofi  in  Ottauiano , eh’ andana  à T{oma  , 
perfe  Planco  una  Legione  intiera , ^4 fimo , & Ventidio  procedcuano  fredda- 
mente à fauor  di  Lucio , perche  non  erano  ancora  fatti  certi  della  mente  di  M. 
Antonio , ma  (pinti  poi  da  Manio , e da  Fuluia , laqual  pur'allhora  banca  fa- 
mi to  Ottauiano  haucr  ripudiato  Claudia  [ua  figliuola , che  non  molto  innanzi 
fe  Chaucua  tolta  per  moglie , deliberarono  di  affrettare  il  camino  di  [occorrere 
Lucio  Antonio , fiche  mtejofi  da  Ottauiano , ch'era  già  tornato  da  ffoma , fi 
parti  da  "Perugia  con  grippa  per  incontrarli , ór  combatterli  ; ma  esfi  non -, 
ufando  nè  uirtù  , nè  ardire  in  prender  la  battaglia , co'  minici , nè  prudenza-, 
in  ritirar  fi  in  dietro  con  quella  prefiegga  , che  fi  conneniua , t uno  fe  ne  fuggì 
ad  -A  rim  ino,  ór  l'altro  à I\aucnna , ór  Tlanco , (co fi  è defentto  quello  fatto, 
che  non  fi  comprende  [cui  fu  combattuto , ò nò  ) à Tolentio  ; Ottauiano  la- 
fc  iato  all  incontro  di  ciajcun  di  loro  quella  parte  di  foldati , che  gli  parue  op- 
portuna per  intracludere  loro  il  paffo,  & perche  non  fi  poteffero  di  nuouo  uni- 
re infume , fe  ne  ritornò  à Terugia , ór  rinforzò  con  piu  firetegga  l'affcdio  » 
Ó)  fece  fare  con  la  fua  [olita  celerità , f opra  fi  muro , che  fattoui  haueua , mi-, 
lecinqueccnto  T orri  di  legname , ciafcuna  delle  qualli  ,fù  feffanta  piedi  alta -,  » 
con  lequali  cofe  teneua  di  maniera  rifi  retta  Perugia , che  non  ui  poteua  entra- 
re cofa  alcuna , laonde,  perche  la  moltitudine  de  foldati  era  grande , uolendo 
gli  Scrittori , che  Lucio  ut  entraffe  con  fei  legioni , che  fono  trentamila  fanti  à 
cinquemila  per  legione,  come  che  alle  mite  ne  foffero  di  cinquemila  dugento 
luna,  con  mile  ottocento  canali,  oltra  il  numero  de'  Cittadini , ór  quelli  che  ui 
erano  per  l'innangi  alla  guardia,  ór  ancorché  Lucio  uibauefie  fatto\condune 
gran  copia  di  ucttouaghe , quando  egli  ui  entrò , & cheladttàper  fefieffa 
[offe  abondante  ,fù  nondimeno  affittita  da  cotanta  fame  , che  fi  diffe  pofcìain 
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AnmdcU  a Trouerbio  LA  FAME  V E C 1 'bfA , & fi  nduffe  talmente  la  Cit- 
Città . tà  , che  fu  corretto  Lucio  Antonio  di  metter  tutte  le  cofe  del  vitto  in  un  luogo 
2004.  foloy  & di  comandare  (uedendo  la.  fcarfttà  delle  uettouaghe)  che  à feruinon 
Editto  di  Lu  fi  deffe  più  cofa  alcuna  da  uiitere  ; ma  che  foffero  ben  con  diligenza  guardati  » 
che  iiinì'i'0  affinl^e  nefiun0  potefie  fuggire , & dar  conto  a nimici  dell’ a$l rema  neceffità, 
PerugiV  non  in  cul  era  con^otta  ^ per  lagnai  cofa  attenne , che  una  moltitudine  gran- 

fi defle  da  di  feria , non  battendo  di  che  foHcntarft , cafearono  morti  per  le  fi  rade , e 
mangiai  e.  molti  furono , che  per  cibar fi  di  qualche  cofa  pafceuano  l' herbe  à gtufa  di  be- 
flie  , & uolfc  Lucio  che  tutti  quelli  morti  foffero  in  un  grandiffimo  foffo  fepol- 
ti,&  che  non  fi  brugiafiero  ( come  era  dì  que'  tempi  cosi  urne ) affinché  i nimi- 
ci da  quello  incendio  non  tieni  fiero  in  confiderationedtquel  fatto  > onero  perche 
il  fetore  de  putrefatti  corpi  non  foffe  cagione  di  qualche  infirmi  tà  frà  foldati, 
i quali  ancorché  grandemente  patiffero , non  però  rettauano  alle  noi  te  di  dar 
fuori  della  Città  con  non  picciolo  danno  de"  nimici  ,&di  combattere  infino  al- 
ti J leccati , & fecero  più  uolte  prona  ( come  nel  preallcgato  Autore  più , che 
ne  gli  altri y più  dislcfamente  fi  narra  ) di  rompere  il  muroy  doue  erano  le.  tan - 
teTorri  di  legno  y&  gli  Heccati , ma  fempre  dopò  una  lunga  , &pericolofas 
battaglia , nè  furono  ributtati  ancorché  vi  foffero  iti  con  tutti  gli  frumenti 
da  combattere,  da  faliruiy  con  tAricti  grandi  per  buttare  à terra  quel  muro 
fatto  da  loro,&  con  tut  e le  prouifioni  neceffane  atte  à quello  ufo  y che  da  noi 
ft  lafciano , & ui  furono  fatte  afpre , e crudeli  battaglie  , con  tanto  ardore , & 
cftination  de'  foldati  t ancorché  uedeffero  foprafìare  loro  la  morte , che  Lucio 
era  forcato  per  compaffione  diuederlicosì  oflinatamente  morire , di  fornirci 
nel  maggior  femore  del  combattere , à raccolta ,c Ir  non  ha  f landò  di  andarci 
egli  ad  vno  ad  vno  eff orlandoli  à ritirar  fi  dalla  battaglia  , & daW olimaia  uo- 
gliaychaucuano  di  faine  y <&  gittar  per  terra  quel  muro  per  poter  faltar  poi 
dentro  à ripari  dd  nimici  ; ma  Ottauiano  auedutoft  del  femore  de  gli  auerfa- 
rijy&del  pericolo  de’  fuoi  , prouedette  di  maniera  , che  tolfe  ogni  fperangA 
À Luciani  di  poter  prender  più  il  muro  y bauendoegli  ordinato , chel’iFlefio 
muro  foffe  l'allogiamcnto  de'  fotdati , & ve  ne  ftejfcro  fopra,cofì  di  giorno » 
come  di  notte  in  gran  numero',  laonde  Lucio  Antonio  conofcendo  il  pericolo , 
di  tanti  fuoi  Cittadini , &-  foldati,  che  grandemente  perla  fame  patinano, 
& (bemolli etiandio  de’ principali  fc  ne  fuggiuanonafcofamentc  fuor; della-, 
Città, e che  da  Ottauiano  fenga  far  loro  villania, né  oltraggio  alcuno, erano  be- 
nignamente raccolti  ypioffoà  pietà  di  loro , uoltò  l'animo  alla  riconciliatione 
con  Ottauiano , dubitando  anco , che  fe  fi  foffe  indugiato  molto  à prouedere  à 
cafi  fuoi , di  non  effer  tradito,  & dato  in  mano  al  umico  , à cui  fi  ucdcua  con 
Parole'diLu  le  genti  effer  uolta  ctiandto  tuttala  felicità  della  fortuna  perci  i adunato 
ciò  A ntonio  tutto  f efferato  in  un  luogo , diffe  loro  in  quello  fenfo , che  il  defideno , & pri- 
à fuoi  tolda-  mo  lt istituto  fuo , dopò  ch'egli  fù  creato  (Sonfolo , non  era  Flato  altro  , che  di 
tiin  eiugia.  r(,j}ltujrc  /a  cp una  nella  fua  antica  libertà  popolare,  cip  di  liberarla  dalla  ti- 
rannide de’  tre  Cittadini , che  l'baueuano  occupata , ancorché  ui  foffe  fuo  fra- 
tello -,  ma  che  per  lamorte  di  Bruto , e di  (Saffo  gli  era  nutricata  l’occafionc-j  , 

* C/"  qaafi 


Parte  Prima, Libro  Secondo.  7 7 

& quafi  tutta  la  freranga  di  poterlo  confeguire,  vedendo  maffimamente  eJffC.  csfnni  dell t 
lepido  frogliato  dell’autorità,  tir  Mano  * Antonio  fuo  fratello  tanto  lontano  di  Città . 

J Calia , che  fi  poteuaquafi  affermare  effere  ogni  cofa  m man  d'un  falò  , & 1004. 

che  egli  | mentì' era  flato  in  P^oma,  & dopò  Lane  a fatto  ogni  fua  for^a  per  tor 

via , & diffoluere  quefìacofi  abominanda  Monarchia  ,ma  come  effi  vede  nano % . -7 

più  gl'inganni , & l’ambitionediOttauiano , potuto  haucuano , che  labone- 

51  à , tir  la  giu  flit  ia  loro , & che chandonati  da  tutti gU  amici , erano  uniti ^ 

non  da  Ottomano , ma  dalla  fame , tir  care  fi  io  di  tutte  le  tofe , ma  che  per  ciò 

egli  non  era  per  mancare  in  fine  che  vi  f offe  fririto  nè  à fe  flejfo  ,nèà  loro , nè 

alla  Patria , (jr  prima  morire,  che  far  cofa  indegna  alla  fua  dignità,  tir  alla 

gloria , che  confeffaua  hauere  hauuto  da  quello  effercito , tir  perche  ueffuno  le 

'poteffe dar  carico,  che  perdurerà,  & colpa  fua,  non  fi  vemffe  alla' pace 

voleua  mandare huomini  fuoi , perche  fignificaffero l'mtention  fua à colui» 

nelle  cui  mani  era  tutta  la  poteflà,  & arbitrio  del  fiomano  fmperio , tir  che 

fot  cua  comandare,  tir  porrete  Leggi,  non  che  àgli  huomini ,'fna  alla  fortuna: 

& f°Sg'onfe  > c^e  binerebbe  fatto  domandare  per  gratin , che  volefie  per - 

donare  à loro , & che  faccffe pace  con  effi,  eh' erano  fuoi  Cit ladini, & erano  fior 
ti  fuoi  foldati,&  che  tutta  l'ira  fua  contr a di  lui  la  r ìuolgeffe , dandogli  quel- 
lageneration  d t morte  , che  più  à lui  foffe  piaciuto , & fubito  fornito  il  parla- 
re mandò  ad  Ottauiano  tré  de'  fuoi  più  principali  dell' effercito , i quali  ghm -,  Oratori  mio 
ti  m campo  al  co  fretto  d i Ottauiano , non  dtffero  folamente  quanto  era  flato  lo-  d at  i i da  L A a 
roda  Lucio  A ntonio  tmpofìojintorno  al  perdonare, con  la  f uà  morte,  à tutti gli  ionio  adOr- 
. altri , che  feco  erano , ma  rammemorandoli  l'uno , &•  l’altro  effercito , effere  tauiifl0  w ca 
di  vn  mede  fimo  fangue , d'itna  medefima  Tatria,\&  tutti  effere  flati  fitto', il  * 

mede  fimo  Capitano , lo  fupplicarono  ad  effer  placabile , & à contentarli  del- 
ia reconciliatione  non  folamente  coni  efferato , maancocon  Lue  io  Antonio  , 
che  quanto  fatto  banani , tutto  baueua  fatto  per  feruitio  della  fiepubltca-, , 
tir  non  per  oppugnare  alla  grandetti  di  lui,  fenga  farfi  alcuna  memoria i» 
de’  'Perugini . “Lanfrofla  di  Ottauiano  fù  fecondo  d coflume  fuo , tutta  pie- 
na d'artificio,  & di  fagocita  : ‘Dicendo  d' effer  contento  di  perdonar  libera-  Rifpofla  di 
mente  à tutti  quelli , che  foffero  flati  foldatidi  Lucio  ^Antonio , per  fare  à lui  Ottauiano  à 
_ quella  gratia,  ma  tutti  gli  altri  voleua,  che  al  volere’,  tir  diferition  di  lui  S'‘  Oratori 
fi',  rmiettcffero,  ma\datafi  quefla  rifrofia  in  publico , chiamò  in  difrarte Pur-  dub^a  * & 
mo  vno  de  gli  tsfmbafciadori , & gli  difje , effer  difpoflo  verfi  Lucio  ^Anto-  8* 

■rìo  , tir  tutti  gli  altri  amici  fuoi , da  i propri/  ninna  , tir  parenti  Juoi  in* 
fuorat  ma  perche  quefla  vltima  ecccttione  diede  molto  dapeufire  à Lucio 
«. Antonio , tir  à quelli , ebeveniuano  in  cffacomprefi , tir  perciò  nato  impic- 
cialo di  fiurbo  nella  Città,  diccndofi  vgualmenteda  tutti , che  la  pace,  ò fi 
faccffe  generale  , tir  che  comprendere  indifferentemente  etafeuno,  òche*) 
s’andafle  innanzi  con  la  guerra  in  fino  alla  morte  .-'Lucio  v Antonio  per  pronede- 
re  compitamente  al  tutto , determinò  d'andare  egli  pcrfinalmcnte  in  cam- 
po , parendogli , che  à lui  filo  fleffe  di  trattar  qneflo  accoi  do , tir  cefi  dot  - 
tofe  nufcì  (-m  podn  eletti da  hu  dalla  Città  , non  battendo  feto  . r.è  Trom- 
betta 
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betta, nè  fafeie,  nè  figno  alcuno  di  Magistrato,  &■  effendoft  allontanato  dal- 
le mura  della  Città  , alcuni  corjero  ad  Ottomano , lignificandoli  la  uenuta  del 
Confalo-,  Ottomano marauigliatofi  di  questa  imf  enfiata , «fi  fibita  r e jòlut io- 
ne del  Confilo , fi  riandò  fubtto  alla  volta  fua  , «fi  non  ne  farà  grave  di  dire  m 
quello  luogo,  quanto  da  Appiano  fi  narra  intorno  a questo  fatto:  Due  egli 
che  l'uno  l’altro  era  fpettahile , preclaro , & tlluSìre , & ornato  del  mede- 

fimo  habito,«fi  ucSì mento  militare , Lucio  aukinatofi  ad  Ottaviano , lafciò  da  » * 
parte  la  compagnia  da  due  donzelli  in  fiora  , uolendo  con  questi  figni  eSterio  > » 
ri  dare  induci  dell' intima  parte  del  cuor  fio , & Ottauiano  imitandolo  fece  il  > » 
mede  fimo , & vedendo  che  Lucio  s'affrcttaua  per  accoSìarfi  allo  Steccato,  egli  > » 
prevenendolo  lo  pafsòprima , &effendofi  amendue  fermi  in  fui  foffo , <&■  fa-  , * 
lutatoli  l'un  l’altro , Lucio  fi  il  primo , che  con  una  elegante , & ben  compo-  * » 
Sta  Oratione  le  di  fie  ; Che  s'egh  foffe  foraSìiero , & non  Romano , fi  fareb-  > » 
be  reputato à grandisfima  uergogna  e fiere  Slato  vinto  da  lui  in  quella  guerra, 

& in  quella  maniera , & c' ballerebbe  Stimato  per  cofa  molto  più  uergogno- 
fa,  & ignommiofa  l'efierfi  così  facilmente  mefio  nelle  fue  forge , battendo  pò* 
tato  ageuolmente  fi  hi  far  e quella  uergogna  col  combattere  egregiamente , «fi- 
col  morire  più  toSlo  in  battaglia , che  col  fittoporfi  all'arbitrio  fio,  ma  per- 
che la  contentione,  (fi-  difiordia  era  con  un  Cittadino,  & collega  fio,  & per 
la  Tatria , non  li  pareva  uergogna  fi  egli  era  dalla  fua  imprefi  caduto,  & che 
non  fi  penfafie , perche  egli  parlauadt  quefio  tenore,  eh' a uolefie  rifiutarci 
di  patire  qualunque  pena  le  fifie  Slata  da  lui  ordinata , perche  non  farebbe^ 
andato  nelle  forge  fie , & d'un  così  grande,  & potente  eficratio , fenga  al- 
cuna ficuregga  ( come  egli  fatto  haueua  ) fi  non  hauefie  hauut 0 animo  di  far 
quanto  da  lui  le  f offe  ordinato , «fi  che  u’era  andato , non  per  filate  fua , ma 
per  impetrar  perdono  per  coloro , eh’ erano  Siati  a fauor  fio , nonper  offende- 
re la  dignità  del  Triunuirato , ma  per  fodisfarc , & compiacere  à lui , crcden- 
doft  dt  fodtsfare  anco  alla  Tatria , & che.  fi  come  tutta  la  colpa  era  la  fua , cofi 
tutta  la  punitionc  doueuafi  à lui,  & che  l ira  douea  sfogarfi-lutta  f òpra  il  cor- 
po di  lui , & non  d'altri , & che  non  c redefi ? , ch’egli  accufafc , & riprende  fie 
fe  Siefio  fitto  fperanga  d’addolcire  l’anmo  fio,  ma  che  lo  face wua  per  non 
partirfi  dalla  uerità , ch’egli  banca  prejala  guerra  contra  di  lui , non  per  oc- 
cupare il  principato , uincendo , ma  per  riformare  à miglior  Siato  la  fua  %e- 
publica , (penta , «fi  anuìkta  dalla  potenga  de  i tre  Cittadini , laqual  cofa  non 
fi  p0tca  ragioneuolmente  riprender  da  lui,  perche  quando  efii  congiurarono  in - 
fieme  contro  la  Repubtica.non  potefìe  fare  (tanto  è la  forga  del  uero)di  non  con 
fefiare apertamente,  queSto  voSlro  Imperio  efierc  iniquo, e degno  di  re pr en- 
fi one,  maefiernecefiario  perttmcerela  rondatone deltcmpo,c per  torni  dmart- 
gi  Bruto , & Caffo , emuli  alla  potenga , & tirannide  voflra  infiportabilc^ , 
con  li  quali  non  cerca  Sii  pur  mai  di  riconciliami  ,conofiendo , che  mentre  iffi 
fofiero  Siati  in  vita , farebbono  tut lauta  le  forge  uoSire  andate  mancando  per- 
che efii  erano  dif enfiti  della  libertà , ma  pojìtacbc  esfi  con  li  feguact  loro  furo- 
no fpenti,  & morti  ,fù  la  ìfcpubltca  quafi  intieramente  defilata , e de  sì  rutta  , _ 
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onde  io  non  potendo  eìo  tollerare  ( efiendo  già  pacati  cinque  ami  di  quefio  nuo  jtnni  della 
uo  goucrno)  haueuo  penfato  di  tentare  ogni  via  per  ridurre  la  Patria allcs  Città . . 
fue  antiche  leggi  ,& a'  cottami  de'  noflriantìcbi'Padri  ; ma  poichela  fortu  X004, 
na  ha  deliberato , che  quel , che  è compiine  di  tutto  il  Popolo , fia  particolare 
di  Ottauiano , &kà  condotto  luià  q netto  termine  > fi  coment aua  di  inchinar  le 
ftallc  , & di  dar  luogo  all’ empito,  & uiolenga  fua  ; q netta  efi ere  ttata  la  cagio- 
ne dell'  imprefa  contro  di  lui,  laquale  hauea  uoluto  fi  meramente  narrarli , ma 
che  nel  refio  fe  ne  rimetteua  all'arbitrio  fuo,&  che  di  lui  deliberale  à uoglta-> 
funaio  pregana  bene  caldamente , eh' à quelli , ch'erano  ttati  fccoi  quella  im- 
frejàjuoicjfc  perdonare , & non  e/fere  con  elfo  loro  duro , & implacabile, ma 
mifericordiof , & piaceuole , perche  esfi  non  haucuano  nolontariamente  com- 
piego errore  contro  di  lui , ne  prefe  l'armi  per  offenderlo , ma  per  cojlringerlo 
fecn  albi  Tace  , credendo  procurare  là  falute  ,nonfol  della  Tatria , ma  etiandio 
la  fua-,  & che  finalmente  s'egli  diceua , effer  ne' fidati  fuoi  difetto  alcuno,& 
che  perciò  merìtaffero  cattigo , in  lui  foto , come  fola,  & uera  cagione  di  quan- 
to era  feguito,  fi  rmolgeffe,inlui fatta]] e C ira ,&  losdegno fuo,& inluicon- 
uertifie  il  ferro , i cruciati  ,&  le  pene  ,c  che  con  quetta  fieranga  era  con  pron- 
tezza d’animo  al  fuo  cofiettouenuto  ; la  rifpotta  di  Ottauiano  fu  breiie , ma 
neramente  degna  di  quello  huomo  , laqual  noi  puntalmente  diremo  cornea 
è ferititi _> . 

Subito  che  io  inteft , ò Lucio  Antonio , la  uenuta  tua , io  ufcij  de'  proprij al-  Rifpofta  di 
logiamenti,  & fecemiti  incontra  con  pochi , acciò  che  tù  poter  fi  parlar  meco  Ottauiano  al 
liberamente  quello , che  per  la  mente  ti  andana,  & dapoiche  io  iicggo , che  con  '"ono°  ’ 
tanta  co/ifidanga , &■  liberalità  ti  fei  dato  alla  potefla  mia  confefiando  il  tuo  er- 
rore nel  modo , che  fanno  i delinquenti,  tù  non  mi  hai  lafciato  alcun  luogo  da 
poter  fi  riprendere , & certamente  di  tutte  le  ingiurie  , lequali  tù  mi  hai  fatto 
infino  al  prc finte,  neffuna  reputo  effer  maggior  di  quetta,perche  mi  hai  lega- 
to le  mani,  e tolto  ogni  forza , & uia  alla  uendetta,e  non  come  uinto,  ma  come 
uincitorc  mi  hai  impoflo  ucce*. fi  là  à riceuer  da  tc  la  rcconciliatione,  e pacificar 
mi  teco,non  come  iohauesfi  da  tc  riccuuto  ingiù  na,  ma  beneficio,  hauendo  fot- 
tome ffo  all’arbitrio  mio,&  gli  amici, e Tcff'ercilo  tuo,  nel  qual  modo  hai  fienta 
lira  in  me,  e toltomi  ogni  facilità  di  trattarui  come  turnici  ; Farò  dunque  uerfo 
di  te  quello, eh' è degno  di  Ottauiano, e per  gl' immortali  Iddi],  e per  la  confcicn 
ga  mia]nan  foporterò,  che  tù  r e fi  i ingannato  della  fperauza,  con  laquale  io  so, 
che  tùà  me  uenuto  fei.  Dopò  quefle  grate  parole  d’Ottauiano,& i complimenti , 
che  dall' una  banda,  e dall'altra  fi  fecero,  con  la  compofitione  dell'accordo,  Lu- 
cio ordinò  à fuoi  T nbuni,  e Capitani , che  con  tutto  C efferato  difarmato,  fe  ne 
ucniffero  fuori  nelcampo  di  Ottauiano , dinanzi  alquale  arriuati , lo  fiutarono 
come  lor  Capitano , <$■  egli  fecondo  il  cottume  fiomano  coronato  di  lauro , che 
è fegno di P ittoria  • facrificato  à gl'lddij , &posìofi à federencl  Tribunale , 
comandò  à fuoi  foldati , che  deponeffero  tarmi , ile  he  fubito  fato , li  Joldati 
dell' una  parte , & dell’ al  tra  congiungendefi , fi  abbracciarono , & ba filarono 
con  tanta  lentia , che  la  maggior  parte  ( come  dicono  ) non  potè  dalle  lagrime 
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contenerli  ; Et  in  queSla  guifa.fi:  n’vfcì  Lucio  Antonio  con  li  firn  dì  T effigia  » 
doucOttaimno  mandò  fubito  mona  guardia  : Da  Eutropio  fi  narra  alquanto 
dtuerfamente  quella  'Reconahatione , perciocbe  vuole  egli,  che  dopò  l'anda- 
ta de  Soldati  di  Lucio  m campo } Ottomano  non  la  mandafie  cosi  libera,  angi 
che  più  di  300.de'  principali  Cittadini , e CauaUieri  fojfero  dalui  come  vitti- 
me a Cj  tulio  Cefare  in  vno  editare , che  per  quello  effetto  vi  fece  fatti,  facrifi- 
cando,  morire  ; ma  i Terugini,  che  non  fi  vedeuano  comprefi  nell’accordo,  & 
s’era  fparfa  vna  voce , ór  da  alcuni  s'affermaua  , che  Ottomano  banca  già 
deliberato  di  dar  la  Città  m preda  à Soldati , tutti  dubbij  ddl'euento  loro , ór 
patirò  fi , dcliberarono( come  da  * Appiano  fi  narra  ) di  mandarli  Ambafciado* 
ri , 1 quali  giunti  ad  Ottauiano , con  quella  maggiore  burnita  pofsibtle  dima- 
vinai  fi  , gli  parlarono  di  qucSt a manierò:  Tare  che  non  fenga  cagione,  cle- 
tnemiftimo  Trencipc,  la  Città  di  Terugid,  lungo  tempo  dalla  guerra , ór  dot- 
ta fame  debilitata , & opprejfa,  non  eJJendoSÌ ata  nelle  comentioni  nomina- 
ta, angi  perii  r amori  fparfi  contro  di  lei,  tutta  ditbbiofa  dello  Slato  juo , fi 
fio  rifoluta  di  mandarci  à te,  che  bai  le  forge , c l'armi  in  mano  per  fupplicar - 
ti,  noumeno  perla  falutcde  firn  Cittadini , ebe  per  la  conferuatione  dieffa, 
ejfendoft  pubicamente  detto , che  in  te  ftacaduto  penfiero , non  fol  di  darla 
in  preda  à Soldati,  ma  dì  ridurla  ancain  cenere,  comes’  ella  fojfe  Slata  ca- 
gione della  morte  di  Cefare , delle  guerre  ciuili  voSlre,  editanti  altri  mali, 
che  ne  fono  auennuti , e quantunque  alla  maggior  parte  di,  noi  fia  parato , ór 
par  tuttauia , cheqtuflo  rumore  de  danni  nollrinon  poffa  effervero , e che  nel 
tuo  generofo  petto  non  poffa  effer  nato  de  fio  di  veder  l'cSlermtnio  , di  vna-. 
Città  nobile , e delle  più  antiche  d’Italia , lungamente  amica , e fautrice  del- 
la grandegga  dirama , nondimeno  l’effere  ri  pencolo  tanto  propinquo , Uri* 
pen fare  alla  lunga  refi Sìenga , che  con  li  Soldati  di  Lucio  Antonio  li  hanno 
fatto  quelle  mura , con  perdita  di  tanti  tuoi  valorofi  l»ldati , l cf  empio  no- 
vellamente di  TUorfcìa,  che  per  la  re.iitenga  fattati  bà  non  piccioli  danni  pa- 
tito, e dell'alt  re  città  ancora,  mamolto  più  d'ovni  altra  cofa  le  minacele , il 
defidcno  dell' efferato  tuo,  de'  guadagni,  & Sofferte , che  tù  gli  fiat  fatto  di 
darlcci  in  preda , ci  fanno , & di  noi , e delle  cofe  noSlre  grandemente  teme- 
re : Habbi  l'occhio  ò Cefare  à quello  che,  & la  Vieta , e la  clcmenga  richiede,  ò 
almeno  aSlienti  di  offenderci  contro  il  dovere , eia  giuSlitia  , perche  a noi 
parrebbe  veramente , che  in  giuShtiaci  fi  face:  fi  .qualunque  volta  volcfsi 
tù  per  coti  picciola cagione , e fenga  noSìra  colpa,  cancellare,  & anullare 
affatto  la  memoria  d'vna  Città , quale  è Terugia , tanto  denota , ór  inchinata 
alla  grandegga , ór  mantenimento  della  Romana  I{e public a , ór  moSìrati  ve- 
ramente, degno herede  dituoTadre,  ilqualc  con  neffuno  vsò  maicrudcltà , 
ma  con  tutti  fù  clementifsimo,  &dimlfuna  cofa  fi  glonaua  più , che  di  ha - 
vere  animo  femprc  volto  al  perdonar  ingiurie  : l'hauer  rit  enuto  dentro  d 
quelle  mura  Lucio  Antonio , con  l'ejfcrcito  fio , ór  Ihauer  tanti  mefi  com- 
battuto per  la  difefa  della  lor  patria,  hanno  potuto  muouerti  à qualche  fde- 
gno,  ma  sò  ben' io,  che  tu  fai , che  queSlo  non  è Stato  così  grand'errore 
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thè  ti  poffa  per  debito  < Cbonore , & difiiplina , & ordine  militare  costringe-  t4r.v*  <Ml 4 
tedi  caligarci  conl'ultimo  fupplitto , & mina  noSìra  ; & chi  dice Qe , ch<L-i  Città  1004. 
quanto  da  noi  fi  è fatto  , non  [offe  Slato  fallo  alcuno , non  direbbe  cofa  contrar- 
rla al  vero  , percioche  come  poteuamo  noi  mifen  Terugini  ( che  cofi  potiamo 
chiamarci, ritrouandoct  in  tanta  calamità ) ferrar  leTorte  in  faccia  d'un  (fon- 
falò  Fumano,  che  veniua  accompagnato  davno  ejfercito  di  feiLegioni , & di 
mille  ottocento  caualli , con  l'inftgne  Confolan , fernet  manifesta  calunnia  * 

macchia  di  rebelhone  ; gli  ordini  diploma  fono  tali,  che  nel  Confalo  fi  rap- 
prefe/ita  tutta  la  pepubhca , & non  è lecito  di  farle  refi  Stenda,  laquale  non  fi 
poteua  nè  anco  fare  ferrea  grand  tffimo  pericolo,  perche  haucndoci  colto  qua- 
fi  , che  alla  ffrouiSìa  ,&  con  quel  poco  Trefidio , che  vi  baueuano  i Romani  , 
poteua  il  Confilo  con  sì  groffo  ejfercito  farci  cadere  nel  medefimo  perieoi’ , che 
boraci  fopraSlà , di  maniera  che  fi  può  dire  , che  quelle  Torte  à lui  frano  Siate 
aperte  dalla  paura,  & dalla  forza  à te  ferrate , perche  effendo  egli  dentro  non 
ti  è Slato  Iccitodi  far  da  noi  mede  finn  nfolutione  alcuna  ; & fetuhai  perdo- 
nato d Lucio  i Antonio , che  ti  hà  ferrato  le  Torte , come  non  perdonerai  alla-, 

Città , che  non  era  in  poter  fuo  di  aprirtele  in  verun  modo  i ' £t  oltre  à ciò  fe 
voi  Signori  Promani  riuolgerete  talhora  gli  Annali , & l'Hiftorie  voSlre , ri- 
trouarete  la  fitta  di  Terugia , per  la  maggior  parte  del  tempo,  efferui  Slata-, 
amica,  & faioreuole,  hauer  prefe  l’armi  per  voi,  & mantenutafi  dopò  gli 
accordi  fatti  con  le  fitta  della T ofeana , femprc  in  fede  con  moltavoSlra  vti- 
lità . Quando  Annibale  era  in  Italia , quanti  danni  fopportòellapcrchev'cra 
confederata,  &■  amica,  e fi  a ruoto  ò le  reliquie  del  voSlro  ejfercito  rotto  al 
7 ranfimeno  Lago  noSlro.doue  morì  gran  numero  di  Cittadini  fuoi , che  fegui- 
vano le infegne  pomane,  & baueuano  à fauor  voSiro  prefe  l'armi’,  mandò 
à Canni  in  foccorfo  del  voSlro  ejfercito  quattrocento  feffanta  fuoi  Cittadini , 
che  non  efjendo  potuti  arriuare  à tempo  per  la  giornata , fi  fermarono  in  Co* 
filino,  doue  foflenutovn  grauiffimo  ajftdio , ritennero  l'impeto  delvittorio- 
fo  ejjercito  d' Annibale  ',  ilihe  fu  fenzq  alcun  dubbio  la  falute  della  voSlro-, 

Tatria:  battendo  ella  per  quella  refi  Slenza  hauuto  tempo  di  reffirare , &di 
ricuperare  le  fot^r  ; non  aprì  Terugia  gli  orecchi , come  molte  altre  Citttàdi 
Italia  fecero , à gli  Jlmbafciadoridi  - dfdrubale , & di  agone , che  prò- 
metteuano  cofe  granfa , & rifiutò  la  pace  loro  offerta  , & nell' ultimo  di  quel- 
la guerra , quando  Scipione  pafsò  in  africa , lo  [ottenne  di ^ èbeti , & d' altri 
legni  da  far 'Inaiti , di  frumento , & d'altre  cofe  neceffarie  à quella  imprefa , 
dal  quale  [ingoiar /{fimo  effempto  mojfe  l' altre  Città  della  T ofeana  fecero  il 
medefimo . 

Et  nella  guerra  Sociale  non  fi  mantenne  ella  in  fede  con  la  pepublica  ? c nel- 
la congiura  di  Caldina  non  volle  nc  accetarlo,  ne  fauorirlo,  ancorché  da  lui  , 

C te  da  compagni  fuoi  ne  foffe  più  d'una  volta  ricercata  , & pregata  : Tfon  cre- 
deiòmaiOttauiano . ihejiaper  poter  più  in  te  aueSìo  picciolo  fallo  ( fcpnrfal- 
' loto  voi  chiamare  ) chetanti  bene  fi.  ù fatti  dall/  Città  noflra  alla  tua  Pepkbli- 
ca,& f appi  che  con  la  guerra  s acquistano  te  Trouineie,egli  Imperi, ma  < on  la 
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tifimi  della  clementia  fi  confermilo  , tù  confemando  quella  Città  l' batterai  poi femprc-* 
Città  X 004.  alla  tua  diuotione,  gr  te  ne  potrai,  gr  nella  guerra,  gr  nella  pace  feruire, 
gr  farà  fetnprc  chiaro  testimonio  della  tua  clementia,  gr  liberalità  ; mas'ai- 
trimente  facendo  ti  rifolueffi  di  darla  in  preda  à faldati  tuoi , farà  femprc ** 
effempio  della  tua  crudeltà  ; badati  d bauer  confumato  la  metà  del  Topolo 
con  la  fame,  & dt  bauer  disfatto , gr  dittrutto  tutto  il  Contado,  gr  terri- 
torio fuo , gr  col  ferro , gr  col  fuoco  : gr  noi  dopò  tanti  danni , gr  rotane  à no- 
me di  tutti  1 Tcrugtni , che  dentro  in  quelle  mura  fono , ti  domandiamo  banal- 
mente mifencordia , gr  pace  : Ottauiano , chauena  di  già  deliberato  di  dare 
la  Città  in  preda  a' faldati,  cofi  perche  li  pareua  (Sbatter  perduto  troppo  gran 
numero  d' amici , gr  di  faldati  m quello  affedio , come  anco  d’efierui  flato  più 
d una  volta  à rifebio  di  lafciarui  la  vita , non  inchinando  punto  à priegbi  dc~-> 
Decreto  di  gli  tituba fetadori , ordinò  perDecuto , che  ciafcun  Terugino  poteffe  libe- 
Ottjuiano  , rumente  vfeir e della  Città  , gr  portarfene  feco  quello  , che  più  le  f offe  pia- 
COntrB,  r rU'  timo,  da  Senatori  infuora,  iquali  fece  tratenere , gr  poco  dopò  tutti  mori- 
fòro'  HU  n eccetto  Lucio  Emilio , ebe  fe  fù  Terugino , ò /{ornano , non  è ejpreffo  dal- 
liMeffandrino , ma  è più  verifimile , che  foj] e Terugino  ; & farebbe  laCit - 
Ceftio  Perù-  tà  andata  à facco  , fe  da  (fottio  Terugino  cognominato  il  Macedonico , per 
gino  detto  il  fjauer  fatto  coje  degne  di  bonore  per  li  Rpmani  nella  guerra  di  tSlEacedoma , 
meffo  fuòco  eJJend°  per  quel  che  fi  può  ritrare  dalla  breue  fenttura  di  Velleio  Tatercu- 
nella  lua  cafa  lo  nel  fecondo  fuo  libro,  de  maggiori,  gr  più  ttimati  Cittadini  di  que  tem- 
e cagione  , pi , non  vi  fi  foffe  con  vn  remedio  à lui,  gr  al  rimanente  della  Città  infeltt- 
che  tutta  la  cifjìmo  proueduto  j perciocbe  tnoffo  cottiti  da  generofilà  , gr  grandezza  di 
Citta  brug.  ammo  J & per  nonvedere  ogni  cofa  in  mano  de'  faldati , gr  per  faluarc 
• ’ l’bonor  delle  ‘Donne  , mefio  fuoco  nella  propria  cafa  , gr  pajfatofi  il  petto 

con  vn  pugnale  , fi  gitto  nelle  fiamme,  lequali  cominciate  à dilatarfi  per 
l' altre  cafed  quella  vicine , aiutate  dal  vento,  che  in  quel  punto  gagliarda- 
mente  fojfiaua , arfero,  gr  con  fumarono  tribune  {patio  di  tempo  tutta  Teru- 
gia,  & non  vi  poterono i foldati  auidi  della  preda , gr  del  guadagno , por- 
gere alcun  rimedio:  J{ettò  J blamente  in  piedi  il  Tempio  di  Vulcano , che** 
non  bruggià»  & la  statua  di  Giunone,  che  fù  poi  da  Ottauiano  fatta  condur- 
re à %oma. 

Del  Tempio  babbìamo  noidettodi  f opra , & che  infino  attempo  diTaola 
Tergo  Sommo  Tontefice,  che  fù  fatta  la  Fortcgga  in  Terugia  , ve  n erano 
alcuni  vettigi , che  furono  gittati  per  terranei  farfi  la  firada  dalla  Forteg- 
ga  allaTiagga  Maggiore , gr  f opra  la  ruma , gr  fondamenti  delT empio , vi 
fù  fatta  poi  la  cafa  da  Fabio  Montcjpercllt , come  ebe  da  alcuni  detto  fi  fi à , 
che  quetto , che  pur  bora  habbiam  detto  noi  effere  sialo  il  T empio  di  V ulca - 
no,  non  di  Vulcano  {offe , ma  digitinone,  gir  che  come  l altre  parti  deUa-, 
Vari  età  del  Città  brugiarono , così  brugiaffe  quello  ; ma  che  il  T empio  di  Vulcano , che  fi 
♦épiod:  Vul  fatto:  {offe  quello,  che  hoggi  è Duomo  della  Città  confacrato  à San  Lorengo, 
iaao  m Perù  ^ Santo  Herculano , il  che  fia  detto  per  opinione , & per  non  tacere  quefla-, 

’ tuttofi  tà , potta  da  alcuni  nottrt  Sci  ittori  à penna  ,■  lanciando  à ciafamo  il  ere - 
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Aerea  fuo  modo,  non  fi  potendo  in  tanta  lunghezza , & antichità  de'  tempi 
affermar  chiaramente  qual  fia  la  verità  , & questo  fù  lesfito  della  guerra-’ , 
& dell'incendio  di  Terugia,  laq itale  ancorché  bruggiaffe  tutta , &che  anco 
le  mura  di  ordine  di  Ottauiano  le  foffero  gittate  per  terra  , fù  nondimeno 
indi  à non  molto  tempo  per  Editto  del  medcftmo  conceduto  , che  vi  fi  po- 
teffe  ritornare  ad  habitare , ma  che  non  poteffero  poffedere  più  , che  lo  fra- 
tto di  fette  ftadq  di  terra  intorno  alla  Città  , che  è poco  menod'un  miglio  à 
modo tioflro ,& in quefla  guifa  dimorarono  i Terugmi  infin  che  dalmedefì- 
mo  Ottauiano , vi  fu  mandata  la  Colonia  ( comedi  fopra  fi  diffe)  Sotto  V ibio 
V old  uraniana  fuo  ffapitano , che  fi  potremo  hauer  notitia  del  tempo , fc  ne  di- 
rà al  luogo  fuo  ',  inoui  habitatori  tiprefero  per  ^Luocato  Vulcano  , hauendo 
battuto  gli  antichi  loro  Giunone, & Velia . 

Et  perche  i tempi  erano  pericolofi , & per  tutta  Jtaliaerano  efferenti , per 
la  diuifione  dell'Imperio  frà  ì tre  fopranominati  Cittadini,  eh' erano  in  tal  di- 
fcordiavenuti , che  ad  ogni  bora  s’afrettaua  douerfi  romperla  guerra  tra  lo- 
ro, quelli  nollriTcrugìm , eh' erano  tornati à nhabitare  la  ‘Patria , fi  mifero 
( come  alcuni  vogliono ) incontanente  à riedificare  le  rouinate  mura , & le  co- 
minciarono di  pietre  quadre  finga  calce,  ò bitume  nel  modo , cb’ erano  Hate 
folite  farfi  da  gli  antichi , ma  perche  esfi  haueuano  deboli  forge,  rico  rfero  ad 
Ottauiano , & egli  ordinò  che  foffero  aiutati  daMinifìri  fuoi,  che  figuraro- 
no l’ordine  prefodagli  habitatori. 

Et  perche  l'opera  volfe  gran  tempo  ,&  fi  prorogò  infino  àgli  anni  di  Jtn- 
tonir.oTio  Decimoquinto  Imperadore  ,che  fù  intorno  à centoquaranta  anni , 
dopò  la  Tfatiuità  di  Tioflro  Signore,  hà  dato  occafione  ad  alcuni  di  credere, 
che  foffe  fatta  da  intonino , ma  noi  ( come  di  Jopra  fi  diffe ) crediamo , che 
da  Ottauiano  fi  cominciaffe , & da  ^intonino  fofie  compita . Toiche  fono  alr 
cu/ii , che  hoggi  vinone , che  teliificano , in  molti  luoghi  di  detta  muraglia  ef 
fere  Hate  trottate  Medaglie  d'Oro  di  ^intonino  Tio , & affermano  particolar- 
mente di  hauerne  veduto  in  vna  rouina  cT una  Cortina  di  muro  della  Città 
vecchianella  contrada  di  VortaSole , fitto  le  Cafe  de'  anaci  Bianchi  del - 

l'Ordine  di  San  Benedetto , & fittolaChieja  di  S.  Maria  Madalcna,  che figli*- 
ficauano  effere  Rate  fondate  in  tempo  dell'Imperio  fuo,  ma  à noi  ballerà  di 
hauerne  detto  quanto  di  fopra. 

Durò  queflo  afiedio  di  Terugia  otto  me  fi , & cominciò  dall'autunno,  & 
continuò  fino  al  tJWargo  ; ma  Dione  dimore  molto  approuato , & An- 
tico nel  quadragefimo  ottano  Libro  delle  fue  Hi  fiorie  non  dice , che  l'affedio 
foffe  di  otto  mefi , ma  che  durò  lungo  tempo , perche  il  luogo  era  naturalmen- 
te forte,  & ben  proueduto  delle  cofe  opportune  alla  di f e fa  j vogliono  pari- 
mente , che  Ottauiano  in  queflo  affedio  nonvihaueffe  meno  di  ottanta  mila 
fildati,  & fe  ad  alcuno  par  effe , come  ancoà  me  è parato  alle  volte,  quafi 
incredibile,  che  Lucio  dintorno  foffe  dimorato  in  Terugia  con  quelle  fei  Le- 
gioni, & caualli , che  detto  babbuino , come  bifigna  confcffare  liberamen- 
te , per  gli  Scritti  de  gli  tutori  di  fopra  allegati,  fi  può  ancor  crederci  , 

F . z che 
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biniti  della  che  la  Città  in  que’  tempi  fofj e molto  maggiore , che  hoggi  noni,  co/i  perche 
Città . ella  è Hata  fempre  Città  delle  principali  della  T ofcana , poHa  in  luogo  f erti - 

2004.  le,  & copiofo  di  tutte  le  cofe  necefiaric  all'ufo  humano,  non  lungi  da  Bornia, & 
Perugia  effe-  nel  (entro , & nella  più  riguardeuole  parte  della  Tronincia  , & perciò  hauer 
re  fiata  mol-  potuto  in  que'  primi  tempi  crefcere  , & augumentare  , come  anco  perche  fi 
attempo  del  vedo>‘°  anche  tuttauia  alcune  reliquie  di  muraglie  , & Torte  antiche  molto 
l'iffcdio.che  lontane  dalle  mura,  che  hoggivi  fono,  che  fanno  argiunento,  ch'ella  pofìa-j 
horanoiic.  effere  Hata  maggiore  ,che  hoggi  non  è,  conforme  ad  alcune  ragioni , che  da^ 
Vincentio  Tranquilli  nofiro  Cittadino  jono  fiate  à qitcflo  proposto  mejfe  infic- 
ine in  vn  libro , ch'egli  ha  fatto  delle  cofe  della  T ofcana , & di  Perugia  con 
molta  fua  fatica , & industria , doue  con  vme  ragioni  dimoflra , 6'  prona  la 
Città  allhora  effere  fiata  infalibilmente  me, Ito  maggiore , che  hoggi  non  è . ri- 
fiutando l' oppiatone  di  coloro , c'hanno  detto  la  Città  non  cflere  Hata  di  mag- 
gior giro  al  tempo  dell'ajfedio  di  Ottauiano , che  di  quello  della  Città  vecchia , 
cafafeome /sabbiamo  detto)  quafi  imponibile  , co/i  perla  incapacità  detta  di 
/opra  de' fotdati,  come  per  lo  gran  numero , che  ne  mandava  alle  guerre  delti 
, fettemila , & che  trà  morti , & prigioni  ne  furono  nella  battaglia , che  non 

lungi  da  Perugia  con  li  Bimani  fi  fece , & di  tanto  e fiere  ito , che  vi  tenne  Ot - 
ulano  otto  Me  fi,  che  fe  fofi'e  Hato  foto  il  giro  delle  terravecchia  l’ batterei - 
4 - be  a/fediata  con  la  metà  meno  delli  ottantamila  Joldati,  che  vi  tenne,  con  al- 

tre ragioni , che  vi  allega , lequah  perche  non  ci  paiono  necefiane,  e poco  vti- 
h per  il  nofiro  intento  Inficiamo  di  fenuer  qui, per  andare  innanzi  all  'altre  cofe 
che  ne  occorrono . 

200  j 'Dell’anno  feguente  fiotto  il Confolato  di  Domitio  Calumo , & di  Calo  M fi- 
llio Politone,  effendo  tri  forco  monto  aliafiedto  di  rBtindifi , cr  Ottanta - 

no  andatemi  per  foccorcrlo , perche  erano  già  in  difcordia  venuti , & trat- 
tai ofi  da  Soldati,  che  qucHi  due  Capitani  à beneficio  publico  fi  pacificajfe- 
ra  , col  melodi  Cucio  Cocceio  , di  ,Afinio  'Politone  , & di  t-sICeccnate  fi 
O*  tatuano , quietarono , & col  «^Patrimonio di  Ottauia  forclla  di  Ottauiano , che  fi  die- 
te M Anto-  de  à -J/Marco  Antonio  per  moglie  , effendofele  poco  alianti  morta  Fiatila  in 
Dio  concnr-  Creda  , fi  Habilì , & ritornarono  in  amicitia , il  che  fù  gratiffimo  ad  arnen- 
n^paVeotela  due  gk  effendi  , & effi  fi  diuifiro  di  mutuo  il  Principato;  ma  pofcia  ndot- 
ìnueme.  tofi  amendue  in  I{oma,  doue  fi  patina  grandemente  di  fame , non  vi  andan- 
do grani  di  Sicilia  , per  Impedimento  dell’armata  di  Se/io  Pompeo  , ebe*» 
trafcorrcua  tutti  que’  eJìdan  finga  , che  le  fi  po/f etera  opporre  i Rimani , 
£/■  offendo  fi  rifilato,  & da  Ottauiano,  & da  tJfiCarco  Antonio  di  farntto- 
tta  guerra , & non  battendo  danari  in  corntnune , & impoHedure granegge 
ai  Popolo , la  moltitudine  fapendo  » che  tutto  il  difirdine-ruxfie’ia  perla  difior- 
dia , che  ùlfarco  Antonio  , & Ottauiano  nutnuano  con  Sello  Pompeo , pre- 
ti Popolo  di  fi: tarmi , minacciò,  che  fi  non  vi  fi  fo/fe  pmteduto  ,gh  hauerebbonodi  fi 0- 
Kom»  maciicciati , & tolti  i Libri  dell', mpofit ioni  à t-Mtnifiri  publici , & Stracciar 
J urmt  córra  * tutti  in  f accia  d' ognuno:  volendo  Ottauiano  timediaruì  corfe grandtsfii- 
^””onio.C  n/o  pencolo  delbi  vite,  <&■  concorfim  ancori  fi  Antonio  in  aiuto,  non  potette 
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ne  anch'egli  fare  cofaalcuna  , ultimamente  agretti  dal7?opoh,  che  "Polena,  jl nnidalU 
che  in  ogni  modo  fi  pacificaffero  con  Tompco , à che  finalmente  concorditi , fi  Città . 
trattò  la  pace  ,&  ancorché  à ScfloTompeo  f offe  diffuafa  molto  da  tJAlcnoda-  1005. 
ro  Tofcano , valorofisfimo  guerriero , & per  mare , & per  terra , & le  f office 
detto  » che  la  fame  combatteva  per  lui , nondimeno  à perfuafione  di  Libane** 
filocero  di  Tompeo  ,fi  terminò , & compofe  ; e dicefi  nel  trattarla , che  in  uno 
oboe  carne  tuo  ,che  fù  fatto  frà  quefli  tre  Capitani  nello  tiretto  di  Meffinain 
un  'Bacione , che  fù  fatto  à quello  effettto  M. ^Antonio,  & Ottaviano  entrati 
in  una  Galera  di  Sesto  Tompco  magnificamente  ornata,con  cui  doueuano  cena- 
re quella  fera , effendo  tutti  tre  à tamia , Menodoro  accosiatofi , all'orecchio  di  Menodoro 
Setto  Tompeo , gli  diffe , che  allhora  era  il  tempo  di  vendicare  la  morte  del  Tofcano  per 
Tadre,  & del  fratello , cr  infieme  di  ricuperar  l'I mpeno  Talento , & di  f(o- 
ma , affermando  di  hauer  ordinato  in  modo  con  /’ armata,  ibcneff uno  poteua  vé  Jicarfì  del 
fcampare  dalle  fue  mani , & che  Tompeo  njpondcffe  : ateo  Menodoro  era  le-  padre, & fra- 
cito  di  far  quitto  finga  me , non  farmelo  prima  faperc , perche  io  non  vo-  tello  con  dar 

gito  mancar  della  fede)  marotta  la  pace  ,Ottauiano  procurò  (fapendoquan-  *a  morte  ad 
to  Menodoro  nell' arte  Militare  valefje  ) di  tirarfelo  dalla  fila , & riufcitoh,  & * ^Antwiic» 
tenutolo  alcun  tempo , egli  perche  non  meno  era  incollante , che  valorofo  tor-  c^-era  nc]ig 
natoà  Tompco, &'da  Tompeo  ad  Ottaviano, con  poca  felice  fortuna  ,percioche  fuc  forze. 
fatio  di  quefh  fuoi  paf] àggi  ,Ottauiano  tenne  tanto  poco  conto  di  lui,  cheveg- 
gendofi  difpreggato , fe  fleffo  uccife , battendo  dominato  la  T ofeana  ( come  da 
Catonene  firn  fragmenti,  & da  Dione  nelle  fucHiflorie  fi  nana)  trentafei 
anni , <£r  fuo  Tadre  Menippo  quarantafet , & dopò  loro  Mecenate , Uquale  fù 
arme ii fimo  di  Ott amano  , & diede  inficine  con  ^grippa  non  picciolo  aiuto  al- 
l’augumento  della  fua  felicità. 

Dell’anno  duenule  fedeci  dalla  edificatione  della  Città  noflra , Oattauiano  2016. 
hauendo  profperamente  combattuto  in  Sicilia  con  Sello  Tompeo , (irrottogli 
Ceffercito , & egli  fngitofene  à Metelmo  per  gettarfi  nelle  braccia  di  M.  An- 
tonio , ma  effendoli  fi  meramente  incontrato , perche  da  Mmmta  ,&daT  itio  Srito  Pópeo 
minifln  di  M.  tsfatomo  fù  fatto  in  M lieto  iniquamente  morire , effendofi  fatto  morire 
riveduto , che  Marco  Lepido , ancorché  f òffe  flato  feco  contraTompeo , baue-  ^ Antonio  * 
ua  fatto  opera  di  accordarfi  con  effo  lui,  &■  dopò  la  rotta, •c’bauutabaueua  di 
impadramrfi della  Sicilia , diche  adiratofi Ottaviano , & feufatofi  feco, procu- 
rò ( come  fatto  ghvenne , ) che  abandonato  da  tutto  il  fuo  effercito , che  con* 
quello  di  Ottaviano  fi  congiunfe , fù  forcato  di  rimetterfi  nelle  fuc  mani,  & M Lepido  v- 
in  habito  di  privato  Cittadino  ( tanto  è varia  ne  gli  accidenti  del  Mondo  lafor  ne  de’  tre  pri 
tuna  ) fen  andò  al cofpctto  di  Ottomano,  &■  humiliatofeli  in  preferita  di  tutta  liato  c,a  ^?7a 
la  moltitudine , fù  da  lui  Jùbito  mandata  d I{oma , con  ordine  che  viueffe  co-  Ulln®  c i n 
me  privato , dove  prima  era  fmperador  d'efferati , imponendoli , che  non  po-  F 
tefjc  vfarc  Inibito  di  dignità , eccetto  che  di  Sacerdote,  perche  digià  era  flato 
in  tale  officio . ♦ - 

Et  poco  dopò  effendo  nata  difeordia  tra  Ottauiano , & tW.  Mntonio  per 
diuerfe  cagioni , <&•  principalmente  per  lo  I\epudto  fatto  da  CACarco  Mntomo 
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d'Ottauia  forella  di  Ottomano , & prefafi  per  moglie  Cleopatra  Regina  di 
Egitto  per  farla  Regina  di  fioma , venutoffi  finalmente  allarmi , e con  grojfa 
a rmata  incontratoli  nel  Golfo  ^irn  brado  vicino  al  Tromontorio  *A ttio>  hoggi 
detto  la  Treucfa,  fi  combattè  alliclue  di  Settembre  dell’anno  fudetto , non  con 
pan  J\ degno , & brauura , perciocbe  nJH'arco  * Antonio  , ancor  che  haueffe 
già  il  meglio  della  battaglia , & hauefie  500.  legni  trà  Galere  fiottili,  & 1\[q- 
ni  groffe , & Ottauiano  300.  veduto , che  Cleopatra  con  ben  70.  (falere  fue 
fen’era  fuggendo  partita,  ffinto  dall impeto  del  dtj ordinato  amore , chclo 
portaua , abandonata  limprefa  , & l’ (fière  ito,  & di  mare  ,&di  terra,  le  cor- 
fedietro  ,non  bauendo  voluto  prcflar  orecchi  à quelli , che l'hauenano  confi- 
gliato in  tempo  a non  permettere , che  Cleopatra  andafj e fi eco  sii  Ìarmaia,do- 
ue  ella  volfe  andare  in  ogni  modo,  ne  meno  ad  vn  valor  ofo  Joldato  Romano, 
che  mostrandoli  innanzi , eh' entra  fife  in  mare  molte  ferite , c'haueua  hauute 
nelle  guerre  pafiàte  ,gli  difie , perche  voleua  battere  più  fperanga  nè  1 fragi- 
li legni  del  mare , che  nelle  ferite , & armide’fuoi  foldati , <&•  che  lafciafie  à 
Fenici , & à gli  Egittij  il  combatter  fermare , ma  che  à Romani  non  lena fje 
il  guerreggiar  per  terra , doue  haueuano  in  tante , & diuerfe  imprefe  vinto 
quafi  tutte  le  fiat  ioni  del  mondo  : L’armato  dintorno  combattè  valorofa- 
mente  molte  bore  ma  aiutato  da  contrari j venti , & dalla  tanpefla  fu  final- 
mente fupcrata,  & vinta  con  morte  di  cinquemila  faldati , e con  perdita  di 
300.  Galere , & egli  entrato  nella  falera  di  Cleopatra , non  volfe  vederla , nc 
effer  veduto  da  lei , ma  con  le  mani  tenendoli  il  capo  fe  ne  flette  cofi  mutola 
nella  prora  tre  giorni:  L'efferato  fio  di  terra,  che  era  di  XV  111.  legioni * 
C 'r  di  XXII.  mila  caualli , penfando  che  Antonio  doitefie  tornare , f eriga  vo  * 
lere  vdirc  *Ambafciadori , c truffi  d'Ottauiano  fe  nc  flette  alcuni  giorni  affet-, 
tandolo  ; ma  non  comparendo  ifpfarco  .. Antonio , & veduto  la  partita  di  fa- 
nidio  , che  n baueua  il  gouerno , & che  fe  nera  partito  di  notte,  fi  diede  ad 
Ottauiano  ; & Antonio  andato  con  due  foli  fuoi  amici  in  Libi , & rimandato 
Cleopatra  in  Egitto , vi  flette  alcuni  giorni  dilettandofi  della  folit udtne  ; ma 
ritornatogli  l ànimo  di  mono , fi  fece  condurre  in  Jlleffandna  doue  era  Cleo- 
patra , laquale  dubitando  dell'ira  fua  per  fojpitione,  ch'egli  banca  battuto  di 
non  efferc  flato  tradito  da  lei  per  l'unione , che  purallhora  banca  fiuto  l’ar- 
mata fua  con  quella  di  Ottauiano,  ritiratoli  in  vn  tempio  , ouero  fcpoltura ga- 
gliarda fatta  in  forma  di  F or  legga  ( cofi  da  R lutar co  fi  narra  nella  vita  d:  M. 
„ Antonio ) fatto  fapere  ad  zffntonio , che  iui  era  ita  per  darfi  la  mortela . 

c Antonio  c rodendo , che  foffe  morta  , dopò  l' effer  defraudato  da  vn  fuo  feruo, 
che  douca  dare  à lui , & diede  à fe  fìefi'o  : finalmente  datofi  con  vn  pugna- 
le nel  ventre , ónci  petto , india  poche  bore  ali  affetto  di  Cleopatra  finì  gli 
anni  fuoi:  & ella  non  molto  dopò  lo  feguitò  dandofi  del  veleno,  come  alcuni 
vogliano , c come  altri  aiutata  davn  morfo  duri  vettenofo  ferpente  in  vn  brac- 
cio > ch'ella  trà  fiori  fe  lo  baueua  ternato , fe  ne  pafiò  all'altra  vita , battendo 
intefo , che  Ottauiano  defìderaua  di  condurla  à fama,  per  far  tanto  più  cele- 
bre, & Lume-rato  il  fuo  trionfo  : ilquale  Ottauiano  occupata  Meffaniriafi  ba- 
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Utrcbbe  defolata  ,&  dejlrutta , fc  Arrio  Filofofo  molto  celebre  non  vi  fi  fof 
fèmtromejfo  ,&con  prieghi  ottennio , che  non  foffe  da  faldati  cpprefsa;  con 
chebcbbero  fine  le  guerre  Chuli , <&•  ad  Ottauiano  reflò  libera  la  Monarchia-, 
del  Mondo , tlqualc  dopò  molte  altre  imprefe , che  fece  , c r altre  , che  innan- 
zi fatte  nè  haucua , che  fi  la/ciano , potendo  fi  vedere  m diuerfi  Scrittori , tor- 
nato à Toma  del  medeftmo  anno  , fu  gridato  con  applaufodituttoil  'Topaia 
Imperadore  Romano , & chiamato  vero  conferuatore  dellaTatria , & trion- 
fò con  incrcdibil  pompa  tre  volte,  della  Dalmatia  hoggi  Scbmuonia  , della-, 
Macedonia , <y  dell' Egitto , & due  anni  dopò  gli  fù  veramente  dato  il  cogno- 
me di  Auguflo  j ma  con  tutte  quelle  grandette , fu  per  tutta  l'Italia , & 
per  altre  parti  del  Mondo grandiff  ma  rPeti;len7<x , c5*  careflia , & con  effc—> 
vnamnond-ition  d'acque  del  Tenere  notabihjfima , diche  Toma  non  piccioli 
danni  fentì . 

Fiorirono  in  queSli  tempi , che  furo  no  in  qucjìa  parte  veramente  felici, mol- 
ti huonuni  fegnalati  in  diuerfe  profcffioni  di  lettere,  tomèT ibullo, Virgilio,' Otti 
dio , Horatio  , Tropertio , Cornelio  Gallo , Mano  Varrone  >Tffp  Liuto , Saln- 
Slio , Str abone , Solino , Diomfìo  bilicar nafeo , .Arno  Filofofo  ,eJ^farco  Celio 
Oratore , Ccfìio  grammatico , Vitruuio  Architetto , & Mecenate , ilqualc-a 
con  l'amicitia , che  tenne  con  Ottauiano , fu  anco  perle  fucmolte  virtù  cele- 
brato da  Virgilio , da  Horatio  > &da  altri  Tocti , perche  faceua  loro  di  gran 
benefici j,  come  quello , ch'èra  grande  amatore  de’  Litterati , & perciò  Mar- 
tiale  dijfe  invn  fuo  Epigramma,  che  fc  all’età  fua  f off ero  fiati  de'  Mecenati , 
Vi  farebbono  anco  Flati  de?  Virgili] -,  & tutti  quelli , che  pur  horahabbiamo 
nominati , vifiero  dell’anno  difopra  detto , infino  all' Auenimento  di  T^oflro 
Signore , che  abraccia  lo  fpatio  di  X XI.  anni , che  con  gli  altri  di  fopradetti 
fono  trentafette  fopra  i due  mite , & qncfio  Secolo  fù  veramente  felicisfimo  , 
percioche  con  queSli  huomini  fingalari , e fotto  l’Imperio  di  Ottauiano  Augn- 
ilo, fù  tanta  pace  per  tutto’ l Mondo , quanto  per  l'innangj  erano  Hate  guerre, 
ruinediefferciti,  deSlruttion  di  Città,  & diTrouincie. 

Tipi  cuitempo,&  nclqual  Colmo  di  Tace  piacque  alla  bontà  del  grande^ 
Iddio  di  far  najeere  al  Mondo,  per  la  fiedentione  del  genere  h umanoidi  Maria 
Vergine  il  Signore  ,e  SA  L VA  T 01 ^ TffO  ST  TP  CHPJSTO  GIESV, 
ilchcfù  l’anno  della  creatione  del  Mondo  tremila  nouecento  feffanta , & do- 
pò il  Diluuiovniuerfale  M MCCCVII.& dalla  edifi catione  della  Città  nefìra 
MM  X X X V 1 1.  e di  Toma  DCC  LI  I.  fecondo  il  computo  di  Giouan  Luci- 
do , eh' è conforme  al  calcalo  degli  H ebrei  , <&  dellefcritture  Sacre, & perche 
potrebbe  effere,  che  qucSto  noftro  copulo  foffe  in  qualche  cofa  differente, ma  di 
pochisfhni  anni , da  gli  altri , confesfiamo  di  hauer  potuto  errare  ne'  calcoli , e 
ni  rimettiamo  algiudicio  de'  migliori, & de'  più  pratichi  nella  cognitione  d'ef- 
fi:  non  lafciando  di  dire,  che  questa  gloriofisfma  Incarnatione  di  Tf.  Signore  , 
fù  l' anno  quadrage fimo  fecondo  dcll  lmpeno  di  Ottauiano  AuguSlo,&  che 
nella  iSleffa  notte , che  nacque  il  Saluatore  IfoSlro  in  Giudea,  in  Toma  olir  a 
la  Statua  di  ’Ro/nolo,  £nlT  empio  della  Tace , che  per  fe  Sì  effe  rumarono , fca- 
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turi  in  T rafieuere  da  vna  Fontana,  in  vece  d'acqua.  Olio  ingrandisfima  abon- 
danga , che  ancor  hoggi  ve  ne  è,  & fiene  conferm  nella  Cbiefia  di  Santa  Maria 
in  T r attenere  con  molta  diuotione , & frequenta  di  popolo  : Con  che  porremo 
fi  ne  à quello  fecondo  Libro  j [enfiandone  fie  non  dumo  più  certa  notitia  del  tem- 
po della  Colonia , che  fiù  mandata  à Terugia  fiotto  V ilio  da  Ottomano  I mpera- 
dore  i perche  non  ne  habbtamo  trouato  più  particolar  memoria  di  quello , che 
di [opra  fi  difie  : dando  natitia  à Lettori,  che  da  qui  innanzi  non  fi  farà  più  me 
morta  de  gl' anni  della  Edificatone  della  Città  nella  Scrittura , ma  della  Trotini 
tà  di  Signore , e per  più  chiareggia  fi  porrà  prima  gli  anni  della  Città , & 
poi  quelli  di  diritto  , concludendo  che  dalla  edificai  ione  infimo  al  preficnte  anno 
della  'Hatiuità  fiudetta  , vi  fiano  cor  fi  M M X X X F 1 1.  anni , i quali  done- 
ranno femprc  aggiungerli  à gli  armi  della  'Hatmità  di  H. Signore , 
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Narrai!  la  riceuuta  del  Vangelo  in  Perugia  ; la  vita  . morte,  c Canonintione  di 
S.  Erculaoo  Vefcouo  di  Perugia  . L’afled'o  della  Città  fatto  da  Totila . e prela 
di  quella;  fommiflìone  della  Citta  alla  Chiefa  ; onde  operoso  vane  guerre* 
fauore  di  effa  Chiefa . Si  deferiuono  varie  guerre  de’  Perugini  con  Cortoneii, 
Affifani , & altre  nationi,  e eoo  bella  occafìone  fi  narrano  anco  gli  fatti  fuccel- 
fi  io  que'  tempi  in  altre  Citrà  , come  la  dellrutionc  di  Gcrufaleme , il  lacco  di 
Roma,  i'affcdiodi  Rauenna  fatto  da  Tlieodorjco  , Jadu  hùratione  di  Pipino 
in  Rè  di  Francia;  l’origine  dell’ordine  di  VallumU.w/w,  »•  tra  Pifaoi,  e 

Genouefi.tra  Fiorentini^  Sancii, con  la  coronatione  di  Federico  Imperatore. 

Attendo  noi  per  le  cofe  dt  [opra  dette , dimo tirate  non 
foto  la  edificatone  , detrattone , & reHanrattone 
della  Città  di  Ternata*  maetiandio  i progretfi  fttoi 
nifino al  tempo  dell’ Attonimento  di'Hpftro  Signo- 
re , tignale  effeudo  già  il  Mondo  da  Ottauiano  Alt- 
gusto  ad  vita  tranquilla , &■  glonofa  paté  ridotto  , 
'vuole  alti  XXV.  di  (Decembre  dell’Anno  fudetto 
dì  Adamo  ? o.  c della  Città  nostra  xOjj.  nafee- 
fiere  ài  MAHJA  Vergine  figliuola  d'Anna,  & 
di  Gioacchino  in  'Setlebem  terra  della  Cjtudea , non  molto  da  Gierufalemme 
lontana , farebbe  conuenettolcdi  dire  bora  in  che  tempo  ella  veniffe  alla  Santa 
fede  di  Cimilo,  & quando  i ne  fin  antichi  "Padri  Perugini  cominciaffero  à tre 
dere  in  luì,  e perche  non  habbiamo  trovato  Autore  alcuno  antico  ,t  he  n’  bab- 
bitt particolarmente  fi  ritto , non  potiamo  affermarlo  puntalmcnte , fi  può  be- 
ne andare  raccogliendo  da  qualche  i ongiettnra , che  ella  f effe  delle  prime  Cit- 
tà di  Italia , che  abracciaffe  qncfta  fanta  Fede,  & tra  le  congieture , che  nt** 
poffono  muouere  a ciò  crea  a e , vi  é,  che  t fendo  crfa  non  sfitta,  chet  Tofani 
antichi  noflri , hanno  huin.ro  fi  rupie  in  grand isfimo  conto  la  Religione,  & off- 
fcruanr^a  del  culto  diurno , ò Perugia  (fendo  Hata  delle  prime  diquella  na- 
tione , e per  natura  pronti: fi  ma  alia  religione,  parche  fi  feffa  credere,  & 
quafi  affermare , che  fubito  cheqnrsìa  Santa  Fede  fù  tra  le  genti  diuolgata, 
& che  fi  fallirono  efjere  "fi.  Ut  perniitele  part  idei  mondo  gli  A poiioli,& 
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Anni  della  andar  predicando  il  Verbo  di  Dio  , quello  popolo  , che  fi  ritrouaua  ingrandii 

Città  joi-j.  j ima  miferia  perla  mina  della  Città  fua , & delle  fue  facoltà , & foglia  fem- 
Del  Signore,  pre  auennire , che  chiunque  in  anguilla  fi  tritona  , ricorra ageuolmente  à gli 
primo.  muti , che  fe  le  rapprefentano  quando  hanno  del  religiofo,  & del  finto,  batten- 
do vitto  quefia  notata  grande  della  vita  , & morte  di  Chetilo  , di  cui  era  già 
corfa  la  fama  in  I\oma , & per  tutte  le  parti  d’Italia  > e ch’era  predicata  quafi 
vniuerfilmcate  per  tutto  da  gli  A portoli  fin w , fojje  de  primi  popoli  ad  abrac- 
ciar  questo  Verbo , & qucfla  Santa  Religione  Chrifliana,  & particolarmente 
dopò  la  venuta  de  Santi  Tietro , & Taolo  Apoftoh  in  Homa , la  feconda  rol- 
6q.  ta,cbefù  l’anno  di  Chnflo  LXV II.  in  tempo  de'  quali  fù  alle  volte  pemeffe* 
che à ChriShani  non  fojfe  data  molestia , & che  di  quella  noucllaTeìigione 
fe  nepoteffe  parlare , laquale  ejfcndofi  pofeia  andata  allargando  etiandio  fuo- 
ri di  m^rna , potette  hanere  in  que'  tempi  qualche  principio  qucfla  Città , à che 
ne  conferma  molto  l'Autorità  di  Tietro  Gale  fimo , Trotonotano  Apostolico 
Autorità  di  Scrittor  moderno , e di  molta  credenza,  ilquale  nel  fuo  Martirologio  nelle  An- 
pietro  Gale-  notatiom  , ch'egli  fàfoprale  Colende  diMargo  , vuole  che  Terugia  Città  di 
• Italia  antichijfma , riceueffe  la  l\eltgion  Chrifliana , in  fin  quafi  dal  tempo  de 

gli  Apostoli  ,conquefìc  proprie  parole  ? Pf'nifirr.hpr  Vrhs  Italiaeantiquif-  ,à 
«ma  religioni* rhriftiana»  Geris,  iam  ferè  vfque  ab  Apoftolicis  rem-  ,* 
poribus  imbuta,  claridlmos  habuic  Ep  feopos  Herculanum  , & Co- 
ftantium>  Venancium,  &alios,  dequibuìin  libro  Epifcoporuni  Icri- 
pdmus- 

1x05.  Et  perette  dopò  la  morte  degli  Apofloh  Tietro , & Taolo , laqualfù  fotta 

68.  f Imperio  di  'h{erone  l’anno  L XV  111.  dell' Auenimento  di  'Hoflro  Signore, 

Lino  primo  fuccefj’e  nella  fede  diTietro,Lino  da  Volterra  diLpationeT  ofeano,  che  viffcfe* 
Papa  dopò  C0rì({0 ,/ slatina  undici  anni , ancorché  da  altri , & particolarmente  da  Ciro - 
S.  Pietro.  lamo  Tardi  Fiorentino  fi  dica  d’ un  anno, & tre  me  fi , ma  vuol  bene  che  dieci 

anni , & none  me  fi  fojfe  vicario  di  S.  Tietro,  può  creder  fi , che  vedendo  tutta 
uia  queflo  buon  Tontefice  andar  crefcendo  la  fede  di  Chnflo , & egli  hauendo 
fatto  vndect  Vefcoui , & mandati  in  diuerfe  parti  d’Italia,  & in  Francia , ba- 
ueffeanco  potuto  mandare  vnO  in  Terugia , come  Città  principalle  della  To- 
fcana , & fi  legge , che  Volterra , & Luca  nceuerono  in  quello  fuo  tempo  il 
Tattefimo  da  San  Tomolo,  ilcheà  noi  dà  credenza  con  l’autorità  difopra  det- 
ta , che  la  Città  noflra  anch'ella  in  que'  tempi  riceueffe  quella  fanùffma  gra- 
tia  del  Batte/imo. 

Morte  di  Ma  'He  vogliamo  lafciare  à dietro  ( ancorché  le  cofe  Sacre  malamente  con  le*» 

ria  Vergine,  profane  comtengano  ) che  l'anno  quattromila  tredici  del  Mondo,  & quaranta- 
fette  di  H.  Signore  Maria  Vergine  fempre gloriopffirna , pafsò  all'altra  vita  in 
Gerufalemme alti  XV.  di  Agojlo , & afontainCtclo . 
xio6.  Dopò  Lino  fuccejfe  nelTontificato  l'anno  LXV1II.  di  Chnflo,  (fleto  di 
69-  que  fio  nome  primo , à cui  fù  dato  titolo  di  Santo , come  anco  à Lino  fuo  antc- 

CletoPapa.  ceffate  : ilqud  (fleto  fù  il  primo , che  vfaffe  nelle  lettere , chcà  firn  fuffraga- 
nei , & altri  fedeli  ferine ua,  la  Teneditme,  & Salutatme  Apostolica  ; nel 

cuitenir 
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cui  tempo  fu  la  defiruttione  di  Gicrufalemmc,  fatta  da  Flauio  Feffiafiano  fm- 
peradore  ; le  genti  dclquale  dopòvn  afpro,&  fanghino fo  fatto  d’arme,  c'hcb- 
bero  coni'  altre  di  Vitediofmperadore  anch'egli  [otto  Cremona , giunti  à Iro- 
nia, combattuta  , ór  prefa  per  forra  la  Città , ór  arfo  il  Campidoglio , con  mol- 
ti obbrobrij  * ór  forni  vocifero  l'Imperadorc  Vitello , che  come  Tiranno  ha- 
ueua  diffolutiffima  vita  tenuto  ; I{oma  fà  molto  da  1 effafiano,  & da  T ito  fuo 
figliuolo  ornata , ór  abbellita , e dopò  loro  Dominano  il  fratello , nel  tempo  del 
quale  fi  or  irono  Cornelio  Tacito  , Ór  Suetonio  Tranquillo  infiorici , Mattia- 
te ,&  T lutano  , & poco  dopò  amendue  i Thmj  : f Cbrifliani  hebbero  la  ter- 
rei perfecutione  daDomitiano , ilquale  l’M uno  del  Signore nouant otto  emen- 
do odiofoà  tutti , fu  incorna  da  alcuni  fuoi  ferui,che  gli  congiurarono  can- 
tra occifo,  {otto  il  "Pontificato  di  £uanfto  fife  fio  in  ordine  : ilquale  decretò  » 
che  il  Sacramento  del  Matrimonio  fifaceffe  folenncmcnte,  ór  non  di  fecreto, 
Ór  che  dopò  la  folenne  celebratione  fi  flcfie  due  , ò tre  giorni  in  Oratione , ór 
poi  fi  confumafie , affinché  da  Dio  fi  otteneff * felicità  nella fucceffione . M Do- 
minano fucceffe  nell'Imperio  Coccto  Iberna  da  Pfarni  Città  deWVrnbria , ór 
fu, per  quel  poco  che  riffe,  buono  Imperadore , ór  tràle  migliori  opere,  che 
faceffe,oltra  l batter  fi  addotato  per  figliuolo,  & fucceffor  nell'Imperio  (non 
n'hauendo  egli  de'  fuoi)  T raiano  di  natione  Spagnolo , fu  quella  che  richiamò 
iall'efilio  tutti  i CbriflianiyCbe  di  fioma,  ór  altre  Città  erano  Siati  sbanditi  da 
Domitiano  : leu  le  graueg^e  impofte  da  gli  antece fiori,  & molte  altre  cofe 
fece 1,  degne  (Fogni  grande , ór  ottimo  Trencipe;  ór  ancorché  Traiano  fufie 
buono  per  l'Imperio , ór  Mdnanoche  gli  fucceffe  parimente , non  furono  pe- 
rò buoni  per  la  noStra  nouella  Religione,  perche  he  da  ognun  di  loro  furono 
perfeguitati  i (bnfliani  , i quali  nondimeno  andauano  tuttauia  augumen - 
tando  in  tutte  le  parti  doue  era  pcruenutoil  fuono  delle  voci  de  gli  tsi po  fìo- 
li,  ancore  he  da  gì infedeli  f off  ero  in  molti  luogi  perfeguitati . 

Et  nella  Citta  no flraauenne , che  cffendoui  morto  ilVefcouo,  che  v’ era-, 
flato  daTontefici  mandato , di  cui  non  habbiamo  nottua  alcuna,  piacque  alla 
bontà  d Iddio  di  prouederla  d' un’ altro  buono,  ór  ottimoPaflore , percioche 
in  luogo  del  morto  con  vniuerftl  confenfo  del  Clero , ór  Topolo  Perugino , vi 
fu  eletto  Cof tango , della  nobile , ór  antica  famiglia  de  Bargi  di  Perugia,  il- 
qualeefiendodietàdi  XXX.  anni,  ór  di  Vita,  ór  dtcoflumi  effemplari, 
fù  veramente  ornato  di  tutte  quelle  virtù  , che  San  Paolo  de  ferme  cffernel 
Vefiouo  necefiarie , egli  era  huomo  gin  fio , forte,  prudente , temperato , ór 
gran  difpenfatore  delle  fue  facoltà  à poucri,  & tanto  cupido  dclìbonordt  Dio » 
Ór  della  fua  nouella  fede  » che  defiderofo  del  martirio , ór  di  far  ere  fi  tre  il  nu- 
mero de' fedeli  alla  Chiefa  ( effendo  in  que'  tempi  nella  Città  molto  'più  infede- 
li, che  credenti)  augumeutò  nondimeno  pure  afidi  perii  molti  miracoli , ór 
per  le  fante  operationidiquefìo  gloriofo  finto ; & tra  molti  che  ne  fece,  non 
nè  farà  grane  di  narrarne  due  folamente  , parendone  , clic  non  ne  difion- 
uenga,  effendo  egli  flato  il  primo  F efim  Perugino , di  cui  sbalbia  potuto 
bauer  nottua.  “ . 


biniti  della 
Città  2106. 
Del  Signore. 
69. 

Deliriamone 
di  Gierufa- 
lemme . 
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San  Coftan- 
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feouo  di  Pe- 
rugia . 


Dcli’Hiftorìa  di  Perugia 

vìviti  del! a Era  mia  donna  “Perugina  infedele  chiamata  * Attafia , laquale  hauendo  mol- 

Città  ì i } 5 . ti  anni  à dietro  perduta  la  luce , defi  dorando  di  recuperarla , ricorfe  à lui,  zir 
Del  Signore  piangendo  fempre,  & fengapur  mai  formar  parola , flette  buona  pegga  m- 
98.  fungi  à piedi:  fuoi , il  buon  L'efi  ouo  reggendo  colici  in  quello  llato , fattola-, 

Due  if'iraro-  drizzare  ,c  comandatole , che  lafiiato  il  pianto  ,ghdiceffc  quella , che  da  lui 
l' c'i  S 1 n Co-  rircrcaua , ella  ripiena  già  di  fferanga  ,gli  diffe , c'haueffc  compa/fion  di  lci>& 
itanzo.  ci, eroi  /itomelo  la  fhcefe  degnadi  nhauerc\la  luce  de  gli  occhi , il  Beato  Co • 
fianco  confi  dorando  la  donna  effer  di  doppia  luce  priva  , perche  effendo  Gen- 
tile ,&  idolatra,  alla  cecità  de  gli  occhi  era  anco  aggiunta  laofiuntà  della-, 
mente  , deftderando  dall'uno  , & dall'altro  incomodo  liberarla  gli  dijfc-r  , 
che s'clla  Infoiato  tl  culto  de  falft  'Dei,  fi  deffe alla  cont empianone  del  ret  o 
Iddio , t'hauerebbe  ottenuto  gratta , & della  luce  degli  occhi , & della  men- 
te,& ellaacconfentendom , egli  nuolto  al  Culo , c fatta  craticne  à'Dio , lo  pre- 
vali on  meno  à rcShtuirle  la  luce  de  gli  occhi , che  a illuminarli  la  mente , zlr 
' finita  appena  lOratione,  fii  incontanente  illuminatala  donna  , laquale  de- 
mandando il  fegno  della  Fede , fu  fubito  da  lui  battezzata,  & dalle  due  infi r- 
mità  liberata . 

L'altro  Miracolo  fi*  , che  vnCrefcentio  Perugino  infedele  anch' egli , effen- 
do talmente Storpiato de  piedi,  c'hauendoh  amenduc volti  all' insù  ver fo la-, 
parte  oppoSìa  al  ginocchio , non  poteva  nè  col baStone , nè  finga  ferutrfene, 
& quando  era  neceffitato  à vfeir  di  cafa , ò fopra  vna  feggiola , 0 m vna  letti- 
ca  era  portato  : Ora  hauendo  intefo  coSlui , quanto  il  Beato  CoSìanTg  jenga 
vfare  forte  alcuna  di  medicamento , 0 d' incanti  giouaffeall'tnfimità , {per an- 
dò in  lui  grandemente , ordinò  i e fi cigli  portato  innanzi , eira  lui  condotto,  tir 
con  prteghi  ,&  con  lagnmclo  fupplico , che  fi  come  batteva  molti  altri  delle 
toro  infirmila  liberati , co  fi  tipiaccjje  di  liberar  lui  dalla  mala  qualità  delle  fue 
gambe . Il  V efeouo  compafjionaiotc  diuenutone  alzando  gli  occhi , & le  ma- 
ni al  cielo , piangendo , & pregando  , fupplicò  il  Signore  a farli  gratta , che 
quello  huomo  cofi  mal  conditionato  delle  gambe , & de'  piedi , nè  tornajfe  li- 
bero à cafa  per  benefìcio  de'  negottj  fuoi  : appena  finita  l Oratione , ecco  (co fa 
veramente  marauigliofa , &■  cofi  nella  Vita  di  qucflogloriofo  Santo  fi  legge  ) 
che  fopra  lo  II  or  piato  Crefccntiovenne  cotanta  gran  lucc,&  fiamma , dal  cie- 
lo,che  tutto  Stupefatto,  e tremante  ad  alta  voce  gridò,  foccorenu  ti  r rego  ò Co - 
Slanzp  è à cui  egli  nfpofe  , che  non  temefe  perche  toSio  fi  anederebbe  della 
grandezza  d’iddio , finalmente  partitala  luce , zirla  fiamma , fi  ntrouò  libe- 
ro delle  gambe,  c distendendo  1 piedi , fi  fentì  batter  ricevuto  le  forze, & v fit- 
to fenza  aiuto  d' alcuno  dalla  lettica , ci'  fattofi  portar  dell'acqua , drgitta- 
tofi  à piedi  del  Santo  vuole  effer  da  lui  battezzato  : ’hhe  intefofi  da  Gentili,  fé 
ne  convertirono  molti . 

Intanto  Marco.  Aurelio, Antonino  Imperadore , ancorché  venghi  molto  co- 
mendato  da  gli  Scrittori  per  buono  ,&  di  cojlumi , e ir  di  lettere . ci"  d armi , 
nondimeno  vdendo , che  quafi  in  ogni  parte  quefla  novella  Religione  di  Cim- 
ilo , andana  tuttavia  augumotUando  per  reprimerla , & ab  fffarla , mandò 

fuori 
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fuori  Vii  Editto  Generale , & pofcia  anco  Minifìri  per  tutte  le  Trouincie  aU  Ini-  M m ì dell* 
peno  Temano  fottopofle , affinché  ò coftringrffcro  i Chrifltani  ad  adorare  gli  C itti  2 io<5. 
Idoli , ò con  tormenti  duri , & offri  gli  vcctdeffero  ; & perciò  fare  mandò  Del  Signore . 
Lucio  Confilo  à ‘Perugia  » ilquale  giunto  nella  Città , dijfic  d fan  fio , che  era-,  9 g. 
Prefidente  in  quella  Trouincia , quanto  era  flato  dall Imperadore  ordinato;  muto  di  Aa 
Confo  defiderofo anch'egli  di  e/Jequircla  volontà  dell’ Imperadore , mandò  tonino  Impe 
per  tutte  le  Città  ,&T  erre  del  fio  Gouerno  fioldati  fioi  ordinando  loro , cho  chriftiani^* 
tutti  i (hrifliani  ,ibe  trouafifero  , gli  conducefsero  legati  in  Perugia  alla  pre- 
figura del  Confalo  , & fina  ,&  ad  altri  parimente  ordinò  > che  con  ogni  diligen- 
za s'ingegnafifit irò  di  darli  nelle  mani  il  Peficouo  di  Perugia , ilquale  ( ancorché 
defiiderajje  il  Martirio  ) per  non  efforfit  volontariamente  alla  morte , fera  /«_, 
enfia  di  Creficentio  poco  auanti  da  lui  liberato , ritirato , doue  ritrouato , fu  in- 
ficine con  CO  fitte  fio  dinanzi  al  Confilo , & Confi  0 condotto , 1 quali  coman- 
dato à Coftanzp , che  1 loro  lddij  adoraffe  , & egli  negatolo  lo  fecero  con  le-* 
verghe  crudelmente  battere,  flagellare , & perfuadendolo  dinuouoà  do- 

ver la  fi  utna  d iGioue  adorar  e, & egli  contradicendolo  fù  con  Creficentio,  & 
con  altri  Cbnfliaui  fiuoi  dinoti , mefifio  nelle  T ermi  fette  volte  più  deU’ordina- 
,,  rio,  & folti  0 loro  riscaldate  ; ma  c/fi  fattofi  forti  col  fiegno  della  Croce  , ficn- 
, , Zi1  fientir  pur  mai  vna  minima  molefiia  di  caldo,  anzi  tutti  ridenti , & a^e“ 

,,  gn,  1 endeuano  gratie  à Dio . Dicendo , che  fi  come  egli  mitigò  già  le  fiam- 
me de*  fuoco  a'  tre  fanciulli,  così  hoggi  à loro  fiuoi  fierui,  mediante  ipriegbi 
del  lor  buon  Pastora,  balletta  raff  reddato  il  calore  di  quel  Bagno  ',  ma  c/fen- 
do  rime fi  in  prigione , & fìando  tutti  contenti , <jr  lieti,  ecco  che  vna  notte 
venne  vn  grande  filendor  dal  Cielo , che  illuminò  tutto  quel  luogo,  di  manie- 
ra che  i cu  fi  odi  delle  carceri , temendo,  fi  conucrt irono  à ‘ Dio  , & doman- 
darono al  'Beato  CoflanZp  il  Battcfimo  , ilquale  ottenuto  , perfiuafiero  poi 
CoflanZp  à douerfi  partir  di  Perugia  > & con  effì  ( percioche  v' erano  anco  le  * 
famiglie  loro , c’baueuano  bifiogno  di  educatione  nella  nouella  Fede  ) fie  rian- 
dafifie  in  qualche  luogo  fuori  della  Città , & egli  moffio  da  priegbi  loro  fie  nc^a 
andò  à tSìCnnticcllo  picciolo  Cartello,  & ini  effóndo  alquanti  giorni  dèmo - Monacello 
rato  in  cafia  di  i-dnaflagio  Cittadino  Perugino,  huomo  ( come  hanno  detto ) Caftcllo  di 
pietofio , & liberale , che  io  mi  fono  alle  volte  andato  penfiando,  che  poffa-,  PerUSu  • 
efifiere  flato  della  famiglia  de  gli  M nasi  agi , cofi  perche  ella  è molto  antica , 
come  anco,  perche  Imbattuto  fiempre,  &■  hà  ancor  hoggi  P offe  (filoni , sca- 
fali in  quel  Territorio  ; ma  vditafi  Li  fuga  del  Peficouo  dal  Confilo  , cr  dal 
Prefidentc  , gli  mandarono  dietro  nuoui  fioldati , e-r  ritrouatolo  in  cafia  di 
v dnaftagio  » gli  prefiero  amendue,  & infume  con  Carpoforo  , gli  condufife- 
ro  tofìo  à Canfio  : ilquale  fatto  di  nuouo  pruoua  di  ridurre  à firn  diuotiono 
H Beato  CoflanZp  > & trouatolo  più  di  prima  collante  nella  fede  di  i\(.  Signor  Nuoui  Mira  • 
GiesùCbrtflo  ,adir*tofi  ficco,  lo  fece  andare  àmidi  piedi /òpra  lavine  bragie,  coli  di  S.C  o 
& (fogliatolo,  & da  carboni  accefii  ricoperto  , flette  nondimeno  falda , & ^anzo*c  £on 
forte  al  Martirio,  O diciò  non  contento  Canfio,  lo  fece  metter  dinuouo  pri-  “'^?QC  ‘tl 
gioite,  alle  quali  andando  vn  numero  grande  d'inferni , ne  riceucuano  la-,  mo  J* 

finità » 
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Jf  imi  della  fattiti , & li  prigioni , & i cuflodi  iflesfi  delle  carceri , conuertendofi  aliai» 
Città  21^  j.  Fede , lo  violentarono  ad  vfeir di  carcere ,'e  locondufjero alTeuere  ,& iui in- 
Ilei  Signore  tefo , che  nella  Città  d’-A fu  fi  erano  prigioni , due  fuoi  gtandisfimi  amici  Con- 
ili. cordio , & Vontiano , fi  deliberò  vtfi  largii, & parcitofi  fecretamente  dal  Con- 

tadodi  Terugia , & incontrato  fi  in  alcuni  faldati  delC  Imperadore , ch’era  ab- 
Ihora  in  Spoleto  > lo  fecero  incontanente  prigione,  & loconduffcro  incafadi 
Durino , dotte  fu  molto  da  tormenti  afflitto,  & indi  al  fiume  Chiagio  , doue 
fu  di  nnouo  aframente  battuto , & lacerato  : non  volendo  à verun  modo  con - 
iefeendere  à voti  loro , ma  dall  congelo  di  Dio  vifitato , fù  di  tutte  le  piaghe 
rifanato , & condotto  in  -Afcifi  prigione . Hebbegrandisfimo  contento  di  Con- 
cordio,  & diVontiano,  che  vi  trouò,  ringratiando  tutti  infteme  la  bontà  di 
Dio , c'haueua  conceduto  lor  gratin  di  poter  fi  in  tanti  lor  trauagli , & angu- 
ftieriuedere, &conJolàrft  /'  un  l’altro,  & la  mattina  feguente  volendo  i Mini- 
Uri  dell' Imper udore  menare  il  Beato  follando , & gli  altri  Cbrifliani  dinanzi 
à lui  in  Spoleto,  trattoli  di  prigione , s'inuiaronoà  quella  volta,  & giunti  à 
vn  luogo  detto  il  Trebbio  di  Foligno , forfi  hoggi  la  terra  di  T rieui , i Mtmftri 
caduti  in  penfiero , che  il  Beato  Cofìango  con  l'artificio  fuo  non  fchglieffc gli 
altri  prigioni,  & conesfi  fe  ne  fugiffc , fatto  di  mono  prona  fe  alla  adora- 
tone de  loro  Iddij  haueffe  voluto  condefcendere , trouandolo  tuttauia  più. 
fermo  , & conforme  al  fuo  nome , collante  nella  fede , esft  per  asftcurarjene 
intieramente , gli  tagliarono  la  tefla , CS  feguitarono  con  gli  altri  il  loro  viag- 
gio; & perche  l’angelo  l'tfleffa  notte  in  fogno  bauea  rette  lato  à Letti  ano  Cit- 
tadino di  Foligno , huomo  giuflo , & molto  timorato  di  Iddio , ch'egli  hauef. 
feà  prender  cura  del  corpo  di  quello  gloriofo  Santo,  & di  dargli  fepoltura 
in  quel  luogo , doue  gli  farebbe  poi  fiato  dimofìrato , egli  vbedendo  , vfettofi 
di  Foligno , e prefo  il  camino  verfo  doue  l’era  fiato  detto  dall’ -Angelo , egiutt 
to  non  molto  dal  corpo  lontano , & veduto  vn  grande  fplendore , tutto  attoni - 
nito  fi  fermò , & veduto  il  corpo  tutto  intiero , & rivendente , <&■  intorno  à 
effo  vna  gran  moltitudine  d‘ -Angeli , che  l’haucuano  infino  alla  venuta  di 
lui  à cufiodire , egli  sbigottito,  e reputando  fi  indegno,  di  mefcolarfi  tra  que- 
gli fpiriti  angelici , & di  toccare  quel  corpo  Santo , e di  feruire  d chi  bauea  ve- 
duto fommintfirarft  da  gli  -Angioli , fi  volfe  tornare  à dietro,  md  richiamato 
daeffi  ,gli  fù  di  nuouo  impoflo,  che  attendeffeà  quanto  gli  era  fìatocommef- 
fo,&  che  il  corpo  doueua  condurfi  alla  Città  diTerugia  : onde  egliaccoflatofi 
al  cadauero,  & fatta  Oratone  d Dio , fe  lo  prefe  fopra  le  fpalle  inttiandofi  al  fuo 
camino , & incontratofi  poco  indi  lontano  in  due  gentili  ,cbe,  & di  Lcuiano  , 
& del  Santo,  che portauabeffegiandofi > diuennero  amendue ciechi,  maillu- 
minatida  Dio  per  l’Oratione  di  ladano,  & per  li  meriti  del  gloriofo  Santo , 
rihebbero  la  perduta  luce , dr  riceuuto  il  batte  fimo , fi  offerirono  compagni  d 
leuiano  per  condurre  il  corpo  d Terugia . Et  due  altri  appreffo , che  nell’ infan- 
to haiie nano  perduta  la  luce  de  gli  occhi , ( come  che  dal  Fiamma  gran  T beo - 
Ioga  de'  tempi  nofiri , & Tredicator  del  Ferbo  di  cDio  eccellenti! fimo  nella., 
vita  di  que  fio  Santo,  ch’egli  con  altre  file  hd  mandato  alle  Stampe  , fi  dica. 
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che  f off  ero  nati  ciechi ) incontratifi  in  quelli , che  portauano  «netto  corpo , u inni  detti 
perche  haucuatiQ  [entità  di  lontano  vn  fuauijffmo  odore,  perfuafi  daleuiano  Città  2 i_jj. 
à credere  in  quello  Iddio,  in  cui  haucua  quelgloriofo  Santo  creduto , credendo , Del  Signore 
fù  ad  amendue  refìituita  lo  luce , & accompagnatofi  con  gli  altri  due , fi  por-  9 8. 
tarono  [opra  le  /palle  in  vna  bara  di  legno , per  cofi  dire , quel  gloriofo  corpo 
infino  à Terugia , & giunti  alla  Città  fi  fermarono  fuori  della  Torta  di  Som* 

Tietro , nel  luogo  detto  l' \A iota , & tui  vifìtato  da  molto  popolo  ( perche  tutti 
non  haueuano  ancora  riceuuta  la  fede  di  Cimalo)  vi  fù  fatto  poi  vno  honora - 
lo  Sepolcro  di  marmo , & vna  Cbiefa , che  San  Co  fianco  chiamosfi , laqualc^a 
per  li  molti  Miracoli , che  molti  anni  continui  quello  gloriofo  Santo  vi  fece  ,fù 
molto  frequentata , & è ancor  hoggi  dal  Topolo , & ogn’anno  olii  XXV 111. 
di  Cenato , che  è la  vigilia  del  Santo  tutti  1 MagiUrati , & Collegi j della  Città 
con  tutte  le  Religioni , & col  Clero  vi  vanno  in  Trocesfione  con  molta  diuotio- 
ne  , & grandezza . 

Fù  martiriiato  quello  gloriofo  Santo  ( come  di  f opra  habbiam  detto ) [ot- 
to l'fmperio  di  Marco . Aurelio  intonino  , ilquale  cominciò  à imperare  l’anno 
CLX1F.  dalla  'fncartmttone  di  'Nollro  Signore , & riffe  anni  XX  111.  di 
maniera,  che  la  morte  del  Beato  Coliambo  bi fogna  che  fojje , dall’amo  CLX1V. 
infinoal  C L XXXI 1.  non  potendo  affermarfi  puntalmente  l'anno,  ma  per  ig_y.' 
quanto  habbiamo  veduto  m i feriti  urea altri  à penna,  fi  annouera  nell'anno  Aniceto  Pa- 
CLXX1IL  [otto  ilTonlificato  di  %/iniceto  Tnmo , come  che  ne’  diciotto  an-  Pa  primo  di 
ni  di  Marco  Aurelio . Antonino , vi { offe  anco  Sotero  di  quello  nome filo . «juefto  nome 

L'esfnno  CCC1V.  dalla  Tfatiuùà  di  Tipllro  Signore  , lafciati  à dietro  2341. 
molti  Imperadori , & Tontefici , c' Irebbe  Roma , con  Filippo  primo  Impera-  304. 
dorè , che  abbracciale  la  fede  di  ( brillo , <&  fi  bate^ajfe,  co»  Mie/} andrò 
Seuero  fautore  de  fhrilliani , con  Dee  io , & Emiliano  perfecutori , in  tempo 
de'  quali , fù  vna  Ttflilen^a  notabilisfima , che  durò  diecianni , con  altre  in- 
felicità , che  forfè  per  le  loro  federante  gli  auennero  5 fucceffero  à quelli  lm- 
peradori , Galieno , c Irebbe  mfeiicisfimi  tempi  per  terremoti,  e mortalità  del- 
le genti , & Claudio  ,cbe  molefìati  ifini  dell’Imperio  da  Cotbi , diede  loro  una  Claudio  Im- 
rotta  in  Mi  fi  a con  morte  di  trecentomila  di  loro , & di  duemila  Ifauigli  fom-  peratore  mo 
tnerfi  ; & dopò  la  fuccesfionc  nella  Cattedra  di  Tietro  di  Dionifio  di  quello  no-  ì(  ^uto  da  Go 
me  Tnmo , che  diede  molti  Triudegij  4 CbriHiani , & per  dare  buon  ordine. • 
nella  fuaChiefa , dtujsò  le  Diocefi , dr  le  Chic  fi , terminò  ìe  Tarochie  fe-  pj°m  10  J~ 

gu)  poi  Futichio , che  fù  della  Città  di  Lunì  inTo/cana , & fitto  l'Imperio  di  Eutichio  fa- 
Mur citano  ottenne  la  Talma  del  Martirio  ; dopò  ilquale  fucceffe  San  Caio , & P»  T ofcano, 
dietro  à lui  Marcellino  Romano , nell' vlt imo  anno  del  quale , che  fù  di  (/bri- 
llo CCCV.  dil{oma  MLV  ì.  & diTcrugia  MMCCCXL1 1.  (fendo lm-  1342. 
peradore  de'  Romani  Dioclitiano , c Masfimiano , valorofi  nell' armi , ma  tuoi-  j o 5 . 
to  rumici  della  Santa  fede  Cattolica , contra  laquale  con  molta  imputa  proce- 
der ono , & non  fellamente  contra  le  perfine  c redenti , ma  etiandiv  c onl  ra  lc—> 
fcrìtture  Sacre , & le  (hiefe , che  molte  già  in  que’  tempi  ze  rierano , hebbe 
la  Città  di  Terugia  per  fuo  Vefcouo  il Trimo  Santo  Hen  ulano,  dico  primo  , 

perche 
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perche  ve  rthebbe  anco  vn' altro , più  di  dugento  biniti  dopò  del  medcfimà 
nome  > & della  mcdefima  Regione  di  Siria , hoggi  det*a  Soria  : Ma  quefìo  pri- 
mo di  cui  puì  bora  babbiamo  à parlare,  che  fu  fat,oVefiouonel  Jùd  etto  an- 
no daW^irciuefiouo  San  ’Bntto  fuo  fratello , che  n'hcbbe  per  diurna  ordina - 
ttone  dall' -Angelo  fatuità , fecondo  il  Trattato  fatto  dal  Bgucrendo  TadrCJ 
FràCiouan  Battifta  'Braci  efebi  Fiorentino , dell'Ordine  de  Trcdicaton , data 
pur bora  in  luce , douetgli  prona  con  molte  viue  ragioni,  & con -Autorità  di 
Scritture , & Libri  antichi , fcritti  à penna , ma  conferitati  in  luoghi  Tubhci , 
& in  Cbiefe  pr me  pali  della  Città  di  Spoleto , à quali  dice  egli  douerfi  dart-J 
credenza  ,&loi  onferma  con  autorità  di  leggi  Ciudi , & Canoniche , & che 
quesìo  SanioV efcoiio  hauendo  battuto  la  cura  di  quefia  fbiefa  dal  fudetto  San 
Brino  , ilquale  con  * Anaftagio  fuo  fratello,  che  /«  poi  Vefcouo  di  Tfarni  fuo 
padre,  <&■  con  Eutichio  fuo  fratello,  & con  altri  none  lornepoti , era  venuto 
in  Italia  per  lo  Telo , che  tutti  baueuano  della  ejfaltatione  della  tiottella  fede. 
della  quale  efji  erano  ardentifftnu  ; defìderoft  di  vedere  anco  lafepoltura  de' 
Bcati^tpolt  oli , Tietro  ,eTaolo , venifieroà  'Roma , & foflero  tutti  in  diuerfi 
tempi , & luoghi  martirizzati . 

Et  Santo  Herculano  ( come  nella  preallegata  frittura  fi  legge  ) del  prefetti 
teanno,  effendonel  fuo  Te  fiottato , &viucndo  di  vita  molto  ejfcmplare , gli 
due  Imper adori  tornati  à I{oma  trionfando  per  l'imprefe , eh' erano  loro  in  di- 
uerfe  parti  del  Mondo  prò  fieramente  f accedute , incrudeliti  contra  i (fatholi- 
ci , mandarono  fuori  vn  Editto  contra  di  loro , tanto  crudele , & offro  ,cbc~a 
nonne  fumai  più  ne  innanzi , ne  dopò  fatto  alcuno  altro  più  proteruo,  non  vo- 
lendo , che  ad  alcuno  fi  perdona ffe , non  fi  vdijfero  le  ragioni , ne  pneghi,che 
esfi  porgeffero , ma  che  fubito , hauuti  nelle  mani , fi  faccffero  di  dure  morti , 
& a fi  ri  tormenti  perire  ; & Joggionge  quello  buon  Tadre  , cheprefo  il  Ve  fio » 
no  Herculano  in  Terugia , che  come  habbiam  detto  era  tutto  puro  , & tutto 
fanto , & condotto  dinanzi  à Fabiano  Trefetto  della  Città , che  fecondo  il  rigo- 
re dell'Editto  Imperiale  mofìraua  fdegno  contra  ilT efeouo , gli  di f]c  alcune^* 
parole , ammonendolo  all' adorai  ione  de'  fuoi  falfi  Dei,  & aU'obcdtcnza  del- 
l'Editto , minacciandoli  duri,&afpn  tormenti  fe  non  l'haueffe  fatto  : il  buon 
Zi  efeouo  negando  di  volere  obedire  à gli  huommi , & difubidire  a'  precetti  di 
' Dio  , Flette  fcfdonel  fuo  pnpofito,  diche  f degnato  ilTref etto , lo  fece  pri- 
mieramente legare  alCEculeo , & battere  con  verghe  di  ferro  per  tut  talavi- 
ta, & pofiia  veduto , che  nulla  operauano , anzi  ch’egli  più  coll  antemente  il 
mordeua , & lo  ricordava  à lafiiare  i falfi  Dei , & credere  nel  fuo  vero  Dio 
Chris) 0 Ciesù , ordinò  che  con  faci  ardenti  tutte  le  membra  del  gloriofo  Mar- 
tire abbrugieffero  > ma  egli  riuolto  al  Cielo , & tutto  rapito  in  Dio , lo  lodava, 
ejs  tnagnifìcauacon  hmni  ,&  cantici  J acri  : laonde  il  'Trefetto,  veggendoabe 
ni. Ila  operauano  i fuoi  tormenti , ordinò  che  fi  metteffe  in  vna  afe  un:  prigione % 
Zr  che  da  nefìuno  le  fe  potcjjc  parlare , ne  porgere  aiuto  alcuno  ,nedi  cibo,  ne 
d'altro)  ma  fi*  felicitato  ,&•  vi fitato  dall'.  Angelo , thè  lo  liberò  fino  dal - 

le- perca  sfi  om , & piaghe,  che  enfino allhor a hauute  haucuq , & pofiia  ere- 

fendo 
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fattelo  tuttavia  nelle  crudeltà , volle  che  fofie  meffo  fri  li  più  feroci  animali,  Anni  della 
che  fi  coferuauano  nell' Anfiteatro  per  farne  ffettacoli  al  popolo,<tr  vietò  che  Città  23  41. 
per  due  giorni  non  fi  dejfe  loro  cofa  alcuna  da  pafeerfi , affinché  più  affamati  lo  Del  Signore, 
sbranaffero  [ubilo  ; ma  notafi  la  d inerii  là  de'  giuda  ij  ile  gli  buommi , &di  3 e j. 

Dio  : quelle  fiere,  eh' erano  fiate  li  due  g tomi  finga  cibo , come  che allbora  fi 
fc fiero  cibate , s' inchinarono  al  forno  dt'D.o , tfrgli  andarono.leccando  i piedi 
fenga  offenderlo  in  parte  alcuna  ; vltimamente  perfuafo  il  "Prefetto  da  vno  de 
fuoi  foldati , che  lafciajfc  la  cura  à lui  di  trarlo  di  vita , convita  lancia , c’ha- 
uetia  in  mano , entrato  nello  H eccato , in  prefenga  di  tutto  il  popolo , paffando - 
lo  da  banda  à banda , l'uccìfe , & nifieme  due  compagni  » eh  egli  eletto  s'ha - 
ueua  Salufho , & vn  Subbiarono , di  cui  non  fi  legge  il  nome  : I carpi  furono 
per  allbora  prefi  da  Cbrifliani,  c pofcia,pcrche  forfè  ne  fa  or  i dal  Precìdente 
di  poter  dar  lo  ro  nella  Città  fepoltura  impediti,  fi  legge  effere.  fiati  mandati  ad 
Antignolla  Caflcllo  dìBcrugia  ; ma  bora  fotta  gìurifditione  de' Conti  di  quella 
famiglia , di  che  poi  fi  hauerd  à parlare  in  altro  luogo , & perche  quefia  Dot- 
trina é nuoua , & non  punto  nota  per  C adietro , chef  offe  fiato  altro  Santo  Her- 
culanoVefcouo , di  quello , di  cui  fiamoper  far  memoria  nella  venuta  di  To- 
tila  fa  de  gli  Hunni  in  Italia , ladiligenga  di  que/ìo  fauerendo  Padre  ne  bà  Lodi  di  f * 
data  quella  notitia , & fi  ha  bora  percofacerta , che  vene  filano  fiati  due , * 

torneigli  nel  fuo  libro  diffufamente,  & dottamente  ne  tratta  ; di  che  la  Citta  racc'  c " 
lene  deue  portar  molto  oibligo , battendo  egli  fenga  alcun  premio , durato  fati- 
ca in  trovar  le  fcritture , in  farne  li  I X.  difeorfi , che  vi  hà  fatto , & indurli 
ultimamente  alla  Stampa , con  la  quale  Autorità  fi  è tolta  vna  non  picciolo. w 
difficultà  , chcne  apportauavno  Atto  publico  fatto  da  Magifìrati  noflri  del- 
l'Anno MCCCLX  XV 1J1.  intorno  al  ricondurre  d' Antignolla  à Perugia 
parte  delle  Reliquie  diqueflo  gloriofo  Martire,  che  con  quefia  duplicità  di 
« Santi  Herculani  ,fi  tronca , & toglie  via , fi  come  da  noi  al  luogo  fuo  fi  dirà . 

Et  Ce  far  e Baronio  da  Sora,  c'hà  vltimamente  fatto , ad  infianga  di  Papa  Gre- 
gorio XI  11.  il  Martirologio  "Romano , nel  di  dilli  VII.  diJfoucmbre  ,ch'  è 
la principal  Fefla  di  queflo  Santo , dopò  bauer  detto  quanto  di  lui  occorreva, 
lodato  con  honefliffime , & hono  ratijjìme  parole  il  Vefcouo  Fra  Vicentio  Hcr-  Lodi  date  à 
Caiani,  che  allhorviueua,  comedegno  fuccefiore  dell’altro  Herculano, par  che  Monfignor 
confermi  quefia  opinione  delli  due  Vefcoui  diqueflo  nome , per  hauerui  vedu-  Vincer. 

to  ine linat t/fimo  in  quefia  fentenga  il  fiudetto  Monfignor fra  Vicentio  con  que  Clfì  Hercu- 
, , fle  parole:  Et  videtur  elle  procliuior  in  ea  fententia , uteiufdem  nomi-  cu  aD:’ 

,,  nisduo  fuerint  eiufdemCiuitatis  Epifcopi. 

Mora  effendofi  dopò  le  predette  cofede  gl'  Imperadori  Romani,  diuifo  quel-  Coflantin* 
l'Imperio  fràPrencipi,ciafcun  de  quali  fi  gouernaua  la  fua  parte  con  la  me-  Iupcrado  c 
defirna  Autorità , & regnando  frd  gli  altri  come  Tiranno  Mafentio , & fa-  contra  Ma  f. 
cendo  molte  vituperofe  opcrationi , f ordinò  di  maniera,  che  Co  fiamma  Impe-  fcntio  Tir4n 
radore , à cui  fu  poi  dato  titolo  diMagno,  gli  liuoltò  l’armi  contra , ancor » n0  * 
che  gli  f offe  par  ente,  e nonmolto  lungi  da  fama  à Pont  e Molle  venuto  fecod 
giornata  f lo  vinfe , & egli  nel  fuggire  paffando  il  Teucre fopra  vn’ altro  Ponte 

G fatto  ‘ 
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Ami  della  fatto  daini,  pè,r  ingannate  ì Mimici , inlaqit  eò  fe  Mefìo  , perche  ma$eand  al  i 
Città  2541.  il  Tonte  fatto , caduto  nel  fiume , vi  s annegò  ; \CoMantino  confidatofì  noru 
Del  Signore,  meno  nelle  forge  del  fino  efferato,  che  nella  vifione  hauuta  di  vincere  per  vir - 
305.  tu  del  fegno  della  Santa  Croce  , c'baucua  veduto  la  notte  nel  Cielo  d fomiglian- 

La  Croce  in-  ga  di  quella,  oue'ìfioMro  Signore  foMenne  Taffionc,  & morte',  laqual  Croce 
legna  diCo-  ^/,  portòpoi  fempre  per  injegna , òr  arme  nelle  fue  bandiere  in  tutte  limpre- 
^Colìantino  fe  > £he  fece  •,  fi  batteggò  per  lemamdi  San  SilucflroaUbora  SommoTontefi- 
è batti  z?ato  ce , quale  egli  richiamò  Canno  trecentefima  decimo  quarto  di'HoMro  Signore 
da  San  Silvie  in  fama  dai  Monte  Soratte , hoggi  detto  di  San  SducMro , daueegliera  perla 
li  r o . perfecutione  de’  T nonni , fuggito  » & non  folamente  fu  fautore  del  nome 

2 J4 1 ebri  filano,  ma  mentre  vijfe  bonorò  di  maniera  i Trelati,i  Ve  fiotti , & tutti  i 
3°  4 fedeli, chegli  fcceritcbi,  c5“  abbondanti  le  Cbiefe  d’entrate,  didanari , òr 
Chi  eie  f j tee  tum  ieceje  opportune , bollendone  in  forno  fatte  molte , come  San  Giouan- 

Coihrth^1  n‘^1  dateremo , San  TJetro  in  faticano , San  Taolo , San  Lorengo  fuor  delle — * 
mura.  Santa  Croce  in  Gierufalemme  ,doue  poi  Elcna  fua  madre  collocò  quel- 
la parte  della  Croce  di  TfioMro  Signore , che  s haueua  portata  da  Gierufalem- 
me , ricercata,  òr ritrouata  da  lei  con  tanto  fi  udio , òr  diligenza  : Fccedegti 
Ordini  di  altri  Tempif  queMo  buono  Imperadorein  fama , òr  fuori,  & diede  loro  di 
Collaudilo,  molto  Oro  , òr  Argento*  con  tutte  l' altre  cofe  neceffarie  al  fotlentamento  de' 
fcligiofi  , c ballettano  à prenderne  cura , òr  quel  che  fii  di  maggiore  impor- 
tanza volle , che  per  tutte  le  terre , òr  luoghi  all'Imperio  'Romano  fottoaosìi 
non  fi  fhceffero  più  Tempij  à 1 falft  Dei , ma  folo  Cbiefe  ad  honorc  del  vera 
Iddio , & Saluator TfoMro Cjiesù  Chrifio > òr  Santi  fuoi , che scbcdtjf tàVc- 
fcoui , & fi  deffe  loro  da  viuere , & mandò  A mbafciad  ori  al  fé  di  Ter  fi  a-  » 
perche  intcndeua  effer  granati  1 Chrifìiani  in  quelle  parti,  che  fi  emendsffe  » 

(jr  fi  face fie anch'egli  CbrtMtano . òr  vltimaméte,  perche  non  gli  parsila  bo- 
netto , Mando  il  Vicario  di  Chrifio  in  fornii , òr  ini  douendo  fare  la  fina  rfi-  % 
denta,  di  Marni  anch'egli  con  tanta  òSMaesl  à , òr  grandeggaà  paragon  di 
loro,  à quali  eraConueneuoìe  ,cbe  et  fi  douejfe  bum  il  lare , òr  ohe  dire  , dch- 
Colìantino  berò  di  Inficiar  fom  a , òr  tutta  Italia  al  goueroo  di  San  SducMro,  & de  firn 
lafcia  Roma  fncceffori,  gir  di  andarfene  à Bifantio  in  T rana  , ch'egli  poi  dal  nome  fuo  fece 
& và  ad  ha-  c}mmarc  CoMantinopoii , & inqueMa  guìfit  fù  trasferito  l'Imperio  d'Occi - 
tinonoUrn-  dente inOriente , & volle  chequelU  Città  fi  cbiamaffe  firma  nuoua  , & vi 
mi  Eifjtmo  portò  tutte  le  più  prctiofe  cofe  d’Oro , d' Argento , & di Coloffr,'&  di  Marini, 
detro  . gjr  di  Statue,  che  fufferonon  fidamente  inforna',  main  tutte  laltrc  Citta  di 

Collimino-  ]taf,a  t òr  come  da  San  Girolamo  ncll'additionc  ad  Sufebio  de  temporibus. 

17  Roma  no-  yj  yurnaieglrnon  fi  curò  per  arricchire,  òr  adornare  quella  (fitta  , did'ffo- 
ua  chiamata,  , £ ^,mpouerire  tutte  l’ altre  r ma  egli  Viene  di  tutte  le  cofe  iodato, 

' perche  ai'gttntefitò grandemente  la' fehgion  (fbriMiana,  òr  fù  nrdenltffimo 

* in  tutte  le  coiàòckuiavedeua  concorrere  l’honore , òr  la  grandeggia  di'  Dio  , 
CMcfe,  So  e di  Santa  forchi  vogliono  queMinòMri  Scrittori  à penna,  ciòcia 

ramaceli  . . tiucMi tempi  fiffìrb  ercttcin  'Perugia molte  Qkefe  , òrTarocchiah  , & al- 

r\e.e  ùl»>  tre, cinse  fù  San^Pietro  Cbicfa  bora  de' '-SHoiiacc'bljgri  di  San  benedetto* 
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nel  luogo  già  detto  Calvario  fuori  della  Città  da  cui  prefe  poi  il  nome  quella 
contrada,  &doue  prima  (fecondo  la  opptnion  d'ale  uni)  hauea  fatto  fua  ic- 
fi  dentea  il  Te  fi  olio  -,  San  Stefano  Chiefa  antica  di  quella  Torta,  douefù  poi 
fatta  l altra  molto  maggiore  fotto  titolo  di  San  Domenico  , Santa  Croce , cr 
San  Stluettro , con  molte  altre  in  diueifc  farti  della  Città  , che  per  brevità 

fi  lafciano . • . ‘ 

Et  fi  figgiungc , che  il  tempio  di  Vulcano , che  fi  fiduò  dall'incendio  f of- 
fe allbora  ridotto  al  pio  vfo,&  culto  di  Dio , &■  che  ad  inttangf  di  SanSdue- 
fin  f°JJe  permejjo , che  fi  dedicaffe  à San  Lorenzo  pochi  anni  innanzi  mani- 
rtzjato, coji  narrando  quelli,  c'hanno  detto  il  tempio  di  Vulcano  effere  flato 
quello , che  hoggi  è chiamato  San  Lorenzo  , & non  l'altro , che  J e ne  videro 
le  reliquie  , & fi  fiancarono  nelfarfi  la  fìrada  dalla  FortcZZ?  a^a 
%a  maggiore,  che  hanno  detto  effere  Slato  il  tempio  di  Giunone  : ìlebe  noi 
non  affermiamo-,  ma  lo  diciamo  per  oppiatone  di  alcuni,  che  rihanno  lafiia- 
to  memoria  ne  gli  finttiloro  à penna,  comeanco,  che  così  inqucSli  tem- 
pi , come  in  altri , che  fucceffiuamentc  feguirono  , fi  facejfcro  di  molici 
Chic  fi  in  queSia  Città,  non  fi  ne  potendo  da  noi  dare  determinata  certeg^ 
Za  dell’anno . 

Dalla  partita  di  Coll  alitino  lmperadore  d'Italia  per  Bifantio  fi  cagionò  at- 
tendendo Tapa  SilueSìro  alla  cura  dell' anime , <&  alt honor  di  Dio  > che  molte 
Città  d'Italia  cominciarono  ad  alzare  il  capo , & cercando  di  augumcntar<L*> 
autorità , procurarono  di  accrefcere  il  numero  de'  Cittadini , & ampliare  il 
contado  > & dominio  loro , fi  come  può  crederfi  efferfi  fatto  da  Terugini , che 
riempita  la  Città  d'habicatori , faceffero , con  circondarla  al  meglio , che  pote- 
uanodi  mura,  ogni  opera  di  ricuperare  tutto  il  territorio , che  daOttauiano 
era  Slato  lor  tolto,  & leuato , non  le  ne  dando  moleilia  il  Tonteficc , ne  Ics 
Città  vicine , che  più  di  que'  tempi  poteuano  rezzo , Cbiugi , & Cortona. , 
che  per  conferuarfi  in  amicitia , poterono  ageuolmente  concorrere  à quella  lo- 
ro relìauratione  di  territorio.  , • ... 

Dopò  le  predette  cofe  l'anno  trecento  nouantacinque  di  ChriSlo , per  la  de- 
bolezza di  molti  Imperadon , eh' erano  flati  innanzi  à Tbeodoflo  I.  di  que- 
llo nome  di  natione  Spagnuolo , che  fu  grande  lmperadore , & ottimo  Chri- 
H iano , s era  indebolito  molto  Ì In.pt  rio , & di  già  erano  vfciti  in  campagna  i 
Gothi,  gli  zsflani , aiuh' cfì  popol.  della  Cjothia , i fiondali,  & gli  Uunni  con 
altre  nationi , da  fini, toro  di  Schttia , hoggi  T artaria , e d'altri  luoghi  ,&  ba- 
llettano cominciato  à far  fentire  i dami i, che  foglion  fare  nell'altrui  terre  i po- 
poli Stranieri,  &■  c'hanno  poi  fiuto  per  tutto . doue  hanno  cor  fi , e pottopie- 
de , & liciterei  botto  figurato  più  innanzi,  fidai  valorofo  fmperadore  non 
fi  /offe  loro  pollo  freno , il  quale  fattoli  ritornare  ne'  paefi  loro , raffrenò  tut- 
ti iT  traimi , che  centra  Tale  ut  intano  Imperador  d’ Occidente , haueuano  mo fi- 
fa l'armi, rimettendo  fernpre  in  ittato  il  compagno  fi  nga  pur  mai  penfare  alla 
Monarchia  ; gran  bontà  ve,  amente  in  huomo  di  que’ tempi  tanto  pieni  d'inho- 
ueH4 , & coruttela  nel  dominare . . , , 
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ft  narrano  di  quello  Imperadore  gli  Scrittori , che  rjfendo  in  Milano , & 
volendo  andar  nel  Tempio  per  vdirmejfa , faptndoil  Beato  Ambrogio , che 
aìlhora  era  Vefcouo  di  quella  Città  , ch'egli  perita  re  uolut  torte  fatta  in  T hc- 
falonica  Città  di  Macedonia , nella  quale  erano  il  ali  morti  tutti  i Mtmflri  iel- 
la Gin  flit  fa , & che  T heodofto  per  non  lafciare  impunito  cofi  gran  delitto , ha- 
uejfe  fatto  morire  più  di  fettemila  di  que' Cittadini  ,ctiandio  di  quelli  che  non 
vi  ballettano  colpa , parendoli  che  haueffe  troppo  grauc  fallo  commeJJ  o,mtff ofi 
su  la  porta  della  flit  fa,  per  dotte  entrar  doucua  l’ Imperadore , gli  negajfc -* 
con  ardenti , & animo fe  parole  l’ingrejfodi  ejfa,  rimproucrandogli , che  il 
peccato , che  fatto  baucua , era  tale,  che  meritaua dolore ,& penitenza publi- 
ca  : C Imperadore  ferrea  punto  altcrarft  fopportò  con  patienga  la  rtprenftone 
del  Vefcouo , & tornatoft  al  fuo  Talagio  ,fene  flette  otto  Mefi , che  non  ardi 
df andare  al  Tempio . Finalmente  rifoluto  d' andanti  con  quella  bumiltd , che 
conueniua , & per  foffrir  quello , che  dal  fuo  Taflore , Cr  Vefcouo  le  fojfe  fia- 
to impofto , vi  andò , & trouato  nell'ifleffo  luogo  il  Vefcouo , accettò  la  peni- 
tenza , che  glt  diede;  laqualfù , ch’egli  facejfevna  legge , che  qualunque  à 
da  lui , ò fuccejfori  fuoi  nell' Imperio  , ò da  Miuiflri  loro  fojfe  giudicato  per 
fentenzaà  morte,  non  potcjfe  ejfere  ejfeguita  infin  chenonfoficro  pajfati  Cren 
ta  giorni,  nel  fin  de  quali  /ivemjfedi  nuouo  à dimandare  al  giudice , fe  egli 
apprqtaua  la  fentenga  per  giufta:  affinché  nedall'ira,  nc  dilla  colera  ven- 
gbi  alcuno  à morte  giudicato,  laqual  legge  egli  acettò , & volfe  ( cofi  da  Vie- 
to Mafia  nella  Vita  di  que  fio  Imperadore  fi  narra , che  in  p refenda  di  San- 
to Mmbrogio  fojfe  [crina , & dettata  da  lui)  che  s’ojferuajfe , & che  fojf  ^ 
per  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio  pubhcaa,  tir  fu  poi  come  dicono,  nel  po- 
dice, al  Capitolo  dcPea  s regiflrata,  dopò  Cacccttatione  della  quale  egli  en- 
trò in  Chic  fa , le  fit  perdonato  il  peccato , & per  le  mani  del  Vefcouo  nceuet- 
teil  ftntisfìmo  Sacramento  dell’ Eucarifiia  : & noi  habbiamo  voluto  (come 
cofi  degna  d'rjfer  letta  in  tutte  le  cani  ) notarla  etiandio  in  quello  luogo,  & 
l’h abbiamo  polla  dell'anno  fudetto , perche  fi  dice  ejfere  auennuto  poco  in- 
nanzi la  morte  di  T heodofto,  laquale  fu  l’anno  trecento  nouantafette , ben- 
ché d' alcuni  fi  fia  anco  detto  dell' anno  ftf.&la  prohibitione  della  Chiefaà 
T heodofto  del  j 90. 

Lafciò  quello  buono  Imperadore  due  figliuoli  H onorio , & Mrcadio  , ad 
Honorio  lafciò  ’l  gouemo  difiomacon  tutto  l'Occidente , &ad  Mrcadto  (0- 
flantinopoli  con  tutte  le  parti  dell’Oriente;  & perche  quelli  figliuoli  erano 
giouanetti,  13  non  d'età  atta  al  gouemo , lafciò  loro  perTutori,&  Gouernato - 
ri  affino  ad  carotàio  , & SteUicone  ad  Honorio;  ma  [uno,  & f altro  de ' 
quali  fu  poco  fedele,  & diordine  de  gtlmperadori  furono  fatti  morirci, 
ma  in  tempo  molto  contrario  allo  flato  di  fiorita , percioche  venendo  duc*> 
gran  Capitani  de  Gothi  Marico , & Pjdgafio  con  due  groft  ejferciti  l'un  do- 
pò l'altro  , in  Italia,  fiadagafìo  ne’ Monti  di  Fiefoli  in  Tofcana  , & toltogli 
i p ufi  delle  -JMfontagne  da  foldati  di  Honorio , piacque  à Dio,  & conia  fa- 
tue, & col  mancamento  delle  cofi  à tanto  numero  di  genti , che  fico  lunetta  di 
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fargli  f ardire  ,&  le  forze,  & ancorché  gli  M ut  ori  {Lino  vari] , volendo  alca-  .Anni  della 
ni,  che  fetida  combattere  foffcvmto, & dittrutto  il fuo  efferato , & nitriche  Città  2434 
combattendo  foffe  egli  con  vn  gran  numero  de  firn  fatto  prigione , in  gnifa  Del  Signore . 
che  Santo  Ago  ili  ino , che  v inetta  in  que’  tempi , alle  cui  parole  fi  dcitc  dare  in-  397. 

dubitata  credenza  , nel  libro  della  Città  di  Dio,  afferma,  in  vnfol  giorno 
faccffc  perdita  I\adagafio  di  più  di  centomila  buotfnini , egli  altri  - /tutori  an~ 
coradicono , che  gran  numerode  medefimi  fi  morirono  di  fame , & che  ogni 
foldato  Imperiale , & T ofeano  batte ffe  gran  quantità  di  prigioni , che  gli  veri* 
derono  à pregio  di  moneta  d'oro , che  hoggi  farebbe  vn  ducato  per  tetta;  e che 
Badaga/io  foffe  ancor  egli  fatto  morire  da  H onorio  in  J\auenna , doue  egli  al- 
Ihora  jua  refi  dentea  faceua  ; ma  l’altro  effercito , che  poco  dopò  venne  fattola 
guida  di  Alarico  in  Italia , molto  maggior  danno  le  diede , ancorché  nel  prin- 
cipio da  Stellicone  ffapitan  dii  onorio , non  molto  da  l\auenna  lontano , f offesa 
rotto , ma  andando  in  lungo  Li  guerra , percioc he  Stellicone  per  quel  che  fi  vi- 
de , non  bebbe  animo  di  finirla  ; ma  di  prolungarla , perche  li  veniff e occafio- 
tiidi  far  grande  il  figliuolo , &■  di  peruenire  all’Imperio , ilebe  fu  cagione R0rtlJ  dopò 
che  Honorio  diciòaucdutofi, che, & lui,  & il  figliuolo  fio/] ero  vccifi , di  ches  l'attedio  di 
prefofì  animo  da  Alarico , parendole  di  non  batter  più  ottaculo  importante jo , due  anni  prò 
s'muiòverfo  fioma  ,le  femife  fiotto , & dopò  laffcdio  di  due  anni  Li  prefe  ,&  ia.&ijccheg 
faccheggiò , fuori  chele  Chiefe , & T empii  Sacri , con  molta  mortalità , & ciò  * 

fu  tanno  dinoflra  fallite  quattrocento  vndeci,  & della  Città  nottra  duemila  2.448. 
quattrocento  quarantotto  ; & narrano  gli  Scrittori , che  fn  in  quella  Città  tan-  . j r# 

ta  gran  fame , & carettia  di  tutte  le  cofe , ér  che  fu  da  fiomani  con  tanta  co- 
, /lunga  fottenuto  tajftdio , che  Tietro  Mafia  nella  vita  d' Arcadia , & d'Ho- 
, norio , allegando  S.  Girolamo,  dice,  quando  Li  Città  fu  prefa , pochi  sfinii  bua  - 
, mini  fi  ritrouarono  da  poter  e/fer  vccifi  ,ò  fatti  prigioni,  perciò  che  lar.ibbie- 
, fa  fame  gli  haucua  sf arguti  con  if  eierati  modi  divutcre , à mangiare  Luno  le 
, carni , & le  membra  dell'altro, in  guifa  che  la  madre  non  perdonò  al  figliuolo , 
y che  al  petto  tencita , g?  /f  inta  dalla  fame  tornaua  à riporlo  nel  proprioven- 
, tre  ,di  donde  pochi  giorni  innangi  era  vfeito.  Et  daTaolo  Orofio  fi  afferma 
che  nella  maniera,  che  truffe  Iddio  il giufio  Loth  di  Sodoma , cofi  trabeffe  an- 
coraTapa  Innocentio  I.  della  Città  di  foma , ilqttale  per  andare  à vifi  turchi 
l'Imperadore  Honorioà  I\auenna , fen'eranon  molto  atlanti  partito , &que- 
ttafi  può  dire,  che  foff : la  prima  volta  che  f{oma  dopò  che  diuenne  potente , 
foffe  di  Genti  Barbare  preda,  perche  non  pare , che  sbobbia  à tener  conto  di' 
quella  prima,  quando  venne  in  poter  de  Franccfi , perche  quella  fù  nel  fuo 
principio , <£r  banca  poche  forge . 

*-sl  fa  dapoi  che  ^sfianco  vi  entrò, & la  foggiogò, l'Imperio  andò  tttttauià 
decimando , & Attila  7{è  degli  Hunni  partendofi  d Fughetta  con  vno  efj'er-  '■ 

cito  de'  maggiori , che  per  l' adietro  letto  fi  fia , & volendo  pa/Jare  in  Fran- 
cia, incontrato  fi  in  vii altro  effercito , & di  forge  ,&  di  tinnirò  di  faldati  fi- 
ni ile  al  fuo,  fiotto  la  cura  di  Etto  Gotho  vno  de’  maggiori, & più  valorofi  Capi- 
tani di  quell'età , mandatoli  cantra  da  Valentiniano  Impcradore , & vogliono 
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*4nru  della  gli  Scrittori , che  fri  amendue  quePli  offertiti  non  foffero  meno  di  numero  di 
Cutd  2 148.  vn  milione  di  faldati , cofa  nel  vero  non  mai  più  letta , & che  Vi  foffero  per- 
Del  Signore  finalmente  otto,  oucr  dicci  Rè  di  corona , fi  combattè  non  lunghi  da  Tolcfa-, 

4 1 1 . in  Francia , & foffe  tale  il  fatto  d'arme , che  fupcraffe  quanti  ne  foffero  mai 

Dae  effe  rei-  fatti  in  fino  allbora,  (fi-  forfè  dopò,  cofi  per  la  quantità  de  foldati,come  perla 
d'un  milione  valore  ‘ Pcraoc/je  vi  furono  di  tutte  le  migliori , (fi-  più  valorofe  natìoni  del 
dcfoldati.  Mondo,  fù  combattuto  dal  mego  giorno  infìno  alla  notte , che  terminò  la  bat- 
tuto d’ar-  taglia,  & vogliono  che  vimon fiero  intorno  à cento  ottantamila  perfine , & 
me  non  lun-  che  Attila  n'hauefie  il  peggio  ,&  che  fi  rifolneff ? di  tornar fine  iti  Ungheria  ; 
grda  To' olà  machepoivdito , cbcValcntintino  Imperadorc  per  foffetto  prefo  di  £tio  filo 
èrtili” Rè  ile  Capitano  l haueffe  fatto  morire , riprefo  animo , perche  di  lu/  foto  temerne.,  , 
gli  Huni  tor-  nfdlt0  uuouo  efferato  > fé  ne  venne  in  Italia,  e per  lo  Friuli  giunto  ad  Equi- 
ni in  Italia  , leiaCittà  printipahfftma  in  qtr.e'  tempi , (fi-  tenutola  tre  anni  affediata,  finale 
prend:  Aqui  mente  prefa , (fi-  diPlrutta  diede  infiniti  danni  per  tutte  le  parti  della  Lombar- 
JP1’  ^ *a  dia  » efi  occupate  quafi  tutte  le  Città  principali , fù  occafione  ( come  quafi  da 
de  e^c  anione  tutt*  Scrittori  fi  narra)  che  la  Città  diVcnctia  fi  edificaffe  con  l’andare 
che  (i  edifi.  gran  numero  di  Tubili  di  quelle  Città  fuggendo  l'ira  di  dittila  in  alcune  Ifolct- 
caife  Vene-  te  , cb'erano  in  quel  Mare  , dalla  vnione  delle  quali  poi,  fi  è fatta  cofi  Tubile, 
t,a  ; bella,  &gencrofa  Città  : Strinila  fe  ne  farebbe  venuto  à Roma  , fePapo-, 

to' d!  n r nC?U  Lc°»c  il  Santo  primo  di  quePlo  nome,  moffo  da  -gelo , & bonordi  ‘Dio , & da 
d i r à^oma"  danni  de’fuoi  fedeli,  non  le  fe  foffe  fatto  incontro , & pregatolo  con  quellcpiù 
da  prieghi  d*i  v‘ue  parole , che  le  vennero  dallo  ffirito  di  Dio  fommimPlrate  in  quel  punto  » 
l’apa  Leon  I.  non  i haueffe  ritenuto  ad  andar  più  innanzi , narrandofì,  che  mentre  egli  parla 
il  Santo.  ua  parue  fempre  ad  . Attila , che  dietro  à lui  foffero  due  vecchi  molto  nell'a- 
ffetto venerabili  con  le  fpade  nude  in  mano , che  tutti  affermano  effere  Piati 
San  "Pietro , & San  Paolo , che  lo  minaccia fiero , s’egli  non  faceua  quanto  dal 
buon  Leone  le  fe  diccua , che  gli  haucrebbono  data  la  morte , (fi-  ch'egli  di  ciò 
atterrito  promctteffe  di  non  andar  più  alla  volta  di  ffoma,  e l'offeruò  -,  ma  ben 
Roma  fac-  poco  dopò  vifù  di  nuouo  cor  fi  da  <J  affrico  Rè  de  Fondali , che  fi  trouaua  in 
chiara  da  !ca } tl^Male  fenga  quafi  contrafio  occupò  Roma,  (fi- la  facchcggw  ancor- 

écVancla  1 i C c^e  “ Priegb‘  del  mede  fimo  San  Leon  Papa  fi  aPleneffe  dal  fangue,  & dalla  di- 
Plr  lattone  degli  edifici \j,  efi  de  T empii  » & cosi  Roma  trionfatrice  del  Mondo 
fù  invnbreue  fpatio  di  tempo  due  volte , vnadaGothi , (fi-  l'altra  da  Vandali 
faccheggiata . £t  perche  non  v’era  Impcradore  dell'Occidente  fù  fatto  in 
tua  Flauto  Mecilio  Mito  Romano  , qual  Viffe  poco  ; ma  quei  Romani , che  ri- 
tornati à rihabitare  Roma  per  prouedere  all' afflitto  Plato  della  mifera  Italia  lo 
fecero , benché  non  è annoverato  trà  gl’Impcradori . tsf  ligi  Pietro  Mefiti-, 
vuole,  che  dopò  la  morte  di  V alentiniano  in  Roma , foffa  creato  Masfimo  Rp- 
349J  mano , & che  foffe  l'anno  della  /ncarnatione  di  7^  Signore  CCCCLFI. 
456  nonfà  memoria  alcuna  di  qucPlo  Flauto. 

Odoacro  Rè  Intanto  Odocp.ro  Rè  de gliHeruli,  c de’  T urigi genti belUcofe , (fi- armige- 
dc'glj  Heru-  re,c’haueuano fatto  dittila  Rè  de  gli  Hunm  militato, tanno  della  Incarmtio- 
li  occupa  Ro  aejl  Signore  CCCCZ  XX  F 1 1.  partendo  dall' intime  parti  dcW Fughetta 


Parte  Prima, Libro  Terzo.  ioj 

per  Venire  à danni  d'Italia , fapendo  come  ella  pergiuditio  di  Dio  era  male  da’ 
fuoi  Vrencipi trattata, & come  fpeffo  vi  fe  mutauano  Imper  adori , & fiato  , 
& che  in  lei  non  haueua  ragione  fc  non  colui,  che  più  polena  : giunto  con  vn 
graffo  efferato  à Vania,  & ini  incontrato  daOrefle  padre  di*AugufloloIm- 
peradore  d e Romani , che  temendo  di  lui  fe  ne  tornò  nella  (fittà , & fenica  far 
qttafi  diffefa  fù  vinto , & fatto  prigione , con  grandu fimo  danno  fuo , & de-» 
Tatiefi , che  n’andarono  in  mina , & indi  pofeia  partito,  fe  ne  venne  à foma , e 
la  occupo , & laprefe , di  doue  s'era  pur'allhora  partito  uguflolo , hauendo 

abbandonato  linfe gne,  & armi  imperiali, & Odoacro  infignoritofi  diurna, 
ite  fù  quat  or  dici  anni  Signore:  Et  vogliono  gli  Scrittori , che  con  ^uguflolo 
/'  Imperio  di  foma  bauefìe  fine, e da  Tictro  Mesfìa  nella  Vita  di  Zenone  Impe- 
r odore,  fi  narra , che  1 {orna  Refe  f eriga  Imper  odore  lo  fpatio  di  trecento  tren- 
ta jtmu,  intendendo  dell' Imper odor  d'Occidentc. 

Odoacro  fù  vinto  da  Theodo  rico  fé  de'  Gothi , che  con  licentia  di  Zenone 
Imper  odore  d Oriente , venne  in  Italia  per  cacciarne  Odoacro , come  fece , che 
in  due  fatti  d' arme' lo  v in  fe , & vlt  imamente  affediatolo  in  fauenna , che  in 
que'  tempi  era  la  prima  Città  et  Italia  dopò  forno , & doue  fi  focena  refideng* 
da  gli  Ejjàrcbi , c'haucuano  ilgoucrno  di  quefle  parti , dopò  tre  anni,  che  vi- 
rilmente fi  di f e fe , venne  finalmente  nelle  fue  mani  ,&lo  fece  fuori  delle  pro- 
ni effe  itifiemc  con  vn  fuo  figliuolo  morire , & T heodonco  giunto  à fonia  fi  fe- 
ce chiamare  fé  d’Italia , à cui  fucceffe  Tbeodato , che  per  le  poche  aiicn  turo- 
fe  imprefeche  fece , & particolarmente  per  la  perdita  di  'Napoli , che  era  ap- 
preffo  à Gothi  tenuta  mefpugnabile,prcfa  da  Belhfario  valorofisfimo  (fapitano 
mandato  in  Italia  da  Giufìmiano  fmpcradore  da  (fofìantmopoli , fù  primie- 
ramente difp  regnato , & pofeia  da  Vitigic  eletto  fé  da  Gothi , fatto  in  fa- 
uenna morirci. 

Et  perche  Bellifario  haueua  in  animo  di  ricuperare  l'Italia  dalle  mani  de' 
(fothi , per  il  cui  conquidi  o era  flato  da  Giufìmiano  mandato , deliberò  hauen- 
do già  ricuperata  foma , & quella  fortificando  , di  mandar  Beffa  fuo  Capita- 
no à Narni , ch'era  Città  forte  di  filo , & di  qualche  importanza  per  lo  paff j 
dell'ymbria , & Co  flautino  parimente  fuo  Capitano  in  T ofeana  affinché  facef- 
fe  ogni  opera  di  ricuperare  di' Imperio  la  Città  di  Verugia , & di  Spoleto , le- 
quali  egli  occupò  di  confenfo  de'  loro  Cittadini  con  altri  luoghi  di  quefle  parti , 
& vi  mifevn  giuflo  pre fidio  fmperiale  alla  guardia , ile  he  intefofi  da  dilige 
ri hebbe  gronda fimo  difpiacere , & filmando  molto  ( come  da  Troeopio  fi  nar- 
ra) la  perdita  di  Verugia , mandò  fubito  E ridia , &Vtffa,  due  fuoi  Capitani 
à quella  volta , perche  la  ricupcraffero , à quali  vfeito  incontro  Co  flautino  con 
le  genti  del  prefidio , & della  Città  fi  venne  alle  mani , e perche  ifjothi  era- 
no in  maggior  numero  , fù  buona  pegga  combattuto  del  pari , ma  pofeia  rin- 
forzata la  battaglia , & venutofi  di  nuouo alle  flr ette , gl' Imperiali,  & per 
vani  agio  del  luogo , ch’era  non  molto  dalla  Città  lontano , & peri cfpenenga 
delle  cofe  dell' armi , furono  vincitori , & mesfi  in  fuga  in  nemici , ne  fecero 
non  picciolavccifìone , & prefi  amenduei  Capitimi,  gli  mandarono  à foma 
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à Bellifario,  Vitigc  che  fi  ritroiiauaà  Rauenna , & banca  meffo  in fi  ente  du- 
gentomila  perfine , intefa  la  perdita  de'  luoghi , & l’cfito  de'  fuoi  Capitani  , 
riputando/i  ciò  ad  ingiuria,  fi  deliberò  d'andare  alla  volta  di  Roma, non  giudi- 
cando , che  Bell  far  io  affrettare  lo  doueffe  y <y~  lafciandoji  dietro  Tcrugia,  Spo- 
leto y & Trarrli  , fe  n'andò  per  le  Sabina  con  molta  celerità  à quella  volta  j ma 
Bellifario,  che  di  così  potente  nimico  temeua , fece  fapcrc  à 'Beffa , & à ffo- 
fìantino,  che  la  fc  iati  bone  sii  prefi  dtj  in  quelle  Città,  che  occupate  haueuano 
nella T ofeana , ct* nefl’V mbria , fc n’andaffero lofio à Roma , ilche  efffincon- 
tancnte  fcciro , ir  egli  attendendo  à difender  ‘Roma  dall'  impeto  delimiti» 
che  vno  anno  iutiero,  & none  giorni  ( fccondoTrocopio  ) vi  dimorarono , fi 
portò  di  maniera , & cui  la  prudenza , &-  col  valore , che  da  tutti  gli  Scritto- 
ri ne  viene  infinitamente  lodato , & con  Chauer  mandato  vn  valorofo  Capita- 
no nella  Marca  d\ Ancona  chiamato  Giouanni,  che  per  torre  dall  af]  ed  io  di  Ro- 
maVitige,  occupò  Armino , eh' era  poff editto  da  Gothi , prefe  Tefaro,  O' 
Fano , cir  poco  dopò  anco  Ofimo  Città  forte , c~  munita  di  ben  quattromila. _>■ 
fanti , & Vrbino  di  due  mila , ilquale  Vitige  perche  dubitò , che  con  la  perdita 
di  Arimino  non  le  foffe  tolta  'Rauenna  fua  refidengq , partito  dail’affedio  di 
Roma , & feguitato  da  'Bellifario  > hebbe  nel  paffar  dcl  T cuere  à ' Ponte  Molle 
vita  notai  il  rotta  d'ima  parte  delle  fue  genti  ; ma  inuiatofi  poi  verfo  la  T ofea- 
na , non  accodandoft  punto  ne  à 'Harm,  ne  à Spoleto , ne  à Terngia , perche 
erano  di  buon  Treftdio  prouedute , & lafciati  nella  Città  di  Qnugi  nule  fan- 
ti ,altret  ariti  in  Oruieto , & cinquecento  inTodi , & annoiti  altri  luoghi  al- 
l’ingroffo , come  fu  in  Ftcfolc , in  Monte  Feltro,  & in  Tetra , fe  n’andò  alla-, 
volta  di  Arimino  ,&  vi  fi  mfe  intorno  per  ricuperarlo  ; ma  C biugi,  & T odi 
vditOycbe'Bellifario  fe  ne  veniua  in  qucfle  parti  per  cacciarne  il  Tre fi  dio  de' 
Gothi , le  fc  diedero  di  lor  volontà , come  fecero  anco  po:  dell'altre  Città , e5* 
luoghi  della  T ofeana,  & di  Lombardia  , ihcquaft  tutta  le  fc  diede;  Ofimo, 
Vrbino,  & Ficfolc  furono  combattuti  afpramentc , & fi  nhebbero  niffemcs 
con  Rauenna , dotte  fu  conuenuto  con  Gothi , che  poffedeffero  quanto  allhora 
pofkdeuano  di  là  dal  TÒ , ci"  quelli  che  dimorauatio  di  qua , foffero  all'Impe- 
rio Romano  fottopofii  ; ma  vltimarncnte  fe-lc  fottomfero  intieramente  tut- 
ti , Ct  coll  rinfero  'Bellifario  à prenderft  il  nome  di  Ré  di  tutta  Italia , cornea 
ch’egli  vi  confentiffe  per  terminar  quella  guerra , crnon  per  defi derio,  che 
nhaueffe,  effóndo  richiamato  daGiuffmiano  in  Cofìantinopoli , perche  era-, 
mole  flato  da  ‘Terfì , &■  da  eJlCori , & volaci  chegli’foffc  (Jena  ale  di  quel- 
la imprefa  : & h Gothi  mal  fodisfatti  di  Ini , & di  Vitigc  lor  Rè , c’haueua _» 
co  fi  vilmente  dato  à Bellifario , fe  fìeffo , & Raucnna , crearono  riuoiio  Ré,& 
fi  tolfero  dall'accordo  ; manoieffendoci  purtroppo  dilatati , lafiiando  quanto 
da  T heodibaldo,  c da  Atharico  foffe  fatto, che  poche  cofe  fecero  ,ff  dirà  quan- 
to fottoil  Re  Thotila  feguifie , che  fu  dopò  cosi  oro  l'anno  di  T^fosiro  Signore 
cinquecento  quaranta  quattro , maffimamente  in  quelle  fatt ioni , che  alla-, 
Città  di  Terugia,  & all' al  tre  à hi  vicine , & alla  T ofeana  appartengono;  non 
laffiando  feròdi  dire , che  dell’anno  quattrocento  nouantotto,  della  Incarna - 
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t'mc  dì  'K(offro  Signore  > la  Città  di  Tcrugia  hebbe  per  fuo  Vcfcouo  Maffimia-  ssi tini  dcllt 
no,chefefù  Terugmo>ònò,à  me  non  è noto',quefio  habbiamo  ben  noi  per  cbia-  Città  1581. 
rocche  ne'  Concili  Romani  [otto  Simmaco  Tapa,  molto fi  faticale  per  la  Cbicfa  544. 
Qatholica,conlra gli bcrctici  Monoletani , *Arriani>  & altri. 

tSH a innanzi,  che  T hot  ila  vi  veniffe  hauendo  occupato  Tdapoli , ssifcolh 
Termo , Tcfaro,  & Ofirno  con  altre  Città  della  VTtCarca , paffuto  l'anno  fe- 
guente  nell'ombria , fi  mife  all’affedio  di  Spoleto , doue  era  per  l'Imperado-  2582. 
re  alla  guardia , Herodiano , & pofeia  ad  stjceff , che  Vera  Stffiftedo  .He-  545. 
rodiano  perche  non  era  d'attimo  conforme  à Bclhfario  , che  purallbora  era 
ritornato  in  Italia  , & gliportasta  inuidia  , non  foli  enne  molto  l’ajjedio; 
ma  conuenuto , che  fe  fra  vn  breue  termine  non  li  foffe  andato  foccorfo , les 
fe  ftrebbe  rcnduto  » non  le  ne  effendo  comparfo  , le  fe  diede  j ma  Siffifredo  Afcefani,  Se 
altramente  intendendola  ,fentendo  auicinat fi  mimici,  vfeito  della  Città  con  £ Siffifredo 
li  foldati  fuoi,  & con  vnbuon  numero d' si fcefani , che  volanti  eri  corfero  in  ^ 

aiuto  del  Trcfidio  loro , venne  ad  vna  rigor  of a , & afffra  battaglia  , doue  egli  ro  ro  ttj 
valorofamente  combattendo  lafciò  la  vita , & gli  usi fee fini  perduto  il  (api-  Gothi- 
tatto , ne  fi  vedendo  atti  à folìcnnere  l'affedio  d’uncofi  feroce  nimico , fi  die- 
dero à Gottbi. 

EtT  botila  fapeudo , che  in'Terugiav'cra  per  Capitano  del  Tre  fidio  y ir  t 

Cjouenio  della  Città  Cipriano  valorofi (fimo  faldato  di  Belbfàrio , vi  mandò  fu-  1 Perugini , 
bitoà  pregarlo,  che  le voleffe  render  Ter  agi  a , <jr  con  li  priegbi , oltre  all' ojfe-  ja^hoTilall 
r irli  grojj'a  fomma  di  danari , vi  aggiunfe  anco  le  minaccio , maeglichebuo-  Capitano  <fl 
mo  honorato  era  , non  fi  lajciando  punto  vincere  da  coffa  alcuna  , rimandò  il  prefidio  lo- 
Mejfo  fenga  rìffofla  à Tbotila;  ma  corrupe  beinoti  danari  vii buomo  d'ar-  ro,dclibera- 
me  di  Cipriano  y che  à tradimento  l'nccideffc  , come  fece,  ma  non  perciò  Ics 
fu  reHituìta  Terugia;  augi  i Vertigini  col  prefidio , che  Vera  prefero  cura  ^ patria.  ' 
per  l’offeruanga , che  baueuano  àgi  Imperatori,  di  difender  fe  Slejfi,  & la 
Tatria  inficmc . 

EtT  botila  la feiato  vn  grofo  numero  di  foldati,  cofi  perche  tenefiero  ben  Thotila  !a- 
guardati  quegli  luoghi , come  anco  aff  'cdiata  la  Città , hauendo  per  prima  oc-  feiato  vn  gra 
cupato  Fiorenga , fattole  notahihsfimi  danni  fe  ti  andò  à Fama  , laqualcs  foldatTall^f 

venne  tefio  in  poter  fuo,  &volJ'echcda  foldatinon  fi  deffe  moleftia  a lauo-  fediodiPeru 
ratori  de' campii  tic àneffuna  forte  dicofe,  che  iinpciiffela  comodità  della  gia,  occupa- 
( "ampagna . . ta  Fiorenza 

Le  genti,  che  lafciò  in  quefìe  parti  per  l'affcdio  di  Tcrugia  non  furono  ta-  ^ n’andò  à 
li , tic  tante . che  potè  fiero  tenerla  ritirata  iti  alcun  modo , ma  perche  egli  ha-  ^ * i"  3 

naia  grand  isfimo  defi  derio  di  ricuperarla , volle  che  fi  trattene ff ero  in guifa  " 

per  le  Cartella  all'intorno,  che  la  Città  non  potefie  cjfere,  ite  di  nuoui  Tre - 
fidii , ne  di  vettouaglie  fouennuta  , ffferando , che  quel  che  l'armi  non  ha- 
ueffero  potuto  fare,  lo  fac  effe  la  fame:  Vogliono  gli  Scrittori , che  di  que- 
lla guerra  di  T botila  hanno  fentto , che  l'affcdio  de  Gothi  intorno  à Tcrugia 
duraffe  poco  meno  di  fette  annii  bene  he  non  molti  %21'fefi  foffe  Firctamen - 
te  tenuta  . 
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L'anno  figuente  qq6.  la  Città  di  Spoleto , ch’era  fiata  ( come  fi  dijje ) o£ 
capata  da  T botila,  e pendole  [late  gittate  per  terra  la  maggior  parte  delle** 
mura , & guardando  fi  da  foldati  fuoi  la  l{occa , fù  dalle  genti  di  Bellifario  in 
quella  gu^a  ricuperata  : Martiano  da  Cattantinopoh  fattofi  di  confenfo  di 
Bellifario  fugitiuo , & itofened  trouar  T botila , effendo  daini  ben  veduto , & 
accarezzato, perche  fapeua  quanto  nel  mittier  dettami  valejfe,fù  mandato  à 
Spoleto , doue  accomodate  al  meglio , che  le  fù  posftbilc  Centrate  della  Città  , 
& fattofi  grati  tutti  quelli , che  v' erano  alla  guardia,  che  per  lo  più  erano 
Romani  fugttiui , <jr  dfpottoli  à fare  qualche  honorata  fattione  contra  Bar- 
bari , affinché  ' con  dignità  poteffero  feco  à gli  efierciti  loro  ritornare , mandò 
alcuni  fuoi  confidenti  al  Capitano  d el  Treftdio  di  Tcrugia , ch’era  allhora  Oidi- 
gamoHunno,  che  vi  fù  meflo  in  luogo  di  Cipriano,&  lo  pregò  à voler  trafi 
ferirficonle  fuegentià  Spoleto,  ilquale  fatto  certo  del  fuo  difigno , vi  andò  , 
& prefe  la  Città,  & la  %occa , battendo  Mandano  tofìo , che  vide  auicinarji 
cottoro  à Spoleto , amaggato  il  Capitano  del  Treftdio , & mandò  fubito  alcuni 
Hunni  rifugiti  à “Bellifario , ilqualc  di  ciò  rallegratoli  deliberò  d'andare  à Ro- 
ma , laqual  fapeua  effere  Hata  talmente  da  Thotila  lafciata , che  non  v' era  pu- 
re vn  mimmo  habitat  or  e , perche  il  crudcl  Barbaro  haueai  tutti  comandato, 
che  fene  partiffero:  onde  egli  non  volendo  che  vna  Città,  ch’era  Hata  la  pi  à 
illuHre , & celebre  del  Mondo , & habitata  da  tutte  le  Trattini , foffe  dalla-, 
crudeltà  d'un'buomo  coti  meramente  ridotta,  volle  con  non  fttopicciolo  pe- 
ricolo andanti,  & fare  ogni  fuo  sformo  perche  fi  rthabitaffe , & lafc  iato  vna 
bonetto  Treftdio  nella  Città  di  Torto , doue  egli  allhora  per  C oppo  rtunità , &• 
occafton  de  tempi , fi  ritrouaua , prefoft  nule  eletti  foldati  ,fe  n’andò  à Ironia, 
& trottatola  ( come  fi  è detto  ) nuda  d’habi  latori , & con  vna  buona  parte  del- 
le muraglie  per  terra , fattoui  in  X V.  giorni  da  tutti  i foldati  rifar  le  mura  à 
feccho  finga  calce  ,&vn  largo  fofio , & trincea , fi  mife  per  farla  rihabi ta- 
re , & fatti  chiamare  tutti  que'  Romani , che  s erano  per  le  Città , & Terre-* 
vicine  ridotti , in  breuffimo  fpatio  di  tempo  la  riempi  di  molti  habitatori , cofi 
per  lo  defi  derio , ch'era  in  loro  di  ribabitar  Roma , come  anco  perche  Bellifario 
con  molta  prudenti  vi  hauea  fatto  per  Mare  gran  quantità  di  grano, & d'al- 
tre cofe  uecejfane  al  vitto  condurre  : ile  he  intefofi  daT  botila , venne  in  tanta 
ira,&fdegno,che  fubito,  lafciando  ogni  altra  imprefa,  fi  n'andò  à quella-, 
Volta , & ancorché  in  diuerfi giorni  diuerft  affalti  le  dejfe , non  potè  però  mai 
ricuperarla , angi  rimproncrato  da  fuoi , perche  non  l'haucffe  intieramente  di- 
Hrutta  ,ò  almeno  lafciata  in  gufa , che  non  fi  hauejfe  potuto  così  in  fretta  ri - 
habitare , lefù  forza  con  non  picctolà  vergogna  di  leuarfine , &di  tomarfine 
à Tiuoli , doue  egli  banca  fatto  tutti  i T hcfort,  e tutte  le  (foglie,  che  & di  l\o- 
ma,  & d'altre  Città  à quella  vicine  occupate  fi  haueua . 

£t  perche  in  quello  flefi'o  tépo  i Capitani, ch'egli  all’a/fcdio  diTerugia  lafcia 
to  haueua, gh  fecero  intendere, che  gli  aff edotti  erano  talmente  ridotti  per  laca 
rettia,cbev’era  ditutte  le  cofi  , che  poco  haucrcbbono  potuto  durare , s'egtt 
con  tutto  l' efferato  andato  vi  fojfe,  non  effendi,  effi  in  va  un  modo  atti  a de * 

bollarli  » 
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bcUarlì  itosi  perla  naturai  gagliardezza  del  luogo , come  per  lo  valore  de  fot-  ^Atmi  dalla 
dati , che  v' erano  , & della  fleffa  Città  3 & del  Trefidio  Fumano  3 25“  pere  te  lo  Città  2 5 S j • 
pregauano , che  poi  che  s' erano  confumati  tanti  me/i 3 & anni  in  afj'cdiarcs  Del  Signore, 
quella  Città , lepiace/fe  d'andarui  in  ogni  modo  » perche  in  breue  ne  farebbe^  5 4 6. 

diuenuto  Signore  3 & batterebbe  potuto  dar  quel  cafligo  3 che  più  à luifofscj 
piaciuto  3 à coloro , che  poco  della  fua  grandezza  baueuano  moflrato  teme • 
re . T botila  hauuto  quello  auifi  3 & deliberato, fi  di  far  quanto  veniua  ricorda- 
to , partito  da  T moli , fe  ne  venne  con  tutto  t,eJfercitoà'Perugia>& la  cinfc^>  Thotila  con 
più  fintamente  > & non  fù  impedito  ne  da'Bellifario  3 ne  da  Cjiouanni  Capitani  tl!tto. 1 r* 
di  Giuli iniano , perche  non  s' intcndeuano  punto  infteme  3 & affinché  non  po-  a cru" 
te/fero  feguitarlo  fecegittar  per  terra  quanti  Tonti  fi  pa/fauanoper  quel  riag  b 
gio  ; condottoli  T botila  ( come  habbiamo  detto  ) à Terugia , vi  dimorò  poco  3 
perche  intefo  che  da  Giouanni  fapitano  diGiufìiniano  fi  tcntauano  nuoue  im- 
prefe  in  Tuglia,  gr  particolarmente  di  liberare  vnbuon  numero  di  prigioni 
Promani  3 ch'egli  hauea  nella  I[pcha  di  Laciero . venutone  per  ciò  in  granel- 
lerà 3 dato  ordine  à fuoi  di  quanto  far  doueuano  in  quello  aJJ'sdio,  fe  n'andò  con 
gran  celerità  à quella  volta  , ma  tornando  alle  'ofe  nostre , non  fi  legge  ne  in  ‘ 

Troeopio, ne  in  Leonardo  ^ retino  3 che  pur  delle  cationi  de'  (jothi  fatt  e in  Italia 
hà  ferita  come  l'imprefa  di  Terugia  terminaffe,ma  filo  con  breuispmc  parole 
t3  da  Leonardo  nel  fio  quarto  Libro  di  que/le  Hifloria  fi  narra  3 che  per  forga  di  /t 

3 > arme , dopò  l' e/fere  ilota  lungo  tempo  affediata , fojje prefa , come  da  noi  pur  ) 

3 , bora  fi  narrerà  ; ma  Troeopio  nel  fio  tergo  libro  3 neiquale  fi  trattano  d i tut- 
33  ti  quelli  progreffi  di  T botila , che  à Terugia  appartengono  3 dopò  l'hauer  det * 

,,  to  l’eflerui  venuto  Thotila  da  Tiuoli  3 con  tutto  l' eficrcito  3 dice  che  Bellifario  » 

33  richiamato à Coflantinopoli 3 partendoli , lafciaffe Erettamente affediataTe- 
3,  rugta , gr  che  per  viaggio  intendeffe  ejfere  Hata  da  fuoi  occupata,  fin^a  par- 
lar più  di  quello  ajfedio  ; ilche  ne  da  faggio , cheTerugia  fojfeprima  prcfa-> 
da  Gothi , & pofeia  dalle  genti  di  Bellifario  a/fediata  di  nuouo  3 & prefa  , & è 
forga  di  dire,  ò che  fia  equmocat ione  nel  Tefìo  di  Troeopio  da  Bellifario  3 à 
Thotila,  che  non  parverifimilein  ^Autore  di  tanta,  importanza,  òche  la  Cit- 
tà , dopò  che  i Gothi  occupata , gr  faccheggiata  t baueuano , fo/Je  ( come  hab- 
biam detto  ) dalle  genti  di  Bellifario  in  a finga  di  lui  riprefa,  di  che  non  fi  troua 
memoria  alcuna  : di  quefto  habbiam  ben  noi  à lodarci  di  Troeopio  , che  nello  Perugia  tene 
He/fo  allegato  luogo  egli  dice,  che  Terugia  teneua  all  bora  il  Principato  della  rc  **  Princi- 
Tofcana-, . P^o  della 

*JMa  ritornando  alla  occupai  ione , gr  perdita  di  e/fa,  diciamo, che  dell'an-  I?  gè”*  ' 
no  di  TJoflro  Signore  cinquecento  cinquantadue  ( come  che  da  altri  fi  fia  detto  * - 2 " 
del  cinquantaquattro ) ma  noi  accollandoci  alla  diferittione  del  tempo  > e del-  ' ' 
toccupation  di  lei,  gr  della  morte  del  gloriofi  Martire  Santo  Henulano  fuo 
Vefcouo  fitto  il  Tontificato  di  Vigilio  “Papa  , gr  di  (jiuflmiano  Imperadore -» 
che  épofla  ( come  habbiam  detto  noi, del  cinquecento  cinquantadue)  netl\Al- 
tar  maggiore  del  ‘Duomo  della  Città  noflra  dotte  è il  corpo  di  quel  gloriofi 
èiartirc,  diciamo, che  la  Otta  dopò  [ bauer  lungamente  patito , gr  fopportato 

affiris/ìm* 
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afiriffima  fame  , con  fi  duro , & offro  aff ; dio  di  tanto  tempo , foffe  fuperata  j 
& occupata  da  Gotbi  j ma  fe  vtniffe  in  poter  loro  , òper  accordo  , ò per  forga, 
noi  non  n babbuino  cortesi  alcuna  : ma  credendoli  a Leonardo  Aretino  , il- 
cjual  vuole , che  vi>&  armis  foffe  prefa , potiamo  affermare  efferc  Hata  preft 
perforai , ilcbc  è anco  credibile,  così  peri' offra,  &■  crudclnatura  delie  genti', 
che  l' baucuano  cefi  lungo  tempo  tenuta  affediata , come  per  l'efito,  cbedilei  fi 
legge  nel  tergo  Libro  de  Dialogt  di  San  Gregorio  Dottor  della  Cbiefa,  tlquale 
ajfert/ia  di  bauerc  vdito  da  L tondo  Vefiouo  , che  fc  bene  da  lui  non  fi  efflicrcj 
di  qual  Città  foffe  Vefiouo , fu  nondimeno  diTodi , da  lui  chiamato , & ap- 
provato per  buomo  molto  venerabile  > le  parole  di  S.‘  Gregorio  nel  preallegato 
luogo  fono  quitte  . 

(he  Santo  Herculano,  che  come  babliam  detto  noi,  fu  di  Siria,  boggi  detta  . 
Sorta  , effondo  paffuto  per  l'obcdienga  Monaflica  alla  vita  Sacerdotale  fri  fat- 
to V efeouo  di  'Perugia , z ir  che  pagò  di  quella  vita  in  quello  modo  : Cbeattcfo 
che  ne  gliufclici  tempi  di  T botila  gè  de'  Gotbi  la  Città  diTcrugia  goffe  fiata 
fette  anni  continui  dalle  genti  di  quel  fià  af) odiata,  & cbcvltimamente  ab- 
bandonata davn  grannnmcro  de'  gioì  Cittadini,  che  la  grauegga  della  fame, 
e glialtri  /lenti  più  non  potcuano  fiportarc , il  fet timo  anno  dell’ àffedio  foge 
pregi,  & che  il  Capitano  dell' efferato  de' (fot  bi , ch'era  tui  Itato  Infoiato  dal 
fuo  Rè , entrato  nella  Città  fcrtueffe  àT  botila  ,qucllo  ch’eglivoleua,  che  del 
Vefiouo  della  Città , & del  Topolo  fi  f ac  effe , & che  da  lui  gli  foge  nffoHo  , 
ebe  al  V efeouo  faceffe  primieramente  leuarc  vna  liHa  di  carne  (detta  daLa- 
thiicorrigia  ) dalcapo  infino  a piedi , & poi  gli  faceffe  tagliarla  tcHa , & 
cheti  popolo , cbev'era  rimafo , tutto  il  faceffeàfil  di  ffadaperire,  &cbc.u 
il  Q 'apuano  riceuuto  l'ordine , faceffe  condurre  il  Vefiouo  sii  le  mura  della  Cit- 
tà , & fattogli  prima  tagliar  la  tetta , gli  faceffe  poi  ( come  gli  era  ttato  ordi- 
nato) leuar  la  htta  della  carne , dr  thè  foffe  f libito  dalle  mura  gittato;&  che 
da  alcuni  fuci  dinoti  foffe  in  compagnia  di  un  fanciullo , che  in  quello  (leggo  luo- 
go ritrouarono  morto , il  capo  col  rimanente  del  butto  fcpellito  : foggiungc  poi 
il  medefimo  Autore , che  effendofi  dal  Capuano  de  Gotbi  dopò  quaranta  gior- 
ni fatto  vn  Editto , che  tutti  t Vertigini  potcj ) ero  alla  loro  'Patria  ritornare,  dr 
tornatovi  molti  di  quelli , che  per  la  fame  partiti  fc  ti  erano , alcuni  moffi  dal- 
la pietà,  & dalliaffettione , che  portauanoal  loroTattore,  per  ciocie  fape- 
uano  con  quanta  carità , con  quante  Gradoni , & priegbi  a Dio  gli  baueua  in 
quello  affcdio  fouenuti  ,fe  n andafero  fuor  delle  mura , ó che  ritrovato  il 
luogo  dove  era  fcpolto  il  Vefiouo,  ne  lo  cauaffcro,&  vi  trova ffero  il  corpo 
del  fanciullo  tutto  da  vermi  confumato  ma  il  corpo  del  Santo  cefi  bello,  dr 
immaculato  . come  era  aitanti , che  gli  goffe  tagliata  la  tetta , laquale  imra- 
colofamcnte  s'era  riunita  col  corpo, & che  della  htta  della  carne , che  le  fu  Ie- 
ttata, non  fi  ne  conoficffe  fógno  alcuno , & che  da  quelli  ttesfi  cbel  baucuano 
dal  luogo  ,douc  era  flato  fipolto , cavato  > goffe  alla  Cbiefa  di  San  Pietro  fuori 
della  Città , di  cui  fipra  fi  dtfic  r con  quel  medefimo  fanciullo  già  morto , dr 
putrido  portato,  iìqualc  accostato  al  corpo  del  Santo,  dopò  che  fù  giunto  alla 
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Cbiefafoffe  gratta  di  Dio , & per  virtù  di  lui  rifufeitato , & che  vij] efettes  tsdnni  della 
anni.  Tutto  quello  che  fin  qui  habbiamo  detto  , appare  nel  preallegato  libro  Città  a.588. 
de'  Dìalogi  diSan  Gregorio  regi  firato’,  Ma  da  colui  che  fenjf ila  Vita  di  que~  Del  Signore, 
fio  Santo  , che  è nella  C hiefa  fiathedrale  nofiraconferuata,Jcrittad  penna  pe-  552. 
rò  , & fenica  nome  d'autore  , fi  foggiunge,  che  il  corpo  di  quello  gloriofo 
tSVfartire,  fi  effe  in  San  Tietro  alcuni  anni,  & che  fettoni  molti  miracoli,  me - s Hcrctjl2n0 
titafje , che  da  'Pelagio  fommo  Pontefice  di  quello  nome  Primo  ,fojfe  nel  Ca-  cjoonjmto 
talogo  de'  Santi  annouerato  : Et  che  ejfendo  boi  Vefcouo  di  Perugia  vno  chia-  da  pelagio  I. 
moto  Euggieri , foffe  portato  con  molta  folennitd  , & pompa  alla  Cbiejka  fommo  Poo- 
Cattedrale , & Duomo  della  Città , e che  non  fapcndoft  affolutamente  ilgior-  tefice  . 
no  della  fua  T ramiamone,  liflefo  Santo  con  la  frequenta  de' Miracoli  ch'egli 
nelle  Colende  di  Mango  fece , deffe  d diuedere  à fuot  Perugini , quello  efferes  fece  ta 

fiato  il  giorno  di  effa , & che  perciò  il  fudetto  Vefcouo  tnfieme  co'  Magiflrati,  translatione 
cheaUhora  gouernauano  la  Città  , ordinaffero  thè  in  quel  giorno  fi  faceffero  del  corrodi 
le  Felle  publicbe,&  le  folenmProceffioni , & luminari,  che  infino  adhoggi  j'H|rCp  n(> 
fono  coflumati  di  farfi  coninteruento  de' Magistrati, & di  tutti  i Collegij  deb-  afuom^deì 
l’ Mirti  della  Città . la  Città. 

Et  perche , & del  Primo  > & del  Secondo  Santo  Uer calano  fe  ne  è detto 
quanto  n' habbiamo  n?  pr  collegati  luoghi  ritrouato , lafciaremo  il  dirne  più  in - 
nangi  : quello  non  ne  par  già  di  douer  tacere , che  la  Città  di  Perugia  dopò  U 
morte  di  quello  vlthno  Santo  Herculano  flette  alcuni  armi  ferrea  Vefcouo , cofi  . . • 

perche  non  patena  à Perugini  poffibile  di  trouarne  alcuno  altro  ne  tale , ne  di 
gran  lunga  à lui  ftmile , come  anco  perche  erano  pochi  gli  habitatori,  & qutf 
pochi  premettano  tutti  in  accomodare  le  cofe , & publiche , & priuate  dedita 
toro  mifera,  & incompoHa  Città  ; ma  ejfendo  trafeorfì  infimo  al  Pontificato 
del  pure  bora  detto  San  Gregorio , la  cuielettione  fu  dell anno  cinquecento  no-  — 
uantuno , furono  poi  per  Lettere  di  efjo  Pontefice  autfati  , & efortati  ( perciò-  lettere  di  pa 
che  in  qud  tempi  la  elettion  de'  Vefcoui  era  nel  Clero , <&•  nel  Popolo ) à douer-  pa  Gregorio 
ne  far  lofio  la  elettione , perfuadendo  loro  che  fi  come  il  gregge  hà  bifogno  del  il  Santo  è Pe 
Po  flore,  cofi  & non  altramente  è neceffario  nelle  Città  il  Vefcouo,  accioche  ruB*01, 
vengano  in  ogni  tempo , & dall' Idolatrie, & dall' Herefie  con  la  Jua  prudenza 
virilmente,  & fantamente  difefe , & trouafi  che  mojfi  da  quelle  ammonitio - 
ni  i Perugini  eleggejfero  vn  (jiottanm , ma  chi  egli  fojfe,&  di  qual  famiglia  d 
me  non  è noto. 

Et  fu  parimente  alcuni  anni  dopò , quando  la  Città  cominciò  alquanto  à ri- 
prenderete fue  forge,  nel  luogo  doue  era  flatt itagliata  latella  al  Santo  , one- 
ro doue  era  fiato  la  prima  volta  fepolto , fabricaio  vn  Tempio  non  di  molta-, 
grandegga-,  ma  bello,  & honorato  in  forma  quafi  rotonda  ( non  lo  compor- 
tando il  filo  altramente ) di  fei  facete , & di  pietre  Vaghe , & gratiofe,  con- 
tiguo alle  mura  della  Città  vecchia, furto  titoli  di  quello  gloriofo  *JWartirc^>» 
mattoni  veramente  tenuto  con  quella  tSPCacfld,  che  fi  conuencbbe,  perche 
con  la  trettione  della  Chiefa  non  le  fù  da  que  maggiori  noflri , proueduto  di 
Unta  entrata  Ecclefiaflica,  che  chiunque  bone  fi:  It&tfUQ  d prenderne  cura  » 

baueffe 
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tL'frnu  della  bau  effe  potuto  ( come  dalC^fpofìolo  fi  dice  ) viuere  deW^fltare;  mariterà 
Città  25S8.  nando  all altre  anioni  de  Tcrugim , diciamo, che  effi  .ancorché  ridotti  nella-, 
Del  Signore.  Città  fi  fofiero,  vedendo  nondimeno  che  i (jotbi  fi  andavano  tuttauia  prepa- 
552.  rando  per  l'imprefa  di  fii orna , fortificata  di  intono  da  Belli  far  io  ,&  fi  vedeua- 

no  ftgni , cb’cffi  haueauo  animo  d’tmpadronirfi  di  tutta  Italia , &■  che  all  in- 
contro r/mptrador  Cjiufiiniano  fi  prouedeua  di  nuouc  genti , & (Tannate  per 
mandare  ejfcrcitiin  Italia , come  bnomini  accorti , & beneaueduti  ne'  cafì  lo- 
ro , 1 enunciarono  con  molta  diligenza  ad  affaticarfi  ,&à  refi  aurate  le  caft-j 
p ropric  ,&  le  mura  della  Città  , eh' erano  in  molti  luoghi  dis/ìpate  >&  gonfie, 
a che  furono  anco  aiutati  da  Capitani  di  T botila , ilquale  bauea  fatto  loro  à fa- 
pere  , che  flimaua  molto , che  ft  mantenere  à diuotion  fua  quella  Città , co/i 
per  la  condurne , eir  qualità  di  lei , come  anco  perche  in  acqui  flarla  vi  sera-, 
ffiefo  moltotempo,  & molte  genti  perdute  ,&  douendo  farei imprefa  di  fip- 
m 1 diede  ordine  a Capitani  fuoi,  eh’ erano  in  Tcrugta , che  lafciatoui  quel  pre- 
fidio  chefoffe  loro  paruto  opportuno  per  guardia  della  Città,  fe  n'andajfcro  an - 
ch'esfi  à quella  volta , come  fecero . 

(JMa  noi  per  non  dilatarci  di  fouerchio  lafciaremoioccupationdt  fipnutj 
& dell’ altre  Città  fatta  da  T botila , ilquale  (fecondo  alcuni  Scrittori  ) fuor  che 
fiauenna , & cincona , Ofimo , & Ciuità  Pecchia , tutte  Coltre  Città  d'ftali* 
occupate  fi  haueita  ; lafciarcmo  i non  piccioli  danni , che  riceuerono  1 Gothi 
dalla  nuoua  armata  mandata  da  Ciuf  limano  Imperadore  di  fofìantinopolhef, 
fendofi  con  quella  liberata  la  Città  d'ancona , ch’era  fiata  molti  Me  fi  ajfedio- 
ta  da  loro  , la  venuta  di  Tfarfete  con  mone  genti  in  Italia , il  fatto  d'amen  , 
che  tra  lui , & T botila  tra  l’ifcqualagna , <jr  la  Città  di  Cagli  con  non  piccio- 
lo vccifion  de'  Gothi  fi  fece , & con  la  morte  di  T botila  fié  loro , che  ferito  in 
quella  battaglia  fe  n’andò  con  vn  folo  fuo  fcruo  à faprefe  Cafiello  del  Borgo  à 
San  Sepolcro  doue  finì  lavila,  e' l regno  fuo : L’altro  parimente  fatto  d’arme 
alcuni  mefi  dopò  dal  medefi  mo  "Sfarfcte  con  T beta , che  in  luogo  di  T botila  fù. 
affunto  al  dominio  de  Gothi  non  lunghi  da  Tfocera  in  Campagna,  doue  rotto  i 
Gothi , Theia  "Rè  loro  dal  leuar  del  Sole  infino  alla  notte  valorofamente  com- 
battendo finì  glianni firn , con  lacuiniortc finì  parimente T Imperio  de Cjothi 
2589  m Italia  : ilche  fù  Tanno  cinquecento  cinquantatre  di  Tfoftro  Signore ; ma  non 
55^  lofi  saremo  già",  che  Tfarfete  dopò  il  primo  fatto  d'arme  con  T botila , volendo 
contea  T heia,  che  in  Lombardia  cumulaua  armi , & faldati  per  difendere  il 
fiegno  d'Italia  dall’ Imperadore  di  Cofiantinopoli  prouederfi , ordinò  prima  à 
y alenano  fuo  Capitano,  che  non  lungi  dalTò  con  le  fue  genti  fi  trattemjfc-^, 
& egli  con  parte  deli efi'ercito  marciando  per  la  Marc  ha,  & per  TPnabria-, 
prefe  Spoleto & lafciandoui  vn  gtufìo  Trefidio  per  tufi  no  a tanto , che  fi  ri- 
face fiero  le  mura  della  Città , che  da  Gothi  erano  fiate  per  terra  gettate,  man- 
dò à Terapia  affinché  Jèn^a  prouar  la  forTgt  dell  armi  fue,  vclefiealTobcdien- 
ga  dell' Imperadore  ritornare  : 1 Vertigini  tcome  quelliche  fempre  haueuano 
intuite/ òccafìonià  fiornani,  & à gl'fmperadori loro obedito , baucrebboua 
fubito  ricevuto  7/arfetc  nella  Città  ; ma  perche  vi  erano  due  Capitani  de  Gothi 
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étU  guardia  non  poteuano  per  fe  Sics  fi  deliberarfene  > piacque  nondimeno  à 
rDio  , <&  alla  buona  fortuna  di  T^arfete , che  Alelidio  da  altri  detto  Meligedio 
vnoie  Capitani  effendo  poco  concorde  con  silfio  , detto  Viillo  da  altri , fuo 
compagno  nel  goucrno  della  Città , & dell' armi  , inchmaua  di  darUfi  , & l'al- 
tro perch'era  Slato  partecipe  del  tradimento  , & della  morte  di  Cipriano» 
allhora  fapitan del  Prefidio  peri' Imperadore  inTerugia,  gli  contradiceua , 
temendo  forfè  di  noti  patirne  in  quella  occafionele  pene , onde  vogliono , che 
Iettato  il  tumulto  nella  Città , quelli  dalla  parte  dtMelidio , affi 'alito  con  mag- 
giori forge  V litho  , Soccide ffi ero  appunto  in  quel  luogo  douetgli  hauetia  fatto 
morire  Cipriano  : dopò  la  morte  dVlitho  non  vi  eff  endo  più  contradittionc. ^ ; 
Melidio  diede  di  confenfo  anco  de  Cittadini  la  fitta  di  Ver  ligia  a 'Harfete,  il- 
quale  lafciatoutvn  giuSio'Treftdio  fe  n'andò  aliami , & iui  dato  ordine  che 
le  fe  nfaceff  n o le  mura  già  buttate  per  terra  da  Gothì  » andò  à l{oma , e com- 
battuto tl  prefdia  de'Gothi  , che  l’era  fortificato  intorno  alla  Mole  di  .Adria- 
no: cofi  detto  allhora  (f allei  Sant' oingelo,  non  fi  effendo  giudicati  atti  à di- 
fender la  Città , ricuperò  in  breue  fratto  di  tempo  i\pma , & feguì  quanto  di 
foprahabbiam  detto. 

"Papa  Vigilio  intanto  effendo  Slato  in  esfilio  alcuni  anni  per  non  kauer  vo- 
luto obedire  àT  heodora  Imperatrice  » che  voleva  fi  reuocajfe  dall' esfilio  oin- 
themo  Vefcouo  di  foSìantmopoli  heretico  , & Ariano,  & fi  leuaffi'e  Menna» 
mtffibuidaGiuSlinianomluogo  fuo , paffiò  l'anno  cinquecento  cinquantafei  in 
Sicilia  all' altra  vita:  In  luogo  del  quale  fucceffe  Tclagto  Romano  di  quello 
nome  1.  Et  da  Francefco  Tetrarca  nella  vita,  che  egli  fà  ài  quello  Pontefice, 
fi  narra,  che  non  fi  trouando  Veftoui,  cbevolejfcro  queSlo  Pontefice  con fa- 
crare  ( & qucSlc  fono  le  parole  proprie  dcll’Mutorein  lingua  noflra ) Giouan- 
, ni  Vefcouo  di  "Perugia , Bene  Vefcouo  di  Ferentino,  & oLndrcaTrete  Cardi- 
, naie  di  Hollia , lo  fecero  ; ma  il  Clero,  crgli  h uomini  più  nobili  di  Tggma  non 
gli  voleuano  obedire , dicendo  : che  nell' affiituom  delle  pene  di  Vigilio  Papa 
s'era  intiomcffo,  per  laqual  cofa  andando  egli  in  San  Pietro  col  Libro  de  gli 
£uangelij , & con  la  Croce  in  mano , & poìlofele  fopra  il  capo  , feufandofi , 
fecondo  il  Platina  con  giuramento  toccandole , & affermando  che  nelle  pe- 
ne di  Vigilio  confentito  non  haueua , fodi  sfece  à tutto  il  Popolo , che  li  refe  poi 
fempreobedienga , V gli  foggionfe  . Io  SiabUifco , & confermo  che  ruffiano 
poffa  pervenire à dignità  Epifcopale , ò ad  altro  officio  Ecclcfiaffiicocolmtga 
de'  doni  > & di  prom  effe  , concio/}  a cofa , ch'egli  è atto  Simoniaco  ; ma  vi  poffa 
fol  peruer.ire  colui , eh' cffercitandofi  nell' opere  di  Dio,  V buona,  & [anta  vi- 
ta menando , fi  a nelle  fcritture  Sacre  dotto , & erudito . 

Giufiimano  Imperadore  effendo  viffo  nell' Imperio  XXXIX.  anni  con o 
molta  fua  gloria  , & dignità , & battendo  ridotto  per  opera , & con  figlio  di 
Gjiouanni  Patritio , di  T ribuniano , di  Th  cofi  lo , & d i‘Dorotbco,& d'altri  lu- 
ne onf  ulti  allhora  nella  profesfionc  delle  Leggi  famofi , tutti  gli  ordini  de'  paf- 
futi 1 mperadon , eh' erano  tanti , tali  che  (come  da  Pietro  Mesfia  nella  vi- 

ta di  lui  fi  narra  ) appena  poteuano  gli  huomini  in  tutta  la  vita  loro  trafeor- 
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\Amì  della  rerli  vna  volta , & erano  varij  ,&  difcordanti , egli  fattoli  ridurre  in  Contòr- 
Cittì  dia  , & breuità  cauando  di  loro  fidamente  quello  , ch'eraneceffcrìo,  nc -rf 
Del  Signore,  fece  altre  nuouc  m miglior  forma , &■  corr  effe  quelle , & fi  fiòggiougechecon 
5 5 6.  quelli  aiuti  egli  abbracciale  tutti  gli  ordini , & leggi  de’  Magistrati  antichi  , 

de  Giudici  » & de  luriconfulti , eh' erano  quafi  duemila  libri,  cr  gli  nduffcd 
cinquanta  chiamati  Digefiìr,  compoje  t quattro  libri  dette  lnStttutmi,  detti 
communcmcnte  Infili  tuta,  & le  Leggi , & ‘Decreti  dftutti  gl'Imperadori, 
eh’ erano  ffiarfi  in  moltififmi  libri  le  ridufife  4 dodici , chiamati  il  Codice  di  ^tu- 
li intano  . Della  qual  diligenza  egli  nc  riportò  grand  ffitna  lode , & ne  è ve- 
nulo  in  tutti  i fecoli  comendato . Et  piaccfifeà  ' Dio  di  dare  va' altro  GmSlmia- 
tto  4 noSlri  tempi,  non  efifiendouene  minor  bifogno,  t he  Mora,  augi  molto  mag- 
giore, percioche  dicono  efifer  crefciuto  tatuo  quello  gran  pelago  dette  Leggi, 
tanto  necefiìario  4 gii  bmmini , che  è quafi  mpoffihìle , che  l’eia  d unhuomt 
per  lo  gran  numero  de  gli  Scrittori , che  vi  hanno , pofiia  noti  che  ai  altro:  ma 
ne  pur  ballare  ad  vna  volta  fola  trafcorerle . *JWa  lafciamt)  tifarla r più  di 
queSto  ycome  coft  à noi  non  conueneuole . 

x6oi  Morì  GmStinùmo  in  Cojlantinopoli  Panno  quingentefimo fefifagefimo  quia- 
565  to  di  Tfiosìro  Signore , efikndo  d'età  di  più  di  LX  XX.  anni , & hauendofii 
Giurtinolto-  non  molto  auauti  eletto  per  compagno  nell’ Imperio  GiuSimo  fitto  Tfepote,  che 
per idote.  iefi  pm  fucctffore  nell' Imperio , la  cui  vita  durante , tenne  fempre  al  gouer- 

nod'I ta ha Tiqrfete , ilq  itale prudentemente  la  gouemò , & permtfe  chetia- 
te le  Città  djtalia  per  fe  Beffe  con  li  propri jr  Statuti  ,&  coni  loro  Magifilrati 
fi  gouernafjero  : Et  di  qui  auenne , che  molte  Città , e*r  Hgpublicbe  comincia- 
rono 4 crefcere , & augumentare  di  forge,  & di  Siati,  & particolarmente  la 
Perugia  au-  Città  diTerugiafifiì  come  da  alcuni  Scrittori  4 penna  fi  é detto)  laquale  per* 
gumeata  di  che  da'  principe  fuoi  fù  fempre  folita  4 viuere  in  libertà,  vogliono , che  ina. 
forze,  & di  queSìa  generofa  indulgenza  di  Jfiarfete  non  picciolo  augutnento  di  forge,  di 
s ? autorità,  & diricchegge  prendere,  ampliando  di  fito  le  mura  , & allargan- 

doli contado , il  dominio , & lo  Slato,  riordinqffe  molte  faflella,  & Villc,che 
nelle  paffate  guerre  P erano  Siate  guaTte:  durò  queSto  buono  Stato  , & pace 
in  Italia  infitno  alt  anno  cinquecento  fefifantotto , che  GiuSlino  lmperadorC*t$ 
perfuajo  da  Sofia  fitta  moglie , 4 cui  per  fua  dapocaggme  lafciaua  gouemart** 
Narfere  nuo  l'imperio , richiamò  Tuffiate  dal  gouerno  d’Italia , & vi  mandò  Longmo»m* 
caco  d’Italia.  qUCg\0  farehbe  Stato  poco,fe  Pfmperatrite con  P ingiuria  che  fifaceuaà  ’Har- 
fete  di  rmcarlo , non  l'hauefik  anco  più  grauemente  con  vitupcrofc  parole  of- 
fe fo  , dicendogli , perch’egli  era  Etmucbo , ch'ella  voleua  feruirfi  dell’opera^ 
fina  in  foSlantmopoli  per  far  lana  con  le  fue  Damigele  , ilebe  intefofi  da  Taf- 
fete non  potendo  il  fuo  gran  cuore  fofferire  vn  cotal  vituperio  fenga  grandif- 
fimo  fdtgno , fapendo  mafiftmamente  quanto  egli  hauern  penato  tanti  tomi» 
c’haueua , & GiuSì imano  , & il  T^epote  4 grandegga , & homr  dett  i mpem 
Longino  à feruito,diffe  che  egU  batterebbe  ordito  vna  tela,  ch'ella  non  baurebbe  mai po- 
Rauenna  có  tuta  disfare  . , 

titolo  d'fif-  Giunto  Longino  àUfluenna  con  titolo  iìEffartho » ch’era  appo  loro  officia 
farcho.  • • - • ditene- 
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dì  Generale , & di  fupremo  Gouernatore , vi  fi  fermò , & non  vide  mai  Fpma, 
coflui  tutto  contrario  a progres ft  di  T^arfete , ordinò  in  luogo  de  (]  otte  muta- 
ti delle  Città  alcuni  Duchi , <&  Signori , & incornavi  mandò  vn gouer nota- 
re con  titolo  di  Trefi  dente  ; maijarfcte  / 'degnato  etiandio  di  qncfìa  diuerfità 
di  gouemo,  feti  andò  à Vapoli , didoue  fcriffe  & mandò  Mejfagieri  à potta 
ad  alburno  Tè  de'  Longobardi  fuo  amico , ch'era  allborain  Ongaria,  &vi 
poffedeua  gran  parte  di  quel  Faglio , che  fe  ne  veniffe  con  le  fue  genti  in  '/fa- 
lla , che  da  lui  batterebbe  battuto  ogni  aiuto , e fauore  ; Mbumof apendo  quan- 
to foffela  vaghc^q>  & fertilità  di  quette parti,  ft  lafciò  facilmente  perva- 
dere, & fi  mife  in  punto  con  vrieffercito  di  dugento  mila  perfonc , ma  non  tut- 
ti da  combattere , pere  he  V erano  donne , & fanciulli , & vecchi , & altre for- 
tid’huomini  non  più  atti  à fotte  nere  il  pefo  della  guerra  ; ma  vi  furono  bene 
intorno  à venti  mila  Sa/foni , che  fe  l'haueuano  chiamati  per  compagni  in  quel 
p a faggio  : ilche  intefofi  da  Tapa  Giouatmi  di  quello  nome  T er^o,  conofcendo 
il  pencolo  , mandò  fubitoà  'blapoli,  pregando  'Harfcte  à non  volereabando- 
nar  e l’Italia  àtrasferirfi  à f{oma  per  difenderla  da  cofi  potente  nimico  ; 
Silafctòvincere  da  preghi  del  Tontefice  'Narfete  > br  ando  à I{pma , &fcnf- 
fe  ad  Alburno  .che  fi  rtmouejjcdadanni d’Italia,  ma  fen%a  frutto, perche^» 
eglieffendofene  di  già  deliberato  , & fapendo  che  poca  prottifione  vi  era-, 
per  difenderla,  fperando  didiuenirne  tosto  Signore  vi  volle  in  ognimodovc - 
mre\  ma  nel  maggior  bifognoTlarfete  , & Tapa  Cjwuanni  invn  medefimo 
tempo  morirono  mTpma . Fu  eletto  in  luogo  del  morto  Tontefice  Benedetto 
di  queflo  nome  prona. 

£t  l'anno  qumgentefimo  feffagefimo  ottano , neiquale  giunfe  parimente 
» Alburno  inJtalia , <&■  perche  da  Longino  non  s era  fatta  prouifione  d'ejfercitr, 
tnahauca  falamente  alcune  Città  prefidiato , .. Alburno  lafciatofi  quelle  à die- 
tro, prefo  yicerr^a , V tronfi,  & tJWilano  j fe  riandò  con  grande  impeto  à 
Tanta  , & ini  fermatofi  ben  tre  anni  aliafiedio , finalmente  l'ottenne  , & 
gli  auenne  cofa  veramente  degnad’ ejjer. letta , percioehe  battendo  egli  ( co- 
me dicono  ) fkttovoto , che  fe  prendeuaTauia , di  fare  che  tutto  quel  To- 
polo  , ch'era  veramente  fedele  , &■  Chrittiano , andaffe  à filo  diffida-, , 
gli  attenne , che effendo  già  entrato  nella  portadella Città , il  cauallo  ebes 
grandemente  era  irritato  da  lui  al  corfo  , cadutoli  fatto  nel  limitar  della-, 
Torta , non  foffe  mai  poffibile  di  farlo  ne  con  /peroni , ne  con  battitura-, 
alcuna  riforgere  , & che  ciò  vno  de’  fuoi  Longobardi  vedendo  diccjjc-a , 
riuoca,ò  alburno  Signor , il  voto  che  faceflife  guadagna»  i questa  Citta  di 
mettere  à fil  di  fpada  quetto  Topolo  , che  fe  tu  lieui  l'editto  potrai  libe- 
ramente entrare  nella  Città , ilche  vditofi  da  lui , vogliono  che  diceffc-j  : 
Jo  veramente  prometto  di  perdonare  à quetto  Topolo  fe  egli  mi  farà  obe- 
diente , & che  ciò  detto , il  cauallo  fi  dirtxgaffe  incontanente  iti  piedi  con 
grande  marautglia , & con  ttupore  diciafcuno,  & egli  entrato  nella  Città, 
& perdonato  al  Topolo,  volle  che  quella  Città  foffe  la  fiegal  fede  de' Lon- 
gobardi- 
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Morì  intanto  sibilino  per  tradimento  orditoli  dalla  moglie , & gli  futfi- 
ccffe  Clefi , buomo  nobile , macrudete , tignale  occupò  molte  Città , intorno  à 
“R^ma , & batterebbe  anco  prejo  quella , & Rauenm,fe  dalla  morte  datale—, 
da  domestici  fuoi  non  fojfe  flato  preucuuto’y  ma  innanzi  ch'egli  mortjfe  olii 
due  Ducati  di  Forlì  ,&•  di  Spoleto  aggiunfe  il  Ducato  di  'Bcneucnto  - Et  Car- 
lo Sigonio  nel  principio  dcll'Hiflorte  fue  del  Pregno  d ftaha  vuole , che  del- 
l'anno  cinquecento  fettunta  Alburno  paffute  l’Alpi  fe  ne  veni ffe  nel  Ter- 
ritorio di  t'cnetia , & pofeia  in  Liguria , & chi  molti  popoli  di  qud  paefi , sbi- 
gottiti dal  pericolo , & dalla  paura  di  cofi  potente  nimico  , abbandonate. > 
leCittà  proprie  , fe  nandaffero  a Laghi , C?  Stagni  paludoft  iuivicmi , do- 
tte non  bauejf '.ro  potuto  ar  rinate  i Longobard  i ferini  nattili , è barche  , & per- 
che in  qua  tempi  tra  Cremona  ,&  Lodi , cr  altre  Città  di  quelle  parti  era - 
no  grandiffime  Taludi  , cagionate  dall' acque  dcll'Oglio  , del  Serio , & del- 
[Ada  fiumi, & vi  ballettano  fatte  alcune  I folcite,  ma  però  dtsbabitate , & in- 
colte , & ejfendoui  congregato  gran  numero  de'  vicini  popoli , veduta  la  nccefi- 
fità , & mala  condurne  de'  tempi  > contieni  fiero  di  far  mi  vna  fianca  per  lor 
perpetua  fede , nella  guifa  che  non  molti  anni  à dietro  nellavenuta  di  Cattila 
haueuano  fatto  1 Venctiani , & perciò  vuole  egli , che  il  dì  dell't^jfuntionc-* 
della  glorioftF  ergine  in  Cielo  * cioè  è aìlì  X V.  di  Agoflo,commciafiero  àfa- 
bricare  il  luogo , cr  à munirlo  , & che  da  vno  chiamato  Cremete , ch'era  più 
di  tutti  gli  altri  di  autorità  le  fojfe  dato  il  nome  di  Crema , Cafìello  & Terra-, 
nobile  in  Lombardia , che  con  dare  à Jc  fìeffi  legge  da  perpetuar  fi  ncll'vmonep, 
lo  dijfec afferò  da  tutte  l'acqua, lo  cinge fiero  di  muray  & l'ornafi'eiv  poi  ( corno 
et  tatuilo  fi  conferma  da  A man  io  Fino , che  ne  fà  particolarmente  l'Hifìoria } 
di  tempo  in  tempo  di  tutte  le  cofenecefiarie  alla  perpetuità  : & qucflo  anno 
pur  bora  detto  del  DLXX.  vuole  il  Sigonio , che  fofieil  T rimo  del  Regno 
de'  Longobardi  ih  ftalia , & fi  foggionge  dal  mede  fimo  tutore,  che  dell' an- 
no cinquecento  ottantamila  di  no f tra  Salute,  Zoto  ‘Duca  di  'Beneuenlt  mojfa 
da  auaritia  ,&  da  poca  Religione  » perch'egli  era  della  fetta  d'Arno , fe  ne- 
andaffe  di  notte  con  vn  buon  numero  de  foldati  fuoi  à Monte  Cafiino  luogo  fa- 
cro , & molto  venerabile  de"  Monaci  neri  di  San  Benedetto , nel  Regno  di  FJa- 
poli,& improuifamente  affalitaloynon  fi  contentafie  folamente  di  pigliar  tutte 
le  robbcx  che  v’ erano  ; ma  fi adica (fe  in fino  à fondamenti  il  tStóonafterio  x di 
che  fu  molto  dannato  per  ejfere  flato  quel  luogo  l’ anno  cinquecento  ventotta 
di  Trofica  Signore  dal  fudetto  San  Benedetto  edificato , <j r fondato  quell'or- 
dine Mona  f lico  con.  ottime , & fante  leggi  ,&vi  era  il  corpo  fuo , & di  Sant « 
Scolastica  fua  forella  - 

tJWo rto  Alburno , & Clefi  non  volfero  i Longobardi  creare nuouo  Rè  ; ma 
trenta  di  loro  de  principali  Capitani  che  vi  foffero , f ufurparono  il  Regno  di- 
uidendofclo  fotta  noni  e di  Duchitrà  loro , à Spoteto  fù  mandato  Faroaldo  x d 
Tauia  Thcbanoy  à Milano  Alburno , à Bergamo  FaUaro  » à Threfcia  Grandot- 
fo  x à Trento  Alaho , à Como , & Turino  Gtfulfo  : Furono  parimente  manda •* 
ti  nel  Frinii»,  à Bencuento  »à  Oriuieto , ciT  àTcrugia  fecondo  alcuni  xmada-» 

noi 
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fidinoti  fi  afferma , e non  v'habbiamo  ì nomi  loro  , à Triuigì  rifarò  ,sfiàVe-  Anni  dell* 
tona  Zangiulfo  : Or  fuetti  buchi , hauendo  voi  valor  de’  lor  due  già  morti  Uè,  Città  2616 
«squillata  gran  parte  della  Lombardia , & prefa  quafi  tutta  l'ombria  > tutta  bel  Signore 
la  Marca  d'Ancona , tutto  t'Abruggo  infitto  à "Hapoli , & quanto  è dal  Faro  589. 
di  Mejfina  ad  Otranto , deliberarono  d’affalirequelleicrre  della  Tofcana,che 
erano  fiotto  la  giurifidititme  dell' Imperio  Umano  ,conantmo{  occupate  quelle ) 

■di  andatene  aW acquisto  dirama  , & pereto  mefje  infime  molte  genti,  & 
entrati  in  Tofcana , fecero  , sfi  col  ferro , &col  fuoco  tuttique'  danni,  ebe-a 
fé  loro  posfibile , di  che  sbigottita  la  Troumcia , fetida  affrettare , che  fi  defi- 
lerò affolli,  fi  diedero  loro  Sutri , ‘Polimorfo,  Orthi , Amelia,  T odi , Luceoli, 

Sfi  "Perugia , non  hauendo  potuto  Longino  cb  era  aìlhora  Ejfarchoin  \auenna,  Perugia ‘fi  di 
dar  loro  aiuto  alcuno,  per  eflerc  impedito  da  quelli,  che  occupata  ClaffcCittà  con  altre  Cit 
dUhora  non  molto  da  fiauetma lontana  > lo  moleRauano,  & à tutte  (bore  infin  J*  ]"0~ 
■té  le  porte  glìtrafeorretumo  , & i Duchi  Longobardi  non  veggendofit  i limici  ^"loneol 
€ ontra , fe  n’andarono  alla  volta  di  poma,  Qr  vi  fi  mifero  attorno  ,sfi  la  ten-  bardi. 
nero  tanto  grettamente a Jf ed  iota,  ebeneffuna  forte  di  vettouaglia  entrarvi  Roma  afle- 
poteua,  sfi  vi  fi  patì  grandemente  di  tutte  le  cofe.  Et  fedaTapa  Benedetto  diati  da*  Da 
non  fi  foffe  mandato  all  Imper odore  in  Cofiantimpolià  dimandare  aiuto  digr a ^t}  i-°ng®» 
ni,  che  gli  ne  mandò  aIFmgrcjfo,farebbono  Rati  necesfi  tati  i Pontoni  di  darfi  Dar 
doro  intigni  modo  ; ma  venuti  alcuni  nauili  carichi  di  grano,  sfi-  condottili 
Jalui  in  poma , i Longobardi  fiata  co'  'Romani  T riegua , fe  ne  partirono , e non 
fi  legge  che  quella  Trattone , ebe  Rette  non  meno  di  dugento  anni  in  Italia  , 
entraffe,non  cbeoccupqffe  mai  la  Città  di  Poma,  come  tutte  Poltre  Oltramon- 
tane fatto  haueuanox 

Et  perche  di  fopra  fi  è detto  ( fecondo  però  l'opinione  t Vaiami  ) ma  non  af-  - 
fermato  da  noi  , che  frà  li  trenta  ' Duchi  de'  Longobardi , vi  foffe  anco  il  'Duca 
di  Terugia , sfi  che  à Longobardi  partiti  di  T ofeana  per  poma , fi  dejfero  alcu- 
ne Città , & luoghi  feirga  combattere , sfi  vi  annoueram  "Perugia  3 par  che  non 
fofia  dirfi  cbeTerugia  haueff  e Mora  Duca  Longobardo , sfi  cbefideffecon 
Poltre  Città  à Longobardi, perche  ò fi  diede  non  battendo  ‘Ducato  fe  non  fi  die - 
dePhaueua,dimanieracbedelleduememoriecbe  fi  fono  dette,  del  buca, sfi 
deltefferfi  data  Perugia  à Longobardi  nel  tempo  fudetto , è porga  che  vna  fola 
fia  , sfi  non  due . 

Et  nel  medefimo  Sigonio  fi  legge,  che  ne  gl'ili  e sfi  tempi  vn  Vefcouo  Ar-  Miracolofo 
riano  della  Teatrone  de'  Longobardi , efiendaito  per  fue  occafionià  Spoleto,  accidente  di 
Sfi  fatto  fapere  ai  V efeouo  deUaCittà , ch’era  Catholico,  che  la  mattina  fe-  vn  Vefcouo 
guente basterebbe  voluto  dtrtSHefla  nella  Cbiefa  di  Sampietro, sfiejfendo-  *rri.3no  ,B 
le  Rato  negato,  egli  diffe,chevi  farebbe  entrato  per  finga , il  buon  Vefco-  P°  ct0* 
no  ciò  vdito  , fece  la  notte  ferrar  la  Cbiefa , fmorgar  le  lampade , sfi  fi  rin- 
chmfe  dentro  le  più  fecrete  parti  della  cafa;  il  E efeouo  Amano,  venuta  la 
mattina  , fe  n'andò  accompagnato  da  molta  geme  armata  alla  (lite fa,  con 
animo  fe  ritrouam  cbiufe  le  Torte  di  romperle,  sfi  vittorie  per  terra  ; ma-, 
ecco  che  giunto  alla  Cbiefa,  fubito  finga  sk' alcun \Jfcmfìro  vi  fi  oprajfcs, 

tì  X saper- 
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saper  fere  per  fe  fi  effe  le  porte,  & s’ acce  fero  le  lampade  ; màilPtfcoMsAr- 
riano  diuenuto  cieco  , fù  per  ialini  mani  al  fuo  alloggiamento  condotto  , 
ilebe  fù  di  tanto  terrore  a Longobardi , eh' erano  in  quel  Ducato  , che  non 
Irebbero  più  ardire  di  metter  le  mani  nelle  Cbiefe  de’  Cattolici,  & ciò  dice, 
egli  hauer  canato  da’  Dialogi  di  San  (fregorio , ilebe  è parfo  ànoi,  & per  la 
dignità  del  Miracolo , & perche  fù  fatto  in  Spoleto , di  non  Infoiamelo  cade- 
re tra  le  mani . 

Quc'  Duchi  Longobardi , offendo  per  natura  fuperbi  (ecceffo  in  ogn’uno  vi- 
tiofo , ma  ne'  Trencipi  non  meno  abomininole  ,cbe  dannofo ) gouernauano  con 
molta  alteregga,&  crudeltà  gli  fiati  loro  ,fucchiando  con  infoportabile  aua - 
ritta  il  fanguede  fu  àditi  loro , che  non  poco  baueuano  patito  , & patinano 
per  le  guerre,  per  le  fami » & per  le  pefìden’ze , c baueuano  durato  molti  an- 
ni , & dura  nano  tuttauia  , di  che  fdegnato  Tiberio  Imperadore  di  queflo 
nome  Secondo , mandò  nuouo  Effarcho  in  Italia , ilquale  dette  molte  rot-. 
te  à quefìi  ‘Duchi a Onde  effi  auedutofi , che  la  potenza  difunita  fi  rende - 
ua  più  debole  > deliberarono  , dieci  anni  dopò  eh' erano  viffuti  folto  il  go- 
uerno  lor  proprio  , di  creare  nuouo  Rè  , come  fecero  , che  crearono  esfu- 
taro , ilqnale  prefe  fubita  , gir  dif truffe  Rauenna  : tJfrCa  gl'imperiali  ac - 
crefciuti  di  molto  maggior  forge  raffrenarono  il  temerario  ardire  de’  Lon- 
gobardi . 

Dell'anno  cinquecento  nouanta:  Effendo  fiata  ymahmondatione  d'acque 
perle  molte  ptoggie , cbedelMefe  di  Settembre , & di  Ottobre  fiate  erano» 
crebbero  di  maniera  1 Fiumi,cheper  tutta  Italia  fi  riceuettero  notabiliffimi  dati 
ni,  & particolarmente  Roma , ebe  innondò  tutta  dall’ acque  talmente  che-a 
infinito  ‘Popolo  vi  morì , & vn  numero  grandisfimo  d'animali , di  che  ne 
nacque  tanta  putrefattane  d'e^fere , che  generò  grandisfima  pefUlertgau  » 
nella  quale  lafclò  anco  la  vita  "Pelagio  Sommo  "Pontefice  di  queflo  nome -a 
Secondo , à cui  fucceffe  Gregorio  Primo  il  Santo  Romano , ilqual  fù  tale  » 
che  ornò  la  Cbiefa  d'innnmerabili  doni , & grafie  , & particolarmente  di 
tanti  libri,  ch'egli  fcriffe , che  lo  fecero  degno  del  titolo  di  "Dottore  di  San- 
ta Chieja  : due  Spiflole  trà  le  molte  di  queflo  fj  lor  io  fa  Santo  fi  leggono  , 
che  appartengono  à noi , vua  della  quale  di  fopra  dicemo  , ch’egli  banca-, 
fcritto  à *J\(ag\ flrati  no  fi  ri , con  la  occafione  della  morte  di  Santo  Her- 
ctilano , in  effortando  il  Clero , & infieme  il  Topolo  alla  creatione  del  bmo- 
uo  Vefcouo  , parendole  che  fi  ffpffe  tardato  troppo  à farlo  : Et  l’altra  à 
Vtnantio  parimente  Vefcouo  intorno  à quefh  tempi  ò poco  dopò  , di  Pe- 
rugia , percioche  non  è ben  chiaro  fe  la  prima  Epiflola  foffe  fcritta  in- 
nangt , ch'egli  fofie  Papa , ò dopò  - Fù  tanto  pio  , & fanto  queflo  "Pon- 
tefice , che  non  lafciò  coffa  alcuna  àdietro , che  non  f ac effe , oue  haueffeve- 
duto  concorrere  l’tonor  di  Dio  ,&  di  fua  Santa  Cbiefa ; & fi  narra  di  lui 
che  andando  in  lungo  quella  gratterà  della  pcflilenga , egli  compofli  quei 
gloriofi  fuffragij  de’  Santi,  dette  le  Lettonie,  con  tutto  il  Clero  di  Roma-’ , 
■&  con  quel  Topolo  (bt  Vera , l'andajfe  per  la  maggior  parte  della  Città 
. . - - fempre 
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frnpnto'  piedi  nudi  cantando  tre  giorni  continui , & che  furono  tali,  & 
tanti  i juoi  fanti  pr ìeghi , che  la  peftilenga  ce  fife,  laquale  fù  tanto  grane.-), 
cheò  per  quella  infi  imita  3 ò per  altro  accidente  che  fi  fofjc  , aucmua , che  ò 
nel  Sternutare  >,  ò ncll’ofcttarc  che  fi  ficaia , molti  ne  meriuanoy  & perciò 
fu  mefjoin  'ufo  ( comedal  mtdefimo  Carlo  Sigomo  fi  narra ) che  Cofcitare  col- 
figli  o della  frac  e alla  bocca,  & allo  Sternuto  col  pregne  la  fiilute  da  Dio, fi  fo- 
ut  nife  al  prosfimo.  Fece  molti  m tracoli  cofinn  vita  come  in  morte,  & frà 
le  molte  cofe  che  ordinò  queflo  "Pontefice  intorno  al  culto  diurno , fu  il  darla 
cenere  il  primo  giorno  di  Quadragefima  , le  Procesfioni  ( come  hahhtamo 
detto  ) & le  Leu  ante , Cader  ottone  della  Croce  U Venerdì  Santo , le  Stalloni 
che  hoggi  fi  frequentano  in  ‘Roma , <&■  molte  altre  fante  inSiituttont  nella-* 
*J%Ìef[a  , che  fi  lafciano  ; vlumamente  per  la  molta  diligenza  ,ch’egl  tvsò 
in  mandare  Predicatori  in  Inghilterra,  tutto  quel  Regno  diuenue  volontà» 
riamente  fedele  , & fi  fottopofe  alla  Santa  i\omana  Chiefa  , laqitale  fu  dè- 
chiarata,  efer  la  prima  Chiefa  de  ChriSliam , contro  il  Vefcouo  di  Concianti- 
nopoli,  che  pretendeua  e fere  egli  rlScmmo  Pontefice  , zirla  fua  Chtefa'U-, 
prima  : & ancorché  da  alcuni  fia  detto  clic  qucSìo  Pontefice  hauefe  fatto  di  » 
Struggere , & rumare  molti  edifici j antichi  nella  Cfttà  di  Roma , affinché  le-* 
genti  chevi  veniuano  per  lor  dwotione  , distratte  da  quelle  grandette , non 
fi  toglie f ire  dalle  cofe  fiere , nondimeno  noi , con  l autorità  del  Platina , cre- 
diamo e ferie  fiata  datai  torto  qiicfla  calunnia , non  e fendo  pur  verifimilc-* 
che  ad  vntanto  gran  Pontefice  Romano,  à cui  egli  dice,  che  dopò  fddio  nef- 
funa  cofa  gli  era  più  della  Patria  cara , fofe  potuto  cadere  nell' animo , p en- 
fi ere  cofi  contrario  alla  grandetta  di  quella  Città , doue  egli  era  nato , ma  fi: 
gli  edifici f fono  mancati , fi  può  credere  che  dall'antichità  attenuto  fia , ò dal- 
Canarina  de  gli  huonnni , che  per  farne  de'  nnoui , non  habbiano  temuto  di 
Valerfi , & de  metalli , zir  delle  pietre , & de’  marmi , eli  frano  in  quelle  an- 
tiche , & fontuofe  fabru  he , oltre  à q > elle  mine  date  loro  da  tante  innonda t io- 
ni de  Barbari , e di  diuerfe  genti  Sìranicre , che  vi  fono  tante  volte , zir  in  tan- 
ti diuerft  tempi  trafeorfie . 

L’anno  cinquecento  nomntuno  ^ iriulfo  Duca  di  Spoleto  fecondo  il  Sigo- 
nio,  ma  fecondo  altri,  dtTofcana  i me  fa  inficine  vn  giuSio  cficrcito  fc  riandò 
alba  volta  di  Roma , zir  ini  fatti  grandisfimt  danni  con  molta  occifionc  d’ ani- 
mali , e d’hno  mini , occupato  P{epi  con  altri  luoghi  di  quelle  contrade , & ul- 
timamente fatto  triegua  col  Pontefice , fe  ne  tornò  con  oSìile  animo  alla  volta 
dìCamcrino , & ini  combattuto , & vinto  ì nimici , occupò  quella  Città',  zir 
narra  di  lui  il  medefi  mo  tutore , che  ancorché  fofe  gemile , batte f e veduto 
femprc  nel  combattere  dinanzi  à gli  occhi vilo , che  da  colpi  de  nimici  con  lo 
feudo  , lodifciuiefe , c che  quel  fofìe  il  Beate  Martire  Sabino , zir  che  tonane 
pei  ver fo  Spoleto , & vediti  a la.Cbiefa , chevi  è di  queflo  Santo , d iman  d afe 
(&  perciò  è più  ronfi  ni  ile  che  fofe  Duca  di  T of carta,  che  di  Spoleto)  ad  ctcniù 
Cathohci , che  y' erano , di  chi,  fife  quella  gran  cafa,  e detto  le  fi. di  era  ffiCbi fi- 
fa del  B,Marttre,&V  e fiotto  Sabino>&  che  mi  erano  l'o fa fue,  ec^ei  chtifìani 
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nelle  guerre  pregandolo  ad  effer  loro  fauoreuole , ottenemmo  gratti , égli  ete- 
rne quel  ch'era  nelle  tenebre  della  Gentilità  offufeato , dt/Je,  è poi  fi  bile,  che 
vrìlìuomomorto  poffa  dareaiutoà  vini,  & ciò  detto  fogg  inngc  che  difcefo  ire 
carnàio , entraffc  in  Chiefa , cr  mentre  che  i Cattolici  attuano , egli  rimirando 
te  pitture , chi  erano  per  la  Chiefa , dato  gli  occhi  ncU'imagine  di  S.  Salmo  a far 
mò  con  giuramen  o , che  colui, che  con  io  feudo  l'hauem  nella  battaglia  dtfefo* 
era  appunto  di  quella  forma \j-  habito;  ma  s'cgli  per  lo  miracolo  fi  conuertifie 
alla  fede,  ò nò , da  lui  non  é effireffb . 

* 

» 

memorabile  Cannoprefcnte  cinquecento  notati  tatfuatero,  deliberò  di  ricupera- 
re all'Imperio  Terugia,  e Coltre  Città  à queUivicme , eh' erano  Hate  non  mol- 
to innantgi  da  Longobardi  occupate  perche  meglio  le  ven/ffe  fatto,procu -» 

rò  d'indurre  à voti  fuoi  Mauriecione  'Duca  di  Terugia , così  detto  da  Carlo  Si* 
gonio  nel  prealltgato  fuo  libro , che  s'exa  dalla  deuotione  de  Longobardi  tolto  * 
benché  quella  particolarità  da  lui  non  fi  dica,  ma  daVaolo  Diacono  : Ora  l'Efi 
faveo  per  far  qualche  fattione  honorata,  partito  da  Rancnna  fe  ne  venne  core 
vn  guitto  efferato  verfo  Roma,  & ini  honoreuolmente  raccoltone l modo^he 
tutti  gli  Ejfarch:  fi  ricrtteuauo , gr  fpeditofi  di  quanta  fare  vi  douea,  prefa  Lt 
"vìa  delta  Tofcana , & deH'Vmbria,  ricuperò  Sut  ri , Tohmargo  , Orti,  T odi „ 
» Amelia  r&  Lue  e oli  con  alcuni  altri  luoghi , che  per  lo  viaggio  che  face , in- 
contrò , aiutato  da  Mauriecione  Duca  di  Terugia , che  gli  diede  anco  la  f itti 
fila > diche fdegnato^dgifulfoUf'de' Longobardi, ch'era allbora  à Tauia  ,fe 
uevenneconvn  giutto  efferat&pcr  vendicare  fi  di  Matinee  ioncrc  de  Romani» 
c’ haueuano dato  aiuto  all' Effareo , <&menò  feto  girini fo  Duca  di  SpolctOxCT 
congiunti  gli  effendi  infieme  , fen'eittiò  ne'  confini  di  Terugia , ej~  quitt  i con- 
forme a.W  tifo  , Or  natura  de  Longobardi , fattoui  grandìsfi mi  danni , s'accofià 
vicino  alla  Città , laqnaie  ancorché  dalTrcfctto  dì  Roma  , c ’r  del  fuo  •J^fac- 
ilrode  C aualticri  foffe  fouenutadi  genti  , gr  d’armi , dopò  ah  uni  giorni  df 
effedio , & (fi  battaglie , renne  finalmente  in  podettà  del  Rjcon  AJ  auree  ao- 
rte Duca  fuo,,  ilquale  fatto  morire  dal  Re , & l afe  rato  bonetto  Tre  fidio  de** 
Longobardi  in  Terugia , fe  fiondò  alla  volta  di  Pronta , gr  ancorché  la  trouafi- 
fequafi  nuda  di  prefidto  Imperiale  ,cofr  perclìc  il  Tre f etto  ne  batteva  manda- 
to à Terugia > come  perche  non  credette , che  il  Ré  foffe  per  tentar  Roma  in 
modoaltuno  : Ma  per  la  diligenza  de'  (] alternatori  Spirituali,  <&■  T emporali> 
C*r  de  Rimani  ttesfi , che  valorof  amento  fi  dtfcfero , & più  per  li  conti**? 
prieghi  di  San  ffregorio  , che  in  quella  occafione  aggtunfcal  SacroCanottL> 
iella cJMejfaquekc  parole:  Vr  dicsivVlros  in  ruapacccEfponas,  venne 
difefa  dàlie  mani  loro  , pere ioc he  dopò  l efferui  ttato  attorno  molti  giorni  y 
dr  parendo- al  Rj  che  indarno  vi  fi  confuutaffe  il  tempo  , fe  nc parti  con ^ 
molta  preda , zr  prigioni , che  come  cani  con  le  funi  al  collo  legati  fèti  Uro* 
fhmauano'dìetrO;  i quali  egli  poi  per  cimarne  danari,  timandp  mal  condot- 
ti im  Francia-,  - 


RamanoTatritio  Effarcbodi  Ravenna  mandatovi  da  Tiberio  Imperadore 
effendo  già  flato  cinque  anni  tn  quel  goucrno-,  fen^a  batter  fatto  cofa  alcun. 
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Bel  DCII  I.  effóndo  Rata  per  molti  anni  adietro  procurata  dal  buono, & -fimi  dall* 
Santo  ‘Pontefice  Gregorio  laBace  in  Italia,  fù  colmezodi  Tbeodohnda  Regi-  Città  2640. 
«,C T moglie  di  Agfulfo  Red  e’ Longobardi  finalmente  conclufa  quell' anno  Del  Signore, 
nel  giorno  della  Fella  de'  gloriofi  Martiri  Ceruafio,  & Trotafio  , nella  quale  603, 
il  Tontefice  volle  » che  nel  principio  della  Mefia  fi  face/fedi  quella  Vaie  me-  Pace  tri  Um 
moria  » & efferfi  coturnato  di  farfi  infino  al  pref * nte  dalla  Cbiefa , laqualc-»  b7Ìcr,tcC  lì 
Panno  Seguente  refìo  prato,  del  fuo  buon  Tali  ore , premmciatala  mortadella  Lonp'  barai. 
fredda  Ragion  del  vento , che  fk  grauisftma , daUe  grandmo  , & tempcRe  i6qi. 
che  rumato no  k biadi,  &■  ficcarono  quafi  tutte  leviti:  fk  pianta  da  tutta-» 
Itahalamorte  diCregom,  perche  t' era  da  tutti  veduto  quanto  egli  conia-  Marre  .0  Pa» 
grandezza  della  fiat  Dottrina , & pietà  Chrtfì  tana  haueua  augum  aitato  la  pa  Oregon  a 
Chiefa  fattbolka  , & perciò  le  fk  meritamente  dato  il  nome  di  Magno , & 
connumerato  nel numerode  Santi  Confefiori,  & Dottori  di  Santa  Cbiefa  i do- 
pò lamorte  delquale  fuccefic  Sabtmano  di  Tlqtion  T ofeano,  come  che  dal  Tir-  2642. 

fina  non  fi  dicadi  qual  Tot  ria /offe , ilquale  in  vm  anno , & cinque  t-iC e fi , 605 . 

c'bebbedi  vita  poche  cefi  fece,  ma  ben  queFt'una  fk  degna  di  lode,  che  ordì-  Ho  re  c ano- 
nò  che  le  fitte  bore  Canoniche  fi  canta  fiero  continuamente  in  Chiefa  ,& che  ""  h'L  ■ ‘ lK.r‘ 
*i  ogn' bora  fine  dejle  fegno  al  popolo  con  le  campane;  dalBlatina  , & dal  civ^r^or^™ 
Sigonio  fi  narra , che  queRo  Tontefice  procuraualeuartlamemoria  del  ante-  raro  da  Papa 
cefjore  fuo,  fi  da  Tìttro  Diacono  intmtsfimo  famigliare  di  Cr  egorio  non  lc->  Sabbiano. 
fé  fofie  con  guiramento  affermato  • ch'egli  pik  volte  bauea  veduto , quando 
egli  fcriucualetofi  fue,  flotte  fipra  d capo  ma  colomba , fegno  mani  feti  if- 
fimo , che  dallo  Spirito  Santo  le  fo fiero,  CT  le  parole  ,&■  li  concetti  fomtnt- 
nitrati. 


■_  Dell'anno  feguente  DCVf.i  Longobardi  di  Tofcana  ( terminata  la  trie-  2,64  3. 

guacongl’fmperiali ) afialirono  tmprouifamente  Orniate,  & Bagnorea  ter-  606. 
ra,  allhora alla  giurifditione de' Romani Imper adori  fottopoRa, moda Cme-  Ferrara  p/c- 
raldo  Efiarco  vi  fk  proueduto  : Dalquale  fk  amo  fatta  vn'opera  degna  di  c,Qlo  Borgo, 
molta  lode  ; pcrciocbe  Ferrara , ch'era  in  que’  tempi  vn  picciolo  Borgo , er  ^*etl ® 
finora  mura  io  cinfe , & in  forma  ài  Caftdlo  lo  ridujje  : ilquale  poicrefciutoin  mura lentia 
magnificenza , & grandezza , è diuenutopoi  fede  à tempi  noflri  di  grand fi-  so  6. 
fimi , & poten tiffitm  Tre  ncipi . 

-A  Sabiniano  Sommo  Tontefice  fuceefie  'Benedetto  Tergo,  e poi  Benedetto  %6q  7. 
Quarto  > & morto  Mauritio  Imper  odor  e inO  riente , Pera  fitte  ed  ut»  Foca , U-  610. 

quale  rifermò  la  paese  ou  -dgifulfo  Bj  de'  Longobardi  ad  inflanga  di  Benedet 
to,  acni  donò  quel  nobilifimo  T empiodi  Roma,  fatto  già  da  Marco -igrip-  Ded/catione 
pa.fotto  il  felieiffimo  Imperio  di  Augufìo,  che  fi  cbkmauaTantbeon , dotte  d«  SanraMa- 
fi  adorauano  tutti  gli  Dei,  ilquat  Benedetto  toltovi*  la  fluperRithne  de  gii  ria  ^cI!a  £r* 
f doli , lo  dedicò  olii  XII.  di  Maggio  dell’Almo  DCX.  della  Incamatione  di  1 10  c" 
T{.  Signore  alla  gleriofifima  tergine,  & aUi  Santi  Martiri , c’hoggi  i detto 
Santa  Maria  della  Rotonda . 


•Jfócrto  Agifulfo  Fé  de’  longobardi  f Anno  DC  XV.  btrnno  non  filmi- 
nomi ; ma  etianfiio  netta  ChrìRana  Religione  molto  tiguardcuok , poiché  fi 
v * ^ ‘ ÌT  4 ilprimo 
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strini  delta  il  primo  di  quella  natiorie , che  approuaffe'U  eDottrind€tithol!eag^r‘  'ite- 

ci ttà  2652.  dealkChiefe  molti  priuilegif  &■  poffesfioni ; lafcioteStuinel  tempo  della  fuct 
Del  Signore,  mortela  Chie fa  d'occidente  quieta  , è cui  fticccfle  ^ idalualdo  fuo  figliuolo  » 
<5x5-  detto  àaPietro MesfiaOdoaldo  molto  gioka»eil&* un*  fattola  cuta  di  Thco- 
delitti»  ftta  madre  : donna  & per  grandezza  d'animo  per  pitti  chriSìia- 

na  ch'era  in  lèi,  molto  honorati , taltHcòte.xbc  da  San  Gregoriane  fh  fempre 
gran  conto  temilo^  & nelte  fu  e TptSl  ole  fi  nò  fa  Imoratisjhna  memòria' tmd 
nell’Oriente  erano  altramente g&uernati  qud  l{eghi  ',  perciocbe  del  prejente 
anno  fi  legge;  cbeCofdrda  Pffde'Terfi  con  vn  gran  numero  de’  fuoi  fotdati 
(occupata  Gurufalemme  ) ainazgaffe  più  di  nouantamila  Chili  ioni  > dr  fi 
menaffe  feco  prigione  Zac  caria  Patr  urea , <$•  fi  portajfe  parte  deHegnodel - 
la  frocc  di  Tf  olirò  Signore , laqualpoi  l'anno  fiiccnto  vcntffettefù da  Reta- 
elio  Imperadore  ,che  m tre  fatti d’arme  haueavmtoi  Capi  (midi  ffofdròaftr- 
eupcrata , con  Zaccaria,  & tutti  t prigioni,  eh' erano  flati  condotti  inPerfta 
&■  bau  uti  per  accordo  da  Siroc  figlinolo  di  Cofdroa , f'haueua  il  padre , & fra- 
tello fatti  iniquamente  Morire  , di  donc  H crai  ho  vutoriofo  tornando  , vo- 
gliono, che  Mahometto’Trencipe  de’  Sur  acini  ,gli  nuda ff e incontro , & che -> 
Maometto  f°{fc  bonoratamente  nccuuto  da  tur . QueSlo  d quel  Mabomtrto  strabo,  che 
fauo  Ge  e-  fatta  vna  ntioua  Religione  della  Giudaica  ,<&•  delta  Christiana  fetta  bima- 
na rcommoffe  talmente  gli  animi  de'  Saraunrdi  natura  rozzi  •»  & htuttlt,  che; 
prima  creduto  “Profeta , e 'T  pei  fatto  Impcrador  di  tf] creiti , moffocrndehsfi - 
me  guerre  à ChriSliani  in  Oriente , & tirò  tanta  innanzi  il  nome , & Canni  di 
que  popoli, chcTurchi  fono  Siati  chiamati  poi  ,c  hanno  acquistalo  riputato- 
ne, &•  credito  grand  e, con  non  picciola  tati  tira  de'  fedeli, nelle  cof  e dell  armi  » 
& vogliono  che  del  fudetia  anno  compone ffe  qutfio  >A  rabo  lo  federato  fuo  li- 
bro deli  alcorano . . 

. £t  barrano  gli  Scrittori .?  che  andando  Vnaffto  Imperadore  iti  Gierufa - 
' lemme  per  rimettere  il  Tatriarcha , & la  finta  (froce , effendi)  à cauallo,  fi 
ferrajfeda  fi  SI  eff a la  Torta , & che  dì  ciò  attonito  l' Imperadore , <&■  cercan- 
done la  cagione , vdiffc  vna  voce  dal  Cielo,  che  die  effe  : Regena  Reguni  non 
jlc radiasti-  iti Hieiololicoa  elle  inuectuin  , che  involgar  fonane,  che  il  }\c  de'  1 \i 
ira  co’  piedi  non.  era  entrato  in  quella  gaffa  in  Giertffalemme , ileheintefo  da  lui  > fi  gittà 
nudi  in  Gie-  fibito  da  cauallo  in  terra,  dr  tuttofi  da  piedi  le  Jcarpe , & apertafi  da  /c-> 
auIaJttmme.  fteffa  la  porta,virentraffe ;& fù tanta tUuSìrc ,&  Stimata  queSla  reShtu- 
ctone  della  (froce  dalla  Santa  Madre  Chiefa  ,chc  ne  fi  folcane  commemorai  io- 
* uc,<&-  la  cauta  crafcunoanm  alti  XIV.  di  Settembre,  & è chiamata  laEffal- 
tatione  della  Croce  ; cofe  degne  da  effer  lette  in  tutte  le  carte , come  dìe  in  mi- 
glior forma  iti  tutte  t altre  » che  inquejle  noflre\ fi  ritte  pano. 

2.684.  P{dl' mirino  facenti)  quarantafitte , effendo  Statocreato  dopò  la  morte  di 

Tbcodora  Sommo  Pontefice  fJH  far  tino  di  qiteslo  nome  Primo , di  nation  T 0- 
Papa  Marti-  frano,  & della  Città  dì  Todi , & eletto  Pfide’  Longobardi  hot  bar  io  , ilqualc  » 
r.o  dj  Pania  p0co currandofì  delta  pace,  ch’era  trà gli  Effarchig?  lui,  venne  d manifesta 
lodiuo.  guerra  con  Theodoro,  die  fi  ritromua  inRaneruta,  & Sora  anch'egli  d'un 

giufib 
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ejfercko  preveduto,  & ventai  atte  mani  non  lunghi  dà  Modena»  ne  oAimt  della 
ricevette  C £([ar  ebo  vtta  notabil  rotta , dotte  fenga  i prigioni  da  fette  in  ottomi-  Citta  1684- 
là  ve  ne  reHarono  morti , & il  vincitor  Longobardo  fatti grondami  danni  m Del  Signore. 
Liguria  dtttruffe  Lutti  Città  antichiffima  della  T ofeana . . 6 47-  . 

Ft  per  non  lafciareà  dietro  cofa  alcuna  dette  memorie  nettre,  pare  che  da  ^unf,Cl"3f 
Carlo  Sigonio  » trattandbfi  di  quettopaff'aggio  di  Lotharàvel  ftto  fecondo  li- 
hro , accenni , Lotbario  ( recepta  Perufia  ) fe  u’andaj] e verfa  Lombardia , di 
che  non  habbiamo  in  altri  tutori  trottato  memoria  alcuna , & perche  da  noi 
poco  di  [opra-  ft  è detto , che  da  Jlgiftilfo  pur  Uè  de'  Longobardi  fi  fojfe  tolta 
quella  Città  di  memo  d Alaunccione  Duca  fuo  , & Inficiatovi  prcfidio  alla.» 
guardia  > dicendoli  bora  di  nuouo  dal  Sigonio  » ^datore  di  molta  ci  edenga  (an- 
forche  moderno  fu)  che  ella  fiaflata  ritmata  da.  Lotbario , enecefiano  che 
ella  /offe  riprefa  vii  altra  volta  dagl'imperiali , & beva  ricuperata  da  Longo- 
bardi per  la  varietà , & debole ggp  de  gli  flati  in  que'  tempi  > cefi  dell' una , 
come  dell'altra  parte . 

Martino  dunque  che  fu  buono , & Santo  Tonte  fi  ce,  &■  accerrimo  perfccu- 
tore  de  gli  hereth  i ^turioni , & Monoletani , che  diceuano  in  Chritto  'Rgien- 
tor  nojiro  effere  flataVaa  fola  volontà , & confeguentemente  vna  fola  natu- 
. ra,&  noni' bimana  ,&  la  divina  infieme , venuto  in  difgratiadiCottantc^» 

Imperatore,  perche  batteva  fatto  vn  Concilio  in  P^oma  » & dannatovi  d' he- 
refia  Taoh  Tatuar  chi  di  Cottantinopoli  ,ér  altri  t^efemi  fauonti  daini,  che 
era  I, eretico , cadde  munto  [degno  dell' Imperadore , che  mandando  nuovo 
f fan  ho  in  Italia  , che  fu  Olimpio  heretico  anch'egli , leuandoTheodoro  che 
era  valorofo  nettarmi  >e  cattolico,  gliordtnò  che  proevraffe,  che  tutti  1 Vc- 
fcom  d’Italia  umifero  la  fmiopinione,  & quando  ciò  le  fofie  vietato  , s affa- 
ùcaffe  d'hauer nelle  mani  ilTapa , ò di amaTggrlo  : con  quello  animo  guaito 
à Ravenna , & indi  ito  à ){oma , folto  protetto  di  voler  far  rmrenga  al  To- 
po , fi  mife  à trovar  modi , & megj^da  prenderlo , ma  non  li  ruifccndo  » con- 
venne con  vn  andai  iffimo  faldato,  chela  notte  della  Tgatiuità  di  T^Signorc 
nella  Chicfa  di  f anta  Maria  Maggiore , dove  era  per  andare  il  Tonteficc  adir 
Mefja , ò lo  prendeffe  > & conduceffc  alvi , ò l'uecidcffe  ; ma  piacque  alla  bon- 
tà di  Dio  miracolofamentc  difenderlo , perciò  che  entrato  il  malvagio  buomo 
in  Chiefa  per  mettere  m effecutione  il  tradimento , dove  fecondo  ah  uni  era  an- 
dato anco  Olimpio , diuenne  fvbito  cieco , di  che  domandatofi  perdono  da  Olim- 
pio al  Tapa  , & ottenutolo , pur  eh' egli  (bontà  veramente  grande)  toueffc-j 
andare  incontanente  à cacciar  di  Sicilia  i Sarac  ini,  ebe  erano  iti  per  occuparla , 

&■  c'haveuano  rubato , <£rguaflò  il  famofo  coloffo  di  Badi  » ch'era  del  Sole , & 

Olimpio,  obedendo,  vi  andò  £?  ne  li  cacciò . 

Mal’ Imperadore  continuando  nella  f va  mala  diffo fittone , mandato  vn’al-  p4pa  Ms,c:\ 
tra  voltaTheodoro  per  E [fare  ho  in  Italia  in  luogo  d'Olimpio } che  s èra  poco  ao  fatto  pri- 
avanti  morto  con  la  medefima  commiffwie , Tbeodoro giunto  à Bpma,&fat-  gmne^di  o;— 
to  prigione  con  non  picciolo  diff  tacere  de  Bimani  ilTapa , lo  mandò  fubito  pudore -111 
À PAumm  t & poftM  à (fottan{mopoli , (3-  Ì'I mper adora  cantra  tutte  le  leggi  p 
" - & 
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^trr.i detta  & dittine , & bumane  tenutol # alcuni  giorni  con  poca  t Ugniti , tm%i  mal  )*» 
(.ita  1 6pO.  dato,  (fi  mal  trattato  in  (f oflantinopoli , fu  da  lui  confinato  nella  Cittàdi  Cher- 
J t l Signore,  fonam  Tonto , doùe  egli  Cbnlì finamente viuendo , fanttffmamente  morì  l’am- 
0 5 no  fello del  fuo Tonificato , & di Tlcli ro  Signore  DC LI  IL  & fù poi  per 

li  molti  miracoli  che  fece,  nel  Catalogo  de’  Santi  amouerato , nel  quale  anno 
noi  trouiamo , ch’era  Vefcouo  di  Terugia  Lorenzo , che  fe  fu  Terugino  ,inò , 
ò di  qual  famiglia  fi  fojfe  ( tanto  fono  male  ordinate  le  cofc  di  quella  Città  ) à 
noinon\è  noto,  fi  può  ben  credere  che  fojfiTeruginoiperchein  que’  tempi  que- 
lle fintili  Dignità , vfeendo  dalle  mani  del  Clero , & del  Topolo , pare  che  più 
/affo  potejfero  nelle  perfine  della  loro  patria , che  neU'altrui  collocar  fi  ; in  al- 
tri luoghi  fi  legge , che  non  Lorenzo  ; ma  Cennapo,  òCjenario  foffedi  quelli 
tempi  Vefcouo  di  Tcrugia , & che  nel  Concilio  Latcrancnfc  fitto  ilfudetto  Ta- 
pa  Martinodifendeffecofiantisfimamentelaverità  della  fede  (fatthohea  cen- 
trala fetta  Monolctana  ber  etica, 

trifori  parimente  di  quelli  tempi  Theodclippo  'Duca  di  Spoltro  in  luogo 
del  quale  fu  ajfunto  tsfthore,  & pofeta  anco  Zotto , & poco  dopò  dell'anno 
270#  ‘DCLXIH.  T ranfemundo  Conte  di  Capita , (fi  genero  di  Crimoaldo  Uè  de’ 
66}  Longobardi  ,ilquale  fintendofclc  molto  olligato  per  le  cefi  fatte  da  lui  nella-, 

guerra , ch'egli  bebbe  del  proferite  anno  con  Cr  frante  Jn-teradorc , 
era  venuto  in  Italia  per  diacciamelo  con  li  fuoi  Longobardi,  & ne  fù  con 
perdita  delle  fingenti,  (fi  con  poca  fitta  dignità  fitto  tornare  iti  Confrontino- 
poli  , volpe  sfi  della  parentela  fico , (fi  del  Ducato  di  Spoleto  bonorarlo . Co- 
llante non  vedendo  di  potere  effettuare  il  fuo  penfiero,  & riccuutovn  nota- 
bili sfimo  danno  da  Crimoaldo  figliuolo  del  Duca  di  Beneuento , deliberò  di  an- 
dare à Roma,  dove  daVitiliano  Sommo  Tontefice , (fi  dalTopolo  Romano  fù 
con  que'  maggiori  honori  po  spilli  rie  aiuto , ma  egli  pochi  giorni  dimorato- 
vi,^ toltovi  quanto  di  bello,  & di  buono  vi  era  di  Statue , di  Mettala , (fi  di 
Marmi  con  poca  gratta  del  Tapa , (fi  dehTopolo  fine  partì  per  Trapali , (fi 
indi  per  la  Sicilia,  dove  fù  poi  per  ordine  di  tSHaff enfio  fatto  morirei \An- 
270  6 no  D C LX 1 X.  & Cofrantino  fuo  figliuolo , che  invita  fi  lo  haueua  eletto  per 

66  p compagno  nell'I  mptrio  le  fkcccdettc , dicono  alcuni, che  Co  frante  bebbe  in  ani- 

mo, perche  fi  vedetta  odiato  in  folìantinopoh  di  ricondurdi  nuovo  la  fide  del - 
l’imperio  à Roma  ; ma  troppo  ci  lafcùmio  trafportar  noi  dalle  grandette  delle 
cofi  che  andamo  rivedendo  in  quefre  nofrre  fatiche . 

%fl6  L’tsfnno  fiicento  fittantanoue , effendoft  fatto  vn  Concilio  in  Cofranttno- 
6jp  foli  per  diligenza  di  Co  frontino  Imperadore , affinché  fi  termmaffe  la  herefìa 
delli  tSWonaletauì,  rigatone  Siciliano,  che  di  quelli  tempi  fideua  nella-. 
Cattedra  diTietro , vedendo  che  iVefcoui  d'Occidente  perle  troppo  difagio 
loro  non  haueuano  potuto  al  Concilio  d’oriente  ritrovar  fi , volle  che  in  ‘Rpma. 
L'Arcùiefc©  fe  ne  faceffe  vn  altro  in  Luterano , (fi  prefi  l' opinioni  di  tutti  i Vefcoui , che  vi 
'fc©  di  Riucn  furono  le  mandò  al  Concilio  di  Coftantinopoli . Et  l-drciuefcouo  di  Ravenna-, 
n*  jj  ™,*  * ch’era  fiato  con  due  altri  fuoi  antecejfori  retinente  à gli  ordini  del  Tontefice 
v,  chìtl»  * * A p andò  ti  quefro  Concilio  di  Roma , sfi  tornò  alCobedien^a  di  Santm 
«■  s " Cbiefat 
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?J Viefa,  tleht  fù  i tutti  i Prelati  Catholici  di  graniìsfimo  contento.  Et  in  Annidala 
\ Perugia  trouiamo  noi > che  intorno  all'anno  feiccnto  ottanta  era  Ve  fiotto  deh  Città  1717. 
la  Città  M.  Benuenuto  » da  altri  detto  Hencnato  , & anco  Benignate , ma  /c_>  Del  Signore, 
f ù Ter  ugino  ,ònò , òdi  qual  famiglia fi  foffe,  fe  fù  "Perugino  , come  noi  ferie  63  0. 
cagioni  di  fopr adette  crediamo  ,non  è efirejfo  ,&  che  fù  gran  difenfire  della 
•verità  Cathohca  coatta  in  Monoletani  > & fu  di  tanta  forca  che  effendi  quel- 
la attione  dipinta  nel  tempio  di  Collantinopoli , & fatto  da  Filippo  Imper ado- 
re  ber  etico  tor  via,  foffe  da  "Papa  Collant  ino  di  ordine  del  Concilio  dipinta  di 
mono  nel  Portico  del  latitano  in  {{orna . Et  vogliono  che  dello  Beffo  ^ nm , 
cltra  le  tempeBc  de' venti  > che  furono  horribUisfimi,  & pioggie  altra  t tifato 
modo  grata,  <*r  continuate  $ & folgori , & fuochi,  che  vecifero  buomjtth  & 
animali  in  gran  numero  > foffe  vna  aff>risfma  peli lienga  per  tutta  Italia  , che 
mandò  alt altra  vita  numero  infinito  di  perfine , e che  le  Città  re  Bufferò  quafi 
vote  d’babitatorif& narra  UStgotuo,  ebenon  hebbe  fine  quella  pcfhleng* 
infino  à tanto,  che  nella  Chiefa  di  San  "Pietro  in  V incula  di  "Rpma , non  fofjo 
fatto  va’ altare  in  venerazione  del  glorìofi  Martire  San  StbaB  tono , fat- 

toio l’altare , ò Captila  che  foffe,  & portatoui  alcune  Reliquie  di  quel  San- 
to tJWartire,  la  Peflilenga  cefiafie  ,& che  da  ciò  haueffe  origine , San  Sebi- 
Sìiano  effer  tenuto  in  protettone  da  gli  oppresfi  del  contagiofi  morbo  del- 
la pelUlcnga-> . 

Et  fù  pollo  fine  al  Concilio  di  Collant  inof  oli,  quale  fù  molto  celebre  lofi  CwticiFo  di 
perchevi  fù  prefittile  tJmperadore , come  anco  per  li  tre  legati,  cheviman-  Cotìatinopo 
dò  ilPapaà  fio  nome,  altri  tre  del  Concilio  di  Boma  con  la  conclufi  oi:c  del- 

le  due  Tinture  >& Volontà  in  Còri  fio  ",laqitate  opinione  fù  anco  approuata  , che  ul(J_ 
& confirmata  da  quel  Concilio,  fuori  che  da  Macchario  Tatriarcha  dì  Anlio-  triarca  d'Ao 
cfna  con  H fuoiVefcoui,  ilquale  perche  nell'ultima  Sapone , che  fi  fece  ha-  ticchi», 

1 tetta  detto,  ciré  più  tolto  chetorfi  dada  fia  fintarla , batterebbe  fopportato 
mille  morti , fù  daW'fmpcmdore , & daque'P^uerendi  Prelati,  oltre  al  tor- 
li lalìolache  portano  al  collo , & cacciarlocon  li  fuoi  'Ucfioui  fuor  del  Conci- 
lio , priuato  della  fua  (fhiefi , & relegato  m perpetuo  c sfilar  in  ’ftalia  , & tut- 
te le  attieni  di  quello  Concilia , che  dicono  cffercil  fello  de'  più  vniuerfali,  & 
principali  di  Santa  Cbie fi , furono  confirmate  due  anni  dopò  da  Leone  Secon-  Lcone  p™ 
do]  Sommo  Pontefice , che  ficcete  ad  -dgat&ne  , in  tempo  del  quale  fanno  Studio  no~ 
feteento  ottantaquattm , altra  l'ordine  deidarfi  nelle  Chitfe  la  Voce,  che  ne  fu  me.  II. 
quello  Pontefice  fautore. 

*&Corì  quefio  buono Imperadore  fanno  del  feicento  ottantafei , & li fut-  2 jzg 

teffe  Cj tuli  intano  di  quello  nome  Secondo  fuo  figliuolo,  Apule  effendogli  Ila-  &S6 

tetagliate  f orecchie  » e’I  nafi,  fù  da  Lt onice  fuo  Capitano  pnuo  ddL Impe- 
rici ma  filetuttocontra  collui , non  ben  fomiti  tre  asmuvn  altro  Tiranno  chia- 
mato Tiberio, che  lo  cacciò  del  Dominio,  t lo  mife  prigione,  CiufUmano  aiu- 
tato da  Bulgari , tornato  per  fot%a  c fame  in  Coflantinopoli,  & ricuperato 
tfmperb  none  anni  dopoché  perduto’ f banana,  me  fio  prigione  Tiberio , fe- 
diluii  & diLeomto  quella  vendetta  conforme  alla giufUtia,  che  alle. s 
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loro  federante  conueniua , facendoli cmenduepublicamente  morire.  Ttque- 
ili  fono  1 premi; , che  fuol  dare  il  Mondo  à coloro  > che  per  hauerc  in  ejfo  figne* 
ria,  fi  dimenticano diDto , dr  di  feSleffi-,  eff empio  veramente nctabiifjmo 
dcll’hutnana  noiira natura  deprauata , de  corrotta.  Qjtiflo  CjiuShniano  /« 
poi  Cathòltco , de  reprouò  per  frittura  tutte  le  tofe  fatte  da  lui  con  tra  la-t 
(fhiefa , de  riceuettcTapa  Coflantmo  in  Grecia  con  gran  concorfo  di  tutti  que' 
popoli-, tua  vltimamente  fopragiunto  daFilipptco  Juo  nimico , eletto  anch'egli 
Jmper adare , fù  morto  injieme  con  T iberio  Juo  figliuolo,  de  reità  nell' Impe- 
rio Filippica  l ' 

DelF^inno' fcicento  nouantatre,  fi  legge  che  viuentc  ancor  Giuiìiniano  , 
de  nok-ben  fermo  nelle  dctermmatiom  fatte  nel  fondilo  di  CcfiantinopolL  & 
poi  con  Tapa  f ottantine  in  'Ffjeea,  Città  della  Grecia,  cadcjjè  in  penfiero  di 
fame  vn altro  per  diHruggere  tutte  le  cojè  fatte  in  quello , de  Sergio  Sommo 
Tontcfice , che  fi  trouaua  in  'Roma , ancorché  que  fio  Concilio  non  li  piaceffe  t 
‘ pi  mandò  nondimeno  fuoì  legati , da  quali  fatto  poi  certo , come  in  ejjo  fi  trat- 
tarla delle  cofe  cantra  le  determinationi  dell'altro  Conciltc^nm/Uò  fubito  quan- 
to era  il  ato  infimo  allhora  determinato , approuò  tl  (fondilo  pe fiato , de  man- 
dò àdtjloluer  quello-,  di  che  l'Imperadore  /degnato,  mandò  incontanente  à 
J{pma  Zaccaria  Capitano  de'  fuoi  ejferciti,  & gli  ordinò  che  quanto  prima  po- 
tc{je,gli  mandajjc  il  Tapa  prigione  in  fafìantinopoli , Zaccaria  giunto  à Ro- 
ma , effendofi già  impadronito  dalTapa , gli  aneline , che  cemprefa  da  tutti  la 
cagione  della  venuta  di  così  gran  Capitano , ancorch'egli  cercaffedi  ricoprir- 
la , tutte  le  genti,  eh' erano  tu  Rauenrn,  de  ne'  luoghi  tui  vicini  ( perche  il  Ta- 
pa era  molto  iìimato , & amato ) meffofi  infime  fe  n'andarono  alla  volta  dt 
Roma , de  giunti  al  Talamo  del  Tapa , doue  era  anco  Zaccaria , con  ferma  in- 
tentane di  amarrarlo , nufero  tanto  Jpauento  nell'animo  di  Zaccaria , chc^a 
gittatefi  à piedi  del  Tapa , de  confi Jf ato  il  fuo  fallo  , lo  fupplicò  à perdonarli » 
dr  à prouedere,  chele  fe  donaffe  lavila:  tl  buon  Tontcfice  pictofocofì  come 
era,  de  comcrnua  alla  grandezza  della  dignità  Pontifìcia , raccoltolo  beni- 
gnamente nelle  fue  Flange , de  datale  certezza  di  falute , lafciati  entrare  i fol- 
cati al  coietto  di  luì , cheta  habitoTont  if leale  t era  nella  /ha  fidiaaffifo,  & 
chiedendo  effiton  grandiffima  in  fianca , che  fife  lor  dato  Zaccaria  nelle  ma- 
ni : Jl  Tapa  fatto  lorovnnotabile  parlamento , s'oprò  di  maniera,  chi  pedo- 
nandogli ejfo , gli  fu  anco  perdonato  da  loro,  e pemifero , eh  'egli  fe  ne  potcffc 
tornare  fatuo  à Costantinopoli  : vuole  Carlo  Sigonio , che  quefle genti  andato - 
fene  al  Talamo  del  Tapa  in  Laterano , de  trouate  le  porte  ferrate , Zaccaria -, 
grandemente  temendo , fi  n afe  ond effe  folto  il  letto  del' Papa , de  ch’egli  data- 
gli  animo , lo  faceffe  vfar  fuori , de  che  placati  1 faldati , e vendute  loi  0 grOf 
tic,  poiché  per  falute  di  lui  baueuanoprefe  l’armi , tiberaJJ'c  Zaccaria  dal.pcn- 
colo , dr  fcguiJJ'e  quanto  di  fopra  habbiam  0 detto . 

Felice  ~4rciuefcouo  di  Raucnna  tanno  DCC IX.  non  hauendo  voluto  fecon- 
do i facri  fanoni , nella  fua  confacratione  in  Roma  dar  quelle  cautioni  intorno 
àgli  articoli  della  fide,  dr  dcll  obcdicn %t,  che  eomeni unno  , dr  perciò  fdcz 
K~~  . " - gnato 
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giutto  il  ‘ Pontefice , & egli  tornato  à Fauenna , ordinò  di  maniera  che  fi  fciql-  %Anni  della 
fero  dall' obedienga  di  Santa  fhiefa , di  che  fkttocerto  llmperadore  dalTon-  Città  2746. 
tefice,  cheò  per  quella  cagione , ò per  altro  j'e  n’andò  à fofìantinopoh,  man-  Del  Signore, 
dò  l’anno  prefenteTbeodoroTatntio  in  Sicilia  con  ordine , chcconquellaar-  705. 
mata  che  vera,  fé- n'andajfeà  \auenna,  cJr  operaffe  in  guija  , che  l'Mrciue- 
feouo  Felice  col  filo  Topplo  toruaff ali  obed  tenga  del  Tapa , &•  che  domaff  la 
loro  fuperbia:  Giunto  à l{auenna  T inodoro , ancorché  nello  sbarcare  trouajfe 
difficoltà;  pen  beco'  Rauennati  vi  erano  alla  difefa  dd  Lito  , ©-  del  Torto  huo- 
tnmi  di  ferma,  di  fornace hw , di  Forhmpopoli,  di  fefena , d’Imola,edi  Faen- 
za , nondimeno  diacciatoli  con  più , & diuerfe  battaglie  dal  lito  del  Mare , 
andòverfo  laCittà  , &m  pocc  biffimi  giorni  la  prefe  infime  con  t'Mrcmefco- 
uo,  e fatta  non  picchia  diligenza  in  ritrouar  coloro , chaueuanopiù  degli  ab- 
tri  dato  fauore  all'M  retuefeouo , & con  l'armi  fatto  renitenza  àlui  ,&  quel- 
li ò nella  vita , ò ncU'effilio , ò nella  robba  puniti,  legato  l'Mrcuufcouo  con  du- 
re , & ajpre  catene  lo  mandò  à fodantinopoli , dotte  fu  dalTlmperadore  pri- 
uo  primieramente  de  gli  occhi,  <ùr  pofeia  mandato  m tsfiho  in  Tonto,  ile  he 
fu  veramente  effempio  molto  falutiferoà  gli  altri;  ma  non  però  fu  tale , che 
non  nafcejfero  nuom  rornori , & particolarmente  intorno  alla ‘Religione , per- 
che Giouanni  Tatriarckadi  foflantinopoli  peruerfo heretico , fatta  opera  con 
Filippico  Imperadore , che s'haueffe  à farenuouo  foncilio , & ottenutolo: 

Sufcitò  l'Mnno  fettecentododeci,  la  ber  e fi  a , che  non  foffero  da  tenerfi  lc^> 

Sacre  imagini,ne  del  Signore  ,ne  della  gloriofa  Vergine  , nede'  Santi,  & fu 
tanta  la  fua  temer  ita , che  ne  f criff e al  Tapa , domandandone  la  confi rmatio- 
ne,diche  fdegnato  ilTapa,conuocati tutti iF ifcoui  d’ Italia àl{pma,e  pianta 
la  calamità  de'  fuoi  tempi , dij]  e quanto  era  in  Cofiatitinopoliauennuto , fide- 
libero  non  folamente  di  non  confentire  all’ bislunga  fattoli  daWltaperadorcs , 
dr  dalTatriarcha-,  ma  ritenuto  il  voto  di  tutti  1 Fefcoui , ordinò  che  tutti 
quelli,  che  negaffero  la  riuerenga dell’ magmi  de’  Santi , ordinata  dalla  San- 
ta Fumana  Chic  fa  , foffero  fcommunicati,  & col  voler  di  tutto  il  Concilio  fù 
determinato  che  Filippico , cbaueuaal  fuo  Tatriarca  cofi  temerariamente^ 
acconfentito , foffe  nominatamente  dichiarato  degno  delle  pene  dell'inferno , 
dr  che  da  popoli  non  poteJJ’e  rifeuotere  T ributi  » ne  effi  fofiero  più  à predar- 
li obediengq  tenuti,  ne  che  il  fuo  nome  doueffe  più  nelle  folennità  di  Santità 
Chiefa  celebrarfi , & volfe  cbela'Pittura  del  Sedo  foncilio,  ch'era  datiti 
leuatavia  in  fodantinopoli , foffe  connobil  pompa  nelTortico  del  Fatica- 
no ripoda  , lequali  cofe  ffiarfe  per  Italia  , i ìfauennati  prefe  l'armi,  amag- 
garono  Gioiutnni  Effarcho  , che  troppo  auaramente  , & fuperbamentcs 
imperano-, . 

Dell  M mio  DCC XV I li,  Feroaldo  Duca  di  Spoleto  di  nation  Longo-  *755 
larda  dandofi  per  quede  nodre  partiin  pace, occupò , pertrattato  che  vi  7 1 $ 
bebbe,  Tfarnialla  Chiefa , & finto  poi  di  volere  andare  à trottare  il  i{é  Luit- 
p randa  a Tauia,  occupo  anco  Claffe  Terra  dell' Effarcato  di  Fttucnna,  ma-, 
non  molto  dopò  per  ordine  del  amendue  le  refìitul  ; Tranfemondo 
* - . figliuolo 
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figliuolo  dì  Faroaldo  poco  del  Tadre  f. 'odisfatto  ribellai  of eli  centra , lo  ( of!  ruf- 
fe à far  fi  Monaco , dr  egli  fi  pref ? il  gouemo  di  quel  Ducato . 

L’Arno  feguenteiSar acini,  che  per  la  debolezza. , & difcordie degrim- 
peradort , & Trencipi  Chr  diurni , erano  diu  aiuti  potente  fimi , hauendo  mef- 
fo  infieme  vn  efferato  di  infinito  numero  di  perfine  fiotto  ToUmonelorRè, 
con  vnaarmata  ( comedaTictro  Mesfia  nella  vita  di  Leone  Imperadore  fi 
narra  ) di  tre  mila  Tfaut  , con  il  cui  efferato  entrato  nella  T ratta , fi  mi  ficai* 
t affedio  di  £oflantmopoliì&tvi  dimorò  fifecondo  alcuni)  tre  anni  ,&■  fecon- 
do altri  meno , & fhauerebbe  occupato  , fie  fecondo  Cordine  della  mtlitia  l’ba- 
ueffe  continuamente  tenuto  afjcdiato,  ma  egli  con  l’andare  bora  tnquejla,&* 
bora  in  quella  parte  rubando  predando , diede  agio  àghafj ediati  di  pcterfi 

delle  tofe  opportune  prouedere  ; ma  entrata  gran  parte  di  loro  nel  paefe  de’ 
Bùlgari  per  cupidità  della  preda  .libidi  quella  natione , che  Cbrifliano  era , 
mandò  tale , che  non  filo  difefe  i termini  del  fuo  "Regno , ma  ruppe,  & fcaccìò 
l" inimico , con  tanto  fuo  danno , che  ne  tagliò  d peggi  trentaduemila , & an- 
corché il  Rè  contmouaffe  nell’ off tdio  di  Coflantmopoli , vogliono  gli  Scrittori 
che  l’orattoni  degli  afkd  iati , degli  altri  Cbrifliani , che  con  Gregorio  1 1. 

Sonm  o Tontefice  premeuano  molto  nella  liberatione  di  quella  Cntà , & della 
fretta,  fojìero  la  faluegga  di  quello  Imperio , eìr  che  quello  eff  ‘rato  tanto  po- 
tente , che  nufe  terrore , <jr  fpauento  à tutta  Chriflianità  per  miracolo  di  Dio , 
che  per  forga  fiumana  , & da  fame  ,<&■  da  freddi,  datcmpefle,  & da  pc- 
flilenge  fi  difjolueffe,  & con  pocchisfime  naui  fi  nc  tornaffe né  regni  fuoi: 
Tiè  l" Imperatore  che  doueua  da  Dio  cofi  gran  beneficio  riconojcere , fù  per- 
ciò punto  migliore»  fingi  f ubilo  che  le  fu  dato  agio  à farlo,procurò  che  l imar 
gini  de' Santi  fioffero  da  tutte  le  parti  tolte]  via  , come  egli  in  Coflatilitopo- 
li  fatto  haueua,  ZT  accrefccndo  nell' iniquità  procurò  di  far  prendere  il  Tapa » 
che  diciò  loriprendeua , & vltimamentc  in  vn  gran  Concilio , ch’egli  fece  in 
Romafopra  questo  ,jù  confirmato  l'ufo  dell Imagini , Leone  lrnpcr udo- 

re fic  ommunic  ato , & dalle  cofie fiacre  interdetto . 

Et  perche  il  Tapa  era  tuttauia  molenato  da  gli  Effarchi  ,chel'lmperado- 
re  mandrina  da  Coflantmopoli  à Raucnna,  con  ordine , òche  fi  amaggaffe , à 
che  fimand  :ffc  d lui  prigione,  il  Tontefice  fece  opera,  nonpotendofi  altra- 
mente difendere  ,di  hauere  à fino  voto  i Longobardi  del  Duca  di  Spoleto , 
del  Duca  di  T ofeana , & condottoli  vicino  à {{orna  fià  non  lungi  da  Tonte  Mol- 
le con  gl'imperiali  combattuto , i quali  rotti  fie  ne  tornarono  à Rauenna  : ilche 
fù  cagione,  che  Luitprando  Rè  de  Longobardi,  che  infino  allbora  fie  ri  era  fla- 
to quieto , cominciaff'e  à penfiare  ( veggend  i dtflordia  tra  l'fmperadore , & il 
Tapa)  di  rmouar  la  guerra  con  gli  Efjarchi , ér  lo  fece  to  fio  con  l'occupation 
di  Rauenna  ,cbe  fù  da  lui  meffa  à face  ho , c leuata  vna  fìatua  di  Brongo  del- 
f Imperadore,  & condottola  à Tauia , ne  fece  adorna , & honorata  la  Tiaggct 
di  quella  Cit  a , benché  Rauenna  foffe p oco  dopò  da  Taolo  Efifarcho  con  l’aiuta 
de’  Venetiani , che  dal  Tapa  ne  furono  pregati,  ricuperata . 

Et  nel  mede  fimo  anno  iS  arac  ini , c'haueuano  imitato  la  Mauritania , par- 
- ' titofi 
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titofi  da quettaTrouincia,  tir  andati  in  Uifpagna,  ne  cacciarono  ìGothi,  che 
v' erano  itati  molti  anni , e di  quella  impadronito  fi  la  diuifcro  in  molti  ficgni. 

7{el  tergo  libro  di  Carlo  Stranio  fi  legge , che  dell'anno  DCC  XXL  e fen- 
do Hata  occupata  da  Saracini  t ifala  di  Sardigna  , tir  che  iuicon  la  loro  barba- 
ra crudeltà  cantra  le  cofc  f acre  procedendo , bone  ita  no  particolarmente  mac- 
chiato il  luogo  doue  il  gloriofo  corpo  di  Santo  Sgottino  Ve  fono  già  d'IIippo- 
Myera  fiato  d'africa  trajfortato , & che  Luitprando  fiè  de  Longobardi,  ciò 
connoti  picciolo  dolor  d'animo  foportando  , manda ff, e fuoi  *Ambafciadori  in 
quelle  parti,  & che  pergroffa [ottima  di  danari  lo  ricuperale , & ordinaffe , 
chea  Tanta  con  quella  riuerenga , che  conueniua  le  [offe  portato  ; & foggion- 
ge  , c' battendo  udito  ch'era  già  il  corpo  condotto  à Gettona , & che  tuttauia _» 
faceva  Miracoli , deftderofo  divederlo . viandafie,  & che  il  giorno  feguente 
aueniffe,  chevolendo i Mitiiflri  fuoi  fcguitareil  viaggio  verfo  Tania, non 
potcjjero  » ne  con  forra. , ne  con  aiutino  ^Artificio  humatto  muoucrlo  da-, 
quel  luogo  tnfino  à tanto,  che  Itile  fio  Ht‘  fatta  orai  ione  al  Santo , & pregato- 
lo, che  fi  contentale , che  l’offa  fue  dotieffcro  confcruarfi  in  Tauia , non  pró- 
tnettejfe , che  fedi  ciò  fatto  degno  l'baucjfe,  vi  hauerebbe in honor  fuo  edi- 
ficato vn  Tempio  , & che  fatto  il  voto  fenga  alcuna  fatica  foffe  folleuato 
quel  gloriofo  corpo,  ch'era  italo  imiti  ob  ile,  & condotto  con  tutti  gli  Ordi- 
ni de' Heltgiofi à Tauia,  & pofeia  l'anno  feguente  nella  ChiefadiSan  Tie- 
tro  ad  Coelum  Aurcum , edificata  da  lui,  m vn belliffimo  ^Commento 
collocato . 

Et  vogliono  che  intorno  à quefli  tempi haueffero  princìpio  tDogidiVenc- 
tia  fuprema  dignità  in  quella  Hepnbhca , ma  moderata  da  i Configli  che  vi  fo- 
no^t finche  con  quella  autorità  non  fi  penfaffe  alla  tirannide . 

Dcll'iAnno  TIC  C XXV  II.  ejjendo  fiata  occupatagran  parte  della  Lom- 
bardia da  Luitprando  con  "Bologna  Città  principale  di  quelle  parti , tir  da  ^fri- 
mino\infino  ad  Ofimo  molte  altre , & venuto  éuticbioTatntio  per  nuovo  Ef- 
fatebo  in  Italia , & tentato  ; ma  in  damo  di  far  morire  il  Top*,  inumani  di 
ciò  f degnati , che  più  volte  haueuano  per  l’ adietro  penftta  di  torfì  dall'obe- 
d tenga  di  Leone  lmpvradorc  perla  fuamala,  & deprouata  vita  cantra  là  li- 
bertà , & dignità  della  Qiìtfa,  non  volendo  più  [appartare  tante  fue  feeleran - 
ga , deliberarono  dilettar  fi  dalia  fua  feruitu , & di  dar  fi , & fottoporfi  /*_. 
tutte  le  cofe  al  volere  de'  Somm  i Tontefici , & cofi  auennej  che  [orna  > eìr 
il  Ducato , leuatofi  dall obedienga  de  glTmperadori  Greci  per  le  loro  nefande 
herefie,  & impietà  t divenne  [otto  la giurifdittione  de'  Sommi  Tontefici  Ro- 
mani, 4 cui  con  giuramento  fi  obligarono  efiere  reverenti  [oggetti,  &'d 

quefla  fommiffionc  de  Romani  vi  concorfero  molte  altre  Città , tir  Terrecofi 
vicine  come  lontane  kquali  furono  , la  Città  di  Torto , Ciuità  Vecchia,  ferì» 
"Sieda >*JWaturuno , Sutri yTfeprt , Gallefi , Orte , Tohmartio , ,Amelut->> 
Todi » Terugia , Otricoli , tir  Tqarnr , tir  nelle  parti  del  Latto, Segni, ^dnagni , 
fetcntino , Latri , Tattico , Frofinone  , & T tuo  li  » & nella  Campagna  Sora, 
•Affi  t -Aqum  t T e ano  ejr  Capita . Et  quefla  potiamo  dir  noi  eff tre  la  Trema. 
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Somminone , c'halbia  fatto  la  Città  di  Terugia  alla  Sede  ftalica  fotti  il 
Pontificato  difjregorio  Secondo . 

rigatone  Duca  di  Terugta , efkndo  flatodalTEffarcho  di  Fauenna  manda- 
to l'anno  DCCXXX.  all'imprefa  di  Bologna , prefane  l'occafione,  perebes 
il  Bf  Luit prando  era  andato  inaiuto  di  farlo  Martello , che  in  que'  tempi  go- 
uernaua  le  cofe  di  Francia,  ma  non  già  ( come  dal  Sigonio  fi  narra ) con  Titolo 
di  fiè  >ma  di  Maggior  domo,  allhoraaj] àlito  da  S arac  ini , che  grandemente 
la  moleflauano , giunto  il  Duca  à Bologna , & meffoft  con  tutte  le  forge  per 
occuparla , perch’ella  era  di  tre  valoro fi  Capitani , & di  tutte  le  cofe  opportu- 
ne alla  difej'a  proueduta , fe  ne  tomo  fenga  hauer  fatto  nulla , angi  con  molto 
danno , & flrage  de'  faldati  fuoi  ; Taolo  Diacono  alquanto  diuerfamente  par- 
lando di  queflo  fatto  vuole , che  jigatone  andaffe  per  occupar  'Bologna , ma 
che  que'  tre  Capitani  , vfeiti  dalla  Città  andaff  irò  ad  incontrarlo , & combat- 
tutolo , itccidcjfero  molti  de  fuoi , & gli  altri  ft  metteffero  in  fuga , & non  li 
dà  titolo  di  Duca  di  Perugia  ; ma  di  Capitano  dell' effercito  de'  Romani;  & noi 
habbiamo  voluto  farne  quella  memoria  non  tanto  peri' attion  propria , quan- 
to perche  dal  Sigonio  è fatto  Duca diTerugia  , di  che hauendone  parlato  di 
fopracome  indubbio  .pare  che  con  quefla  nuoua  affertione  di  co  fi  degno  tin- 
tore fi  poffa  affermare,  che  eUa  di  que  tempi  hauefie  il  Duca . Ma  per  qual  ca- 
gione quello  rigatone  fi  fojfe  tolto  dalla  diuotione  de’  Longobardi  > tir  datofi 
à gli  fi  ipendìj  de  gl'imperiali , à noi  non  è noto . 

EtT  ranfemondo  Duca  di  Spoleto  toltofi  anch’egli  dalla  protettione  de’  Lon 
gobardi , & conuenutoft  con  Gregorio  Tergo  Sommo  "Pontefice , ch'era  al  fe- 
condo jucceduto , fu  cagione  l'Mnno  DCCXXXV  III.  di  nuoui  tumulti  in 
Italia,  percioche  fdegnatodi  quella  fua  mutai  ione  Luitprando  fe  n’andò  con 
l’ efferato  d Spoleto,  & l'occupò . Ft  T ranfemondo  fuggitofene  à Fonia  à Gre- 
gorio vi  fu  dalmedeftmo  Luitprando affediato;  ma  il  Papa  dopò  vna  lunga 
obfidione , & hauer  ritenuti  molti  danni , col  mego  di  Carlo  Martello  ottenne , 
che  Luitprando  fi  leuò  dall'ajfedio , ma  non  le  reflituì  ne  M nicha , ne  Orte,  ne 
Polimargo , ne  Bleda , che  nel paff aggio  occupategli  haueua , e pr ruoto  T ran- 
feifiondodel  Ducato  di  Spoleto , lo  diede  ad  Ilderico  fuo'Nepote,  ilqual  poi  af- 
faldo l'anno  feguente  da  T ranfemondo , & dal  Duca  di  Beneuento  perdette.*» 
con  la  vita  il  Ducato,  à cui  fti  dannofa  molto  lagraue  malatia,  c'hebbe  in  qud 
giorni  Luitprando , ilqual  poi  combattuto  di  nuouocol  Duca  non  lungi  da  Fa- 
no in  vna  feluavicina  à F off  ombrane  con  morte  di  molti , cofi  dall'ima  Comes 
dell'altra  parte,  finalmente  toltofi  dalla  battagliaTrcmfemondo , fe  ne  tor- 
nò à Spoleto , doue  affadtato  dal  7{è  , fu  forgato  di  darlefi  nelle  mani , il- 
quale  fi  contentò  m cafiigo  di  tanti  infulti , che  fatti  gli  haueua  , che  ferwf- 
fe  à Dio  nel  Chiericato , & diede  il  Ducato  di  Spoleto  ad  sfatando  fuo 
Bfepotcs. 

tJM òr irono  t Mnno  DCCXLI.  tre  gran  Prencipi , Leone  1 mper odore  » 
farlo  Martello , & Gregorio  Togo  SornmoPontefice , à Leone  fuccefie  Co- 
fiantmo , che  fùpiù  del  padre  federato , à farlo  Tipino , & à Gregorio  Zac- 

carut 
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tdm  buono  Greco . Et  Luitprando  ricercato  dal  Tapa  , che  le  reflìtuiffe  le-a 
quattro  Terre  da  lui  occupate , lo  fece,  & con  vna  T r legna , che  per  XX.  anni 
fecero , gli  refiitui  anco  U Tatrimonio  de’  Sabini , che  baueuano  i Longobardi 
XXX.  "anni  tenuto , &gli  donò  T{ami  nell'ombria, cincona, Ofitno,  & Hu- 
mana nella  Marca , con  vna  gran  Palle  nel  T erritono  di  Sturi  ; due  anni  dopò 
morì  Luitprando,  huomomoltO  da  gli  Scrittori  lodato,  à cuifucicffe  Ildebran- 
do , che  poco  più  di  fei  Mefi  gouernò  quel  ficgno , dopò  lui  fu  eletto  Plachi , da 
altri  detto  fiaebifio],  ilquale  offendo  viffo  quattro  anni  inpace  ,rnoflo  dagltef- 
fctnpt  de’ funi  antecefi ori  tentò  di  aci  refeere  dominio,  & fiato . 

' £t  T. Anno  DCC  X LI  X.  mofjc  l'armi  conira  i Topoli  di  Lombardia , es- 
tolte loro  alcune  Terre  & luoghi , fi  cacciò  anco  poi  rullo  Stato  fottopoftoclla 
giunfditione  Imperiale , & ^fpv  ftalica , & venutofetie  per  la  dirita  a Perù- 
gut , che  per  qual  cagione  più  cantra  quefta  Città  , ihc  contrai' altre  feto  fa- 
ce fie  , non  è dagli  Scrittori  pojlo  ,vi  fi  miffecon  duro  ajfedio  intorno , la  qua- 
le non  potendo  daWlmper udore , che  come  per  gli  effetti  fi  vedetta , era  in  tut- 
to contrario  alle  c ofe  d'Italia , /fatare  alcuno  aiuto,  ne  meno  daU'Effarcho  fuo 
Euticbio , che  non  che  i luoghi  lantani , non  era  pur  atto  per  le  deboli  forges 
t'haueua , à poter  difendere  i confini  di  Pannina  > ricorfe  al  Tontefice  Zacca- 
ria , ilquale  conofccndo  il  pericolo , & l'incendio , che  le  fopraftaua , non  po- 
tendo con  l' armi , giudicò  con\l'ejjempio  de  gli  altri  fuoi-Antccefforidi  far 
pruoua  delle  fua  autorità  conile  biffo , & partito  con  molta  Ifobiltà  da  po- 
ma, fe  ne  venne  à Perugia  nel  campo  del  pè,&  riceuuto  benignamente  da. _» 
lui , trattò  di  maniera  la  caufa  de  ‘ Perugini  feco , che  lo  indnffe  non  folo  à le- 
ttarfi  dall' affedio  della  Città;  ma  di  refi  ituirc  etiandio  tutto  quello , c’haucua 
occupato  in  Lombardia  ; & li  Perugini  riconofcendo  la  loro  liberatione  dal 
Pontefice , per  mofl  rarlefi  grati , fi  riconfirmarom  di  nuouo  fatto  la  fua  prò - 
tentone , <&■  di  Santa  Chiefa , & il  %èfe  ne  tornò  à Pania  ; ma  l'anno  feguen- 
te  andatofeneà  poma , dopò l' ad òr at ione  ,&bafciar  del  piede alPontefice , fi 
diede  alla  religione , & fatto  Monacho  di  San  Benedetto , fe  n'andò  à tSWontc 
Cajfino , & non  lungi  da  quel  facro  luogo,  fece  creggere  vntJMonaftcro  per 
la  Moglie,  & per  vna  figliuola,  che  feguitato  l' baueuano , doue  religio  fa- 
mente  viuendo  , finirono  gli  anni  loro , & egli  fene  flette  alcuni  anni  iru. 
Monte  Cajfino. 

4 Tapa  Zaccaria  intanto  nel  fettingentefimo  quinquagcfimo  anno  di  Tro- 
fico Signore  Cjiesù  Chrifto  , oltra  la  liberai  ione  della  Città  di  Perugia , feccia 
vii altra  degna,  & commendabile  opera , eh’ e/fendo  hip  no  allhora  fiato  co- 
fiume  trà  F rane  e fi , che  il  nome  fiegio  foffe  veramente  nel  fi  è , ma  l'auttori- 
tà,  drpoteftà  nel  Prorege  , chiamato  da  loro  inque'  tempi  iJffag^icr do- 
mo , la  cui  dignità  offendo  allhora  nella  perfona  di  Pipino,  & il  nome  di  7{é 
tnChilperico  : Il  Papa  perche  fapeua  tutte  le  fatiche, & pefi  ,&•  della  guer- 
ra , tr  del goucrno  efjcr  fopra  Pipino,  pregato  da  lui,  vi  fece  /opra  v/l. 
Decreto , col  quale  per  la  pienezza  della  fua  Poteftà  , dichiarò  Chilperico 
effer  priuo  del  nome  fregio , tome  non  atto  à quel  pefo,  & affo  luti  poi  dal 
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jfrtnì  della  giuramento  i Francefì , fottituì  per  lor  \è  Tipino  figliuolo  di  Carlo  Martello » 
Città  1787.  il  he  fù  da  Francefì  accettato  , & effeguito , c r Còti perito,  vedutofi  priuo 
Dei  Signore,  del  Kfgno,  fe  ne  entrò  tra.  \eligiofi  in  vn  Monattero . 

750.  estorto  Zaccaria  le  itcccffe  nel  T ratificato  Stefano  di  quello  nome  Ter- 

r.ipmo  c*'"  Xp  » in  tempo  del  quale  .Aittulfo  Rfi  de’  Longobardi , fratello  difiachifìo  , che 
chlVanc'a*^  ^era  fncce^ut0  ne^  > defidcrofo  di  augumentarelo  flato , rotta  la  pace » 
Stefano  Ter  che  v’eracolTapt , occupò  {{alte  rna  co  n molte  Città,  & l'erre  dclTEJfarca- 
20  ,'apa . to,&  dieta  non  contento  , fatto  fapereal  Tapa , che  fe  da  {{pmani  non  fe  le -> 

Ailt-ilfo  Re  prometteua  vno  feudo  per  tetta  di  Tributo  ogni  anno , hauerebbe  lor  moffo 
^c>  '5°  guerra  contro,  occupata  Tdarni , fenandò  alla  volta  di  {{orna , & meffeuifi 

rroerMfi  m :JJec^t0  •*  d Tapa  dopò  le /application;  pubhce  fatte  colTopolo  àcDio,  delibe- 

I!  Papa  uà  in  r°  d'andare  in  Francia  à ritrouarTtpmo  per  impetrare  aiuto  da  lui , dal  quale 
Francia  per  ottcnntovn  giutto  efferato , fe  ne  tornò  in  I talli , battendo  prima  creati , &■ 
aiuto  da  Pi-  vnti  I{è  di  Francia  Carlo,  & Carlomano  figlinolo  di  Tipino , ilquale  promife** 
pino . liberamente  in  prefenga  de'  fuoi  Baroni , & de'  figliuoli , che  s'egli  bauejfc-t 

hauutovittoriade’  Longobardi  , batterebbe  lafciato  l' Eff arcato  di  Tauenna 
& il  Dominio  della  Trouincia  del  Tentapoìi,  all' Esarcato  vicina , non  all’ Im - 
. . ‘per adoro  de  Grccr,ma  i facce]] ori  di  Ttetro  in  l{pni  :,à  che  vo!le,che  etiandio  i 

di  1 Pauia  " fohHoh  c<m giuramento s'obhgafiero , & paffate  L'./tlpi , doue  heble  non  pic- 
Accordò^»  doto  intoppo  da  nitnici , fe  n'andò  àVauia,  gr  affediatoui  Alittulfo  , fi  venne 
Aifìulfo  , & tatto à patti, ne' quali  l'affedtatafiè,  oltre àquarantaOttaggi,  che  promife 
promeffa  à mandare  in  Francia  > s’obligò  di  rettituire  l'£fj arcato , & Tcntapoh  con  tutte 
Pipino . ie  Qitt£  ,Tctre,&  luoghi  loro , & con  ogni  altra  cofa , che  occupata  fi  hauc fi- 
fe : Ma  era  appena  di  là  dalT^dlpi  arrtuato  Tip  ino  * chet^fittulfo  giudicar* 
Aiftulfotor-  do,  ch’egli  non  foffe  più  per  tornare  in  Italia  , mojfe  l’armi  ,&  nprefa  Ra- 
ii 1 a d . tini  di  tienila  , fe  nandù  vn’ altra  volta  verfo  T{oma , & fece  per  tutto  q uel  T erri - 
rio  que’  maggiori  danni  poffibili  à imagmarfi  , affermando  gli  Scrittori  > che 
foffe  maggiore  il  danno , che  fece  quetto  Ré  in  tre  me  fi,  che  dimorò  intorno  à 
Tip  ma  (non  perdonando  pureà  luoghi  Sacri  ) che  non  haueuano  fitto  in  tre 
cento  quarantaquattro  anni  i Gothi . iFifigoti,  1 Mandali , egli  Eruh , & Las- 
tre genti  Barbare  , che  venute  vi  fono  : Il  Tapa  z leggendo  tanta  ruinafù  for- 
cato di  mandar  di  nuouo  à far  tornar  di  F rancia  Tipmo , che  il. Anno  fettecen- 
to  cinquantaquattro  vi  tornò  , & conia  medefima  felicità  paffate  LMlpi, 
Pipino  torna  & afftdiata  Tania , à prieghi  del  buon  Tontefice , che  fi  doleua  di  fenttre  i 
io  Italia.  danni  de  gli  ajfediati , & delleCittà , & luoghi  vicini  che  patinano  , fi  venne 

alta  mede/ìmacompofìtione , quale  hebbe  effetto  , & fi  diede  il  poffeffo  del- 
ti l ffarcato,  & delTentapoh  al  Tontefice , ancorché  l’Imperador  (ottanti- 
na haneffe  mandato  Mmbafciadori  à Tipmo, perche  à lui  fi  refhtuiffero  : Ma 
Poifi  fTo  del-  H Tipmo  , che  amendue  qnetti  fuoi  pajfaggi  in  Italia  haueua  fatti  ad 
l’Elia  reato  , honor  ditDia,&  di  fua  Santa  (Ine fa , volle  conforme  all  oblilo,  chaueiuu* 
& di!  l’enea-  fatto  in  Francia,  d>e  al  Tapa  fi  refùtuifjero , & ricattiti  gli  Óttaggt , fi  tta- 
7*-  bili  l’accordo , & 'Tip ino  lafciato  Fulrado  abbate,  che  nccuuto  il pojfeffo  da 
gna.o  a a-  tutte  le  Città,  <&■  T erre,  doc  ^oueuano  rettituirfi  , ne  confe - 
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gnafelechiaui , &•  gl' mRrumenti  delle  donationià  MiniRri  del  ‘Papa,  fcs 
tornò  in  Francia  : non  le  fu  dato  ( come  dicono  ) dT  offe  fio  nè  di  Ferrara,  nè 
di  Faenza,  malhcibeio  potdaDcfideno , chcfuuefiead  ^iiltuljo  l'anno  do- 
pò nel  He? no. 

tJ^Ca  perche  dal  Sigonlo  dihgentiffimo  Scrittore  de’  noRri tempi  fi  nar- 
rano tutte  le  Città , & T erre  dell  Effarcato  , &di  TeniapoU^ton  fia  graucs 
à Lettori,  fc  da  noi  j'e  ne  darà  par  ina  nte  nottua  in  queR  o luogo  ; l'F fi  arcato , 
•vuole  egli , che  contenefie  Hauenna , Bologna , Imola  , Faenga , Forlimpo- 
poli,  Forlì , (efena , Bob  io . Ferrara  , fornace  b io , otària  , Ficcali,  <jr  Ga- 
bello: Tentapoli  contenefie  firmino  , Tefaro , fioncha , che  f u defolata -, 
dal  Mare,  Fano , Stmgiglta , Ancona , Ofimo,  Humana,  anch'ella  disfat- 
ta pur  fulLito  delimitare,  Hìcgi,  Fnfi'ombrone , Monte  feltro rbino , con 
ilTerritorio  di  Bagno,  Cagli , Colle  di  Luceolt , & Ogobbio  con  le  CaRella-, , 
& confini  di  tutte  queRc  Città , 6~  luoghi , delle  quali  Tipwofece  libero  dono 
alla  Chiefa . 

Et  il  Tapa  diede  all’ -ri  reiuefeouo  di  fiauenna , & olii  MagiR  rati  di  quella-, 
Città,  l'aminiRrationc  di  quella  fina  Diocefi , & volle,  che  l'<sf reiuefeouo  fi 
foctofcriueffe  Fffarcho , laqual dignità , ch'era  durata  dalla  venuta  di  Igarfetc 
nifi  no  allhora , ch'era  lo  fiotto  di  centofettantaanm,  habbe  in  queRa  grufa 
per  l'fmperio  fitics. 

L'anno  fettecentocinquantafei,  morto  -AiRulfo  Hè  de  Longobardi, fù  clet 
io  Defiderto  'Duca  di  efiì  in  T o frana , ilquale  battendo  animo  d i trauagliar  Ics 
cofe  d Italia , fi  tufi:  T olone  Duca  di  Ffipe  à Homo , hauendo  mtefo , che  Tao  - 
lo  Turno  Sommo  Pontefice  era  grauemeate  amalato , & quafi  vicino  alla-, 
morte,  ordinandogli , che  faceffe eleggere  CoR amino  fino  fratello,  che  neri 
era  pure  in  Sacris  : T otone  entrato  m Hpma  con  vn  buon  numero  di  Jcgnaa ar- 
mati , morto  il  Tapa  , & menato  CoRantino  in  Latcrano , lo  fece  con  tra  la  vo- 
lontà di  tutto  il  Clero  ,&dcl  Topaia  da  tre  V ef coni  confiaer are , à cui  fù  non- 
d meno  violentato  ciaficuno  per  poco  men  d' un' anno, che  vi  fife,  à renderle  obe - 
d tenga , per  la  cui  cagione  l'anno  feguente , ne  auenne  lo  Scifma  per  la  creatìo- 
ne  di  Filippo , che  non  fù  ne  anco  egli  canonicamente  fatto,  vltimamentcs 
l'anno  del  fetteientojeffantotto , per  diligenza  ( come  dicono)  di  Chriflofaro 
Trimicerio  fi  terminò  lo  Scifma  con  la  creatione  di  Stefano  di queRo  nonics 
T ergo  , & fù  ani  b egli  buono , & ottimo  TaRore,  dalquale  fattofi  vn  Con- 
cilio in  Lat erano , vi  fù  ordinato  , che  tutti i Diaconi  ,Treti , &f"efoui  fat- 
ti da  foRantino  -Antipapa,  doueffero  di  nuouo  lonfacrarfi  da  Stefano  , C"* 
che  tutti  glialtri  -Atti  fatti  dalui,  douefi  ero  reiterarft  fuori  che  tl'Butcfmo , 

la  (frefima  : Et  che  per  l’auenireneffunopotcffe  e fiere  affluito  al  Tonttfi  ca- 
cato, che  non  foffe  ò Diacono  , ò Trete  Cardinale , & vi  fù  confirmato  il  cul- 
to deli Imagtni  de'  Santi , tolto  ( come  habbiamo  detto ) da  (foRantino  Impe- 
radore  in  Oriente , Icquali  cofe  cofi  Rabilite , fi  chiufe  il  Concilio.  & quel  buon 
Tontefice  con  tutti  i ‘Prelati , che  vi  furono,  andarono  co'  piedi  nudi  dal  Late- 
ter ano  alVaticano  ,ilcbe  fi  riduce  à memori  à Lettori,  cofi  perche  fi  veda  la 

J x molta 
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Anni  della  molta  bont à de' Seligiofi , òr  Trelati  di  que' tempi , come  la  iniquità , òr  fce- 
Città  2809.  foraggine  di  que  Trencipi  fecolari . 

Del  S/gnoi  e.  L 'A nno  Settecento  jkttantaduc  rfjendo  morto  Stefano  "Papa , òr  ajfunto  in 

772-  fio  luogo  Adriano,  Trimo  di  qucfìo  nome,  Bimano , rDeft derio  J \é  de  Longo- 
l'jpa  AJti.:-  bardinoncàrrtentodeìlo  flato  far,  moffe  guerra  all'  EjJ, arcato,  òr  occupò  tnoi- 
fide  rio  Rè  tl  fMlo  con  Ferrara , Cornacchia , & Faenza. , brindi  fatto  predét- 

te Longobar  rc » & trafcorrcrc il T erntorio di  Sinigaglia , di Hiegi,di Montefeltro,  d'Pr- 


Iraticù  . 


iloiui  ^ a £-e&a)dal  quale  ricercato  , glie  fe  mandavano  A mbafe  indori  ,\cì> erano 
appunto  giunti  à Ter  ligia , quando  fjiutiano , Pietro,  òr  Vitaliano  mandati 
da  Leone  Arcincfcouodi  Ravenna,  portavano  nuova  atTapa  di quefìo  mful~ 
to , diebenon  contcntoDefi  derio,  fece  anco  fare  il  medefimod  Sieda,  òr  ad 
Otricoli . Il  Tapa  veggendofi  av.icinar  le  genti à Soma  per  fare  ogni  fua  di- 
ligenza pcffibile  mandato  di  nuovo  l'Abbate  di  Sali  t'icentio,  con  venti  fuoi 
ottonaci  tutti  buoni , & fanti  religioft  à Tanta , perche  prega  fero  Defiderro 
à far  deportarmi  a foldatifuoi,  òr  drefhtuirci  luoghi  tolti  alla  Chic  fa , u- 
teuerono  rifa  offa , che  feil’Papa  foffe  ito  da  lui , egli  /ornerebbe  fattoquanto 
le  fo]e  flato  ordinato . 

Ma  il  Tapa  poco  della  fua  fede  fteuro , ancorché  haueffe  detto  , che  i egli 
bai: effe  reflituitole  cofe lolle,  fi  farebbe  condotto  à parlar  jccoyconl'effcm- 
C 3 rio  lìgi  ino  pw  di  Stefano , deliberò  di  mandare  in  Francia  à Cario , eletto  già  Pxè , in  luo- 
Jo  di  Pipino  godi  Tipino  fio  Tadre , po' 0 aitanti  morto , dal  qualeottenne  quanto  defidt- 
e. cito  Rè  di  raua  . j>trche  (f alo  l’anno  figliente  venutofeue  t ou  wgiuflo  efferato  in  Ita- 
lia , òr  occupa  tu  Verona , afjediò  Defidei  io  inTauia , ilqualedopò  feitJ^icfi 
Vinto  da  difagi,  òr  dalla  farne,  fi  diede  ron  la  Moglie  ,òr  co’  figliuoli  in  po- 
ter di  Carlo , 1 he  lo  menò  poi  foco  (fecondoaU  uni)  in  Francia  prigione , & in 
quella  gnifa  htbbc  fine  il  Segno  de  Longobardi  in  Italia  r doue  ballettano » 
degnilo  quattro  anni  dominato , benché  it Sigomove  n’aggiunghi  due  , òr 
no  jù  lamio  deli'  Allenamento  di  Ifofiro  Signore  Gtesù  Qmfio  fcttuigentefi- 
mo  fetiuagefiwo  quarto - 
Carlo  Ré  di*-  J t Ca  r lo  per  defi  derio,  1 bavetta  dinfitare  ilTcmpio  de'  gloriofi  Apoflo- 
tf'u'tto*1  <Lt"l  &Taolo,  òr  t altre cofe fiacre  di  Soma,  Inficiato CcjfercitoàTauia* 

Rapaio  Vati-  fe  ri  andò  à quella  Volta  per  far  k’Tafqua  di  rcfurreitione  col  Tapa  ,dalquale 
sano  , & lui  fi)  ricrui, te  con  quello  bonore , che  cotiueniua  aHa  fua  dignità , òr  fi  narrai i 
tute. Li  , lui , < he  dovendo  andare  àSanlbctro  in  Pantano,  non  ancor  cinto di  Mura-,  ». 

dove  l Tapa  in  baino  ' Pontificale  foprak  frale  C attenderla,  egli  con  molta^j 
diuotione bajaando  ogni  gradino , fi  conducejfe  con  edificationedt  tutto  quel 
Tepido,  che  v' tra,  a piedi  fuoi , 6t  che  innanzi  che  partijfedi  'Roma,  con - 
firmò la'Donatione  fatta  da  Tipino  fuoTadre  deli' £ff arcato  di  Squama  ,òr 
dèi  Pcntapolt,  hoggi  Spmagna  ,alTapa , òr  vi agguiiife la (forfua , Li Sar- 
degna,! a Sicilia  f.  il  Tcmtomdf  Sabirihil  Ducati) di  Spoleto,  di  Tofcana,  else: 

uncuar- 


i5  ì'  r 
77+ 


uy  vjuu^u 


Parte  Prima,  Libro Terzo;  xyy 

j m Stiano  ì longobardi , (fi  altri  luoghi , che  poi  più  ampiamente  fi  dichiara ■ tsfmi  dell * 
rotto  da  Lodouico  T/o  fitto  figliuolo  nella  donatione  , che  fece  anch’egli  alla-)  Città  x8x  I. 
Chiefa . Et  fi  foggiunge  dal  Sigonio , c da  altri  Scrittori  , che  non  ancor giun-  Del  Signore, 
to  in  Italia  diario  Rè  di  Francia , molti  Spolettai , (fi  Reatini  andarono  a Ro-  774. 
ma  , & taglia tafì  1 capelli  lunghi , che  confi arpie  all'ufo  de  Longobardi  porta- 
vano alla  testa,  (fi  alle  Barbe,  fi  diedero  alla  diuot ione  del  Pontefice , poco 
nelle  forge  di  Defiderio  confidando , dietro  à ejualt  corficro  parimente , 1 Per- 
mani, gli  0 fi  mani  > gli  ^Anconetani , (fi  Catlellc.ni  ,à  quali  ilPontcfice  confl- 
uirò vn  Borgo  di  Roma  , che  fin  poi  chiamato  il  Borgo  de  Longobardi , (fi  ho- 
ca  del  faticano  ,<fi  fi  dechiara  fiotto  il  Ducato  di  T ofiana  de'  Longobardi  efi- 
fierui  comfrtfo  Cittàdi  Cartello  , da  gli  ^Antichi  detto  Caftrum  Felici  tatù 
Cruieto  » Bagnarea  -,  Ferentino , Za tt erba , Marcita,  Populona,  Senna',  (fi  Ro- 
fi.Ua . £t  il  Papa  di confenfo  de'  Spolettai  diede  il  titolo  del  Ducato  della  Città  Ildebrando 
loro  ad  Ildebrando  nobihffmo  trà  Longobardi , (fidtihtarò  Carlo  Rfi  di  Fran-  Dm  h > cispa 
eia,  per  tatui  meriti,  (fibcrteficijticeuutida  lui,  d'ItaltaconPipmo  fino  fi-  *cto  ^aao 

gliuolo . Et  prima  che  di  Roma  partifìecon  molta  prudenza , efi  grauità  die- 
de  ordine  alle  cofie  d'Italia,  (fivolfecbe  il ‘Ducato  di’Beneuento  fiofifie  fiotto  il 
Couerno  di  ^ tragifio  genero  del  Rè  Defi derio , il  Ducato  di  Spoletto  fiotto  Il- 
debrando , à cui  poco  aitanti  il  "Papa  conceduto  l'baueua,  lEfif arcato  di  Ra- 
venna , Penta  poli , chcboggimi  potiamo  ( come  fi  è detto  ) chiamarla  Ro- 
magna (benché  aRhor a altri  luoghi  erano  fiotto  Pentapoli , che  hoggi  fiotto  Ro- 
magnanon  fono)  la  eJ%  farcì?*  d'ancona-  Il  Ducato  di  Perugia,  di  Roma, 
di  Toficana,  (fi  di  Campagna , che  fie  rì era  Infilate  il  dominio  perlai,  le  die- 
de duo  al  Pontefice j la  ‘Puglia,  (fi  Li  (Calabria  all'lmpcradore,  (fi  tutto  il 
rimanente  fi  lo  ritenne  per  fie  : 'Benché  poco  dopò  ejfiendofielc  ribellato  il  Du- 
ca del  Frioh  , & domato , (fi  caligato  da  lui,  tutte  le  terre  di  quel  ‘Duca- 
to de/fe  tncuraà  particolari  fuoi  CjeuttUMtomiui,  che  con  titolo  di  Conte  le. > 
gouemafero , ufi  fi  può  qua  fi  affermare , che  di  quelli  tempi  haueffie  core  q,  ;„fne  di 
quella  occaficns  principio  , (fi  origine  la  dignità  , (fi  nome  di  finte  iiu.  nome  di  Con 
Italia-;.  ' ce  in  Italia. 

L\A  r.nodel  DCCLX  X V.  mori  in  Cefilantinopoli  fi  lì  ariti  no  Impernio-  28  iz 

ced  Oriente,  à cui  fttcccjfe  Leone  diqucflo  nome  Quarto , chenon  più  dicin  775 

eque  anni  hebbe  di  vita , c fi  poche  cofie  fece  degne  di  quella  grandezza  j fù 
retto  alcuni  anni  l'Imperio  da  Irene  Jùa  Moglie,  donna  prudente,  ér  mol- 
to dagli  Scrittori  commendata  , infime  con  Cosìantino  il  Sello  fino  piccio- 
lo figliuolo  . Quella  Donna  , vi iter, do  ancora  Papa  ^Adriano  fece  prima  in 
Cotlantinopoli , (fi  poficia  in  Tfiicea  Città  della  Bittìnia  vn  Concilio  Genera-  Concilio  Ge 
le  , che  fù  il  Settimo  in  ordine  .dotte  con  liLcgati  del  Papa  furono  trecento  neraleVH.Ìn 
cinquanta  Vejcoui , & vi  fin  renduto  il  debito  bonore aU'Imagmi  de’  Santi , ordine  in  Ni 
(fi  alla  Croce  ; (fi  condermatiquei  Patriarchi , (fi  altri  Prelati , che  batte - cea' 
vano  altrimenti  fentita  con  l'approuationc  de'  Decreti , & Canoni  fattim  fi»-  Irene  Impe- 
pra  dalla  Imperatrice  Irene  , (fi  da  Collant  ino  fino  figliuolo,  1 quali  poficia-,  rarricc  fa  ca- 

vemti  in  dificordia  fi  perfieguitarono  di  maniera  l'un  ì' altro , che  la  *JWad,x  °“hi 

, „ „ al  figliuolo. 
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msfnni  della  per  cupidità  di  regnare  ,dmentkatafi  della  pietà  Materna,  fece  cauar  gli  oc~ 
Cuti  18  ) i.  chi  al  figliuolo . 

Del  Signore.  Lattino  del  DCCLXXX  XV.  "Papa  Adriano  c fendo  vi  fio  nel  Pontifi - 
795.  calo  con  molta  opinione  di  borni  , <&-  fatuità  di  Vita  X XI 1 1.  anni,  & dieci 

Leone  Ter-  Mefi  pafiò  all'altra  vita  , & nell' tHc fio  giorno  con  gran  concorfo  del  Clero  , 
20  Papa.  jella  Rfobiità  , & delTopolo  di  Roma  fu  eletto  in  fuo  luogo  Leone  T ergo  , 
1 nf  iko  fatto  frimo  Trete  Cardinale , che  fu  buono , &•  Santo  Pontefice , & di  lui  fi  legge  , 
al'  Pontefice  c^e  aJf^t0  mentre  andana  col  fiero  in  Proceffione  da  Tafquale , & da  Caputo 
dalli  Rotàia-  Cardinali, fecondo  Pietro  Meffm  , con  alcuni  altri  congiurati  de'  principali  del - 
ni . la  Città  di  Roma , perche  haucrebbono  volkto  deprimere  C autorità  Pontificia , 

& ritornarla  Patria  nell'antica  libertà  Popolare , gittatolo  per  terra,  gjr  te- 
ttatoli li  veti  unenti  fiacri  da  doffo , & battutolo , & laceratolo  motto , di  ma- 
niera , che  parue  efi'cr  priuo  della  lingua  ,&  de  gli  occhi , fecondo  ilfiHatina  , 
ma  fecondo  altri , che  ne  lo  priuaffero  intieramente  > & me  foto  in  ima  Cbiefix-, 
itti  vicina  fiotto  buona  guardia  prigione,  fife  miracolofrmente  ritrmato  da 
fuoi  Albero  ,<&■  di  lìngua  ,& di  luce,  & come  fé  alcuno  infitto  Ihiuuto  non ^ 
batte fie  ; fu  poi  per  mdufiria  , & diligenza  di  albino  fuo  famigliare  canato 
fecretamcnte  di  carcere  ,& confegnato  à Pmigtfo  'Duca  di  Spoleto, che  con  vn 
buonmmero  duaualUlocondujJ'e  fatuo  in  quella  Città,  &•  indi  Je  riandò  in 
Francia  al  Ré  Carlo , & pofeia  fe  ne  tornò  à Roma  con  tante  genti , & con  tan- 
to honorc,che  gli  auuerfari , dubbiofi  de’  cafi  loro , non  hebbero  ardire  di  op- 
porteli , arrgi chiamati mgiuditio da Minifirt  del Fj,&  difeuffa la cauja  loro 
col  P ontefice,  come  accufat  ori  di  cofcnon  vere,  ne  furono  alcuni  ( perche  tutti 
non  compamero  algiuditio  ) mandati  prigioni  in  Francia . 

tenuto  poi  l’anno  ‘DCCC I.  farlo  à Roma , & ini  congregati  tutti  i 
Soi  Vefcoui  Italiani , tir  F rance  fi , che  v’ erano , volle  che  gli  accusatori  dice  fero 

quanto  contrail  Pontefice  pretendevano  : tlche  fatto , <&  prouedutofi  dalla-, 
parte  del  Papa  la  di  fifa , parue  à que  P^eue  rendi  Padri , che  non  fife  dignità 


csl 


iella  Sede  ^ipoftolica , che  in  quella  gutfa  la  caufa  del  Pontefice  Pagi  taf 1 
ma  di fero,  che  il  giudicare  tlPapa,  non  àFefcoui,  ne  inefiun  altra  perfona , 
che  allo  iiefoTonteficc  conucmua  ; & che  il  Papa, che  hà  folamente  perCjìu- 
Jl  giudicare  ducfddio,  fi  comehà  facoltà  di  giudicare  , giudicale  anco  fe  iiefo  : lichen 
aPPromto  dal  Rf , il  dì  fcguenteilPapain  prcfengadclRè  ,&  de’  Pcfcoui, 
pa  conuienfi  f^lt0  ’n  vn  Pulpito  delld[  fhiefa  col  Libro  de  gli  fuangdif  tornano  giurò,  fe 
fcrnonad  al-  efere  di  tutte  le  calunnie  , che  gli  erano  date , innocente , & nònfolo  northa- 
tri  hauendo  uerlecommefe , ma  ne  anco  comandato,  che  fi  face fero , &chedq*cBoat- 
per  Giudice  tetra  venuto  non  giudicato  da  alcuno,  ma  di  fua  propria  volontà , per  pur- 
garfi  in  prefenga  loro  dinangi  à D io,  &à  gli  A ngeh  fuoi , & che  ciò  faceva 
egli  non  da  veruna  legge  coli  retto , ne  perche  intende f e d’rmponer  pefo  alcu- 
no per  quefia  fua  attione  à gli  altri  fuoi  fucceffori  nel  Pontificato  ,neà  Vefcth 
m;  ma  perche  e fi  più  certamente  Wmfiero  afuurati  della  fua  irmocentia  con 
altre  par  ole,  che  con  molta  elcganga  fono  nel  fuo  quarto  libro  delPjgno  de 
Itdtadd  Sigonio  poste , concludendo  ,che  fu  da  tutti  per  innocente  tenuto  > 


Dio  folo . 
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tr  proclamato  , foggiongendo,  che  in  quella  guifa  sera  già  per  l adietro  dife-  Anni  della 
fi  Te t agio  dalle  calunnia  datole  della  morte  di  Vigilio  Tapa . Città  2838. 

Et  Tapa  Leone  per  riconoftere  Caffettione , che  nel  Ff  Carlo  fi  vedetta  ver-  Del  Signore, 
fola  Sede  ApoUolica , tante  volte  aiutatala  lui , & da  gli'antccefion  fu  01 , 80 1. 

gli  diede  nella  folemutà  di  Tip f irò  Signore  il  Molo  d'Imperador  Bimano , & Pajja  Leone 
d Tifino  fuo  figliuolo  di  Bj  d' Italia, & arrendile  nell' tllejfo  tempo  nella  Cljie-  da  ,J  r:to,°  di 
fidi  S.Tictro  m prej eriga  di  tutto  il  Topolo  confacrò , & vnfc  : Romando  in  l^o^catT 
Occidente  quellad  ignita,  che  nera  Sìato  pròto  trecento  venticinque  anni,  dal-  & à Pipino 
la  priuat  ione  di  Auguri  0 detto  Moni  ilio  1 mptradore  infmo  all  bora . Etvolfe  i'uo  figliuolo 
Carlo  che  Fiorenza,  c' banca  grandemente  patito  per  lavenuta  diThotila,fof  di  Re  «fica» 
fa  riedificata, & reflaurata>&  le  dtedeTriuilegq,  & dignità.  lja  * 

Dell’Anno  DCCCV I.  t-jfend oft  fatto  lega  tra  Tiiceforo  fmperadore di  2 8 4 j 

Oriente , & Carle  Mag  no  /rupe  radar  dOccidente,  vifù  quella  condurne^,  SàV 
che  1 V cnetiani , polì  tfra  l'uno,  & l'altro  Imperio,  retta  fiero  liberi,  cùrefien-  Carlo  Ma- 
ti,  & che  quanto  pofiedeuano  in  Italia , non  fofie  loro  da  neffuna  delle  parti  0no  Irnpcra- 
molcttati , diche  fi  può  far  giuditio  m quanta  confi deratione  f offe  etiandio  dor  d’°Cfl* 
in  que  fuoi  primi  tempi  quella  fiepublica , benché  poco  dopò  vi forfero  guer-  «foro  imo» 
re,  & per  Terra,  & per  Mare  per  diuerfe  cagioni,  che  fi  lafciano.  radore  di 

Morì  nclC  Armo  ’DCC  C X.  Tifino  fé  d’Italia  01  Milano  con  grandigia-  riente,  con- 
r ere  di  Carlo  Imperador  fio  Tadre  ,& poco  dopòmorì  anco  Carlo  vltimo  fi-  uengonoifa 
gliuolo  dell’ittcfio  Imperadore ; ilquale  vedendofi  hoggimai vecchio  ,&■  poco  uore  d,.Vffne 
atto  alle  fatiche, bauendofi  eletto  per  compagno  nell'Imperio  Lodouicofuo  fi-  nollibcrL 
gliuolo , <&  fatto  Bernardo  fuo  Cepole  figliuolo  di  Tipino,  Ffi  d'Italia , olii 
X X V 1 1 1.  di  Gennaio  dell'  Anno  ottocento  quattordici fe  ne  pafsò  alC altra  vi  2851 

ta  in  A quifgrana , huomo  degno  d' infinita  lode , cofi  per' lo  pio  animo  c'hehbe  8 1 4 

fempreverfo  la  Chiefa  di  Dio , come  per  lo  valore  dell'arme , che  fu  in  lui,  ha-  Morte  diCar 
uendo  fottopotte  aH’fmperio  fuo  diuerfe  Vatiom,  dimaniera  che  per  le  tante  lo  Magno  Un 
imprefet’acquittò  nome  di  Magno  : le  fuccejfe  nell'Imperio  Lodouico , che  fù  Pctadore- 
poi  chiamato  Tio , &~nel  Fpgno  di  tolta  Bernardo  pur bora  detto fitto  Wepo- 
te  , hauendo  fatto  pace  con  Vgceforo , & con  li  fucccjjori  fuoi  nell'Imperio  di 
Oriente, con  Venetiani  c'haueuano  hauuto guerra  con  Tifino  fuo  fidinolo, 

& per  quanto  fù  in  lui  lafaò  la  pace,  non  piamente  in  ftatia  ; ma  in  tutte  le 
parti  à Chrifliani  fottopotte . Et  fù  tanto  Catholico  , che  dicono  gli  Scrittori  fodi  d< Car- 
hauere  edificato  XXIV.  *JMonatteri , & hauer portato  da  Cottaruinopoli  ° Mag00, 
quando  tornano  da  Gierufalemme  parte  della  Croce , vn  Chiodo , la  Coro- 
na di  finne  di  Tfottro  Signore , & hauer  fondati  gli  Studif  ir.  Tarigi , &ì/l. 

Due  anni  dopò  la  morte  di  Carlo  Magno , finì  anco  gli  anni  fuoi  Leon  Ter-  2 8 ? r 

Xp  Sommo  Tomefice  : cjfendo  vi  fio  nel  Tentificato  X X.  anni , <&  fentì  nc^>  816 

ghvltimi  giorni  di  firn  vita,  che  i fuoi  ramici  Fontani  ,prcfe  F armi , erano 
corfi  a danni  delle  ville , altre  coje  fatte  da  lui,  minacciando  di  voler  tor- 
nare a Foma , & fare  delle  ricevute  ingiurie  vendetta  , & l'baucrebbono 
fitto , fcda'Bernardo  novello  Kf  d'Italia  non  vi  fi  fofie  proueduto , ebes 
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1 i 1 DcR’Hifloriadi  Perugia 

per  efferc  egli  inferno  $ mandò  loro  contea,  perche  datale  impeto  ti  timone f 
fi  V inigifo  Duca  di  Spoleto  , (belo  fece  togliendo  loro  le  forge  da  poter  una* 
cerealTapa. 

fJMorta  Leone  > le  fucctfe  nel  Tonificato  Stefano  Quarto , tlquale  [libito 
creato  mandò  fuoì  Legati  i Lodbuieo  eletto  Impcradare  , perche  lo  perfuadef- 
fero  alla  confaeratione , per  cagim  iella  quale  egli  iicetta  effe r già  in  punto  per 
andare  à trottarlo,  come  fece  con  molto' contento  deW  Imperai  ore , cièeeo-u, 
grandiflora  pompa  > & honore  lo  nccueUe  br^trla,  dotte  dopò  1 Dilani  cjfi- 
t:j  aUi  XXV  HI.  ilsigoftadel  pixfentc  anno  fu  inferno  conlnningardeu, 
Jìta  tSVCoglie  coronato  Imperatore , & il  Tapa  viccuittt,  tardati  molti  doni, 
fc  ne  tornò  à Roma,  & m principia  dell' anno  figuente  [e  ne  morì,  non  ef- 
fendo  vi  fio  nel  Tonificato  più  di  fette  mefi  t Dnl  VtiSimnan  ft  afferma--  ,■ 
che  andaffe  in  Francia  per  confiic/mrc,  ©r-  Coronar  Lodocttco,  angiebe  non  jh 
ne  fapejfela  cagione  ;<omecbe aitimi dtccfiero ^cbevi  fofic  andato , per prò*- 
vedere  alla  congiura  fatta  da  Campalo , cr  da  gli  altri  nobili  fontani , contriti 
Leone , che  non  era  ancora  quietata  1 ma  noi  h abbiamo  tu  questa  parte  fegui *• 
tato  il  Sigonior - 

Sue  ceffo  a Stefano,  Tafquale  di  quell  o-nomeTr  imo , Viete  Titolare  di  Sana- 
ta Trefida  fiomano  - Etl’ armo fagliente  Cadouica  Imperadore  battendo  tre 
figlinoli  Lot  bario.  Tipino  Ludovico  : Lotbario  > eli  crani  maggiore  la  de*- 
chiaróri  di  Francia  , & compagno  nell' Impano. „Tipmo  I{è  di  Jlquitania  r 
& Cod opaco  Xf  di  Baviera  , & egli  bausndo  -Acculiti  -Ambafciatori,  &Le> 
teredal  Tapa, c he b pregami d farle  grati  a di  con, firmarle  quanto dall \Auo, 
&■  Tadivfhs  era  Hata-  alla  Chicfa  fiomana  conceduto  , fcifimdoft  / e fin- 
ga affettar  là  1 onfirniations  da  lui,  cera  me  fio  à cffti-cìUr  l'officio  -del  Vsn- 
tificato , effendi)  obhgo  de  gli  eletti  Vontefici , fecondo  la  conceffwne  fatta  da. 
jtdriemo.  Vrimoà  CarbzVWagno  fno  Tadre , &à  faci  fuccefiori  di  far  bro 
intendere  ,bbroelcttione , perche  btpprouajfero  » & (gii  accettata  la  fin  fa 
ordinò, , che  da  indi  innangi  fi  con finta (fc  la  dignità  r & autorità  Imperia- 
le in  quello  modo,  che  [obito  eletto  il  Toni  afte , fifactfie  intendere  all’ fin - 
pa-adorc  ,come  amico  , & dinoto  d i Santa  Cbte fa',. ina  non  peròch'egli  f of- 
fe tenuto  ad  affettare,  ch'effo  confimi  affé  la  fua  elettone , lacuale  volfe  tfi. 
fir  libera  del  fiero,  & dclTopolo  di  fama , & nnunttò  all  'autorità,  che  infi- 
ne ollbora  vi  battevano  battuto  gl’fmperadori  ; ma  con  tutto-ciò  vfarono  poi 
per  alt  uni  anni  i Tonte ficidi  fare infanga  à gl' Imper  adori  (come  da  Tic  tro- 
tjgfcfjh  fi  narra  ) che  approuajfero  iaelettìone,  & ciò  fù  infin»  al  tempo  di 
Lodovico  Kfepote  di  quello  : Hauendo  dunque  Vafquale  coronato , & unto  in 
j {orna  per  I(è  d'ftalia  Lotbario  figliuolo  di  Lode  vico , & difeoipatofi  pari- 
mente della  calunnia  datogli,  ch’egli  portaffe  odio  à gliaderenti , & parteg-- 
gianì  delTfmperadore  , gr  perciò  nata  dijfcrcnga  intorno  alte  Città  , quali 
fo fiero  della  Chic  fa,  & quali  dtll'fmper  io,  Lodouico  per  foiis f are  al-T  onte- 
fice,  & per  la  buona  difio  fi  itone , fbauettnanch'egli  verfo  la  SantaSedc L-». 
-aLpoflohca  x confimi)  la  dmtiw  altre,  tifile  da  [noi  Vlnttce fiori  fatta  coti- 
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tftt  c fi  e fa  mali  parole  , che  dal  Volterrano  , dal  Sigtmio , da  Pietro  Mei  fu , Mimi  della 
<&•  da  altri  fono  polle . Città  285?. 

lo  Lodouico  jmpcradore  concedo  à tc  Pietro  MpoStolo , & per  te  al  tuo  Vi-  Del  Signore, 
tarlo  Tafquale  Sommo  Pontefice , & à f ucce  fiori  tuoi  in  perpetuo  la  Città  di  8 1 8. 
Soma,  contutto  il  fio  Ducato , tir  contutte  le  Città , Terre , & luoghi  >alla  LodrutcoTin 
fua  gitirifd  itt  ione  fot  tepori,  con  tutti  1 Torri,  & luoghi  maritimi,  Città,T  er-  pera  dorè  có 
Te,  Cali  ella,  & Ville  ih  T ofeana  } cioè  Ciuità  Vecchia,  ferii  Sieda,  Matti-  Orione  fate:! 
rano,  Sutn  , T^epe , Calle  fi  ,Orti,  To  hmargo  , MmeliaT  odi , Perugia  con  le  & ja  Pipino, 
fite  tre  1 fole,  cioè  Sfola  Maggiore , fola  Minore,  & Poluefe , & fuo  Lago,  & da  Carlo 
Tiarni ,&  Otricoli  con  tutta  luoghi  confini , & Territori :j  delle  fudetteCit-  alla  Chiefa. 
tà  , &.  finalmente  nelle  parti  della  Campagna  Segni,  ^ inagni , Ferentino,  _^>eru^i  C°1 
M latro , Patrie 0 , & Frofonene  ,&T moli  con  tutti  i luoghi , & T crritvnj  lo-  ic^g’t  rc  Tfo 
ro,&  di  più  l’Sfi arcato  dì  Salienti  a nella  iSleffa  grnfa  rche  da  Pipino  ,&  da  lc  in  clufa  nel 
Carlo  Imperadoro  mitro  Padre , erano  fiateakre  volte  conceduto  à Santità  ladoaationcv 
Chiefa  icioi  la  fitta  di  I\auenna , Emilia,  Bobio  , Cefena  , Forlimpopoli , 

Forlì , Faenza , Imola , Bologna , Ferrara , Cornacchia,  Mdria , & Ceruitu 
coti  tutti  i loroT erritorij  dii  erra , & f fole  di  Mare  ;&  parimente  nel  Pen- 
tapoli  (co fi  detto  dal  Stgonio  quella  parte  della  Tamagna , & eJWarcha  di. 
cincona)  cioè  esf rimino,  Pefaro , Fano , Stmgaglia , Mncona,  Ofimo,  Hu- 
mana , Hiegi , Foffombrone,  Monte  Feltro  ,Vrbino , ilT  erniario di  Bagno  , 

Cagli , Buccoli , (fi  0 gobbio  , il  territorio  de  Sabini  nelmodo , eh' era  Slato  do- 
nato da  Carlo  Imperniare  noflro  Padre,  & nelle  parti  della  T ofeana  de'  Lon- 
gobardi Città  di  CaSlello  ,Onneto , Bagnarea,  Viterbo,  tSMartba,  Top  do- 
ma, Sauna,  & Soffila,  tifale  di  Corfica , di  Sardigna,  & di  Salta  con  tut- 
te le  cofe  pertinenti,  & adiacenti  a'  liti,  Porti  loro , nelle  parti  par tmen- 

ttdi  Campagna, Sora, Mini ,^dfola,  Mrpino,Mquino , Teano,  Vs  Capita , 

& ultimamente  1 Patrimoni f (cofi  detti  dalSigonto } che  da  altri  fono  chia- 
mati ‘Ducati  di  "Beneuento,  di  Salerno,  della  falabria  fuperiore , & inferiore 
col  Patrimonio  'napoletano,  Spoletino,  &Tofcano, con  tutti  i f enfi  , & 

'Rcfponfioni , che  fi  dauano  a Sf  de’  Longobardi . Delle  quali  cofe  Lodouico 
in  quella  fua  doriamone  afferma  ejfere  fiatala  Santa  Chiefa  muelììta,  pri- 
ma da  Carlo  tSFCartcllo  fuo  Mttauo , & poi  da  Pipino  fuo  Mito  , <&■  viti - 
manente  da  Carlo  tsìCagno  fuo  Padre,  &rvi  aggiunfe  inoltre  altre  cofe** 
che  fi  Inficiano  * 

esìli  Imperio  restarono  mTofcana  Mrergo,  Volterra,  fbiugùFiorenga-'  Città  lafc/a- 
restaurata,  & magnificata  ( comehabbiamo  detto ) da  farlo  fuo  Padre,  Pi-  tc  all'Impe- 
Sloia , Lucca,  Tifa , & Luni , & volfe  che  quella  donatione , confedcratione , rio  Tofca 
che  col  Papa  fi  fece, fi  come  da  lui, e dafuot  Baroni  fu  fottoferitta,  cofi  foffe,&  M * 
dal  Papa,  & da  Vcfcoui,  edaghMbbati  fuot  per  più-fermezza ,&  Stabilità 
de'  PoSleri,  & fucceffori dell’uno,  & nell’altro  dominio  fatto:  Et  daTictro 
Meffia  fifoggionge,  che  quella  donatione  fù  confirmata  da  tutti  tre  i figliuoli 
di  Lodouico  5 da  dieci  Vefcoui  fuoi  ,da  otto  Prelati , & da  quindeci  Conti , & 

! pd  VolàtirrmQ  vi  f aggiunge  batterla  aneti  veduta , poi  confi  mata  da  Ottone 

Zcr% 0- 


13  ? Dcfl'Hiftoria  di  Pcrogia 

Anni  della  Tergo  Imperatore  ne  gli  anni  del  Signore  nouecento  fiffantaiue  in  tempo  di 
ió'5£.  Tapi Gwuanni  XII. 

luòtgnore.  Dell’anno  DCCCXXI1.  f'inìgifo  'Buca  di  Spoleto , effondo  di  etàma- 
H ì t , tura , & fetida  figliuoli . Lafciando  le  cofedcl  Mondo , fi  fa  e Mortaio  di  San 
Ln<  hi  di Spo  Benedetto  >&  il  ‘Ducato  di  Spoleto  fù  collocato  in  per  fona  di  Suppone  (fonte 
1*  • 0 ; di  Tirefcta , à cui  non  off  endo  ben  due  anni  in  quella  dignità  dimorato , fuccef- 

fe  Addai  do  Conte  Vaiolino , & perche  anch'egli  v fi  e poco  fù  dopò  lui  create 
Manringo  Conte  di  ’Brefcia . 

2$ 77  L' JLrmo  'DCCCXl.  morì  Lodouico Tto , à cui  face  effe, & nell'Imperio , 

J 40  e nel  fiegno di  Francia , tir  d'Italia  Lotbario  fuo primogenito  , diche pococon- 

1 coouico  tentigli  altri  fratelli  Lodouico , & Carlo,  dolendofi  della  dimfìon  fatta  dal pa- 
Lotha  d re  poco  indugiarono  , che  vennero  all' ai  mi  , & viindrfferoancoTipinofi- 
’j0  .lmPCIi'  ghuolo  del  lor  morto  fratello. 

on’  j,  gt  due  anni  dopò  con  grandinio  contento  di  tutti  i fiat  balia  furono  per 

‘Decreto  dell'Imperador  d Oriente  reftituite  l'imagini  de'  Santi  per  le  fibiefes 
Re  Antifone  di  Coflantinopoli , & di  tutte  l' altre  parti  di  quello  Imperio , mene  la  bontà 
dt  ll  lmagini  di  fddio  , & di  dMichele  Monacbo  , che  atterrì  di  maniera  difanuelcv* 
de’  Santi  [in  mo  de'  tutori  di  Michele  Inipcradorc  picciolo  fanciullo , che  li  promife  per 
C ofiàtinopo  riC,{pcrarc  la  fanità,di  concorrere  alla  permtffionc  di  cjfctmagini . 

^ • Dell' Anno  D CCCX  L I V. effondo  Sommo  Tontcfce  Sergio  Ramano, Ledo 

uico  figliuolo  di  Lotbario  Imperador e , mandato  dalTadre  in  Italia , deliaci 
quale  egli  l'baueua  già  decbiarato  fiè,con  vn  giu  Ho  efiercito,  giunto  à Bolo- 
gna , con  altiero  animo , & con  mala  fodisfatione  de  Bolognefi  vi  entrò,  & in 
pena  della  licue  repugnairga , che  il  popolo  fatto  gli  baucua , gitt ò per  terrai 
gran  parte  delle  mura , & fece  tanto  gran  danno  per  quel  T errttorio  ,cbci  vi- 
cini ‘Popoli  fpauentati  dall'afpra  ferità  de  Franco  fi , abbandonate  le  cafe  loro » 
fi  ricorfero  alle  Montagne  . Il  Tapa  fentendo  Lodouico  vicino  à Pvoma  ,'  an- 
corché della  fua  giouancTga  temeffe , lo  riceuette  nondimeno  nella  guifa , che 
alla  fua  dignità  ctìnueniua , '&  ftpra  le  fiale  di  San  Pietro  in  habito  'Ponti- 
ficale affettatolo  , bafciato  che  gli  bebbcil  piede,  ncordeuole  del  grado  fuo , 
fatte  ferrare  le  porte  della  fibicfa . guardandolo  in  vifo  gli  diff : , Lodouico , fe 
voi  per  falute,&  pace  della  Cbiefa  venuto  file , quefìe  Torte  per  mio  coman- 
damento vi  faranno  apa  te,  ma  Poltramente  foffe,non  vi  s'apriranno  già  mai , 
lodouico  fi-  & perche  Lodouico  nffofe , che  con  teff  empio  dell  Auo , edtlTadrcconpu- 
pliuolo  di  Lo  ro,&  [incero  animo  venuto  vi  era , egli  fattole  aprire , permife , che  andajf r 
t furio  voto  all'Altare  de  gli  eApoftoli  ad  orare , cantando  il  Clero  ikned.&um  effe  qui 
Rè  d’Italia  venirct  in  nomine  Domini  : Et  pochi  giorni  dopò  con  tutte  le  debite  folen- 
da  Sergio  Pa  ^ l0coronò,&vn[c‘Rè  d'Italia,  & Imperatore  infime . Jn  tempo  di que- 
Orioine  de  fio  Tontefice , perche  prima  era  chiamato  Bocca  di  porco , vogliono  gli  Serie- 
mutarli  n 1 tori  ,cbauejfe  origine  il  mutarfi  nome  à Tapi,  & elegger [ciò  avoglialoro} 
medaPap,  ~ fi  occupata  Ancona  da  datori , & faccbeggiata  con  altri  luoghi  à quella  Cit- 
tà vicini. 

£t l'Anno  ‘DCCCXLVl.i Saraem (l’Africa con vnapotente armata ven 
nero 
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nero  à Cìuìtà  Vecchia , & trematola  poco  proueduta , la  prefero , & ìndi  tn-  Anni  della 
d arano  à {{orna , & l' hauerebbono  anco  per  auentura occupata , feda  Guido  Città  2 8 8 j. 
Marchefe  di  Lombardia , non  foffe  fiata  con  vn  potente  efferato  fouennuta , Del  Signore, 
ma  non  fi  potè  però  far  tanto , che  il  venerabil  T empio  di  San  T tetro  in  Va-  846. 
titano , che  non  era  ancor  cinto  di  mura , che  locinfe  poi  Tapa  Leone  Quarto , 
c/re  fu  fuccefforc  à Sergio , con  tutto  quel  giro  detto  Borgo , che  la  chiamò  1887 
Ctttà  Leonina , non  andafle  in  man  de  fidati , che  con  Coltre  pretiofe  robbe 850 
chev  itoljero , fi  portarono  anco  le  Torte  d' Argento  che  V erano , e coft  cari-  Porte  d'4r- 
chi,ericchidi  preda  fe  ne  tornarono  à Ciuità  Vecchia,  dr  indi  per  la  Sicilia-,  Kento  di  an 
in  àfrica-,.  P‘etro  *«  Va 

Morto  Sergio,  & eletto  l’anno  feguente  Leone,  che  nobilitò  molto  il  prin-  da  Saraceni!* 
cipio  del  fuoTontificato  condue  Miracoli , vno  fù  il  liberar  Roma  dal  vene-  1888 

nofo  Bafilifo , che  foto  con  lo  auicinarfi  al  luogo , oue  egli  era , fi  moriua , che  851 
il  Tapa  dopò  1 digiuni , & orationi  publici  andato  alla  ffelonca  egli  foto,  lafcia-  Due  miraco- 
lo il  fiero , dr  il  Topolo , che  l'hauea  feguitato  in  dietro , fatta  di  nuouo  oratio-  I*  di  Papa 
nea  Dìo  ,che  le  piaceffe  il  fuo  Topolo  da  quella  crudel  pelle  liberare , finitala  Leone. 
oratione  ilvenenofo  ferpeffarì  : l'altro  fùche  accefift  vn  grand tffimo  fuoco 
nel  'Borgo  de'  Saffoni , & indi  nell'altro  de'  Longobardi  con  perìcolo  di  tutto  il 
Vaticano , corfoui  ilTontefice  ,con  la  fua /olita  oratione , cr  fegno  della  Qroce, 
fù  cagione , che  tutta  la  vorace  fiamafteflingucffe . 

Et  l anno  DCCCL1 V.  effóndo  fparfa  la  fama  della  bontà,  dr  Santità  del-  z8 9 1 
la  vita  di  quello  buon  Taf  toro  Adelolfo  Rè  d"  Inghilterra , venutofene  à Ro-  854 
ma  per  bafciarleil  piede,  fece  ffontaneamente tributario  alla  Sede  Apollo - Inghilterra 

licailfuo  Regno, & volfe  che  da  ogni  famìglia  fe  le  deffe  ogn’anno  vn  Ducato,  tributa  ria  al  - 

Morì  Tapa  Leone  l' anno  feguente  fecondo  alcuni  ,cr  fecondo  altri  del  LVI1J.  AP°’ 

&■  fù  da  fucceffori  fuoi  msffo  nel  numero  de'  Santi , à cui  fucceffc  Benedct-  fto  ,ca’ 

to  Tergo,  come  che  da  alcuni,  dr  particolarmente  dal  Tlatina  fi  ftadetto, 

che diquefto  tempo  {offe  creato  Tapa  Giouanni  ottano  Inglefc , detto  d'alcn-  Papa  Gimian 

ni,chefofiefemina,mafi  prouada  molti  effer  falfo,  dr  particolarmente^  ni  ottano  In- 

per  1 autorità  di  Analìajio , c hà  fcritto  IcVitc  de'  Tontefici , che  di  quelli 

tempi  viueua.drnoii  ne  facendo  memoria  alcuna  badato  occafione  di  creder- 

fi  quant 0 pure  bora  habbiamo  detto , & da  Carlo  Sigonio,  & da  altri , fecondo 

il  Tlatina  dopò  Giouanni  fù  affunto  al  Tonificato  Benedetto , come  di  f opra  fi 

è detto , quantunque  ve  nefuffe  fatto  da  alcuni  vn  altro , che  tofto  hebbe  fine , 

che  fi  chiamò  %Analiafio.  \ 


- . ...  » 1/  J rtb 

-""“V""  royaoue  rcligwfamcnte  viuendo  finì  gli  armi fuoi; fuc- 

ceffe  a Benedetto  icotò  Trtmo  di  quello  nome  Romano , huomo  dotto),  dr  di 
buona  vita , che  ricufando  ,col  nafeonderfi , cotal  dignità  fù  forcato  dal  To- 
polo .1  prenderla , & fù  (preferite  Lodouico già  eletto  ’fmperadore)  coronato 
in  Lat erano, tanno  (fecondo  il  Sigonio ) ottocento  feffantafette . Morto  Tfico- 
— **  del  fuo  Tonificato , le  fucccffe  Adriano  Secondo , dr  non 
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•Xvni  della  m pare  di  douer  lafciarc,  quel  che  di  lui  dal  Sigm'to  nel  fuo  quinto  libro  fi  nari 
Catà  zpoq.  ra,  che  offendo  andato  à ìfoma  Lotbario  Ré  di  Lottoringi  fratello  di  Lodouico 
Ilei  Signore.  Secondo  fmperadore  , ch'era  Siilo  da  Tapa  I^koI-ò  fuo  anteccfjorc  interdet* 
S67.  to  , & priuo  delle  cojc  Sacre  per  batter  repudiata  per  fàlfe  calunnie  da  luì  pro- 
prio datole,  la  Moglie , per  potei  fi  di  nuouo  congiungere  con  vn altra  da  lui 
grandemente  amate , & fatta  non  picciola  infanga  al  Tapa,  perche  voleffc 
riceuerlo  nel  grembo  di  Santa  Chiefa , & mfteme  vdirc  le  Juc  difenfioni , etili 
Notabile  at-  non  negando  di  volerle  fentire , gli  proteSlò,cbe  fi  fenc  fentiua  innocente  ivi 
’ ma  fi in  f°ffc  c°tya  > ò difetto  alcuno , egliera  per  termina- 

cordo  ° C re  di  lui  fecondo  il  tenor  delle  leggi:  (frinito  in  fonia  Loth  ario  con  vn]grart^ 
numero  di  Signori , & huomim  grandi , il  Tapa  fattolo  andare  à San  ' Pietro , 
Ór  un  vifi tato  H altare  de  gli  portoli , & vdita  la  Mcffa  del  Tapa , venuta 
all'atto  del  prendere  il  Santiffmio  Sacramento  dell'altare,  infume  con  molti 
de  fuoi  Baroni , il  Tapa  col  Sacramento  in  mano , gli  difl'e  : Lotharìo  fc  tù  ti 
troni  innocente  deli Int adetto  datoti  da  Tapa  7y  icolò , & che  per  l'aucmre  ti 
fentì  pronto  à difenderti  dal  coro: ubilo  di  Valdrada  ( checoff  era  il 
della  feconda  Moglie ) piglia  il  Santiffimo  Sacramento  ; ma  quando  altramen- 
te foffe , aSlientene , perche  farebbe  in  mina  deli anima  tua  ; & à gli  altri 
Baroni  fuoi,  diffe,  che  fe  haueffero  acconfcntito , ò fatto  cofa  in  contrario  al- 
l'editto del  'Pontefice , fe  naSìcneffero  anch'cffi  : Cofa  veramente  notabile  iiu, 
augimento  della  fede , & rehgion  (fatholica:  Trcfcro  tutti  il  Sacramento : ci r 
Lothario  poco  dopò  partito  di  ì\pma  per  Lombardia  , malato  nella  Città  di 
Lucca,  finì  gli  anni  fuoiinTiacenga,  & tutti  gli  altri  non  ben  fornito  l'anno 
terminarono  aneli  effi  la  vita. 

Gionan  Dopò  Adriano  Seconda  fucceffe  nelTontificato  G tonarmi  Ottano , fecondo 
ni  fecondo  il  /’  opinion  di  coloro , chenonhanno  pervera  laelettionc  della  f emina  Inglefe , 
Platina  nono  tra  quali  è Carlo  Sigonio , <&■  (f  traiamo  Bardi  Scrittori  Moderni  ; ma  fecondo  il 
& fecondoal  Tintimi, cheve lo  poneèLfono. 

rn  occauo.  Scriueil  Sigonio , che  Lodouico  Imperadore  ntrouandofì  alla  creation  del 
Tontefice  nel  Regno  di  Jfapoh,andaffe  à l{oma , Infoiatole  il  piede  le  fit- 

ccjfe  in  Stanga  d' un  Concilio  perche  egli  de  ftdcraua , che  da  quello  fi  giudtcaf- 
fe , fe  egli  era  obligato  ad  offeruar  la  promefft,  che  fatta  baucita  ad  ^ ildegi - 
fo  Duca  diBeneuento  (bontà  veramente  degna  d'Impcrador  Cbrifliano,  &• 
Catholico , ò nò  ) quando  egli  haueffe  più  dima  volta  perdonato,  & fidatofi 
di  lui  in  Bcncucnto  ,fù  dalliflcfio  affaldo  nel  Talagio  dotte  era , & aflediatq 
per  darle  il  fuoco , & ahhrufciarloui  dentro , egliaSbctto  dalla  neceffità , con- 
ueniffe  per  hberarft  dalle  fue  mani,  & con  giuramento  promettere  di  non l» 
mai  più  entrare  nel  T erritorio  di  Bencuento , & di  non  ricono fiere  quella  in- 
giuria : Fatto  il  Concilio  in  I\oma,  & propoSia  dalliSleffo  Imperadore  la  cau- 
fà,  que' Beuerendi  Tadri  giudicarono , che Mldegtfo,che con  iniquo,  & fede- 
rato animo  haucua  contro  l' Imperadore  moffo  l'armi , fnffe  da  giudicar  fi  nimi- 
co dell'Imperio , eir  perciò  da  efiere  come  tale  per  feguitato.c  che  Lodouico  ve- 
niffe  affollo  dal  giuramento,  diche  il  Tapa  con  l'autorità  Tontificia  confi  mò* 

& de- 
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<$■  decreto  ,& vLldcgifo  hauuto  di  ciò  nouella  diffidato  de  cafi [noi , fe  ne  fu*-  ^t.mideftì 
gb  in  Corfica , ma  partito  poi  Lodouico  di  Roma  ,fe  ne  ritornò  à Beneue/tto , ir  C itti  i ? i 
deli’ ottocento  fettantacinque  fe  ne  morì  in  Milano  , & da  Tapa  dottami  tri  Del  Signore, 
principio  dell'anno  fogliente , fu  coronato  Imperadore  in  Roma  Carlo  Caino  875. 
imo  de'  fratelli  di  Lodouico  da  quello  atto  (farlo  ,cbe  con  vti  giuslocjfer-  Carla  Calao 
cito  fenera  con  molta  prevegga  venuto  à Roma,  per  efkrcorotuto  dal  Va-  Imperadore 
pa , douc  sera  anco  imitato  dopò  Itti  Lodouico  il  fratello , è anitenuto  che  il  tito- 
lo dell’Imperio  ftaliatopofua  fempre nell1 autorità  del  Tontefice conferitalo  , 

Ciri  he  dalla  eonfecratìone  Tonti  fi  eia , cominciaffero  ad  annotterarfi  gli  anni 
dell'Imperio , che  per  l'tnnangi  potevano  veramente  eletti , & non  Impera- 
dorichiamarfì. 

L'anno  feguentc  mori  (farlo  Caino  Impéìfidore  ( come  dicono)  di  veleno  Carlo  Caini 
ìnMantoua,  tornandofene  m Francia , acuì  fitcccffe  Lodouico  Tergo  cogito  muore  di  re- 
minato  il  Balbo  fuo  figliuolo , non  fenga  dijficnltd , & non  prima  per  li  taol-  leno  in  Min- 
ti  granTrencipi , &■  flebili  Romani , eh' erano  volti  al  favore  di  Carlo  Craffo 
fuo  fratello  cugino , & furono  tanto  audaci  que’  di  Roma,  c'hebbcro  ardire  di  co°(io°ni 

metter  mano  nelTapa  , benché  foffe  tofioda  fnoi  con  iudustria,&  figacitah-  nato  il  Balbo 
bcrato  ,&  ito  in  Francia  à trottar  Lodouico  lo  coronò  Imperadore  ,elo  dichia- 
rò ,dr  vnfe  Ré  d'Italia  : StetteTapaGiouannivno  annoiti  Francia , dotici 
fece  vn  Concìlio  con  molti  ordini , & dii bfarat ioni  }vtili  alle  cofe  Jdcre , &■  à 
Santa  (fhiefa,  & vi  creò  vn  nuovo  Ve  fono  per  lo  Contado  della  Fiandra , il- 
quale  non  ve  n'haueuaanco  battuto  per  effer  di  f refe  0 ( come  dicono)  coltiva- 
to, (Spopolato. 

Lodovico  effendoviffo  dopò  la  dignità  Impeciale  due  anni . & alcuni  Mefì  1917 
fanno  d eli  ottocento  ottanta  fe  ne  morì , ©-  fjmperio  d Occidente  infierite  col  8 So 

Tfguo  d’Italia  fene  pafsòdaFranceji , in  man  de  quali  era  stato  intorno  à Morte  di  Lo 
cento  anni  in  Memagna , offendo  caduto  in  pcrftna  di  Carlo  (freffo  Re  di  Ger-  <louico 
rnanìa  , durante  ancora  il  Tonificato  di  Giovanni  Ottano , ouero  '[fono , cbc-u  .. 

chiamar  lo  vogliamo  : ilqualc  (andato  farlo  à Roma)  accettate  L offerte , £r  foRtTdi  Ger 
promejje  fattole  d’efj'er  fedele  à Santa  Chic  fa , & d' aiutarla  nelle  Juc  opporla-  mania  Tmpe- 
t un  ita , lo  coronò  Imperadore  ugnilo.  radore. 

Tre  anni  dopò  pafsò  all’altra  vita  'Topo.  Giovanni,  à cui  fucceffc  rJRfartino 
Secondo  da  Gallcfe  .fatto  per  opra  della  fitttcr.  de'  Conti  de  Tufculatti  allhora_,  2. 9 

molto  potente ,&  gagliarda  in'Roma,  ilqu ale [libito , che fùcorouato  in  La-  ..  ^ 
terano, accettò  ingrana.  & perdono  ad  alcuni  condcnnatt  da'PapaGiovan-  condo  Sw'* 
ni , & particolarmente  à Formofo  V efiotio  diTorto , depofto  da  lui,  & pri-  mo  Pócciìce. 
no  de  Sacramenti  della  Chic  fa , licite  fu  non  [eriga  alterai  ione  nelle  menti  de 
buoni  , perche  non  per  quella  fola  cagione,  ma  per  molte,  che  ne  feguiro- 

no  in  que  tempi , f anioni  fatte  da  vn  Tontefice  , erano  pei  lo  pù  reprouate 
dall  altro.  1 1 

u tJ^Cartim  Secor*t°  fucuffe  Adriano  Tergo,  che  pii,  <C un’anno  non • 
btbbe  di  vita,  & l'altro  due  , in  tempo  del  quale  i Romani  venuti  in  fce- 
ranga  per  le  molle  difcordic , che  erano  tra  11. noce, udore  fuo  Tacenti 
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Berengario 


mi  della  Rè  di  Francia  , cSr  di  Germania , che  l'Imperio  potcjfe  ritornare  ne  gl'italiani, 
( uà  lpt1,  fecero  infranga  alTapa  ,<  he  moro;  do  i'Inipetadote  feti  ’gp  figliuoli  ,vivoltf- 
L il  Signore,  fe  proueàere  ion  qualche  'Decreto , &vc  ne  fcccdue , vnoihe  il  Tapadcfi- 
£84.  guato  , & eletto  pottjje  (fière confairato [en\a la  picjerrgadcl Re , & dc~j 
r t cu  ti  «fi  Legati  jitoi,  l'altro  che  per  più  dignità  , & grandegga  d’Italia , morendo 
Adria-  Carlo  Crcffo  ferina  figlinoli  , il  Regno  d ftalui  con  titolo  dell'Imperio  àTren- 
cipt  Italiani  fi  deffe ; & perche  quelle  lòj'c  non  fono  da  tutti  gli  Scrittori  po- 
ste, Umettiamo  noi  in  quelli  nofìri  feruti,  forfè  con  non  picciolo  tedio  de' 
Lettori . 

tJWor)  intanto  Tapa  Adriano  ,&ìn  fuo  luogo  fu  eletto  Stefano  Quinto  in 
tempo  del  quale  mori  l’anno  ottocento  ottantotto  Carlo  lmperadorefenga~> 
figliuoli , à cui  fucccffe .Arnolfo , poco auanti fatto  Rè di ^ilemagna  figliuolo 
( tome  alcuni  hannodetto)  naturaU  diCarlomano , & altri  di  beffa,  & vile 
conditione  ; ma  tirato  innanzi  da  Carlo  CraJJo  ,&il  Regno  d'Italia  fi i occupa- 
to da  Berengario  Duca  del  Friuli , & di  Verona , fitto  il  Treteflo  del  ‘ Decreto 
fatto  daTapa  Adriano,  & Guido  Duca  di  Spoleto , cffendoji  cofi  rifilato  frà 
loro , ch'erano  i maggiori  Trincipi , & più  potenti  Signori , che  fofjero  in  que' 
tempi  in  Italia , fece  prona  cToccuparfi  ( aiutato  dal  Toutefice ) il  Regno  di 
Francia , vacato  anco  egli  per  la  morte  ih  farlo  ferrea  figliuoli ; ma  in  damo, 
perl’oppofitione , che  gli  fecero  iTutori  di  Carlo , detto  il  Semplice,  che  fù  poi 
Ufi  ; ma  Guido  tornato  à Spoleto  fu  poco  dopò  da  fuoi , & da  altri  popoli , dr 
& Guido  có-  Signori  che  lo  fauor irono , chiamato  anch'egli  Ri  d'Italia , laquale  fidtuifc. 
battolimi  ti-  tutta\  perctochc  non  fù  Città,  neluogo  alcuno , che  ò àGuido,ò  à 'Berengario 
ero  d’itaha"  non  s’aderiffe , tanto  è la  volubilità  ,&  poca  fermeggade  gli  /mommi , final- 
Guido  vitto-  mente  Guido  mefìoin  punto  vn  graffo  efferato  fe  n'andò  in  Lombardia,  & 
aiolo  di  Ce-  combattuto duevolte con'Bcrengario lo  vinfe , & lo  trattò  di  maniera , ched 
Tergano  lì  fa  Berengario fù  forga di  lafciar  l Imperio  d Italia à Guido,  ilquale andato to- 
c hiamax  K è.  j -p^uia  Sede  principale  de'  Rè  Longobardi,  fi  fece  chiamar  "Rè,& indi  ve- 

nutofene  à Roma , non  filo  fù  dal  Tapa  confirmato  Rè , ma  le  fù  anco  datoli 
titolo  dell'Imperio  Romano , ilchefù  l’anno  ottocento  nomata, fi  come  nel  Sc- 
ilo Libro  dell  Hi iìoria  del  Sigonio  fi  legge . 

DdlàAnno  figliente , morto  Stefano  Vapa , fù  afJuntoalTontifìcatoin  fuo 
luogo  per  fauore  de'  fuoiTartegtant  Formofo  Vcfcouo  Tortunefe  » eff  indo  ìla- 
r>tie  Ponte  fi  to  dall'altra  fattione  creato  Sergio  Conte , & Cardinale  della  nobil  famiglia-, 
ci  Formofo,  fa'  Tufi  ulani , aiutato , & fauonto  dall'lmperador  Giudo  . Ilquale  perche^ 
& Sergio  da  dopò  non  lunghi  da  Tiacenga  meri , effetido  fiato  da  Capitani  di  Arnolfo 
uerf^t  letti!  }mperadore  à prìeghi  di  Berengario  trauagliato , & pofeia  anco  dallifleffo 
Arnolfo , che  m perfona  vi  venne , 'Berengario , ch'era  fiato  laf ciato  in  Vero- 
na da  Idrnolfo , vdita  la  morte  di  Guido , fi  fece  coronar  Rè  in  Tanta , dotici 
poco  dopò  fù  anco  coronato  Lamberto  figliuolo  di  Cjtudo , & fogni tarono  tan- 
tenouità  per  queflacagione , chipreflando  fauore  àvna  parte,  & chi  all  al- 
tra , & ad  altri  'Ré , che  fcguironoàquefh,  che  troppo  n andremmo  noi  dila- 
tando ,fe  volemmo  di  tutti  decorrere  j ma  perche  fino  troppo  dalle  cofi^ della 
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Città  uojlra  lontane , lafciaremo  Udirne  più  innangi , battendone  detto  tanto , Mntii  ie'la 
perche  de  Ducbidi  Spoleto  fitrattaua,  alla  qual  Città  noi  fiamo  pcrlavui-  Città  1918. 
nanga , &■  vnione  de  gli  animi  tenuti.  Maciònonpuòlafciarfi , cheLamber-  Del  Signore, 
to  figliuolo  di  (futdo  , corfo  di  nuouo  con  Ceffonilo  à Tauia  , ZT  ricuperato  il  89  u 
Bggno , chiamato  à {{orna  dalla  fati  ione  Sergiana , contraria  àFormofo  Ton- 
teji  ce , fit  cagione , che  il  Tapa  ricorfo  ad  Arnolfo  in  Cjermania , lo  f ac  effe  di 
nuouo  ripaffare  in  Italia,  & giunto  à foma,  le  furono  ferrate  le  Torte , di  che 
f degnato , le  fi  mife  coni' efj'ercito  attorno  ,&  perennano  ffauento  , ches 
hebbero  i Romani , che  ttauano  alla  guardia  delle  Mura,  & delle  Torte , v'en-  a rnolfa  lai • 
trò  con  tutti  1 fuoi  Mlemani.  Et  egli  vfatagrandiffnna  crudeltà  non  fola  con-  peradore  di 
tra  Sergio  , che  lo  cacciò  fubito  fuor  di  Emonia  con  tutti  i feguaci  fuoi , gran  Germania  oc 
parte  de  quali  ne  fù  tagliata  a peggi , non  perdonò  ne  d fejjo , ne  a eligio * cuPaRo;DI* 
ne,  ne  à etade,  & fatto  fi  coronare  Imperadorc  da  Formofo , volle,  che  il  To- 
po lo  Tfomano giuraffe  douere  effere  fempre  pronto  alla  diuotion  delifmperio  > 

& ftia , &•  di  non  dare  aiuto  à Lamberto  Duca  di  Spoleto  ,&d  Cjeldruda fua 
Madre , laqual  poiaffediatadalui  incamerino , fu  cagione  con  vnHeuerag- 
gioche  da  vnfuo  famgiliare  dar  li  fece  , che  lafciato  il  perfeguitar  Lamberto , 

G~  lei,fe  ne  tornaflem  Germania-,. 

Dell'Mnno  ottocento  nouantafei,  effendo  morto  in  Bpma  Tapa  Formofo, & 29}} 

dopò  lui  Bonifacio  Setto  Tofcano , che  più  di  XX  F I.  giorni  non  hebbe  di  vi-  S96 
ta,  fù  affunto  nel  Tontifìcato  Stefano  Setto,  ch’era  Vefcouo  d' Mgnani , ilqua- 
le  eff  mdo  dalla  part e d 1 Sergio  ,trà  le  prime  cofe  che  faceff  r,  vuole  il  Tlatiua  » 
che  congregati  i Vefcoui , & Trelati  di  famo  , dechiaraffe  tutte  le  cofe  fatte 
da  Formofo , effer  nulle , & che  fatto  cavare  dalla  fepoltura  il  fuo  corpo , & 
fattolo  {fogliare  delle  vcfli facre,& fittogli  tagliare  le  duedita,concuihaue- 
ua  il  Santiffmo  Sacramento  aminittrato , lefaceffe  (fecondo  il preallegatoau-  COntra  For- 
fore di  voler  di  Martino , ch’egli  di  ciò  fà  Mutare,  che  fenffe  le  F ite  de'  Ton-  mofo  fuo  ani 
tefici  innangi  à lui ) gittare  nel  Tenere , & il  corpo  mettilo  divefli  feculari , tcceffore. 
lo  mandafìe  nella  fepoltura  de  Laici . Ma  dal  Sigonio  fi  narra,  che  i Sergiani 

f off  ero  di  ciò  cagione  ,& non  ilTapa,&  che  efjìvdita  la  propofta,& le  que- 
rele delTapa  ,fe  n’andaffero  vietamente  al  Vaticano  > &che  faceff  ero  quan- 
to di  fopra  fi  è detto,  & che  buttafkro  nel  Tenere  tutto  il  corpo , non  facendo 
mentione  alcuna  delle  d.ta , & giudicò  Mrnolfo  Bè  di  Cjermania , che  Formo - 
fo  sforgatamente  baueua  dechiarato  Imperatore , non  effer  canonicamente— > 
fatto,  & dechiarò  Lamberto  Bè  d'Italia,  & Uhperadore  de  Romani . Succef-  L5b_  R • 
fero  poi  altri  Tontefìci , & dtquelli  vi  furono,  che  favorirono  le  ragioni  di  d’italia  edi* 
Formofo , & giudicarono  le  cofe  fatte  da  lui  effer  da  confirmarfi , & lo  fecero  chiarató  luZ 
effeguire  , confi,  mando  i gradi,  & dignità  à tutti  coloro,  eh’ erano  ttati  da  lui  Pudore. 
nconofciuti , &poi  privati  da  Stefano  ; vlt imamente  Tapa  Giouanni ‘Deci- 
mo di  quefì 0 nome , fecondo  il  Tlatina , ma  fecondo  altri  Tqpno , fatto  fopra-» 
di  ciò  vn  Concilio  in  Bauenna , dove  furono  fettantaquattro  V efeoui  reprouan- 
io  gli  atti  fattovi  fopra  da  Stefano, dechiarò  le  cofe  fatte  da  Formofo  douerfi 
approvare  ,zjrper  buone  le  rettimi  , & 4 tutti  que' Vefcoui,  chev'eranoin- 

tcruenuti 
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-Ai  ni  dilla  t cruentiti  perdonò:  jì nnuUò  bene  la  confccratione  Imperiale  ch'egli  hauca  fafi- 
Città  2933.  to  per  timore  ad -Arnolfo}  quelli  eh' erano  iti  al  fepohrodt  Formofo , & nc^> 
/tei Signore.  l'haueuano  canato,  gli  condanno  a dtuerfepene,&  dichiarò , & confirmòpct 
8 $16.  legniti.  0 Tontefii  e Fot  mofo , ancorché  per  necejjitd  fojfe  venuto  da  vna  Chtefa 

aliena  alia  Romana  ; confi  mò  parimente  la  elettionc  dcU  fmpeno  in  perforata 
diLambcrto  già  Duca  di  Spoleto,  & tutte  l' altre  cationi  fatte  da  Stefano  4 
fu- or  della  Cbiefa , & orini,  altre  cofe  > che  fi  lafciano  : Il  Sigonio  vuole , che 
a quello  Concilio  fojfe prefente  Ilmperador  Lamberto . 

L'anno  di Ifottro  Signore  noueccnto  morì  Arnolfo  Impcradore , & fé 
eoo  di  Germania , dietro  aiquale  fù  detto  Lodouico  Squarto , che  fù  l’ultimo  della 
Loiiouico  buca  di  Carlo  Magno , c fendo  fommo  Tontefice  in  fonia  Benedette  Quarto  « 
Oj  arto  \!tf-  che  tenne  ilTontificato  ire  anni , in  tempo  del  quale  venne  l'Imptrador  Lodo- 
t:  o ! ir  pera.  j„.;Vo  in  Italia , gl  da  Benedetto  fù  della  fegia  , & Imperiai  dignità  Canno  fc- 
ncidf  Carlo  C0ÌK‘°  ^ S ‘gonio  nouccento  vno,&  fecondo  Gicuan  Lucido  noueccnto  tre  coro* 
nato,  non  ottante  i tumulti  di  Lodouico  di  Bofone  fé  diProuenga,  diBcren- 
gario  ,&  del  nuouo  ‘Duca  di  Spoleto , dico  nuoto , per  la  morte  di  Lamberto, 
thè  del  prefente  anno  feguì , & non  ben  ccffati  i mouimenti  frati  da  "Papa  Gio- 
vanni Juc  -Antcceffòrc  contra  i Saracini  net  fogno  di  Fjqpoli  col  mego  di  -Al- 
berto Marchefe  di  T ofeana , da  al  tri  detto  -A  Idiberto , ch'era  huomo  molto  va- 
.A’Vrto  Mar  ^orofo,  e potente  nell' armi,  che  chiamato  à ciò  dal  Tontefice  era  ito  con  un  buo- 
rhefedi  To-  «o  cfiercito  de'  fuoiTofcani  ,&  fontani  per  ritenerli  da  danni , che  facevano 
frana  contra  nella  Bafilicata,&Terradi  Lauoro , & in  altre  parti  diquelfjegno  , minac- 
cinomi nel  ruvido  divolere  effertotto  /opra  foma  ima  incontrati  dal  Marchefe, &valo- 
K ( gno  di  Na  rof-mcnte  cobattutigli  n’hcbbe  honorata  vittoria, & gli  cacciò  in  fino  al  Gari - 
' gitano  , [alitando fi  nel  Monte  di  Sant' -Angelo . 

Si  narra  di  quello  tJWarchefe , eh' e fendo  venuto  Lodouico  Impcradore  4 
• Lucca  per  dare  vna  volta  per  la  T ofeana , & lice  tutto  da  lui , battendo  veduto 

lo  fcielto  numero  de Joldati , c’haueua , lagrandegga  de'  Palaggi , c la  magni- 
ficenga,con  cui  &/e,  & la  Famiglia  fua  gouernaua,  diceffe  jeeretamentc-t 
ad  vnftto  amico  nell'orecchia , à cottui  conucrrcbbepiù  lotto  nome  di  fé,  che 
di  Marchefe . 

1919  jPf/  noueccnto  due  fu  l'Italia  a jf alita  da  gli  Angari , Popoli  venuti  al 
cj  0 2 tempo  di  Carlo  CrajJ'o  di  Scithia , che  cacciati  gli  Hunni  d’angheria , fi  mife- 
Vrgarnn  Ita  ro  ad  habitarui,  bora  giunti  in  Lombardia,  furonoda  Berengariocon  vno  ef- 
lia . fercito  molto  maggior  del  loro  incontrati , & combattutoli  nelle  (jampagne** 

di  Verona,  & battendo  e[Ji  voluto  con  bonetti  patti  comporfi  , non  accetati 
da  Berengario , fù  poipoco  dopò  forgato , eff  óndo  flato  da  lor  vinto  alla  Bren- 
ta Fiume,  didarlorovna  groffa  fornma  didannari,  perche  fe  ne  par  uff  ero, 
battendo  prima  faccheggiatoil  Tritigiano,  il  Vicentino,  &tl  Padouano,  & 
rivenuto  non  picciolo  danno  per  Mare  daPietro  Doge  diVenetia,  bauendo 
efft  perl'innangi  affatilo  con  alcuni  Tfaiidu , c'haueuano  l’ittcfJòLitodi  Ve - 
fletta , & meffo  grand /{fimo  terrore  à quclTinuilto  Senato , ferie  tornarono 
finalmente  carichi  di  preda , & di  danari  dau  loro  da  Berengario , che  vsq 

grandi - 
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grandifma  diligenza  in  rifeuoter  leTafe  impone  à tuttele  Città  d'Italia.  ^ inni  della 

Morì  due  anni  dopò  Tapa  Benedetto , à cui  fucccfc  Leone  Quinto , & per  Città  2941. 
che fu  da  vnfuoTrete famigliare,  chiamato  Cbrìjlof ano, quaranta  giorni  do-  Bel  Signore, 
pò, che  fu  coronato, prefo , & mefo lo  prigione  fi  fece  rinantiarc  il  Tapato,  il  9 04. 
quale  occupato  da  SergioT ergo,  cauato  Leone  di  pregione  & incrudelito  con-  Leone  Quin 
tra  Formofo  (fe  al  T latina  >&à  Francefco  Tetrarca  nella  Vita  de'  Tontefici , ' 0 pn- 
ftbàà  credere)  fattolo  cauar  di  nuouo  dallTf e pollina, et  tagliatoli  la  t diti,  re-  J’J®  ' da  ' n 
frollandogli  atti  fusi,  lo  facefìegittarc  in  Tenere:  Soggiongendoui  il  Tlatimu,  JJJj  \ ^ 

alcuni  hauer  detto,  che  ritrovato  il  corpo  daTefcatori  ,&  portato  inSanTie-  Pjntificato. 
tro,  mentre fe  le faceuano  l'eficqnie  alcune  imagini  de  Santi  batterle  fatto  ri-  Sergio  Ter- 
u evenga,  Icquali  cofe  fermano  ancor  noi  affine  che  fi  veda  da  quelli  innfttati  70  occnPa  *1 
progreffi  di  una,  quanto  il  grande  Iddio  teng  hi  doto  dei  fonimi  Taf}  ori  delle fite  ^ 
Tccorelle, et  quàto  dobbiamo  Stimar  noi  la  loro  Autorità, et  dignità  inferni:  fe  có:n  l'or 
il  Stgonio  quando  di  quelli  tempi,  & di  Sergio  Tontefìce  difeorre  .vuole  che  mofo'  aceti 
di  lui  non  fi  legga  cofa  malfatta , & che  non  fa  neri fintile , ch'egli  XX.  anni  3nn‘  innanzi 
dopò  la  morte  di  Formofo  lo  face fi e trar  dal f palerò,  come  fi  è detto  da  al-  "10rt0* 
cimi,  non  però  tace,  che  acquistato  con  malè  artifitio  il  Tonificato  noncer-  ^f’sigoino 
caffè  auifo,  & fattore  per  mantenciuif  da  ^ idilbcrto  cof  detto  da  lui  ,mada  5 

altri  Alberto , & M Iberno  Marchcfe  di  Tofana,  & che  ffaceffe  r enunciare 
le  ragioni  del  Tonificato  da  ChnStofano,che  fe  le  bauena fitte  cedere  da  L eone 
& lo  sforgafe  ad  entrare  in  vn  Mona fi ero  ,&  con  l'aitifo  del  Marc befe  occu- 
pa f e la  fede  di  Tictro. 

Morto  Sergio  Salmo  Tfouecento  vndicifit  creato  .AnaSìagio  Tergo,  dietro  19  * 8 
à lui  Landò, &pofcia  Giouavm  vndeemo,  fecondo  il  Platina , & fecondo  altri  9 1 1 

Decimo  tutti  tre  Immani,  in  tempo  del  quale  effondo  Imperadorc  inMlama- 
gna  Corrado  primo , che  ftcceffe  a I-odouico , Alberto  Marchcfe  di  Tofana , 
con  l’aiuto  delquale  erano  Siati  vinti , & cacciati  di  là  dal  (Jarigliano , i Sa- 
racini , [degnato  con  li  Romani  perche  troppo  alteramente  s attribuimmo  tnt 
tol'honore  di  quella  imprefa, ferie parti  con  tanta  alteration  d'animo  ,cbc^> 
deliberò  di  far  tornar  di  nuouo  à danni  del  Topolo  Bimano  gli  Ongari  in  f ta- 
ta , i quali  rotti  gli  accordi , che  con  Berengario  fatti  haneuano,  fé  ne  venne-  Vnttarhichìd 
roverfoT^ma,  & volle  fddio.chc'l  maggior  danno,  che  efi  face  fero  ffc^  malia  danni 
nelle  Terre  della  T ofeana , ma  non po forno già  dir  noi,  ne  quali,  ne  quanti  efi  dl  Roma  dal 
foficro  per  difetto  degli  finitori  che  non  ncXmno  taf  iato  memoria,  baSla  che  M^chefc  d« 
rutti  dicono , che  furono  più  nelle  proprie  Terre , & fopra  1 fiditi  di  queflo  Tokana*  ' 
Mar  che  fe , che  gli  haueua  c Immoti,  che  in  ne  fimo  altro  luogo;  Et  fog  pongo- 
no,che  dopò  la  partita  degli  Ongari  i Romani  affiorati  che  l'Mutofc  della-, 
venuta  loro inltalia,  era  Sialo  il Marchefe  , fattolo  prigione  in  Orti  Terrai  Morte  d’ Al 
detta  Tofana,  lo  facefscro  d tmprontfa  morie  morire  : huomo  come  d/fo-  l^ro  Mar- 
frafi  d fise,  molto  nell' armivalorofo , & potente  à cui  fuciefse  Guido  fuo  fi-  fhcfe  dl  To* 
guuole.  ' J fcaua  in  Or- 

Dell’ Mimo  'DCCCCXF’l  I II . Sfendo  morto  Corrado  Imperadore  daalcu-  U' 
w fftoente  Titolato  t\c  di,  fern/ania  ,fù  in  luogo  fuo  eletto  da  T.  encipiatt 

K quella 
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~4nni  dilla  quella  Trouincia  II  cnrico  Trivio  dt  quello  nome  ; <£r  narrano  vnacofa  vera- 
Città  i p 5 6.  mente  notabile  in  questa  elettione  gli  Scrittori, & ciòfù  ,che  ritrouandof  Cor- 
Del  Signore,  rado  viiino  à morte , come  buon  Còri  fi  inno , & Cattolico  > ch'egli  era , fatta 
9 l9-  chiamate  tutti  iTrcncipi , che  alla  elettione  dell'  Impcradore  haucttano  a m- 
teruenire  battendo  più  rijguardo  al  goucrno , & itile  dell'Imperio , che  alla 
pia  propria  paffione , & commodità,  difjeloro  , & con  molti  priegbi , & ri— 
guardatoli  ragioni  ejjortandolhcbe  dopò  la  morte  di  lui  che  toflo  efjer  dotte  ita, 
lc>rt& Ambile  eleggejfcro  Imperadort  Henrico  Ducadi  Saffònia  , ch'era  cllhorauhnico  fio  * 
dt’  Corrado  & ribcllatofi gli haueuamoffo guerra contra  ,& anc ore h' egli baucjfe vu  fra- 
Iinperadorc  tello , che  molto  amaua  ,&  feffe  degno  d' ogni  gran  [lato,  nondimeno  egli  fcc - 
ghetta  Henricoycome  folomcntcuole  deWlmperio,e  diejferfuo  Jucceffore;  fù 
'da  tutti  quei  Signori  grandemente  lodato  il  bello  animo , clgenerofo  configli» 
dt  ([or rado  , fuori  che  da  Sucrgaldo  fio  fratello , che  fenc  mofirò  alquanto 
f on  tento , ma  egli  confortandolo  alla  quiete , & alla  pace > & fatto  fi  venirci 
innanzi  ( cofi  è narrato  da  Tietro  Mejjia  quefio  fatto  ) lajpada,  la  lancia  > C ? il 
manto  (con  C altre  infegne  Imperiali , di  confenfo  di  tutti  quei  Prenc  ipi  leconfe 
gnò  à fuo  fratello, imponendogli  ,ch'egli'le  portaffe  ad  H cnrico, & fi  compone f 
fé  fcco , ó'gh  rendefie  come  à icro  Signore  obedicnzfi > He  he  egli  fece , c per - 
penerò  nella  gratin,  & amie  tua  d H cuneo  tutto  il  tempo  eh  efjo  tenne  l Impe- 
rio : Di  questo  notabil  fatto  nc  vennero amenduc  qucftì  fratelli  grandemente 
lodali , Il  mpcradore  in  ricono  fiere , cir  eleggere  il  nimico  in  fuo  luogo , & il 
fratello  in  obedire  volontariamente  allo  eletto . 

Tre  anni  dopò  fu  da  rfdolfo  fiè  di  Borgogna , così  detti  allhora  quelli  >cbc 
2'?  dominavano  quella  Trouincia, che  hoggi  per  cjfer  fot  topo fta  a’  Bj  diFran - 

Tìu-hfdi  Bor  eia.  Duchi  j<  chiamano , non  lunghida  Tiaccnza  combattuto  con  Berengario » 
f o^ia  p ri  - che  rotto  fi  nc  fuggi  in  Verona , & l{ido!fo  itoà  Tania  fù  coronato  rfie  d f ta- 
rar chiamati*  Ha , stanno  feguente  volendo  tornare  in  Borgogna  lafiio  Duca  dt  Spoleto  » 
Se  Titolati  & di  Q amermo  Bonifacio  marito  della  forclla , ch'egli  banca  grandemente -> 

* gioitalo  in  quella  guerra  contra  Berengario , il  quale  l'anno  feguente , efsendo 

vijfo  fiè  d'Italia  X X X F I.  anni  fù  crudelmente  da  vn  fuo  domefhco  ami- 
co fatto  morire,  & Adolfo  due  ami  do  pò  rinunt  iòti  dominio  d'Italia  , & fe 
r lì  andò  in  Francia , douc  fù  poi  fatto  fic  di  quella  Trouincia  ,&Vgo  Conte  di 

2-9''*  c/jumat0  da  Tapa  Cjiouanni , &da  altri  Trencipi  Italiani  fù  decbiara- 

516  toBj,&  coronato  d.ill\Arciuefiouo  di  Milano , & gli  Ongari  diflruffero  mol- 

ti luoghi  in  Italia,  & particolarmcnteTauia , che  ne  nmafi  abbruciata  , & 

quafìdifbutt  DCCCcxxyilL  Affante  Guido  Marchefe  di  Tofianamof- 
2^„  l fi  da  prieghi  della  moglie , entrato  con  vn  buon  numero  de  fuoifildati  in  San 
Cm  kltà  di  Qiouanni  Laterano  , & itti  morto  in  prefinga  del  Tapa  , Tietro  fuo  fratello  * 
Grido  Mar-  & pofi'iamefo  le  mani  anco  à lui  lo  fece  metter  prigione , & m empiamen- 
te . te,  cr  fielerat  amente  di  morte  violenta  morire , & 1 Bimani  » eh  erano  in-, 
Leone  Serto  qm>  tempi  molto  contrari}  a Tontefici,  crearono  toflo  vn  altro  [j  untami* 
ma  non  effondo  Canonicamente  fatto  i clejfero  poco  doppo  Leone  Sesto* 
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ìlei  cui  tempo , effendo  morto  Guido  Marche fe\di  Tofcana',lc  [ucce fife  Lam- 
berto. 

fn  Bpmafà  non  picciola  novità  di  quegli  tempi.ptrcioche'l  Conte  Vgo  l{è 
il' Italia, venuto  à l{oma , & battendo  ingiuriato  diparole,  & di  fatti  ^Iberi- 
co figliuolo  di  Maroccia  fua  Moglie ,&  d'Mlberto  fuo  primo  marito , fi prou  ci- 
tò di  maniera  quel  Vopolo.chepreje  l'armi  corfe  à Carici  Sant' M rigelo , dotte 
il  Be  era  all" hora,&  combattutolo  buona peTgafiJgo  fecretamente  fuggitofi- 
ne,  fifaluò  ; Et  li  Bimani  prefo  nuouo  modo  di  I{egimento,fi  eleffero  algouer- 
no  della  Citi  a fattola  Dignità  Coti filare , Alberico , ch'era  flato  cagione  della 
nouità } crearono  i Tribuni, & vn  Tref etto, a quali  diedero  nome  di  DECMB^ 
C0K1,  & fi  sformarono  di  r mollare  gli  antichi  ordini  di  quella  Bepnbhca ; Ma 
fere  hefe  ne  troua  memòria  molto  debole  no  pofiìamo  dir  noi , ne  quali,nequan 
ti  f off  ero  i T ributti, ne  quale  il  "Prefetto > quello  è ben  certo  > che  contro  il  v oler 
del  Papa  & del  Re  fatti  furono. 

Mono  Tapa  Leone  fu  creato  Stefano  VII.  huomo  della  f anione  de  Tttfctt- 
lani,&  dopo  la  morte  di  lui  Giouanni  XII.  Secondo  il  Platina  ,t in  tempo  del 
quale  tre  anni  dopo  le  cofed i fopradette,  fi  legge, eh' in  Genoua  vna  fonte  git- 
taffe  in  vece  d acqua,  grand tffima  copia  di  fangue , infelice  augurio  per  quella 
Città, pcrciochc  non  molto  dopò  i Saracinid’ Africa  con  vna  potente  Armata 
corfi  in  quella  Riuiera , afflitta  la  Città, che  fenici  alcun  prcfidio  di  falda- 

ti fi  trouaua,  vi  entrarono  con  tanto  impeto, che  non  perdonando  ne  à huomi- 
ìii,ne  à donne, fecero  di  tutti  vgualmente  grand  iffmia  ucci  fi  one,&  pofeia  fpo- 
gliati  delle  cofe  fiacre , & delle  profane  i Tempi  ,&  le  cafe , fe  ne  torna- 
rono co  unagroffifima  preda, & notabihffimo  danno  di  quella  (fitta,  in^dffrica. 

Morto  Tata  Giouanni,fucceffe  Leone  Setti  mo,Stef ano  Ottano, Mar  tino  Ter 

& Mgabito  Secondo , in  tempo  de'  quali  non  habbiamo  cofa , che  non  foto 
a noi, ma  ne  pure  alla  Tofana  conuenga ; fi  dirà  folamente  , che  durante  la 
Vita  di  u fgabito , fofse  dopò  la  morte  di  Henrìco  Imperadore , che  fu  l'Mnno 
DCCCCXXXV  III.  eletto  in  fuo  luogo  Othone  d i quello  nome  primo , & 
che  dopo  la  morte  di  Lot  bario,  che  fu  la/ciato  daVgo  fuoTadrcalgoucruo 
di  quefie  parti,  li  fuccedejfe  CMnno  nouecento  cinquanta  Berengario  Secon- 
do, e fendo  Hata  quella  mifera  Italia  quafi  in  un  tempo  afi'alita  ,&  dallcn- 
nco  Duca  di  Eauiera , &■  dagli  Ongart , che  fra  amenduefe  ne  potarono  alle 
patrie  lorograndiffimo  Theforo  ; Ma  effóndo  morto  Mgabito  Senno  Tonte fice 
Iv^nno  nouecétocinquantacinque , & eletto  in  fuo  luogo  Or tatuano  figliuolo 
di  Alberigo , all' bora  confilo  di  fonia, gioitane  di  età , fi  fece  chiamar  Qio- 
uanm  Decimo  Togo , in  tempo  del  quale  fumolto  trauagliata  l'Italia  perii 
viali progreffi di  Berengario , di  maniera,  che  furono  forcata  Bimani,  &■ 

1 ■ ufi  tn{ieme  di  chiamami  Othone  Imperadore  ; il  quale  hauendo  già  ndot 
ti  all  obedienga  dell' Imperio  alcuni  Trencipi , che  le  s' erano,  ribellati , tra 
quali  furono  fio  fratello , & fuo  genero, pofeia  anco  il  figliuolo,  che  genero- 
fimentepoi  riconofciuto  il  fallo , & error  fio , humiliffimamente  in  profonda 
dell  ejj  eretto  delTadre  > prò  fi  rato  in  terra  con  molte  lagrime  gli  domandò 

K a perdono > 
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•Anni  della  perdono  , & l'ottenne  : accettato  l'inuito  , fé  ne  venne  l’anno  nouccento  fiffaifi 
Città  2998.  timo  in  Italia  , & ricuperate  le  tene  dell' Imperio  in  Lombardia,  venne  a Ro- 
Del  Signore,  ma,  & ini  fatto/t  coronare Impcradorc da  Tapa Cionanm, liberò  Roma <Lil- 
! J (5  t . la  tirannide  di  Berengario  ( lanciando  noi  il  modo , che  tenne , gli  affedij , l’oc- 
r*.ipn  Gioita-  cupationi  delleTerre , & le  differente , che  Vi  furono  col  Pontefice  ) priua- 
iì'r»  Jel^,n”  t0  ^ 'Pontificato  dal  Concilio  fatto  ut  Roma  da  lui , lo  fcifrna  perla  creatìo- 
tiiicìio  1 U3  nc  fJtta  di  Leone  Ottano,  cf  poi  di  benedetto  Quinto  dal  Topolo , & viti - 
300  i inamente  di  Gioii  anni  Decimoquarto , cb’craVefcouo  di  Trarrli,  la  cui  pro- 
mattone  fìt  dell'anno  nouccento  feffantacitique , & fu  canonicamente  eletto 
Chinimi  di  confenfo  anco  dtOtbone  , & ceffatolo  feifma  perla  morte  di  benedetto  , 
XI/.  che  più  di  fei  t-flCcfi  non  viffe , &■  di  Leone  , restando  foto  nel  "Pontificato 

Giouanni:  nel  cui  tempo , pcrciocbe  viffe  fette  <Anni  ,&[ alcuni  Mcfì,per- 
fegmtato  anch  egli  da  Romani , che  di  l{oma  lo  cacciarono  ; ma  auedutoji  poi 
del  fililo temendo  l ira  dcll  f mper udore , lo  richiamarono.  L'enne  adirci 
volte  Otbone  in  Italia  per  liberare  affatto  ( comevltìmarntnte  fece ) ‘Roma  , 
C?  li  Pontefici  dalla  moleHia , che  daitano  loroi  Prefetti , che  fi  crcauano  ut 
quella  Città , i Conti  di  fiamp agita , <&•  diT erra  di  Lauoro , i Confili  ,&  Tri- 
buni, & altri  tiranni , &■  nobili  Romani , che  s' oppone uano  in  ognioccafìone 
al  Pontefice . 

Honefto  Ve-  ‘Di  Perugia  hahbiamo  (da  Scrittori  a penna  pcr'ofhe  intorno  d quefii  tem- 
icouodi  Pe-  pierà  Vcfcouo  di  questa  Città  H onesto , fenga  cfjcrnc  Jechiarato  , fe  Perii- 
ru3'a  ' gmo , ò di  quale  altra  Città  fojje ; ma  per  le  ragione  altre  volte  dette  poffia- 
mo  credere,  che  fojje  Perugino,  o~  di  famiglia  honesia  poi  ch'egli  Honcfh 
chiamauafi . 

3004  L’Imperadorc , ritrouandofi  l'anno  D C CC  CLXV 1 1.  in  Roma , cafligà 
967  feuenSfimamentc  tutti  gli officiali  di  quella  C.ttà:  1 (bufoli  furono  mandati  tn  cf 
Orbone  ,pri-  fiho,  i Tribuni , che ( come babaiamo detto ) eranothiamati  Dacarconi , fu - 
Tore^cair*"  r0>‘°  aP‘ccatt  ’ '^ietro ch’era Prefetto  fìi  di  più  graui , &vcrgognofe pene 
feuerifTmj  ?un,l°  >percioche  nudo  fopra  vìi  Somaro , lunotto  in  vn  ciré, fu  portato  per 
niente  gli  of  tutta  Bruna,  & ben  battuto,  cs  lacerato  convergile  , fu  nieffouivna  ofeu- 
ficijli  di  Ro-  ra  carcere , dotte  finalmente  m molta  miferta  finì  gli  anni  fu 01:  &■  Rujfre- 
do  Conte  di  fiam paglia  , ch'era  stato  in  aiuto  de’  Romana  , fatto  morirci 
da  Pandolfo  Prencìpe  dì  fiapna , canato  dalla  fepolt/tra  , fù  trafunato  per 
tutta  Roma , & in  più  peggj  diffipato,  &•  diHrutto , & ciò  volfc,  che  fi 
fksejfe , affi achei  Romani  da  queste cofi  feucre  pnnitioni , venilfero in  pen - 
fiero  di  non  trauagliare  più  i Pontefici  per  l alterare , ne  di  alterare  lo  sta- 
to di  quella  Città)  & fatte  molte  grane  à Y cne  turni , campo  [le  le  cofe  di  Ra- 
ucntia  , dechiaro  filmar  ano  fuo  Cj  entro  cAMarche fe  di  cààtonf errato , da-, 
cui  hanno  burnito  origine , & difeendenxa  quei  Signori  tJWarcbcfi , che 
vi  fono  diati;  * 

Et  ad  ^Alberto  figlinolo  di  .Athone  , Conte  di  Canofft , diede  il  Titolo  di 
cJWaicbefe  di  E sic  , famiglia  di  grand  i/fima  Lfobiltà , & potenza  à tem- 
pi nostri  ) & dopò  l'cffere  anco  venuto  in  Tofca/ia  >.&  battere  accom- 

rmdate 
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molate  molte  eofe  opportune  ad  akune  Città  , cb'efprcffc  non  fono  , fu 
di  nuoti 9 da  Tapa  Gtouanni, infume  con  Ottbone  Secondo, f no  figliuolo,cotona- 
tolmperadore  m R.oma>&  dichiaratofelo  compagno  nell'Imperio . 

Tapa  Giouanni  Pipano  DCCCCLXX.  diede  Ferrara  d T beodaldo figliuo- 
le digititene  già  fatto  Marchefe  di  Ette  ,chevi  fecevna  Foccha  che  dal  fuo 
nome  Catte iTbedaldo  nominò , & fu  poi  con  Ferrara  fede  perpetua  à Mar - 
<hefi  , <&•  àDucbi di  quella Illuttriffima  famiglia.  liciti  titolo  vuole  il  Si- 
gonio , che  da  quettoTonteficcfoJfe  loro  conceduto , & non  come  da  altri  m 
altri  tempi . 

L'Imperadorericeuuta  incorna  la  Tfuora  figliuola  di  Gìouanni  ah' bora 
Imperador  di  Conttantinopolbd  cui  il  Tapa  diede  titolo  di  Emilia , & fattont- 
fi  jontuofìffime  l^oTgc,  fé  ne  parti  per  Germania,  L 'M nno  "biotte cento  fettan- 
tadue, nel  qual' anno  morì  Tapa  (j tonarmi , <&■  li  fuccedette  Benedetto  Setto, 
che  poco  più  d'vn'anno  hebbe  di  vita.  Et  l'anno  feguente  morì  parimente  m 
Germania  Othone  Imperadore,  che  per  le  molte , & grandi  imprefe  che  fatte 
hauea  s’acquittò  nome  di  MMGJ^O  , d cui  fuccejfe  Othone  fecondo  fuo 
gliuoloicbegliera  fiato  nell'Imperio  compagno. 

‘D*  quetti  tempi  fi  può  credere , che  nella  Città  di  Terugia  baueffe  princi- 
pio il Cjoucrno  de'  Confoli,ò  di  due,ò  di  più  chefofj'ero , perciò  che  l'Jmperado- 
re  Otboneprimodi  quetto  nome  innanzi , che  d'Italia  partrffe  , diede  àtut- 
le  le  Città  dell’Imperio  lordine  de'  lorogouerni  > & volle  che  in  tutte  fof- 
fe  vn  t-sliagittrato , che  dalle  proprie  Città  dcpendejfe  , & vn  Cjouerna- 
tore  folto  titolo  di  Trefetto,  mandato  da  lui.  £l  narrandofi  da  gli  ferit- 
ori , & diligentiffmamente  da  Carlo  Sigonio  nel  fuo  fettimo  librò  , che 
le  Città  vgualmente  tutte  fi  prefero  ,cbi  due  Confali  , & chi  più , per  loro 
gouerno  fecondo  l'vfo  de  gli  antichi  Bimani , io  hò  creduto  , che  anco  la 
Città  di  Terugia,  ancor  che  foJJ'e  fattola  protezione , e gouerno  de  Som- 
mi Pontefici , fi  prendere  all' bora  quel  gouerno  de’  Confoli , che  meno  di 
cinque , rifletto  alle  cinque  Regioni,  in  che  è dtuifa  la  città  ,cfier  non  do- 
ueano  , & che  duraffe  poi  .nfino  all'anno  mille  trecento  , di  nottro  Si- 
gnore ; Et  che  l Y efeouo  della  Città  , quando  non  zAtrano  Legati  , ò al- 
tri Governatori  ^ ipottolici  , dtffe  Icro’l  giuramento  dell' ohe  dicala , & fc~ 
deità  à Santa  Cine  fa , come  volfe  Ifmperadore  , che  dar  doueficro  te  Cit- 
tà , & Terre  all  fmpcrio  fuo  fottopotte  j anteponendoli  aUi  Todefìà , che 
vi  erano  prima  ; Et  il  medefimo  fi  può  credere  de'  Configli , pcrciocbcs 
dalmedefimo  ut  bore  fi  narra,che  in  tutte  le  Città  di  Lombardia  ad  imi- 

tatane di  trillano,  per  mantenimento  dello  fiato  Tfobtie  , & Topolarcs 
vi  f off  ero  tre  ordini  di  Configli , come  anco  trouamo  noi  effere  flati  in  Te- 
rugia  , Confitto  Speciale  , Generale,  & diCreden%a,de'  quali  fi  dirà  poi 
al  luogo  fuo  ; <&  che  come  fi  è accennate  di  fopra,haueffero  parimente  di  que- 
fii  tempi  principio  quette  voci  di  Conti,  di  Marchefì,&  d’altre filmili  di- 

gnità in  Italia,  che  indujfcro  poi  ne  gli  animi  de  gli  buomtni  ,v/ia  certa-, 
nuoua  credenza  di  nobiltà  > percmhe  queftt  tali  diceuano  , fe  fidi  poter 
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effer  “Nobili  chiamati , con  tutti  quelli , che  beffi,  ò gli  antichi  loro  haueffero 
brunito  dignità  ,òdi  Duchi,  ò di  Marcbefi,  ò di  fonti,  ò di  Capitanijdepciidcn- 
ti  della  Corte  Imperiale,  ò da  altri  ftmili  PriuilegiJ  foffero  flati  honorati  da  al- 
tri Prencipi , & che  ejfi  foli  fojfero  nobili , & non  altri . 

Et  di  quest t ileffi  tempi  par  che  fi  poJJ adire  ,c’baueffe  principio  instali*-, 
il  farfì  per  le  Città  da  priuati  Cittadini  leTorri , per  le  molte  diffenftont , edi- 
feordie , che  per  la  morte  di  Otthone  Imperadore  nacquero  quaji  per  tutte  lc*> 
Città  d'Jtalia , effondo  rfmperador  nouello  giouane  d’anni , molto  occupato 
nelle  guerre , che  gli  hauemno  i comictm  Prencipi,  & infedeli  moffo  centra, 
& perche  in  Perugia  delle  T orti  ve  ne  fono  fiate  in  gran  numero , che  per  fe 
fleffemofìrauanolaloro  antichità  tpoffumo  dire , che  anco  ine ff a fe  nefacef- 
fero  molte  in  quefìi  tempi , come  m Bologna,  fecondo  il  Sigonio , & altri  luoghi 
& che  perciò  fojfe  da gli  antichi  detta  Turrita  Pcrufia. 

Et  nella  Città  di  renetta  auenne  dell'anno  <DCCCCLXXV  l.  che  effondo 
Pietro  fondiario  Doge  di  quella  Ffcpubhca , ilquale  perche  era  multo  duro , <&• 
offro  in  quel  gouerno , fattalafe  una  congiura  contro , fu  in  vn  punto  nel  Pa- 
làgio proprio  davn  gran  numero  di  congiurati  affala 0 ,e  non  potendolo  vio- 
lentare , mifero  fuoco  nella  più  vicina  cafa , che  vi  fojfe , ch'era  di  Pietro  Or - 
feolo , che  ferie  contentò , del  quale  incendio  non  foto  il  Palagio  della  Signo- 
ria con  altre cafe iuivicine  , ma  etiandiolaChiefadi  S. Marco,  brufeiarono , 
laonde  il  Doge  fpinto  dalle  fiamme , & dal  fumo , andato  per  vfcirfene  verfo 
la  Porta,  fu  da  congiurati  inftemccon  fuo  figliuolo  crudelmente  ferito,  &• 
morto , & fubito  in  fua  vece  fù  eletto  Doge  Pietro  Or  feolo , dalquale  furono 
incontanente  rifatti , & la  Chic  fa,  el  Palagio . 

Et  incorna  auenne  parimente , cbeeffendoui  feditioni , & tumulti  grani , 
fufeitati  da  Cencio  Cittadino  di  quella  Città , ch’egli  accecato  dalla  ambinone, 
& dall’odio , che  portava  à Papa  “Benedetto , gir  à Miniflri  fuoi  perche  non  fi 
contentava  del  gouerno  de'  Pontifici , lo  fece  prigione , &■  mandatolo  in  Caflel 
Sant'angelo , ve  lo  lafciò  morire , ma  fp  òdi  fame , ò d’altra  più  mifera  mor- 
te periffe , non  è ben  chiaramente  da  gli  Scrittori  poli  0 , bafla  1 he  vi  fin)  gli 
anni  fuoi , dopò  lui  fi  eletto  Dono  di  queflo  nome  Secondo , Coniano , che  fù 
buon  Pontefice  ; ma  poco  riffe , à cui  fucceffe  Bonifacio  Settimo,  tanto  contra- 
rio à lui , che  partendo  di  l\oma  per  timore  de  gli  auerfartj , c batteva , chc~> 
erano  i Conti  Tufculani , fi  portò  le  più  pretiofecofe  della  Cbiefa,&  le  fù  fatto 
vn  Antipapa,  che  fi  chiamòBenedetto  dell’ file  ff  a famiglia  de’ Tufculani. 
Lequali  novità  intefefi con  la  perdita  della  Puglia , & della  Calabria  da  Ottho- 
ne fmperadore,  lo  mojfero  a venire  in  Italia , giuntovi  l'anno  novecento 

ottantuno , dopò  l'bauere  vfata  rigor ofijfima  giuHitia  in  l\oma  coatta  quelli » 
c'haueua  trovato  colpevoli  nelle  cofe  fatte  contri;  il  ‘Pontefice , d 1 che  fù  tenu- 
to crudele,  & fene  acquilo  nome  di  fanguinario,  perche  lavsò  invn  publi- 
co  Banchetto,  ch'egli  fece  in  Vaticano  à quanti  “Prencipi , ^tmbfaadori, 

ch'cranoitià  farli  riverenza , & volfeche  tutti  i Delinquenti  foljero  morti 
in  lor  prefcrtga , & fatta  l’imprefa  di  Calabria,  & di  Puglia  contea  1 Sarac  ini. 
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che  finii  trameni  gli  rinfili,  perche  fù  dindonato  ber  l'ufata  jua  crudeltà  , biniti  della 
da  Temoni , V daBeneuentani , e riceuuto  vn  notabiUffimo  danno  in  vn  fat-  Città  3 o 1 8 
to  d’arme  con  morte  .li  alcuni  Vcfcom , di  molti  abbati , & d 'altri  Prelati, & 

Signori  chela  figuturtano,&  fatta  poilimprefa  centra  Bcneuento  per  vendi- 
car fi  dell’ingiuria  , che  fattagli  haueuano  col  partir  fi  dal  fuo  efìer cito,  & oc- 
cupatolo, & kuatone  il  corpo  di  San  Bartolomeo  -dpoflolo , con  intentione  di 
portar  feto  in  Germania  , giunto  à poma,  &iui  malato  , fe  ne  pafiò  l'an- 
no nouecento  ottantatre  all'altra  vita  , & il  corpo  dell\ApoHolo , ch'era-, 
flato  nieffo  nelljfoletta  del  T cuerc , vi  rimafe  ,&vifù  fatto  poi  da  Bima- 
ni vno  bonoratisfimo  Tempio , &aWlmperadore  fù  data  nel  Vaticano  nel-  _____ 

l'intrare  delta  ( hiefa  fepoltura , che  ancor  hoggi  fi  vede , à cui  fucceffcOt-  Sin  Circolo 
thone  di  quefto  nome  T ergo  fuo  figliuolo  giouanetto,cbe  più  di  XII.  anni  nuo  cornice 

non  haucua-j . Onone™* 

Ma  non  ne  pare  di  douer  lafiiare , che  Cipriano  Manenti  nel  primo  fuo  Li-  7n  [,JtpcrJ^ 
brod  eli' H Olone  di  Or  melo  > narra  che  queflo  fin  ondo  Ottbone  Impcradore  do- 
nale alla  Città  di  Chiugi  ( antichi* finta  fra /quante  nella  T ofeana  ne  fi  ano  ) la 
libertà  in  pregiudttio  ( dice  egli ) & danno  degli  Ortuctam,  & Terugini,  per 
larecuperatione della  quale  foffero  fatte  traTerugan,  & Chiugini  molte  bat- 
taglie intorno  «l  Lago  T rafimeno . Ma  noi  nelle  fcritture  noflrenon  h abbiamo 
di  ciò  trouato  memoria  alcuna . 

Morì  l'anno  jeguentein  Poma  Papa  Benedetto,  nel  cui  luogo  fù  affunto 
"Pietro  Vefcouo  di  Tanta  che  fi  fece  chiamare  < fiottarmi  Decimoquinto  la  cui 
clettione  intefafi  da  Bonifacio , che  ( come  fi  diffe  ) l'era  di  Roma  partito  ,& 
andato  dCofìantinopoli , tomatojene  con  molta  celerità , & fatto  prenderci  n*  x. v - fJtro 
l'eletto 1 Pontefice , lo  mandò  in  Caflel  Sant' Angelo , & iui  dimorato  otto  Me  fi  m0  ri  rc' 
finì  gli  anni  fuoi , & Bonifacio  occupato  il  Pontificato  non  molto godendofelo , 
fe  ne  morì  lofio  miferamente  anch’egli , dietro  alqnale  feguirono  due  Giouan- 
ni  vn  dopò  l'altro , nel  tempo  deh  'ultimo  in  principio  del  fuo  Pontificato  Cre-  Crefcentio 
jcentio  'fiomcntano , effendo  flatto  fatto  per  fauor  del  Popolo  Confolo  di  Pp-  Nome  r.rano, 
ma , hauendo  animo  grande , & non  contentandofi  dello  flato  fuo , cadde  in  ^ partire  il 
penficro  non  filo  di  far  ritornare,  potendo,  nell'antica  fua  libertà  la  Città  di  f>*Pa  ^ 
Poma  ( come  era  caduto  auto  in  animo  à molti  altri  ) di  far  fi  pè  d’ /tolta  , ma 
dirimettcre la  dignità  Imperiale  ne gC Italiani,  & nella perfona fua.  lichene' 

Configli  pubhci  conferito,  & apprettato  dal  Popolo,  gli  panie  di  tentarla-, 
mente  del  "Papa , à che  trottatolo  in  tutto  alieno , adirato  contradi  lui,  tenne—, 
modi  tanto  duri  ,&  offri,  che  il  Papa  fi  partì  di  poma,  & fe  n’andò  inTo- 
fcana,  ma  fopor tondo  con  noti  picciolodifinaccre  l’ingiuria,  operò  in  gUifa-, 
con  Ottbone  già  eletto  Impcradore , che  lo  fece  Ventre  l'anno  nouecento  no- 
uantacinque  in  Italia , affinché  le  ragioni  di  Santa  Cbufa,  & fue  dtfendeffe  : 

(filanto  in  Italia  Ottone , fù  i'ifieffo  anno  coronato  in  MiLmuo , & vtnendo- 
Jene  à panama , vdi  che  il  Pontefice , richiamato  da  Crj; fiottio  à poma , & 
nconciliatofi , col  nego  de’  fuot  parenti  feco,  fen' era  poco  dopò  mono,  onde 
egli  innanzi,  che  partifjeda  !{autnna,  vfuipandofi  l'autorità  de'  Sacerdoti 
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elcffc  l'anno  feguente  m luogo  del  motto  Giouanni,  "Bruno  di  Sofronia  fuo  pa- 
rente , & lo  mando  fubttoa  Roma , perche  fofre  coronato  , # accettato  dai 
fiero  ,#  Popolo  Lontano , # fi  fece  Gregorio  Quinto  chiamare  ,#  del  Me-- 
Jeùt  tSltaggio , diede  c on  grand  iffima  pompa  l' Imperiai  dignità  ad  Othone  , 
<T  a Maria  Jua  moglie , i quali  riordinate  le  cofe  di  1\oma  , fi  ne  ritornarono 
in  Lombardia , ma  poco  vi  erano  dimorati , che  fu  lor  fraga  di  ritornami  r 
perciothe  Papa  Gregorio  (degnato  perche i Romani, perfuafi  da  Crefcentio  , 
i'aucuan  o eletto  vn  altro  Papa » forfè  perclrt  Gregorio  non  fofre  canonie  amen- 
ti eletto  da  Othone  folamciue , fengat  Comtttj  del  Clero,  £r  confenfadclPo- 
polo  di  I{oma,  il  che  non  potendo  (apportare  (fregorio , fc  u andò  m -4  lama- 
gna, & Cre fendo,  dubitando  di  quel  che  auenne  fimife  à fortificare  le  Mu- 
ra di  Lorna  , # Caìlel  Sant' -4 rigelo  , di  maniera,  che  douc  per  l' «die tur- 
eia  chiamata  la  Locca  di  Adriano,  durò  motti  anni , che  fù  per  l{pcca  di 
f re  fi  eutio  nominata  ; & Gregorio , difpofìo  l'Imperadore  à ritornare  in  Ita- 
lia l anno  feguente  , vi  venne  da  vn  giuSìo  efferato  accompagnato,#1  giun- 
to d Laueuna, vuole  il  Sigonio,  che  donafre  ad  vn  fuo  fenttlbuomochiama- 
tdfMalatcfla , che  alcuni  vogliono  ,che  fofre  Thedefco , alcune  Terre  di  Lp- 
magnain  Feudo,  dal  quale  babbia  bauuto  origine  la  ‘Igobile  famiglia  dc^r 
tAWalatetti,  tanto  dilatata  , # crcfciuta  tu  dignità  in  quella  Proumcut 
# che  mi  crcafre  t figliuoli  del  tJZfarcbcfi  di  tJH'onferato,t^iarcheJc^r' 
di  Caua  , di  SaLuggo , del  Bofibo  , di  Pongane  , del  Coretto  , & di  Bu- 
fcrt->. 

Giunto  finalmente  Othone  con  lefrcrcitoà  1 \oma  , dopò  molti  giorni  r 
che  afrtdiata  la  tenne  , le  furono  da  Lpmaiu  aperte  le  Porte  , # mefrofi 
aU'affedio  di  Casi  elio  , & conuemito  con  frtfccntio  , che  vi  fi  era  ritirato 
dentro , & promefroh  perdono  » finga  offeritagliene  , fù  da  lui  con  dodeer 
figliaci  fuoi  de'  principali  fatto  crudeliffimamente  morire  , non  fenga-> 
gran  carico  deìTbonor  fio  per  la  mancanga  della  promefra  , <#  giurata _j 

Papa  Gregorio  ancorché  poco  viuefre  dopi , che  da  Othone  fù  rimeffo  nel- 
la fede  di  Pietro , fece  nondune  no  vna  Legge  molto  importante,  laqualfù , che 
fola  à Germani  fvfre  lecito  di  eleggere  l'  ft/iperadore , che  J{è  di  Romani  è pri- 
mieramente da  loro  nominato , noi  potcndofi  chiamare  legtt imamente  Im- 
peradore  infino  à tanto , che  non  è da  Pontefici  coronato , # volfi  Gregorio  * 
che  gli  Elettori  fofiero  fitte , tre  Chierici , # quattro  Laici , li  Chierici  folfe- 
rol' Mrciucfcouo  di  Mago  ritta , diTreuert , # di  Colonia , & li  quattroLaici  , 
ilcSlfanlrefie  di  "Brandanburgb  r il  Conte  Palatino,  il  Due  a di  Saffonia,  & 
in  occafione  di  pari  numero  di  voti , & di  difcordta  il  Lèdi  Boemia  ; quefta. 
Legge , è ‘Decreto , che  vogliamo  chiamarlo,  vuole  U "Platina , che  f office 
fatto  da  Gregorio  T l'anno  Mille  due  dell' àuenimento  di  Tfottro  Signore  Gie  sic 
Chnslo , ciré  fi  coft  fù , afreuerando  ancb'egli , che  fregmouon  hebbe  più  di 
due  anni , c cinque  Me  fi  di  vita , bifogna  dire  c Ir  egli  fofre  fatto  Papa  c cA  Mil- 
le finn  i ma  qnefhaUri  Crowlogfii  (che  punì  alme  nt  e tra  loro  non  conuenga- 

no) 
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no  ) vogliono  , che  foffe  eletto  ( come  habbiamo  detto  ancor  noi  ) del  nouecen- 
to  nouantafei , & dicono  per  concordare  qucfla  differenza , che  t'Imper adoro 
Othone  monflc  l'anno  Mille  due,  & perche  in  quell'anno , ò nel  feguente,  co- 
minciò ad  vfarfi  ,&  metter  in  atto  lordine  di  Gregorio  , hanno  detto , chc^> 
fofìe  fatta  la  legge  quell' anno , & perla  fuietta  cagione  fi  feufano  anco  colo- 
ro , che  attribuifeono  quefla  ordinatone  , &•  forma  di  elettione  à Papa  Siine - 
Siro, che  (ù  Juccefioreà  Gregorio,  ilquale  veramente  fece  la  legge , e fé  crea- 
to nel  tempo, che  di  /opra  habbiamo  detto . 

tJMorì finalmente Tapa  Gregorio  V.  t anno  DCCCC  LXX XX Vili, 
in  l{oma,  fecondo  il  Sigonio , & altri  fronologiSU  ancora , benché  Snfebio  fi  a 
alquanto  differente  da  loro jtoiaperòdt  poco:  à Gregorio  fuecej] e SUucflro  Se- 
condo , ch'era  Slato  •JfóacSìro  dellilmperadore , in  tempo  del  quale  noi  haue- 
uamo  per  Vefcouo  della  Città  di  Perugia  ( come  in  vno  Statore  fritto  à pen- 
natrouiamo)  fonone  fenga  altra  deihtar ottone  diTatna,  & di  Famiglia-, , 
& chei  Fiorentini  battendo  rivenuto  nella  Città  loro  Ot bone  Imperadorcs  , 
che  s era  con  mala  fodisfnattone  partito  di  fama , ottcncffero  molti  Priuile- 
gij , benché  non  molto  dopò  fi  legge,  cheadirati  lontra  alcuni  Mini  fin , che 
vi  haueua  lafciato , li  c acciufferò  fuori  della  Città  » & vogliono  che  "Papa  Sii - 
ueflro  offendo  ito  ad  Oruieto , legaffe  quella  fepubltca  fotta  molte  buonc^a , 
& fante  leggi . - , 

‘Bel  Mille  due  dall' ^4 uenimento  dr7\[.  Signore , & dal  Principio  della  Cit- 
tà no  Sira  tre  mila  trentanouc,  Othone  Impcradore , offendo  fiato  anele  nato 
( come  alcuni  hanno  detto)  dalla  moglie  di  frefccntio'Hpmcntano , pafsò  al- 
l'alt ravit  a in  fonia , & portatoti  Germania  da  fnoi,li  facce ffe  nell'Imperio 
Henrico  diqucSlo  nome  T ergo  » fecondo  l’Hifìoria  diPietro  Mefiti , ma  fecon- 
do gli  Scrittori  Italiani  Primo , creato  da  Germani  fecondo  l'ordine  di  'Papa 
(fregorio  : ma  i Prencipi  Italiani  mal  f odisfatti  di  queflo  Decreto , crearono  in 
Pania  per  fèd'Jtalia  Mrdoino  , quantunque  dall' iArciuefcouo  di  Milano  fi 
' foffe  àquefìa  elettione  oppofio  invirtù  della  legge , fatta  da  Papa  Gregorio 
il  Santo , ilqual  volfe  che  vacante  il  fegtio  d'Italia  l'Mrciuefcouo  di  ejffCila- 
no  infra  quat  or  dici  giorni  foffe  con  li  fuoi  fuffraganei  di  crearlo  tenuto,  & 
non  effendofi  nella  creatione  di  Mrdoino  offernato  Sordine , arrrj  fatto  in  Pa- 
nia vn  foncilio  da  alcuni  Prencipi  Italiani , purga  tMniuefiouo  di  tJffila- 
no,  effo  di  ciò  alteratoli  , dichiarò  la  elettione  di  Mrdoino  nulla , & appro- 
vò quella  , che  fatta  haueuano  i Prencipi  di  Germania  m Mqutfgrana  di 
Henrico. 

L'M  uno  feguente , e/fendo  morto  Papa  Siluefìro  in  fornai  e dopò  lui  creati 
due  Tapa  Giovanni  l un  dopò  l’altro , non  bauendo  hauuto  U pruno  più  che 
quattro  Mefi  di  vita  ; vuole  il  Sigomo , che  dallvltimo  i Sanefi  ti  Tofana  ha- 
uefiero  il  Primo  Vefcouo , & la  dignità  Epijcopale  nella  C-ttà  loro,  & che  /» 
l anno  del  Mille  quattro  dalla  natiuitàdi  'bf  Signore j}  cofa  veramente  degna 
d amirationc , che  vna  Città  tanto  Inabile , <$•  antica  batic  ffe  indugiato  tanti 
anni  ad  hauere  il  Pepano. 


^inni  detta 
Città  JQ/4* 
Del  Signore . 

991* 


3 031 

99% 

Silucitro  Se- 
condo papa! 
Conone  Ve- 
fcouo di  Pe- 
rugia . 


3°39 

iooi 

Henrico  Pri 
mo  Impera» 
tor  Germa- 
no dopò  la 
legge  di  Gre 
gorio. 

Differenza 
fra  i Prenci- 
pi  Italiani, & 
l’ Arciuefco- 
uo  di  Milane 


Primo  Ve- 
fcouo di  Sie- 
na. 


*Anrù  dilla 
Circa  304  u 
Le l Signore. 
104. 

Pifani  &.  Gc 
noutfi  putto 
ti  in  mare, 
pifani  hauer 
occupato  la 
* aadegua  & 
Genouefi  la 
Corfica. 

5044 

1OO7 

Bonifatio  di 

Ihedaldo 

Marchefe,  & 
Duca  di  To- 
fcana. 

3°  4tì 

1009 

Principio  del 
la  Religione 
de  Camaldo- 
li. 


Fiorétinì  oc- 
cupato Fieio 
li  , vogliano 
CheFi'  iolari, 
auuaficrotut 
ti  a hahtrarc 
Fiorenza. 


3049 

1012 

Normamii  in 
Jf  ali» 

Hcntico  Ini- 
peraiore  co 

f ona  10  in  Mi 

ano,&in  Ro 
Ima. 


i j 4 DeirHiftorin  d i Perugia . 

Et  che  i Tifcmi,&  Genoueft  comincia  jf  ero  non  filamente  per  cagiondi  tner - 
cantie,  come  per  Indietro  fatto  baucu.tr, 0 , à folcare  i Mari  con  t armate  contra 
Sai  acmi, che J'olcuano fpefro  ajfalire  i loro  T erritortj.ma  etiandto  col perjcgui - 
tare  i Cor  fari, & gl'infedeli,  aa]  nifi  afferò  no»  foto  per  l' ltalia,ma  anco  per  tut 
la  l'Suropa,ncnu’di  molta  potentia,&  grandegga^t  che  1 Tifoni  la  Sardegna, 
& i Genoueft  la  Corfica  fi  occupaffera  .mafefit  tanno fudetto , ò t altro,  che  le 
figtti  appreffomon  bene  per  la  varietà , & poca  chiarenti  degli  fcrtttori  fe  ne 
rifa  lue,  Et  che / oJJ et  amo  figuente  non  picc.olaguerra  irà  Luche fi ,&  T frani 
per  t octtipatione  fatta  da  Luchefi  di  V aldi  Sarchio  ,•  Et  che  Tarimente  i "Pifani 
riceucjfero  nel fudetto  tempo  in  offenda  della  loro  armata , ch'ero  aliaffedto 
di  E eggio  in  Calabna,rn grande  incendio, et  notabil  (fimo  danno  nella  propria 
fitta  da  Saracini:  Ma  ritornata  tarmata  ricuperò  la  Città  ,&nc  caccio  1 Sa- 
raceni. 

Morì  due  jtnni dopile  cofe fudette , T hedaldo  Marchefe  potcntiffimo  ùl. 
Lombardia,  & lafcio  tre  Figliuoli , tra  quali  fu  'Bonifatto  da  più  potenti,  dr 
ricchi  Signori  d’Italia,  fù  Conte  di  CanoJJ'a , Marchefe  di  Tarma,  di  Mantoua, 
dr  di  Fcrrara,&  Duca  di  T ofcana,drfù  Tadre  della  Contefj'a  Matilda, che  fù 
poi  herede di  tutti  quelli  Domina. 

(el  Mille  none  hebbe  prmcipio  la  Religione  de  Camaldoli  nel  Territorio 
di  .Arengo  in  T ofeana  da  R omualdo  Heremità,che  in  quei  M ariti  refedend 0 la 
mflituì^he  è andata  poif  empre  in  miglior  conditone  augumentando. 

Et  l'anno  figuente  fù  molto  celebre  per  la  conuerfione  alla  fede  di  Chrifìo  de 
gli  Ongari, confata  da  Stefano  primo  Ré, come  dicono,4i  quella  Trattone,  il  qua 
le  non  potendo  ottenere  in  Matrimonio  Gifcllaforclla  di  Henrico  Imper odore, 
fenon  fi  batte%gana,U  che  fatto, da  lui  fu  cagione  ebe  tutto  quel  "Regno  la  leg 
ge  Chrifliana  prendejfe  £ fiempio  à tutti  di  quanta  confi dcratione  fi  ano  la 
Vita  & l'atùoni  dcRrencipia  lor  Topoli.Etfoggionge  il  mcdcfmoSigonìo , 
che  1 Fioroni  ini , battendo  bauuto  lunga  guerra  con  Ficfolant,  nel  di  diJànRo- 
pioioper  tradimento  d' alcuni  della  Citta  l'occupaffero , gr  buttate  per  terra  le 
mura,&  le  cafc,volftro, che  tutti  iFiejolani  and  afferò  ad  habitarc  tuFtorcn- 
ga  ,&  di  due  \ ittà  nc  fecero  vna , il  che  fù  principio  delta  gronderà  di  Fio- 
retìXf a:  Ire  crebbe  poi,®  fiori  grandemente. 

Di  quelli  tempi,  vogliono, che  venifjtro  f otto  lo  guida  di  Guglielmo  in  Ita- 
lia 1 Tformandi , 1 quali  furono  poi  Ré  di  Sicilia,  & di  Tripoli. 

Se  gio  Quarto  fomtno  Ton  tcficc  in  tanto  efj'cndo  vtjfo  nel  Tontificato  quat- 
tro a nm , & fette  mefi  nell  . Anno  "Duodecimo  J òpra  il  Mìllefimo  fine  pafsù 
all'altra  vita , nella  cui  vece  fu  (arrogato  Benedetto  Ottano  T qfeano , nel  cui 
•tempo  l’iArciucfcauo  di  Milano , che  baucuaalla  dignità  Regia  di  Mrdomo 
oppugnato,  * fruito  daini  con  l'annt , chiamò  Ilenrtco  Imperatore  tu  Italia, il 
quale  venutoui  con  vngiuflo  efferato , non  neufata  da  Mr domo  la  battaglia, 
fi  renne,  nei  Territorio  di  Verona  a fatto  d'arme  ,nel  quale  rotto  Mrdoino, 
fi  tic  fuggi  d Tania  & indi  nello  flato  fiso,  lafciato  intieramente  ilpenfiero  di 
continuar  più  ned' occupata  dignità;  Et  Hérico  prefà  m Milano  la  corona  dal- 

l'M  r- 
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P^Àrciuefcouo  yfe  n'andò  à J\ema , &v'hebbel altra  dal  Tapa,  à cui  confirmò  u Inni  della 
tutte  le  gratie,priutlegij,& doni,  eh' erano  flati  fatti  da  gli  anteceffori  [noi  Città  3049. 
nell'Imperio  da  Tipino , da  Carlo , da  Lodouico , & dalli  tré  Ottboni , & indi  Del  Signore, 
fe  n'andò  in  Lombardia  , & pofeia  fe  ne  tornò  in  Germania . T^el  quale  anno  io  1 1. 

furono  non  piccioli  mouimenti  in  T ofeana.  Tercioche  i Tifani  vnitofi  co  ' Sane- 
fi.fi  oppofero  a'  Fiorentini,  vedendo  che  molto  s ingrandivano , perla  occupa- 
tione  , c’haueuano  fatta  di  Fiefole  foggiogata  due  anni  innangj  da  loro , &fi 
face  nano  leghe , & fette  fra  molte  Città  di  T ofeana , parte  àfauor  del  Tonte-  cjrug'ini  aiu 
fice,&  della  fhiefa, parte  degl'Imperadori , & parte  in  mantenimento  della  rati  da  molte 
libertà  foggiongono gli  Scrittori  Italiani , che  iCbitiginicol  fauor  de  gli  Città  di  par- 
pretini , Sane  fi,  & Tifoni,  fi  leuaffero  cantra  Terugini,  & Oruietani , e con-  *5 
tra  la  parte  della  Chiefa,  tir  che  perciò  tuttala  Tofcana  f offe  in  arme , turche  tra  Perug  nij 
irà  Terugini,  & Oruietani  foffe  fatta  ( come  da  Cipriano  Manente  da  Oruicto  & Oruicnni 
fi  narra ) l'anno  mille  venti , Lega  per  mantenimento  dello  flato  di  Cbiugi  con - Ecdefiaftici . 
tra  le  Città  della  Tofcana  contrarie  alla  (fhieft , che  armaiuolo  tuttauia  per  ri-  3 o 5 7 

pigliare  la  Città  di  Cbiugi.  io  lo 

£t  l'anno  feguente  1021.  effendo  nati  tumulti  in  Oruieto , tra  gli  Ecc  le  fi  a-  perugimàfa 
Siici,  & Imperiali , i Terugini  mandarono  le  genti  loro  à f onore  degli  Sede-  uor  de  gli  cc- 
fiaflici , & del  Tapa;  ma  quali , & quante  fojfero  le  genti,  gjr  da  cuifofiero  clefiaftici  mi 
condotti  non  è dal  Manente  pofio,  & noi  ne1  noflri  frittoti  non  nbabbiamo 
memoria  alcuna.  > . . to.  ' 

L'Imperadore  Henrico  Secondo  effendo  viffuto  nell'Imperio  XXII.  anni , 3061 

bene be dal  Tlatina,  e dal'Bionda  fi  dica  dimeno  anno  del  Mille  ventiquat-  1024 
tro,conofc iuto  il  fine  della  fua  vita,  chiamò  à figli  strane fioui,  & i quattro  Morte  di  Hé 
TPrenctpi  elettori , zirli  effortò  ( non  battendo  egli  figliuoli ) ad  eleggere  in  fuo  rico  Impera 
luogo  nell' Imperio  (orradoDucadiFranconia,dalTlatina  & da  altri  detto  di  dote.  & elst- 
Suenia,  come  fecero,  dopòlavacantiadi  due  anni  dell'Imperio . rado  ^ C°f 

*JKor)  parimente  del  prefenteanno  Benedetto  Ottano  Sommo  Toatefico 
in  Ugna,  acuì  fucceffe  Giouanni  XXI.  in  tempo  del  quale  Corrado  eletto 
già  Imperadore  ,cofi  per  li  tumuli i , ch'erano  nati  per  la  morte  di  Henrico  io 
molte  Città  d'Italia , che  defiderando  di  viuere  in  libertà,  & di  torfì  dalgiuo- 
go  dell’ Imperio  ,come  ancoperlodefiderio , eh' era  in  lui  di  prender  la  corona 
d'oro  dal  Tontifice  in  P^oma , con  Coltre  due  ordinate  da  Tapa  Cjregorio  Quin- 
to , che  fi  prendeffero  vna  in  Monta , & l'altra  in  Milano  . 

L’anno  mille  ventifei  di noflra  folate , mefio  infume  quelle  più  genti,  che  306  f 

le  fu  poffibile , fe  ne  venne  in  ftalia , & in  qheflo  luogo  trouo  io  non  picciolo-,  1016 
differenza  trà  gli  Scrittori  ; perciocbe  TietroMeffia,  <&•  il  Tlatina , che  fo-  Cor  rado  Im 
nod'unamedefimaopinionc , vogliono , che  Corrado  giunto  à Milano,  & tro-  Per?dore  in 
natolo  repugnante  alle  fue  voghe , fe  le  metteffe  intorno  per  occuparlo,  hauen-  Iul‘a' 
do  fatto  non  piccioli  danni  per  quel  Territorio  che  C ballerebbe  occupato  , 

fe  non  foffe  Ciato  per  miracolo  di  Dio  faluato , perciocbe  vogliono,  che  tro- 
uandofì  l'Mrciuefouo  di  Colonia  , ch'era  in  quello  effcrcito , à dir  Mefia  in  vna 
Chiefa,  vicina  à Milano,  gli  appariffe  Santo  ^imbrofio , & gl’ impone ffc,  che 
. doueffe 
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*Enni  della  dottcfle  dire  alt  Imperadore', che  non faceffe  altro  damo  à quella  Città .perché 
Città  J064.  altramente facendoyCglt  perderebbe  tutto  I'cjjercitotfcr  che  allbora  non ptace- 
Dd  Signore,  uaà  D io  dtdar  maggior  caihgo  à quel  popolo , & che  ciò  riportato  all'Impe- 
ioxj.  radore,ft  togliere  dall' affcdio,&  fe  n'anda fica  Hpmd , & cb'tuifojfc coronato 

dal  Taf  a della  corona  dell' oro, & vogliono  che  à quella  coronai  ione  foffepre - 
[ente  fotone  Tè  d'Inghilterra',  cheperfuadeuotione  era  ito  à I\pma  quell’an- 
no, & che  vi  ritornale  poivn'altravolta,ch'  mtrafie  m Milano, & ch'indi  an- 
dane quietamente  à t{oma fetida  far  memoria  dell' altre  due  Corone  di  Monga, 
& di  Milano. 


Ma  il  Sigonio  vuole,  che  la  prima  volta  chiamato  in  Italia  dall' Erciuefco- 
no  di  Milano, per  le  molte  difeor die, eh' erano  in  quella  Città, tra  lui  & altri 
, Tiene  ipi  £ccle/ìafìici,&  fecolari , vi  entrale  fetida  alcuna  violenta , c-r  che 

riceuuto  con  grand  iffimo  honore  dall'Eniucfcouo,VifofJ'e  colonato  della  coro- 
na del ferro  ,& che  di  li  andato  à Monza,  prendcjf ? auto  quella,  che  per  tufi  no 
allhora  non  s'eracofìutnato  prender  fi  dagli  altri  anteceffon fuoi  ,&■  che  polla 
Quadrage/tma  dell’anno  feguentefe  n'andafje  à Ironia , &■  il  giorno  della  Ta- 
Corrado  il  f*}**  ài  fefurreltione.fofje  da  Tapa  (jiouanm,  con  gran  concorjò  di  Trencipi,et 
primo  degl'  diTrelati CoronatoiEt foggionge il medefimo  Eutore che  vi auttenne  vna nrt- 
J mperadori  tubile  differenza, & ciò  f ti  che  l'aire  tuefeouo  di  Eauenna,  in  abfcngjt  dell'Er- 
ic tre  Oho  c‘uefiouo  ài  Milano, prend  endo  per  mano  Con  ado  per  menarlo  aitanti  al  Ton- 
no di  Móza*  trfice ch'era  aU'Eltare,gli Embafciadori  de' Milane ft, eh' erano luif  repente, 
di  Milano  \ differo  con  aitcuoci , che  quello  era  officio  delloro  (Ere  tue  fono , appreso  del 
& di  Roma,  quale  era  l'autorità  di  eleggere,  & Coronare  il  I{è  d'Italia , cr  (pendo perciò 
nata  confusone  trà  quei  P reucipi  Ecclefi  attici,  & fecolari, & tumulto, Corra- 
do per  terminarlo  ,diff e , che  fi  come  la  (oronalione  dell fmperad  ore  apportene 
uaalfommoTontefice.  cof:  tutta  la  confxcrationc  del  fè  d'Italia  appartenere 
all' iErciue fono  di  Milano, & perciò  effer  conueneuole , che  l'Erciuefcouo  lo 
prcfenti,acbe  confcntendofi  dal  Tontcfce.fù  cof  effeguito\&  perche  l'Erci- 
uefcouo di  Milano  non  v'eraprcfentc,fù  dato  ordine, che  il  Vcfcouo  di  Vercelli 
m luogo  fuo  faccffe  quell'atto  per  lo  fuo  Metropolitano  ; Vuol  poi  il  mede  fimo 
3064  Eutore.che  dell' anno  Mille  trentafette  vdhtfse  Corrado  la  feconda  volta  in  Ita- 

1 027  ha,  eh' uffediùffc  Milano,  & chi fenè  partifje,  come  da  gli  altri  ft  è detto  ; Ma-, 

che  la  Vifione,&  le  Minacele  d 1 Santo  E mbrofto  non  f tffero  fatte  all' E remo-  *- 


fcouodi  Colonia,  ma  al  V e feouo  Bruno  , quando  in  vna  Chiefafuor  di  Milano, 
eraper  confacrai  e Emhrofio  fordinale , à cui  Corrado  hauea  datol’Erciuc- 
feouato  di  M Lino , & privatone  Henmberto , dal  quale  fi  teneua  offefo  per  le 
nouità , eh' erano  in  Milano  aunenute  ;eir  che  non  f off  ero  nella guifa  ,cbc~*> 
di fopr.i  fi  è detto,  ma  che'l  V (fiotto  vedefse  Santo  Embrofio  con  vna  fpada 
in  mano,  che  minacciauat  Imperadore,  & che Jiibtto  furono  tanti  gran  Tuoni, 
Origine  del  folgori, & baleni,rhe  molti  con  Beltrandofegretario  di  Corrado  girellarono 
la  Mobil  Fa-  m0rt‘i;F.t  che  nell' affediodi  quehaCitlà  fu  cofa  notabile  vn  fmgolare  lom- 
Icóntfd^Mi*  battimento, che  vi  fi  fece  fra  vn  Topate  di  Corrado , & Eliprana  0 Vi  [conte  , 
. 'no'1  ‘ '*  che  hebbe  vittoria  con  la  morte  del  nimico  in  prefvga  di  tutto  /’ efferato,  & 
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dcltlmpfradore , & che  daquefio  Eliprando perche eraViceConte  dclt  A r- 
itucfcouo  > vuole  egli  che  banche  principio  la  nobil  famiglia  de  L'ifconti  in 

Milano.  ’f 
Et  che  delibano  feguente  baueffe  principio  il  far  oc  ciò  in  Lombardia  idi cui 
fnoltevolte  fi  t mona memoi ia nelle  Guerre, fatte  da  Città  lìbere, & maffi- 
mamentein  quelle  parti.  Et  il  Sigonio  lo  deaerine  con  molta  diligenza-;  } 
Intel:  egli  , che  in  forma  di  Uvacea  foffe  , & che  vi  fi  por  taffero,  & cufio- 
diffcrot infegne  principali  ,&  lo  Stendardo  della  rRepublica  , guidato  da  vn 
Capitano  nobile  ,&  fegnalato,  che  fofj e portato  da  buoi  bianchi , ornati  di 
drappi  fontnoft  & magnifici, vi  era  Vna  bone  fia  guardia , & era  circondato 
fempre  dai  migliori , & piu  valoroft  faldati  dell'ejjercito  ; & vuole  cheque- 
ila  inuentionc  foffe  di  Erimberto  A reiuefeouo  di  Milano  , prillatone  da 
Corrado  nella  guerra  , cb’egti  preparò  di  fare  con  <sfmbrofio  fardinalclu 
creato  da  lui  Arciuefcouo  , vi  erano  i Sacerdoti , perebe  fnppliffero  delle 
cofefacre  a feriti , trombettiti  cauallida  armare, tutti  fiipcndiati  dalle  fie- 
pub  lichen. 

Si  legge, che  dell'Anno  M X X X.  baueffe  principio  l’ordine  de  Monaci  di 
Vallombrofa  dal  Beato  (jiouanni  de  Gualberti  Fiorentino , tlqnale  abbando- 
nate le  cofe  del  mondo, efiendofi  mcjlo  in  vn  Monafierìo  di  Monaci,  fe  tivfei , 
& itofene  in  vn  de  Monti  dell’ A pennino  in  vn  luogo  detto  Eall’ombrofa  ,vift 
fermò,  & nuoua,  & più  sì  retta  ){egola  di  vita  formando,  fu  capo  di  quello 
ordine , fotto  ilquale  fono  col  medefimo  habito  i Silucflrini . dava  inerendo 
Tadre  chiamato  Sìlueflro,  che  cominciò  quell'ordine  in  Montefuno , non  lungi 
da  Fabriano  nella  Marea. 

Et  due  anni  dopò  effendo  mortoVapa  Giouanni,  fu  eletto  TheofilatoTu- 
fculatio,  che  Benedetto  Tfono  chiamar fi  fece  ; Et  da  alcuni  autori  fi  è fcritto, 
che  dell'Anno  MXXXP'III.  cominciaffero  li  Treti  Tarochiali  di  Kpmaà 
cbiamarfi  Cardinali , & à prenderfi  più  autorità  nella  elcttione  del  Tonte • 
fice  che  per  i’ adietro  ha  unta  non  batte  unno, & ciò  per  ìalteregga  de’  Promani . 
che  d fiordi  tra  loro,  volcuano  eleggerfi  il  Tapa  à voglia  loro,  non  ofier- 
uando  le  leggi, che  intorno  alla  elcttione  di  e fio  vi  erano. 

Et  deh’ Anno  MX  X X I X.ò  del  XL.  come  altri  hanno  detto  mori  Corrado 
jfmperadore  in  Frigia,à  cui  fuccejfe  Henrico  T ergo  fuo  figliuolo , che  fu  da  lui 
dee  h arato  I{e  nel  principio  del  fuo  Imperio. 

Fù  dell' An no  Mille  quarantadue  in  Milano  vna  grandiffima  notula  tra 
nobili  , & popolari , ér  attenne  , perebe  i Capitani  della  Tribu  eh’ era- 
no fei , effendo  all’ bora  in  fei  porte  quella  (fitta  diuija  , non  contenti  del- 
la lor  dignità  , cominciarono  à prenderfi  tanta  autorità  , che  volcuano 
agguagliar  fi  a Duchi  , che  per  l' adietro  fiati  vi  erano , & d'imporre  pefi 
grani  al  popolo,  di  che  f degnati  i popolari,  prefe  l’armi  .vennero  con  ejfn 
loro  più  dì  vna  volta  alle  mani , & non  conofcendofi  i nobili  atti  à potei  fi 
lungamente  diffendere , con  afiuto  artificio  operarono  in  gufa  , che  molti 
hc  tirarono  a’  loro  feruigi , cjr  i popolari  ali  incontro  fi  (le fiero  perffapitano 
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del  ‘Popolo, & del  configlio  vno  dei  nobili, chiamato  Langpne,  col  cui  mezzo  fi 
quietarono  le  differente;  di  che  not  habbiamo  voluto  far  memoria  , perche 
non  habbiamo  trottato  dalCauuemrnento  di  Pf.  Signore  infin  qui  $ che  in  Ita* 
ha  tra  'Nobili,  & ‘Popolari  fiano  fiate  difcordie,& gare,  delle  quali  ne  furo 
no  poi  di  molto  graui , & pcncolofc  nella  Città  nofira , & vi  durarono  molti 
anni . 

Henrico  Terzo  eletto  già  Imperadorc  dal  ‘Padre, & approuato  dai  ‘ Prenci * 
pi  di  Germania , vdite  le  dijcordie , ch'erario  per  le  Città  d'Italia,  & partico- 
larmente in  \oma  per  la  elettione  del  ‘ Pontefice , deliberò  di  venire  in  Italia, 
perciocbe  ancor  che  vi  fojfe  ( come  di  fopra  s é detto  ) ‘Benedetto  Nono , fatto 
dalla  f attiene  de'  C°»tl  Tufculani , quali  nondimeno  alor  contrarij , alcuni 
ami  dopò  la  fua  creatione , non  contenti  delle  fue  conàrtioni , lo  cacciarono  di 
I{oma , & ne  crearono  vn altro  » ch'era  Fefcouo  de’  Sabini , che  lo  chiamaro- 
no Silueflro  Ter%p , & ancorché  Benedetto  vi  fofie  da  T ufculani  rimejjo , egli 
non  volendo,  nè  potendo  alante  auuerfità,  & fi  nifiri  accidenti  durare  n- 
nuntiòil  Tontifilato,  l’anno  Mille  quarantafei , à (j  louanm  Grattano  della 
famiglia  de'  Leoni  nobile  in  fioma , che  fi  fece  Gregorio  Seflo  chiamare , & 
foggiongonogh  fcrittori , che  quefiitre  P api  in  vn  medefimo  tempo  ( tanto 
era  la coruttelade  tempi)  fiauano  m fioma , & che  vnohabitajfe  in  San  P/e- 
tro  ,t altro  in  Santa  Marta  Maggiore,  & Benedetto  in  Laterano  ,&  che  fi 
diuidefiero  tra  loroiTatrianhatt  ,&  Coltre  rendite  della  Chiefa,  con  nonpic- 
ciolo dtfgufio  de’  buoni  ; St  Henrico  vdite  ( come  fi  è detto  ) le  dtfcordte , & 
progreffì  de'  Pontefici , & per  quefio , & perche  defideraua  d' cjfer  coronato , 
l'ifleffo  anno , prouedutofi  dvn  giu  fio  ejfercito  in  principio  dell’autunno  in 
Italia  con  la  moglie,  & comporle  alcune  di fferentie  in  Milano, & per  Coltre 
Cit  tà  di  Lombardia, fenevenne  delMcje  di  ‘Decombi  c à Sutri,  & iui  con- 
gregati molti  Vefcoui,  & altri  Prelati,  volfe  che  fopra  la  creatione  di  Grego- 
rio , che svdiua efìere fiata fimouiaca,  fi  dijcotefic,  il  che  fattofi , fu  giudica- 
ta inualida  pere  fierui  cor  fo  danari , la  qual  dechiar ottone  ini  e fa  fi  da  Grego- 
rio , fi  tolfe  jhbito  dalla  fede,  &dcpofiuvcliimenti  Pont ificij , prò firato 
interra  domandò  perdono , & diuenne  fecondo  C opinion  d' alcuni priuato  , 
ma  altri  hanno  voluto  che  pcrfencrajfc  in  chiamarfi  Papa,  & vifìi  fatto,  pro- 
no fio  dair/mperadore , vn  Vefcouo  di  germanio , chiamato  Smdegero , che  l 
nome  diamente  Secondo  fi  prefe;  fatto  iPontcfice , & terminato  lo  fu  fina 
de  tre  Tapi , Clemente  tornato  in  Roma,  corono  l Imperadorc  , & ./igne fi 
fua  moglie  con  folenniffima  pompa  in  Laterano, dotte  congregatofi  1 Padri  fu 
fatto  vn  Concilio , & vi  fu  proueduto  à molti  difordini , eh  erano  nella  Chie- 
fa di  Dio , per  la  mala  ammini  firata  autorità  de'Prencipi  per  dugento  anni 
adictro;Et fù  in  principio  di  quefio  Concilio,  non  picciolo  diftarcrc  tra  l' Cr- 
eine[couo  di  Milano , di  Mq  talea  , & di  Ifauenna , per  la  precedenza , pere  he 
dal  Mtlanefe  fi  mofiraua  bauere  battuto  al  tempo  di  Simmaco  Papa  nel  Con- 
cilio , che  da  lui  fi  fece , il  primo  luogo , & dal  l\aucnna  la  dechiaratione  di 
Papa  donami, che  fà  dopò  Simmaco, cUefiendoui  l imperatore,  il  definì 
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lato  foffe  fio,  e'ifinittro  dell'  Mrc'mefcouo  di  l{auenna,ma  in  affienai  di  fefare, 
delCzsf re  tue  fiotto  . llcbe  rimejfo  al  giuditio  de’  Padri,  fu  dichiarato , che 
quanto  da  Papa  Gioitami  fi  terminò , foffe  da  ofieruarfi  in  ogni  modo Et  li 
I \pmani  renarono  ben  fodis fitti  di  Hcnnco. 

Et  di  Gregorio  Setto  fi  nana,  che  negli  v/timi  giorni  della  fuavita  , co- 
nofeendofi  di  doncr  lofio  morire , chiamaffei  fuoi  Cardinali,  & gli  altri, et 
dolutofi  con  eflo  loro , perche  haueffero  prefo  in  fimflro  alcune  anioni  fue , di- 
cefje  loro , accioche  voi  poffiate  faperedopò  che  farò  all  altra  vita  paffato,  fe 
l' opere  mie  fono  Hate ò buone,  ò ree , fate  mettere  il  corpo  mio  dinanzi  alle 
porte  della  Chiefa  ben  cbiufe , & ben  ferrate  con  i Inani,  & con  catene  ,fe  per 
(Diurn  uolerc  s'apriranno , crediate, che  egli  fta  degno  di  fepoltura , & fe  non 
s'apriranno,  ch’io  fia  dannato  all' inferno, & che'l  corpo,  non  meritando  fepol- 
tura,doue  più  a voi  parerà, fenica  alcuno  honore,  fi  a tufi  iato,  & che  effeguito 
l ordine  J'uo , le  porte  per  fe  fi  effe  da  vno  afpriffimo  vento , che  fi  letto,  s'aprif- 
fero,  O"  al  corpo  foffe  dato  honefliffima  fepoltura , & lui  creduto  intorno  buo- 
no, & Santo-,  'Non habbiamo  voluto  vn  tale  miracolo fo accidente  tacere, po- 
flo  dal  V latina  nella  vita  di  quello  Pontefice , degno  neramente  da  efler  ben 
confiderato,  & ben’mtefo  dee  tutti, potendo  auuenirfpeffo,  che  igiuditij  degli 
huomim pano  fallaci , & molto  diuerfi  da  quelli  di  Iddio, che  fono  femp  re  ve- 
n,&  fanti. 


L’anno  MXL1X.  effendo  morto  Tapa  Clemente  1 1.  & dopò  lui  creato  3086 
(Damafo  anch'egli  dtqueHo'nome  fecondo , che  più  di  XXIII.  giorninon  hcb  1 C49 
be  di  vita , battendo  ottenuto  con  violenta  il  ‘Pontificato , fù  affonto  canoni- 
camente Leone  Nono  alemanno , che  prima  fi  c Inumana  Bruno , eletto  con- 
tea fua  voglia  da  Ile  urico  fniper udore  in  Germania , & come  alcuni  vogliono , 
mandato  in  habito  (Pontificale  alla  volta  di  I{oma.  Et  fi  legge  di  lui, che  incon-  Leone  Ix-e- 
trato  da  Ildebrando  Monaco  Cluniacenfi , di  ttation  Tofana, & nato  nella  ter-  da  ^enil^* 
radi  Soana , le  dicejfe  , che  l' habito  Tontificaie , non  effendole  dato,  da  chi  in  Germania 
douea  (perche  l'Imperadore  non  hauea  autorità  di  creare  1 Tontefici)  non  fe 
le  conueniua,& che  perciò  in  altro  habito  andar  doueffe, vogliono  gli finitori, 
ch'egli  vbedendo , perche  hauea  vdito, quanto,  & nelle  lettere , & nella  bon- 
tà di  vita,valeffe,fe  n 'andajf ? à I{pma  accopagnato  da  lui  in  habito  di  Pelegri-  Ildebrando 
no, & che  trattandofi  poi  in  Conci  fioro  de'  Cardinali , & d'altri  P relati  della  Monaco  Clu 
creai  ione  di  queflo  (Pontefice , foffe  non  picciola  difficultà  in  eleggerlo  perla  macen*e' 
promot  ione , che  ne  haueua  fatta  Henrico , nondimeno  fù  tanta  l'efficacia  , & 
autorità  d'fldebrando , che  fece  nfoluerc  quei  Heuerendi  Padri  ad  eleggerlo 
di  nono  , & confirmarlo  in  quella  dignità  ; quefto  Ildebrando  fù  poi  fatto 
dalui  Cardinale , & indi  à non  molto  tempo , affittito  al  Pontificato  gouernò 
fitto  nome  di  Gregorio  VI  Modici  anni  la  Chiefa 

£tnarrafi,che del medefimo  annoiPerugini  moueffero  guerra à Cortone-  Guerra  di  Pe 
ft,&  che  non  lungi  dalTranfi meno  lago  noflro  fi  combatcfie  ; Ma  noi  non  rugin‘  con" 
fappiamo  nè  la  cagione,  nè  L effito  della  battaglia , ma  narrandofi  da  Cipriano  lra  Corrono 
Manente, che  Siena, viregTp  «mtraTifani,  & Litchefi guereggiaffero  per 
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le  pari  ialiti  & fattiom  EcclefiafUci,&  Imperiali, poffimo  crtderéfbeper  U 
medefnna  cagione  guerreggtafj ero  anco  i nofin,fe  non  vi  [offe  nata  quali  bc~a 
difiordia  per  cagion  de'  confini. 

fn  tempo  del  medefimo  Papa  Leone i'Mnno.  MLI.  i Tìfani  bauendo  per- 
duto l'Ifola  di  Sardigna,cbe  da  M 11 fatto  già  Rè  di  e/fa  era  fiata  loro  occupata  , 
f pinti  dal  Tontifice  à ricuperar  la, mefià  in  punto  vna  potente  armata,  vi  anda- 
rono,& con  poca  fatica  per  viltà  di  quel  , la  ricuperarono , ma  perch  e nel- 

l' andarui  furono  violentati  da  venti  à prender  porto  in  fi orfica , ch’era  fotto’l 
Domirrio de'  Genouefi,  occupata gran  parte  di  qucll'Ifolafe  n’andarono  à lor 
viaggio  filebe  fi*  cagione  di  molle  dure,  & ajpre  Guerre  tra  quelle  due  Re. 
publicbe,cbe  in  Mare  dopò  jPcnetianipotcuano  più  d'ogni  altro  Trenctpe  d'I- 
talia. 

Et  in  tempo  di  quello  Tontefice  venne  fitto  il  Dominio  della  (JbiefaBcnc- 
uento  villa  quale  fi*  dato  in  ncompenfa  di  alcune  Cbiefc , cr  Mbbatie  dimolta 
importanza, c b'ella  batteua  in  <j emonia , & l' erano  fiate  da  alcuni  Impera - 
don  donate, & Henricocbc  le  defideraua,fece  quella  permutai  ione. 

Et  pere  he  Beneuento  era  molto  tufi citato  da  'Normanni , eh’ erano  allbora 
molto  potenti  nel  Regno  di  'Napoli',  ilVapaottenute  genti  Mlamanm  dalli  ne- 
per odore  ,pcrfonalmente  per  prenderne  il  poJ]effo,&  per  cacciarne  i 'Norman- 
ni,che  glie  l impedtnano,vi  andò  ma  fecondo  il  "Platina  incontrano  daGiJul- 
fa,cofi  detto  da  lMi,Contc,&  vn  de  Capitani  de  'Normanni, vi  combat  teff  e,  zr 
vi  fojfe  fatto  prigione, ma  il  Sigonio  alquanto  contrario  al  Platina, & àgli  al- 
tri afferma  anch'egli1,,  che  vi  fojfe  combattuto,  & ebei  'Normanni  baueffero 
vittoria, ma  cbe'lTontefice  fi faluaffe nel  Camello, & cb'ajfediato poi  da  tìu- 
fredo  (cofi  lo  chiama  egli)  fe  le  defie  à patti , &■  eluda  lui  bonorato  fojfe  con- 
dotto à Beneuento'.gli  altri  fcrittori  non  dicono  di  Beneuento, ma  che  bonorata 
mente  lo  rimandajfe  à Roma,  bada  à noi  d' batter  detto, che  in  tempo  di  que- 
fto  Pontefice, Beneuento  veniffe fitto' l Dominio  di  Santa  Chiefa. 

Papa  Leone  in  tanto  eff  rido  vijfo  nel  Tontificato  cinque  anni,  l'Mmio  Mil- 
le cinquanta  quattro  pafsò  all'altra  vita  con  molta  opinione  di  bontà  & fin- 
titi di  vitata  cuifucccfie  Pittore  fecondo, anch'egli  alamanno  eletto  dalli  ne- 
per odore, nelle  caimani  il  Clero  di  ‘Roma,non  li  parendo  di  hauerfiggetto  de- 
gno di  douer  efferfucce fiore  à Leone, rimife  la  elcttionediqucfio  "Pontefice, e vi 
Mandarono  Ildebrando, col  cut  confcnfofù  eletto  Pittore-,  Intorno  gratiffmo  al- 
l'Imperadore j 

In  tempò  di  quello  Pontefice  Gotthifredo  Duca  di  Tofcana , & di  Spoleto 
prefe per  moglie  la  Contejfa  Matilda  figliuola  del  Conte  ’Sonifatio  da  Lucca 
Intorno  digrandijfmcfacultà,&  nobiltàm  quei  tempi,  & acuì  quella  figliuo- 
la fu  vniucrfilc  herede  di  tutto  il  fio  fiato , che  fu  Lucca , Parma,  Reggio,  & 
M anima, & quella  parte  diTofcana.c’horafi  chiama  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro,che  Matilda  dono  poi  à Santa  Cbiefi-,St  ritrouan  do  fi  Papali  ittoretn  fjer- 
man\a,morì  Hcnricolmperadorcàcuificcefse  Henmofuo  figliuolo  diquefio 
nome  Quarto , bene  he  da  alcuni,  tra  quali, è' l Sigonio  le  fi  dia  nome  di  T ergo. 
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thc  fù  molto d iffìmile  al  Tadre ,' fr trauagliò l'Jtaha ,fri Sommi Vontefici , 
fr  fù  tanto  il  valor  fuo  nel  me  fìier  dettarmi , che  tutti  gli  Scrittori  dicono , 
che  fe  con  la  prodegga , fr  buona  fortuna , ch'egli  hebbe  nelle  guerre  haueffe 
hauuto  maggior  tema  di  Dio , frfoffe  flato  più  vbidienteà  fuot  Vicari]  in  ter- 
ra ,fr  alla  fua  (fbiefa , farebbe  flato  vnode' più  illuflri , fr  lodeuoli  Trend - 
pi , c'habbia  hauuto  il  Mondo  )fr  narrafi  di  lui,  fr  particolarmente  da  ‘Tie- 
tro  Meffia  nella  fua  vita  , che  à neffuno  altro  auucnìjf  ? mai  che  combattere  co’ 
fuoi  nemici  tante  volte , fr  ebequafi  fempre  ne  hauefie  vittoria , comeauenne 
à quello  fnrper udore , percioche  vogliono  , che  à bandiere  {piegate  combat  (ef- 
fe fifiantadue  volte , cofa  nel  vero  molto  notabile , ma  tutto  quefìo  fù  ( come 
hanno  detto  anco  glialtri ) adombrato , frguaflo  dall'arrogante  ambinone  di 
Volere  vfurparft  la  Signoria  delle  cofe  diurne , fr  Immane  ■ 

Si  legge  m Cipriano  Manente, che  del  fudettoanno  li  Vertigini  moffero  guer 
rad  gli  ^tjcefani , fr  che m fauor  d'Ufiefi  vi  fcjjero  ì odini,  fr\ Folignati, 
che  per  le  fattiom  poco  auanti  cominciate  in  Italia  tra  gli  Ecclefiaflici ,fr  Im- 
periali , erano  contrari j , fetida  dirui  la  cagione;  ma  fi  può  credere , che  gli 
Ji fccfani  fi  f afferò  per  qualche  occafiane  tolti  dalla  diuotion  della  Chiefa  à fa- 
ttore degl'imperiali , fr  che  perciò  fofiero  aiutati  ,fr  daT odini , fr  da  Fo ti- 
gna ti  fautori  di  quella  parte , fr  foggiunge , che  vi  furono  fattt  fcjpre  guerre , 
& grandi  vccifioni.per  lequalt  tutto  lo  {lato  della  Chiefa  fi  alterò. 

Et  che  due  anni  dopò  i medcfimi  T odini , fr  Folignati , fr  ^ifcefani , mefie 
iufieme  le  largenti , andajfero  à danni  de  gli  Oruietani,  fr  contra  li  Signori  di 
Titignano  fotto  prete  fio  de'  confini  della  Montagna,  ma  che  gli  Oruietani  per 
ordine  della  loro  J{epubhca , mejfo  inferno  anch'effi  vn  buon  numero  di  genti , 
s' inaia ff ero  verfo  Marfciano,allbora  fuddito  ( come  egli  dice ) à Conti  di  Borgo- 
gna,à  quali  noi  diamo  titolo  di  Conti  di  Marfeiano , famiglia  molto  nobile , & 
antica , fr  che  con  l'aiuto  de'  Vertigini , eh.  à fauor  loro  hancuano  armata  la 
lorogiouentù , entr afferò  nel  T erntorio  di  T odi,  fr  iui  fatto  notabilijfimo  dan- 
no con  Carmi , & col  fuoco,  fi  ritrajfero  poi  alle  terre,  fr  luoghi  loro . 

Vapa  Vittore  intanto  battendo  retta  la  Sede  di  Vietro  po  co  più  di  due  anni, 
& tornando  di  Germania , fcrmatofi  in  Fiorenga,  (fritti  fatto  vn  Concilio  di 
molti  Vefcoui,<fr  altri  "Prelati , vi  finì  Canno  figliente  la  vita  ,à  cui  fuccejfe 
Federigo  fratello  del  ‘ Duca  di  T ofiana , poco  aitanti  fatto  Cardinale  da  Vitto- 
re ,&  era  *4 bbate  di  Monte  C affino , che  fi  fece  chiamare  Stefano  "Hono , fr 
più  di  fitte  me  fi  non  hebbe  di  vita;  morto  Stefano  in  Fior  eriga , i Tre  lati  di 
Hp  ma,  mentre  flauano  in  Vaticano,violentati  da'  Conti  Tufi  ulani  furono  for- 
mat idi  prefiare  il  confinfo  alla  clettionc  delVefiouo  di  Velletri ancorché  mol~- 
ti  Vrelati  di  T ofiana  haueffero  promeffo  à Stefano  di  non  far  Vontefice , in  fin 
che non  fofìe  di  Cjermania  tornato  Ildebrando , ilebe  fù  cagione,  che  giunto 
egli  in  Fio  tenga , faceff t opera  con  gli  altri  Vrelati , che  per  rfferui  corfo  nel- 
la elcttione  di  Benedetto  ( chccofi  chiamar  fi  fece  ilVefcouò  dì  Velletri)  forge 
d armi,  qjr  danari,  fi  doueffe  à molta elett ione  di ‘Vontefice  venire,  fr  l’anno 
MLIX-  fu  nella  Città  di  Siena  eletto  Qirardo  Lorzoinone  Vefcouo  di  Fioréga, 
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che  del  Mcfe  di  Cj canaio  fe  n’andò  con  Ildebrando  Cardinale  à I{oma,  & fik 
approuato  dal  Clero  , & dal  Tomolo  , che  lo  chiamò  T^icolò  Secondo , & inti- 
mato /ubilo  il  Concilio  fe  n'andò  ( temendo  della  Fattion  Tufi:  «lana ) à Sucri  » 
dotte  interuenne  (jottifredo  Duca  di  Spoleto , & Matilda  fua  moglie , conCil- 
berto  ~4mbafciadore del  f{é  H carico , eletto  Impcradorc,  &vi  fu  priuodel 
Tontificato , & interdetto  dalle  cofe  /acre  con  ti  fautori  fuoi  Benedetto  , e trà 
i molti  buoni , & fanti  ordini , che  vi  fecero , vi  fù  ,chefe  alcuno  foff e afiunto 
al  Tontificato  per  altra  via  che  per  concordia , ò per  elettione  de’  Cardinali , Or 
Clero  di  fioma  >foffe  non  Jl pottolico  » ma^lpottatico  Tontefice chiamato. 

Et  in  vn  altro  Concilio , che  il  medefimo  Tapa  fece  poi  in  Bjmia , fu  dechia- 
rato  il  modo  da  far  fi  il  Tontefice,  & fù  dato  l’ordine,  chela  prima  dtfeuffione » 
& approuatione  foffe  trà  Cardinali  Pefcoui,  la  feconda  trà  Card  inali  Treti, 
& l’ultima  da  tutto  il  Clero , & Topolo  di  I{?ma  ,&  da  quella  dechiar utione 
fatta  in  quello  Concilio,  che  la  elettion  del  Tapa  fofie  primieramente  de  Cardi 
nati , attenne  che  il  nome , & la  condition  di  effi  /offe  poiapprefjo  gli  buoni  ini, 
efi  nella  corte  ifleffa  di  {{orna  in  molto  maggior  conto  tenuta . 

Viffc  quello  buon  Tontefice  tre  anni , & mago,  & li  fucceffe  A nfelmo  Mi- 
lanefc  Vefcouo  di  Lucca , che  jLleff andrò  Secondo  chiamar  fi  fece,  à cui  Hen  • 
rico  eletto  Impcradorc , perche  teff  andrò  era  flato  confacrato  fenga  la  fua-, 

autorità , conuocati  alcuniVcfcoui  di  quelle  parti  in  Bafìlca,  dechiarò  Som- 
mo Tontefice  Caditoio  Vefcouo  di  Tarma , ch'era  ricorfo  a lui,  e lo  chiamò  Ho- 
nono  Secondo,  ilche  fù  l’anno  MLXI.&  cagionò  molte  difeordie,  & guer- 
re in  Italia , perche  he  Henrico , & quelli , che  con  la  mad  re  lo  gouernauano  , 
mandate  alcune  compagnie  de’  lor  faldati  in  Italia  in  aiuto  di  Caditoio,  procu- 
rarono di  /ottenerlo  neìtopinionediTontcfice,  & Gottifredo  Duca  di  Spoleto, 
& diTofcana,  infume  con  Matilda  fua  maghe  con  vn  gran  numero  de'  loro 
Tof  ani , fi  sfangarono  di  mantenere  nella  Sede  di Tietro  ~d lejfandro , canoni- 
camente eletto  •,  la  guerra  fi  terminò  dal  Concilio , che  fi  fece  in  tJWantoua-, 
fottopotta  alla  giurifditionc  di  eJMTatilda , doue  fù  depotto  (/aiuolo , & con- 
firmato Meff andrò,  conlaprefenga  dell  streme  fono  .Annone , mandatoli i 
dall’isefrciuefcouo  di  (folonia , ilquale,  cacciata  la  madre  diHcnrico, &glt  al- 
tri, che  ficco  gouernauano , shaueua  occupato  l' amminittratione  , & goucrno 
deir  Imperio. 

‘Delle  cofie  de' Taefinottri  non  habbiamo  altro,  fi  nonché  dell' anno  Mille 
feflantacinque  i Todini,  & vlmelini  andarono  a'  danni  d'Oruicto , & ve  ne  fe- 
cero molti  particolarmente  nella  Montagna  , & tentarono  di  fuficitarui  la-, 
Parte  contraria  alla  Chiefia , ma  non  fi  moffe  alcuno  perla  potenga  ,&forga, 
che  vi  baueua  la  parte  Ecclefìaflica,  che  allhoragoucrnaua  la  Città,  &fifog- 
gionge , che  fofJedaOruietaniriprefa  la  Città  diChiugi,  ctr  conceduta m go- 
ucrno , & dominion'  Q 'midi  Bouacciano  nobili  Oruietani , & che  li  Terugìni, 
Ogobbini,  & Cortonefi , che  s' erano  poco  aitanti  con  Vertigini  pacificati,  cor- 
reffero,  facendo  non  piccioli  danni,  il  Territorio  di  Foligno , di  Todi,  & di 
Bcuagna,  eh' erano  fautori  iella  parte  Imperiale , & che  dell  anno  feguentc 
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f offe  fatta  Lega  tra  T odiai , xAmelini  , & Folignati  da  vna  banda , tir  tra  Te - 
rugini,  Ogobb'mi,  & Oruielmi  dall'altra. 

Taf  a ilefiandro  intanto  eficndo  viffo  nel  Tonificato  dodici  anni,  fe  ne  paf- 
sb  l'anno  Al  IX  X I.  all'altra  vita,  dopò  ilquale  conuocatofi  il  Clero, & To- 
folo  di  Roma  in  San  Tietro  in  Vincala , vi  fu  [abito  eletto  di  confenfo  di  tutti 
Ildebrando  Cardinale  ( di  cui  più  Volte  di  [opra  babbiamo  detto  ) buomo  di 
gran  prudenza , di  molta  dottrina , & bontà , che  fù  buono , gir  ottimo  Tafto - 
re  ,dr  fùT anno  feguentedi  ordine  de'  Cardinali , gir  di  tutti  gli  altri  Trelati , 
che  vi  furono , chiamato  { jregorio  Settimo , & poco  dopò  di  confenfo  di  Hen- 
rico  fù  coronato,  gir  fatto  [libito  vn  Concilio  in  Luterano , confirmò  il  De- 
creto , altre  volte  fatto , che  i Chierici  non  poteflero  prender  moglie , & quel- 
li che  l'haueuano , ò la  repudiaffero , ò laftiaffero  il  Sacerdotio , gir  che  ne  {[tino 
poteffe  effere  amrneffo  alla  Religione, fe  prima  di  offeruar  cattità  non  promet- 
te ff  e,  il  qual  decreto  hcbbe  grandiffima  contradittione  in  Germania , cr  in  fta- 
ha,  & fù  cagione,  che  per  fecreta  commiffione  di  (Jisberto  Mrciucfcouo  di 
Rauenna  f offe  in  Santa  Maria  Alaggiore,mentre  diceua,la  notte  del  Telatale  di 
T^Siguoreja  Mcffa.prefo  da  Cencio  Cittadin  Romano  il  Tontefice,e  meffo  nel- 
la ftia  T orre  per  omaggiarlo , ma  in  damo , perche  il  Topolo  da  tanta  fcelerag- 
gme  commojfo,  prefe  l'armi , corfero  [ubilo  alla  T orre , & gettatela  per  ter- 
ra, & liberato  il 'Pontefice , diede  non  picciolo  danno  alle  cafe  , <ér  fami- 
glia dicendo,  <&■  il  Tapa  hcbbe  tempo  di  compir  la  cfiUeJfa , che  comincia- 
ta haueu.t-' . 

Seguirono  molte  altre  cofe , per  cagion  dell' Editto  in  Germania, & fi  venne 
à tale , che  i Legati  del  Tapa  , citato  Henrico , che  la  feconda  fettimana  di 
Sìuadragefima  doucjfe  eff  ere  in  Roma  al  Concilio  intimato  in  Luterano,  à difen 
dcr  la  caufa  fua , altrimenti  le  fc  farcbbono  fulminate  contra  le  Cenfure  Eccle- 
fi attiche;  & egli  diffire^gando  iTrecctti , & congregati  tutti  iVefcoui fuoi, 
che  intorno  à XX  IL',  furono,  deliberò  di  mandare  à Roma  ad  intimare  à 
Gregorio, che  più  chiamar  ‘Pontefice  non  fi  faceffe,  gir  à Cardinali, che  andaf - 
fero  in  Germania , d veder  creare  nuouo  Pontefice  dal  Rè,  perche  nel  Conci- 
lio fattodalui,  la  elcttione  di  Jregorio , era  Hata  dechiarata  nulla  : diche. -» 
alterato  Gregorio , congregato  di  nuouo  il  fuo  Smodo  in  Luterano , prato  conti 
confenfo  de’  Tadri , non  folamente  Henrico  del  titolo  di  Rèdi  Germania,  & 
d'Italia , maajfoluè  dal  giuramento  etiandio  tutti  iTopoli , che  gli  rendeua- 
no  obedienga , & comandò , che  più  non  C obediffero  , gir  lo  interdice  delle. 
cofe  f acre , & minacciò  il  meiefimo  à gli  u treiuefeoui , àV  efeoui , gir  ad  altri 
Trelati  di  quelle  parti , fe  non  andauano  tatto  à difenderli  à Roma  delle  ca- 
lunnie , che  loro  fi  dauano  ',  il  Decreto  fatto  contra  Henrico  da  (Jregorio  è no- 
tabiliJìmo , & è tra  le  L'ite  de’Tonteficincl  Platina , gir  nell’Hittoria  del  Si- 
gonio  de  Regno  Italia:  regittrato  ,ma  noi  lo  lafciamo  per  non  dar  tanto  te- 
dio à Lettori , come  parimente  facciamo  di  quello  di  Henrico,  bafla , cbc*t 
vditofi  daTrencipi  di  (fermatila  la  priuationc  di  Henrico , fatte  alcune ‘Die- 
te Irà  loro,  & biafimatoh  molto  della  paffuta  vita,  & di  non  hauereobedi - 
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to  i gli  ordini  del  Tontcfice , mi  fero  tanto  Jpauento  nell'animo  fuo  di  hauerCa 
intieramente  à perdere  Cobedien^a  da  /noi  'Popoli,  ch’egli  fi  contentò , che  il 
Duca  diSueuìa , & di  Saf  onia  fi  prendeffero  particolarmente  cura  , che  il 
Papa  nel  giorno  della  Fetta  della  Turificatione  della  Madonna  , fe  ne  farebbe 
venuto  in  ^ lugutta , & cheiui  hauerebbe  dechiarato  l'animo  fuo , & fent en- 
fiato fopra  à caft  fuoi , & che  egli  fojfe  obligato  fra  vrianno  di  far  fi  afsol- 
nere  dall’interdetto , e-r  che  in  tanto  > sbandato  I cfsercito , & ttandofene , co- 
me priuato  in  Spira,  nontenefc  appreffo  di  fe  neffuno  de  gli  fcommunicati 
dal  Papa  : *JMa  Gregorio  meffoft  in  viaggio  per  lugutta,  & giunto  d Ber- 
telli , & im  udito,  che  Henrico  con  un  groffo  efsercito  le  feauicinaua , ho» 
fi  affiorando  di  lui , fi  ritirò  in  finn fio  C afelio  della  Conteff  a tJHalilda^  * 
dotte  vogliono  , che  accottatoft  con  le  fitc  genti  Henrico,  dopò  molte  cofcs , 
che  fi  trattarono , egli  tre  giorni , un  dopò  l’altro  andaffe  fcab^o  per  battere 
udienza  dal  Papa , <jr  che  finalmente  aldi  XXV  III.  di  gennaio  del  Mille 
fettantafettefe  ottone  il  perdono,  con  alcun:  coniitioni , eh' egli  non  offeruò,  & 
chef  off  e anco  perdonato  à Fcfcoui , & M reiuefeoui , che  erano  ttati  per  quel- 
la occafione  interdetti . 

Et  perche  egli  non  andò  alla  Dieta  di  Mkmagna , quei  Trencipi  mal  fo-, 
disfatti  di  lui , crearono  Rjdolfo  Duca  di  Sucuia  I\è  di  Germania  , & ne  prilla- 
rono lui , ile  he  fu  cagione  di  gran  difeordie  guerre , che  fi  lafciano'per  non 

fafidire  i Lettori . 

T rolliamo  delle  iofe  de * Tacfi  nottri , che  del prefente  anno  i T odini,  ^inie- 
ttili, & Folignati  andarono  atti  danni  di  Spoleto , aiutati  anco  da  Tapinarti  ribel- 
li del  Papa,  ma  dalle  genti  della  Conte  fa  K^CCatilda  furono  di  facciati  ; & 
che  li  Perugini  , &■  Oruietani,  con  li  fonti  Bouacciani , che  allbor a goucr - 
nauano  la  Città  di  fhiugi , con  li  Signori  Prefetti  di  Fico  ( tanto  erano  l'emu- 
lationi  delle  parti  ) preferoTofanella  con  vcctfione  dimolto  Popolo  ,&  ab- 
bru fiatone  gran  parte , le  gittarono  per  terra  le  mura , perche  era  ttaliu, 
rcbelle  alla  Chiefa , & che  gli  ttiffi  Perugini  munirono  fdfefi,inditio  cer- 
to , che  egli  fojfe  allhora  fuddito  à Perugini , & ogni  Città , & T erriti 
fi  prepar aua  , dubitando fi  per  eagion  di  Henrico  di  lunghi , & grani  tro- 
ttagli rincorrere. 

L’anno  del  Millefimo  ottuagefmo , e fendo  morto  Gottifredo  Duca  di  Spo- 
leto, & diTofcana  marito  della  Conte fa  Matilda,  donna  veramente  memo- 
rabile, per  bauer  fempre  aiutato  la  Chiefa , & particolarmente  in  quefit  tempi 
di  Cjregorio  Settimo , quando  venuto  in  Italia  Henrico , ella  con  l'aiuto  de’  fuoi 
Tofani , & Lombardi,  le  fe  opponeffein  Lombardia , & venne  con  efoluìÀ 
fatto  d'arme  , bora  mortole  il  manto  fi  prefe  Mxjp  Marchefe  di  Ette  per  lo 
fecondo  ; ma  perche  erano  di  parentela  congiunti, per  ordine  di  Papa  Gregorio , 
non  ben  finito  Canno , fe  ne  difgitmfe  ,&  fi  maritò  poi  l'anno  Mille  ottantotto 
( come  dal  Stgonio  fi  narra  ) con  Guelfo  figliuolo  d un’altro  Guelfo  Duca  di 
Baniera  ,pur  di  quetta  famiglia  d Ette. 

Dell  ittefo  anno  Milk  ottanta  non  e fendo  mor  quieto  Henrico , & tut - 
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tuttavia  contrai  "Pontefice  fregar  io  tmchinando  > hauendo  fatto  r>u 
nuouo  Concilio  mBrefciacon  trenta  Vcfcoui, che  v’ hebbe , fcccvn’ahra vol- 
ta] dichiarare  non  canonico  Papa  Gregorio  , & eleggerne  vn  altro, che  fù 
Gii  berta  *Arcitiefcouo  di  fauenna,  nimico  di  (Jregorio , &fcommnnu ato  , gr 
interdetto  da  lui , che  lo  fece  Clemente  T ergo  chiamare  : Et  Cjrcgorio  info- 
rna fatto  anch  egli  vn  nouo  Concilio  in  San . Giouanni  di  Latcran o feommunk  ò 
vn' altra  volta  Henrico  con  tutti  iVefeoui , & jirciuefcoui , che  lo  fegni  tafa- 
no , & lo  dichiarò  priuo  del  Uggito  > & Bfdolfo  canonicamente  eletto  ; Et  v t 
Henri«un  ob  fuam  fuperbiara  Regia  digrtirarc  depJio , He Rodul- 
phumproptcrfuamhumilitatetn,  atqucob?dicruiam  in  Potcfcace  rc- 
pono;  et  terminato  il  Concilio  mandò  la  Corona  à Igidolpbo,  incitandolo  à 
difender  la  Chiefa  contro.  Henrico  , il  quale  dell' errino  feguwtc  venuto  in 
Italia,  & non  trottata  difficultà  in  verni  luogo  fuori  che  in  Fiorenza , laqua- 
le  virilmente  per  tutto!  mefe  d'aprile,  cb'aficduta  la  tenne , fidifefe , aiu- 
tata come  dicono  dalle  genti  della  Contejfa  Matildavnico  prefidio  de  Sommi 
Pontefici,  & della  parte  loro,  da  Perugini,  da  Cubimi,  & da  altre  Città  del- 
la Romagna  > gr  dell'vmbria,  fc  riandò  à Bgma,  cir  poflolcfi  intorno , la  ren- 
ne molti  mefi  ajfediata  con  grandìfjimo  danno  di  quella  Città , vlt  imam  ente 
battendo  occupato  prima  Borgo  ,&faccbcggiato  San  Pietro  inVaticano  , & 
San  Paolo,  entrò  anco  in  l\pma , ma  Gregorio  con  li  fuoi  Cardinali  fi  filnò  in 
caftello,  dotte  dimorò  infimo  all’anno  MLXXXIV.  che  Guificardo  fior  inali- 
no Duca  a libar  a di  Puglia,  & di  Calabria,  che fu  poi  anco  l{c  di  Tgapoli,  con 
Vn  potente  efferato  de’fudditi  fuoi  venne  per  liberamelo , come  fece , perciò- 
che  Henrico,  temendo  di  lui,  col  fino  falfio  Pontefice  fio  ne  partì  per  la  volta  di 
Tofana,  & Ruberto  entrato  in  'Roma , & canato  di  Caflello  Papa  Grego- 
rio, fie  lo  menò  ficco  d Salerno,  douc  fini  poi  gli  anni fuor,  Et  Henrico  chia- 
mato da  Bimani  in  I{oma,  vi  fu  dal  fino  Antipapa  Clemente  inficme  con 
Berta  fina  moglie  dell'Jmperìal  dignità  coronato  , & indi  fie  ne  pani  per 
Germania  y Inficiando  (filemente  con  un  buon  prefidio  di  faldati  in  fama , ma 
non  ut  dimorò  molto  , perciò  thè  i I\pmani , hauendo  la  pefltlenga  qua  fi 
tultii  Tedeficbi,  eh' Henrico  Inficiati  ni  baueua,  confiimmati , & morti , de  - 
ftderofi  più  di  ruttigli  altri  popoli  della  libertà  , cacciarono  fuori  della  Cit- 
tà Clemente,  che  fie  n'andò  correndo  m-dbrugjo , & rinouarono  il  goucrno 
à uogha  loro. 

"Dicono  gli  ficrittori  che  fù  tanta  gran  per, uria  delle  cofie  del  mito  que- 
ll'anno , che  le  madri  furono  neceffìtate  dilla  fame  ad  incrudelire  cantra 
i propri]  figliuoli-,  Et  che  fu  non  piatola  noni td  nella  Città  diCbiugi;  per - 
cloche  la  parte  Imperiale , che  a’ era  , prefi-  i 'anni , cor  fi  con  tra  li  Conti  'Buo- 
na Ciani  , che  libane  nano  ( come  altre  uolte  b abbiamo  detto)  il  Goucrno , ir, 
aiuto  de  quali  corfoui  to  ìlo  Perugini  , fi?  Gru, etani  , con  altre  genti  d’al- 
tre Città  difenfiiri  della  parte  Eccleftabhca  , liberarono  i Conti  dal  perico- 
lo, e-  la  Città  da  turbatori  della  p.ice  ,&  quiete  di  Toficana  , & (frego- 
W effendi)  fino  alcuni  pubi  giorni  malato,  all,  1*1,1;  t cinque  di  e Maggio 
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oafnni  della  dell' anno  figliente'  , dopò  tante  , e?“  tante' fatiche  per  la  Sede  esposi  olii* 
Città  ? I il.  durate, fi  ne  pafsò  alialtra  rata  tu  Salerno  , huorno  da  tutti  gli  fcrittori 
Del  Signore,  [ùltimamente  lodato  , à cui  fucccffe  Deftderio  abbate  di  <J\Cpnte  Caffino , 
i oi>  >.  propoHo  da  Gregorio  a'  Cardinali , & Fcfcoui , che  [eco  erano  } tre  giorni 
auantt , ch'egli  mortfjc , il  quale  fatta  non  picciola  renitenza  per  nonefferui 
afj'unto , uiolentato  finalmente  da  quei  }\cucrendiTadn , accettò , d"  Fitto- 
re  Tergo  chiamar  fi  fece;  SfueSio  di  lui  fi  legge , degno  di  gloria,  cb‘ appe- 
na posto  il  piede  nella  fede  di  Ttctro  mandaffe  uno  esercito  in  affrica  con- 
tea Saracmiy  che  inoleilanar.a  ad  ogn'hora  la  rimerà  della  Calabria , & della 
Sicilia , c~  hebbecofi  buona , dr  profpera  fortuna  ,chein  brieue  tempo  s'beb- 
be  di  loro  vittoria  , con  morte  di  cent  ornila  perfine  ; Et  dal  Sigonio  fi  fog- 
giente , che  dello  Slcffo  di , che  in  Affrica  fi  combattè  , fi  hebbe  tri  J to- 
lta della  untoria  nouella , & che  non  ne  fu  in  tutti  quei  tempi  Li  piu  ce - 
libica  . 


3 1 M Ff  traiamo  noi , che  due  anni  dopò  le  cofe  di  [opra  dette  fofse  inno» al * 

1 °U  7 la  lega  tra  gli  » Aretini , S.-nefi  , & Tijani  con  inteutione  di  Iettar  la  Città 

di  Ciliegi  dalle  mani  di  Miai  do  Conte  di  'Bouac  ùmiche  la  gouernatta^  , dr 
configuentemente  dalla  protettione  de  gli  Oruetani , & della  Chiefa , ex 
Patirvi  fc  fltt0  ‘i,:uar  tumulto  nella  Citta , ne  fù  riardo  con  feguaci  fuoi  cacciato  f ito • 
OruKtiij  uri*  tilt  he  intefifi  daTerugim  , c-rOruietani , armata  laloro  gwitentù  ui  tor- 
jn.tioiio  A-  fito  fnbito  con  gran  diligenza  i e~  ut  ritnifero per  foiga  d'arme  Alardo » 
lardo  liouac  a cui  da  amendue  qucSh  popoli  fu  confirmato  il  gouemo  della  fìtta  di 
ciani  in  Chiù  (hiugi. 

Virore  Pa-  Tapa  Fittore  intanto  , ritrouahdofi  in  Monte  Caffino  ,utrfila fine  del prc- 
j\a  muore,  finte  anno  y fi  ne  pafsò  all'altra  n ita,  non  finga  fafpitione  d’effire  Slato  aue- 
VibanoII.  lenato  nel c alice , a cui  fica ff'e  danno  feguentc  Othonc  Cardinale  dtOsìia-r 
Tapa.  tSMonacho  anch'egli  di  Monte  Caffino  che  itolfe  Frhar.o  fecondo  effer  chiama- 


to. 'fi  quale  tra  lep  rime  cofe , che  fu  effe , ordinato  unCor.alioà  Malfi , dr 
approuatom  i ‘ Decreti  di  Gregorio , di  Vittore  contra  Hcnrico  , & figlia- 

ci fuoi , confirmò  a Foggierò  figliuolo  di  Rjibcrto  fut fiat  do  il  Ducato  di 
Taglia,  dr  d i Calabria. 

Era  già  C Anno  MXC.  quando  Hcnrico  Imperadore  non  ben  fatto  de" 
danni  dTtalia  ,<jr  ncordeuole  dell' ingiurie  , eh' erano  Siate  fatte  da  Roma- 
nia! fio  Antipapa  Clemente , fi  ne  uenne di  nnouo  in  Italia  ,à  cui  s'oppofero 
(come  altre  uolte  fatto  haueuano )le  genti  della  Qonteffa  Matilda*  ma  egli 
anchorchela  prima  Molta,  che  fi  combateffe,  nc  reSì affé  rotto , ricuperate 
nondimeno  le  forge,  occupò  dopò  un  lungo  aff'cdio  Mantoua,&  pofeia  Ferra- 
ra , con  molti  altri  luoghi  di  quella  Qonteffa , benché  ut  perdefse  un  figliuolo 
nel  combattere  Carpmeto. 

Dell’anno  feguente  Mille  nouantauno  , trouiamo  in  Cipriano  Manente  che 
Terugini , Spoletani , & Cgobbmi,  come  difenfori  eh' erano  di  Santa  Chie- 
fa , andafkro  con  le  loro  genti  a Foligno  , & occupatolo  , ne  cacciaficro 
l'antipapa  Clementina  » thè  dall’Mbruggp  fi  n’era  andato  m quella* 
"*  ~ Città, 
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Città,  & con  rJJ'o  ne  cacciarono  anco  tutti  gl  Imperiali , che  v erano , i qua- 
li rattamente  fe  ne  fuggirono  à Todi , gr  vi  furono  ricettati:  la  dotte  i Ve- 
rtigini con  gli  altri  compagni  della  lega  ,gr  con  alcuni  fuor  vfciti  di  quella.. 
Città , vi  andarono fttb ito , gr  mejfoueft  intorno  ,per  affedtarlo  > Chanereb- 
bono  pcraiientura  occupatole  non  f off  ero  venuti  in  aiuto  loro  ì Romani  Im- 
periali , li  Conti  di  Sutri  , gr  di  Fìepe , con  tutta  la  Sabina , gr  con  altre  gen- 
ti di  Beneuento,  gr  d'altrouc  ,grvolendofì  da  nhnici  ventre  à fatto  d'arme, 
liTcrugini,  che  fivedcuano  inferiori  di  forze  ,fe  ne  ritornarono  co'  fognaci 
loroverfo  Tcrugia, finga  effere  da  nimtcìfeguitati  :Todi  refìò  libero  4*ti'aJ- 
fedio , & Foligno  à ferutgt  de  gl  Imperiali  ; Ma  venuto  poi  11  cinica  Impcra- 
dorc  in  quelle  parti , i ‘ Perugini  ne  riceuerono  notabiltffmo  danno  ,&  par- 
ticolarmente , per  quel  che  babbiamo  dal  Manente , perche  nelle  fritture  no- 
Firc  non  babbiamo  dì  ciò  memoria  alcuna , nelle  Cali  ella,  gr  ville  intorno  al  la- 
go , volendo  egli , che  quelle  contrade  andaffero  tutte  a fiamma,  gr  à fuo- 
co, gr  aìlhora  credo  io  che  fojfe  abrugiato  (falliglion  (fhiugino , hoggi  det- 
to del  lago  ; Et  H cinico  rime  fi  a la  Città  diQnugi  vn  altra  volta  in  libertà » 
trafiorje tutto  ìlVaefe di  Ualdichiana  grdi  cPagliaTerritoria  diOrutcto , gr 
mifi  à jote  ho  gr  à fuoco  Troceno , Mcqna  pendente,  gr  tutte  le  terre , che  fo- 
no intorno  al  lago  di  Bolfena , gr  indi  difi efo  nel  Tatnmonio  , occupò  M ontc^j 
Fiafionc,  gr  trouato  Viterbo  à fua  deuotionc,fc  nc  pjfj'o  à fonia,  & indi  in _» 
! "Puglia . 

fri  tanto  Corrado  figliolo  di  Henrico  Imperadore,cb'eragià  Flato  eletto  I{è 
di  Germania  da  lui, fe  nera  venuto  l'Mnno  del  FJouantaquattro  altra  il  Mil- 
IvJ'tmo  in  Italia, [degnato  colpadre  per  le  crudeltà , gr  fporcitie , 'ch'egli ufaua 
iicrfo  M.  deicida  fua  Madre,  che  L'haueaa  molti  me  fi  tenuta  prigione,  gr  ella  fi- 
nalmente fugitafene, fi  nera  ucnuta  in  Italia  , gr  in  mano  di  Matilda  me  fa,  a 
cut  ricorfo  anch’egli, gr  ad  Urbano  fornaio  pontefice,  dolendofi  della  dura , gr 
afpra  natura  del  Padre, procurò  di  torte  l Dominio  di  Lombardia, gr  lofece,gr 
fe  lo  governo  poi  none  anni  quietamente, effendofenc  U Padre  qucjlomedefimo 
a/tno  tornato  in  (Jcrman  ia j 

Da  Cn  olamd,  Bardi  nella  fcFla  Età  del  Mondo  delle  fue  Cbronologie  fi  nar- 
ra, che  dell' isfnno  Mille  Upuantafet  tra  Perugini  grfpoletini  non  picciolo-, 
guerra  fojfe,  & chea  priegbi  del  ‘ Papa , depone  fiero  l’armi , ma  per  qual  ca- 
gione fi  fojfe,  none  da  lui  efprefj'o , ne  da  noifenè  può  altrimenti  renderne^» 
conto > perche  nonne  troutamo  memoria  alcuna , non  ui  cfjcndo  ferii  ture  di  que- 
lli tempi, nc  publiche, ne prmate, che fianoperò  venute  alle  nojlrc  mani, Et  per 
che  q.tefie  due  Città  erano  allhora  d'una  medefitna  difpofitione , gr  difendeva- 
no con  tutte  le  forge  loro  la  Fattione  EcclcfiaFlica  cantra  l’Imperiale  par  qua/i 
tit/pojjthile  à creder fi, eh' effe guerreggiajfero  tra  loro, ma  perche  l'autore  è ap 
prouato  non  babbiamo  uoluto  tacerlo. 

Papa  Urbano  in  tanto  ueggendofi  quafi  libero  dai  trattagli, che  haueua  ap- 
portati Henrico  a Gregorio , gr  agli  altri  Pontefici  innangi  à lui,  deliberò  di 
far  cvn'imprcfii  flit  più  ficligiofagr  Catholica , che  fofk  mai  caduto  in  ani- 
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mo  di  fare  ad  alcun  Treucipe  Cbrisìiano  innanzi  a lui , ir  ciò  fu  la  recupera - 
tione  diCierufalemmcir  del  Santo  Sepolcro  dtC  brillo  'Inoltro  Signor  e,  ir 
perciò  fare  intimo  un  Concilio  vniuerfalmente  in  Cbiaramontc  di  Francia,  do- 
tte perche  erano  chiamati  dal  Papa, ancorché  non  f apefièro  à che  fine , concor - 
Jiro  tutti  i Trencipi  d’occidente , fuori  che  Henrico  ‘{mperadore , il  quale  per 
quanta  forerà  fu  in  lui , procurò  di  diflurùarc  l’andare  all' vbìd  tenga , ir 
al[  im  prefa;  Mail  Papa  giunto  in  chiaramente , & mi  trottato  gran  numero 
di  Signori , ir  di  "Prelati , fattoli  tutti  congregare  in  luogo  aperto' , dopò 
l baucymollrato,  quanto  iChnsìiani  nell'andare  à vifìtarc  quel  Sacratiffimo 
luogo  patiffero , ir  d’ingiurie , & di  danni , & quanto  fofle  vergogna  à Fede- 
li , che  per  loro  dapocaggine'.quclla  Citta,  ioue  i "Profeti,  ir  apostoli  di  (bri- 
llo , ir i islefio  Signore,  ir  Saluator  Idgflro  Jiaucua  voluto  nafeere , predi- 
care, vntcre,  ir  morire, refufcitarc,falire  al  (ficlo,  ir  dare  vlt imamente  lo  Spi- 
nto Santo , dia  in  mano  de  gli  nitnici  fuoi,  li  perfuafe  con  tanto  ardor  d'a- 
nimo, con  tanta  forga  di  parole , ir  granirà  di  concetti,  cbcinquello  fteffo, 
punto,  quafi  da  Diurno  fprrito  compunti , gridarono  tutti,  che  t imprefa  far  fi 
doueffe in  ogni  modo,  à che  banea  grandemente  gioitalo  un  Pietro  Fremiti 
di  ‘Ixalion  Francefe,  il  quale  oltra  all' affermare  del  patire  ,che  s‘ era  detto  , 
perche  n’era  parali' bora  tornato , ir  della  poca  cura , che  ne  teneuanogli  ha- 
bitaton  di  quelle  parti , haueita  trafeorfo  di  confcnf  'o  del  Papa  tutte  lePro- 
iiiritic  della  Chrisli.viità , ir  perfufo  à tutti  i Prencipi  quella  imprefa , la 
ntiale  finalmente  l'anno  fidetto  del  "Inguanta  fei  [opra  il  Millennio  fu  fla- 
bilità  , ir  dell'anno  feguentc  ne  fù  cominciato  per  diuerfi  camini  il  pafi 
f aggio,  hauendo  il  Papa  à tutti, che  vi  andaflero,  imposta  "Plenaria  Indulgen- 
za , & perni  (fio  ne  di  tutti  i Peccati , ir  uolfc  che  tutti  fotto  Vìi  fegno  nuli  taf- 
fero, ir  ciò  fù  il  fegno  della  Santa  Croce,  che  tutti  indifferentemente fe  la  porta- 
rono in  fpalla,fcolpita  nel  Panno , di  color  Rplfo,  ir  la  fpsditionc  fù  fotto  nome 
di  Cruciata, alla  quale  imprefa  voglianogli  feriUori,che  foffero  più  di  trecento 
mila  perfine  di  tutto  Occidente;  Ft  che  i (api  da  una  parte  foflcro  con  "Pietro 
Eremita , Cotti fredo  "Boglione  'Duca  di  Lothoringia , ir  due  fuoi  fratelli  Fu- 
si oc  bio  , ir  lialdouino , con  altri  gran  Trencipi , ir  Signori , ir  dall’altra 
Vgo  fratello  del  Rè  di  Francia , Ruberto  Conte  di  Tformandia,  Ruberto  Con- 
te di  Ftandra,ir  Stefano  Conte  di  Carnuto, ir  Ramando  Conte  di  Sant' migno- 
lo ; Di  Italia  ui  fù  Boemondo  prcneipc  di  Taranto  fratello  di  R[iggìcro  Du- 
ca di  Calabria,  ir  fratello  del  potente  Riiherto  (fui fardo,  ir  Tane  redo  fi- 
gliuolo della  for ella  di  Ruggiero,  con  Venctiani , Pifani , ir  fjenouefi  in  tanta 
moltitudine, che  patena, che  le  Città, irle  (asì  ella  doueffero  feltra  habitatori  » 
irle  terre  incolte  rimanere. 

Et  narrano, che  con  ^infelmo  ^dreiuefeouo  di  Milano  andaffero  cinquanta- 
mila lombardi, ir  fettemila  della  Città  propria  di  Milano;Tfpi  non  riabbiamo 
quanti  de  TfoUrt  "Perugini  vi  andaffero, perche  non  vi  fono  fcritture  di  qHefìi 
tempi, ma  fi  può  ben  credere, che  ue  nefvffero  in  buon  mmero;Sicondu fiero  per 
diuerfi  dimmi  quefie  genti  in^fia,  anconbe  non  piccioli  impedimenti  baite  fi 
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fero  da  Mleffio  allhora  Imperadore  di  Coflantipoli , giuntoui  finalmente,  & 
fatte  molte  fatt  ioni  in  Sorta , & nella  giudea , che  notabili , c?-  grandi  furono » 
dopò  tré  anni,  che  in  quelle  parti  dimorati  erano , C5*  dopò  molte  ocatpattoni 
d:  Città  ,<jr  diluoghi,  s ottonane  finalmente  l'anno  Mille  nouantanoue,il  quin- 
tadecima dì  di  Luglio,  ò fecondo  ilSigonio  il  duodecimo  Ja  Città  di  Ctcrnf  dam- 
me , quattrocento  nouant'anni  dapoi,  che  in  tempo  di  Iteratilo  Imperadore  gli 
infedeli  Saracìni  occupata  Ì haueano . 

tJdTain  quelle  noflre parti,  perche  gli Tcclefiaflicidefidcrauano  grande  - 
mente  di  ricuperare  la  Città  di  Chiugi,  tolta  loro  nella  uenuta  d'Henrico  in  'fta- 
ha , deliberarono  i Verugtni , gli  Orutctani,&  altre  genti  del  Patrimonio , di 
mandami  le  genti  loro , che  in  buon  numero  ve  n'andarono  ,&•  lo  ricuperaro- 
no, & vi  rimefero  i Conti  Bouacciani,  i quali  fecero  (come  dal  Manente  fi  nar- 
ra ) vendetta  detti  loro  mo  rti  amici,  & npnferó  parimente  i luoghi  perduti  in 
Voldichiana  ,&in  Taldipaglia  per  Oruìeto , fit  redi  aurata  Mcquapendcate , 
cr  Troceno , & fu  riprefxT ofcanella , & data  atti  Signori  Udcbrandini  fonti 
di  Soriana , ch'erano  della  dì  ir  pedi  Tapa  Gregorio  Settimo , maatti  font  ili  o- 
tucciani  poco  durò  il  contento  della  ripre fa  Città  diChiugi , perche  l'anno  fe- 
gnente  Mille ’nouantotto  furono  tutti  dalla  parte  Imperiale  vccifi , che  non  ve 
ne  r/tnafe  altri , che  Guido  picciolo  fanciullo , che  trasfugato  da  feriti  in  Chian- 
ciano  fi  fatuo ; tUheintcfofiinTerugia,  &m  Oruìeto,  meffa  inficine  Li  loro 
giouentà  , fette  ritornarono  di  nuouo  à fhiugi , & vi  fu  fatta  non  picchia  oc w 
cifionede  nemici , lamaggtor  parte  de  quali  fuggendo  /»  fatuo  m Siena,  & tn 
MrezZP  , & da  Girolamo  Bardi  vi  s'aggiunge  * che  fbiugifojfc  affiliato  in 
quelli  riuolgimenti  da  Sene  fi , come  fautori  principali  m quefle  parti  della  fat - 
itone , & parte  Imperiale , 

Ma  tornando  alle  cofe  di  Sorta,  narra  il  Sigonto',  che  in  quello  affedio  di  Gic- 
rujalemmefi  portaffe  molto  valorofamentc  Ottone  Vifconte  Milanefe,  figliuo- 
lo di  Eliprando , & che  condottoli  à /ingoiar  battaglia  con  vn  gran  fapitano 
di  Sa-, 'acmi , chiamato  V obice , l'uccìdcffc , & toltole  in  legno  di  vittoria  la  ce- 
lata , nel  cui  cimiero  era  vn’imagine  d'un  tortunfo  ferpente , che  buttaua  fuori- 
dei  ventre  con  le  mani  ffiarfevn  fanciullo , egli  vfaffe  poi  femore  di  portare  la 
rnedefima  infogna , otmnque  andata  alla  guerra,  echei  Toficrifuoi  le  la  prcu- 
deficropoi  per  arme  della  loro  nobihffima  famiglia.  Il  fupremo  grido  di  quel- 
la tmprefa  fu  di  (fottifredo  Boglione , perche  fu  il  primo  à falir  sù  le  murar- 
le fù  dato  il  titolo  di'Rè,  & l'accetto , ma  non  volje  accettar  già  la  corona  do- 
ro , che  come  à Rè  le  fi  offertila , ma  egli  non  giudicò  comtenirfì  potar  corona 
d oro  in  quel  luogo  ,doue  il  Signor  de'  S ignori, & Rè  de’  Rè  l hauena  portata  di 
fune , ne  volle  effer  citare  l’officio  di  Rè,  ma  lo  Infilò  à Baldo  nino  fino  fratello , 
i cui  fù  dato  nome  di  primo  Rè  di  (jierufalemme. 

sJltor:  del  preferite  anno  V rbano  Secondo  Som  ino  Ver;  tifi  ce , non  batten- 
do potuto  goderfi  il  debito  frutto  delle  fatiche  fue  in  cefi  nobil  vittoria-, , 
di  cui  egltera  flato  l Mutare,  cr  li  fucceffe  nel  "Pontificato  Raniero  Cardina- 
li pti  W a tjrffouac  0 d 1 sJAiontc  ((asfino  di  Tofana,  che  fi  fece  chiamare-* 
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Tafiuale'Secondo , nel  principio  de  gli  anni  del  quale*  che  fu  dcWannoMCT'. 
Haldnmo  Rf  di  Gierufalemmc  ,hauendo  prefo  con  l'aiuto  de'  Gcnouefi  Cefirea 
Città  nobili; fi  tna  m quelle  parti , donò  loto  vn  "Pafo  di  Smeraldo  , che  dicono 
battere  vfato  il  Signor  Tqojìro  nell'vltima  Cena  , che  fece  con  1 difccpolt fuoi,Ì7* 
che  1 Gjcnoucft  fe  lo  portarono  à Genoua , ir  che  mi  anco  hoggi  è con  la  debita 
religione,  ir  efferuanga  conferuato . 

Et  morì  parimente  dell'anno  fudetto  ( orrado  Hè  d'Italia  figliuolo  di  llen- 
rico  Imperadore  non  finga  foninone  di  veleno , effondo  fi  fempre  in  g ratta  di 
Tape  Vrbano  » ir  di  Matilda  mantenuto , laquale  nell'anno  figliente  ricuperò 
Ferrara , che  l'era  fiata  tolta  da  H etnico  Imperadore,  tlquale  fu  di  motto  da 
Tafquale  SommoTonteficemvn  fondilo,  eh' et  fece  l'anno fudetto mS. (fio- 
ttarmi Laterano  fcommmicato. 

Et  dell'anno  feguente  M CI  1 1.  irebbero  principio  gli  ordini  de'  fan  al  ieri 
Ihfpitalarij,  che  poi  Gtcrofolomitani,  fiodtatii , ir  vlt  imamente  di  Malta  det- 
ti fino , i T emplarij , ir  T I. 'teutonici , de  quali  à luoghi  loro  fe  ne  dirà , di  que- 
lli lì  0 fiitalanj  fe  nè  detto  bora, perche  diquefìo  tempo  hebbero  principio  per 
C hofiit alita , eh  njauano  nc'diic  Mona  fi  erti , eh' erano  lì  ali , molto  prima  del- 
la ncupcratione  diCjicrufilcmmc , mantenuti  da  fedeli , appreffoil  Sepolcro, 
per  poter  ricetterei  Teregrini , chev’andauano , etiar.dio  allhora , ch'era iru 
tu  ano  de'  S aracini  infedeli , crebbero  poi  quelli  Caualieri  in  numero , ir  digni- 
tà , di  maniera,  chedatofi  almeflier dell' armi,  ir  difendendo  marauighofa - 
mente  i Teregrini , che  vi  andauano  con  l'aiuto  de'  Trencipi  Chrifìiani , augu - 
ritentarono  tanto  di  forge , ir  riechcgge,  che  fono  flati  nelle  cofi  di  Mare,  ir 
fotioà  tempi  noflri  in  granditfimo  conto  tenuti . 

Dell’anno  MCV 1.  che  fu  riguardatole  per  le  cofe , che  auennerotrà  lì  ca- 
rico il  Tadre  infitto  allhora  fmperadore , ir  Henrico  il  figliuolo , à cui  il  Ta- 
dre  banca  già  conceduto  il  titolo  di  Fj  di  Germania , ir  perche  il  gioitane , & 
per  fe  He  fio , ir  per  effortationc  di  molti  Trelati  era  caduto  in  defi  derio  di 
vnirfit  con  la  Chiefa , ir  col  Tontcfice  Tafq itale , ir  di  far  prona , ò di  ridurre 
il  Tadre  alla  medefima  rifolutione , ò di  torft  in  tutto  dalla  fua  obed tenga,  do- 
pò molti  trattati,  & andamenti,  & Diete  publiche , e di  fior  fi  fiere  1 1 tra  lo- 
ro , ir  non  potendo  il  gioitane  per  neffunavia  rirnoucrc  il  Tadre  dalle  perfi- 
di t ioni  della  fhiefa , deliberò  dopò  alcun f battaglie  fatte  tra  loro , di  fare  vn 
Concilio  vniuerfale  in  fjtrmania , dotte  furono  anco  i Legati  dei  Tapa , ir  fat- 
tolo intimare  anco  al  Tadre , ir  volendola  andare , gli  fu  daalcum  fio  fede- 
li fatto  fapere,  che  non  viandajfe , perche  portaiia pericolo , che  notivi  ha- 
ueffe  quali  he  indignila  riccuuto , ma  che  fine  fìeffe  in  vn  Cafìello  iui  vici- 
no, che  era  in  poter  del  figliuolo  : Si  terminò  da  ladri  nel  Concilio,  che  ad 
Il  cuneo  Camminfìr adone  dell Imperio  fi  leuafje,  & al  figliuolo  fi  defifes  » 
confirmandole  fcommmiche  ,che  daTontefici  paffuti  Cerano  Fiate  fulmina- 
te contrafioi  che  no  haueua  periate  ammonitami  Voluto  alt òbedienga  di  San 
ta  Chiefa  ritornare , ir  per  terminare  ogni  cefi  fu  mandato  al  Cafìello , ione 
egli  era,  gli  mirtine  fiotti  di  Magonga , di  Colonia,  ir  di  l' ormai ia  > affine  bc^j 
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leu, itole  T infegne  Imperiali  da  dojj'o , le  portafiferoà  Padri  in  Magoni  , gli 
tré  Mrctuefcoui  dopò  molti  difeorfi  tutti  grani,  compafiioncnoli  fatti jc- 
co  (fe  in  Hennco  fojfe  flato  degno  luogo  di  Mifcncordia )gli  Iettarono  la  coro - 
na  di  tefla , & tutte  le  vefiìi , cr  infegne  Imperiati , & portatole  in  Magonza, 
ne  mite  fUrono  [abito  tl  figliuolo , che  fu  poi  chiamato  Hennco  Quinto  Irnpe- 
radon,  come  che  da  alcuni  fu  detto  Quarto;  & il  vecchio  padre  non  intie- 
ramente perduto  d'animo , mefiti  infietne  vn  gin  fio  e fiército  combatte  col  fi- 
gliuolo due  volte  > nella  prima  né  riportò  la  vittoria  ,cfi  nella  feconda  fi  rot- 
to, fi  fatto  prigione , fi-  india  pochi  me  fi,  volendo  fi  ritirare  à vita  folitarta 
tn  vnaChiefa  dclLi  Cloriofa  Vergine  fatta  daini  nella  Città  di  Spira , promet- 
tendo ( come  alcuni  hanno  detto )di  voler  viuere  da  ficligiofo , fi  ferutrc  alla 
Chiefa , non  le  fi  permefi'o  , dubitandoli  della  fua  terribile  natura , onde  r mol- 
to à fuoi  > vogliono  , che  fogn  ando  dicefife  : Mifcremini  mei  vos  faltem 
amici  mei quia  manus  Domini  tetigit  me  : Et  india  non  molti  giorni 
del  Mefe  d Vigo  fio  nel  pi e fai  te  anno  tutto  pieno  di  dolore  fe  ne  pafiò  all'altra 
vita , Zini  fuo  corpo  flette  cinque  anni  fenica  effer  fepolto  in  vna  fi  atr^a  d una 
pie c loia [caja  quaji  abbandonata . Perche  il  Papa  non  volfe , che  fe  le  deffe  in 
luogo  J, acro  fepoltura:  ejfcmpio  notabilifiimo  di  miferia , m che  pojfono  ctian- 
dio  i granPrencipi  cadere  qualunque  volta  fi  dimenticano  di  fe  fi efifi  , (fi- di 
Dio , che  gli  hà  creati , (fi  fatti  fublimi  nelle  grandezze  del  Mondo,  nonper- 
thefi  voltano  à danni  della  fua  Santa  Chiefa , ma  che  da  mmici , (fi  auucrftrif 
fi noi  la  difendano . 

EtiFiorentini  pre/e  alcune ('aficlla vicino  à Fiorenza,  diflruffero  Prato 
T erra  loro  ; fi  dell  M uno  MCyiII.fi  legge , che  Sanefi , (fi  tsf retini  in- 
fume prcndeflero  Montepulciano  , ch'era  allb  ora  [otto  il  goucrno  di  Santità 
'Chiefa  in  protett ione  della  Città  d Ormeto , di  che  [degnatigli  Oruietani,  aiu- 
tati di  geme  da  'Perugini , ^ ifcefam , (fi  Ogobbtni  con  altri  fautori  della  Chie- 
fa , andarono  con  vn  buon  numero  di  caualli , (fi  fanti  à danni  di  MreZfio , (fi 
racquifìarono  Montepulciano , e fi  fecero  fatto  d'arme  co'  Sanefi , i quali  rot- 
ti fi  ritirarono  à San  Chierico  T erra  loro  ; (fi  fe  da  noi  non  fi  difeorre  più  dif- 
fufarnente intorno àqueflo  fatto,  ne  feufano  i Lettori , perche  nomi  h abbia- 
mo ne  più  chiara,  nc  più  dlsìcfi  memoria  ritrattato , (fi  in  quefìe  turbai  ioni 
di  flati,  fi  legge , che  in  Tofana,  fola  Fiorenza , Lucca , (fi  Perugia fojferod 
fauore  di  Santa  fibiefa,  (fi  de’  Pontefici. 

Era  ( come  di  fi opra  habbiamo  detto  ) fiato  accettato  da  Prencipi  di  Ilenia 
gna  per  lmpcradore  dopò  la  morte  del  vecchio  Hennco , l'altro  pur  dtlmcde- 
fimo  nome  Hennco  fuo  figliuolo,  ilquale  ancorché  da  principio  facefle  fegnidi 
voler  fi  mantener  grato  il  Pontefice,  (fi  che  [ubilo  prefo  il  gouerno  dell' Im- 
perio mandaff  ? per  renderle  ohedietrga  Mmbafciaton  ,gli  fù  nondimeno  anco 
egli  ( come  il  padre)  contrario , fi  hauendo  vdito  , che  Pafqualepoco  dopò  la 
fua  cr catione  in  vn  de  Concili j , che  fatti  haueua  in  riformatione  delle  cofe  Sa- 
cre , baueua  dechiarato , che  t benefici/ , & Prelature  Ecclcfiafticbe  di  Me- 
magna,  non  fi  potefifero  concedere  da  altri , che  dal  Clero  di  effe , fi  dalPon- 
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tefice  Temano  , egli  {degnato ferie  grandemente , & deftderofo  della  coròmtj 
Imperiale  , fe  r.e  venne  verfo  la  fine  delimitino  MCX.  in  Italia , & tratenit - 
lofi  tra  F menta»  & ^ireggo,  perche  gli  Aretini  victanrono  alcune  comodi* 
ta,lo  provocarono  di  maniera,  ch’egli  fece  loro , & nelle  mura , & nelle  Torri 
notabili! fimo  danno , di  dove  poi  dell’anno  feguente  partendo , fe  riandò  à fip- 
ma , & f ematofi  con  l'efferato  fuori  della  Città  trattò  col  mego  d'^imbafeia- 
dorì  di  compor fi  col  Papa,à cui  promife di  renuntiare  il Priuilegio della  inuc * 
Sìitura  delle  Prelature,  & benefici]  di  vilemagna  ; maentrato  poi  in  l\oma , 
&■  fattolcft  quegli  bonori , che  je  le  poteuano  far  maggiori , & ricevuto  dal 
T'apa  / oprale  {cale  di  San  Pietro  in  Vaticano  con  quelle  cerimonie,  checon- 
ueniuano alla  dignità , & grandetta  loro , ricercato  della promeffa  della  re- 
nuntia,  negò  di  poterlo  fare,  dimenticatoli  del  giuramento  ; di  che  alteratoli 
Pontefice , negando  anch’egli  il  coronarlo , fi*  da  faldati  di  Henrico  circonda- 
to,& dopòil  finede  gliofficij  fieri,  tolto  di  Cbieft,  e mcnatocon  tuttii  Car- 
dinali, efr  Prelati,  gir  altri  Laici,  eh’ erano  iticolPapa  per  honorarlo ad  un 
Palagio  mi  vicino , & tenuto  come  prigione , di  che  adirato  il  Popolo  di  fio- 
ma  , preje  Carmi , tutti  quei  T edefebt , che  potette  hauere  per  la  Città , tutti  ti 
m fe  à fildi  fpada , & per  tré  dì  continui  fù  aframente  tra  faldati  di  Henri * 
co,  & fiomani  con  non  picciolo  fingimento  di  {angue  combattuto , ma  Henri*- 
covfcitofenecon  Cefi  ere  ito  di  fioma,  & menato  il  Papa,  li  Cardinali,  & gli 
altri  prigioni  nella  montagna  di  San  Silueiìro , c>  fattoli  in  diuerfe  parti  del 
monte  ben  guardare  da  foldati  fuoi  ,fene  torno  f òpra  Tapina,  & vi  fece  nota- 
bili!fimi  danni , egli  domandando,  che  il  Papa  gli  confirmaffe  il  7'riuilcgio 
dell  ìnueChture , & li  fiomani , cioè  i’cgti  pcnf.iua  do  nere  mirare  in  fioma-,  , 
rimetteffe  in  libertà  il  ‘Pontefice  , di  ch’egli  adirato  minacciò  più  d’uno-, 
volta  di  voler  far  morire  tutti  que’  ginnetti , che  C battevano  con  le  T'aline  in 
mano, quando  entrò  in  fioma,  accompagnato  con  altri  Laici , che  v' erano  pri- 
gioni , affinché  il  Papa  condefcendcffe  alla  voglia  fua , alia  quale  dopò  mollerà 
repugnange  , per  non  efier  autore  della  morte  di  tanti  innocenti , inchinò  fi- 
nalmente . & accettò  il  partito , & {fedite  le  Bolle  della  conca  fi  one,  lo  coro- 
nò , & egli  fc  ne  tornò  in  (jermania , benché  altre  volte  ritornafi'v  in  Itali a-,  ». 
con  danno  fempre  delle  T erre  di  S.Chiefa . 

L’anno  feguente  il  Papa,  che  & della coronatione  (CHenrico,  & molto 
più  della  confirmationc  fattale  della  conceiftone  de’  benefici]  Eccle fi  attici  di 
*ilemagna,  folo  à Pontefici  appartenente , fi  fentiuaefiere  lacerato  quafi  da 
ognuno , ì annoio  vn  nuouò  (onctlto  m Lat  erano,  di  confenfo  di  tutti  i Vefcoui, 
che  più  di  cento  furono , c d'altri  Prelati,  che  v’ erano , vi  fù  rìuocato  il  Pri- 
vilegio , che  poco  auanti  fatto  li  haueua , &da  tutti  que'  fieuerendi  Padri  giu- 
dicato innutile , ér  vano , & mai  fi  inamente  m quella  parte , doue  ikeuafi , 
che  l'eletto  al  Pontificato  non  poteffe  effer  coronato , ne  confacrato , fe  prima-, 
non  venìffe  dall'Imperadore  ordinato , Icquah  cofe  vditoft  in  Germania  , alte- 
rarono motto  le  menti  di  que'  Prencipi  contra  Henrico , & parimente  in  Ita- 
lia, <&■  narraft  dal  S /gonio  » che  la  Otta  di  Bologna , cffendole  fiata  fatta  «e1 
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pdjfaggi  di  Uenrico  vna  Fortezza, con  malisfimo  guFlo  di  quel  Topato,#-  mal 
fin disfatta  del  fuogouerno , fojjc  la  prima  à tumultuare , & che  prefe  Farmi, 
& cacciato  dalla  Città  il  Tre  fi  dio , che  Hcnrtco  lanciato  vi  baueua , coneffe  con 
grand'impeto  alla  Fiocca,  & la  gtttaffe  per  terra. 

Del  medefimo  amo  fi  legge , che  dal  'Beato  Bernardo  di  Borgogna , che  fù 
poi  nel  numero  de’  Santi  collocato , hebbe  principio  l’ordine  de’  *JMonaci  Ci - 
Sìercienfi , de  quali  eghfù  il  primo , intorno  , & di  dottrina , & di  Santità  di 
vita  predar iffmo , come  che  da  Giouan  Lucido  fi  dicahauere  bauuto  principio 
l-dnno MLX  X XX  V I II. 

Il  Tapa  intanto  due  anni  dopò  le  coje  predette  fentendo  inquietar fi  di  nuo~ 
noie  cofedi  Taglia , feccvnCancilioin  Beneuento,  & indi  poi  vn’ altro  nel 
Latto  à Ceperano , nel  quale  decbiarò  (juglielmo  fjuifeardo  ‘ Duca  di  Taglia , 
& di  Calabria , che  hebbe  anc.o  non  molto  dopò  titolo  di  Rè  di  Sicilia , & di 
Calabria -> . 

Et  1 Mantouani , che  con  male  animo  fopportauano  l'imperio  della  Contefi 
fa  tSWatilda,  ffarfafi  voce  (ancorché  fai  fa  ) ch'ella  foj] e morta,  prefe  Car- 
mi , occuparono  RiuolteUa  Camello  di  quel  Territorio,  ilcbe  intcfofi  da  Ma- 
tilda, mandatoui  tùlio  fue  genti , furono  co  fi  ree  ti  i fJHantouani  a depor  le 
armi,  & à ritornare  folto  il  fuo  dominio , laquale  l’anno  feguente  dopò  vita 
grautffima  infirmità  pafsòalli  XXIV.  di Mgofioall’altr avita , Donna tan- 
tò  lodata  da  gli  Scrittori  per  la  integrità , #-  bontà  della  vita  , & percbc-j 
fèmpre  hebbe  dinanzi  à gli  occhi  la  gloria , & Chonor  di  fddio , & de  fedeli 
fuoi , cheànoiè  paruto  di  lafciare  in  quelle  nofìre  carte  particolar  memoria 
della  fua  morte,  laquale  dicono  chea  tutta  Dalia  iolfe , & fù  fepolta  in  San 
Benedetto  di  tJACantoua , fatto  da  fuo  vìuo,  fecondo  il  Sigonio,ma  forfeit 
accrefciuto  ,&  nobilitato  da  lei , #•  lafciò  per  telìamento  alla  Chiefa  Roma  ■ 
no.  tutto  quello,  che  è infra  Capemmo  , & il  tJHar  Tirreno  ,&  dal  fiu- 
me Tefcia , eh’ è sù  i confini  di  Siena , & San  Quirìco , anch’egli  di  quel  Ter- 
ritorio , mfinoà  Ceperano  ,che  fù  poi  tutto  questo  Taefe  dettoti  Tatrimonio 
di  San  T tetro  , aggiongendoui  anco  Ferrara,  che  infimo  ad  hoggidi  è Feuda- 
taria della  Santa  fhiefa  Romana j Tarma,  ireJ^fantoua  vennero  fiotto  la-, 
giurifditione  dellTmperio , & lafciò  anco  molte\ffaflclla  , #■  Tojfeffioni vi- 
cine al  Tò,  che  furono  cagione  di  molte  difeordie  tra  iTontefici , & glint . 
peradori. 

Et  Tapa  Tafquale , poi  che  fi  amo  à queSli  difeorfi , ordinò  con  C autorità  di 
Vn  Concilio, che  fece  pur  allhora  in  Lombardia, che  Tarma,!?  tocenga,  Reggio, 
Modona , & Bologna  nonfoffero  più  fottopoile  alla  Chiefa  di  Rauenna  perì  in- 
nanzi Metropoli  loro  , ir  per  l ordinario  per  l'alterezza  de  gli  Mrciuefcoiii 
fuoi  poco  vbedenti  à SommiTontefici . 

Tornò  Henrico  in  Italia  l’anno  Me  XVI.  & mentre  fi  andana  per  le  Città 
di  Lombardia  (fedendo  j II  Tapa  chiamato  vn  altro  Concilio  in  Laterano , di - 
chiaro  di  nuoHo , che  quanto  hauea  fatto  à f attor  di^Henrico  intorno  allacon- 
fejjione  dd  Benefici]  d vilemagna , batterlo  fatto  per  l’efiorffwni , ir  danni 
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[Anni  delia  eh’ egli  f attua  à 'Roma , &per  tema  eh’ egli  non  incrudelire,  come  più  volti 
Città  } 1 5 3 . baueua  detto , contragC  innocenti  fanciulli , c hauea  prigioni , & che  pereti 
Del  Signore,  dichiarata attbora  tutto  nullo , & vano  quanto  hauea  fatto , & pregaua  que * 
llló.  Reuerendi  Tadri , che  interccdeffero  appreffo  I ddio  per  lui , & ancor  lo  ro  ha- 

uefsero  peritano , & nullo  quanto  egli  fatto  baueua , à che  tutti  concorfero  ; 

narrafi  ch'effendofi  detto  dal  Vefcouo  di  Segni , ,c haucuano  à ringratiarcs 
Dio , cheti  Tapa  fìcffo  fi  fojferitrouato  prejente  al  Concilio , & bauejfecon- 
dannato  egli  proprio  il  Triutlegio  fatto  da  luì  , come  cofa  mal  fatta , dalle  qua- 
li parole  commoffo  Ciouanni  Gaetano  Cardinale , riuoltofi  al  Vejcouo , li  dif- 
fe  : tu  dunque  in  vn  Concilio , & in  prefenga  nofìra , bai  hauuto  ardimento  di 
dar  titolo  tale  al  Tonte fice  ,fe  il  Triutlegio  fatto  dal  Tapa  h din  fe  qualche*» 
imperfettione , non  è perciò , che  ftaheretico , & davn' altro  Trelato  le  fù 
foggiunto , che  non  fà  ne  anco  cattiuo , perche  con  quello  il  Tapa  hauea  libera- 
toti fuo popolo,  & poi  foggiunfe che quefìa Santa  Chie/a  Cattolica Promana , 
non  fù  mai  macchiata  ih  berefta , pcrcioche  il  fighuol  di  Dio  mentre  patina 
pregò  per  lei  quando  di f]  e.  Io  hopregato  per  te  ò Tietro , acciocbe  la  tua  fe- 
de non  manchi  : & confimi  il  Tapa  tutto  quello , ch’era  flato  fatto  da  Legati * 
dal  Vefcouo  T rene  fimo , & da  altri , c ballettano  per  l'autorità  data  turo  in 
generale  dal  Tapa , fcommunicato  H carico , mentre  erano  all'imprcfa  di  <jie- 
rufalemme  ; ilquale  non  fi  volendo  rimettere  al  Concilio ,t ornò  di  nuouo  d dan- 
ni di  Roma , e riceuuto  nella  Città  da  Romani,  vi  volfe  ejfer  vn  altra  volta  da 
Mauriuo  Vefcouo  di<jemama  coronato , & pofeia  fc  ne  tornò  in  Lombardia , 
effendofene  Tapa  Tafquale  ito  in  Tuglia , & lui  caduto  in  vita  grauiffima  in- 
firmiti , fc  ne  tornò  à Roma , & ricuperato  dalle  mani  de'  nimici  Borgo , & 
San  Tietro , & coflrcttolt  à domandarli  la  pace , credendole  tuttauia  il  mal 
3 1 5 5 fopra , fe  nepafiò  del  Mefe  di  Febraio  del? anno  MCXV  111.  all'altra  vita, 

1 1 1 8 & otto  giorni  dopò  con  fommo  contento  di  tutti  i Trelati , & del  Clero  eletto  in 

Morte  di  Paf  fuo  luogo  Ciouanni  Gaetano , che  fi  fece  Gelafio  Secondo  nominare , ile  he  vdi- 
quale  I I.  ja  Cencio  Fregapani,  huomo in  que'  tempi,  fra  quanti  erano  in  Roma,po- 

t a no*  fletto  tenttsfim0  >fdegnatofene , perche  altri  defi  derato  haurebbe , corfo  alla  Chtefa 
Papa.  doueerano  congregata  Trelati  con  vngrannumero  di  feguaci  fttoi  ,prefe  Ge- 

la fio  , & fe  lo  menò  alle  cafe  fue , doue  poco  dopò  corfoui  Tierleone  il  Trefet- 
to , & molti  altri  'Hobili  della  Città , & minacciando  à Fregapani , che  f<L*t 
non  laficiauano  in  fua  libertà  il  Tontefice,  esfi  erano  per  riceuere  tutti  i danni 
posfibili  à imaginarfi  : paurofi  de'  cajfi  loro , impetrato  perdono , lo  rilafciaro - 
no,  &egli  fù  con grandisfima  pompa  in  Later ano  coronato. 

H etnico  eh' era  nel  Tadouano , vdita  la  morte  di  Tafquale , s’inuiò  alla  vol- 
ta di  Roma , & trouatocbe  Gelafio  non  v'era,  & che  fe  n’era  ito  alla  volta  di 
G reg.  Ott3-  Cupua , dolendofi  di  lui,  perche  fi  foffe  lafciato  fenga  la  fua  autorità  confuta- 
no Ani  ipapa  re , fece  da  alcuni  fuoi  Treti  creare  Mauritio , che  l hauea  poco  auanti  corona- 
mmo de  Hen  t0  ,n  j^oma  per  ^ Antipapa , & lo  fece  chiamare  Gregorio  Ottano  : Gelafio  im- 
ito* Impera  petrat0  aiuto  di  gente  da  Cjugltclmo  rDuca  di  Taglia , & da  Ruberto  Conte  di 

<lore  ' Capua  fe  tic  venne  animofamente  centra  di  lui  per  combatterlo , maeglifcbi - 
‘ ■ ' uandolo 
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Mandalo  fi  partì  di  Roma  ,& lafciò  à Fregapanì  il  fuo  Antipapa' ;ma(j elafi 0 *Anni  dell* 
non  li  parendo  di  doner  ridurtela  Città  di  l{pma  ali’ armi,  fe  n’andò  mFran-  Città  1 5 5 • 
cidi  & mentre  fi  preparati.!  di  fami  vii  Concilio ,fopragiunto  da  dolor  di  finn-  Del  Signore, 
chi  > finì  gli  anni  fuoi  ,&  gli  jìicccjfe  Califfo  di  quello  nome  fecondo  > eletto  1118. 
da  que’  Cardinali  > eh’ erano  iti  fico  in  Francia , ma  fallito  dubitando , che  gli  Morte  di  Ge 
altri  ( ordinali , & Trelati  di  Roma , non  repugnafiero  alla  fua elcttione  noru  ^ 

volfe  prendere  il  Manto  di  Ttetro , che  prima  non  haueffe  per  lettere  il  conferì-  secondo 

fo  di  tutti , dopò  ilquale  del  Mefe  di  Ottobre  del  MCX IX.  fi  fece  dal  Vefcouo  31  $6 

d’Hoflìa  confacrare , & indi  fe  ne  venne  à fioma , hauendo  prima  condanna-  mp 

to  Henrico  in  quelle  pene  > & cenfure  yche  da  gli  altri  fuoi  anteceff onera  Ha-  Hsnrico  con 
to  dannato , poi  t’haueua  ricufato  l’andare  a’  fonedif  pubhcati  in  Germania , dannato  da 
affinché  la  caufa  fua  fi  dectdejfe  , &■  Califfo , moffoft  contea  l'antipapa  di  ecidio  nelle 
Hcnrico , ch’era  in  Sutri , n'bebbe  toffo  l'honore  > poche  il  "Popolo  non  conten-  condan 

to  di  quella  poco  honorataimprefa , glie  lo  mandò  con  molto  fuo  obbrobrio  ,&  nato  da  gli  al 
viltà  nelle  mani,  che  india  nonmolto  tempo poi  nel  Monafferìo  della  Caua  re-  tri  fuo  ancc- 
legato,  fette  morì . ccffori. 

Fu  Canno  feguente  MCX  X.  non  picciola  guerra  tra  *J%Cilaticfi,  & fo- 
tnafebi , & trà  Pifani , & Genoueft  1 amendue  cagionate  per  la  elettione  de’ 
loro  V ejcoui . 

Et  due  anni  dopò  del  Mefe  di  Ottobre,  efendofi  fatto  con  autorità  delPon- 
iefice  da  Prencipi  di  Germania  con  la  prefenga  di  Uenrico  vn  Concilio  in  Vor- 
macia , doue  egli  proprio  dopò  molte  controucrfte  di  que'  Trelati , decbiarò  fe 
eflere  preparato  di  obedirea  mandati  di  Santa  Chiefa,  & di  renuntiareà  Pri - 
uilegij,  chauuti  haueua  intorno  allecofe  facre,  &di  reffituire  tutto  quello, 
chele  era  fiato  da  lui  ,&  da  fuo  padre  tolto  , ilche  egli  in  pr  e finga  di  tutto  il 
fuo  effercito  alh  XIV,  diOttobre  con  giuramento  rimife  liberamente  nelle-/  Henrìco  Uri 
mani  del  Vefcouo  dt Hoflia , Legato  del  Papa , & egli  fu  dal  Legato  ricettato  mette  all'o- 
in  grafia  di  Santa  Chiefa,  & poco  dopò  mandò  fuoi  ^Cmbafctadon  à rendere  d* 

obcdiengaal  Papa  incorna,  ilche  fu  fatto  con  molte  cerimonie, &grandeg-  5Cluc‘a* 

>&  approuato  dal  Papa  in  vn  Concilio  di  nouccento  no  nauta  fette  tra  Vefio- 
i<i>&  altri  Trelati , tutto  quello  che  da  fuoi  Legati  era  flato  fatto  in  Vorma- 
iia,& fù  pofio  fine  con  la'Dio  gratin  alle  gran  difeordie  , eh’ erano  fiate  trd 
Pontefici , & Imperadori  ; ma  Califfo  india  due  anni  fine  morì  in  I{pma,&  $161 

li  Cardinali  diuifi  in  due  parti,  elejfero  due  Pontefici,  Lamberto  Vefcouo  1 124 
di  H off  ia, fecondo  alcuni,  "Bologne fi,  & fecondo  il  Platina  da  Imola,  che 
era  fiato  Legato  al  Concilio  di  Germania , & Teobaldo  Cardinale , que  fi  i fe- 
lefiino  Secondo , & quelli  Honorio  Secondo  chiamato,  ma  perche  Celefiino  vi- 
de, che  più  fi  aderiuano  ad  Honorio, che  à luhrimntiò  il  Papato, & Honorio 
vedendo , chela  fua  elettione  non  era  neanch'ellaapprouatadatutti  (bontà 
Veramente  notabile  in  amendue  quefliPontefici ) depoffi  gli  ornamenti  facri 
rinuntiò  anch’egli  ; mai  Cardinali  confi  derando  la  loro  hiimiltà , & perebed 
qualche  altro  difordinenon  fi  veniffe,  fatta  vn’ altra  volta  motta  elettione  di 
Honorio  lo  sforarono  ad  accettare . 
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Et  Canno  MC  XXV.  del  Mefc  di  Maggio  mori  C Imperatore  ttcnrìco  vu 
Traietto,  fenica  figliuoli  mafebi , in  luogo  del  quale  fu  eletto  Lothano  Du- 
ca di  Saffonia,  che  fu  iniqui  [grana  della  prima  dignità  Imperiale  l'anno 
fegue  ut  e coronato , & "tonto  ,& due  anni  dopò  paffato  in  Italia  hebbe  la  fecon- 
da in  Mancia-/ . 

Et  noi  habbiamo  letto  in  alcuni  Libri  fcritti  a penna,  che  di  quefli  tempi 
era  Vefcouo  della  Città  di  Perugia  Ridolfo , ma  quale  , & di  doue  egli  foffe  : 
non  potiamo  noi  affermarlo , per  non  efferui  altro  che  il  nome  folo  ; mapcr.lc-j 
cagioni  dette  altre  volte  di  [opra,  crediamo  che  foffe  di  "Perugia . 

Et  fi  legge,  che  del  f niello  aitino  MC  XXV . onero  XXVI.  nella  Città 
diOruieto  fi  faceffevn'afpra , & crudel battaglia , fra  gli  Aretini , & Sa- 
neft  davnaparte  ,cb’erano  siati  chiamati  da  gl' Imperiali  per  farli  ritornare 
nella  Città  di  faingi , & gli  Ecclefiaflici  di  quella  Città , con  gente  del  Papa  » 
e de'  Perugini,  eh' erano  iti  per  difenderli,^  à f nuore  della  parte  Ecclefi aflica, 
uè’  quat  tumulti  dopò  molte  vcciftom,  & danni  furono  vincitori  gli  Sede  fia- 
tici, & vi  recarono  morte  molte  donne  ,&  fanciulli  della  parte  jmperiale  , 

tutti  gli  altri  furono  mandati  in  tffilio . 

VA  uno  MC  X X I X.  fi  legge , chefacendoft  vn  Concilio  in  Francia , Hu- 
go de'  Pagani  Primo  (frali  Mastro  della  Mihtia  de’  faualicriTemplartj,effen- 
doito  à domandare  aiuto  à quel  Ré  perl'lmprefa  di  Damafco , & fece  mslan- 

à que  Rene  rendi  Padri  del  Condì  io , che  al  fuo  Ordine  poco  auanti  inFht  ul- 
to fi  dcffevn  habito  peculiare,  & proprio , perciocbe  mjino  allhoraifuoi  fa- 
ualieri  non  haucuano  altravefìa portato , che  quella,  che  dalla  liberalità  dc-a 
gli  buomini  era  Fiata  loro  conceduta , da  quel  congrcflo , da  Papa  Honorio, 

& daU'Arciuefcouo  di  fjierujalcnme , hoggi  detto  Patriarca  ,fù  loro  coman- 
dato, che  per  Cauennire  d'babito  Bianco  vethffero , V in  quelli  tempi  vo- 
gliono gli  Scrittori , che  di  ricchezze , & d‘ buomini  cominciaJJ ero  ad  augu- 
mentarft . 

Dell'anno  feguente  vacò  la  Sede  di  Pietro  per  la  morte  di  H onorio  Second 0 , 
ebefù  del  Mefe  di  Febraio , <&•  il  di  dapoi , cjfendofi  congregati  co’  Cardinali  il 
Clero , parte  di  effi  fi  elcff  e Gregorio  di  Giouauguido , che  lo  chiamarono  Inno- 
centio  Secondo  > &■  l’altra  parte  Pietro  di  Pierleoue  fard  inale  anch'egli  ,dr 
Romani amenduc , che  Anacleto  Secondo  lo  nominarono,  ilqualefà  tenuto  tir 
legitimamente  creato  , & tnen  dell’ altro  dì  quella  gran  dignità  degno,  ancor- 
ché più  nobile,  & di  maggior  feguito  nella  Città  : Innocentio  cjf  endofi  fati» 
confacrare  dal  Vefcouo  d'Hoftìa  ,fù  condotto  in  Laterano,di  che  fdegnato  l’al- 
tro , cumulata  gran fomma  dOro,  & d' Argento,  che  dalla  Chiefadt  SanPie- 
tro , & dall’ altre  di  Roma  occupato  s’hauena , <$•  perciò  guadagnatofr  molto 
maggior  numero  di  fcguaci , che  Calerò , fu  for7xato  Innocentio , dopò  l’effer 
ricorfo  à Fregapam , eh' erano  ( come  fi  diff  e ) molto  potenti  in  quella  Città,  di 
partir fi  di  Roma , & chiamato  dal  Ré  andò  n Francia , dal  quale  era  Flato  in - 
tir, iato  per  la  elet none  d.  qtteFìi  due  ‘ Pontefici , vn  Concilio , doue  internarne  il 
Beato  Bernardo  Abbate  di  Cbiaraitalle  buona,  & di  dottrina , &•  di  bontà  di 

vita  t 
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vita  t J ingoiarti  & vedutofi  eff'er  molto  più  canonicamente  eletto  Innocente,  Anni  delia 

che  l'altro , & fittone  fare  vn  altro  in  Chiaramonte , vi  fu  decbiarato  illegi-  Città  3 1 6 7. 
timo  T pa  A nacleto , tlqualc  rimafo  in  Ironia , approdato  dal  Topolo  , hebbc  Del  Signore, 
molti  Vefcoui , & Trelati , che  lo  feguitarono , Ù de Trenctpi  Bugierò  Conte  1130. 
di  Sicilia,  tlqualc  defiderando  il  titolo  di  fié  ( conofcmta  l'occafionc ) fe  n'andò 
daini,  & l'ottenne ,penhc gli  s'offerì  con  tutti  1 fuoiTrelatià  feguitarlo,& 
l'ofieruò , perche  da  tutti  fu  A nacleto  per  giu  fio,  & canonicoTapa  tenuto: 

& Jnnocentio , altra  il  Fé  di  Francia , hebbe  il  Fé  d'Inghilterra , & Lothario 
eletto  fmperadore , che  lo  riconobbero  per  vero  'Pupa;  <$-  Jnnocentio  col  mego 
del  'Beato  Bernardo  ottenne  aiuto  di  genti  da  Lothario , per  poterfene  ritornare 
à Fonia , come  fece  lamio  MCX  XX  ìli.  che  partendo/!  amendue  laGeno-  3 [ jq 
ua,Gf  condottoli  a Tifa , il  'Papa  altra  la  dignità  irchicpifcopale , che  alili - 1133 

na,  &aU’altra  Cutàdicde , le  tolfeda  Vna  lunga  guerra , che  inpeme  molti  Donili  Ar- 
anv  fatta  ballettano,  CT  lì  pacificiò  con  dare  d ciaf  cuna  di  quelle  Città  Metropo-  chip;fcopa!e 
tifane  la  metà  delle  (fhieje  della  Cor  fica,  eh' erano  Hate  cagioni  della  guerra  : 
giunti à Fonia , fi)  Lothario  da  f nuocendo  coronato  Imperadore  in  Laterano , nj  'j3 
effondo  il  Vaticano  dazA  meleto  occupato  ,doue  s'erano  fempre  per  l' ad  ietto  ceraio  Se  - 
coronati  gi’Imperadori : Lothario  coronato,  che  fù  , fi  partì  di 'Roma,  <&■  condo  . 
fe  ne  tornò  in  tAlemagna , & Innocentio  oppreffo  daTartegtani  di  Anacle- 
to , fe  ne  tornò  vn’ altra  volta  in  Tifa , & vi  fece  nuouo  (foiicilio  centra  Ana- 
cleto : riceuette  nel  grembo  della  fbieja  i Milane  fi, che  s'erano  aderiti  ad  A na- 
cleto , & col  nego  del  B.  Bernardo  fu  loro  perdonato  l'anno  feguente  con  mol- 
ti miracoli , che  piacque  alla  bontà  di  'Dio  di  concederli  grafia , che  in  quelle 
parti  fhcefie. 

L'A  nno  MCX  XXV.  i Fiorentini  dislr  afferò  il  (fanello  di  eJMonttbuono  3171. 

della  Famiglia  de'  Buondclmonti , per  reprimere  l'infolenga  ( coft  detta  da  Gì-  1135 

rolamo  Bardi  Scrittor  lóro  ) di  que'  Cittadini , come  due  anni  innangi  haueuano 
fatto  d' alcune  altre  panm  ente  tenute  da  pnuati  Cittadini,  perche  penne tteua- 
110,  che  vi  fi  faccffero  infiniti  mali . 

Tapa  'fnnocentio  intanto  ridottofi  à Tifa  tenne  tanto , & conlettere, & con  Lothario  Im 
‘ìgnntij  follecitato  Lothario , che  l'Autunno  dell’anno  feguente  fe  ne  tornò  vn'  P e f 3 do  re  , è 
altra  volta  in  Italia  per  rimetter  nella  Sede  di  Tietro  Innocentio , & pcrlibc-  1 1 a lla^  «ki* In** 
rare  leTerrcdi  Santa  (fhiefa  dalle  moleftie , che  duna  loro  Bugierò , che  già  ft  nccéno  con 
facezia  Ff  di  Sicilia  chiamare , falò  fautore  dell'Antipapa  Anacleto , & del-  tra  Anacle- 
l'Anno  M C X X X V 1 1.  fe  nc  vennero  amendut  à Fonia,  indi  contraici  t0  • 
genti  di  Bugierò  1 n Taglia , le  quali  furono  da  Lothario  diffipate , & rotte , & 3 1 74 

ridotto  l'Abbate  di  Monte  f iffmo  con  non  picchia  d/ffcultà  all’nbidiehga  de  1 13  7 

Innocentio , fù  occupata  la  Città  d' Amalfi  da  Tifimi , i quali  con  vna  graffa-, 
armata  àfauored' Innocentio  erano  iti  à quella  imprefa,  della  cui  preda  1 Tifa- 
vi altro  à Lothario  non  dimandarono, che  vn  libro  di  legge, detto, le  'Tandette , 
già  fatto  da  Giuftiniano  Imperadore,  che  in  quella  Città  era  flato  fempre  con., 
molto  riguardo  tenuto,  ilquale  trasfentofi  poi  daTifaà  Fior  diga , è infino  ad 
hoggiin  quella  Città  con  grandiffima  confiderai  ione  cuflodito . 

M 
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maniera , che  leuarono  quella  C ttà  dalla  fattìone  dell Imperio , & fi  congregò 
tr  vnl  con  Terugiafigobbìo,  & Spoleto,  eh’ erano  dalla  parte  Scclefiaflica  ,tl 
che  rende  più  difficile  il  credere,  che  Terugia,&  Spoleto  fi  togliefj'cro  di  que- 
Ìli  tempi  della  diuotione  de'  Tonte  fa , & di  Santa  Cbiefit. 

‘Dopò  la  pace  fatta  tra  il  Papa,  & pigierò  fè  di  Sicilia , quattro  Topoli 
non  lunghi  da  f{orna,  Jh  alienano  laparte  di  Ruggiero fieguitato,T iuolani,Tre- 
neilini , Tufcnlam,  & ^Albani  negauano  lui  tatua  di  rendere ' vbid  tenga  al 
rj Pontefice , ilqu ale  battendoli  con  male  animo  fopportati  più  per  non  dare  fio- 
uerchio  tedio  à Romani , che  per  altro , deliberò  l'anno  MCXLI I.  di  muo- 
ucr  l'armi  cotitra  T inoli , & mandatoti  i vn  gin  fio  efferato  di  foldati , fatti  da 
Capitani  fuoi  molto  in  fretta  le  fi  mifero  attorno  per  affedtarlo . fi  Topolo 
reggendo  di  non  potere  lungamente  difender  fi  nella  Città , pensò  con  la  vir- 
tù propria  di  farealU  fortuna  violenza , & vficiti  delle  Torte  af  aitarono  con 
tanto  impeto  i foldati  del  Tonte fee , che  li  cacciarono  dagli  alloggiamenti,  & 
gli  sformarono  con  la  fuga  à Jàluarft,  di  che  anemie, che  ritomatoui  di  nuouo  i 
Rimani  con  vn  altra  eff  erato , & quelli  ricercato  il  Tontefice  à dar  loroLu, 
pace , & egli  inchtnanJoui , i Romani  per  la  riceuuta  vergogna  alterati , va- 
leriana, che  il  Tapa  faccffe  gittar  per  terra  le  mura  della  Città , & cacciaffe 
fuor  del  Latioquel  Topolo  ,& il  Tapaal  perdono  più , che  alla  vendetta  in- 
chinando , effs  fdegnatt , deliberarono  ne'  pubhci configli  loro  di  torfi  da  lui,gjr 
di  ritornare  la  Città  all'antico  vfo  della  fua  libertà  , laficiando  follmente  à 
'Pontefici  la  cura  delle  cofe  facre  , di  che  egli  tanta  alteratione  di  animo  nc-a 
prefj e,  che  dopò  le  cflortationi  , i precetti , & comminationidi  fcomrnum 
me  he , che  fece , capò  in  co  fi  grane  infirmi  tà , che  in  pochi  giorni  del  Me  fé  di 
Settembre  dell'anno  feguente  fe  ne  pafsò  all'altra  vita  , & li  'Immani  com, 
molta  oflinatione  di  animo  feguitarono  quella  guerra , infino  à tanto  , ebes 
quafi  con  l'ultimo  e fìer  minio  di  quella  Città,  piacque  finalmente  loro  diter- 
tninarla. _> . 

L’ificffo  anno  i fard  mali  ( efclufoil  Topolo  da'  forni tij  loro  ) crearono  il 
giorno  dopò  GiiidoTofcano  Cardinale  di  Città  di  Caìlello  ( come  che  da  alcuni 
fi  fia  detto  daCiuìtà  fafleUana  ) ma  noi  conformandone  col  Tlatina,  & col 
Sigonio  crediamo  quanto  pure  bara  habbiamo  detto , che  Celefìino  Secondo  lo 
chiamarono , & perche  p’ù  di  fei  Mefi  di  vita  non  hebbe , poche  cofe  feccia, 
folo  in  tempo  del  pio  Tonificato  fi  legge , che  fù  non  piccioli  guerra  tra  Fio - 
reatini , & Sane  fi , per  laquale  f ù quafi  tutta  U T ofeana  fofopr.r,  mah  cagio- 
ne , onde  nata  fofje , non  è cfpreffa  : folo  dal  Sigonio  fi  narra , che  i Fiorentini , 
fatto  Lega , c-r  hauuto  aiuto  di  gente  da  Pirico  Marchefe  di  T ofeana , correde- 
rò infino  alle  porte  di  Siena , & che  mettefìero  fuoco  ne  Borghi,  & che  i Sane  fi 
per  riualerfì  dell' ingiuria , cbiamafif irò  in  aiuto  loro  i Iucche  fi,  & li  Fiorenti- 
ni 1 Tifimi , trà  quali  fioffie  aframente  combattuto , & che  rotti  i Lue  he  fi  per- 
defieronon  fiolo  alcune  Caffi  ella  loro  ; ma  etiandio  di  quelle  del  Conte  G nido- 
guerra  capitai  nimico  de' Fiorentini,  & che  altre  compagnie  di  Sane  fi , che 
erano  cor  fi  à par  preda  nel  territorio  di  Fiorenza,  colte  in  mego , &■  venu- 
la z te  in 


*/»«'  deità 
Città  3175. 
Del  Signore. 
11 38. 


ÌX19 

1142 

Efferato  del 
Papa  coserà 
Ttuoli. 


rnnocentio 
Secondo  Pa 
pa  muore. 


Celertno 
Secondo  Pa 
pa . 


Guerra  tri 
Fiorentini,  c 
Smeli . 


1 8o  Dell’Hiftoria  di  Perugia 


c sfuri  della  tiinpoteSlà  denimici , foffcroeffempio  delle  mi ferie  Immane,  poi  che  in  di- 
Cìttà  1 1 8 1.  nerfe  carceri , con  non  picciolo  detrimento  della  loro  vita , dimorarono  lun- 
Del  Signore,  go  tempo. 

1 144.  Morto  Celerino  del  Mefc  di  Maggio  dell’anno  MCXL1V.  fii  affuntonel 
Luci".  i>  con  Tonificato  Gtrardo  Cacciammici  Bolognefc , dati  fu  dato  il  nome  di  Lucio  Se- 
do i’jpa  . condo  ,cbe  anch'egli  poco  dt  quella  dignità  fi  godette,  pcrciochevndeci  Mefi 

hebbe  dt  vita,  <jr  in  quelli  gli  furono  di  molta  angu  Aia  cagione  i Rimani,  pcr- 
cioche  non  contenti  de'  Senatori , che  ad  imiiatione  de  gli  antichi  loro  fatti  fi 
baueuano  tVolfero  per  pnncipal  Magistrato  i fon  foli,  à quali  diedero  tutte 
l' entrate  della  Città  loro  ,& dell' altre , che  erano  per  l’ adietro  Siate  m poter 
de’  Tontcficiflafciandoà  Itale  decime  ,& l'altre  cofe  [acre  fidamente  : Heb- 
be che  fare  affai  per  proludere  alle  cofe  d 1 Gierufalern.ne , per  la  cui  imprefity 
Nuout  cru  fi  fece  nuoua  firuciata  , fiotto  la  guida  di  Corrado  T ergo  lmperaiore  , norL. 
ci*'»  per  fo-  ancor  coronato  d ii  Tapa,&  di  Lodoiiico  Rfi  di  Francia , che  in  diuerfì  tem- 
c l'^di  r P‘>  & con  graffi  efferati  riandarono ; macon  poca  felicità , per  lamiqua-> 
rùfalem me.  " natura  deli'Imperador  Greco , che  per  far  danno  à ChriSìiani , fece  m Stica- 
Iniquicà  del  renelle  farine  il  geffo,il che  fu  cagione  di  morte  a vn  gran  numero  dt  fol- 
1 I-nperator  dati  diCorr  ado , che  fu  ilprimoad  andarui,  & fu  combattuto  da  Turchi, 
Greco  con-  & aj, rl  infejel, , & fù  rotto  con  perdita  di  più  della  decima  parte  delle 
tra  Latini . genti  : Il  tifi  d:  Francia  fi  conduffe  anch'egli  in  Gierufalemme , & infic- 
ine con  ’Baldouino  allhora  I{c  , &con  liSìeffo  Corrado , che  vi  haueua  fat- 
to condurre nuonc  genti,  fecero  di  commun confenfo l'mpreja di  ‘Damafco ; 
ma  fenga  alcun  frutto , & tornati  in  Gierufalemmc,  fi  deliberarono  d<  tor- 
nare ne’  I{egni  loro,  lafciando  quelle  parti  nella  giu  fa  , chetrouate  i baue- 
uano , mal  trattate  da  ninne  1 Sarac  ini,  & da  Turchi , laqual  fpeditione  fu 
( come  da  gli  Scrittori  fi  narra  ) fatta  l'^inno  Mille  centoquarantafittc L-» 
follecitata  dalli  fudctti  Tontcfici,  & parimente  da  Eugenio  Tergo , chefegui- 
tb  dopò  loro . 

Et  in  Germania  effendoft  poco  auanti  combattuto  tra  le  genti  dell'Impera- 
dors , & Cjuelfone , & Henrico  fuo  fratello , anemie  cofa  tanto  lodeuoli  allega 
D onne , che  riè  parato  ( ancorché  fuor  del  noflro  propofito  fi  a ) di  metterlo , 
per  non  defraudarle . ctia»dio  tra  quo  Sii  noflri  Scritti,  & ciò  fù , che  effendoft 
da  gl' Imperiali  tenuto  affediato  alcun  tempo  Vniffergh,  Città  nobile  diCjer- 
mavia , reggendoti  quei  di  dentro  poco  atti  à difenderti , afìrctti  dalla  nccef- 
fttà  , fi  re  fero  à dfcrettione,  & l'Imperadore  richiesto  da  quel  popolo  di  mol- 
te grafie , non  volfe  concederle  altro , fenon  che  tutte  le  donne  ( olirà  la  liber- 
tà co  ice  ditta  loro , delle  perfine  proprie  ) poteffero  portare  fopra  le  (falle  tut- 
to quello , che  più  loro  f offe  piaciuto , che  egli  le  ne  faceualoro  libero  dono , 
& effe  (liberalità  veramente  generofa  ,& grande ) lafciatc tutte  le  cofcà  lo- 
ro più  pretiofe  ,&  tare,  fi  prefero , chi  marito , chi  padre , chi  figlinolo , & 
chi  fratello  fopra  le  J falle , e con  quelle  fame  ,fe  n tifarono  dalla  Città,  & vo- 
gliono, che  qucSla  fi  a vna  delle  cofe  più  memorabili , che  fi  trottauano  fritte 
in  comendationc  delle  donne. 


Et 
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€t  che  in  quella  guerra , perche  molte,&  grani  battaglie  vip  fecero,  dalla 
forte  (LiCjuclfone,  mentre  fi  combatteua,  vogliono  che  fi  gridafic  fempres 
da  faldati  Italiani  ,fjuelfonc  Guelfone  , & dall'altra  Ghibellino  Ghibellino , 
& che  quella  voce  ghibellino  [offe  da  gl'italiani  detta  perche  Henrico,  che 
craGenerale  de  gl'imperiali  in  quello  ejfercito  fofie  allenato  in  vnavilladi 
quel  nome , tir  vogliono  , che  da  quell' bora  bauefic  principio  , & origine 
quella  denominatione  di  Guelfo , tir  Ghibellino , che  furono  poi  tanto  in  boc- 
ca de  gl'italiani , & fèruirono  alle  fattioni , & partialità , non  folo  tra  gli 
Imperiali  ,&  Ecclefi attici , ma  etiandio  tra  tutte  l' altre , che  vi  furono  do- 
pò , benché  da  altri  Scrittori , altre  cagionivi  fi  arrecano  , & in  altri  tempi 
le  danno.  ••  . ... 

Tapa  Lucio  intanto , che  co'  Ternani  defìdeyauà  quietar  fi , tentò  ogni  via-, 
per  accordo  di  farlo  > ma  non  potendo  »•  terminò  di  libcrarfene  con  l'armi , & 
andato  fine  con  le  genti,  che  haueuaal  Campidoglio , dotte  erano  i Senatori , 
■& effi  difendendolo, fi  venne  alle  mani ; ma  perche  il  Confolo,cle(j lordano  di 
.Ticrleonc  chiamoffi  ,le  fe  fece  con  maggior  numero  di  foldali  incontro, ne  fù 
ilTapa  con  non  ptcciola  perdita  de  fuoi  vbultato,  & alluni  Scrittori han- 
tfo  detto , che  vi  refi  affé  anco  ferito  d’ttn  fafio  talmente , che  più  in  luogo  al- 
cuno non  fù  vedutoTontificalmentc  rifedere  , lequali  cofe  nell' Ehft  or  ledei 
Stgonio  fi  leggono . E parimente  benché  molto  compendiofimete  fi  legger 
in  Girolamo  Bardi , che  dell'anno  fudettoi  Fohgmti  defiero  il  guaflo  allcs 
.terre de'  Cortoucfi,  come  omici  de  Ter ugini,  & Aretini,  f eriga  narrarui 
le  cagioni, &noi  nonvi  potiamo  foggmnger  altro , non  vi  battendo  fcritture 
diqueflitcmpt  >& il  ‘Tapa  mdiàvon  molti  giorni  fe  ne  morì , acuì  fucceffc 
tanno  feguente  Bernardo  abbate  di  Santo  binati  agio , che  fi  fece  Eugenio 
Tergo  chiamare , & fùdifcepolo  di  San  Bernardo , htionio  fino,  <6~  fcmpli- 
ce , ma  d'animo  fine  ero  , & collante,  & voliera  Cardinale , e non  fune  an- 
' ch'egli  libero  delC ingiurie  de' Ternani,  tonali  ( oltreai  perfeuerare  nella-, 
delibcrat.on  già  fatta  di  tener  lontano  dal  gouerno  deltemporak  ilTontcfì- 
ce ) voleuano,  ch’egli  defolaffe  ,&  deSlruggefk intieramcuteT inoli,  & egli 
negandolo,  effi  con  le  minacele  lo  collrinfero  a partir  fi  con  tutti  i Cardinali  di 
Bj>ma,  & nel  partirfene  conforme  al  precetto  Evangelico , fece gittcr  loro 
in  faceta  la  poluere  delle  fcatpe  de'  piedi  fuoi  ;ma  iffitu.tiaiuapiù  duri , lo  ac- 
compagnarono con  fas fi  ,&  con  faettc  infimo  m Trattenere , dove  egli  fi  fer- 
mò , & indi  poi  fe  n andò  àT inoli , & mi  dimorando , non  reità  di  fare—, 
tutte  quelle  prouifioni , che  le  paruero  più  neccfìarie  per  indurre  i Trcnci- 
pi  Cbnlìiani  alla  imprefa  di  Terra  Santa,  che  per  la  perdita  di  Ediffa,  & 
anco  perii  timore,  che  fi  haueua  dell' altre  Città  poffedute  da  Baldovino  in 
quelle  parti  , daua  grandemente  da  penfareà  Trencipi,  laquale  fp  ed  ti  ta- 
ne andò  innangi  fiotto ilTontificato di  Eugenio  due  anni  dopò ; ma  (cornea 
habbiamo  detto  ) con  poca  felice  fortuna  , perche  fenga  fare  alcun  frutto 
tofi  Clmperadore , come  il  TÈ  di  Francia  fe  ne  tornarono  ne’  i\egni  loro  -,  con-, 
pèrdita  di  gente  quafi  innumerabile. 

M 3 Et 
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Et  mentre  fi  maneggutuano  quelle  guerre  di  Sorta,  i Fiorentini  c haneuano 
muffo  farmi  cantra  il  (onte  Cui  Jogucrra  lor  nimico,  al  Monte  della  Croccnon 

facendo  con  molta  diligenza  le  guardie  furono  fanno  MCXLP  1.  dal  (fonte, 

& da  eli  .Aretinifuoi  compagni  in  quella  guerra , tanto  aframente  > #r  tanto 
alla  fhrouifia  affatiti , che  ne  riceverono  notabiltffimo  damo  ; & 1 Brefciani  ne 
hebberoancb'tffì  vii  altro  gramffmic  non  dall’ armi , ma  dal  fuoco  , chcap- 
jiiccatofi  à calamuia  parte  dilla  Città  , fu  quaft  per  andar  tutta  folto  Ics 

Papa  Eugenio  in  tanto  offendo  dimorato  alcuni  Me funT  inoli,  deliberò  di 
andare  in  Francia , & raccolto  dal  fè  Lodovico , cb'effì  chiamano  Luigi,  con. , 
quella  dignità  , & grandma,  che  couuemua , #■  conuocata  vna  Dieta  in 
‘Parigi , perche  certi  Prelati  fentiuauo  malamente  in  alcuni  ^irticoli  princi- 
pali della  religione  , ordinò  Canno  MCXLV  111.  che  coni  aiuto  del  Beato 
Bernardo  teiera  in  grandiffìma  confiderai  ione  in  quelle  parti  ,per  li  molti  fo- 
gni , che  di  bon  a , & Jantità  di  vita  in  lui  fi  vedevano , fifaccffe  vn  Concilio 
in  Eterni  : nel  quale , oltre  fefferfi  dannati  alle  carceri  due  Principali  ber  etici, 
che  vi  erano, e confirmato  quanto  altrevoltes'erada  Papajnnocentio  inflitui- 
to  intorno  olii  totneam  enti , e combattimenti  pericolo  fi , che  in  que  tempi  v fo- 
nano farfi  nelle  fontuofe  fefle  de'  Prencipi  grandi , & di  fepubliche , fà  or- 
dinato, che  all  habito  bianco  de'  Cavalieri  T emplarij  detti  poi  di  (jicrufalem- 
me,iefe  aggiung  eff e la  Croce  foffa  • . ...... 

< Di  questo  mede  fimo  anno  vuole  il  Sigonio , che  Ji  baueffe  notitia  m I talia  , 
dr  in  Sicilia  dell’ artificio  della  Seta , & che  shaueffe  di  Grecia , & che  iuifof- 
fo  pervenuta  col  mego  di  due  Monaci,  che  dall’  fndie  lo  trafportaff ero, al  tempo 
di  Gìufliniaiio  Imperadore  il  grande,  in  CoSìantinopoli , ilche  fu  cagione  di 

grande  augumento  di  ricchezze,#- per  fi  tolta,  & principalmente  perire 

ÒK ‘filar  intente  di  que  Ho  anno  quaft  il  princìpio  della  grandezza  della  nobil 
Famiglia  de  T umani  in  Milano  davn  Martino  T umano  di  quella  Città , chc-a 
perche  Jù  buono  diecceffìua  grandezza  * & ™buflo  di  corpo  s'acqut fio  di 
Xji  gante  linone,  il  quale  e fendo  paffuto  con  f Imperadore  alfimprefa  di  T erra 
Santa , fi  narra  che  volorojamente  contro  Saractni , & T urehi  combattendo , 
foli  e fatto  prigione , & che  con  molti , & diuerft  tormenti  lacerato , otteneffe 
finalmente  laP  alma  del  Martino , & da  quello  Martino  vuole  il  Sigonio,  che 
barn  ffc  andamento  in  Milano  quefla  Famiglia  de  T umani, che  negli  anni  ave 
mre  ? arrecò  di  potenza  co’  Vffconti , che  furono  i primi  ‘ Duchi  di  quella  Cit- 
tà : & foggtun<fé,  cbePapa  Eugenio,  chiufo  c'hebbe  il  Concilio  in  Remi ,fe  ne 
tornaffe  à Forno , effondo  molte  fot  timone  dimorato  nell' \Abbatia  di  (fhiara- 
uallecon  que  Monaci  con  tanta  (implicita , e domellichezzaidivita  ,cbe  mai 
in  altro , che  nell  baino  non  volfe  effer  da  lorod  ffc  reni c^>. 

12 filino  MCL1I.  (ori ado  'Imperadore , mentre  con  gran  defidtno  pen- 
faua  di  poffare  in  Italia , per  coronar  fi  in  fonia  dalTapa ,#■  per  ricuperare 
la  Puglia  da  Bugierò  fèdi  Sicilia  occupata,  & per  accomodar  lofatodeU 
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Lombardia  , ch’era  molto  trauagliato  quafi  da  tutte  le  farti  per  de  fiderio  di  binili  della 

dominare , eh' era  non  meno  ne’ Mtlanefi,  che  nelC altre  Città  nobili  di  quella.,  Città  j 1 89. 

Tron inda,  che  n'erano  perciò  fottofopra , oppreffo  da  vn  importuna  febrc^i  Del  Signore. 

non  finga  fofpitione  di  veleno , datoli  ( come  dijjero  ) da  alcuni  Medici  ad  in-  U 5 z . 

Stanga  di  pigierò , fe  ne  paflòdel  mefe  di  Febrato  all'altra  vita , hauendo  la- 

feiate  le  'Regali Infegne a Federigo  fuo  Tfepote, figliuolo  del  fratello,Duca  di 

Sueuia ) i Trencipi  di  Germania  con  gli M reiuefeoui , elettori  dell' Imperio, con- 

gregeti  in  Frane/ ordia , eiefiero  del  Mefe  di  Margo  dettoFederigo  RèdiGcr  Federigo  du 

mania , & fubito  dall'Mrciuefcono  di  f atonia  ne  fu  in  Mquifgrana  coronato  ca  di  Sueuia 

'Fiele  ni  tempo  narrano  gli  Scrittori , che  in  Italia  per  le  paffute  empi  ioni  del- 

le  genti  Barbare , tutti  gli  Studi]  che  v erano , non  folamente  in  Filofofia , c r 


nella  Medicina , ma  etiandio  nelle  Leggi  proprie  {{ornane , & nelle  Ciuih, era- 
no talmente  auihti , & quafi  anichilati , che  appena  ve  ne  appareuano  più  fo- 
gni: Jn  quello  fecolo  par  che  accennino , ch'effi  cominciaffero  à riualerfi , <&■ 
i foleuarji , perciochein  Hifpagna  vi  furono  due  Mrabi , Muerroe , & M ni-  Auerroe,  Se 
cenna  ,che con  leloro  virtù , & Commentari]  illustrarono  molto  la  Filofofia , Aucenna. 
& Medicina,  tir  in  Italia,  & particolarmente  in  Bologna  fiorirono  nella-,  Dottori  fa- 
profeffione  delle  Leggi,  dopò  l'antico  Irnerio,  Holgaro , [Martino,  fi go,&  Già - ™f°g0<^f)!(^j 
corno  B utrigario, con  Grattano  Monacbo , che  fatto  vn  volume  da  molti  libri  aìtrHuo- 
di  Concili],  di  Decreti  di  Tontefici,  & di  Santi  Dottori  illuflrò  molto  1 furi  Ca-  ghi . 
noni ;&tnT teologia  Tietro  Monaco  da  F{auara  Fcfiouo  di  Tarigi  cognomi- 
nato Lombardo,  & detto  il  MaeSlro  delle  Sentente  , che  fù  molto  celebre^ 


Scrittore , & lafctò  libri  molto  vtili  à prof efori  di  quella  fc  tenga. 

fntanto  Federigo  eletto  Rè  di  Germania , che  fù  poi  detto  Barbaroffa,dopò  Federigo  Ini 
l'hauer  mandati  Mmbafciadoriad  Eugenio  Sommo  'Pontefice , & fatte  alcune  pcfj?  J?rc  ‘V 
reconciliationi  tra  Trencipi  di  quelle  parti,  defiderandodi  comporre  primie-  il  aro  * 

r amente  lecofe  di(jermania,<*r  poi  <F Italia,  eh' erano  mollo  trauagliate,&  di- 
f cor  de  , dono  il  Marche  fato  di  Tofcana , il  Ducato  di  Spoleto , & UTrinripato  Dono  fatto 
di  Sardegna  con  tutte  le  terre , che  già  furono  della  Contefia  Matilda  à Guelfo-  Federigo 

ne  fuo  Zio , & perche  molti  Signori  fuorufciti  di  Taglia , che  calciati  da  I{u * auQ  2[UJ  one 
giero  erano  rie  or  fi  à lui  diede  loro  jpcranga , che  fra  due  anni  farebbe  venuto 
in  Italia , & gli  haucrebbe  rhnesfi  nella  cPatria  ,&à  Con  foli  di  Milano  firifje 
& comandò,  che  fi  aSlcneffero  di  far  più  ingiuria  à gli  huomini  di  Lodi , & 
di  Como, effendone  alcuni  di  loro  iti  finga  ordine  delle  loro  Città  à querelacene 
fico  in  Germania , laonde  i tJHilanefi  dubbiafi  della  dura  natura  delgiouane 
Federico  non  restarono  di  fare  ogni  officio  di  gratitudine  per  guadagnacelo . 

Dell'anno  figuente  in  princìpio,  ò fecondo  altri  in  fine  del paffato , morì 
mTiuoliTapaciigcnioTcrgp, il  cui  corpo  fù  fubito  portato  à /{orna,  doue  in- 
di à pochisfimi  giorni  fù  creato  M naftagto  di  quello  nome  Quarto  Romano , 
chepoco  fpatio  hebbe  di  vita  ,àcui  fucceffe Mdriano  Quarto  fnglcfe  Canonico  A'*ri  Jno  l v- 
Regolare,  come  era  anco  Stato  il  fuo  anteceffore , & in  tempo  della  morte  di  p,*pa' 
Eugenio,  morì  il  'Beato  Bernardo,  & Rugiero  Ré  di  Sicilia  à cui  fucceffe 
Guglielmo  fuo  figliuolo,  che  per  la  fua  mala,  & pcifìma  vita  fù  chiamatoli 


M 4 calmo , 


^4nni  della 
Città  1 1 p l . 
Del  Signore. 
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catiuo,&  lotto  ne  diede  fegno,  perche  l' anno  MCllV.  s'occupò  Heneucnto] 
Ceperano,  & BaucoTerrc  di  Santa  Chic fa,  perla  cui  cagione  le  fu  da  Tapa 
tdmno  leuato  il  commertio  de'  Fedeli $ & Federigo  ordinato  thè  i Marche  fc. 
d'M  uttria  foff ? nominato  Duca,  delibero  di  "venire  m lttìlia)  i Fiore, .-tini  occu- 
pato un  Cattello  de’  Conti  Cjuidi  nobili  d'Mrcggo  , foccorfcro  1 Tratcfi  contro, 
Tittolcfi,  ir  guerreggiando  con  Sanefi  furono  trauagliati  da  gli  Aretini. 

Federigo  paffute  l’Mlpidi  Trento  fe  ne  venne  verfo  Aldino,  incontro  al - 
quale  icJòfdane fi  mandarono  Mmbafciadori  pregandolo  a tener  mano,  che 
(forno,  & Lodi  fofj ero  alla  giurijditioue  de’  Milane  fi  (ottopodi  i , il  che  negato 
loroyfù  cagione,  che  Milane  fi  infuperbiti  per  le  cofe  d loro  profpere  Juctedute, 
penjaffero  di  ribellarli , & di  fare  altre  nouità  per  l’Italia,  nondimeno  Fede- 
rigo fatte  per  all' bora  alcune  cor  rerie  infili  sii  le  porte  di  quella  Città, non  vol- 
le altramente  fermarfi  , ma  fe  riandò  aTattia,  bauendo  prima  qua  fi  desti  at- 
to M sii,  & T ottona , & lui  riccia  tic  la  feconda  corona , ir  indi  s’inuiò  verfo 
Poma  ; ma  il  Sigomo  vuole , che  Federigo  accottatofi  alle  mura  di  Milano , vi 
fi  fer mafie, & dall' Mrciuefcouo  V berta  vi  fofie  fuori  della  Citte,  dilla  fa  onda 
' corona  coronato , & che  delle  differente , cb' erano  fra  quelle  Città  pronte it ef- 
fe di  troncarle  quando- egli  f offe  tornato  in  qitelTer  ritorio,  &ihe  innanzi  che 
fene  partffi  combattere  io  Milane  fi , eh’ erano  fuor  delle  porte  vjcui , eebe 
li  facejje  con  non  pica ol  danno  loro  ritornare . 

Tapa  Minano  intanto , ejjendoricbiettodal  Clero  à douer  andare  in  Late- 
r ano  à coronarfi , dìf]e\cheà  ciò  non  farebbe  mai  comi  aiuto , fc  prima  non  fi 
fojfe  cacciato  fuor  di  ì{oma  Mrnoldo  beretico , che  con  la  fua  berefia  baueua. _> 
comm  affo  tutto  quel  ‘Popolo , ilquale  bebbe  ardire  di  tentare  il  Tapa  ,c  he  fi  con 
tentajfe  di  lafciare  Ì amminisìratione  del  goucrno  della  Città  a Senatori,  ir 
egli  negandolo  > il  Topolo  di  ciò  fdegnato , incontratoli  ( armato  cofi  com'era) 
in  Guido  Cardinale  di  Santa  Totcntiana,  che  andana  alla  corte,  gli  diede  di 
molte  ferite , di  che  il  Tapa  tutto  alterato,  feommunioato  il  Topolo , fi  partì 
con  tutti  i Cardinali , che  v' erano  di  ì\oma , ir  fatando  à Oniicto  ,irvi  di- 
morò alcuni  Mefi , fece  molte  grotte  à quella  Città , che  fù  femprc  denota  , 

& molto  obedientc  à Santa  (fbiefa , & frà  gli  altri  Trmilegij , vogliono  gli 
Oruictani , che  concedi  (fc  loro  lo  Studiovniuerfale . 

Et  Federigo,  ladino  feguentc, partito  di  Lombardia  fene  venne  in  Tofana, 
gr  ordinato  a Tifarti , che  metteffero  in  punto  la  loro  armata  , per  poterfcnc. ^ 
contro  Guglielmo  fiè  di  Sicilia  valere , ir  data  la  libertà  à Cbiugini,fe  n'andò 
d F nerbo , la  doue  inniatofi  anco  il  Tapa  , fù  da  Federigo  , ir  da  tutta  la  fua-, 
'Nobiltà  incontrato , foggiongendo  alcuni , ir  particolarmente  il  Sigonio,  che 
fmontando  il  Tapa  da  cauallo , le  fojse  da  Federigo  tenuta  la  flajfa  , & dal  Fe- 
feouo  di  Bambcrg , à nome  fuo , ir  di  tutti  1 Trencipi , che  feco  erano , le  fof- 
fero  dette  molte  grate  parole  del  contento , che  tutti  fentiuano  dell’efferfi  con - 
dotti  à fuoi  fanti  piedi,  ir  gli  offeriffe  la  offeruanga  di  Federigo  verfo  la  Cbiefa 
Santa,  ir  vltimamcnte  lo  pregaffeà  volerlo  della  corona  dell’ oro  coronare^* 
& fi  1 onte  dal  Tapa  à lui  » cofi  egli  promtfe  al  Tapa , che  l’baurcbbe  dalla. «* 

infolenga 


Parte  Priftu,  Librò  Terger.  1 8 $ 

fnfolenga  de'  torrioni  liberato, di  che  afficuratofi  l’un  l'altro  s' inaiarono  à quel- 
Involta,  e giunti  à Sutri  furono  dagli  ^imbafi udori  l{ora.vu  incontrati , eh: 
per  penetrare  la  in  tendone  di  Federigo  erano  stati  mandati,  à cui  domanda- 
rono , che  li  pìaceffedi  liberare  il  Topolo  t{ ornano  da!  dominio  de  To  ntefì c i , 
tir  direfiituirlo  alla  fua  antica  grandegga,  ór' libertà,  dandole  comodità,  eh: 
eglipotcjfe  con  li  fitoi  Magistrati  bonoratamente  fasi  enei  fi,  ór  effi  promette- 
ttanoi  lui , ebeti  Topolo  gli  ballerebbe  dato  la  cor  un  i di  il  1 a;  peri , . 

F diti  gli  Mmbafiiadori , ór  conftderata  la  non  buona  d.fpjftt.  - ic  da  Im- 
mani mandarono  Li  notte  figliente  il  Cardinale  Ottonano, credo, de  gli  Fhaldi- 
m con  indie  canali: , perche  il  Faticano  occupale , ór  fortificaceli  Tonte  del 
Tenere , & effi  vi  andarono  il  giorno  dopò  ,&d  Tapa  ncemto , fecóndo  il  co - 
fiume  dtdaChiefa  fopra  le  fiate  di  San  "Pietro  Federico , c' bavetta  Infilato  ut" 
'Prati  'fieromani  l'efferato , lo  coronò  Imperadore , ór  dopò  i Diurni  offici],  ór 
le  Cerimonie  fiacre,  chevi  corrono , Federigo  lafciato  il  Pontefice  convito  ho - 
neHoprefìdio  in  Faticano,  fi  ne  tornò  con  F Imperiali  in  fogne  nel  campo:  i fio- 
mani  vdita  la  coronationeii  Federigo , fatta  fellamente  dal  Tapa  finga  labro 
autorità , fdegnati , prefero  l’armi , & paffuto  il  Tenere  fi  n'andarono  4 San 
Tietro , ór  ini  vcafi  quelli  delle  prime  guardie , ór  fualigiati  alcuni  Cardinali, 
che  vi  trottarono , furono  qua  fi  per  prendere  il 'Papa  ;ma  vditofi  il  tumulto 
nel  campo,  Federigo  meffo  in  punto  t effercito , fi  nandò  4 qneUsvolta , e com- 
battutoli dalla  decima  bora  del  dì , infimo  alla  fira,coft  intorno  4 Cajlel  San - 
Congelo,  come  m T rasi  estere , diede  non  piccioli  danai  co'  firn  Tedefibi  d 
fiomani , che  dopò  vn  lungo  contrailo  furono  f ergati  d ritirarli , con  perdita 
tramortii  ór  annegati  nel  Tenere  a*  intorno  a milk , da  dugento  prigioni. 
Ór  de  feriti  in  gran  numero , ór  non  fk  finga  vendetta , pere  he  de  T edefihi 
ne  morirono  pure  affai,  diche  bòbe  tanto  fdegno  Federigo , che  fi  il  Tapa  non 
vi  fi  foffie  co'prieghiintromefio , batterebbe  di ffipato  ,&  drflmtto  l\oma  j ma 
Federigo  non  potendo  batter  vettovaglie  per  l' e fioretto  , il  giorno  fegucntc^* 
menando  fico  il  Tontefice , fi  nandò  al  Monte  di  Sau  Silueflro , ór  pofeia  , la- 
fi  iato  il  Pontefice  à Fra  fiati,  fi  riandò  dT inoli,  ór  indi  mandata  Mtnifìri 
fuoi  d rifettotere  i tributi , gli  Spobtini  foli  gli  le  negarono , di  che  egli  adira- 
to , ór  per  quello , & anco  perche  efft  ( come  dal  Sigonio  fi  narra  ) poco  aitan- 
ti batteuano  ritenuto  il  Conte  Guidogucrra  fuo  Mmbnfaatorc , che  ternana  di 
Puglia,  ór  » ic fucilo  da  lui,  che  gliele  rei  litui  fiero , g l:  le  haueuano  negato  fi 
n'andò  con  tutto  i efferato  à quella  volta , ór  ancorché  gli  Spobtini,  che  fono 
naturalmente  beliti  o fi , ór  ardenti  nelle  loro  imprefe, alcuni  giorni  fi  di  fende f 
fero,  & che  fpeffo  dalla  Città  vfafiero per  rimlerfi  delle  ingiurie , e danni,  che 
facevano  toro  i T edefihi , furono  finalmente  fuperati,  cr  vinti  : Federigo  en- 
trato nella  Città , diede  ogni  cofa  in  preda  d foldatt,  ma  innangi,  che  da  effi foffe 
tonato  cofa  alcuna  dalle  Torte,  eff :ndofi  in  vna  parte  della  Città  acce  fi  inconfì- 
dcratamente  il  fuoco , fu  tanto  aiutato  da  venti , che  ne  reSlò  qua  fi  intieramen 
te  tutta  la  Città  defolata,c  difirutta,  i Cittadini  megi  nudi  fi  falcarono  nella  firn 
toità  di  quf  Manti  ,óriT  edefihi  ritirato/}  fuori  del  territorio  peri  filmare  il 
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**nni  della  fetore  de'  corpi  abbruciati,  & arfi , vi  tornarono  indi  à due  giorni  pertorfi 
Città  3 I p 3 . tutto  quello , i he  l'era  dal  fuoco  faina  to  ; ir  Federigo  partito  fi  da  Spoleto, che 
Del  Signore,  defilato  affatto  lafiiollo,  fi  n’andò  ve\ fi  Lombardia,  ir  perche  s’era  acquifta- 
1 1 5 j . to  nome  di  crudele , ir  offro  nimico  d'jtalia , gli  furonopreparate  molte  infi - 

die , co  fi  nel  pafja  rda  Verona , come  nell'ut  Ipi , ma  fuperatele  tutte,  ir  cafii- 
gati  molti  colpevoli , fi  ue  tornò  fatuo  in  Germania . 

I Milane  fi , partito  Federico  d'Italia , oltra  Como,&  Lodi , occuparono  del 
Origine  del  prefinte annoTauia ,ir daGerardo difangone , ch'eraTodcflà di Modona » 
la  famiglia  di  vogliono che  haueffe  principio  la  nobil  Famiglia  de'  fangoni  m quella  Città , 
Raneoni  in  che  vi  ha  poi  tenuto , ir  tiene  ancor  hoggi , ir  per  poterne , ir  per  autorità 
Modona.  a primo  luogo. 

Et  Tapa  Adriano,  dopò  vna  lunga  guerra , che  con  Guglielmo  fé  di  Sicilia 
hauuto  haueua,  ricercato  da  lui  di  pace , con  la  confirmatione  di  quel  fegno, 
del  Ducato  di  Tuglia , ir  di  Calabria , ir  del  Trcndpato  diCapua gliela  die- 
de, & indi  per  fiele , per  Trarrli  per  T odi , fi  ne  tornò  ad  Oruieto  finga 

accollar  fi  dirama,  ir  Guglielmo  in  Sicilia:  dicono  alcuni  che  il  Tapa  ficeffe 
di  quelli  tempi  edificare  Radice  fini , Terra  bora  dello  flato  di  Siena  ; ma  al- 
tri che  la  ficeffe,  & di  mura,  ir  d'altre  cofe  opportune  munire. 

3x94.  L'anno  MCLVll.  nacque  non  piccicla  difiordiatrà  Tapa  Mdriano  ,ir 
1157  Vlmperador  Federigo , che  era  flato  da  lui  coronato , poi  che  Federigo  mala- 

mente interpretando  le  lettere  del  Tapa , hauea  detto , che  Mdr  tanagli  hauef- 
fe dato  la  dignità  imperiale  in  luogo  di  beneficio , & ciò  auenne , perche  ha- 
uendolo  il  Tapa  dolcemente  riprefi , ch’egli  haueffe  fipportato , & tuttauiau 
fopportaffe,che  l’^irciuefcouo  Lundonefi  tornando  dalla  corte  di  forno  in  Ger- 
mania , fiffe  flato  da  alcuni  Ladri  rubato , ir  fatto  prigione,  ir  eh' egli  non 
lo  ficeff r liberare  ,&  gli  figgiongeua , che  da  lui  non  haueua  hauto  cofa  alcu- 
na di  noia , augi  che  l’ haueua  in  tutte  le  cofe  honorato , allegandole  quanto  al- 
legramente l haueua  riceuuto , quanto  honorato,  ir  con  quanta affettione gli 
haueua  data  la  dignità  Imperiale,  ir  fi  maggiori  benefici)  gli  haueffe  potuto 
fare,  maggiorigli  le  haucrebbe  fatti,  ir  perche  conofe  effe  quanto  le  premeua 
la  dignità  Tonùficia , ir  dc'fuoi  Trelati , gli  mandava  due  Cardinali  Bernar- 
do , ir  Orlando , huomini , ir  di  prudenza , ir  di  coflumi  effemplart  affin- 
Sde^notrà  il  c^e  con  lui  trattaffero  quel  che  alla  ChnP.iana  fepubliia  appari eneffe , alle 
Vip  3 , & R-  quali  cofe  Federigo  diceva,  che  àT)  io  filo , ir  à Trenctpi  dell'Imperio  del - 
dt  r igo . la  dignità  Imperiale  concedutole , era  tenuto , ir  non  al  Tapa , ilche  fù  cagio- 

ne, che  egtt  ,& perqueflo  > ir  per  altri  [degni  cantra  titillane  fi  conceputi, 
deliberale  di  tornar  di  nuovo  m Italia  ; ma  il  Tapa  con  nuoue  lettere  per  al- 
tri due  [ardinah  mandatoli , per  le  quali  dcchiaraua  la  forza  del  vocabul » 
Beneficium , non  bene  intefa  da  lui , ne  da  Mtnifìri  fuoi , operò  di  maniera , 
che  lafciato  ogni  [degno  ritornò  dinuouo  amico  al  Tapa , ir  rimandò  i fardi- 
- •'  itali  foditf atti . 

Et  l'anno  figuente  effondo  venuto  in  ItalutF ederigo , fi  mificonvngrofta 
offertilo  fitto  Milano,  ir  tenutolo  flrettamente  affediato  , ir  fattouifi  di 

molte 
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molte  fhttioni  > i Milane  fi , che  con  la  penuria  delle  vettouaglic  combattei**-  otnni  della 
no  etiandio  con  la  pefìdenga , dubitando  dell'ultimo  e Sterminio  loro , delibera-  Città  j 1 9 y . 
tono  di  comporfi , & mandati  tsfmbafc latori  ali  di  Boemia , & al  Duca  di  Del  Signore, 

^tuSlria  jcb’erano  m campo,  ottennero  col  rn  ego  loro  da  Federigo  la  pace, con  1158. 

molte  conditionì , che  fi  lafciano , & Federigo  fatte  alcune  Diete  di  ‘Prenapt 
Ecclefiaftichi , <jr  Secolari ,ordinòmolte cofe  vtiltperla  conferuatione de  gli  Ordini  di  l e 
Siati per  C'fmperio , & particolarmente  volle, che  tutti  i Fegati] , che  fi  pa-  '1eriS®  * k- 
gauano , & tutto  quello , che  folto  quella  voce  fi  conteneua , che  molte  cofcs  f ' c* 

erano,  come  Ducati,  Marchesati , Contee,  (fonfulati,Gabelle,  Pedagij , & altre  rj0 , 
cofe  filmili,  tutte  f off  ero  de  gl'lmperadori,  & da  loro  fi  riconofccflero;  ebe  non 
fi  jpoteffero  ne  vendere,  ne  impegnarci  Feudi, & che  àgiouani  Sìudenti  ne  gli 
ftudij  publici  non  fi  deffe  mote Sha  da  alcun  ffiudice, fuori , che  dagli  eletti  da 
Rettori  loro , & dal  Vefiouo  delle  Città  proprie . 

<"  Et  Genoua  Città  nobiliffima  della  Liguria , temendo  anch'ella  ielle  forge  di 
' 'Federigo , perche  non  haueua  nelle  cofe  della  Corfica  al  voler  fuo  concorfo , fi 
conuertne  feco  con nuoui accordi . Et  effondo  fufutata trà  Todini,  & Oruie- 
tani  nuova  guerra,  che  per  qual  cagione  fi  foffenon  fi  narra , Dopa  Ji  d riano 
thè  ancor  fi  trouaua  in  Orvieto  la  terminò;  & dicono  gli  Scrittori , che  fu  tan- 
ta la  ficcità  queSl'anno , per  non  hauermai  piovuto  dal  Maggio  infi no  all' al- 
tro aprile , che  nelmeggo  del  Verno  non  fi  trouaffe  appena  Poggo , che  ha- 
ttejfe  acqua-, . . . . .. 

Fàl’anno  MCL1X.  principio  di  molti  gran  mah  in  Jtaha , perciò  che  frà  qjo6 
Papa  Adriano  ,& Federigo  Imperatore  nacquero  nuoui  diffareri , & difeor-  , f „ 

die  per  gli  ordini  fatti  l'anno  innangi  da  Federigo  intorno  alla  poca  riuerenga,  Nuouifdegni 
che  fi  vedeva  bavere  h aulito  alla  Chefa , quando  egli  volfe,  chea'  Fcgahj  da  tri  :Ipapa,& 
pagar  fi  foffero  anco  obligati  co  fi  t Vefcoui , & altri  'Prelati  EcclcfiaSiici,  co-  l’impcrado- 
mei  Secolari,  & perche  anco  à Cardinali  Legati  fuoi , haueffe  prohibitoSin-  re- 
greff  j nelle  Città  della  (fer mania, c hauefie  mandato  ad  effeguire  i T ributi  nel- 
le T erre  di  Santa  Cbiefa , haueffe  dato  le  Prelature  fenga  confirmationc  della 
Sede  apostolica  , & ne  haueffe  perciò  ritenuti  prigioni  alcuni  Prelati  in 
Germania , laquatdifcordiaandò  poi  molto  mnangi , & fù  cagione  di  molti 
gran  danni  à tutta  Italia , per  la  peffima  oSiinatione  di  Federigo , & de’  fuoi 
fucceffori , cantra  i Tontefici  ; delle  quali  cofe  non  locc aremo  , fe  non  con  bre- 
vità à luoghi  loro  ; cominciarono  quefii  danni  dalla  ribellione , che  fecero  i Mi- 
lanefi  da  Federigo , non  hauendo  voluto , che  gli  huomim  fuoi , eh' erano  Siati  Federico  aU 
mandatià  tintele  Città  per  creare  nuoui  Confali,  li  eleggefiero , perche  effi  l’jffcdio  di 
vedeuaao , che  con  quello  atto  venivano  à perdere  intieramente  la  loro  libertà,  Ml'ano- & di 
di  che  fdegnato  Federigo,  vi  andò  con  tutte  le  genti , &vi  fimife  intorno , Crcmona- 
tenendoli  Sìrettamente  aff  odiati , & mandò  anco  nello  Slcffo  tempo  Saffcdio  à 
Crema , ch'era  co»  Milane fi  in  Lega , incitato  à ciò  grandemente  da  Cremone- 
fi ntmici  capitali diCremafcbi ,&  mentre  Federigo  à quelli  affedij attende- 
va, morì  in  *4nagniPapa  ^tdriano  : t Cardinali  mandato  il  corpo  à P<ma,&  vjorte<jj 
fepellitolo  in  San  Dietro, venuti  nella  nuoua  elei  Itone  in  difcordui  tra  ventitré  pa  Adrian». 

fecondo 
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■isf  ri.  i dilla  fi  condo  alcuni,  & fecondo  altri  diciotto  crearonoDrlando  di  Ranuccio  Bandf- 
Città  3 ig6.  nelli  Sancfe  Monaco  ingoiare , che  fi  fece  chiamare ~ilefi andrò  Ter^o,  & 
Lei  Signore,  cinque  di  quelli , che  non  concorfero  in  e^flejTandro  ( come  che  da  altri  fi  dica  , 
1 159-  che  fojj'ero  quattro)  eleJferoOttauiano  Cittadir  o Fumano  Canonico  Regolare 
Creaiicnc  anch'egli  > & lo  c hiamaronoVittore , àquile  per  preuemre , tolta  la  itola  , & 
di  Akisàdi  o l’ altre  vette  fiere  di  mano  à Chierici , che  l'haueua  rifiutateti  leffandro  per 
di  Tic-  mn  farc^ecofe  fuecoftin  fretta  ,fe  ne  veli) , &■  con  molti  faldati,  eh' erano  à 
re  re  Qnarco  fuo  favore  enrfi,  cacciò  jlleffandro  con  li  fuoi  Cardinali  in  CaSieUo, douc  Slet- 
(ci/hi  anco . tero  ajf odiati  da  fonfoli  nuove  giorni , &■  indijc  n’andò  à T crracina , effiim  (fa 
molti  Cardinali,  £5  Vefcoui,  che  l’haueuano  feguitoto , fi  fece  dar  l'bafito 
"Pontificio , & coronare , & Ottauiano  fi  fece  anch'egli  da  fuoi  confacrare  in 
San  * T tetro , benchefofie  dopò  la  conjecratione  d'ilefiandro , donale  come  più 
canonicamente  creato,  fcommunicò  fnbitoV ittore  con  tutti  quelli,  che  li  pre- 
si afiero  aiuto , & lo  faùoriffcroalla  confccratione  ,<£r  fene  tornò  ad  inagni, 
& indi  fcrtjfe  alFImperador  Federigo  , ch’era  ancora  all' affedto  di  Crema , & 
lo  pregò, perche  le  cofe  fi  quietafiero,  à tener  mano , che  con  la  fua  autorità,  tir 
conl'armi  fi  ponefie  fine  allo  feifma , & narra fi  dal  Sigonio,  che  le  fe  f offesa 
fcritto  da  Ottauiano  il  medefimo , & che  l’Impcradore  non  fi  conofcendo  atto 
à terminare  zitta  cotanta  differenza , intimajfcvn  Concilio  in  Tauio  , affinché 
da'  Vefcoui , che  lo  feguitauano , figiudicaffe  qual  di  loro  miglior  ragione  ha- 
uefie , & che  all'uno , & ali  altro  manda!] e due  Pcfcoui;  ma  con  ordine , che 
, . i i leffandro  non  come  "Papa , ma  come  fardmale  falutàfiiro,  &■  che  ititmtaffe- 

ro  loro  il  Concilio,  per  Ì Epifania  deli'  anno  futuro  MC  LX.  di  che  fdegnato 
tileflandro , parendole,  che  troppo  ne  venifie  lefa  la  dignità  "Pontificia , ef- 
fendo  officio  del  * Pontefice  d’intimare  il  Concilio  dgUaltri , & non  che  fia  inti- 
mato à lui,  non  volle  andare  à Tanta  ; ma  andatovi  l'altro,  fi  guadagnò  di  ma- 
F:  derido  à nicra  la  grafia  deli  Imper odore , che  difirreg^ato  il  vero  Tapi,  s'accoSlò  à lui , 
lore”  volto  c^e  nac(Iuero  poi  grandiffhncreuolut ioni,  pere ioche  Jllef] andrò  non  fi  po- 

concra  Alef-  tendo  afficur  ire  in  Italia  per  le  gran  forge , che  vi  haueua  l lmper  odore , dì" 
(andrò.  per  le  difeordie  ,ch’erano  in  Hpma , fe  n' andò,  ò chiamato  (coni e da  alcuni  fi  è 

detto)òda  [e  Sic  fio  ,in  Francia , & ini  ricevuto , & h onorato  dal  Ff , inumò 
Concilio  gc  vn  Concilio  generale  in  Chiaramente , & indi  poi  vn’ altro  in  Torfi , dove , cir 
niat  ^da  r”  ijnipaadore , & Ì -Antipapa  con  tutti  i feguaci loro , furono  dal  confortiode’ 
['a^Aleflan"  fedeli  fegregati  ,&tlmperadorenel  fuo  Concilio,  dopò  lavittona  hotiuta 
croia  c bis-  ài  Crema,  laquale  nudata  d'habitaiori , perche  tuttivollc  che  fe  part/Jfero, 
ramontc  di  con  quello , che  fi  potevano  portare  in  vna  volta , restò  tutta  defolata  dalfuo- 
^ rancia . co  ,&  dalle  ruine , ch’egli  adirato  contro  di  lei,  volle  che  nelle  mura  , & nelle 
rada/fu*  'o  ca^e  r:ceueffe  lon  Sitarle  tutte  per  terra,  fece  dichiarare  il fuo  littore  per  ve- 
& da  l'ainii*  n Pontefice,  come  quello  che  prima  d'i  leffandro  hauefic  prefo  l'babito  , &• 
laverìa,  non  effendoui  chi  per  l’altro  ragione  alcuna  alle  gaffe , & lo  fece  da 
Tr ciati  ] uoi  coronare , & accettare  per  Tontcfice , & egli  nel  difmontare  da-, 
cavallo , l’ bonari  col  tenerli  la  Sta  ffa , & col  bocciarli  il  piede , & tl  giorno  fe- 
guentc  fcommunicò  Uefiavdro , & citò  Guglielmo  Tarmando  J {è. di  Sicilia  , 

&li 
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gr  li  Milane  fi , pei  che  baueffero  ,&le  cof  di  Santa  Cbiefi,  e dell' Imperio  mo-  tAnni  della 
iellato,  & c infamo  de  'Pontefici  per  moSlrar  di  batter  con  ragioni  fatto  quàn-  Città  $ 197^ 
todifopra  barbiamo  detto , [enfierò  a tutti  iPrencipi  di  fhfflianità,prcgan-  Del  Signore, 
doli  col  fauorire  la  cauja  [ita,  a dar  lorofoi7yt',&  aiuto  affinché  lo  Stato  di  San-  1 160. 
ta  Cbiefi  non  and  affé  in  ruma  > come  parata  efferui  volto , poiché  già  tutte  le  j 

Città  d'Italia  Cerano  , ò all’uno  , ò all’altro  aderite , & (i  trotta  in  alcuni  noflri 
Scrittori  à penna , che  1 Magistrati  della  Città  noUra  di  "Perugia , riceueffero 
ancb’cfft  lettere  da  amendue  quelli  'Pontefici , pregandoli  ciafeuno  jeparata  ^e«c*e.  d a- 
mentead  inchinare  à fatorfuo , & a predarli  vbidtew^a , e narranogh  Scnt-  ^ ^ 

tori,  che  per  quella  differenza  de  Pontefici  ,/offero  molte follcuationi,& tu-  (jrati  Pe- 
multiper  le  Città  della  i ofeana , & fra  l' altre  in  Siena , perche  he  batte  adoni  regia . 
gran  parte  l'Imperadore  vogliono  ( come  da  Cipriano  Manenti  ft  narra)  che  fi  f unni’  ti  in 
tentaffe  col  mego  de  ' T bionici , famiglia  allbora  molto  potente  in  quella  Cit-  |a  gj 

tà  , & fautrice  diparte  Imperiale , di  far  prigione  Papa  M teff  andrò , che  tor-  ^ 0lom:i\ 
nato  di  Francia  ,s’ era  nella  fua  Patria  fermato  ; ma  [copertoli  trattato  ,nc-~> 
nacque  non  picchia  mmicitia  irà  cafa  Tolomea,  & Salimbcm , eh' erano  pa- 
renti del'Ttpa  ; ma  i Salimbcm  ne  furono  della  Città  cacciati , di  che  ft  fufcita- 
rono  in  Siena  due  fanoni  vna  fomentata  daSahmbem  à f attor  della  (hi c fa , 

& l’altra  da  Tolomei  à fauor  di  parte  Imperiale,  le  quali  durarono  poimolti 
anni  con  non  picciolo  danno  di  quella  Città . 

Et  deU'ifleffo  tempo  nacquero  differente  in  Oruicto , & in  T odi  -,  in  Oruic- 
tofrà  i principali  della  Balta , per  la  emulatione  delle  parti,  in  cui  Federigo 
tfleffo  f nperadore  s'oprò  molto , come  anco  ne  gli  altri  luogi  della  T ofeana -, , 

& dell’ Umbria;  & in  T odi  fra  la  famiglia  de  Cbiarauallefi  ,&  de'  Dattari, 
che  poi  degli  Miti  fi  diffe , oberano  delle  principali  di  quella  Città , che  per 
quella  cagione  fi  dniife  in  due  parti , ancorché  tra  le  fudette  famiglie  vi  foflc 
aumenta  di  [angue , C-/  di  parentela . ^ 

Papa  Mlcfjandro  intanto  dubbiofo  dell'animo  di  Federigo, per  protiedere  in 
parte  à cafi  fuoi  bauendo  ricercato  d’aiuto  Guglielmo  l{è  di  Sicilia , & altri 
Trencipì  d'Italia,  mandò  Giouanni  Cardinale  d'Mnagnf  , bicorno  di  molta pru- 
denza , & giudi  fio  à Milano  , affinché  operaffe,  che  quei  Popolo  fi  con fvder af- 
fé [eco , ilqual  Cardinale  ragunata  grand  (finta  moltitudine  di  effo  nella  fbicfa 
t Maggiore  della  Citta , dccbiarò  ( co  ne  Legato  vutpoìloluo)  littore, Fede-  Federigo  fc> 
rigo,  & h Vefcoui  di  Cremona,  di  Lodi,  di  Como, di  Pania,  gg  di  Mantoua  loro  immurato  d 
feguaci,  priui  delle  coje  f acre , con  le  Città  di  T^ottara,  & Pere  elli,& col  Mar-  P 1 A '*• 

ebefato  di  Monferato,  & con  altri  Conti , che  fi  laf  tatto , & fato  giuramento  landr0  ■ , 
fece  obligare  i Mita  ne  fi  alta  fedeltà  : di  che  fentì  di  nuoti  0 la  Chiefa  di  Dio  non 
picciola  piaga , perciò  che  da  quell'atto  ne  nacque  nnoua , & aperta  guerra-, 
infra  ilPontefice,  & l'Imperadore,  dalla  quale  tutte  le  Città  d’Italia,  &•  prin- 
cipalmente la  Lombardia  dittìfe,  & per  emulatione  delle  parti  tra  effe  com- 
battendo fentirono  qua  fi  l'ultimo  eSierminh  delle  cafe  loro ; Anatrano  che 
fà  tanta  la  oSìinatione  di  Federigo  in  mantenere  il  fuo  Antipapa  Vittore  > 
che  fcnjfe  non  folamente  àLodomo  Bfdi  Francia , & parimente  ad  Hen- 
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jtmì delti  rico  Rj  dì  Inghilterra  , che  à Vittore , ■Jjm  non  ad  M Icffandro  fi  aderiffe- 
finì  3 I p 7.  ro;  ma  ctia/tdio  ad  altri  T.encipi,  onde  efji  fattoti!  f opra  i Conalij  ne'  Pregni  lo- 
Del  Signore.  ro , ancorché  da  Guidoni  (frema  foffe  molto  dìfefa  lacaufadi  Pittare , furo- 
li  60.  no  nondimeno  da  Guglielmo  da  T’alita  talmente  le  ragioni  d\Al>  ff andrò  fifle- 
nute , che  tutti  s'aderirono  à luì , & ‘ Monaci  Cificrcienfì  , eh' erano  in  que’ 
Se  trecento  tempi  innumcr abili , & baueuano  ( come  fi  legge)  più  diDCC.  tri  Vefcoui * 
tra  Vefcoui , Mrcìucfioui,&  M bbati , perche s' accostarono anch'esfi  ad Mleffandro,ven- 
& Abbati  cf  ner0  in  tanto  {degno  dì  Federigo , che  fecevnqrdine  , ò che  fi  toglieffero  da-» 
Icr  ne  a (.0  j^egni  fuoi , ò che  s’obligajfero  di  aderir ft  à Vittore,  & che  perciò  vngrannu- 
Ciilercieni  e mcro  fi  nandaffe in  Francia,  & che  cacciaffc  molti  Vefcoui  buoni , & fanti 
dalle  Cbifeloro  , perche  s' erano  àTapa  Mleff andrò  aderiti , &eflo  effirvero 
Tonte  fi  ee  affermammo  , c 3“  vi  mctteua  de  gli  altri  à lui  contrari) . 

3l99  T) eli' anno  MCLXll.  ejjendo  flato  Federigo  non  meri  di  due  anni  ( come 

I lét  che  daalatni  fi  fin  detto  di  cinque)  all'aficdio  di  Milano,  dopò  l’cfìrr  fiato  più 
d'un  i volta  riehiefio  di  accordo , rifiutate  tutte  l’ altre  conditioni  offerte  da  lo- 
ro, che  di  tutte  le  cofe  neccfjarie  patinano , li  riceuette  finalmente  à diferettio- 
ne , & ricattiti  i Confili  fupremo  Magiflrato  allhora  della  Città,  che  con  li  col- 
telli in  mano  giurando  promi  fero  di  far  quanto  da  lui  foffe  loro  comandato,  & 
che  ilmedefimo  fi  farebbe  fatto  da  loro  Cittadini , come  fecero,  percìochedne 
giorni  dopò  trecento  honorati  Caitalieri  in  nome  di  tutta  la  Città , che  con  tren- 
tafeilnfegne , & con  le  chiauì  delle  porte  della  Città  vi  andarono,  & d'efler 
Anioni  di  Fe  tutti  pronità  fuoi  comandamenti giurarono , & da  altri  trulle  li  fu  menato  il 
derigo  con-  fan  oc  ciò  con  le  T rombe , eir  altri  i finimenti  publict  infimo  al  numero  di  110- 
era  Milanefi.  uantaquattro , di  che  non  contento  Federigo , volfeche  fe  le  mandaffero  quat- 
trocento 0 fi,  aggi  de’  quali  cento  ottantafei,  ne  furono  Canal  ieri,  & tutto  il  re- 
fi ode'  più  nobili  della  Città , & pofeia  ordinò , che  à ciafcuna  Torta  fi  butt af- 
fé per  terra  tanto  muro,  quanto  bafìaffe  al  paffar  dell ' 1 {farcito  in  battaglia ,<&• 
vltimamente  volfe  da  tutti  il  giuramento , di  che  {pedi lofi  fe  ne  tornò  infieme 
con  Beatrice  fua  moglie  à Tauia , & iui  chiamatoli  Configlio  de’  Vefcoui,  de’ 
Comanda  - 'Prelati , & de'  Magi  flrcti  delle  Città  amiche  all’Imperio,  diffe  quanto  1 Mila- 
inento  borri  nefi  bauejjcro  per  la  lor  troppo  immoderata  fuperbia  fallito , non  filo  contro-, 
bile  di  Fede-  di  lui,  ma  ctiandio  cantra  gli  altri  Impcr adori  innanzi  à lui , quanto  hauefi ero 
rigo  à Cor-  off efi  Lodi, Como , &T7iuia  fidelìsfime Città  dell  imperio.  Quant  e voltai 
foli  di  Mil«-  fjat4ejfer  rotto  le  paci , & vltimamente  cfferc  fiati  autori  delle  ribellioni  di  tut- 
te le  Città  dt  Lombardia,  di  bauere  incitata  Tonte fici  cantra  gl'  impcr adori,^- 
prefil'armi  per  loro , onde  egli  per  ripofo , & quiete  deire  fio  dpUa  Lombar- 
dia haneua  prefi  partito , offro  forfè  >&  attroce  ; ma  necefkrio  à lui , ch'era 
{ di  difìruggere  affatto  Milano , fiche  efiendo  prouato  da  tutti,  comandò  fubito 

C à Confili  di  Milano , che  fra  otto  giorni  mandaffero  fuori  della  lor  Città  tutti 

gli  habitat  ori  fuoi , co  fi  mafihì , come  f emine , che  v' erano , perche  egli  vole- 
ua,cbe  tutti  gli  edifici j mina  fiero  : 1 Confili , perche  s'erano  vbligatiad  vbi - 
. dire , efi  equirono  ( ancorché  con  grandisfimo  dolore  ) quanto  era  fiato  loro  ciu- 
mandato , & cofi  aldi  XXV I.  di  Margo  tutti  i Milanefi  ( dolendo  fi  dell  J cru- 
deltà 
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deità  di  Federigo)  fen  uf e irono  della  Città,  & chiù  forno,  chi  à Bergamo , 
& chi 4 Lodi  cr  in  * itre  pam  ancora  . douc  baueuc.no  ò parenti , ò amia , che 
gli  rauoghtffet  on andò  ,<&  quelli  della  buffa  Tlebe , che  non  balenano  luogo 
da  riparar  fi , fi  mifero  nc'  campivicinoalla  Jeffa  della  Città  per  affettar  F efita 
di  lla  fortuna  loro  ,cdi  quella  allhora  nnfera , & infelice  Città  : Federigo  ve- 
dati f’ior  di  Milano  tutti  gli  babitatori  vi  fi  aciofiò  fubito  con  tutto  Federato, 
& non  vi  volle  entrare  per  le  porte  ; ma  per  ojfcrnare  quanto  baicea  detto,  vi 
entrò  per  la  rottura  delle  muraglie , c data  particolarmente  cura  alle  Città  vi- 
cine ( tanto  era  l'odio  che  portauano  a'  Milane  fi  ) che  le  ne  baueuano  fitto  in- 
flativa , comandò  che  tutte  le  cafe , & TaLtgji , che  v' erano , fuori  che  alcuni 
pochi  T empij , f afferò  per  terra  gittati , & perche  di  quella  mina  ne  fà  fj>e- 
cial  memoria  Carlo  Sigonio  ( non  effendo  da  gli  altri  Scrittori  co  fi  dilìgcnte- 
m flit  e pofla  ) h..hbiarno  voluto  noi  notarla  in  quello  luogo  : volfe  dice  egli, che 
gli  huomim  di  Lodi  gittaffero  per  terra  gli  edifìci]  della  Torta  Orientale , 1 Cre- 
tnoneft  della  Romana , / Tauefi  della  Torta  T icmcfe , che  và  à Tanta , i Tlptia- 
refi  della  Per  tellina , i Cnmajchi  della  Comafcha , t Scorte  fi , & Marte fam  del- 
la Tdona , hanno  detto  alcuni , che  Federigo  dopò  Li  mina  de  gli.  Archi  > de 
T hcotn  ,*r  delle  T ermi , & la  fpoltatione  de  T anptj , & deli’  A bbat le , 6'  di 
tutte  le  cafe  voleffe , che  in  vn  luogo  detto  il  Broglio , affi  ichcf  (I  c fempre  Fi e- 
nle  f fi  feminaffe  U Sale , & fi  foggiungedal  mede  fimo  -Autore , che  alle  tante 
ruìne  > & calamità  de  Milane fi , vi  ji  aggitingeffe , il  che  diro  fu  mole  si  f- 
ftmo , 1 bcicorpi  de’ tre  Magi,  che  adorarono  ldoP.ro  Signore  picciolo  fanciul- 
lo in  B et  hlecm  » che  fi  conf emanano  tu  quella  Città  , fofiero  dall' -Aniuefiouo 
di  folonia  trafportati  in  Germania , c>  nella  principal  Chiefa  di  quella  Città  fi 
collocaffero  : di  che  fpeditofi  Federigo  fe  ne  torno  à Tauia , con  animo  di  cash- 
gare  ani  0 Ì altre  Citta, che  le  s' erano  ribellate , ò che  ft  f off  ero  co  1 Tapi  -A  lef- 
J'andro  aderite , f:  non  f off  ero  fottoil  Imperio  fuo  ritornate  ,co:nefeccro,Tia- 
cenga , Brcfcia . or  Gettona , con  conditioned'effercin  aiuto  fio  contri  Bima- 
ni, & contri  Guglielmo  Bf  di  Sicilia  , lafciando  per  tutte  le  Città  di  Lombar- 
dia in  gouerno  1 T edeflhi , cir  perche  haueua  creduto , che  l 'Bologne fi  fi  foffe- 
con  Tapi  -A  leffandro  comiennti , tutto  adirato  contri  di  loro  fi  ffinfc  del  Vrfe 
diGiugttocontuttol'efìercitoà  quellavolta , con  animo  di  non  battere  4 trat- 
tarla punto  meglio , che  fi  haueffe  fatto  Milano . <JHfa  Bolognefl , b perche 
non  fi  conofcejjcro  atti  4 difendere  da  così  potente  nimico,  0 perche  fi  pro- 
ponefiero  dina>i7f  a gli  occhila  mifcrabil  ruma  de'  Milane  fi  , non  battendo  ar- 
dire di  repu gtiarh.ii.  andarono  certi  loro  eccellenti  'Dottori , che  4 lui  erano  no- 
ti, &fe  nera  in  alcune  oca  fi  orti  valuto,  ad  incontrarlo,  col  cui  megp  ottenuto 
il  perdono , furono , come  £ altre  Città  ricettati  ni  grafia. 

^Mor)  dell'anno  MCLX 1 V.  Vittore  -Antipapa  nella  C itti  d:  Lucca , <$• 
i Card  inali , che  lo  feguitarono , crearono  ftbitod  lordine  di  Fed  erigo  Guido  da 
Crema  Cardinale  di  San  Calisi 0 , che  Tafqital  Tergo  chiamar  ft  fece , & à 
fauor  fuo  Federigo  fecet  annofeguente  vnConciliodc  fuoi  Vcfcoui,eìr  .Abbi 
ti  in  Germania,  & Vi  jù  ordinato , che  Tafquale  [offe  per  vero  Tontcfcc  te- 
nuto 
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tifimi  della  nulo , & che  dopò  la  morte  fua  nrffimo  potiffeeffcre  affittito  al  Tonificato, 
Città  3 zO’.  che  non  (offe  divarila  fattionc . e?  t he  dopò  la  mot  te  di  Federigo  ncfjunole 
Lei  Signore,  foffe  ]o  fi  Unito,  fe  non  giuraffe  di  difender  quella  parte',  io'a  nel  vero  po- 
li 6$.  co  confi  derada  ; ma  pur  fatta  da  bitumini  prudenti  , japendo  cffi , thè  gli 
Animo  dii-  f lettori  del  fuccefjor  di  Federigo  none*  ano  alle  Leggi,  e?-  Decreti^  loro  fot - 
“ topofli  . 

£ t Guelfone  'Duca  di  Spoleto  , Mai  chefe  di  T ofeana , Trencipe  di  Sardegna, 
& ‘Tadron  de’  beni  della  (fionteffa  Matilda , diede  alla  fepi.blicadi  Lucca  tut- 
ta la  ginrijdittione  di  quelli,  i he  cffipof edeuano  lontani  dalla  Città  loro  XVI, 
miglia , cbifpcttauano  dì  ragione  al  Marche  fato  dilla  T ofeana  con  mille  J oidi 
Lue  che  fi  L’anno  di  rcfpcn fione  per  nomata  ami. 

Roma  intanto  offendo  piena  di  trattagli , & tumulti , perche  i fionfoli , che 
allbora  zifiauano  farfi  per  lo  principal  goucrno  di  quella  Città , erano  nato 
dall' alterezza  del  Topolo  follatati,  che  negavano  quafi  in  ogni  cofa.  l'vùidien- 
gaà  Tonti  fici,  cominciò  aprendo  e qualche  fperanga  à cafi  funi,  pcrcioibe 
per  bontà  di  Dio  attenne  appunto  tu  quel  tempo , che  Federigo  era  m Germa- 
nia , che  tffiendo  morto  ( come  pur  bora  /sabbiamo  detto  ) in  Lucca  l'antipapa 
Vittore , fofle  de  flirtato  da  .Ale]) andrò  m fonia , <J  iouanni  da  M nagm  Cardi- 
nale , bit  omo  (come  di  Jnpra  fi  difje  ) d'animo  coflante , & valorofo , Uquale 
fi  portò  enfi  egregiamente  cu’  femant , che  fatti  creare  nuota  Confili  amici  di 
.Alcfiandro , & perfuafo  il  Topolo , che  poi  che  Vittore  Antipapa  era  morto , 
che  perche  fu  Cittadin  Remano,  era  flato  loro  men  d (dicevole  l' batterlo  con- 
tro .Alcfj'andro  fauorito , à voler  bora , & dalle  ccnfure , & dalle  fiommuni- 
ebe  hberarfi , & à rìtornarfene  all’vbidienga  del  vero  Totitefice  ,fu  cagione , 
che  fonia , <jr  molte  altre  Città  d'ftalia  manda]]  ero  à fupplicare  Mie]] andrò  , 
che  tornaffe  in  Italia , ilquale  di  confenfo  del  Rè  dì  Francia , & d’Inghilterra 
del  Mefe  di  Settembre  con  aiuto , & genti  di  Cjuglielmo  J{t  di  Sicilia  ( la  filan- 
do fc  egli  vi  venne  pcrfonalmente  fonò)  fi*  da  foni  ani  in  Lai  erano  con  lieta 
pompa  raccolto,  e non  fot  fomaj  ma  tutta  Italia  prefe  della  fini  tornata  gran- 
dinio contento , & fpcranga  cl i trottar  quali  he  ripofo  à gli  affanni  firn  : ma 
F ederigo  dubitando  dì  perder  la  pnffeffion  d’ftalia , nel  principio  dell' anno  Se- 
guente , mandò  li  due  Mrciuefcom  di  fioionia,  & di  Magongacon  vn  giu  fio 
Eflerrito  di  effiercito  in  Italia,  & ordinò  loro, che  cfialtffero  le  Città  dinoto  aita  Cbiefa  nella 
Federigo  in  T ofeana,  & nella  Martha , & confermaffero  nella  fede  l'alt  re  dedite  all' ’lm- 
,ta  l3‘  perio , i quali  giunti  nella  Marc  ha  fi  nttfero  fubtlo  all'affcdio  di  Mticona,  & 

combattutola  piu  d’ima  uoltama  indarno  fio  n'andarono  in  T ofeana,  & occupa- 
rono Sutri  ,c?^cpc,  con  altre  Città , & Terre  di  qucllaTroutr.cia,  delle  quali 
non  trottiamo  memoria , come  di  quelle,  & Irà  lequaliptffiamo  creder  noi, che 
Perugia  in  fofieTerugta , effendo  cofachiara , che anc b'ella di qucfli  tempi  pcrnon  finti- 
quclh  traila  reti  furore  del  Barbaroffa  fi  deffe  all' Imperio,  & à Minifìri  fuor,  i quali  non 
•>3  ii/VP.h  contenti  dell'acquaio  diTiepe  ,& di  Sutri  diedero  molti  danni  nella  Marca 
a Miiidri  di  “ -ancona,  nella  Romagna,  nel  Ducato  di  Spoleto , zv  in  altre  parti  della  To- 
Ftdci  igo . feana,  nella  quale  in  parttculare  molti  'Baroni , & Signori  di  Federigo  s’impa- 
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dronirono  di  alcune  Rocche,  Casella , &•  Fortezze, & ini  dimorando  s’accafa- 
tono  poh  eh)  in  quctia,&  chi  in  quella  Città  d’Italia,^-  di  T oJcana,ilcbe  par-, 
beotamente  auenne, fecondo  gli  Scrittori  notiti  à penna, nel  T erritorio  di  'Pe- 
rugia , percioche  da  tutti  è creduto,  che  vi  reSìaffero  alcuni  Caualicri  nobili 
Sueui , Ongari , Tedeschi , & V afoni , eh' erano  venuti  con  l'I  mperador  Fcd e- 
rigo , & con  altri  innanzi  à lui , i quali  ridotti  con  le  lor  famiglie  m Perugia , 
fi  Jono  poi  mantenuti , gr  conferitati  in  honoratiffìmi  gradi , fra  gli  altri  nobili 
della  Città  ,trd  quali  s'afferma  e fere  siati  iBaghoni  ,ghOddi  ,gh  Hermanni 
hoggt  detti  della  Staffa,  & i Montemclim, &per  aueutura  altre  famiglie,  che 
à noi,  che  viuiamo  non  fono  note,  benché  alcuni  de  tioftri  fono , che  vogliono. 
Quegli  nobili,  che  pur' bora  habbtamo  detto, non  effer  venuti  in  Perugia  al  tem 
po  di  Federigo  Barbar  offa;  ma  di  Federigo  il  Secondo  ; ma  noi  che  non  habb  ta- 
nto di  ciò  contenga  alcuna , fraga  altramente  dilatar neui  fopra , ne  approvare 
più  quella , che  quella  opinione , ne  paff aremo  con  affermare  folamente , che 
le  f opradette  famiglie  nobili  in  “Perugia  filano  venute  in  quella  Città , ò con 
Unno , ò con  l'altro  Federigo,  ò con  amendue , ò perauentura  con  altri  Intpera- 
don  innangi  à loro , ancorché,  & de’  Baglioni , e de  gli  Oddi  per  alcune  fa  n- 
tine, c’habbiamo  vedute  de  cafi  loro,  fi  potrebbe  aff  amare,  che  effi  venuti  fila- 
no col  Barbarofisa;  ma fi  può  bene  affolutamcntc  dire , che  tutti  vgual  mente  fi 
fono  mantenuti  non  foto  nella  Città  di  Terugia,  ma  in  tutte  le  parti  d Italia,  cjr 
fuori,  & hoggi  con  molta  riputatane , & gloria  fi  mantengono  honoratiffìtnè 
nome,  & nell'armi,  & nelle  lettere  : de'  Buglioni  fi  legge  vn  ‘Priuilegio  di  Fe- 
derigo Barbaroffia,  fatto  Cmdccimo  anno  de'  regni  fuoi , & i' ottano  dell' Impe- 
rio, dato  in  Cagli  Città  bora  del  Ducato  d’ Orbino,  dotte  egli  douendo  parure 
da  quelle  parti  per  la  Lombardia,  lafciò  Lodouico  Buglione  Duca  dì  Sventa  fuo 
parente  Vicario  dell  Imperio  nella  Città  di  Perugia,  tir  tutto  il  fuo  T crntoi  io 
in  perpetuo , con  tutti  quelli  bonari , tir  dignità , che  le  contieni  nano  per  quel 
grado;  del  qual  priutlegio  habbtamo  veduto  noi  C originale  in  forma  di  Bolla 
Imperiale  co’  fuoi  figilli , & anni , quale  dicono  conferuarfi  in  mano  di  Cjio. 
Paolo  Buglione  figliuolo  di  Rodolfo,  hoggi  Signor  di  Bettona  di  Cannata,  e dal 
tri  luoghi  di  quello  Stato, & eflcrne  copta  ne  ' libri  public i della  Città, della  qual 
noi  ri  haueremo  à far  memoria  à tempi  fuoi  :&  degli  Oddi  vi  fono  anco  frit- 
ture tali,  che  ne  danno  indubitata  certe  Xja  di  quella  loro  difeendenga . 

Intanto  Federigo,  ch’era  tutto  adirato  contra  il  Pontefice ,meffio  vn’ altro  of- 
fertilo in  punto, fe  ne  véne  anch’egli  m Italia,  cir  appena  paffat  d'alpi  fu  nella 
Città  di  Lodi  fopragiunto  dagli  ^imbafeiadori  quafi  di  tutte  le  Città  d'Italia , 
lequali  unite  infieme  baueuano  mudato  ad  incontrarlo, affine  he  lofaccffero  cer 
to  del  malgouerno  degli  Oltramontani, eh' egli  due  anni  à dietro  hauea  la  fila- 
ti, folto  titolo  diPrefetti , dolendofi , che  tutti  vgualmcntc gli  baueuano  con 
tanto  odio  gouernati,  chepareua  non  folamente  hauerc  battuto  defi  derio  di  tor 
re  àgli  huomini  Italiani  le  facoltà ,&  l'honore,  ma  etiandio  di  trasportare  l'ita 
ha  indemania;  ma  Federigo  intento  folaméte  contro  ^Hefandro,difpreTggati 
gli  imbafeiadori  volle, che  còtra  di  lui  fi  decretale  la  guerra. L'anno  feguentc 
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jiimì  della  radunato  l'esercito , & mandatone  parte  à Lucca , affinché  fe  ne  mtnaffc  fece 
Città  3204.  l’antipapa  Taf  quale , mentre  egli  col  reità  dì  effo  fe  ri andana  per  la  Romagna 
Del  Signore,  non  fenga  danno  de’  Bologne  fi , che  gli  diedero  cento  Oflaggi,  & d'altri  in 
1 167.  Mncona,  che  per  non  tffcrglivbidicnic , & per  effe  re  dall'  Imperador  di  £0- 
Slantincpoli  aiutata , tornò  di  nuouo  ad  affé  diaria,  con  animo,  occupata  quella , 
di  andarfenc  alla  volta  di  I\omaiontra  'Papa M Uff  andrò,  di  che /degnati  ipo- 
poli  di  Lombardia , infastiditi  totalmente  della  fuperbia , & arroganza  de  gli 
od  ternani, fecero  vita  Lega , & v'indi<fjrro  anco  i Xenetiani  contra  Federigo 
Lesa  delle  per  mantenimento  della  loro  libertà  , & riordinarono,  che  con  le  forge,  & 
rifa  di  Lom  Jpcfe  communi , ft  rimittefj  ero  nellaTatria  1 Milane/} , & fi  aiuta/]  ero  à re- 
I r ii  .a  & Ve  aurare  la  lor  C ittà, come  fecero, percioche  in  poco  tempo  Milano  fu  rihabitato, 
'ani  con-  £ )mmt0  f ^ gl,  oimbafetaton  tornati  tutti  alle  lor  patrie , in  vn  determinato 
1 W 1 8°  giorno  , cacciarono  tutti  1 Trefcttt  diFedcrigo  dalle  lor  Città , & vi  crearono  i 
Confali,  & li  Bologne fi  contro  Boccio  Tre  fetta  loro,corfì  al  Talaggp  del  Topo - 
lo , don  e egli  era , logicarono  dalle  fencst  re  in  Ttagga , & il  dì  XXL'  1 1.  di 
/Aprile , ch’era  il  termine  di  cacciare  i Cjouernatori  di  Federigo , tutti  infume 
fe  riandarono  à trottare  i Milane  fi , & li  rimenarono  tutti  nelle  mine  della  lor 
Tatria,  & iiolfero  (bevi  fi  fcrma(fero,e  perche  c(fi  battemmo  giurato  di  non 
mai  per  alcun  tempo  fortificarla  di  mura , la  circondarono  talmente  di  fcjfi>& 
di  bastioni , che  contra  ogni  impeto  di  nimrei  fi  farebbe  potuta  egregiamente ^ 
rrogrefTì  del  difendere , & fi  foggi  unge  dal  Cromata  Scrittore  Lombardo , che  tutte  queSie 
h i-ega  di  prouifiomfoficro  fatte  con  danaridt  Smanuello] mpcradore  dri  Greci, per  lìn- 
lombardia.  „idia,  che  a Federigo  portaua:  Li  prima  imprcja,  che  da  collegati  fatta  f offe, 
fu  contra  la  città  di  Ledi , laquale  vinta  dalla  necejfita  delle  veti  oliagli , fi  col- 
legò con  Coltre , faina  la  fede  data  à Federigo,  & perche  quei  della  Lega  erano 
tutti  inchinati  al  fauore  di  Tapa  .Atefiandro , per  moSharghene  fogno, gli  edi- 
Altffandm  ficaronovna  Città ncllarìMdelr anaro,percbefojfe frontiera  à Tania, ÙTor- 
detta  dalla  tona,  & al  Monferato,ch erano  à Federigo  diuote,  che fù  poi,  & è molto  fumo 
Paglia  editi-  j-ain  Lombardia, & la  nominarono Mcffanì ria  da  lm;t  he  t Cremonefi  alVoora 
C-au  a Jf°oC  f nuotiti  da  Federigo , in  vilipendio  la  chiamarono  della  Taglia, & vogliono , 
d ì Papa  Ali  ì cl>e  Pvr  diligenza  de'  Topoh  della  Lega,  & particolarmente  de’  Mtlanefi , Tia- 
fandro . cintici , & Ct  anone  fi  , fofje  in  hrcniffimo  tempo  riempita  dì  habitat  ori  ,&  che 
in  termine  ri  un  anno  vi  foj]  ero  XX.  nula  bitomini  dacombattcrc, 

Guglielmo  Mcr‘ 111  principio  del prefente anno  Guglielmo  Pf  dr Sicilia, àcui  fucteffc  il 

Kc  *,  stilla  figliuolo  del  medefimo  nome , che  più  di  XIX.  anmt  non  haueua , & per  h 
il  buono . lnont,&  bonetti  coflumt,  c’hebbe,  fìt  cognominato  Guglielmo U buono,  ilqua- 
k mandò  fnbito  Mmbafciadort  ad  M Ufi  andrò, & con  Miele  forile  letiferi , 
(jr  fù  fanpre  acerrimo  difenforc  della  i/hiefa . Fu  anca  del  pre,eiUC  anno  non 
pu  dola  interra  nel  Uno  tra  Tufculani , e Romani  ; ma  cfioido  torfi  m aiuto  de 
Rotta  de'  Ro  Tufi  ulani, gli  Mrciuefcom  di  Colonia,  & di  Magonza,  vennero  a fatto  darmi, 
mani  da  gli  & ancorché  i F^mamvalorofimente  combatte/fero , furono  nondimeno  da  glf 
Imperiali . M lem  ani  vinti , & fugati  con  perdita  di  due  milla  fanti  morti , & tre  miua 
prigioni , ancorché  da  alcuni  Scrittori  fi  fia  detto  di  molto  maggior  numero  , 
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fr  che  uguaglia ffclcf  rotta  di  Carnè  : iUbe  fù  cagione,  che  Federigo  ,che  amor 
fi  ritrouaua  all'affedio  d’^tncona,con.poflofi  c on  gli  ^Anconitani  }chc  gli  die  Ac- 
ro danari , c ’r  ortaggi , fi  volt  affé  tutto  pieno  di  j degno  oontra  Tapa  %A  Uffan- 
dro  allavolta  di  Poma,  fr  amuatoà  Viterbo,  fr  toltofi  il  fuo  ^Antipapa,  ihe 
ini  era  fiato  dalle Jue  genti  condotto  da  Lucca , fe  nardo  a ficma,  fr  fattigli 
alloggiamenti  ne  prati Tferoniani , fece  prona  di  occupare  il  Valicano , ma  ne 
fu  da  corteggili  del  Tapa  ributtato,  diche  fdegnato  Federigo  ,v' andò  egli  in 
perfoua  il  dì  figuente , fr  occupò  la  Chiefa  di  San  Pietro, il  Tonico , fr  il  Borgo 
non  foga  danno  di  molti  edificij,  che  vi  furono  di  fio  ordine  abbrugiati,fr  ar- 
fi  ; Tapa  A Uffa  tutta  vdito , chi  Federigo  col  fuo  » Antipapa  era  già  flato  nel 
Vaticano  ritenuto, temendo,  fe  ne  fuggì  m C.Ja  Ac'  Frega  pani  amici  furti , (Fe- 
derigo infierii  e cqu  la  maghe  fi  fece  di  ni.  otto  Ad  fuo . Antipapa  coronare  m San 
Tietro , fr  poftia  fatto  fiiporc  a 1\oiuani , che  shaueffero  ritenuto  T fjualc , 
egli  baucrebbc  dato  Uro  la  pace,  c njhtuitc  quanto  occupata  s hauca;accc  tate 
le  conditovi  da  Romani,  CT  rii  enuttglt ostaggi,  il  Tapa  montato  sù  due  Cale- 
re, che Ckglelmo  di  Sicilia  li  mandò , fi  partì  fecretamcnte  da  pi  ma , fr  fe 

n'andò  aTi  ne  nano  s ma  tra  legniti  di  leder  (go  venne  vita  cotanta  gran  Te- 
fìilenga , che  non  foloipriuati  faldati,  ma  anco  gran  parte  dilla  nobili  à con 
l'xA  re  ih  (/cono  di  Colonia , fr  col  'Duca  Federigo  figliuolo  di  Corrado  In. per  a- 
dore  paffarouo  di  a! tra  vita , che  fu  dell'anno  feguentc,  pcrlacui  cagione  fu 
foigato  Federigo  ditornarfene  in  Lombardia,  fr  indi  in  Germania. 

Morì  l'anno  MCLX1X.  l’antipapa  Tafqualc  in  fioma , dune  era  flato 
Infoiato  da  Federigo , quando  fe  ne  tornò  in  Lombardia , & dopò  la  partita  di 
vAlcfìandro  perle  i uni.  cationi  fatte  con  Promani,  era  flato  da  loro  bonor..to,fr 
tenuto  pei  "Pontefice,  dopò  la  morte  del  quale  gl' Imperiali,  fr  figliaci  di  Fede- 
rigo , elcffero  tofto  in  fuo  luogo  Cionanni  „ Abbate  d'Vngberia,  cr  Ve  fono  Tu 
fiutano  fatto  f ir  di  naie  da  Tafqualc,  che  fi  fece  Cali  fio  Tergo  chiamare, 

Fù  del  nu  fe  di  A prtle  del  prefcntc  anno  non  picciola  guerra  tra  Lucchcfi , 
& Tifimi,  fr  eflcndofi  venuto  al  fatto  d'arme , furono  i Lucchcfi  vincitori, 
perche  t Genckefi,  antii  h:  emuli  de’  Tifimi , vi  i orfero  in  aiuto  loro  J fù  pari- 
mente combattuto  in  Pi  magna  {rà  Bolografi , e Faentini, aiutati  da  fiauenna- 
ti,  fr  Forliucfi , fr  n Irebbero  i Bologne  fi  il  peggio  con  la  cattura  de'  fonfoli , 
freon  quattrocento  Cittadini , diche  (degnati  i Bolognefi , l’anno  fegucntC-u 
prouedutofi  d'un  maggiore,  & più  gagliardo  cffcrcito,  e condottouul  barroc- 
cio, che  per  legge  era  probibito  di  potei  fi  in  alcuna  imprefa  vfare,  fe  non  /offe 
fiato  dal  Configiio  Generale,  fr  della  (fredenga  ordinato,  che  in  qucfla  impre- 
fa, fr  per  la  recuperatone  de'  loro  Cittadini,  fr  per  l banorc  filmato  molto  da. 
loro  >volfero  che  vi  foffe,fr  vi  mandarono  più  di  mille  cinquecento  Va  loro  fi 
foldati  alla  guardia, col  quale  vfeìtidì  Bologna,  fr  incontrati  i Faenti,  non  lungi 
dal  Tonte  di  S.Troculo.vifù  affriffimamente  combattuto,  fr  n'bcbbero  lavit 
toria  i Bologne  fi,  afsediarono  Faenza , fr  per  accordo  ribebbero  i prigioni  fen- 
ga  alcun  preggo . I Ferrarefi  occuparono  per  forga  d'arme  ^Argenta  terra  al- 
Ibora  dt’  ’Rauennati  non  lungi  dalTò,fr  i Fiorenti  ni  hauende  mofio  tarmi  con 
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tra?  li  ^frettili,  bcbberodi  lorohonorata  vittoria  con  molti  prigioni»  da  quali 
altrivolfero  , fe  non  che  per  decreto  pubhco  prometteJJ'erodinon  muouer  piti 
l'armi  contra  il  Topolo  Fiorentino . L'anno  MCLXXI.  morì  in  Inghilterra 
T omafo  mirane  [cono  di  fontana , huomo  di  grà  bontà,& fantità  di  vita, per * 
c toc  he  ritornato  dall' cffilio , ntlqualeera  slato  mgmHamentc  daHenrico  fuo 
l\è  condennato, perche  con  l'autorità  ^ ircbicpìfiopalc  perfeguitaffe  alcuni  Ve- 
feom  amici  del  ÈJ,fù  de  certi  fornitori  del  mede  fimo  fé  nel  giorno  >che  la  Chie 
fa  Santa  fa  la  folennità, de  gl’  Innocenti, morto  all'altare , mentre  1 diurni  Of- 
fe tj  celebraua,  e perche  H e anco  conobbe  efferne  Rato  efìofrà  il  vuolgo  impu- 
tato,per  difcolparfene, mandò  fubito  - Ambafciadori  ad  lileff andrò  in  Italia, ri- 
cercandolo , ch'egli  mandaffe  fuoi  Legati  in  Inghilterra  per  riconofcerc  la  ca- 
gione della  morte  di  queflo  Santo,  & Zdlejf andrò  vi  màdò  due  Card  malia  qua- 
li veduti  1 molti  miracoli, che  fitti  baueua,&  datone  conto  al  Tapa, furono  poi 
cagione, eh' egli  nel  Catalogo  de’  Santi  Martiri fofft t da  lui  collocatola  cui  folen- 
mtà  fi  celebra  dalla  ChicJ'a  il  giorno  dopò  la  fcìta  de  gl'  Innocenti , benché  lo 
Reffo giorno  degl'innocenti  all'altra  vita  paffajfe.  partanogli  Scrittori,  che 
di  quefl  i tempi  /offe  così  gran  T crremoto  in  Sicilia, che  nella  Città  di  Catania-, 
cajcafiero  in  dinerfi  luoghi  tanti  edificij , che  vi  morijjeroinfìeme  col  Vefcouo 
più  di  XF'.  milla  perfine,  con  molti  altri  notabili  accidenti, e d'acque  che  in  al- 
cuni luoghi  diffcccaffcro,& inaltricrefceJfero,edifuoco  net  monte  Stima,  c/re 
fi  lafciano . Et  l’anno  feguentc  Federigo  Imperadore  dubitando,  che  taToJca- 
na  ad  imitatione  della  Lombardia, fentendoui  particolarmente  i tumulti,  ch'e- 
rano  tra  Lucchcfi,TtIlolcfi,Tifani,&  Fiorentini,  e-r  altri  "Popoli, non  penfaffe 
ani  h'clla  di  ribellarfi  da  lui,  come  i Lombardi  fatto  haueuano,  vi  mandò  for- 
cine fono  di  Magoutia  con  moltaantorità , & gli  ordirò , che  facejje  ogni  ope- 
ra,perche  i popoli  ftdditi  all'Imperio,  (irgli  altri  della  T ofcana,fi  manteneffe- 
ro  m fede’,1' LArciuefcouo  hauu.to  vn  buon  numero  difoldati  da  < jenouefì , che  ne 
furono  perciò  da  tutti  1 Vopcli  di  La  Lega  di  L oh  ai  dia  odiati, fe  n’andò  à Siena, 
Or  tui  chiamati  tutti  tTopolt  di  Tofcana,pcrfuafe  loro  la  quiete  ,cl'obcd  tenga 
à Federigo,  & s’offerì  pronto  di  fare  ogn  opera  per  comporre  le  differégc,  che 
v' erano  : dicono  che  fola  i Fiorentini,  e Vifani  nella  loro  pertinacia  perfeueran- 
do , negarono  di  rimettere  le  lor  lìti,  c differente  in  lui, di  che  cg  li  /degnato, pri- 
llò am  end  uc  que  Topoli  degl'imperiali  pnuilcgij , drghdii  hiarò  ninna  della 
quiete, e pace  communi', & intimò  poco  dopò  la  guerra  à gli  Anconitani,  i qua 
li  perche  erano  allhora  J otto  la  protcttionc  dell'lmperador  de  Gret  i , ron  gran 
difpiaccrc  de  XJenetiani , àcuinun  piaceuaveder  quella  Città  à quelSlmperio 
fottopefla, furono  dap/ù  bande, e per  mare, e per  terrai  da  V cnetianifiT  da 
Germani,  ff alili, & bebbero  un  pericolo fffm 0 a ffedio  intorno, dclqualc  fi  libe- 
rarono nel  modo  che  al  luogo  fuo  fi  dirà’,  e dal  mede  fimo . A rciuefcouo  fu  moffo 
guerra  al  Ducato  di  Spoleto  ma  per  qual  cagione, e c on  qual  modo  effo  lo  guer- 
ycgi,  ffe.r.o  è ff  effo.  f Lucbcfr  occuparono  S. Miniato, Fufcano,& altri  luoghi 
diF,orcntini,T:Jàni.e  Genoucft  continuando  nelle  lor  d fiord  te , con,  batterono 
p;ù  volte, con  danno  d 'una parte , & l'altra  ; & Tapa  Aleffandro , che  ancora 
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eraà  Tufculo,  & CaUSìo  Antipapa  in  I[pma , de  fi  elevando  di  ricuperare  la  fua 
fede , fece  iufìangaà  Romani , cbefel'baueffero  nella  Città  ricevuto,  fi  fareb- 
be fai  del  governo  delle  cofi  facre  contentato;ma  prevalendo  in  forni  la  fatto- 
ne Imperiale , le  fù  anco  con  ciucila  modefhffima  condurne  denegato  l' andarvi; 
& dovendo  fi  fare  in  Lombarda  in  principio  dell’anno  feguente  vna  dieta  à Mo 
dona  di  tutte  le  Città  della  Lega , perche  fapcuano  ,tbe  Federigo  fi  prouedeua 
per  paffar  tolto  in  ftaha  , parue  à Vapa  Icff  andrò  di  mandami  due  Cardina- 

li fuoi  Legati  . dove  fù  proueduto  di  tutto  cjui Ilo  , che  faceva  opportuno  albi-, 
guerra.  Vapa  Mlejfa  udrò  fapendo  qual foffe  fiata  la  bontà,  & fatuità  della- 
vita  del  Beato  'Bernardo  , fondatore  della  Religione  de  Monaci  di  Chiarauallc 
l'anno  piC  LX  X 1 F.  Cannonerò  mi  Catalogo  de’  Santi. 

Ala  intanto  i yìrciuefcmtodi  Magontia , tolte  fi  dall'cfiedio  d'ancona,  fe  ne 
andò  con  le  genti  fue  nel  'Ducato  di  Spoleto , tjr  fapendo,  che  la  Città  di  T^qrni 
fi  manteneva  folto  il  governo  diS.Lbtcfa  ,&  di  Vapa  jl  Icff  andrò  vi  jfinfe  con 
grand'  impeto  l’efferato  , & perch’ella  non  era  molto  gagliardanc  di  fico,  ne 
d armi,  divenne  lofio  del  nimico  preda,  ilquale  non  contento  de  danni  del  popo- 
lo , minò  quap  la  maggior  parte  di  effa  col  buttarle  per  terra  le  mura,& le  ca- 
fe.  Et  perche  era  nata  nuova  guerra  trà  Fiorentini , & Sane  fi  per  cagion  d’ ri- 
filano Cafìcllo , che  perefer  ne'  confini , ciafcuno  di  es  fi  fc  lo  voleua  al  fiuo  do- 
mimo  applicare , eff indolii  amendue  con  le  loro  genti  c or  fi , vennero  con  t un- 

to {degno  alle  mani che  non  prima  fi  terminò  la  battaglia , che  i Sane  fi  cono- 
feendofi  vinti , &•  la  fi  iato  il  campo  ,Je  ne  tornarono  verfio  le  T erre  loro  ; & fi 
foggi  unge , che  foffe  trattata  la  pace  trà  le  Città  della  T ofeana , & che  Veru- 
gia,  & Oruicto  dcfcndelfero  le  ragioni  della  Chiefa . 

Federigo  Imperadorc  intanto  battuto  notitia  delle provi fiorii ,chtfi  faceva- 
no in  Lombardia  per  poter  refi  fiere  alle  fue  forge , tutto  pien  d'ira , & di  fde- 
gno,  deliberò  di  tornar  di  nuouo  in  Italia , &-  me fio  in  punto  vn  giu  fio  efierct- 
to\,  fi  ne  venne  dell  mefi  di  Settembre  in  Lombardia , <&  ricuperato  isffti, 
Tortona , Cremona ,c>  Como,  ordinò  all' jirciucfiouodi  Alagonga  , che  col 
Juo  efercito  daliVmbria , douc  allbora  fi  ritrouaua , fe  nandaffe  all’ ufi  ed  io 
di  Bologna,  perch'egli  kaueua  deliberato  alianti  à ogni  altra  cofa  di\occv.parc 
vdlefiandna  , penfandofi  fiche  daquefla  diiiifionc  d efferciti , foffero  peref- 
fer  più  deboli  le  forge  de’  tiimici.  L’^,4  rciuefiouo  fi  conduffeà  Bologna,  & 
egli  ad  leffandria  ; ma  ne  l'uno , ne  l'altro  htbbe  molto  felice  fortuna,  pcr- 
cioche  Federigo  effendofi  meffo  intorno  alle  mura  di  Mie  fi  and  ria  per  affediar- 
la  , poiché  non  vedeua  di  poterla  prendre  per  forga , fintcndo , che  i t-BfCi- 
lanefi  aiutati  da  confederati fc  ne  venivano  per  levarlo  da  quello  affai  io , fde- 
gnatofi  di  tanta  altercgga  de'  nemici  in  fe  fi  e fio  , andò  loro  incontro , & ve- 
nuto alle  mani  ,fù  tanto  l'impeto  de'  Sfilane  fi , che  mefse  in  fuga  le  fue  gen- 
ti , egli  appena  tn  vn  (faflello  tui  vicino  fi  faina , & t Milane  fi  mcffagran  copia 
di  vettouaglia  in  .Alcflandna , fi  ritirarono  alle  cafe  loro , & Federigo  fi  rime- 
fe  ornatamente  ( ancorché  afro  verno  foffe  ) al  fuo  affedio:  i èJACilanefì 
per  levamelo , deliberarono  di  ajfediar  Vauia , & Federigo^  per  occuparci 
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Mlcfand ria , tentò  per  vna  via  fotterranea  <T entrami , & tbauea  già  ridot- 
ta à fine,  & la  notte  tSlcfla  della  'Tafqtia  dell’anno  MCLXXt banca  pen- 
fato  di  farne  la  prona , battendo  già  per  efia  introdotti  dngento  Valorofi  fal- 
dati , con  anim  0 di  accoìtarfi  egli  pofcia  alla  Città,  col  rimanente  dcll'fflerci- 
to,&  combatterla  ; ma  feoperto  da  que'  di  dentro  l'inganno,  & affatiti  nel- 
la ofenrità  della  notte  i foldati  di  Federigo , ch  etano  già  vfeìti  dalla  grota , 
gli  tagliarono  tutti  à pezgj , & pofeia  la  mattina  per  tempo , VJ  cito  tutto  tipo- 
pelo  dalle  porte  ajjahrono  con  tanto  ìmpeto  gli  alloggiamenti  de  Mimici , che 
prima  fù  da  loro  gittata  per  terra  vna  gran  macinila  d:  legno , che  sera  fatta 
per  dar  loro  l’af.  Ito , che  egli  potcfie  far  mettere  in  punto  le  genti,  & difen- 
derli } an\i f il  forcato  per  faluarft  di  figg  rjtnc  fuor  de  propri]  ripari,  & di 
ritirarli  a Vania  ,&1  \;pa M Icffand rozdiic  q.uhe  volai  .ut ioni  de  gli  Mie f 
fv.di  mi , diede  à loro  il  V efouo , & ne  pru  òTania , velia  quale  vedendoli 
' Federigo quaft  ajfcdtato,  o'tbc  a ritmici cte frettano  tuttavia  genti . & à lui 
mancavano , penice  he  pure  allbora , tocco  de  Rei  gioì. e , & dalle  fommuni- 
ebe  diTapa  iilcffandro  Mefitico  Due  a di  Sa  fonia , eh  era  z e unto  Je  cod'M  le- 
magna,  ó"  bavella  menato  molte  compagnie  diT idefbi , J'e  ne  voleva  torna- 
1 e tn  Superna , nonfù  pofibtle , ancori  he  pronafe . & eoa  prom  effe,  gir  con 

priegbt , C'  come  ale  uni  hanno  detto , etiar  dio  1 on  giltarfe le  innanzi  con  lc-a 
pinoci  kiu  in  terra , di  ritenerlo,  cominciò  a dare  crcul.icalle  conditionidcUa 

e* 

pace  le  he  da  ' Confili  di  C remona  le  fi  preponevano , à quali  data  da  lui , <jr  da 
confida ati autorità  di  trattarla  , jù  poco  dopò  conclufa,  gir  accettata,  alla 
quale  il  Biondo  da  nome  di  T ragna , & non  di  pace , & cefi  pare  che  quaft  da 
tutti  fcjfetenuta  : Stabilita  Li  ncgua , Federigo  fe  ne  tornò  in  Borgogna , & 
indi  in  Cimatila,  la  dove  citato  lì  carico , che  di  già  banca  prefo  l'armi  contra 
di  Ini  ,& non  comparendoti  guidino  yfù  dalia  privo  de  gli  fiuti  Jitoi)  ma 
poco  indugiò . e he  ritornato  tu  Italia  Federigo , & lajcuta  la  moglie  in  Como  , 
Jc  v'andò  à Tanta,  1 on  animo  (Jpn ala  la  li legna ) di  feguitar la  guerra,  tome 
fece,  gir  hiamò  occultamente  l't  feri  ito  fio  di  Germania  ; ma  noi  confej] an- 
dò di  dilati  ne  tioppo  in  qucflc  eoje  diFcdergo , preghiamo  1 Lettori  ad  efeu- 
farne  ; perche l attieni pie  furono  molte , & delle cojc diTerugianoi  ne  fiamo 
in  timo  prati  di  qv  1 il  1 n mpi  ; ma  quando  balio  ano  dell  att  ioni  noti  re  andre- 
mo più fcarfimeate  ncW altrui . 

Làur  o fegn ente  del  Mcfe  di  Maggio  venne  l'efferato  di  Federigo  in  Italia 
proneduto  di  tutte  le  c ofe  opportune , ma  viti  onò  vno  incontro  cunucuenole  à 
tante  fo\C , peri  toc  he  le  Citta  della  Lega  s erano  ancb' effe  prone  ditte  talmen- 
te,ebe  dal  Zigomo  fi  narra,  che  gl'italiani  forfenon  mai  in  alcun altro  tem- 
po, dopò  l’innondatioui  de'  Barbari  in  Italia,  moiirafjerocoft  vaiamente  la 
antica  vii  tiì  de  Rimani , quanto  in  que  sì  a guerra  contra  Federigo, perche  ba- 
ucuano  deliberato  ,òdi  vincerlo  ,idi  morire  combattendo , per  vfeire  ò viui, 
ò morti  dalla  fua  fermili  ; Federigo  ricevuto  l'cffcrcìto  a Vanta , fe  n'andò  à 
Lignano , con  animo  di  metter  fi  di  nuovo  folto  Milano , ile  he  intejofi  da  Mila - 
ne/i , deliberarono  innanzi , 1 he  più  alle  mura  toro  fi  ame  tariffe , di  andarli  in- 
contro, 
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contro , & sfitti  col  lor  Carroccio  dalla  Città , ben  da  trecento  "valor oft  gioita - 
ni  guadato,  ir  da  compagni  della  lega  feguitati , vennero  alli  XXIX.  di 
Maggio  al  fatto  d’arme,  nel  quale  dopò  vna  lunga,  epericolofa  battaglia , fu 
tono  le  genti  di  Federigo  rotte , ir  rnefjc  in  fuga , ir  egli  che  valorofamente 
combattala , mentre  bora  queflo  riprendendo , ir  bora  quell' altro  animando, 
furlana  contro  gli  I taluni , fu  da  va  valorofo  Italiano  ,cbc  le  juperbc  parole 
fue  fopportar  non  potea , mortole  folto  il  cannilo  , gittata  per  terra  : il  che  fu 
cagione  con  la  perdita  della  infegna  Imperiale  dell' àquila , che  la  vittoria  fof- 
fe  degl'italiani , perebei  fuoivedendo  in  man  de'  rumici  l'aquila , e non  ve- 
dendo l'Imperadore , giudicando,  che  et  foffe  m orto , fi  mifero  talmente  in  fu- 
ga , che  Infilarono  gli  alloggiamenti  in  preda  à nirnici , ebe  baurebbono  pc  tato 
( come  dicono ) fenga  alcun  dubio  palliarli  ,ir  poco  pratichi  deTacft  fuggen- 
do , chi  in  vna  parte , ir  chi  in  '^ùihra  di  quelle  Cartella,  furono  tutti , ò mor- 
ti, ò fattiprigtoni , c molti  nel  ffljar  del  T cfìno  annegarono  ; morirono  in  que- 
llo fatto  d’arme  più  Tatieft , ir  Comajcbi  ,che  T edefcbi  ; i Milane  fi  occupati 
gli  alloggiaihenti , ir  fallout  vna  grafia  preda,  fe  ne  ritornarono  tutti  lieti  à 
Milano , & volfcro  che  quel  dì  foffe  per  fempre  celebre , & folcitile  in  quella. 
Città,  ir  Federigo  effendo  flato  quattro  giorni  pianto  per  morto  dalla  moglie, 
cb' era  tn  Conio  ,ir  non  come  altri  hanno  detto  in  Tania , comparp.  il  quinto 
giorno  con  tra  la  ffcranga  d'ognuno  fatto , ir  fatuo  in  Tania . Quella  rotta-, 
fù  cagione  della  quiete  di  tutta  la  l ombardia , ir  delia  pace  col  Tontcfice  , ir 
con  le  Città  della  lega  , perfuafo  à ab  far  Federigo  da  molti  Trelati , ir  Signo- 
ri principali  di  qui  Ilo  ef  eretto  . percioi  he  diccucrto , che  quella  guerra  non  era 
con  gli  buoni  ini  ; ina  con  Trio  ,iribc  doueffe  mandare  .A  v.bafeiadori  al  Tapa 
à dimandai  fila  paté , come  fece , che  Jìtbito’i  i mandò  l'~irciuepouo  di  Ma- 
gonfia  , accompagnato  da  altri  ^fmbafciadcri  bonorati/fitni  :Tapa  le  fian- 

dre , ch'era  all  bora  ad  angui  tutto  lieto  , diffe  à gli  Mmbafciadori , che  ba- 
tterebbe dato  la  pace  à Federigo  , fe  egli  l'hauejjc  data  alfe  di  Sicilia , ir  à 
Lom  bardi , cb' erano  flati  compagni  puoi  in  quella  guerra , à che  conncnutofi 
Federigo . fi  fece  tra  il  Tapa , ir  lui  pace  perpetua , trà  Federigo , & Gugliel- 
mo l{è  di  Sicilia  per  quindici  anni  ,ir  tra  Federigo,  ir  collegati  di  Lombardia 
triegua  per  fu  ; le  capitolaticeli  di  qucfla  pace  fono  dal  Sigonio  nel  quartode- 
cimo  libro  delle  fue  H istorie  del  regno  d fiaba  regiflrate,  nella  gui fa,  cke-j 
egli  dice  hauerne  trcuati  inflrumenti  in  Sin. igni  : da  noi  fi  bipiano  per  non  ef- 
fertediofi  à Lettori , ir  perche  potranno  i curioft  vederle  nell'  iflcffo  ^Autore , 
che  fi  fodis faranno  pienamente , penbeabracciano  molte  cofe  veramente .j 
degne  d’uri  tanto  negotio , ir  tutte  le  Città , ir  luoghi , che  ò à Federigo,  ò al- 
la lega  s erano  aderiti,  che  in  fomnia  furono  tutte  le  Città  di  Lombardia,  di 
Romagna,  ir  di  Fenetia  , fertga  efferui  nominate  quelle  delltTofcana , della 
Marca , del  Ducato  di  Spoleto , ir  dcll'Vmbria , che  erano  fiate  da  Federigo 
occupate  alla  (fbiefa , alla  quale  fecondo  le  conuentioni  predette  doueuano  al 
Tapa  refiituirfi , ir  trà  quefle  crediamo  noi , & peffiamo  quafi  affermarlo  , 
ebevi  foffe  Terugia , che  era  fiata  da  Federigo  occupata-,  ma  nel  modo , ir 

"H.  4 quando 
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\Anni  della,  quando  non  n’babbiamo  trouato  memoria , ne  in  alcun  libro  d’Hìftoria/nem 
Città  3 z 14.  altri  pnblia,  ne  priuati  nojlri . 

Del  Signore.  TapaM leff andrò  intanto  Jpcditofi  delle  cofe  predette  , & ordinato  vn  Con- 

1177.  ciho  generale  incorna , s tnuiò  àquellavolta  ^ma  pere  he  1 on  le  par  uè  1 amie  - 

natole  alla  fua  dignità  di  andai  u>  m fino  à tanto  , che  non  fi  trouau  7 modo  dal 
Topolo  Romano  di  raffrenarla  troppo  infolenza , & autorità  de' Confai: , fer- 
mato fi  ad  ^ Inagni , Cr  da  forami  intefofi  il  de  fi  devio  fiso , li  manda,  ono  dubi- 
to fette  loro  h onorati  Mmbafciad  ori  non  parendo  conti  cneuole , che  fi  da  Fede- 
rigo} che  tanto  fi  tene  ita  offefo  daini  s'era  vjata  humiltàcosì  grande  di  pro- 
Urar  le  fi  interra,  domandando  perdono , & offertofile  perobediente  figliuo- 
lo» perche deueuano  csfialle  fue  voghe  oppoifr,  magli M tuba  fi  indori repu- 
gnando allaprcpofia  del  Vapa,  perche  domnndaua , che  fi  toglicffero  viai  Con- 
fili, tornati  a I{cma,& ritornati  di  nuouo  f&ftfi  ulano  , dotte  era  il  Tapa,con- 
/ccordo  trà  uennero  > [be  la  clettione  de  Confili  foffe  dclTopolo , ma  che  innanzi , eh' en- 
fi Papa,  & traficro  ni  Magidlrato, giura  fiero  tnmanodelTapa  ,deflcr  fedeltà  S.  Chiefit} 
Romani . c ’T  di  non  mac  binare  cofa  alcuna contra  la  fua  dignità , ey-  con  qneSle  cor.dit io- 

ni, che  à lui  parucro  honefle}  fi  n’andò  à fonia' dove,  &•  da  Magistrati , & da 
tutto  il  popolo  con  incredibile  allegrezza  fu  bonoratisfimamcntc  raccolto . 
Federigo  tor  Et  Federigo  m principio  dell'anno  MCLXXyilI.fi  n'andò  in  Ccrma- 

rain  Gernia  nia,z  lafiiò  in  Italia  l'Mrciuefiouo  di  fioionia  j affinché  le  Città}  & luoghi 
®ia’  dependenti  dall'Imperio, fofferogouernati,  &■  mantenuti  in  fede , à cheegli 

fremette  tanto  , che  non  era  in  poterà  di  veruno  di  aderir  fi  ad  altro  > che  alla 
fua  fattionc  Imperiale , perche  eglh  che  d’ungntflo  efferato  era  armato,  face- 
va forga  à popoli  à particolari  Signori , che  fi  inamene  fiero  ubidienti , Cr 

fedeli alC Imperio , mettendo  terrore  ,Cr Jpauentoà  quelli,  che  con  gli  Ecc  le • 
fiatici  haueffero  bauuto  animo  a’aderirfi . 

Pricipio  del  Vuole  il  Sigomo , che  di  quello  anno  haueffero  principio  le  difiordie  civili  in 

le  di  icordie  Fiorenza', ma  ’n  che  gufa, e come  cominciaffero  non  è da  lui  cff>licato;mamifera 
eiuili  in  Fio-  £ veramente  la  e ondinone  della  Città  nostra  di  Tcrugia,  poiché  ne  da  lui, ne  da 
altri  fi  fà punto  memoria  de’  cafi  fuoi  ; Cr  J aggiunge,  che  per  cagion  di  effe  non 
foffe  quafi  alcun  Cittadino , che  nonfi  fondaffe  in  cafavna  Torre , per  potere, 
Cr  fi,  e le  facoltà  proprie  in  ogni  [libito , Cr  improvifo  affatto  difendere. 

L’anno  MCLXXX.  tenne  TapaMleff andrò  in  San  Giovanni  Lucrano  un 
nobile,  & gran  fom  ilio , doue  fù  gran  numero  di  l/efioui,Cz  d'altri  Trelati  » 
Concilio  in  & Vl  furono  fatti  molti  buoni , & fanti  Decreti,  che  fi  la  fidano  ; & in  Coftanti- 
Laccran  o.  nopoh  effondo  morto  Emanatilo  lmperpdorc,'Cr fucccdutolc  Mlcffio,cbcpiv  di 

dodeci  anni  non  baucua, evennero  non  piccwte  novità , particolarmente  contra 
i Latini , contro  à quali  incrudelirono  1 Greci , perche  da  un'altro  Mleffio , lo- 
fi iato  tutore  del  picciolo  fanciullo  Imperadore , pareva  loro , che  troppo  ingra- 
Crudeltà  di  do  fi  tene ffcro,Cr  bonoraffcro,&  vennero  à tale  quefltGjreci, che  non  fi  temet- 
Creci  cétra  tero  di  cavare  i corpi  de'  Latini  dalle  fipolture,&  per  la  Città  fi r affinarli, Cr  ì 
latini  in  C « poueri  infermi,  eh' erano  negli  hoffitah, diedero  empiamente  la  morte, non  ho- 
ftauunop'cli  Mndo  nc  pur  perdonato  al  legato  del  Taf  a,  che  lo  fecero  crudelmente  morire, 

Vanno 
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Vanno  MCLXXX1.  fu  celebre  ( come  dagli  Scrittori  fi  narra ) per  l*->  tsfnni atta 
morte  diTapa  lAleJJ  andrò  , donale  hauendo  tci.rtoìaSede  di  Pietro  ventidue  Città  $ li  8. 
èrmi,  fecondo  alcuni,  & Jeioudo  altri  vent'  uno,  fe  ne  pafsò  con  molta  fu  agio-  Bel  Signore, 
ria  all'altra  vita  , à cui  fttaefeV baldo'  LuccLefc  oirctiicfcouo  d'OFì  ia , che  fi  1 1 8 1. 

fece  Lucio  T ergo  chiamare,  huomo  & per  prudenza,  & per  età  molto  grane  ; Morte  di  Pa 
&■  narrano  di  lui  gli  Scrittori,  che  ne’  primi  giorni  del  fuo'Ponteficatovfajfe  P* 

Ui’\atto molto generofo, e Catbolico, perciò c’bauendovdito,tbe l'^irciuefcouo  j^cio  Terzo 
di  Colonia , lajciato  da  Federigo  mltalia , era  non  lungi  da  fyma grauemente  pafia  < 
malato , dimentkatofi  dell’ ingiurie,  ch’egli  alla  Chiefa  fatte  haueua , l’andò  à Ateo  genero 
Vi  fi  tare,  gr  confcjf itolo,  & aff alatola  di  tutti  peccati,  gli  diede  con  le  proprie  fo>  SrChri- 
tnani  il fantiffimo  Sacramento  dell' EucanFìia  in  viatico . 1 H ^ * L#r 

'Due  anni  dopò  offendo  hoggmai  jpirato  il  termine  della  T nega  data  daFe-  C1°  , ,e 
derigo  alle  Città  di  Lombardia , ad  Obtggp  Marchefe  de’  Malcfpint,  & od  altri  j t g » 

Signori,  che  in  effa  comprefì  furono , Federigo  à prieghi  d'Henrico  fuo  figlino - ' J 

lo,  che  defiderauacol  titolo, che  di  già  del  Regno  di  < jermania  dal  Tadre  battu- 
to haueua,  d'haueruiawo  quello  d Italia,  mandò  fuoi  Legati  m Lombardia, 
affinché  volendo  le  Città  collegiate  far  nuouapace  fcco , doucfftro  mandare  ìtl, 

CoFlanga,  doue  egli  haueua  ordinato  vna  Dieta  di  tutti  i Trencipi  di  Cerma- 
<nia,  come  fecero , che  tutte  vi  mandarono , & vi  fu  concbiufa,&  Fi  abilita-, 
per  trentanni  lapacc  ,conconditione,che  le  Città  foffero  obhgate ne'  paffaggi  race  tra  Pe- 
de  gl' Imper adori  in  Italia  per  coronarfi  in  Roma,  di  dar  loro  quell’aiuto  dtgen  'e 

ti , & di  danari , che  peri’ adietro  haueuano  vfato  di  darfì , & Federigo , & ^*^1*  ^ 
Henrico  fuo  figliuolo  ne  fecero  ampliffimi  Triuilegij , che  fono  dal  Sigonio  nel 
quartoiecimo  libro  della  fuaHiFloria,  regiFìrati,  con  tutte  le  condit  ioni,  che 
comprcfevi  furono , che  molte  fono , & quella  fù  chiamata  la  pace  di  CoFlan- 
ga,  per  efferfi  in  quella  Città  compita . 

Et  poco  dopò  diede  anco  Federico  la  pace  àgli  *4  li  jfandrini  con  qucFl' ordi- 
ne , che  tutti  i Cittadini  doutjfero  d'esfleffandria  partirfi , & ne  Flejjero  fuo- 
ri , infino  à tanto  che  non  vi  foffero  richiamati , & introdottoui  con  le  debite 
cerimonie,  & circoli  Ftanite  da  Legati,  & ^imbafeiatori  fuoi,  accioche  d<t-j 
quello  atto  s’hnparaffe , che  à gC lmperadori,  & a' fuppremi  Trencipi  appar- 
tiene il  dare,  & à popoli  ilriceucre  il  beneficio  della  Tatria,  & che  la  Città 
non  ^ ileffandria , ma  Cefarea  chiamare  fi  doueffe , ilebe  non  hebbe  luogo , per- 
che fempre  jllcffandria  cbiamofi . 

'Nell'anno  feguentele  Città  d'Italia , che  per  queflapace  di  Lombardia  pa- 
tena, che  doucf) ero  ripofarfi , non  quietarono  però  intieramente , perciò  che 
Federigo  ritenendone  molte  delle  fudJitc  à Santa  Chiefa , cofi  nella  iJfyiarta-, 
d' lAncona,  & dell' Vmbria,  come  nella  Tofcana , & nella  Romagna  trà  le- 
quali  habbiamo  detto  noi  efferTerugia  ,daua  feguo  non  foto,  dì  non  volerle 
reFlituire , ma  di  acquiFlarfene  anco  dell' altre , & quei  Topoli  d'Italia , chc-a 
mentre  era  durata  la  guerra  , aerano  ò alla  fattione  EcclefiaFìica , ò Im- 
periale aderiti , & ancorché  fi  foffero  depoFìe  tarmi , riteneuano  nondi- 
meno i medefimi  bumori  , & per  mmencrèin  grado  la  loro  fattione » 

fi  sfor - 
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Anni  della  fi  sformarono  con  giuramenti  di  collegar  fi  in  prcgiuditio  > & danno  dettali 
Città  3 zi  I.  tra  parte,  & era  oltre  d ciògrandtffmodcfidcrio  tnciafcuno  di  peruenire  ai- 
tici Signore,  la  dignità  del  Conflato,  ch'era  (come  babbiamo  detto ) ilfupremo  honore  nel - 
1184.  le  Città,  & per  ottenerlo  fe  ne  fufcitauauo  fpeff > tumulti , & quelli , c he  più 

poteuano , deprezzando  l'autorità  del  Magtflrato fi  dauauo  avita  licentio - 
fa,&  cattiua,  non  temendo  punto  della  giufhtia , òr  perciò  auenne,  c/jC-J 
molte  di  efic  per  prone  derni , fi  elcffero  per  golterno  delle  Città  loro  vn  Dottor 
PodclU  in  dilegge  forestiero  con  titolo  diTodefìà  , & gli  diedero  tutta  quella  autori- 
luogo  de*  co  [à , c'ha  ne  nano  infimo  allhora  battuto  i Confoli , nel  cui  tempo  fi  può  credere , 
mm°Ke  f/j,c  (j,iCslo  modo  >ò~  ordine  di  gouerno  cominciaffe  in  Tcrugia,  percicchc-j 
infume  co’  Confoli  trouumo  noi  efferui  flati  antichiffimamente  i Todefld 
foreflicri , che  haueuano  la  fuprema  autorità  nell ànmmiflratione  delle-, 
Giufìi>ia-j . 

Il  Tapa  intanto  ritrouaniofi  in  poma , òr  vedendo  i tumulti , che  v' erano , 
Òr  la  mala  dìfpoft  Itone  di  quel  popolo  contra  Tu  feniani , òr  dolendo  fi  della-, 
guerra  > c' haueuano  loro  con  fuogran  difpiacerc,mofj'o  contra , delibero  ( inti- 
Dieta  in  Ve-  matavna  Dieta  in  Verona)  d'andana  anch'egli,  e fatta  la  via  di  Lucca  fua  Ta- 
rona  intim  a-  frta , diede  molti  priuilegij  alla  Chiefa  di  S.  Martino, òr  indi  g unto  à Bologna , 
ta  dal  i apa.  ^ pieghi  del  Vefcouo  confacrò  San  Tietro.òr  il  mede  fimo  fece  à Modena  del- 
la Chiefa  di  San  Cjemtniano , òr  indi  je  timido  à Verona , donc  poco  dopò  ven- 
ne anco  l’Imperador  Federigo , chiamato  da  lui , e congregato  il  Concilio , à cui 
di  rado  è auucnuto,  che  il  Tapa , òr  Tlmpcradorr  mfterae  alterne ngano,  vifù 
della  contumacia  de  Promani,  della  guerra,che  fi  faceua  dal  Sala  lino  io  Orien- 
te contra  Chrifltam , òr  della  necejfità  di  dar  loro  foccorfo  per  reprimerei  al- 
terezza di  quel  gran  Trenctpe , òr  dello  flato  di  Santa  f hieft  difcorf , òr  di- 
chiarato i Romani  nimici  di  Santa  Chiefa , di  mandar  fi  aiuto  di  gente  in  Gic- 
rufalernme , giudicandoft  douere  effere  maggior  vergogna  à Chrij Latti , quan- 
do auenniffe,  che  fi  perde/]  e il  Sepolcro  di  fhrtf.o , che  honore  di  batterlo  acqui- 
flato  , òr  il  (Papa  dopò  le  predette  cofe , /unendo  domandato  à Federigo , 1 he 
le  piaceffe  dircflitmre  alla  (fhiefa  tutto  quello  , ch'era  della  Coni  affa  Matilda» 
Òr  ogn  altra  cofa,  eh  egli  teneffe,  che  della  Qnefa  foffe;  & egli  à lui, che  fi  con- 
tentafle  didarl’infcgne  fmperialiad  Henrico , eletto  già  l{cde'  fiomani  ,fuo 
Henrico  co-  figliuolo,  negatolo  l'uno  ali  altro,  fi  dtfao/fcil  Concilio , il  Tapa  fi  fermò  à Ve- 
ronato  Rè  ronAy  òr  Federigo  fe  n'andò  à Milano,  òr  ini  dall' -ArciucJcouo  Lamberto  fece 
ta  ,a<  coronare  pò  d’I Calta  lì enrico fio  figliuolo . 

Dopò  la  venuta  di  Federigo  in  Italia  , gl’ Imperiali  della  Tcfcaua  prefero 
tanto  animo , òr  ardire,  che  negarono  di  rendere  più  vbidietiga  a'  Mini f ir  i 
del  Tapa  » nelle  Città  ,òrT erre , che  fotto  il  Gouerno  loro  fi  mante neuano , òr 
auenne  particolarmente  in  Orweto , che fdegnatigli  £ci  le  fiali  ici  di  quejìa  cofi 
repentina  ambinone,  òr  fnpeì biade  gt Imperiali ,pref  Carmi , òr  chiamati 
in  aiuto  loro  delle  vicine  Città , òr  C alleila  huomini  di  quella  fati  ione , caccia- 
rono fuori  della  Città  loro  gl' Imperiali  con  tutte  le  famiglie , òr  figliaci  loro , 
i quali  ricor  fi  à Federigo  in  Lombardia , lo  commojfero  di  maniera , che  ricor - 

dandofi. 
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dandofi , negli  anni  à dietro  gli  Oruietani  effere  flati  acerrimi  difenfori  diTa - 
fa  Mleffandro , & dellaChiefa , ordinò  ad  lì  carico , che  con  l'aiuto  dell' effer- 
ato fuo  , rimette ffe  nella  V Uria  i fuorufciti  : li  carico  inaiato fi  à quella  vol- 
ta-,  trouògh  Oruietani,  diffidati  delle  fiorai  loro , eff ire  ncorfì  à Baroni  Bima- 
ni > alla  c o rte  :L  i Papa . O"  alle  Città  vicine , che  volejjero  in  quella  neceffità 
foaueuirle , & dal  Sigonio  d aggiunge  > che  furono  d'an  groffio  numero  digen- 
tc  aiutati  da  Vertigini , Fiorentini , Luce  he  fi , Ogobbini , Mfcefani , & Spole- 
tini  , con  altri  Vopoh  dell' Umbria  >&d  ella  Marca  ; ma  qual  fofje  il  Trefidio  , 
che  hebbero  da  Vertigini , da  lui  non  è tjprefjo  > e noi  per  mancamento  di  ficrit- 
ture  di  quei  tempi  , non  poffiamo  [aggiungenti  cofa  alcuna  ; quello  è ben  certo 
( come  anco  da  Cipriano  Manente  fi  narra ) che  gli  Oruietani  prefo  animo  dal- 
li aiuto  di  quelli  popoli , fi  tolfero  à difendere  coraggiofamentc  la  Città , cbc^> 
già  H cuneo  bancata  aff odiata , aiutato  anch'egli  da  fuorufciti  di  quella  Città , 
da  Sane  fi , da  M retini , da  Vifani,  da  Viterbefi , & (fiornetani  ,&da  altri  po- 
poli fautori  di  parte  Imperiatela  innaagi  che  llenrico  vi  fi  metteffed  torno, 
occupò  la  Città  di  Cbiugi , Montepulciano  , .Acquapendente , Bolfena , & Ba- 
gnar ea,  con  altri  luoghi  di  minor  conto  fottoposìiadOruìeto , che  la  parte  di 
Sant  a Chi  e fa  dif end  diano  . 

‘Durò  qucflò  afscdio  d’Oruieto  molti  Me  fi , anni , fecondo  Cipriano  Ma- 

nente, & Monaldo  Mmaldcfcbi  ne  Jìtoi  Commentari  HiHoriciamenduc-a 
Scrittori  di  quell  i Tatria  ; & vennero  à tale  gli  Oruietani , che  per  la  carefiia 
delle  cofe  del  vitto  mandarono  fuori  della  Città  i foraflieri , i fanciulli , i vec- 
chi , & le  donne , & in  fomma  tutte  le  genti  inutili  alla  guerra , con  le  cofe  più 
prctiofe  che  baucuano , per  ma  porta  opporla  à gli  alloggiamenti  de'  nimici  , 
dotte  erano  affettati  d' alcune  compagnie  di  canali  de  l{omani , & di  Vertigi- 
ni, che  li  condtffcro  in  luoghi  ficuri  >&cbc  furono  amendue  quelli  popoli  di 
grande  aiuto  à gli  Oruietani  in  tutto  quello  affedio , come  amici,  & confede- 
rati , eh’ erano , in  mantenimento  d.  Ilo  flato  di  Santa  Chiefit . 

Hcbbc  fine  vltimarnentc  quefìa  guerra  l'anno  Mille  cento  ottantafette  con 
quefte  conucntioni , & patti,  [he  a fuornfeiti  Oruietani  fofje  lecito  dt  poter 
godere  i loro  beni , & d’babitare  in  'Bagnar ea , in  Mcquapcndente , & m Bol- 
fena , che  allbora  con  la  Città  di  Cbiugi,  & di  Montepulciano  ir  ano  fiotto  il  do- 
minio degli  Oruietani. 

Lucio  Tcr7yo  Sommo  ‘Pontefice  intanto  rit rollando fi  ancora  in  Verona  tutto 
sbattuto  peri:  fi  nifìn  alicnamenti  della  guerra  dOnente , perciò  che  l'enea 
poco  alianti  vdito , che  il  SaLidmo  Vrcnape  potentiffimo  di  quelle  parti , ancor 
che  Panno  innangj  hauefif i hauuto  vnanotabil  rotta  daChrifìiani , nbaueua. _» 
egli  di  quello , di  cut  pur' bora  prendiamo  à [intiere  Mille  cento  ottantacin- 
que,  r cadutane  loto  va’ altra  molto  maggiore  con  perdita  dì  molti  valore  fi 
Capitani  del  Gran  Mac  fi  ro  de'  Caualien  Gierofolomitani , della  Citta  dt  (efa- 
rea  ,diTolomaida , & d'altri  luoghi , & quello  che  con  grand  iffimo  d (fiacca 
cere  fi  [enti , della  morte  del  ì\è  Baldouino , di  che  contristato  il  Vapa , & ri- 
tenuto il  Patriarca  di  Gicrufalemme  ,&  il  intono  Gran  Ma  fi  ro  di  quelli  ^‘li- 
gio,te 
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della  gione  in  Verona,  eh' erano  venuti  per  darle  conto  dello  slato  infelice  cTOrien- 
Città  3 in.  te ,&  (feditoli  conlettere  fuealfiò  d'Inghilterra , perche dou  effe  à quella-, 
Del  Signore,  impreft , veramente  Cbriiìiana , & CatboUca,trasferirfi , oppreffo  dal  dolo - 
1 1 8 j • redi  cofi  gran  perdita  ,fe  ne  pafiò  alti  X X /'.  di  7\ouembre  all'altra  vita , 
Lucio  Papi  Et  noi  ritrouando  mvn  hbropublico  deUaCittà  mflra,  intitolato  Libcr 

muore . Sotv.miflìonum , c he  nell' *rlrchiuio  di  effa  tra  le  più  pregiate  fcritture,  che 

vi  fano , fi  couferua  : fhe  Henrico , come  Eè  de'  Etmani,  & lafciatoda  Fede - 
. , rtgolihpcradorc  fuo  Tadre  con  Corrado  fuo  fratello  al  goucrno  di  tutta  Italia. 

donatmnedi  ^am0  feSuente  MCLXXXV I.  fd  vn  Privilegio  alla  Città  diTcrugia  nel- 
Henrico  alla  elua^e  primieramente  riferma  l’autorità  à Confoli,  nelle  cui  mani  era  inque' 
Citrà  di  Pe-  tempi  il  (jouerno , con  [acuità  di  poterne  creare  fucceffiuamente  de  gli  altri  in 
rugia.  perpetuo;  le  dona  poi  tutto  il  fuo  Contado , eccetto  le  taf  e,  &■  pofìeffioni,  che  vi 

baueuano  t Marche  fi , fenga  cfplicarniquai  Marche fi  foffero , tlMonafìcrio 
di  San  Saluadore , i figliuoli  di  Z/gohno , i nobil i di  cDeruta , Cafiello  di  Teru- 
gia , c$r  Berardmo  di  Thtlgarello , che  noi  crediamo , cfjerc  della  nobil  fami - 
glia  de’  Conti  diMarfciano , & loro  heredt  ; nelle  quali  cinque  cafe,& difiret- 
• ti  ( cofi  in  detto  Trtuilegio  nominati ) egli  non  volfe , che  la  Città  di  Terugia 

haueff  ? giurifditione  alcuna  ; le  dona  parimente  tutu  i beni , che  la  Cohteffa _> 
Matilda  baucua  hauti to  nel  T crritorio  Terugino , & particolarmente  le  dona  il 
Cafiello  d' bigello , faluò  però  il  feruitio , che  vi  haueua  il  Marc  he fe  ; le  dona 
Ciuitella delle Benedittioni,  & Cafìel d'Arno,  riferuatc anco  in qutfle due—* 
Cartella , le  ragioni  deVDuca  di  Spoleto , & vlt imamente  le  dà  le  ragioni, che 
l'abbate  di  San  Tietro  haueua  bauuto  nel  Cafiello  di  Caf  alino , dopò  Icquali  do- 
natiom  lafà  immune , & effente  di  tutte  le  grauegge,&  angherie  ,che  fi  fom 
gitano  riceucre  ne'  pafiaggi  de  gli  efferciti,  dechiarando,che  fe  /offe alienato, 
che  per neceffitàpaflaffero , ò alloggiaffero  cfierciti  Imperiati  nel  fuo  Territo- 
rio ,fofJ'ero  tenuti  i Capitani  di  effi  conferirlo  con  li  Confolidi  Terugia,  & fe- 
condo la  voglia , confi  gito  loro  gouernarfi  ; ordinò  che  in  Cafliglione  Cbiu- 

gino , hoggi  detto  del  Lago,  che  non  fi  poteffero fare  habitat  ioni  nel  modo  ,c  he 
infino  allhora  erano  fiate  fatte  da  Forefìieri , &•  conuicini  ; ma  volfe , che  gli 
antichi  babitatori , & heredi  loro  doueffero  ribab itami , & che  gli  altri  fe  ne 
tornaffero  ne'  paefiloro , & chci  Terugini  à quelli , che  vi  babitaffero , non- 
poteffero  impor  grauegge , ne  fare  alcun  danno  ; fi  riferuò , & per  fe , & per 
li  fuoi  fuccejfori  tutto  il  Lago  T rari fmeno , eccetto  trecento  T mche  , lequali 
egli afferifee haucr conceduto  inFtudoà  JoldatiTertigini , conahre  rifemedi 
Gabbclle , & diTcdagi , che  fi  lafciano , & che  iTcrugini  non  doueff  ero  fare 
ne  lega , ne  alcun  altro  mouimcnto , ne  cantra  di  lui  ,nc  con  tra  Federigo  Impc- 
radore  fuo  Tadre  ; ór  volfe  che  per  quefla  fna  liberalità  la  Città  di  "Perugia-, 
gltdonaffe  agri  anno  cento  libre  di  Lucchefi , quando  però  le  f off  ero  doman- 
date; ma  fe  ne  da  lui,  ne  da  fttoi  fuccejfori , ne  da  jimbafciadonlorononle  fe 
domandafiero , non f effe  obhgata  d pagargliene  -,  dalle  quali'  cofe  fi  può  chia- 
ramenteconofeere  laCittà  di  Perugia  ( ancorché  Ecdefiaflìca  ) f offe  nondime- 
no di  quei  tempi  caduta  fotlo  il  gouerno  Imperiale , & di  Henrico , figliuolo  di 

Federigo 


Parte  Prima,  Libro  Terzo.  105 

Federigo  Jmpcradore  ; ma  fe  fu  di  ftto  volere , per  non  fentire  danni , cha 
porta  ] eco  la  guerra  ( come  crediamo  noi)  o dalla  foga  dell  armi  di  Henri - 
co  , mentre  egli  tenne  affediata  la  Città  d Orvieto , & minacciarla  à tutte  la 
altre,  che  erano  della  contraria  fattione  , nane  > & danni  > non  p affiamo  ren- 
derne noi  determinata  certezza  , perche  in  neffuno  tintore  ne  ntrouiamo 
memoria  ; quanto  v' balliamo  di  certo , e folamente  la  Copia  del  Priuilegio  , 
che  nel  libro  Judetto  della  Città  registrato  fi  truoua , conforme  à quanto  difo- 
pra  fi  à detto. 

tJfyCorto  Papa  Lucio  ih  Verona , vi  fu  in  fuo  luogo  eletto  il  Cardinal  latm- 
berlo,  udrciucfcouo  di  Milano,  dì  cafa  ('malia,  che  fi  fece  chiamare  ribatto 
Tergo,  & finga  paffarfeneà  kptnaje  ne  flette  anch’egli  hi  renna  per  mfi  no 
à tanto  , che  fentcndofi  tuttauia  il  Saladino  prendere  maggior  forge  in  So- 
rta, & iTrencipi  d’Occidente  andar  lenti , & tardi,  in  mandar  genti  in  aiu- 
to di  coloro , che  perla  fede  dilgofìro  Signor  Giesù  Chrtflo  erano  in  difefa  di 
quelle  parti , pensò  di  andare  à Venetia , ma  giunto  à Ferrara , & iui  hauur 
to  dmuouo  auifo , che  il  medefimo  Saladino , dopò  la  prefa  di  Tbiberiada-, , 
haueua  distrutto  l' efferato  de’  CbriStiani , & tnfieme  con  la  morte  di  vn 
gran  numero  di  CauahcriT emplarij  , & hoffiitalarij , haucre  occupato  la  Cit- 
tà di  Cjierufalctnme  per  forga , ottant'otto  anni  dopò , che  da  Gottifrcdo  'Co- 
glione , & d'altriTrencipi , che  vi  andarono , era  Slata  ricuperata , che  fa 
ri  haueua  portato  la  Croce  di  JgoSlro  Signore  Giesù  ChrtSìo , & che  fatto  pri- 
gione Guido  Lufignano  nuovo fiè , fi  f offe  meffio  aWafledio  diTbolomatda  , 
di  che  prefe  tanto  dolore  il  buon  Pontefice  Orbano , che  non  lo  potendo  fop- 
f orlare ‘,  fin)  del  Mefe  d'Ottobre  dell’anno  feguente  MC LXXXF1 1.  gli 
anni  [noi , & il  giorno  dopò  vi  fu  eletto  il  Cardinale  Alberto  da  ‘ TSemuento , 
Segretario  ( come  hanno  detto)  diVrbano , che  fi  fece  clnamarcCjrcgorto  Ot- 
tano il  quale  in  qui  l poco  tempo t che  à Oto  piacque  di  darle  di  vita , che  bre- 
ve fu,  ad  altro  non  attefe  > tic  procurare , che  i Prencipi  ChriSìiani , lafciatn -, 
egri  altra  imprcfa , voltafkro  l'armicontragf  infedeli  d’Orientc, per  la  ricupe- 
ratione  diT erra  Santa,  & né  fi  riffe  loro  lettere  con  molto  fpinto , & femo- 
re , che  dal  Sigonio  ( come cofc  riguardatoli ) fono  poSìe , & pensò  di  tratte - 
nerfi  in  Cifa , per  compo>  re  le  differenga , che  per  le  cofc  di  (orfica  tra  Ge- 
ttone fi  , & leivcrteuano  , fapendo  quanto  amertduc  quefle  PyCpubliche  foffe- 
ro  potenti  in  Alare  , & quanto  batterei  borio  potuto  giovai  e altitnprefa  di 
Oriente.  *~5lfa  piacque  altrimenti à ‘Dio  di  terminare;  percioihe  appena^ 
giunto  Gregorio  inTifa -, fopi.-prcfo  davna  grevi ffin.a  infirmila  olii  XVI. 
di  Decembre  fin ) gli  anni  J'uoi , non  off  endo  vifjò  nel  “Pontificato  ben  dna 
tJ^Ccfi . 

’f  Cardinali  ridotti  in  P'fi  crearono  cUi  X.  di  Cetwaio  delfatino  figventa 
MCLX  XX  y 1 li.  Paolo  Scolare  l\pmano,  che  fu  Clemente  Tergo  chia- 
mato, ilqualetrà  le  pria  e cofc  ,-chepcnfi  fedi  fare,  applicò  tuttofammo  alle 
con  pufitioni  dille  dfi  ordie  di  l\oma .pcrìcquali  Lucio , Vrbano , & Gregorio 
rierano  fiati  ( come  qm.fi  in  iffiho ) fuori  ,&  le  compofi  con  farla  ritornarci 
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'af  tini  della  all' ubi dicn^a  di  Santa  Cbiefii,  & che  à Romani  foflero  lecito  di  elegger/l  i 
Città  3 125.  Confoli , i Senatori , <&■  il  ‘ Prefetto  dell * Città , & cbcdalPontefice  nceueffe - 
Del  Signore,  ro  il  giuramento  , l babito  , & la  muefiitura , di  che  jpeditofi  , fe  n andò  fn~ 
1 188.  bitoionlt  Jìiqi  Cardinali  à Rapina , doue  fìt  con  fomma  alleg)  egja  di  tutto  quel 
popolo  ritenuto;  terminate  le  difeordie  di  Roma , fi  diede  anch'egli  tutto  al- 
le proni  foni  per  l'imprefadi  T ma  Santa  , & fubitocon  l'tffcmp  io  di  Grego- 
rio coflrmfe  iCjenouefi , & Tifoni  a rimettere  tn  lui  le  loro  differente , di  che 
per  allbora  ne  naiqne  la  quiete,  & npofodi  quelle  due  Rrpnbhc  he  ,&  fatto 
Cruciata  có  poi  intimare à tutti  1 ’Prcnapilu  Cruciata  , gli  pregò  tutti  à prendere  contri 
tra  infedeli  gl infedeli  l' armi,  & furono  dilania  forcai  preghi  fuò  i,  c he  fecero  rifoluc 
per  la  recu  j -e  Federigo  Imperadore  ad  andanti /battendo  àliti , & a gli  altri  Tom 
pc  rat  io  ne  d'  ttfiei  anteceffori  fuoi  promefio  più  d'ima  voltadi  farlo  : ri  finnfeanco  Fihp- 
m j'rU  2 Cm‘  po  Rè  di  Francia , Henrico  Rè  d' Inghilterra , che  fppragitato  poi  dalla  mor- 
te, non  riandò  ,ma  in  fu a vece  Riccardo  fuo  figliuolo  vi  andò,  & Gugliel- 
mo Rè  di  Sicilia, che  fe  perjonalmente  non  interuenne,fù  nondimeno  con  dop- 
pie armate, di  gran giouamento  aliimpreft , & riandarono  molti altriTren- 
ctpi  di  Germania  , & d'altre  nationi , d’Italia , oltre  l’ armate  dt  Cenone  fi , & 
dtT. fam,  vi  andarono  de'  più  potenti  Topoli,  & Signori  che  ri  fumo  in  gran 
nuv.ero , & dal  Sigonio  fi  narra , che  à Fiorentini , perche  in  gran  copia , & 
de  nobili  , c 'de  gl’ ignobili  re  nc  furono  , f offe  da  Federigo  ImperadorC-J 
augumentato , & re  fiituito  il  Territòrio , di  cui  poco  alianti  /fogliatigli  ha- 
ìteua  ; pojfiamo  ben  noiquafi  che  affiati  arci  di  dire , che  fe  tanti  Topoli  di 
Italia  andarono  à quefla  imprcfa , che  1 nofl ri  Perugini , come  quelli , chcs 
perugini  na-  nafcono  allarmi , & alle  lettere,  non  fio  fiero  tardi  in  repprefentarfi  pron- 
feere  all’ar  tamcntc  con  gli  altri;  ma  il  non  cfi'crnc  fatto  memoria  alcuna  da  gli  Scritto- 
mi,Stille  let  n t ne  l}aue,H{onc  noi  di  quefìi  tempi  de  nòfìri,  ne  toghe  l'ardire  di  affer- 
marlo  * 

TrOuiamo  bene  nel fopra  allegato  Libro  delle  Sommisfioni  dèlia  C ttà  di  Pe- 
rugia , che  del  prefente  anno  dell  ottantotto  il  fonte  Berardino  di  Bolgarcllo , 
che  noi  crediamo  c/fere  flato  della  nobil  famiglia  de'  fonti  di  'J-Har fidano  , 
efjèndo  venuto  con  li  Confoli  di  faflel  della  Piene,  detta  allbora  di  San  Ger- 
nafio , inPerugia,  & conuocatii  fonfoli  dell  arti  della  C, ttà  , thè  in  queflo 
atto  publico  fi  legge  e fere  flati  dodrci , diede  , & fot  topo fe  fe , & gli  /ano- 
nimi di  quella  terra  in  perpetuo  alla  giurifidittiouc , & protettio»c  della  Città 
dt  Perugia , alligando  à Confali , ù face  fiori  loio , de/fere  vb  dienti,  & 
fedeli  ,& di  foHuenire  allaCittà  nelle  fte  imprefe  di  guerra , qualunque  vol- 
ta le  fofie  flato  opportuno  con  le  loro  genti , & di  concorrere  in  tutte  Cantoni 
fue  lontra  ciafcuno  . eccettuandone  fidamente  f Imperadore  FedergO,  c '?  >1 
Rè  Henrico  fuo  figliuolo , &■  il  Conte  'Berardino , & Juoi  heredi,  con  altri  obli- 
gli, foliti  farft  in  filmili  Sommisfioni , donatiom  , che  fi  la/ciano  ; con  la-, 
recognitione  dell' bomaggio  in  otto  libre  di  Luccbefi  canno, e on  < lhgoj.be  ogni 
fette  anni  gli  buomtm  della  Terra  doueffero  rinuouare  queflo  obligo,& giura- 
ramento , & fe  non  ri  fo/feroi  fonfoli  della  Città,  fo/fero  eglino  tenuti , er 
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obligdti  di  darlo  in  man  del  Vefcouo  di  "Perugia , ò dell'arciprete  del  Duomo  ; *Amù  della 

& moltianni  dopò  fu  quella  donatione  confermati  da  Innocentro  Quarto,  & Città  37.16. 
in  tempo  di  Papa  Incoio  parimente  Quarto , fi  trttoua  efferfi  di  nuouo  rifar-  Del  Signore . 
mata  da  gli  buoni  ini  di  quella  T erra , laqualc  è molto  riguardatole  fra  l' altre  llXy. 

Terre  di  quelle  parti , 6'  è Hata  per  quel  che  fi  vedrà  molto  denota , efi-  qua  fi 
femprc  folto  laprotettione  della  Città  di  Perugia . 

‘Dell' anno  Jeguente  Mille  cento  ottantanone , mentre  fi  preparauano  tarmi 
per  andare  in  Leiiante  , nacque  non  picciola  guerra  per  le  cofe  della  'Nor- 
mandia trà  il  I\é  di  Francia , & il  7{è  d Inghilterra , che  molto  impedì  gli  or- 
dini di  quella  imprefa , quantunque  pofeia  perla  morte  d'Henrico , che  poco 
dopò  feguì  fi  componeffe  con  Riccardo  fio  figliuolo, & fe  ne  facejfe  la  pace,&  j . .. 
s’andaffe  di  commuti  confenfo  in  Sorta , &■  Federigo  fmperadore  mtejo  il  peri-  C)  ] 1 

colofo  flato  de'  fhriHiani  in  quelle  parti  ; per  fare  emenda  dell  offefe  fatte  alla  guerra  , & 
Chìefa,  vi  andò  anch'egli  con  vn  grojfo  efferato  per  terra,  & fi  menò  fecoFe-  Federigo  Ini 
derigofiio  figliuolo , & Henrico , & Corrado  li  lafciò  in  Italia , & Othone  Dii-  pò  a dorè,  & 
ca  di  Borgogna  anch'egli  fuo  figliuolo  lo  mandò  in  diffarte  daini  con  quelle  più  \'cntc'aj’1 
genti , che  potette  da  quella  Prouincia  leuare , pure  in  Soda , &-VcneUani,&  j 
Guglielmo  I{èdi  Stallavi  mandarono  le  loro  armate  ben  di  foldati,& ditiit-  fai»  dal  i'a- 
te  le  cofe  opportune  proued  nte . pa, 

Fedctigfihaucndo  battuto  molte  dtjfcultà  per  Cuffia , data  vna  notabile Federigo  Tm 
rotta  ài  tirchi , giunto  iteli M-rmenia  minore , n'occupò  gran  parte,  di  rio  peradoie  in 
Guido  Lufignano  7(e>  diCjternJklemme , & gli  altri  Prencipi  di  quelle  parti , A,ia  • 
prefero  grandiffima  fferanga,  fr  vfati  di  Tiro,  & diTripoh,  douedopòh  Tolomaida 
riceuutt  danni  s erano  mirati,  fi  miferoper  ricuperare  Tolomaida,  della  qua-  attediata  da 
le  non  molto  inrtàngi  fe  nera  infignorito  il  Saladino , & tut  tanni  venimmo  lo-  Chrittiàni . 
ro,&  per  mare , & per  terra  genti , di  maniera , che  con  gl/  aiuti  dell' Impe- 
radore , & degli  altri  Ttf , che  s'afpettauano , haucuano  nprefo animo , & ar- 
dire, & credeuano  le  Città  perdute  r acquili  are , & delialtre  occupare-,  ma 
piacque alla'Bontà  di  ‘Dio  perii  fuoi  fccreti giuditu , nafcoilià  glihuomìni, 
che  in  quefìo  fuccefjo  ,& buona  fperawga  foprauenijfevn  contrario  acciden- 
te, fi  grande , che  dtfìurbò  qnafir  ognicoja,  &.cw  fu  la  morte  deli'frnper udo- 
re Federigo  , laquale  ancorché  fojscalli  X.  di  Giugno  dell  anno  feguenle  ,pcr 
non  hauerui  più  a dardi  penna  , fu  in  queflagutfà.  (he  Federigo , non  an- 
cor giunto  in  Soria  ritrouandofi  in  ^Armenia , & hauendo  gli  alloggiamenti 
lungo  il  fiume  Serra , vn  giorno , che  il  caldo  era  grande , gli  venne  defiderio 
di  rinfrefearfi  in  effo,  & troppo  meonfideratamente , & fenga  farne  efpenen- 
Zq  in  altri  ,vi  fi  mife  dentro  ( come  che  da  gli  Scrittori  detto  fi  fi  a)  che  altre 
volte  il  mede  fimo  in  altri  fiumi  fatto  bauefle)  ma  perche  il  corfo,  & l'altea 
Zq  fù  maggiore  di  quello,  ch'egli  amfato  dera,  fubito  chevifù  entrato,  il  cor- 
rente del  fiume  lo  tirò  con  tanto  impeto  feco  , che  fengq  potere  ejTcr  foccorfo  Morte  di  Fe- 
da  fuoi , vi  s’annegò,  con  grandiffimo  dijpiaure,  & dolore  di  tutto  Ceffoni-  dcrigo  I ni- 
fe , lamentando  fi  tutu  vgualmente  : Che  in  vn’ imprefa  di  tanta  importanza-*  pcradore  io 
f offe  morto  vno  Imperatore  tanto  potente , non  combattendo  in  guerra;  ma  A**4, 
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*sfnni  della  in  bagnar/t  il  corpo  nell' acque  . Ft  riufeì  quanto  all’ imprefa,  fecondo  il  Tnf 
Citta  32  r6.  noli  ico  del  Beato  (■] macchino  «Abbate  del  Clonali  ero  del  Fiore  in  Calabria, 
Fiet  Signore.  ilquale  domandato  da  Federigo  dell  cfftto , &■  eucrto  della  Jpeditionc  , che  fi 
X 1 8j>-  facctta  per  Lt  recupcratione  di  Gierufalemme  > di/fe , non  effere  ancor  venu- ,, 
d^r°n°G  c°  toil  tempo , che  da  QmBtani  fi  ricuperi  ; i quali  allhora  ne  perder  ano  in - ,, 
nicchino  dei  t,eranie,itc  ‘l  dominio , che  non  è poi  tornato  più  mai  in  poter  loro  fe  non  per 
l 'imprefa  di  (luc^  Poco  tctnP°  >Qbe  da  Federigo  jmperadorc  di  quello  nomen  Secondo,  fu 
Gicrufalcm  pofieduta.  Diconogh  Scrittori , 1 he  jù  tanto  il  valore  3j  & la  virtù  di  quello 
me.  Federigo  “Primo,  ch'egli  batterebbe  fupcrato  di  fama  tutti  gli  altri  Imperadori 

dt  Germania,  fe  fi  foffe  dato  ad  imitare  più  lolìoglt  Otboni  in  difendere , che 
gli  Hrarici  in  oppugnare  la  Chicfa , &fù  il  fuo  corpo  portato  in  Tiro, dal  figli- 
uolo, & tui  bonoratiffimamente  fcpolto . 

Della  Città  di  Perugia  habbtamo , che  del  Mefe  di  pennato  e fendo  capo  de 
fonfol i dell’ \Artì  della  Città  il  Buoninfegna  dell' «Abbate , che  di  qual  fami- 
Sommiflìo-  glia  fi  foffe , à me  non  è noto  il  Marcbefe  Vgolmo , che fe  fù  de’  Marcbcft  del 
chefe  Vfifok  A*onte  > comc  cediamo  noi , ò d'altroue , non  è efprcffo , fece  dono  alla  Città  di 
no  con  le  fue  ‘Perugia , & per  lei  olii  fnoi  Confili  , ch'era  il  Jupremo  eJ^lagilìrato  di  ef- 
Terre,  &Ca  fi,  di  tintele  fucTerre , & Caflelfii , & di  fefìeffo,  con  animo  d'effer  fem- 
fiella  à Perù  • pre  à fauore  de  Perugini  in  tutte  le  loro  opportunità , e-r  contea  qualunque 
gini . cere  affé  di  offenderli,  & impugnarli , eccettuandone  /piamente  l'Jrnperado- 

re  Federigo,  che  nonera  amor  motto , efi  H carico  %è  de' Romani  fuo  figli- 
uolo , ma  quali  f off  ero  le  Cafl  ella  ,&  le  T erre  fue , nonécjprcjsó]  & di  più 
le  concedette  la  Fratta  de'  figliuoli  di  “Uberto  , vna  delle  principali  Castel- 
la, ò Terra  ( che  coff  dir  fi  può ) che  habbìa  boggiin  fuo  potere  la  Città  no- 
fìra,&-  glt  le  diede  ncll’ilieffa  guifi , & con  le  medefimc  condì  tioni,  con  cui 
l altre  date  haucua  , fittoponendo  fe  Beffò  , qualunque  volta  non  offeruaf- 
fe  l'obltgo  della  Sommi. fifone , & donatane  à mille  eSHarche  dt  «Argento 
di  pena . 

Morte  di  Gu  * sfiorì  di  quell'anno  Guglielmo  Uè  di  Sicilia  finga  figliuoli,  & perche 
Sl-clom  i r.  qUci  Regno  peruemua  di  ragione  à foffanga  , che  era  già  moglie  Jecondo 
Re  di  Sicilia.  a[tmi  fa  nemico  Rè  dt  Germania,  &■  d'Italia  , figliuolo  di  Federigo  ; & 
fecondo  altri  nonmaritata,  ma  con fcruata  in  vn  Monaficro  nobile  in  Sicilia, 
di  doue  vogliano,  cheperdifpenfadel  Papa  , foffe  dopò  l' acquaio  del  Regno 
fpofata  daHenrico ma  noi,  perche  dal  Sigomo  fi  pruoua  per  autorità  del 
“fiaubrigenfc , & di  Falcando  «tutori  antichi , & che  in  quei  tempi  vac- 
uano , ch’ella  era  già  moglie  di  Henrtco , & che  da  Federigo  fuo  Padre , ne 
f off  ero  alcuni  anni  à dietro  fatte  le  “Hogje  in  Milano , crediamo  effer  quanto 
per  autorità  fua , & de  gli  allegati  Scrittori  detto  habbiarno  ; ma  auenne , che 
i Siciliani  morto  Guglielmo ,( che  fù  l’ultimo  dt  cafa  “fiormana ) fi  eleffero  per 
ir  Rè  T ancredo  figliuolo  già  dt  Roggero  “Duca  d 1 Calabria  ; ma  bali  ardo  ; ile  he 

fù  cagione  di  molti  danni , & r urne, non  foto  nella  Sicilia  imam  tutto  il  Re- 
gno di  Tf  apoh , che  per  ancora  non  haueuaquefio  titolo , ma  à’amendue  le  Si- 
- cilie  ,&  di  là,  & di  qua  dal  Faro . 
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Dopò  Lì  mòrte  di  Federigo  Imperado/e,cbefi  (come  habbiam  dettafl’an-  rifinì  dilla 
nò MCXC.  [eccedette  nell' Imperio  Hetmco  fuo  figliuolo  di  qucflo  nome  Sello,  Città  ? 217, 
come  che  da  alcuni  fi  fta  detto  punito,  ilquale  ( accomodatele  cofc  di  Gema-  Dei  Signore, 
ma)  fe  ne  venne  l'anno  [iguane  con  Co  Stanga  J ita  moglie  in  1 calia  , con  animo  tipo» 

di  far ÌImprefadcl%cgna.didF{apolicontra.fancrcdo;#- giunto  à Bologna-!  H:  tuo  f-n- 
perricònofi erta  de'  molti  officij , che  quella  Citta  fatti haueuapcr  'minorarla,  P -'V1  ■ ,Jr-  in 
te  diede  autorità  di  poter  stampare  Monete,  & tenerut  ( come  volgarmente  fi  Ua'  3 " 
dice)la  Zcccha , ma  con  quefìa  modcratione , che  le  Monete  non  fiofiero  ne  di 
forma,  oc  di  pio  vyu.ih  ali  Imperali, come  bauena  anco  poco  aitanti  conceduto 
à Cremane  fi  : di  che  habb-amo  voluto  far  memoria , perche  fi  veda  quanto  di 
qiufìo.  Trinili  gto  ne  te  tufferò  conto  le  Città  , Vieni  ipi  di  que  tempi  > c~  fi 

hgginn^c,  1 he  le  prime  Monete,  cheunpronlafiero  1 Bologne  fi, perche  da  una 
patte  vi  fu  il  nome  d,  H etnico  , & dall' altra  di  Bologna , s'acquiSlarono  nome 
di  Bolognin  i,  che  cofi  per  nifi. 10  a tempi  noSirt  fi  è continuata  dnamarfi  vinu, 
pu  i uva  Moneta  d'argento, vfata  anco  Stampar/}  tri  altre  Città',#*  compoflofi 
po>  , 0 n Tifimi , #■  Gemiteli  per  poter  fi  delle  loro  Galere  ferrare , cr  vdita  Ao 
nit  ne  di  T apa  (temente,  che  del  mefe  di  Margo  federa  all'altra  vita  pafsito , j^orte  <j;  pa. 
deliberò  u:  vennfene  a Roma  per  far  fi  dal  mono  Tome  fi  ce  fclesìino  Tergo  pa  clemente 
Romano,  che  in  luogo  del  morto  Clemente  era  sialo  detto  , coronare  ; ma  & creinone 
chiamato  daT ufi  ulam,cb' erano  {come  fi  d:[Jt)  con  albani,  m guerra  co  Roma  ’-f'  Celellino 
ni  vi  mandò{cou  animò  di  and.  u-ui  anch'egli  ) vn  buon  numero  de'fnoi  M kntan  TarZ0, 
ni , di  1 be  [degnati  i Renani  gli  fecero  lo  do  ,i  fi. pere , che  s’ egli  non  dalia  nelle 
In  mani  la  Città,  di  Tufi  ulofffjigìi  bauenbhono  impedito  i’tngreffo  del  P'atica- 
ito,& interdettogli  Ucoronarfi  -,  tmHenrtco,  che  giudicanti  non  cfferle  punto 
bonoreuole  il  mettere  i Tu  feniani  in  mano  de'  nini  ut,  c?  il  prender  la  guerra-, 
co'  l{omani , dannofo , deliberò  di  metter  Tufi  ulo  in  man  di  l Tape,  ilquale  del 
Mefe  d'aprile  nel  giorno  della  Rcfiurrett ione  fattofi  confacrare  in  Laterano  > HenrieoSc- 
cr  d di  feguente  ricettato  Tuficulo  in  fitto  potere , coronò  H etnico  iclLi  corona-,  (lo  Impera- 
Itffperiale in  S.Tìetro  , che fie n andù  incontanente  nel  ffgno.  I Romani, ap-  dorè  corona 
p ena  vfc  ito  il  etimo  di  Roma,  fecero  inslanga  al  'Papa, eoe  confegnaffe  loro  la  celcftino*  m 
Città dtT , u ficu lo  , Gr  non  lo  facendo,  gli  protestarono,  che l'bauertbbono con  ^oma 
l' armi  occupato , & fu  loro  dal  Tapa  1 onceduto , onde  cfji  mordateli  delle  n~ 
cenine  ingiurie  da  quel  Topolo,  che  in  que  tempi  era  molto,  & per  nccbcg- 
gc,  & perpotenga  riguardinole , dislru fiero  non  fidamente  le  mura  di  llaCit- 
ti,  ma  ctiandio  le  cafe  ,&■  gli  edifici}  vgnalmcnte , # volfiero,  che  le  pietre^  TufcuIoCic- 
delle  mura fiofiero portate  a Roma,#  truffe  tu  Campidoglio  per  J'atiare  lacon-  ” potc'ltc 
t innata  vtfla  delle  mine  de' rumici  gli  animi  dello  /degnato,  #■  addirato  Topo - 
lo,#"  molti  de  principali  di  quella  Città  »c. furono  morti , #-  molti  tenuti  pri- 
gioni : il  rimanente  del  Popolo,  chi  ni  vna,  #■  chi  invìi  ultra  Terra, ó fastel- 
lo fi  fermò,  & chi  nel  proprio  luogo  vilmente  [abitando  fi  accomodò 

£t  nella  Trimauera  del  preferite  armo  il  he  di  Trancia , ed' Inghilterraar-  Toloma'da 

riuarono,  ma  prima  Filippo,che  Riccardo,  m Sona  , # amenduc  fi  mifero  fot-  ricuperata  da 
toTohmaida , checca  da  rwfiln  affidata  ,ion  l'aiuto  de'  quali  venne  ella  in  <~'U|1*1‘UU‘ 
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Jnniddla  bnus  tempo  in  poter  loro,  ma  Filippo  quindici  giorni  dopò  t'acqualo  fi  parti 
Città  3x19.  di  Sorta , battendo  prima  (come  dicono ) con  giuramento  pronte ffo  d laccando 
Del  Signore,  di  non  mole  fi  are  il  [ho  Hegno,  ma  giunto  à fioma  procurò  dal  Tapadt  eterne 
119X.  rfjoìuto  » ma  non  battendo  potuto  ottenerlo  ,fe  ne  tornò  in  Francia. 

ti  f{ici  ardo  tanno  MCXCIJ.  fedendo  l'eff creilo  fuo , & d'altri  eflerC-j 
per  pi,',  di  dite  tergi , & per  Infame,  & perla  peflileiiga  diminuito , lafciato- 
ne  cura  di  tjh  et  t he  fera  ad  H carico  ((onte  di  F landra,  fe  n'andò  in  Cipro, Fan- 
no  innanzi  occupato  da  lui,  & fattone  libero  dono  druido  Luf/gnano  Bfdi 
(jierufaìemme,  sinuiò  ( bauendo  prima  fattaeoi  Saladino  fna  poco  honefìa, 
& honorata  fate ) z/erjoil  fuo  Hegno,  douebauea  vdrtoefler  già  fiata  dal 
Frante  fi  a fi alita  la  Tip:  mandia+agionc  de  dijguflt,  che  tra  loro  erano  -,  per  la 
ho  PC  P"3t  fi;rt,tadl(lutiild,,e^r& perla  poca  buona  fortuna  dell'efferato  de'Chri- 
Ja'  guerra  di  sita”1’  f,je  (tonie  babbiamo  detto)  difame , & di  peli  e patina , le  cofe  di 
Som  per  Ir  Crfr*falt,'‘»‘e  > V d‘  Sona  andarono  talmente  in  nana,  che  m poco  (patio  di 
l'réeipi  Cbri  temP°  rimafero  uuieram  ente  in  mano  d e gF infedeli,  e (juefìo  fine  btbbc  per  al- 
fiwni . (bora  la  terga  imprefade  CbriSìiamin  Sona , che  fu  con  tanto  apparato , & 
forge  prone  data. 

‘Papa  Cclctt  tuo  in  tanto , rilrouandofi  l'anno  fegucntc  in  Oruicto  ricuperi 
tfHafi  (noni  JJ'endo  guerre  in  quefìe  parti)  tutte  le  Città  di  giunfditione  di 
S.Cbiefa,  che  H citrico  vfurpatofì  haueua,conla  Città  diCbiugi,  & di  Monte- 
pulcino  : diede  d Viterbo  il  Fefcouo.&gli  vnl  Tofcanella,eCiuittà  vecchia, 
ét  net  libro  pubhco  della  Citta  diTcrugia  intitolato  delle  Sommiffìoni  ,filegrc 
cJ/e  del  preji  ntc  anno  Tancio,  & Caccia  guerra  figlinoti  di  Sgolino  con  altri  in - 
C o mienric*  tercffati  ( detti  da  Ho!  «ridi  q net  empi , conforti , che  chiunque  fi f 'ofl ero  non 
r'  neio'  C & èlJt’refi°  >'  mafer  ‘PoHtUai.  ella  margine  fitta  per  altra  mano,  fi  dccbi  arano 
con  (accia-  eBcrc  statl  /:0°d 1 Ccriortrfi ) fecero' primieramente  quietanza paro «Ut  Si- 
gucrra  noli  - guari  Confali  dell'alt!  delta  Città  diTerugiadi  non  potere  ridomandare  cofa 
li  CoirontF,  alt  una  per  li  danni , ebaueuano  ritenuti  nella  guerra  ch’era  fiata  loro  fritta^ 

JìpmmSi  CCTUra  ’ & p£" >a  dmoliUvke dcl  dtCasfigUonChiugino,  hoggi  dft 

y •"  d-ago,  non  ncbtamarjttae  in  luogo  alcuno , ne  innanzi  ad  aleuti  Treni  ipe , con’ 
obligodi  non  t curar  più , che  fi  ned  ificajfc,  augi  con  là  reftitutionedi  detto  Ca~ 
fillio  concedetteroalli  Signori  Con  foli  tutte  leT erre, ch'effi  haueuano  folto  Cor- 
tona in  fino  «S. Benedetta  del  Motanoverfoil  Lager,  & infino  alle  Chiarii,  & fi 
zbliga;  ove  à tutte  l'm.prefedt  guerra  della  Città, & à tutto  quello  che  gli  altri 
Cittadini  fnoi  far  fogli  om,  & che  non  buurcbbonotolto  a'  Vertigini  ne  Gab- 
bri! e,  ne  Ti  d agio ale  uno  pajjando  per  li  luoghi  loro,  & promisero  di  dare  ogni 
anno  nella  fesliuud  di  SMennlànoduc  libre  di  danari . 

FU  dtqueflomed'efimo  anno  non  piecmla  nouità  in  Bologna  , percioche  il 
Ve  fi  ono  (jirurdo,  che  t anno  innondi  conia  dignità  Scile fiaSiica  Lucra  anco 
brunito  la  temporale,  effendo  flato  Tretore  , continuando  nella  fua  dignità,- 
lomnieiò  a folleuare  la  plebe  conira  i nobili  ,i  quali  di  ciò  auedutofi , crearono 
JùBitoi  Confoli , & dodccidc  loro , perche  haueficro  a imprendere  il  gouerno 
della  Città  -xil  Vefcoito  vdita  quella,  rifolut ime,, tutto  alterato  fe  n'andò  à Va» 

fogo. 
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Ueqfp  ,& minacciando àConfoli , & à FfobiU  infieme [e  haueffero  fatto  nulla  tini  dell* 

in  pregiala  io  della  fua  dignità  , alteri  di  maniera  quel  Magiftrato,cbe  fù  for-  Città  ;ijo* 
%ato  non  [ulani  ente  di  ntnoucrlo,&  dalTabrggotfjr  dalla  Tiagga,  ma  di  com-  Del  Signore- 
batterlo  anco  nel  Xcfcouato  ; llqualc  occupato  finalmente  da  loro  , egli  helbe  i 1 9} . 
app  cna  tempo , traudivo  da  Secolare,  divfurfene  dalla  Città, 

Et  perche  f anno  à dietro  Ficcar  do  Fè  d'Inghilterra  tornando  di  Soria  era 
caduto  per  vna  tempefia  di  mare  nelle  mani  del  ‘ Duca  d\AuClria,  che  fe  l’ batic 
na  qiiaft , che  tenuto  prigione  , &nc  bauetia  canato  grcfjà  fornma  di  danari , 

H curie 0 Impcradore volfe,  che  il  Duca  lodcfifieà  lui,  & g/ielodiedc ; macon 
non  minor  ingordigia  del  Duca,  ne  cattò  anc begli  m’ altra  fiamma  molto  mag- 
giore, & lo  rimandò  in  Inghilterre ; quello  progrefifa  di  qtiejl 1 due  Trencipi al- 
terò non  poco  la  mente  del'Pontefice,  & di  tutti  1 buoni  perche  panie  toro  co- 
fa  indegna,  che  vn  Fj  tanfo  benemerito  di  Ila  Ificpnblica  (fhr filaria  ,&chcal- 
Ihora  dall'imprefia  di  Gierufalpmrae  tornano , f offe  flato  ritenuto  air  fattoli  con 
fi  grofia  fiomma  di  danari, qnafi  come  fcfojj'c  flato  in  gucrrafytto  prigione, Qjr 
pagarla  taglia  , In  principio  dell'anno  MCXCf V.  ejficudo  morto  Ejtgicro 
figliuolo  di  Tarn  redo  Fg  di  Sicilia,  Tane  redo  foporte  con  tanto  difpiacerc  que-  1 194 

Ila  fina  morte,chc  non  molti  giorni  dopò  fe  ne  morì  anch'egli,  lafictàdo  Gugltcl-  Morrc  «1:  Ru 
mo  fiuo  picciolo  figliuolo  fiotto  la  cura  di  Sibilla  fua  madre,  che  lo  fece fiubito  co-  & <*} 

Tonare  iuTalermo-,  ma  Henrico  Impcradore  vdita  la  morte  di  coli  oro, per  non  ^Sicilia 
perdere  f 'occafiione , ch'egli  là  giudicò  opportuna  per  infignorirfi  di  quel  I{e-  coronattònc 
gno , prouedutoft  di  quelle  più  genti , che  potette  con  l’aiuto  defi' armata  (fieno-  di  Guglicl. 
uefic,  dr  Tifava,  fe  ne  venne  in  Italia,  & giunto  à 'hfapgli , di  cui  fiubito  fienosa  mo  • 
alcuna  repugnanga  le  nc  fù  dato  il  pofifi ’ffio,  Jc  n'andò  in  Sicilia , dotte  doliate-  jjenrjco  jm. 
gina  Sétlla  l{  fù  conceduto  il  Regno,  con  condizione , che  al  picciolo  Guglielmo  pcradorr  oc 
(i deffie ilTrencipato  UT acanto, ilchc  lefiù  conceduto , c mòle officruato, perche  cuparo  Na- 
Henrico,  efir  la  Regina, & il  f ac  tulio, & le  faci  alle,  con  CM rauefeouo  di  Saler-  P°*‘  A ^ 01  : 
no,  & fratelli,  tutti  fe  li  ritenne  prigioni,  <&■  indi  fc  n’andò  con  l'effcrcito  à Ta-  ™ 
termo , che  fernet  alcun  contiamole  fù  dato , & liberata  f'tftaiig.i  fua  moglie  Sicilie. 
dalla  detentione , che  iui  hauuto  bau  tua,  ri  fi  fece  con  cfjò  lei  con  gran  concor- 
fo  di  tutto  quel  Regno  Rèdiamcnducle  Sicilie  coronare, & dopò  hauncvfato, 
per  vita  congiura,  che  fi  feoperfe  con  tra , molte  crudeltà , non  foto  contro  Gu- 
glielmo picciolo  fanciullo , che  dalla  fperangadi  poter  generare  lo  privò  ; ma 
etiandio  contro  tutti  coloro , c'haueucmo  hauuto  inielhgenga  con  Tancrtdo,  in-  Crudeltà  di 
crudeli  talmente,  che  priutmolfi  de' più  nobili  della  incede gli  occhi,  altri  defi  H'nrico  ntl 
le /acuità,  & molti  ne  furono  tormentati  nelle  prigioni;  le  Chitfe, oda  grauiffi-  *£IM>  1 4 

mi  tributi,  ò da  nefande  angario  lacerate,  non  perdonando , ne  à Chierici , ne  à 
Vefcoui,neà  luoghi  fiacri, &■  in  dijpregio  della  Cbiefa  Romana,  dichiarò  Duca 
di  T ofcana,e  delle  T erre  della  Canteffa  Matilda  Filippo  fuo  f rat  elio, Marcoual- 
doDuca  di  fiauenna,  gir  Marchefedi  Ancona,  & Corrado, anc h' egli  fuo  fra- 
tello Duca  di  Spoleto, gir  Governatore  delta  Sicilia,  gr  Diopoldo  diTugliavo- 
lendo  egli,  ( come  fece  l'anno  feguente ) tornarfene  in  Germania, & menarfene 
ficco  la  Regina  Sibilla,  il  figlinolo  ,le  figliuole JC Mmuefcouo  Ai  Salerno,  i fra- 
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1 1 1'  Dell’Hiftoria  di  Perugia 

felli  io  tuffigli  oSìaggi,&  prigioni  di  Sicilia.  Et  nell'  Ti  istorie  del  B.  .Antonino 
del  fndefto  anno  fi  legge , ebe  furono  grandmimi  prodigij,  ór  fogni , ór  tcm-. 
pelle  molto  notabili, con  moni, folgori,  & pioggie  tanto  orribili , ór  ti  emende, 
che  gl:  buommi  >ion  giudicarono  poterfi  ne  vdne , ne  vedere , ne  fentirc,ne  le 
maggioriate  le  prà  Jpauenteuoli  in  alcun  tempo  mai,  ór  che  piouefi ero  pieti  ca 
di  grandeggia  d’im  Ouo,  che  riunirono  viti,  ór  arbori,  ór  che  Storpiarono,  ór 
vocifero  ìmomint , ór  donne  in  gran  numero,  & cbei  corni, & altri  ve  celli, 
volando  per  l’aria,  furono  veduti  portarcarboni  di  fuoco  acce  fi , Trodigij  di 
gran  marauiglut,  ór  fpauento , ‘Dell'anno Seguente  nacque  ad  Henrico  Impc- 
radore  di  CoitangaJ'ua  moglie,  che  era  refiata  grauida  in  Sicilia, Federigo  j'uo 
primo  figlinolo,  ebefù  poi  anch'egli  Imperadore  di  quello  nome  Secondo  : Et 
in  Ferrara  effondo  morto  Guglielmo  Mdelardi  capo  della  fattione  ScclcfiaSii- 
ca,  feltrai  figliuoli , Ór  Marchifella,  onero  Marchefina  figliuola  del  fratello , 
Donna  di  molte  ncchegge  maritata  ad  Mrggp  Marche f e di  Eflc , cheTietro 
T rauerfan  capo  della  fattione  EcclefiaSHcain  Hqiienna , ne  era  Stato  autore , 
nacquero  non  piccioli  annuiti,  perche  Miggo,  prefa  la  ber  edita  degli  Mdelar- 
dh  fi  fece  capo  di  quella  f attiene  contro  Salinguerra  T orrello , che  difenderne-, 
l'altra, & vi  furono  molti  rumori,  e combattimenti  con  non  picciolo  fpargtmen 
to' di  faiigur,  Ó5‘  in  Fiorcnga  dall'  amimftratione  de’  Confidi  fi  venne  al  goucrno 
de  Toàeftà . Tapa  CcleSiino  intanto  bauendovdito  quanto  da  F ilippo,lafaato 
da  Henrico  fuo  fratello  Duca  di  T ofeana  , fi  trattano  in  quella  Trouincia  » cir, 
che  jcitga  riguardo  della  dignità  fua, ór  della  (fbicfa,  s'occupaua  horvna  Cit- 
tà , ór  bora  vii  altra  dello  fiato  fuo  ,fdcgnatoda  honcSia , e ragioncuol  cagto n 
nc  priuò  primieramente  lui , ór  pofeia  anco  Henrico  dal  commercio  de'  fedeli, 
come  quello , eh  e per  fi,  a crudeltà  haucua  tanto  inhintu inamente  trattato  i Si- 
ciliani , ór  nicnatofi  liArancfcouo  prigione,  ór  ritenutoli  fic  d’Inghilterra 
per  canonie  danari , ccnmoite  altre  cofe,  che  degne  di  biafimo  fatte  haucua-, , 
di  che  comojjò  /’  Imperadore  Iicurico , deliberò  di  mandarci  anno  MCXCT'II. 
tiuoue  genti  di  Germania  in  Sorta,  che  in  maliffimo  Slato  fi  ritrouaùa,  ór  ve 
le  mandò , ór  fecero  qualche  profittto',  ma  perche  egli  Canno  tegnente  ritor- 
nato in  Sicilia , fi  mori  in  cSìicjfina  , ò in  Va  termo  ( che  d'emendue  quefte-u 
Città  fi  legge ) 1 fendo  fi  la  fiato  traff  urtare  dal  piacere,  che-delia  cacuapren - 
dcua , hai:  cndo  infilato  il  fuo  picciolo  figliuolo , che  poco  Manti  co  fi  fanciul- 
lo di  due  anni  come  era,  C haucua  fatto  Hf  di  Sic  dui  coronare , fattola  protet-. 
Uonedi  Filippo  Duca  diSucuia  , ór  di  T ofeana  fua  fratello , ebe  fù  dopò  lue 
ftr.pcradore , ór  del  Tapa ; le  genti  ficvolfero  ,vdita  la  morte  di  Itti  tornar- 
cene m A lavagna , ór  co  fi  llmprefa  di  Gicrufalemme  andò  intieramente  in 
rondi*., . 

cJCHa  effendoin  principio  dell'anno  mille  centononantotto  paffato all' altra, 
vita  CclcShno , i ( ordinali  congregato  fi  toSìo  in  Laterano , fi  elejfero  perTon- 
■tefice  Lothano  Cardinal  A'.Anagni , ch'era  Unto  Canonico  Regolare  della  no- 
bile , ór  antica  famiglia  de’  Conti , huorno  di  molta  prudenza  ,,  ór  dottri- 
na, che  fi  fece  chiamare  Innocentio  Terreo  , ilquale  notificata  la  fua  pi  o - 
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mattone  à tutti  iPrecipi  di  Chrifiianità , fi  diede  fubito  à prouedere  all’op-  -Anni della 
portunita  della  Chiefa , & hauendo  intefo  , ebepure  allhorai  XJefcoui , & i Città  3 zj  j. 
(enfili,  che  le  Città  dellaTofcana  gouernauano  per  mantenimento  della  loro  Del  Signore, 
libertà  cantra  Filippo  haueuano  fatto  vna Lega , & coni effempio delle  Città  1138. 

d i Lombardia  haueuano  eletto  1 Moderatori , & altri , che  ribalte  fiero  à pren- 
dere più  particolarmente  cura , riprendendola  come  cofi  inutile , & poco  he - 
ne  ftaalla  dignità  diUa  (hie/à , dictua  che  il  ‘Ducato  di  Ila  Tofana , apparte- 
nendo , come  Veramente  appartenete,  al  dominio  della  Chiefa  Hprnana , <& 
egli  batterne  veduto  i Priuilegij , nonejj'etein  potè  fi  à loro  di  far  leghe,  & 
cottucntioni  ne  trà  loro , ne  con  altri,  fe  non  rhnancuano  fatue , 6"  illcfjc  le  ra- 
gioni , <£■  l’autorità  della  Chiefa . 

Ft  mentre  daPapa  jnnocentios  andana  peufwdo  allarecuper adone  delle 
Terre  di  S.  Chiefa , & all' altre  cofe,  che  alla  grandezza  della  fua  dignità  con- 
Kantiano , fi  legge  in  alcuni  frag  menti  pub  he  ideila  Città  no  fi  r a , che  del  pre- 
ferite anno  rittouandoft  le  fiere  ito  Perugino  folto  la  cura  di  M.  Giouanni  del  Giouanni  del  , 
Huoncontc  allhora  Podeflà  diTer ligia  all  a ficàio  di  (afliglione  Chiusino, hot-  Uuoncót-  i o \ 
gt  detto  del  Lago , tenuto  allhora  da  gli  Aretini , trà  quali , &noi",  co/i  per  detìi  dl  Pe- 
qiicUo,  come  per  le  pretenfioni,  ch’effi  haueuano  in  quo  tempi  nel  Chiusino  ter-  ”?**}  • .. 
mono  di  Perugia , furono  più  d'urta  volta  a/pre , & dure  guerre,  ancorché  chinano "af 
noi  non  babbtamo  per  mancamento  di  fritture  potuto  hauer  notitia , più  di  lediarodarc 
quello,  che  & bora  , <£rà  luoghi  '.oro, fi  dirà,  vedendofi  dunqujt  quei  di  den-  mg  ni. 
tro  poco  atti  àfofieuere  più  lungamente  la fiedio,  fatto  fapere  il  tutto  à gli  ■ 
pretini,  fi  comenero  del  Me  fe  di  Gennaio  amendue  quelle  Città , col  mero 
di  quattro  Confili  per  gli  Aretini,  & del  fidato  M.  GiouanntPodeflà  pa- 
li -Perugini  a quefìe  conuentioni , & accordo  ; che  col  rendei  fi  quieti , & pa- 
cifici miebduequefh popoli  fi  reflitul  Cafìiglioneà  Perugini,  con  ordine  pe- 
ro  che  shauefie  à duhabitare,  & diflruggcrfi,  & che  (afìiglmc  Aretino  , 
eh  era  fiato  per  quel  che  fi  può  credere , per  le  parole  nell' i finimento  dell’ac- 
cordo polle , da  Perugini  defirutto , non  potefie  effere  ne  anch'egli  rifatto  det 
gli  ^Aretini,  come  cagioni  delle  difeordie  di  quelle  Città,  & intorno  al  fitto 
del  -Borgo  àSan  Sepolcro , & d,  Città  di  Officilo,, /opra  il  dominio  delti  quali 
erano  wcodt/i  ordia  tra  loro, conucmi  ero  di  concordar  fi  trà  c/fi  con  honore  dcl- 
l una,  e dell  altra  Città,  e che  del  T emtorio  di  Chrugi  la  metà  ne  dotte  fiero  ba- 
ttere gli  pretini , & l'altra  metà  i Perugini  dando' per  fine  dal  Paiano  Ver  fi 
^rcgggp  le  (/Inani , & il  Lago  àgli  -4 retini , & l'altra  parte  verfi  Perugia  à 
Perugini,  & quando  nonfofiero  flati  i fopradetti  Signo  ri  alla  dtmfione  del  ter 
ritorto  concordi,  douefiero  elegger  fi  due  Cittadini  vna  per  ùafiuna  Città,  e che 
fra  quaranta  giorni  fifiero  obligati  à dividerlo , con  altre  conditi ani,  & patti 
di  minor  conto  che  fi  lafctano,&  più  altra  della  ejfccutione  non. fi  legge 
Delmcfe  di  Fibra, 0 del  prefinte  anno  fù  coronato  Papa  Innocenti  in  San  Coronario 
Tietro  difipma  con  gran  concorfi  di  tutto  il  Papato , & Pietro  Prefetto  della  ne  di  Papa 
• » • ln.  Prefc,rZ_aJci  Concifloro  de  Cardinali  giurò  pubicamente , & promife  fnnr,centio 
4 lut,  a fnccefiori /uoi  d'ejfer  fedele  d Santa  (htefit,  & d, fenderla  contri  Tc“°  * . 
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tatti  coloro,  cbekfe  opponeffero,&  egli  in  fegno  di  hcneuolenga,  (gratitudi- 
ne gli  donò  d lui  vna  coppa  di  fimffimoOro ; ir  perche  grandemente  lipre - 
mena,  che  l\A  rcinefcouc  di  Salerno , & fratelli  con  gli  altri  ortaggi  Siciliani» 
foffiero  tenuti  in  Germania  prigioni , irqon  fi  libera  fiero , 0!  tra  il  fcnucrnc-* 
aWiArciucfcouo  d'argentina , & di  Spira , che  tcneficro  mano  con  chi  in  luo- 
go deli Ithperadorc, poco  aitanti  morto,  gouernaua,  ihcfofjeronuffì in  liber- 
tà, vi  mandò  il  Vcji  otto  di  S atri,  ir  l' cibiate  di  Sant'^inaStag  0,  ir  pofeia  fi 
voltò  tutto  alla  recuferatione  delle  T erre , ir  luoghi  della  fhicfa , dati , ò in 
Feudo,  ò in  qualunque  altro  modo  fi  foffie , da  Federigo,  £ da  H curie  0 ! rupe- 
rad  ori , alia  cui  lodcuole  in. prefa  non  haucuar.o  potuto  attendetegli  autccejjo- 
ri  fuoi,  ò da  immatura  moi  te,  ò dalle  cure  dì  Oriente  .mpediti;  ir  perche  sera 
deliberato  di  fare  ogni  fuo  sformo,  per  ricuperare  quanto  s' ere  del  domìnio  di 
Santa  Qnefa  perduto,  me  fio  infume  vngikfio  effe  re ito , (ir  quello  forfè  fu 
il  primo , che  da  T ontifici , per  feflejffi,  foffie  meffo  in  campagna ) lo  mandò 
contra  Marcoaaldu  in  tamagna,  & pofeia  nella  Marca  d'Mncona , ione  egli 
allhora  danneggiando  i luoghi , che  da  mimfht  Eulefiajlici  fi  teneuano,fi  ri- 
trouaua  , ir  mandò  mnaifgi  due  Cardinali  affinché  da  tali  danni  lo  rimouejfc - 
ro,  ir  lo  pregaj]  ero  inficine  a reflituire  alla  Chiefa , tutto  quello  cneglidi 
fuo  pofsedcua  ; ma  egli  non  vbcdcndofù  doloro  dal  comertio  de  fedeli  tolto,  ir 
interdetto . Hebbe  toSto  fine  qui  fla  guerra , perche  sbigotiti  i Topoh  della  fio- 
tnagna  dalle  fcommuniche,  ir  deli' armi  dclTapa , ricorfero  alla  grafia,  ir  ot- 
tennero con  la  reuocatme  dell' Interdetto  la  pace  ; ir  Corrado  ch’era  flato  in- 
ue fitto  daU’Impcradore  del  Ducato  dì  Spoleto,  fentendofi  pr  eperare  lami 
contro , non  volendo  ( tocco  da  religione  ) in  Cenfure  Ecclefiafltchc  cadere , in 
prefenga  di  tutto  ii-Topolo  della  fitta  di  'is [ami,  folennemcnte  giurò  divoler 
reflituire  tutte  le  terre,  ir  luoghi , eh' erano  della  Chiefa,  in  poter  fuo , ir  re- 
fi ituì  incontanente  Foligno , ir  "Kami,  e liberatigli  altri  fuoi  Topoli  dal  giu- 
ramento > comandò  che al'Pontcfiicvbidiffiei 0 ; ma  volendo  ihe  fi  reflitmfje 
la  Biocca  d'ut /cefi,  pare  che  dalSigonìofi  accenni , chegluAfiefani,  ir  Tent- 
gin  t infume  glie  n c face  fiero  renitenza,  ir  che  Tapa  Innocentio  comandaffe  i 
Spoletini,Terugini,I\catinìffiolignatì  .Afe  e fan  1,  Ogobbmi,  Caflellani,&To- 
dim,  che  al  Cardinal  fuo  Legato  in  quelle  parti  z btdifiero , lequali  cofe  diuolga- 
te  fra  gli  huornini , ne  divenne ilTapa  molto  honorato , ir  temuto,  poiché  ve- 
devano , ch'egli  fola  dopò  il  corfo  di  tanti  anni  baucua  cominciato  à ritornare 
nel  prifìtno  fiato  di  dignità,  ir  potenga  laChicfa,  ir  ciò  auenirlenonper  la 
foiga  dcll'aimi,  maptrla  propria  autorità,  ir  dignità  Tontificia. 

Et  del  Alcfc dt7{pi<er/.bre  dii  prejentc anno , Tapa  Innocentio  inv.cflì  di 
mouodel  i\  cgno  di  Trapeli  ( che  cefi  perl'auenirc,irnon  più  di  Sicilia  chia- 
mcraffi  ) l'Imperatrice  (foflanga,  & Federigo  fuo  figliuolo  colcDucato  diTu- 
glia,  ir  di  f alabrià,  col 'Principato  di  Capua , conTSLapoli , con  Salerno, < on 
Mmalfi , ir  co'  Marjft , col  giuramento  della  fedeltà , ir  dell'homaggio  alla-, 
Chiefa  ; ma  poco  fe  ne  godette  la  Imperatrice , percioche  affiallita  da  vnagra- 
uiffima  mfirmita  del  Mcfc  di  Detembrefe  ne  pafsò  all’altra  vita , ir  Inficiò  tu- 
tore 
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fare  del  picciolo  figliuolo  Federigo,  Tapa  Innocenti  ; per  la  mòrte  della  Im- 
peratrice Coflanga  , nacque  [ubilo  guerra  nel  Sdegno , pere  toc  he  Marcoualdo 
‘Duca  di  Spoleto , & March  e fe  d'Mncona , folto  prctefto  di  voler  conferuare  le 
ragioni  di  quel  I\egno  à Federigo , fe  nandò  con  vn  giusto  effercito  à quella. _> 
volta , & prefo  S. Germano,  & ajfediato  Montecaffino , vi  fece  di  molti  dan- 
ni, à cui  il  Tapa  come  legitimo  tutore  del  fanciullo  ,gli  mandò  vn  gran  nume- 
ro delle  Jue  goni i cantra , che  lo  tolfcro  dall’affedio  di  Monte  Caffino , & altre 
mandatone  nella  Marca,  & quella  tornata  folto  tubidienga  di  Santa  [hit fa , 
furono  cagione  quelli  progrefft  delTontefice , che  Marcoualdo  riconofciuto  il 
fuo  fallo,  mandaffeà  domandare  perdono  al  Tapa,  & t ottenrie,  con  che  ft  au- 
gumentò  tuttauia  maggiormente  l'autorità  delTontefice,  & della  Chicftuj . 

Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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Parte  Prima,  Libro  Quarto . 
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Narra  fi  in  quello  Quarto  Libro  laCanonizarionedi  San  Pietro  Martire , del- 
i’O.  dine  de’  Predicatori  fatta  in  P.  ragia.  Varij  acquiih,di  Terre,  fattida  Peru- 
gini,come  di  Gualdo,  Sonoreg’io  , Rocca  di  Santa  Lucia,  Gladiano  , Cagli, 
Foligno, e SafToferraro . Si  difer.uono  anco  varie  guerre  di  Perugini  contra 
Nocerini, Ogobbini, Fabriano,  e Chiugi.  Varie  Lrghe.come  col  Duca  Angò 
di  Napoli,  Aretini. e Callcllani  . Dadi  uguaglio  della  venuta  di  varij  Sommi 
Pontefici  ,& altri  perfonaggià  Perugia  , di  Papa  Vrbano  .che  anco  vi  morfe; 
di  Clemente  Quarto, di  Honorio  ,&  che  nella  ideila  C itti  eletto, del  Re  di  Na- 
poli, c due  Re  d’Vnghcria,  e di  quello  di  Gijmfalcnime . 

jtiKndo  nei  ne'  pure  denti  tre  libri  trattato  dell  Ori- 
glile della  Citta  di  Terugia , & di  tutto  quello , che 
•.barbiamo  di  la  ritfouatvinpno  .di' anno  delincar- 
li.-nume  di  'hlpéìrc  Signore  MCXCV HI.  bora-; 
pa-ebe  fi  trouano'aUnniìibrctu  manoscritti  da  no- 
ni ri  Cittadini  -,  & qualche fivittur,  1 publica  nell’ut r- 
chimo  della  Citta  , comi  che  poche  pano  di  questi 
tempi;  ma  ben  più  continuate , c be  peri' adietro fta- 
, te  non  fono , pare  à noi , che  quindi  poffiamo  dar  no- 

me di  vero  principio  à gli . Annali  noli  ri , poiché  quanto  p è detto  pn  qui , pa 
più  tedio  all'altrui  attioni , che  alle  nodlre  convenuto , cir  perche  tra  le  più 
lontane  memorie  di  quegli  tempi  , c'babbiamo  > r i è vna  Sommispone  , ò 
Donatione,  che  la  Città  di  ‘ Perugia  fece  di  fe  fìcfl  a ad  jnnocentio  Sommo  Tou- 
tcficcl'anno  primodei  fnoTontipcato , che  egli  accettò  ,& vi  fj>cdì  fopravn 
Juo  Breue , dclqualc  al  luogo  fuo  pdirà , & d' una  novità  ( cop  detta  da  gli 
Scrittori  noli  ri)  trà  i nobili , &•  popolari  della  Città  nel  eJÌCC  C X X P-  nel 
cui  tempo  era  Sommo  Pontefice  Honorio  T ei-go  > che  fucceffe  ad  Innocentio  , 
p cominciarà  da  quella  Sommispone , <&  s'anderà  di  tempo  in  tempo  Segui- 
tando . 

Ma  inn  mgj  non  ne  pare  fuor  di  propop to  di  toccar  con  breuità  in  che  slato 
foJJ'ero  le  Città  più  principali  della  T ofeana , cr  particolarmente  "Perugia , con 
l altre , che  per  aderenti , vicinità , corrcpondcnt^a  d'bumon  hanno  bauuto 
~ r .*  qualche 
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qualche  intelligenza  con  effo  loro,prefupponendo,  che  per  le  cofe  dette  fin  qui 
fi  pojfa  ageuolmente  giudicare  quanto  mifera  fojj e fiata  per  gli  anni  à dietro 
la  canditione  , non  foto  della  Tofana',  ma  di  tutta  l'Italia  perii  continui  tra- 
ttagli , & moldtie , che  ipaffaggidc  gC  Impcr adori  apportato  gli  haueuano , 
& particolarmente  di  I{pma,  del  Pregno  di  "Napoli , di  l{omagna  , &■  di 
Lombardia-* . 

Ma  cominciando  da  Fiorenga , ch'era  anco  in  quo'  tempi  di  gran  confi dera- 
tione  in  Italia,  diciamo, she  non  battendo  ancora  pienamente  pentito  le  difcor- 
die,  & guerre  Ciudi,  & perciò  non  neccjfitata  d r arcuare  quei  modi  d:  odier- 
no , che  trouò  poi  per  mantenimento  della  fua  libertà , ft  lafciaua(  comedo. -, 
gli  Scrittori  fuoi  fi  narra)  da’  fuoi  propri]  Cittadini  gouernare , er  finendo 
per  le  reuolutioni  d Italia  con  molto  riguardo  » ft  accomodano  à dare  cbedien- 
’ga  al  -vincitore,  non  le  parendo  di  far  poco  fe  in  quelle  tante  calamità  viiiner- 
fali  non  andana  con  Coltre  iti  ruina , & comqueSlo  modo  di  vivere , fi  tratten- 
ne tutti  quegli  anni  pericoloft  del  Barbaro)] a r & di  Henrìco  fuo  figliuolo , 
benché  non  [offe  in  tutto  libera  della  dtfcordic  C nati , incominciate  ; ma  però 
leggiermente  alcuni  anni  innanzi , con  lavenuta  de  gli  altri  Impcr  adori  iti, 
rf  tallo-, . 

£t  in  tempo  di  Federigo  Secondo , che  fucccffe  ad  Henrico,  & dopò  la  mor- 
te fua,  perche  hebbe  fempre grande  animo  d inftgnorirfi  pienamente  di  tutta 
T ofeana , & perciò  haucua  in  tutte  le  Città  fuc foli  citate  fattionioni,  & gare , 
& in  Fiorenza  mejfo  al  Cjouerno  di  quella  fcpubhca  i fognaci  di  parte  Impe- 
riale, che  morto  lui,  furono  cagione , che  quella  Citta  prendere  animo  di  ricu- 
perare la  libertà,  & di  regger  ft  fecondo  l'arbitrio  popolare , creò  dodeciCit- 
t adini  al  pnucipal  gouerno , che  gli  chiamò  Mntiant , ditiifelaCittà  in  feire- 
gioni,  & a ciaf  una  diede  il  fuo  Gonfalorticro,  à quali  tutta  la  moltitudine  era 
fòttopofìa,  & fece  molti  altri  ordini  per  mantenimento  di  quella  stato , che  fi 
lafciano  non  cfjendo  qucSlo  illuogo  fuo . 

Di  Stenafperchc  di  lei  non  molto  dagli  Scrittori  fi  tratta )non  poliamo  ha- 
tiac  certa  notitìa  in  che  Slato  f afferò  le  cofe  fuc , fi  può  ben  credere,  eh' offendo 
ella  fiata  fempre  Città  d' Imperio,  noti  f offe  m quei  tempi  ipoito  travaglia- 
ta da  loro,  fe  non  l'haueffe  cagionato  diflurbi  ,e>monmiaitt  Infittirne-* » 
che  vi  haucua  pochi  anni  innanzi  bauvto  Tapa  diletta  néro  Terzo  fuo  Cit- 
tadino, fatto  Ut  guida  de'  Sahmbeni  fuoi  parenti , famiglia  m qite’  tonpipoten 
tiffima,&  capo  della  f anione  EcclcfuSÌica,  & perciò  nimica  de'  T olom  ci, 
(he  fofìeneua  la  parte  Imperiale  in  quella  Città  ; ve  empir  quel  che  fi  tritona 
in  molta  bcneuolenZq  co' Fiorentini , & ‘ Perugini , perciòcbe  tirando  ella  con 
la  parte  Imperiale , & quell  idre  popoli  con  fEcclefiaflicq,  non  concitano  la 
medeftma  fortuna  , dira  che  il  confinare  effe  con  irnendue  questi  Top  oli, 
puòeffere  Stato  ageuolmente  cagione  delle  guerre,  che  furano  in  que  tempi 
fra  loro,  delle  quali  non  fi  triterà  molto  memoria , perche  gli  Scritte  ri  Fioren- 
tini, per  lo  più  non  hanno  cominciata  tanfo à dietro  l' Hi Sìorie  loro , atirj  qtta- 
fi  tuttti  hanno  dato  principio  dopò  qutfli  tempi , gfr  da  gli  altri  non  fonp 
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affini  della  tocche',  bene  è vero  , che  Leonardo  Aretino  decorrendo  nel  principio  delle-* 
Città Jiqf.  fue Hiflorie delle coìiditioni  de  Topoli della  Tofcana , vuole  che  fiorentini , 
Del  Signore.  Tifi  ni , eh  “Pe  tug  mi , fé  fiere  vinti , perche  allhora  non  hauetanooccafione  di 
i Ip8.  ventre  in  difiordiaper  li  confini , il  medefìmo  affermando  de’  Sanefi,  & Are- 

tini ; niade'  Sane  fi , eh  Fiorentini , & de’  Terugint,  & Sane  fi , che  confinano 


Dillo  flato 
degli  Aieci- 
tini  in  quelli 

tempi. 


infilane  fi ggutnge , che  flcffero  di  continuo  quafì  su  l'armi , &fo{fero  tra  lo- 
rod finiti’,  perche  noi  non  habbiamo  dì  queflc  guerre  ,&  nutrimenti  malta 
notata , & non  è qncfìoil  luogo  fino , Inficiando  tutto  il  rimanente  da  parler» 
afferra  are  mo  fidamente  per  bora  .che  la  Citta  diSiena  con  la  debita  recogni - 
tionc  all  'fmperio  viuefie  in  libertà  ; vi  erano  poi  gli  Aretini , i quali  percbc-J 
hauenano  vii  largo , & copiofio  T erritorio , & doni  mattano  anco  in  que' tempi 
fior  tona , Città  molto  abondante  di  Topolo,  & contigua  allo  flato  de’  "Perugi- 
ni ,mantcnendufi  nella  loro  libertà  ,dauano  più  tofìooccafioncà  vicini  dr  jo- 


Dello  flato 
de  gli  Oruie 
tani  in  quelli 
tempi . 


filettare  della  loro  grandegga,  che  di  non  petfire  al  pericolo,  che  potete*-, 
apportare  altruila  lor  vie  mania  , onde  più  volte  auentie,  che  tra  Perugini , 
eh  loro , s’era , eh]  per  lo  Ter  ritorto  di  Chiugi , eh  per  fiafltghon  Chingino , & 

retino  > venuto  alTarmì , & fiat  te' guerre,  eh  innanzi,  eh  dopò  que  flitem- 
pi con  non  picciolo  danno  dell'uno , eh  dell' altro  Topolo , di  che  noi  poche  me- 
morie trouato  habbiamo . 

Oruieto , ch'c  flato  fiempre  difendìtore  di  parte  Ecclefitaflica , ancorché 
h abbia  battuto  contami  trattagli , per  le  fue  domefliche  fattiom,  hebbe  di  que- 
lli tempi  grandisftrm  affanni  per  liberar  fi  da  vna  Setta  Imperiale,  c’haueua 
prefio  non  picciola  forga  in  quella  Città  , à cui  Cipriano  Manente  fio  Cittadi- 
no > dà  nome  di  ber  etica  prauità  * laquale  con  l'aiuto  di  'Papa  lnnocentio  fu 
poi  efltnta  affatto  l'anno  ficcondodel  fiuo  Pontificato  ; & fi  foggiunge  dal  me- 
defìmo  autore , che  gli  Oru  ulani  hebbero  ned  fiudetti  tempi  non  picciola  guer- 
ra co’  Sane  fi  per  cagion  della  Città  di  Chiugi , eh  che  ne  fù  fatta  per  X X.  an- 
ni pace ; ma  i behbcratofi  poi  da  quella  Setta  d’beretici  ,viuc/fcroalcuni  an- 
ni dopò  nella  loro  J olita  libertà , gouernandofit  à gufi  di  flepublica  hauendo 
fiotto  il  dominio , & goucrno  fiuo  n.  olte  T erre  , & fiaflella , che  hoggi  fono  da 
particolari  Signori  di  quelle  contrade  tenute  : fù  poiquefla  Città  grandemen- 
te veffiata  dalle  domefliche  fattioni  de’  Monaldcfcki  , & Ftltppcficbi  , fiuoi 
principali  Cittadini , i quali  venuti  in  dificordia  frà  loro  , fecero  si, che  tutte  le 
altre  famiglie,ò  altana, ò all'altra  accoflandofit , fi  diuidejfiero,& durando  ìh 
quelli  nimicala  più  di  C XX.  anni  foffero  cagioni , che  la  lor  "Patria,  non. - 
fiolo  notabili! fimi  danni  ne  riceuejfie',  tua  chequafi  ferua,&  fudditane  di - 


ueniffcs. 

Dello  flato  Finalmente  l’ altre  Città  vicine,  corri è Spoleto,  T odi, Città  di  fiaflello  Ogob- 

ddle  Città  yl0)p  0Hgn0,  ji fiefi,& la  Città  di  Chiugi , perche  non  hanno  hauuto  chi  par- 
rùeiain^uc  ticclarmente  habbia  fi  ritto  dell' att  ioni  loro , io  non  poffo  affermare  inchefla- 
lh  tempi.  to  elleno  fofiero  di  qnefli  tépi,  credo  bene, che  fi  potrebbe  quafi, che  asficurarfii 
di  dire , che  tutte  fuori , che  la  Città  di  Chiugi  foffero , ò fiddste , ò raccoman- 
dati à Santa  fibiefa;  ma  per  le  cagioni  di  f òpra  dette  delle  innondatimi  de' 

Barbari 
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‘Barbari  ,&ie  gllmperadori  in  Italùt , fcntirono  aneti  effe  quelle  affiittioni  . 
tir  riuolgimento  di  fiato  , t'hanno  fintilo  f altre , fi otto  il  dominio  , dr  dura  Si- 
gnoria di  Federigo  Barbaroffa , dr  di  H enricojuo  figliuolo. 

Spoleto , perche  era  di  jua  natura  inchinato  all' ubidienti  de  Tontefici , dr 
era  flato  feguace  della  loro  fattane,  hebbe  per  ordine  de’  Longobardi  , ve- 
nuti ( come  veduto  habbiamo  ) molli  anni  innanzi  della  crcatione  d'Innocen- 
lio  in  Italia , il  Duca,  ilqualc  inficine  con  quella  Città , gouernaua  tutti  que 
luoghi,  che  f otto  il  nome  di  quel  Ducato  fi  mantencuano , che  molti  erano  » 
comprendendo  quafi  tutte  le  Città,  & T erre,  che  fatto  titolo  > & goticrno  del- 
l'ombria , hoggt tono , & in  tempo  di  cui  fcriuiamo  d'Innocentio , & cT alcti- 
ni  anni  innangt  ,n  era  ‘Duca  fforradoTedefiho , che  da  Federigo,  dr  pofcia -, 
da  Henrico  battuto  l baueua , di  cui  parlando  l‘-A  re  tue  fi  otto  di  Fiorenza , affi 
rifee,  ch’egli  era  anco  Duca  d'^ifiefi , perche  Mfce fi  eraalluora  nel  'Ducato 
di  Spoleto  con.  prefo  con  Ogobbio , & con  altri  luoghi  di  que  si  e parti',  ma  dil- 
li altre  Città  vicine  dette  di  f opra , non  battendo  altra  particolar  notitia  deilo 
flato  loro,  ncbaflarà  di  haucrne  accennato  quanto  di  fi opra  fi  è detto . 

Della  Città  di  Terugia  poi , ancorché  da  alcuni  no  fin  Scrittori  à panna  fi  fi  a 
detto, chcinnangiad  Innocentioella  fofie  fiata  fempre libera , dr  da  feflcfla 
fi  foffe  continuamente  goucrnataà  fiepublica . Io  nondimeno  hauendofi  à da- 
re credenza  à buoni , & appianati  . Autori , non  ardirei  ( lafciando  però  à eia- 
fiuno  il  credere  à fuo  modo)  di  affermarlo;  perciochc  vogliono  pcrlo  più  quaft 
generalmente  tutti  gli  Scrittori , che  Ter  ligia  con  l' altre  Città  della  T ofeana , 
dopò  la  edificai  ione  di  fionta , dr  l'augumento  dello  flato  di  quella  Rcpnblica, 
fio.  fiata  fienon  [addita , almeno  vb diente , <&  raccomandata  al  Senato  fio- 
mano  > à Confali  ,drà  gl  i mperadori , c’hanno  goucrnato  quella  Città , dr  io 
ho  fempre  creduto , che  innanzi,  che  ifigmanis'impadronifScro  di  Vacato , 
C ’-T  indi  pofeìa  di  tutta  T ofeana  ,cbei  Terugtni,  con  l’ altre  Città  di  que  fi  a Tro- 
uincia  viueffiero  in  libertà , dr  che  foffero  flati  fempre  liberi , non  hauendofi , 
per  autorità  di  Scrittori , certegga  alcuna,  che  ella [offe  fu  idtta  nc  à Taffettà , 
ne  ad  altri  fiè  di  T ofeana  ; ma  dopò  che  i fiornani  s'infignorirono  intieramen- 
te della  T ofeana , Terugia  con  1 altre  Città  di  queflc  parti , fentiffe  fi  non  il 
giuogo  della  feruitù  , almeno  dell' ubid  tenga  di  quel  Topolo,  perciò  i he  fi  leg- 
ge , dr  in  Liuio , dr  altrove , che  in  tutte  l o ccorrengc  de  fiomant , ella  fù  fi  'in- 
pre  pronta  à proueder  loro , degenti,  & vcttouaglìe , dr  tutte l' altre cof e , 
che  d quella  fiepubhca  per  le  fine  alte  im prefi  furono  neccffaric , dr  parimente 
dopò  la  donatione , ò ceffionc  diCoflantmo  Imperadore  àTapa  Siluefìro,  dr 
della  decimai  ione  dell' Imperio , dr  dopò  la  din  tfione  > ò difinttione  delle  Città 
[Italia  quali  foffero,  ò Scclefiafliche , òfmperiali , fatta  da  LodonicoTio 
figliuolo  di  Carta  Magno , effendo  Terugia  annoverata  trà  l'Scclcfiafhche , fi 
hà  à credere , che  dr  per  natura  ,drper  inehnatione  fu  fiata  fempre  alla  di - 
uot  ione  di  Santa  Chic  fa , dr  de'  Sommi  Tontefici , dr  fi  vede  che  nelle  diffen- 
fioni , dr  partialità  a’ Italia,  dr  nelle  guerre, che  fono  fiale  fra  Tontefici,  dr 
l mpegadori , nelle  quali  ( come  di  fi òpra  fi  è detto , & di  fitto  dir  affi ) tutte  le 
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tAr.nì  della  Città  d’Italia  , ò alluna,  ò all’altra  f anione  fi  aderirono , quella  noflra,  inatt- 
Città  5235.  tenendo  fimpre  la  fede  à Santa  (fbiefa,bà  in  ogni  tempo  quafi  incorrottatnen - 
Del  Signore,  te  la  parte  Ectltfiafifia  difefò . 

1 lyS-  E benvero, che  aUe  volte, òper  difetto  de'  feditiofi  fuoi  Cittadini, ò per  poca 

dilhrcnZa  de  Miriiflri  Ecclefiafìichò per  t’a/J  eriga de'  Somi  Tqntefici d italini 
di  ìft  è tolta  per  qualche  tempo  dalla  loro  vbidienZa  , & però  in  alcuni  tempi 
f i 9 OCy  elicila  fi  è fpontanearnenta  data  alla  fbiefa,  altre  volte  raccomanda - 
ta  tini!-,  ouo,  & bora  fi  è venuto  ad  vna  compoft Ciane , & bora  ad  Vii altra  co" 
mira  fin  fuoi;  ma  nel  tempo  della  creatone  d'innocentio  , di  cui  noi  parliamo, 
ella  era  fottopotta all’Imperio  di  Henrico  Sello Imperadore, come  ebeda  gli 
Italiani  Scrittori  ( non  vi  anno  aerando  il  Turno , fi  a detto  Quinto  ) che  fi  ha - 
„ tua  in  que’  fuoi  pa faggi  d'atte  magna  nel  fogno  di  'Napoli  vfurpato  alcune 
Città,  & Terre  nella  Marcati .Ancona,  nella! ofeana,  & nell' E mima, tra  le- 
quali  fù  Terugia,  1 he  le  fu  f addita  infino  all'anno  preferite  MCXCV  lll.m 
1 ni  cvlt  fe  ne  pafiò  all'altra  vita , la  cui  morte  fu  cagione  con  la  proferita  di 
firn  oc  cut  10 , & con  l'acqui  fio , dici  fece  delle  T erre  perdute  diS.Cbicfa , che 
la  Città  nofìraà  lei  naturalmente  diuotayricone/fe  a lui,  &jck  dejfe  pronta- 
mente di  nuouo,  come  allnogo  fuo,  & poco  più  di  fotta  dirajfi  : c ben  vero, che 
fù  tanto  Ubera  t accettai  ione  d'f  nuocendo , che  quantunque  per  molti  anni  à 
dietro  vcnijfero  in  Terugia  Mini  fin  ^ipoHohciperammitufiraruigiufìitia  , 

1 Cittadini, vaghi  per  lo  più  (come  generalmente  fi  fuole)  della  libertà.rice- 
ttendoli  nondimeno  per  vbidien\a , Jc  lafaceuano  dalli  lor  Todefìà  amtmflra- 
rc , datiano  quafi  tutti  gli  officij  publici , & faccuano  da  fi  fleffi  tutte  quelle 
cofe , ch’erario  di  maggiore  importanza  al  gouerno  di  cjfa , & per  quefla  ca- 
gione Vogliono  alcuni  diqucfìi  mitri  Scrittori à penna , ch'ella,  & ailbora,& 
perl’aduno,&  anco  per  l’mnanzi,  fife  libera  ; maio  no  chiamarci  mai  pura, 
ór  vera  libertà  ,q  nella  licenza  di  viuere,cb’è  fiata  più  lofio  occupata, e cagio- 
nata dalle  reuolutioni,  c franagli  d’Italia , che  venuta  da  libera  volontà  dico- 
loro,  che  donarla  poteuano , ma  per  bora  cofi  generalmente  parlando , baflarà 
à noi  di  dire,  che  la  Citta  di  Terugia,  v fitta  dalla  firmi k di  H carico, & toma- 
nata  nella  potefìà  di  Tapa  Innoceiitio,  & della  Cbiefa,  viucjjc  quafi  c be  in  li- 
bertà ,goucrriaiidofi  con  le  fue  leggi , & con  li  fuoi  magiflrati , perche  non  fi 
le"gc,  che  da  fnnoccntio,  ne  da  fucceffori  fuoi  per  molti  anni,  vifi  mandaffero 
ne  Gommatori,  ne  Legati:  matafuprema  autorità  del, fio, gouerno, era  agfiref 
fo  il  Mcgiflrato  de’  fonfih  dell'Mrti , i quali  ò cinque,  ò dica , 0 piu  che  fi  f of- 
fa 0 , pcrciocbe  non  è ben  chiaro  mancandone  le  firìttured:  que  tempi, cre- 
diamo noi,  che  mcnodidieci  nonfoffero , poiché  fono  anco  fiati  dieci  1 Signori 
Trtot  i,  che  in  luogo  di  quelli  hanno  tenuto  il  grado, & mantenuto  la  dignità  di 
quel  Magi  firato, & non  poteuano  quafi  effe*  meno  per  lo  mantenimento  della 
thnafoctn.  vmone,  & parità  delle  cinque  Regioni  dette  volgarmente  le  ^rt  e, nelle  quali 
que  Regioni  è fiata  fi  tnpre  la  Città  ditti  fa , Ó diciafiuna  di  effe  fi  fino  poi  ioti  in  a ^ 
tictee  da  noi  crcan  due  Signori  Tnon , è ben  va  ò , ebede  gonfili  deli  Mrt:  fi  eallevoltt 
J>ortc*  letto  efiemene  fiati > & dodici , & qmndecii  ma  non  vene  c fiondo 
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ne  determinata  certezza,  non  poffixmo  boranoi  affegnarnevn  determinato 
Wttlicro  ; con  l'autorità  de' Confali  era  conneffa  la  dignità  del  To  defili  , dentile 
officio, perciocbe  monoficua  tutte  le  caufc  coft  Cittili , come  criminal’, & Ijanea 
buoni,  cr  homrati  sfipcndif  j era  ricercato  da  più  illufiri,cr  egrefij  Dottori, 
crCaualimdi  tutta  Italia , battendo  facoltà  di  menare  feto  due,  ermo  tre  al- 
tri ,cbe  per  Capitano , & Collaterali  gli  feruiffero,  con  altri  offa.,!!,  & mini- 
fi  ri  della  Gtuttilia,  che  tutti  da  lui ,ec  dal  fuo  Capitano  dcpcndeuano  : Vi  era- 
no anco  de  gli  altri  Officiali', come  è il  maggior  Sradico , & il  Capitano  di  parta 
Gbuclfa,&  molti  altri , de  gitali  à luoghi  loro  fi  tratterà,  volendo  che  ne  basti 
à' batter  detto  fin  qui , gr  di  lei,  & dello  fi  alo  fuo  in  que'  tempi  della  creatione 
d’Innocentio  T erro , in  tempo  del  quale,  & nel  primo  anno  del  fuo  Poutcfica- 
t o trottiamo  noi , che  la  Citta  di  ‘Perugia  effondo  fuo  Todcftà  Cjiouannt  Capoc- 
cio nobile  fontano , ò perche  meglio  le  par  effe  il  giuogo  della  fcruitù  di  Santa 
Cbicfa,  che  la  libertà  mafftmamcnte  dique'  tempi  ,che  perquanto  fi  può  giu- 
dicare per  ledtflenfiom,  ir  difcordie,  oberano  fiate , dr  ancora  andavano  con- 
tinuando tra  l ‘Pontefici,  & gl’Impcradori,  & per  quelle  eh’ erano  particolari 
mente  nella  Città  fua , & che  furono  poi  molto  maggiori , & fangmuofe , &• 
crudeli  tra  Tgobih , & Popolari , eh’ erano  ancb' effe  tali , che  come  non  molto 
iunarrgi  dir  affi, furono  cagione, che  più  duna  volta  vi  reni/fero  tifiti  da  Pxoma, 
pc renalmente  iPontefici  per  quietarle , era  più  tofio  da  cbiatnarft  fermi ù , ò 
perche  effe, idofì  tolta  dalla  fua  profeti  ione , oir  obed  tenga , & datafi  à gi’Itn^ 
peradori,  giudicando  lodare  fuori  del  fuo  grembo  cjjcric  cofa  danno  fa, fece  più 
volte  mfìanga  ad  t nnocentio , chela  volcjjc nella  fua prottct/one,  grgratcu* 
marre , ilcbcejjaidofi  finalmente  ottenuto,  fìi  cagio-w , che  appreffo  ad.aln 
cuhift  è affermato,  che  innanzi  àqnefhtcmpi  fa  Citta  di  Perugia  mnfajjcSe 
fluidità  à Santa  Chicfà  ; m : che  vntejfe  arila  fisa  libertà,^  lo  vanno  argifiten-  ■ 
tendo  , & da  qitefla  richieda , & da  Vna  Bolla  di  detto  Pontefice  { comecbeS, 
da  alena  nostri  fi  fu  detto,  che  /offe  dlnnocentio  Quarto  j che  fopractèft 
tritona  registrata  nel  fopracitato libro  d eUeSommisfiom , che  allbora  cornili  - 
elafe  ad  effer  Jùddtta  a Santa  Chic  fama  noi  per  le  ragioni  di  [opra  dette'qn.vih 
do  dello  flato  fuo,  & della  fica  condii  ione  decorremmo , teniamo , chcnon  foia- 
à quelli  tempi  ; ma  molto  più  per  l’ adietro , ella  /offe  raccomandata  alla  Chini* 
fa , arche  ad  pmeenuoah  jaccfje  infanga  d' effer  di.ououoncl  fuo  grembo- 
rate  olla , pur  come  fi  fia,ò  che  mnatigi  ella  f offchbcra  ,& no»  più  sfata  ffit-i 
k’  tl  g, duerno-detta  Cbiefa , ò che  aUbora-cwuaciafle  a voler  vifiere  fotta  ffi  fa 
protettone,  chiara  cofa  è,  che  domandò  à Papa  Innoccntio.d' effer  fua  dfitànt,] 
& fedele,  & che  il  Papa  ritrouandofi  nella  Città  di  Todi,  lediriggaffevita-, 
Bolla,  taquale  io  per  efkr  cofa  di  molta  impo  rtanga  ho  voluto  inùcram«t$ca> 
porre  in  qneslo  luogo , acciai  he  meglio  col  confida- are  biforca  delle  fuepcro- 
lexfipoffa  far  giuda  io  da  Lettori,  come  la  Otta  fi  regeffe . , 
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Infuni  della 

cJf'dì »«•  INNOCENTI VS  EPISCOPVS  SERVVS 
upg.  Seruorum  Dei,  DiledisFilijs^otcItan,  &:Po- 
pulo  Perufìno  Salutcm , & Apoftolicam 
Bcnedidlionemj  &c. 

Poftolica  Scdes,  quee  difponente  Domino, cuo- 
Zorum  fidclium  mater  , & Magifìra  i'pccia- 
les  iìliosampliori  confueuit grada  hònorare , 
vt  cos  ad  dcuotionem  fuam  l'eruenter  acccn- 
dat,  & ad  obfequiuum  fuumdiligentcr  inut- 
tet:  Kos  ergo  , qui  miferatione  diurna  hui? 
Sancii  Sedi , licèt  iramcriii , pnefidcmus , d& 
uotioni , & fidei  > quam  erga  Alatrcrn , & Do- 
ni nani  vefirarnSacrolàn-iam  Romana  m Ec 
clcfiam  geritis»  attendente*,  vcftiis  prtecibus  inclinati , quos  inter 
aliosfidelesnoftn  s,fpccialicaritatc  diligimus,  Ciuitatcm,  & qua:  ad 
ius,  &t  proprietatein  ipfius  pcrtinerc  dignefeitur,  cum  pertinentijs  lu:s> 
& nunchabitiSj&inantca  legitimè  acquircndis,  fub  Beati  Pari, 
nofl  ra  protezione  fufcipimu'',  & praifcntis  lcripti  patrocinio  commu- 
nimus,  eam  vero  nunquam  alienabimus , fed  l'cm per  ad  manusnortras 
curabimus retinere:  Conlulatum  aurem  cumiurildiZionefua.  vob's, 
auZorita'c  Apoftolio  confirmnmus  :conccdemcs,vc  ijs,quifunt  ipfius 
jurifdiZioni  fubieZi,  liberum  fir  ad  Poreftatem,  vcl  Confulcs,  qui 
protemporefnerint , legitimc  appellare;  confuerudines  vefiras  anti- 
quas  quoque , & nouas  rarionabiles , Se  co'nnjgniter obleruatas  , duxi* 
musapprobandas,  falua  in  omnibus  Apoilpl  ex  Sed.sauZoritarc,pa- 
ritcr,  Se  iuflitia , & Ecclcfiafìjcorum  omnimoda  libertate  : nulli  ergo 
omnium  honqinumliccathanc  paginam  noftra:  proteZippis,  conno 
mation'S,  &conccffion  sjnfiingerc,  vel  aufutcnacrariocpnpraircifi 
quisautcm  hoc  a'ten  tare  prxfumpferitind'gnationemOinnipotcntis 
Dei  » & Bcatorum  Pari , ac  P uh  Apoftolornm  fe  nouerit  incurfu- 
rum.PatumTuderti  ScxtoNonasO;ìobris,Pontificatu$noftri  An- 
no Pi  imo. 

'flora  foìttando  alle  materie  proporle  diciamo , che  Tapa  Innoccntio , dopò 
1' batter  ridotto  aid/tbid  tenga  di  Santa  Chiefa  la  I{omagna , la  Marca  tfy/fneo- 
na , col ‘Pacato  di  Spoleto , & con  T fimbria  , procurato  con  grandtJJmtLj 
diligenza  di  mandar  genti  mtoue  in  aiuto  de  fijrift latti  in  Sorta , & di  mante- 
nenti quelle , che  v' erano  > & particolarmente  iTedefcbi,  cbeHenrico Impe- 
radore  mandati  fi  baia  ita, ma  (come  di  J opra  fi  dijje)  in  damo, perche  efft  voi - 
fero  m ogni  modo  ( battuto  nuoua  della  morte  del  lor  Signore  ) tornarfene  in* 

(jermania  , 
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Cjer  mania , non  retto  perciò  il  buon  Pontefice  di  tirare  innanzi  l'imprefa, 
Cjr  tentati  tutti  i Prcncipi  di  Chrisìictmtà  à volerlo , & di  Capitani  ,&  di  fot-  < 
dati  [allenire , raunò  vn  gin  fio  efferato  fattola  guida  di  'Bai  dottino  Cantei  j 
di  Fiandra , di  H ernie o di  San  "Paolo  • di  Giouanni  di  Bregna  , che  fu  poi  bi  an- 
ni dopò  I\è  di  Gieritfalcmme , di  Bonifatio  Marcbefe  di  Monferrato , & di  Lo-  I 
douico  Duca  di  Sauota , tutti  F rance  fi , con  altri  valorofì  Capitani  d'altre  na-  1 
tioni>i  quali  andati  àPenetia  ini  fatte  alcune  conuent ioni  con  quella  Re-  * 
pub  In  a;  perche  di  legni  atti  d quella  imprejagli  prouedefe , fe  riandarono  l'an-  , 
fio  feguente  MCXC I X.  fatte  prima  alcune  fate  ioni  in  Scbiauoma  à f attore  i 
de  Vene  timi,  & prefa  particolarmente  Zara,  in  Grecia  ,doue  furano  condotti 
da  -A  loffio  figliuolo  rii faci)  alìbora  Itupcradore  di  follanti  napoli  » t he  non  ha- 
Ueua  più  di  X 1 1.  anni,  fosìui  effe  n do  Ha  lo  fuo  Padre  pnuo  à un  tempo  della 
line  de  gli  occhi,  & del  Regno  da  vri  altro -A  loffio  fuo  fratello  con grandi ffima 
ingratitudine , perche!  banca  poco  aitanti  per  vngtan  prezzo  tT Oro  dalle  ma- 
no de  Turchi  canato  , & meff do  in  parte  del  fegno , intefa  la  proutfone  » che 


daPrencip:  Chrifìiani  fifaceua  per  andare  iti  Leuante,  era  venuto  inf'eùetutj 
Cy~  tui  con  lettere  del  Papa,  & di  Filippo , eletto  già  Impera  dorè  fuo  cugna*o  , 
tì quale  per  le  guerre  , c T impedirne  iti  di  Ot bone  fuo  concorrente  à quella  di- 
gnità , non  potea  dare  aiuto  al  fanciullo,  che  con  grande  inHanga,  & àliti,. 
& al  fé  di  Francia  ne  haueua  domandato,  ottene  finalmente  da  quei  Signori  » 


che  aitanti,  che  pqffafìero  in  -Afta,  lo  rimettefferò  nel  fuo  fiegno,  hauendo  egli 
promeffo  toro  ( olita  vnagroffa  fomma  di  danari ) di  vnire  la  Cbiefa  Greca  con. 
la  Rimana,  che  ri  era  fiata  molti  anni  per  la  fuperba  prefuntione  , difuni ta , il- \ 
cheeffi  proimffero  di  fare,  &■  lo  fecero  benché  l'effetto  dell’unione  della  Cbiefa,- 
desiderata  dal  Papa , perallhora  nonbaueffe  luogo , perche  rimeffo  , che  fu  Aleflìo  Tmpe 
quello  fanciullo  in  iflato , fu  per  tradimento , & fraudo  d'vri altro -Aleffio, co-  radorc  diC® 
gnominato  Mirtillo',  crudelmente  morto , & pnuo  dell'imperio,  & perciò  au-  ^antinopoli 
tiene , che  i Latini  dtffirczgatida  Greci , che  non  volfero  darlor  danari  per  pa- 
gare  i faldati,  & ricufaiiano  diofferuare  le  condizioni  dal  fanciullo  -Aleffiopro-  peno . 
meffe [degnati,  perche  anco  il  Mirtillo  hauea  tentato  di  far  loro  abru filare  l'ar-  Coftaotino- 
mata,  fi  mifero f òtto  le  mura  di  CoHantinopoli,ilquale  tenuto  flreitiffiimamen-  poli  affedia- 
teaffediato , & combattutolo  quafi  ogni  giorno  venne  finalmente  in  poterlo-  j ° Latini  ° 
ro,  effendofene poco  prima  nafeofaménte  fuggito  il  Mirtillo  , liquide  prefo  non-  . BaIJouitfo 
dimeno  nella  Morrà,  & condotto  in  Coslantinopoli  patì  le  pene  della  fua  fee-  Conte  di  Fià 
lerata  tirannide  ; ma  i Latini  perdonato  alla  Città , eleffero  poco  dopò  per  'fm-  dea  rmper»- 
perador  de  Greci  Baldouino  Conte  di  Fiandra,  ilquale  con  glialtri  [noi  fuccef-  dote  de  Gre 
fori  tenne  quello  Imperio  feffant  ' anni  continoti! , & fù  fatta  da  Baldouino  là  * \one  della 
vinone  della  Cbiefa  (greca  con  la  Rimana , & fecondo  Raccordo  fatto  innanzi  chiefa  Gre- 
aU'imprefa  fù  elettoPatrìarcha  di  Collant  tuopc  li  Tomafo  Morefini  nubile  Pe-  raconla  Ro 
Hetiano,  itqualeìnfiemc con  Baldouino  fu  poi  confirmato  dalPapa*  . mwi. 

Plel  MCC.  babbiamo  noi  delle  cofc  di  Perugia , ibe  efftndo  differenza  trà  j 7 

i MtniHri  publici  della  Città , & particolarmente  trà  loStndico , & Difenjòre  iioo 

( cofi  deferitto  ne'  libri  diuerforum  Annorùm,)  delle  commuimge  dtefi.i,& 

Tiberio ? 
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tornii  della  T iberio , & filili  ico  con  altri  loro  fratelli , figliuoli  di  fianaldo  della  nobilfd- 
Città  3x37.  miglia  dt’  Mori  tetti  clini , noie  fiati  daquefìo  Miniflro  pubhco  , perche  c/fipof- 
Del  Signore,  fedeuano  alcuni  beni  , defcritti  nel  fudetto  libro , cbefoflero  dalla  via  del  Melo 
1 2 co.  nifi  no  al  Tonte  Mai  marco , 1 bc  va  da  Montcmclmo  a Montcfpcrcllo , amen- 

Diffué/a  tri  due  Cahella  della  Città  m fino  al  Lago , & dall'altro  lato  di  detta  via  del  Molo 
Nielli  ^'citfa  infir‘°  * $an  < & detto  Lago , c>~  dal  filo  Macerane  verfio  Monltff  aci- 
di Perugia  Se  Mngwllara , nlVante  Giuliano , & al  Lago  , domandando  loro  pa- 

titene, , Se  r unente  > che  tome  poff  efori  di  cofepnbhcbc , rehit  nifi  ero  alla  fitta  tutto 
Kulliro  Mort  quello)  c beffi  tenevano , cr  fruttammo  nel  d ih  retto  di  Monte  Malbi.nel  Mar- 
te inclini . gitolo  > G'  dt  Miguina , luogo,  & Castella  anch'effi  della  Città,  & perciò  efienr. 

dofi  da  Signori  (onfiolt  deli' Mi  ti . data  ampia  facilità  , & autorità  a tre  Cit- 
tadini , affini  bc  ( bene  intejaii  diff  erenza  ) poteffero  n or,  tarla , <y  difjinir-, 
la  ; queStt  tre  M rbitri , eletti  dal  Jhprcmo  Magistrato  della  Città,  vedute  Cin- 
si auge  fatte  dal  Siti  dico , le  di frfo  de  Mùntemeli  ni,  1 T est  intoni; , er  Ic.rngio- 
m delle  farti , dichiararono  1 M'éutemelim  doacr  lontnjuait  nella  loro.pcffef- 
fionc  delle*  dcfcritte  T erre  ; ma  nelle  (clue  di  Monte Malbt  doueff  ? la  Cittaxcn- 
fcruarfi  la  gturifditione  fisa  antica  di  patemi  legnare  : di  chd  babbiatn  0 vchito 
noi  far  memoria , cofi  perche  da  principio,  c>  della  Città , ci7"  de’  particolari 
futa  Cittadini , dt  trattar  fi  promife,  come  «neo  perche  fi  veda  conquehogiu- 
dicio  arbitrale  , quanto  Camino  de  Cittadini  uohri  antichi  fofic  volto  al  man- 
tenimento delle  cofe  pubhcbe , non  temendo  per  beneficiai  hn, munc  di  oppor- 
(i  à Gentilhuotmni  primari;  della  Città  loto,  eremo  perche  fi  vedala  po- 
tenza, le  facilita  di  qiieSia  famiglia , cfltndo  boggnnai  quatlroi  aito  an-\ 
ni, ch'ella  pofjcdeua  cefi  grande  , ©r  riguardatole .tcnimcnto  di  Terra  <«_. 

■ >ff  ‘quelle farti. 

Del  medefimo  tempo  fi  legge  ne'  Commentarli  H/horict  del  Monaldefco, 

" che  li  Fiorentini  bauendo  per  l' adietro  ampliato  1 confini  ddlo  Tìato  loro , con 
,]•  J T acquisto  di  molte  fiahella  tolte  à diuerfi  Signori  di  quelle  parti,  cotnincìafi- 
.<v-i  ferodi  nuouoà  muouer  guerra  à Sane  fi  per  cagione  di  Moni' Micino , & di 
’ j Montepulciano che  la  Cittàd  Oruicto  ridotta  anch'ella  agouerno  di  Tode- 
■ '*■'  37rf,©r  di  Capitano,  & lajciatoi  Confoii , fatta  non  putida  guerra  co'  Sani  fi , 
t " ‘ ' facefjc  deiprefente  anno  Lega  per  X X.  anni, offendo  flati  per  le  cofe  di  fihtugt, 
\r  ©r  di  Montepulciano  molti  anni  in  guerra . 

• 0 "<0  'Dell' anno  MCCI 1.  perctocbc  dell’  uno  non  vi  hahbiamo  memoria  alcuna, 

' liti  Lt&dt  quell  1 tempi  nell'  Mnh  mio  dcllaCntànonci  fono  ne  Manali  pubbli , uc 
:u  * altre  fcritture  continuate , che  narrino  le  cofe , che  in  cfla  occo  rreffero  ; trouia- 
boi  o n .ino  nel  libro  di  (opra  allegato  delle  SommiJJioni , ohe  Cjiticcione , & Guido  fi- 
■ •- 1'  t'~, ; ghUoh  di  fidnkre Muuhefic , thcdiqual  famiglia  fi  fojjcro , ncn  è cfprcjSo  , 
Court  fìione  credo  v dilla  uolnl  famiglia  de'  Marcbcfi  del  Monte , diedero,  rjr  per  iSlrn- 
Sigiteli  trenti  publu-S  conceder  or,  0 alta  Citta  di  Ter  ugni,  & per  lei  a'fuoi  Signori  Cou- 
M 2 \ \ 1*3  M'  ^'S0  Marrou  aldo  Tod  està , tutte  le  fiahella , Ville  , dr  Tor- 

( ir  .Vai  r o u Ubi]  buoni  mi , famiglie , con  tutte  le  Terre , c'haneuano  nella  Dioccft , c£r 
già.  tentitelo diTei ugia j.ctcc  Montegualandro , fiafiel mono >.S. Maria  diTierlc  > 

' Lifciano , 
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lifcxam , T ifciano  > & fiefchio  con  tutte  le  Corti  , &T erritonj  lóro , cedendo 
loro  ogni  ragione , & attione  ch’effivihatteuano,  con  tutti  gli  obligbi,  & cori - 
dit  ioni,  che  fogliano  metterai  nelle  donatwru  autentiche  , con  pena  qualunque 
'Volta  fi  contraueniffc , ò perdif  ette  loro,  ò di  lor  defcendenti  m perpetuo, di 
mille  Marche  d'argento , &•  fi  può  credere,  che  queste  casella  donate  bora 
da  quegli  Signori  alla  Citta  ,pcrcheper  l’ adietro  erano  ttatefempre  f otto  il  do- 
minio, & giurtfditionc  di  ejja,  & compre ft  nel  juo  Territorio , foffero  venuti 
in  poter  loro  tnqne  projjimi  paflati  tempi  di  occupai  ioti  di  itati  di  Federigo,& 
diti  enruo  fuo  figlinolo  j neper ad  or  i , i quali  barrendo  occupata  Terapia  con 
tuttofi  fuo  Territorio , poterono  per  auentura  hauer  donato  d qnefii  Signori 
KslCanbeft  le  fcfttlla , & luoghi  fudetti,  ■&  ejjìpoi  ( morti  loro ) perrnante- 
nerfi  quefio  "Popolo  amico , reggendo  la  Città  hauer  ricuperatoti  fuo  Conta- 
do, & le  fue  forge,  veniffero  prontamente  da  fc  sì  e/fi  alla  donatione , 6 retti- 
tutione  di  f opra  detta,  ancor  chean  efia  non  fi  dia  faggio  alcuno , che  per  l'adie- 
tro  f afferò  fue , che  effile  retti  tu /fiero , & non  vi  è più  di  quello  c'babbia- 

tno  detto  noi,  come  fi  può  vedere  nel  preallegato  libro  delle  Sommi  (fumi , dotte 
conducila  danationt  ne  fono  anco  del,’ altre , che  perc  he  fono  ad  boncrc  ,& 
grandezza  della  Città , fe  nefard  d luoghi  loro  memoria. 

Sitrcna  parimente  (m  libri  però  finiti  a penna  ) che  di  quello  medefirr.o 
alinogli  ^tjlefani  furono  mvn  fatto  d'arme  disfi  pati , & rotti  da  T- enigmi , 
ma  della  cagione,  perche  esfi  Albore,  guerreggia  fiero , dotte  fi  combattere , in 
chegutfa  faffegoucrnata  I nnprcfa,  sfir  quali,  & quanti  fofiero  i -Capitarti,  fr  le 
genti , non  n hanno  altramente  Life  iato  memoria  ; difetto  peculiare  de  pii  lino- 
minidtque'  tempi, che à noi  nel  tirare  tnnangj  le  aitioninoitrc  renderà gran- 
disfìma  difficulu , <$■  à Lettori  non  pucioldijgusio . 

Et  che  la  Citta  di  Tforcra  del  Mefedi  Decembre  fi  mfc  canonicamente  fat- 
to il  gouerno  de'  Parigini , & i Confoli  fuoi  proni  fero  fedeltà , & ohtdienga 
à Magistrati  nottri , & fi  contentarono , che  il  lor  Contado  toncorreffe  dWim- 
pofitioni  di  Colte , & Dati/  col  Contado  itteffo  di  Perugia , perla  metà  ad  ei fi 
Perugini,  cA  per  L'altrametàallaCiltà  loro , con  prona  filone  dalla  parte  de' 
Perugini  d efier  fempre  pretti  in  aiuto  di  quel  Popolo , & di  prender  la  furti, 
protettione  cantra  qualunque  procuraffc  per  alcun  tempo  mai  di  offenderlo, &■ 
particolarmente  conera  Ogpbbim , &■  in  rccognitionc  di  dominio promtfero  gli 
ttesfi  (fonfoh  di  TfoceraÀi  dare  ogni  anno  nel  dì  della Jh  tenuità  dt  Santo  Her- 
culano  Allocato  della  Città  nottra , dicco  libre  di  danari  Luccbefi  ; con  altre. 
conditioni  à fauore  diM.  V golino  loro  Fcfcouo , thè  fi  lafciano,  potendo  fi  cre- 
dere,che  facendofi  dtlmin qttetto atto  cofi bonorata  memoria,  evi, 'i  fofle  di 
PatriaPerugino. 

Et  poco  dopò  fece  il  mcdefimolaTenadi  Sartia  no  , che  fi  fottomifeancb’ 
ella  alla  fitta  di  Perugia,  effondo  all' bora  fattoi  gouerno  del  Conte  Tane  redo 
ch’era  dell'itt  eff'o  luogo  , & foriera  fatto  (ignare , Il  quale  in  prefenga  de’fi- 
giton  Confali  dell'or  ti  dt  Perugia ,fi  diede  tnfiemccon  li  fuoi  fratelli,  cr  be- 
rcili loro  m perpetuo  alla  Città  f co»  la  quale  fi  oblirò  di  concorrete  alle  paci, 
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alle  paci  , alletriegue , & alle  guerre  centra  qualunque  fi  f offe,  fuori,  cbetfm • 
pcradore , & Mmifìri  fuoi , & Oruietani , & Sane  fi , & s'obligò  di  dateci 
ognanno  nella  filennità  del  fanto  predetto  quattro  Marche  dt  buono , &puro 
- Argento  ,&  prcmije  ,chci  Vertigini  non  haurebbono  pagato  il  pa faggio  al 
/>.- Jjodi  Chiane  inno , & eh  egli  haui  ebbe  1 otti  prato  taja , & vigna  ni  Ua  Città 
dt  Verugia iti  fra  quel  tempo  1 he  1 Signori  Confili  dcll'^irtioid.natogli  bauef- 
firih  (finche  in  virtù  di  efiepotefi  c fi  ere  Cittadino  Terugino  chiamate,  g?  al~ 
l' incoi  no  li  Signori  Confili  dell'ut  rti  inficine  col  Vrocuratore,  & !> indico  defi 
laCiltà  tpiomifero  di  difendere , g Ini,  & laTcrra  fiadi  Sartianoin  pei  pe- 
tto da  tinte  l' ingiurie , (he  da  qualunque , ò Vi  ene ipe , ò Città  venijfcro  mole- 
fiati,  eccettuandone  filanunte  il  Taps.&  il  Tcpcio  Fumano,  i quali  nell' fi ru - 
u.  euto  fopra  ciò  fatto,  efi  < biamaronofioro  Signori . 

F.t  poco  auan  u bauenc  fatto  il  tned  e fimo  atto  di  Sommifiioncit  Città  di  Ca- 
rtello , di  1 onfinfo  del  Juo  Vejccuo , & de’fuoi  Chierici , alla  Città  di  Verugia , 
G fu  ( come  nel  libi  0 de  Ut  Sommtffiont  fignato  C.fi  legge ) in  questa  gntf*-, , 
che  la  Città  di  Cali  elio  > Juo  popolo » s' offerì  prontamente , dir  per  fi  flefiu 

dttomorrcrfitnpre,  & in  ogni  tempo  in  perpetuo,  &•  nelle  guerre , & ntllc-> 
paci  cor.  la  Citta  di  ‘Terugia , & che  qualunque  volta  le  fofie  flato  figmficato 
da  fonfih  dell'. Arti,  & Vodcflà  di  efi  a farebbono  andati  con  le  lor genti  à qua- 
lunque in,  prefa  effi  face  fiero,  ò conira  Città,  ò Vrenctpe,cbe  fi  fofie, & che  non 
hauerebhono  fallo  pace,  ò tricgua  con  nejfuno , /eriga  il  volere  deTerugini , 
con  molte  promefic , & offerte  che  fono  in  quella  Sommifiione  regifìrate  , che 
filafiiano,  efiendoui  all'incontro  le  promefe  dt  Verugini  à beneficio  de'  (afiefi 
tani,  conformi  atte  loro,  di  protcgcrli , & d‘ aiutarli  in  tutte  le  loro  opportuni- 
tà . Si  poco  dopò  fece  anco  il  medefimo  la  fommumtà  di  Ogobbio  col  confenfò 
del  fuo^efiono,  (jr  de’ fuoi  Chieriche?  fu  fitto  daUi  Confili  di  quella  Città  con 
qui  Uc  circonilange,  & condii  ioni,  che  conucniuano  ad  atto  tale , & di  tanta-, 
importanza , che  furono  come  i altre  di  Città  di  Cafletlo. 

Etpertfier  flati  difesi  1 , &■  df  taceri  molti,  trà  la  Citta  d.  Verugia,  eS* 
Volt gmtt , i quali,  vedendo  che  le  cofe  deTerugini  andavano  tuttauia  augu- 
mentando,  temendo  de'  cafi  loro , ottennero  col  mego  de'  loro  - Ambafciadon  di 
far  lega  perpetua  co’  Verugini  dar  inouar fi  di  X.  anni, in  X.  anni , & chevn 
Topato  doucfi'e  eficrcfempre  m aiuto  dell  altro , efi  fi  differenga  nata  iti  /offe 
do’tcfi'ero  per  due  /mommi  dt  ctafiuna  Città,  comporfi  fra  XXX.  giorni , dr* 
co  fi  lima  come  l'altra  Città  , non  volfc  cbligarji  di  andar  dfauor  della  Legarne 
centra  il  Vapa,  ne  cantra  l'hnpcradore . 

fra  in  quelli  tempi  per  la  martedì  Henrico  Imperadore  in  granài  firn  tra- 
vagli la  Germania,  pera  tube  pai  te  degli  Elettori  baueuano  eletto  Filippo  fra- 
te Ilo  dtlm  orto  H cnrico  , & parte  Qtbonc  Duca  di  Brufitgon  figliuolo  di  Hen- 
rico Superbo , che  fu  Duca  di  Sa  fonia,  fpogliato  di  quel  Ducato  da  Federigo 
E a:  barofià , da  alcuni  autori  chiamato  anch'egli  Duca  di  Sa  fonia  : Colini  era 
flato  aiutato  dal%è  dì Inghilterra  fi  0 parente,  & coronato  iu-Aquifgrana% 
dr  Filippo  dal  Ffi  di  Francia,  & coronato  in  Magontia , laonde  il  Vapa  per  Ie- 
ttare , 
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litri'}  ir  tòrcia  affatto  queflt  differente  batte a dichiarato  per  Ugitinut-,  * inmdell* 
eiettione  quella  dOtbonc,  ir  fiommunicato  Filippo  ; Di  quello  fcìfrna  net-  C,ttà  ;>  i?$>. 
(imperio, ne  nacquero  fubito  importane tffime guerre, per  le  quali  nandù  qua/i  Del  S tenore, 
la  Germania  Jtltofopra , non  con  picciolo  fparg imeneo  di  fangue  dell’vna  par - l lo  i. 

te  , ir  dell'altra  ; bebbe  vltimamente  qutflo  fi  ne, che  Filippo  hauendo  con  l'ar~  Sciimi  ncl- 
mi  f cacciato  di  Àiemagna  Othone( incorche  conofieffe  efferpoco  boggtmai  da  * 1 mPcri°* 
temere  :l  nimico)  tuttauia  pcrdcftdcrio  di  pace, & perche  fi  vedetta  in  difubi- 
ttìenga  della  Chic  fa,  mandò  AmbafciadortalTapa,cofi  per  ifcufarft  di  quanto 
h.zuea  fatto , come  perche  treuaffe  modo , chelecofe  fi  componeffero , ir  che 
confirma/le  la  fita  elettione  : il  Tapa  intefa  la  propotta,  mandò  due  Cardinali 
! Legati  di  grande  autorità  in  (fermania , perche  trat  tufferò  la  pace , i quali  do- 
pò molti  dtfeor fi , la  flabihrono  con  quelle  conditioni , che  Othone  prend-ffe^a 
>na  figliuola  di  Filippo  per  moglie , ir  che  foffe  hauuto  per  Rè  de  Rimani  in 
vita  di  Filippo , ir  perlmperadore  dopò  la  morte  di  lai,  ir  vogliono  alcuni 
( percioche  da  molti  non  è podio)  cbeClmperadore  d effe  anco  vita  fna  figliuola  ■ 
à Riccardo , nepote  di  Vapa  Innocentio  col  Ducato  di  Spoleto , ir  Marcbefato 
di  A ncona , eh' erano  beni  dello  flato  di  S.Cbiefa,  lequali  conditioni  furono  ap- 
prouate , ir  accettate  da  tutti  i Trencipi  di  Alemagna  ; ma  la  quiete  di  Filtp-  Filippo  elcr- 
po  durò  poco , percioche  l’anno  feguente(  ritrouandofi  egli  in  Bambcrga ) fù  ro  Imperalo 
nella  fua  propria  camera  dal  Conte  Palatino,  che  gli  era  fecreto  nimtcoìbenche  p 

alla  /coperta  faceffetl  feruitorc,  ir  l’amico,  cruiclìffvnamente  morto;  dopò  il  t;no  * a" 

cui  cafo  Othone  fù  di  Mutuo  coronato,  & falutato  Imperadore  in  Aquifgrana,  Othóne  Im- 
ilqualc  venutoftne  poi  in  ftalia,  fù  bonoratiffimamentc  ricemto , i r coronate  peradorc  co 
dalTapa  in  S.Tietrodi  Roma , ir  itti  fece  H giuramento  vfato , dt  obedirealla  r°'iato  »»  R o 
Chiefa  Romana  , ir  di  ampliare , ir  non  occupare  il  Tatrimonio , ir  Terre  di  mi  Jal  FaPa* 
quella,  ùqttalpoi  ( come  maluagio ) non  offei  nò,  ungi  ,prefo  J degno , perche  in 
quello  flcffo  giorno  ( finga  alcuna  colpa  del  Tapi)  tra  le  fue  genti , ir  il  "Po- 
polo Romano  fi  venne  aW armi,  cominciò  ad  adirar  fi  di  maniera  con  effo!ui,che 
partito  di  Roma , fi  n’andò  à Milano , ir  itti  fermato  fi  il  verno  ,fe  ne  venne  la 
* Tr immura  figliente  con  animo  attivata  à da  mi  della  Chiefa ,ir  hauendo  occu- 
pato molte  T erre  nella  T ofcana,entrò  nella  Marcha  i'Attcona, ir  nella  Roma-  * 

gna,  dotte  fece  U mede  fimo,  finga  poterne  effere  impedito , ir  vltimamente^ 
occupato  Montefiafcone,ir  Radtcofonifi  dubitò, che  non  andajfeà  Roma , ir- 
ti Papa  ( come  buon  pallore, ch’egli  era  ) ancorché  haucjfe  veduta  tanti  figni 
del  c attiuo  animo  dell'  fmperadore,  mandò  nondimeno  funi  Legati  d pregarlo , 

Or  amor,  irlo,  che  dall' hnprefa  del  dar  danno  alla  ffhiefa  fi  rimoueffe  ; ma  egli 
mefjiiTrefidtj  ncUeTcrre , che  occupate  fi  barena , s'inniòallavolta  del  Re- 
gno diTfapoli,  brngiando,  & minando  quanto  incontraua , diche  il  Tapa  non 
minor  difpiacere,ir  difgutto  fcntì,the  de  danni  ne' luoghi  fuoi  propri;  ricatti- 
ti,cofi  perche  il  l{egno  è Feudo  di  S. Chiefa, come  perche  egli  nera  all  bara  parti 
colarmene  protettore,  hauendo  prefo  la  tutela  del  Re  Federigo  giovanetto,  ir 
vedutoebe  ne  l'Ambafciarie,  ne  leamonttìoni  baflar.ano , mife  mano  allarmi 
ftnrituali, & fattolo  publicare,& in  Italia in  tamagna  per  ifcommunitato. 

Ti  e'  p ritta- 
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kuo  ‘T .r‘74OÌ e il gtouanettoEcdtrìgo I{è di'Hupoli , fi  ne  torvo  , oh  molta  d.ligea%a 
rad  ore  * ? tnGertt Unii  filohC  tremata  pubffs  ma  obedicv^a  (perciò  Jh  Stendo  anco  poco 
Morte  iì’O-  ftp.vJfo  Ècàérgo)  /afte  aliane /anioni»  & fatti  àiArtuitul  1.  metodi  Gbei- 
thonc  Impe-  Urta , ór  tiocuifta  vna.mU.bil  rotta  dalle  genti  di  f /leppo-  l{è  di  Francia  ,/e  ne 
nuore.  tornò  finalmente privo  d,' ogni /p oratila  d' Impcriojin  Suffunia^r iuipoco  dopò 

morì  desiano  MC  OC  111.  battendo  tenuto  /ola  cinque  amiti  Imperio . »■ 

Delle co/e di  Perugia  del  pre/cnte anno babbtam  per, mente,  cheeffeudo 
Fiata  guerra  tra  u I/cefani,&  Perugini  della  quale  ft  è tocco, ma  brevemente, 
anco  di  /opra, ór /atto/t  compromeffo  dalli  loro  Podeflà,con  L autorità  de'Con- 
_ /oli  dcjlvna , ór  dell’ altra  Città  iti  per/ona  di  Vguecioncdi  (/nido  di  (ftaniti, 
«tenterai  di  ò"  d:  Berardo  dt  madonna  Eufemia , ebe  di  qual  luogo  //(fiero  non  fi  diebu- 
ta  da  v^oc-  1 a, ma  fi  può  crederebbe  vtiofo/Ji  "Perugino , ór  l'altro  stjoc/ano , ór  che  lie- 
f ione  di  Gui  rardo  battendo  data  tutta  la  fitta  autorità  ad  XJgtu  clone  > egli  alli  2 -di  Settem- 
<lo  da  G'inni  l,  e àclpre/entc  anno  deffe  il/uo  T’oto , nel  quale  dopò  l' liner  detto,  ebe  tra 
SgAI ccfrl'  “Perugini,  & sifcefaiu  doucjfe  cjfere  vera , sperpetua  pace , & ibefe  alcuna 
differenza  ò offe/a  tri  loro  ò per  vicinità  di  confini , ò per  altro  ufo  ffe  , fi  ve- 
ruffe /ubilo  ad  eie  telone  cT vn  cittadino  per  cia/cuna  Città , & che  fra  vn  Me/e 
fofft.ro  obhgati à 1 ÓporLr,  condannò  la  Città  d'si /cefi  à re/utuire il pofjcffo del 
Cefi  elio  di  Su/io  rojfo  à figliuoli  dt  Cjislcfio  di  Alberto  oi^ero Alberigo de’Sa/si 
ro/si  da  Tcrugiaco  tutte  le fuc giun/dittioni , conformcal  p>  tinlcgio  fatto  loro 
dall  Impcradore-,Et  à Bcrarduccio  tutto  quello  che  fi  contencua  nclprccctto  da 
M.Guidopapa  ,ór tutte  l' altre  co/e , cbe/si  haueuano  & nella  Città,  ór  terri- 
torio d\.4 fi  efi  ; fonde  uno  parimente  gli  .Afiefimi , che  fra  otto  giorni  de  fiero 
nelle  fine  mani  la  tenuta  del  Cali  elio,  edificato  nel  Saffo  deli' Eremita  d ài ffar fi- 
don  io  con  UT  orre , ór  Palazzo, & con  le  monte  ioni,  ebe  v’ erano, ór  fe  (aifido- 
• aio  ri  pretendala  ragione > le  moli  rafie  fra  dicce  giorni  ad  V guidone,  che 
n Unirebbe  fato  quel  1 he  le  /offe  paruto  digiufiitia  ; Che  non  fi  potefiero  rido- 
mandare i danni  fatti  nella  guerra  da  ncffuua  delle  due  Città  , E t vi  t iman,  en- 
te feggioufe  che  fe  gli  isf/ce/ani  non  bauefiero  dedito  ì quello  fio  ordine 
della  rcsìitutioue  di  Saffo  roffo,  ór  del  Cali  elio  fatto  da  Carfidonio  nel  /affo- 
dell'Eremita , perde  fiero  tutte  le  loggioni , che  U commnnttàd’^/t  efi  in  com.- 
mime  , è glthuomini  [noi  in  particolare  haueffero  battuta  nella  Terra-, 
di  Lcltona,  ór  nel  CaFlel  di  !{c/uano , ór  toro  Territori, , oltra  la  pena •, 
tb'egh  impofta  uihaueua,  di  due  mila  marche  à’ si  r vento , il  ebe  pienamen- 
te appar  registrato  nel  libro  delle  fommifemi  fudci(c  figliato  Bai  Carte  X L. 
Ór  X LI. 

Et  dello  ifleffo  mefedi  Settembre,  Don  Marino  abbate  di  Salitati  faria 
di  Teli  eia  di  (Qufenfe  d' alcuni  /noi  podi  Monaci , donò  alla  Città  dt  Terte- 
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già  ( che  fi  era  fuaTatria,  ò nò , non  è efpreffo ) tutto  quello , chela  fruì  fhìrfa 
haueua  nel  Territorio  di  Terugia, tfifuo  C'efcouato  > <&•  particolarmente  quel- 
le ragioni , c’ haueua  [opra  il  Camello  di  V emanano  , (fi  dell'ut  bbatia  di  Ticr- 
le  , con  tutte  le  T erre  poffedute  inftno  allhora  da  quella  fua  Chiefa . Et  poco 
innanzi  fi  legge , che  ‘boti  Vgo  ^Abbate  del  Monaci  ero  di  Cam  pollone  di  con- 
fenfo  anch'egli  de'  fuoi  Monaci  ,&  di  Tane  ione  , (fi  di  Cacciaguerra  di  Sgoli- 
ne de  Tane  ioni  nobili  Cortoneft  ,ffidi  Bolgaretlo  di  Spogli  agrano  > con  altri  lo- 
ro intereffati,  diedero , (fi  fottom  ifcro  alta  Città  di  Terugia  il  Cafiello  di  faRi- 
glion  fhiugino , hoggi  detto  del  Cago,  in  perpetuo,  ch'era  flato  occupato  da  lo- 
ro , &■  che  frfle  dalla  Città  tenuto  in  quella  gufa,  che  l' altre  fue  Casella  tene- 
va , purché  non  fi  rcedifiee(fe,(fi  che  non  vi  fi  poteffero  tener  barche  da  p e fca- 
re  nclLago;  ma  come  quefto  Cafiello,  che  pur  poco  alianti  era  flato  ricuperato 
da  gli  ^Aretini  f off  e in  coft  poco  fatto  di  tempo  venuto  alle  mani  di  quefìo  *Ab 
bete , & di  que'  nobili  Cortoneft,  non  fe  ne  fà  punto  memoria  nella  reflitutio- 
ne  : poffiamo  ben  creder  noi,  che  per  efìere  il  Cafiello  non  men  lunghi  da  Corto- 
na, che  da  Terugia,  <fi  effendo  dishabitato  in  quel  pajf aggio , che  fatto  haue- 
ua Otbone  Imptradore  come  nimico  del Tapa , que i li  Signori  fe  l occupa (fero  ; 
ma  partito  poi  llmperador  d'ftalia , deliberai]  ero  di  refi  ituirlo  alla  Città , (fi 
all  lfolc  del  Cago , d elle  quali,  efi  de ’ Confoli  loro  fi  fà  in  que  fi  a reflitutionc 
memoria,  (fi  à contemplai ione  de  gtlfolani  fi  può  credere , che  vi  fojfepofìa 
laconditionedmon  pottruifi  tener  barche  per  la  pcf cagione, & intorno  à que- 
lla Cafiello  diCafliglione , nel  libro  quarto , (fi  vltimo  delle  Sommiffioni  vi 
fono  Brcui  di  ^tlcfùndro  Quarto , & d'innocentio  Quarto  Sommi  Tontefici , 
& vnaTolla di  Guglielmo  Impcradore data  di  Leone  Canno  MCCLI.  chc^> 
noi  mettiamo  in  quello  luogo , per  non  bavere  à dar  più  di  penna  alle  cofe  di 
quello  Cafiello , eh' è flato  fetnpre  di giunfditione della  Città  di  Terugia, ancor 
c he  aUe  volte  travagliato , (fi4  occupato  da  altri , nella  qual  rBolla  fi  narra , che 
battendo  vdito  quell  o Imperadorelagran  diuotionc , (fi  obedìcnga , c'biucua 
mantenuto  fempre  la  Città  di  Terugia  à Santa  Chiefa  ,(fià  fuoi  S ommi  Tonte- 
fici,per  gratificarla , (fi-  per  ricotiofccrla  delle  fitte  buone , (fi  virtuofe anio- 
ni, fapendo  quanto  Cavea  jpefo  per  ricuperar  quello  luogo  dalle  mani  de'  ni- 
mici  di  Santa  Chiefa , glielo  ri  fiitutffe , (fi  dona  in  perpetuo,  (fi  per  lei  al  To- 
deflà  , (fi  (fon foli  fuoi,  laqual grattargli affetifie  farla  più  volentieri,  cofi 
pcrlacagione  dettadi  fopra , come  per  I'trJianga,  che  glie  ne  haueua  fattoi 
Tapa  Inmccntio  Quarto, dal  qual  prima , c fi  pofaa  anco  da  Meff andrò  Quar- 
to fitto  fucct  {fiore , le  fù  perlor  Treni  confirmato  , come  anco  dal  mede  fimo 
Imperadore  lefù  datto  Calici  dcllaTicue,& Montone,  ch'erano  flati  da  firn 
partegiani  o ccupati . 

£t  del  MCCVIll.  del  mefe  di  Settembre  fi  legge , che  BolgareHo  d<?  Dolga- 
rellida  Foffato  infiemecon  fianicri , (fi  Berardino  fuoi  figliuoli , donarono 
ancb’ejffi  alla  Città  di  Terugia , (fi  per  leìà*.M.  Cjhirardo  de' C,  bifidi, end <u, 
Bologna  allhora  Todefià,  (fi  alti  Signori  Confoli  dettarti , il  Cafiello  di  Fof- 
fato, con  tutte  le giurifditioni, famiglie , ragioni > c fi  attioni,  che  vi  haueuano , 
* T 3 con 
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coi  le  [due,  prati,  & fatture , con  tutte  le  conditioni  folite  far/i  infunile  do* 
hai  ioni  ,d/  di  fare  tutto  quello  che  dall' altre  T erre  » & Cali  ella  fu  del  ite  alLvf. 
Citta  t ) a ] 'dito , & tomeneuole  farfi , di  pagar  TDatij , & Colte,  & di  fuppli- 
re  alle  opportunità  dt’  Magistrati  ,cofi  nella  guerra  , come  nella  pace , & al- 
lini  ùnti  od  Signor  Vodettà  ,&  Signori  fon  foli  con  l’autorità  delConfiglio  , 
detto  da  gli  Scrittori  nofln  l\Arrengo , che  in  luogo  pnbluo  fare  in  quefle  oc- 
cafoni  fi  foleua,promijero  d'acce  tarli  tutti,  & di  aiutarli  non  folanientccon- 
tra  Ogobbini  -,  ma  cantra  qualunque  altro  ò Trencipe,  ò Citta , ò T erra  fifofìc, 
tu  tu  natone  folo  il  Vapa,  dr  S.Chiefa . 

Dell'anno  jegtiente  trottiamo , c'hauendo  Henrico  Imperadore  mentre  egli 
era  l\è  d' Ita  La  , &-  vaiente  ancora  Federigo  fio  padre , reintegrato  la  Città 
di  Valigia  del  fuo  fontado  ,ibevfurpato  fi  baucua,  nferuatofi  per  fc.drfuoi 
fuccefion  il  Lago  T ran fmeno , ritenendo  dt  ciò  1 Verugmi  non  Jolanunte  dan- 
no ; ina  ctiandio  da  vicini  V opali  molestia , drgucrt e > dir  particolarmente  da 
Fiorentini , di'  retini, ch'erario inque’ tempi  vntti,&  perl'ttteffa  cagio- 
ncdcl  Lago,  & di  Cattigliene  fi  truoua,  tbe  più  voltevi  jù  guerreggiato  » 
bauendonef  come  fi  può  credere)  la  Città  diVcrugta,  dopò  la  Sommijfionc^ 
fatta  alla  fbiefa , & l'affentia  de  gl'jmperadori  ,r iprefo  ilpofiefio,gli  intorni- 
riidili’/fola  delta  volgarmente  Toluefc , vna  delle  tr  il fole  di  detto  Lago,vert- 
ntro  mvn  deputato  giorno  quafi  vmucrjalmcntc  tutti  in  Tcrug/a,  equini  di- 
nangiad  buoni  mi  eletti  da  Signori  Confali  dcll'Mrti , eh' erano  all  bora  al  go- 
tici no  dilla  Città, promifi.ro , & giurarono  tutti,  obbgandofi  duco  1 tJSCaJjari 
dii  luogo,  per  queliti  he  non  v‘eraiio,di  eficr  fimpre  dfienforhdr  mantenito- 
V , per  quanto  L forge  loro  fi  ttendcuano , delle  ragioni  dell' acque  del  Lago 
per  la  Città  di  Tcrugia , coni  ra  qualunque  tenta/] e d’ impedirle,  di'  inquietar- 
le à Terngini,  c ‘he  non  bauei  ebbono  dato  aiuto , configlio , ò fauorc  ad  ab- 
etino, ibi  pio.  ìtrcfit  diacquittcnlc  in  f>  egiuditio  de’  Verugmi, per  laqual  con- 
ucnticnc  fi  può  con prendere , che  tVopoli  conine  mi,  che  feguitauano  la  par- 
te Imperiale  rnolifiaficto  detti  babitatori , tra  quali  erano  gli  xAretinuds  Cor- 
tei: iji  , di'  per  cui  mura  anco  1 Fiorentini , 1 quali  fe  non  lo  faceuanoper  emu- 
lationc  delie  parti , efieudo  anco  c(fi  delia  f attiene Fccltfiiattica  > lo  potcuana 
fare  ( come  m alcuni  luoghi  fi  legge)  per  quali  he  loro  intere]] e , ò ragione», 
che  prctindifftro  in  detto  Lago  ; & di  più  s obhgarono  di  fare  ogni  opera-, , 
che  fattiglieli  Cbiugmoper  le  cagioni  di  fopra  dette,  non  fi  retdficaffe  da-, 
Fon  fi  ieri , et,  gt  l' haute  Lbcno  {empie  per  quanto  barn  fi  ero  potuto,  probibito» 
eccettuatone  pn  ò {empì  e l’ordine , di’  comandamento  di  M.  Vandolfo  Subur- 
ra {ornano  allbor  a Todcttà  diTer ligia,  di'  ficccffon  fuoi,  diche  publica 
Scrittura  fi  redenti  fi callcgato  libro  delle  Somnuffioni , nclquale  parimente 
appartfccicbe  del  Mcfe  di  Luglio  del  preferite  anno  la  T erra  di  Y ai fabrica  bog- 
gi  luogo  fottepotto  al'Duia  d'F>  bino  fi  fot  tomife  anch'ella  alla  Città  di  Vene- 
zia nella  itti  fin  giu  fa , che  gli  altri  luoghi  fatto  baueuano  in  perpetuo,  con  qua- 
tto obligo  partii  olare  , che  il  Cattcllo  poco  auanti  da  Verugmi  {cantato , noti 
fi  farebbe  reedificato  fenga  cjfircffa  licengalfiro * ilchepromije  eoi  con  fai  fa 
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it  ili  huominì  di  detto  luogo  M.Vgo  allhora  "Priore  di  Valfabrica  à M.  Tandol  *Anni  de!! a 
fo  'Suburra  Podeflà  di  Perugia . ‘ - Città  JI47. 

Trotiafi  parimente  nel  detto  libro  delle  Somm-ffioni , che  nel  MCCX.  il  di  Del  Signore, 
della  vigilia  del  gloriofo  Santo  Herculano  protettore , & auocato  de"  Terttgi-  ilio. 
ni,  effendovtnuto  per  ordine  diPapa  l nuocendo  in  Terugia  il  Cardinal  Ste- 
fano Legato,  & Camerlingo  di  Santa  (fhiefa  , & perciò  fattoft  v i General 
Coniglio  con  autorità  ,&  preferita  del  Podeflà  della  Città , ch’era  ( cornea 
b abbiamo  detto ) tSfC.  Tandolfo  Subim  a l{ ornano , i Vertigini  per  effettuare  > ^ 

maggiormente  quanto  ballettano  domandato , & per  loro  ^tmbafeiadori  prò-  Giuramenti 
tncjfo alTontefice , s alligarono  dinuonocon  giuramento  dinangi  al  predetto  di  obedienzi 
Legato  di  obedire  >& off  cruare  quanto  farebbe  flato  lor  comandato  per  difèn-  & fedeli.»  di 
f iòne  di  SantaCbiefa,  deci  tarando , che  detta  difenfione  s’ intendere  eden-  P'rt^u 
dei  fi  per  tutto  quel  tratto  di  paefe , eh’ è dalla  Città  di  "Perugia  infino  à 'Roma,  Pipa  L 
& non  più  innangi , & fe  foffero  flati  chiamati , ò da  Pontefici,  o da Mm/ fin 
fuoi , à condurre efferciti oitra  il  T crritorio  di  fioma , potejfero  fenga  meor-  m 
me  in  alcun  biafimo,  ò cenfura  Ecclefiaflica  negargliene,  & il  Legato  al  fin. 
contro  promife  à Perugini , che  dPapa  ballerebbe  loro  cónferuate  tutte  le  con - 
Juctudtm  antiche  ,&nuoue  .generali  ,&■  facciati , appartenenti,  tanto  albi-,  p.owcfc 
elettimi  de'  Confoli , & de  Todeflà , quanto  ali’ apellat  toni , & altre  cofe  ; Le  g «0  A po 

che  s'egli  fojfe  venuto  ad  alcun  atto  di  compofitione , ò di  pace  con  l'fmpera-  rtofico  à Pc- 
dore , ch'era  allboia  Otbone , di  cui  di  fopra  babbiamo parlato , operareobe  in  rad(n‘- 
guifa , che  la  Città  di  Perugia  farebbe  anch'ella  nella  pace  iuclufa , e che  l'Im- 
peradore  la  terrebbe  per  feà  honorc , & fedeltà  di  Santa  (fhiefa , perlequali 
parole  fi  può  credere  ( come  anco  fi  è accennato  di  fopra)  che  la  Città  trouan- 
dofi  fattoti  pericolofo gouerno  dell' Imperio , & valendocene  liberare , faceffe 
l'mfìanga  ad  Innocentio  di  tornare  fattola  protettane  de  Pontefici , ggr  per- 
che potcua  ragioneuolmcnte  temere  delf  ira  deli’ Impet  udore,  voi  fa  che  in  que- 
lito giuramento  il  Legato  come  Mtniflro  ^ Ipofìolico  subii  gaffe  nel  modo  di  fo- 
pra detto  di  pacificarla  fico , & che  douendola  tenere  l'Imperadore , Ihaueffe 
à tenere  come  co  fa  di  Santa  Chic  fa  ; & non  c punto  da  marauigliarfi  fa  questo 
giuramento  fu  fatto  XII.  anni , dopò  la  "Bolla  d' Innocentio  , pere  torte  im. 
quefli  pochi  anni  furono  tanto  traiiagliati  gli  due  Imperadon  Filippo, & Otbo- 
ne per  le  guerre , c'hebbero  mfiemein  Germania , che  non  fu  pencolo  alcu- 
no dinouità  in  quefic  parti  j ma  ejfendo  venuto  poi  dopò  la  morte  di  Filippo 
in  Italia  Othone , che  fù  l’anno  mille  dugcntonouc , & intefafi  1 d ifaareri  per 
le  cofe  di  fapradette  t>  à il  Papa , & lui , pareua  che  1 Perugini  perla  Som - 
miffione  loro  fatta  alla  Chiefa  , poteffaro  ragioneuolmcnte  temere  dell'Im « 
peradorc.^ . 1 , i-.fd'w  nv,  >'  ì ' 

. St  perche  in  alcuni  libri  fcritti  à penna  da  noflri  Cittadini  fi  truoua.com,  u^oTranfi 
molta  brama  di  parole,  che  à tempo  d' Innocentio  predetto  fù  concedutoli  menc^cC'iiu 
LagoT ranfimcno,  & il  Chiugi  di  Perugia,  luogo  fcrtihffimo , & sborniante  gì  Pe>  tifino 
di  grani,  & d’altre  biade , & parimente  dì  pafcoli  per  ogni  qualità  dtbcfHi-  c°ce<ftito  al; 
me  .àTerugini , fevga  dirvi  altrimenti  darti  fojfe loro  conceduto  ,& in  che. 
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osfrmi della  guìfa  , io  non peffo , ne  ardirei  di  affermare puntalviente  da  chi  foffe  fatto ; mt 
Citta  _?147-  fi  può  ben  credere  per  le  co  fedi  [opra  dette, ò che  foffe  fatto  da  Othone  Im- 
C'tl  iigr.tre-  peradore  in  quel  tempo , eh’ egli  venne  in  Italia  per  riceuere  la  corona  dell' I tu- 
li io.  peno  da!  Tapa , ò per  auentura  daWifìeffo  Tontefice , dal  quale  pare  più  veri-, 
fintile,  per  batterle  laCittà  poco  innanzi  raccomandato  , & fe  , & le  cofe-* 
fte,  & tornata /otto  il  foaue  giuogo  di  Santa  ffbiefit  ,ilche  non  fi  può  affer- 
mare non  fi  ti oliando  particolar  frittura  , ne  in  luoghi  pubi  tei  della  Città  r 
tic  in  altri , che  io  fappia , foto  è ciò  confirmato  da  Cipriano  cJbCanentc  nel  fu» 
fecondo  libro  ; ma  con  tanta  poca  chiarezza , che  nonne  rende  ficurid' affer- 
marlo . 

8.3  Doir-cm  Fiorirono  al  tempo  di  quello  Tontefice  due  grandiffimi  lumi  della  notimi 


n fondatore  Cbrifl tana  religione , San  Domenico  di  Calarogadì Spagna  , dal  quale  bebbe 


S Franti f co  U</(CUC  i mi /ui/ivn  i ilquale , non  men  dell'altro , è augumentato  anch'egli 
d'Afct  fi  fon  neU'iHefie virtù  , talmente , che amendue  fi poffonovgualmente  chiamarci 
da'ordell'or  due  folidi/fime  colonne  della  tioClra  Jantiffima  fede , l'ordine  de  quali  voglio- 
dmc  Minore.  n0}  c’hauefj'e  principio  quello  anno  AICCX. 

S.Domcni-  Lfieih  due  Santi  furono  fecondo  alcuni , nel  M C C X X in  Tcrugia,&  di- 
co, ScSFran  cono  ( ben  ch'io  non  l’habbia  da  alcuna  frittura  di  autorità  ) che  s'incontrar  a - 
« dco  à vn  tc  no  infime  à cafo  nel  Borgo  volto  à Settentrione , l’imo  andando , & Coiti  o tor- 
P°  m Peru*  riandò  dalla  Chicfa  di  Santo  Angelo , che  hà  datoilnome  à quella  contrada-, , 

’ T empio  veramente  antico , 6’"  degno  di  molta  venerai  ione , &■  rifiato , co/i 

per  l'antichità , come  perl'lndulgcntie,  Cr  Triuiligtj , che  vi  fono  de  Sommi 
Tonte  fi  ci , & particolannentc  di  Bonifacio  Ottano , & fen^a  che  l'uno  bauefie 
più  veduto  l’altro , fi  conobbero  per  dono  dello  5 pìrito  finto , & fi  parlarono  ; 
dr  in  quello  tfiejfo  luogo  , che  s'incontrarono , f ù per  la  memoria  dicofi  gran- 
de abboccamento, fatto  daTeruginivna  picciola  pitturatici  muro  della  firada 
publica , che  tnttauia  fi  è andata  poi  mantenendo , & in  quella  picciola  forma 
rinouando > che  anco  boggi  fi  vede , doue  nel  mego  del  quadretto  è dipintala 
imaginc  della  glorio  fa  tergine,  & davndc' lati , San  ‘Domenico , cr  dal- 
l'altro San  Francefio , con  vna  pietra  nel  muro , che  fiorge  in  fuori,  affine  hcL-, 
ò li  vianiu  nti  non  vi  fi  apprefiano , òche  paflando  per  quella  contrada  non  fi 
dimenticano  d'bonorare  per  lamemona  dicofi  gran  fanti , quel  luogo  5 & an- 
corché nelle  Croniche  loro  fi  legga,  queflolor  primo  incontro  efferfi  fatto  in 
J{pma , noi  nondimeno  habbtamo  voluto , conforme  all'opinione  diuolgata  in 
questa  Città  fra  tutto  il  Topolo , notarlo,  & dcfrìuerlo , come  babbiamo  fat- 
to con  quelle  circonflangc . che  vi  fono , potè ndofi  faluare l' una , l'altra-, 

opinione  con  efferfì  potuti  incontratela  prima  volta  in  I\pma,& efferfi  iu  Spi- 
rito conofiutfidr  la  feconda  in  Tcrugia , doue  non  è alcun  dubbio, che  amendue 
vi  furono  à vii  tempo . 

H<rcFa  f*  qqacquc  in  quelli  tempivna  peffima  forte  d'herefìa  in  Francia  nel  Contado 

S1'  * 1IJ  -,n  diTolofa,  chiamata  da  -Albio  Caftello  (oue  ella  baueua  bauuto principio) 
*ra  berefta 


Parte  Prima,Libro  Quarto.  x 3 3 


ber  epa  de  gli  Qlbij  : tenemmo  coll  oro , che  la  Chiefa  noti  ra  foff r vna  congre-  -Anni  dell  a 
gatione  di  demoni j,  & biaf  mando  il  Matrimonio  > chìamauano  fanto  ogni  al-  Città  gzq  7. 
tro  illecito  congiungimento  carnale  : "Papa  Jnnocentio  hauendo  [entità , che—»  Del  Signore. 


quella  pcSìe  andana  tuttavìa  augumentando  ,òr  perciò  mandatovi  molti  va- 
lenti , òr  dotti  !{chgicp , tra  quali  fu  Sqn  'Domenico  , anffiebe  prcdicaffcro  la 
vera , òr  Catbolica  fede  > òr  non  giovando  punto , mife  mano  all' armi,  òr  fe- 
ce bandire  contraevi  U eruttata,  [otto  la  guida  del  Conte  Smone  di  Manfor- 
te, tignale  dopò  molte  battaglie,  òrprefediTerre,  òr  luoghi  forti  Qualmen- 
te gli  piperò , òr  difpcrfe , & per  lo  valore  , òr  diligenza , ch'egli  vsò  in  quel- 
la guerra  , meritò  che  glie  fi  de fieil  nomaci  Forte,  òr  che  nel  Concilio , chc—> 
poco  dopò  in'Rpma  fi  fece,  glie  p defe  tr.tto  quel  paefe , che  guadagnato  fi 
bavetta  inqudle  parti  : di  cui  anco  fi  legge , ch'era  coft  Catholuo , òr  dinoto , 
che  etiandio  che  grattarne  cure  òauepe  di  contìnuo  in  quella  guerra , che  fi 
molto  pericolofa , òr  importante , non  uSlò  però  egli  mai,  che  ogni  mattina 
non  vdifielatJMcfi'a,  òr  che  non  andaffe  qua  fi  fctnprcà  tutte  Ubare  Canoni- 
che , òr  foggiongono , che  per  la  fua  bontà  verfo  'fddio , òr  valore  confra  i 
tiimia  , ottenef'e  molte  vittorie , & trà  l'alt  re  narrano  , diffondo  iìl{ù  di 


ino. 


Cruciata  có- 
rra Rii  In  i tti 
ci  d'Albio . 

Simone  di 
Monforce  có 
tra  gl’ Albi/. 


-Aragona con  inciti ahriTreucipi  contea  di  liti , cir  affcdiatolo in  vn (alleilo 
di  quelle  parti  chiamato  furetto , egli  confi da  top  tutto  in  oio  condimento 
fefianta  cattali  1 , òr  quattrocento  fanti,  che  h. me  ita  f co , deliberò , non  po- 
tendop  tenere  ,&  di  vettovaglie  patendo , tfufcire  à t orniate  ere , òr  unto  calo 
lo  Spintofanto  in  aiuto , p diede  valoro firn  cale  ve'  ninna , di  erano  in  grati.  No  tabi]  vit- 
numero , òr  con  grande  animo  combattendo , gli  mi f e ia  rotta,  & ne  morir 0-  toria  del  Có 
no  dicifettemilla,&delli  Juot  foto  otto.  Con  tra  q netti  ber  etici  fi  [coperta  Simone  dx 
la  gran  Dottrina , òr  fantita  di  San  'Domenico , pcrciocbe,  òr  con  le  prediche  MoG*ortt  * 
& con  li  Miracoli  mofìrò  apertamente  quarto  fofi'c  f alpi  Li  loro  opinione , òr 
vera  la  no  Ara  ; òr  nell' Hi  fi  orie  delibi  ntucfcouo  di  Fiorenga , fi  leggono  due 
iSWiracolt , quali  io  per  condire  anco  alle  volte  di  cofe  /pirituali  quelle—* 
noSire  fatiche, hò  voluto  in  queflo  luogo  porre:  Tfarra  quel  dinoto,  òr  Santo  Du:  Mirato-, 
fcrittore , che  efiendo  ìnvn  (fanello  di  quelle  parti  grandiffima  moltitudine , !i  fatti  dl  si 
cop  de’  Catholtci , come  di  hi  eretici , òr  venuto ft  à publica  d fiuta , òr  non  po-  Dome“£'®- 
tendop  in  alcun  modo  venire  alfine , perche  gli  herctici  non  fi  lafcieuano  con- 
uincere  dalle  ragioni , fi  venne  à quella  conuentione , che  ciafciana  delle—* 
parti  portafie  in  ifcritto  la  fua  opinione  con  quelle  miglior  ragioni,  che  ftpe- 
ua  , òr  che  da  C indici , che  v’ erano  ,foffe  giudicata  qual  fofie  la  migliore,  òr 
pià  vera  ; me (le  le  cofe  in  ifcritto , & fra  tatti  i l{eligiofi  Catholtci  approuata 
la  fent eriga  del  Tadre  San  Domenico  dopò  molte  cofe , non  conueneniofi  in 
alcun  modo  d'accordo , fù  rifoluto,  che  co  fi  la  fcrittura  de  gli  herettei,  co-  * * 
me  quella  de’  Catholtci  fatta  da  San  ‘Dominico , fi  inettefie  nel  fuoco , òr  qua- 
le di  effe  non  abbrugiaffe , [offe  la  vera;  acccfo  il  fuoco , òr  gittata  l'ima , òr 
t altra  fcrittura  in  efi'o , quella  de  gli  herctici  fù  [abito  arfa , òr  l'altra  di  San 
Domenico  fenga  lefione  alcuna  ,dafe  SI  effa  [aitando  buona  pergga  lontandal 
fuoco  fe  n'ufi  ìj  òr  rimeffaui  la  feconda , òr  la  tcr?&vol&  fece  fcmprc-i 


il  mede- 


Dcll’Hiftoria  di  Perugia 


Del  Sig  nore, 
ilio. 


5*5 1 

1214 


Roboni  no 
bile  Rom.i. 


Anni  della  il  mede fimo  ,&  per  ciò  canta  laCbiefa:  Ter  in  ignem  libelli»  traditi»*. 
Citta  ] 147.  Ter e.xiuitiilefus jrenitus,& fic errar  h^reticoruin  vincitur, Fides ex- 
tollitur . 

L'altro  ancora  fu  Cimile  àqueHo , permeile  hauendo  egli  dato  alcune  fue 
ferite  urcà  certi  bcrctici , c ’?  ejji  Li  andò  la  fera  al  fuoco,  c-r  leggendole , venne 
loro  in  p;i  fiero  di  fare  cfperienga  di  effe , & dijfero  irà  di  loro , gettiamo  vna 
’ volta  queste  fritture  in  quelle  fiamme , cór  vediamo  quello  ne  ftgue  ,fc  effc-a 
per  allentimi  non  abbrugiafjero , crediamo  ejfer  vera  li  lor  dottrina,  & fc  or* 
derauno  falfa,  lidi-:  fitto,  attenne  il  mcdeftrno  clic  di  fopra  habbiamo  detto, vi 
furono  buttate  anco  deh’ altre  volte , &•  non  vi  fi  accefe  mai  il  fuoco,  cofa  vera* 
mente  degna  d’effer  letta  in  tutte  le  carte . 

L'anno  M CQXIV.  effondo  Podestà  della  Città  di  "Perugia  tS\C.  Boba  di 
*?•'..  Oddo  dei  l{oborii  nobile , & Confilo  Romano , fu  donato  dalla  Città, 
M.  Robo  di  (jT  perit  i con  l’autorità  del  Confi gho , dal  Signor  Podestà  fapradetto  al  I{c- 
M.  O Idodci  nerendoV.Frà  S.ilìn, bene  Monaco  Camaldolefe  tutte  le  T erre,  & beni , che-, 
la  Città  baucua  folto  titolo  della  commnnanga  del  Poggio  di  M orfano  non  luti- 
no Po  defili  gbida  rJ'LfontctcgJo,  affinché  in  quella  tenuta  vi  douefìe  fabncarcvna  (hie- 
di  Perugia,  fa,  onero  /Romitorio,  od'  Il  ofpitalc,  enfi  per  feruittc  diluì , come  di  quella  reli- 
gione , & de  fio;  fuccefjorì , con  obligo , che  vi  fi  haueffero  a'  celebrar  fempre 
1 duina  Offici] . 

I ZIS  L’anno  [cruente  ritrouandofi  Papa  Innocentio  con  la  corte  in  Viterbo , tir 

bau  ut  0 certo  r uguaglio , che  ni  Ila  Città  d 1 Perugia  fra  1 nobili,  & popolari  era 
nata  non  picchia  difeordìa , tumulto,  deftdcrando  (come  buon  e gelante^ 
Differenze,  Pastore  ) chele  loro  differente  fi  lomponefìero  , vi  mandò  /ubilo  il  Cardi* 
e tumulti  tra  nal  Camcrlingo  fuo  Legato , bauendolc  in  biette  tempo  cornpoHe,  il  Papa -, 
nobili, 5f  po-  Cl'0 contento , vi  fprdì  fopra  vn  Brine  comandando  à ciafcuna delle  parti », 
ruWa”  rópr)C  C^C  ^ Pace  Houeffeeffere  perpetuamente  offa-nata  ,&  fe  oda  nobili , ò da  po - 
ficchi  Lega*  polari  non  s'offcruajfe , cadeffero  in  pena  della  difgratia  fua , &■  di  quel  catti- 
lo del  Papa,  go,  che  à luifoffe  parato  di  darle , & perche  foffe  più  noto  queHo  fio  animo, 
&■  questa  pace , volfc  che  nei  Breuc  fffero  10  elafe  le  condì  doni,  che  dal  Car- 
dinale vi  erano  Hate  poste , lequah  fono . Che  non  fi  poteflero  imporgrautgj 
ge  nella  Città  fuo  Contado  fe  non  per  quattro  cagioni  .cioè  per  feruitiodi - 

Santa  Cbiefa , del  Popolo  Romano , deU'Imperadore,  & quando  il  Popolo  Pe- 
rugino moueffe  guerra  di confenfo  commane  de'  fu 01  MagiHrati , ó"  Configli; 

& che  ponendoli granegga , s'imponefie giusta  per  tutti , & che  ogni  'Taro- 
cbia  baueffe  due  Cittadini , eletti  da  loro  Parie  Inani,  d haueffero  ad  imporla-, 
con  quelrigttardo , che  fi  deue  > & che  grauegga  alcuna  non  fi  doueffe  impor- 
re, mentre  v'era  del pubhco,ne  per  altro,  che perfodisfarc  all'obhgo  de'  caual- 
li,  che  morimmo  nelle  guerre',  che  fi  faceuano  dalla  Citi  à , dichiarando  il  pregy  • 
go di  c(fi,cofi  nel  tempo  di  pace , comedi  guerra , & vlt imamente  voìfe , che 
tutte  le  communange  della  Città  fi  d afferò  à Cittadini  fuoi,&  non  ad  altri,  le* . 
quali  cofe  fono  tutte  nel  Breuc  con, prefe . 

- Ilota  Tapal ime erìfio , perche  iutendeua  le cofe  di  Cierufalemrae  andate  , 

. tuttauia 
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tuttauia  di  male  in  peggio,  defìderofo  grandemente  di  fare  quella  impre fa, de-  ^tnnidc&A 
Uberò  di  fare  vn  Concilio  generale  in  ì{oma , ór  fattolo  publicare  in  tutte  Ic-u  Città 
parti, & inuitati tutti i Viene ipt  fhrittianiad andarui  l'anno prefente  mille  DelSignorc. 
dugentoquindecifio  i elebi  ò in  Imtcrano,dcuc  furono  più  di  mille  dugento  Tre  I i i $ • 

lati  colVatriarca  di  Cierr  [alenine , Ór  di  Costantinopoli,  gli  Oratori  di  quel  Concilio  c- 
_ d'Jintiochia , ór  d\4lrjfandria,pokbe  pcraìcktii  impedimenti  non  poterono  “cra'eiu  Ko 
ilor Signori  pcrjònalmente  venirui',  vi  furino  gl:  Mmbafiiadori  de  gl'Impe- 
r adori  d Oriente , ór  d'Ot  cidaire,  di  Cinque  fé,  ór  dimoiti  altri  Trencipi 
Cbnfliant  : In  que  fio  Concilio  furono  deli  1 minate  molte  cofc  , Icquali  per  non 
effer  tediofo , fi  lafciattp  : vi  fù  ben  partii  ilarmente  condufo,  che  far  fi  douef- 
Je  l’imprefa  di  Terra  Santa  ; ma  perche  parcua  che  le  guerre  di  Lombardia ,ór  ^ 

molto  più  quelle , cb' erano  allhora  più  ardenti  fra  fjeuouifì , ór  Pi  fini , 'Po- 
poli molto  potenti  per  mare  in  que  tempi , defeco  grand  fimo  dittiti  bo  à que- 
lla imprefa,  il  Papa  ( come  buon  Pastore , ch'egli  era)  volenterofo  di  porui 
fine , & di  metterli  m pace,fc  ninfei  di  Koma , con  animo  di  andare,  doue  più 
ilbifogno  richiedala , ór  per  cjjernipn)  propinquo , je  ne  venne à Perugia, ór 
quitti  granato  da  mortale  infirmila , finì  gli  anni  fuoi  l'anno  MC  C X tr  I.  cf-  Btfg 
fendo  vifio  nel  Pontificato  diciatto,  ór  fette  mefì , benché  alcuni  babbiano  del-  1116 

to  di  meno  ,ór  da  Perugini  fu  fecondo  la  fua  dignità  bonorat  infimamente  J'e-  Morte  di  Pi- 
po ilo.  Ma  doue,  ór  in  qualT empio,  10  non  bo  potuto,  ne  da  frittura  pitbLca,  P.1  *nnoccr>' 

* , , / ‘ ‘ . r , ‘ ■ e CIO  IO  Peru- 

tic  da  prtuc’.a  hauertie  determinata  ccrtegga , ma  crederei  quafi  di  potermi  af-  gtJ 

ficuraredidire  : che  egli  f offe  fepolto  nel  Duomo , órche  Coffa  J'uc  fumo  con 
Poltre  d'Urbano  ,&di  Martino , di  quello  nome , {piarti , Sommi  ‘ Pontefici , 
de  quali  à luoghi  loro  fi  dirà , nella  (faffadi  ferro , che  bora  è nella  Panetc-a 
fopra  l’Mltare  nella  Sacrettia  d 1 detta  Cbtefii , nella  qual  enfia , altra  1 due  cor- 
pi apparenti  d Prbano , ór  di  Martino , vi  è anco  in  vn  inuoglw  con  molte  al- 
tre offa  folto  li  due  corpi, che  da  tutti  è vniuerfalmcnte  t reduto , ór  f’  crede  ef- 
fer quelle  di  questo  Pontefice , leuati  dalla  (fbiefa,  órmeffi  in  quella  caffo-,  , 
quando  fù  fcaricata , ór  gittata  per  terra  tutta  quella  picaola  parte , che  vi 
era  prima , per  aure  feria,  ór  farla  di  nuouo  fiotto  il  modello,  che  boggi  fi  ve- 
de maggiore.  ‘Del  quale  fnnocentio  parlando  Francefco  Petrarca  nelle  vite, 
ch’egli  fece  de'  SommiPontcfici , ór  fmpcradori , afferma  nellavita  di  Fede- 
rigo Secondoverf)lafine,cb'(gli  fù  epoltom  SanLorengo  Duomo  della  Cit- 
tà di  Perugia _/ . 

Fù  quello  Pontefice  d’ima  marauighofa  dottrina , & bontà  , ór  fece  molte  Ordini &De 
degneope.e,  cofi  di  quelle , che  appartengono  al  culto  dittino , corneali' altre , cren  diPipa 
che  conutmuano  particolarmente  in  que'  tempi , alla  corruttela , ór  abufi  della  Ianocenuo' 
corte  di  Roma,  peniocbenel  principio  del  fuoPoutcfìioto , battendo  fofi a-, 
ogni  cofa  ut  effvfo  la  venalità  » odino  à tutti  gli  ofji.iali  della  corte  di  Hjma:  che 
mfJ uno  potefie  pigliar  danni  di  enfia  alcuna , fuor  che  gli  firn  tori  delle  Bolle, 

Óf  de' ‘Br  eui , à qual:  diede  vn  p,  eggo  et  dinar  10  . Ó5  ìugioncuole  perle  fati- 
che loro,  ór  à tut!  1 gli  altri  efpref} amenti  comandò  ,cbe  fuga  premio  efìcrci- 
uffero gli  ofiicij  loro,  diede  ad  ogni  Cbicfa  di  l\oma  vaa libra  d Mrgentc.per- 
v ebe 


verini  dilla 
Città  325  j. 
Del  Signore. 
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che  fe  ne  facejfero  Calici  per  li  Sacrifici^  delle  Mefie , cffendofiìnftnòaUbor/Lj 
vfato  di  celebrare  ne'  f alle  idi  legno  : edificò  da  fondamenti  in  I{pma  lo  Speda - 
le  di  San  Spinto  in  Soffia , vicino  al  T euere , & lo  dotò  di  quelle  gran  f acuità  » 
che  ancor  hoggi pofiiede  : fondò  parimente Id gran  T orre  de'  Conti , cofi chia- 
mata da  lui , per  efier  cognome  di  fua  cafa , & Famiglia  ; ma  di  quello  edificio, 
perche  fù  reputata  dacofa  fuperba  , ne  fù  da  Romani  più  tofìo  bìafimato,che 
lodato , & perciò  vogliono  alcuni , che  edificaffeSan  Spirilo  : fù  tanto  carita- 
tino , & arnator  de'  poueri , che  c fendo  in  inagrii , & vdendo , che  in  I\oma 
era  grand'.ffima  carefiia , vi  andò  fubito,  & con  cjjemplare  carità  fimmini- 
flrando  à poueri  bijognofhfaceuadarc  ogni  giorno  elemofina  àpiù  d' ottomi- 
la perfor.e , & à quelli,  che  per  vergogna  non  vtandauano , tolle , che  fi  man - 
daffcrolor  danari  ogni  fettimana alle  cafe  per  fif tentarli,  opera  veramente** 
da  Tonteficc , delle  quali  fe  ne  potrebbono  molte  altre  d ire  ,percioche  la  mag- 
gior parte  de'  Decretali , che  boggi  vanno  per  le  mani  degli  buomini  fono  ( co- 
me dicono ) diquefloTontefice,  nell' attieni  del  quale  , fi  per  auentnra  mi  fo fi- 
fi  dalla promejfa brcuitàtolto mene  feufio apprc/Jo  à ciafcuno,  perla  gran  mol- 
titudine ,cbe  diefie  in  tutteCHiflorie  fi  timonata . 

Et  perche  vfanga  è , che  dotte  muore  il  Tonteficc , iui  s'habbiaà  creare  il 
fiuccc fiore,  morto Innoccntio inTerugia , i 'Perugini  perciò , che  fipcuano in 
que  tempi  le  cofie  di  Gìerufalemme  ritrouarfi  in grandu fima  r,ecesfitd,&  Pol- 
tre d'Italia  perle  guerre  > thè  v' erano, non  piatole  dijficultà  parimente  pa- 
tire , defiderofi  > che  quanto  prima  fi  creafic  nuouo  Tonteficc , con  vna  hone- 
fiisfnna  violenta  a firinficroi  Cardinali  à venire  alla  deliberai  ione  di  cefi  im- 
port. vite  nego!  io,  togliendo  loro  ogni  giorno  alcuna  cofia  del  vitto  ordinario  , 
affvtchecon  più  celerità  fiene  fpedifiero , & per  questa  diligenza  de  Perugini 
vuole  il  Biondo,  che  i Cardinali  fici  giorni  dopò , che  fi  nfcrr afferò  nel  Con- 
ciane,che  fù  fatto  per  quel  che  fi  può  credere  da  gli  altri , che  vi  fi  fecero 
dopò , nella  Calounica  ( cofi  detta  da  loro ) del  ‘Duomo , creafifiero  lì onorio  ‘Ufo- 
mano  T ei go  di  quello  nome , figliuolo  ( come  dal  Tlatina  fi  narra ) di  .A meri - 
go , fruga  dirut  di  qual  filmi  glia  fi  fofi  e j ma  da  ali  uni  fi  è detto , efier  e Flato 
della  'blobil  famiglia  di’  S anelli , come  fù  ancor  l'altro  Honorio , pur  di  queflo 
nome  Qiiarto  : ilquale  Honono  Tergo  effendofi  fatto  coronare  nella  fudetta-. 
Chic  fa  Catedrale  di  Tcrngia , hauendo  ne'  primi  anni  del  fuo  Tonificato  coro- 
nato primieramente  dell Imperio  d'Oriente  in  'Roma  Tietro  d' \A  Ufi  odoro , da 
altri  detto. Art  fio,  & pficiar.nco  poco  dopò  Federigo  Secondo  dell'altro  dì 
Tenente,  fiche  jù  , fecondo  alcuni  Scrittori  m firi à penna  ,l' anno  mille dugen- 
touenti,  & cg» firmato  l'Ordine  dc'Trcdicatori  > fondato  ( come  habbiamo 
detto  ) da  San  Domenico , & l'altro  ( benché  alcuni  annidepè)  de  Frati  Mi- 
nori, inflittalo  da  San  Francefilo  d'Afceft , altcmpo  d’Iiinocentio  fuoantecef- 
fire , defidcrando  di  fouenire  a'  Chrifliani , che  militauano  in  Soria,  mandò 
nuoite  genti  in  quelle  parti,  & vi  fù  fatta  l'anno  tergo  del  fuo  Tonificato 
l'imprcfa  di  Dannata  d’Egitto , fittola  guida  di  Giouanni  Colonna  Cardinale 
fuo  Legato , con  molti  altri  Trencipi  Cbrifìiani , che  vi  andarono , effettati  da 
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lui , [quali  hauendo  vslorofamente  combattuto , (fi  dife  ac  ciato  il foldano  ,che  Mnrìt  dell* 
s' tra  fatto  loro  incanirò,  fi  tniferoalTaffediodi  quella  Città,  (fi  dimoratola  due  Città  j.i  5 J. 
anni , finalmente  la  figgisngarono . Ma  poco  dopò  andando  contro  i umici  Del  Signore, 
’verfo  'D.mafco  , prefi  da  gl’inganni  del  Saldano  , che  affettando  l'accrejci-  izió. 
mento  del  ilo , allagò  tutto  il  paefe,  dimamera  thei  faldati  nofìri  ,cbc  ha- 
usuano  due  gomiti  d ai  qua  nel  Campo  » furono  forcati  divenire  à patti  , (fi 
di  rilafciar c ‘Un muta , fi  f Igitto,  fevogUano  alcuni  nostri  Cittadini  , che  1 f 
hanno  Infilato  be’  ru  ordtloro , qualche  attiene  delia  lor  patria  , che  dopò  le  ~ 
predette cofe  Cjiouanni  di  ’Bregna  Frmcefe,aU/ma  Ffi  di  Gierufalemme , che  Gfouarirt  di 
sera  à quell.,  nnprefa  ritretuatoje  ne  pentffe  dietro  alle  genti  delCardmal  Co - 
lonm  in  Italia,  per' prottedere  con  la  prefenga  firn  à bifogni  del  fino.  J{egno  , j Perru.,;  : ho 
fi, volendo  andare  a far  riuerfnga  al  Tapa , paffaffe  per  "Perugia  benché  t no-  no  ratimc  ue 
Uri  non  dicono,  che  fife  Giouvini  di  Pregna,  ma  femplicemente  il  Fé  Giouan-  raccolgo . 
ni,  & dicono  che  tu  Perugia  fu  homratamsnte  raccolto  , (fi  in  alcuni  man  11- 
fcrittide  noflrifi  legge, che  fu  chiamato  Signore  della  Città,  ilche  fe  per  alito 
ra  non  fu  intieramente  vero, non  è pero  in  tutto  fuori  del  verifìmle,percioche 
qucflo  I{c  Giouanui  fi  trattenne  poi  molti  anni  in  Italia  guerreggiando  per  ht-< 

Chicfa,  fi  parte  < jhuelfa , cotta  Clmperador  Federigo, fi  le  fù  dato  dal  Tapa 
la  Fpmagna,fila  Marcato  goueruo,  fi  fe  non  fk  chiamato  Signor  di  'Perugia  > 

fui  ito,  che  uenne  m Italia,  può  agevolmente  crederfì,che  fojfe  poiinfrà  lojpa-  ■ 
tto  di  tutto  il  t empo,  che  v;  dimorò  \ fi  noi  b. /libiamo  veduto  in  yn  libro  fi  at- 
to a penna  molto  antico,  nclquak  fi  fà  memoria  di  tutti  quelli,  cbe'dalf anno 
M C XC  l.  infimo  al  mille  trecento  trenta,fei,banm  banutoilgcutrno  diqitefla 
Città  che  nel  MCCXXVII . fi  XXV IH.  j perugini  haueffero  per  goue>  muo- 
ri il  ì{e  G usuarmi,  fi  che  dal  Tapa  vi  f off e mandato , come  quello , che  in  qne 
tempi,  che  dimorò  in  Imita  fi)  fpefi  tutto  à fiume , fi  femtio  di  S.  Qnefia . 

Giunto  à l{oma  il  He  Giouanni  fù  con  belltfftmi  doni,  ufi  con  grandifjhna 
accoglienza  nccuuto  dal  P-pa, fi  fatto  parentado  con  Federigo  Imperadore , 
thecome  nimico  di  Santa  Chiefa,  tra  poco  atlanti  sfato  fcommunicato  da  Plena- 
rio, diede  fra  l altre  cofe  m nome  di  dote  con  ZJiolaute  fui  figliuola  à Federico 
il  titolo  di  \è  dt\cj:crhfa!c»nne,acctò  più  volontieri  paffaffe  in  Oriente, & in-  r'Eoto  di  Re 
di  é aucne.  co  ,1  he  tutti  1 1{è  di  Pfapoh  fi  chiamarono  aucb’effi  ,(fi  fi  chiama-  ^ ‘ 
uo’HèJi  GkrtifaUmme  , fi  dimorato  in  \oma  alcuni  giorni,  fece  fare  per  ab-  Ì"|  G^utfj 
inorai  accordo,  che  poi  non  mole  0 duro,  tra  il  Tapa , et  Clmperador  Federigo,  3 l-edcr  r,o 
tlqiiale  affollilo  dalle  fiore»)  urne  he , promife  di  refìituire  tutte  le  Terre, che  Impsradorc. 
balletta  tolte  alla  Chiefa  i fi  di  paffar  lofio  con  un  groffo  tftercito  in  Oriente 
per  la  recuperavo  ne  di  Terra  Santa.  ■ . . 

£ra  fiata  di  questi  tempi  non  picchia  guerra  tra  la  Città  di  Perugia , fi  di’ 

Ogobbto,  della  qual  noi  non  balliamo  trovato  particolarmente  memoria  alca- 
uà, fola  fi  legge ,»  vn  libro  finito  à penna  da  noftn  di  grande  antichità  fin-  o 2S>i 
Zfnotnc  di  Mutare,  che  iufin  dell'anno  di  cui  ferimmo  MCCXV1.  effondo  3 
* °“c^‘z  di  Perugia  vn  SI.  VPandolfo  d 1 cui  non  è fa  itto  in  quel  luogo  cogito, 
t me,  fi  da  n oi  non  può  a fi  h tr.  atpffefù  il  nominato  di  fopnt, od  altri,  furato 
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*4 uni  della  da  Terugini  rotte  le  genti  di  Ogobbio, talmente  che  dtdt aiutate  fi  diee,& fttefi  \ » 
Cirtdjijj.  ile  fono  parole  fueproprie : (he  fu  [confitto  il  Commune  di  Ogobbio  : &po-  ,, 
DelSignore.  feta  ne  libri  publut , che  nella  Cancellarla  dellaCittà  fi  conferuano , fi  legge , 
i il6.  Che  volendofi  dell'anno  feguente  MCCXPll.  por  fine  alla  guerra, fi  venrf- 
fedi  con fenfo  dell'uno, & dell'altro  "Popolo  da  S indici,  & "Procuratori  dell' una, 
Comproraef  dell'altra  Città  ad  Vn  tompromeflo,m  perfonadi  M.Tandolfo  Todcfìà  di 
«loifo^l’odtf  con  autorità  di  poter  troncare  le  loro  differente  , ilquale  indi  ànon 

Iti  di  perù-  wo//;  giorni  diede  la  fentenga  inTcrugia,  tieni  tenore  fùqucHo:  fibeilPo-  ,, 
gu,&fuafen  defla  dt  Ogolbio,&gl'iHcffi  Ogobbnu  dotte ffero  fra  otto  giorni  dare  al  fiamer-  ,, 
cuizj.  Ungo  del  Commun  di , Perugia , che  fu  Bonifatio  de'  Coppoìi  la  tenuta  del  Ca-  » » 
Hello  del  Monte  lo  V efcouo,&  d' iX guano,  ò che  fi  arrafferò  affatto  li  Torri  di  ,, 
effi,  ò fe  ciò  non  faceffero  f uff  ero  obligati  dimandare  fra  detto  tempo  XX.  ,, 
ostaggi  in  Perugia,  ad  elettione  de"  "Perugini , & quando  f off  'i  o dati  da  Ogob-  , , 
bini  gli  oilaggt , i Terugini  doui fiero  render  loro  dugento  prigioni eh' effi  ha-  , , 
ucuano  tenuti  alcuni  giorni  in  Perugia  de'  loro:  & qttcfle  due  Cali  ella  poffut-  , , 
mo  credere  noi , che  fofiero  Hate  cagione  dt  quella  guerra  tra  Perugini , & 
Ogobbini . 

Donatione  Del McfedìFcbraio delTanno  fudetto  MCCXV 1.  Gualtiero, & Grraldi- 
no  figliuoli  di  l{anuccio  di  Malguardo , che  di  qual  famiglia , & Patria  fofie- 
ta  ì 'crugia  yo  mn  ^ efprcfib  y donarono  alla  Città  di  ‘ Perugia  ,&  per  fi  Hesfi , & per  pa- 
niere diVgo  d'Alberto  far  fratello  tutte  le  ragioni,  giurifditioni,& dominio , 
cheesfi  haueuano  nel  fiaHcllo  di  Val  di  Marcala , Territorio  diOgobbio , &■ 
perla  Città  dt  Perugia  « M.  Giouanni  (onfoli  Romano , & fito  PodeHà , &■  i 
Gualfredo  Camerlingo  fuo  Cittadino , & p ramifero,  che  gli  huommi  faro  battc- 
rebbono  fatto  tutte  le  fationì,  & di  guerra,  & di  pace,  che  fanno  gli  altri  del- 
le CaHella  loro , fecondo  il  volere,  & gli  ordini  de  PodeHà,  & (onfoli  dtTe- 
rngta,&  alt  incontro  fù  promefìo  loro  di  lafiiar  godere  alcunibeni  in  quel  T cr 
ritorio , & altri  darne  loro  in  ricompenfa  nel  d/Hretto  del  colle  ; che  qual  colle 
[offe  non  è efprejfo,  purché  [offe  dt  tanta  quantità  la  T erra,  che  vi  poteffero  fe- 
mmare  ogn’unno  trenta  fiorbe  di  grano , & vna  buona  cafa  in  Perugia , & fe 
non  fi  poteffe  darne  loro  vna  tale , che  f offe  atta  al  loro  vfo,  volfero , che  fe  ne 
defiero  infino  al  numero  di  tre , & promifero  di  difenderli  da  ogni  ingiuria  di 
Ogobbini  co'  quali  non  douefie  la  Città  di  Perugia  pacificarli ,fe  nella  pace  no  ui 
ventilano  comprtfi  anch'esfi,  & dopò  alcuni  pochi  anni  trouiamo,  chelaCom- 
munità  d'Ogobbio  per  due  fuoi  ^imbafiiadori , & Sindici , s’obligò  d Giouan- 
ni dalla  Tratta  Dottore,  & Procuratore  della  Città  dt  Perugia,  che  il  ficHello 
predetto  della  Fai  ditJWarcola , farebbe  Hato  ) caricato , & disfatto  tutto , 
con  le  T arri , & cafe , che  v'eratio , & che  più  rifatto  non  fi  farebbe , & dal- 
tiHefib  Dottor  Gmuanni,fù  loro  promefio,  che  da  Perugini , ne  in  e fio  CaHcl - 
fame  in  parte  alcuna  del  fuo  Territorio  fi  farebbono  rifattecafe,  ne  cd  fitto 
alcuno,  per  dettiate  (credalo)  le  occaftoni  dcllegucnc,  & d fi  or  die , cho 
tra  faro  erano  ■ 

Et  poco  dopò  la  Terra  di  Montone  fece  ancor  offa,  & di  fc  Hcfia,  & del  fuo 

Ttrrito - 
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Territorio  io##  alla  fitti  di  Perugia , & per  lei  al  PodcHà,  & Confolifuoi,  -XnniidU 

con  prormffkne  di  correr  fempre  & nella  guerra, & nella  pace  l'ijleffa fortuna  Città  $ a J ?. 
col  Topolo  "Perugino  , non  intendendo  per  quella  oblatione  d'effer  obhgata  di  Del  Signore, 
fare  mai  cofa  alcuna  nè  cOntra  i "Pontefici  Bomani,nè  contragl’Imperadorùnè  il  f 6. 

cottala  Città  di  Bontà, nè  contro  i Marcbefi  del  Monte, & s’ alligo  di  manda-  Do  nanonc 
reognanno  nel  dì  della  foleunità  di  S.  H ere  ulano  vn  palio  difeta  nella  guifa  , 
che  fog  hano  dar  fi  da  tutte  le  Città , & T erre , a lei  fuddite , brace  omandate:  an3  c»ttà  di 
C>-  la  Città  alC incontro  promife.a ’ Montonefi , con  la  protettione  vniuerfale  di  pciugia . 
tutti  loro  , di  difendere  quellaT erra  da  ciafcuno,  che  penfaffe  mai  di  offen- 
derla, & particolarmente  daCaSlcllani , & daOggobini , con  altre  promif 
fiotti  fatte  daini  Ciri  Confali  a fanore  de  Montonefi , che  fi  lafctano • 

Et  dclMeJc  del  prefentc  sinno , ne'  preallegati  libri  delle  Somiffionifi  leg- 
ge ,chc tràPerugini  ,& stretim  fofle  nuoualegacontrattacontralaCittà  di  £.ga  frl  pe. 
Camello,  per  cagione  d' dinne  ingiurie , che  non  fono  efprcfj e,  & erano  Siate  rugini,  8;  A- 
fatte  ad  amendue  qiiefUPopolida  CaSlellani , toni'  aiuto, &f onore  de’  Mar-  retini. 
chef  del  Monte l de'  Signori  di  Montaguto  ,&  di  ( iterila , contro  quali  quefli  • fh  r *« 
due  Popoli,  mouendo  l'armi ,conucunero, che  l’uno, non  farebbe  venuto  » 
ferola  l'altro  , ad  atto  alcuno , ò di  pace , è di  triegua , con  alcune  conuentmi, 

& patti  intorno  all' acqualo , che  fi  foffe  fatto  in  quella  guerra . 

Etnei  MCCXyiIl.fi  collegarono  Perugini, & Todim con obligo difo-  5 xqj. 

uenirfi , c-r  d’aiutar  fi  nelle  loro  occorrente , opportunità , & di  genti  ,&  in  8. 

d'armi contraciafcuno , che  haueffe di  mol/fiarh  tentato  , eccettuatone  però  Lega  tra  l’e- 
da  ambedue  le  parti  il  Tapa,lImperadore , & il  Popolo  Bimano . rngioi,&  To 

Hahbìamo  lanuto  noi  per  ifcritture , & lettere  del  Bctterendo  "Padre Macr  dini‘ 

Siro  Thimoteo  "Botonto  degli  Herc ulani  da  Perugia  dell'ordine  de’  "Predica- 
tori , molto  degno  & Bene  tendo  Tadre,che  fi  è grandemente  delle  cofe  della 
fua  patria  dilettato , che  di  quello  prefent' anno  fu  fondato  il  Mona  Reno  di 
«Jfóont cince  , tJMonaflcro  di  dMonacbc.  de'  più  celebri , & per  bontà 
di  vita , & per  ricchetje , che  habbiamo  in  Perugia , & che  dtffun  M.<j biot- 
to di  Monaldo  nobile  Perugino , che  noi  crediamo  ( ffcre  Siate  della  nobil  fa- 
miglia de  panieri , per  la  continuatione  di  queSìo  nome  di  Chiotto  in  tffa, foffe 
donato  ad  vna  ffhiefa  che  u’ era  prima , il  fito  , & il  luogo  fuori  della  Città 
volto  à Lcuante , doue  tal  MonaSìerio  fu  fabricato  f otto  la  pegola  di  San  Be- 
nedetto, & che  queSìadonatione  fofie  poi  l’anno  feguente  accettata  à nome 
della  Bimana  fhiefa  daVgo , onero  Sgolino  Cardinale , che  fu  poi  Gregorio 
TJjino,  ch'era  allljora  Legato  di  Perugia,  ilquale  volfe  che  queflo  Mona  fi  ero 
foffe  effente  dalla  giurifditione  del  Tefcouo  di  Perugia, obliandolo  fittamente 
à pagarli  vna  libra  di  cera  l'anno,  ilebe  fù  poi  tutto  ratificato  da  Papa  Ho- 
norio  111.  l'anno  MCCXXIJ.  come  egli  dice  apparere  per  "Bolle  delTa- 
pa , & del  Legato , predetti , che  anco  boggi  fi  conftruano  in  quel  Monastero , • 
ilquale  poi  tanno  MCC  XL.  fù  trasferito  fatto  l'ordine , & Bagola  di  Som 
Trance  [G , ouero  di  Santa  ffhiara  fua  dij cepola , come  è poi  Slato  fempre  tufi- 
notti  prefentc,  ilebe  egli  afferifeeapparere  per  alcune  Bolle  di Gregorio  turno, 

thè 
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lettoli  della  'thè  riera  fiato  fondatore  j fatte  negl  virimi  armi  del  fio  T^M^Seoté  i ntllt- 
ikld  (fiali  chiama  detto  Monastero  dell' ordine  di  S. Damiano , còMCfstfe  vetitt#*- 

DctSignore.  no  in  que’  tempi  chiamate  le  Monache  di  S,  Francefco  , per  recito  del  luogo 
• I s 1 8.  -di  S.  Damiano  d’^ifiefi  > dotte babitò  da  principio  S.  Francefili  , ' 

Et  fi  figgmiige  dal  mede  fimo  \eucrcndo  Padre , che  dell'amo  1 1 8 2 . "Pa- 
pa r nnoccntio  I III.  per  vna  fua  Bolla , ò Brtue  > diretta  al  Pefiouo  di  Pe- 
rugia concedej] evita  particolare  'fndulgentia  a tutti  quelli , che  nella  Soltani- 
. • *d  aclt  affannone  della  (jloriofa  tergine  ir.  Cielovifitaffero  la  fhicfadel  Mo 
Ha  fi  ero  [opra  detto  di  Moni  cluce , & mfieme  eomaudafie  al  medefimo  riefeo- 
m , che  fiommunicaflc  quàhmqutvoUffe  impedire  di  filemnfjrma  proceffto- 
nc,&  luminare  che  in  tal  filenmtà  falena  farfi  anco  atihora  alla  dettatine- 
fa  daPcrugim , dotte  concorrono  tutti  iMagifìrati,  officiali  .Collcgu,  & ar- 
ti della  Città.  . . 

Sotrtriffio-*-  ‘Dell'anno [egli ente  MCCXIX.  LaCittà  di  Cagli , ritrouandofi  fpefie 

r t e.i  ;ìj  C’if  volte  da-Ogobbini , & da  Cafìcllam  mole  fi  al  a , reggendo  , che  la  potenza  de 
[y'-f-  Vertigini  era  grande , CT  che  andana  tuttauia  atigiimcntandc  ,fpontaneamerh> 

3 '■  tedia  C trà  no  fi  r a fi  diede , &fe  le  fottomife  con  quelle  comi  trioni , che  fono 
{olite  farfi , & altre  volte  fatte  fi  fono  dalle  Città  ,& Ttrrc  vicine,  front  et 
tendo  & nelle  paci , & nelle  guerre  di  voler  correre  la  tnedefima  fa  tana  con 
eff'o  lei  t & con  gli  buomitti  fioi , & di  aiutarla  con  tutte  le  forge  fie  cantra 
ciaf  cuna, eccettuatone  anch’effala  fhic fa,  l’Imperio  & iÌPopo/o  Fonano', 
& in  fegho  diricognirionepromife  dtdarcògnianno  il  dì  delta  filennità  di 
Santo  Herculano  quattro  Marche  d'argento  , & il  Podefia  di  Perugia  alfa 
incontro , olir  a il  difenderla  da  Caflellani , da  Ogobbini,  promi  fi  fa  pren- 

dere la  fua  protettane , dr  diaiutarla , <&•  fouenirla  in  tutte  le  fue  opportu- 
nità >come  raccomandata , & dinota  al  Popolo  Perugino . (\ 

3ì.6z  Ma  in  "Perugia  in  tanto  fitto  il  Pontificato-  d’Honorio  l'anno  MCCXXV. 

1 2 2 y fuccc/Jc  quella  Trattila  tra  Ifobjlt , & Popolari, di  cui  noi  in  principio  di  qne- 
Nouità  tra  &o  libro  douer  trattare  proponemmo , delinquale  coloro , che  ri  iranno  làfiia- 
nobili  & l*o  tornemoria , non  dicono  nc  cagione , ne  quale  ella  fi  fojfe  ,ne  chi  ribaueff  'eit 
polai  i in  Pc-  peggio , ne  il  meglio , ma  filo  con  molta  fimplicitd  diparolciCbe  in  quello  att- 
IU8'a>  no  fù  graffa  briga,cofi  detta  da  loro , fra  il  Popolo , &•  nobili  dt  ‘Perugia  ; &■  t 

davno  firittorc  pur  no  flro  molto  antico  .parlando fi  purdiqueiìa  nouità  fi  \ 
le  da  nome  non  di  briga , trà  nobili , & Popolari  ,madi  guerra  frà  Canàlieri.  * 
& Pedoni  di  Perugia , intendendo  credo  io , per  li  Canarie» i li  nobili  ,&  per  , 
li  Pedoni  ri  Popolari , ma  per  quel  che  fi  può  ritrarre  dall bisloria  del  "Sion-  * 
do  nel  fitrimo  labro  della  fua  feconda  Deca , non  vi  fi  può  figgi  ungere  altro 
fi  non,quantù  poco  di  fitto  fi  dirà,  quando  tratterà  delle  cofi  occorfi  al  tem 
po  di  Gregorio  nono , che  fiucceffe'ad  Honono . 1 : 

Siiti  Chiara  Fiorirono  in  tempo  di  que  fio  Pontefice  mfimma  bontà > & fantità  dì  vita 

d'Afcc/i  di-  due  Bcltgiofiffìme  Donne , l'vrn  chiamata  Chiara  nata  in  *4 [cefi , laquale  ha- 
/cepola  di  S.  uendofi  prefi  l'ordine  di  S.  Francefco , à cui  era  fiata  dtfeepoia , cUt  pur  al~ 
tanci  C0‘  Ibora  banca  bauuto  principio, vijje  tutto  il  tempo  di  fua  iuta  cafhffimamcnte, 

&à 
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à ìmìtatione  del  fuo  grande , & deuot  iffimo  Padre  ,diede  aneti  ella  alitai  enfimi  dcU.j 
Donne  , che  relig tofamente baueffero  voluto  vtuere , nuoua  rHprma,&  Rego-  Città  3 zó ; , 
la.  divita , laquàl  poic  Slata  fimpre confimi  ata>&  offeritala  m molti  luoghi,  Del  Signore. 

Città  d"ft altaiche  hanno  MonaSlen  di  Monache  à honore  , & dcuotionedi  1125* 
quella  glorio/a  Santa , che  fù  poi , come  al  luogo  fuo  fi  dirà , da  Tapa  Inno-  Regola  di  S. 
centio  Qiiarto  canonigata  ,&  nel  Catalogo  de  Santi  annotta  ata>à  cui  inque  ^j.ara  u A‘ 
Sì  a noflra  Città  non  molti  anni  fono  fù  eretta  vna  Chiefa,  & tJVioua  Siero  di  ^ 

fantt(Jime,&  caSliffme  Vergini  folto  titolo  di  Santa  (biava, legnali  con  habito  Mouallero 
di  Capuccine  ,viuonqcofi  bene  & fintamente , che  fono  veramente  effempio  eretto  às.ira 
della  vera  bontà  ,facendofi  conofeer  degne  figliaci  della  loro  glonofa pio-  Chiara  iaPe 
tettricc-*> . ragia. 

L'altra  fù  SUfabetta  figliuola  d'*Anèrea  fé  d'Ongheria  , laquale  ef- 
fondo congiunta  in  matrimonio  con  Lant gramo  di  Lotbonngia  , /preggò 
non  meno  , che  fi  difpreggafiero  ^Antonio  , & H dianone , le  dehtie  del 
Sfondo  , onde  ne  fù  poi  ancticUa  nel  numero  dell'altre  Sante  collo- 
cata._> . 

Uonorio  intanto  battendo  retta  la  Sede  di  Dietro  poco  meno  di  quindici  Morte  di  Ho 
anni  , & fatte  molte  degne , & honorate  opere  in  Roma,dr fuori,  & par-  noiio  Tu  io 
titolarmente  rifatta  La  Chiefa di  San Lorengo  fuor  delle  mura,  la  f appella  & cie  3rjoyc 
di  Santa  Satittorum  , & la  Chiefa  di  Santa  Viuiana,  refe  l’anima  a Dio,  dl  Gr€SurJ0 
dopò  ilquale  l'anno  MCC XXV 11.  fù  creato  Gregorio  Ttyno  pur  dica- 
fa  Conti  nobili  Romani , & 'Njpotc  di  Tapa  Innocenti  111.  nel  Pon- 
, tificato  delqualc  perciochc  durò  tredici  biniti  & tre  sJ^tefi-,  furono  it ^ 

, Terugia  più  , <gr  diuerfi  tumulti  per  le  fattiont  di  fopradette  , gir  egli  * 
j che  fù  di  buona  & fanta  aita  , zenne  più  volte  per  quietarli , & parti- 
j colarmente  fi  narra  dal  Biondo  nel  preaUcgato  fuo  VII.  libro  della  fe- 
conda ‘Deca  , che  ntrouandofi  egli  nell'anno  primo  del  fuo  ‘Pontificato 
in  Benna  , & fentendo  che  1 forufciti  di  Perugia  per  forga  darmi  pa- 
no rientrati  nella  Città  , & che  baueuano  vfate  grandiffimc  crudeltà  ucr-t 
fo  i Cittadini  dell'altra  fattionc  , defiderofo  che  i Perugini  quietamente _>  pa_3 
vinifero  , & che  quei  tumulti  ceffafiero  , come  buono  , & ottimo  paSìo-  ' - °0 

re , ch'egli  era  , mandò  f libito  à quei  la  Tolta  Giottanni  Colonna  Cardina- 
le di  Santa  Prefeda  , buotno  di  gran  confideratione  in  qui  tempi , & 
poi  vi  venne  anch'egli  , & hauendoui  fubìto  rirnefo  d' accordo  ì luoru fa- 
ti , che  n erano  Siati  fuora  tre  anni , & donato  alla  Città  già  pacifica  , 

& quieta  , none  mila  ducati  d'Oro  ( bontà  veramente  grande  , & com- 
mendabile} che  fi  diSìnbimono  poi  fecondo  il  grado  , & rondinone  delie 
perfine  , tra  molti  priuati  Cittadini  ,\cbe  per  quelli  accidenti  erano  poSU 
in  grandiffima  neceffità  , egli , acciò  ebe  i Perugini  potefsero  meglio  co- 
nofeere  l'affettione  , che  portava  loro  , & giuntamente  fenttre  il  beneficio 
della  Corte  di  Roma  nelle  facende  , & robbe  loro  , vi  flette  poco  menadi  mfnf  BtRf 
due  anni  continui  con  tutti  1 Cardinali;  & benché  non  fi  truout  quello , che  pa'™j  ;n  pV 
da  qucSìa  benignità  del  Pontefice  ne  feguific , fi  può  credere , che  per  alUjora  le  mgi  a . 


Nono. 

3264 
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•Anni  della  difcordie  fi  quietai] ero , lequali  penfo  io , che  foffero  quelle,  che  fono  flatc^ 
fitta  3 2 64.  chiamate  poi , difcordie  tra  fjentilh  uomini , &■  l{afpenti,  trita  dellequali  fat- 
Del  Signore,  ttoni  concorrendoli’,  il  Topolo  non  voleua  cedere  il  Principato , ogouerno  della 
1127.  Città  a "Nobili , cercando  tutti  di  abbaffare , & opprimere  t’allcrcgga  loro\<£r 
l’altra  infupcrbita  da  ma  naturale  ambii  ione, che  fitol  quaft  fempre  portar  fi- 
co  dalle  faj'cie  la  nobiltà , non  polena  fopportare  co’fuoi  flit, uhm, ne  vuggua- 
glianga  ne’  Magiflrati , ne  in  alcun  altra  coft  parità  ; onde  fpeffo  attenuta  che 
horavni  parte  difiacciaua  inferamente  l'altra  fuori  della  Città , <&■  bora  di- 
morandola amendue  faceuano  Jpeffo  tumulti, ilche  fù  cagione, che  non  foto  nel 
Ponteficato di Grcgorto  y III.  ma ettandto  d'H onorio, & d’innoccntio III. 
nafccjjero  difcordie  & tumulti  tali , che  que  Pontefici , & forfè  anco  gli  altri, 
innanzi  à loro  più  d’una  volta  fi  moticffero  da  I\oma  , & veniffero  pcrfinal- 
mcnte  à "'Perugia per  quietarli  . 

QualiiNobi  1 Nobili  (ch'ani  iCt  anco  da  noi  alle  volte  G calili)  uomini , perche  cosi  è 
Ji  & quali  i 'V/ò  di chhmarfi  inolili  nella  patria  nostra)  erano  quelli, che  viueudocolfcgui 
Rilpanti  f0f  to , <&  riputattonc , manteneuano  in  caia  , & fuori  vna  certa  vita  alquanto 
Ziro  *n  Perù-  più  fplendida  , & fegnalata  degli  altri  5 1 l\afpanti  poi  erano  chiamati  alcu.- 
Fiordi  e - ni  Cittadini  di  più  qualità  ,&  maggioranza  ,iquali  quantunque  non  fojfero 
ripa!,  tf  à naturalmente  "Nobili , fecondo  t ordine. & vfo  di  quefia-Città  erano  però  ipriti 

fpanti . cipah , & capi  del  'Popolo  ; le  famiglie  principali  tra  Popolari , che  Bafpantt 

fi  chiamarono , furono i Micbilotti , i Guidalotti , 1 Euoncambij , 1 Buontempi , 
i Battiti  ,&  li  Panicalcfi  , che  quali  eglino  fi  foffero  qttefli  Tamcalefi  à me 
non  è noto , ma  battendone  introitata  memoria  nel  modo,c  he  pur  bora  habbia- 
mo  detto,  in  vn  trattateli  latino  intitolato, De  Perjfino.um  feditionibus* 
finga  nome  d’aiuto  re , in  quella  istcjfa  gaffa  rnè  paruto  di  lafciarnela  in  que- 
llo luogo, ancorché  mi perfuada , che  vifcffero  oltre  alle  predette, et  indio  al- 
tre famiglie  principali , & fegitaci , che  fitto  nome  di  ffafpanti  fi  comprcn- 
deff :ro , che  boggi  non  Je  ne  hà  notiti , così  di  quelli , che  fino  anco  in  piede, 
ò con  l'idi  e f]  0 nome  a ntico , ò con  altri  » che  fi  pojìano  batter  prefi  dopò , come 
di  quelle , che  fino  affatto  cdlintc . 

Qoali  fami.  p rà  le  Nobili  preualeitano  , le  famiglie  de’  Baglionì,degltOddi , degli 

bllf  iiTperii  ^rc'Pyet‘‘  boggi  detti  della  Penna,  degli  r man  ni , hoggi  detti  della  Staffa  » 
pia  pi  euaH-  de'  Ranieri , de'  Fortebracci , boggi  estinta , de'  Montemclini, de  Monte Bta- 
icr0 . ni  detti  anco  de’  ZJibìt , de'  tJ^FoiitcJpcnlli , della  forgna , de'  Signori-Ili  , de’ 

C'i  fpolti > di’ Baldefihi  >dc' Coppali , degli  <ssf Mignotta  ,de'  Gratini , degli 
^ {fcagnani , de'  Bargi , de’  I{ar>iaggani , & de  Pellai  1 , detti  del  Farneto  , & 
de’  eJHontagutelli , con  altre , che  da  alcuni  de'  noli  ri  finitori  à Penna, infi- 
mo al  numero  di  quarantotto  ve  nc  hanno  annoucratc . 

*.sHa  volendo  che  fin  qui  ne  bajh di  bauer  detto  di  qitcflc  due  fazioni  , 
che  molto  in  diuerft  tempi  t rauagliarono  lo  Flato  di  qucfla  Città  , ritorna- 
rono à dire  di  Papa  (jregorìo  , ilqttale  come  poco  alianti  fi  diffe,  effendo 
venuto  nel  principio  del  Jùo  Pontcficato  in  Perugia  per  quietare  le  discor- 
die , che  v' erano  ,fù  forcato , dopò  l'cfferfi  fiato  XXII.  Mefi,ditór- 

narfinc 
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narfenea  Roma  per  altre  no  Hit  à di  qui  Ila  Città , & vogliano  alcuni,  fra  Anni  dell* 
quali  è il  'Platina  > che  non  molto  dopò  ntornaffe  di  nuouo  à Terugia , per  Città  3264* 
andare  ad  A [cefi  per  intendere  , O"  vedere  prefentialmente  i gran  Mira - Del  Signoi  e* 
coli  » che  od  ogni  bora  glie  s’appoi tonano  di  San  Fraiuefco  , che  Canno  1 2 17. 

M CCXX-  fi  cì>e  alcuni  hanno  detto  del  Pentifei , era  morto  m A7y  Pipa  (nego 
fiefi  » iquai  Miracoli  veduti  & approuati  dalPapa  , furono  cagione  , eh’ cr  ri°  ad.Afc.tC 
gli  poco  dopò  in  Pjeti  nel  Cathalogo  de' Santi  lo  collocaffe,  alquale  gltA-  ^iVacoii 
feejant  dedicarono  vn  fontuofo  , & magnifico  Tempio  , col  fuperbo  Cotir  chc  / i faccua 
ucnto , che hoggi  fi  vede  , chc  da  molti  à annouerato  e>-  pcp  la  fir ottura, t no  da  S. Fiati 
& Magnificenza  dell'edificio  trà  1 belli  ihefi  veggano  in  Italia  ; &tTc-  cc/co  • 
iuguli  , lofi  per  honorarc  quel  dinoto  & glortojo  Santo  , cpmc  pq^haue-  J^P10  n^\:_ 
re  anco  nella  loro  (fitta  r Rchgiofi  di  quello  ordine  , gli  dedicarono  I4-,  fiVo  fa?to’d» 
Chiefx  > prima  dedicata  à Santa  ‘Sufanna  , che  banca  dato  antuamenteiil  gli  Afccfani 
nome  à quella  parte  della  Città  volta  à Tenente  » che  infimo  al  prcfientc^>  a S.  Francc- 
fiotto  nome  più  corrottamente  di  Torta  Sanfanne  fi  è mantenuto  , cSf man-  ^c0- 
tiene  ; Cbiefia  veramente  antica  , & molto  frequentata  in  ogni  tempo  da  s,  !;r2‘:C'  [f° 
tutti  gli  huomtni  della  Città  ; da  qudìo  Tontefice  fù  parimente  canonica-  „a  a‘^ta  5“ 
to  San  Domenico  di  Caligura  di  Spagna,  di  cui  fopra  fi  editto.  (ama. 

Et  verfo  la  fine  del  prefente  anno  pafisò  per  Perugia  (fot  tf redo  (famiglio- 
ni , Cardinale  Milanefe  Legato  Apoftolico  in  Lombardia  , ©r  da  'Perugi- 
ni , come  era  loro  conucneuole  fù  con  molto  honore , & dignità  raccolto , 
onde  egli  , chc  molto  grato  , & lieto  , nc  rcflò  , ne  diuenne  grande s 
amico  , & Protettore,  non  fiolo  della  Città  , ma  di  tutti  gli  bah  itatori  firn. 

Pii  quello  nobiliffimo  Prelato  ha  ferino  particolare  Elogio  Antonio  "Bef- 
fa .'Negrtni  Accademico  di  Parma  detto  l'Affumicato  , huomo  di  bel- 
le lettere  , & di  molte  virtù  , & per  benignità  fua  notilo  esfmicif- 
fimo . 

'Dell'anno  ficguente  efficndo  di  nuouo  nati  dtfpareri , & d/fi  ordie  trà  il  3 ì<5? 
Papa  , & l Impcrador  Federigo  , perch'egli  non  andana  fecondo  lobhgo,  1128 
che  infili  dal  tempo  di  Honono  Tergo  fatto  baueua  , all'irnprefa  di  terra 
Santa , & anco  perche  tut tatua  con  poco  rifpetto  della  Religione , occupa- 
ua  le  terre  di  Santa  Chicfa  ; Federigo  per  ingannare  il  Papa  , s'imbarcò 
finalmente  con  alcune  falere  per  la  volta  dell' Afta  , & battendo  man- 
dato mangivi!  fio  Capitano,  con  molte  genti  verfo  Tbolomaida  , non  me- 
no per  lutare  , & vedere  qualfoffcro  le  forge  , ò i Cbnsltani,  che  quel- 
le del  Soldano  lor  nimico  , fi  fermò  nell' I fola  di  Cipro  , & dando  la  col- 
pa a Penti , non  volfe  paffar  più  mangi  ; C\ta  mentre , cb'iui  dimora- 
ua  , vn  certo  Ranaldo  ì edefebo  , eh  egli  baueua  lafciato  al  goucrno  della  p . . - 

Sicilia  , bauendo  per  fio  ordine  affaldo  le  terre  della  Chicffi,  pafiato  per  defcho  Capì  * 
lAbruggo  , & entrato  nella  tJH'Carca  d'Ancona  , prefe  tJlf acerata  ,&  tano  di  Fede 
tSftCont e dell'Olmo  , & tentato  di  Ribellione i Perugini  , ebe  fcguitauano  r,?°  Impera 
la  parte  del  Papa  , promettendo  loro  grandiffima  fomma  di  danari , non  d°rc* 
potette  , noji  che  la  f itta  , ma  nc  pure  forte  alcuna  di  vettouaglie  per 
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«sfnni  della  li  fuoi  foldati  in  verun  modo  ottenere  ; & il  Tapa  pernuoueoccafiontdi 
Città  3265.  tjuefla  Città  , mojfofi  di  nuouo  da  Roma  , & venuto  à Tcrugia , perche*» 
Del  Signore,  intendeua  , che  t Fuorufcìti  molettauano  continuamente  la  Città,  vi  fù 
1 21 8.  bonoratifjmamente  riceuuto  , <&  vi  flette  infitto  d tanto  , che  per  giurìe 
l apa  Grego-  occafioni  fù  forteto  di  tornarfene  à F^oma  ; ma  quali  fojfero  le  difeordic 
a Perugia  10  dtTcrugim  * & j nak  fafiero  allltora  i Fuorufcìti  & fi  furono  i medefi- 
. ' m i , che  di  fopra  habbiam  detto  , à me  non  è noto  , perciò  che  quanto  fin 

qui  di  qtiette  difcordie  della  Città  fi  è ferino  , habbiamo  più  dal  Sabelli- 
, co  ,<&  dal  Biondo  prefo , che  da  fcrittori  nostri , de’  quali  poche  memorie  di 
quetti  lempiri  fono. 

Di  qncfto  medefìmo  anno  la  Città  di  Chiugi , che  ( come  altre  volte  di 
fopra  kabbimo  d'etto)  bora  era  fitto  il  gouerno  della  Città  diTerugia,& 
giuntamente  di  Oruieto  & bora  per  conceffione  di  effe  di  quali  he  Gentil- 
huomo  particolare  , & non  meno  che  l' altre  (fitta  di  quella  Tromncia * 
veffata  dalle  fue  domestiche  f anioni  Ecclcfiattiche , cr  Imperiali  , hct- 
-Rendo  gl’ Imperiali  cacciato  fuori  della  Città  la  parte  Ecclefiafìica , / Te- 
d:ata*da  Pe"  ruKm‘  » & Ornietam  con  l'aiuto  de'  SaUmbeni  di  Siena  , ch‘ erano  de  prin- 
rueiniJ&  Or  c‘Pa^  di  quella  Città  , & diparte  Ecclcfi  attica  , come  quelli, cb' erano  tta- 
u itemi . ti  parenti  di  ^Alefjàndro  Tergo  Sommo  'Pontefice  allhora  Fuor  ufi  iti  della 
patria  , fi  mifero  tutti  infume  col  fauor  di  Tapa  Gregorio  all’affedio  di 
Chiugi  , & effendout  dimorati  molti  giorni , & fattori  molte  /attieni , ca- 
dauni , i Sane  fi  Imperiali , che  regge  nano  allhora  quella  Città , per  emù- 
lattone  delle  parti  , & perche  anco  haueuano  più  volte  tentato  di  leuar 
.Sanefi,  & pi-  dal  gommo  de' Vertigini , & d'Oruietani  quella  Città,  con  l'aiuto  de  Ti- 
foni iu  aiuto  fari  , che  Jcmpre  erano  fiati  acerrimi , èr  principahffimi  mantemtori  , 
*jL'"a  C*Ua  & defenfori  di  parte  Imperiale  tu  Italia  , meffo  ttifieme  con  gli  o^frttt- 
1 IUS1,  ni  vn  giutto  efkrcito  , & di  tutte  lecofe  fornito  , fe  neveuneroper  Ac- 
correre la  Città  di  0}!ugi , cir  Icuarle  d'intorno  l'affedio,come  fecero, per- 
ciò che  i Terugini , & Oruietani , vergendo  di  non  batter  tante  forge** 
Chiudi  libe-  di  potere  à cofi  gran  numero  di  rimici  , & infime  à gli  huonuri  del- 
ra  dail’affe-  la  Città  , far  refittenga  , fi  tolfcro  dall'imprefa  , & per  non  ritorna- 
lo. rc  finga  hauer  fatto  nulla  almeno  ad  honorc  della } anione,  à cui  ferui- 

uano  , fi  volfero  con  grande  impeto  contea  Folignati  , &■  T odmi,  che 
s'erano  pur  allhora  ribellati  dal  Tapa  , iquali  fatti  ritornare  al- 
[vbidicnga  del  Sommo  Tonteficc  , ciafeuno  fi  ne  ritornò  alle  proprie 
Caffi*). 

Vogliono  gli  fcrittori  , che  qnette  fattioni  Ecclefi attiche  , & Im- 
periali , cagionate  ( come  di  fopra  habbiam  detto  ) nelle  menti  degli 

buomini  per  tutte  le  Città  d'Italia  fuor  che  Venctia  , dalle  reliquie ** 

di  molti  nobili  Oltramontani  , che  venuti  dietro  à gi'Imperadori  con 
le  lor  mogli  & figliuoli  , tettando  chi  in  qttetta  , & chi. in  quel- 
la pud  d’Italia  , & sfogando  fi  in  ogni  occafionc  d'ingrandire  per 
quanto  era  ri  loro  l*  parte  Imperiale  , Ci4  di  abboffa  l'altra *, 
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della  Chic  fa  , ne  tempi  che  bora  fumo  difjrcgorioT{ono , & dtFederigo  Se-  «sfritti  della 
condo  Imperatore cominciaficro  a prenderei ì nome diGhuel/i ,& diGhibeili-  Città  ; i6f. 
ni, quelli  thè  feguitauano  la  parte  della  Cine  fa  erano  chiamati  Gbuelfi,& quel - Del  Signore, 
li  dell? Imperio , Ghibellini , Jopra  l'origine  delle  quali  f anioni , fermano  tanto  1128. 

diuerfamentt  gli  infiorici , che  io  non  voglio  per  bora  mettermi  à deputarne,  rrinripiodel 
ancorché  babbia  veduto  (òpra  ciò  qualche  cojà  ancor'  io , & fene  fi  a detto  di  levocir.huel 
Jbpra  nell'anno  di  noflra  fai  ut  e M C X LI  1 II.  per  la  voce  vfcita,  mentre  fi  j'  & Ghiht!- 
combattena  in  Cjermania  tra  i faldati  di  Ghuelfone , & di  Henrico  fico  fratei - 11 111  !£1  u 12  ‘ 


lo , contra gl' Imperiali , gridando  quelli  fjhuelfo,Ghuelfo , & quefio  Ghibel- 
lino , Ghibellino  per  la  cagione  detta  in  quel  luogo . 

£t  perche  Federigo  fentitofi  r inoliare  le  cenjure , fattele  contra  da  Hono- 
rio , etiandio  dal  nuouoTontefice  Gregorio,  venutofcnccon  animo  additato 
contra  di  lui  in  Italia , & fatte  molte  notata  per  la  L om  bar  dia , per  la  fioma- 
gna & per  la  T ofeana , alterò  di  maniera  le  cofe  dt  quelle  parti  con  ruma  di 
molti  luoghi , che  poche  Città  fi  mantenero  in  fede  , & nella  protettio- 
vedi  Santa  Chiefa  , & eoa  non  picciolo  honor  nostro , fi  narra  , che  ritlT- 
Vmbrta  folo "Perugini,  Ometam  , T odiai , & MJcefani,  vi  refìajfero  , & 
foggtongono,  che  Fiorenga  minacciata d'affedio  , fi  mantenere  nondimeno 
in  opinione  di  libertà , antiche  vedendo  ilTopolo,  che  tutta  la  fica  nobiltà 
concorrala  al  fauor  dell  Impcradore,  prej'e  l’armt , cacciajfe  tutti  i nobili  fuo- 
ri dèlia  Città . < 


Perugini  Or 
uietani,  rodi 
ni-  & Afcefa 
ni  foli  rellati 
à deuonoue  ' 
dilla  Chicù. 


Et  Federigo  banendo  meffo  per  t atipie  tene  à lui  deuote  Treftdij  Tede - 
febi,  & Saracini , facezia  con  gran  crudeltà  mandar  fuori  delle  Città  coloro, 
eh'  erano  della  fati  ione  à lui  contraria,  &■  primi  di  tutti  furono  cacciati  di 
Pifioia  l ‘Tantiatici  da  Cancellieri , col  fattore  delle  fue  genti , & in  Volter- 
ra fu  fatto  il  mede  fimo , come  anco  in  San  Miniato , in  M reggo , & in  Lucca } 
fola  Siena  ( come  da  Leonardo  Mi  etuto  fi  uarrà ) fù  per  allhora  libera  di  que- 
llo infortunio , benché  il  E tondo  dica , che  cafcò  in  vno  altro  maggiore  , per- 
che he  per  l' amiatta  ch'ella  banca  co’Tijàm,  0 per  l’odio  grande , che  por- 
tana  à Fiorentini  , volle  non  folamcnteeffer  dalla  parte  di  Federigo, 
glie  f e diede  talmente  fotto  conditioni , & patti,  che  parue  ferua  , itchc^j 
fecero  anco  gli  Mrctini  ( dice  egli ) per  l’odio  che  portanano  à Terugint  , 
iquali  guer  reggiana  no  loro  continuamente  contrai  ma  iodiqueSìe  guèrre s 
non  ne  trottandone  tra  gli  fautori  deli' altre  hifione,  nè  tra  linoSlri.fon  for- 
cato di  p affarmela  afe mt amente  dolendomi  non  poco  tra  me  fleffo , che  per 
la  iniquità  de  tempi , & per  la  poca  diligenza  de’  noti  ri  antichi  fumo  pnui 
di  quelle  tmprefe  & di  quefte  memorie . 

Si  legge,  che  pur  di  quelli  tempi  l'isìejfo  Federigo  Impcradore,  hauendo 
finto  di  volere  andare  all' imprefa  di  terra  Santa,  à che  era  fiato  più  di  v- 
na  vòlta  fìimolato  dal  Papa  , & per  ciò  imiatonefi  con  molta  genica  , 
& lafciati  due  fuoi  Capitani , vno  chiamato  fianaldo  figliuolo  del 'Duca  di 
Spolet 0 , in  Sicilia  -,  che  venne  poi  ( come  fi  diffe  ) per  ordin  fuo  nella  Marca , 
& pref e alcune  tcrr  },<&  tentò  dt  rebclltone  i "Perugini,  & l'altro  nelle  parti 
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della  T ofeana , fi  legge  dico , che  quello  della  T ofcana,b  attendo  per  tradimen- 
to occupato  Foligno  , nè  fù  poco  dopò  diacciato  dalle  genti , che  fauonuano 
la  Chic  fa  , tra  li  quali  furono  con  non  picciolo  numero  de'  lor  faldati  1 Temgi- 
ni , Ma  indi  à non  molto  tempo , e fendo  ritornato  Federigo  in  Italia,  & en- 
tralo , come  nimico  del  Tapa , nel  'Ducato  di  Spoleto , & in  altre  Terre  della 
Chiefa  > rimife  in  T odi  la  parte , che  f attornia  l'Imperio,  focheggiò  Santo  ge- 
mini j & 'Kami , & tolfe  à “Perugini  CaHtglmn  del  Fugo,  dquale  e fendo  fi  po- 
co dopò  partito  Federigo  da  quelle  parti , & andatofine  in  Lon,bardta,òr  po- 
feia  in  Lamagna  ,fù  rtprrfodaTeruginiCaftiglione  l'unno  del  XLF11I.  ma 
perche  gli  Icrdtori  dell' bilione  di que' tempi  non  uengonoa  cofi  particolari 
cofe , non  poffnm.o  dir  noi  più  di  quello  ib\ fi  hanno  la Jc  iato  fermo  ne  libri 

10  ro  ",  Beile  vero  che  in  alcuni  D tarli  ferini  a penna  da  nefn  Cittadini  fi  t mo- 
lta , con  brcutffime  parole  notata  quella  nprejà  dt  Calìighone  , & anco  di  Ca- 
flel  della  Tiene  da  Perugini , due  anni  dopò, che  era  stalo  anch'egli  dagl'  Im- 
periali vfurpato. 

Il  Tapa  in  tanto  partito  da  'Rieti  fe  ne  venne  » come  altre  volte  fatto  ha- 
ueua  à Tcrugia,  doue,  come  dal  Biondo  fi  narra,  fù  da  molti  nobili  Tedefchi 
fopragiunto , iqitali  dejiderandodi  condurre  in  ^ 4 fu  perlimprcfa  dt  Cierufa- 
lemme  gente  d'Italia , gli  fecero  granitffhna  inflativi  d’cjf irne  compiaciuti, 
à che  il  Tapa , ch'era  tuttovolto  à quella  unprefa,  altra  l battergli  pubica- 
mente commendati  , diede  loro  aiuto,  & fauorc , affini  he  i’ijfeguiffero  ; Et 

11  aggiunge  che  vennero  anco  in  Terugia  gli  isfwbafciatori  del  fe  Cjiouanni 
Fatturo , che  fi  faceaibiamare  Imperador  d\Andnnopoli,cb alcuni  per  er- 
rore , hanno  detto  di  Coflantinopoli  ,&  del  Saldano  dell' Egitto,  la  zi  cauta  d£ 
quali,  perche  fù , come  dicouo , fi  mutata , c-r  finta , non  partorì  alcun  buo- 
no effetto  fe  non  che  tTrenctpi  ChriUiani , conofituto  più  da  prefo  il  perico- 
lo, fecero  di  fegno  di  far  maggior  sfurio  di  Joldati,pcr  quella  imprefa  , che 
non  haucrebbono  fatto  ; l i il  Tapa  bauuta  più  certa  retatene  della  mala  di- 
fpo fittone  di  Federigo , pubi  nò  con  ifdegnofo  animo  , non  folamente  contro. j 
gl'infedeli  j ma  ctiandio  contro  dt  lui,  la  cruciata , diche  fdegnato  Federigo 
tornò  di  mouo  in  Italia  ,&■  fermatofi  in  Tifa,  procurò  per  l’ultima  ruma  d’I- 
talia , che  tutte  le  Citta  di  lei  fi  dichiara ffero  di  qual  fattionc  effe  foffero  , ò 
deli  Eccleftailica , òfmperialc  ,a  che  tutte  per  timore  conuenendo  0 dell'ima, 
o dell'altra , fi  dichiararono . Et  non  foto  le  Città  tra  loro , ma  le  famiglie  in 
effe  fi  diuifero  > di  manieraci^  iTadre  jòfferiua  divedere  il  figliuolo, & il 
fratello  il  fratello  tffule  della  patria , & alle  volte  fi  rallegraua  di  vedergli 
cacciar  fuori  della  Citta , & fi  venne à tale , che  imifen  fittadmi , s'amaz^- 
%auano  crudelmente  l'un  l’altro  1 on  tanta  impictà , & fpargimento  di  fangue , 
che  dicono  gli  feritori , che  nonn  ’u farono  mai  tanta  gl  Oltramontani  ne'  loro 
paffaggim  Italia : Hor  ntrouandofi  Federigo  tiiTifa,&  bauendaui  da  Tifimi 
fattamettere  in  ptuitovna  armata  di  cento  Galere,  fatta  da  loro, non  tanto 
per  iinflarr^a  ch'egli  ne  hauea  tuttauia  fatta-bora , quanto  per  l'odio , eh' effi 
portauano àCjcnoucfi , s' era  deliberato  d andar  con  effa  in  Sicilia,  quando  da 

rana 
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t ma  bandì  ì Foli  guati , & dall altra  i Vitcrbcfi  gli  fecero  mutar  proposto  « odimi  della 
perciò  che  am  endu  e quelli  Vopoli  gli  premifero  non  fot  di  dargli  fè  > & Ics  Città  3265. 
Città  loro  , ma  di  fare  anco  opera  che  glie  fe  darebbe  no  tutti  gli  altri  ‘Topoli  Del  Signore, 
delle  Vroimcie  à lor  vicine  ; Onde  egli  pieno  di  cofi  grande  fperanga , mandò  1118. 

fubt tornanti  albi  volta  di  Foligno  per  fòdisfarcà  quel  Vopoiio  con  vna  parte  Offerti  de  • 
delle  fuc  genti  Engo ftu  figliuolo  Rf  di  Sardigna , ilquale  entrato  nel  territo- 
nodi  "Perugia , per  cui  banca  fatto  d fegno  di  paffire  ,gh  fu  talmente  d*~>  pscjcriT0  |m 
Vertigini  per  forga d’armi  vietatoli  p tifo  , che  gli  f i meshero  di  voltare  il  perii  i re. 
camino  verfothontadodiCittà  di  Caflcllo,  & di  0 gobbio  >&  paffuto  per  quel  f nzo  Re  ti 
di  Tgpeera , entrò  in  Foligno , & indi  battendo  più  volte  trafcorfo , & preda-  rd ' ^r1  ■>  fi 

to  il  contado  diVerugia  ,d' \Afcefi  ,diTneui  ,diTodi,  & di  Spoleto,  & ginn-  jje'ri*o  ^ 
temente  tentato  dilatargli  dalla  fede,  & vbidenga  della  Cute  fi,  non  potè  Perugino. 
far  cofa , ch'egli  volt fje , filo  Spello , Hcuagna , & Bettona,cb’ erano  con  Fo~ 
tignati  vnitc , cir  poco  con  T enigmi , & Spolettai  intendendoli , prefero àfa- 
uor  degl' Imperiali  1' 'armi, con  le genti  de  quali  fù  più  volte  ( come  fi  d detto) 
in  que  tempi  da  Vertigini  combattuto , tonte  teiìifica  il  13 tondo  nel  preallega- 
to fettimo  libro  della  feconda  Deca  ; Et  da  quelli  noflri  f .nitori  à penna  ne  ' 

D iarij  loro , ft  è detto , che  nell’anno  mille  dugento  quaranta  cinque  i nostri 
Vertigini  furono  rotti , & quelle  fono  le  parole  lor  proprie  : Ifel  piano  di  Fo- 
ligno dalle  genti  dell  Jmperadore  Federigo , che  noi  crediamo  efferc  Italo  nel 
tempo , che  Erigo  figliuolo  di  Federigo  venne  à Foligno , gjr  che  tra  le  moltcs 
battaglie,  che  vi  fi  fecero  ,f afferò  alcuna  volta  siati  vum  i Ver  ligi  ni  in  quel- 
la guifiche  dal  «offro  fcrittored  penna  fi  èlafaato  memoria,  non  fe  n eff  ón- 
do nè  dal  Biondo , nè  d.i  altri  autori  particolarmente  fatta  mentione  alcuna, 

Diqueflo  preferite  anno , di  cui  fermiamo  fi  legge  in  Giouan  F'  illuni  autor  M.  Andre* 

di  molta  credenza , che  fù  Vaie  fi  a di  Fv)rcirgavnM.-^4jkixea.Verttgino\  ma 
quale  egli  fi  fojfe , & di  qual  legnaggto , non  lo  ponendo  egli , non  lo  poffiamo  temel'ini,  Po* 
nè  anco  noi  cofi  agcnoltnente  affermare . Ma  perche  in  alcuni  'Dianj  de'  no-  dilla  di  Lo- 
fi n fcrittori  fi  legge , che  pochi  anni  dopò  c fendo  fiato  per  ordine  de’  Magi-  temi, 
flrati  Vertigini  rumatof come  al  luogo  fuo  fi  dirà  ) M mtegualandro  Casi  elio 
di  quello  territorio , posto  ne’  confini  di  Cortona , foura  il  T ranfimeno , poflc- 
duto  molti  anni  fono  .come  ancor  hogg  1 ft  poffiede , da  Tfobtli  dell’ antica  fa-  \ I / ' - 
'•miglia  de’  Montimehni , & effendo  poi  tornate  à Verugia  le  genti , che  u’an-  ' v ( A 

darono  , continuando  nello  [degno  , amarono  dalla  fepoltura  il  corpo  d'vn  1 

M.  Andrea, che  con  grandiffima  alter airone  del  Vopolo  fù  perltViagge  fi  ra- 
feinato  ; ho  creduto, che  quefio  M.  Andrea  Vodcllà  di  Fioreirga  fojfe  di  que- 
lla famiglia  de'  Montimehni , iquali  fòlio  siati  molto  potenti  in  Verugut , & 
hanno  hanuto  molti  anni  in  cafa  il  Dominio  di  quefio  [ alleilo  ,&velo  hà  an- 
che boggi  tficolò  d\Adnano  ,gentilhuomo  dt  quella  famiglia  , & giouanc 
dibuona  fperanga  ; ancorché  quello  nome  diM.  Andrea  f off  e qua  fi  di  que' 
tempi  nella  cafa  de  Montibiahi , famiglia  anch'ella  nobile  & antica.  Guerra  tra 

Trouafi  parimente  nel  fudetto  fjiouan  VdUaìi , che  poco  dopò , eflendofi  di  fiorentini, 8c 
nuouo  rotta  la  gu  erra  tra  Fiorentini , <&•  Sane  fi  , i Fiorentini  del  tJ^Cefe  di  Sanefi* 
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1 4 8 DelI’Hiftori  1 cH  Perugia 

Maggio  and~jfero con ie h>*  gemi  trito* i .uà  , poi  qua^i  tutto  il  lor 
tn.iJioriotrafcorrer.do  , & pr<  dando  p Jj  fiero  le  Chiotti  per  dure  auto  dan- 
no a Terug  ni  ,co(i  perche  h.iueuano  /. monto  i Sti.tiì  tu  quella  guerr  , ihe 
fu  per  cagione  di  M > itepulcuuO  ,òfe  non  baueuJ  io  dato  apertamente  f nuo- 
re , bane/taiio  al  ne  no  rie  tifalo  di  andanti  in  aiuti  turo , tome  anco  perche  e (fi 
pYeicndcut.no  ali  urte  gtunjdit toni  nel  Lago  T rati  fmeno.  Ma  quali  f off  ero  det- 
te gì  r. fdit toni , egli  non  le  pone  > efr  noi  per  bora  altra  conteggi  non  hauen- 
donc , faremo  forgiti  à puff arnele  con  ftlcntio  ; w poco  di  folto  foggiongc^*, 
l'hatteiidotSanefì  prejo  Montepuluano , cagione  ( come  altre  volte  fi  è det- 
to) di  quella  guerra,/ Fiorentini  fotto  la  guida  di  (flicorno  da  "Perugia  lor  To 
delia , fecero  di  nuouo  grand  tifimi  danni  per  lo  Contado  di  Siena , <&■  pollo  af- 
follo ad  Cash Uo  di  Querciagroffa , lontan  dalla  Città  quattro  miglia,  & occu- 
patolo,fe  ne  ritornarono  lieti  a Fiorenga  ; ma  di  qual famiglia  quello  M.Cia  • 
corno  fi  f offe  ,à  noi  non  è noto . . 

' • Del  MCC  X X X.  Jl  giorno  di  Santo . Antonio _ Abbate , che  è alti  XKI1. 
di  (fermato  trouandofi  Tapa  Gregorio  con  la  fua  corte  m Perugia, il  l{è  Don 
Giacomo  di  .Aragona  mandò  Fra  Raimondo  dell’ordine  Domenicano  al  Papa 
perche  gli  haueffeà  confa  mare  Cordine  della  glonofa  V ergine, detto  della-, 
Mercede  in  Ifpagna  > fondato  da  lui , & canato  dalle  Hggole  di  S.  Domenico, 
non  molto  innangi  morto  ; Ordine  principahffimo  in  Ifpagna,  bauendo  cura 
della  redentione  de"  capttui  : Hanno  quelli  J(cttcrendi  Padri  in  tempo  di  Papa 
Stilo  Quinto  hauuto  un  luogo  in  ì\oma  fotto  il  Campidoglio  in  Campo  Poeti- 
no, iqnali  per  memoria  di  quel  buon  l{é  portano  l'arme  di  Aragona  nel 
petto.  . 

'Del? amo  feguente  effondo  morto  in  Padoua  Santo  ». Antonio  dination  Por 
togbefe , che  per  haucr  fornito  gli  anni  fitoi  in  quella  Città , hà  prefo  il  nome 
da  lei , vno  de  ' principali  autori , dopò  San  Francefco , dell' ordine  Minore , & 
fito  difcepolo , fit  da  Papa  Gregorio  meffo  nel  Catalogo  de  Santi  in  Spoleto » 
battendo  poco  puma, come  anco  di  fopra  fi  è detto , fatto  il  mede fimo  in  HJeti 
diSanDomgnico  autore , & capo  dell' ordine  de’  Predicatori , à ciafctoio  de' 
quali  i noliri  Perugini  fecero  poco  dopò  vn  T empio  di  honorata  grandeggia, 
& qualità  ; a Santo  Antonio  nella  contrada  volta  à Settentrione , Monaflero  . 
di  Monache  molto  celebre , & honorato  ,&•  àSan  Domenico  nella  contrada  p 
di  meggo  giorno  in  porta  San  Pietro  ; ht  narrafi , che  hauefft : principio  in  que- 
lla glifo , che  effendo  venuto  in  Perugia  l'anno  MCC X X 1 1 1.  che  fu  i'ùjt- 
decimo  dopò  la  morte  del  Padre  San  Domenico , il  molto  I\euerendo,  & San- 
to Ifdigiofo  Fra  P{tcolò  di  X menai  io  in  compagnia  d'nn  Pfibil  gioitane  Peru- 
gino , che  già  in  vita  del  gloriofo  Tadre  S.w  Domenico, hauea  ritenuto  l'habi - 
to  ,<??  Radiato  feco  in  "Bologna , chiamato  Fra  Chriiì inno  di  M.  Arrnanno , 
che  noi  crediamo  effere  Stato  della  nabli  famiglia  della  Staffa , detta  più  anti 
cani  ente  degli  Armarmi , ottenne  da  M agii  Iran  della  Città  il  luogo  perìedifi- 
catione  del  tempio  di  San  Domenico,  detto  alprefente  San  Domenico  vecchio, 
comprato  dalla  Città  da  vn  Matteo  di  ecidio  dei  Villano»  & fratelli  ,àqne-  « 
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fio  effetto)  n perche  il  luogo  era  picciolo , & t ut  tanta  andana  credendo  in  Anni  della 
gioii  numero  il  concoffi  de  Padri , per  l honefìa , & J anta  vita , che  toletta-  Città  $ i 70. 
no  , & tengono  ,fù  forga  a ‘T  enigmi  di  accrescerlo , & augumentarlo  , la-  Del  Signore, 
onde  l’aimo  M C C C 1 1 1.  effe  lido  Sommo  Ponte fce'Benedetto  XI.  ch'era  1 2 33. 
fiato  aneb' egli  Padre  di  quell’ ordine , fù  lorodi  confenfo  de'  Magi  di  rati  con- 
ceduto dal  Tapa , la  Chicja  di  San  Stefano , vna  delle  Paroccbie  della  contrada 
diPoitaSau  Pietro  , grandemente  dtf  derata  dadoro  per  la  troppa  dirette^ 
ga  del  luogo  otte  babitauano;  Et  perche  ini  poteffero  fabricare,non  folo  la  (fit- 
ta grand iffimo  aiuto  co’  danari  del  Publico  . ma  etiandio  molte  prillate  fami- 
glie di  Cittadini,  fi  proni  rana  di  tirare  d fine  qualche  part e dt  quella  gran  fa- 
brica , come  fi  può  fèdere  infitto  al  prefente  per  l'armi  di  alcune  famiglie  che  ‘ ' 

fono  in  quelle  Colonne , che  fodlcngono  l’alto  ,&  fuperbo  edificio  del  Tempio , 
che  à proprie  fpeje  tòro  le  fabnearono , tanto  era  in  que'  tempi  nella  mente** 
degli  buomiiu  il  defderjo  di  fare  opere  riguardatoli , gufante , gr  dilafcia- 
re  a podieri  nomedi  rcltgiofa  bontà  ; la  Chicfa  di  S.Stefffio  era  per  quanto  di- 
cono rPieue,& habitauano  alcuni  (anonia  Regolari  , bora accrefciuta,& ma- 
gnificata , coti  per  la  marattigliofa , & fuperba  fabrica , che  vi  fù  fatta,  co  - 
me  per  li  molti  Santi,&  Ptj  Hgltgiofì, che  continuamente  vi  dì  anno,  & che  con 
la  Dottrina , & con  l'eff empio  della  bontà  della  vita , hanno  fatto  & tuttauia 
fanno  grandijfimo  giouamentv  ad  ogni  qualità  di  perfone . 

Et  per  non  lafciarc  à dietro  cofa  alcuna  di  quedta  gran  fabrica , fi  legge  nel  Dono  je>  Pe 
fidetto  libro  delle fommiffìoni, che  del  me  fedi  debraio  del  anno  feguètedopò  l'ef  rugini  à pa- 
ferfi  comprato  dalla  Città  alcune  cafe  di  Jopradette  nel  Borgo  di  San  ‘Pietro  nel  dri  dcll'ordi 
luogodettoil  Castellare , M.  }{ambcrto  deCj  bfi  Iteri  da  Bologna  allhora  Tode-  ne  dj  s-  Do* 
flà  della  Città  di  Perugia , con  la  prcfengadi  Monfgnor Salui P efeouoPeru-  men‘co‘ 
gino,&  per  quel  che  crediamo  noi  della  famiglia  de’  Salui,di  M.Cjirardo  Ar- 
ciprete del  Duomo , Perugino , del  Mimdlro  de'  Frati  deli’ordin  Minore  di  San 
Francefco , de  Ih  quattro  Collaterali  del  Podestà , & funi  Vuotar i , & di  molti 
Chierici, et  di  gran  moltitudine  di  Popolo,don'o  alh  ‘Rgucrendi  Padri  dell' ordì 
ne  de  Predicatori, & per  effoà  Fra  Fplarulino,et  F.Arnbrofìo,cbe  riccuerono 
il  tutto  ad  honord'fddto, della  tjtoriofà. l'ergine  ,& della  loro  Religione , tutto 
' qucl  tenhnento  dt  cafe, eh' egli  à nomepubltco  banca  copralo  da  diuerfc perfone 

particolari,  perche  s haueffe  à fabruaruefi  laffhiefa  & Monaci  ero  per  ferui- 
gio,&  vfo  delli  Henerendi  Padri  dt  quell'ordine ; riferuando  in  quella  fua  ‘Do 
natione  il  lufpatronato  della  Chicfa  al  Commune  & 'Popolo  di  Perugia . Beni  donati 

Stdonòparnnente  qucfto  mede  fino  PodcUà  netffieffo  tempo  all'Ofpitale  dalla  c.ittà 
de'  leprof  del  Cafieldi  Colle  ale  urie  tenute  di  terra  atte  a lauoro, & fluate,  r‘ reru5ia3 1 
cosi  nel  hilretto  di  Colle, come  di  Agello , del  Cbiugi,  & d'altri  lnogbi,affin-  Leprofi  di 
che  qmll'opcrct  de'  Leptoji  foffe tiratatnnangi . Colle. 

Ft  dello  iHeffo  anno,i  ome  c he  alcuni  habhiano  detto  mille  dugéto  trentau-  Aquila  Cic 

no  Fède > igo  (wperadore  i fecondo  alcuni  perfteuregga  del  ){egno  fio  di  Pfapo  ta  Abruz 
li  fondò  lAqudafiìttà  principale  dell'  Abruggo,&  vi  fece  andare  ad  bob, ta  4°  Aderte* 
re  gli  Intorniai  di  Monte  C*fimd'Amtf.<im>dtM.mHcntQ>  & di  Sora  ; Ma  Imperatore.  * 

fecondo 


ijo 


Dcll’Hifloria  di  Perugia 


rillo  Aquila 
no  Porno  si 
Ja  fódatioue 
dell'Aquila. 
Aretini  retti 


Anni  della  fecondo  Bsrardìno  Cirillo  Aquilano  & Pefcouo  di  quella  Città , che  ne  ha  fat- 
(irà.  i z 7 r . to  modernamente  con  molta  leggiadria, & dignità, particolare  HiHona, vuo- 
ili i Signore,  le,  che  non  diqucfl'aoniibabbtanio  detto  noi, tri  a del  MCCLl  1 1 I.foffe  edi- 
li, q ficaia , & non  da  Federigo , ma  dagli  iieffi  Aquilani , che  h abitando  in  gran 
Opinione  di  numero  per  que’  circolanti  paefi , hauendo  uccift  itnanm , che  probibiuano 
Bt-rarilinoCi  [edificarli  Città  alcuna  in  quelle  parti, la  fondajfero  con  licenga  di  (orrado 
Ej  diiqjpolt  nel  fin delTontificato di  Alr/J andrò  Quarto. 

Et  delle  cofe  diTerugia  , olirà  quello,  che  di  fottodirajfi , trottiamo  ch’ef- 
fcndoTodeftà  di  lei  M.  Tartufo  deTarengi  Romano , gli  Aretini  riceue/fero 
del  prejente anno ò perche  non  è ben  chiaro  forfè  dii  MCCX  X X I.  il  che 
da  Petugini.  frcdtamo  noi , tuia  notabd  rotta  da  1*  enigmi  ; dcllaquale  ferie  fa  memoria _< 
nctprealicgato  libro  antico , douc  appaiono  regittrati  tutti  quell i , che  hanno 
battuto  in  goncrno  quella  (ittà  ; Ma  la  cagione  pere  he  fi  fojfe  venuto  alar- 
mi, & nella  guifa,c ^ fi  combat  teffe,  & delle  altre  condii  ioni , che  fi  richìe- 
derebbono,  per  darne  altrui  contesa , non  Vi  effondo  pofle , faranno  da  noi 
parimente  taciute . 

Ma  non  è già  dalafciare  in  modo  alcuno  à dietro, che  efiendo  la  Città  di 
Ter  ligia  per  le  guerre  di  fopra  dette  al  tempo  di  Federigo  1 1.  rimafa  in  groffi 
debiti  con  fuoi  particolari  Cittadini , che  di  danari  i’haucuano  in  quella  necef- 
fità  fiuenuta,  & perciò  ella  hanendo  trovato  più  modi  da  fodisfare  à eia- 
filino  ,&  fod  i sfatto  pienamente , tuttauia , perche  di  quelli  vi  erano  che  ri- 
domandauano  i crediti  loro  piu  d'una  Molta , prefupponendo  ella  di  hauer  pa- 
gato , & [odi sfatto  ad  ognuno  , fù  fatto  vno  Editto  publico  ilqualc  perche -a 
non  riccueffe  contradittione , i Confili  dell' arti , ch'allboragouernauano,  vol- 
lero che  fi  fiolpifk  con  lettere  molto  grandi , & leggibili  in  vna  pietra  di 
Marmo , & affin  che  da  nefiuno  fe  ne  poteffe  pretendere  ignoranza , la  collo- 
carono nella  facciata  del  Duomo  ver  fi  la  Tiasgga  in  luogo  alto , & eminente, 
benché  hoggi  non  fi  a molto  veduta,  per  la  Loggia , che  vi  fece  farpoialcunl 
anni  dopò  Braccio  Fortcbracci  detto  volgarmente  da  Montone , negli  otto  an- 
ni , ch'egli  fù  aff aiuto  Signore  di  quefla  (ittà  ; Et  anco  perche  per  ogni  mini- 
ma occafione  non  fi  grauajfe  la  Città  , & fino  contado  con  I mporre  graucg^ 
•gennoue , volfiro  imedefitnì  Signori  Confoli  & Tod  eli  àcori  Fi  flejfo  Editto 
prouederui , ilquale  perche  lo  giudico  degno  di  molta  memoria,  &■  è tutto  con- 
forme al  breue  d'Innocentio  T ergo , quando  egli  mandò  à Terugia  il  Cardinal 
fuó  Legato  per  flabilire  pienamente  le  difeordie  ciudi,  che  v' er  ano , non  ne 
farà  grane  di  porlo  in  que  fio  luogo  nella  iflejfa  gurfa  , che  fù  intagliato  at- 
Ibora  nel  Marmo  i che  anco  hoggi  vi  fi  vede . . 

Editto  in  Pie  Heceii  Petra  luftita:  (cripta  tempore  Ramberti  deGhifilerijs  Pe- 

tra  ncìla  fac'  rufinorum  Poteftatis  indizione  V II.  In  nomine  Domini.  Anno  Do-  • 
mo  ?di  Perù-  mini  M CC  X X X 1 1 1 1.  menfe Primo . 

gì*  * Certunt  fit  omnibus . quòd  totum  debitum  Commnnis  Perufij  de 

tempore tranficto,eft  ab  ìplòCommuni  plenèfatisfn&um.adeoquod 
- nemoindeamodo  audiatur.  item  hoc  eft  capitulutn  faclum  perpe- 
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tuè  a Comuni  Pecufij,fcilicet,quòd  ncc  Colca.nec  Datia,nec  Miftum 
fìat,ponatur,necdetur  in  C.iuitatc  Pei  ufina  , nec  in  cius  fuburb  js  nifi 
quatuor  dccaufis  tantum/cilicct  ; Profano  Uomini  Papae , & Impe- 
ratori,& Romanorum  , vel  prò  generai  i guerraquam  haberet  Com- 
muntsPerufijpropterfe,&nincfifiere£,  Colta,  Dati  a,  & Miftadìat 
perlibram. 

LequaL  parole  in  lingua  ho  fi  ra  volgare  fuonano  , che  quella  Pietra  di  fj  in- 
flitta /colpita  nel  tempo  di  Rgmberto  dcCjbifihertPodeSrld  di  Perugia  nella 
VII. Indinone  dell'anno  MCC  X X X 1 1 1 l.  det  primo  me [e  , è Hata  fat- 
ta , perche  (tu  à eia  fai  no  mantfe  fio,  che tutto  il  debito  del  Commune  di  "Peru- 
gia porlo  tempo  paffato  è slato  dal  detto  Commune  pienamente fodts fatto-,  la- 
onde per  tal  conto  neffuno  fi  a più  in  verun  modo  vdito  , & di  più  quello 
ordine  è flato  fatto  dal  Comun  di  Perugia,  perche  habbia  a durare  in  perpe- 
tuo , cioè  che  non  fi  dia,  non  fi  faccia,  gr  non  fi  ponga  nella  Città  di  Peru- 
gia , & fuoi  foborghi , nè  colta , nè  datio , nè  co  fa  mifla  , fenon  per  quattro 
cagioni  follmente  ,cioè  peroccafionedel  fommoPonteficc , delt Imper udo- 
re ,&  de  'Romani , onero  per  guerra  Generale,  che  il  Comun  di  Perugia  ba- 
rn f]  e moffa  da  lui , in  quel  cafo  fe  fi  ponejfe  ò colta , ò dot  io , ò cofa  nulla, 

fi  faccia  per  libra. 

Dell'anno  feguente  effendo  fi mperador  Federigo  ritornato  dall’ impreft~> 
di  Gienfalctnme, laquale  egli  baueua  vltimamente  compofla  con  pace  poco 
per  luì  bonarata , & di  mala  fatts fanone  al  Pontefice  ; à tutti  i Prcncjpidi 

ChriSl  unità , col  Soldano , ch'era  inque’  tempi  fignore  dì  quelle  parti,  ba- 
ttendo intefo  .che  in  Puglia  alcune  delle  fue  terre  gli  s’ erano  i infligatione 
de  foldati  del  Papa  ribellate  , e 5 date  alla  (fine fa , /montato  con  molte  genti 
in  quelle  bande , rihebbe  non  folamente i luoghi  perduti , ma  venutofene  lo- 
fio nel  fiegno , occupò  tutte  le  terre , che  vi  baueua  à quel  tempo  la  Chic  fa,  & 
indi  paffatofcnealla  volta  di  foma , & tentato  di  occuparla, ma  invano,  an- 
dò à Todi , & ini  difcacciata  la  parte  della  Chiefa , andò  à Foligno , quale  hcb- 
be d' accordo  ‘,xmdb  poi à Spoleto, & indi  tornato  nell  Perugino , & pofiofi 
coni' esercito  nonben  due  miglia  dalla  Città  lotano  in  un  piatolo  CafleUo  det- 
to Sanfofie , pafsò  nel  fortonefe  J & ~4 retino , & pofaaper  la  Romagna fem- 
pre  le  terre  di  finta  /bufa  dannificando  ,fcne  pafsò  in  Lombardia  ; Ala  i Pe- 
rugini dopò  la  fua  partita  con  l'aiuto  degli  Spoletini , & Or u tetani,  rimifero 
inTodila  parte  Fcclefìalìica , & racqutflarono  Foligno  ; Et  Federigo  tornato 
pofeiain  Lamagna , &■  tui  fatto  prendere  Henrico  fuo  primogenito  per  Jo- 
fpetto , ch’egli  non  s'mfignorifte  di  quelle  parti , lo  tenne  talmente  nella  Città 
di  Conflanga  prigione  .che  india  non  molto  tempo  fette  morì , &fece  elegge- 
re l{ède  Romani  Corrado  fuo  fecondo  figliuolo, 

T rouafi  di  quefìo  mede  fimo  anno , eh’ effendo  nato  difparnetra  la  fitta  di 
Perugia,  & Fiorentini  per  cagione  di  alcuni  toro  mercanti , ancorché  tra  effi 
per  la  conformità  dille  parti , fi  confcruaffe  ordinariamente  buona , & fede- 
le amteitia , fù  deliberato  che  dall' una  ,&•  dall'altra  fitta , fi  cleggejjero  in 
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carini  della  huominì  per  determinare  le  lor  differente , & venuti  del  mefe  di  in 

Città  3172.  Terugia  M.Lotenngo  di  '-sflemanno'Dottore , & Riislico  di  Migliori  manda 
Del  Signore,  ti  dalla  Città  di  Fiorente, cr  battendo  quitti  trattato  con  li  S indici,  & Trocu  ra 
1 2 3 j . tori  Tcrugini,  che  furono  M.  Gualfreduccio  di  T rebaldo , & Diotcjalui  di  Ma- 

donna Mafia  dinanzi  à M.  Bartolomeo  T^aft  allhora  'Podestà  di  Verugia,  i ca- 
pitoli, fi  venne  à queffacontientionc  . (he  ogni  Tcrugino  potifie  andar  libero, 
& fi  curo  per  lo  territorio  Fiorentino , & nella  Citta  di  Fiorcnxa  , & tutti  i 
Fiorentini  parimente  inTerugia  , £r  fuo  Contado , & per  ogni  occafionc  di  di - 
fioràie , che  potè  fiero , ò per  cagion  di  mercantic , ò peraltro , auenire,fù  or- 
dinato , checiafcuna  Città  fi  eleggeffe  vnoOfficialecon  particol.tr  cura  dido - 
iter  terminare  le  differente , che  in  nafieffero , & quello  Officiale  in  ‘j Perugia 
nconofieffe  filarne  nt  e le  caufe  de'  Fiorentini , & perciò  fi  chtamafiel  Officia- 
le de  Fiorentini , & quel  di  Fiorenga  l'Officiale  de  Tcrugini, & fu  continua- 
to quello  ordine  alcuni  anni, battendo  ciafiuno  di  effi  autorità  didecidere  fom- 
mariamentc  fra  vn  determinato  tempo  tutte  le  differente , che  tra  Cittadini 
dcll'vna , & dell  altra  Città  fojfero  accadute , &•  questi  Officiali  fi  pubhca - 
uanno  ogni  anno  #oft  inTerugia,  come  in  Fiorenga . . . .• 

Gio.  Battifta  St  legge  fi  ncll'Hifforie  di  F errata , fatte  modernamente  da  Gionanbatisla 

pigna  ferie-  Tigna , che  guerregiandoft  in  Lombardia  fra  M.7^0  Marche  fi  di  £sle,  &•  £- 
ror  dell'Hi-  Sfilino  di  Ramano , temendo  UT dpa , che  Espilino , indefeffo  machinator  di 
fìoric  di  Fer  f0yg  moue , non  fillecitaffe  a far  venir  di  nuouo  in  Italia  Federigo,  che  all/rO- 
Riniero  di  raconVincislao  Ré  di  Boemia  gucrreggiaua  > fi  deliberò  di  manderei n Lom - 
Borgareilo  bardia  T irò  Vcfiouo  di  T riuigi , & Tdjcolo  Vefiouo  di  Reggio, pere  he  tratta  fi 
perugino  Po  ferodi  riunire  le  due  fattioiihcbe  teneuano  tutta  quella  parte  d Italia  ni  gran- 
detta di  Ve-  biffimi  trattagli , 1 quai  ducVcfioxi(i£r  quefi  e fino  fue  paro  le  proprie)  col 
crearft  Rimerà  BorgatelloTeruginoTretore  di  Verona  , compofiro  le difior- 
die  ; Ma  chi  foffe  quello  Rimerò  Borgate  Ilo,  à me  non  è noto,ù-  di  qttefla  com 
pofitione  > (£■  "Pretura  di  laniero  non  ne  trottiamo  memoria  alcuna  nt'  libri  no - 
£1  ri4,  ma  il  Tigna,  che  hà  battuto  grand  ffnna  coramodità  di  vedere  i'esfr chi- 
mo de  Trencipi  di  Ette , & di  Ferrara  , dotte  fino , per  quanto  vdito  babbia- 
mo , con  molta  diligenza  confiniate  tutte  le  co  fi  auenute  in  quelle  parti , deue 
haucr  trottato  quefla  fedel  memoria  di  questo  noflro  Terugino , credo  ben' io 
che  per  non  effere  queHa  voce  di  'Borgatello  cognome  di  alcuna  famiglia  di 
quesia  Città, che  fi  pofja effere equivocato nella  firittura  da  Borgatello , à 
Bolgarello , che  è slato  nome  proprio  dialcuni  della  T^obil  famiglia  de'  Conti 
di  Marfiiano , che  fino  anc b effi  trà  Tubili  di  qnefìa  (ittà  annouerati,  & do- 
ve due  Rimerò  Borgatello , voglia  dire  Rimerò  di  Bolgarello  Tcrugino;  & 
pache  dalTigna  non  fi  c detto , come  con  la  Tretura  di  questo  Cjenttlhuomo  , 
fi  componeffero  le  differente  non  pofftamo  anco  noi  dirne  più  chiaramente , ne 
darne  notitia  à poflcri. 

Dell'anno  MCCXXXVI1.  del  mefe  di  M goffo  fi  legge  nel  libro  delle 
fimmiffioni , che  la  Città  d'Ogobbio  per  due  Snidici  & Trocuratori  fatti  nel 
fuo  maggior  Confi gùo  s'qbligò , & per  islrumento  publico  promifeaM.'Gìo^ 
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ninni  dalla  Tratta  Dottore,  & allboraSmdico della  Città  di Terugia , cb'elr 
U binerebbe  fatto  [caricare,  & gntar  per  terra  tutto  il  f anello  di  Val  di 
arcala , eccetto  la  C biefa  ,cbeu  era , & che  non  bauerebbe  permejjo  che  le 
fc  fof]  ero  [otto  alcun  prete  fio , o queftto  colore  rifatte  nè  Mura , nè  Torri, nè 
Cafe  etiandio  per  quel  fuo  Territorio  , obhgandoji , fe  non  fi  fof  e efeguito , à 
mille  Marche  d' ^Argento  di  pena. 

Et  del  Mefe  di  Tipumbre  del  mcdefimo  anno  fi  le?  ge  nelpreallegato  libro 
delle  JomvuJfionhcbe  nella  Città  di  Terugia  nel  Confi  gl  ;o  fuo  Generale  di  cento 
huomim  d arte  per  ciaf  una  porta , & de’ Rettori  loro, cflendofi  fatta  lega, & 
con  federai  ione  tra  la  Città  di  Terugia, Toih,  Foligno  & Ogobbio  à mantcni- 
tncnto  degli  fiati, forile  toro, la  Citta  di  Spoleto  non  effendoui  inciti  fa,  mudò 
M.Gregono  di  Egidio  fuo  Cittadino  àfare  infiamma  che  vela  includeffero , il- 
quale  in  pretenda  di  detto  (fonftglio , & degli  M tnbafeiadori , & Sindici  delle 
comunità  di  Todi,&  di  Ogobbio, & di  M.Fihppo  dalla  Fratta  procuratore  per 
la  Citta  di  Terugia, che  tutti  promifero  per  la  Città  di  Foligno, di  cui  non  u era- 
no ^inibafci adori >s'obligò  gr  prom ife, che  la  Città  fua  di  Spoleto  bauerebbe  co- 
corfo  co  quelle  capitolatwni  & patti  che  T altre  fitta  fatte  baueano , à tutte  le 
fpefe  & numero  di  Soldati /Ire [offe, flato  opportuno  à fauor  della  Lega,& cen- 
traqualuq  ue, fi  fof] è flato  ò Rcpubhca,ò  Città,  ò Trencipe,eccettuàdone  folamé 
ter  come  baucuano  fatto  anco  l'alt  re  Città)  la  Santa  Romana  Cbiefa,  i Tontefici 
canonicamente  eletti, il  Topolo  Fumano, ma  la  cagione , che  fìnnfe  à ciò  fare 
quelli  Top  oli, nò  è efprcffa  nell' iflrumcntofi  può  crederebbe  / afferò  moffi  dal 
timore, che  fi  haueua  di  Federigo  Imperadore,ct  dalla  voglia, c'baueuano  di fo 
disfare  al  Totefice.Et  pofetafi  Joggioge,cbe  i Terugmi,  oltra  la  rijerua  del  non 
volere  ir  corra  la  Cbiefa, Totefice,&  Topolo  Romano, vi  dichiararono  la  Città 
di  C agli, Citta  di  CaTieUo,'Hocerafjualior&  Cortona, et  fe  fof  e nata  difcordia 
^tunatra  Cagli, & Ogobbio/lla  volle  e fere  obliata  à coporla  ,pur  che  il  Ga- 
ttello delColle  della  Tergala  remanefe  tèprealladeuotion  de  OgobbinrJa  Cit 
ta  di  Todi  ancb  ella  oltre  alla  rifar ua  della  Cbiefa  gr  della  Città  di  Roma,  fi  ec 
cettuo  Terni,Trieui,ct  Amelia-, Foligno,oltra la  Cbiefa, è Roma, Camerino, Ter 
ni,e  Trieur,Ogobb,o  Afceft.Fano.e  Città  di  fMo,e  vinatamente  lo  Smd.co 
*i  Spole  to,ol  tra  la  Cbiefa, c Roma,dicbiarò,cbela  Città  fua  non  farebbe  andata 
cotra  Tfarni  ,Terru,Trteui,  S.  Geni  in  i , metta,  Rieti, Tigcera , & h Signori  di 
Tunignano.co  altre  coditioni.cbc fi  lafcuno\&  fefiamo  d/fceft  à quelle  par- 
ticolarita  degtt  immonde  Topott.nefcufi  apprefo  il  Lettore  il  defìdeno , che 
babbiamo  di  dar  luce  piu  che  fi  può  alle  tenebre  di  quejle  parti. 

Jn  tanto  Tapa  Gregorio  battendo  l'anno  MCCXXX1X.  deliberato  di 
fare  va  Concilio  Generale  ni  Roma  , or  perciò  mandalo  due  fuoiCardina- 

htT'  a FranCU’ & l'altr°  ad  Sterra, iquaUbauendo con. 
dotto  a npzadi  Traitene  gran  numero  di  Trelati , & alta  Signori  £c- 

clefiajhc,  imbarcati  per  ordine  del  Tafra  in  alcune  'HauiCjenoucfi,  non  potai 
doeffi  venir fieramente  per  tara  per  tana  delle  tenti  dcWlmpcr  udore,  fu- 
rono tutti  da  fugo  flgbuolo  di  Federigo  fatti  pngmi  ; & daTifani , ches 
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Jlmù  della  per  vbidire  all'Imperador  haueano  meffo  in  ordine  vn  gran  numero  di  Pelea 
Città  32  j 6.  queHo  effetto,  /quali  Cardinali , & Vrelatt  condotti  à Federigo , furono  poco  • ‘ 
Del  Signore,  honoratamentc  trattati , & fiord’ ogni  pietà  Cbrifl  tana  meffi  in  prigione,  li- 
ti ; 9.  che  mtcfofì  dal^apa  (fregano  , gli  fu  di  t ant a tnShtia  cagione, che  malato  dal 

Cardinali  & dolore  J'ene  pajso  indi  à non  molti  giorni  all' altra  vita  ; quello  Vontefice  con 
udì  &rt,'e(T  t’a,ut0  ( ct>tne  dicono  ) dtVgo  di  Borgogna, che  fù  poi  fatto  da  Innocenti 
prigionidal-  Qtart0  Cardinale,  & di  fra  }^ur,i  ondo  da  Barcellona  dell'ordine  de  ‘Predica. - 
l’Iniperado*  tori , ordinò  1 cinque  libri  del  Decretale  ,à  quali  dal  nnoccntid  predetto  s'ag~ 
re  Fedeign.  g.unfero  poi  le  autentiche  ■, Ordinò  parimente  quexloP or,  cefìce , che  ogni fera 
I’apaGrego  fonacela  Campana  allss/uc  Maria , affinché  ricordando  fi  il  Ch  rifilano  della-, 

110  v III.  incarnatìone  di  noflro  Signore,  ne  faluta/fe  infteme  con  l'angelo  la  Clonofa 
Ordini  di  ra  P ergine, ile  he  fi  ha  costumato  pofeia  di  fare( non  fapcndoft  puntalmentc  l’ho- 
pa  Gregor.  ra  della  falutatione  Angelica)  non  follmente  la  fera, ma  ctiandio  all’isfu, 

rara , & pofeta  anco  à meggo  giorno . 

Delle cofe  di  Perugia  non  babbiamo  altro,  fe  non  che  nel  fine  dell’anno paf- 
fato . ò nel  principio  di  quello,  di  cui  pur  bora fcritto  h abbiamo , eh'  efienio  Po- 
Arecim  rotti  deità  di Verugta M.Oddo di M. Pietro Gregorif , foffe  fatto  vngran  fattod’- 
1 Perugini.  ame,trajj  erugini  ,& pretini  fenga  dar  conta  ile  della  cagione , ne  douc-a 
fatto  fofìe , ma  folo  che  ne  refìaffero  rotti , & fugati  gli  Aretini  con  gran  dif- 
famo danno  della  Città  loro  , 

_ L’anno  feguente  e fendo  Tidcflà  di  "Perugia  M.  Giouanni  del  Giudice  Ro- 

* zio  mano  * & l't,nPeraàor  Federigo  inTifa , Gregorio  Mmtilongo  ch'era  legata 
Ferrara  alte-  delTapain  Bologna,  con  aiuti  eh’ egli  hcbbedi  V cnctia , di  Mantoua,&dal- 
diira  da!  Le  tri  luogjn . amici  della  Chicfa , affcdiò  tir ettame.it e Ferrara , dìfefa  da  Salin- 
aio dei  Pa  guerra  che  l'bauea  battuta  in  guardia  va  Federigo;  q nello  Sahnguerra  ( fi  co - 
PJ‘  me  dalPlatina , & da  altri  fcrittori  fi  narra)  perche  eramolto  potente , per 

eouèrnator*  manteneruifi  >bauea  fattola  patria  a Federigo  fughetta  , & da  lui  nhauea 
di  Ferrara  battuto  ilgoucmo;dnrò  quello  affedio  cinque  Aie  fi, & non  offendo  Sahnguer- 
ra  foccorfo  ,vfcì  per  ragion.tr  d accordo  col  Legato  nel  campo  ,dalquale  fù 
fatto  prigione , & mandato  à Penctia , dotte  morì , dopò  la  cui  cattura , fù  in 
breue  /patio  di  tempo  prefo  Ferrara,  il  gouer no  dellaqnale  fù  dato  per  ordi- 
ne dal  Papa  ad  ssiggo  M trebefe  di  File , che  s era  in  quella  imprefa  valore - 
farnente  portato;  & vuole  il  preallegato  tutore,  che  di  questo  prefentean- 
Signoria  j,  no  MCCXL.la  famiglia  di  quefli  gcncrofi  Signori  da  £ sic  cominciafjc  batter 
Ferrara  nel-  Signoria  nella  Città  di Fenara,ilcbe  è parfoà  noi  di  notarlo,  così  per  fodis fa- 
ll famìglia  rea  Lettori , come  anco  perche  in  tutte  l’btfloric  fe  ne  tratta  , & non  fi  ha 
de'Signori  di  efpreffa  notitia  de  tempi . 

e‘  „ ‘Dopò  la  morte  di  Gregorio  in  Roma, fù  creato  Papa , il  Cardinal  Gotìfre- 

* 1 " ' do  Cafliglioni  Milanefe , che  fi  fece  chiamar  Celestino  Quarto , ma  per  mala 

Ce'eih'no  ventura  d’Italia  più  che  fua , cjf  sudo  di  età  molto  grane  , non  vifie  nel  Ponti  - 

111  I.  Papa,  ficato  più  di  XP  III.  giorni  fecondo  il  Platina , & fecondo  il  Sabelhco  XII. 

ma  noi  habbiamo  dall’accademico  vsf /fumicato  di  Parma  Antonio  Beffa-, 
Tfegrim , amico  noftro  fingolanffmo  di  XP  II,  che  bauendo  egli  ferino  ne * 
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p//  Elogi]  [noi  fattiglion  i , dopò  Girclomo  Bardi , la  vita  di  lui , fi  bà  à ere-  canili  della, 
dere  che  meglio  degli  altri  habbia  bauuto  della  uerità , &.  fatti  fuoi  de’gior-  Città  £ 278. 
ni  notitia , batta  che  con  grand ijjìmo  dolore  , & danno  di  tutta  Chrìttianita , Del  Signore. 
& della  Città  di  Perugia  m particolare , perche  fapeua  efier  da  lui  amata  ,&  1241. 

in  conto  tenuta , fe  ne  pafsò  all'altra  tuta , er  noi  non  trottiamo  che  in  quetto 
poco  tempo  del  fuoTontificato  foffe  fatto  cofa  alcuna  inquejle  partii  che  ne 
dia  materia  di  Jcrittnra  ; £ ben  nero , che  durando  dopò  la  morte jica  molti  me  fi 
la  f de  lineante , & perciò  patendo  fi  grandemente  non  fola  per  l'Italia  1 ma 
et  màio  per  la  Sona , & per  l'Egitto  , non  effondo  quelle  parti  fouenute  da 
. Prenctpi  Cbnttiani  ,coit  per  le  difeor die  ebe  tra  loro  erano , come  per  non  ut 
efier  ""Pontefice  ; Baldouino  lmperadorc  di  Ccttantinopoli  > da  alcuni  detto  l{è 
di  Cjierufalemme  , venuto  per  ali  uni  fitci affari  in  Italia , perciò  eh' era  per  ef- 
fergli  tolto  quel  I{egno  i fenon  fi  prouedeua  d'aiuto  da  Trenctpi  dei  Ponente , 
entrò  di  meggo  con  Federigo  lmperadorc , ebe  i Cardinali,  irgli  altri  "Prela- 
ti, & fi gnor  1,  ch'egli  teueua  prigioni  fi  hberaffero , affinché  fi  uenifee  alla 
creai  ione  del  nuouo  Pontefice , iquali  ufciti  finalmente  di  carcere , & rauna - 
tufi  in  filagne , crearono  XXL  Me fi  ( come  che  alcuni  habbiano  detto  di  me- 
no ) dopò  la  morie  di  C dettino , 1 mioceni  io  Qttarto  di  cafa  Flifca  Genouefc-a , Innoccntio 
l'anno  fecondo  alcuni  MCCX  LI  1.&  altri  X L 1 1 1.  & fecondo  il  "Biondo,  Quarto  PP. 
conforme  ad  Enfebio  de  Temporibus . M CC  X LI  1 il. 

Pfel  tempo  delquale  , perche  utffe  nel  Pontificato  XI.  anni  ,fnccefiero  per 
lo  Flato  di  Santa  (bufa  molti  dtfordini , durando  ancora  la  mala  difpofttione 
di  Federigo  uerfo  1 Pontefici,  di  cui  narrano  gli  fcrittori,  che  hauendoi  Cardi- 
nali indugiato  tanto  à fare  il  Pontefice , perche  dcfideraitano  di  farne  uno 
grato  à lui  elegcff ero  finalmente  Sinibaldo  ( che  così  cbiatnauafi  'f  nuocendo <) 
perche  lo  giudicarono  effer  ( come  neramente  era  mentre  fu  Cardinale ) fitto 
grandiffimo  amico;  ma  Federigo  (udita  la  ntiouadella  creai  ione  del  Papa, che 
da  Cardinali , & da  molti  altri  particolari  gliene  fù  mandata  infimo  à Faen- 
za , allbora  affediata  da  lui  per  le  potte , penfandoft  da  ciafcuno , ch'cffcrlcs 
grata  per  la  beneuolen^a,  eh' era  tra  loro, li  doueffe ) dicono,  che( uoltofì  à 
cìrcottantt)diceffe  ,chc  sera  perduto  u ri  grande  amico  Cardinale,  ilqualc-> 
d’amico,  glie  s’ era  fatto  perloPonteficato  nimico. 

Trcuiamonoi cbcdclmefe di Margo dell’anno  feguente  poco  alianti  alla-,  31-79 
creai  ione  d'fnnocentio,  che’l  Senator  di  Peonia , ch’era  allbora  M.  Matteo  de’  1242 
Bpffi  da  Parma , fatto  conuocare  il  fonfì glio  dclPopolo  in  Campidoglio, ad  in  - 
fianca  di  M.  Pietro  d' Egidio  Sindico , & ^fmbafeiadore  della  fitta  di  Perù-  Obligo  del 


già  s'obligò  , & con  giuramento  in  ucce , & nome  di  tutto  il  Confi  glio  promi-  Senatore  Ro 
fe, che'l  Popolo  Promano , non  baierebbe  mai  fatto  pacc,triegua,ò  conuen-  m,a"°^pcru° 
tione  alcuna  con  l’imperador  Federigo,  & Minìfln  fuoi,  che  non  ut  f offe  com-  j C Cr 

prefa  la  Città  di  Perugia  & fuoi  Cittadini  , & d’ aiutarla , & difender  la  con 
tutte  le  forTS  > durante  la  guerra  tra  la  Chic  fa , <jr  Cfmperio  ; da!  quale  at- 
to fi  vede  quanto  quetta  Città  habbia  fi  mpre  offeruato  non  foto  1 Pontefi- 
ci t & In  "Bimana  Chiefa  , ma etiandio  l’alma  Città  di  Poma , <jr  quanto  • 

quel 
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ne  dì  Napoli  , voglia  che  ciò  non  [offe  vero , ma  che  mriffe  fetida  alcuno  *Annì  delia 
accidente, & fempliccmcnte  di  febbre, allegando  alcuni  Scrittori  Ecdcfiafiui  Città  _ J27*?. 
di  quei  tempi  che  fono  contrarrà  quella  diualgata  opinione , che  Manfredo  Del  Signore, 
fojfc  flato  dilla  fua  morte  cagione  > come  fi  può  vedere  nel  quarto  libro  delle  tiqi. 
fine  Htsioric  : Et  vno  denoflri  Scrittori  à Pcnnavuolc , che  Fcdcrigomonfje 
lidi  di  Santa  Lucia  dell' anno  Mille  ducento  quarantanoue. 

Qucflo  "Pontefice,  olirà  i molli  decreti , & alcuni  libri  in  ragion  canonica, 
che  fece,  fcrifie  depuri  t'di&ione  Impe  i ,&  de  Autori  tate  Pontificis/o- 
tra'fPietro  dalle  vigne,  buono  inqueitépt  molto  famofo  nella  prof effionc  delle 
leggi , & fegrctario  di  Federigo  Ir/iperadore , dal  quale  fri  poi  ctudcUfifma  • 
inente  fatto  in  San  Miniato  morire  * con  batterlo  prima  a’ ambedue  gli  òcchi 
priuato;  Et  bauendo  trouato  in  principio  del  fino  Touteficato  il  numero  de  'Car- 
dinali affai  picciolo  , per  ornamento  della  ScdeMpoflolica , ne  fece  molti , ò 
per  più  f pieni  or  loro  , & gronderà  di  Santa  Cbiefa  , ordinò  cb'andaffero  a 
cannilo  sii  le  mule , coligli  ornamenti , & abbigliarne  ti  ch'vfimo  ancor  poggi, 

& portafieroi  cappelli,  & le  vefie  rafie,  come  fumo,  non  fola  pere  he  fojjero 
come  maggiori, & fuperiorl  riguardeuoli  dagli  altri,  ma  etiandm  pen  he  c ffi, 
che  dopò  il  'Pontefice  tengano  U primo  luogo  j conoficndo  la  lor  dignità  ,foffero 
anco  preparati  fempre  à por  la  vita,  & [porgere  il  proprio  faugue  per  la fanti 
fedeCatbolica  i\omana,&  perl’vniuerfal  fallite  di  tutti  i credenti . 

Feccanco  vn  Concìlio  generale  in  Leone  di  Francia,  cefi  per  le  cofc  del- 
i.lwpcradore  Federigo , che  fù  anco  da  lui  l'anno  primo  del  fuoTontefica- 
te,  'interdetto,  & priuo  delle  cofc  fiacre , come  per  le  preparatici  de  gli  aiuti 
per  terra  Santa  ; Et  egli  intanto  defiderofo  di  tornarfenc  à fiomapcrriuc- 
dereUfuo  gregge  partito  da  Leone,  ione  fecondo  alcuni  era  fiato  none  anni 
perla  perfecutme  di  Federigo , montato  in  alcuni  nani  li  Gcnoutfi,fi  ne  ven- 
ne in  Italia,  & sbarcato  àCjeuoua,  fi  riandò  [libito  à Scorna,  perche  bauendo 
fatto  int  cadere  à Romania  he  ò m tutto  icuajfcra  vta.ò  almeno  moder afferò  la 
grande  autori f àdei  due  Confidi,  eh' ogni  anno  con  troppo  grane,  & effórbitàtc 
licenza, in  p regiudicio  del  Pontefice  erano  da  loro  creati ; e ffi  non  volfcro  accòn 
feiitiruhond’egli  partito  da  Genoua,audò  à Milano tndiffatte  prima  alcu- 
ne compofi  noni) fra  certe  Città  di  Lombardia,  fi  ne  venne  perla  diruta  l'anno 
MCCXLIUI.  à Perugia, la  quale,  fecondo  il  Biondo,  & il  SabelUco,  come  che 
da  noi  altre  volte  di  fofir aictto  fi  fita,  dm  Stata  fempre fautrice  di  parte  Scclc-  1 ->4.4. 

fiaflua  ,1 :omra  la  Imperiale  ; Et  quini  intendendo  che  Manfredo  Prencipe  di  r apa  In  noce 
I aiata, ftg/iuol  naturale  di  Federigo  macbiuaua  cafi  ritto  uc  nel  gno  di  Ffi  t10  *u  Peruo- 

poh,&  affi  ratta  alla  Tirannide, Tannato  per  tutte  le  contrade  vicmcvn  groffio 
numero  dicaualli,&  fanti,  era  tutto  inchinato  d' andanti , con  animo  itrimir 
quel  l\gguo  alla  C bufa , pcrcioche  per  le  cenfure , &fcommumcbe  in  cui  era 
morto  Federigo, giudicano  effergh'.  iplò  iute-dead  u to,  come  fe  di  lui  non 
i '>f]cro  nmafit  fighuolhamorchc  hauefje  iafciato  per  testamento  herede  ve- 
nerale Corrado  fino  figlinolo  ,.legrtma . EtCcpnano  Manente  da  Orlitelo  „ 

?>tUa  Prmi*  Predelle  fueUi  flon  e par  efe  accenni,  (he  intorno  à qnefli ■ dcl  Mancnt^ 

l{  tempi 
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DcD'Hiftoria  di  Perugia 

'%4nnl  delia  tempi  foffe  fatta  in  Perugia  notiità,  & tumulto, per  trattato  de'Mtnifln  Tnù 
Città  3 1 8 1 . per  ioli,  & che  il  "Papa  per  quedia  cagione , vi  vemffeah  che  noi  non  trottiamo 
Del  Signore . memoria  alcunatra  gli  Scrittori  nodbri,&no poffiamo  direbbe  nottua,  & tu- 
1 144.  multi  fofiero , & poco  dijfotto  in  vn’  altro  capitolo  più  chiaramente  dichiara 

che  i Perugini  fi  ribellarono, ma  none(pHcagià,feft  ribellarono  dal  Pontefice, 
ò dalla  lega  a;  he  con  Or  metani,  & co  altre  Città  baueuano,  di  cui  poco  aititi  fi 
dtff c'jna.  a ferma  bene, che  foffe  comandati  da  Oruìetani  cinquanta  cavalli  fiot- 
to. la (corta  di  Cjiacomo  Sanciti  alla  guardia  della  Città  di  Cbiugi  per  fioffetto 
de  "Perugini, che  ter  ano  ribellati  ; &poi  foggiungc,cbc  vn  Capitan  Sanane 
mandato  da  gl’ fmper tali  con  vnabandadi  Tedefihi , <*r  altre  genti  à fatare 
della  parte  loro  ut  T oficana,  accompagnato  da  Sane  fi, & Pifani+àndàffc  col  fa- 
vor dc’Perugini  à campo  à Cbiugi , ©r  che  occupatolo,  lo  deffie  à Perugini  , it 
qual  Capitati  Simane  vuole  egltrcbe  poca  dopò  foffe  rottola  Fiorentini,  & Or- 
metani  neUexSMàuremme  di  Siena  che  per  cagione  di  quella  rótta,  foffe  ri- 

prefa  la  Città  di  Qnugt  da  gli  Ecclefiadimccn  grandtffmo  dannode  gl' Im- 
periali ma  noi  non  troaando  di  ciò, (come pad  bora  babbuini  detto)  memoria 
ne' libri  noli  rilanci  nefudetti  tempi  affermando  il  Biondo,  & d Sabcllico,  che 
PapalnJioccntióVetuffeà.Perugia,percbequefta  Città  atx fiata  fempre  fe- 
dele àSanta Chtefa,non  veggiamo  di pofferne  afficurare,  c>  affermare  quanto, 
di  fopra  di  voler  del  blamente  fi  è detto,  cofi  perche  è contrario  in  quedio  luo- 
go à gli  altri , come  anco , perche  non  h abbiamo  per  cofa  veri  fi  mite  , che  il  Ca- 
pitano de  gl’fmperiali  foffe  fouuenuto di  gente  daPerugini,.c  lucrano  Ec  de- 
fi all  ict  , & cheprefo  Cbiugi ,.  lo  mettefè  ut  manodi  popolo  poco  fedele  affino» 
Prencipe,fe  perauentura  queftecofe , che  da  lui  fono  ditte , e fiere  attenute  ah 
tempo  d'Jnnoccntio  Quarto,  non  fofiero  occorfe  al  tempodijinoccntio  T ergo  » 
avanti  chela  Città  di  Peruguà  lui  fi  dcffc,& eh' era  da  HenrieoSedlo  domi- 
nata ; (frederò  bene,  che  Perugini  andaffero  alla  rccuperatione  di  Cbiugi , & 
che  lo  ricuperaffero , ma  non  già  inquedii  tempi , efi'  con  genti  Imperiati ; ma 
perche  non  ne  poffiamo  bautre  dctcxmmatacerteggta , lafciaremoin  arbitrio t 
3281.  di  chileggeU  credere  à voglia  fina..  . -uv 

1 245.  Vuole  anco  ilmede fimo  tutore  , à cui  noi  grandemente  crediamo -,  bo- 

race tra  no*  vendono  dataeoi  fignor  Monaldefcbo lume  dimoile cofc  , della  Città  nodira  » 
bili , & popo  cbe  iPerugìml  Sitino  MCCXLV  .facefferopace  traloro, &che  tornaftero  in- 
lari  di  Perù-  con.  Qruietanr, mano  efplicandofi da lutaltraméteil fatto, no-poffìamo noi 

Lega  tra  Pe-  affermare, qual  pace,&  quallega  ellafojferfpuà  ben:  credere, che  la  pacefoffe 
rugini,  & Or  tra  nobili, & popolar i,&  la  lega  frd  le  due-Città  à conferuatione,  & manteni - 
uiccani.  mento  de  gli  Stati  loro » & di  Santa  Chiefa  yConforme  alC altra  fatta  di  fopra, 

tSWda  tornando  hoggimai adlnnoccntiordi  cui  fù  detto»hauerfatto(men- 
tredimoraua  in  Perugia:,  che  più  d' motorino  vidimorò)  vn  giudi  0 effcrcito 
per  andare  alla  volta  di  Trapali , prefa  più  todìo  fecondo  alcuni  dalle  falfe—* 
perfuafioni  di  Manfredo , & da’prieghi  d' alcuni  Prencìpi  di  quel  Bfgno,  che 
perche  egli  fperaffe  veramente  di  poter  confeguire  il  fuo  difegno , fi  deliberò 
finalmente  d andomi  ; Ma  innatrgiebedj  Perugia  part  ifie , mi fe  nel  Cata^0^* 

de 
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de  Santi  Martin  Tìctro  da  Verona,  dell' Ordite  di  fan  Domenico, ilquale  ef- 
fondo foprala  fanta  ‘fnqmfitione , fu  da  gli  Mentici  tra  Milano , & C° mo 
crudelmente  ferito , & morto  ; & perche  quefla  (fanontgatione  fu  fatta  in 
'Perugia , crediamo  noi,  che  la  Città  di  Perugia  toglicffe  in  deuotione  in  fin 
d'allixsrail  giorno  di  effajaquale  fi  celebra  dalla  Cbiefaallt  zg.d'  aprile  con 
molta  folcami  d , &pnbhca  proceffio  ne  de  quattro  principali  Ordini  de  l\e- 
ligioft,  del  Clero , de  Canonici  • & di  tutti  i ù^tàgi  finiti  d ella  Città , & fat- 
tori delfini.  Inflituì  parimentein  Terugta  questo  'Pontefice  ; augi  per 
meglio  dire  confirmò  in  bouore  della  Glóriàjh  V ergine , & inaugumcntodcl 
culto  diuino , ch'ogni  Anne  nelLiVigihà della  fua  fantiffma  A fintatone  m 
Cielo , eh' è aiti  i S.d'Agofio,  fi  doixjk  andare  in  proccjfone  alla  Cbicfa  di 
Santa  Maria  di  Monte  luce , in  porta  (ole,  Monafiero  di  Monache  dell’Ordine 
di  San  Francefco, molto  celebre , per  la  fantità  della  ruta , £2  del  gran  nu- 

mero di  religiofe  donne  che  ri  fono , & ch'oltra  i religioft  di  tutti  gli  Ordini 
fuorché  1 Monaci  di  San  'Benedetto,  vi  and  a fiero  i Mcgifìrati  con  tutti  i Ret- 
tori dell’ Arti, che  hoggivolgarmète  Camerlenghi  fi  chiamano , con  tutti  t Col- 
legiali loro , con  lumi , & torcie  accefe  in  mano  ,&  è dille  quattro  principali 
folennità , che  nella  Città  noftra  fi  facciano , con  Indulgenza  di  none  giorni 
continui  à chi  uivà,  che  fe  fu  Plenaria,  o nò,  à noi  noni  noto. 

Seguirono  dietro  à quefìe  cofe  alcuni  anni , thè  non  ne  hanno  dato  oc  ca- 
fone di  continuarli, & per  ciòsfo  rgathpc faremo  i mangi  all'anno  MCCL. 
nel  quale  trottiamo  con  molta  breuttà , & fin  ttigga  di  parole,  chcfù  rumato 
Montcgualandro  f alleilo , pofie  nt' confini  di  Coitola , da  Perugini  per  or- 
dine ilc’Magisì  rati,  & Con  figli  loro, (fi- ciò  du  ono  eficre  flato  fatto , perche 
M. Panieri d:  M.  Andrea  di  Giacomo  da  Perugia,  imputato d'haucr  tenuto 
trattatocoa  Federigo  Imperadore,  quando  per  qneflc  noflre  pai  ti  pafiò  , di 
darle  la  Cita  di  Perugia,  di  che  fdegnato  il  popolo , dopò  la  partirà  deh'Jni- 
peradore  d’ Italia  , gli  gittafle  per  terra  Montcgualandro , ch'era  fio , & lo 
priuaffe  di  tutti  gli  altri  firn  beni,  & gii  confifeafe  alla  camera  del  cemmune, 
&che  il  corpo  di  M -Andrea  fuo  Padre  già  morto,  [offe  dalla  fepvltura  ca- 
nato & noti  potendo fi  bauer  nelle  mani  il  figliuolo , f offe  perle  piagge  tra~ 
feinato ; cofa  nel  uero  molto  figoroja  ,<&■  fend  a , thè  per  l'errore  del  figline, lo 
fofìc  fatto  cofi  granfe  orno  al  Padre . Diffi  difopra , ch'io  giudi  catta,  che  quel 
M.  Andrea , che  Giouan  F dlani  di ff e cJfercPerugiuo,  & Podrfià di Ftorcnga 
l'jlnnoM  CCXXV l 11,  fofk  della mbil  famiglia  dc'Montcmelmi , perche 
qucflo  Ca  fi  elio  di  cJfGontcgualandro  è fiato,  & è amor  hoggi  de  particolari 
getailhummt  di  quella  f amiglia,  & che  qucfto  M.  Andrea  [off  e 'Dottore, 
cofi  perche  /«  Todeflà  > come  anco  perche  que  fio  titolo , con  cui  fi  tritona  ho- 
norato  M. Andrea , non  folea  dar  fi  in  quei  tempi  ad  alni  che  à Dottori , o à 
fauallicri,&  à pevfone  di fuprema  autorità,  perciò  cofi  fu  giudicato  da  noi. 

Et  nel  principio,  fecondo  alcuni , del  prefente  anno  ,ò  nella  fine  del  paffuto 
morì  comedi  fopra  fi  diffe,l’lmpcrador  Federigo , perla  cut  morte  fucccffero 
molte  varietà  di  cofe,  & particolarmente  nel  figgno  di  Tiapolì,  che  à luoghi 
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loro  fi  diranno ; Et  in  Fiorenza  vi  rientrarono  fubito  iChuelfi , che  da  Ini  n’erd- 
no  iloti  cacciati  & trottato  nuoto  modo  di  gouerno , fecero  il  (f apitan  del  po  - 
polo  con  i tintinni  popolari,  due  per  feStiero,  che  ammtmSlrarono  la  fiepu- 
blica,&  fecero  16. Cittadini  [oprala  trnlitia , a quali  diedero  vno  Stendardo' 
per  vno  con  titolo  di  difcnfore  di  parte  Guelfa. 

Et  ejfcndofi  ribellato,  nel paffaggio  che  fece  l’Imperador  Federigo  per 
(]ucfte  parti , da  Terugiui  CaSìel  della  Tieue, Terra  àlor  [addita  in  que’tem pi, 
la  Citta  per  dcliberat  ione  de  Juoi  configli , fatta  armare  la  [ita  gioite  ritti , vi 
mandò  Al.  Pomeri  di  M.Bolgarelloallhora  Todcflà,  il  quale,  mentre  con  la 
maggior  parte  delle  genti,  trd  il  Tiegaio,  & faflel  della  Tieue,  in  adot- 
tando l altre,  che  tuttauia  ut  concorreuano , ft  tratteneua,  quei  di  Caflel 
della  Tiene  , non  giudicando  di  poterfi  con  la  forga  difendere  da  Teru- 
gini , mandarono  Tepodi  Giouanni  d’Alberto  lor  Cittadino  con  ampia  fa- 
cult  à,  & autorità  ad  offerire,  & con  giuramento  promettere,  che  la  [uà 
Terra  farebbe  , & offeruarebbe  quanto  dal  Todcflà  di  Terugia  , le  f offe 
ordinato  , & comandato  , & poco  dopò  ui  fopragnOifero  cento  altri  de  i 
principali  di  quella  Terra  , che  nel c. Padiglione  delTodeftà giurarono  d’ef- 
fere  obedienti , & fedeli  alla  Città  di  Terugia  , & à fttoi  officiali , il  che 
accettato  dal  Todeftà  , fu  dtfmeffo  l'andare  innanzi , & la  guerra  ; Ma 
fu  ben  loro  dato  per  pena , & per  caftigo  , che  portaffero  à Terugia  tan- 
to lauoro  , quanto  [offe  flato  opportuno  per  mattonare  quella  parte  della 
piagna  , che  far  fi  doueua  , ben  che  ciò  non  fi  legga  nell’accordo  , che  fi 
fece,  ma  in  ricordi  lofi  tati  da  Cittadini  noftri  fcritti  à Tcnnau. 

Dell'anno  feguente  A1CC LI.  & del  Mefe  di  Febraio  leggiamo  noi  ne' 
libri  publici della  Città,  ch'effendo  comparfo  nel  configlio  ordinario  de  Ma- 
gif irati  noftri  maftro  Bartolo  da  Sigillo  , maggior  S indico , & "Procurato - 
re  della  Commumtà  di  Gualdo  , & offertofi  in  vece  di  quel  popolo  di  ef- 
ferc  obediente  à comandamenti  di  M.  "Ranieri  di  M.Bolgarello  TodeSìà  d't 
Terugia,  & à Confoh  fucì , fottomife  quella  Terra  alla  Città  con  quelle con- 
ditioni  , & oblighi  [oliti  farfi  in  lSlrumcnti  tali , t£r  in  fógno  di  uera-r 
fommiffione  , gli  preferii ò le  chiavi  di  quella  Terra , & dal  fonfeglio,  t*r 
dal  TodeSìà  furono  colile  debite  circonSlangc  prefe,& accettate. 

Ft  in  quello  ifleffo  Con  figlio  fece  il  mede  fimo  obligo , & la  medefima fom- 
ntijsione  Verone  di  panieri  del  Ghuelfo  per  lo  Poggio  della  Città  di  Jfocera. 

Dell'anno  MCCLlll.fùffì  come  dà  Cipriano  Manente  fi  narra, tutore  da 
noi  più  volte  allegato  per  efier  moderno,  & per  trattar  molte  cofe  apparte- 
nenti à fatti  della  Città  noSlra,cbe  ne  dal  S abellico,  ne  dal  Biondo,  ne  dal  Pla- 
tina, cheperlopiù  andiamo  feguitando  fonopoSìe ) fatta  una  unitierfal  lega 
trà  molte  Città  di  Lombardia , & di  Tofcana  per  fofpition  di  guerre, tanto  per 
la  morte  di  Federigo,  & di  Corrado  fuo  figliuolo  nel  fiegna  di  "Napoli,  quanta 
per  la  gara  ch'era  grandifsima  in  que' tempi  trà  le  Città  { jbuelfe  , & ghibel- 
line d Italia,  le  Città  cbe  fi collegaronoà  difenfione  di  parte  fjhuelfa, <&■  flf- 
favore  di  Santa  Qbiefa , furano  Milano,  Tarma,  Bologna,  Fiorenga, Terugia» 
. _ V.  I Lucca » 


Ptfte  Prima  Jibro  Quarto. 

Iucca , Faenza  ,Orui<to,SpoUto,Orti,Tofcanella , & pariti  i&perla  parte  ~dn$t  della 
ghibellina  à fauore  degl' Imperiali  Ji  e allegarono  GenouafP/fa,  Ferrara,  Sie-  C ittà  j 2^7. 
na,Urezjp,Foligno,Todi,Piterbof<ir  Mmeha-,pcr  laqual  lega  [ucce fero  mal  Del  Signore.  *" 
te  guerre,  cofi  per  lavenuta  di  Corrado  nel  Rsgdo  di  Tdapoli , contra  ilquales  , 1 a jó. 
foli  T^apoli,  Capuajy  Equino  hebberoardire  di  difenderli  di  no  accettar- 

lo,come  anco  di  Corradino,cbe gli fucccffe poi, ancorché  & l’uno, & l’altropo- 
co  vi  fignorreggiajfe,  perciò  che  Corrado  dopò  Iqprefii  di  Hapoli,i?di  Capita , 
caduto  inviMinfirtyitàfUQupcrpnaturalwinlewQrtalc , vogliano  chele  foj- 
fe  dato  il  Veleno , & fatto  morire  da  ale  uni  'Jt fediti  corrotti  con  danari  ìa-> 

. <Jy}l a>i f redo. 

Et  Coijadino  Giouanetto , eoft  comera  venuto  anch'egli  per  ìmpadronirfi 
diquel  Rggno,  vi  lafciò  (come  al  luogo  fno  fe  dirà)  con  perdita  delle  genti, che 
feco  venute  erano, inferamente  la  vita , « ir  per  acquetare  il  R egao  di  Tfypoh 
incerto, perde  il  Ducato  di  Sucuta  ch’era  cerio,  & finì  feco  U fitrpe  & proge- 
nie de  Duchi  di  Sueuia  . < 

i tJA'Cauf redo, dopò  la  morte  di  Porrado  ,pre[e,  come  tutore  > &def anfore  di  , 

Corradmo berede , «ir  Ugttimo Rè  di  Tf apuli,  ch'era  allhora  in  Ifpagna,:l 

maneggio  ditutto  quel  1 \egnocon  poca.fodtif#ione  di  Papa  Imocentio  >cbe  Manfredo  jj 
ancorviutua , perciò  thè  eoli  non  deuiaua  punto  da’  collumi , & dalla  poi  a-,  t‘l,no 

rehgioja  vita  degli  antecejiori  fuoi , ih  erano  [lati  Jempre  nimici  di  Santa-,  rarfelRtgno 
Chicfa, onde  non  contento  delle  cofe  del  Rggnp  , cereo  di  folleuare  molte  Città  di  Napoli, 
v & T erre  della  T ofeana , «ir  particolarmente  femori  in  Fiorenza , «ir  in  Siena-, 

la  parte  Ghibellina , ne  fit  perc.Q  da  Tp.^ilef]  andrò , che  fuccejfe  ad  ’jn-  prf  ». 
nocentiofcotomiinuatoies-  per  cagione  delle  fudeltc  parti,  olirà  Cbauer  man  mr  .*  partc 
data  genti  à fauore  de  partigiani  Juoi , eh' erano  allhora  Fnorufciti  di  Fiorcn-  <.h  b>  lima 
Za, wa„ Jòahcovn  Mattia  (ito  Capitano  d'onagri!  con  trecento  C a Malli  Tede-  ’ eilt  Terre 
[chi, & alcune  compagnie  di  Fanti  alla  volta  di  Sie/ia , per  fu fatare , «ir  fyr  dei  * tcka- 
nottua  contra  lapartcCjueifa ,& indi coutraGruieto.Ma  ilPapauò  feu  tendo 
mandò  il  Conte  deUfMnguillara  con  genti  [ve  tt]  Aiuto  d'Oruteiani',jnail  Crfpt-  Cauallcria 

tan  tSÌCattia  veduto  che  11  elterritorio  di  Orvieto  erano  di  già  venuti  ut  [attor  Pti  naca  a 
di  parte  Ghuelf a quattrocento  Cavalli  Terugwi  ,paffato  perla  Teuermà  ftgi-  ’fyuòr  deQr 
tirò  nel  Regno.  . . V.?.V  .4 

‘Ter  q ne  Ha  paffata  del  Capitan  Mattia  li  Cbtarauallefi  Ghibellini  di[cac-  < • » .1  r 
ciarono  1 Dattari  Ghuelfi , oggi  ditti  degli  Mtti  ,daT  odi , ma  Tandoifo  fon- 
te dell' Mnguillara  Capitan  del  ‘Papa  con  altri  Signori  de’  luoghi  vicini  & con  'l  l 
la  Caualleriade  Vertigini , «ir  con  altre  genti  Spoletine  , [fintoli  contra  coloro 
eh’ erano  per  li  (ghibellini  diT odi , «ir  di  Foligno  vfciti  in  Campagna , & com-  »i  t * 
battutoli  nelpian  della  Meta, diede  loro  vna  notali  trotta  , & vi  fece  molti'  "•  " 1 

prigioni , dr  poi  la  buona  fortuna  feguitando , rimife  la  parte  Ghitflfa  in  Po-  :i'  J ' 

di,&  M.T  riuultio  con  fuoi  feguaci  in  Foligno  > ch'era  allhora  principal  difeu- 
fore  della  parte  della  ( ’hiefain  quella  (fitta , & riera  fiato  poco  auanti  caccia 
to  fuori  danimici. 

'Hft  fudctlo  tempo  j che /ucce pero  le  cofe  predette  in  T ofeana , Tapa  Inno- 

K ì c en- 
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%4tihi  della  tentìo  ritrattandoli  in  Trapeli  con  animo  di  ripigliar ft  quel  Regno  per  fattfaZ- 
Città  3264.  ChieJàiCafèò  ihvna  infirmità  tanto  grane ich’indi  d non  molti  giorni  nel  mig- 
liti Signore.  gior  bifogtto  di  quella  itnprefa  fe  ne  pajió  ali' altra  vita  ; il  Biondo  vuole,  ebe- 
ti ij.  7 Cardinali ( confiderà taneceffitd delle cofejfollecitaffero la elettione,<Srfa- 

Morte  di  Pa  te  fiero  in  poco  /patio  di  tempo  ilTontefic§ filPlatinanondice  fhe'l  fucceffore 
Pa  !n'10C{!'  cl'/ mioceni  io  fofie  eletto  ò tardi,  ò per  tempo  ; mafì lottati  Lucido  •deTcmpo- 
tio  i ipo  u tiou  s con  altri  ancora  di  non  picciola  autorità , vuole,  che  la  fedia  di  'Pietro 
fie/Je  vacante  due  anni , onde  io  lafciarò  d credere  à ciajemo  à voglia  fuaìchia 
ra  cofa  è, che  morto  Innócentio , là  cui  morte  affermano  diclini  cfterc  Fiata  in 
principio  dell’anno  MCCLI II.  altri  del  Lll.  Udì  diS  .Lucia, ch'èalti  Xl-hl. 
dt'Dcccmbrc , & alcuni  altri/ tra  quali  Conformea  C]  iman  Linàio, è il  Biondo,. 
&it  Beato  intonino  del.  MCCL  1 1 II.)fù  creato ~d leffandro  Quarto, ita- 
3191  to  nella  Città  di  .Anagnì in  Campagna  di  Roma  ,/lquale  vifle  net  lonu  fiotto* 
1.2  5 4 P°£o  meno  di fette  armi , nel  principio  de' quali  egli  mandò  vn  Card  inale, chea- 

Crescione  maio  Ottauiano della nobil  famìglia  degli Vbaìdiw,à  IfapolUontra  Manfre- 
di Papa  AlcT  do  Jlquale  fdeg  nato  per  la  fiorii  unica  1 begli  haueua.  fidminatorontra  U Le - 
(andrò  MI.  goto , procedette  in  gaffa  cantra  di  lui  ,<hc  lacofinnfe  a rinchiuder  fi  dentro  > 
tnTffapolt , et  fi  feceSignor.deUa  Campagna dichiaratofi  d fauoredt  ghi- 
bellini , & aiutato  da  £%elhnodi%omano£aSlcilodi  frangi, potentifftmo  ti- 
ranno in  Lombardia , folkuòdifcordìe , & partiahta  per  tutta  Italia,  simpa- 
dronì  di  Ftorcnga  ,&fìt  cagionedi  grandtffimi  mommentiin  quelle  parti',; 
ma  tornando  ad  Mkffandro,  che.  fu  veramente  huomo<giufio  , & ottimo • 
“Pallore , intendendo  con  gran  dolor  fuo  quanto  /offe grane  là  tirannide  di- 
ssellino in  Lombardia , & come  egli  era  allbora  aU'affedio  di  Man  tana , pa- 
rendogli troppo  dura  cofa  tanta  ìnfolenga  , offendo  naturalmente  nimico  da’ 
Tirannt,mandò  Filippo  Fontanefio  * drciuefi  ouo  di  "Rauenna  à V enetia,  & ini - 
fatto  pubhcare  la  Cruciata  contro  Espilino , mife  inficmcvn giufto  efferate 
ilquale  vnitofi  con  -Agg?  Marchefe  di  Ferrara,  eh’ èra  generale. della  Lega,an- 
' . » dato/ètte  alla  volta  dì  Padoua,  doue.  era  Mnfelmo , da  altri  detto  u tnfcdigto  » 

‘ Cruciata,  có  .fifft  Per  error  frittura, nepotc  di  EgcUmo  alla  guardia,  nè  diuennero  ta- 
tti Ezrlhno  fio  fignori , & nè  cacciarono  ^Anfelmo  ■,  ilche  intefpfi  da  Egellino  , fi  kuò  /io- 
di Romano  bit n dall’ affedto  di  Mantoua , & ttofcaed  Verona , dicono  ghfcrittorì,  che  e- 
Tiranno  in  gl,  talmente  contraPadouani  incrudelì  ,cbe  battendone  intorno d X I l.mila: 
Crudeltà  '<?  feco ri  filo  Campo  > # faceffe tuttl  m diuerfe guifecrudelmente-.morire,  cofa ■ 
Eiellino  con  non mat  P1*  fiuta*  fenon. da. Siila  Romano * henebe.  Giouambuttifia  Vignai 
Soldati  ■ Jcrittdrmodcmodell'JI iflorieJePrenapi:dì;Firrara  ,vuole,che  non  foffero . 
più  dì  due  mia  -,  & che  Egtllmo  r ac  colto  nuouo  efferato  » combattuto  con  : 

le  genti  del  “Papa  vicino  à.Gambaro  factffe:prigioneìl.Legato,  il  Fe/couo  di 
Brefcia,  & infime  molti  Ghilbuomm  di  parte  (Jhutlfa^h'egli  hauuto  prima  : 
Brefcia  alla  firn  denotiate  ,rimandò-falui  ; ma  poco  dopò  .battendo  il  Legato  di  ; 
mefiomfi  t menuoue.- genti , <&.  Iettatogli  l' aiuto  di  Roberto  Palauicinothuomo  • 
molto  potente mque'  tempi  ebeperaò  EgeUino  addmttofi , hauendórui - 

i iato  gran  parte  della  Liguria,  fi  nduceffe  con  le fue  genti  d Caffane&cb'ìui. 
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combattuto  , foffe  daUegeutidel  Legato  tfrdelMarcbefe  rotto,  <Ùf  Ur**t& 
poco  dopò  condotto  frizione  a Sonano  , vi  Ujiiaffc  finalmente  la  Vitajbìnche  Città  3 zy  i. 
il  Beato  ^intonino  non  m Sonano , ma  m Baffana  Calici  di  Tadoua  vuol  che  Del  Signori, 
morijfe  ; per  la  cui  morte  tutte  le  terre  tenute  -da  lui  feguitarovo  la  parte  di  1254. 
tPapa  Mleffàìfdfp, , : tonale  hauuto  queSla  nuoua , & parendogli,  d'effer  libero  Mafrre  di  £- 
d'una  grandijfima  molefiia , riuoltò  tutto  l'animo  alTimprefa  diTerra  Santa  ; z~'"IQO  T‘r* 
ma  ejjendo  nata  pur  allborpcrudeliffima  guerra  tra  f'enetiani  et  Cjenoucfiper 
cagiondcl  %SHonaSlero  di  Santa  Saba  in  T bolomaida , non  potette  eseguire  il 
fuo  intento , ma  andatofetieà  Viterbo  per  trattare  lui  fra  qnefii  due potentiffi- 
mi  Topoli  la  pace , fe  ne  pafsòalV altra  vita  l'anno,  fecondo  il  Biondo  MCCLXT.  Mo  ree  di  Pi 
' & fecondo  glialtn  LX 1 1.  onero  LX 1 1 1.  che  in  ciò  non  conuengono  gli  pi  Altfljn. 
fcrittori.  Il fecondo-ebe  de  "Perugini  militaffe  nel  feliaffimo  fampo  di  S.Chie-  dro  *n  Viier 
fa  fotto  lo  Stendardo  del  Gloriofo  S.  Domenico  effendo  fiato  il  primo(comcdifo  t>0‘ 
pra  babbiam  detto , tlTadre  fra  ChriSliano  degli  stimami, boggi  detti  della 
Staffa,  fù  il  Beato  fra  Buòmfpene  Terugino,che  di  qual  famiglia  fi  foffe  non  F-  Buonafpe- 
èefprejfo , ilquale  fù  molto  buon  B^eligiofo , tutto  dedito  all'vmiltà , alla  po - ^cat<J»dc’ 

uertd,&  alla  deuotione , & fù  io  flemma  dicofl  rare  qualità , &■  Virtù , & rc  lcator,T 
Dottrina , che  Tapa  Mlejf andrò  lo  giudicò  degno  della. Chiefa  di  Fano, facen- 
dolo Vefcouo  di  quella  Città  » ma  egli  con  vna  ferrnlffma  confi  anta  lo  ricusò , 
di  maniera  che  il  Tapa  fù  forcato  di  lajciarlo  Sfar  nella  fua  quiete 1 afferman- 
dodi  non  batter  trouato  di  qua  da'  Monti  vn  ffeligtofo  flmilcà  lui,  acuì  poi 
fempremoShò  grandiffima  affetto,  & feloeleffe  per  fuo  confejforé , Et  ] ag- 
giungano qiieSlodi  lui, che  defiderò  grandemente  dejjer  ùiffimtor  d'uri  Capi- 
tolo loro  Generale  c~  di  tnor  triti  ò nel  Capitolo  ,òperla  Strada,  folo  per  batter 
quo jùffragij  c he  per  tutto  l'ordine  fi  fanno  per  chi  muore  eDijfimtore  Gene- 
rale , cir  Iddio  lo  effaudì  ancora  in  que fio, perche  facendoft  il  Capitolo  in  Fran-  i'5i«bu.I 
eia  nella  Città  di  Mctsfù  eletto  Dìjfin'iiàre,& ini  andò  ( come  dicono)  àjiied&j  onr-v 
& portò à tutti  iVadr:  fndulgcntia  Tlenarìu,  quale  egli  haueua ottenuta 
dal  Tapa , (grilli  morì  chiaro  per  molti  Miracoli , che  fc  fù  dell’anno  p refe  li- 
te, ò d' aliti  non  n'babbtamo  certa  notitià,  baSlachc  à tempo  d\Alcff andrò  fù-  ‘ X ■ 

detto  mffe mori. 

. Delle  cofe  noSìre  babbi  amo  che  deìlo  fflf/fo  tsfnno  , di  cui  fcriùianu 
Si  i CLIIII.  cjf  tnffofì  malti  arnia  dietro  litigato  tra  più  à'efcouidìTtru^ 
già  , & iesfreipreie  & Canonici  di  Sdn  Lorenzo , & Santo  Hcrt ulano  '}'Duo^ 
modella  Città , co  fi  chiamato,  ^titolato  in  qut  tempi  detta  Cbicfn,fiipr)cà 
iordinatione  della  Chic  fa  di  Santa  Maria  dì  J'iUagcmmi  ■ c~  Jùo  priorato  ,fù  » o 1 1 
conuenuto  trà  Frigcrio  allhora  Vefcouo  & Mccorfeno  allhora  Arciprete  coi  Fr  §Cr/0.^c* 
confenfo  de’ fuoi  Canonici, che  più  dotto  noìi'c'ranb  ,&  fatto  la' pegola  di  ico  ’°  dil’e- 
Santo  Sgottino  v 'iuendo , Canonici  Bagolari , fi  cbiamauano , che  il  “Priore  di  rU8' 3‘ 

Santa  Maria  Villageminì  f effe  eletto  da  Canonici , ma  cefi  eletto',  foffe  preferì* 
tato  dinanzi  al  Vefcouo, ilquale  trottatolo  atto  à quel  gouerno  ,f òffe  da  lui  con-  re.  ^ 

firmato , & che’ l detto  Triore  poteffe  liberamente  ordinare  & mettere  i ^et-  hgem7naV& 
tori  à voglia  fua  nelle  Chiefe  foggette  al  Jv.o  Triorato , mediche  ricettori  eletti  fua  autontà. 

da 


Parte  Prima^Libro  Quarto? 


16$ 


U Coccoratto, il  Cesidio  della  Tifema , il  Cesici  di  ‘Pernia , folle  allo  i & Sa n 
Stefano  degli  -Anelli , coti  tutte  le  loro  famiglie  promettendo  che  dette  Ca- 
sella , & loro  babitatori  farebbono  fenipre  predi  ad  ogni  comandamento  del 
Todefid  ,&  Capitano  di  Perugia , & M.  Gallo  all’ incontro  promifedi  difen- 
dere le  fòpradette  Cade  Ila , luoghi , & famiglie , co  fi  da  Ogobbini , come  da 
ovai  altra  perfona , che' in  quella  guerra  la  moledaffcro  , laqual  terminata -, 
promtfe  restituire  olii  jopranominati  ContiZJgolino , & Giacomo  le  predette 
Cadetta  in  quella  idefìa  giàfa , eh' erano  allhora  di  non  fare  nè  pace,  nè 

T ricgna  con  Ogobb  mi , che  dette  Cadetta  non  rimane  fiero  fatto  la  protettone 
de  Vertigini , & che  fi  ano  rifatti  di  tutti  i danni , ch'cfjt  patifìero  in  quella _» 
guerra  , da  dichiararli  per  jcwplicc  g tiramento  de’  detti  Conti , òda  Ogob- 
bimbda  altri  periodo  ; fr  (betta  fitta  di  Terugia  foffe  obligata  à difen- 
dere tutte  le  ragioni  de  Conti  in  quella  gttifa , che  fuol  difendere  gli  ahi  i Cit- 
tadini ,<£rComit attui  (noi , ©r  che  fc  per  occupane  della  guerra  predetta  ef- 
fe perde  fero  i frutti  de’  lor  beni , chei  Vertigini  foficro  tenuti,  ricompenfar- 
hconlilor  propri):  6"  vltimamcntc  promtfe  chela  Città  di  Terugia  non  ba- 
tterebbe fatta  pace  con  Ogobbini  miìno  a tanto,  che  qnedi Conti  non  foffero  re- 
integrati detta  feda  parte  del  [afelio  di  Grommici , & non  foffe  fcaricato  tut- 
to quello  noucllamentc  v'era  dato  fatto  in  pregiudicio  loro , & del  Comun  di 
Terugia  jcquaheofe  furono  folennemcnte  autenticate , & fatte  in  Terugia 
per  mano  di  pubi  ico  Tataro  ,ildì  j.di'JWaggio  MCCLV  111.  fottogra- 
utffime  pene  ; & appaiono  regidrate  nella  Cancellarla  de  /ignori  nodri , nel 
hbrodette  fommfftoni  fognato  per  Intera  C à carte  XXXIII. 

£t  [aggiungono  che  di  quello  amo  fiorifk  in  Terugia  con  molta  copia  & 
grandetta  di  Miracoli,  mentre  n’ eraTodcdà  M.folandino  de  Marefcotti  Bo- 
logne fc,  vn  Beato  Panieri  Tcrugino,  figliuolo  di  Fa [ano,  ò fe  non  li  fu  figliuo- 
lo , almeno  della  famiglia  de  Tafani  ycbc  nella  Scrittura  c’habbtamo  [opriti 
ciò  veduto ,none  ben  chiaro , c ' vogliono  che à prkgbi  di M. folandtno  To- 
defìàandafjc  à Bologna,  & eh' mi  dimorando,  vi  foffe  per  opera  fua  fatta 
l'O fittale  detta  F ita  ,ilqualc  quedo  nome  fi  prefe,  perche  gC infermi  che  in 
cfjbcntrauano , tutti  per  Boranone  di  quedo  Beato  funeri  ,fe  ne  part  titano 
, foni,  diche  gabbiamo  hauuto  piena hotitia  da  Bologne ft  . Tornò  ( come  effi 
dicono  ) quedo  Beato  Panieri  in  Terugia , & quitti  finì  gli  anni  fuoi , ma  noi 
per  negligenza  de  nodri  maggiori  non  foto  non  babbuino  potuto  battere  altro 
di  lui , ma  tre  pure  dotte  egli  foffe  fcpolto . In  Bologna  vi  fondò  vna  compa- 
gnia , eh' ancor  hoggi  è inpiede , chehà  particolar  protettione  & cura  di  que- 
llo Ofpitale  della  F ita. 

St  durante  la  guerra  con  gli  Ogobbini, M.  Stefano  di  M.  Spoliagrano  in  no - 
me  fuo& di  M.fanaldofuo  fratello  /ignori  del  Toggiodi  Manente  cocedette- 
ro , & fot  tomi  fero  atta  Città  di  Terugia  ©r-  cerici  à M.  Gallo  Sindico  g?  [a- 
pitan  del  Topolo , il  fudetto  Cadetto  del  Toggio  dì  Manente,  & detto  M.  Gallo 
promtfe  di  difendere  detto  M.  Stefano  & fio  fratello, & tutti  gli  babitatori  del 


tsfnni  della 
Città  3195. 
Del  Signore . 
13^8* 


Toggio  cofi  da  Ogobbini , come  da  ogni  altro  che,  proelnaffe  in  alcuna  gitifi -, 
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Dcll'Hiftoria  di  Perugia 


vi  mi  della  de'  offenderlùcon  lemedefime  condieìoni , che  poco  manti  erano  fiate  fatiti 
Città  3295.  conJiConti  di  Coecorano. 

Del  Signore.  Et  neUijlcffo  tempo  felediede  parimente  da  Banaldo  difillo  diGualtie- 

1 15 8 • ro  ( credo  io ) della  famiglia.de’  nobili  di  Montenero  fia  Bpccha  depennino* 

con  promìfjione  di  difenderla  , & mantenerla  con  li  fuoi  habitatori  » come 
s' era  agli  altri  luoghi  promeffo , &■  vi  concorfero , & ratificarono  altri  fra- 
telli & parenti  fuoi. 

^antfi  ^à'^da  Et  poco  dopo  Ai.  paniere  diAlonte  Giugliano  nobile  "Perugino  ,cofi  detta 

M Ranieri  di  ne^J  firlttura  >promife  al  mcdcfimoM  Sfaldo  Stndico  & Capitano  del  Topole 
Monte  Giu  "Perugino  di  tenere  ad  inflativa  della  fitti  ilCaiìcllo &Hgccba  diS.  frilh- 
liano  nobile  na»&  Giacomo  di  Berardo  de'  nobili  d\A fcagnano  gliene  fece  la  ficurtà , vo- 
perugino  al-  fendo  efierne  obligato,  coutrafacendofi  à mille  tSHarchc  d't^frgento . 
la  Città.  £t  dello  fleffo  tempo  'Hicolucciodi  Al  Andrea  dalle  Portolef :redo  iofdel- 

la  nobile, & antica  famiglia  degli  Arcipreti  ,boggi  detti  della  Penna , diede 
crrifpofe  folto  la  protettione  della  (fitti , durante  la guerra  con  gli  Ogohbau 
il  Camello  fudetto  delle  Portole  ch’era  fino,  con  le fiue  giurifidittìoni  ,&  diUrct- 
totconpromiffione  chele  fi  farebbe  r effetti  ito  finitala  guerra  3 & fic  intanto 
bauejje  perduto  à frutti  delle  fiue  tenute  ,foJfe  obhgata  la  Città  dì  dartene  de 1 
fuoi  proprij.fi 

Corrado  di  , /' felinamente  Papa  ^iìeffiandroritrouandofi  in  Viterbo,  & fapcndo  quanto 
Ogobbioró  i Perugini  bauefi ero  à fauore  di  Santa  [bicfia  operato  , di  fiua  fipontanea  vo- 
cedato per  fentadonò  per  cinque  anni  alla  (fitti  iiPerugia  tutto  il  contado  di  Ogobbio 
datola  Ale}  comecofiadi  fuagiuriflitione , ór  ne  fece  il  brette  in  inerbo,  fiotto  la  data  delti 
fandro  à Te  XXV  1.1  E di  Deccmbrc  del  pre finte  anno,dqual brute appar  regilìrato  nel 
libro  delle  Rgformationi fiegnato  con  la  lettera  Q.ct  vi  fi  narrale  Ire  quanto  dal 
Papa  fi  fece  ,f offe  tutto  per  li  molti  comma  di , et  fcruigq  chela  fiuta  balle- 
tta in  ognioccafiìonc , et  tempo  fatti  à Sommi  Pontefici  fuoi  antcctjjori  , et  à 
Santa  Chic  fa , et  ch'era  slot  a fempre  utrouat  > fedele , et  pronta  in  tutte  le  fine 
aue  r fi  tà, con  tante  altre  lodi , che  è gran  marautglia  à vedale. 

Il abbiamo  parimente  trottato  in  vubreite , et  aferitto  Ricordo  di  quelli  no - 
Uri  finttorià  penna , che  de  quello  medefimo  anno  gli. -frettili  prcndeffero > 
Cortona  di-  rabbufferò  1 et  abbrufeiafiero  Cortona , et  eh:  la  (fitti  di  Terugiafet  quelle 
nificata  da  fono  le  parole  proprie  dell'autore  ) la  rimctteffc  in  effcre,ct  fluori  fiche  fi  può 
Aretini  &rc  credere; perche  1/1  que'  tempi  gli. Aretini , et  Sancfi  t.on  s'intendetiano  punto 
con  Perugini  come  fautori  della  parte  contraria  alla  loro  , tri  quali  era  anco 
non  picciola  difcordia  per tJWontepnlciano , et  per  L:  Città  di  Cbiitgi , ma  noi 
non  battendo  altro  nelle  fcritturenollrc,  non  potiamo  affluir  are,  ne  la  cagione 
dellt  Ju detti  danni  de’  (fortonefi , ne  altri  effetti  di  que’  mouimcnti . 

‘Dell anno  figliente  fi  legge  nel  preallcgato  libro  delle  fomnuffioni  che  la 
Città  di  Cagli  per  vn  fino  Sindico  et  ‘Procuratore  fi  diede  di  nuouo  , et  ridonò 
con  tutte  le  condii  ioni , et  ciré  ottante  che  altre  volte  fatto  k vacua  nel  mille 
dugento  dicianouc , et  fono  fot  ite  far  fi  in  filmili  douationi  alla  Città  di  Peru- 
gia , laqualc , olirà  il  prometterle  di  difenderla  da  tutte  l’ingiune , et  infulti , 

che 
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che  le  foffero  ò da  Cafiellani , ò da  Ogohbini,i  da  qualche  altro  luogó  fatte, ec- 
cettuatone folamente  la  Chiefa  ,fl mperio  » &■  Tàvolo  di  Ironia , promififhe 
nefiuno  d i quella  fu  tà.  pagar  ebbe  Gabella -,  ò Tedagio  per  lo  territorio  dì  'Pe- 
rugia ; <£r  all' incontro  d'Vrocuratore  della  Città  di  Cagli  promife, che  gli  bua- 
mini  fuoi  concorrerebbonacon  Terugtniad  ogni  guerra  » <&•  pace, purché  non 
fofie  cantra  frbinati^m tra  là  Cbiefa, & l’fmpeno >,  con-altre  condizioni  che  fe 
lafdano  non  bauendombro  di  qitcBoanno  diciamo . 

fhe  deU’ànno  fcgurntc  efiéndò  itoti  cacciati  due  ami  à dietro  ì ghibellini 
dì Fioreirga  dal  popolo  , & e/fi  ricouerati  in  SienaUentarono  ( come  quelli  che 
defider.viatto  di  ritornare  alta  patria  ) il  T oppio  di  Siena  à far  multa,  ma  noti 
rmfeendo  loro , mondarono  M mbaficadori  al  fiè  Manfredo  , ch’era  mantene- 
rne della  parte  Ghibelhnam  fluita  fregandolo  à dar  lor  genti , cr  aiuto  per 
poter  confeguìre  l inttnurlòro,  et  eapodell' Mmbafctaria  fù  M.  farinata  degli 
Veleni,  principale  irà  Fuorufcìti , buomo  molto  prudente,  & letterato  ài 
quali  .Ambafiiadon , dopò  l’ batter  penato  alcuni  giorni  la  rifpoBa  dal  Fe , fà 
loro  finalmente  Ja  fuoi  MtniBri  detto, che  il  Uà  hauerebbe  dato  loro  cento  fa- 
ualliTedefchi,  no  potedo  maggior  numero dame  per  le  molte  occupatami, che 
gli  apportaua  la  ficuregga , & tranquillità  di  quel  fiegno  ; parat  agli  ^Amba- 
fitadorteofi  picciolaoffcrta  ,ài  gran  bifogni , in  cui  fi  trouauano  , ptù  toBo 
da  ricuftre , che  di  accettare , <&•  l' haucrcbbono  fatto,  fe  MJFarinata  non  h*- 
uefic  moftro  à compagni  , ch'era  m ogni  modo  d'accettare quanto  dal  f{c  Sof- 
ferma , percbeegli  hauerebbe  ordinato  lacofamguifa,  ch’ai  farebbe  ve- 
nuto voglia  di  mandar  nuoue  ,&  più  grafie  genti  in  aiato  loro , onde  gli  al- 
tri appigliatoli  al  configlio  di  lui,  fe  ne  tornarono  cm  li  i oo.  Tedefebi  à Sie- 
na , doue  già  i F lorentim,  pcrìwfdegno  che  Sanefi  hauefiero  riceuuti  i loro 
Euorufiiti , baueuano  condotto  l'efkrcUo  ditutte  le  cofe  proueduto:  MJP orina- 
ta, efiendo  dimorati  t T edefi  hi  alcuni giorniin  Siena  , ordino  vna  mattina  che 
dopò  ch'effi  baueuano  molto  bé  bcuuto,&  erano  nfcaldati  dal  F ino.fi  deffe  al- 
Kàrmef  squali  vdite  le  trombe,^  prefa  i'infegna,nelìaquale  trai' arme  dèi  Fi 
Manfredo  ,fe  n'vfcironotoflb  d.combattere , ma  perche  t nimici  erano  m mag-  ■ 
£Ì°r  numero  , furono  tutti  tagliati  à peggi , & l'ìnfegm  reale  tutta  lacerata  r 
& imbrattata  per  terra  , fu  con  molto  fiornocond'otta  in  Fiorenga , diche  da- 
Urcontcggaà  Manfredo,  provocato  ad  ira,  mando  di  mtouo  vn  fuo  Capitano  ,■ 
chiamato  ti  Conte  Giordano  con  ottocento  • eletti  Cornili  pagati  per  tre  mefr,- 
ma  perche  intanto!  Fiorentini  Cerano  dintorno  àS iena  levati,  venute  le  gen- 
ti del  Fi  tu  Tofana,!  Fuor  ufi  iti  di  Fiorengà  per  Con  figlio  di  M.  Farinata’,  o- 
parono  per  via  d'inganni  dicauar  fuor  diFiorenga  i nimici , ile  he  fecondo  ■ 
GtouanV Ulani  col  mago  di  due  fieli? lofi  riufeì  loro, perciò  che  conchiufa  & 
determinata  nel  maggior  CìmfigUo  di  quella  fitta  coatta  U parer  di  akunì,che 
meglio  digli  abrnntendàamoilimefher  della  guerra  ,1'mprefa  centra  Sanefi , 
vfii  tono  diFiorenga  , & ainmedi  genti  dai  Lacche  fi , TtiBoleff,  Bologne  fi , 
& da.  altri  lóro  c alligati , mifiimrinfieme  un  giuBotjkrcito -,  col  quale  anda- 
luffutaielianefe  >/#  condt^et<ìulfiumtif  Aàhia,nàluogq  détto  Monte  aper- 
^**5  ti,. 
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Città  in  vn  altra , e ‘t  narra  il  medefimo  tintore , che  incominciando  da  Teru-  Anni  della 
gini,  commoucffc  tanto  non  foloi  popoli  d'f talea, ma etiandio  gli  Oltramon-  Citta  3 298. 
tani,  che  figuitandofi  tutti  con  gran  confinone  /’  vn  l'altro ^ndauano  g ridan-  Del  Signore, 
do  douuuquc  arriuauano  mifiricordia , & pace , confo)  me  all'autfo,  che  hab - nói. 

biamo  battuto  noi  dafjcnora  , che  nel  3 . libro  degli  ninnali  di  quella  Città  fi 
legge , che  dell'anno  1260.fi  lei  ò in  ‘Perugia  vna  moltitudine  d'buomini, 
eh  andando  nudi  per  la  Città,  & con  le  fioriate  in  mano, fi  battcuano  crudel- 
mente le  proprie  carni  pregandola  Cjioriofa  Vergine , che  voleffe  impetrar  lor 
venta  dal  fuo  Figliuolo  delti  peccati  loro,& che  quella  Setta  di  Difciplmati,fi 
diffundeffe  per  tutta  Italia , &■  ebe’l  principio  venne  da  un fanciullo,  che  gia- 
ceua  ancor  nella  cuna,  che  tniracolofamente  effortò  il  popolo  d penitenza, 
altri  dicono,  cbe'l  principio  uenne  da  uno  H eremita,  chtfuammomtodal- 
F Angelo,  che  fc  UT  enigmi  non  tornauanoà  Tenitenga  ,laCìttà  fi  farebbe 
fommerft-j . 

Et  uogliano , che  di  quefti  tempi  fi  coni  ine  iaffero  à battere  le  monete  in  Te-  Zecc^a  10  pe 
ragia,  & ut  [offe  ordinatala  •gcccha  con  molti  priuilegij  àfauor  di  coloro,  che  ruBlJ' 
i'obligarono  à mantenerlaui. 

Deli  Anno  figliente  effendofì  litigato  nella  corte  di  I\oma  fitto  il  Tonte  fi-  Cópofitione 
tato  dVrbano  tra  la  Città  di  Terugia , & tAndr  uccio  , & Ciacopello  gioua- 
netti  figliuoli  di  Affiniamo  di  Mi  Andrea  di  Cjiacomo  de’  Montemelini  fo-  nep0ti  di  m. 
pra  alcuni  beni , che  la  Città  s'haucua  prefi  di  quefìi  nepotì  di  M.  Andrena,  Andrea  Mon 
cioè  una  telila  parte  del  Castel  di  Vagliano,  di  Montcgualandro,& di  Mon-  tcmelin;. 
falere , & ottenutoli  da  Curatori  di  detti  fanciulli  una  fintanti  in  fauore  dal 
VcfioHodi  Trcnefle  ,& pofiiaanco  dopò  una  fcommunica  dal  Tapa,  & per- 
ciò fatto  fi  un  con  figlio  pubhcoin  Perugia  fiprail  fatto  della  fcommunica  fù 
rifilato  che  fi  doni ffero  rendere  tutte  le  robbe , eh' erano  fiate  di  M.Andreaà 
detti  fuomepoti , & nel  medefimo  confi gho  fù  fattolo  Smdico  à reflituirnc 
loro  il  pofkfjo,  & à ritenerne  la  quetanga , come  fi  fece,  & perche  neh' J fini- 
mento non  è cfpreffo  li  fopranominati  nepoti  di  M.  Andrea  effer  della  fami- 
glia de  Montemelini , noi  bauendo  di  fopradetto,  che M.t^ìndrca  fù  di  que- 
lla famiglia , fapendo  che  Montegualandro , è flato  per  molti  annià  dietro,  di 
quefti  genùlhmmini  di  Montemtlmo , l'habbiamo  anco  affermato  in  queflo 
luogo, dicendofi  etiandio  nell' 1 finimento  effer  nobili  ‘Perugini, & non  efìendo  $ chiara  del 
co  fiume  di  quei  tempi  dimetter  nelle firitture, fi  non  di  rado  tl  cognome  delle  l'órdine  di  S. 
famiglie.  QuefloTontefice  nell'ultimo  di  fua  ulta  canonico  in  Anagni  San-  Francefco  ca 
ta  Chiara  Vergine  dell'Ordine  di  San  Francefco , & indi  tornato  à Viterbo,  fi  nonizata . 
nepafiò  all'altra  uita.à  cui  fucccffe  Vrbano  Quarto  di  nation  Franco  fi, il  qua - 
le  perciò  che  uiffe  folamente  tre  anni , & un  me  fi,  non  fece  molte  cofi , ma 
quell' una  fù  ben  degna  di  lui  ,che  bauendo  Manfredo  quafì  ufurpato  non  fol  Morte  di 
gran  parte  della  T ofeana , ma  etiandio  la  Marca  d'Ancona  , &■  penfato  anco  Alefsàdro  & 
in  qual  guifa  egli  baueffe potuto  difiacciarc  il  Tapa  di  {{orna  , & dall' altre  creacione  d» 
Trouincte , & T erre  Juc , uedendo,  che  ne  con  inganni,  ne  con  tradimenti  gli  Vr“Jn0 1 v* 
riufiiua, pensò  conia  forgadi  farlo, &fer  ciò  bauendo  condotto  d' Africa  un 
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isfnni  della  graffo nu'ìicro di Saracint , gli cottgiunfe con glìaltri , ch'trano  in  Sicilia, già 
<t,fa  3199.  condotti  alami  anni  à dietro  dall'fmpcradorc  Federigo  fuo  "Padre , & dato 
Del  Signore.  ( oro  pcrtiìanga  Luctria  , che  perciò  fu  Luceria  de  Sarai  ini  detta  , cr  fati 0 
H6i.  anco  molestare , & predare  da  Guido  Noucllo  fuo  Capitano,  che  per  oc  cafo- 
ne delle  partì , era  in  quei  tempi  per  lui  nel  T erritorio  di  Siena , te  T erre  del 
patrimonio,  & diTofcana,  alla  Chicfa  Romana  fottopoflc,  con  tutte  l' altre  di 
parte tjbuel fa’,  fl  Papa,  che  uedeua  la  mala  inclinationc  di  cJAianfrcdo,  & la 
ruma  che  gli  ucniua  [opra  . mandò  per  tutte  le  Città  di  Lombardia , & pofaa 
h™Miltcdo  ‘nFranc‘al^  Car^ina^  San  demente , il  quale  predicata  la  Cruciata  re:: tra 
Manfredo , &■  fuoi  fcguaci , per  cagione  principalmente  de' S, -ratini , de  con 
troppa  feeleraggine  mauteneua  nel  Regno  di  "Napoli  > rntfe  infteme  un  graffo, 
numero  di  cavalli  & fanti  fatto  il  gouerno  di  Ruberto  Conte  di  Fiandra , <$• 
Riccardo  Contedi  Mendogga,&  di  Guido  Vefcouo  Mntifiodorenfc, squali uc~ 
nutefene  per  la  Lombardia,  & t renato  Ruberto  Palanicino,cbc  di fendeua  al- 
cuni pafft  per  li  Ghibellini, combattuto  alquanto  con  le  fue genti,  le  ributtaro- 
no, & paffuti  innanzi  per  lo  T erritorio  di  Mantoua , 6'  di  Bologna,  fe  ne  nen- 
PapaVrbino  nero  per  la  Romagna  à Perugia , dono  era  allborailPapa,  il  che  fù  per  quel 
in  Perugia,  ebe trottiamo  nome'Diarij  de  gli  Scrittori  noflriapina  l'Mnno  MCCLXlllI . 

33°l  Et  Orbano , fecondo  il  Biondo  ,uolfe  che  1 foldati  della  cruciata  uenifjcro  tutti, 

1 * 64  per  la  benedittione  in  Perugia , la  quale  con  molta  riucrenga  ritenuta , fe  ne 

partirono  per  V nerbo,  & indi  perii  Sabini,  & cJWSarft  fe  riandarono  in  cam- 
pagna, &iui ritrouatii  Saracini, fenga alcuno  fpargimento  di Jdngue  gli  di' 
[cacciarono  di  la  dal  Garigliano , dotte  per  lo  continuo  dimoravano,  non  paren- 
do  loro  per  allboradi  leuarh  da  quei  luoghi,  per  efferfi  ini  fortificati , & per 
eficr  troppo  la  potenza  di  Manfredo , la  quale  non  potendo  fi  da  Papa  Frbano 
fopportare , & uedendo  che  in  Italia  non  Vera  modo  da  reprimerla , mandò  à 
Lodouico  Rè diFranciaperfuadendolo , che  quanto  prima  poteffe , mandaffe 
Carlo  Duca  con  un  giuSìo  effercito  in  Italia  farlo  Conte  di  Prou  eriga , 'Duca  d’Mngià 
di  Angiò  chia  fuo  fratello, fecondo  alcuni , & fecondo  il  Biondo,  fuo  genero,  oucr  cugino,  per 
nuto  m Ita-  CIq  cj)e  {,  aHea  in  itnimofdifcacciato  Manfredo  dal  Regno  di  Napoli}  d'in- 

* cor-  tuWirne  (farlo^ome  di  cofa  ricaduta  alla  (fbiefa.pcr  le  ribalderie ,& cslorfìo-, 
tra  Mìfredo  »<  fatte dalPadre,& dalT Muoio, & per effer  morti  am  mendue feommumea- 
Redi  Njpo-  ti,&  ribelli  di  e fiatila  qual  cofa  fu  agevolmente  perfuafo  Lodouico,  & fatta 
'•  proni fi  one  di  gente  d’armi, follccitaua  il  paffaggio  di  Carlo  in  Italia, quan- 

do le  fù  portata  la  nuoua  della  morte  dclPontcficc , la  qual  fù  creduto  effer 
particolarmente  da  Manfredo , c ’T  fcguaci  fuoi  Ghibellini  procurata , creden- 
do fi  , i he  non  fola  foffe  per  eficr  cagione  di  far  ritardar  Carlo , ma  etiandio  di 
rimuouerlo  aff  atto  dall' impre fa',  '■.  'Ala  perche  dopò  la  morte  d'Fr  bario  fucctjfe 


nel  Pontificato  Clemente , F rance  fe  anch'egli , & di  qucfto  nome  Quarto , l< 
Jpeditione  andò  innanzi,  & Irebbe  effetto,  come  di  fatto  fi  dirà.  tSdfahnra-, 
tornando  ad  Frbano, dico, che  olirà  lecofe  di  fopra  dette , attenne  à tempi  fuoi 
il  Miracolo  del  fantiffimo  Sacramento  in  Bolfcna , percioche  ritromndvfì  il 
Papa  in  QruictOi  ned  ut  0 il  Miracolo,  & 1 luoghi  dotterà  caduto  il  prctiofif- 

fimo 
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Jìmo  Sangue  di  Sig.  & Indentare,  ordinala  fetta  del  (forpo  di  Chritto , tsfnni  della 
che  con  tratta  allegrcgga  celebra  bora  folennemente  la  Chicfa , & il  popolo  Città  $ j 1 1 . 
Chrtttiano , ordinando  f off  ciò  di  quella  il  glorio  fi  (fimo  Dottore  San  T homafo  Del  Signore, 
£ Equino '-Monaco  di  San  Domenico,  che  à quello  tempo  fi  ori , <y  raffi cn-  126*}. 

"dette  à gai  fa  dt  Sole  infantila  &■  bontà  divita,  & in  tutte  le  Jcieitge,  c Far  Inlhtunone 

ti,  & boggidi  fiorifiono , & rjplcndonoi  ibn,  ch'egli  fcrifie,  di  maniera  che  jf  J f,  r^'  o i 
à tempi  nottri  piacque  poi  à'Tto  Quinto  SornmoTonttfice  di  farlo  annouera-  chritfo^0  * 
re  tra  il  numero  de’ Dottori  di  Santa  Cbieft.  San  Thoma- 

Fior)  anco  à que sio  tempo,  diati  friniamo,  San'Bnonauenturadcli’Ordi-  (o  d'Aqu  no 
tic  deli’Offeruangi  di  San  F rance feo , Dottore  ancl/egli  molto  eccellente  in  Dottor  della 
Tbeolotia , & Alberto  rJUfapno  dell’Ordine  de  Predicatori,  btmno  dott/ffi-  £ Jcla' 
mo  tir  gran  l om  mentitore  in  quali  tutti  i libri  d rijtotile,&  eh  fiera  T beo-  (Ufa 
logia, &maeiìrodùl  fopradetto  San T homafo d'^iqumo.  Alberto  mi- 

A TapaVrbano  in  tanto  effondo  vifio  nel  'Pontificato  tre  anni , & vnmefe > gno  nneftro 

& dimorato  alquanto  m Oruieto,  andò  à T odi,  dous  alcuni  vogliano  che  fojfe  di  S.  r omafo 
auelenaio,  & indi  partito  perla  volta  diPcrtma,  oppreffo  dal  male,  rcttajje  p Vrtano 
morto  à 'Deruta,  gattello  della  Città  nottra,  di  dotte  i Perugini  Iettatolo,  f off  e n>UQrc  a Dc_ 
con  fontuofiffteta  pompa  condotto  nellaCittà,& fecondo  il  Plathranella  Chie * tuta  Camello 
fa  Cathedrale  di  ejfa  fipoltoU'ofia  del  quale  con  quelle  d' Innocente,  <jr  di  Mar  di  Perugia. 
tino  Quarto, che  fù  pochi  ami  dopò  lui.  Sommi  Pontefici  ancb'effi  fono  in  vna 
bonoratacaffacollocate , ebefù  vltimamente  murata  in  vna  parte  eminente 
della  Sagrettia  del  'Duomo,  dirimpetto  alla  Cappella  che  vi  è,  & fi  tiene  gene- 
ralmente come  amo  è appratiate  dal  Platina  » ch’egli  faccfie  MiracahdopòU 
morte,  gfi  che  fin  beata . Il  Platina  vuole,  che  moriffe  in  Perugia , finga  fare 
memoria  alcuna  di  veleno , pure  è cÌk  morifie  à 'Demta,ò  à Perugia , batta. _» 
che  à * Perugia  fino  l'ofia  fuc,qfifù  buon  Pontefice,  & di  finta  vita. 

*ybCorto  Orbano  inPcrugia,fù  creato  Guido  di  Fellonia  di  nationT^arbo-  Cleméte  Pa- 
nefi  di  Francia,  & chiamalo  Clemente  Quarto  : alcuni  vogliono , ch’alia  fua  Pa  Qiurt0- 
creai  ione  egli  fofic  prefinte , fra  i quali  è tlSabelhco,  & altri  che  non  v’ era, 
angi  quando  fù  creato  Tontefice , & di  quella  oppenionc  è il  'Biondo , il  Pla- 
tina,&  Frane  efio  Tetrarca  nella  vita  di  detto  Clemente  fogliano,  che  fofic  in 
Inghilterra  » doue  da  F’rbano , era  ttatommdato  per  comporre  la  differenza 
fra  Henrico  fe  di  quellalfola , & Smorte  conte  di  Monforte  fio  Cugino , & 
che  intefib  fua  elett ione  in  quelle  parti , montato  in  certi  mutili  di  Mercanti 
ferie  venrfie  per  paura  di  Manfredo  fiomfiiuto , & [otto  bibita  di  % ligio fo 
mendicante  m Italia,  <&•  ucnutofine  per  la  diritta  à Perugia,  & sui  fatti  cbia - papa  Clemè. 
mare  i Cardinali , cbeL’haueuano  cofi  affiate  fatto  Pontefice,  coronato  (penfo  te  Quarto  in 
to)  inPerugia,foffepoihomratamente , & callegiatamente accompagnato  da  ^cru6**» 
efiì  à V nerbo , doue  a quei  tempi  [datano  per  lo  più  far  refidenga  i Pontefici , 
non  effóndo  frequentata  I{pma  perche  non  pareua  bro  di  bauerui  quella  au- 
torità,cb'eraconueneuolealla  loro  dignità  ; angicreando  il  popolo  fontano  il 
Senatore, bene  bevi  voltfie  il  confinfo  del  Papa,  era  nondimeno  cotanta  la fia 
autoritd,c be  i Pontefici  non  la  uedeuano  uolontierr,& perdo  dicanogli  Scrit 7 
-v.»  ‘ ....  for/. 
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thr T annofeguéte,fù  primieraméte  fatto  in  Fiorenza  pur  eolfauore  delle gen  \Anni  della.* 
tidt  Terugia,di  Spoleto,e  d’Oruìeto,le  quali  furono  non  filo  del  preferite  anno,  Città  j 303. 
ma  etiandio  ne  gl' altri  duefegucti  con  l'effercito  del  He  Carlo  in  tutte  le  impre  Del  Signore, 
fe,  ch'egli  fece;  zìr  effe ndo  indi  ad  alcuni  mefi  venuto  il  !{e  à trottare  il  "Papa  it66. . 

àV  nerbo,  con  animo  di  andare  alla  volta  di  Siena jtrouò, che  le  medefìme  gen 
ti  con  lenoflred  Perugia  erano  in  punto  per  effere  prette  alle  fue  voglie , & capitan'  dì 
quinci  partito  fe  n'andò  à Fiorenza,  douefù  riceuuto  con  grande  allegrezza,  parte  Guelfa 
tir  pompa  da  tutto  quel  popolo,  il  quale  ( cornei  è detto ) viueua  allhora  fatto  quando  foffe 
lafua  protettione , & battendo  rtmeffì  i Cjuclfi  fuorufciti  nella  città,  vi fece^*  in  Perugia. 
nuota  Magistrati,  & particolarmente  il  Capitano  diparte  Guelfa,  & nuoue 
leggi, & ttatuti  àf onore  di  quella  parte,à  imita  tiene  de'  quali  forfè  anco  alibo 
ra  la  Citt à nottra  di  Terugia  ordinò,  che  fi  douefìero  eleggere,  & creare  i Ca- 
pitani d i part  e Guelf t,  come  fi  vede, che  fi  fece  ne’ libri  delti  Fiatati  noStri,do- 
ue  diffitfamcnte  fi  tratta  della  elettione  di  effo, della  fua  dignità  d'altre 

cofe  à detto  offitio  appartenenti , ma  non  ve  s'efplica  il  tempo , ch'egli  hebbe 
principio,  ma  la  puùlicatione  di  effo  durò  nella  Città  nottra  molti  , & molti 
anni,  etiandio  dopò  che  furono  ejìinti  le  partì,  & era  offitio  di  molto  gradò,- 
& dignità. 


Et  effondo  dell' anno  preferite  mille  dugento  fefjantafei  Todettà  di  Teru- 
gia M. ^Albert ino  Bofibetti  d'^t rimino, fù  ordinato,  cbefiereggeffevn  mio-  liberti- 

aro  Configlio  di  cento  huominì  d'arti  per  ciafiuna  porta , che  in  tutto  furono 
cinquecento,  perche  cinque  fono  le  porte,  in  cui  è la  Città  diuifajoucr  dittinta,  p'odelTà^di 
con  C aiuto  del  quale  i Confoli  dell  ^ irti , & i Rettori  di  effe,  che  hoggi  (famer-  Perugia. 
lenghifi  clamano,  & fono  in  numero  quarantaotto,poteff ero  conpiù  matu- 
rità, & prudenza  le  cofepublichegouernare , & vtdendofi , che  la  città  an - Configlio  di 
daua  t ut  tatua  augumentando,&  di  conditione,&  di  ttato.&era  di  già  quafi  cinquecento 
fatta  arbitra  di  tutte  le  città,  & terre  di  quette  contrade , &per  non  hauere  domini  d’- 
ai trattar  piu  del  modo  del gouerno  della  Città,  ne  diremo  bora  quale  egli  fof-  Arte* 
fe  in  quei  tempi.  6 


fra, come  dtfoprafidifle,ilgouernodellagiufiitia,cos)  criminale, come  ci- 
vile in  mano  delTodettà,  & del  Capitano  del  popolo,  forettieri  amendue,&  Modo  di  Gà 
haueuano  tanta  autorità,chei  fbnfolideW  ~4rti,fupremo  Magistrato  tra  tutti  ncr?oinpc3 
gli  altri  della  Otta, non  potemmo  fendala  prefenza  delTodettà,  ò Capitano,  IUS'4‘ 
chiamare  alcun  C.  onfglto,  angim  loro  era  l'autorità,  & f acuità  di  conuocar- 
U,&  di  propor  ut  quanto  à negottj  publici  apparteneua;  Vietano  olita  i Con-  * v 

foli  dell  Arti.i  Confali  della  Mercìtia,!  Confali  della  Militia,  & i Rettori  deU  J 

l Mrti;ma  queftì  Magnati  haueano  poca  autorità,  pere  toc  he  tutte  le  delibe- 
' ■ yuacje  coto  dipendevano  da’  Con foli,  i quali  erano  quattroxon  que- 

sto de  / cinquecento  creato  queSt'anno  ; Il  primo, & minor  de gCaltri,  eriu>  Q?» «fo  Co 
chiamato  Confi gliofpeciale,&  defitta  della  credenza, eh  ‘erano  per  lo  più  Dot  f e*“: 

ton,&  non  era  fermo, & Stabile, ne  à tempo, ma  fecodo  la  clettione,che  ne  fa - g‘a* 
cenano  ilTodeflà,& h(ofoli  dell' arti, et  in  quel  num.  che  dioro  più  piaceua; 

-ilficondo  de  1 Rettori  del? -irti}  db' erano fpe fio  chiamati,  non  fi  potendo  dar  J : - 

^ S re 
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re  e/ito  ad  alcuna  tofa  pubhca  finga  loro  ; Il  tergo  fu  quello  detti  cmquceenZ 
to  buomini  d'arte , ch’anch'effi  fpefiìffme  volte fi  congregauano,  & incerte 
occafioni  quafi  ogni  giorno,  & qualunque  volta  foffe  piaccialo  al  Todefìà, 
Capitano  del  Topolo,  & il  quarto , & l’vltimo  era  il  Configlio  Generale , nel 
quale  era  in  poteflàdrognvnod’interueniruh& fi  focena  più  di  rado, male 
deliberationi , che  vi  fi  facevano  , erano  propofi e , & ripagate  net  Configli* 
de  i cinquecento,  & de  gli  altri  di [opra  detti, & haueua  quello  Coniglio  aut- 
orità , non  follmente  di  rifilaste , & determinare  le  cofe  occorrrenti , 
ma  etiandio  di  autenticate  le  fcritture  , di  far  Tatari  » <&•  tutte  le  cofe, 
che  di  prefente  fanno  i Signori  Superiori  , salini  fi  ri  del  Tapa  \ nut~> 
quanto  fi  i detto  fin  qui  intorno  al  goutrno  della  Città  di  quei  tempi , ne  ba- 
llerà per  bora. 

E tornando  all' anioni  fue  , non  lafciaremo  di  dire,  che  tra  molte  fcritture, 
che  nella  Cbiefa  Cattedrale,  & Duomo  della  Città  fi  conferuano , vi  fona  alcu- 
niBreui  ài quefloPontefice,  diretti alPodeflà , & Capitano , che  baueuano 
in  mano  ( come  babbiamo  detto ) ilgouemo,  ne  i quali  fi  doleua,  che’l  Ttpolo 
di  "Perugia, tanto  atta  Sede  Mfaìlohca  fedele, & dcuoto,tentffecafi  poco  con- 
to de’Religiofi,&-  particolarmente  de’Canonrci  del  Duomo  loro,  non  foto  trop- 
po indìferetamente  attribuendoli , & cafe , & palagli  di  effi  ad  vfo  loro  ,ma 
imponendo  ancograuegje  alle pet fine  preprie  mjopportabilr,la  onde  gli  ejfor 
tana  à prcuederui,  &cbe per  lauemre  non  fofieropiù  mole  f tati, & per  mag- 
gior dignità  del negotio  vi  mandò  con  vn  altro  Breuecredentide  vnMonfi - 
gnor  Leonardo  Egfttio  da  Ferentino  Auditor  detta  Ruota  di  'Roma  , con  fa- 
tuità di  poter  leuar  via  gli  aggranq,  che  da’ Magilìrat/ofierolom  flati  fatti^ 
Ma  perche  mentre  egli  era  ;«  Perugia ; il  Todeftà  contro  l’intenmn  del  Papa, 
ruppe  vn  muro  alle  cafe  detta  Chiefa,& vi  rimife  il  grano , per  la  qual  cofa, 
non  filo  egli,  ma  tutto  il  Topolo , per  li  Breui.che  vi  erano  fopra,  caddè  in  ifeo - 
mimica,  di  cheauuedutofi  il  Popolo , mandi  fubito-dmbajcktori  à Viterbo, 
ione  era  il  Tapa,  & ottenne,  con  promtfftone  di  far  quanto  le  fife  impofio^r 
0 r dinato  da  lui , il  perdono , purché  il  grano  fi  toghefi  e dalle  cafe  de’ Canonici 
nel  Duomo,  & che  l muro  à fpefe  del  pubhco  fi  rifaccff  e . 

Et  nel  libro  Dinerforum  Annorum  ,che  idi  quei  più  antichi , che  netto 
„ irchiuio  fi  ano , fi  legge,  che  nel  Configtio  de  i Cinquecento  t kiamato  dal  Po 
defld,&  Capitano  del  Popolo,  fecondo  l’vfo  di  quei  tempi  Ja  pre finga, & aut - 
loritd  de’Corifolt  dell’^frte, della  Mercanta, & de  Rettori  fife  deliberato, che 
degli  buomini  di  Cafe  Ideila  Tiene  fudditi,&  raccomodati  alla  Citta  douefie- 
rofarfi  i fuochi ,&■  dame  la  nota  al  Todeftà,  & Topiari  fuoi,  & che  deuejfe- 
ro  pagare  & le  date,&  le  colte  nella  gutfa,  che  pagavano  l'alt  re  T erre,&  0»» 
HettadiPerugia . . ..  .Y  :• . ...  v v;»»v.  >n-. 

Et  effe  ndo  venutigli  Mmbafiiatori  di  M fi  e fi , & di  Bettona  in  Perugia , 
gli  ** fi  e foni  fecero  itifìanga  a’  Magi  fi  rati  no  fin,  che  efjeudo  flato  levato,  &• 
furttuamente  tolto  il  corpo  di  Sgn  C RI  SP  OLT  O da  vn  luogo  detto  l*~» 
Pianai  dagli  buomini  di  Bettina, douefptr  quel  ibt  fi  piò  >, fluite  dalla  pro- 
7 '“*•  fotta 


PartePrima3 Libro  Quarto.  *7j 

foftadegli^Jccfantffiteneuaindepofito^oleffero  tener  mina , & oprar  fi 
inguifa  con  P auìtorità  loro, che  fi  riportaffe  nello  ifleff i luogo  per  infino  à tati 
to,  che  Ialite, che  fopra  ciòpendeua  nella  Corte  di  Rpmaffi  ter  minaffc, minac- 
ciandole fie  ciò  non  fi  faceua,effiìf  arcbbono  andati  à danni  loro,  & gli  Mtm- 
bafciatori  dì  Bettona,  negando  ejfere  ciò  flato flirt  inamente  fatto  da  loro  » ot- 
tennero , che  la  Città  di  Verugiafoffe  arbitra  di  quella  caufa,ma  quello, che  ne 
feguifie  non  appare ; Queflo  fappiamo  ben  noi,che'l  corpo  del  Santo  è di  prefen 
te  appreffo  à Bettonefi  nella  Cbiefa  di  S.Francefcofuor  della  Terra  fiotto  l'Mfl 
tar  Maggiore  in  vnacafifa  di  piombo  afifiai  bonorat amente  tenuto. 

Fìt  deliberatone configli publici.cbe al Caflello  di  Bjpa  fi  facefifcrolemu- 
ra,ò  perche  nortni  fojfiero  fiate  per  tadietro.ò  fie  v'erano fiate,  come  credia- 
mo noi , & per  le  guerre , & pafifaggi  de gP Imperatori  fio  fero  fiate  dcjfolate, 
& dcflrutte,  con  ordine, ebe gli  huomini  del  faflello  vi  attendi fifero  talmen 
te, che  alle  catende  di  Maggio  dell  \Anno fieguentefojfiero fatte  m ogni  modo  , 
& volfcro,ebe  intanto  foJJ'cro  efilenti  d'ogm graurgga , & particolarmente  di 
quella, che  pur  ali  bora  fi  pone  imperlo  muro  (cofi  detto  daloro  ) del  campo 
delta  battaglia,  & dell’abbififamentOjcbefifiaceua  del  fiume  della  Caina.  Fu 
rifatto  ilTonte  di  V aldi  Ceppe  fioprail  Tenere,  alcune  mura  àCafiighon  del 
Lago,  & della  Biocca,  acciò  i no'ieUi  habitatorrvi  poteffero  flare  più  fi  curi, 
che  fi  ri} aceffiero  alcune  braccia  di  muro, cb'er  ano  ite perterraal  Caflello,  £r 
Borgo  di  MgcKo,&  di  Foff.Uo,& molte  altre  cofie  di  minor  conto,chc  fi  Inficia- 
no. Et  M .Saracino  di  Madonna  Imus,  che  di  qual  famiglia  fii  fioffe , non  è e- 
fipreffotfebqn crediamo  noi,cbefoJJede'Montt  Mehni , hauendo  bauuto  das 
•Papa Clemente  laToieflaria  di  Viterbo,  luogo  bonorato  per  fie  fi efifo , ma-, 
moltopiù  all' bora, che  vi  dimoraua  lacorte,  dimandata  hcentia  al  Configlio, 
& a Magistrati  fuoi, perche  v'era  legge  in  contrario,  le fiù  gratamente  co- 
.ceduto  l‘andaruiaparendo  loro  , che fioffe  flato  non  picchi  fattore  alla  Città, 
che’lPapa  haitejfe  penfato  di  dare  vn  tale  offitio  ad  vn  fitto  Cittadino  , ‘fieng/u, 
che  ne  da  lui,  nc  da  altri  le  nefoffe  fiata  fatta  inflanga  alcuna  ; Et  la  medefi  - 
ma  licenza  fu  data  à M.  Guido  Marchefie  di  V agliana , che  noi  crediamo  efier 
della  nobiliffìma  famiglia  degli  Oddi,  che  poteffe  andar  Todefìà  di  I{icte,& 
m M.'Bianctardo  di  M.Maeflro  à Spello,  & ciò  era  opportuno , perche  v era 
ordine, & legge  efiprefifia , che  nefifiuno  potejfe  andar  in  luogo  alcuno  ingouerno 
fienga  efipreffa  licenza  del  Configlio. 

£tiToiini , che  e r ano  flati  ricercati  dal  Papa  a voler  rimettere  in  lui  le 
differente , ch’effi  haucuano  co'  comicini  loro,  non  volendo  cjfi  fopra  ciò  pren  - 
dere  partito  alcuno fienga  la  volontà  dt  Perugini , mandarono  loro 
feiatorià  Perugia,  affinché  da' Magiflrati  nodrift  defife  loro  vno  tsfmba- 
fciatorePcruginOyche  con  vn' altro , che  quella  fommunttà  mandar  ebbe  fe- 
to,poteffero  andare allaCorte,  qjp  iui  trattar  col  Tapa,  quanto  fojje  flato  op- 
portuno per  quiete  di  quella  Città,  ilchepofto  in  configlio  dal  Todcflà,  fiù  ot- 
tenuto,che  fi  efieguiffe  quanto  da'T  odiai  fi  domandaua . Et  fi  fioggionge,che 
del prcfcntc  anno  fojfierofiattiuontrafli,  & allibrati!  beni  di  tutti  i Cittadi- 
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ni  di  Terugìa,  & del  mefe  di  'Houcmbre  fù  determinato  nel  Confi  gito  pttf 
gli  huomini  fopra  ciò  deputati , che  fi  publicaffiroli  libri  di  ciafcuno,  &•  or- 
dinato , che  fé  ne  defle  copia  à chiunque  -polena. 

Ma  intanto  dell  Sitino  MCCLXV  U.riirouadofi  Carlo  (TtAngiò  I{è  dfNapoli 
in  T ofcana,vene  Corradinofigliuolo(come  fi  difie)di  Corrado, che  da  Frante  fio 
Tetrarca  è chiamato  Corrado  anch’egli , c“Nepote  di  Federico  fecondo  f e di 
amendue  le  Sicilie,  & di  “Napoli , in  Italta,chiamato  da  Cj hwelliiii,& da  Don 
Henrico Senator  di  Poma fratello  di  ^ilfonfo  f{e  di  Spagna,  maallhorafuo 
ribelle , efi  parente  del  I\e  Carlo\,  per  ripigliare  il  fogno  di  "Napoli , che  di  ra- 
gione effer  fuo  pretcndeua,  & Canno  feguente  ejfendofi  mutato  con  vngiutto 
efierctto  diTcdefchi,  & augumentatoa iforge  in  Lombardia  , & inoltri  luo- 
ghi figliaci  della  fattion  Ghibellina,  fine  venne  à forno , dose  fù  da  ‘Don* 
Hennco  à gmfad' Imperatore  rivenuto,  ancorché  da  alcuni  fi  fiadetto,  chcs 
non  andaffe  à forno  ; Il  fe  farlo,  che  mentre  Corradino  fi  fermò  in  Lombar- 
dia , fi  trouaua  in  Fiorenza,  fentcndo  ch'egli  venìtiacon  animo  dioccuparli  il 
“Regno,  fe  n’andò  alla  volta  di  “Napoli  per  prouederfi  di  gente  ; Corradino  fo- 
giornato  alquanto  in  fpma,infinche  da  Don  Henrico  alcuni  CauaUi  fi  prone - 
dettano , s'inuiò  anch'egli  verfo'l  fegno,  hauendo  prima  hauuto  nuoua,  cbc~+ 
vn  fuo  Capitano  mandato  inTofiana,cffindofi  incontrato  in  un  buon  numera 
di  faldati  di  parte  Guelfa  , che  partiti  da  Fiorenza , ueniuanouerfo  tregge  , 
gli  bauena  rotti,  & meffi  in  fuga  ; Et  non  è dubbio , che  s'egli  hauejfe  fatta 
trattenere  le  fue  genti  per  la  T ofeana,  in  poc  biffimi  giorni  fi  farebbe  impatro- 
nito  d'^f  reggo,  & di  altre  T erre'di  quella  Trouincja,  ma  ttrato.dalla  fper  un- 
ga di  guadagnarli  il  pegno,  & dtprieght  del  Senatore ,& de’Fuorufciti , fi 
condufie  ( come  dicemmo ) à fio  ma,  & hauendo  fatta  la  uia  di  Viterbo, doue^t 
era  “Papa  Clemente , dal  quale  bauea  hauuto  comandamento  efpreffo  di  non 
andare  à mole ff are  il  fiegno,  fitto grauiffime  pene  così  Eccle ftaliche,  come 
focolari , pafsò  fitto  le  mura  di  Viterbo,  ó"  dicono  gli  Scrittori , cbe'l  Tapa-, 
che  guitto,  furfanto  Intorno  era, indotto  ò da  fpirito  profetico,ò  da  ittinto  na- 
turale , vedendo  così  bello  effercito , & il  giouane  Corradino , profetando 
dicefic , ch'egli andauacome  Agnello  alloccifione , & comevittima , era  ti- 
rato a manifetta , & indubitata  morte , & che  queUe  cotanto  belle , & ordi- 
nate genti,  ftrebbono  tra  poco  tempo  difperjei  il  che  pienamente  riufiì  , 
perciocbe  partito  da  Viterbo  Corradino  con  Don  Henrico  Senatore  , & 
andato  per  la  via  di  Monte  Caffino  dia  Volta  di  Napoli , & trottato  dalle.*» 
genti  del  fe  (farlo  guardati  quei  paffi  , fi  n’andò  per  la  via  di  Tiuoli  nel- 
l’^ibbruggo,  & difeefo  nelTian  di  Celiano,  detto  primieramente  del  Lago 
Fucino  , s’incontrò  ne  Ife  Carlo , il  quale,  ancorché  minor  numero  di  gente 
hauejfe  , venuta  nondimeno  per  incontrarlo  , & ritenerlo  , onde  rifilati 
ammendue  di  combàttere , fi  venne  al  fatto  d'arme  , nel  quale  per  non-, 
perdere  in  ciò  molto  tempo  ,fù  vinto  , & rotto  Fe  fercito  di  Corradino  * 
Cr  egli  infieme  con  ' Don  Henrico  Senatore , 4?  con  l'arciduca  d fiiujìruu, 
faina  to fi  dalla  battagliai  & entrati  in  mare » & arrotati  da  vn  Galco^ 
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ne  bene  armato  de  nimici  furono  alcuni  giorni  dopò  fai  ti  prigioni  in  A fiuta» 
& condotti  al  Bj  farlo , furono  tenuti , fecondo  Tandolfo  Collenuccio  fcrit- 
tor  dell' Hiflonc  di  Trapali , vii  anno  intiero  in  prigione , & chepoi  à Corra- 
dtno  foffe  tagliata  la  tefla inT^apoli  in  compagnia  dell’ ^Arciduca  di  al- 

cuni altri  Gentilbuomim , & Signori  di  conto,  & che  ‘Don  Hcnrtco  per  lo 
parentado , che  col  Rj  Carlo  tene uj  , foffe  mandato  prigione  in  Francia,  ma 
il  Cirillo  nella  fuaHtftoria  dell' tequila, Jènga  dir  nulla  della  prigione , vuole, 
cbefoflero  tutti  decapitati  in  Tfapoli,non  fenga  biaftmo  del  Tip  Carlo,  perche 
vote  fé, dopò  la  vittoria  di  così  nobile,  & genero fo  f angue  imbrattar  fi. 

Stia  Città  di  Terugia  per  quanto  t romani  o in  vn  de  no  fri  ferii  tori  à penna 
mandò  à Hoggibongi  a’  feruigij  del  Rf  Carlo  cento  faualieri , detti  così  dal- 
li tutori  di  quei  tempi,  & perche  ciaf  uno  di  ejfi  baueua  quattro  c aitali  t , 
boggt  farebbono  huomini  d'^i rune  chiamati , ma  chi  foffe  lor  guida , ò fapi- 
t ano, non  è efprcflo;  & dopò  la  rie  e unta  vittoria  di  Carlo  offendo  egli  andato  à 
Ho  ma, gli  mandò  dieci  Inonorati  Ambafciatori,  col  fapitano  del  popolo , che 
era  allhora  il  J^obile  buomo,così  detto  da  loro,  M.  Scarta  della  Torta, per  ho - 
nor ar  lo,  & farli  nuerenga. 

£t  oltre  alle  cofe  predette  trouamo , che  di  queflo  mede  fimo  anno  furono 
in  vno  ilìefo  tempo  in  Terugiagli Ambafciaton  di  Spello , & di  Gualdo, gli 
Spellani  domandauano , che  i Tcrugint  prouedejfero , che  gli  huomim  di  Fo- 
ligno , & di  Montefalcbouon  onda  fero , come  fatto  haueuatio,  à danni  loro , 
& quei  di  Cjualdo , cheproucdefero  parimente,  che  dagli  huomini  di  Fabria- 
no non  fi  faci ffe  non  sò  che  communanga , co  fi  detta  da  loro  , fenga  cfplicare, 
che  cofaffr , ìnpregiuditio  di  cffi , <&•  del  Cafcllodi  Somareggio,  hauendo 
efft  fatto  non  sò  che  ingiuria  à Paniere  di  i\iiggiero  lor  Caf  diano , à che  per 
allhora  fu  da  Magiflrati  Tertigini  proueduto , col  mandare  sÀmbafciatorià 
tutti  i predetti  luoghi  ; Ft  (fendo  fata  novità  in  fatta  di  Cartello , con  morte 
non  foto  de  gli  huomini  di  quella  Città , ma  ctiandio  di  alcuni  nofl  riTerugtni , 
che  v erano , di' con  efilio  d i molti , che  furono  cacciati  fuori  della  fatta  , per 
forga , iCafJdani , che  reggi  nano , & gouernauano  aUhora , mandarono  fu- 
bito  Amba  fi  latori  à Terngta  ad  efcujàift  primieramente  del  fatto , come  di 
cofa  co  atra  loro  volere  efegmta , & pof  la  tuo  con  pregarli  fi  rettamente  à 
perdonar  loro  ogn  fallo  ,& ingiuria , fe  caduti  vi  fojfero,  vale  fero  conten- 
tarli di  accettarli  in  Lega , di'  Armenia  con  cf]o  loro , promettendo , chefe. > 
d ijf  r tenga  akuna  vi  foffe  nata  , ò foffe  per  nafeerui , effi  la  rìmetterebbono  in 
mano  d.  M . Bag  'ione , fenga  dire  chi  queflo  M.  Baglionc  f foffe , che  noi  cre- 
diamo efiere  fiato  M Baglione  de'  Baglioni,ò  in  qualunque  altro  foffe  più  an- 
dato àguflo  de  Ter  ugmi,  da'  quali  fu  deliberato  di  accettarli  itfLego,  & che 
ledtjferengefcjfero  vedute  dal  Todefìà.dr  Capitano  di  Terugia-,  ir  poco  do- 
pò fi  legge , che  (fendo  queSìiFuarufctti  di  Città  di  Camello  fuori  della  lor  Ha 
Irta,  da'  dubitandoci  , che  Stando  cfji  non  molto  da  e fa  lontani , non  foffe  lofio 
per.poterui  auuenire  qualche  pcricolofò  accidente  I Terugintperprouedcrui 
mandarono  [ubilo  quattro  A mbajciatoriò  pregarli,  che  fi  contenta fj qro  di  ve 
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AnnidclLx  ture  à far  loro  fianca  ut  Terugia , dotte farebbono  Siati  non  meno  ben  veduti  » 
Città  i j 04.  che  accarezzati  da  tutù , ma  fe  vi  verniero  ,6  no,  non  nc  babbuino  trottar» 
Del  Signore,  memoria  alcuna.  7{pn  fono  coj'e  da  effere  pretermefie . crediamo  noi,  affin  che 
izój.  fi  veda  il  gran  Tjclo  , che  era  in  quei  no  sin  A ntichi  Tadri  della  quiete , cr  n- 

pofo  vniucrfale  di  quelle  parti , tenendo  più  memoria  di  q udiri,,  che  delle  ti- 
ccuute  ingiurie;  tir  legge fi,  che  il  Tapa  ch'era  ( ione  b abbiamo  detto)  in  t 1- 
. terbo,fcnfie  di  queSìa  di/cor  dia  de  CaSlellani  à Te^ugini,  acciocbe  la  quietaf - 

fero, intorno  à che  vi  fù  da  effi fatta  ogni  opera . 

M Gii  jl  Tre-  Furono  concedute  le  reprefaglie  à Cambia  dt  Tiero , credo  io, de'  'Buoncam- 

,<uccio  di  M bij  contro  gli  huomini  di  Montepulciano , per  battergli  effi  tolto  in  vna  preda  , 
lazo  ino  de  che  fitta  baueuano  nel  Territorio  del  C hìugi  ‘Perugino  più  di  cinquecento 
gliOJdt  Ar-  bclt  te  ‘Pecorine  tir  per  una  differenza  ch’era  traTanciarino  d'A  reggo , 
curno^l'A*  'Perugtnif*  eletto  Arbitro, per  la  in  fianca,  che  ne  fecero  gli  Aretini, (jual- 
rc?zo,  & Pe-  duetto  di  M.l  atomo  degli  Oddi  Dottore;con  che  fi  porrà  fine  all'ut  nno. 
rugi  ni’.  Poco  alianti  la  Biotta  di  Coradmo,  di  cui  forfè  bachiamo  troppo  diff tifarne te 

Sqoq  diJcorfo,che  morì  l'Anno,  di  cui  pur' bora  habbiamo  a trattare  MCCLXY  111. 
Il68  ancorché  da  noi  per  non  rompere  la  Tejlnra  del  dire  fa  Hata  mefia  dell'altro , 

fu  non  ptcciola  nouttà  in  Oruieto  per  cagione  delle  parti , che  v' erano  ; Et  per- 
che 1 (jhibcllim  di  Tifa , di  Siena  , di  Arengo  erano  venuti  nelT crntono 

d'Acquapendenteill  Tapa  gelafo  della  Città  di  Orlitelo  laquale,  come  fi  i det 
to, foli  enne  fempre  inque'  tempi  la  f anione  di  Santa  Chiefa,  fe  riandò  à Monte 
Ftafcone , & iui  mefjoinfieme  vn  buon  numero  di  Cauallt , gir  Fanti , folto  la 
condotta  di  Hanuccto  Farnefc,prouedette  in  gufa  all'opportunità  d'Oructani, 
che  ihjhibclhnid' Acquapendente fe  ne  partirono, perembe  egli  non  fi  conten 
1 ò folamen  te  delle  prouifioni  in  quelle  parti  fatte,  ma  per  dar  loro  più  da  pen- 
fare  operò, che  i Ghelfi.diFiorcnga,  di  Lucca , &■  dt  Perugia  entrafjero  nel  Sa- 
ne fe, il  chcfù  potiffima  cagione, che  1 Ghibellini  d' Acquapendente  fi  ntiraffe- 
Caiulli  Perù  roa  luoghi  loro  ",  Et  per  liberare  la  Città  d Oruieto  di  quel  tumulto  . Vi  mandò 
gini  a fiuore  due  fard  inali  con  vna  buona  quantità  di  f amili  Terugmì, della  forga  de  qua- 
dri chiefa  li  furono  difefì  quelli,  che  fofìeneuano  la  parte  di  Santa  Chiefa-, & li  noftrt  fa- 
in  Olmeto.  tUlh  Teruvini  vi  recarono  alla  guardia  in  fin, che  i tumulti  intieramente  cef- 
farono  ; 'J^ia  quanti  fofiero  i faldati  no  fi  ri , & chi  di  loro  fofie  capo , non  ne 
habbiamo  trouato  memoria  chi  voleffe  vedere  pienamente  quelle  guer- 
re, che  tra  popoli  di  T ofeana  fi  fecero  , legga  Ciouan  Villani . Leonardo  Are- 
tino , il  Beato  Antonino , & altri  ferii  tori  Fiorentini , che  ne  fanno  dt ffu fo- 
rnente memoria i neUHiSlorie  loro. 

Olìcio  di  Jif  Di  'Perugia  habbiamo , che  hauendo  i Magiflratifuoi  mandato  Agnolo  di 
fi  mori  di  dii  Seppohno  Dottore,  & Monaldo  di  Benignati  ‘Dignitari  della  Città  fopra  le 
y fetenze  tra  difi  crertge  de’  Cittadini,  à terminarci  confini  tra  lacommumtà  dt  Feruta,  &• 
Cittadini  in  di'Bettona,  & iui poHouiotto  Colonne , ouer  termmt , gU  huomini  diBetto- 
Pcrugia . m pacf}t  giorni  dopò  vi  andarono  in  gran  numero  à leuarli , -&•  li  gettaione 
per  terra,  di  che  {degnati  i Terugmi,fcriffero  à quella  commumtà,che  doitèf- 
fefub  itofarh rimettere  nello  ilato  in  cui  erano , & ch‘ altramente  facendo  , 

fi  farebbe 
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fi  farebbe  con  rigore  proceduto, ma  ejja  non  temendo  ie  minacele,  non  vbidì -Anni  dell * 
Li  onde  furono  folcati  i Perugini  di  publicare  tutti  i Bettonefi  per  nmui  fittà  j yoy 
iella  lor  Patria , & bandirli  dal  lor  T erntorio  con  ordine, i he  poteffero  eff  ire  Del  Stgr.ot  e- 
uccifi  fenga  ah  una  pena  ; £t  perche  la  Città  andaua  tutta  via  augumevtando  l r<?8- 
di  forge,  & di  bonore  ,procurò  parimente  di  abbeUnfi,&  nobilitar fi,  perno- 
thè  fi  legge  del  prefente  anno  efferfi  fatte  di  intono  molte  /bade , & borghi , 

C2r  particolarmente  efferfi  mattonata  la  firada  di  Torta  San  Tietro  ,£r  di  ^ 

Torca  Borgne,& che  alla  fpefa  concorrcffero i Tadroni delle cafe,&  a Ino- 
ghi  public  1 la  Città  \ & che  furono  mandati  zoo.  canali  inferuigio  del  Tapa  : t , • da  • H c , ug  j 
ma  doue,  & à che  effetto  notti  efprefiotfolafi  legge  ch’ogni  Cauahere  doueua  a*  remigij 
batter  tre  caualli , Capitano  de  quali  fù  M.  Saracino  di  M.  Tficola  j Et  fog-  de\  Papa. 
giungono , che  fojfe  deliberata  la  guerra  contra  ffotermi , perche  effi  hauen-  ~ue  rra  ro."T 
donon  sò  che  differenza  con  M.  {{amen  dalla  Fiocca,  & conaltri  nobihCit-  ra  tr 
tadini  di  ‘Perugia,  & cjfendo  fiati  chiamati  dal  Todefld,  & Capitano  di  Pe- 
rugia,affinché  mandaf} ero  loro  Sindici , con  facilità  di  poter  terminare  dette 
differenze , effi  non  ve  li  mandaron  o mai , & perciò  propofla  la  caufa  loro  in 
confi gho , fù  deliberato , che  fi  mandaf] ero  le  genti  à danni  loro,&dprohi- 
btre  alla  Città  di  Foligno  ,di  Camerino , & à tutti  glt  altri  vicun  popoli , i he 
non  de/fero  loro  né  fattore,  nè  aiuto . 

In  tanto  Clemente  Quarto  Sommo  ‘Pontefice  ritrouandoft  in  Viterbo  ,&  C lem  IV.  Pa 
offendo  fiato fempre  nimico  de  tumulti,  & delle  guerre,  & amico  dipace,  & Pa  mjJ0,e  in 
di  rtpofò,  l'Jlnno fecondo  alcuni, di  cui  fcnuiamo ,MCC  LX  V 11  1.  òfecon-  Vlter  °' 
do  altri  in  principio  del  LX  I X.  fe  nepafsò  all'altra  vita , di  cui  fi  racconta 
co  fa  da  non  lafciarfela  à dietro  in  ver  un  modo , che  egli  più  toflo  togheffe , che 
deffe  à fuot  parenti , & dice  il  Platina  nella  vita  di  lui , che  egli  dtfpemò  tu  l- 
mente  i beni  di  Santa  Chiefa,  che  veramente  parue , che  egli  hauefje  più  l’oc- 
chio à Dio,  che  al  fangue,  & alla  carne  ; <ir  dicono^’hebbe  due  figliuole,  alle- 
quah  diede  pochtfftma  fomma  di  danari  in  dote , eh’ una  fù  Monaca , & l’ al- 
tra viff  e al  fecolo  ; hebbe  anco  vn  'ffipote  Trete , ìlquale  perche  intefe,  che 
teneua  trebencfictj , fattefelo  andare  innanzi  ,gh  dtffeche  elegge fj e qual  del- 
li  tre  più  glipiacetta,  percioche  gli  altri  due  egli fecondo  i Canoni  notigli  potè - 
ua  tenere,  & voleua  che  in  ogmmodo  gli  lafcufsc;  & foggiongeil  mcdcftma 
fiutare,  che  facendogli  graudifstma  inflativa  gli  amiti,  & feruitori  fimi , 
che  non  foto  fi  contentaffc,  che  fuo  Tsfipote  teneffe  li  tre  benefici] , che  baueua ; 
ma  che  gitene  deffe  anco  degli  altri  i tifpondefj e loro  ti  buon  Tomu  fice  ,cbe 
egli  era  tenuto  di  fodisfare  à Dio , & non  àpa  renti,  & amici,  & che  Iddio  vo- 
leua, che  lecofe fue,&dt  Santa  fhiefa fi  difpenfafiero  in cofe / acre ,&•  pie  ; 

& che  non  è degno  d’efferchiamato  fucccfforedi  T ietneolui  ,chefàpiù  Ri- 
ma del  mondo , & de’ parenti , che  di  QJtriìlo  , & defi’ opere  di  carità  ; Hò  ' 
voluto  dire  di  quello  Sant’huomo  quelle  poche  cofe  sparendomi,  ch'effe  pan 
degne  d'effer  vedute , & lette  in  tutte  le  carte,  ancorché  in  tutto  io  AWofca 
effermi  dilatato  più  di  quello , che  conueniua  * non  folo  ut  quello  * maettan- 
itommoltc  altre  cofe  fcrittc  di  fopra,  i.  . . . ..  . j. 

S 4 Dopò 
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Dopila  morte  di  Clemente  perladiftordiadc  Cardinalivacò  la  Sede  due 
.Anni  , Cs  due  nifi , ft  che  intefoji  da  Catto  I{è  di'l^apoli , & da  Filippo, che 
fu  poi  f{é  di  Francia , &•  eletto  Hji  di  quel  Pegno  in  *4 fi  a dopò  la  morte  del 
buon  Rf  Lodouico  fuo  "Padre  in  quelle  parti , doue  era  andato  ,come  poco  folto 
dtrafji,  per  ricuperare  ilpoffefiodi  Terra  Santa,  lntefofì,dico,da  q itesi:  dacs 
Prencipi  la  difeordia  de’  Cardinali , che  erano  in  fondane  in  Vitti  ho , Ci 
quanto  di  ciò  generalmente  patinano  tutte  le  T erre  di  Santa  Chiefa,  sbarcati 
nel  Begno  di  T^apoli  ,Je  ne  veti  nero  anmenduc  inficine , fecondo  l E. ondo , à 
yiterbo,&  iui  entrati  nel  fondane,  diccfj'cro,  & opcrajfero  tanto  co'  f ordi- 
nali , che  di  cotnmun  confenfo  vi  eiefiero  l'anno  fecondo  alcuni  Millcdugcnte 
fettautuno , ò fecondo  il  Pigna  del  fettantadue , T beobaldo  Tiageniino , che 
(fregano  Decimo  chiamar  fi  fece , huomo  di  fingolar  Prudenza,  &■  di  finti  fi 
fìnta  vita, eh' era  allbora  Legato  Mpofiolico  in  Oriente,  e nella  Città  di  T bolo - 
malia  con  Odoardo  figliuolo  del  fiè  d'Inghilterra , il  qual  Gregorio  battuto 
nuoua  della  fua  elettionc,prefe  alcune  Galere  di  Odoardo, poiché  l’impreja  deh- 
l'-Afia  era  per  li  Còri  filoni  boggimaifuor  di  fperanTa,  & Odoardo  anch'egli 
era  pur"  all  bora  per  tornarfene  in  Inghilterra, fe  ne  venne  in  1 tolta , &fn:on- 
tatom  Terra  à Siponto,  boggi  Manfredonia  ,fù  accompagnato  dal  fic  Car- 
lo infimo  à Ceperano , & indi  per  li  Sabini  ,&•  per  t -Abbruno  pafiando  fe 
il  andò  à Viterbo , doue  fù  da  Cardinali  honoratiffimamente  raccolto , &■  co- 
ronato , di  che  fpeditofì  ,fe  n’andò  ad  Oruieto , & indi  fe  ne  venne  à Perugia, 
ptnfo  io , per  pajfaggio;  perciocbc  non  truouo , che  vi  ft  fermafìe , ne  che  cofa 
ale  una  vi  f ac  effe;  Ma  prefa  la  firada  d'MrcTgo,  fe  non  do  à Fiorenga,  & iui 
fatta  la  pace  frà  i Gbelfi , & < ghibellini , benché  con  mala fodisf ottone  di  quel- 
li , chereggeuano , e>~  vmucrfalmcntc  di  tutto  il  popolo , vi  nmife  ifhibelli- 
ni,&  indi  partendo  fe  nandù  à Bologna,  doue  fece  publicarcvn  Cenerai  Con- 
cilio in  Leone  di  Francia , & egli  v’andò  in  per  fona , &furonui  fatte  molici 
ordinatsoni,& leggi  ,&vifù  prefente  il  Paleologo  Jmpcradore  de  Greci , il 
quale  in  quel  Concilio  s uni  alla  Chiefa  fiomana  , (ir  fiele  fottomife  Gregorio 
tornando  di  Leone  pafiòperTofcana , & effendo  vicino  à Fiore  riga  , non  vol- 
le entrami  dentro,  perciocb'egli  l'baueua  interdetta  dalle  cofe  Sacre  per  ba- 
ucreclla  cacciati  fuori  della  Città  i Ghibellini,  rimeffi  daini , Ma  Leonardo 
pretino  vuole , che  ancorché  fuo  propo fitto  fofic  di  non  entrami  » & cbe’lpo- 
polo  fofic  vfeito  fuori  per  incontrarlo , egli  nondimeno  forcato  dall’ adequa  del 
Fiume  -Arno,  paffaffe  per  Poute,  & eutrofie  nella  Citta  fenga  fermaruift  pun- 
to, & che  fempre  à Cai:  allo  co  fi  come  era  deffe  la  'Bencdittione  al  popolo. 

Dell’ -Anno  MCCLXIX.  poche  cofe  fi  leggono  non  folo  delle  noflre , ma  e- 
tiandio  dell’ altrui,  ma  tra  quelle  poche,  che  vi  fono,  vi  è,  che’  Perugini  man- 
darono alcuna  quantità  di  Caualliin  aiuto  di  Carlo  I{i  dt'Ffapoh , eh  allbora 
co'  Ptfani  guerreggiaua , ma  del  numero, & del  Capitano  non  vi  è memoria . 

Si  che  del  mefe  d'Mgoflogli  -A f afoni  hauendo  guerra  con  li  Bellone  fi  per 
laiagùme,  penfo  io , poco  auanti  detta  del  Corpo  dt  San  Cnfpolto , mandarono 
è domandare  aiuto  a Perugini  ,&  fi  può  credere  perla  intelhgentta  ch'era 
~ i - ~ allbora 
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allora  tra  l'urta , & l'altra  Città  ,che  i’bauerebbono  mandato  3 fe in  quello 
fìcffo  tempo  il  Collegio  de  Cardinali  3 ch'erario  in  fondane  in  Viterbo , non 
haucfjc  loro  intimato  folto  grani  pene  3 & interdetti, che  non  dejftro  laro  aiu- 
to alcuno  3 ferina  cjplicarfi , ccgionelalcuna  , che  à ciò  gli  moli  effe , fuori 
che  il  d ejidcrio  della  quiete  pubhca.  Furono  ben  mandati  m aiuto  diparte 
Cbelfa , & de  Fiorentini , or  de  Salii/. beni  Ghcljì fuorufciti  di  Siena  , or  di 
Fiorenti  3 con  li  Monaldefahi  d'Oruieto , ©r  con  altri  fautori  di  quelle  parti  , 
che  mffofi  tutti  nifi  ente  non  temettero  di  opporfi  al  fanello  di  Colle, al  Conte 
(jutdo  '\oucllo  Capitano  defjhihellini  di  Fiorenza , <&  d'altri  luoghi , col  fa- 
vore de'TholomcidiStcna,  & mi  venuti  al  fatto  d'arme  furono  dopò  vna 
lunga,  & pcricolofa battaglia  rotti  i Ghibellini,  cir  tagliata  la  teflaà  Al.  Tro- 
uc  ninnolar  Capitano , di  che  prefo  animai  Ghcljì  corfero  fub  ito  alla  volta  di 
Siena , or  per  un  trattato  , che  v'hebbero , ut  entrarono , & ut  r imifero  i Sa- 
limi e ni  , cir  ne  di  acciarono  1 T holomei , gjr  uogltonogh  fcritton  Oruietani  3 
che  di  m'o  hanno  fcritto,  che  allhora  la  Città  di  Siena, di  Fiorenza  per  que- 
sto accidente  fi  pacificajfcro , &■  foggiongono  , che  dopò  quella  f anione fatta 
da  Cbcln , alcuni  Signori  di  parte  ghibellina  ,&  li  Filippefchi  d'Oruieto  al- 
teratala condii  ione , or  lo  jl.ito  di  quella  Città , per  hauerne  efsi  il  Couerno , 
faecffero non  piccioli  danni  in  quel  T erntorio , cir  pofcia  falui  fi  ritraheffero 
m Montefiafcone  }douc  ajj  aliti  dinuouo  da  Cjbclfi  ,co’  quali  fù  par,  mente  la 
cauaRcriadi'Terugia  ,capo  delia  quale  trottiamo  noi , che  fù  M.  Giannede’ 
Strobili  di  Mo/itcJpercUo,  furono  inbreue  vinti,  or  nprefo  Montefiafcone 
con  altri  luog  hi  occupa  ti  poco  innanzi  da  loro , con  che  finì  per  allhora  la  guer- 
ra, or  poco  dopò  trottiamo,  che  daVerugini  fù  à Bettoncji  perdonato,^  tol- 
ti lor  magli  editti,  & bandi, (he baucuano  contra,così  perche  efii  ne  balle- 
ttano con  la  debita  riueren’ga  domandato  perdono  a’  Magistrati , come  anco 
perche  promifero  di  mandare  lo  S indico  à Verugia , or  di  fodisfare  all'obligo 
loro  col  rimetterei  termini, & col  fare  quanto  dal  Todeìlà  ,&■  da'  Signori 
Confali  dcll'^drti  foffe  loro  comandato . 

£t  con  quelle  fpeditioni  di  Soldati , non  fi  reità  di  dare  ordine , che  fi  facef- 
fero  dagli  appaltatori  dell' acque  del  Lago  cinque  cafe  alle  cinque  polli, di  òf- 
fa per  vfo , Or  habitat  ione  di  coloro , che  per  la  Rcpublica  in  quei  tempii am- 
mimiìrauano,  ò per  quelli  che  fe  lo  prendeuano  in  affitto , i luoghi  furono  Ifola 
Maggiore,  Ifola  Vaine  fa , il  Monte  Fontigiano,  San  Filiciano,  hoggi  corrotta- 
mente detto  San  Filciano,  & 7 affigliano . * 

'Dell' anno  MCCLXX.  morì  iodouico  Pfdi  Francia  il  Santo  in  Soria,  ilqua 
lefù  tanto  denoto,  & giusto  Trenape , che  due  uoltefi  mife  per  gelo  ,&  ho- 
norc  di  Dio  all  imprefa  di  T erra  Santa , doue  fpefa  grandifsimo  T e foro  fi- 

nalmente l amio  pre fante  offendo  con  un  ualorofo , <&•  potente  efferato  fatto 
T unifi  in  affrica,  doue  era  andato  con  animo  occupato  quello,  di  aolger  l’ar- 
mi in  Egitto , dr  di  far  poi  altre  imprefe , ui  lafciò  morendo  la  ulta,  ò 'di  fi  uffa, 
òdi  peìhlen^a  della  quale  effendone  infettato  il  fuo  Campo , hauea  ueduto 
' ' mo- 
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morir fe»e  donarmi  fuo  figliuolo , & il  Legato  del  Tapa , alqual  Lodouico  fac- 
ce fc  nel  Regno  Filippo  fuo  figliuolo . 

Et  in  Viterbo , non  effendo  ancor  creato  Tapa  Gregorio  ,fi  legge  che' l Con- 
te  Guido  di  cJft-Ccn forte , cheperCarlo  Ré  di  ’Hapoli gouernana  tn  Tofcanale 
cote  dclL'armt , vcctfe nella  Chiefa  Maggiore  di  quella  Città  H corico  figliuolo 
di  Riccardo  eletto  già  Imperadore , & fratello  diOdoardo  Ré  d'Inghilterra  , 
ilquale  vfeito  di  Chiefa,  Je  n’ ufi  anco  per  forca  dalla  Città , &fe  n’andò  à tro- 
uarcOrfo  fuofiioccro  Conte  di  Titighmo . Fù  dici:  gran  rumore  in  Viterbo , 
maggior  vi  fu  dopò , che  vi  uennero  il  Ré  Carlo  , Filippo  Ré  di  Fratuia , il 
%è  di  Va  narra  ,&  il  Rè  d'Inghilterra , il  quale  per  la  morte  del  fratello  fi 
dolfc  molto  del  Rè  Carlo , & de  Cardinali , perche  nhaueffero  poco  conto  te- 
nuto , di  che  grandemente  fdegnato,  toltofi  il  corpo  di  H carico , fe  n'and  ò ad 
Omieto,  & tutto fccehonaratiffimamcnte fepelhre.  • V 

“Dopò  la  partita  del  quale  auuenne  in  quella  Città , che  iFilippefcbi  ( per 
qual  cagione filo faceff ero,  non  è efpreffo)  ucci  fero  nella  piatta  di  Santo 
Ztndrcaun  M. Bartolomeo  alberici  molto  affezionato  de' Monaldefchi ,i 
qualidiciò  fdegnati  ,prefe  l’armi.fe  n andarono  contr a iFilippefcbi,  & dopò 
un  lungo  combattimento,  gli  cacciarono fuor  ideila  Città,  & fiancarono  loro 
te  Torri,  &leCafet  & retto  U gouemodella  fitta  per  all  bora  à <JMonal- 
iefchi. 

Ma  non  molto  dopò  li  medefi mi  Filippefchi  fatte  nnoue  uccifi oni  contro  al- 
luni feguacidt'  Monaldefchi, per  ciò  chc'l  Tapagh  haueua  fatti  rimettere  net 
la  Città  ,gli  Oruietani  temendo  di  qualche  tumulto  moltopiù  grane , & pe- 
ricolofo , & nchietti  gli  amici  popoli  d'aiuto  furono  da  Tcrugmi  di  tuttala 
loro  Caualleria  fouuenutiTcol  mego  della  quale  fi  aj  nei,  r orno  di  maniera , che 
non  ri  occorfe  altra  nauti  à,  & dalTapav,  fù  proueduto. 

In  tempo  delTontificato  di  Cjregorio  Decimo,  effóndo  Stato  (fecondo gli 
Scrittori  Italiani)  vacante  l’Imperio  XXVIII.  anni , ma  fecondo  gli  Oltra- 
montani nò  ,fù  creato  l’anno  MCCLX XI IL  in  Germania  Imperatore  Ridol- 
fo (ontedi  tìafpurgh,  & d’iAfsia,  benché  MfonfoRfdi  Cattiglta, che  ancor 
viueua  .pretendere  effere  egli  il  legitmo  Imperadore,  perche  fù  eletto  pochi 
anni  innanzi  à concorrenza  di  Riccardo  Rè  d'Inghilterra  in  vna  Dieta, che 
fopraciò  fi  fece , & neffun  di  loro  ne  prefe  mai  il  pofleffo  .ncfùdaTontefici 
ili  Roma  coronato,  percioche  Clnglefe  india  non  molto  tempo  morì  ,&  lo 
Spagnuolo  fù  fempre  impedito  in  guerre  domestiche,  & famigliai:  fola  di 
lui  fi  ferine  ,eheintefa  la  nuoua  elezione  di  Rjdolfoaffrontafìe  TapaGrego- 
rioà  Bellaiadororcheda  Leone  fe  ne  vemua  in  Italia  ,&fi  querelaffe  am  ara- 
mente, perche  egli  haueffe  di  già  confirmata  la  elezione  di  RtdolfoiMa  fi  Ta- 
pa con  molte  ragioni,  & pneght  lo  perfuafedi  maniera à rennntiare  f I mpe- 
no,  & ad  attèndere  feco  all’lmprefa  deU'Ufia , che  alcuni  hanno  detto  che 

1 0t Et  negl’ iflefsi  tempi  fi  legge  la  Città  di  Terugia  batter  mandato  P^DeZ 
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creto  de  configli fuoi  due  volte , & dell'anno  pafiatoà  danni  dì  Fabriano  le 
fne  genti , delprefente  conira  la  Città  di  Cbmgi à quella  perche  Chiugini 

le  haucur.no  negato  di  mandarle  alcuni  prigioni , che  haueuano  rubato  , b ru- 
lline o , & uccifo  alcuni  nella  V Ila  di  Santo  rJManno  del  Colle  T erritonofuo  , 
che  effi  r ite  ne  unno  nelle  loro  forge  à Fabriantft  : per  la  Bocca  di  A pennino , 
Cf  che  t faldati  fuoi  co!  trafeorrere , <*r  predare  il  territorio  di  Fabriano  , [ca- 
ne afferò, & brufciajjeio  alcune  Caìlella , C t-Vtlle  di  quel  territorio . 

Gualdo  di  (fatania  T erra  allhora  racco lumnudata  , & fuddita  à Terugini, 
eflendo  dal  Duca  di  Spoleto  molestala , & granata  molte , perche fotto  Cubi- 
diznga  delia  Chic  fa  tornajjt , mandò  buommi  fuoià  Terugia  > perche  datai 
molestia  la  hberafe:  l Magistrati , che  non  meno  deftderauano  i commodi 
delle  T erre  Loro , che  la  buona  gratta  de  Sommi  Tontefici , battuto  contenga , 
che  di  corto  7Japa  < frego  no  era  per  trasferirli  in  quelle  parti  , per  andare  (co- 
me  tffidtceuano)  ad  A [cefi  ,di  dotte  poi  fi  trasferì  anco  à Terugia , quan- 
tunque dal  Tlatina  non  habbiamo  ch’egli  uè  à Terugia  , nè  ad  Afcefi  venifj'e , 
tua  n habbiamo  trottato  me  morta  in  libri  fcrittià  penna  diè  noftri , delibera- 
rono , &■  per  infilarlo , come  conucniua , & per  la  cagione  Judetta  di  Gualdo , 
di  mandarlo  ad  incontrare,  & raccol  to  in  tJlfarfciano , & eleffero  dieci  Am 
bafeiatort , che  col  TodeSiù , <&■  (apuano , bauefferoàfare  quello  officio  > & 
à trattare di  Gualdo,  dt  d’altre  cofe  alla  Città  occorrenti , & ebe  da  Mar- 
ciano gli  teneffero  compagnia  infitto  ad  Afcefi  : Gli  Ambafciatori  (perciò- 
che  in  ogni  occafioue,  & tempo  fi  amo  per  farne  memoria)  furono  MSJBaglto- 
ne  de  Baghoni , ZT  M.  Cjiho  di  S.  mone  per  porta  San  Tiet  ro,  Violina 

d Bendifendi , & M.  Bcluano  Giudice , per  porta  Sole , rJM.  ìacomo  di  Gui- 
Sod ’ Agohno  , & Bucato  di  ( oppolo  per  porta  Sant' Angelo  ,M.Gual- 

freducciodegliOddi , & M-  Lemojina  per  porta  San  Saune , & Bui - 

nardo  di  M.  *^CacHro,&  M.  Tetruccio  di  M.Andreapcr  porta  Borgne,& 
altri  quattro  ne  furono  mandati  al  Duca  di  Spoleto,  che,  quale  egli  fi  f offe, non 
nè  è noto:  Gli  A tnb  afe  tatari  furono  Giacomello  di  M.  F [reduce  io  di  Torta  San 
‘Pietro,  Branduccio  di  Torta  Sanfanne , Giouannello  di  M.  {{.inaldo  di  Monal- 
do di  Torta  Borgne,  & Beniienutodi  'NicoladiTorta  tanto  c-Angelo  J tUCa 
quello  che  di  Cjualdo  fe  ne  ritrahefle  non  ve  nbabbìamo  cbia  regga  ah  una  . 

Et  nei  mede  fi  mi  configli f ù ordinato , che  fi  metteffe  in  piano,  & fi  refar- 
cijfe  la  Sìrada  di  porta  Sant’ Angelo, dal  portone  (cofi  dettodagh  antiebino- 
Jin)  di  San  Chnflofano,  che  fu  nonmoltianni fono  gittato  per  terra, infino  al- 
la derta  porta  di  S.  Angelo  ; da  effe  fi  può  far  giudicio , che  per  C adietro  non 
doueffe  effer  la  Città  così  frequentemente  Inabitata  più  innangj , che  infino  al 
fttdetto  portone  , & che  da  quesìo  inpoi  fofj e augumentata  tutta  quella  con- 
trada in  fino  alla  porta  di  Sant’Angelo. 

Et  fu  deliberato,  che  fi  deitrminaffe  quanto  baueffe  à Sìenderfi  il  Miglio, 
& che fe  ne  doueffe',  prendere  la  mifura  dello  [patio , che  dentea  contenere , zjr 
fi terminafie  da  kuomint  efperti,  &•  intelligenti . 

fu  parimente  in  quelli  configli  d' allbor a propofìo  coja , che  fenga  penfan - 
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*>fmi  dèlia  niftfopra  potrà  parere , & effer  giudicata  di  coti  poco  cento,  thè  meglio  fof- 
Città  ? 3 t o.  Jt  fiato  di  hauerfela  lafciato  m frale  dita  cadere , ma  io , coti  per  la  dignità 
Del  Signore,  delle  perfone,  come  perche  ft  conofcano  le  qualità, & diuerfità  de  tcmphfrut- 
i~7S  to  principatifiimo  da  confiderarfi  da  ‘Tofleri , hò  voluto  in  ogni  modo  notar- 

Io\Fh  propoflo  ne'  Configli publici della  Città  » che  hauendo  farlo  Ff  di  7^a- 
poli mandato  vn  (jentil  buomo  fico  4 poftainTerugiad  ridomandare  vnTiat 
PÌH  to  à’A r*  io  d'argento  di  due  Marche  di pefo,  detto  da  loro  fcudclla , quale  egli  haucua  ‘ 
gtnto,&:Ir-  intefo  effcrc  inTerugianellc  mani  di  vn  Cittadino  Terugino  figliuolo  aUhora 
li  Nidori',  ili-  ^ M tifar  o della  Città,  cofi  detto  in  que  tempi  ilTheforiero , & efsergh  fia- 
titi à Mat»i-  t0  fequefìratoad inflanga  di M.  Tetrucciodt  M.  Mndrca.fu  deliberato, che 
Il  rati  noli  ri , fe  le  refhtuiffe  , perche  fi  trouò  detto  Tiatto  d' Argento , effe  re  deliiflefio  pe- 
l’uno  da!  Re  fi,  ,baueruil’M.rmidel  fiè , & altri  fegnì  dati  dalCentilhuomo  delire  ; Mcu 
trof  da  ir'lm  * comef°0e  attuto  in  man » di  quefto  nofìro  Cittadino  non  è efpreffa , èforga 
paratore  di  credere , che  vi foffe  lafciato, quando  il  fii  Cario  venne  in  Terugia  ; QueSìa 

Coilantino-  infanga  fà  conforme  ad  vn' altra  fatta  pure  allhora  dall’Imperatore  di  Co- 
poli.checra*  flantmopolià  Magiflrati noH ri , Uquale,  efìendo pa/fato gli annià  dietroper 
no  itati  loro  Gaffe/  della  Tiene  ,afieriua,cbe?l  Tadrone , dotte  egli  era  alloggiatola  quella 
Terra,  gli  baucua  furtiuamente  tolto  vno  fnctfonodi  Tefodi  iq.  Marche 
* ‘ w • <F^(rgento,&  dimandaua  che  fe  lefaceftc  re  fi  mure  da  Perugini , come  quel - 

litthehaueuanodgouerno  di  quella  Terra  ,&fù  ordinato  a fPodefì.ì  di  Ca- 
ffè/ della  Tiene,  chi facefi è ogni  opera,  peri  he  llnciforio  nelle  mani  dcllTm - 
M.  Giouanni  paratore  rìtornafic  ,&  thè  contra  l'hofpitefi  procederei  M.Gtouannide  Mon-  • 
de  Mòte  Spc  te  Sperelli,  fù  del  preferite  anco, di  cui  ferine-  mo  , eletto  da  Tifani , & confir- 
rclli  l'ode  li  à jfjflfodaC  a,  ‘oT^è diT^apoliTodefià  diTift , dorè  hebbe  autogol  peri  fuoL 
1 * 1 a*  molti  menu  la  > ferma . 

Sficndùvenute  Letcrc  delTapa  al  Te  fono  di  Temg  a itnponendoglrcbe 
egli operaflc chi  i Vertigini reSìitmffero  al  Duca  di  Spoleto  perla  Confi  la 
Citta  di  Ogobbio  , Ipocera , & Gualdo , fù  deliberato  che  ft  resi  tu  fiero  i on 
alcune  conno  Hk  ni , chi  pen  befano  ofi  inamente  date  , come  tutte  l altre  co- 
JMT  Co» figli,  Jt  tacciono’.  Furono  mandati  per  Mmbafi  latori  al'Duca  per- 
• vpoecione  fflequetja&ftitutioitenegotiijscro M.Vguccione de Birctis,  & M.  l{amcri 
de  IPrctis,  & ài  Benignate  t quatiper  allhora  nulla  con cbiufero, perche  il'Duca  uoletiada 
Ranieri  d'be  Tei;  ini  Mille  libre  de  danari , per  li  (enfi  non  pagati  infimo  allhora  per  lo 
h fidatoli  al  contado  di  Ogobbio  tonceffo  loroda  TT.  Mleffandro , per l'offefe che’l Duca 
iVura  di  Spo  banca  rìceuuto dalla communìtà  di  Gualdo  ,&  per  lo  fatarlo  della  TodeSta- 
Jcto.  ria  di  quellaT erra  :& per  altre  cofe,  che  fi  lafnano  ; Ft  A Duca  prometteva, 

che  ballerebbe  operato  che  F affato , & cafaCafialda  non  far  abbono  flati  più 
Ttiotcfiati  dalla  (fhiefi , eir  laTodeflana  di  Gualdo  farebbe  fiata  fenga  alcu- 
na grauegga  dcTerugini  infimo  à'certo  tempo,  chedouea  poi  ramare  Jotto  il 
'dominio  di  Santa  Cbiefa , er  per  quella  cagione  furono  poi  interdetti  tutti  gU 
Officia  li  déUaCittà, perche  non  pagarono  quella fiamma  di  danari,  eh’ era  fia- 
ta loro  dal  Duca  di  Spoleto  domandata  ; Que  fi  c cofe  non  fi  pofifono  per  le  prò-, 
poìte , che  fi  facemmo  ne’  configli, molto  ben  comprendere , perche  non  fon « 

• s ••  ffr/e. 
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Refe,  & però  piaccia  à lettori  di  feufarne,  fe  confufaméte  fono  da  noi  trattate. 

Vltmamente  del  pre/ente  anno  col  darfi  ordine , che  fi  babitaffcil  Caflel  di 
Fofcato , & con  tefier  fi  fatti  inflrumenti  a coloro,  che  vi  andarono  à rihabi  ta- 
re, che  appaiono  nella  cancellarla  della  Città  rettorati  M.V golino  di  M.Là- « 
berta  da  fa/l /gitone  d’V golino  fù  eletto  Capitan  del  Popolo  di  Ogobbjp  ; M. 
Ciacomclìo  di  MJ’freduccio  Podifià  di  Spoleto;  Marniamo  di  Sippolmo , 
To  detta  di  Foligno ; M.Ocldo  de  gli  Oddi  Todettà  di  Monte  Tulciano 5 & M. 
linieri  Montcmellini  della  fitta  di  Chiufi . 

L’anno  feguente  MCCLXXIUI.  gli  Spolettiti  effondo  venuti  in  contro- 
iter  fi  a col  Duca  loro. , fecero  inflativa  a Perugini,  che  con  la  loro  autorità  fa- 
ceffero  opera  di  accommodarh,  il  chepropoflifi  ne  i loro  Configli , fu  delibera- 
to di  mandami  fubito  queflt  quattro  honorati  Mmb  a filatori  lor  Cittadini  M. 
"Buglione  de’ Buglioni,  M.Cualf reduce  10  degli  Oddi , Giouanello  di  fianaldo 
di  Monaldo, & M.Fugollo  di  Manligedruto,chc  fe  le componcfiero,ò  nò, à noi 
nonènoto,neperfcritturapublica,  neperpriuata. 

Mori  quafi  in  principio  del  preferite  anno  il  gran  dottore  S.  T omafo  d'e- 
quino dell'ordine  de’Tadri  "Predicatori,  ituorn  0 in  tutte  le  fetente  ecccllcntiffi- 
tnOypcrciòcbc  oltre  la  Morale , & "Naturale  F tlcfofia  ,ch' crani  luì,infegi:ò 
con  maraiiiglmfo  artificio , cr  ordine  di  diuenir  perfetto  T biologo,  del  quale 
fi  narra,  che  quanto  infegnaua,  erfenueua,  tutto /offe  di  rcuelationc  diuina, 
& telette,  & che  mai  fi  rnetteffe  a Jcnuere,  che  prima  non  hauefie  fatto  ora- 
tione,  dalla  quale  ventilano  poi  quei  profondi,  & alti  concetti,  che  hà  lafiiato 
feruti  ne  i litri  firn  à potteri.  Morì  à Foffa  nuoua,luogo  non  molto  lontano  da 
SP /perno,  de' Monaci  di  S. Benedetto  in  campagna, partendo  da  "Napoli  per  an 
dare  di  ordine  di  Papa  Gregorio  à Lione  di  Francia  al  Concilio  , ch'ali  bora  fi 
celebrano  principalmente  per  la  vnione  della  Chiefa  Greca  con  la  Romana, che 
come  habtiamo  detto  di  fopra,ui  fi  fece\ Ma  molti  anni  poi  ilfuo  Corpo  fù  por- 
tato à T olofa  per  ordine  di  Gregorio  Vndecimo. 

T rouafi,cbe  del  mefe  di  Luglio  la  fittà  di  Perugia  comprò  il  fanello  di 
Cafa  fattalda  con  tutte  le  fuc  ragionisi gìurifdittioni  dallo  Sindico,  eSr  "Pro- 
curatore di  efia,  con  alcune  terre,  che  vi  haueua  l'ifleffo  ( burnirne , & il  pre\ 
%o,chefù  mille  libre  di  danari  Perugini, & Cortonefi,tufi  detti  nell'  tflrumé- 
to,fù  da  M.V guccione  diCfiacomo  D ottore  Perugino  Sindico  della  Città, pa- 
gato in  contanti,  & fù  promeffo  dallo  Sindico  fuo , che  fi  farebbe  dato  ogn  an- 
no nel  giorno  della  folennità  di  Santo  H ere  ulano  vna  libra  di  cera  in  recpgni - 
none  di  dominio  ,& obedienga-,  *4  che  molti  mefi  innangihaueuano  per  in- 
ttrumento  c ancor fo,&  dato  tutte  le  ragioni, & anioni,  che  haucuano  M.Mo - 
naldo  di  Seppotmo,&  Guido  fuo  figliuolo  con  Vguccione  fuo  fratello  da  Ogob - 
bio  /opra  titteffo  C attello  di  cafa  Cattalda,con  prouifiouc  di  farle femprc  buo- 
ne,e di  concorrere  alla  vtilità,  & comodo  della  fittà,&  cofeffarono  di  baue- 
re  battuto  per  detta  ceffone  da’Minittrifuoi  M^D. libre  di  danari . Copro  pari- 
mente delprefente  anno  in  più  volte  vna  quantità  di  terra  nel  dittretto  di  Si 
ifilottn  Hocabolofil  Colle  ielle  capane  per  fanti  vn  Cattcllo  per  comodo,^- fer 
. . “ * ‘ uiti  a 


Mimi  dell* 
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Del  Signore. 
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della  uitio  di  quegl  huomìnighe  per  le  ville  ìui  alt  intorno  babitauanO,efstdo  inlmé 
Citta  jfii.  go  molto  congruo , & opportuno , & vifù  fatto  il  fanello  di  Sigino,' & fi  obli- 
Del  Signore  garono  anche  effi  dipagare  alla  Città  in  recognittone  di  dominio  (come  cafaQo 
‘275*  lì alda  fatto  baueua  ) x ma  libra  di  cera  nella  tflefia  fole  unità  di  S.  Her c ulano. 

ddCafM?'  9 regorio>mtanto>effendo  ritornato  ( come  di /opra  decorrendo  diffi ) 

di  sHiio  ° ^ £oari/w  di  Leone,  fatta  la  via  di  Fiorenga, fe  ne  amo  ad  Sireggo,  dotte  <la 
Momc  di  Pa  graniffima infirmiti  a]falito,pafsò  Panno  feguéte  di  qnefia  vita,con gride  api 
pa  Greg.  x.  nionedi  fantità,& bontà,  non  effondo  vijfuto  nel  Ponteficatopiù  di  4.  anni,<&* 
f due  mefi;T)opò  la  morte  del  quale  in  fpatio  difedtci  me  fi  furono  tre  Tontcfici 

dr?ano'v  canon‘cainentefatt‘’  fnnocentio  Quinto,  * Adriano  Sello,  tir  (jiouanni  f'rtde- 

Gioìnn  Xr  cim0  » ìnnocentiofù  Frate  dell'ordine  di  S.  Domenico, & primo  di  quella  Pi- 
lotami pon.  ligione,  che  à cofifublime  grado  afeendefie,  tir  nonvfse  più  di  fei  me  fi  nel 
Vonteficato,nettacmcrcatione cominciò d metterfi  in  vfo  ( come  dicono ) la 
legge  de  Conclaui  ; ^Adriano  di  cafa  Plifca  Genouefe , tir  yiouanni  dinatiotu 
Spaglinolo , i quali  perciò  che  poco  in  quella  grandeggia  goderono , poche  cofe 
fecero  ,cbcà  fatti  di  Perugia  appartengano , fi\  legge  folo  , che  delegano 
figuente  "Perugini,  Fiorentini , tir  Orutetani conuentfsero  infieme  , che  tufi 
Conuenrio-  fun0  fa  ,p{0t  Cittadini  paf sàio  f vno  per  lo  territorio, tir  terre  ddl'altro^loutf 
r fn*rp £oren-  fePaSare  forte  alcuna  digabella  di  qualuque  qualità  di  mercàtia  fi  pagafiera  , 
tini' & Oruic  *i  c^e  vuo^  Padano  Manente  fi  facefsen  publici,  &r  giurati  tnfìrumenti  da-, 
tini . tre  "Ho tari, vno  per  ciafcuna  fìtti;  St  che  fofse  fatta  Lega mperpetuo  tra  Sic  - 

na,  Ftorenga,  Lucca,  Perugia,  tir  Oruieto  ad  ef saltai  tane , & mantenimento 
dello  Piato  di  fama  Chiefiu 


Cogliono  alcuni,  che  del  prefente  <Anno  fofse  dato  principio  da’ maggiori 
no  fi  ri  al  marauighofo.tir  nobile  cdifitiodcllVt  eque  dotto  di  Monte  Tacciano, 
cofi  chiamato  per  ì acqua , che  da  quel  Monte  alia  fonte  della  pùnga  maggio- 
. . v.  refi  conduce,  opera  magnifica,  &fuperba,  cosi  per  l'acquedotto,  che  comìn- 
I Acque  dot  • c‘ando  qua  fi  due  miglia  dalla  città  lontano,  tir  per  mtggo  à forati  monti  pafi 
to  di  Monte  fandojvUne contmuàdo tnfino al  va(o deU’omaiiffimo fonte,comeperle figure 
Facciano  . tir  altri  ornarne  ti, che  le  fono  intorno  difiniffimi  marmi,  tir  per  la  più  alta,  tir 

eminente  coma, che  vi  è,ddlaquale  opera, tir  fuo  autore fe  ne  parlerà  altroue  : 
Fù  parimente  di  quell'anno  non  tanto  per  ornamento , quanto  pervtilitd 
pub  he*  afiato , tir  fortificato  il  muro  detto  da  loro , del  Campo  della  battagli t 
fopra  il  muro  della  T erra  Vecchia  volta  à Leuante,doue fono  hoggi  lo  Studio » 
tir  il  Palagio  del  popolo  in  fopramuro,tir  ciò  credo  io,  pere  he  l'autore, che  di 
. quella  muraglia  fanne  memoria  (& fi  ad  me  lecito  d'ufarele  fue  proprie  pa- 

role ) "Dice , che  di  quefto  millefim » , fi  pettoreggiò  il  muro  del  Campo  della 
battaglia , cioè  il  muro  da  S.  ‘ Donato  di  jopra  muro  rtufciua  ai  vna  tal  afa. 
Sopramuro  *be  per  no  efser  nota  fi  Ufcìa^tir  io  interpreto  quel  pettoreggiò, chevoglta  di- 
onèe cofi  * Te,  che  quel  muro  s'algafse  infino  al  petto  ,&  che  fofse  fondato, tir  algato  i 
chiamato  fof  quell' altegga  per  fufìentamento,  tirfortegga  detta  pianga  minore,  a cuifef- 
fc  ■ fidato  perciò  nome  di  fopra  muro . 

Furono  fatte  molte  fabricbcnotcuoli,  quell'anno  fù  refiaurato  H 7*01*0$ 

dotte 
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dove  fi  ritmammo  i configli, fi  fatto  il  Tonte  di  Montenero  detto  *Ponte  nuo-  tsfnni  della 
uofopra ilTeuerc nonmolto daVeruta lontano, altrifopradiucrfi  fiumi  J>en-  Città}}! }. 
thè  tutti  fofferofofpe fi  per  infino  d tanto,  che  quello  di  Deruta  fi  copino  per-  'Del  Signore 
fettamente,vn' altro  nefìt  parimente  fatto  fopratlTeuere,  folto  Cajiiglion  di  izq6. 

Colmo , foggi  dii  fatto , Vno  nel  piano  di  Meffutno , & vn'altrofopra  il  'He- 
Slore  non  lungi  da  fompignano  f afelio;  Furono  fatte  quelle  quattro  Chiufe, 

& alte  mura  per  ritenere  quella  tanta  acqua,  eh' entra  ne'  fofsi  detti  volgar- 
mente della  Cupa  con  tutti  quei  ponti,  ebeferuono  à quell'  vjo,  con  altre  m ura,  ^ 
che  fi  fecero  uerfo  il  Capo  della  battaglia  volte  à Cenante , & Tianta  Fof i per  ^ d ^ s ^ n' * 
ritener  parimente  l’altra,  chemolto  precipitofamente  vi  corre ; delle  quali  ope  dett0  Archi- 
refù  principale  ^Architetto  vnFra  benignate  dell’ordine  di  S. "Benedetto  , tetrodi  mol- 
che  hebbeanco  cura  delta fabnea  della  Fonte  della  pianga,  & degli  esfc que • te  fabriche  i 
dottheon  vn  Frate  Alberto  debordine  Minore, che  perche  u’inti  ruenifìe,  ncs  • 

fùrichielìopcr  «Ambafciatore  della  città  il  fardmalfjaetano , & con  li  due  d^ord^U 
fopradetti  vnMaflro Boninfegna y enetiano grande, & famofo  «Architetto  di  nore>  & ^a- 
queitempi,&  tale, che  in  vn  Configlio,  chejopra  la  fabrica  deir  ^Acquedotto,  ftro  Buóiofe 
& Fonte  fi  fece,  fu  deliberato , che  fenga  ilgiuditio  di  lui , ancorché  non  ha-  goa  V^netia- 
ueffero  hauuto  dagli  altri  quattro  M i chitctti,nonfifacefìe  deliberai  ione  alca  ™ 6r2n<*®» 
na , ma  fattolo  uenire  à Terugia,  & intefo  il  voto  fuo , fi  attefe  alla  fabrica  de  ° 

gli  tsfrehi,  & l’ stano  feguente  venne  l’acqua  alla  piatta,  cofa  nel  vero  mol 
to  notevole,  & degna  di  lode  ; Fu  faticata  la  /piaggia  di  Torta  Sanfane  detta 
di  Colomata,  alla  cui  fpefa  concorfero  tutte  le  Caflclla  di  quella  porta'.  Furono 
levate  tutte  le  jcale,  <&•  tutte  le  mura,  che  fporgenano  in  fuori  delle  cafe , dette 
da  gl' antichi  nolìrivolgarmente  Trofielli,  parendo  loro  ( come  veramente-* 
era ) che  rende/fero  bruttezza  alla  città,  & vltimamente  fu  fatto  vn  decreto 
da’ Magi  fi  rati  approuato  dal  Configlio  maggiore  , che  ad  ogni  porta  della-, 

Città  foffe  fatta  vna  Fontana  per  commodo,  & utilità  pubhca,  & furono  co- 
prale da’  Signori  Confali  dell' «Arti , che  rifedeuano  allhora  al  gouemo,  alcune 
caje  per  fare  il  Campo  della  battaglia , nel  quale  fu  poijolito  di  effemtarfi  Ut 
gioventù  in  queigiuochi  tantofpauenteuoli,&  pericolo fi  de'fafsi , molto  fimi- 
li  al  combatterei  & fatti  foto  in  quella  Città,  per  tenere  esercitata  continua- 
mente in  queigiuochi,  conforme  molto  alla  militia  la  gioventù  ; & fi  foggiai i 
ge , che  delle  fonti  ne  furono  fatte  delprefente  « Anno  in  porta  Sole,  ih  porta 
San  fanne,  & porta  Borgne  ; & perche  fjuonofcail  ualore  di  quei  Signori  Co- 
foli,  ch'hebbero  il  gouerno  della  Città,  fin  Confi glieri fuo  i que  lì' ànno+uolfc-  * 
ro,  che  fi  rifaeefsero  le  mura  al  Cali  elio  di  T orfaano , & le  cafe, è da  quelli, 
che  non  l'haueuano,  ò bauuteper  l' addietro,  o da  altri , che  bave  fiero  h avuto 
uogliadifarleui,& d'hahitare  quel  luogo  neramente, & commodo, &uago, 

& fertile , & la  Città , affinché  quelli , che  uifabritauano , potefseroefsere  Mura  rifatte 
fiacri,  & non  bauefsero  à temere  de  interni  popoli,  che  non  aggradiuanofor  3 
fe  molto  la  rcRauratione  di  quello  CalieUo,  ui  mandò  ceilto joldati , con  ordì-  1 or  c 
ne,  che  ut  Befferò  infino  à tanto , che  foftero  fatte  le  mura ; credo  io , che  que- 
ilo  Qalìello  fofse  gualìoiò  ne  i tempi  delti  due  Federighi,  primo,  & fecondo. 
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Jnni  della  ò di  Henrico  figliuolo  del  primo  Federigo,  & ancore  bendU  frittura  , ondi 
i itrdjiij.  noi  babbuino  fatto  memoria  , che  del  prefente  anno  fi /offe  cominciato  a fare  ' 
'Dii  Signore  ribaltare  queflo  Caflello , fi  legga,  che  fi  cominciaffe  à murare  il  Cafleldi 
12.76.  T orfeiano,  crediamo  noi,  che  voglia  dire, che  le  f off  ero  rifatte  le  mura,  <jr  «/<*- 

to  da' Magiflrati  i fi  ti,  ò àgli  habitatori  mede  fimi,  ò ad  altri , perche  potefje- 
ro  rifarai  lè  cafe  , che  dal  furor  de'  faldati , erano  Date  loro  diffolate  , &di- 
firuttc , & ciò  nefà  crederei 'eff  :re anta btffimo  queflo  Caflello , fi  coment** 
fù  da  principio  detto  da  noi.  ; rv«^f 

Tfion  refi  arano  t Magiflrati  noflri,con  le  fudette  fabriebe  di  attendere  alla 
quietedi  quesle parti,perciobe offendo  differènza  tra 7fiacera,& Foligno  tra 
Foligno, e Montefalco,i  Vertigini  mandarono  toflo  à tutti  quefli  luoghi  M m- 
Sc  Foligno  ' bafeiatori  loro,  affinché  fi  quietaffero,  i quali  operarono  in  gufa,  che  fi  affìcu - 
& tra  oli  rarono,cbcnonfi  farebbono  fatte  caualcate  da  nefluna  parte,  &fùpartico- 
gno,&  Moli-  [armante  prohibito  à Folignati,  che  ne  à Tfocera , ne  d Montefalco , cornea 
*t  acid  a Perù"  ,ntcnctfl,ml  amici  di  quefla  fitta , mandafjero  ne  caualh,  ne  fanti  d danni  lo- 
1 ro . Et  hauendo  la  Città  differenza  con  T odini,^4fccfani>& Cortoneft  fi  con- 

tentò , di  comprometterle  con  tutti , & rifurono  elettigli  arbitri , ma  quali 
foff 110  le  differenze , & quali  gli  arbitri , non  bauendone  noi  trouata  memo- 
ria non  ne  poliamo  dare  altrui  conto  alcuno , folo  hanno  detto , che  con  tutti  ve 
ne  erano,  & delle  publiche,  & delle priuate . Et  fù  ordinato  tra  ‘Perugini 
MJcefani,  che  nefluno  fittadino  dell'vna,  & dell’altra  fitta  poteffe , iul* 
vendere,  ne  comprare  quantità,  ne  forte  alcuna  di  Beni  fi  abili , nei  T eretto- 
rij l'vno  dell'altro  fé  riga  la  prefengadel  loro  Podcfld,  & Capitano,  & ciò  ef- 
fi  fecero  per  afficurarfi  delle  fraudi , che  fi  commetteuano  nel  comprare , & 
rendere  da  1 loro  Cittadini . 

£ t effondo  nonpicciola  di  fioràia, prima  tra  li  Canonici  del  Duomo,  & /a_» 
fitta,  C7  pofeia  non  minore,  anZj molto  maggiore  tragl’iflcffi  Canonici , per 
la  rcftdeiiza  nella  loro  Canonica,  <*r  defidcrandoft  di  compor  l'ultima , 'come 
più  profuma  alpcncolo  ,ne  elcfjcro  di  confenfo  del  t'efiouo  cento  buomuii , i 
quahpcr  afsicurarfi  de  gl' inconutnienti,  che  n'haueffero  potuto  auuenire,  ol- 
tra  fall  tingerli  alle fccurtà  di  non  innouarecofa  alcuna fiotto  gramfsime  pene, 
che  il  E efiouo  dònrffe  mfinchefi  teiminaua  la  differenza  , habitare  nella 
Canonica  volfero,  che  tutti  1 Canonici  douefj èro  andare  alle  lor  Chiefe  fuori 
della  Città,  & che  la  Chic  fa  delD4Èkof òffe  ben  guardata  con  lafua  Canoni- 
ca& cu  f lodila  da  i Deputati  dalli  S 


Differenza 


1 Signori  Con  foli,  da  chef  può  far  giudi- 

* fio,  che  fu  differenza  di  molta  importanza . 

Ve  nefù  parimente  vn  altra  tra  li  Signori  di  Cbiufcianof ofi  detto  ntdlibri 

tra  1 Signori  publici)  ZTgChuomini  della  fiocca  di  Santa  Lucia , & perche  fi  dubitò , che 
& Phuo-  ™nvenffcroall'armj,fi  deliberò  per  ordmc  del  Conftgho,  che  vi  fi  mandaf- 
Inini  lella°  fero  due  ^imbafilat ori,  che  con  ogni  fludio  procura  fiero  di  concordarli , & 
Rocca  di  S.  negàdolotfi  die  effe  loro, che  il  Commun  di  "Perugia  ne  vale  uà  egli  effere  il  giu 
Lucia.  dice  che  perciò  co  fa  alcuna  non  rinouaffero,  & fe  haueuano  foldati  in  puit. 

* tq  per  offenderfi , proteflaffero  lm  d iKentiarhfubito , CS  d non  paffarptà 

■ ....  , innanzi 
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■$rm4%}  fatto  pena  di  mille  Marche  d’argento,  ma  quali foffero  ti  Sìgnoridi  csfnni  della 
Uhiufiano.nonè  eJprefio,fol«  fi  è detto,  eh' erano  Cittadini  diTcrugia  . Cltt*3ff 

‘Duevolte  furono  di  quell' *Anno  mandati  Mmbafciaton  dieci  h nomini  per  ‘Del  Signote 
eiafeunavotta  ad  Minano  Quinto,  & à Giouannì  XXI.  che  in  vn'anno  ( come  12.J&. 

•di  fopraft  di (J e ) furono amendue fammi  Tontefici, a* quali  fu  ordinato,  che 

doppo  ie  debite  riuerenge  raccommandaffero  toro  la  Città, & gli  buominì  fuoi, 

col  farli  fteuri,  & certi,  che  fi  come  i "Perugia  i erano  flati  fempre  per. V adietro, 

co/i  farebbonoperl'auenire  nutrenti , & fedeli  à fanta  fhiefa , & che  li  fup  - 

plica (fero  àfar  l or  grattarli  venirtene  con  la  corica  Terugta , offerendole 

Città  con  tutte  le coje  fuc^;  Et  dello  ifìefio  tempo  furono  mandati  da' Magi'-  Caualli  |Pers 

flrati  no  fin  cinquanta  cauaili  pagati  dalla  Città  in  attuo  di  Spoletini,cbegucr-  f',fjuore  ”1 

reggiamolo  conCa fciani,percbe fi  erano  tolti  dalUdeuotme  di  fama  C biffa, & Spcleuni  co  - 

ha  neuano  occupato  Corncto,  & fatto  molti  danni  à T renani , cantra  quali  poco  tra  CaCciaoi.- 

■doppn  mandò  la  Città  alcuni  altri  cauaHi , &pafciaanco  contro  ìlMarchffe  di 

Monte  Mifciano,ma  la  cagione  perche  fi  mandaffero  cantra  T renani , & con - 

trailManhefe  fe  non  dilatane  da  quelli  nofiri  fcrìtiori  a penna  polla,  nc~> 

meno  da  un'altro  fcr  more  parimente  a penna,  deli  'art  ioni  della  Città  di  Spoleto, 

che  evenuto  nette  nofire  mani. 

Se  non  fi  foff  e detto  di  /opra  del  mille  fimo  feffagcfimo  tergo  Mnno  di  no/ira 
falu  te  per  affertme  di  Ma  fin  M rigelo  Medico  da  ('amerino , che  fi  trouaua  in 
quell' anno  alla  Lettura  ( ~ome  egli  off  trifee  ) nel  celeberrimo  Studio  di  Perugia 
nella  fine  delTrattato  , ch'egli  fece  De  Regimine  retcrua  riuo  à pefte . lo 
Studio  hauere  battuto  principio  di  quei  tempi , noi  batteremmo  potuto  credere, 
che  delprefente  MnnoMCCLXX^l.  hauutolo  haueffe,  percioche  ne'  libri  pa- 
llici detta  Città  leggiamo , che  nel  maggior  Configho  de’  lettori  dell\Arti  di 
numero  cinquecento  foffe  propofìo , cbecffendofi  fatto  mnangivn  Dottorili 
Legge, che  haurebbe  della f ita  profe filone  fiuto  partecipe  chiunque  haueffe  vo- 
ìuto  vdsrlo,  foffe  d' accettarlo,  om,& in  vn  altro  Cori figlio dclgtorno  feguente 
fi  faceffe  tlmedefimo divn  Logica  ,&<ùvn Grammatico,  & chefofie  vinto  in 
amendue  i Configli»  crolla  publica  Lettura  fi  conduceffaro,& che  perciò  fode- 
ro mandati  mefifi  con  lecere  de  imedefimiDottort  perle  città  vicine  ad  milita-  Primi  memo 
re  gli  fcolari,cbe  venrffèro  ad  vdi  rlt,eccettnàdone  folamente  Fabrianefi , Cor  r*a *5 1 oni*  ' ° : 

tane  fi, come  quelli, c he  all'Ima  poco  con  la  fitta  d iutéiefferofii  potrehht(dtco)  [* end" 11® 
per  auuétura  crederebbe  di  quefìmempo  haueffe  battuto  principio  lo  Studio  in  studio  di  Ve  • 
quella  fitta, ma  per  le  cofe  di  fopra  dette , dottiamo  altri  mente  cord  ere , ©~  af-  rugia . 
fermare, che  lo  Studio  di  Verngia  foffe  flato  molti  anniprima,  & che  fe  dipre 
ferite  fi  fece  quefìa  inflàga  à Magiflrati, foffe  perche  per  le  guerre  paffute, & 
per lipaffaggidegl’I mperater,  fi  fofie  tralafciato,  & difmeffo , &■  chedique - 
Sii  tempi  fi  procuraffe  dt  rimetterlo  nel  fuo primiero  flato . 

£t  nello  ifieffo  Confi  gito,  dotte' delle  cofe  predette  fi  trattò  , fu  ordina- 
to, che  fi  publicaffe,  & mtmaffe  la  Fiera  di  Ogni  Santi  libera , & immune F;Cf . ;,0,n , 
£ ogni  gratula  per  15.  giorni  innanzi,  & ìydoppo,  & che  foffe  lecito  ad  Samiin  Peni 
ognuno  dt  venirui  non  (filate  le  reprefaghe,the  iterano  co  alcune  città  vicina  già . 

V ' ' T fola 
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^4 un  i della-,  fotofit  vietato  il  venir  tu  à Sane  fi»  à Fabrìani,  e-r  à Cortontfiihò  voluto  notati 
Città  53  13.  lo,  perche  potrebbe  per  attentar  a battere  hauuto  principio  all' bora  quella  Ffcu 
Dei  Signore,  ra,  ma  per  la  frittura,  che  vi  è,  non  fi  può  già  affermare. 

\X-j6.  Et  non  eff mdofi  dagli  àrbitri, che  di fopra  fi  diffe  effere  Flati  eletti  tra  Te- 

Orti  i crani  Ar  rugini,&  T od  ini  fi  c loro  differente  compoh  e , furono  vUimamtnte  di  commuta 
“RT  confcnf°  dettigli  Oì  metani,  ma  perche  ne  Confi gli,  doue  di  quelle  rem  filoni 
S.  » °“‘*  fi  tratta , non  fi  efphcano  tedi ff cretese  > non  poliamo  ne  ancor  noi  darne  notata 

altrui-,  & fi  può  credere,  che  gli  Oruietam  le  termina/fero  » perche  non  molto 
dopò  fi  trotta,  che  vditofi  in  Terugia , che  i T odint  erano  in  dife  ordia  tra  loro p 
fojfe  deliberato  in  vn  Confighogenerale , che  vi  fi  manda  fiero  dieci  Gentil- 
buomim  de  i principali  della  fitta , affinché  batic fiero  à fare  ogni  opera , che  fi' 
concordaffero , &gli  metteffero  in  pace  , fegno  euidentifsimo  ,cbc  le  differen- 
te fofìero  terminate . 

Fù  di  quefi’^4 uno, per  ordine  de  i medefimi  Configli,^- Magiflrati,  fabrica- 
to  al  Cali  elio  di  Colle , detto  delta  slrada  il  Tonte, laTorre  , & la  Cafa  per  ha- 
bitat ione  ( penfo  io )di  coloro , che  vi  baueuanopcr  la  Città  à rifedere , òper 
quelli , che  tennero  poi  cura  de  i beni  dell' Hofpedale  di  San  Labaro , ch’era-, 
lufpatronato della  Città . Et  à 'BrufaCafiello  ( chiamato  dagli *4 n fichi  Calici 
Grifone)  vi  fù  parimente  fabricato  pur  affai:  Et  gli  huommi  del  Cafiel  di  Ta 
nicale  , volendo  r farcire  le  mura  della  T erra  loro , prouedutofi  delle  cofe  op- 
portune à tale  vfo,  & come  veri  fudditi,  & obedienti  alla  Città  loro,  doman- 
darono à Ai  agili  rati,  òche  fi  dcjfe  loro  vn  nuonoMimliro,  perche  hauefiecu- 
ra  alla  fabnca,i  che  fofie  rifermato  (come  ej si  defiderauano  ) <jiacomello  di 
V annuccio,  affinché  con  l'auttoritàpublica  potefie  , & comandare  , £r  cficrc 
obcdito  ; babbiam  fatto  quella  memoria,  perche  crediamo  efiere  ancora  hoggi 
in  piedi  quella  famiglia  in  quella  Terra  per  la  conformità  del  nome  di  V annue 
ciò,  & di  < jiacomo , che  itti fono  Fiati  conofciutidanoi . 

In  fino  à quello  tempo  la  Terra  Vecchia  era,perquelchefitr*ka,  fèparata 
da’  'Borghi, perciocbe  d oue fono i portoni , chea  tutti  cinque  i quartieri  vi  era- 
no, fi  cbiudeua  anco  con  porte  di  legno,  & à chiane  la  notte  ; Furono  t primi 
gli  huominide’  Borghi  di  porta  Sole , che  domandarono,  che foffero  loro  lettati 
gl’ impedimenti , &• fer agli  di  dette  porte  della  fitta  Vecchia , come  copi  non 
eanueneuolc  alla  lo  ro  fedeltà,  drcfiendola  cofa  nel  Configlio propolla  , fù  del 
Ut  fedi  Luglio  del  prefente  ^ Cimo  deliberato  che  fi  tempero  le  porte  di  legno « 
affinché  gli  babttatori  di  quel  Borgo  non  veniffero  ne  di  giorno , ne  di  notte  pii 
efe  tufi  dalla  Città, il  che  fù  poi  anco  conceduto  all  altre  porte  , che  ne  fecero  Ut 
medefima  ni  flange . 

Fù  proueduto  parimente  di  quello -Anno  allatroppo  eccefùuafpefit  dcB<-> 

• donne,  & particolarmente  à quella  , che  fi  f ac  etta  ne  gli fponfalittj, ne  gli  or- 
namenti , (fr  nelle  mancie , che  in  detti fponfalitij  fi  dottano  , & vi  furono fatti 
alcuni  Fiatati  con  molti  capi,  tra  quali  vi  fu  quello  , che  non  potata  fitrfi  alcun 
parentado,  che  prima  non  fi  giura fie  dinanzi  al  Todeflà  laofferuanga  di  que- 
llo flatuto;  cofa  degna  di  molla  lode,  tìr  molto  neceffaria  « tempi  nofln. 

" ....  . . Effendi 
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Offendo  non  picchia  differenza  trà  Folignati,  & Camerino,  i Folignati  ten  tsfnnt  deia 
tarano  del  Mefc  di  ^CgoSìo  delprcfentc  -A  tino  dt  farevn  Cajlelloinvn  luogo  Citta Inf- 
letto il  Bagno,  il  quale  facendo  fi  gli  huomint  di  Camerino  duellano  efferegrà  Del  Signore 
pregiuditioànegotij  toro,  & per  prouedere,  cbclafabricanonandajfcmmn-  1*76. 

•gì, mandarono À Perugia M.Gcntile  lor  TodeSià, affinché  shaueffeà  operare 
co' Magiflrati  ncftri  » che  interponendo  la  loro  autorità  co' Folignati,  gli  Ambafcitto- 
rimoucjjero  da  quella  impres  i 1 Magistrati  , che  defiderauano  la  quie-  ri  perugini* 
te  di  quelle  contrade,  conuocato  U Configlio , deliberarono,  che  fi  mandaffero  Folignati  ad 
due  ^imbafciatorid  Foligno , con  ordine , che  haueffero  primieramente  ad  ef-  fr ‘ 

fortar  quei popolo  d non  fare  coftalcuna  in  quel  luogo  in  pregiuditto  diCame-  Camerino 
rmo , & che  ne  pregaffero  grettamente  1 Magistrati  loro , &pofcia  quando 
tffi  contwuaffero  nel  loro  diffegno , proteflaflcro  loro , cheeffendo  1 Terugint 
confederati , & in  lega  conia  fitta  di  Camerino,  non  hauerebbono  potuto 
marnare  di  aiutarli  con  tutte  le  forge  , &<on  l'armi:  Mai  Folignati  per  Rifporti  dei 
non  difpiacere  di  'Perugini  mandarono  fidato  mbafci.it ori  à Terugia,  Folignati  a 

perche  faceftero  certi  leJMagtSlrati , che  non  fola  non  hauerebbono  fat-  S»Amb Io 
/*  il  Caflcllo,  ma  fe  lo  haurfiero  fatto  , per  fodts fare  a Perugini  l'baitereb-  pcrugia 
bono  anco  intieramente  distrutto  . 

ultimamente  del  preferite  _ Anno  -dndr  uccio  di  M.isfndrea  di  Giacomo  da 
Perugia, & M.Oddo  degli  Oddibcbbcro  licenza  dal  Cor  figlio  maggiore  quel- 
li dipotere  andar  TodeStd  di  Treuigi,&  queSt  iprima  dt  Foligno,  &poi  di  Pa- 
doua.il  che  era  neccjfarioottcncrft  per  la  Ugge,  che  verghe  neffuno  ‘Perugi- 
no potejfe  accettate  officio  alcuno  fuori  della  Città  fruga  efpreffa  licenza  del  Co * 
fillio  predetto.  'Hel  quale, & delCannoprefentc,  & del  futuro  MCCLXXt'II . 7 } 14. 

fìtrattò  più  d'vna  volta,  che  fi  facejfc  mìtangada gli  ^imballatori  noStri,  1277. 

eh’ erano  Slativltimamcnte  mandatià  Tapa  (fiottami  XXI.  perla  Canonica-  Inftanra  per 
t ione  di  San  Benignate  ,&fihdd  credere , che  fi  ottenntffc  ,fc  non  da  lui , al-  ” gj^ate 
meno  da  qualche dltroPontefice,  perche  egli  è nel  Catalogo  de  Santi, &noivi  daql*Ambàf. 
balliamo  ilTempio  à lui  dedicato  dalla  Città,  fuori  deporta  Sole,  cMafcfù  perugini  ani*, 
ò di  patnaPerugino,  ò nò,à  me  non  è noto  potiamo  ben  quuft  che  affé  tirar  ne  Giouan.XXI. 
didirc,cb'eifof)cTerugino, battendone  fattola  (fitta, & bora,  & altre  volici 
grand tffima  tnSìanga,  affine/refi  canoatgafie. 

(fhe  la  (fitta  di  Perugia  vwcffe  in  queSl  1 tempi  in  libertà , 6'  che  di  effa  ne 
f offe  grandemente  gelofa , ancorché  fi  f offe fottomeffa  al  Tapa  , &chcdifen- 
defje con  tutte  le  forge  fine  le  ragioni  dijanta  Cbiefa  , da  questo  atto , che  pure 
bora  fumo  per  ifcriuere  apparirà  chiaramente  , chetai  vinata,  & che  face-  R:ch,-rfh  Jt 
ua  ogni  opera  per  mantener  fi , inefja  . H attendo ‘Papa  Gioiiamii  per  letc - pc(CCJ;a|  ra 
re  fuc  domandato  à Perugini , che  fe  te  mandaffe  del  pefee  del  Lago  per  paàpcrugini. 
far  con  ifuoi  Cardinali  la  PaJ'qna  UCtouedì  finto  ; / Confali  dettarti,  che 
all' bora  rifedeuano  , entrati  fubito  in  fojpitionc  , diedero  carico  al  Con- 
figli della  Credenza  , & de'  S.ruij , che  era  ( come  di  fopra  bMiamo 
detto  ) il  minor  di  numero , che  dehbcrafiero  , fe  f offe  bene , ò nò  diman- 
darlo , percioche  da  alcuni  fi  diccua  , che  mandandofcle  , fi  farebbe -a 

V-  - . > - T 2 fiuto 
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Kfntii  detta  fatto  pregiudìzio  alba  loro  libertà,  & che  quella  dimanda  tra- vtut taòfdJ 
i *4*  recognitione  di  dominio:  difeuffa,  di'  ben  reni  (Hata  La  proporla  tra  fimi,  fu  nefi 
'/lei  signore  Configlio  maggiore  de  i Cinquecento  dell'.  Arti  rimeffa  , nel  quale  fù  delibera* 

1 z77*  to  , che  non  in  quitto,  ma  nel  Confi  gito  generale , &-  popolare  fi  proponete* 
nel  quale  per  quel  che  fi  vede  in  vna  re formationc  fatta  in  quel  Configlio  dei 
Cinquecento , ancorché  non  fia  motto  chiara , pare  che  vifoffe  deliberato» 
che  con  vii  Stridirò  à ciò  particolarmente  eletto  felemandafic  , per  dare  ai 
intendere à quella  Corte,  che  come  cofa  detta  pttà,&  non  d' altrui,, le fo 
mandano-.;  luche  fi  dette  auucrtirc  non  foto  la  gelofia  della  libertà  in  que- 
fio-popolo,  ma  etiandio  la  diligenza  de’ gonfigli,  & con  quanta  maturità  i fat- 
ti p abita fi  rifolttcfìero. 

gii  huomini  detta  villa  di  Sappiano  , bora  C a fi  etto  della  (foliina  , fecero 
infiamma  al  Podefià , & à Confili  dettarti,  che  fi  mandaffeloro  Fra  Benigna 
te  Architetto , perche  egli  diflegnaffe  il  luogo , doue  era  conuencuole , che  effe 
edificafferoiiCaflello  di  Tappiano , & lo  unge  fiero  di  mura ,a  che  erano  còlga- 
ti fecondo  la  forma  degli  fiato  ti  ài  quale  Fra  Benignate  vi fu  filamente  per  due 
giorni  mandato , pere  Ite  egli  baueua  particolarmente  cura  della  fibrica  defi 
l'A  eque  dotto , che  t ut  tanfi  fi  tiraua  innanzi  ; Et  feti  filo,  che  fu  prefoper  Ut- 
eiificatione  del  C.afielkfe  alquanto  in  fintfìro  luogo  pollo,  & molto  baffo,  fu, 
perche  efiendoui  all’intorno  due  cottine , che  gli  foprafl  aitano  * eia  fi  una  delle 
quali  haueua  la  fua  villa;  e perche  gli  huomini  di  effe  erano  ih  difiord  io-, 
fra  di  loro,  furono  cagione  per  la  diligenza  deltt  Magi  fi  rati  , cbelicompofe  , 
che  ilCaftello  fi  fabncaffc-u  , di'  che  fi  faerffe  in  luogo  baffo  ,&  dirupa* 
to  per  commodità  deli’vna , & dell'altra  Villa , & quefìo  , per  quanto  hcr 
vdito  , fu  la  cagione  più  che'l  pocogiuditw  dell' Architetto  ,chein  quel  luogo 
fifabricaffe. 

Ma  per  non  lafciare  adietro  kcofe  de’  'Pontefici , dicono  gfì  Scrittori* 
pa°G?ouann'  c^e  ritrouandofi  Papa  giouanni  Vige  fimo  primo  , fecondo  il  "fiatino-,  » 
in  vuerbo . 1 & fecondo  altri  vigefmo , in  Viterbo  ; & dimorando  in  vna  camera  , ch'e- 
gli poco  aitanti  [..lineato  fi  haueua  , & quiui  ragionando  con  alcuni  fuoi 
famigliar i della  uita  fua  , fe  lunga  , ò breue  effer  donata ->  , mentre  egli 
( che  facea  profeffìone  df A filologo  ) predicata  ,chc  farebbe  vìfsuto  lunga 
tempo,  ecco  ,cbeinvn  [ubilo  gli  cafcòadofio  vna  buona  parte  del  muro  di 
quella  camera  , di'  benché  f ubilo  non  lo  foffocafie , morì  nondimeno  indi  d 
otto  giorni . 

Doppo  il  quale  l'Anno  figgente  MC  QLXXVllì.  fu  creato  Giouanni  gaetano 
■NicolaTcjzo  Orfino  Cardinale, che  fi  fece  chiamare  Jficola  Tcrgp,huomo  di  grandottri - 
rapa.  na,n?  valore . di'  fe  foffe  viffuto  più  lungamente  nel  mondo , pcniochefol 

tre  anni ,di otto  tr.t fi , btnche  alcuni  habbiano  detto  due  ,reffc  la  feda  di  Pie- 
tro , hauti  ebbe  fatto  gran  cofe,eonciofia, che  in  quel  poco  tempo,cbevifie,  non 
filo  levò  il  titolo  della  dignità  del  Senatore  nomano  a Carlo  f{e  di  'Napoli , di' 
di  Sicilia  , facendo  publico  ordine , che  indi  in  poi  ne  I[e  , ne  Principe 
alcuno  baueffe  ardire  ne dt  domandare , ne  di  eff  ettuare  tal  dignità , dando 

loro 
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loro  peni  i' interdetto  delle  coft  pure  , ma  facendo  dtfegno  di  crear  nuouo  Anni  dette 
I{e  tnj  tolta,  priuò  parimente  Carlo  predetto  dei  Quartato  diTofcana,  in  ian  Cittì  Jj  ly, 
no  del  quale  (efftndole  perciò  divenuto  poco  amico)  cercò  di  Infoiare  nel  fie-  Del  Signore 
gno  di  Sicilia  il  J{§  "Pietro  di  Aragona,  perfmdendolo,cbep«r  benditi  diCo - izy8. 

fianca  {va  moglie  q nel  Regno  era  legit  imamente  fuo,  il  che  bebbe  effetto  poi 
( come  al  luogo  fuo  fi  diri  ) attempo  di  Martino  Quarto  ; Fece  qvefto  "Pon- 
tefice gran  fabnche per  le  Chiefe  di  "Roma , & particolarmente  rinonà  Sa* 

‘Pietro,  & San  "Paolo,  quafi  dalla  vecchiezza  di  sfatte,  ornand o tnna,&  C al- 
tra Chtefadi  pitture,  & di  doni,&  accrescendola  il  numero  de'  Canonia , & 
dicono  dilui  gli  fcrittorì,  che  Beffano  fu  moine  pi  à c brt  il  untamente, ne  rch- 
giofamente  veduto  in  alcun  tempo  Sacrificare  , <&  che  Sempre  mentre  t Diumt 
offe  ij  celebrava, Spargeva  lagrime  abodanteméte  dagli  occhrffcce  molte  altre 
coje  degne  di  buon  "Poffare  quefio  Pontefice , benché  anch'egli  foffe  tuffato  di 
batter  battuto  troppo  inchnationei  fuoi parenti  » & batter  tolto  ad  altri  per 
darealoro:  Morì  fecondati  Platina  di  morte  Subitane , & Secondo  altri  na- 
turale in  Sortano  l'anno  MCCLXXX.lN^l  quale  Solamente  bò  trouato  in  alca-  jjtj . 

ni  libri  feruti  a penna  da  Cittadini  nofiri  m Sorma  it  ricordo , chelacittà  di  \z8o. 

Perugia  pofe  il  campo  alla  CarpmaCaftcl  delcoHtadoSuo*& che  ciò  fu, per- 
che ut  era  rifugito,  e fortificatosi  in  effo  vn  Fafiolo  da  Motone,  il  quale  bone* 
do  battuto  inimicitia  co  Fortebraccìo  Fortcbracci  gentdbmmo  fecondo  il  Cà-  '^^nnocen” 
panoPirugina,  & capotti  parte  in  Montone,&  fatta  pace  feco  idei  mefe  di  Set-  Terzo  in" 

tébreddprefcnte  anno  ammazzi  con  tutta  la fita  famiglia  Fortebraccìo , & Soriano. 
perche  Fafiolo  fi  ricoverò  nel  Cahtllo  predetto  della  Carpimela  città  di  Peru- 
gia, volendo  un  così  atroce  delitto  punire,  & non  Sopportare , che  i fuoi  Cit- 
tadiniriccueff ’ro  cosi  gran  torto  fruga  vendetta , mandò  Subito  le  fue  genti  al 
(fofielio  della  f àrpina,le  quali, ancorché  intorno  a un  mffe  ut  dimorafiero, u'en  Carpini  Ca- 
trarono finalmente, ma  quello, che  di  Fafiolo  feguifie,nÓ  è pofio  dallo  Scrittore , gf, uiaatod  a 
che  dittò  halafciato  me, noria,  ma  fi  trouabene,  che’l  G ifteUtfu  guaflo  , & perugini. 
rovinato-,  Et  per  Scrittura  publicane'  libri  Diuerforum  Annoruin  leg- 
giamo, che  delCiìlefio  anno  avanti  la  morte  di  Papa  "Nicola , offendo  Podcflà 
della  città  di.  "Perugia  MJi  ederigo  degli  A rchiiiacom  Capitano  del  To- 

pati» M.Oddo  de' B traghi,  i Màgi  firati  con  l'autorità  del  Configlio  col  megg? 
dello  Sindico fopra  età  fatto da  loro  donarono  alla  congregai  ione , & capitolo  Qonatione  di 
di  S.  Benedetto  di  Monte  Fano,  & per  lui  aM.  Guido  detta  C orgna  Dottor  di  alcun  i beni 
legge,  & fuo  Procuratore,  alcune  pofieffiont , gir  beni  Slattiti  in  affai  buona  ne!  Cartello 
quantità,  & valore  nel  territorio  di  Sant’ Fiera,  della  quale  Religione  mPe  j1'  s- E lcra  al~ 
rugia  uièuna  Chicfa  Sottotitolo  di  Sfortunato  nella  contrada  di  Settentm - ■ j*  sRBe«dee- 
nc,doue Slamo  Monaci  difant a,  & buona  uita,i  quali auanti  la  runa  delle  to  j,  M00tc* 
effe  perla  fòrtegga  fatta  in  Perugia  da  Paolo  Tergo  Sommo  Pontefice,  dima  Fano. 
ramno  dono  boggi  hanno  ifieucr. Padri  de’  Servi, a'quati  perche  per  dettata - 
gionefu } caricata  la  Chiefa , & parte  del  Monafiero  loro , fù  dal  Sud  etto  Pon- 
tefice conceduto  quel  luogo  , (jrquefit  RcuerendiTadrt  dell'ordine  di  Mon- 
te Fano, che  prima  haueuano  due  Monafìertj  ft  nfìrtffero  in  uno, doue  di  pre 
- & • T 1 fente 
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Amti  delbtj  finte  habitano;&  queflo  dono,cbe  la  Città  fece  à quelli  F{euer.  ePadri,fù  per» 
Città  >glg.  che  ejffi  molto  fi  oprarono  nel  far  del  Tonte  di  Senta,  & neUafabrita  dell' Ac» 
DelSìgnore.  quedotto  per  condurre  l'A  equa  Ai  Monte  Tacciano , nel  vafo  della  Fonte  del* 
H8o,  U TtaZja  Maggiore,  la  quale  trottiamo, che  atti  XIII.  di  Febraro  del  prefinte 
MMatteo  da  rinnovi  ttenne  per  lo  già  fatto  Acquedotto  alle  fudette  parte  effendo  Tode- 
ddU  *^°Pe?  ^ 'Peru&ta  Marno  da  Coreggia  j a benché  di  fopra  Fanno  1 2 7 7 .fi  difie 

rugia  . efierui tenuta. 

Martino  IV.  ‘Dopò  la  morte  di  Tapa  T^icola  ,fù  creato  in  P^oma  Si  mone  diVation  Fran» 

Coronato  in  cefi, che  fi  fece  chiamare  Martmo  Quarto , il  quale  non  hauendo  Voluto , come 
O ruicto  . per  lo  più  haucuano  fatto  gli  anteceffori  fuoi  coronarfi  in  Viterbo , per  rifpet- 

to  della  vtolerrga  t c baue  nano  fatta  iFiterbe fi  d due  Cardinali  di  f afa  Or  fi - 
ha  per  l'emulatione^he  fù  mentre  durò  la  Sedia  vacante  frà  Orfo  Orfino, 

Fateci  ardo  degli  Amballi , overo  Anibaldi , che  delirino  & detti  altro  nome  fi 
legge, famiglia  potentifftma,  &■ 'primaria  di  foma  m que'  tempi,  non  volfe  dica 
coronarfi  in  V nerbo , perche  giudicò  fcommunicata  quella  Città  per  la  violen- 
Carlo  Re  di  *0*  vfata * Cardinali,  & perciò  volfe effer  coronato . fecondo  il  Tlatina,  in  Or - 
Napoli  fatto  Mieto,  & fecondo  alcuni  altri  inCiuità  vecchia  , dune  effendo  vifitato  dal  Rj 
dinuouo  Se  Carlo  contrai' ordine  del  fuo  anteceffore  , lo  militili  di  nuouo  Senatordi  Ho- 

oacorc  da  pa  ina  per  Cobhgo  grande,  che  fontina  d‘  hauergh  per  la  fua  Creatione, nella  qua- 
fi  Mattino.  le  gli  era  iìato  di  non  picciolo  aiuto. 

[•  , ' F rance  fio  Tetrarca  netta  ulta  di  que  fio  Tontefìce,  narra  cofa  tanto  maraui- 

I \ . ' ghofa,  che  à me  non  pare  di  doutrla  lafiiare  à dietro  in  verun  modo,  cofi per » 

j ' che  ella  è notabile , come  perche  è pofia  da  lui , chef  ù huomo  di  tanto  giudicioi 

In  Modóna  <j rciofù  , che m Modona  fù  di  quciìt  'tempi  vna  Donna  chiamata  Antonia  » 

Vna  dona  ha  la  quale  innangj,  ebepaffaffe  quarantanni , partorì  del  Marito  intorno  à qua*  N 

ucr  partorì-  tanta  duefigliuoh,&  fù  ditanta  fecondità, che partoriua,  & tre,&  quattro b 
t0  j A”‘  c ’T  cinque  figliuoli  alle  Molte  in  vnparto,&  ch'alia  fine  partorendo  moriffe. 
eìiuoJi.  ",  tempo  di  quciìo  TonteficeTietro  Ke  cF  Aragona , s'infignorì  detta  Si - 

. c dia, col  confi  gito,  & fauore  di  Giouanni  di  Trocida,  il  quale  fù  tanto  ingegno - 
cilffno°e<fn"  f0,&ard‘to>  cbe  fi  mtfià  fare  quel  tanto  memorabile  trattato  cotra  Francefi, 
tra  Francefi  c^£  erano  ‘dibora  m quell/ fola  ordinando,  che  al  primo fuono  delle  campane  al 

Giouanni  di  ? tfpero,nel  dì  della  Tafqua  di  I{efurr  elione  f ufi  ero  per  tutte  te  tene  prefi  Far 
Procida  Au-  me,  & amatati  tutti  i Francefi,  eh' erano  m quella  Ifola , onde  hebbe  origine 
tote . il  Trouerbio  del  Fefpro  Siciliano, che  fi  fuol  dire  qualunque  volta  fi  procuraf- 

fe  di  darla  morte  à molti  in  un  tempo,&fù  con  tanta  crudeltà , & fccretczgl* 
infieme  efieguito  quello  ordine,  che  dicono  tutti  gli  Scrittori,  che  non  ui  rima- 
fi  pure  un  Frane  efe  uiuo  at>Zj,che  non  fù  perdonato  ne  anco  alle  donnesche  efii 
giudicarono  effer  grauide  di  loro , tanto  era  lo  fdegno  , & C tra , c haucuano 
1 SUtlumi  contro  Francefi  conceputa  : quello  fatto,  che  da  noi  e fiato  rntfio  del 
prefinte  anno  Mille  dugento  ottanta , da  altri  fi  è detto  effere  Flato  dell’ottan- 
ta due,  balla  che  noi  l'habbiamomctfo  fitto  ilTonteficato  di  Martino  Quar- 
to , poco  nleuando  alla  fine  fi  dell'ottanta  , ò delFottantadue  (offe  mefia 
matto . 

Del» 
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TkWMmo  MCCLXXXL  nella  Città  di  "Perugia,  fi  legge,  che  effe» * 
iofi  da  Papa  Martino  fatta  ogni  opera  per  ricuperare  alcune  Terre  nella  Ro- 
magna,  & nella  Martha  occupate  dal  (onte  Guido  di  Monte  feltro  allhora 
della  Chiefa  ribello,  & per  ciò  temédoui  vn  fuo  Vicario  chiamato  il  (..onte  T a- 
deo  ; la  ( itti  di  Perugia  mandò  due  volte  in  quefio  medefimo  anno  cento  Ca- 
malli per  volta,d  quefio  ( onte  Tadeo  in  fermgio  del  Papa,  & dtU'imprefa , &■ 
i quei  Caualieri  ; fi  daua  dalia  Città  ogni  giorno  vno  feudo  d'oro  per  etafe  uno , 
Cjr  Capitano  di  quelli,  che  vi  andarono  la  prima  volta  fù  Iacomo  dd  Cj  tucani 
da  Perugia dr  di  quelli  della  feconda  volta, &fù  del  Mefe  di  Mgoll  o,  V geli- 
no da  CaSliglione  di  Colmo , nobile  Perugmo,c onte  era  anco  labro  de  Giacani, 
le  quali  famiglie  fono  hoggiammendue  citiate . 

L'Mnno  feguente bauendofi  Pietro  He  di  ^ dragona  occupatola  Sicilia, 
il  Re  Carlo,  che  molto  defideraua di  ricuperarla , rkorfe  primieramente 
d'aiuto  al  He  di  Francia  fuo  parente , & pofcia  anco , à molti  popoli  ut  calia  tra 
quali  con  Bologne  fi  Fiorentini,  Luccbefi , & altri  di  T olearia, vi  furono  t Peri *- 
gioir,  ma  C.  tnprefa  non  hebbe  buono  effetto  per  luiqienioche  il  He  Pietro  folto 
la  feorta  di  Ruggiero  dell  Oria  fuo  -Ammaglio , rottoin  vita  pugna  riattale  il  fi- 
gliuolo dtlRc  C allo,  sim patroni  di  Meffina  ,£rd  Re  Carlo  fù  cab  retto  di  ri- 
tornar fi  àhla poh . 

Ridolfo'/ mperadore in  tanto  per  mantener  fi  la  buona  gratta  dei  Papa  gli 
diede  tutte  le  Terre  dell’  Afforcato  dtlfauena . cr  di  Romagna,  eh'  erano  del- 
ti mf  erto  , con  Bologna  ch'era  anch  'ella  di  quella  f anione  ; furono  parimente 
à tépodi  quefio  Potefice  moke  guerre  tra  gli  Orfini , c>~  gli  imballi  in  Homo» 
tSr  fuori, per  le  quali gli  Or  fini  furono  cacciati  da!laTatria*&  affediatiin  Pe 
leftrino ; ma  poi  effendo  eletto  Capitando’  Romani,  Giouanm  Orfinouche  con  gli 
altrifuoi  m a era  Stato  mandato  fuori , per  vendicarli  deli ingiurie  fatte  à [noi 
Cardinali  da  i iterbefi  r quando  per  fat tifare  à Ricciardo  de  glt  M n /balli  le- 
varono Orfo  dalla  guardia  del  Conclone,  onero  fecondo  hanno  detto  alcuni  altri 
dell'ilìeffa  Città  di  Viterbo , & cattarono  del  Conciane  i due  ( ordinali  di  Cafa 
Orfina , &■  gli  mi  fero  prigione  ; per  vendicar fette  dico, fe  n'andò  alla  volta  di 
Viterbo , & iui  facendo  gran  danni,  d Papa  ch’era  allhora  in  Montefiafcone , 
mandòuSMatteo  Orfino  Cardinale  à 'Roma  per  auomodare  quella  diffetcn 
ga,  ti  qual  menato  feco  Giouamifuo  fratello , s'operò  mguifit , che  la  pace  tra 
gC-Antbatii,  & Orfinififece,  & Ricciardo  per  [ ingiurie,  che  bauta  fatto  alla 
Chiefa  con  la  corda  alla  gola , fegno  pnncipali(fmo  di  vera  bumba,  & d'obe- 
d tenga , andò  à dimandar  perdono  al  Cardinale . Curano  parimente  di  quebi 
tempi  iifcordie,dr  guerre  grandi  tra  Vtfcontirfp  Torrioni,  perle quali  i Tur- 
rioni  furono  difcacciati  da  elidano,  c tr  li  Vifconti  vi  reliarono  affo  latamente 
Signori}  & in  T ofeam^r  neU'Vmbria  erano  diffenfioni,&  trattagli,  incomin- 
ciati mfin  dada  morte  di  Papa  Nicola . 

Et  quafi  tutti  gli  Scrittori  dicono  che  i Perugini  in  principio  dell' anno  pre- 
fente, Intuendo  perPodelld  della  Città  loro  M.  ( ] iacomo  Martinengbi  da  Tlre- 
Jcia,andafiero  con  molta  lor gente, & co  altra  de  vicini  Popoh^otra  Eolignati 
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*sf*ni  della  ma  non  dicono  già  la  cagione,  ne  to  mi  vaglio  metter  à indo  amarla,  nen  ie  In 
tittd  3 ; i p,  ponendo  alcuno  degli  Scrittori  nofiri , ne  degli  altri ^ he  io fippiafien  chiarrn 
bclSignore  cofa  è , che  doppo  ftflerfi  dato  daV^rugi/u  il  guado  tre  Volte  ni  quello  foto 
Ii8».  anno  à quel  T erniario , fi  met  teff ero  contutte  te  forze  loro  ,& de  gli  amai 

Guerra  di  Pc  quell' affé  dio  ,<&■  tutti  afaut  tornente  pajfimde  filo  hanno  detto , che  prefa  In 
FoÌienat^tra  ^&ettaJf  en  Per  term  buona  parte  delle  mura,  benché  da  ma  jùftto ree 

Perugini  pre  àli'noUrt  fimti  à peuna,&  finga  nome,  non  fi  dica, che  s' entra  fremila  fit- 
fo  Foligno  , tà,  ma  che  per  accordoft  componeffe  la  guerra;  Et  altri  pur  dc'noiìri  flati  f>~ 
le  fecero  no,  che  hanno  ne'ricordi loro  lafiiato  firitto,  che  i Vertigini  con  troppalkèé- 
^'ddlìc't  tt0^a  ^datrga*  mentreerano  fatto  le  mura  di  Foligno,  facefiero  alenai fogni 
[a  pti  cenai  dipoca  riuerenga  alla  gran  dignità  del  “Papa,  & deli' mt  mot  ioni  fatte  loro*. 

perche  da  quella  imprefa  fi  toghe  fiero,  cofa  veramente  contraria  à tutte  tal* 
Perugini  in-  treattionipaffate  della  Città,  & chedtcìòjdegnato  il  'Pontefice  maadafre^ 
terdc  iti  dal  l’Interdetto  a Perugini,  & Iettando  loi  o tutti  t Behgiofr,  il  F’efcouo,  & i Sa- 
Pipa.  c r amenti,  gli  fiommunicafic , il  che  è confimelo  da  l Biondo,  dal  SabeUico,&‘ 

dal  T latina, volendo  tutti,  che  per  cagione  de  Foli  gnau  f off  ero  t Perugini fil- 
tri unitati , & interdetti , & che  per  batter  perdono  dal  Papa,  che  l'behbcropoi 
t anno  figliente,  couobligo  d'efiere  obedienti  a commandamenti  fuot , dr 
de'  fioi  ficcefrori , pagafiero  vna  groffa  fimma  di  danari,  & foggiungonoli 
mede  fimi  U ultori , che  parendo  poi  al  Pontefice  d'hauer  fatto  troppo  gran 
danno  a Perugini » delibera (fé  di  venirfine  à Perugia  per  nleuarla  de  danni , 
con  (aiuto-de' guadagni  della  firn  Corte,  co»  animo  di  fermarfi  longo  tempo , 
do  uè  venuto,  dr  dimorai  otti  alcuni  me  fi,  caduto  finalmente  in  vna  fibre  ten- 
ta dr  fotde  alti  XXI 111. di  Marzo  del  mille  dugento  ottanta  cinque  vi  morì» 

. & fù  fecondo  il  Platina  fepolto  nella  Cbiefa  Catbcdrale  della  città , bonorato 
ài  fipoltura  dal  publico,  non  bauendo  voluto  concorrere  alla  fpefa  i Canonici, 
che  ne  furono  dauaritta  ( come  ne' libri  pubiut  fi  afsenfee  )ta frati',  <A  Ha  cui  fi- 
pei  tura  efiendo  portati  molti  H or  piati , & condotti  molti  ciechi , per  i meriti 
di  quello  fantoPoniefice  Vuole  egli,cbefofrero  fanati, & liberati. 

L'ofia  fate  fino  ( come  di  [opra  babbiama  detto)  con  Coltre  d'  Inuocentio,& 
Sante  Poeti  d’ turbano  Quarto  nella  caffi  , che  dicemmo  efiere  data  murata  nella  Capei  • 
di  Papa  Mar  ladetla  fic  ridia  del  'Duomo  . Se  ben  Dante,  che  uifìe  intorno  à queSti  tem- 
,u»o  Quarto  pt  fa  nota  dig0lcfitd,& di crapola, mettendolo  nel  Tnrgatorio  nel  proprio 
luogo  filoue  tal  uitio  fi  purga , fecondo  la  finltura  fua. 

Trono  parimente  , che  in  uita  di  quefìo  Pontefice  pur  dell'  ^inno 
Soldati  perù  MCCLXXXU.  le  genti  della  città  di  Perugia  ricbiefleda  lui  andarono  fitto 
gioì  richiedi  il  Signor  Giouanni  fio  Piepote,  & Capitano  Generale  della  Cbiefa  colfiuo- 
dal  Papa . re  de’ Signori  di  Binino,  & de'Pol&tani  di  Ifiuetma  allmprtfi  di  Faenza, 

di  Fori),  che  poco  inuaugifi  erano  da  fonia  Cbiefa  ribellate , &peruirtè , <jP 
Morte  del  B.  udore  de' faldati, che  fico  haueua,  le  ricuperò, & riprofi» 

Egidio  «or»  Et  dello  ifteffo  anno fi  legge  rjfer  morto  in  Perugia  il  'Beato  Egidio  compa- 
pagoo  d i Si  gno,&  difiepolo  di  S.Francefio,  del  quale  olitala  fantità  dicono , ch'era  mot- 
Franctfco  in  to  arguto  nelle fie  ri  frode  tonde  una  uolta  efiendo  con  molta  infìanga  riebie* 


Partt®rhHiiX>ibi«»)Ql!l^9ff 


tt97 


Mo  ia  due  Cardinali,  che  velcffefanmatume  per  laro.  rifpofe,cbe  ciò  non  fa  far»  Ma 

fognane  attefo  che  effe  haucuanapm  f<uje,&p»  /paranza  inV»,  cb  'gli  no  Citta 3 } » 9- 
battona, & domandandocelo  efficonte  ciò  jvffe  vero,  nfpofc.l  ùcontofltibo-  e ignote 

nori,rtccbe^fi.&-  pnvft&uàiempatMk fornata  w ogni  modo  di  haueruiajal-  li  8 a. 

/tare,  «$r  io  con  tanta  pone  rtà,  gpwtìfam^  Slatti  bò  vna  gran  paura  di  non 
andare  aUlnfcrnoi  Et  è fepeko  il  c orpo  dtJpceSlofarrto  buonto  in  S .Francejco 
del  (omento  in  portaSanjànm",  Creo  que Sio  'Pontefice  mentre  Slette  in  Orme- 
io  in  principio  della  fina  ereateonefei  Cardinali,  tra  quali  fu  Benedetto  y ' attor- 
no, che  fù  poi  Bonifacio  Ottauo , &fiommuntcò  l’Impcradorc  Taleologodt 
'CoSìantinopoli  ad  (Sianxadtl  He  Carlo,  perche  non  baueuacffcruata  la  pace. 

Delti  due  anni  fe&ucnti  non  trouando  noi  cofa  alcuna  > che  a cefi  no  fi  ri  ap- 
pare  eriga,  fi  pafferà  all’anno  mille  dugeuto  ottanta  cinque , ma  innanzi , che 
di  effojì  tratthnon  è da  lafctare  ad  tetro, cbovttfo  glivliimi  annidiTapa  Mar  L’ordine  del 
tino  b ebbe  origine  f Ordine  della  Religione  dedicata  alla  Beata  Vergine^  ,&  la  Religione 
chiamata  volgarmente  de'Serui,  da  vn  Fra  Filippo  Fiorentino,  il  quale  ordì-  a«  Seruj ' 
ne  fù  poi  da  Papa  Honorio,cb'à  lui  fucceffe,  confirmato  mfierne  col  Carni  eli-  pjorjmjno> 
tane,  Fù  qucSlo  Filippo  per  la  fua  /anta  vita,  & per  li  miracoli,  che  fece, me f C0nfirrait0j 
J'o  nel  [atalogo  de  Santi,  & la  fitta  ne  fa  conrmcmorationc  la  prima  'Dome-  infame  col 
nica  dopò  Ceffoni  ione  della  Madonna  in  fielo,&  dicono  1 Rcligiofì  di  quell  or  carmelitano. 
dine, che  il fuo  corpo  è nella  Città  di  T odi  , & che  vi  fono  ani  he  boggi  le  fue  ue  C ’° ^ P°  * Pj 
Sii,dr  che  ih  Fiorcnga  fé  ne  fanno  in  quel  giorno  fcjh,&  foleimiffima  camme-  Toj, 
moratione,comedi  fittadino,&  Santo  di  quella  Città. 

Oltre  la  morte  diPT.Martmo.fù  celebre  qucfloprefenteannoMCCLXXXy. 
per  l 'altra  di  Carlo  d'M  ngiò  He  di  Napoli  , à cuifucceffe  Carlo  fuo  figliuolo , 
detto  da  gli  Scrittori  il  Zoppo,  che  allhora  era  prigione  del  He  "Pietro  d'atra-  Re  di  Nfpoij 
gona  in  Catalogna , pere  toc  he  hauendo  voluto  ildetto  Carlo  combattere  contra  Carlo  d‘ An- 
l'ordme>&  in  afienga  delire  fuo  Tadre  con  I{kgiero  del  LonaCapitan  dell  ar-  ciò  detto  il . 
mata  tsfragoneje,  vicino  à Napoli  fù  vinto,  & fatto  prigione  ; Ma  perche  Z°  PRO  Red» 
queSlcHiSÌorie  fono  in  tutto  fuori  delle  promefie  nofire,  & da  altri  fono  dijfu  d|  CJja  (j.'Ar, 
famente  trattate,  fi  lafiieranno . g'ò  in  quel 

tJHortocPapa  Martino  ( come  fi  è detto  ) mTerugia  ,vifù  creato  Hono-  Regno , 
rio  di  queSìo  nome  Quarto  di  cafri  SautUa,  famiglia  antichi] s ima, ^ ncbihfii 
ma  in  Boma,  il  quale  dimorato  alcuni  giorni  dopò  la  creatmcfua  in  Perugia, 
fe  n'andò  pofciaà  Poma,  doue  fedettejolamcnte  due  anni,  & vnmefi  fecondo 
alcuni , benché  (jiouan  Lucido , Eufepio  De  temporibus  dicano  di  meno, 

&fù  tale  queflo  buon  Pontefice, che  intuito  quel  tempo,  chcbbe  di  vita,  non 
volfe  creare  fe  non  vn  fard  male,  dicendo,  che  In  quel  facro  Colleggio  non  era  Rortian|-  rio_ 
da  mettervi  fe  non  buomim  buoni  ,&dottr,  P{el  tempo  del  quale  non  trouia-  rentj>  & Pt. 
mo  alcun  pai  ticolare  delle  cofe  di  Perugia  fuori  < he  1 Ternani , Fiorentini , & ruginì  màda- 
Terugim  mandarono  di  comrnun  confenfo  esi ».  bafeiatori  in  Orvieto  per  paci-  no  à Oruic  to 
ficare  1 M ovoide  fi  hi,  tr  Filippefibi,  capi  di  fattione  m quella  fillà , &fanu-  PJr^  °JTJp°£ 
glie  potentiffime',  £t  fù  anco  coja  degna  di  moltamemoria,  chequi  Sio  mede-  ^ra  Mopai 

fimo  anno  Rodolfo  Jmperator  manda f e vii  fuo  numStio  di  caJaThfia^enc-  fafchi,  & p;- 
. ‘ " „ • utfe  lippcfihi. 
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~tmi  della  uefe, chiamato  Preuciua&e  in  Italia,  affinché  metteffe  tn  libertà  per  danari  ai- 
Cttcd  Ji  i )•  cune  Città  Imperiali,  tome  fu  Lucca^che  pqgò  dedeci  nula  ducati,  <*r  fet  mila 
Del  Signo  re  Fioretta,  la  quale  albera  creò  U Magistrato  da’  Tmri,&  U Confabulerò  del 
1^.76.  "Popolo, & volfie  che  detto  Magistrato  fatto  nome  de  "Priori  dettarti,  e£-7\*~ 

poto  Fiorentino  [offe  nominato,  come  eneo  fi  cbiamaronopoi  inoltri  Signori ; 
perocché  tutti  fimo  fondati  nell' ~4rti  della  Città, de1  Collegi} delle  quali  *beim 
Perugia  ne  fono  in  numero  quaranta  quattro , fi  creano  ordinariamente  dieci 
"Priori  de  tré  me  fi  m tri  mefi,  benché  m quei  primi  tempi,  come  al  luogo  fuo  fi 
dirà  furono  di  due  me  fi.  v-ó  v;  r\ìrii  jm 

Morì  diqueSloiSleffòaiuoi&mtempodelTontjeficatod’HonorioFiUppm 
C di  Francia,, figliuolo  di  LodoukoU fante,  e Pietro  ke  dì -A.  ragona,  che  mfie- 

&iictro  Re  me  guerreggiammo  per  la  inueSìitura  » che  hauea  fatta  Topo  Martino  à Ftltp- 
di  Aragona , po  figliuolo  del  fie  di  Francia,  che  Filippo , anch'egli  cbiamauafi , del  1 legno 
guerreggia,  d' dragona,  per  il  dtfpiacere^he  dettoTenteficc  batteva  hauute  dal  He  per  la 
no  infieme,  venuta jua  m Sicilia  centratile  Carfojprimo  H,e  di  quella  lfola,&  di  Popoli, 
moiano"  di  & Per^°  fCOTnocbe  detto  I{e  d’e^fragona  hautadato,  gir  al  Tapa,£r  al  I{e 
queit’anno.  (farlo, quando  per  terminare  le  foro  differente  del  H/tgno  di  Sicilia  baueat’vno 
& l'altro  promeff ) al  "Papa  di  terminarla  ò d'acordo , ò come  alcuni  hanno 
detto , col  condurfi  a duello  in  Burdeot  Città  diijuafi  ogna , doue  egli  non  andò 
in  tempo . hi  in  Perugia  morì  il'Bcato  Fra  T omajello  "Perugino  dell'ordine  de' 

Il  Beato  Frà  Predicatori, & per  quel  che  fi  ha  da  quei  f\cucr.Padn,cbe  ne  hanno  autentù- 
cbc  finlture  nell’ut  rchtuio  Uro, fu  queSlo  padre  de"  più  ranfoggetti,chehab~ 

5 ‘ Thomaft»  ^ta  ^au,lf0  quell’ordine  in  quello  noflro  tomento  di  S. Domenico', perche  con  la 
i'Aquino  bontà,&  fintiti  della  v:ra,  uehdbc  molta  dottrina, & lafciò  alcuni  fi  ritti  fo- 

fra  i tre  libri  delle  fententie f he  hoggi  dicono, r, trottar  fi  nella  libraria  di  S.  Do- 
menico d trapali , & fu  Dtfcepolodi  S.  T otnafo d’equino,  fu  ‘ Predicatore 
molto  celebre , belhffimo  di  corpo,  & molto  più  d animo  dicono,  che  per 
macerarli  locarne  , porto  fi  e femprevn.i  can.iftia  dt  ferro  , htbbevn  anno 
tonanti  rcuelat.  one  della  fica  morte , &•  dicono  hauer  fatti  molti  miracoli , &■ 
fù  venerato  per  Santo;  le  fue  Reliquie  fimo  mll\Altar  maggior  della  Cbiefit 
di  S.  Domenico  vecchio  in  Perugia. con  quelle  del  Beato  T^jcolo  di  fiumano . 

Vi  fù  di  quefh  sieffitepi  fri  Martino  purTerugtno,c  del  mede  fi  tuo  ordi- 
ni Dominio  ne  di  S. Domeniche  fù  Predicatore,  e Difimtore,&  buono  di  fiatila  vita, che 
ni  di  lanuta  per  humiltàfd  icone /che  volfie  andare  in  Francia  al  loro  (aptiolo  fjencrale,  & 
di  vita  . tornare  à piedi  ; vi  fù  poco  dopò  Frà  Cjherardmo  anch’egli  Perugino, che  fù 
XXIV.  anni  Prelato  in  duterfì  Monafleridì  quell'ordine.  Vicario  Generale, & 
Di  fi  nitore.  Vi  fù  Fra  Incorno  Brunacct,buomo,comt  dicono, di  dolciffima  con- 
uerfiationc , tir  finta  vita  & narrano  di  lui , che  dopò  U morte  apparue  à Frà 
jqjcolo  fuo  f rat  elio , ch'eg  li  l’haueua  tirato  alla  religione,  &Ciffortò  molto  al - 
l'ofieruantq  della  pegola  foro,  gir  apparue  anco  alla  Madre, che  s"  era  troppo 
della  fua  morte  doluta, & confololta  aff  ai, & le  diede  fperantq  per  la  buona  vi- 
ta che  teneua, di fialute.  Vi  fù  vn  Frà  panieri  Bendi  fende, puro,  femplice,&  tut 
to  finto,  per  la  qual  fui  Bontà  fù  gratiffmo  d S.  Pietro  Martire  ; ti?  vi  fù  vn 
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fra  ‘Perugino)  deuoriffmoTadrefekrgefi  diluì  che  nella fua  morte  vnaMo-  Unni  dilla 
hacba  di  S.  ‘Paolo  di  Spoleto  ( perche  ut  Spoleto  que  fio  buon  Padre  morì)  vi-  Citta  }}2i- 
de  vna  Scala , che  appoggiandoli  al  fomento  arriuaua  mfino  al  Cielo , £r  su  Del  Signore, 
per cfla andanti  il  Ttrugmo  rijpkndcntc  come  il  Sole , dicbeeljd,  &l'altre  12-8  J. 

Monache  marauigliandofi  t penò’ ella  banca  loro  raccontato  quanto  veduto 
haueua , pentirono  [ubilo  fonare  le  campane  della  (bufa  à morto , & da  que l 
fuono  interpretarono  la  Vtftone.  x 

Fi  fu  vlnmamcnte  vii  altro  fri  Jacmo  di  Ranuccio  pur  Perugino  da  Ca- 
ttelbuono , di  cui  fi  narra  da‘DonV incentro  Borgbim  ncldifcorfo,  ch'egli  fà 
de’Fefcouhir della  (biefa  di  Fiorenza,  che  cfjcudo  vacata  la  CbieJadiFio-  pfi  Iacomo 
rerr^aperladifcordia  de  gli  Elettori  ,ir nitri  graui  accidenti  X 1 l.annicon-  Ranuccio 

tmui,  Tapa  Honono  1F.  per  leuare  le  concorre  uge , ir  gli fiondali,  chefacil-  perugino  del 
mente  poteuano  nafeere , ir  liberare  infieme  (fogni  fofpetto  i Cittadini  ,fi  git - l'Ordine  di 
tò  à per  fona  di  Religione . & come  forefitero  Ubera  di  fegato , & di  proprio  ^Dwnemcj» 
interefie , ir  la  diede  à Fra  Giacomo  fopradetto  frate  dell'Ordine  diS.  Dome-  F)0rcnZJ  m 
nico  , ilqualecon  molta  fatisfatione  delia  Città  di  Fiorenza  vi  fù  riceuuto  ,ir 
fece  l'entrata  folennc  àgli  otto  di  Luglio  dell  anno  M CC  LXXXF  J.  & mo- 
ri poi  alli  X F 1.  dell  cigolio  Jeguente,  onde  non  venne  a viuere  più  di  X L. 
riorni  nel  F efeouato  ; nache  f offe  buomo  di  bontà,  ir  di  dottrina  > non  fola- 
mente  lo  fà  credibile  1 effere  fiato  non  tanto  chiamato  , quanto  fi  può  direna 
f licito , dopò  fi  lunga  , ir  olimaia  controuerfia , perche  in  quel  cafo  à voler 
chiuder  ben  la  bocca à tutte  le  partii  che  oflauano,  bifognaua  perfona  così 
perfetta  , che  nulla  glie  fe  potejfe  oppore , ma  fi  tnofìra  ancora  per  l’entrata 
fua , che  con  molta  diligenza , ir  con  tutti  i fuoi  particolari  fi  truoua  deferi- 
ta , per  laquale  fi  vede , che  fù  riceuuto  dalla  Città  con  particolar  dimoflrat  io- 
ne d’ognt  forte  di  amoreuoleTja,  ir  con  fomma  lentia  di  tutto  quel  Popolo. 

Intanto  Honorio  I F.  granato  da  mortai*  infirmila , fe  ne  pajsò  all'altra u 3 3 14 

vita  l’anno  MCCLXXXFll.  nella  Città  di  Bomamellafcde  vacante  del  quale  1287 

nacque  l'origine  della  guerra  trà  Fiorentini , ir  retini , che  durò  poi  molti  p*P*  Houo  • 
anni , & menitela  Sede  di  Pietro  era  fetida  Paflore  la  Città  di  Varni  hauen-  “°  IV' muo' 
do  bifogno  di  Podefià  mandò  à Magiflrati  noflri  > che  glie  nr  prouede fiero  ai 
vno,  chenoiiro  Cittadino  [offe , ir  effi di  ordine  dclconfiglto  fattone  clettione 
di  cinque  particolari  (ittadini,  chedouefiero  eleggerlo,  vifù  mandato  Mam- 
molo di  M.l acomode  gli  Oddi . Màmolo  de 

Et  la  Città  di  Cagli  battendo  alcune  differente  con  la  fommumta  di  Ogob-  gli  Oddi  Po- 
ino , pregò  i Magiflrati  noflri , cheinterponeffero  la  loro  autorità  frà  que  due  delta . 
Popoli > ir  che  fi  prende ffero  cura  di  terminarle , & à que  fio  fine  ut  furono 
lacomo  de  Giaeant , ir  Egidio  di  Simeone  ‘ Dottori  mandati , con  publrca  au- 
torità , fepoi  le  ttrminaffero  ò nò , non  è efprefio  ne’  libri  publici , ne  altroue, 
ma  fi  può  credere  t che  non  le  terminaffero , perche  poco  dopò  fi  legge,  chc^  dio  Sjmeo 
ve  ne  furono  mandati  degli  altri , irà  quali  furono  Pelegrino  di  Gerar-  nc . 

dino  > ir  T^icoluccio  di  Buonauentura  ; che  ne  anco  di  loro  potiamo  dire  /c_>  , 

tc  componefiero  tò  nòti  quali  Ogobbi.ni  -,  perche  haueuano  tolte  alcune  robbe 

in(ocor 
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tsfnni  della  in  focoramhtr  fuo  diflretto,ilCmte]6ù!eoimotcredo  iodellanobilfamigtiade^ 
Città  j j % 4.  Bìgaggini,  che  itera  Signore,  ncorfe  d Aiagifbratt  'Perugini  ottone , che  fefa 
Del  Signore  mandaffe  jdmbafciaiori , pregando  quel  Signori,  ebegeuernattano  la  Citta  , d, 
rag/.  ubitele  reHitu,re,equando  Ckauefiero  negato  glimtnacciaffero  direprefagltem 

cofi  molto  m ufo  in  que  tempii  maiOgohbim  diciò  poco  curau4o,&HOH  rei ié» 
tuendo,  comoffcro  di  mmiekagUanimtde'Magiftratitioslrkeke  non  fofam* 
cedettero  le  reprefaglie  al  Cote  Giacomoma  HoiferOfèegii  Ogobbmipmtffnm 
ferrai  alcuna  pena  effere  offefr,  Et  fi  come  erano  rigdrofi<onM  qucUt.chc  no  fi 
aderbino  atte  Toghe  loro , cosi  erattoprontia  fatto  degHamict , & pereto  fi 
legge,  che nelCtfìcffo  tempo,  cbi  vfaromngorefitàcontra  Ogobbinhmandqf 
. fcroa  fattore  de Spotetim  le  loto  genti,  chegmrreggiauano  tuttavia  co  Capa, 

capoccii -Té  ni, delle  quali  fu  capo  M.V  inCiolo»&  m aiuto  di  Cagli  pa  rimonte , poiché  le  dili 
ti  de'  p e rugi-  genge  di fopra  vfate  non  haueuano  punto  gionato, vi  mandarono  altre  genti,,- 
ni  mandati  m * Ut  del  mefe  di  Lugho  del preferite  annofuranomandatt  di  ordmede'Coufi, 
aiuto  di  Spo-  gli M.Vgolinodt  Baciano, M.Vgolino  di  Htrcolo,M bindolò  di  Vguawe{ 
lctim  contri  M Guido  di  Hjnaido,tMtuh(DottoritòCauallrcrh&<jel4lo  di M,  Eterno? 
Causai . • j-lna)inpieme  coi  Todtnà  à Todi,  affinché  poi  f fiero  piu  agiatamente  intende* 

re  ,&  terminar  e alcune  differente,  che  erano  traUCommmità  di  Terni, 

& Vanii , ma  quali  effe  f off  ero , non  fono  rfprcffe,  balla  che  fi  vedelapron- 
tez^a  di  quello  popolo  in  tenere  qutete,&  pacifiche  quelle  contrade  , &U-, 
Differepie  fheratiga,cbe  faauiuanomeffotuttelecittà  vtcine.  ^ "'ì 

tralaCómu.  r £7  poro  dopane  fu  tono  màdati  degli  altri  pureàT odi , pere  he  seta  int  efo, 
"!'*  dj.  let-  che  tra  loro  fera  qua  fu  he  venuto  allarmi, & fi  temeua  d t qualche  mim,& 
2» & dl  peraà  1 Magatati  noSbivi  mandarono  finito  M.  Senfo  di  ^fognano , M. 

y frcducciodì  M. Giacomo,  M-Henricodi^irmanna,£rafcolodtMfPetruqb, 

& M. Buon  aparte  idGmdktr,EtiTodim  vinti  dalla  dtltgertga,&  dpglivfa 
fid>  fam  da  Vertigini  rimifero  tutte  le  loro  differente  nella  Qittèdì  Perugia, 
totem, fenfij  de'  Configli  toro  ^Etilmedefimo  fu  fai,  oda  gli  pretini,  clf  era, 
no  anch' tffi  in  dtfeerdìa  f rd  loro,  rimettendoli  nella  Città  noflra;  Il  medefimo 
3i  fecero iTodim,  &glihuomim  di  Va™1  > col  ntegodi  A4.  %artolodfiu- 
’ drea,&  di  M.Tumàgio , ò TumaguAoii  Beuuemto  ,<ke  vi  furono  , mandati 
'per  iA mbajc iatori,  fi  compofero  le  loro  differente  . ■ ■ > _ v.-.  r 

rh,  Rema  intanto  dopò  la  morte  di  Papa  Honorio  Quarto  effendo  Statavi fr 
papa  Nicola  ' tàfede  dlTietro  dieci  mefi , vi  fu  alti  tre  d'aprile  deU\Anno, (cguento 
IV. Asolano  MCCLJxxf/1ILcrtat0  Vjcola  Quarto  di  patria  UfcoLuio , th'eralUtoCfe- 
ncraledcW  ordine  di  S. Francefilo  , & Codinole  ; Vel  tempo  del  quale  fu  la* 
Iran  perdita  di  tutte  le  Terre, &Città^heneUa  Sorta,  & nellaPaleSlmatc- 
nci-ano  i fedeli,  & ciò  auenne(&  nefcufinoìlettoriffe  die  volte  vfeendo  dal, 
'le  promette  paffaremo  alle  cofc lontane) perche  il  SoldamétU' Egitto  [inna- 
ffile guerre,  con  cu,  gli  Ile  d\  dragona , & diV^t ttntuim  le  Citta  d lt* 
lia  occupate, & quelle, eh' erano  ardétiffimetrad  'Rt  dtfnÈacim&  fJl&iltor 
ra.conofnutJ  l'occafioneje  ne  venne  con  vngrofioferckoàJnpoli^Sorut, 
a-  la prefe perforai  Fece  il  medefirm  di*  Citta  d/T ito,  fintone, & diBe- 
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-rito  tongrcmàdiff.mi  danni  di  quelli  Contrade , ti  iCattbelkì , che  rierano,  JfnràdcHa^ 
tutti  ibi  per  marei&' thi  ptr  terra  f uggirono jn  Iholomardc, dirne  riduifndcfi  Citta  J3H- 
il  Uè  di  Ctft  Oit  Ah/l rhti  Cavalieri  del tmpw  di  S.Cicuanm,ifl  bentoniti,  & Del  S ignote 
ilTatriana  di  GictufaUnteJi  renne  in  giand.JJ.n.adftcrdia  fraloro  fopratut  1187. 
hauiffe  à cadere  il  governo  dille  genti , ti  la  maggioranza  > deue  erano  flati  H Snidano 
fu  re  atlbora  mandati  cento  cinquanta  buomini  d\Ainie  fecondo  il  Sabdlico,  da  ^,toE® ’^o 
Tapa  ?{Uola , pagate  di  danari  futa,  ma  J otto  Capitano  poco  pratico  nel  meflier  n,aitjc 
della  guerra > il  che  intefofi  dal  Saldano,  dopocena  Trkgua 1 che  banca  loro  Tholomaide 
^Conceduta,  andò  con  dugento  mila  perfone  [opra  quella  Città , ti  dato  prima  defolata,  & 
crudelmente  attuto  il  paefe  dguaflo,  vi  lafiiò  il  figliuolo  all'affedto  liquide  d. (frutta  dal 
continuandola , ancorché  il  padre  fraquclumpo  venifleà  morte, dopò  molte  jcj. 

CoJe,cbefcguirono,  tutti quelli, che dcntroV'erano,abandonaromUCittà  ,ti  i0  nlt0  ac_ 
fuggendone  s'imbarcarono , benché  fopragiunti  davnafpra , ti  crudel  tempi-  quiflato  da 
flaaUatcfladi  Cipro  la  maggior  parte  dujfifi  fommergefiero . Il  Snidano  in-  Gottifredo 
tefa  la  partita  de  turnici , ejjcttdoui  rimafi  dentro  pocbifftmt , che  non  helbero  Buglione  nel 
cornimi ita  di  partire , cattò  nella  Città  , priva  in  tutto  di  dtfe,tfort,ti  fattoui  13  ‘ 

ama%£ar  prima  quanti  (Imfliam  vi  1 renò, la  fece  tiMa  minare,  ti  distrugge-  m»  Iacomo 
re  fen^a,  che  vi  reflafj'e  ne  mura  tp  cafa  in  piede , ti  in  quella  gufa  forano  di-  dei  G acani 
f adatti  (fbrifhani  dallo  flato  ,cbsGottifredo  Buglione , ti  gli  altrTTrenctpi  rodellà  di 
batic  uanc  guadagnato  nell'«4fia>  CXCk Latini  à dietro  al  tempo  di  Tapa  Vrba  ^mbafeiado 
no  Secondo,  Canmdfl  Signore  MCXC,  . rj  di  Milano 

Berardino  Corio,  che  baft  ritto  le!  Tfiorie  di  Milano  >Vifole,ibe  del  preferite  mandati  à 1 
anno,effendo  Signor  di  quella  Città  Otho  t'ifconte  ^4 reiuefeouo  di  effafofse  ‘fio  Migraci  re 
dcflà  di  Milano  M.  Giacomo  de'  Giaiomi  Terugmo  co/ì  detto  da  Inuma  noi  ere-  rtJ2'ni  * 
diamo , che  veglia  dire  de  (fiacatu  famig  ha  già  Tqpbile  di  Terugia , ma  hoggi 
eflinta:  ftpoi  foggionge,e  bauendo  d Configli^  di  Milano  fatta  elettione  del  lo- 


ro Todefld  in  perfona  di  M.Bcrardmo  Talenta  da  'J{aucntia,ti  non  vi  bauendo 
potuto  andare  perch  era àModona,  l'sstraucfcouo  manda fi^  due  Rena-.  Tadri 
dell’Ordine  de  TredicatoriÀodici  Triori  (co/i  dice  UT  cito  del  Corio)  ti  «- 
tiani  di  Milano, à Terugia  perche  da  1 Configli  fuoi  fi  eleggeffc  vn  Todcflà  ‘ Pe- 
rugino per  quella  Città » cofà  nel  vero  digran  marauiglia,che  vna  Città,  quale  è 
Milano,  governa  Wall' bora  dtll'\Arcinèfceuo  dt’  V //conti  rnandaffeper  la  elei  * 
tione  delfuo  Todcflà  à qucfla  mflra,da  che  fi  può  fargiudicio  in  quanta  riputa 
tione  appnfo  1 P opoli  flranieri  f afferò  in  que  tempi  1 Teriigim  , il  che  fi  può 
attribuire  al  buono  ordine  del  Governo,  6'  à Configli,  che  vi  baite  vano,  da' 
quali  le  prudenti, ti  mature  dcliberationi  depeudeuano,  & che  per  lafudettn-, 
inflan^a  vi  [offe  mandato  M.  Giacomo  de  Giacani  fudetto  . 

'peli’ anno  feguente  la  Comunità  di  Todi  ìjouendo  mandato  fuoi  ^Cmbafaato 
ri  à pregare  li  Magiflrati  udiri, che  per  li  due  me  fi  feguenUdi-Agoflo,ti  Set 
t embre  olt  ra  il  riceUcrla  nella  loro  protet tione , fi  c'ontentaffera  di  mandarle  vn 
Capitano  eletto  da  loro  r,  f loi  0 Configli.  1 Ala  Arati  propella  la  inflanga  de  'io 
dirti  ne’  detti  Confi gli,hcbbcro  ordine  difodkfarli , e tratti  à forte  cinque  Citta- 
dini vtfb  ptrciafcuha  Torà  in pre finga  di  detto  Configlio,  vi  defitto,  M.Hcnn- 
codi  Al,  ì manne  aedo  io  degli  marni  hcggi  detti  della  Staffa . Et  amo 


ìnfìar.ra  d 
'Indir.»  a *> 

terugia  • 


3oi  Dell^iftoria  di  Perugia 

^tnni  delh_  ordine  tra  Configli  ri  fù  mandato  M.  Vinciolo  di  Vguecìnelli  it  Vtntìoli  , «f 
Città  332$.  fjf  permcfso  dal  mede  fimo  ConfiglioàM.  Oddo  degli  Oddi  di  potere  andare 
Del  Signore,  per  Podettà  di  Bfeto,  ej] endoui  italo  da  ijiiella  C otnmunita  eletto  finga  , cf>e 
1188.  egli  alcuna  inttanga  fatta  rihauefe;&  legge ft  ,chc  di  quetti  tempi  la  Citta  an- 

corché pochi  ncrotij  vi  hauejfe , teneua  nondimeno  continuamente  imo  +>twe- 
bafeiabore  in  Corte  di  Fpma, fot  tot  itolo  anco  di  Sindico>  perchepoteffe  agitare 
tutte  le  caufi  della  Città,  & dc'fuoi  Cittadini-,  à cui  fi  dauano  XL.  Fiorini  <T ore 
l'anno.  Erano  tnquetti  tempi  grand  tffime  guerre  tra  Fiorentini^-  ^Cretini , 
quali  7 otto  la  guida  del  Fefcouo  Guglielmo , detto  anco  da  gli  feritori  (fugliel- 
minoie  d'altri  collegati  di  parte  Ghibellina , batteano  poco  aneti  dato  vna  rotta 
alle  genti  de  Sane  fi  , ma  hauendo  poi  1 Fiorentini  con  gli  altri  *P  opolt  della  lore 
f attiene,  tra  quali  in  non  picciolo  numero  ne  furono  de’  nottri  faldati , rannate 
Aretini  rotti  vn  guitto  efiercito,&  itotene  vie  ino  à Bibiona,&  venutofi  nel  piano  diCàpal- 
da  Fiore-uni  dino,&  non  fecondo  il  Tlatma,  cr  alcuni  altri  fcrittorhdi  Città  di  Cattello , à 
fatto  d'^frme  ; diedero  vna  notabil  rotta  à gli  M.  retini , doue  altra  il  Fefcouo 
Guglielmino , & Buon  Cui  te  di  Montefeltro , che  combattendo  furonomorti , 
vi  refiarono , fecondo  i*  inione  de  gli  tutori  Fiorenl  ini,  più  di  tre  mila  per- 
fine morte , tir  da  due  mila  prigioni;  vogliono , che  ‘Dante  Alighieri 
' Poeta  famoftfiìthotbc  à quel  tempo  era  gioitane, fi  trouafe  à quetta  battaglia , 
della  quale  in  quel  mede  fimo  di  >&  bora,  che  fù  combattuto, vi  vote  Leonardo 
Aretino,  chi  fofle  apportata  la  nouclla della  littoria  in  Fiorenga  finga  fa- 
perfi,  chi  ne  fife  flato  l'autore , allegando  l'cffcmpio  del  fatto  d'arme  de  Hp- 
• mani  in  rJdCaccdoma  col  l{e  Terfco  ,&dt  Dominano  nella  guerra  di  Lama- 
gna tq  netto  fatto  d'arme  fraFiorcntini , & Aretini  fù  del  Slcfc  dudgotto 
# dell’ ^dnno,  diaci  fermiamo , ^ fecóndo  C .Aretino  d i(jiugno , nelqualeanno 

Cófoli  di  pe-  trottiamo  noi,  che  i noflri  Signori  Confali, che  allhor a rifideuano,  furono  elet-  . 
rugia  Arbi-  ti  àrbitri  foprala  differenza,  ch'era  frà  la  Città  d Oruieto,  & diT  odi  per  lo 
tri  tra  Orue-  Cattello  dì  tSf'fostc  Marte . 

M.ni,8c  To^*”  Effendofì  la  Città  di  Foligno,  & fuoi  e Slfagittrati ,&  Popolo  per  publiche 

fritture  obligata,&  promeffo  di  fiere  obcdieiui,  &•  di farfempre  quanto  dal- 
la Città  di  "Perugia  lefoffe  ttato  ordinato,  di  andare  nei  fuoi  effendi,  c di  fare 
altre  co  fa , che  negli  accordi  fatti  tra  loro  appari  fono  : & particolarmente  di 
no  rinouare  cofa  alcuna  fuori  della  muraglia  vecchia,^-  quelle, di  erano  fiate 
loro  gittate  per  terra , non  rifarle,  ne  refarcirle  finga  (fpreffa  Itcengfificl  Po- 
Deliberatio  polo  Perugino,  hauendo  dopò  r inoliato , <3r  fatto  centra  le  promeffe  , & 

,,c  de*  Perù,  obhgo , ò per  eie  effendofì  dcliberatoda  Perugini  dimandarle  leffercito  con- 
ré0'  iler'lto  ^9man‘  ò perche  da  Folignati  nefofiero  finti  richietti,ò  perche  defideraf- 

con  tra' Fol'i^  ■^ero  ^ quitte  parti , mandarono  per  loro^mbafc latori  à pregare  i 

gnati  • Perugini,  che  deponeffero  l'armi.,  & che  ft  contentaffcro  di  rimettere  nella  lo- 

Ambafciado  ro  I{epublica  tutte  te  differente , c ballettano  co'  Folignati:  1 Perugini,  che 
ri  Romania  tcnenanogran  conto  dì  quella  Città,  & vfauano  nelle  fritture  publice,  di  far 
ifunatf  &pc°  fcmprc  memoria  della  dcnotionc , che  effiportauano  à quel  Vopolo, mandarono 

nùai  L aneli  effi fubito  loro  ^fmbafeiatori  a Hptna , con  le  fritture  publiche , affinché  ■ 
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fauorede  Fo 
Ugnati . 


'kndrea,&  M.lacomo  Montemelmi, perche  fi  contentacelo  ferrea  incommo- 
dare  il  Miglio  di  prendervi  quel  partito , che  più  foffe  loro  partito  comune - 
noie, determinò  finalmente , affinché  i Cardinali  refta fiero  della Citta  fodt  sfat- 
ti,diandarui  rattamente  tutti  in  numero  cinquecento, poiché  effi  non  vol  erò , ^ 

ne  alti  fudetti  gentiluomini  >ne  alti  X XI  III. del  Confi  gito,  dir  nulla  deli  ani - • 

mo  loro , ne  dell'ordine , chaueuano  dal  Tapa . (} imiti  in  S. ‘Tietro  li  cinque-  , 

cento  del  Configlio  furono  Erettamente  da  Cardinali  pregati  a contentarli 
per  quiete  di  quefte  cotltrade  di  rimettere  in  loro  tutte  le  differente , i hauc- 
uano  co  Foltgnathecbe  quefta  era  la  mtentìone  del  Tontcfice,&  il  ben  commu- 
fte,  & effi  in  breue  le  hauerebbono  determinate,  decife,  il  che,  difcufjcfi  nel 
Configli  fu  deliberato  di  farlo  ; Ma  perche  i Ordinali  non  molto  dapoi  die- 
dero lafentenga  dimamera  contea  la  mtentìone  de’  Vertigini, che  non  fu  da  effi 
accettata, fù  deliberato  ne  Configli  loro  di  mandar  V efferato  contra  Frignati,  Efferato  di 
ma  prima  piacque  loro  di  mandare  hmbafiiatori  à Cardinali, che  erano  di  già  ' erugini  co* 
partiti, & giunti  à Spoleto, à famclofapcre  : Ma  con  tutte  quefte  diligenze  ne 
furono  vn  altra  volta  per  quefta  cagione  Interdetti , & fcomtnunicati  i Tei n-  terdetti  dal 
gini,  i quali  hauendo  di  già  Cefferato  in  punto,  & fatto  prima  Capitan  C/cne-  papa . 
rate  conforme  all'vfo  di  que' tempi , il  Comun  di  T odi  ,che  vi  mandò  il  Conte 
Tietro  di  Sifmano , Caftello  di  quel  Territorio , bora  poffeduto  dalla  Tfobil  fa- 
miglia de'  Signori  Sforgefchi  degli  Utti  diTodi,&  poi  ( per  qual  cagione  fi 
f offe, che  none  efprefja )tl  Comun  di  Camerino, che  vi  mandò  Bernardello  deM. 

Gentile  de  Varrani  Cittadino  allbora , come  ne  libri  publici  della  Città  noftra 
fi  narra, di  Camerino , dieta  ne  furono  pofeia  fignori , fitto  la  guida  del  quale , Capuani  Ge 
Vi  mandarono  le  genti,  dr  meffofi  intorno  ad  alcune  CaftelladeFolign.it!,  oc-  JJgM*1*® 
cuparono  Antigranata  Colfìorito , & alcuni  altri  luoghi , & pofeia , fecondo  PcrUgjnj 
alcuni  Scrittori  noftri  i penna  fi  mifero  folto  le  mura  della  Città , & lui  dopo 
molti  danni  « che  fogliano  vfttrc  dalle  mani  de  faldati  fatti  per  quel  1 erri- 


qucìlcLAepubUca reftafle  appagata  delle  ragioni,  c h' effi  haueuano contra Fo- 
ìi?nati;ma,che  non  compromet  teff  ero  cofa  alcuna, angj,cbe  fatta  certa  del  fat- 
to,le  domanda ffcro  aiuto  di  genti  per  dar  loro  quel  caftigo,  eh  alla  loro  moficr- 
uanza  conuemua  : St  poco  dopò  vennero  anco  letere  di  Tapa  Tiicola , con  cui 
fi  provavano  i Magiftrati  à contentarfi  difopra  federe  l' efferato , che  non  an- 
daffe  à danni  de  Frignati , per  in  fi  no  à tanto , ch'egli  vi  mandava  Legati  fuoi 
per  coponere,&  termina  re  le  loro  differenze, e determtnatofi  dal Co  fi gito,  che 
fi  foprafedeffe  otto  giorni , nel  cui  termine  furono  dal  Tapa  mandati  il  Cardi- 
nal de'  I{offi,  & Benedetto  Gaetano , chefù  poi  Bonifacio  Ottano,  i quali  giunti 
à Terugia , & allogiati'in  S.  Tietro,  la  doue  mandò  fobico  il  Confi  gito  XX IV. 
fuoi  Cittadini  per  lo  più  Dottori , & huommi  prudenti , che  con  le  finlture  in 
manofaceffero  capaci  quei  P^euerendiffimi  delle  ragioni  della  Citta,  & quanto 
i Folignati  haueffero  tranfgredito  , ma  nulla  fecero],  percioehe  i Cardinali  dc- 
p detonano  di  negotiarc  col  Confi  gito,  il  quale  ancor,  che  vi  rimand.ific  dt  Mio- 
tto con  l’iftejje fentture M. Guido  della Corgna,M.  Oddo  degli  Oddi,M.lIcnri- 
di  M.  .A,  manna  della  Staffa,  allbora  de  gli  J rmanm  detti  ,±ifB_ajtQlaÀL 
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■ Invi  detta  torio,  Hr  infero  di  maniera  quel  popolo*  che  buatta  peggi  VitUmeMe  fìffiffefe  M 
( itti  j|2 6.  che  afiretto  dalla  neceffit  à , mandò  [noi  ^Ambafciaton  in  cimpoalPodefià,e^r 
'Del  Segnare  a Confili,  che  veratro,  i quali  etiandio  nelle  cofe  della  guerra  tenevano  col  fise— 

1 ~ 8?.  fitan  Generale  il  primo  luogo ; <jli  ^Ambaciatori  giunti  al  co/petto  del  Podefld» 

eir  de' Confali  con  vefti  bianche  in  doffo,&  con  vn  bacile  d’argento  in  mano • 
dotte  erano  due  Coltelli  cogli  manichi  volti  ver  fi  al  Vodeftà , & ver  fa  ÌCofol è, 

& co  fiumile, & piètofoparlarc,co' ginocchi  m terra  proti  rati, doma  d arano  per- 
ri  di  F Kena-  dono, & gratta  de  icommeffi falli,  foggiongendo, che  effi  battevano  portati  quei 
t i|  i ó c°i  irfp  o ",  Co/féfl/  cos'  fi*** alcuna  coperta,  affinché  poteffero  fare  quella  vendetta  dc'Fo 
& ;tto{  nota-  tignati,  che  più  lorofoffe  piacciuta,&  permaggior  fegno  di  verità,  moti  raro- 
Uilc,cii  «flìfe  no  in  pubhco,  <&■  giurato  inflrttmento  di  procura  fatto  inperfona  loro  col  con- 
cc*°-  fenfo  vniuerfale di  tutto  tlTopolo  di  Foligno, netquale  oltra  l'auttortià  data-, 

‘ ■ loro , & altre  cofe  opportune,  vi  erano  quefle  formali  par  ole , Che  effi  veniuaa 

' '*  ! woadpafcifccndumcum DominisConfulibusj&fpopuloPerufinoru  ,, 
perdono  da-  &abcis  véniam  petendum,quospoft  Deviti  col  un  t, &honorant.  „ 

toà  Foligna-  daionde  i Confoli  di  confenfi  di  tutto  l'efftrcito  moffi  a pietà  , fitoljèro  inconti-  ,, 
t i , & Tacco r nenie  dall‘ajfedio,&  rimeffa  a Foltgnati  ogni  ingiuria,  ordinarono  loi  o , ebes 
do  fattoti!  fo  quanto  prima  fi  mandafse  4 Tcrngtaper  fìabWre  l’accordo,  &f ormare  i capi - 
Pra-  foli  in  forma  autentica . stornato  itPodeflà , & ttConfoli  ddl'jirti  aPeru- 

già,  i Folfgnati  vi  mandarono  toflo  il  loro  Vodeftà , & Capitano  con  Fattaccio 
' di'SenuenutOtCr  Pietro  di  Fol  igno  amendue  Confili, & M.  Bartolo  di  M.Bcn- 

« tienuto  Dottor  di  Legge,Sindtco,&Tm tiratore  generale , con  ampia  facilità 

di  poter  promctterc:  ér  obi  gare  il  popolo  di  Fot  igno, & fuoi  Magtflrati  a quà- 
to  foffe  fiata  oportuno  per  comp  onerfi  con  la  città  di  "Perugia , particolar- 

mente di  dare  in  mano  del  Commuti  di  "Perugia  tutto  quello, che  s'era  innovato, 

& fatto  da  loro  doppo  la  concordia, cr  quiete,  che  tra  C uno,  tir  l'altro  popolo  fi 
fecol’anuo  MCCI.XXX11.  Ftli  Magistrati  mfìri  all'incontro  con  Cani  tonti 
, de  i toro  Configli  fecero  anch'efjtgti  Sindicì , & Proc  oratori  a potere  accettare 

le  conditioniìChe  fi Jàrebbono  da  Fotignati  propofii , & il  vigefimo fecondo  di 
-dgofio  del  preferite  anno  nella  piagosa  nel  luogo, otte  era  fottio  in  quei  tempi  di 
congregarli  t Magi  firati  per  fare  atti  publict  di  qualche  conto  ,cheerain  ptede 
alle  fiale  del  Duomo  contiguo  al  campanile  di  e fior  & miconla  prefenga  diM. 
Terardcllo  di  M.Gentile  de’Fanani,&  di  M.T  udefmanno  de’f  udefmanm  *Po 
desia, & di  M.Gtulianodei  Gaetani  Capitan  del  popolo;M.Bartclo  d.  M. Ben- 
venuto Sindtco  di  Foligno  con  li  due  Confili  col  Todefìà,&  Capitano,  eh' etano 
Sommiflìone  vemtl  feco  in  pr  e finga  de’Magifìrati  no  fi  ri, &■  di  molto  popolo  Perugino , in 
della  città  di  nome  fuo,&  de  ifopradettiofficiali,& popolo  di  Foligno, foltomijè  fe,  & laCi- 
FoFgno  a Pe  tà  firn  liberamente  fitto  t arbitrio, & Podcfla  ddCommune,&  popolo  diPeru 
fucini , gia,&  per  lui  nelle  mani  di  M. Vendalo  di  Fguccioncllo  de'Vencioiì  ,&diM. 

eJMonalduccio  di  M.  Fauarone  Stadia  della  Città  nofira  fatti  a queflo  fine,  in 
mano  di’ quali  egli  ripofe  tutto  queUol  che  sera  fatto  di  nuouo  in  quella  fitti  do 
pò  la  reconcìliatione,&  concordia  dettadi  fopra,&  diede  loro  arbitrio , & pò* 
teiù  di  poter  fiancare, & far  distruggere  tutto  quello, che  sera  rifatto,  & m 

' - nottata 
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éOUdto  intorno  alle  mura  della  città  da  quella  parte  cb'è  reità,  verfoTerugia 
dopò  la  predetta  concordia,  & promife  che  non  fi  farebbe  rifatto  in  perpetuo 
finga  hccn7ac£JìxdÌSfi  del  communedi  Terugia,  confefìando  che  la  città  fua 
ora  a ciò  obligata  per  antiche conuentioni^  p«ttì,&  vi  volftro  i Terugini  la 
quetanga  di  tutti  i danni  ch'mfin'alT bora  baucuano  fatto  nel  territorio  loro, 
lequali  tofe  fi  affenfee  neWiniirumento  fattovi  fopra,efferfi  ciò  fatto  da  Tc- 
rugnr, prima  ad  honordi  Dio, e di  S.Chiefa,edi  'Nicola  1111. Sommo  Tonte/, 
tir  pofaa  del  Collegio  de'  (fard.& dell alma  città  di  Bpma  yEt  à quella  llipu 
lattone  furono  prejenti  il  V cfiouodi  Terugia,!’ Arciprete  con  li  futa  Canonici, 
l’abbate  di  S.Tietro  co  alcuni  / noi  Monachi l l'icario  del  V efeouo, molti  dell a 
città  di  Foligno, molti  di  Camerino  con  Rjdolfo  di  M.  Gentile  de'  Marrani  qnol 
ti  gentil’ limami  di  Todt,CorradoTrenci(chefupoi  S ig.diFolignofion  molti 
!{. T. F digiafideiìi primi  quattro  Ordini  ,fra  i quali  fu  F.^tndrca  de'Catrani 
da  Verugia  deWord,  de'Tndic.  del  quale  perche  teme  vita  molto  cffemplare, 
nbaueremo  à dire  qualche  cofa  tannoMCCC ■ che  pafiò  all’altra  vita  con  opi- 
nione & credenza  ch’egli  fia  nel  numero  de’ Beati  : Et  il  giorno  figuente  dal 
Todefià,  Capitano,  e Studici  di  Terugia  fu  comandato  alli /prenominati  di 
Foligno  >&■  à quattr altri^A  mbafe. venuti  dopò  loro  per  interuenire  à quelli- 
atto  à nome  pubhcofche  furono  M. Berardo  di  SieUuto,M.Corrada  di  ALT  ren- 
ai, M.Farrutadi  Crefcie,  & Cifoladi  Giacomo , che  fra  tre  dì  fi  doueffedar 
principio à fiancare  quello  che  s' era  fatto dinttouo  intorno *Utmura,&  fuori 
della  città  dalla  parte  eh’ è volt*  à Terugia,  cioè  porte , torri,  mura,  lice  coti, 
ebeltrcfche,<2r  che  fi  riempiffero  i foffi  fatti  di  mouo,&  che  fi  nefoffero fpe- 
diti  per  tutto  ilmefi  di  Settembre prcffimo,& che  per  Pauenire  non  vi  fi  fa- 
ce Jf > cofa  elctina  finga  licenga.ò  mandato  del  commune  di  Terugia, delle  qua 
li  cofe  ne  fono  publiche  fcritture  nell’ .A rchiuto  della  nolìra  città.  - 

£t  di  quello  mede  fimo  anno  gh  huomini  di  caUcldelU  Tieue  fi  fottmifero 
di nuouo  folio  la protettione  & gouerno  de’  Teruginiy&  nello  lìeff ) libro  di- 
uer forum  anmrurn  vi  fono  più  mflrumenù?&det  Sindico  in  particolare  in  no 
me  di  tulio  il  popolo,  & poi  di  dmerfi  cittadini, che  feparatamentefe  ne  obliga 
rono,&  ne  fecero  in  cafìel  deilaTieue  in  finimenti  al  Capitano  del  popolo  di 
Terugia,  che  con  il  S indico,  & con  due  Confili  deli’ arti  fipra  ciò  eletti  vi  fu 
mandato, ùebe  fu  per  ojferuare  ( credo  io)  quanto  altre  volte  promeffo  haitia- 
no, di  nnouare  ogni  dieci  anni  quello  obligo  di  fimmfftone,&  fedeltà. 

6t  la  terradi  Spello  dinota  anch’ella  a’  Terugini,  domandò  di  nuouo  d’ effe- 
re  accettata  fittola  protettione  della  città , & che  dd  Magiliratile  firman- 
do fie  nuouo  TodeBà  eletto  ne'  configli  loro , & vi  fu  mandato  Bertuccio  dì 
M.T  udeo  di  Torta  Borgo  è ; £t  no»  ne  pare  di  douer  Inficiare  à dietro  inverun 
modo,  che  ne’  libri  publici  di  quell’anno  ( in  quelli  però  d£  fon  figli,  perche 
altri  libri  non  vi, fino)  t Tqotarij  in  principio  delle  narrationi  de  gli  in- 
lìrumenti  loro  vfauano  quello  modo  di  dire  , ér  ciò  fia  per  effempio  : 
>>-Nobilis,&:potcnsMilcsDnsXoan.&c.  D EX  & Romani  Popu- 
**  grana  haocrabilis  Potcftas  Guitatis , & Communis  Perufij. 

-4,  V Ter.. 
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vJnni  della  Ter  le  quali  parole  vfate  ne  gl'inBrumenti  pubi, a P°[e>;he 
Città  „i7  .re,  che  la  Città  di  Terugia  haueffemque  tempi 

‘Del  Signore  tu,  òdi  offequto  con  la  Città  di  %oma  ; ma  perche  altra  chiare gga  non  vi  hab 
1200,  biamo,  ne  batterà  di  hauere  accennato  quanto  fi  è detto  1 

Dell'anno  [cruente  tJHfCXC.  effendoTodeHadiTerugia  Mo- 
naldo Toni  molo  Manefe,  fu  ordinato  che  dacmque  Cittadini  vno  per  cia- 
feuna  porta  fi  hauejfe  parttcolar  cura,  & con  ogni  diligenza fi procurale 
chele  ficurtà  che  fi  dauanoper  li  Malefici],  fofifero  idonee  [officienti,  &■ 

che  foffero  approuate  da  loro  nella  guifa , che  anco  hoggi  è in  vfodi  far  fi  dal 
’Notaro  della  Camera  esTpoSlolm,  & ciò  fu  fatto  (come  dicono)  per  protte- 
dere  alla  indennità  della  Città  per  le  male  ficurta  che  fi  dauano,  & Hpi  che 
de  gli  ordini , & delle  leggi  fatte  da’  AUgiiiratidi  tempo  in  tempo  habbiamo 
promeffo  trattare , non  habbiamo  voluto  lafciare  ne  quello , né  gli  altri , che 

^ÈenteTffe^^aTala  Communirà  di  MonteTulciano,  & li  Marche  fi 
di  Vagliano  da  vua  parte,&  la  Otta  di  Terugia  dall'altra  per  il  Torto  di  Va> 
oliano  [opra  le  Chtani,  & per  vna  nane  da  tenerfi  in  quel  Torto,  fi  conuenno 
Quefh  coni-  ro  del  preferite  anno  ; f^laCittà  di  Terugia  douefie  hauere  la  terga  parte 
poiitione  fù  delTorto,&  de"  frutti  & prouenti  di  effo,& che  la  Citta infume  co  Mar- 
ine» tiell’an*  douefié  tenere  detto  Torta dallabandafua  libero, & ifpecUto,  talmente » 

no  n8|..  rhelanaue  potrffe  baucre  il  fuocorfo  infino  à t erra-,  vn  altra  terga  parrei 
tJMaubcfi  di  Vagliano,  & l'altra  la  Commumtà  di  Monte  Tulctano  co  frut 
ti , co  prouenti , & con  le  conditiom  dette  di  fi opra  intorno  aUa  nane , & fita 
ficuregZa , in  fino  d terra  dada  banda  del  fino  territorio  ; con  ordine,  che  cosi 
iTeru?ini,& li  Marckefi  doucfferoopcrare.chcl  pafifio  delTurto  foffeficu- 
xo,&fi  varchinole Chiani  [eriga  impedimento , come  anco  putii  Orante 

Tulciano  dalla  lor  banda  ; con  qucfla  conditone  ’&Jatt0'fih'  ^ommu 
tempo  auenifife,che  iMarchcfi predetti, òalcunodi  effi, vende fie  o al  Commu- 
nedi  Monte  Tulciano,ò  ad  alcun  priuato  Cittadino  di  quella  Citta  la  loro  t 
7 a carte  del  Torto, fofife  tenuta  detta  Commumtà  di  Monte  Tuie  tatto, di  ven- 
dere alla  Commumtà  di  Terugia  la  metà  di  detta  terga  parte , alie,*ta  * 
Marckefi , per  quel  p reggo  che  da  due  hiiomim  comrnunemente  elei  i foJJ 
giudicata  valere  ; &al  mede  fimo  foffie  tenuta  la  Citta  di  Terugia,  fi  ella  o al- 
cuno de’fuoi  Cittadini  comprale  detta  terga  parte  da  iMar chefii;  di che  h*^ 
b, amo  fatto  memoria  così  perla  cofa  ifiiefìa,  trattandoli  fra  quefte  due  Citta, 
come  anco  peri  he  da  alcuni  fi  è detto  qucfli  Marchcfi  di  Vagliano 
della  nobil-  famiglia  de  gli  Oddi,manon  ne  battendo  noi  nottua  certa,  [eriga 

«urna  eternarlo,*' battiamo  detto  quanto  dtfopra--  - . , , „ 

£t  (Jfendoft  rime fa, come  difopra  0 difife, nella  C'tt.a  J,£e™$*aM onÉuar 
g a ch’era  tra  la  città  di  Todi,e  d’Oruieto.per  cagion  del  CaSìeUo  di  « 
te, di  cui  co  non  picciolo  d, [piacere  de’Todim  n erano  m M^ofOmetam, 
in  principio  del  prefotte  anno  fi  legge, chef  Todim. fecero, grand  $*£**£* 
JcSlà  diTcrugta,chc  douefte  tener  mano f he  li  Sig.Confoh 
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& che  quanto  primi  potefiero.vi  deffero  la /enterica,  a quali  fu  rifpoSlo , (fi  *>4 uni  delia 
fiami  lecito  i'vfare  le  parole  de’  notiti  finttori,per  li  Sani  del  gnocco  della'  Città-  *£2  7- 
fquilla  del  Duomo, nome  boggi  non  noto  à Tfiot  ; ma  credo  io, che  fife  vn  tato  ‘ZXef-S/gtiore 
determinato  numero  d’huomim  Sani,  che  al  Juono  di  quella  picchia  campana  1 2 90. 
della  Chiefa  fi  congregaffero,cbe  non  fi  poteua  venire  à fattela, prima  che  no 
/offe  fatta  la  lega, che  fi  trattaua  di  fare  fra  molte  città  di  quelle  parti,  tra  le 
quali  erano  Oruieto,e  T odi,  {fichefe.non  voleuano  trattener  fi, <&-  che  hauef- 
fcro  voluto  procedere  per  viam  fa&i.  effi  soffermano  prontamente  ih  aiuto 
loro  ; di  che  lieti  iTodtni, mandarono  toflo  nuoui  ^imbafciatori  à TerugiaynÒ 
tanto  perche  fe  ne  faceffe  vn' altra  volta  nel  maggior  fonfigho  iilangatquàto 
perche  fi  rende  fiero  le  debitegratie  a Terugim,da  1 quali, per  opinione  del  Cq 
figlio,  ricettata  la  me  de  finta  nfpofta,i  he  fu  loro  da  M.  Biencìucne  T roualucro , 
e da  M.Ttetro  di  M.^tndrea  portata, fi  trattò  che  il  Cartello  di  Montemarte, 
per  tor  via  intieramente  le  difcordie  à quelle  due  citi  affi  1 ompraffe,  come  pof 
l’anno  jcgueàte  fi  fece  da  Perugini, con  iute  t ione  di  refi  Unirlo  d chi  delle  parti 
miglior  ragione  baueffe  ; Et  la  città  intanto  pevficurrgg.1  del  luogo  vi  mòdi 
il  Conte  Bernardino  da  Marfciano,&  M Giacomo, {fi  M.T citeruccio  Monte- 
meliniiCÒ  buon  numero  di  caualli,e  fanti  alla  guardia  ; ma  poco  dopò  fi  legge, 
che  d’ordine  dePcrugim  fù  [caricato  ilcaficllo  nel  mede  fimo  tempo, efie  1 To- 
dini  ricomprato  i haucttano*  per  chele  coje  fono  ofi  urani  ente  poti  e, non  batté, 
do  "tipi  di  quelli  té  pi  certi  aratori,  fuori  che  alcuni  libri  di  ’ Configli  pubhci, 
ne’ quali  trattandoli  di  mgoti;  noti  tra  loro , finga  cfplicaruifi  le  cagioni , non 
pof  siamo  renderle  d voi  Lettori, più  chiare  di  quello  che  facciamo:  H abbiamo 
ben  volo  iter/ fatto  memoria  di  quello  fatto  de'Todiui.cosi  perche  il  tutto  ne- 
libri  publici  del prefente  anno  è registrato , come  anco  perche  fi  poffa  'vedere 
il  modo, con  cui  la  città  di  Todi  faceffe  ifianga,che  fc  le  deffela  fentengu  [opra 
il  cartello  d 1 Montcmarte  ,che  nel  vero  fu  con  molta  bumtlta  {fi  fammi! sitine 1 
circon  parole  tanto  grate  & officiofe  verfo  "Perugini, quanto  è pof  ubile  à ima-, 
ginarfi  {fi  anco  perche  s bobbia  nottua  di  quell’ordine  d non  figlio  > detto  da 
gli  fenttori  di  que’  tempi  del  Tfitocco  ; {fi  leggefi  che  del  rnefe  di  Maggio 
fat  to  vn  ordine  da  Configli  m Perugia, che  fi  doueffe  eleggere  (non  à forte, ma 
ngiuditio  de  Confili, ir  di  chiunque  più  loro  [offe  piaciuto  ) vn  intendente  {fi. 
prattico  Cittadino  fitto  titolo  di  Custode  de’  i\egii\n  dii  cÒmune\{fi,t{U'7fifi 
iwto  .affi  oche  1 Priuilegij.glT  lì  fomenti  Je  I{t firmai  ionia  ffigifi  rc,e  tutte  Cai 
tre  finiture  pubhcbe  della  città  fi  conferuafferó fedelmente  tu  vn-luogo,  che 
pure  all’ bora  fi  eleffe  fitto  nome  di - Jrchiuio , ir  à ciaf  uno  de  gli  officiali fi 
afsignata  prouifìone  di  libre  di  danari  l'anno, & da'  Sig.  Gonfoli,cb’ erano 

all  bora  al  gouerno,fù  dato  quel  carico  à Tacciare  ilo  di  M.Làberto  di  Torta 
S.T/etro,cfi  à Giacomtrdi  Gionanni di  Torta  Solc,T<lotaio't  con  molti  capitoli, 

{fi  ordini  buoni, òhe  per  non  dar  tedio  a’ Lettori  fi Infettino,  Et  furono  mandati 
Jdrnbajciaton  à fódi , {fi  à T^arm,  perche  baite fiero  à fare  ogni  opera,  che 


Monte  Marte 
fatto /cari  ca- 
re da  Perugi- 
ni . 

Il  Sig  Monal- 
ito Monalde- 
fchi  volle  eh’ 
il  cartello  fof 
fc  ricompra- 
to,& feartea- 
to  da  O mie- 
tini  . 


Curtode  di 
Regiftn.&rcu 
ra  lua  in  le 
rugia. 


quelle  due  città  fi  quietafferoytffcndo  pervenire  aliarmi,  fe  nonvi  fi  prone-, 
deua^ma  quale  fiffe  la  cagione  della  dtffei  éga  non  è poli a, uè  quali  fifiero  gli 

fi  a ^£m- 


A mbafeia  to- 
ri di  Perugia 
alla  Città  di 
Todi  , & di 
Narni. 


* 3^5  » BelPHiftorià  di  Perugia 

*^fnni  della  >Ambafciatori>ni  meno  quello  che  daeffi  /offe  operato  ; E gli  Spellarti  che  di 
C ittà  33  27.  già  Aerano  alla  diuotione  de’  Vertigini  dati , fecero  libero  dono  a'  Magistrati 
*Dcl  Signore  no  fin  della  Fiocca  di  Paida,e  delle  ragioni  c’baueano  in  efia, /applicandoli  ad 
1 290.  mtraporft  col  Duca  di  Spoletoicbe  vipretendeua  ragione ,&  i Magiflrati  per 

coniglio  de’  Sani  del  pitocco  deliberarono  di  mandare  MI mbafciaton  al  Du- 
ca, & a'  Spellaniycbc  rimettendo  in  quel  Signore  ogni  loro  differenza, egli  co- 
ti per  cagione  della  Biocca,  come  per  ogni  altro , bauefje  per  raccomandato  la 
con, munita  di  Spello, & la  riceueffeà  contemplatone  dieffi  in  gratia. 

Et  fi  legge,  che  di  quello  medefimo  anno  (per  ordine  de’  Configli ) foffera 
eletti  none  buoni  mi  con  poteflà  di  trouar  danari  perla  fabrica,cbe  di  già  era 
in  antri,  0 di  far  fi, del  palalo  per  refi  den^a  de' Sig. Confoli, e di  quelli  in  mano 
de  quali  f offe  il  gouerno  della  città, perciocbe  infin  all 'bora  nonfitroua  c’ha - 
pefjho  refi  dei, 7ya  alcuna  publica;ma  per  all' bora  quelli  buomini  eletti  non  fe 
cero  altroché  la  tlettione  d'  vno,cbe  particolar  cura  ne  bone  fe, che  fu  MXjia 
jQ  corno  di  Seruadio,e  per  non  mancare  a'  cunof  gli  eletti  furono  Mndrea  di  F[p 
berta,  fradice/  0 di  Benuenuto.  ■> indruccia  di  mignolo,  (fio  unirne  Ilo  di  M.Fe-, 
tonica,  Melancio  di  Giacomo, Taoluccio  del  Mancino, Hercole  dtM.Mndrea, 
Hjcolucao  di  Buonauentura , & Zanduolodi cJ^.Giacomino. 

T^à  mi  pare  di  doner  tacere, cl/i  fkndoft  del  me  fi  di  'Houemb.  grauemente 
amatalo  Mottf.Giouéiriiii  di  Campagna  Fefc.di  Perugia /offe  propofto  ne’  (onfl 
gli  ordinarti  quello, che  far  f douefìe-deUe  robbe  del  Vefcouato,  fe  il Fefcouo 
fofic  morto,  & fofk  deliberato, che  s’ elegge  fi  ero  dieci  buomini  due  per  ciaf  cu 
naforta.cbe  n’bauefieroà  prender  cura, che  per  man  di  T^otaro  publico  n’ha 
tufferò  à fare  inuentano,& fedelmente  culi  od  irle  infino  a tantoché  dalia  cit 
tà  fi  foffeùroueduto  di  mmto  Fefcouo  ; gir  buomini  eletti  fe  tf andarono  J abi- 
to dalFefcouo,cgh  drffcro.cb’effi  erano  per  prender  cura dr  inuentario  delle 
toble  del  Fefcouato,nonpcr  fare  ingiuria  alcuna  à lui,  ma  per  manteniméto 
d eque  Ila  f acuità, e che  s' egli  guariua  le  fardbono  Hate  rcfìituite,e  1 al  trame 
te / offe  attenuto, erano  per  darle  à chi  fuccrdrffe  ; prouiftone  veraméte  degne 
Gì  ouannt  di  della  bontà  di  quei  tempi , pafciacbt  ’l  Fefcouo  Cjìcuannt  morì  l' ili  (fio  mefe, 
C Spagna  Ve-  Wf/ cut  tempo  ¥<ipa  THjcola  1111.  leuò  l’interdetto  c hauta  i mefi  à dietro  con - 
manwio«erU  tro'Ptruiin*  fulminatole  nel  grembo  di  SantaCbtefa  gli  race  alfe:  Etaucn- 
h 1 ne  ance  in  quello  tempo , che  battendo  il  fudetto  Tapa  Tdjcola  in  C allei  delle 

Tiene , ò per  indi  all’intorno  da  mille  ottocento  corbe  di  grano , & volendo 
perfuoi  biforni  condurlo  à "Roma , manda ff e co  l mezzo  del  fuoCamerlmgo 
à dimandaruccnZft  a’  tJfóagilìrati  noflri  di  poterlo  cauare.i  quali  con  il  loro 
/ olito  modo  di  coniglio  deliberarono , che  le  fedeffe,  ma  vi  fu  bene  mandato 
vn  Cittadino  con  vn  Tataro , affinché  con  la  debitadUigenga  pone  fero  ogni 
Sìudio  ,cbe  nonvi  fi  facefe  fraude  j&cbe  fatto  qu  tUa  Ite  erìga  fe  nc  cauaf- 
fe  dell’altro , cofa  veramente  mtabile,cotl  per  ricetta  della  benignità  del 
"Pontefice, come  della  molta  confìderatione  de  Magillràtì  neiln  ; con  che  fi 
33%  g porrà  fine  all’anno. 

1291  Morì  in  tempo  di  quefioTontef.  e dell -Anno feguitt  UCCXCl.  f Impera* 

dor 
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dor  J{jdolfo,  il  quale  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  non  venne  mai  in  Jtalia,  girini  dell 
e5“  perciò  non  fu  nc  anco  coronato  dal  Tapa,  anzf  attendendo  ad  acquiflare  fi  a-  Città  3327. 
ti  in  Alemagna  à figliuoli,  s' impadronì  del  Ducato  d'Mu  firia  ,&  da  lui  fono  Del  Signore, 
difceft  poi  gl' Imperaiori  di  quella  llluflrifftma  famiglia,  che  anco  a' tempi  no-  1 290 

fin  hanno  goucrnato,  & gommano  con  fomma  lode  l'Imperio ; Doppo  I{idolfo  Morte  di  Ri- 
fu  contra  C opinione  quafi  d'ogn'uno  eletto  ^ddulfo , da  alcuni  detto  itbaulfo  ef 

Conte dt'lfanfio , perciochefu  vniuerfalmente creduto, che douejfe effere elct- 
to  Alberto  figliuolo  di  Rodolfo,  il  quale  promeato  afdegno  ,&mof[c  Carmi  ftrlJ  f effere 
contra  ^Adolfo  m vn  fatto  d'armi  vicino  ad  ^4quifgrana , l'uccifi,& li  fucceffe  difeefi  da  Ri 
nello  jlej]oanno  del  nouantaunonell'Imperio  -,tn  principio  del  quale  anno  tra-  dolfo  Impe. 
uiamo  noi  in  vns  de'  noflri  Scrittori apenna  depili  antichi, che  cifrano  venuti 
alle  mani,  che  alli  ì 8 .di  Cjennaro  fu  fatto  Vefcouo j della  fitta  di  Terugia  ( & Bolgaro  Mó 
fami  lecito  divfare  le  proprie  parole  dell' Ruttore  ) M.  'Bolgaro , che  fu  della  temei.  Vcfc. 
cafa  dei  Signori  di  Montemclino.  Perugia. 

£t  per  opra  di  Tapa  T^co  la, che  fu  buon  Tonte fice , fu  fatta  la  pace  tra  Già - Pace  tra  Già 
corno  % d'Jlragonia,  & Carlo  Secondo  I{e  di  'fiapoli , che  come  di  fopra  dice-  co  rao  Re  di 
me,  fu  rottoda  I{tiggiero  dell' Oria  ^Ammiraglio  didietro  l{e  d' dragona , vi-  Aragona,  Se 
ano  a Tfapolt,  & condotto  prigione  in  Catalogna,  hauendo  voluto  combattere  oh'RC 

centra  l'ordine  del  I{e  farlo  fuo  padre , il  quale  Carlo  Secondo,  liberato  dipri-  pap,  Nicola 
gione , doue  era  dimorato  quattro  anni,  venendofene  di  Catalogna  alla  volta-,  jn  Perugia  » 
delTapaperlaconfirmationcdelfuo  I{egno,  venne  fecondo  il'Biondo,inrPeru-  fecondo  il 
gin,  nella  quale  vuole  egli,  ch'ali' bora  il  Tapa  dim  or  affé,  benché  io  non  trono  Biondo , 
in  neffun’ altro  Ruttore,  che  q ite  fio  Tontefice  vemffe  mai  à Terugia , ma  per- 
che il  Biondo  è Scrittore  di  molta  auttorità, non  m’è  partito  di  tacerlo,ancorche 
Dittigli  altri  dicono,  che  quaft  fibito,  ch'egli  fu  coronato,andaffe  a Bfeti  fittd 
deli’ Umbria,  per  li  molti  tumulti  eh' erano  in  Hpma fife  itati,  i quali  poi  cefali 
indi  a vn’anno  vi  ritornafje,  & che  ini  attefe  molto  alt  opere  pie,  & alla  reflau 
rat  ione  de’ f empii, & che  molto  orn.iffe.&abbclliffe  SXjiouanni  di  Laterano, 

& Santa  Maria  Maggiore,  apprcflo  la  quale  egli  babitò , dotte  grattato  da  ma-  Mortedi  ra- 
« meonia  per  gl'infelici  fucccffi  in  tutte  le  cofefh'egli  trattò,  ne' quali  ( come  di-  Pa  N‘c°Ia 111 
cono)eghhebbe  fempre  poco  benigna  fortuna,morì  l'anno  figuentcMCCXCll.  Rorn1’ 
che  fu  inquarto  del } uofPontificato,  & nella  Cbiefa  iftcjfa  di  S.  Maria  fu  fipolto. 

Delle  coffe  no  fi  re  leggiamo,  che  di  qticfìo  medefimo  anno  la  Terra  di  Canna- 
io fi  diede  in  protettione  alla  Città  di  Terugia , con  obligo  di  portare  ogn'anno 
Udì  della  Jo tenuità  di  fanto  Herculano  in  Ter ugiavn palio  di  fetaper  cenfo,& 
ricognitionc  di  Dominio , &dieffer  fempre  pronta  con  tutte  le f orge,  & fida- 
ti,fuoi  in  ogni  occafione  di  ef} creiti , ò di  caualcate  dalla  Città\,  che  fi facejf ero  . 

Et  dimettere fempre  ilTodeflà,  che  da' Magiflrati  noflri  le  [offe  mandato;#-  Canaia  terra 
dalli  Signori  Confoli  noflri  all'incontro  lefupromeffo  di  difenderla  da  ogni  in-  dell'  Vmbri  a 
g iuria , & qualità  di  perfine,  eccettuatone  però  finta  Chiefi,  # fuo  Taf  tote  ; Prc  fa  1 " P™ 
Et  poi  che  diCannaia  m'è  uenutooccafione  diparlare,  non  uoglio  tacere  quel-  Perugia/  *** 
lochecol  mergo  di  M.OrlandinoV  ibio  mi  è uenuto  alle  mani,  il  quale  difjc  ba- 
tterlo hauuto  da  un  de’primi  di  quella  T erra , & d’bauerlo  canato  da  un  libro 

V 3 unti- 
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3*o  DeirHiflorìa  di  Perugia 

mìtico , ch’egli  Linea  ut  Auto  nella  Città  di  Spole  to.  Chela  Tina  di  Cannata  fof- 
Ji  edificata  al  tempo  di  Federico  Barbar  offa  primo  I mperadorc  di  quello  i:  corei 
da  F aleriode ftaiiieri'biobikVcingiiw,  capojgr  guida  di  molti  fuorufeiti  iru, 
quello  modo,  che  rffendofi  qncfloDitiC  Intorno  codotto  in  quel  luogo,  co  mine  iqff 
Ji  per  fua  comodità  a edificare  alcune  picciole  cafe  uicìne  al  fi  urne, eh’ mi  correua , 

C7-  corre  appreffo  la  T eri  a di  Canuaia.crcbe  incolume ic  per  la  fertilità  del  Ino 
go , O"  comodità  dell’ acque  crejerffero  tiutauia  di  maniera » che  inbreue  Irebbe 
forma  di  Terra,&  fu dubitata  da  v/v  hi  fi;  or:  fitti  ‘Verughtio&da  abei-egìt  cap- 
peri he  ini  cragrà  quantità  di  Canne,  vogliono, clic  dal'  olerio  le  f offe  dato  il  iro- 
nie di  Cannata,  & che  fioffe  per  alcun  tepo  rifugio  de’  fuorufeiti  Vertigini,  Urbe 
ve  dà  fiegnc,cbe  etiìdio  di  quei  tép:foffero  te  fattionitn  Vcrugia,mafe  f effer» 
tra  Cjbcìfi , & Cbibt  Uini , ò tra  Gcntilbttominirffr  popolari, ò tra  Ecelcfiaflici « 

Cd"  Imperiati, non  potiamo  noi  darne  certezza  alcuna  Jraslojcbe  v frano  difieu- 
tioHh  & partialità £ Morto  Tapa  7 gitola, ciré  ( come  h abbiamo  detto  ,fiu  C anno 
MCCXCII.  i Cardinali  ,òpcr  difi  ordic,  ebefoffie  ro  in  ]{oma,  non  parendo  loro  di 
potenti  bab;  tare  Sicuramente, & effer  liberi  nella  elett  ione  delToniefce,òper- 
che  nel  Conclaue, quando  fu  creatoTapa  Tfjcola,  tutti  quafi  s’ inferir,  afiero  , fi 
cltffero  dicommun  confenfopcr  conjeruatione  della Jenna , or  libertà  de  i fuf- 
fragij,  divenire  a Terapia,  doue  rive  buffi  fecondo  f ufanga  loro  nelConclaue  « 
che  .peri’ altre  uoltc  fi  trotta  tfferfi  fatto  nelle  flange  del  Duomo, penarono  fugo 
tempo  auanti,cbc  fi  rifoluefiero  di  creare  il  Tapa,  per  cicche  due  Cardinah,vno 
•di  cafia  Colonna ,&  l'altro  di  enfia  Orfina  fatti  poco  aitanti  da  Tapa  N itola, erano 
■tato  d finiti  di  volontà, & dipenficrhcbc  albicreattonediatefjuiio  del  loro  Col 
ligio  fi  concordavano,  con  tutta  la  diligenza , che  vi  vfaffero  i Vertigini  , fa- 
cendo loro  intendere i danni,  che  ne fiegu iuano  à S anta  Chiefiaper  le  loro  d/JJeo- 
fioni,É  df cordici  •■tutta  via  proiettando,  andarono  alle  valte.ritcncudo  doro 
i uhi  ordinar yj,  ma  ejji  oflinat  arnente  perfiuerarono  nelle  loro  opinioni  due  an- 
ni, & tre  mefi,&  ancorché  vi  vemjjc  (farlo  Bg  di  Tfapolt  fecondo  alcuni  a po- 
Jla, ma  fecondo  BcrmirdinoC  trillo  tornando  di  Francia,  per  ridnrtià  quefìard- 
Jolntione,  con  Carlo  rJM anello,  & con  la  moglie  di  lui>& dimorafic  molti  gior 
■ni  in  Terngia  ad  ogn  bora  cjjortandult,  J&  pregandoli  a rifolucrfcnc  per  belici 
vnincrf.lL  di  [anta  Cbtcfa,  non.però  fece  frutto  alcuno,  arnfi  Benedetto  (Jaetano 
Cardinale  di.  ^intigni, parendoli,  che  quefla  cofi  grande  inflan%a,eirpriegbi  di 
(farlo  pete fiero  parere  almondo,vr  ad  alcuni  di  loro  qua  fi  che  violenta , dii  o- 
no.,ch'  vn giorno  li  diffe,  Cbe-i  fuffragtj  de' (fardinah  nella  clettionc  del  Vontcfice  »» 
hancuano-à  effer  libcri,&  non  forcati,  con  tanto  altiero  animo, c beffarlo  pigliò  -*• 
■partito  di  tornai  fine  a Tfapoli; Finalmente  i Cardinali  veduto  di  no  poter  crea- 
re neffuno  del  numero  loro,  fi  deliberarono  a’priegln  (come  dicono f)  dell  ifleffo 
T\cCarlo,&-  del  Cardinal  Latino , biioiito  digrarrbonta,  cSr valore,  indi  a non l, 
molti  giorni  di  eleggere  Vie  tro  Moroneda  I ferma , Terra  nclla'Prouincia  dcl- 
tsibrwggp  Monaco, & H eremita  allhor a in  rito  beremo  nella  montagna  di  Ala 
iella  vicino  a Scintomi  a due  miglia  , huomo  ( per  quanto  hanno  detto  gltScrrt- 
rif)  fimjilice,  & di  Ulta fanta^r  effemjilare,  il  quale  fere  lochegtudicò/iheJd- 
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dio  Ve  lo  hàueffe  chiamato,  ancorché  da  principio  rieufafk  » accettò  finalmente  Anni  della 
U 'Pontificato, & effondo  coronato dù'  bauendofi  prefo  tl  nome  di  Celestina  Qjtin  (itti 
to,fu  nel  fino  cominciamene  contanta  allegretti  vbìiito,  & honoratofbe  gli  T>cl  Segnore 
Scrittori  affermano,  che  il  giorno  della  firn  confettatane  (come  cofa  à ucderc-a  izyz- 

miracolofa ) fi  rtduieffcw  tantegexii  m Terugia,cbe  fecondo  ? opinione  di  Vìe 
ero  Meffia  nobile  Cantiate  di  Spagna  nella  uitadegl'fmper*tori,&  il  B.  Ama- 
no A rane ftoao  diFmcnga,tra  quelli  éellaCittd , fuo  Territorio, & Foratile» 
ri,ut  [afferò  più  di  ducentomib  perfine,  mofft » penfo  io , dalla  novità  del  fat- 
ta, & dalla  fantiti  di  quell' huomo,  che  effendo  cofi  buono,  # finto, & uittendo 
m quell  beremo,  ognun  giudicò  efftr  fiato  neramente  fatto  da  Dio  ; Bencbea 
quanto  babbiam  detto  di  [opra  di  volere  di  Tietro  Mefsia,#  del  BcatoJtntotn- 
uo,cbe  la  confecn  tione  f offe fitta  in  Perugia  ,fono  m tutto  contrartj  il  Biondo  , 

U Sabelhco,  il  Platina, & altri, che  col  Cirillo  gli  feguitano,  i quali  noglmo,cbc 
T tetro  Morone,  accettata  la  cletttone, & per  Sragione  detta  di  [opra,#  per  li 
priegbidel  l{e  Carlo , ch’ale  uni  hanno  detto, che  vedutala  difeordia  grande  tra 
Cardinali,  lo  proponeffe, fe  n andaffe  all' àquila  nell' AÌirugqgp  ,&  eh  , infatti 
chiamare  i Cardinalizi)  erano  inTerugiaffaceffe  la  fua  coronar  ione,  lai  i quale 
opinioni  io  non  midifcoflo,  cofi  perche  ili* latina  afferma  batter  letto  in  Tolo- 
meo Scrittoi ■ delle  vite  de’Tontcficixche  lafua  monattonefu  nell’ Aquila  , & 
che  egli  ni  fi  trono  prefente,  come  anco,  perche  nonne  troviamo  me  mona  alca-  # £e,c^ 

na  negli  Scrittori  noilri,  pure  comunque  la  cofa  fi  fia,bò  voluto  anco  dire  quel  ■ coronato 

la  dell’ Ruttore  Spagnuolo,& quella  del  Bealo  Antonino , per  efferc  # l’uno,  tulli  Città 
C~  l'altro  dimoUadignità,#  dottrina ; *J%€a  Celerino  chiamati  a fe  (come  de  ir  Aquila 
fi  i detto)  i Cardinali  all Aquila,  & ej si  perfuadendo  à lui,  & per  limita  fiat-  in  Abruzzo 
tori>& per  lecere, che  donefje  andare  à Perugia,  come  Città  più  à quella  folen- 
nifùrna  cerimonia  couueneuok,  per  effer  terra  di  finta  Cbiefa , perfttafo  nondi- 
no  dal  !{e  Carlo,  uolle,  che  ut  ogni  modo  ut  andaffero , de  quali  l'ultimo  fu  Be- 
nedetto Gaetano,  che  per  le  parole  ufatc  al  He  Carlo, mentre  erano  nel  (fondane 
in  Terugia,  temeva, per  effer  l'A  qttila  al  filo  fegno  foggetta,  d' andarvi ;F atta-, 
la  coronattone , & uedutofi  dalla  Corte,  ch’egli  era  tanto  femplice  , & poco  a - 
veggo  alle  cure  del  mondo,  & che  fpefiafi  dimenticava  delle  cofc  nccefJ«ric~-> , 

& particolarmente  di  quelle, che  importunano  ad  altri, promettendo  unaifìef- 
fa  cofa  più  volte,  & à diuerfe  perfime , fu  tali  oda  Cardinali,#-  da  altri  quanto 
egli  era  poco  atto  a total  grado,#  dignitàconofauto,  onde  egli, ch’era  aerami 
te  buoni o finto,  & pio,  & più  dii) io,  che  del  mondo  , fece penfi ero  di  r enun- 
ciare il  Tontificato,perfuaf»anco  ( come  dicono ) da  alcuni  Cardinali, ir*  quali 
fù  Benedetto,  che  conejciuta  la  fuafernplicità , gli  c’era  fatto  grandemente  da- 
meiìteo,#  maneggiando  quafi  tutti  gli  affari  fitoi,  lo  pervadeva  molto  alla  re 
nuntia,dadoh  a uedere,che  in  quella guifi  uiuédo,baurcbbe  battuto  molto  mag 
gior  difficultà  nel faluqr  l'anima,  che  alla  fua [olita  vita [elitaria  tornando,  à che 
il  Tapa  ifleffo, parendogli  di  non  t ff :r [ufficiente  à tanto  pefo , & che  per  la  fua 
poca  efper tenga  la  fieptòbhca  CìmSìtana  batterebbe  potuto  rkeuer  danno , era-, 
miinatijstmo:  Ma  Carlo  Bg  di  liapolt,  battendo  ciò  udito,  per  farlo  rmouere 
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^■inni  della  da  quella  fentehga  , loperfuafe  fecondo  alcuni  ad  andare  à 'b(ap9li,  & im  corr 

Cittd  1330.  dotto,  vsò  molti  A rtipcij,  affinché  non  remmtiaffe , vltimamente  perfmfo  da 

Tkt  Signore  Gaetano,che'l  Tontificato  fi  poteua  renuntiare , ér  che  vi  fi  farebbe  fatto  da  (far* 

l *9'}»  dinalivn  cDecreto,che fi poteffe,  à chef  roU Beato  . Antonino  concorfc  anco 

il  Bj  Carlo, moffo  dalle  fperangc  dell' aiuto  ~ l Gaetano  li  promettala  per  la  re - 

cuperatione  della  Sicilia  ,felo  focena  far  Tapa ; Cogrcgatii  Cardinal:  in  meno  di 

fei  mefi  dalla  fuacreationc,  benché  ilTctrarcbadicadinoiie , rinuntiò  in  pubico 

Cele  Iti  no  re-  Conci  fi  oro  il  Tontificato  in  man  loro,cofa  rara,&  non  mai  più  viola,  uè  innanzi 
nuncia  il  v 0 n > \ » « o * . < t m . . . . • « , . . 

nfìcato  inpu  ncc*0pO’  chetojappia , & intorno  a quesiarmtnttavistajcrittopo,  il  Decreto 

li  li  co  conci-  nel  fello  libro  de  decretali  extra  de  renunt.da  detto  Benedetto,  dopo  che  fu  fatto 
ltoro . Topo . 

5 3 3 °*  InTerugiain  tanto  dell'ibi ano  fegucntc  MCCkClli.  ([fendo  venuti  diutrfi 

1 293.  cAmbafciatori  delle  Città  vicine  in  vno  flejfo  tempo , tutti qrnfi  a demandare 
A m baicia  to*  aiuto  digenti  contro  minici  loro , Todini  contragh  htiomtnt  di  isf radia,  to'quali 
C rii  vicine  Pcr  ca2ionc  tignano  Caflello  guerrcggiatìa/io!  la  Città  di  Affi  fi, di  Camerino, 
a domandare  & dilìgami, djtutti  fu  proneduto  ò di  Genti,  ò di  A n. .ha filatori  affinché  fioprafie 
aiuto  di  g;  mi  re  dinmetterk  in  pace,  dir  toglie  fiero  le  cagioni  delle  guerre,  folo  à Camerino  vi 
a Perugini,  mandarono  le  genti, ma  con  cui  fi  gueneggiafie,no  habbiam  noi  ritrattato,  Var- 
nihauea  moffo  Farmi  contro  Stroncone  Caflello  mollo  da  lei  lontano , in  fauor 
del  quale  alcuniCardinali pregarono  i Signori  noflri  d volere  intraporfi  talmente 
che  la  Cittd  di  Tfarni  fi  toglieffe  da  quella  imprefa)t/‘i  furono  anco  gli  Ambafi  la- 
tori del  Duca  di  Spoleto  dolendofi.cheTodim  alcune  terre  della  fitta  giurìfdittione 
gli  mokflafiero,  & per  la  ifleffa  cagione  ut  mandarono  anco  gli  Oruietani,di  ma 
Pendini  rifu  n‘erac^ef‘  Pu°  dire  che  quefti  noflri  Signori  fofferocome  refugio , & arbitri 
gj(l  òc  Arii»  di  tutte  le  Cittd,  & terrevicine  ; £t  a M.  Felcino  di  Mcfier  Aimanno  degli  Ar 
tutte  Itff mani fu  permejfo , come  ancoà Qnolo  djM.JenJò,  di  potere  andareTodefld  de 
, & ter*  Hocerafi’vno  per  loprimo,&  coltro  per  To  fecondo  fcmefircJche  erano  flati  da 
quella  Communiti  eletti)  Et  per  efier  nato  pur  all' bora  un  gran  tumulto  in  Todi 
per  cagione  di  due  famiglie  Tfobili  vnadi  parte  Ghibellina, & l'altra  Ghelfa,che 
quali f off  ero  non  dali’Auttore , che  di  ciò  ha  lafciato  memoria , poflofprefe  tar- 
mi vennero  talmente  alle  màniche  tutta  la  Città  andò  fiotto [opra , laquale  per  ri- 
mediami mandò  f abito àVer ugia  pregando i Magilìrati  fuot.cbetn  quella  cofi 
gran  neceffitd  non  voleffero  dell’  aiuto  loro  mancarle,  & traiprìcght  vi  fon 9 
quefie  formali  parole,  Quare  affeffuofe  rogent.qtiod  prudente,-, ac  fine  mora, per 
coirmuneVerusii,  qui  ME  DICE’ Sverni  efì, hxc  plaga  valcat  liberaci. 
ri  mandarla!  EtC  tarditelo  dì  <JTC.  'Bcnucmtt},  & Lello  diM.  Òuidalotto,  credo  io, de  Cjui- 

j)ucl  ^1  sp0  dalotti  furono  mandatTóTTitica  di  Spoleto, tlquale  oltre  al  Ducato  di  Spoleto, baite 
le  to . ua  anco  in  Gouerno  tutte  t altre  terre,  & luoghi  cir confanti  della  (bicfa,  àccio - 

cbetepiacefie  di  rcfhiuirc  alcuni  prigioni, che  hauea  fatti  ritenere  in  Foligno, dei 
principali  Iniomìni  di  Ifioccra  ; Et  fu  f atta  vna  legge  paffuta  fra  tuttii  Configli 
che  tutti  i Confai : cicli' Arti  con  al  tri  officiali,  & Tatari  loro  per  quattro  Anni  è 
*jf£8c  di  fii>  dietro, douefìero  fiere  a [indicato  dal  nuouo  Capitano  del  rApolo,che  do  nata  poca 
lcat0  ‘ do  fio  entrare  in  officio . 

■ : Et 
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tifi  legge  cbe  del  Mefe  di  Giugno  del  prejente  amo,  c fondo  venuto  in  Te 
ragia  vn  Alaslro  Bonifacio  da  Verona  gran  ‘Poeta,  & cfoflrologo  diqnei  tempi, 
promette  a Magiflrati  no  fi  ri  di  voler  fare  vn  libro  di  tutte  le  cofe  .Antiche 
Ór  m onorabili  dilla  Citta  di  Ter  ligi  a,  ór  quello  dar  poi  tùli  Signori  Cor  foli  affol- 
lile can  le  ce  fi  pai  pretiofe  della  (futa  ji  teujìruajj'e;  f Magiflrati , fattone  prima 
Con  lì  gì  0 pkbltcouldibaarono  dìordtuargli  vna  prouifione  bonetla  infitto  citali- 
to  .ch'egli  tiraua  a fine  co  fi  bella  opra,  ór  che  fé  gli  deff : cafa,  ór  lettoperfr,  ór 
per  vn  fuo  l\gpote, che  foco  b aliena  conueneuole  alla  foia  dignità , ór  che  finita  lo 
peni  Confo.:, che  farebbom  .di' bora  in  officio . don-: foro  darli  quello  chef  off  e giu 
dic.it -j  da  hno  mini  ginditiofi  conne.hrfdefiu  fatta  l'opera , che  per  quello  che  può 
giudicar fi  fu  fatta  ;n  ver  fi , ór  compita  del  me  fé  di  Giugno  < leu. , inno  figliente 
' 1 Confili  d e C enfia U j di nttfer  Quid > della  Corgna  tórdi  miferf rihai d # Hai  rei 
con  altri  fet  le  Ijonorati  Cittadini  elctu  da  loro, dichiararono  che  le  fi  dnuaf fiero  da 
re  XXV- fioriti!  d oro,  ridotta  però  l 'opera  in  profit,da  che  fi  può  far  guidino  che 
l’opera  non  fofife  di  molta  importanza  e (rendo  cofi  poca  la  Mercede,  ór  d libro  fu 
mcffo,come  uc  libri  pubbli  fi  leggeteli'  firmario  'Bianco  cefi  dato  da  loro,  della 
(due  eU  aria  del  commuti  di  Perugia , & lo  chiamarono  Puh  fi  co , figliato  coi  nu- 
mero d‘.  XXX.  ór  coperto  di  corame paoiiaggotche  bogg i nc fra?,: io  prini. 

Dell  Minto  prefinte, come  che  aUmu  t’ babbuino  annouerato  veli  Anno  innati 
furano  m Terugta  , tffendonefuo  ‘l'ode Ita  M.  Paolo  Capoccio  Romano-fiate 
molte  paci,  ór  come  da  foratori  nodi  ri  fi  dice,  ceffarom  tutte  le  inimicate  de  par 
titolari  Cittadini, che  u'e ratto; Pi  fi  diede  alla  Caia  Cjualdo  di  Idoccra  con  bhgo 
che  ballerebbe  ognanno  mandalo  aPerugia  il  giorno  dellafefhuita  di  fimo  ri,  r 
cu/ano  vn  Tulio  difilla  per  confo  ór  m agninone  di  Domano,  ór  dn  iccuereper  po 
desia  della  terra  colui, che  dalla  Citta  di  Perugia  mandato  lefrfje , & di  pagare 
al  coniu»  di  Perugia  per  emolumento  del  fino  Podcftà , ór  Capitano  vna  piccata 
forum  a di  danari  per  focolare,  ór  di  far  libra,  ór  prcflando  nella  gufa  che  fanno 
gli  truffi  Perugini,  ór  di  concorrere  con  le  loro  genti  & armiad  cgnibifogno  di 
quesl  a Popolo,  con  altre  eonditioni,  ór  obltghi  che  fi  Ufo. ano,  eccettuatone  pc:  a 
femprele  rag  ioni  di  fan  ta  Cbiefa . 

Furono  di  quefli  tempi  fatte  molte  buone  opere  in  Perugia  ór  fuori  da  quei 
Signori  (or/Joh  dea  .irthchircfedcic.no in  eJh€agjflrato,di  fiori  fonti pnbhcbe 
per  comi  acidità  de  viandanti  ór  paefoui, Ponti,  ór  l afone  nate  le  vie  come  fu  quel 
la  che  vi  à San  Marco , ór  altre  fatte. e di  niiòuo,  dando  nuouo  officiale  a quello 
ufo  fitto  titolo  di  Giudice  della giuflitia  che  con  quella  autorità  foprafoniì, Ton- 
ti,et  vie,ui  baueua  ani  o la  fondu  atta  a di  tilt  ti  gli  officiali  della  Città , et  contado, 
con  altre  r ic ogni  t ioni  di  molta  importanza , et  era  tenuto  batter  una  buona  fa- 
miglia ,e t officiali , et  fu  officio  di  molta  dignità , et  il  primo  che  vi  foffe  eletto, 
fu  un  'JA'C.  Tello  dtM.  tengano  da  Luca  ‘Dottore-,  Tacila  (itti  furono  accom- 
modate,perche  fi  credette  che  ui  doueffe  venire  il  Papa  con  la  corte  dì  I{oma,'nol 
te  cofe  diparticolm  Cittadiui,doue  doueuano,  alloggiare  i (ardinali à fpefe  della 
la  Città, et  (articolarmele  il  Monaflero  di  S.  Pietro, dotte  fu  fatta  non  picctolafpe 
faper  quello  eff  etto, et  fatta  molta  dihgéga  cofi  nel  madore  per  le  robbedel  Papa 
Ì:  bardinalì,  come  tn  tener  uetturali  continuamente  in  buon  numero, per- 
che 
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tsfnni  della  che  hauefiero  à tenere  abondimte  la  conferita  d*cJ\€onte  Tacciano  > affine  he 
Otta  $ ? } o.  di  continuo  haueffe  à venire  deW  acqua  alla  fonte  della  ficaia  maggiore , la-, 
'Del  signore  quale  era  slata  nm  molto  auanti  fornita  , & non  haueuaancora  tanta  acqua 
12.9;.  nelle  conferite,  che  poteffe  tirare  di  continuo,  fe  no  era  dall' induflria,&  fatte# 

degli  buomini  aiutata  : Et  fù  rifatto  il  Tonte  à SanGianni  [opra  ilTeuere  » 
effe ndo  ridotto  d tale , che  con  difficultàv' erano  paffuti  i Cardinali,  ih' erano 
venuti  à 'Perugia  per  la  creatione  del  nuouo  Tontefke^sft  n erano  querelati 
col  Podeflà  , Capitano  della  Città , &fù  acconcio  , come  dicono, à fpefe  de 

gli  buomini  del  (fontado-diTorta  Sta  Pietro  ,&  di  Porta  Sole , & ultima- 
mente fù  ordinato  dalli  fidetti  Magi(frxti,chc  fi  Graffe  à fine  la  B^rcha,  che 
fi  focaia  nel  territorio  del  Chiugi  'Perugino  non  lungi  dalle  Ghiaui  fu  late  fi  a 
boggi  chiamata  di  Beccatiqucllo,  & fù  ordinato  che  la  comm  unità  di  Cufici 
della  Vieue  ne  prendeffe  cura , & che  da  Signori  Confoli  di  Perugia  le  fi  fom- 
mimflrajfero  li  danari  fecondo  il  btfngro  - 

Pc  diNipoh  in  principio  dell’anno  fogliente  1 294.  trouìamo  noi,  che  ventici^  in  Veru- 

ne r d Vii-  gja,i  di  Trapeli, ill^è  d'angheria,  eSr-  che  furono  con  grande  affetto  di 
n 'r  .a  Hn  1 cuore  raccolti  dalla  Città,&  Magistrati  fuoi , & fi  foggiongr folamentc  che  Ir 
Bollire  ! lo  perfane  loro  furono  alloggiate  m Sà  Domenico,  &■  le  toro  corti  & faldati  nelle 
Gìouà  ntl  cafe  del  'Borgo  di  San  Pietro,  d~  di  San  Sanino . Et  Bolgarcllo  di  Gtouanntllo 
lo  Capuano  (chediqual  famiglia  fi  fkrjfe  non  è efpveffo)fù  fatto  dal  popolo  Perugino  Ca- 
d Todi lWa  Pltano  Città  dìTodt,  & fi  foggiongcche  gli  fudonato  vno  Sì  end  ar- 
do fatto  de  danari  publict  co  l'armi  della  Città,ch'è  il  Grifone ,£r  che  velo  por- 
ta fi  e per  manifeÙ  0 figno^bhegli  Vera  mandato  dal  popolo  Perugino . 

JfeU'tfleffo  tempo  habbiamo trottato  in  vn  configlio  publico  della  Città  ef- 
ferfi  deliberato, che  vertendo  lite  & differenti  in  fra  i figliuoli  di  rgcffetDoti- 
Hqda  CaE  iglionctttfylim  alcuni  altri  di  quella  famiglia  da  vna  parte, & 

, ~ , (follimelo  di  meffer  Fumafro  d' fcaguano  in  com pagri  la  di  alcuni  altri  di  fa- 
fi  igtione  diGohno  amendue famiglie  nobili  della  Città,  dall’altra  parte  cono- 
Jiendofi  che  eia  quella  controuerfiafi  farebbe  potuto  venire  à qualche  grande 
inconuenientefra  quelle  due  famiglie,  & dimetterfi  anco  in  difordme  lo  flato 
della  Città, che  era  ntl  refio  pacifica, & quieta,  fu  deliberato  c he' l Podeflà, <&■ 
Capitano  douefiero  prenderfi  cura  di  accommodart  quanto  prima  quella  loro 
differirai,  & fù  data  loro  f acuità  & giurifdittione  di poter  terminarla  in  quel 
miglior  modo  che  più  loro  f offe  piaccmto,con  liberarli  d'ogni  findicato , c r in 
fomma  è tanta  t*i  ut  or  uà  ,che  dal  configlio  fi  dà  loro, & è tanto  gagliarda  la 
fropofia,chc  fi  può  credere  la  differenza  efj'ere  fiata  di  grand iffima  import  an- 
Zg->&  che  quei  Cjcntilbuomtm  foffero  tali,  che  cofi  indifeordia  poteuano  grò- 
demente  alterare  lo  flato  della  fitta  : qual  foffe  la  differenza, & che  fi- 

ne ella  haueffe, non  è dagli  Scrittori  nofìri  pofia’,Et  leggefi  parimente  di  que- 
fit  tempi,  chi  furono  fatti  molti  m fi  rum  enti’da  fittadini  particolari  di  Foli- 
gno di  remiffio  ni  £ ingiurie,  et  di  darti  riceuuti  à Perugini, et  dalli  Undici  del- 
la Città , & danoftn  à quella , fegno  cuidcntiffitnoche  dopo  la  quiete  di  fofra 
• fatta, fi  foffe  di  nuouo  venuto  all' armi . 

Et 


by  Google 


PartePrima,Iibro  Quarto,  3 1 5 

Et  bawndo  i Magi  firati  nofìri  riehiefìo  più  d'vna  volta  il  cornuti  di  T^o 
xera  ,che  fi  toglìefie  dMemolcfiie,che.continuamenteAauaÀ  Signori  di  So- 
mare ggio^  he  erano  Cittadini  P&rugim,&  richiéfit con  intimatiotti,& prole 
fi  1 à douer  comparire  dinanzi  al  Todefìd  diVerugia  , & non  battendo  vbidi- 
•toa  tempo, ancorclrcvittmamerue  vi mandaffero fitti  «Ambafciadcn  per  efm 
far  fi , & domandato  nel  Gcneralconfiglio  del  popdoPerugmojperdono , con 
furono  vdili  in  parte  alcuna,  alitai  fu  ordinahuttlPodcfià , che  in  diecemil a 
.marche  d «Argentali  eondennaffe , ór  per  nrmici  della  Città  di  Perugia  li  pu- 
Ulte  affé  .órche  per  tali  (off ero  per  le  Citta.ór  terre  vicine  dichiarai  i , affinché 
dal  commercio  loro  li  togliiJ]'ero*ór  che  fi  piocedejje  allaejfcwtione  della 
peiia^  . 

Et  fù  cominciatoli  "Ponte, che  è fra  cSHontone,  ór  laFrana  fopra  il  fiume 
Carena fono  la  cura  di  Finitolo  di  mejjler  Elemofina  confaoultà  di  poter  fa- 
re contor  rete  alla  Jpefa  gli  buoni  nidi  Montane  dalla  fratta,  in  feruigio  de 

■quali  era  fiato  ordinato , 

‘Dopò  la  txnuntia  in  pulite o concifioro  di  Tarpa  Cele  fiino  in  ffiapàlt.  i Cardi- 
nali che  mi  erano,  congregatafi  fubho  deffero  in  fuo  luogo  Benedetto^  aetano 
di  « Anagni.chc  fi  fece  chiamare  Bonifatio  Ottano,  il  quale  fù  qucllojchepiù  di 
ogmaltro  banca  confi  ghatoCclef tino  à rinunciare  UToniificato  ; Dicono  gli 
Scrittonche  Celcfìtno  fene.audò  f ubilo  di  nafcoflo  alla  volta  dell’Eremo  fuo, 
fer  terminare  in  q nello  la  fuavita^  Macie  Bonifatio  temendo  che  per  le  di- 
fi  ordie  ch'orano  allhota  in  Fama , non  fi  vcniffe  à qualche  atto  feifmatito+.ór 
■che  Cele fiiuo  non fifife  richiamato  alPoutifiiato  da  popoli  poco  obedienti  alla 
tchiefi.lo  fece  da  ah  umfuoi  foldatì  ritener  per  viaggio, ór  c ondurlo  nella  foc- 
aia di  Eumene  in  campagna.,  done  fono  buona  custodia  riffe  alcuni  mtfi  .ór 
jpoi  vi  morì  in  opinione  di  Santità, & dicono, che  dopo  la  morte  il  fuocorpo  fc- 
.ce  mólti  miracoli, in  virtù  de  quali  fù  egli  poi  da.Cletncnte  Quinto  indiò  pochi 
- anni  rnefo  nel  Catalogo  de  Santi  ni  «Auignone.ór  da  lui  hebbe  origine  Cordine 
,de  1 Cddhnt,cbepoi  molto  crebbe  in  bontà,  & /entità  di  vita, le  quali  cofio 
•evennero  quafi  tutte  C aunaprefente  1 2 94.  nelqualcla  vigilia  della  "Ifatmi- 
,tà  di  noli  ro  Signore  fù  creato  Papa  Bonifatio  Ottano  in  E{apoli , effondo  im- 
per adoro  nella  Cjermania  utdulfoà)  come  altri  dtffero  «Ataulfo,  eletto  come  eh 
fopra  dicemmo „ dopo  la  morte  di  f\idolfo , .bcncbepoco  nell'Imperio  dura  fi  e, 
perciocbe  effendone  fiato  pnuo  da  gli  Elettori  per  alcune  cagioni ahefi .laf cia- 
no, fù  creato  «Alberto  Duca  d' «Autlna  , Figliuolo  ddl  morto  Bjdotfo , ricco  ór 
potente  Prencipea  quali  fopra  tale  eleitioae  garreggiando,vennero  non  lungi 
< dalla  Città  di  Spira  à fatto  d’arme , douerefìò  vincttore.*4lberto,&  «Ataulfo 
. morto ; llPapa  inprincipio  del  fuo  Pontificato  effendoSlato  ricbiefloda«Al- 
’berto  della  confirmatione  dell’Imperio,  gliela  negò  fiotto  prete  fio,  che  egli  non 
da  meritajf  ? pcr.hauervccifo  C lmperadore,  ma  indi  à poco  tempo  glie  la  con- 
tefie  ,&lo  ime  fi  ì del  Uggno  di-F  rancia,  hauendone  priuo  U fiè  Filippo  per 
l'odio  che  gli  por  tana,  perche  aiutaua  i Collonnefi  fuoi  nimici;Ma  «Alberto  non 
emù  in  quella  pratica,  ungi  ac  etti)  fidamente  l'efifere  confirmato  neWlmpe- 
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«Anni  deliaci 
Città  3UU 
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Cordàna.fat 
ta  da  Magi- 
fi  rad. Petug- 
iDi  alla  Città 
di  Noceti . 


Albeitoriou 
•fa  l'inuefticu 
ra  del  Regno 
di  Fràcia  có- 
cedutale  dal 
Papi. 
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Del  Signore. 
npi. 

Guerra  dire 
nigini  cótra 
Nocera. 


E ’ ficatiene 
di  Monte  Co 
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1 6 DcH’Hiftoria  di  Perugia 

rio>&  ricusò  l'inueSiitura  del  ffegno  di  Francia. 

Dell'anno  figliente  MCCXCV . effondo  Toddìà  di  “Perugia  miffier  Giaco  - 
mo  ffanaldt  Sanefe,  fi  legge  che  furono  mandati  da' MagiflratmoSìri,  à danni 
della  (fitta  di  T^ocera  cento  Caualieri , eia  fi  un  de  quali  bauea  due  Cannili  d 'ar- 
mare ,&  vn  Fondino  per  la  cagione  di  fopradetta  de'  Signori  del  CaSlcllo  di 
Samareggio,  perche  non  hauendo  ella  dedito  à precetti  del  T’ode  fi  à di  Terse - 
già, &effendo  Hata  condennata  in  diece  mila  Marche  d\Argento  , & conti- 
nuando tuttauta  il  difpiaccreà  quei  Signori  r furono  forcali  per  ordine  del 
configlto  i Signori  no  fin  di  mandami  le  genti,  ma  fi òtto  la  fi corta  di  lui,e  qua- 
le efito  hauejfe  la  guerra, non  è dall’ tutore, che  di  ciò  ha  lafciata  memoria , al- 
tramente poflo , ma  noi  habbtamo  voluto  notarlo  in  ogni  modo,poichc nell’ an- 
no prefcntc  non  vi  habbiamo  altra  memoria . 

Dell'altro  poiché  le  feguì  apprefìo,  ve  ne  fono  anco  poche, & quelle  poche 
con  breuità  fi  trattaranno  . ({afi'ettandofi  in  molto  miglior  forma  , che  non 
eralavia.cheuà dalla  ( ittà  al  Lago, gli  huomini del  Pian  diCarpena,  effendo- 
ne  anch'e  fficome  gli  altri  di  quelle  parti  grauati  Supplicarono  iMagiSlrati, 
che  pofciach’cffi  per  obcdire  d comandamenti  public iterano  me fsi  a edificare 
il  Cartello  di  Monte  fi òlognola , doueffero  almcn  godere  il  beneficio  della  effen- 
tione  di  quella  Opera , il  che  proporlo  in  Confi  gito , furono  liberati  d'ogni  fati- 
ca, & fpefa  , che  per  quella  cagione  haue fiero  potuto  bauere-, di  maniera  ,che 
fi  può  dire,  che  ilCaftellodi Monte  Colognola  fofle  di  queSliT  empi  edificato; 
Et  fu  data  facoltà  dalli  mede  fimi  Magistrati  à gli  huomini  di  Torf ciano  Ca- 
rtello di  poter  tenere  una  Ifaue  al  puffo  del  T euere  per  loro  vfo,&  commodi- 
tà  con  conditone , che  douendofi  farcqueSìo  p* faggio  non  lungi  dalleTerrc, 
& pofìcfsionidi  Sgidio,&  diV guccinello  di  ^Marco,cbe  di  qual  famiglia  fi 
fofiero  non  è ejpreffo , non  lo  face  fiero  finga  licenza , e confenfo  loro  ; Et  fa  a 
fauore  de  i mede  fimi  huomini  di  T orfeiano  ordinato, che  hauendo  alcune  fami- 
glie di  Fpfciano,  ò del  Toggio  per  Cadì  et  ro  prom  e fio  di  volere  andare  ad  hahi- 
tare  in  T orfeiano,  & non  ut  andauano,cbe  gli  huomini  di  T orfeiano  gli  potef- 
fero  uiolentare  à fuffragare  quelle  colte,  &datij,  che  pagauano  e fsi, come  che 
fe  tic nutt  fofferoad  babitare . E fi  trouacofa  neramente  notabile , confi deran- 
dofi  la  diuerfità  de  tempi,  che  del  prefegte  anno,  i Ministri  publici  della  Città 
affittaffcroilCbiugi  a CiuncciodiTctruccio  di  Torta  San  Tietro  per  tredici 
mila  Corbe  di  grano , & perche  egli  ,ò  per  difetto  delle  ficurtà,  ò per  altra-, 
cagione,  che  fi  fofle  non  camparne  in  tempo , fù  ad  altri  per  hjìcfi a quanti- 
tà conceduto;  E fù  ordinato  da  Signori  Confoli  dell'^irti,  & de.  Camerlinghi , 
clic  l'arte  de  gli  Orefici  foffe  annouerata  frà  l' altre  Jtrti  della  Città , & che 
poteffe  fare  il  Camerlingo,comc  l' altre  rii, con  quello  però,  che  i detti  Ore- 
fici debbano  Slare  fiotto  la  (forrettione  de  gli  Auditori  del  Cambio,  & fuo  (ol  ■ 
legio  nclTifletfa  guifa,cbe  per  l' adietro  fiati  erano  ; Et  perche  ne  t Magtflrati 
de  gli  ultimi  me  fi  del  prefente  anno  era  gran  defi  derio  di  fare  accommodare 
leV :c>  Fonti,  e Tonti , così  perla  Città,  come  per  lo  Contado  ,ui  deputarono 
dieci  huomini , due  per  (infima  Torta,  i quali  infime  col  Todeflà, Capitano , t 
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tm  li  SìgMri  Confoli  dettarti  , douefferocon  1'iiiteruento  iti  Giudice  dell*-* 
GiuSUtia , con  ognidiUgenga  eseguirlo, & fu  dato  loro  /acuiti  da  Configli, 
ehe  fi  per  acconcime  delle  Strade  foffebifognato  di  fiancar  cafi,  o altnediji- 
rii, lopotefl'ero  fare  filtra  altralice/iT^a  de’*-^SCagiStrati,ò  i e’ Confi  gli, che  ha- 
uerebbonoeffide’ danari  publtci.à danmdc’ particolari  Jodisfatto ,così  nella 
città  ^ome  nel  contado,  fi  fi  foffero  occupate  terre  d’altri,  & co  fi  fimtl  . Ft 
fu  ordinato  che  fi  nfaceffie  vna  tela  di  muro  al  caSìel  di  Deiuta, ch'era  per  ro- 
uinare,  & iMarfiiano,  che  fi  le  fortificale  il  borgo,  & che  vi  fi  gli  flt  cuf 
il  muro , &lefofie  intorno  ,à  fpefeperò  delle  commmità , & che  al  tati  elio 
delToggio  di  fanti! cr calano  fi rifaceffero  parimente  le  mura.& alcune ^ 
cafi,  che  per  negligenza  de  padroni,  & et  altri  erano  andai  e in  ruma, à fipefi 
però  di  coloro , eh' erano  Siati  de  i detti  danni  cagione  -,  &che  fi  face  fiera al- 
cune fonti  per  feruitio  degli  habitaton  della  villa  di  fanto  Tietro  di  t-Mi- 
giana,  & neUavilla  di  fan  GoSìango  da  glthuomtni  di  cafiel  delle  Forme, & 
d'altre  castella  nel  luogo  detto  Canale  difav<foSiangp;  la  via  dalla  porta 
% (uouadi  porta  Borghi  infimo  al  ponte  della  Gonna,  dalla  villa  di  P ila  alla 
Spina  caSlello , quella  delle  Tauernelle  ,d?e  cominciò  dal  caSielllo  di  'Ba- 
gnala infino  à caSìel  dellaTieue  ,&  fi  ne  fece  vn'aitra  pocodopò  ,chean- 
daua  per  porta  fant  Angelo  d tatù  di  CaSìelb,furifattoil  ponte  di  eJdCar- 
/ciano  ] & molte  altre  cofi  degne  di  memoria  ( come  anco  fi  ne  fecero  per  la 
città)  che  fi  lafcutdtó^' 

* Del  medefimo^inno  fi  legge,  chedaalcuni huoigini eletti  dalVodcSià , 
& da' Signori  Confili  dell' iArti  di  Perugia fu  dichiarato, che  à MXj  incomodi 
Seruadio , & à Giouannello  di  Benuenuto , che  erano  Stati  f opra  la  fabrica u 
cheterà  fatta  del  palalo  nùeuoiéì  popolo , deut  fiero  darfì  per  loro  prò - 
utfione  cinquanta  libre  di  danari  all\Anno  per  ciafiuno  > dic  hiarando , clx 
queSììanm  fi  intendeffero  dalli  dodici  di  Settembre  del  eSt'C  CC  XC 1 1 1. 
infimo  al  Settembre  del  XCFIl.  ile  he  ho  voluto  notare,  perche  in  tempo 
di  queSii  quattro  anni  è forga.che  il  fuUggo  del  popolo  fi  faceffe  .che  d gri- 
dino mio  è quello, doue  boggi  baritono  i SignmTrion,cicé  quella parte  più 
contigua, cominciando  da  quello  dei  PodcStà,  infimo  attriti  c,  che  fu  poi  ptà 
modernamente  fatto. 

L'anno  fieguenU  CxCFJI.  effendo  Siati  citati  i Bgma  da 

TapaBonifacio  i fuorufcitidi  Todi, perch'egli  haueua animo  di  pacificarti 
con  gliauerfiarif  loro,  tffi  richiefero  f abito  del  voto,  & con  figlio  loro  i Verti- 
gini , i quali  defiderando  che  per  qneSie  parti  fi  vrieffic  quietamente  ,&  in 
pace,  ordmaronoal  loro  Vedeftà , che  ncordaffe  non  meno  a'  fuorufiiti,che 
à quelli  di  dentro , che  foffero  obedienti  à gli  ordini,  & commandamenti  del 
Tapa,&  che  dall' vna  parte,  & dall' altra  fi  mandaffero  ^trubafi  tatari  à {{te- 
ma affinché  fi  termìnaficro  le  loro  differenze, & ne  furono  con  efficaci  ragioni 
perfiuafi  per  ordine  de?  configli  dal  ^PodeSìà  ,<Sr  da’  S ignori  Confili  noSlri  ; 
ma  quello  che  ne  figuiffe,noné  pollo,  perche  no'  libri  de  Configli  non  vi  è pii 
'di quello, che habbiam  detto  T^ot.  " 


esfnni  della 
Città  3333* 
Del  Signore 
1x96. 

rrouifioni  iit 
diuerfi  Gio- 
ghi di  vis,  di 
torti,  di  pos- 
ti, &di  muri. 
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« --/ uni  della  Et  Tapi  Bonifacio  battendo  già  mojfo guerra  à (folonnefi  mandi  à Vera-  . 

Cittdj  j j 4.  già  tl  refi-otto  di  Cagli  con  fuoi  B retti,  & come  fitto  Legato,à  pregare  i Magi - 
' Del  Signore  firati,&  Signori  Wjflri,  prefupponendoft  certo,  che  sì  come  i Terugini  era - 
1 29  7*  ^ no  Rati  fempre  pronti  ad  ogni  opportunità  della  Sede  nipoti  dica,  & l’ bitte- 
uano  in  ogni  occafit  otte  ferviti,  così  non  farebbono  nè  anco  all' bora  mancati  à 
lì  mandati di  rfUMt0  PnmA  mette  finn  punto  quel  maggior  numero  di  caualli  & fan 

l'ero «ioli  pi  Ut  che  bwcjfcro  potuto  in  [ita  fcruitio , affinché  egli  ad  vn’ altra  rkbiefla  ha- 
pa  Bonitacio  ueffe  potuto  valerfene  contrale  terre  ,&  luoghi  de' Colonne  fi  firn  minici,  il 
pagaci  da  lo-  che  per  configlio  di  M.Smtone  de'  Guidalotti  fu  vinto, che  fi  prouedejjcro>& 
ro  .capo  de’  /«  nello  sì  effo  confi  gito  deliberato , che  con  gli  ^fmbafiiaton,  che  vi  deftina- 
' Mance*  rono^e  fi  mandaffero  cento  caualli  pagati  dal  pubhco  fiotto  la  guida  di  Ctuc- 
i'pcrrlh  ciò  di  M.Giouanni  di  Montefperello. 

Bertoldo  Or  'BertolioOrfino , ch'era  di  queiti tempiGouernatordelDucato  di  Spoleto 
finojGouerna  per  la  Chic  fa , hauendo  vdito,che  per  ordine  della  città  dìTerugia  gli  buo- 
t0rC  ^e‘cDu*  mini  del  citici  diTorfcunomolesìaiianogli  habitat  or  idi  Rofciano  ,percbe 

* torn  m /In  ny/ìm  nfTp  rl„  f ih  p il  lUP.itìn  ./hxupflp v/%  ìyp  i/t  h ih: ,/ivp  in  n 


caco 


leco . 


fecondo  le  promcjfe,cbe  fatte  haueaiio,do:iefiero  ire  ad  habitare  in  Torjaana, 
& fanti  alcune  afe  che  promejfo  banano , fi  rifinì  ToicHì  di  Terugunche 
per  amor  fuo  t Terugini , cb'  erano  il  iti  femprc  grati  ,&  officiali  verfi  cafa 
Orfina,  fi  coment. ifiero  (mentre  egli  era  in  quel  gotte  rito)  à non  dar  mole  itti 
àghhuomim  di  i{ojc  tino, eh' erano  alla  fui  gnirifditt ione fottopofli  ,& fu  ot- 
Kolciano  fot  tenuto, che  non  fi  molesìafjcco;  & ne  ha  pollo  in  qualche  marauiglia,che  Ra* 
iierno  del  Du  fitano  P‘ccl0^°  ca fello, & non  più  di  fci  miglia  dalla  città  di  Terugia  lontano , 
cadispoleto.  f offe  all' bora  fitto  il  gouernn  del  bucato  di  Spoleto- 
Saflorerrato  Et  di  quello  mtdefimo  Jtnno  Saffofcrrato  terra  celebre , fè  non  peraltro 
patria  del  almeno  per  effere  Hata  patria  del  gran  Bartolo , fi  diede  di  propria  volontà 
^t'a^ìo  a "Perugini , & mandò  vn  fuo  Smdico & Trocuratorc ad  obhgarfi  al  Todc- 
tett  fonemi  e * & a'  Confili  della  città  , d’eff'er  fempre  pronta , & obediciue* 

rugim . comandamenti  loro,  & di  battere  à mandarè  ogiianno  vn  Tallo  di  feti  barn- 
. rato  per  Udì  delta filennitì  di  finto  Hercu!auj,&  di  battere  à riccuerc  ogni 
fet  me  fi  quelTodeUà,cbe  da  Terugini  lefjfc  mandato,  & in  qneflagutfa  fu 
dalla  1 ntà  di  Tcrugia  raccolto  otto  Ut  fua  protetuone  Safioferrato. 

* Tù  domandato  a'  Magistrati  noftn  del  prc finte  anno  da  alcune  Ville  del 
contado, che  foffe  lor  data  facoltà  di  potere  edificare  per  lor  coni  modo, & per 
Edificnione  honor  della  cuti , vn  camello  in  vn  Toggio  detto  il  Toggio  delle  Corti  di  Ri- 
de l poggio  gorie , che  è infra  la  villa  delle  ville  di  Colognola , & della  villa  di  T reffena  , 
delle  Corti  &fù  loropermefio  che  l’edificaflero , & furono  fatti  quelli, che  vi  foffero  iti 
T lhìatto  di  Aitare,  per  alcuni  anni  ejjentitconpriuilegio, che  facendola  cafe,  nonpo 

cui  ville  ' teff  ero  effere  mole  fiati  da  altri  luoghi, & che  baueffero  à fare  communanga 
da  loro^lqual  caflcllofù  poi  fatto,  & boggi  è in  piedi  fitto  titolo  di  Toggio 
delle  fi orti,  & gli  fu  iato  per  territorio  vn  miglio  da  ogni  banda  del  caflello. 

Intorno  àqiiefhtcmpi  fu  edificatala  Chic  fa  di  fantoHcrculanoin  Tor- 
ta S,  Tietro,  & ancorché  io  iati  babbia  t conato  il  tempo  del  partito  appunto » 
baiìacbc  di  quefl'amo  fi  troua,cbe  faceudofi  la  via  publica  della  collina, 

che 
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thè  vài  Marfóano,  fù  orduuio  thè  tutte  le  pietre . che  vi  fi  cauauano,  tutte 
fi  deffero  per  la  fabrit  * riita  Jùdetta  Chic  fa  ih  far  fi  j Et  fù  parimente  rifat- 
ta dtnuouo  la  via  della  Conca, alle  fpefe  della  quale  corte  orfero  oltre  quelli  del 
la  contrada,  etiandto  gli  buomini  diT.iSicne,  & di  porta  fant' -Angelo,  che 
furono  dichiarati  douerne  vtihtà,  & commodo  confcguire. 

Furono  fatti  altri  ordini  di  quelli  t empitosi  intorno  all'  ornamento, & po 
lite^a  della  città, & delle  piazze, affinché  non  vi  f afferò  nè  immoudtUe , nè 
bruttezza  alcuna, come  amache  t CÒfoli  dell' arti, che  ( come  ! sabbiamo  ietto) 
erano  cinque , &fi  faceuano  per  tre  meft , & vno  per  c ufi  una  porta,  f afferò 
eletti  da'  Camerlenghi  delle  lorTorte  à fcrutmto  )egreto,&  chiunque  ba- 
ucfjehauutopm  votià  fauorc, quello s' mtendrffe  effer  ckttomacbe non  po~ 
teffero  efferedi  minore  età  di  25.  anni,  & che  altri  cinque  ne  f ojf ero  itati  va 
canti  ; E t con  la  via  che  và  dal  Trebb.o  di  Licaano  nifi  no  al  ponte  nueuo  verfo 
Deruta,  furono  ordinati  cinque  officiali  fopra  le  vie  faticar  da  farft , & de’ 
danni  dati>& da  dar  fi  per  cagione  di  dcttevte , con  ampia  facoltà  di  potere 
tshmare,& dare  il  pregggo  alle  terre, ocafe, che  haueffero  alle  vte&vfa  pu- 
titeci fcruito . Et  vi  fù  condotto  vn  leone,  0“  dal  confi g Ito  deliberato  che  fe  le 
facejfe  vm  fianca  à fpefe  della  città, che  vi  fi  teneffe  vn’huomoà  polla  per 
gouernarlo,  & che  baueff  'e  cinquanta  Lire  di  danari  di  prouifìoneognanno » 
Et  vogliono, che  fatto  la  TodeHaria  di  %JM.  timido  Montorto , oltre  t' efierfi 
fatto  lega  con  Fiorentini,  fen'ga  efferui  detta  la  cagione  piouejfero  in  vnillef 
fo  tempo  nel  territorio  di  Perugia  , &■  mcfcolati  infiemc  (fe  ft  ha  à dar  cre- 
denza ad  va  libro  à penna  de’  noli  rifinitori  finga  nome,  &■  de  più  antichi, 
che  ne  fi  ano  alle  mani  peruenuti)  terra , acqua, & fanguc  ; ilche  per  effier  co- 
fa  di  raro  attenuta,  & particolarmente  dopò  l ducalmente  di  T^ofìro  Signo- 
re ^ton  babbiamo  voluto  lafaarìaà  dietro,  & come  cofa  pofitbile  per  natura r 
& feruta  da  altri, l’babbtamo  mejfa  ancor  Tipi,  per  tobligo  che  prefobabbia 
mo  di  fcnuercle  cofe  auenute  m quel le  parti  d’Italia , & della  città  di  Peru- 
gia ; ne' configli  della  quale  M.Ongaro  di  M.Oddo  degli  Oddi,  bautndo  haute 
to  la  elettion e della  'Padellarla  di  Vadoua , domandata  Itcenga  di poterm  an- 
dare,le  fù  conceduta, come  anco  à Mafciuolo  fuo  fratello  di  andare  à T olenti - 
no  nella  Marca,  à Ccccbolo  di  M.Cjtouanni  da  Mo  nicfpercllc  à Ciuità  7\uoua, 
& à M.Tcllegrino  di  Gerardino  per  lo  fecondo  femeflre  alia  città  di  Tfocerai 
Et  verfo  la  fine  dell'anno  effendo  differenza  infra  1 Trafili,  & Signori  di  fa- 
ilei  nuono , & la  Commumtà  efr  buomini  del  cali  elio , fu  di  ordine  del  confi- 
gltocommejjoal  Todefìà,  Capitano, & Confili dell'arti,che  finga  litigiola 
componejferoycome  èfsi  fecero  per  fentengajen  ordine  che  nè  £ vna  parte, nè 
l’altra potefie  appellare . Et  furono  fatti  alcuni  Decreti  contra  coloro , à cui 
perueniuano  bimano  danari  publtcì,  & contra  tutti  1 proni fionati,  ò fhpen- 
diati  dalla  città , ò per  officio,  ò per  qualunque  altra  cofa  fi  fofie,  deputandone 
buomini  particolari,  affine  che  l publico  non  ne  veniffe  defraudato,  & cbc-u 
s'vnavoltahaueuano battuto ò poltggfa, ò mandatodel  pagamento,  nonpro - 
rur afferò  batterne  due,  & ejjendovcmti  m Perugia  gli  ^mbafeiatori  della 
• . > . . città 
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tafani  della  città  di  Cortona,  domandando  che  i Cortonefi  foffero  riconofciuti , come  i 
Città  3134-  "Perugini in ‘ Perugia  ;pot che  effì  haueuano  ordinato  ne  i loro  configli , che  $ 
‘j Del  Signore  T enigmi  f afferò  trattati  in  Cortona, come  gli  iflefji  Cortonefi ,&fc alcuno 
commetteua  dsliuincl  Cortonefe  contra  Terugini, incorreua in  quella  iflef- 
fa  pena,  che  fel'haueffe  commefio  in  perfona  d’vn  Cartone fe  .& il  mede  fimo 
dimandato,  da  gli  huommi  di  (Jualdo  fu  ad  amendue  con  lieto  animo  con- 
ceduto .. 

3*34  Jn  principia  delibano  feguente  zJftCCCXCVI  1 1.  fu  differente-, 
*’•  infra  il  commun  d’Ogobbio,&  Saffoferrato  per  cagione  del  caflello  chiamato 
ilPoggiod' oglto, dotte  gli  buomim  di  Saffoferrato  erano  rientrati  perforga, 
di  che  f degnati  gli  Ogobbini  mandarono  lofio  à farne  loro  fai  fa  à "Perugia. , 
perche  fapeuano  Saffoferrato  effere  folto  la  protettione  de’  "Perugini , i quali 
defìderando  di  porui  quiete ,mandarono più  volte  lAmbafciadoriad Ogobbio 
perche  non  s’innouajfecofa  alcuna , vii  imamente  vi  mandarono  anco  lo  Sin- 
dico, profetando, che  non  facefferonouità,&  che fe  l’baueffero  fatta,!  Pertt- 
gmi  non  poteuano  mancare  di  dare  aiuto  a raccomandati  loro, riflrmgendofi 
folamentc  à voler  contentar  fi  ,chc  Ih  prffc  filone  del  casi  elio  del  "Poggio  foffe 
nelle  mani  de"  "Perugini,  ilcbe  effi  rienfando  di  fare,i  Magli  Irati  no  tiri  man- 
darono à prenderne  il  poffeffo , & m vn  mede  fimo  tempo  mandarono  ancoà 
Poggio  d’o-  Saffoferrato  à prendere  alcuni  prigioni  Ogobbini , eh"  erano  Ha  ti  prefi  nel 
glio  conceda  Poggio, perche  fi  nmandaficra  ad  Ogobbio,  & fu  ordinato  alt ^Imbafc  latore* 
to  di  confeo-  lf)e  con  gl,  Ogobbìnitrattaffe,ch‘ effì  ft  contentaffcro  di  rimettere  la  differen 
rdaBerwldo  lattei  commun  dìPerugia,  & feeffinon  fe  ne  contentaffcro, à pregarlidiri- 
Orfinogoucr  metterla  indue buomini commtmcmentc da eleggerft  ; vltimamente il  Tog- 
o*tor  del  Du  gio  venne  nelle  mani  di  Bertoldo  Orfino, eli  era  ( come  di  fopra  habbiamo  del 
eato  di  Spo-  to)Couernatore  del  Ducato  di  Spoleto, & le  fu  duonfenfo  deT.erugim  dagli 
!ct®*  huommi  dt  Saffoferrato  conceduto. 

Bicorfero  in  questi  iHefit  tempi  gli  Spellani  a’ Perugini,  fuppìicandógli 
ebe  come  loro  protettori,  gir  padri  voleffero  loro  dare  qualche  aiuto  contra 
ilVicario  del  Duca  dt  Spoleto,  di  cui  Sera  intefo > hauer  di  già  fatto  pubhca- 
mente bandire  contro  Spelimi  la  guerra,  ma  non  è efpreffa  la  caufa  ; fi  può 
be»  credere  che  foffe , pere  he  egli  pretendefje,  che  quella  terra  foffe  fotto  la 
giunfdittione  del  Ducato,& efu  s’ erano  dati  al  gouerno  de'  Terugini,  iqualì 
inteft  gli  mbafeiatori  dt  Spello, ne  mandarono  anch'efsi  fubito  con  le  mede 
fme  commi / stoni,  che  da’  Spellani  erano  Siati  ricercati,  al  Vicario  del  Duca  , 
ma  quello  poi  chine  fegmjfe,ne'  libri  de'  configli  non  fi  tritona,  come  nè  anco 
in  altri  nè  pnbl/a,nè  prtuati;  ben  ft  legge  di  altre  volte  f off ero  mandati  per 
la  campo  fittone  di  quella  caufa  à poma  con  gli  Vi mbafeiatori  di  Spoleto , & 
di  Pfocern  infume. > . 

<Jftf.Gioit.nntt  di  M.Baglionc  de’  Baglioni , & Feolo  di  Liberotto  eh’ erano 
fiati  mandati  ^trubafeiatoride'  Perugini  à.  "Bonifacio  V III.  Sommo  Pontef. 
perche  efcufafjho  la  città  loro,  fe  alcune  compagnie  di  caualli  ,ch'crano  Hate 
man  date  à fattóio  della  Qbiefa  contro  j Qaùittt) tfi,nimici  del  Papa  f e n' erano 

partiti, 


Par tc  Prima,  Libro  Quarto,’  511 

partiti)  tir  riferédo  nel  maggior  configlio  del  popolo , che  il  Tapa  baueua  be- 
nignamente accettate  le  fcufe  Ioì-o,&  l'offerte  anco  eh' a nome  pttblico  per  l'au 
uenire  fatte  gli  baueuano,  fu  deliberato  di  tener  pagati  ìfprfed  ella  città  25. 
caualliappreffo  di  lui,  offendo loro  parato, di' egli  all'hor.i  in  quella  fuanecef 
fìtà  lo  defideraffe 

Et  AI. Bonifacio  diM.Shnonede'Giacani  da  Tcrugnueffendo  slato  Todejìd 
di  Fior enga,e  da  quella,  città  fattogli  ritenere  una  gran  parte  della  fua  proui- 
ftone  per  una  condannai  ione  che  le  fu  data  nel  fio  [indicate, parendogli  d’ba - 
uer  riccuuto  tono, fece  inflativa  ne' configli  della  città  fua , che  le  fi  deffero 
dmba/c  tutori  à fpefe  fue  da  mandar  fi  à Fior  caga,  à fare  infanga  per  la  fua 
prouifione,i  quali  (perche  ui  furono  più  d’una  uolta  mandati)  ottennero  final- 
mente tutta  la  fomma  del  credito  di  M.  Bonifacio  in  dono  alla  città  di  Teru- 
giadaqude  mando  lo  Sradico  à fame  à quellaF^tpublicala  quetanga à riti 
grattamela  del  fattore,  che  fatto  baueaalfuo  anodino. 

Di  queflo  medefimo  anno  per  la  cagionfopradetta  delVoggio gli  Ogobbini 
mal  [disfatti  de  gli  buomini  di  Saffoferrato  mandarono  del  mefe  di  Margo 
legentià  danni  loro, le  quali  entrate  in  quel  territorio  abbru fidando*  taglian- 
do arbori  & uigne,  trafc  orfero  : ufi  no  alle  mura  della  terra,  ilche  fatto  inten- 
dere per  jlmbafciatori  a'  Perugini, fu  deliberato  per  bonorc  della  città  ( per- 
che efii  baueitano  più  uotte  mandato  pregando, & ammonendogli  Ogcbbinià 
non  uolere  procedere  conira  Saffo  ferrato, perch'egli  era  raccomandato , e fud- 
duo  a'  Tcrugini ) che  [ubilo  s' intimaffe  à gli  Ogobbini  la  guerra,  cJ"  che  tutti 
[off ero  dalla  città, e contado  nofiro  banditi, publicandogh  nemici, e ribelli  loro, 
dando  folamente  termine  tre  giorni  ad  ogni  Ogobbino,  che  f offe  in  Ter  ligia, di 
partirfene,  <*r  a'  Vertigini  da  Ogobbio  altre  tanti  $ Et  hoauucrtrto,che  in  quei 
tempi  era  un'ordine  nella  città,che  non  fi  potea  far  configlio,&  deliberai  io- 
ne di  far  guerra  ad  alcun  luogo,  fe  il  configlio  non  fi  faceua  nella  Cbiefa  di  S. 
Lorengo  Duomo  della  città;  & perche  quella  deliberatane  di  muouer  guer- 
ra ad  Ogobbini  fu  fatta  in  palaggo,  fu  à quello  fiatuto  efpreffamente  deroga- 
to; Ma  gliOgobbiniconofcendo,  che  la  guerra  non  faceua  punto  per  loro, man 
darono  poco  dopò  S indici,  & *dmbafciatori  loro  à Terugia  con  auttorità  dipo 
ter  compromettere  ogni  loro  differenga  in  quelli  città,  & à pregarla  infieme 
à voler  defi  lì  ere  daUa  guerra;tlche  ottenuto,  fu  da' MigiH  rati  nollri  accet- 
tato ilcompromcffo,  & fatta  elettwnc  di  quattro  buomini  da  bene,  che  douef- 
fero  andare  ai  infermar  fi  de?  danni  fatti  da  Ogobbini  nel  territorio  di  Saffo- 
ferrato,  & battuta  r elatione  che  afiendeuano  alla  fomma  di  quatordici  mila  li 
bre  di  danari , fu  dal  Todelìà,e  da’ Sig.Confoli  dell'^trti  di  ' Perugia  giudica 
to  per  fentéga,che gli  Ogobbini  pagaffero  à Saffoferratefi  le  1 4000.  libre  di 
danari , e cheti  cali  elio  del  ‘Foggio  /offe  libero  di  Saffo  ferrato, ile  he  accettato 
dagli  Ogobbini,  furono  fubito  depofte  l’armi, & ceffata  la  guerra . 

Era  vno  ttatuto  nella  città  di  Vcrugia  fiuto  alcuni  poi.  hi  anni  innangj , 
per  lo  quale  fi  comandaua  al  Todettd  di  Gattiglio»  del  Lago , che  douef- 
fe  tener  mano  , che  gli  buomini  del  C /fingi  faceffero  vna  tagliata  dall’- 

X Vna. 
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tsfmi  della  vua  ripa  ali’altradd  lago  fotta  Cafìiglionc  dalla  banda  di  Cortona  con  vn- 
Città  ’ 5 j 5.  fojfo  talmente  largo  & profondo  > che  l'acqua  del  lago  vi  poteJJ c andare , &■ 
‘Del  Signore  trafeorrerc  da  ogni  parte, & che  fi  metteffein  fola  il  caficUo,&  ejfcndoui  per 
1 2ppt.  Todeslà  del  prefente  amo  CCxCl  X..  Andreotto  dtZeggieri  Te - 
ruginv, Intorno  accorto, e prudentcMqualc  fatto  conojeere  a' Magistrati, quan 
to  l'opera  foffe  di  fpefa  ,e  poco  vtile  alla  città , e che  non  folamente  non  erano 
atti  gli  habitatori  del Chiugi  à.  tirarla  à perfettione,rna  nè  anco  tutta  la  città, 
co’l  fuo  contado  inferno,  operò  in  gufa  con  quell  e,e  con  altre  fue  perfuafioni > 
che  fu  deliberato  ne  Configli  publici,che  non  fol  i opera  fi  foprafedejfe,ma  che 
lo  datato  di  ciò  deponente,  fi  toglieffevia.e  chefojfe  inualido.e  di  ninna  effi- 
cacia ; babbuino  voluto  di  quello  fatto  tener  memoria , perche  fappiamo  cf- 
fere  dato  etiandio  dopò  la  reuocationc  di  quedo  datuto.  in.  opinione  appreso- 
gli anticìn  nodri  (di  tempo  in  tempo ) di  fare, che  (adiglion  del  lago  fi  mct- 
tejfe  in  ifola,cffcndoui  così  poco  fpatio  di  terra  da  vita  ripa  all' altra, come  vi  è' 
veramente  ; ma  fi  può  credere,cbe  perle  deboli  forze  della  città  fi  fi  a reflato», 
nonché  l'opera  non  foffe  data  magnifica, & lodcuolc  molto.. 

Et  effendofi  in  principio  del  prefente  anno  eletti  dami  Cittadini  di  giudi- 
ciò  perche  andafferod  vedere  date  f'foffie potuto  fahncarr,òcaflello,ò  forte! ^ 
Za  ad  ornamento ,z>  vtilità  publica,  e particolarmente  in  alami  luoghi  deue 
fi  andana  peti  fan  Jo  di  furiati  ; bora  qucfli  tali  offendo  andati  m molte  parti», 
deliberarono  che  fi  doueffe  fare  vn  cadetto  con  buone  muraglie,  & foffi  ali  in- 
torno nel  luogo  detto  il  'Poggio, onero  Monte  rS[cgroicb’alihora  fi  c Inumana  ìt. 
T aggio  T crugì no, nelle  pertinente,  e Territorio  della  Pilla  di  Scontarcllo,&- 
vn' altro  (1 ìnule  & honorato  fe  ne  facejfc  nel  luogo,  doue  erano  ali  bora  le  caffi, 
della  villa  della  Fratta  de'  figliuoli  d'^lggo. . 

lJ  fine  del. Quarto  Libro.. 
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■Dichiarili  quat  !ìa  flataTofiginedè'Neri,  e Bianchi,  & h'riftitutione  dell* 
Studio  di  Perugia.  Defcriueii  li  morte  di  Papa  Benedetto  in  Perugia,  il  Con- 
claue  de’ Cardinali,  la  ricuperatione  ddlTfola  di  Rhodi  fitta  da' Caualiieri 
*Gkrofolmiitani , e la  diBruttione  de  Caoallieri  Templari . Si  dà  notitia  di 
varie  Leghe  de’-Perugini  tra  Fiorentini,  Sanefi,>Oruictani,  Spoietini  ; & anco 
■di  varie  guerre  come  contro'Ghibellini  ,Spoletini,  Afferani.Todini,  Se  altri. 
S5i  raccontano  Ic  prouifioni  fatte  dTPerugini  per  la  venuta  d'Henrico 
ratore.  la  venuta  d'efloin  Todi,  il  combattimento-di  ’Marciant^la  morte  fua, 
ft  quella  diClemente  V. 


>X*p  Jl  'Bonifactom'mntofperciocheeenneìa  Se-  oxfnni  détta 
de  diTietro  otto  anni,  e nouemefi ) pabhcò  per  tut-  'Città  3336. 
■tele  parti  della  Cbr'ifhanitàl'anuo-MCCC.l’vniucr-  ÌL)el  Signore 
[al  Giubileo  adì' a Ima cittàdi  T\ptna  ,ad  imitatione  1 3 OO* 

■de' fanti  Tauri  deWanticalegge,  i quali  vfarono  di 
fare  il  Giubileo  ogni  cinquant'annhdiuerfo però  dal 
notilo  , pcreioche  quelli  in  vece  della  rer.-.iffioue  de ’ 
peccati , &vtilttà  dell' anime  uni  et  tritano  1 deb  iti  d 
ciafcmo , e tutti  i [enti  in  libertà  ; & il  nofìro  ri- 
mette i peccati . tdf  queflo  Giubileo  del  dftC  CCC.  fcr tuono  tutti  gl' Hi-  Primo  ‘Giuba 
fiorici,  e particolarmente Giouan  Villani , chtVi  andò,  che  vi  concorfe  tanta  Icopubficato 
gran  moltitudine  di  genti  Oltramontane , e d'altri  paeftdi  Clmiiianità  ,xhc  da  Papa  Bo- 
1 \oma,&  le  vie  che  vanno  à lei, non  le  capiuano,& dicono  che  fi  fece  vuainfi  n“ac‘°  v'Iir* 
nitd  di  face,  ptrcioche  flndulgettge  erano  grandi,  & aafeuno'perconfe- 
guirle  perdonò  t ingiurie  , & fi  purgò  lacofcietiTa . 'fi  Giubileo  fi  confe- 
rma in  andare  d vifitare  le  C hiefe  de’  Beatici  poti  oh  Tietro  & Vanto  ; 

& ordinò  parimente,  che  ogni  tente fimo  armo  per  l'auuemre  douejfc  effere 
l'anno  del  Giubileo , benché  ciò  poi  foffe  da' fucceffori  J'uoi  (veggendofi  che 
l'età  de  gli  huamini  andammo » emttauia  votino  mancando)  ordinato  di 
cinquantain cinquanta,  &vltimamenic  di  venticinque  in  venticinque*»» 
come  d pieno  a’  luoghi  fuoi  fi  dirà  ,&  è già  così  coturnato  a’  tempi  notiti, 
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latini  della  Ordinò  anco  cfaéflo  Tovtefirc , che  alk  felle  de  gli  lApoflolhde  gli  Euàngeli- 
Città  3336.  fti,&  de  i quattro  Dottori  delia  Chiefa  Gregorio, ^1goflino,GiroLimo,&^lm- 
Dcl  Signore  brofio  fi  radoppiaffero  gli  vffiaj , & fe  ne  faceffe  quella  conmemorationc, 
li  Oo.  che  la  fanta  Chiefa  fa  della  rPafquo-> . 

Fu  TapaT3onifacio  grandiflimo  nemico  dì  cafa  Colonna , & di  tutti  i Ghi- 
bellini , ancorché  egli  naturalmente  in  <Anagni  foffe  di  quella  f attiene^ , 
gir  pigliando  occafione,  delTcfferfi  publicamente  detto  mal  di  lui , quando- 
s’intefe  la  morte  di  Tifa  Celerino , quafi  violentata  da'  fuoi  eJfóiniflri  * 
per  la  fi  retta  guardia , che  gli  facemmo , <jr-  che  f fiouanni , & Giacomo  Car- 
dinali di  cafa  Colonna  ( come  che  alcuni  habbiano  detto  Cj incorno , & Tietro) 
ne  f afferò  flati  auttcri  , & che  più  de  gli  altri  haurffero  parlata  poco  ho- 
noratamente  di  lui , venne  in  tanto  Jdegno , & collera  contro  di  loro , che**- 
fati  igli  citare  à l{oma  ,<£r  cffi  per  la  Ina  dura , &■  afpra  natura  non  compa- 
rendo , mofj'e  l'armi  contro  Ifcpe , T il: tirino,  Zagaruolo  » & Colonna 
tutte  terre  di  quella  famiglia , gli  fiomtnunicò , g?  priuò  della  dignità  del 
Cardinalato , & interdice  tutti  gli  buumini  di  quella  famiglia  (come  dico- 
no apparere  infra  1 Libri  Canonici  nel  feflo  decretale  [atro  da  lui)  tir  f ca- 
ricò loro  & pataffi,  & cafe,che  haucuano  in  foma . £t  fu  tanto  nemico  di' 
Ghibellini,  che  fi  narra  di  lui , che  offendo  ni  hahito  Tonificale  per  dir  Mcffa 
la  mattina  delle  Ceneri, andandoglumanri  (come  far  fi  fuole)  TctchetoSpu- 
_ noia  ^irciuefcouo  di  Genova  fua  patria  con  la  tefia  feeperta , gli  differì  ; 

nifarlo^' nT  Mcmentoquod  Gibellinqs  es*  Se  cum  Gibcllinis  in  cinsrem  re-  , 
aM^Arciucf*  uerteris*  & gli  gittò  la  cenere  ne  gli  occhi,  doucà  glialtrt  (fecondo  il  or-  » 
couo  Spinola  fiume  di  fanta  Chiefa  ) in  cima  della  tefia  fi  mette  ; al  quale  o-treiuefeouo  il 
nel  prendere  giorno  feguente  tolfe  l' \Arciue fc oliato , benché  poco  dopò  glielo  reftiVuiffe, 
le  ceneri . perche  intefe  non  ejfer  vero  quello , che  di  lui  gli  era  fiato  detto  ; cioè , che 
Giacomo*  & Giovami  CardinahColomicfì  foffero  andati  a Genova  fatto  le 
fiutile  fue-j. 

In  tempo  anco  di  quello  Tonte fice , &•  nell' anno  piadetto  del  Cfrubileo  *- 
nella  città  di  Vifloia,  nella  quale  (fecondo  alcuni-,  & come  fitto  da  noi  di 
[opra  fi  è detto  ) bebbe  origine  il  nome  di  GUELFI , e di  GHIBELLlTfJy. 
forfè  in  vna  famiglia  di  quella  ci  uà  . detta  de  1 Cancellieri , la  fattionc~> 
Fattfone  de  £ de  i TfE  1(1 , & de  i B I 7\C  II I il  cui  nome  fu  Irqfpwrtàto  poi 
T?Crl*h^-  i>*  ( *a  hreuifìimo  tempo  ) non  filamento  nella  città  di  Fiorenga  , ma  etiandio 
fto\z  hauere  m *****  Cltt*  4*  J Viltà  > le  ^nali  nutrivano  le  parti  GHElF E , 
ha  miro  origi-  lir  GHI BE ÈLI  h(E . T^on  voglio  efìendermi  in  narrare  fi  cagioni  di 
ne.  quelle  voci  ; imperoche  eh:  le  vuol  vedere , potrà  leggere  Gìouan  Villani  , 

Leonardo  *d retino , & altri auttori  che  Umettano ..  *-5(Ca  ho  voluto  notarlo 
/blamente , perche  potrebbe  effer  neceffario  di  toccarne  qualche  altra  cofa  in 
altri  tempi.  -v  . 

Del  mefidi  *Jdfargo  dell’anno prejente  habbiamo  letto  infra  le  fcr  'tìture 
ied&QhiefaQathtirale  della  città  di  'Perugia,  cb'effendofi  fatto  vn  (jenerat 
configìio  di  huowni  àdi' sA rti , nel  cortile , ouemclaufiro  della  Chiefa  di  Sa» 

' * " Era».  ' 

. * 
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Trancejcù  in  'Portafanfanne , doue  all’ bora  ordinariamente  fi  faceuano , per  uinni  deliaci 
tfferc  il  palalo  dalla  fabrica , che  tuttauia  fi  tiraua  innanzi  occupato  ; & Città  3336. 
propollofi  da  Signor:  Confoli  dell' -Arti,  che  pofcia  che  dal  popolo  s' era  prò-  Del  Signore 
ueduto  di  abelhre,&  adornare  la  città  di  belli  edifii  ij,  di  palazzi  publici,  & 1 30  o.t 
di  piagge  , fi  doutffe  anco  attendere  all’ornamento  , & magnificenza  della-, 

• Cbiefa  principale  della  città, di  accrescila, & aitgume  tarla  à fpefe  publicbe 
C 'rfu  deliberato  di  farlo,  e datone  principalmente  cura  a’  Coiijòlt,  che  douej- 
feroprouedere  dimaeSlriattià  quell’opera,  e cbe’l  principale  architetto  fojfe 
fra  Benignate  dell’ordine  di  fan  'Benedetto , di  cui  fi  è detto  altre  volte  di  fo- 
pra,  huomo  prattico  & molto  eccellente  in  quella  profefSione,ilqualc  era  noto 
tn  Terugia  per  bauere  pochi  anni  innanzi  tirato  à fine  con  molta  fua  gloria  la 
magnifica , & genero  fa  fabrica  dell’acquedotto , & della  fonte  nella  piazza 
maggiore , & vi  fu  ordinato  ebei  Signori  Confili  eh’ erano  all’ bora  in  <JHa- 
gilirato,  douefjero  fitto  grani  pene  tener  mano  , che  l’opera  innanzi  f*ne 

dell’officio  loro  fi  cornine iaffe , che  eleggeffero  buomini  atti  à tener  conto  del - 
C entrate , &■  vfeite  della  fabrica , con  molti  altri  ordini , tutti  all’efpeiitione 
dell’opera  neceflanj , la  quale  andò  innanzi  > & fi  compì  nel  modo, che  hoggi 
fi  vede^. 

Et  nel  mede  fimo  anno  del  Giubileo  ( come  nel  Libro  dina forum  -Annorum 
fi  IfggO  la  Città  volendo  prnuederc , che  i tJifagi  tirati  Jtioi  poh  fiero  con 
più  honorc  & dignità  rifidere , che  per  l’adictro  non  haueuano  fatto,  & ba- 
uendodi  già  cominciato  à farlo , con  metta  magnificenza  &■  grandezza-, , 
deliberane  gli  ordinali]  configli  firn,  che  fi  compr  nfibo  alcune  cafi , botte- 
ghe, &cafalmi,  nel  luogo  detto  l’ ISOLAI  della  Piagga , ch'era  in  tffet-  L'Ifola  della 
to  quel  giro  di  cafedouc  è boggi  tè  palazzo  de'  Signori , & della  Corte , nella  Piazza  doue 
quale  Ifola  vi  fu  la  Cbiefa  di  fan  Seuero  detta  deila  Piagga,  che  i Signori  fi  hoggi  è il  pa- 
la  prefiro  contro  il  volere  de’  Canonici,  di  cui  era  la  cura  della  Chtefa,&effen-  'aZ2°.  de'  Si* 
do  per  ciò  nat  0 difparere  fra  1 iSftia gifìrati,  & loro,  & effi  tffendo  ricorfi  al 
"Pontefice , vi  fu  mandato  il  Vcfiouo  d’Oruieto , ilqualc  hauendo  giuridica-  bricaiui.  * 
mente  citat  0 1 Signori  Confili , & "Procuratori  loro  ,&  rffinon  effondo  mai 
compar  fi  , furono  per  la  contumacia  condannati  à nlafiiarc  il  poficfjò  d'vn 
cafaltno,  eh  era  della  Cbiefa,  fopra  i/quale  cfiìbaueuano  di  già  fondatoti  pa- 
lazzo, & dell' entrate  di  detta  Cbiefa  parte  ne  furono  date  & incorporatela 
allamenfade  Canonici,  & parte  co' l titoloancodi  fanScucro  furono  la  filate 
per  efpeditione  „ Apostolica  ad  vna  cappella  nella  parocchia  di  fant' rigata  in 
forta  Sanfanne,cht  co’l  detto  nome  di  fimi’ rigata,  conferita  anco  quello  di  S. 

Sffitro  della  piagga  ; tJWa  quella  occupatione  di  S.  Seuero,  la  differenza  del 
Cafalmo, & la  feutenga  del  V efccuo  d'Orukto  furono  molto  prima,  ma  fi  è 
tnefia  in  quello  luogo  per  non  efferne  venuta  occafione  di  parlarne. 

bforì  del  prefente anno  il  beato -Andrea de’  Catraui  CittadmoPcrugino 
dell  ordine  de  Predicatori , erprofeffo  del  Conucnto  di  fan  'Domcnicodi  Ve- 
mgia , neiquale  fu  Lettore,  Superiore,  gfi  Priore;  Fu  quello  Padre  eccellen- 
te Predicatore molto  affabile dolce  nella  conuerJationc,kcbbe  grandif- 
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rafani  della  (imo  Telo  dcll'bonor  dt  ‘ Dio , & della  offeruanTa  della  Religione, &•  Vogliono, 
C ittd  5 j ; 6.  che  per  opera  fua  il  Mona  fiero  di  fan  Giorgio  fuor  delle  mura  di  Terugia  fof> 
Ih  ! 'signore  fe  incorporato ,&  mcfjo  folto  la  cura  dell  ordine  fuo,cff  indo  Slato  fondato  fot- 
1 ; oc.  to  altra  Tfegola,  & Religione,  & per  queSlo  andaffe perfonalmente  à tre  Ca- 

pitoli Generali  per  ottenere  quefla  gratin  dal  fuo  RJP.fj  entrale t & dalli  Po- 
dri  Dijfinitorij&zi  hcbbcanco ilconfenfo del Vefcouo  di  Perugia , à cui erte 
fuddito  ilmonaSlerodi  fan  Giorgio  con  rcfponfione  al  Vefcnuato  d'vno  an • 
nug  cenfo  di  libra  vna  di  cera , da  darfcle  il  dì  della  fefìadi  fint’Herculano, 
che  fu  pct  efìinto  da  Papa  Benedetto  X h Fu  quello  Beato  Andrea  "Padre 
di  grande  aufìcntà , & di  foirma  patienga  in  tutte  le  cofe  auuerJè,JoleuA~, 
( ionie  dicono)  portare  il  cilicio,  & con  aflmenTa,  & digiuni  macerar  di  con- 
tinuo la  carne,  à tal  che  molti  anni  digiunò  tutta  la  Quartfima  in  pane,& ac- 
quaioli qualche  poco  d' berba  -yma  il  Venerdì, & il  gabbato  fanto  non  pren- 
dala alcun  cibo . Gli  venne  poi  de ft  detto  d'andare  à predicare  d gli  tnjidelt, 
Cj~  ottem  tane  la  liccnTa  dal  Generale,  c5~  imparata  la  lingua  in  Cajjd  Terra 
all'fmpeno  de'  Tartan  fottopofla,  ft  rnife  < on  tanto  f cruore  à predicare  il  Ver 
bodi  Dioinqiielle  parti, cbevi  fece  gran  frutto,  & vi  fu  di  mari  ino  coro- 
nato , effendoui  sfato  dopò  molti  fupplicij  decollato  ; & narrano  dt  lui  queSlo 
particolare , « he  giunto  al  luogo  ione  doueua  la  fiate  la  vita , impetrajfe  dal 
miniSlro  tanto  di  fpato,  quanto  baueffe  potuto  fareoratione , 6 cominciato 
ad  alta  voce  à cantare  il  Te  Dcum  laudamus,  giunto  al  verfìcolo 
TeMarcyriimcindidarusIaudat  exerc.tu s,  pofe  volontariamente  il 
collo  fatto  la  fpada , & gli  fu  tronco  il  capo  ; Et  foggiwigono,cbe  effendo  idi 
fiato  taf  iato  il  ft-o  corpo  insepolto , quelli  del  paejc  per  motte  notti  vedeffero 
f fra  quello  rifptendere  molti  lumi , onde  cor  fi  d vedere  vna  cosi  gran  ma- 
rmaglia, fentiflero  da  quel  gloriofo  corpo  vn  foauiffimo  odore  vfene ; di  ebe 
battuto  notitia  i Cbrifliani,cbe  in  quelle  parti  fi  ritrouajiano,vi  andarono,& 
prefo  quel  fantiffmo  corpo , gli  diedero  con  molta  riuercnTa  fepoltura  ; T atto 
queSlo  fucceffo  Seduttore  della  Cronica  del  Conuento  di  fan  Domenico  di  Pe- 
rugia teShfca  battere  vdito  più  volte  predicare  in  pergamo  di  detta  Cbiefa 
publicamente  da  vn altro  PadrePcrugino,  che  era  flato  in  quelle  medeflme 
parti  d predicare , & confermò  anco  il  mede  fimo  vn  padre  di  fan  Francefco 
dal  "Borgo  d fan  Sepolcro,  che  fu  compagno  del  detto  B.  cinèrea  ,&■  fl  trono, 
al  fuo  martirio. 

3337  Hora  pafiando  aW^dnno  feguente  eJ^f  CCCI.  effendo  Confoli  dettarti 
1301  C molo  di  Bartolo  ( credo  io  della  nobil  famiglia  de'  onte  (per  eli  i)  Cola  di 

Cinolo  di  Frintefcp  M ag  titolo  diSenfo,  Cardolo  di  Latino , & Ventar  ella  di  Baili  muta* 

' ìf  co  a ^'i  Bartolomeo  da  Fogliano  Capitano  del  popolo  propoSlo  in  Configgo 

Confolf  del*  fc*  vn  condannato  in  penapecuniaria, &d  riceuere  quella  medeflma  ingiù - 
1‘  Arti.  ria, che  banca  alimi  fatta  nella  perfona,foffe  dagratiarlo  di  quella  pena, ò nò, 

eflendoui  mafflmamente  lo  Sìatnto.chc  qualunque  offendefie  alcuno  nella  per  - 
fona,  doueffe  le  medi  (ime  percoflfe  riceuere  : fu  deliberato  che  non  oSìante  la 
legge  ne  foffcper  cento  anni  afloluto  . Di  che  /sabbiamo  fatto  memoriamosi 
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perche fi  veda  la  legge, che  v'era  anticamente  intorno  aWoffefe , y>me  anco  il  tifimi  della 
modo  con  cui  fu  derogato  alla  legge, che  fu  non  col  torta  intieramente  via,  ma  Città  3237» 
con  derogami  à tempo  lungo, & perche  anco  fi  veda, che  in  arbitrio  del  Confi-  Del  Signore 
glio  era  di  rimetter  le  pene , di  grattare , & di  punire  i d clinquenti  à voglia  1 301. 
fua,ctiandio  delle  pene  corporali, & dell"  ultimo  fupplicio. 

Et  dclmcjc  di  Gennaro  fu  fatta  vna  legge  à fauor  di  quelli,  che  etiandio  j^SjJ^degli 
che  non  fojferonati  nella  città  di  Terugia , ma  che  vi  fi  fiero  habitati  treni’-  traenfinn7nef 
anni, & che  vi  hauefiero  fatto  quelle  fattioni  reali,  &■  perfonalt,  che  vi  bone-  i,  città. 
nano  fatte  i proprij  Terugini,  ancorché  vi  fofie  lo  fiatato  in  contrario,  1 inten- 
de fiero  nondimeno  efiere  cittadini, donefièro  godere  qua  priuilegij,& im- 
munità, che  fogliano  godere  gli  altri  cittadini  originari j della  città  ; Et  che  à 
gli  habitat  ori  delcontado  fofie  lecito  di  toi  Ct  da  rn  ca  fi  elio,  ò villa, & andare 
ali'altro  ,efr  che  coni' habitat  ione  famigharmentedoueffetrafmutaruifi  anco 
il  fuo  focolare,  òcafiafio,  ò libra,  checbiamarelo  vogliamo,  & che  ne  defi'e 
nota  ali' cuciale, che  vi  fu  pure  all' bora  ordinato,  affin  che  con  la  loro  commo- 
di t a non  nc  vcnifte  il  publuo  dannificato . Et  in  tempo  dell'altro  Confolatoy 
il  nome  de  quali  non  è efpreJ]'o,fi  atte  fi  molto  al  far  delle  vie,  fonti,  & ponti 
per  lo  contado  fotte  la  Capitananti  di  farlo  dt'  Manenti  da  Spoleto , & 
perche  era  fiata  data  l'auttorità  delle  co  fi  fudettc  à M.Giouanni  ah’ bora  mag 
giorS indico  della  città , fu  ordinato  thè  anco  a’  fucceffon  J'noicotal  carico  fi 
defic>& che  fi  nfacejfe  in  miglior  forma,  ebe  non  era  la  ria  da  Dcruta  à Ca * 
falmo,quella  dal  Tonte  di  Tattolo  a C luti  ella  delle  Benedizioni,  che  fi  ageuo- 
lafie  quella  della  fonte  di  Peggio, & furono  fatte  porte, & torri  fopra  1 ponti 
di  Pai  di  Ceppi,  & Tonte  [eterno , hanendo  imparato  nell' in, prefa  che  haue- 
uaiio  fatta  centro  Ogobbim  ,che  per  mantenere  ben  muniti,  & guardati  i 
paffi , non  effondo  i ponti  molto  bene  all'ordine , erano  Rati  forcati  di  tener - 
ni  le  guardie  duramela  guerra , & fu  fatto  anco  il  ponte  della  fiefina  non 
lungi  dalla  Fratta-  , 

Dello  iflcffo  anno  tfferdo  Todcfià  di  Terugia  M.  Corrado  di  M.  Simone  ^ Coriado 
d' cincona , leggiamo  che  fu  tolto  C allei  della  Tieuc  a Terugini , à nome  de’  di  M.  Simone 
qualiviera  perTodefià  M.Gwuannidi  M.Bagltonc  di'  Baghoni , & ne  fu  d'Ancona  Po 
capovn  fer  Bartolo  d'Oddo  daldettoluogo  con  alcuni  altri  di  l' al  diCbiana , rerU 

ma  poco  dopò  fu  da’  Terugini  ricuperato, ma  come  fofie  flato  loro  tolto, creo  ®ia  ‘ 
me  ricuperato , non  ne  potiamo  noi  rendete  la  cagione  ; Et  nhabbiamo  fatta 
memoria  affinché  fi  conofca  quanto  gli  huommi  di  quella  Terra  fiano  natu- 
ralmente cupidi  di  coje  nuoutyi  quali  poco  contenti  dello  fiato  lo ro, hanno fpef 
fio  mutato  gouerni,  non  fidamente  in  quei  tempi,  ma  etiandio  ne’ giorni  no  fi  ri. 

Et  diqucfio  medefimo  anno  mandò  la  città  di  Terugia  fiotto  ilgouerno  diM. 

Vinciolo  di  Pguc tinello  de  V ine toli  cento  eaualheri  fuoiàFiorengain  ferui-  fue  trauag/ia- 
gio  di  quella  Bcpublica,&  di  Carlo  di  Valots  fratello  del  fie  di  Franciaf iet-  ta  . 
to  da'  T{pfiri  Scnttori,&  da  gli  altri  ancora, Carlo  fenga  terra)  ilquale  efkn 
do  venuto  con  cinquecento  cauallh& con  molta  Baronia  in  1 1 alia,  fu  manda- 
to da  Tapa  Bonifacio  à Fiorenga  perche  haueffe  ad  accommodare  lo  fiato  di 
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firmi  deliaci  quella  città  » che  pct  le  fuc  difcord'te  ciuili , & partialitd  de*  Tferi , & de? 
Città  333-3.  Bianchi ,poco  innanzi  [ufi i tate , era  in  grandiffmo  trauaglio . tJHa  Carlo 
Del  Signore  non  bauendo  potuto  quietarle  ,fe  ne  partì , & nella  città  di  Fiorenza  rimafe 
Ijoi.  per  ali’ bora  vincitrice  la  parte  de’ Ticri  con  molta  occifione  della  contraria 
fattione ; f Tacili  ri  Cauallieri,  che  molto  honoratamente  vi  erano  andati , 
vi  fletterò  tutto  il  tempo  che  Carlo  vi  dimorò  , ilquale  partito , effifene  tor- 
narono à 'Perugia^ . 

Trono  parimi- te  nel  libro  altre  volle  da  noi  citato,  ferola  nome, ma  de'  pii» 
antichi, che  ve  pano  venuti  alle  mani,  che  del  prefente  anno  ( grquefle  fono 
le  proprie  parole  fue)  fi  cominciò  in  Ter  u già  lo  Audio  generale  ; il  che  bò  vo- 
luto notare , ancorché  io  habbia  fempre  creduto  che  egli  vi  foffe  flato  molti’ 
anni  prima.  Et  l'auttontàdiqucflo  Scrittore  mi  fa  credere  (perche  dice  lo 
Audio  generale  ) che  innanzi  à queflo  tempo  vi  foffe  veramente  lo  Audio , 
ma  non  già  in  tutte  le  facoltà , come  hoggi  effer  fi  vede  in  tanta  genera- 
lità , & fplendore , doue  fono  in  tutte  le  Jcientie  Dottori  ccctllentiffmi , dr 
particolarmente  nelle  Leggi, nelle  quali  è flato  da  molti,  &•  molti  anni  à die- 
tro fempre  famoftjfmo  per  li  celebri , ó~  non  mai  a haflanga  lodati  Dottori 
chevt  fono  fati , &■  vi  fono  anche  hoggi , & nel?  vna , & nek’altra  facoltà,, 
de'  quali  a’  tempi  fuoi  fi  dirà . 

j:? L’anno feguente  «J'IfCCC//.  c fendo Todeflàdi Terugia M.Cjuìdo 
yjoz  deiT  rempoh  di  Jtregjgo , fi  fece  del  mefed\Agoflo  in  fon  figlio  (jcuir.dc 

nella  Chiefa  di  S. Frane efco,nelquale  fu  determinato  obedoucfjc  venire  in  Te 
rugia  vno  de’ Sig.Conferuatori dell'alma  città  di  Roma  con  titolo  di  Dijfenfo 
re  della  città, e particolarmente  perche  baite fi  e à fare  opera  di  ricuperare  tuf 
to  quellOfi  he  nell'altrui  mani  foffe  venuto  de'beni,& entrate  pubhche,e  l'aut 
tore  che  di  aò  ha  lafciato  memoria,  dice  efpnffamete  efierfi  fatto  per  cagione 
dd  Rafpanti , 1 quali  bauendo,  per  quel  che  fi  può  giudicare, amminiflrato  la 
Repub.  s’erano  valuti  delle  rebbe,  & entrate  d'effa  ; Et  perche  era  giudicato  ■ 
co  fa  difficile  il  far  rimettere  in  comtnune  quello  ch'era  in  mano  di  queflo,  e di 
quel  cittadino,  non  cambiando  maffimamcnte  gli  huomim  della  atta  ( ingan- 
nati da'  propri]  inter cfji,e  dalle  parentele  chaueuam  con  quei  tali ) per  quella  ■ 
diritta  via, che  fi  d cueua,fu  fatto  queflo  (enfi gito,  & rifolto  che  fi  thtamaf- 
fe  vn  foreflicro  di  auttontà  » che  fenga  alcun  nfpetto  foffe  per  ammimflrare 
vgualmente  la  giuflitia  à tutti  ; ilchc  fi  troua  tfferfi  etiaiìdto  da  altre  città 
vfato  in  quei  tempi , che  foffero  Hate  come  quefla  noflra  da  domefliche  fat- 
Corrado  Fre  tioni  (canagliate, e che  i lor  cittadini  non foffero  vniti,& concordi  tra  loro,  dr 
23  p 1 ni  nobi-  fi  troua  che  vi  fu  eletto, & vi  venne  poi  l’anno  feguente  M. Corrado  Fregapa- 
le  Romano , WJ  Romano  di  famigli  a antichiffhna  & nobiliffima. 

lì  città*  dC  habbiamo,chc  del  prefente  anno  morijf  : diuotiffmamentc  in  Spoleto  il 

RfP.F.Cjiacomo  da  ?. Mariano  dell’ ord.de'  Predicatori, Terugino,huomo  mol 
to  religiofo,c  di  vita  inn<nentiffima,e  dicono  ch’apparile  ad  vn  fuo  amico  chia- 
mato F.  Raimondo  vefli’.o di  candtdifsima  vcfle,c  con  faccia  rifpiendente,  te- 
nendo in  mano  vn  mughetto  di  fiori,  & che  melaffe  1»  quella  apparinone  ab--  - 
\ Lamico. 
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Fornico  la  gloria,  c'haueua  in  'Paratifo , della  quale  egli  in  breue  ne  farebbe  Ami  della 
Flato  partecipe,  & fhaurebbe  feguitato, come  fu,  perche  pochi  giorni  dopò  fe  Cittd  3.339- 
ne pafsò  all'altra  vita  anco  F.  Rimondo.  Del  Signore 

Leggefi  delFAnnofeguente  MCCCULcheper  la  prouiftone fatta  dal  bif-  1303, 
fenfore  ad  effiger fi, quanto  fi  è di  fopra  dettola  quelli, c'baucano  occupato  del 
publico,e  particolarmente  contro  il{afpanti,percb’ erano  flati  fauoriti>e  prefi 
in  protettone  da  Brodaio  da  Saffoferrato  Capitano  del  popolo  di  Perù-  . . 
già, ne  nacque  vngran  difordine,& romorefra  tArC.Giouanni  di  M.Baglionc  Giouinn?  * di 
caporale(cosÌ  dice l’Auttore)  d’vna parte,  & Giacomo  de ghOddi,  e>  m.  Baglionc, 

M.Pietro  di  M. Vintolo  capi  dell’altra  parte;  & che  per  quefia  cagione  tutta  & Giacomo 
la  città  fu  in  arme , & che  fi  flette  à grandifshno  pericolo  di  qualche  gran  de  gli  Oddi, 
mortalità, manon  ne feguì  alcun  male,nèfi  efplica  il  fine  del tumulto,nèpun  1 

to  meglio  ( che  da  noi  detto  fi  fia)  la  cagione  di  cosi  grande  riuolutionc : 

Qutfio  ben  parta  me  degno  di  auuertimento,cbc facendo/}  capi  cfVna  parte 
de'Bafpanti  M.Ciouanni di  M.Baglione,&  dell’altra  (come  detto  /sabbiamo) 

M Giacomo  degli  Oddi,  & M.Tietro  di  M.  Vintolo, effendo  eufemia  di  que- 
flc  famiglie,  non  folamente  nobili, ma  le  principali  tra  le  nobili, par  che  fi  pof- 
fa  malageuolmente  dire, che  la  briga  foffe  fra  l 'hfobiti,  egli  J^ifpanti.fe  però  • 
de  I\afpanti  in  quei  tempi  non  ne  erano  anco  capi  le  famiglie  dei  T^iibili , & 
fi  foggionge  dal  medefimo  Autiere,  che  per  la  fudetta  cagione  furono  tolti 
dal  to  fino  loroj  Confoli  dell’ Arti  ; ma  perche  non  fi  efplica  la  canfa , io  non  ' 
pofio  mettermi  à mdouinarla  ; ben  pofsiamo  tutti  noi  ragioncuolmcntc  doler- 
li de  gli  huvmini  di  quei  tempi,  perche  (oltra  che  pochi  fono  fiati  quelli,  che 
fi  fi  ano  ingegnati  di  firiuereV  alt  ioni  dcllalor  Patria)  quei  pochi,  che  t hait- 
iano, l'hanno  tanto  afciuttamentc,  e con  tanta  poca  diligenza  mcjjein  carte , 
che  non  J'ene  può  qua  fi  battere  conflrutto  alcuno , parlando  & feriuendoin 
quelt iflefiaguifit  che  s'hauefferobauuto  à parlare,  & fcriuereà  coloro,  che 
( come  efsi  ) erano  de  i fuccefsi  informati , tir  non  con  quelli  c'haueano  à ve- 
nire duetnto,  ò trecento  anni  dopò,  come  fiamo  noi  ; & apertamente  fi  vede , 
che  più  per  qualche  loro  appetito , e per  qualche  loro  particolare  interefj e lo* 
fecero, che  per  compiacere  alla  pofientà. 

Et  dt  quefìomedefimo  anno  fu  fatto  inTerugiavn  Capitolo  Generale  dei 
I{.P.dell'ordinc  di  fant'Agofìmo,& trouafi  che  furono-in  gran  numero tffr 
che  pafjaronopiù  di  mille  & cento  frati. 

E! or  tornando  alle  cofe  del  Pontificato  di  Bonifacio  VI  II. trono  infra  tpro- 
grefsi  della  città  di  Perugia , che  hauendo  la  parte  Ghibellinad’Ogobbio  con 
la  forza  de  gli  A retini,  & de'  Marchegiani  di  quella  fatt ione  (per  tradimen- 
t.o  ordito  nella  'Terra)  cacciato  fuori  i Cjhelfi  di  quella  città,  & oc  afone  mol- 
ti voi  f afferò  rimefst  del  mefe  d’Agofto  da’  Perugini  i Ghelfi , & che  ricu-  Ogobbini 
perafferocon  non  picciolo  danno , & occifione  de’ nemici  lo  flato  ; €t  che  Ghelfi  rimef- 
Papa  3onifacio  concedefìe  non  picchia  Indulgentia  à tutti  coloro, che  vi- 
fileranno  la  Chìefa  di  fant' Angelo  di  "Perugia  , pofìa  nella  parte  della. 
citi ù volta  à Settentrione  ,che  ha  dato  ilnomc  4 tutta  la  contrada , e parti* 
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tsfnnì  della  colarmcnte  per  quanto  fi  vede  perla  infcrittione  alla  cappella  del  Crocìfiffo 
C ittà  3339.  in  ogni  tempo , ma  in  fpetie  & forfè  maggiore  per  noue  giorni  continui  dalla 
‘Bel  Signore  fella  della  Epifania, & d tutte  le  Domeniche  di  Maggio  Et  che  Tapa  Boni - 
1 i 0 3 . facio  e/fendo  d tu  aiuto  acerbi fs  imo  nemico  del  He  di  Francia,cbe  fu  ( come  di- 

cemmo) feommumeato  da  lui , battendo  con  ogni  rigorofitd  perfeguitato  i Co  - 
lonnefhór  tolte  loro  tutte  le  terrebbe  nello  fiato  di  fanta  Chiefa  poffedeuwo; 
Sciana  Colonna  gjo  , & fratello  di  Cardinali,  fuggendo  con  gli  altri  l’ira  fua , 
pervenne  alle  mani  di  alcuni  Qorfan,che  lo  menarono  in  Francia,doue  & t o 
Stefano,  c ’T  con  altri  di  quella  famiglia  alquanti  meft  dimorato  t& conofc  tu- 
Scfarra  Colò  tofer  quel  eh' era,  fu  mandato  dal  fie  in  Italia  con  Guglielmo  Longareto  Ca- 
ni màdatoin  uailteroFranccfe,  con  ordine  di  oltraggiare  ilTapa  potendo  ; la  onde  venuto- 
Italu  dal  Re  j-ene  fconofcmto  vicino  ad  Anagm,  dotte  all' hor atra  il  Tapa,  & entrato  di 
D-'C^orTilPa  NOltc  ( ò,comc  altri  vogliono, di  giorno ) nella  città, & cor  fa  la  terra  con  l'in- 
pi  in  Anagni.  feS,tc  del  fie  di  Francia  inai  borale , & mejfo  terrore  à tutto  il  popolo,  fc  nan 
dòjubitoallavoltadcl  palagio  del  Tapa,  <&■  ini  improuifamentc  trou  itolo, 
lo  fece  prigione  ; condottolo  à P^oma,  ò fecondo  alcuni  altri,  à fiocca  di  Ta- 

pa, cali  elio  dello  flato  loro,  con  alcune  fi  rettele  ve  lo  tenne  alcuni  giorni , 
nelle  cui  mani  vogliono  qua  fi  tutti  gli  fcritton^h'egli  di  rabbia  morifie  tren- 
tacìnque  giorni  dopò  che  vi  fucondotlo  l' Anno  ficdeito  del  «J^CCCC  1 1 1. 
Opinioni  di-  deCfintfie  di  Ottobre.  Solo  Gicuan  P'il!aui,&  il  beato  intonino, che  m ciò  l'ha 
uerfe  intor-  feguitato,  vogliono  eh' egli  ncnandaflc  prigione  nèàl{gma,  nèaltrcue  ; ma-, 
no  al  fatto  di  ch'entrato  Si  urrà  co' fuoi  feguacinel  fico  pai.  ggpfilTapa  battendo  di  già fen 
Papa  Bonifa-  t ito. che  1 rumici  erano  per  la  < ittà,fi  metti  finn  habito  Tont  ì ficaie  à rderein 
c,c*  vna  fcdia  d'auono,& che  Sciatta  tnofjo  dalla  riucrcnga della  dignità  Tonti- 

fi  eia, non  barn  fife  ardimento  di  Ubarlo  da  federe-,  ma  che  beffeggiato^  fc  ber 
nttol;  pur’ affai, c toltogli  il  theforo,  & fiiccbcggi.it 0 il  palagio, lo  faceffe  fio- 
larr.cntetre  giorni  guardare , grpofcia  fe  n'aadaffiecou  Dio’,c  cheilTapa 
partito  Sciarra  d'Anagni,  fe  ne  torna  fife  libero  a Homa,  & ch’indi  à vn  mtfe 
vi  monjfe  d’vn  infermità  tanto  crudele  ,1  he  lacerate  le  membra,  fe  le  rnan- 
• S,,efFe>  & fin crr.br affé  da  fc  fìefio  di  rabbia . tSlCa,cotnc  ho  detto, Copimene 

di  tutti  t più  antichi  fcrtttori  è,  ch'egli monficm  fiorila,  òm  fioccadiTapa, 
fatto  la  cu fi odia  di  Sciarra  Colonna  ; Si  dijfe  di  lui , ch'enti  ò nel  Tapato  co-  , 
me  Volpe  ,vi  viffecome  Leone , & vi  morì  come  Cane  ; pere /oche  1 più  vo-  , 
glionotche  mordendo fi  le  mani  moriffe  di  rabbia . Senne  il  beato  Antonino 
nelle  fuc  Hifìorie,chepaftandovn  conierò  per  Monano(ch’c  città  poco  di  là 
dall' Alpi)  il  Vefcouo  di  quella,cb'eradi  molta  religione  & bontà,  difio  : 
Qjccfla  'Nouella  darà  molta  allegregga al  fie  di  Francia,  lcd  c trema  gau-  , 
dii  ltìftus  occupabifj  pcrcioche  pcrquefìocosì  noteuoleeccefjo  calcherà  , 
l'iui  di  Dio  foprudi  lui  ,&  de’  fuoi  difendenti",  patirà  molte  auuefjità  feSr 
pene  ; & molti  contra  di  lui , & figliuoli  fiuoi  fi  leuaranno  -,  il  che  fu  tutto  in 
pa  0 a Uio  3t  tempo  adempito  : & foggiongc  quefio  gloriofo,&  fanto  fritto- 
le d uaitcr  voluto  far  memoria  di  quefio  fatto,  perche!  po  fi  eri  imparino  a 
noi.  ’ re  molestia  a'  fanti  d?  ÙDJO,  fecondo  il  Trofeta,  il  quale  difìo  ; 
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,,  Nolitc tangere Chriftosmeos, qui enlm  vostangcr,tangitquafipu  tsfnni  della 

, , pillainoculi  mei . Fu  canonicato  da  quello  Tonte  fi  e,  Lodouico  figlinolo  Città  3339. 
di  Carlo  11.  fe  di  Tgapoli,  difcefo  della  (afa  di  Francia  per  linea  rettadel  f{e  Tàel  Signore 
farlo  primo, ch'era  Duca  di  Mngiò,dqual  Lodouico  e fendo  frate  dell' ordine 
Minore  di  fan  Francefco  ,fu  Vefcouo  di  T olofa , fr  di  vita  molto  effemplare, 
fr  fama, per cioche  oltre  alt bauer  lafciato  le  ticcheggge  del  mondo, e gli  flati, 
vii  fu  fatto  per  viltà  forga  accettare  il  carico  del  Vefcouato  di  T olofa , fr 
' benché  il  Tlatinavoglia,  ch'egli  foffe  da  quello  Tonte fi ce  canonicato  in  Or- 
• uieto,  è però  quafi  generalmente  tenuto  ( benché  non  ve  ne  fi  a memoria  ne' 
libri  follici)  che  ciò  foffe  fatta  tn  Ter  ligia,  fr  quelli  tali  fi  fondano, per  ef- 
fere  egli  slato  prefo  per  auuocatodella  città  infeme  con  fiuto  Hercuùno  fr 
Coll  auro,  la  cui  fella  fi  celebra  ogni  anno  alh  1 9 di  u tgoflo  nel  palagio  de ' 

Signor; , freon  procefsione  de’  Frati  dell'ordine  Minore  fi  lena  hmaginc  di  . 
detto  finto  dalla  Chiefadi  fan  Frani  efco,fr  portafi  con  folennità,&  fella  in 
pai 'ggo  de'  Signori  Triorì,ad  honor  del  quale  vogliono  che  foffe  fattala 
porta  di  ! fu detto  palagio  con  tanti  gigli  d oro  intorno  intagliati,  come  vi  fo- 
no, per  /fiere  il  giglio  amie  antica  della  cafa  di  Francia.fr  d'^f agio,  fr  quan 
tunqi.e  egli  fofji  Italo  canonicato  in  Oruieto , fi  può  credere  che  la  città  lo 
prendt'fft  per  annoiato  perla  molta  affezione , ch'ella  hanea  battuto  non  foto 
d meriti  tuoi, ma  etiandioà  tutti  gli  altri  di  cafa  fua, che  furono  fempre  fau- 
tori, fr  difcnfondi  parte  Ghelfa,fr  hebbero  particolarmente  in  ogni  tempo  i 
cuore  1‘ vide,  fr  l funtore  di  quella  città , dallaquale  più  volte  fenttroi/oan - 
ch'efsi  non  piccini-  commodi.fr  aiuti  di  Jòldnna.bc  fi  mandammo  loro  per  l’op 
portami à di  quel  K egno  Et  fi  è anco  lafciato  f ritto  da  alcun 1 aolìricitta- 
dini  à penna, che  L' bauer  prejo  1 Magdirati  nollri  in  protettane  fan  Loioui- 
co,  fa  ciato  perche  nella  cappella  del  lor  palagio  il  Tapagh  confertffe  il  Ve- 
fcouato di  T olofa.fr  non  che  vi  foffe  canonicato, fr  perche  egli  poi  riufeì  fan 
to,la  città,  così  per  quell' atto, come  per  l' altre  cagioni  fopradette,fe  loprefe 
per  aunocatojfr  ordtnogh  la  publua,e  folcane  fefìa  nel  fio palagio. 

Fu  poco  munti  à quelli  tempi , oltra  vna  fmifurata  Cometa  nel  cielo  j met»  & 

T erremolograndifsimo.fr  fu  in  più  parti  d'Italia,  fr  particolarmente  dico-  Terremoto 
no  effere  flato  horribilifstmo  nell’ Umbria,  fr  che  nefentiffero  molte  città  grò  grande  neliy 
danno, & che  il  Tonte f ce, c he  in  Teseti  fi  rstrwaua.effendo  il  T erremoto  più  V mbria. 
giorni  durato, temendo  di  albergare  fatto  i tetti,  fifacefi'eà  deh  aperto  dele- 
gare vnacamcrimdi  fottilijsime  lattaie, acciocbe  cadendo potejfe  poco  danno 
nceuere.  Si  legge  di  quelìoT  vntcfice, ch'egli  fu molto  dotto  nelle  leggi  Ci- 
tuli,  e Canoniche,  nelle  quali  con  l'aiuto  fr  conftglio  d’ale  uni  eccellenti  Dot- 
tori, fra  i quali  fu  Dino  da  Cngcllo , aggiunjc  al  Decretale  il  fello  Libro . 


Sicilia  per  puhlico  e ditta-dii  I\e  Carla  LI.  fu  pmhibita  à tutti  i S aracini,  che 

vi 


Et  fiorì  a tempo  di  quello  Te  >,  tufi  ce  Ciouanm  Scoto  frate  dell ordine  Mino-  GiouaftniSco 
redi  fan  Francefco.chùmato  volgarmente  il  Dottor  Sottile,  che  fu  celebre,,  to/raJe  dl  S. 
irfmoC.TUol.g..  - Sgtfr 

Fu  ancora  noteuole,ehe  nell’anno  fopradetto  del  Giubileo,  che  sì  cornei» 


. Armi  della 
Città  3239, 
'Del  Signore 
1303. 


Principio  del 
la  famiglia 
de  gli  Otto- 
marini  nell'- 
Alia. 


Opinione  del 
Biondo, che  i 
Cardioali  ve 
niffero  per  fa 
re  il  Papa  in 
Perugia. 
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vi  habitatmOiChe  fra  vn  certo  determinato  tempo, ò fi  facefiero  Cbrifìiani, 
ò fi  patti  fiero  di  quell’ I fola , là  doue-col  conftnfo  di  quei  Rè  erano  intorno  d 
5 o .anni  dimorati, la  maggior  parte  de’  qual/  fi  r.e partì  ’,  & quelli, che  vi  re- 
carono, furono  femprt  mali  Chrifìianr,così  nell' Afta  bebbe  principio  la  gran 
Famiglia  degli  Ottomanni,che  da  indi  in  poi  ha  fempre  tenuto ,&■  bora  tiene 
il  principato  tra  Turchi  ; capo  della  quale  fu  vno  chiamato  Ottomanno, afidi 
humilmente  nato,  ma  valorofi,  ir  accorto  molto  ; ilquale  vedendo  i capitani 
della  fua  nationc  ambitiofamente  trauagliarfi  l’vn  l’altro , difegnò  di  venire  à 
qualche  grado  anch'egli',  onde  raccolto  vngran  nùmero  d’huomini  fattiofi,  e 
di  gran  cuore, incominciò  à trafeorrereper  tutto, bruciando  ville focheg- 
giando dalla  parte  del  Mar  Maggiore  città, e caflclla  fenga  hauerpm  rifatto 
à Turchi , che  à Cbrifìiani , i quali  in  quei  tempi , ancorché  hauejfcro  perduto 
T olomaida,  ir  Gicrufalemme,  pofiedeuano  pure  qualche  terra  nell' Afta  ; ir 
bauendofi  quefio  Ottomanno  guadagnato  alcuni  luoghi , ir  fortificatigli 
grandemente  (co’  l concorfo  di  molte  genti,  cb’ognidì  da  molte  parti  glicon- 
correuano  ) s' acquili ò non  filamento  nome  di  gran  Capitano , ma  etiandto 
non  picciolo  territorio , & fiato  ; neiquale  andando  tuttauia  per  le  continue 
vittorie  augumentando, accrebbe  in  guifa  per  lo fpatio  di  28 . anni  ch’egli  vif- 
fe,chelafciò  molto  dominio  & fiato  ad  Orcane  fuo  figliuolo vo'l  famofifsimo 
ir  celebre  cognome  de  gli  Ottomanni  ; ilquale  continuatoft  fempre  ne’  capi 
loro,  fé  è mantenuto  anco  in  fino  al  dì  dhoggi  la  dignità  dell'Imperio  loro  con 
tanta  gronderà,  & riputationc-a. 

*JWorto  Tapa  "Bonifacio , i Cardinali  impauriti  per  la  fica  tembil  morte , 
ir  dubbiofi  de'  cafì  lm  o,vennero  (fecondo  l’opinione  del  Biondojin  Perugia, 
come  che  dal  Tlatina  non  s’efplichi  doue  la  clettàone  del  Jkccefiore  f afic  fatta, 
ir  à me  pare  più  verifimilc,  che  fofie  fatta  altrove,  che  àTerugia,  perche  i 
nofiri  di  ciò  non  parlano . Ma  comunque  fi  fia, convenuti  i (fardmali  dodici 
giorni  dopò  la  morte  di  Bonifacio , crearono  alli  n.di  Ottobte  del  prefittiti 
anno  MCCCl 1 1.  Benedetto  X 1 . (che  Jfiicolò  daTreuigi  cracbiamato) 
ilquale  c (fendo  Flato  Frate  dell  ordine  de  Predicatori,  fu  tale  eh’ effondo  paf- 
futo dall' infimo  infimo  al  più  faremo  grado  di  quella  Religione,  fu  fatto 
(ordinale  da  Bonifacio  FI  li.  ilquale  fi  finti  di  lui  ut  alcune  Legai  iòni  d’im- 
portanza a Fuhuomo  di  bafia  conditione,ma  di  tanta  dottrina, ir  ottimi  co- 
3umi,che  meritò  di  peruemre  à quel  faremo  grado  di  dignità  ; Et fubito  eh' 
egli  bebbe  il  manto  di  Tietro  si i le  (palle,  fiommunicò  Sciatta  fi olonna , Gu- 
glielmo Longarcto , ir  alcuni  cittadini  di  Anagn  i , che  s’ erano  alla  violenza 
fatta  à Bonifacio  ritrouati  ; "Perdonò  à Giacomo, irà  Tietro  (ordinali  Colon- 
ne fi,  vietando  però  loro  per  certo  tempo  tv  fi  del  cappe  l rofio , c’bauea  tolto 
loro  Bonifacio  ',  Bjbenedì  Filippo di  Francia,  tir  era  per  fare  ogni  opera 
(&  mentre  vifle  lo  fece)  per  rimettere  tra  Trencipi  Cbrifìiani  pace, ir  unio- 
ne,& particolarmente  mandò  in  T ofiana  il  (ardinal  di  Trato  frate  anch’egli 
di  quelC ordine  per  accommodare  le  cofe  di  Fiorenza, che  à que’ tempi  era  era 
deime  nte  travagliata  dalle  fue  dome  fi  ic  he  [anioni  de  fieri,  & de  Bianchi m 
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'Voci  ( come  babbitt  io  detto  ) pochi  anni  innanzi  invece  di  Ghslfi>zir  iiGhi-  ^irmidellx-* 
bellini  ; intorno  etile  quali  dtfjcnfioni  non  potendo  fare  opera,  alcuna  buona-,  Città  3239’ 
il  C.irdtnale,fe  ne  partì , & nel  partire  Infanti  interdetti  i Fiorentini,  operò  Del  Signore 
co’l  Tap.i,  i he  faccffe  venire  à Tentala  ( don' egli  all' bora  con  la  fua  co  He  di-  lfoj, 
pioraua  ) dodici  de' principali  cittadini  di  quella  città , affinché  con  la  prefen- 
ga  delTontcfice  meglio  fi  poirjfe  pigliare  qualche  bonetto  partito  per  /a_* 
quiete  di  quella  fepublica,  i quali  chiamati  dal  Papa, vennero  à Te  ragia  fat- 
tola fcortadi  C orfo  Donati, vno  de’ principali  fra  loro,&  capo  della  fattione 
de’  T^eri,  che  all' bora  ( benché  con  poca  quiete  ) reggeua  quella  città . Quefli 
dodici  cittadini  Fiorentini  vennero  accompagnati  da  più  di  cento  cinquanta 
cannili  ,&  da  parenti , & amici  : tSHa  perche  il  Tape,  intanto  morì,  le  co/è 
de'  Fiorentini  non  fi  accommodarono,angi  fi  venne  più  d'vna  volta  all’ armi 
dentro  le  proprie  mura  della  città  ,&vi  furono  fatte  molte  fanguinofe  bat- 
taglie ; & fra  Calere,  il  mefe  di  Giugno  dell’anno  feguente  combattendo fi 
afpramente  in  più;  luoghi  , è à cafo  , ò ttudiofamente  die  fatto  fojfe  , fu 
appicciato  fuoco  in  alcune  cafe  tilquale  aiutato  da  contrari/ venti , fi  fparfe , jneenJio  no- 
&■  allargò  talmente  le  forge  fue  perla  città , che  fenga  potcruif  in  modo  ubi!*  in  Fio» 
alcuno  proueéerc , abbruggiò  più  di  mille,  e fettteento  tra  palagli . e cafcs  renza  di  mil- 
con  infinito  danno  delle  famiglie  di  molti  ricchi  mercanti,  & cittadini , che  *•»?  creccnto' 
in  quelle  contrade  habttauano  ; Tfon  fi  dette  nè  anco  intieramente  in  olio  C1  c* 
in  quette  parti  ,percioche  lefattioni , che  erano  perle  città , tra  Ghelfi , & 

Ghibellini  non  Inficiarono  ripofarc  gli  buoni  ini  dt  quette contrade , pcrcbc-J 
aSHaffa  cattddi  Todi,  effondo  naturalmente  di  parte  f/belfa,  fu  affediata 
da  T od  mi  Ghibellini  ; dchc  venuto  à gli  orecchi  de’  Perugini ,&  deliberai  ofi 
ne' Gonfigli  che  fi  foccorreffe  à gli  affediati , vi  fi  andò  (come  dicono)  à 
Topolo,  ile  he  intefofi  da  Todini  ,fcne  partirono  /libito,  & lafciarom  ù^faffa 
libera  d' ogni  affé  dio. 

Dell'anno  di  nottra  fallite  iSì€CCC  1111.  e/fendo  (apitano  del  popolo  dì 
Terugia  Vfrdolfo  Varrani  alt  bora  cittadino,  & pofaa  Signor  di  Camerino  fua 
patria,  fi  legge  nel  libro  publico  della  città  Dtuer forum  nnontm  in  alcuni 

pochi  cbnfigli,  che  vi  fono  , che  i Signori  Triori  erano  già  in  diluiti  in  nu- 
mero di  dicci , cioè  due  perciafctina  porta , in  vece  de  i Signori  Confoli  det- 
tarti, non  vi  offendo  puntamente  tanno,  che  bebbero  principio, nè 
il  wqdb  che  fi  tenne  in  creargli,  nè  toccafione  che  fi  prefe  di  torfii  dall' ordì- 
nc  del  '(fonfolato  , <&  di  apprendere quettodè  Triori  , non  pofitamo  nè  anco 
noi  darne  fa  determinata  cagione , fe  non  fi  fofjeromoffi  dalteffempto  della 
città  Ai  tìorcffgx,  la  quale  poco  ìnnangt  è quetti  tempi  (come  da  noi  fi  dìffe) 
haucua  anch'ella  fatto  i fuoi  *Antiani  fiotto  titolo  (come  fecero  anco  i nottrì) 
di  T^ìOlfES  U\TIVM,  & rPOTVLJ.  fuetto  bene  (nfpctto  Nuooogouer 
alt  Aw  della  creationede'  nottn  ) poffiamo  dir  noi,  che  l’anno  del  miD  node’Sigpori 


Urdlifènto , e nonantanoue  erano  i Confoli;  cr  che  de’  Triori  la  prima  me-  *“2' 

tficpH,  che  fe  ne  truoui  ne'  libri  public t è delprefenteanno<JtCCCClIll.  f/jeli’Artiia 


ferebe  de  gii  altri  tre  anni  non  ut  ne  fono  fritture».  & fu  (fuetto  Keggr-  Perugia. 

mento 
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oMtnnì  della  mento  con  t altro , che  Vera  prima  de'  Rettori  dell'^irti , che  a'  tèmpi  nofìri 
Città  q $40.  fono  chiamati  Camerlingbi , tutto  popolare,  & conforme  al  fuo  titolo,  & fu 
‘Del  Signore  ordinato  che  quelli  dieci  Signori  douejfero  ìlare  continuamente,durante  l’of- 
l } 04.  ficio  loro, eh' era  di  due  me  fi,  nel  palalo,  che  per  loro  feruigio  tuttauia  fi  fa- 

■bricaua,eche dell' entrate  publiebe viuejfcro , &von come i fonfoli allecafe 
. loro,&fu  fiabilitavnaT amiglia  conueneuole  allaloro  dignità ,la  qual  fu  poi 
accrcfciuta  molto,  & ne’  tempmollri allegenta , quando  da  Tapa  Gmlio  I ri. 
dopò  la  rii  10I  ut  ione  dell’anno  X L.  fu  re  intuito  il  Magi  fi  rato , che 

da  Taolo  III.  Sommo  Tontefice  nera  fiato  l'anno  predetto  tolto  ; benché  di 
•quelli  ordini  pure  bora  detti,  e di  moltialtri , che  iterano , non  ne  appare  ef- 
fettualmente fcrittHra  dlcuna  di  questo  anno,  ma  poliamo  creder  noi, che  con 
la  creatione  del Magiiìrato  nuouo  de'  Signori  Triori  ,f off  ero  ancb'efiì  ò all’- 
hora,ò  poco  dopò  fatti  ; & io  non  affermo  che  iTriorifofiero  appuntodi  que- 
llo anno  creati, perche  bauerebbono  anco  potuto  (fiere  eletti  ò nel  trecento,  ò 
ne  gU  altri  due  Jeguenti  infino  à quello, ma  foto  affeimamo  noi  che  nel  preai - 
legato  libroDiucrforumannorum  del  prefenteanno,  che  tra  le  fritture  pu» 
bliche  fi  conferua,vi  è la  fudetta  memoria  de  Signor iTrioru 

TLt  nonvi  efiendoancor  modo  nè  forma  intorno  al  vmere  ,t&  auttorità  Si 
quelli  Signoriyco'l  T hefonero  della  città  detto  in  que’  tempi  il  tSHéfiarOrfn 
vinto  in  Confi  giro,  che  t (li  -per  tocca fi  oni  occorrenti  potefiero  farrpoliggq  al 
Teforiero  di  confenfoperòdclTodelià.ò'fapitano, infino  alla  fommadi  cento 
foldi,  cofa  veramente  picciola,«noteuole  perla  difuguaglianzq  del  vrutredi 
quei  tempi  con  quelli  noli  rinàtila  li  rettezza  di  quell'età , dellapocaaut  ton- 
ta, e della  limitcuione,  chefidaua  loro-dei  Todellà,  e Capitano  ; Tt  legge  fi, 
che  di  quelli  tempi  erano  inTerugiadue  ieoni,  &”vn  Leopardo  cuiìoditi 
• da  Miniilri  pnblici  à fpefe  della  città  ,& che  Tapa  Benedetto  era  in  Teru- 
gia  conia  forici 

’Et  fu  orduiatoper  Legge  nel  fon  Ciglio  ptiblico,  che  per  honore  dellacittà 
non  douejfero  tcnerfi  fonar  1 carichi , nè  di  paglia,  nè  di  legna,  nè  <T alcun  aU 
tra  cofa  veud  bile  dal  piede  della  Tiazgq Maggiore  (doue all’ bora d tc euano 
t 'fiere  il  TalaTgp  del  Topolo ) infimo  alle  ficaie  del  Dmmo,à  cui  ne’tibri  pubhci 
fi  da  titolo  di  fan  Lorenzo , e di  fant’H erculano , come  crediamo  bauer  detto 
altre  volte  ,e  per  nonlafciarc  à dietro  quella  denominatione  del  Tempio,  fi  a- 
mocadutiin  far  memoria  di  così  baffa  Legge  ila  qualeeffendo  meffa  in  vnpu 
Litio  configli  oda'  Terugini, potrà  ben  fopportarfi  che  fi  fi  a mèffa  coufattrt 
ZtggiSiqueflo  popolo  da  noi. 

Opinione  -di  DelMefedi  Luglio  del  preferite  armoiritrouandofi (come  pufhortbabbia 
Ci  aum  vidi,  moretto )Tapa  Benedetto  con  la  Corte  in  Terugia,vi  morì  ( come  alcuni  vo- 
n i ine»  mio  ai-  gliono)  di  veleno -,  & da  Giouan  Villani-,  che  di  que’  tempi  viueu»*in  quei in 
' ■®orIe  gufa  fi  narra . 'Che  {landò  il  Tapavnamattinaàtauolo,gliveme  innanzi 

••  Sene»  xagioiumegratiofovellito^St fecondo  1 vfitdclle donnevelato, conte  fintate 
delle  Monache  di  fantaTctronilla  mondUero  diTerugia , con  vn  bac^od ar- 
gento,don' erano  molti  belli  fichi ,e  fiori,  * gli  preferito  al  Tapa  da  parte  detta 
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degente  di  quel  monattcro  fra  dinota’,  il  Tapi  ch'era  naturalmente  vago  de  tafani  della 
fichi,  & volontieri  ne mangiauaycon  volto  lino, e feFleuok  gin  temette , & Città  3 J40. 
fetida  farfene fare  la  credengafperche  d&Donna  rinchinfa  ventilano)  ne  man  ‘Del  Signore 
già  molti  ; onde  ne  cafcò  incontanente  amalato, & in  pochi  giorni  fene  paftò * 1304. 
all’altra  vita,e  fu  fepelhto  con  grande  honore  nella  Chiefadc’F. Predicatori, 
detta  da  lui  di  fmt'Hcrculano  ; ma  veramente  fi  chiamaua  di  fan  Stefano , 

&■  fan  Domenico  vecchio, per  la  nuoua  Chic  fa  che  vi  fu  fatta  poi( come 
al  prefente  fi  Ve de,& al  luogo  fuo  fi  dirà)  fatto  nome  di  fan  ^Domenico,  che 
in  tempo  di  quello  buon  Pontefice  fe  gli  diede  principio.'  Cogliono  alcuni* 
che  permanila  di  certi  fuoi  frati  Cardinali  fife  fatto  cosi  morire, & altri  ne 
hanno  dato  la  colpa  a'  Fiorentini , che  come  babbiamo  detto , erano  Flati  non 
molto  innalzi  feommunicati  da  lui,  effendo  vijfo  nel  "Pontificato  otto  mefi  <jr 
meggo,  & fu  tale  la  fita  buona  e f trita  vita,  & i miracoli , ciré  di  lui  dopò  In 
morte  ftviddero , che  fu  tenuto  per  fanta .. 

Et  in  Perugia  vn  baFlane,ch'egìi  ( come  dicono ) vsò  di  portare  in  vita  per 
appoggiar/}, con  alcune  reliquie  di  fanti  dentro, r [fendo  da  quei%P.deli' ordi- 
ne Domenicano  con  molta  veneratione  tenuto  ,è  da  tutti  t MagiFlrati  della 


oitti*con  le  fie~4.rt:,& Officiali, da’  Canonici, dal  Clero,  e da’  firligiofi,  e ge- 
neralmente da  tutto  il  popolo  con  grande  indulgenza  de' Sommi  "Pontefici , 
bonorato,& venerato’, .quando con  publica  procefiione & folennifiimo Inmi- 
narcil  fecondò dlfsAgoSlo  fi và àquella Cbiefa  ( doueèla  fua belltfUma  <£r 
bonoratifìima  fepolturadi  finitimi  marmi ) per  lo  perdono  meffoni  da  lui , in 
q)iti  pochi  tri efi  ch'egli  dimoro  in  Perugia, con  quella  tnedefima  indulgenza, 
cioè  dicono  effere  nella  Chic  fa  di  fanta  tJftCaria  itegli  Rigeli  d'nt fci fi , pofìo-  p 
ui daTapaTIonorìoJ IL  a’ prteghi,& mtercefsione del  glonofo  fan  Franca  I 
fio  il  dì  primo  di  ^4  gotto . Et  narrafi,  che  Papa  Benedetto. pofe  quetto  per - ' 
dono  nella  Qhiefit  di  fan  Domenico  per  la  nuoua  ch’era  già  cominciata  à far  fi  S 
da  lui  di  f.n  Stefano  de  i Qtflellam  hoggi  detto  fan  Domenicthnuouo , di  cui.  ' 
fi  t detto  d:  fopra. 

Plana  il  beato  intonino  dì  queSlo  Sommo  ‘Pontefice  nelle  fnc  Littorie*, 
di’ effondo  egli  in  Perugia,  fua  madre , che  ancor  vincita , moffa  dal  defiderio< 
di  veder  fuo  figliuolo, fe  ne  ve  ruffe  à Perugia,  & quitti  da  alcuni  amici  fatteti 
fi<b.to  vcFìire fecondo  piruc  loro  di  conttcnirfi  alla  dignità  del  nome,  che  fo- 
tte netta  di  madre  del  Sommo  Pontefice,  andafje  per  utft tarlo,  &■  fattoli  fare’ 
ambafi  iata,(be  alla  porta  era  fua  maire, che  defideraua  d‘  andare  i bafdargli; 
il  piede, egli  dimandò  di  che  nette  era  ueflita  quella, eh' efsi  dicemno  effe*  fua 
madre  ? cr  quelli  rifpondendo,  ch’era  nejhta  honoratamente  di  drappi  di  fe- 
to, difìc loro  Benedetto  : QueFlanon  è lamadre  mìa,  perche  mia  madre,  eh' è'  . 
Madonna  floticrifiima,  <£r  uilifsima,  non  nette  di  fitti  &non  sd  pure  quel’ 1 
che  fi  fi  a la  feta,&non  uolfe,  che  fo/Je  introdotta  ; Uche  intendendola  ma-  j 
ire, che  buona  & fanta  donna  cra,depotto  quelle  honotate  netti,  fi  uettì  iti- 
le fut  proprie  ; ìlche  fatto  intendere  al  Papa,  fe  la  fece  andare  innanzi,  & con ■ 
molte  carezze  * come  madre  Uhonorà,  & pere  he»’ è parjo  effempio  degniti 
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JLnnt  detU->  della  bontà , e fantità  di  quello  Pontefice ffhabbiamo  ancor  noi  (cotnecofa  da 
Catta  % 3 40.  effer  letta  in  tutte  le  carte  ) voluto  porre  in  quello  luogo. 

Del  Signore  Del  mefe  di  Settembre  del  prefente  anno  fu  deliberato  per  querele  datCJ 
IJ04,  da  gltbuomimdi<jualdo( perche  era  fiata  il  territorio  loro  da  Fabriane fi  ma 

Ufiato ,&effi  fi  ri erano  ne'  Configli  de' Magistrati noflri  più  d'vna  volta 
doluti)  di  mandar  contro  a' Fabriane  fi  ie fiere  itoa&  il  medefimo  fi  preparami 
di  fare  contro  la  città  di'Hpcera,  poich'ella  grandemente  ofìaua  alla  eremo - 
ne  d'vn  caflcllo  » che  per  fidisf are  ad  alcuni  de'  principali  d i quel  territorio  » 
haueuano  1 Magi  fi  rati  noflri  ordinato , che  fi  faccffe,  ancorché  di  ordine  del 
¥apa  foffe  comandato  a'  noflri,cbc  deftflcjfero  doli  opera»  e che  quello  ch'tn- 
fino  all' bora  fatto  vi  foffe , infra  il  termine  di  noue  giorni  fi  diffoluefie,  fitto 
pena  di  dieci  milla  marche  d' argento , *JWa  ilMagifiratoconl'autlorità  del 
Confi  gito  ordinò  che  s intimale  ai  commuti  di  Tacerà, che  douejfe  man  dare 
vn  fuo  S indico  à "Perugia , con  ampio , e pieno  mandato , e dieci  cittadini  de' 
principali  di  quella  città  ; & che  fi  non  foffe  co  nel  termine,cbe  dal  Todeflà 
noflro  foffe  loro  flato  augnato  compar fi , fi  tirajfe  innanzi  lafabrita  del  ca- 
fielloin quella  gmfit , che alTodefld , f apuano , &a’  Signori  Priori  noflri 
foffe  piaciuto,  non  0 fi  ante  la  probib.  tione  d el  Pontefice^ . 

£t  dello  fìtjfo  mefe  entrato  intono  Podefìà  di  Perugia  MSf  iouanni di  La- 
Ridolfo  Var-  tino  da  (uma,&  duratitela  capitananti  di  M I{idolfo  Marrani  da  Camerino, 
ram  capitano  ricercati  amendoi,& infume  i Signori  Priori  dalla  ‘Republìca  di  Siena , & di 
di  Perugia  ° fiorenti, dalla  città  di  Spolette  d Oruicto  fi  voleuano  collegar fi ,e  concane- 
re alC  v mone  dell'  armi  con  ejfo  loro  ,r ice  uutone  il  configlio  da'  Rettori  dell - 
-4.rti,cbe  fi  dotttffe  accettare ,& intorno  alle  conuentioni,&af  patti  rirnefiifi 
nelli  fudetti  Todtftà,e  Capitano ,<&•  Signori  noflri , fi  accettò  di  fare  con  le  fiu- 
legi  tracio-  dette  fiepublu  he  Lega  ; & offendo  pur  allboravenuti  *Ambafciatori  di  Fa- 
fiCDpertiB,n'_  Ariano , dr  di  fijualdo  , ch  etano  ( come  di  fopra  fi  difie)  in  difcordia  tra  loro, 
Oru  ietani  &!  pliche  la  città  togli  effe  via  il  bando,cbe  haueua  dato  a' Fabrianefi  dal  fuo  ter 
Spoktini.  ritorto,  fu  loro  rifpoflo,&  ordinato  ; che  con  vn  Sradico  che  baueffcauttontà, 

fi  manda]] ero  dieci  buon,  mi  di  quella  terraneo  quali  fi  farebbe  trattato, & la 
compofit ione  con  fjualdo,&  la  reuocatione  dell  ' editto  contr  i Fabrianefi,  pur 
che  ntornaffero  fitto  lobed  tenga  della  città;  ma  fi  fra  dieci  giorni  non  fofìe- 
ro  c omparfiffi m arida ff  >0 M mba [datori adOgcbbto,&à  Camerino , & ad 
altri  luoghi  vicini,  gamici  loro,  affinché  per  fodisf  are  a'  Perugini  haueffero 
ancb'efiià  dar  bando  a Fabrianefi  dal  loro  territorio, per  infimo  à tanto  ch'effi 
tornaffero  alt obedienga  della  città  noftra.  Diede  queflo  Magiflrato  de * Si- 
gnori ( de'  notiti  de'  quali  non  babbiamo  fin  qui  donato  memoria  alcuna-,  ) 
co’l  confenfi,e  decreto  del  Configlio  ([entrale , la  Ciuilità  à tJW.Ffidolfo  Var- 
ram,  a'  figliuoli, pofieri,e  difendenti  in  perpetuo , con  obhgo  che  douejfe  com- 
perare cafa  in  Perugia,  & poffe filoni , come  era  co  fiume  di  far  fi  in  que'  tempi 
fra  il  termine,  che  le  fofjc  intimato  da'  Signori  Priori , &di  pagar  dar.; , & 
colte  nel  modo  cbepagauanogh  altri  cittadini, & all' incontro, che  poteffe go- 
dere offici], e benefici]  neU'ifteffo  modo, che  gli  godeuano  1 propri]  Perugini , e 
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fu  pemeffo  il  poter  tornare  alia  patria  durante  fvffcio  della  fua  capitanan-  *Annì  dell > 
70. , poi  che  s’era  intefo  efferft  fatta  non  so  che  violenta  contro  vn  camello  di  Città  3 34Q. 
fu  i patria,&  che  v’efa  molto  neceffaria  la  fua  profonda  ; c r ricerchi  di  man  Del  Signore 
darlor  genti  in  aiuto  diCamerinoi  & di  Saffoferrato,  fu  ordinato  che  vi  fi  1304. 
mandaffero  in  quella  quantità,  e forma , che  foffeparuto  opportuno  al  Todeflà 
& al  nuouo  Capitano  M.  F golino  de ’ I{pfii  da  Tarma, & a Signori  Triori  ; Cr 
fu  permeffo  à M. Filippo  di  M.Guido  della  Corgna , & ifùtÀMkÀLÒ1  Ben-  q 
venuto , che  poteffero  andare  per  Todetlà  id.Filippo  di  Saffoferrato,  &Ciar- 
duolo  di  T rieui ffauendonc  Pvno,&  Poltro  hauutola  elettione. 

Et  fu  ditcr  minato  à richiefia  delle  città  della  Lega  poco  auanti  f attiche  fi 
tenejjero  in  puntodugento  cauallì  per  i hifogni,cbe  baueffero  potuto  auiiemre, 
grebeà  gli  huomim  di  Montone caflello  antichifhmo  di  Terugia,hauendo  Eflfcnrione  $ 
per  vnaiorofupplica  cfpoflo  nel  (fon figlio  di  hauerper  duccnta,efeflanta  pie - ^ anni 
di  di  muraglia  per  terra  y& neceffitati  à rifargli,  fi  deffe  loro  immunità > * 1 onronc“’ 
<&•  effentione  per  due  anni  di  tutte  le  grauegge , così  perfonalt  ,come  reali: 
ilche  fu  loro  conceduto,  pur  che  fra  detto  tempo  le  mura  fi  rifaceffero,& che 
pagaffero  folamente  quello, che  toccano  loro  perlcprouifionidet  Todeslà,  c3“ 
del  Capitano,  colte, &datij, &preflange,  die  dalla  città  s’ impomatano  per 
lo  contado,  & dominio  fuo. 

fJìfa  intanta  effondo  del  mefe  di  Luglio  del  prefente  anno  morto  ( onte  di 
(opra  fi  diffe)Tapa  Benedetto  XI. in  Perugia,  i Cardinali  congregati,  fecondo 
fan  tuo  co  fi  urne  loro , & ritte  bufi  nel  palagio  , refi  denga  de  fjouernaiori, 
detto  in  quei  tòpi  del  Tapa,  ch’era  qui  Uo  che  ft  brufaè  fanno  MDXXX1II1. 
contiguo  al  yefcouato,<cr  alle  flange  della  Chiefa  Cathcdralc,che  tutte  in  quel 
la  occaflone  ftruirono a‘  fardinali  per  Conciane , indugiarono  perle difeor- 
iie , & diffenfroni  che  tra  effi  furono,  molti  mefì  ananti  che  ventffero  ad  elet- 
tione delTontefìce  ,&•  quantunque  daquefìi  Minorici , che  feguitiamo  non 
fi  dicara)  te  cagioni , io  non  tacerò  quello , che  intorno  à ciò  da  Cnouan  Villani 
nella  fua  prima  'Parte  delle  Hitiorie  Fiorentine  fi  dice  ; F noie  egli,  che  il  Conci  auc  de’ 
Conciane  foffe  in  due  parti  quaflvgualidiuifo , tr  che  vna  ne  fofje  da  Mat-  Cardinali  in 
teo  Kpffo  de  gli  Or  fi  ni  ,&  da  Francefco  fjaetano  nipote  di  Tapa  Boni  fa-  Perugia  per 
ciò  gouematai  & l'altra  da  Jfapoleonc  parimenteOrflno « & dal  Cardinal  1*  creatìonc 
diTrato,dicuidi  (opra  nell' occafionc de  tumulti  dellacittà  di  Fiorenga  ftt  ^3Pa 
parlato',  &quefìi  percioche  dtfiderauano  di  rimettere  in  fiato  i Colonne  fi 
parcntidel  Cardinal  iqapolconc , erano  in  tutto  contrai  ij  à gli  altri  di  f opra  partj . 
detti , & erano  grandi  amici  del  %e  di  Francia , che  molto  deftderaua , che 
ft  faccffe  vn  Tapa  à voglia  fua , ò almeno  amico  della  fua  fattone . Hora 
fiondo  le  cofe  in  quefii  termini , & non  fi  frenando  modo  da  potei • venirci 
dia  elettione  del  Tontefìce , ancorché  da  Vertigini  vi  ft  foffe  vfata , & fiv- 
faffe  tuttauia  la  debita  diligenza , & ft  foflc  negata  a'  Cardinali  quella-, 
parte  del  vitto,  che  permettono  intorno  à ciò  le  confi  anfani  ^,4  pof lotiche  , 

& le  LcggiCanoniche,  haueuano  già  differita  la  rifiutiate  nouemefi, quan- 
do il  Cardinal  di  Trato  ragionando  fecre tornente  vn  giorno  cor.  Francefco 
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Cattaui)  tli  propofe  affinché  più  in  quel  Conc'auc  non  immarctfeero,  e chela 
ilato  di  [anta  Chic  fa  patendo  fenga  il  Juo  capo , più  lungamente  non  vi  dt- 
mor affé, che  vi, a delle  pam,  penar  via  ogni  Spetto  éleggeffctreTrelat,  ol- 
tramontani [officienti , & atti  à tanto  pcjodi  qualunque  luogo  piu  loro  pia- 
auto  [offe  , & l'altra  parte  infra  lo  [patto  di  quaranta  giorni  poteffe  vno  di 
aneli,  tre d voglia  Jua  clcggerf,  per  Tofitefice  ,cbt  [uh, to  farebbe appronto 
da  tutti  : quello  partito  parendo  come  nettale,  fu  accettato, &pcr  la  parte  del 
Cardinal  Matteo  vuole  :l  V Ulani,  che  s’acccttajfe  di  fare  la  e tentone  de  tre, 
cveltendofi  df  battente  il  vantaggio,  & eleffero  tre  U rcmefcoui  oltramontani, 
fatti  & creati  da  Tapa  'Bonifacio  Zio  del  <)  aerano  » ch’era  ( come  li  è ditto) 
della  fetta  di  Matteo , attua , & confederati  molto  di  detto  Gaetano , & ne- 
mici del  Re  di  Francia  loro  auuerfano  > confidando  fi  che  qualunque  de  ttrt 
l’altra  part  e prende fie.d'haucr  e il  Tapa  à voglia  loro  -,  Fra  gli  tre  fu  U primo 
ad  efrer  proposto  Raimondo  del  Gotto  M re  uufcouod, Bordeos, eh  eradiGua- 
feogua.  ,nclqttale  più  confi  dai, ano,  per  effier  egli  all'Ima  [coperto  nemico  del 
Redi  Francia  : il  Cardinal  di  Trato  ch’era  huomo  afinto,  & prudente,  fi  de- 
liberò co' t conferì fo  de' [noi  di  eleggere  Cercine  fono  di  Bordeos  fvpradetto , 
ancorché  [offe  creatura  di  Tapa  Bonifacio,  & non  amico del Re  di  Francia*, 
per  offefe  fatte  a fuoi  nella  guerra  di  Guafcogna , & perche  h conojc eua  per 
luto  ma  cupido  naturalmente  d'honorc,  & che  agonalmente  fe  lo  pota, a il  Re 
fare  amico,  battendolo  per  auuentura  aUhora  à fe  vicino, lo  giudico  pm  a pro- 
palilo de  gli  altri  due,  & battendo  ben  r, folate  le  cole  ; ma  pero  con  ”9"™*- 
Ve  trattenendo  ,t  negotio , di  volontà  de  gl,  altri  Card, hai,  della  jua  f anione 
[pedi  [ubilo  corner,  a Tarigi  ( che  come  dice  ,1  Villano)  m rudici  gmmv, 
andarono, con  la  rifotutione de’ Capitoli  fatti nel 

figillati  dalCvna , & l'altra  partecon  tutti  t figlili  de  particolariCardi  tali , 
dando  auuifo  al  Re.cb’eflì  erano  per  eleggere,  qual  degl,  tre  pm  àfua  Mae  fi  a 
foli  e piaciuto,  ma  è ben  vero  cb’efk  giudicano, io  cflercil  pii,  atto  a guada- 

Bordeos.il  Rericeuuto  l' auuifo, & concor fo  col  volere  de  Cardinali , fece 
[obito  all’ara uefeouo  per  Mefii  à poflafapcre,  eh  egli  era  ,n 
parlargli, & che  perciò  fi  trasferte  allibati*  nella  contrada  di  S.G10- 
Ìanni  tinvolmi , dotte  farebbe  andato  anch'egli  come  fece  ; cT 
Meffia , il  Re  fato  giurare  aliarci uefeouo  di  tener  fecreto quanto  glie  fi  d 
Celibe,  gli  conferì  il  gran  fecreto , & le  tnoflrò  le  lettere , che 
tt  t da'  Cardinali  ; l'Arciuefcouo  vedendo  , che  in  arbitrio  del  Re  era  d.  f 0 
Tapa  , contienile  conejfo  lui  di  fare  quanto  gli  domandano  , & Pro’,,e£°f  t 
alcune  cofe  particolari,  che  à me  non  occorre  di  raccontar  le,  lo  licentio,  6 
& riffie  indietro  a'  [noi  Cardinali, quanto  egli  hauea  fatto,  &cbe  ficuramtnte 
elergeffero  l'Jtrci uefeouo,  pere, oche  fe  gli  era  fatto  confidente  , & amico  ; 
U (ordinai d,  Trato  ritenuto  l'àuifò , & conferito 

, Ji  maniera, c he  aUiq.d,  Giugno  dell’anno  feguente  kMCCCV.  fivennealla 
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fudetto  , ilqivde  hauuto notitia  della  fua  cr catione  in  Guafcogna,  fi  fece  chia- 
mare Clemente  Quinto , & chiamati  tutti  i Cardinali  à Lione  di  Francia,  vi 
fu  il  dì  di  fan  Martino, eh' é agli  vndici  di  T/cuembre, coronato  con  tanto  con- 
corjodi  gente, che  tutti  gli  fcnttori  dicono, che  non  foto  corfe  gran  pericolo  il 
He  d'efferui  dalla  moltitudine , & da  vn  palagio  che  rouinò , affogato  ; ma 
che  il  Tapa  ifieffo  patì  nella  calca , e nella  rouina  in  gai  fa , che  Jpauentato  il 
tauallo , Ji  perde  vn  pretioftflimo  carbonchio  di  valore  di  Jei  mila  ducati, che 
dalla  mitra  Tapale,  donata  da  Conjlantino  Imperatore, gli  ca/'cò  ; & il  Duca 
Cjiouanni  di  ’BcrtagnavueSlò  mono  per  vn  muro , che  gli  rouinò  foprtL.,. 
H ebbero  di  q netta  rifolutione  del  Tapa  tutti  i fard  mah  mah fi  ima  fodisfatt  io- 
ne,dubitando  di  quel  che  auuennc,cbe  condotto  il  Tonificato  ne  gli  oltramon- 
tani, &la  Corte  in  Francia,  non  la  vi  tratteneffero  qualche  anno  ; Et  fra  gli 
altri  liCardinal  Matteo  de  gli  Orfìni , ch'era  Decano  della  Corte  : vecchio 

dimoiti  anm,fopportò  malijfimo  volontari  l'andare  in  Francia,  pure  per  ob- 
bedii e all'ordine  del  Tapa,  vi  andò  anch’egli  ; QuiSìoTontcficc , che  ere.  to- 
si o in  gratta  di  Filippo  Redi  Francia  dodici  Cardinali  tutti  F rance  fi,  cGua- 
fconi, affriche  la  Corte  douejfe  più  agcuolmcntefi  rmarfi  in  Francia  , ritornò 
à gli  due  Cardinali  Colonne fi  il  cappello  ; di  che  hauùtane  grandiffma  alle- 
gregna  gli  huomim  di  cafaloro , fi  legge, che  Stefano, Saarra , & Giordano, 
come  principali  di  quella  famiglia  ne  deficro  particolarmente  anutfo  a'  magi- 
SìratinoSin  ,i  quali  per  mottrare  iTiffcr  loro  fiato  talevfficio  caro,  fecero 
di  fhu/Jin.i  panni  di  /cariato  vefiire  il  famiglio , che  portò  la  nouella.tr 
Voi/ero , che  con  l'arme  di  ca/'a  Colonna , vi  foffe  anco  fi  olptta  l'arme  dilla 
atta,  che  è il  Grifone . 

Et  il  Tapa  non  curandofi  di  poffare  in  Italia  (< /fendo  poi  da'  firn  fuc- 
cc/J'ori  imitato  ) fu  cagione , che  ne  t c/l  afe  per  più  dt  fettant’anm  la  Corte  in 
Francia  , con  granii fano  danno,  Cjpregindicionon  folamentedi  Hpma.ma 
etiandio  di  tutta  Italia-  . 

1 Terugmi  vdita  la  certezza  di  lla  elettionc  del  uuouo  Tontefice , per  non 
mancare  al  debito  & vfficio  loro , mandarono  lofio  tre  honorati  <<+  eccellenti 
‘Dottori  loro  cittadini , per  ^tmbafciator un  Francia , Gucomo  di  Oradorc 
Lamberto  di  Gianni,  & Tellcgrino  di  Ghir ordino,  che  d.  qual  famiglie 
fi  foffero  non  è efprc/fo,  così  perche  hautffe.ro  à far  riucrenga  al  Tontefice , 
come  anco  per  dargli  conto  delle  cofe  d' Italia,*;  della  loro  patria  ; e*?-  fu  ordi- 
nato nel  Con  figlio  in  cui  detti  ^Ambafc  latori  fi  elcffcro,cbc  non  fi  potè/] e pro- 
cedere nelle  caufe , in  cui  effi  erano  auuocatt  nifi  no  à tanto , che  non  foffero  di 
Francia  tornati , & poco  dopò  hauendo  ferino  il  Tapa  a'  magi  fi  rati  no  fin , 
dolendofi,  eh' e fi  ritcneuano  sformatamente  alcuni  fardi  nuli  in  Tcrugia  con- 
trai' ordine  datoda  lui,  & che  incontanente  fi  nlafciaffcro  ; i Magistrati, che 
mciòcolpa  alcuna  non  haucuano , feriffero  tofto  indietro  a gli  Ji mhafciatori 
loro,  che  gli  fcolpaffero  primieramente appreffo  il  Tapa,  & pofeia  gli  mo- 
ti rajf  ero  quanto  i Terugmi  foffero  fiati  fcmprca  Sommi  Tonte fict  ,&•  àS. 
ChieJ'a  dinoti,  & fedeli  ; Cr  non  è dalafctareà  dietro , che  la  elcttione  de  gli 
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tre  Umbafc latori  della città, mandatif :ot»e  babbiamo  detto) in  F rancia, f offe" 
commeffa  dal  General  Configho  aTPodefìà,  ch'era  alt  bora  M.HenrttoBe - 
rarducci  da  Lucca, al  Capitano  ;&à  M. Filippo  Conte  di  Coccoranofjonfalo- 
niere  dell’ Urti  della  città, & a'  Signori  "Priori . 

Furono  in  tempo  di  quejlo  ‘Pontefice  ( pcrciocbe  riffe  nel  ‘Pontificato  poco 
meno  di  none  anni)  molte  cofe,  costui  f calia,  come  fuori  ima  perche  non  fi  è 
prefo  à dire  di  tutte, rii  a di  quelle  fittamente, che  in  qualche  guifa  appartengo- 
no,ò à Perugta,b  à Città  collegate, & vie  ine ,ò  à gli  buomim  fuoi , fi  dirà  (Pai- 
fune, che  più  ne  parranno  neceffane . Si  trouadunque,che  del  mefie  di  Febra- 
ro  del  prefente  anno  venne  in  Perugia  Carlo  Re  di  Tfapoh , tua  la  cagione 
non  fi  narra , & che  non  molto  dopò  vi  vennero  due  fuoi  figliuoli  Roberto 
Duca  di  Calabria  ,■ & vri altro  di  cui  non  babbiamo  il  nome , che  andò  in  Yo- 
fcana\<&  che  la  città  di  Perugia  in  feruìgio  de’  Ghelfi  di  Todi  mandò  la 
fua  cauallena  à fornire  di  vettouaghe , &■  di  genti  Ma/fa  camello  di  quel 
territorio-, che  era  flato  poco  auaoti  mole  flato  da’  Ghibellini  di  T odt,& dif- 
fefodcC  no  fi  rii 

eJHundò  quefloVontefice  lofìeffo  anno, che  fu  coronato , tre  Cardinali 
conPodefià  Senatoria  in  Roma,  perche  quella , e 1 altre  città  d'ftnha  reggef- 
Jero  ,&  pc  o dopò  mandò  anco  il  Cardinal  "napoleone  de  gli  Orfim  affine, che 
con  la  diligenza , cr  autorità  di  lui,  fi  procuraffe  ,che  la  attà  di  F torcagli  fi 
qui  et  affé',  per  ciac  he  in  quei  tempi  dalle  fue  Jomeflicbc fa  tt  ioni  dt'S{en,<*rde'  ’ 
Bianchi  era  grandemente  trauagliatà,eda  non  picchia  guerra  battuta  con  Pi - 
flciefi  per  cagione  de’  fuortifiriti  Fiorentini -,  ebevi  //atterrano  ritenuti  dentro 
la  città  loro . Tenne  anco  poco  dopò  il  (fardmal  Palegnra  , da  alcuni  detto 
Pclagrua  per  Legato  in  Bologna, il  quale  per  alcune  occaftoni  de'  Ferrar  efi 
fiommnnicòdi  ordine  del  Papa  con  horribiliffimi  prodami  i Vcnetiani  f. 
come  fece  parimente  con  Fiorentini  P Or fi  no , non  volendo  nelle  cofe  della  pa- 
ce vbidircs. 

Furono  Panno  dopò  lafuacoronationefcopettedinuouo  due  Uerefh  in  Ita- 
lia,de’  Fraticelli  Pvna,&  P altra  de’  Dolcini, inuentata  da  vn  Dottino  frate  di 
quella  fetta,  & di  cJMarghenta  fua  moglie, che  ne  furono  auttori , fimiti 
molto  fra  fe,&di  andamenti , & di  coflumi , & credendofi  ,cbe  ogni  cofa 
douefje  efferc  in  commme  ,vfauano  di  fat  congregare  di  notte  così  gli  bua- 
mini , come  le  donne  inCtcmc  ,&  iui  con  dishonefla  Infilila  a vincndo , coir1 
fumauano  molte  bore, cofa  veramente  fuor  d'ogni  moieflia  , c tr  auiltà , & 
dicemmo  che  dPapa  , i Cardinali,  & gli  altri  Trckti  ecclefia  fi  iti  non  erano 
veri  Ta fiori , vi  erano  anco  de’  maggiori , & più  cattiui  abufi , quali 

Itoi  per  bone  fi  à taceremo . H Pontefice  vsò  ogni  diligenza  per  eRiuguerlc  »■ 
& con  molta  occifione  di  loro  furono  quafi  in  tutto  leuati  via , bencht 
quella  de?  Fraticelli  bauefie  bauuto  principio  alcuni  anni  innangj  in  Fer- 
rara, & da  Bonifacio  ottano  foffero  molto  perfeguitati,&  afflitti  con  P aiu- 
to di  quei  Manhefi  ,ma  noneftmti , quantunque  il  ‘Platina  pare  che  li  metta 
fier  vna  fetta,  medefitna^  .■ 

Dello 


Par  te  Prima,  Libro  Quinto*  34* 

©etto  Beffo  mefe  di  Giugno, cìx  fu  creato  ilPapa  in  "Perugia,  ft  legge, che 
fu  richiamato  d’ordine  de' Magistrati  ^efferato  de’Pcrugini-i  ma  di  doue  non 
fi  narra, fi  può  credere, che  fojfedi  ver  fi  lacera, che  per  alcune  difobediengc 
i’era  prouocata  l'ira  di  quello  popolo  ; ma  non  liciterò  però  molto  in  ripofi  i 
faldati ,percioche  effendorkcrcati  i Signori  nollri  d'aiuto  da  gli  huomini  di 
Camerino  , come  amici  eh’ erano,  e confederati  a’  "Perugini , perche  s’afpetta- 
ttanoad  oghhora  effere  ajfahti  dalle  genti  di  fan  Seuenno,  di  CAtattehca,  di 
Fabriano,  di  Fermo,  e d'altri  luoghi  dellartJATarca,  e d'altrciie  di  parte  Ghi- 
bellina  ,fu  loro  ordinato,  eh' vino  il  fuono  delle  trombe,  e de’  tamburi,  r'in - 
uiaffero  à quella  volta,  ma  del  numero,  che  ve  riandò,  e del  Capitano,  non  ne 
è chiaverà  ne'  libri  public i,  doue  bara  gli  ordini, e le  pref enti  cofe  carnami  ; 
Et  nello  ifleffo  tempo  CAC.Henrtco  Berarducct  Podefià  di  Terugia  battendo 
dato  nome  di  volere  andar  cantra  Tipcera  per  la  cagione  detta  di  fipra,andd 
con  vii  buon  numero  di  caualh  ad  alloggiare  la.  fera  in  Foligno , i Folignatt 
* prefa  occafione  perla  venuta  di  quelle  no  tire  genti,  tolte  tarmi , leuato 
ri  romore  per  la  città , cacciarono  fuori  di  Foligno  Corrado  di  Mnallagio  de 
Trend,  contattili  fitoi  figliaci, cbediCittadmo,  fi  nera  fattoTiranno,  <& 
promifero  al  noSlro'Podellà  di  fare  tutto  quello,  che  dalui,Vj‘  dalla  città  di 
' Perugia  f offe  loro  comandato. 

Et  la  città  di  T{ocera,ò  perla  nouità  di  Foligno, ò perche  temeff ? del  Pode 
Uà  di  Perugia  >ò  per  qual  altra  cagton  fi  fojje,  non  afpettando  che'l  Berar - 
ducei  altrimenti  v’andajfe , mandò  fubito  gran  numero  de  fiioi  cittadini  à 
' Te  ligia, & offerirono  d'effere  obedienti,&  pronti  d Jcruigi,& comandamen 
ti  de’  Perugini,^  fu  accettato  &■ perdonato  loro  ognrfaUo,&  riceuuti  in  gra 
tia  dalla  ciudi  nella  quale  morì  il  Cardinal  cJAfatico  'Rpfi'o  de  gli  Or  fini,  & 
gli  altri,  che  s’ erano  ritrouati  alla  creattonedel  Papa , fé  ne  partirono  per  la 
volta drF rancia , & i Magistrati noShi  trouiamo  noi , che  diedero  la  immu- 
- nità  à tutta  la  vniua  fitd  de  gli  fcolart.e  del  fkdetto  tempo  battere  dato  facol 
tà  à particolari  perfonecon  l' auttorità  del  (fonfiglio  Generale  di  poter  fare 
influirne  nti,  come  gli  altri  Tatari,  & eh’ alle  fritture  loro,  fi  deffe  piena,  & 
indubitata  fede,&  che  furono  anco  dal  fudetto  configlio  legitimati  bafìardi, 
approuatipoi,&  confi  rinati  dal  Capitano  del  Popolo,  di  che  habbiamo  volu- 
to far  memoria  come  di  co  fa,  che  dia  non  picciolo  argomento  della  libertà , & 
auttorità  della  città , & fuoi  configli  ; & fi  legge , che  del  mefe  di  Ottobre  , 
&di  Tfouembre del  prefenteanno  fittola  Padellano, di  eJH.tì etnico  Be- 
rarducci  da  Lucca, & della  Capitanatila  di  -CAI. Bertoldo  de’  « JACalpigli 
da  s.  Miniato  fofferorhnef) e per  auttorità  dclConfigho,e  perdonate  le  pene 
à diuerfi  ch'erano  in  carcere, chi  per  homicidio,&  chi  per  altri  delitti  ; Et  fu 
permeffo  à Quirduolo  di  tSAC.Bcnuenuto , c '?  à Balditccio  da  CaSìel  Tritono 
(credo  io  de’Michììotti  )che  queSU  per  PodeSìà  di  Saffo  ferrato,  & quel- 
li di  Trieui  andare  poteffero , battendone , eir  l'vno  ùdtxxLjhauutola 
~d£itiòneCs CACa  perche  nella  nuoua  elettìone  de  i PodeSià , <&■  Vicarij 
-dcUeCafiella  del  Territorio  noSlro  per  lo  Jmcllrc  ddl’Mnno  futuro  f 
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tafani  della  Ciarduolo  ( da  quelli  che  nel  maggior  Confi glio  furono  deputati ) fu  eletto  > 

C itti  5 ? 4 1 . per  Todefìà  di  'F(pcera,vi  andò  , & Ciuccio  di  Teruggodi  porta  Borgnè  per  - 
'Del  Signore  cafiel  della  TJeue , & Al.  Simone  diMiBonifacio  dei  Giacani  di  porta  S.Tie-  , 
l ,>  o 5 • . h'  troperGualdo.  Tacile  Vodeflarieg-r Vicarie  del  contado  nofiro  poi,  perche 
/ non  f offe  difuguaglianga  nè  tra  le  porte, nè  tra  cittadini,volfcro  che  nel  mag - 

gior  Configlio  doue  mteruennero  yfreduccio  d‘ filmano  ‘Eodeftà  ,& 
tSiCSBertaldo  de’  Malpigli  Capitano  del  popolo,  & in  queflo  luogo  detto  an- 
co Capitan  di  guerra,  fi  dmideffero  tutte  le  cali  ella, terre,  & viUe,che  vi  era- 
no per  ciafcuna  porta>& per  dìfiribinrle  con  più  vguaghanga  che  foffe  poffi- 
bile  ad  ogni  camello, terra, ò villa  vi  eie ff ero  cinque  cittadini, i quali  in prefen- 
gadi  tutto  il  configlio  mefli  d forte,  à quello  à cui  foffe  toccata  la  forte  rena- 
na Todefìà, òF  icario  del  camello,  ò. della  terra  ; & era  in  virtù  dello  Hat  ufo» . 
che  v era, d’andarui nece{htato,cofa  riguardatole  di  que'  tempi, per  l’cfferuan 
ga  che  fi  haueua  alle  cofe  p ubile  he,  e per  il  modo  ben  confi  derato,  affine  Ire  tra' 
cittadini  non  nafccjfero  diffenfioni,e  difeordic . 

3 2 . Idi  queflo  anno  mede  fimo, e dell'alt  ro  feguente  «JWCCCFI:  troutamo,cbe 

1306  "Perugini  mandarono  l'cffcrcito  loro  contro  T odini,& a danni  loro  pcrcioc he 
erano  d fauovc  de’  falonncft.coutro  la  Chkfa, e dicefi  che  i Guelfi, e Ghibelli- 
ni di  quella  attaglia  apuano  colmeggio  di  Giacomo  Colonna , fatto  pace  fra  lo  • 
ro,&  che  l'vltima  volta  chei  Terugini  v andarono, dimorati  quarantaqualro 
giorni  intorno  d Coiài  Vepo , e fattoui  tre  trabocchi  ( mfìrumentiche  in  quel  ' 
tempi  fi  vjauanonc  gli  affedijd elle  città ) &vna  .via  fotterranea  , vi  entra- 
. tono  finalmente,  e lo  facchcggiarono , & indi  partitili  andarono  d dami  di 

.A jet  fi , che  s'ara  ribellato  dalla  Cbiefa  ; ma  il  pragrejjo  che  vi  facejjero  non  < 
è.  d noi  noto,  perche  altra  memoria  non  vi  è,  che  quanto  pur  bora  habbiamo  * 
detto  ; Queflo  è ben  certo,che  in  quefh  tempi  tutta  Italia  per  le  difcordieche 
vi  erano , & pcrl'-abfcnga  della  Corte  dl'Rpma  cratrauagluita  da’  T itami,  i 
quali  quafi  per  tutte  le  città  nobili  di  Lombardia, e di  Tof  ana, e d'altri  luoghi 
di  queflenoflre  parti  fignoreggiarono  poinellc  Patrie  loro , &■  quelle  città 
che  non  hauenano  Signori  furono  vejfate  dalle  fa:  noni  de'  G bel  fi,  & Ghibel- 
lini, con  nome  etiandio  de'  Tfcri,  e de'  Bianchi . Et  Tcritgta,  1 he  ( come  altre 
volte  habbiamo  detto)  fu  fempre  dijfenditricedi  parte  Gbtìfa,&  confeguen-  ■ 
Vffici,  che  di' temente  di  finta  Cbiefa , quando  alcuna  di  queste  città  vicine  algauail  ca- 
pe tu  gini  fi  h.po  cantra  1 ministri  del  Papa, ella  fubjto  come  principale  m quelle  parti, pren- 
ome*0 leMa  deual’ armi  contro  diloro, come  del  prtfente  anno  fece  contro  Ghibellini  diTo- 
Ch  efa,  & mi  di,d’*Afcifi,c  di Spoletogch' èrano  della  fattione  Imperiale, & in  tutto  contra- 
lyjirf  iiioi . rij  alla  Cbiefa , & alle  città  di  parte  Ghelfa  ; Et  effendofi  intefo,  che  in  Città 

di  fanello  v’era  flato  tumulto , e ch'vna  parte  haueua  cacciato  fuori  della  cit 
tà  l' altra, & l' haueua  affediata  nel  cafleUo  di  Valdibuona , perche  non  hauef- 
fero  d nafeere  difeordic, e novità inPeruvia percorrifpondenga  dette  fatt ioni, , 
che  v' erano,  furono  mandati  _ Ambafciatori  à quella  città  Vinciolo  epurilo, 
Filippo  di  M.Gutdo , e Michele  di  Simone,  affinché  douejfero  con  ogni  loro  fht 
dio  operare,  che  le  parti  fi  concorda [fero,  e particolarmente  perche  hauefiero  1 

àlibe- 
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à liberare  gli  afiediati,  e forvia  gt  impedimenti  delle  guerre  ; ma  t accorda  tafani  della 
non  fi  fece,  e bifognò  procedere  contro  (àlìtìlani„  c contro  Spoletini  ad  vn  Città  3341. 
tempo, per  la  cagtou  fidata  delle.parti.  Del  Signore 

£ t perche  delmefe  di  Febraro  effendo  non  picciòle  di  fioràie  tra  i monaci  di  1306, 
S.Pietro  monaiìero  di  S. 'Benedetto  tanto  celebre , & riguardatole  nella  cittd 
nolìra , i Signori  Priori  cUconfenfo  del  generai  fionfiglto  fauuedutofi  che  le 
cofi  del  manali  ero  haueuano  prefoper  tal  cagione  mala  piega , & erano  tna- 
- temente  gouemaie, ordinarono  cbc’l  Capuano  del  Dopalo, M. Filippo  Bigag? 
girti  Conte  di  Coccorano,&  Gonfaloniere  del? dirti,  co  effoloro  dove  fiero  prò 
tudere , & prenderfi  cura , chea  quei  monaci  à fpefe  però  delmonafìcro , fi 
< defie  da  viuere  da  buomini  atti  à qiielTvfo>ò  da  loro  medcfimii<&  che  non  vi 
potefiero  entrare  fccoteri-,  notabile  diligenga  de'  MàgiHrdti  ,<&  de  gli  buo- 
mini di  quei  tempi  ; & nello  fi  e fio  confi  gito  fu  ordinato, che  fi  duplicafiera  le 
pene  a’  delinquenti,  che  commettefiero  fallo  alcuno  nella  Solennità , & fella 
di  fatto  Herculano. 

Delmefe  di  Mango  del  prèfinte  anno'ft  trotta  nel  ràfiegnar  che  fece  tMC, 

■Bjtggantc  de'Ferabofibi Fiorentino Podclià  della  città  di  Terugia,  la  fua  fa- 
miglia, te  prima  memoria  del  nome  de'Pnonynon  glàdi  tn  tuona  di  due  fitta- 
mente fi  nomi  de’  quali  furono  Contolo  dt  fyniere&rM  ndr uccio  di  Cjiacopuc - 
ciò  ; Et  perche  noi  bauemo  deaerato  ddteaenmemoria  de’  capi  de’eJlfa- 
gifirati  di  tempo  in  tempo, habbiamo  velato  cominciar  con  quelli  due, & non 
t infoiargli  à dietro;  ma  fi  non  fi  rittouamcmoTia  degli  àltrucb' erano  flati  in  - 
nangi , credaft , che  ne  ’ lérupablicrnon  vi  filano  di  li  latamente  de  firitti , ma 
*thc  fiano  in  generale  fiotto  nome  di  'Priori  chiamati ;per che  in  quei  primi  té- 
-f  i,  ancorché  fi  ritrouà fiero  fiempre  nelle efpcdUwni,che  fi  fictuano  mfieme 
co  l Podeflà,e  Capitano,  ìaumritù nondimeno  x le  rifiliitioni  dipendevano 
intieramente  da' Configli.  Et  ieggefi,  che  que iìoMagtBrdto  di  cui  fu  pri - 
-no  Priore  ( perquel  che  habbiamo  potuto  veder  noi ) quello  Contalo  di  pa- 
ntere, ò fienon  fu  primo  fu  almeno  in  quello  atto  Pnor  de’ Priori  ,& come  / 

; taiediede heenga  t vltimo  d f Mango a'fuoi compagni  nel  Magistrato  di  po-  ' 
icrt  v fibre  del  pateggo/doue  efii  bob  donano,  ch'era  detto  del  Topato,  quante 
volte fofi ! loroaccadùtoròper  neg  otij  publici,  c per  fatti  loro  propri}, fecondo 
la  forma  degli  llatuti,  & ordiniioro,  di  che  fi  ne  dogliamo  noi  di  non  poter- 
ne dar  conto  a’  pollcri , nè  dei  pnncipij  della  erettions  di  quello  Magillrdto, 
che  è il  principale  nella  città  noflra ; & nello  He  fi a giorno  mandarono  due  lo-  Efferato  de’ 
» ro  bonorati  cittadini  alla  città  diTodi  lincialo  di  M . Elcmofina,  & Pancone 
di  Ottonello  Dóttori,ajfincheottcnefiero  di  poter  mandare  per  lo  territorio  lo- 
rote  vettovaglie  all'efiercito,ch’efU  haueuano  contro  Spuntini  Gbibeilmifiqua  ì fauore  de 
li  occupata  la  Patria , n haueuano  i lorneminCjbciji  cacciati  ,1  quali  ricorfi  a’  Ghélfi. 
Perugini,  dr  efi  à fauor  del  Pontefice, che  negli  bavetta  richiedi, vi  haucua- 
mmandato  [e fi ircilo,e  fattovi  forti, chiamati  da  efli  T erra  nuova  \ & fi  fig  - 
gùmgtfihe  ned' efiercito  predetto  vi  llcffirojempre  trc,ouer  quatti 0 Priori,  . 
fra  ìquèh  fi  ammano  il  fuietto  Cantala  di  F^nirrifCarficLìo  diMemenuto,  > 

- ..  V ' *'  T 4 Eie-, 
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Jtnnì  della  Elemofna  dì  tStó.Vincioh , & Cannuccia  di  "Pietro , Qeccolo  di  T uccio , & 
Città  3ì^z.  Vannolo  di  ‘Mino,  che  con  ( auttorità  del  [onfìgho  diedero  facoltà  à M.Mr- 
’ Del  Signore  marno  di  M.  Ranieri  (credo)  de  gli  ^Lrmauni,  hoggi  detti  della  Staffa  , &à 
1306.  Giouannello  d’Oddo  (credo)  de’ Buontempi, che  conduceffero  à gli  flipcndtf 
della  città  quelle  genti,  che  piu  à loro  fc fiero  parutc  per  l'opportunità  della 
guerra  neccjfarie , eir  mandarono  ad  Ogobbio  MPPado  di  M.  Guido,  &Cec- 
i colo  di  (j iouanni , perche  come  ohligata  alla  Lega  fe  ne  ajfoldaffero , batten- 
do pur  allhora  deflmato  Cola  di  Sgolino,  Triore  anch’egli , che  fe  n’aniaff  e al 
Forte,  tenuto  da  loro , d onerano  quatto  altri  Triori  per  trattare  dell'accordo, 
eiompoftìone  della  guerra, e corniti  nido  pur  tuttauia  l'affedio  di  Paldibuona 
da’  fuor  vfciti  di  C ittddi  Caftello,  fu  deliberatoda’  Sig.no/lridimandaruidi 
rtuouo  ( ani  orche  vi  haueffero  declinato  l'effercito)  tituba  funtori  M.Vinciolo 
. Monello,  M. Filippo  diM/fuido,  e Michele  di  Smorte  eh', erano  vn'altra  volta 
andati  à Città  di  CafleUo  perda  medi- {ima  caufa\  & legge  fi  ch'alli  zS.Mpnk 
del  preferite  anno  e (fendo fi  da’  Sig. ‘Priori  chiamato  il  Confi  gito  in  cui  interne - 
niuano  i fonfoli  della  mcrcantia , gli . A uditori  del  cambio,  alcune  volte  chia- 


Prinrt  mioui. 
Nino  di  M. 
Domenico 
primo  in.  or- 
dine.. 


^rrStinodi* 
-Mattili  Sig. 
li  Rimino  ta 
>itano  Gene 
ale  delt’ar- 
ni  de'  Peru- 


mati  ancb'iff  f enfi  Ics  Cambij , c gli  altri  Rettori  d eli'. A ni,  che  da  noi  foggi 
fono  chiamati  Camerlinghi  nel  refettorio  de’ frati  dell'  or  d.  Minore  di  S. Frane, 
in  porta  Sanfanne, & mi propoltofi  da  (vntolo  di  Rameresti  offendo  venuto 
il  fine  dell' vÀficw  loro,  edouvndof  proludere  Ile’ futi  efori  peri:  dueptefì  fo- 
glienti Maggio,  e Giugno,  delibera  fóro  il  modo  con  cui  douefero  ckggerf,  & 
confgltatofi  per  % (creolo  di  Giacomello, che  ogni  porta  1 fuoi  due  Priori  fi 
elegge) c,  fu  per  voti  {onoratoli  ottenuto  & rffcguito , & il  primo  per  Parte 
della  mercanta  fu  Mino  di  M.  Domenico  per  la  porta  di  fan  Pietro,  col  quale 
furono  Spina  di  7gtcoÌuccio,Ma rum  dt  Giouannello  de’  buontempi, & S enjòr 

10  di  V annoio,  ch'era  all' bora  al  Forte  fitto  la  città  di  Spoleto, e pcrcbe.v'cra* 
no  di  già.  alcuni  ragionamenti  d’accordo  con  quei  di  dentro  . I Signori  nuoiu 
fapendoichein  Monte  falco  v' era  il  Legato  delVapa,  tir  il  tìucadi  Spoleto,  vi 
mandarono  tosto  il  >.  abile  hrtomo  Sciarpa  dt  Ciarduolo  di  Al.  Benucqutn. 
Michele  di  Giouannello  de’  Michilottià  fupphcai  li  à far  tor  gratin  dl  tr as fe- 
rir f. in  f no  à Perugia  per  poter  conferve  con  effo  loro , quantooccorreuad, 
intorno  alla  pace,  che  con  Spokiini  Ghibellini  f trattaua , vivenneroquei 
Signori , ma  l'accordo  per  ali' boranoti  fèguì  : Et  intanto  douendof  eleggere 

11  Vaie  fi  à di  Monte  Migiano  territorio  di  Città  di  ((alleilo,  poco  alianti  fòt- 

temeffof  al  gouerno  de'  ‘Perugini , Viàclhnarom  tJSf.Oddo  dt  'Braccio  da 
Montone,  padre  del  gran  Braccio , di  cui  perche  fu  gran  [apitano,&  volo* 
rofo  [oliato,  f dirà  a’  luoghi  fuoi , Et  fìeleffero  per  Capitan  generale  delti 
loro  armi  Ferrantino  de1  Malate Iti  Signor  di  Rimino  > e (fendo  Podcllà  della 
ctttàM. Corrado  da  Mantenne, tir  Capitano  M.Dìno  Salamoncelhda  Lucca, e 
perla  [apuano  della  guardia  della  città,&de’  borghi,  ne  mandarono laektr 
tione  alla  Repubhca  di  Sien.t-. . . ■ 3 ■ ' P r-  m %■  ; 

Questo  Magistrato  dopò l hauer  fattodono  d'vna  coppa  d'argento  ornata 
d’oro  à Maltinto  Orfno  nipote  del  Cardinal  Gioitami  Gaetano . Mandò  alla, 

città 
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fitta  dì  T odi  Cjiouannello  di  Oddo  di  porta  Borgnè  perche  haueffeà  trattare  Anni  dell  i 
con  quelli, che  più  à lui  fojje  partito  intorno  alle  co  fedi  Spoleto,  O'cheTodini  Città  3 342- 

bauefferoà  mantener ft  in  anùcitia  de ‘Pirugini . Et  mandarono  parimente  Del  Signore 
ad  Oruietopregaaido  quei  Signor  iycbe  gouernaaaaio  à contentar  fi  chele  genti  ijob.  — - 
cb’cjfi  hauenano  mandate  in  aiuto  della  città  contro  Spole  tini, non  Jt  ne  partif- 
fero,  perche  fi  farebbe  compitamente  delle  loro  paghe  proueduto  ; & diedero 
feiicrifitmo  ordine  à tutti  gli  vjfcialì,cbe  prendeffero  cura  dell’ abondanga  del 
le  vettouaghe , dando  loro  commifiionc , che  feda  alcuno  fi  facejf ? loro  repu- 
gnanga.doueffcro  gittarper.  terra  cafe , torri , e fortezze , e dar  loro  di  quei 
danni  f he  a 1 proprij  minici  dare  fi  fogliono. 

Et  nello  fleffo  tempo  lUaflel  di  Tnmano  fi  fottomife  alla  città  di  'Perugia  Pr imano  ci- 
con  ohligo  di  dare  ognanno  in  fegno  di  fommifiìonc , e dobcdienga  vii  palio  di  follo  fi  rotto 
fitta  nei  giorno  della  folcnnitàdi  finto  H ere  ulano,  di  far  tutte  le  fattioni,  & met.tc 
reali,  & perfionalt,  che  fanno  Ì altre  caf iella  di  quello  territorio,  pur  che  non  pVnjoini  C * 
f offe  granata  di  portare  il  grano  del  Chiugialla  città , come  fiueuano  l’ altre  * 

calle  Ila, nè  di  concorrere  all' opere  delle  vie , delle  fonti , & dex  ponti,  &d>c 
non  poteffe  effer  conceduto  in  gouerno  nè  aè  Mar  chef, nè  a Conti, nè  ad  alcu- 
na altra  città  fni  terra  ; ma  che  fempre  haueffead  e fiere  goucrnata  da’  Muu- 
fln  dipendentulallacittàdiPerugja,£r  i Signori nofiri  promifero  L,odi  fan 
pre  diffonderli,  & di  aiutarli,  di  liberarli  da  tutti  i minici,  e di  tenerli  nella  me 
de  finta  protettione,  & custodia  che  ha  tenuto, c tiene  gli  habitatori  delle  ca- 
rtella fue,can  altre  conditioni  che  fi  la fc tono. . 1 ;n 

Et  perche  in  Città  di  Casi  elio  erano  entrate  alcune  compagnie  dì  fanti,  e> 
di  cauèUU  d SA  reggo  chi  a mati  dalla  parte  Ghibellina  di  quella  città,  e di  fuc- 
ilatone con  non  piccioli  lor  danni  i Guelfi , di  che  non  folo  i Perugini,  ma  tutte 
te  citta  di  parte  (jbelfa  hauenano  prefo  alteratane  & [degno, e per  proueder-  . • . 

w fi  era  ordinatoti  he  in  Fiorenga  doueffero  andare  gli  A mbafe  latori  di  Perù  ^ieu  ‘fi  F,°" 
già, di  Siena, d'OruietOid'Ogobbio, e d'altre  città, c terre, &Sig.di  parte  fjbel  tc  "citta  Su- 
fa  per trattarc,e Sìabihre ilmodo,  conciti s’baueffeàricupcrarc Città  diCa-  crici  diparte 
nello  per  parte  Ghelfa.e  <f altre  cofe  appartenenti  all'effaltatione  dt  efia,  & à Ghelfa. 
difruttio  ie,  e danno  de’nimici  Ghibellini,  & per  terminare  la  guerra  dt  Spo- 
leto,crfn  dato  facoltà  dal  Configlio  Generale  a’  Signori  Priori  di  potere  cleg 
gerc  efii  Ambafciatori  à voglia  loro  > perche  batte fferoà  mteruenire  con  gli 
nitri  a quella  Dieta,  ma  non  fi  troua  ne’  libri  pnblici,che  foffero  eletùgnè  che 
vomì  difiero . Furono  ben  mandati  alla  Corte  del  Papa  in  Auignone  M%Frau-_ 

cejlodiM.Cjratia  de  Gratiani  Arciprete  del  Duomo  , &■  (-fiondimi  fi  Coi  z_  

maquelloche  vitratufferonoi : è e fpreffo:  Mancamento  ordinario  degl, / Sfrifr 
tori , cir  T^otari  nofiri  d:  que ’ tempi , ebe  non  hanno  vfato  di  tener  conto  ile’ 
punti  che  fi  dauanoàgli  Ambafciatori  ; ,E  T obia  dt  MèPino  fu  mandato  alla, 
città  d'Oruieto, affinché  non  mancaffedi mandar fuoiOratori  àFiorcnjanlcbe. 
mi  fa  crederebbe  vi  fofferoancoi  nofiri  mandati. 

Et  à Ccrretoterra  dellamontagna.già  di  Spoleto, & bora  {otto  il  gouerno % 

, da’  Terugim  fu  mandato  per  Todeslà  Pietro  di  Monco  diporta  Sanfinnc ji 

'eletto 


34  <5  DelI'Hiftoria  di  Perugia 


della  eletto  da' SignoriPriori,ancorche  vi  foff  e la  Legge,  che  tutti  gli  P'fiiciali'do- 
C ittà  ; 342.  ueffero  eleggerfi  nel  Configlio  Generale  de  i Cinquecento'.,  ma  perche  non  par 
• T>el  Signore. ueloro, che  inquellaT  erra  foffe  da  mandarft  huomo  eletto  dalla  forte, ma  atto 
.1  > o 6.  à gouernarlacon  prudenza  in  quei  tempi  così  pericolofi  come  erano , defide- 
randofì.chehaucfj'c  à tener  ben  guardatiquei  pafii,  affine heda  quella  banda 
non  potejfero  andare  in  Spoleto  le  vettovaglie , e per  l'auttontà-data  loro  da’ 
Gonfigli  [oprala  guerra,derogandoalla  Legge jhc  v'eratm  elefftro  il  fudet 
to  Pietro,  diche  fi  è fatto  memoria  più  perche  fi  veda  Cerreto  effere  all' ho- 
0 ra  fi otto  il  dominio  de’  Perugini , che  per  altro  ’,&per  dubbiodeUa  novità  di 

Città  di  fanello  teleffero  io.  cittadini  due  perciafcuna  porta,  chetencjfero 
ben  custodita,  & la  città  & i borghi  fuoi,&  che  vi  facefficro  buone  guardie, 
così  il  giorno  come  la  notici . 

*JMa  intanto  effondo  fi  con  molta  dihgengatrattato  dal  Legato  Jfpòttoli - 
■co, tir  dal  Ciceduca  di  Spoleto  la  pacecongli  Spoletini  Ghibellini,  c'haue na- 
no [ottenuta  alcuni  me  fi  la  guerra, & effcndo  così  nel  Coniglio  Maggioren- 
ne intervennero  intorno  a centoquaranta  cittadini , come  nell' ‘altro  Minore  de 
i 'Rettori  deliqui,  & ncLprimode’  prudentu&  fauij  detto  della  frcdevgo, 
pafiati  i Capitoli,  che  v’ erano  ttati  fatti  da  quei  Signori , & approuati  vas- 
tamente da  tutù,  furono  richiamati  i faldati , e terminata  la  guerra  con  que- 
ste condì  Cloni. 


Che  fi  toglieffero  dalla  città  di  Spoleto  tutti  i [orafi  ieri , & infieme  il  7V 
’ detta, che  v era  con  tutta  la  fua  famiglia  innanzi, che  vi  s eutrofie  4 en  tro/Zr 
ilmedcfimo  fi  faceffeà  venticinque  cittadini,cbtamati  nelle  conaaatiom  Ti- 
i ranni , eh’ erano  ttati  dati  m nota  a Perugini , con  addinone  di  no»  potete 
1 fermar fi  nel  territoriodi  "Perugia;  che  nclV entrar fi  nella  città  da’foÙahffb 
’■  rportdffc  infi  ente  con  t infegna,& arme  di  [anta  L'htefa,  anco  quella  della  città 
! -di  Perugia , accompagnata  drt  Signori  Priori  [noi , e da  quei  nobili , cbtjoffe 
vparuto  al  Legato  delpapa , & alVicedueaconueneuole,pur  che  non  paffafft 
il  numcradi  trenta  che  i Signori  Priori  di  Perugutiaueffero  dare  à quei 
Signori  m i ferino  otto  loro  cittadini, huomini  fedeli,e  diparte  G helfa,tb‘ cffi 
ne  hauerebbono  eletto  vnoperPodeflà , oucr  Vicario  in  quella  città  fer' fanti i 
Cbiefu,per  ferme  fi  ,&  dopò  de  gli  altri  pur  Perugini, & Ghclfì  i che  UPo- 
dettà  doucfftbauer  cura  delle  chiavi  delle  porte, & delle  fortegge  de  Ila  ditta, 
& fuo  contado,  di  rivederle,  & di  f arietutto  quello  che  conviene  «A  vn  dà* 
gentc  minittro  , conobhgo  di  dar  ficurtàd'effer  fedele  à fantaChiefa*<£? 
fommi  Pontefici.  Dtchiarandofi^he  quei  Signori  baucuano  à quanto  fi  i iet- 
to ielle  chiosa  concorfo  per  la  confidenza , che  haueuano  nella  città  & pop 
lo  di  Perugia , con  altri  ob Ughi  & conditioni , & di  guardie  di  faldati , Or 
di  Perugia,  &.(taltrouepur  che  tutti  foff  ero  Ghclfì,  che  per  non  efferle- 
dio  fo,  fi  lafciano. 


Jìt  a gli  ^ imbafe  tatari  d’esffeifi , & di  Tfpcera  furono  fatte  dilationi  Si 
alcuni  pochi  giorni  per  la  molta  infianga,che  fe  ne  fece  a'  Magittrati  noli  ri, 
pagamenti  thè  far  dovevano  quelle  due  città  di  due  mpofitmi  fatte  ge- 
nerai- 
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neralmente alla città, c>  à tutti / [Miti  faci  perla  guerra, che s'era  fatta  tafani  dell*' 
contro  1 Ghtbcllu.t  d ' Atto, habbìamodicio  fatto  memoria,  affinché  fi  Città  374:. 
veda  che  in  quei  Umpiamcndnc  quelle  città  etano  fittola  gmrifdittione  de'  De/  Signore 
‘ Perugini  ; Ft  à Colende  d’Ottobre  nel  General  Configlio  della  città  furono , 1 306. 
eletti  M.  Bjiffiuo  d C eccolo, & M. Biagio  di  Corrado  per  ,4  mbafi udori  ci r Sin  % 
dici  della  città  a poter  condurre  nello  Studio  di  Perugia  Dottori  cosi  inCiui - >indiciJ&A‘n 
le, come  in  Canonico,  in  Mediana , & in  ogni  altra  faenza, & facoltà  ; & fu  còd^^D  ^ 
loro  particolarmente  ordinato,  ibcandajfcro  à Bologna,  &■  à Fiorenga,  & in  torj  nej]0  ({tl 
ogni  altro  luogo, dotte  mtendefi ero  efferne  tali, che poteffero  render  honor  alla  dio  di  l’eru- 
città,&  allo  ftudioicbcfi  defiderauad’  accrefcerlo,& augumentarlo.  g*a . 

V er fi  la  fine  del  fudetto  me  fi  d'Ottobre  douendofi  far  tlett  ione  de'nuoui < 

‘ Trio»  per  l'vltimo  bimeSìre  del  prefintc  anno,  non  effendoui  ancora  ccrtcg- 
ga  alcuna  del  modo  da  crear  fi,  quelli  Signorie!)  erano  m officio,  congregatoti 
Configlio  Generale, con  laprefenga  de’  Rettori  dell' \Ar ti  nel  palaci  del  po  » 
polo, fu  deliberato,  chtiumcome  ghaltri,  di  cuinoi  f acemmo  poco  aitanti  me-  Nouo  mode» 
moria,  per  iniettori  dell' \Arti  fi  eleggeff ero  delle  loro  proprieporte,  ma  che  di  eleggere  i 
da  quei  Signori  cb' erano  all' bora  tn  Magistrato  fojferoeletti  i Triori  nuoui,  SlSPnon* 
come  fi  fece;capo  de'  quali  fu  fj mannello  d'Oddo  di  porta  Borgnè  per  l'arte  Giouannello 
della  ntcrcantia,  à cut  fu  compagno  per  lamedefima  arte  Ciuccio  diGiacomo  dOido  ca- 
' di  Brunaecio,  gr-per  l'arte  del  cambio  Ciancio  di  M.+Andreapur  di  porta  Bor  po  priore  di' 
gnó  ; proteflàndo  che  peri' àuuenue  non  fi  terrà  memoria  fi  non  del  primo  , portaB jrgiTe 
ebe  farà  defenho  in  ordine  della  mercantia, detto  a'  tempi  mitri  Capo  d'vffil 
ciò,  ò prtmoTriore  per  l' arte  dellamercantia,cbe  tiene  fra  tutte  l'altre  arti  il 
primo  luogo. 

Et  del  me  fi  di  ‘Dcccmbrc , crediamo  noi  del  prefente  anno,  offendo  fi  già 
moff j guerra , per  la  cagione  fopradetta , à C itta  di  Castello  ,&  per  q nello, 
che  ft  può  credere  ejfendoui  Ugge,  ouero  Decreto,  che  nè  Dottori,  nè  Canot- 
tieri,nè  Xpbilt, poteffero  entrare  ne  palagli  publici , trouiamo,cbe  da'  Sig. 

Trion^he  per  occafione  della  guerra  baueuano  bauuto  facoltà  di  poterlo  fa- 
re, fi  diede  licenza  d molti  Dottori , Càuallieri , & Tfobili  che  poteffero  en- 
trar ut,  & pratticarui per  difenderui  lecaufeloro  ; *JMàa  b abbiamo  à dolerne 
ben  noi  della  negligenza  vfata  da  quei  Tslotari  delle  Rtformationi,chc  hanno  • 
mancato  in  molte  cofc,&  particolarmente  in  lafciare  la  notitia  de  gli  anni,  tir • 
de  tempi, cofa  mportantiffima  à chi  ferine',  oltre  che  al  libro  publico  Diuer- 
firtim  Unnorum , di  cui  al  prefente  fi  feruiamo,  mancano  molti  quinterni  ; : 
la  ondefifcuG  amo  apprefio  al  Lettori  ancor  noi Je  manchiamo  alle  volte  in  dar 
chiarezza  alle  cofe,  non  potendo  più  di  quello  che  trottiamo  fcritto,  notarci; 

Ft  perciò  non  potiamo,  fi  fin  puntalmente  deli  anno  prefente, ò de  gli  altri  ap- 
preff 1 affermare  ; ma  ben  di  quelli  tempi, che  la  città  mandaffe  lAmbafctato- 
ri  in  feruitio  della  B^publtca  di  Fiorenza  à Roberto  I{è  di  Trapali  M.Oddo  • 
di  M.Ongaro  de  gli  Oddi , & M. Bonifacio  di  Fff reduce  io , che  di  qual  fa- 
miglia fi  foffe  à me  non  è ben  noto , ho  giudicato  alle  volte  che  foffe  della  ■ ' 
nobil  famiglia  de  Coppoli , finga  poter  rendere  conto  à . che  fine. vt  fi  man* 

dqjfero, . 


-$  4 S Dell'Hiftoria  di  Perugia 

.Tinnì  delie  d afferò, fiche  feè  pretemeffo  da  coloro  che  farlo  doueuano,  è for%a  che  fra 
Città  3342.  anco  pretermefiòdanoi. 

Del  Signore  Mandò  questo  nuouo  magiFhato,  & ritinto  delprefente  anno, M.  Lello  di 

1306.  Filippuccio  (credo)  de' Bagliori, M,Cjualfredo di M.Buonaparte,M.^i  leffan 
di  o di  Ciouannello  de’ Buontempi, Telline  di  T rebaldo, Tellolo  di  M.Vigiuolo , 
& ^ tndruccio  di  Giacopuccio  neldiflretto  della  città  diCortona,  douefareb- 
bono  andati  ^ Imbafciatori  de'  Ghibellini  di  Città  di  CaFlello  per  fare  opera, 
che  dalla  guerra  già  cominciata  fi  defifleffe , & fi  trouaffe  modo, che  quella 
città  tornajfe  alla  dmotione  di  fanta  Chic  fa, & della  città  di  Terugia,  la  qua 
le  non  baucrcbbe  co  portato  macche  i(j bibellint,  battendone  cacciati  i C bel  fi, 
vi  dimoraffero  lungamente,  temendo  per  la  vicinità  del  luogo  di  qualche  rnag 
gior  danno, & innouatione  allo  Flato, & quiete  fua . Et  ordinò, che  in  CaFlel 
della  Tiene,  terra  alla  città  fottopoFìa , fi  doueffe  fare  vna  rocca  nella  gufa, 
che  nella  cedola  regi  firata  nel  fudetto  libro  publico  fi  dichiara, tir  con  fpefa  di 
quatto  milafetteccnto  cinquanta  fiorini ; & eh' in  Terugiafi  faceffetl  Cata- 
jlode  beni  di  ciaf  un  cittadino,  diche  fu  dato  cura  a'  Frati  della  Tendenza, 
con  ordine  eh’ in  breue  fi  cjpedi/fe  ; & fu  ordinatoebe  fi  eleggeff  yro  cinque  cit 
tadinitVno  perciafcuna  porta , affinché  bauejj ero  ad  eFìmareil  valore  di 
Montegualandro  caFìcllopoff  :duto  anche  all’ bora  da  nobili  di  Montemchno, 
con  tutta  la  fuacenuta,  gmrifdittione  ,&  fortezza,  & che  il  MagiFlrato  de' 
Signori  Triori  a’  loro  fucceffori,  foffe  obhgato  fecondo  la-fiima  fatta  da  gli 
eletti,  di  pagarlo  intieramente  con  sfrutti  delle  communangc  dell’anno  fegtié 
F Francefco  te  ’ ^ ne^  me^ef,mo  tanP°  fu  fato  mfiangaal  Tontcfice , ebe't  Vefiouo  F. 
di  Lucca  Ve-  Francefco  da  Lucca  del( ordine  de'Tredicaton  doueffe  tornare  alla fua  refiden 
feouo  di  re-  ga,effer.doegli  all’hora  alla Corte,  dou’era  pur'affai  dimorato,  & panna  loro 
rugia.  neceffario,ebevitornafie,così  pcrl’vtile  del  popolo  Terugino,  che  fue  peco- 
relle erano>&  defideramnod.'  sffere  dai  proprioVaFlore  vedute, & pajciute» 
come  anco  per  l’bonorfuo. 

lì  ebbe  la  città  noFìra  di  quelli  tempi  vn  molto  fieucrendo, & venerabile 
Tadre,  che  per  quello  c babbiamobauuto  dalle  memorie  della  fua  Religione 
Il  beato  F.Ni  morì  del  prefeute anno . EtqueFlo  futi  beato  F. Tritolò  BrunacciTerngino 
còlo  Brttnac-  dell’ordinedi  SSDomenico,huotno dottiamo, gran fanto,&digrangiudicio: 
a'  ..,PcruS'r'°  Et  fu  di  così  raro  ingegno  fbe  Alberto  Magno  [ho  MacFlro  rimandandolo  di 
S^omem  co*  Franc'a  a^a  fa  'Froumcia,  fcrijfe  ch’era  vn’ altro  F.T omafo  d'equino, di  cui 
' fu  anco  difcepolo,  & compagno  nel  viaggio,  ch'egli  fece  a Tarigi  -,  & quan- 
tunque egli  fofle molto  occupato  nelle  lettere  (bauendo  2i.an»ilettoTheolo 
già  in  diuerfi  Comi  enti  del  fuo  ordine)  feruì  anco  la  fuareligione  in  ‘Prelatu- 
re,efiendo  flato  in  molti  luoghi  Priore, Vicario  ditutta  la  Trouincia  fontana, 
Trouinciale  di  Sicilia, & difiì nitore  in  più  Capitoli, come  dicono  quei  1{.T.  & 
cFroumciali,&  Generali.  Erttpoi  manfueti]hmo,& perdo  natta  tanto  volen- 
tieri l'ing  iurte  quanto  èpofiibile  ad  imaginarfi  ; riffe  nella  Religione  feffanta 
fette  anni,  & non  potendo  per  la  vecchiezza  vfeirepiù  del  letto, die eua  ogni 
giorno  l' vfficio  ordinarmi’ vfficio  de’  Morti, et utto  il  Salterio . £t  fu  auttore 

con 
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fon  Tapa"2knedetto  vndccimo,chc  fi  ed  i fi  cajfc  la  Chiefa  nuotici  di  S.Ttòme-  Anni  delitti 
nìca  in  'Perugia-, . Città  3 ^ 4 ’ ~ 

QueRo  MagiRratovltimo  del  prefente  anno  mille  trecento  fri > bruendo  Del  Signore 
battuto auwfo da  M.fjiouanni di  Ceccólo  de’ Montefperclli  Capitano  de’ faldati  ijo6. 
"Perugini  mandati  in  aiuto  di  finta  Cbiefaal  Cardinal  (jtouanni  Gaetano, & 
i Bertoldo  Orfìno  fuo  nipoterCapìtano  del  Papa  nel  patrimonio  all' bora  con- 
tro la  ritta  dilfarni,  chef  era  prejò  Heuto  cesello  di  quel  territorio, & rico- 
nofauto  d‘ bone  fio  premio  il  meffo  che  le  no  portò  l’auuifo,  & non  re  fiondo  di 
far  tutte  leprouifioni  ncceJfmealUguerra,cbe  tut tatua  andana  innanzi, confi- 
tto i Ghibellini  di  Città  di  (fafìello , ancorché  baucjf era  fattoloSindico  per 
farla  pace,  dichiarò  per  Capitano  de’  fjbelfi  fuorufciti  di  quella  città  dopò  il 
fine  dell’vffkio  di  Guido  Marchefe  del  Monte,  Ceccolino  di  MSPerone  (credo 
io  ) della  nobil  famiglia  de’  Vernieri  per  gli  frimefi  futuri,concedendoft  tut 
tauri  licenza  a’  Ùottoriya’Hobili,  & d (fauallieri  di  poter  praticare  i pa- 
lag%i,c  le  cafe  de’  Giudici, che  non  haueuanoper  l’ adietro  potuto  farlo,&  vai 
fe  che  ft  traheff erodi  carcere  alcuni  prigiom,che  Aerano  flati  conforme  à già 
ordini  de’ flatuti, più  di  fri  mefr, per  la  fole  unità  delibatale  dH^Sig-con  che 
termineremo  noi  il  prefente  anno. 

Dell’anno  feguente  G C C VII.  tifila  di  Ffiodi, ch’era  non  molti  qqqpf 

anni  innangi Rata  occupata  da'  Barbari , fu  prefa  da' Cauallieri  (jierofilimt-  IJ'OJ 

toni,  che  perciò  ne  furono  chiamati  poi  di  l{hodi,c&  la  tennero  con  molta  lor 
gloria  gran tempo  tnft  no  che  nell’età  no  firn  con  gran  vergognaci  fiorilo  de’ 

Trcncipi  C briRiam  fu  loro  ritolta  da’  Turchi  fitto  l'Imperio  di  Solimano 
padre  di  Selim , & di  Amurathe  ,che  all' bora  regnaua  in  quelle  parti  Ji  cui 
al  luogo  fuo  fi  dirà . 

Di  Perugia  non  fi  legge  altro  del  prefenteamo.fi  non  che  furono  man-  Cento  tatui* 
dati  da’  MagiRrati  noRrt  in  feruigio  della  città  di  Fiorerrga  cento  Cauallieri  lieri  Perugi- 
controgli  A retini, e ch'ogni  Caualliero  haucua  tre  caualU,  & à ciafeuno  d'effi  ni  «fcniitio 
fi  dona  in  pagamento  dal  commun  diPerugta  quatto  libre  di  danari  ilgiorno,  Fi°rcncini 
e theviRetterozi.dì  ; ma  chi  ne  foffe  capo, e quel  che  da  loro  vi  foffe  fatto,  ^re' 

non  è da  verunofebe fin  qui  habbiamo  veduto)mcffoin  carte. 

Hello  sie fio  anno  e fendo  Tapa  Clemente  ad  t Stanza  del  Bc  di  F rancia  an 
dato  in  Pitturi ,dou  era  ito  anco  il  Be  con  due  firn  fratelli, e tutti  tbaroni  prin 
capali  del  Pregno  congroffo  numero  di  caualli,&  fanti,  il  J{e  ricercò  con  gran- 
de ifìmZp  il  "Pontefice  à voler  condannare  ( tome  gli  haucua  promeffo  quando 
tenutane  feto  di  farlo  eleggere  Tapa)  la  memoria  di  Bonifacio  ottano  fommo 
"Pontefice,  fuo  anteceffòre,&  fare  ardere  l’offa  fue pache  con  pi  ù giuflifi- 
catione  farlopotejfe,  gli  fece  dar  querela  da  alcuni  fuoiauuocati,  &■  prelati 
di articohdi herefia , offerendo, che  glieli bauerebbe  fatti  tutti  prouare. 

Ma  il  P apa  davna  bandat<onofiendo  quanto  pericolo  foffe  di  negare  cot al  ri- 
ehieRa  al  Be  per  effere  nelle  fue  forze,  bauendoglielo  maffimamentc  promef 
fi>  & dal? altra  quanti  /caudali  haurebbono  potuto  nqfceme  nella  Chiefa  di 
Die  ac  confentendolojìhcbbc  grandi  firn  o difgujlo)& faRidio, pure  infpir aio 
<"'■  ••  da- 
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nsfnni  della  da  fpirito  buono >&  aiutato  dal  coniglio  del  Cardinal  di  Trato,  ch'era  huomo 
Città  3343.  di  veloce  difeorfo,  & prudente,  rtfpofe  al  Bf,  che  per  effer  quella  cofa  di  mol- 
‘Del  Signore  ta  importanza, non  la  volea  rijoluert  fen\a  il  Concilio  Centrale, nel  quale  egli 
1,07,  tra  per  trattar  di  maniera  il  negotio,  che  non  farebbe  mancato  di  quanto  prò- 
mcfjogli  baueua  ",  il  I{e  battuta  quella  rifpofia,  alla  quale  non  poteua  contra- 
dir e,  fi  partì  con  poca  fodisfattione  da’  Vittieri,  & il  Tapa  decretato  il  Con- 
cilio in  Vienna  di  Francia , indi  à non  so  quanti  me  fi  vi  andò,  doue  fu  dichia- 
rato tutto  il  contrario  di  quanto  il  B?  di  Francia  contro  Bonifacio  intentato 
baueua-j . 

Mentre  il  Tapa  flette  in  Titticri , il  Bje  di  Francia  accusò  appreffo  di  lui 
C JuallicriTé  i Camllicri  T emplarianch'efsianttthì  diCjierufalemme,  che  all’ bora  di  faccia 
pian  difptrfi  u ja  quelle  parti  viueuano  fparfi  chi  in  quefìa,echt  in  quella  regione  di  Còri 
jnlbnzlT'del  Munita, & in  Francia  ve  ncrt.no  in  grandtffima  quantità,  <&  diede  loro  cari- 
Rc  di  Fràcìa.  co  di  Herefia,  dannandogli  in  molti  capi.  llVapa  per  compiacere  al  Be,ac - 
iConfenti,e  mandò  fuori  vna  Bolla,cbeper  tutto  fojfero  prefi, e mefn prigione  : 
ile  he  in  Francia  fu  rigorofamente  eseguito, e col  gran  Maflro,econtuttiquel 
li,chcvt  erano, che  molti  furono  - Etill{e  con  grandifima  crudeltà  tolfe  lo- 
totutti ibeni,  parte  de' quali  fuiataà  quelhdi  fan  Gloriarmi  ( detti  all'bora 
dr%odi>&  boggi  diMaita)  t>  pane  data  ad  altri,  e di  flrrbuiti  dal  I{e  à vo- 
glia fua  ; & fmeno  tanto  fortì,e  cofianU  nel  patire  quei  mtftn  Cauadteriu.bc 
molti  volfero  dell'offa  loro,  e delle  ceneri  ( pcrcioche  tutti  di  fiamme, & fimo 
ferirono)  & fe  le  tennero  come  offa  di  Martin , tenendo  fi  per  lo  più, che  le 
calunnie  date  loro  f afferò  fclfe,dr  che  à torto  f afferò  fatti  morire,  si  1 omcdal 
G'udicio  del  beato  ^Antonino  fi  te  fìtfica  neilajerzaTarte  delle  fue  Htfiorie  nel  titolo  vi- 
ti. Antonino  ptfimoprimo^rTarafotet^o,moflraiidoche  feti  P\e  di  F rancia  patì  poi  del 
deTemolarf  ^eauucrfità,  foffe  così  per  quefio fatto,  come  per  la  procurata  iattura  di  Ta- 
V ‘ pa  Bonifacio  ottano, 

3544  *}feWafiKO fegutnte  eJMCCC VI  1 1.  t Imperatori Iberto hauendo ré- 
J j08  guato  dieci  anni,  fu  da  Gtouanni  figliuolo  di  Juo  fratello  (ciberà  flato  da  ha 
pnuo  di  quanto  egli  baueua , efr  fempre  lo  diffamilo ) occifo  in  vna  campagna 
preffo  al  I{l>cno,  doue  tutto  fi  curo  fi  diportaua,  ò (come  altri  vogliono  ) nello 
fmontare  d'vna  barca , à cut  nell  Imperio  fiscceffe  llcnrico  Conte  di  Lucem- 
borgo  diqueflo  nome  fettimo , dopò  alcuni  mefì , che  gli  elettori  penarono  i 
farlo  ", pcrcioche  viafpirò  anco  Filippo  l{e  di  Francia, ò (comealtn  hanno  dee 
to)  che  viafpiraffeper  (farlo  di  Vatois  Juo  f rateilo, & credendo  che  gli  gio- 
Mafjc,  fi  fieruì  del  niello  del  Tapa  ; il  quale  non  giudicando  conueneuole,  che 
fi  collocaffe  l'Imperio  in  per  fona  del  B?  di  f rancia,  perfuafe  (di  configlio  del 
Cardinal  di  Trato)  à gli  elettori  il  contrario , ilche  con  l'altra  mala  fatisfatm 
tione  ,/jaunta  intorno  alla  dtmandadiTapa  Bonifacio, fu  cagione,che'l  BS  fi 
alienò  molto  daltamicitia  del  Tontcficei&riufcììelcttionc  dell'Imperio  in 
henrico,  perche l'^i rciuefiouo di  T reuen  fuo  fratello puote  più  egli  folo,che 
tutti  1 doni  & prom  effe,  che  il  I{e  Filippo  per  confeguire  tal  dignità  vi  fece, 
il  quale  re  fio  di  quella  demone  molto  confufo  , & in  colera  non  meno  contri 

il  Tapa, 
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UTapa , i bed' Augnane  haueua  molto quella  promotione  in  per  fina  tTHcn-  tafani  della 
neo  follecitata,  Scontragli  Sìeffi  elettori ,c  he  fatta  itxmuano.  Eletto  Ihn-  Cuti  j ; 4 '• 
fico  fu  coronato  [abito  in  Uqmfgram  ,&nefu  amo  confermato  dal  Tapa,  Del  Sig  ore 
con  obligo  di  doucr  fra  due  anni  paffar  in  Italia,  & rtceucreper  mano  de'fuoi  IJ08. 

Legati  l'aftra  corona  d oro  in  fioma  ; ilcbe  fu  pofciaeffeguitol  anno  fegucn - 
te, sì  come  al  luogo  fuo  fi  dirà , perciocbe  quella  venutadi  H cnrico  (t  li  alterò 
qua  fi  tutte  le  città  d'Italia)  nonlafcio  intatta  la  noflra. 

Dclmefe di  Giugno  dclprefentcanno auuenne in  ({orna, cbifiendofi  appiè-  s ciounni 
ciato  vu  grandifmo  fuoco  in  S.Gionanni  Luterano,  abbrufiio  tuttala  Chicja,  Lateraio  ab- 
& lecafe,e  palagli  delTapa,  eccetto  la  Cappella  di  Sanila  Sunttorum.doue  brufeuto  tut 
erano  le  tette  di  S-Tietro,e  di  S.Taolo  ; ilcbe  mtefofi  dal  Vapa,l  anno  fegucn - ^ ’j^ 

te  (ancorché  inFranciafoffè  grandifbmacarettia)vi  mando  due  Commifia-  ZQ  eJccec  0ja 
rif^r  le  fece  conmolta,diligenga>& piùbelle,  & più  magnifiche,  che  prima  cappella  di 
non  erano, rifare  ; &fu  tenuto  à gran  miracolo,  c lieffendofì  abbruciato  ogni  Sanfta  ian* 
eofa,  rettaffe  folament e intatto  dal  fuoco  quel  fantifiimo , & facratifiimo  ttorum. 

luogo.  • • • 

Et  foggiongonoyche  di  quello  anno  morijfc  in  Tenigìa  del  mefe  di 1 Tfouem 
breil  fuoZJefouo,  da  alcuni  detto  Bulgaro  M ont  ciucimi , cj'  da  all  ri  il 
T.  ¥. Francefilo  da  Lucca , & non  concordano,  perche  non  fono  continuale  ,e 
fritture, & le  ferie  de  gli  anni  1 ma  noi  crediamo  chef  offe  il  Lacchi  fe,  efi  ere 
diamo  di  creder  bene  ; poiché  gli  ^Inibafi  iaton,  che  andarono  q far  riuerenga 
al  Tapa  dopò  la  fua  creatione , hebbero  ordine  di  pregarlo  ch’egli  ordina]] e al 
T.  F.  Y rance  fio,  che  fe  nc  torna]]  calla  fua  refidenga , (fi  del  Montemelino  fe 
ne  è fatto  memoria  molli  anni  à d tetro . Et  legge  fi  ,cbc  M.Tol  omeo  de  Cor- 
te/i da  Cremona  Tadettà  non  battendo  voluto  conforme  a gli  ttattiti  della  cit 
tà  procedere  contro  alcuni  di erano  flati  imputati  d batter  commcffo  homici-  , 

1.10  in  perfona  d'vn  Giacomo  di  Contolo,fojfe  tolto  con  poca  fua  dignità  dal-  IJ 
lvfficio,&  che  fitteffc  finga  Todettà  quattromeft;  ma  poi  cbe-vifoJ]c 
eletto  M.  Giacomo  d\A  cquauiua  famiglia  nobihffima  nel  Eseguo  di  Tfapolt. 

E fendo  entrato  à Colende  di  Luglio  per  capo  de  Signori  Triori.che  più  che 
per  due  mefi  ( come  hahbiamo  detto  ) non  erano , Cola  d'Mndrea  di  Letto  di 
porta  S.Tietro.tra  le  prime  cofe  che  di  lui  leggiamo  è, che  hauendo  egli,  e fuoi 
compagni  vdito  , che  nella  città  di  Cbiugi  in  Tofana  vi  era  il  Cardinale  Ha-  Ambafciaco* 
falcone  Orfìno,& giudicando  cffhch'e fendo  così  vicino  àTerugia  ,foffc  con-  ri  Perugini  il 
urne  itole  di  farlo  à nome  publico  vifitare , non  volendo  per  f Sì  efh  rifoluer- 
fine,  chiamati  1 filiti  configli,  vi  mandarono  tJW.Simone  di  M. Guidatalo  à Chìugi 

— — Guidalotti,M.fiq>ialdodiM.Taddeo,M.CratiadelBuonode'Gratiani,&  co-]  protetto 
*-?lt. Andrea  di  Alafiro  $alur,cbed  nomcpublicù  lo  vifi t afferò, & con  la  pre-  dellafaliuaza 
finga  d’vn  T(ptaro,cbe  fi  menarono  fico,  lo  pregarono  d trasferirft  à Teru - della  loro  li- 
già  ; ma  che  vencndo,vcni]]e  còme  l\apoleone  Or  fi  no  Cardinale,^  noncome'  erta‘ 

Legato  apostolico , (fi  di  S.Ghiefa,non  intendendo  efsi  con  la  fua  venuta  di 
pregiudicar fi  punto  alla  loro  libertà.  Mandarono  à Fabriano  Ciar duolo  di  , 

Jd.henueiuitoiù • Ciouanello  di Micbdotto, perche hauea fatto  inSlangaqud-  y 
— - tot  ' 


5$i  Dell’Hiftoria  di  Perugia 

U»w'  deliaci  la  cornmunìtà , che  le  ft  mmdaffero  dal  Teruginì  huominiàttì  à dìteminart 
£Ht  à ? j 44.  la  differenza,  chaueua  con  Saffoferrato , & d "Hpcera,  perche  baueffero  à r*- 
Del  Signore  farcire  le  mura  dì  quella  città , vi  mandarono  M. Lamberto  diGiouanni , cSr 
J 308.  M. Giacomo  di  Oradore con  alcunimaflri  à quell' vfo neceffarij,  diche haueua 

fatto  iSlanga  quella  città . Si  contentò  con  Cauttcritd  de  fiditi  configli,  che 
M.  Simonc  di  M. Bonifacio  (credo  io)  de ’ foppoli,and offe  per  Capitano  delle 
città  di  Fiorenga , & M.Balduccio  di  CaSlelnuouo  de’  Micbelotti,  che  potejfe 
per  altri  fei  mefi  continuare  nellaVodeflaria  della  città  d'%Afcolirf2r  M.Fitip 
po  d^M.Oddo  degliOddi  glinefece  laficurtà. 

S uccejfe  d queSìo  Magistrato  T elio  d’^tndmccio  della  nobil  famiglia  dtf 
Vibij,  tiquale  co’l  configlio  di  lenti  cittadini, ch'egli  per  (fonfiglterì  fi  eleffe, 
attefe  con  ogni  diligenza  alla  conferuatkme  dello  Studiose  perche  poco  uniti 
s erano  condotti  alla  lettura  delle  Leggi M.  Giacomo  di  Beluifo  Bologneje  Dot- 
toro  molto  celebre  di  quei  tempi , che  fu  poi  ( come  dicono ) MaSìro  del  gran 
Bartolo,  Giouanni  da  Rechanati,  perche  il  Beluifo  era  richiamato  dd 

fuoi  Bologne  fi  alla  patria,  fece  ogni  opera  che  egli  partire  non  douefje,  effcn- 
doui  Slato  condotto  per  cinque  anni,  <&  mandò  di  ordine  del  Confi  gito, 

Oddo  di  M.  grandemente  prcmeua  in  tirare  innanzi lofludio , tyH.Oddo  di  tJM.Ovgaro 
Ongaro  delli  de  gli  Oddi,&  •- Agnolo  di  S imbaldo  à Bologna,  affinché  con  tutte  le  forge, & 
Ojéi^A,  ingegnoloro  operaffcro  con  quei  Signori, che’  l Beluifo  continuale  la  firn  letta 
faldo  Amba-  *a  inTemgìa  ,&■  che  M.  Giouanni  da  Rgchanativi  vemffe  anch'egli  ,&■  da 
Sciatori  à Bo-  queSle  prouiftoni  fi  può  fargiudicio,che  la  città  per  dar  più  forga  al  fuoSìu 
logna  per  ca  dio  faceffe  iSUnga  à Tapa  Clemente  co'l  megZ?  de' fuoi ^tmbafeiatori , che 
gione  dello  lo  fauonffeconvnfuoBreue, come  fece  fitto  l’anno  tergo  del  fuoTonteficato, 
ltufl/o.  cfje  fi  troua  tra  ie  fi r,tture  pubiche  dell' anno  feguente  registrato , & dato 

da  Santone  città  della  Francia ;&•  perche  di  queSli  tempi  in  virtù  d’vno  fia- 
tato che  v' era, nonpoteua  alcun  cittadino  * Perugino  e ffer  condotto  alla  lettura 
nello  Studio  della  fina  patria,  per  lo  defideno  che  fi  baueua  di  augumentarlo , 
non  filo  fu  fatta  la  diligenza  co’l  Tapa , ma  oltra  i due  ‘ Dottori  fopr adetti 
vi  fu  anco  condotto  M.  Rannido  di  Bar  telino  da  Spello , dr  derogato  allo  Slatu 
to  con  condurui  anco  de’  Vertigini , ina  fi  in  quei  tempi  non  fi  feruiuano  def 
DottoriTerugini,nonerapercbe  non  ve  ne  f off  ero  dt’fifficienti  & atti  à quel '- 
l'vfo  ; ma  perche  erano  tanti  i negotij  pubhci , che  i Magistrati  fi  voleuano 
feruiredi  loro , & non  obligarli  alla  lettura,  per  batterli  liberi  alle  loro  oppor- 
tunità . Et  t] fendo  queflo  Magiflrato  giunto  quafi  clic  al  fine  dell'officio  fino, 
non  vi  effendo  anco  modo  d’eleggere  i fiuccejfori,  & douendofi  farlo, congre- 
Nuouomodo  gMii  filiti  confi  gli  fu  ordinato  che  non  dii  Priori  fili,  ma  che  gli  due  Triori 
di  rifarei  Ma  con  i Rettotidell’^t  rti  della  isr  porta , elegge  fiero  due  Trtort  non  della  loro 
giurati.  porta, ma  dell’altra  alla  fua  fujfeguentt . Et  in  quella  guifa  per  gli  due  mefi 

vi  timi  dell’anno  furono  eletti  J^icoluccio  d'^fndr cotto  diporta  Sole  per  pri- 
mo Vriore  della  Mercantia  ; per  lo  fecondo.  Maluccio  di  Senfodi  portaBor- 
gnéj&  Ciuccio  di  Teruccio  di  Rannido, della  medefima  porta  di  Borgnèfpèr 
Tòrte  del  Cambio. 

Si  legge 
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Sì  legge  in  tempo  di  quello . Magistrato  , che  effendofi  da' T odinìcumu-  *A.nnì  della 
late  genti  ,& armi  per  andare  a.’  danni  d'vn  caflello  di  Foligno;  i Soligna-  Città  J544. 
ti  , & Spolctini  tnfteme  fatto  ciò  intendere  a'  'Perugini  affinché  fi  prouedef-  Del  Signore 
fero,  per  coniglio  di  Gualfreducc  io  di  k^C.  douanni  de’  Baglioni  ca - ijo8  . 

ualliere  fu  perfuafio , che  lo  voleffero  mandare <Ambafc latore  à Todi,  co' l 
rnzgo  de’ quali  fi  retto  da’  Todint  di  tirare  inr,ar.gj  la  guerra;  ma 
foffero  gli  ùimbqfciatori,non  è ne' libri  pubhci  notato, come  nè  anco  gli  altri  * 
che  andarono  pure  alti  bora  alla  corte- del  Tapa  in  piagnone  perla  riferma 
del  y efe  duo,  che  dal  clero  &•  popolo  Terugino  eruttato  creato,  che  qual  fi 
foffe  non  è cfprejjo . *JMa  nella  Rjformatione  fatta  fopra  ciò  nel  Confi  - 
gito  fiotto  il  dì  vent'vno  di  Decembre  appare  quanto  di  / opra  babbiamo 
detto , & non  altro.  Solo  in  vna  tnttanga , che  da'  Canonici,  & dal  clero 
fi  fece  al  Magittrato , &•  al  Configlio  d'vna  lettera  al  Tontefice  , paro 
che  fi  accenni  ,che  fi  dimandale  per  vn  tale  di  Baiofo , fie  però  noi  bar- 
biamo penetrato  il  fientimento  della  ficrittura  del  Tataro , la  qual  non  è ben 
chiara  per  bauerui  mefifio  il  nome  fiolo , con  vna  lettera , che  può  c fiero 
vn  D,  & vn  V.  Furono  ben  mandati  tmbafic latori  alta  città  di  Cagli  Ambafciato- 
( per  alcune  differente , che  vi  erano,  che  non  fono  efipreffie)  Lello  di  M.  ri  alla  cicca  di 
Gkidalotto,  & M.Tbomafiodi  mattro<jtonanni  ,fi  può  credere,  che  foficro 
con  la  Comminuta  di  Ogobbio,  con  che  ternunareme  il  tJlCagiflrato  deli- 
biiidr  cotto,  & Panno  preJ'entzj . 

Tlel  fieguente  poi  G C C IX.  effiendo  Vedetta  della  città  di  Te- 
rugia  Al. Berardo  di  M.Bartolino  de  i Maggi  da  I Ireficia , & capo  de'  Signori 
VnonOddo  di  'Affino,  cbediqml  famiglia,  & porta  fi  foffe , non  è efipreffio , 

(1 credo  de’  Gmdalotti)  fi  legge  ne’  fragmenti  del  libro  Dmcr forum  annorum , 
cbctrale  prime  cofie  che  faceffe,permettefie(  fecondo  la  diUrminationc  del 
Configlio)  che  Cola  di  Odduccio  di  fan  G latine  (credo)  de'  Buglioni,  potefie 
andare  per  Todettà  di  Spoleto,cbc pure  all' bora  le  ne  baueua  mandata  la  elee 
tione  ; & ad  inflativa  de  Saligna  tue  d'altre  terre  del  Ducato  di  Spoleto  fu  or- 
dinato,che  fi  mandafiero  a^fmbaficiatori  al  Tapa,affinc  che  lo  r agguaglie- 
rò dell’ opere  de’  Mtmttri  fiuoi  in  quel  Ducato , & che  tratta  fiero  la  pace  tra 
lui, dir  quelleterre  del  fitto  Ducato  ; ma  quali, & quanti  foffero  gli  Mmba- 
fc  1 adori , non  è efipreffio  ; quetto  è ben  chiaro , che  ne  riportarono  il  Brcue^>  Gli  A mb  1- 
tlello  Studio  ,del  quale . perche  ad  alcuni  è parato,  che  fila  tale  che  per  quello  feiado  ri  furo 
fic  le  foffe  dato  principio  in  quetta  città , almeno  tu  tutte  le  facoltà  : noi,  che  Ridol- 
crcdiamo  altramente , & babbiamo  detto  che  vi  foffe  slato  molti  anni  prt- 
via , & che  all'bora  da  Clemente  foffe  augumentato  in  tutte  le  ficienge,&  iicrc  ^ & M* 
fattolo  ttudto  fj  onerale,  babbiamo  voluto  porne  in  quetto  luogo  la  copia  , Francefco  dj 
che  nel  libro  de  gli  atti  dd  Signori  Triori  del  pie fonte  .Anno  è registrata  Andruccio 
a fogli  cento  quattordici  ' Dottore  di 
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tstfnni  della. 
Città  3 14;. 
'Del  Signore 
li  07. 

di  n« 

mente  V.  fo- 
pra  lo  Studio, 
di  Perugia. 


Priuilegium  Studi;. 

C L E M E N S Epifcopus.Seruus  Scruorum  Dei  ad  perpetuam  ret 
mcmoriam.Supcr  fpccula  milirantis  F ede  firn  difpofirione  Dominica. 
ùlrcnuturLiidciiumetutaem  Ecclcike  faonores , & commodaquantum 
nobis  ex  altopermittitur»fcmemerappetimus,LlJaq;cfficacibus  Au- 
di js,&  proraptis  operibus  libenti  animo  promoucmus.ad  haec  omnem 
quam  pofiumus  opcm.&  opcram  adhibentes  ; quarcdumfidei  purita- 
tem  » & dcuotionem  eximiam , quàm  Ciuitas  Pcrufina  fpccialis  didtae 
Ecclcfix  filia  abolim  ad  iplàmEcclefiam  habuifle  denoti  tur,  illamq» 
ad  nos  ,&  di&am  Ecclefiamconrinuatfe  fideiiter  de  bono  in  radius 
ftuduiflc  ptobatur , intra  precordi  noftra  reuoluimus , dignura  duxi- 
mus , & cquitari  confònumarbitramur,  vt  Ciuitatem  candcni  » quam 
diuina  gratia  multarum  prerogativa  bonitafum  * &fccunditate  virtù- 
tum  gratiofe  dotauit,  feicntiarum  ctiam  muneribus  ampliemus,  vt  fa* 
Dente  Dcoj  ex  Ciuitate  ipfaproducantur  viri  dotti,  qui  in  orbcra  ter- 
ra rum  ,vclutfplcndor  fu  !gcant  firma  menti,  & tamquamfiella:  in  per- 
pctuas  aeternitatcs  manfuri  ad  iuftitiam  valcant  pi  uri  mos  erudire» 
Apoflolica  audoritate  ftatuimus,  vtin  C.iuitatc  praedifla  fit  Generale 
ftudium,.  illudq;.  ibidem  perpetu  is  futuris  temporibus  vig.  at  in  quali- 
bet  facultate  : Nulli  ergo  omninohomini  liccathancpaginamnofiri 
ftaniti  infringere.vcl  in  aufu  temerario  contrai  re  j fi  quis  autem  hoc  at 
tentare  prariùmpferit  indignationcm  Omni potcntis Dei, & Bca:o~ 
rum  Petri,  & Pauli  Apoftolorum  cius,  fc  noucrit  incurfurum. 

Datura  Xanctonis  fexto  idus  Scptembris , Pontficatuìs  Nofiri  An- 
no tcrtio .. 


Ego  Oddo  filius  quondam  Canniti;  Imperiali 
Audoritatc  Notarius,  & nunc  Notarius  Do- 
minorum  Priorum  Artium  Ciuitatis  Perufij, 
prout  inueni  in  p ree  fato  Priuilegio  Notauù 


TJctmefi d;  T*  bmro  fit  ordinato  ner  Configli  publici,  che  per  dieci  buomi 
Rionr'ni  clcr  ni  popolari  tinti  daSig.Trion  douefj  eromijhrarfì,& dtflmgncrfi  il  Toggioy 
f *CC°  ouc*  teTil‘ladi  Mont&lere,  e fita  fortezza  ,& dichtararfi  qual  [effe  la  parte , 
Le  re  poiTedu-  C^JC  Vl  Ci'tà%£"  quale  quella  de' figliuoli  di  Fucdarcllo,& de  gli  al 

io  da  d.utrfi.  tri  cittadini, che  vi  bauinar.o  mterejfc che  quella  rata, cbeYihatieuanoi 
particolari  f offe  comprata, per  tlprcggo  che  da  glielctti  f offe  flato  giudicato, 
dal  pubhco,coruc  poi  l'anno  MCCtXll.fi  fece.  Et  che  fi  doueffero  fare  alcune 
_cafi  r.clcaSielh  dello  Spedaticelo  non  lungi  dalli  confini  della  cittàd'^tfcifi 
<'*°D  j*°  "c<1"  per  tommodità  de  paf] aggicr t,&  v.andanti.Et  effondo  entrato  per  primo  de’ 
pndes^gnoi  Signori  pirli  due  tne fi  figlienti  Marzo, & aprile, (dianolo  di  Bernardo, di 
ri . cui  non  potiamo  noi  dar  conto  di  qual  famiglia,  & porta  fi  fofje,  non  effendo 

ne * 
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ilf  libri  publici  notato,  fu  conceduto  ad  inStanga  di  Filippo  Bigodini  Conte  tsfnni  deJU 
di  Coccolano  all' bora  Cjonfaloniero  dell' Arti,  &Popolo  di  "Perugia  ,vnico  Città  334$- 
cittadino  in  quella  dignità  , Ambafciadori  alla  Repubhca  di  Siena,  affine  Del  Signore 
ch'ella  haucff'e  à tener  mano , che  da  M. Tacciò  Buonjìgnori  gentiT huotno  di  3 j 09. 
quella  città  fi  refìituijfe  il  poffeffo  d'vna  cafx.e  d'vn  giardino , che’l  detto  M. 

Tqjcolò  b aueua  oca, poto  à M. Filippo, e che  fefra  termine  di  1 s . giorni  non  le 
fi  f offie  refi  unito,  efii  haucrebbono  publicatele  riprefaghe  contro  quel  popolo, 
ilqualedi  ciò  dolendo/i , mandò  anch'egli  più  d'vnavoltaAmbafciatori  fuoi 
a "Perugia, affinché  da  cotal  penfi  ero  fi  toglieffero,ma  1 MagiStrat.  continuan- 
do nell' opinione, e ne  gli  ordini  dati,  volfero  che  le  riprefaghe  fi  concedettero; 
di  che  habbiamo  voluto  far  memoria, perche  ne  pare  cofa  degna  di  confidera- 
tione,che  per  fcrurtio  d’vn  fol  parttcolar  cittadino , ancor  che  fofj e nobile, e di 
gran  conftderatione  nella  patria  fua,no  n fi  curajf  ero  quegli  antic hi  noSìri  pa- 
dri didifpiacereà  vna  città  di  Siena,control'vfodt'tcmpinoflri,ihe  nonji  fa 
rebbe  vn  tal’vffi ciò,  fe  patijf i non  vno,ma  la  maggior  parte  di  qucSìo popolo. 

Furoqo  parimente  mandati  Ambafciatori  alla  città  d’A mona,  & à Saffo- 
fcrrqfo,ma  di  chi  viandaffe  non  vi  è memoria  ; haueuano  gli  Anconitani  de- 
mandato aiuto  di  genti  per  diffenderfi  dalle  moleShe,  che  danano  loro  i Ghi- 
bellini della  città  di  Hiegi  nella  Marc  ha,  & Saffoferrato  pur  coatra  Ghibel- 
lini di  quelle  contrade . Et  la  città  di  Siena  fentendofi  g ranata-.che  le  foffero 
■concedute  le  riprefaghe  cantra, off er end 0 a’ Magistrati  noflrhcbc  al  "Bigaggi- 
jio  fe  haueffie  battuto  ragione,  le  farebbe  Slata  fommariamente  amminiSìrata 
in  Siena  da'  magiflrati  loro,  e perciò  mandati  più  volte  A mbafeiaton  ( come 
habbiamo  detto)  à Perugia , perche  le  riprefaghe  fi  toglieff  'ero , non  volftro 
però  i MagiSìrati  noSlri  acconfcnttrni  mai, ma  nelle  loro  rijclutioni  continua- 
rono. Et  vditafi  la  morte  di  Carlo  t{c  di  "Scapoli,  furono  mandati  Ambafda-  Morte  Ji  Car 
tori  a'fuoi  figliuoli  per  vifitarlt  e condolerfi  della  morte  del  padre,ma  chiefh  ^°0^c  ^ 
foffero  à me  non  è noto,& non  ve  uè  è memoria  ch'io JàppuCarlo  effondo  hog 
gimaivecchio,& hauendo  poff'eduto quel  Epgno-zq. anni, morì  del  profilate  diri  a'  figliuo 
anno  inT^apoli,  e perche  cammando  pendala  alquanto  da*vn  lato,  fu  cogno-  li  dalla  città. 
minato  tlgoppo.Fu  cortefìffimoPrencipe,e  di  molta  Immanità, edificò  ilMolo 
di"Napoli,e  fece  molti  altri  edificvj,e  monaSlerij  degni  di  lui  ; lafciò  molti  fi- 
gliuoli,ma  nel  Regno  gli  fu  fucceffòre  Roberto  tergo  genito,  ilquale  morto  il 
padre  fe  n'andò  fubito  ( fecondo  alcuni ) in  Auignone  al  Papa  per  la  inueSU * 
tura  di  quel  Regno,&  thebbe  (ancorché  fenga  contrasto  non  foffe)percioche 
Carlo  Umberto  figliuolo  di  Carlo  Martello  fratello  di  lui  primogenito  di 
Carlo  fuo  padre, ch'era  all' bora  Re  d’Ongherta,  lo  domandaffe , come  cofa  à lui 
per  fucccjfione  deuoluta , & come  figliuolodel  fratello  del  morto  Carlo  Re  di 
T^apoli  j onde  fudifcuffa  & ventillata  da  molti  lurtfconfuhi  di  quel  tempo 
quella  famofa , (ir gran  questione  appreffò  a'  LeggiSh , Chi  deue  fuccedere 
ne'  Feudi, & ne'  Regni  femplicemente  conceduti,  ò il  fratello  del  Re,  ò il  fi- 
gliuolo del  fratello  SìatoRe.  Il  Papa  alla  fine  ( effendo  giudice  di  quella 
caufa) dichiarò  che  il  Re  Roberto  fuccedejje ,&•  l'tnucSlì  di  quel  “Regno; 


DeH’Hiftoria  di  Perugia  ~ 

Jtnni  della  & Baldo  de  Vbaldis  nottro  Perugino, iUuttre  & eccellenti  filmo  rDottore,<H- 
Città  334$.  cono  batter  Inficiato  ne'  feruti  fuoi  (òpra  questo  punto, che  la  ragione  che  mof- 
'Del  Signore  fe  il  Tapa  à giud.care  in  f nuore  di  Roberto,  fu  ìvtihtà publica  di  quel  Regno» 
1 3 09.  effondo  l\oberto  tenuto  giouane  molto  prudente , e fauio,&  anco  pere  he  al  fitta 

nipote  dontea  baciare  il  “Regno  d'y»gberi.t-> . 

liberto  battuta  la  inuettitura  dal  Tapa,  fe  n’andò  à 7fapoli,ma  prima  an 
dò  à Fiorenza,  dotte  effendoft  mtefa  la  venuta  di  Henrico  già  eletto  Impera- 
tore > fi  temeua  grandemente . Et  i Fiorentini  percioebe  bauc nano  dato  al- 
tiera rfpotta  à gli  M.  mbafeiadori  fuoi , mandati  da  lui  in  Italia  à tutte  le 
città  nobili  per  lignificar  loro  la  fitta  venuta  ,t  emettano  piùde  gli  altri  l'ira 
fina:  ma  Roberto  battendo  loro  offerto  l'aiuto  fuo,  &effi  all'incontro , pro- 
nte jf  agli  il  dominio  della  città  per  cinque  anni  (benché alcuni  vogliono,  che 
ciò  fioffe  fatto  in  vita  di  Carlo  fino  padre)  gli  lajctò molto  più  confolati , che 
\prima  non  erano. 

iJHa  tornando  noi  alle  attioni  della  città  no  lira  diciamo , che  effendo  en- 
trito  per  capo  de'  Tartari,  per  li  due  me  fi  fieguenti  Maggio,  & giugno , B et> 
BeccurelTo  di  iute^d‘  Tcnuenuto  ( crediamo  not)  dell’antica  famiglia  de'  "Beccuti  ,p-  at- 
Béuemito  de1"  tendendofi  alla  fiuBrìcà  dèTa  ZJtieff lì  fiant’U  ere  ulano  in  porta  S.  "Pietro,  fiu- 
Beccuti  capo  tono  mandati  ^tmbafi.  latori  ad  in  fianca  di  Città  di  fiali  elio , affinché  con  la 
de’SigHori.  iorQ  aut  tonta  fi  compone /fiero  le  diffcrctiTfjb erano  fra  quella  città > c '?  Ci- 

tcrnefi,ma  chi  v'andaffe  nonè  efpreffo.  - • . 

Et  à fiauorc de' Fiorentini  ordinò  quello  Magiftratodì  voler  del  Confi gito, 
ohe  dalla  città  di  Chiugi , di  Calici  della  Tiene , & d'altri  luoghi , e terre  cU 
quelle  parti  fi  impedire  il  paffaggio  a'  faldati  Tifimi , che  s'intendeua  c (fiere 
di  corto  per  andare  ad  ^4  reggo,  & fu  mandato  Filippo  Comedi  Cocco- 

• ' ratto  con  le  genti  della  città  in  aiuto  de'  Folignat: , che  n'haueuano  fatto  in* 

Stanga  temendo  de'  loro.fi uorufetti  Ghibellini , <j»  poco  dopò  ricercati  da  Spo- 
le tini,  eh’ erano  tra  loro  in  grandi  firn  a dificordta,  <£r  condótti  à tale,  che  per 
quanto  haueuano  ferino  a’  Signori  nollrt, erano  per  fentime  la  ruma  della  lor 
*Patriarfe  da'  Vertigini  non  fie  le  fioffe  mandato  aiuto  di  genti  ; il  Magistrato 
co'l  volere  de' fuoi  configli  vi  dettino  fiubuo  nuoui  caualli  (jr  fanti , 1 caualli 
Calduccio  fiotto  B orgaruc  ciò  di  M.Golino  Conte  di  Marficiano  » & tifanti  fottoGuiduc- 
Marchcfe  del  ciò  Marchefe  del  Monte . ta  quello,  che  ne  feguiffe, nonne  trouiamome- 

ocTde'r^p3  moriaa^una'  fi>lo  fi  legge,  cheverfo  la  fine  del  prcfentear.no  /offe  dnmouo 
rugini  in°aiu*  fatM  infia1if4  da' Folignat i a‘  Magittratt  nottrh  che  le  fi  deffe  di  nnóuo  aiuto 
co  di  Spole-  Pfftbe  efii  intendatano,cbe  da  Corrado  di  ^ Inattagio  della  nobil  famiglia  de’ 
eini.  Trend,  fuor  ufi  ito  all' bora  di  quella  città,  fi  ragunauano  tuttauia  gran  quan 

tità  di  Ghibellini  di  T odi, e della  Marca  per  andar fene  à quella  volta, di  ebe  la 
città  temendo,  fcnjfic  & mandò  -dmbafeiatoria’  S igr’Priori  nottri  affine  jht 
le  fiprouedeffe  vn'altravoltadi  genti, e dì armi, acuocbe  qucllacittà, che  fot 
to  la  protettione  de‘Teruginiera,non  / offe  oppreffia  da' nemici yle  lettere  fono 
registrate  ne’ libri  publtci, e perche  fono  tutte  piene  d‘humiltà,e  fommifiione, 
babbi  am.  voluto  in  fuetto  luogo  porle  nella  gufa  itteffa  eh' die  fon  regiflrats. 

Magni- 
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Magnìfici»  8c  Pofentibm'virrè,Dominis  & Patribus  pofl  Deum  pr$ 
^ctcris  Reuerendi*,Poteftati,Capitaneo,Prioribu6,Confilio,&  Com- 
muni Ciuitatis  Pcruftj,Gratias  de  Rainaldinis  Poteftas,  Manfredusde 
Todinis  de  Ancona  Capitaneus,Prioies  Popuh  Confilium,&  Comma 
ne  Ciuhttis Fulgincnfi».  A multis  fidcdignis,& de multis, & diuerfis 
partibus  nobis  ed  norificatum  quòd  Ghibellini  de  Tudertocum  Cor- 
• rado  Anadafij  veltro , & nodro  inimico  ,6c  r ebelle  cum  magna  mili- 
tumcomitiua,&etiam  cura  Ghibdlinis  de  Marchia  debem  venire  ad 
inuadendum , & oppugnandum  terram  veftranfFulgin  j h s diebusj 
quaread  Magnificentiam  vedram  rccurrimus  » tanquam  ad  Patres,  & 
Dominosfpeciales/vt  vtabis  placcar,  nobis  de  opportuno  remedio  fine 
mor§  diffugio  prouidere,&  mittereeam  militimi  quantità tem,  quam 
credi  tis  honori  -vedrò  ,&  diflanegotio  conuenire. 

Datura  Fulginei  &c.  de  noétej  fuccurrite,  fuccurrit-e , fuccurrite 
Jinc  mora-,- 

Et  che  lette  queSle  lettere  ne  Configli  fi  foffe  per  M.Oddo  di  M.Ongaro 
degli  Oddi>&  M.G lottarmi  di  M.Senfioficrcdo io)  degli  *A [cagnani, confi  gliar 
io  cbcfele  maudfijfcro  le  genti,  & (Ire  vlaììtTìfftn fitto  la  guida  idei  Todcfid , 
ma  quanto  vi  fi  opraffero,ncn  ve  nè  memoria  nè  in  fortume  publicbe,nè  pri 
nate j & durando  ancora  il  Magiflrato  diV>ei  entello,  furonodonati  olii  !{.  T. 
•di  S. Domenico  cento  fiorini  d'oroper  aiutarli  à rìleuarfi  del  danno, C baueano 
riceuuto  per  vn'tncendio  nella  loro  libraria  edotte  ( oltre  il  datino  del  luogo, che 
tutto  andò  in  rouina  ) fi  narra  batter  perduto  vn  g ran  num  ero  di  libri , parte 
-dal  fuoco  confumatià^r  parte  tolti, &portaii  Dia  dagli  himnini^chc  Vi  corfe- 
ro  più  per  rubare ,cbe  per  dare  loro  aiuto . 

Et  dificorfiofi,&  ben  vientìllatofi  f elettrone  delTodefià  di  lfpcera  apporle 
.nere  a'  Stg-Trion  diTcrngia,ctflconfiglio  di  chiunque  più  loro  f offe  parato, 
tramolticbevi  éocorfero,vi  fu  mandato  M. Lamberto  di M.Giouannt(credo) 
della  nobtl  famiglia  dtllaCorgna,ton  quelle prouifioni  & ordini, che à quella 
dr  all’ altre  città, e terre  di  quei  tsmpi  conuenìuano.  Et  per  alcune  differente, 
eff  erano  in  quella  città, vi  furono  mandati  (oltre  à due  de ' Sig.Triori,  e dieci 
c<ttadini,ducptrciafcunaporta)M.Byanieri  de’Vtbijì&  M.Gtacomo  dtOra - 
dorè  ‘ Dottori  perche  letro*caffero,&  bebbero  grand iffinia  auttorità  da  Ma- 
girati, e dal  Configlio  di  poter  fare  disfate  d voglia  loro. 

Fu  parimente  diterminato,  che  la  totfimunità  di  Gualdo  di  'biocera  contie- 
ni ffe  còl  Magistrati  noti  ri  di  non  tener  officiale  in  quella  terra,  che  in  alcuna 
parte  poteffe  impedire,  ò dar  molestia  altvfficio  del  Todesìà,  che  dà  Tendi- 
ni vi  fi  mandaua . Del  mefe  di  Maggio  effendofi  intefo , che  quegli  buomini 
baueuano  eletto  pure  alt  bora  vii  vfficiale,  che  fc  non  apertamente  almeno  ta- 
citamente derogaua  in  qualche  parte  all' auttorità  del  TodeSìd,  meffofi  ciò  in 
Configlio  fu  deliberato, che  fi  citaffe quella  Communìtà  à mandare  il  fuoS  in- 
dico à 'Perugia , & che  non  fi  Inficia fft  tornare , infino  d tanto, che  non  lena fife 
quell'vffk  'iale . Ifpn  fi  troua  poi  quello  che  nc  fieguiffc.ma  fi  può  crederebbe 
• -Zi  f offe 


,Armì  della 
Città  334?- 
Dcl  Signore' 
130?. 


Lamberto  di 
M.  Giouanni 
della  Corgna 
Dortore  ro- 
derti di  Wo- 
cera. 


• DeirHifioriadiPcrugia 

msfnni  de!l<t  fcfis  eseguito  quanto  era  fiato  dal  Configlio  determiniti) . Etirkereatoque~ 
Ciuiqr,  43.  ttottefiò  Magittrato  dalla  Communità  d'Sncona  à farle  fatiate  dimandar* 
'Del  Signore  firn  Smbafcìaton  à cDM.Vgolmo  Conte  di  Alarfaano,ch’  eraall  bora  Legata 
1^07..-,  *ApoJloliio  nella  Alarca,affinche  in  feruitio  della  città  diTerugia  haueffe  per 
raccomandata  la  città  d'Sncona^-  d pregare  parimente  gli  Intonimi  di  Fa- 
briano, che  non  innouajfero  cofa alcuna  cantra  quella  Qommumtà  ; ma  da  noi 
non  fenepuo  dire  la  cagione,  onde  quelle  ricbicflenafiejjero, perche  ne'  libri  * 
piiblici  non  fono  cfpreffe  ; fu  compiaciuta  la  Communità  d'Sncona , ma  non 
fi  trotta  quali  f off  itogli  Smbafciadori,nè  l'effetto  che  facefiero. 

. Ter  Uduemeft  feguenti Luglio  ,& Sgotto , non  eficndofi  ancor  trouato 
Giacomo'di  modo  durearc i Magtsl rati,  furono  eletti  neU’ittcjfa  gvijà,&  luogo  Giacomo 
Brinacelo  ca  ^ fàrmaco*),  & Ciapocuccio  di  Gioitolo  per  li  due  della  AlcrcanUa,  ancorché 
podc  Signo-  ncua  frittura  pub lu a appaia  firitto  innanzi  ad  tfkTuctio  di  Bnonauenti,r*\^ 
per  l'arte  del  Cambio,  & Letto  di  Buone  om pugno  per  porta  Botgnè $ arnendue 
(credo)  più  toflo  per  error  dello  fcnttore,che  perche  così  ione  fi  ero  cfi'ert  pofii 
fecondo  l'ordincyfeper'o  hv quei  tempi  non  foffe  ttata  in  tutto  lontana  l ambì - 
tione,&  la  precedenza  ut  ile  at t ioni  public he - 

Arnaldo  Car  In  tempo  di  quitto  Alag  tsl  rato, A mallo  Cardinale  di  finta  Alari  1 iuTor- 

Aliria  i ndj,0^‘  tico, detto  anco  di  Telagì  ua,a,Cpotc  del  Tapa,&  Legato  Spottoltco  in  Bolo- 
tì  co  Legato  &na>  hauendo  animo  dopò  le  debite  diligendo , di  muouer  t armi  contro  Vcnc- 
del  Papa  in  tiar.i,perche  h licitano  01  capato  alcuni  luoghi  nel  Vcr>arcfe,fotCopoQi(come- 
Hologna.  per  fu  e lettere  fi  narra)  à [anta  Chic  fa , fcrific  di  ordine  del  Tapa  a'' Signori 

Trion  nottri,che  sì  come  per  Indietro  fatto  haneuano,così  voleficro  in  quell* 
fita  ueceffiià  darle  quello  aiuto  digeriti, ebepiù  potuto  haueffero  : ilAlagiflra - 
topo  non  errare, chiamò  fubito  il  Collegio  de’  Dottori,  cìl erano all’ bora  di  ni* 
mero  venttduc>&  volle  che  deliberafiero,fe  co’ I mandar  genti  in  aiuto  detta 
Chic  fa,  efii  vctntianoà  pregiudicare  in  cofa  alcuna  alla  laro  libertà,  ilche  di- 
• fiorfo  tra  loro,& dcliberatofi  dì  nò,& approuatofi  dagli  altri  configli,  fu  de- 
liberato,che  fe  le  mandajfero  cinquecento, e cinquanta  fiorini  d'oro,  & perche 
vemffcrocpprrfib  il  Legato  efeufath  gli  mainarono  per  *5W.I\analdo  di  Al» 
Tancredi  de’ panieri,  affinché  l'afiicurafie  della  buona  difpofitione  della  cittàM 
& detta  impofsibtltà  per  all' bora  d,  mandare  le  genti, & della  pùtida  fomm* 
de  danari,i  he  per  poterfene  quanto  prima  valere,  fe  gli  baite  nana  da  glìHc- 
brei  prefi  in  presi  ar^a  y <&■  perche  i intendeva  di  alcuni  cercavano  di  fot  no - 
Cor  fidfcnz*'  uit  duella  città,  fu  deliberato  che  non  fi  poteffero  fate  nè  conuenùcole*iè  com 
de  M'jgiftrati  pagnte,nè  adunante  dtperfone  fenra  licenza  de'  Signori  Trion,  & preferiti, 
Con'icdiT  cc  ^ futur,‘  & ne^  Lon figliò  Generale  fu  nobilito , che  le  prousfiom  da  fatui  fi 
tonno.  fopra,  foffero  nclÌarbitrio\de'i Signori , & del  nobile  huomo  *SM,  Filippo> 
Conte  di  Coccolano  Confalomero ( come  babbea»! 0 detto  ) dell'Srti,  <jr  Te- 
polo  di  Terugia-,  „ 

Hauendo  il  Collegio  della  Alercantia  ( che  è il  Tr imo  Collegio  dell Srti 
della  città)  fatto  va’  ordine  fra'  fuoi  Giurati,  che  nè  1 Confala, nè  alcuno  di  epe 
dnuejje  intervenire  alla  elettone  de  Signori  Tr  tori  di  palagio, che  i alcun 

" di 
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fiorone  foffe  listo  eletto  "Priore , gli  [offe  lecito  di  rinunciare  a II' officio  , & tafani  dell* 
.di  non  accettarlo  , & perche  quitto  fu  giudicato  cofa  danno  fa,  & di  mée  ef-  Città  ? 3 4 5 . 
fempiodf  altre  artiche  fe  tutte  ciò fatto  haueffero,in  brette  fi  farebbe  diffo - *Del  Signore 
luto  quel  vincolo , che  mantiene  in  vnione  1 Popoli , & fa  che  vnacittà  poffa  113*9, 
chiamar fi  veramente  città  ; fu  da'  Magi sbati,&  da  Configli  fatta  vna  leg- 
ge,che  fc  alcuno  de‘ Confiti  di  quel  Collegio  non  andaffea  tempi  débiti  alla 
tlettione  de'  "Priori  con  gli  altri  Rettori  dell’ altre  arti, (fi  non  accetta)] c il  ca- 
rico del  Prmato,cadeffc  in  pena  di  cento  libre  di  danari,  & che  il  Podefì  à vi 
procedere  con  ogni  ngorofità , crpreflegga, fitto  grani  pene  anco  d lui,  & 
che  di  quel  Collegio  femore  ri  donejjero  cffere  due  Priori,  sì  come  infitto  a!T- 
borav' erano  ttati ; Hebbe qudfto Magifiratone  glivltmi giorni dell'vfficio  Lettere  del 
fio  lettere Aa  ‘jRdbceto  I{edt  7{apoli  lignificandole,  ch'era  piaciuto  à Papa  'Re  Ruberto 
fremente  di  coronarlo  in  >4  uignonc  di  quclRcgno, (fi  di  Sicilia,  (fi  diGwru-  * j”S-  pf,0t‘ 
alemme.ilche  fu  grati/fimo  d tutto  il  popolo  > & lo  riceverono  a fattore  da  01  iruSia* 
quel  Prencipe  } €t  cjfendo  venuto  il  fine  del  Mapfìrato-dd  Bnmaccio  vi  en- 
rtrò  8 or  luccio  di  Buoncagno  di  porta  fant\4ngelo  (fi  compagni),  (fi  quefti  fi 
tritona, che  furono  i primi  à dare  il  giuramento,  (fi  le  finirti  in  mano  de  gli 
anteeejf ori  loro,  di  ejfercitare  lealmente  F officio , ufi  di  mantenere  per  quanto 
le  forge  loro  fi  fìendeffero,  la  giurifdittione  della  città . ma  non  fi  troica  cofa 
alcunotcbe  trattaffero, mancando  1 fragmentidi  quefio  tempo, (fi  anco  de  gli 
Mitri  due  mefivltmi  delFacm 

E ben  vero,  che  cornine tandofi  à ritrattare  del  preferite  anno  , (fide  gli  al- 
tri figlienti  più  diffufimente  le  firitture  de  particolari  cittadini  fatte  in  dia- 
vi),nc  ha  dato, (fi  ne  darà  tuttauia  occafione  di  più  dilatarne  nelle  cofi  noflre, 
thè  per  l’adictro  fatto  non  debbiamo , da’  quali  dia)  1;  habbtamo  noi  maggior 
tortegga , che  la  città  no  fica  fife  à quefti  tempi  da'  J'uoi  cittadini  àguifa  di 
Republica gouer  nata,  dandogli  efii  cestai  nome  così  nelle  pubhcbe,  come  nelle 
protette  fc.ntture,&  quantunque  ella  per  fio  Signore  il  fommo  Pontefice  rteo 
noJceffe,(fi  à lui,&  à gli  altri  ante ccfl'ori  fuoi  foffe  fiata  fimpreraccomanda 
ta,  (fi  m mo'to  honorato  grado  tenuta,  (fi  ancor  cbefPapa  Clemente  fleffc  al- 
l'hora  conia  firn  forte  in  ^Auignonc,  ella  mantenendo  fcmprela  fede  à finta 
Chiefa , che  fu  in  quefìi  tempi  grandemente  vrffata  dalla  parte  Ghibellina 
3 wperiale,viueua  nondimeno  à gufa  di  città  libera,  tcneua  fintpre  genti  fa-  PfruJ'a  c0- 
gate  per  F opportunità  della  Rtpttblica,  (fi  qualunquevolta  occorreva  di  fare 
efferati,  òperfia  neceffità,òpcr  fantaCbkfa,  cavana  gran  numero  di  falda-  j,e‘ra  goucrI 
ti  dalla  città,  & contado  fio , per  effire  in  quei  tempi  aafiuno  più  alla  mili-  n*rfi  • 
tia,chc  ad  altro  effercitio  inclinato , (fi  quando  fife  flato  il  bijogvo  ,gh  con - 
ducemmo  d'altronde,  baucndoalC bora commodità  di  farlo,  percioche  haueua 
il  fio  lagofbe  gli  era  di  molta  entratth&fommoditd  per  lo  grati  frutto,  1 he 
ne  cauaua  ognanno  haueua  tutto  il  territmo  del  C hiugi,  paefi  largo,&  vii -, 
le  molto  per  tante  biade,  (fi  frutti,  che  fe  ne  cauauano,  con  le  rèndite . (figiu- 
rifditthmditultele  gabbelle  ,&di  molte  più  cali  ella  ,(fi  terre , che  hoggi 
non  ha , in  gufa  che  fi  faceuanon  folamente  dalle  città  vie. ne,  mactiandio 
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•miimi  iella  dalle  lontane  temere  ; per  cicche  dalle  vicine  (fi  come  a'  luoghi  fùoi  fi  è de  fi 
Città  3345.  to,'&diraffi  ) r.e  fu  quafi  generalmente  fi  gnor  a,  & dalle  lontane  fi  ertu, 
(Del  Signore  fatta  di  maniera  riguardatole  , che  da'  Fiorentini  , Senefi  , & ^Aretini 
lj  Op,  con  tutti  gli  altri  popoli  della  Tofcana>&  anco  quella  delle  città  di  Lom- 
bardia, era  tenuta  in  gran  conto  ; & fempre  volfero  , ò batterla  confede- 
rata , & amica , ò almeno  nettimprefe , che  in  quelle  in  quelle  parti  fi 
lontanano  farfhnon  fofpctta-> . 

GuerradiFer  quello  mede  fimo  anno  i Fiorentini  battendo  mandatole  genti  loro 
rar3,&  occu-  ’n  feruigio  del  Legato  del  Tapa  in  Bologna,  ch'era  andato  per  / occorrere -j 
pacione  di  Ca  Ferrara , & Caflel  T hedaldo , combattuto  & prefo  prima  da’  Venetiani,  & 
ilei  Thedal-  pofeia  con  Calato  de  Fiorentini,  Bologneft , & %omagnuok  ,& d'altre  città 
£*  della  fattionc  di  parte  (j  bel  fa , ricuperato  dal  Legato , ilquóle  battuta  vitto • 
t enetiam.  ri(J  ^ Venetiani , fé  ne  andò  d Fior  eriga , & iui  perche  ella  era  Hata  ( co- 
me di  [opra  fi  dìffe ) dal  Cardinal  l^ipolcone  dalle  cofe  facre  interdetta , la 
reflituì  in  gratta  del  Papa , & la  ribened)  y nella  quale  imprefa  trouiamo 
noi  (ancor  che  di  fopra  fi  fu  dettò,  che  ricercati  t Perugini  d’aiuto  dal  Le- 
gato , le  foffero folamentc  cinquecento  cinquanta  fiorini  d'oro  mandati ) che 
vi  furono  in  aiuto  del  Legato,  & de'  Fiorentini  alcune  compagnie  di  cauaUi 
Perugini  ; ma  non  vi  habbiamo  giaietto  nè  la  quantità  de’  foldati , nè  fono 
' qual  fapitano  militaff ero  ; quello  è ben  chiaro , che  non  fi  fece  queliaguerra. 
finga  foldati  Perugini,  nella  quale  ( fecondo  il  P titani ) vi  morirono  più  di 
fei  nulla-  Venetiani. 

In  prmeipio dell’ aitino  figliente  fJfóCCCX-  offendo Todeflà dì Vc- 
rugia  <JW.Cfiouanni  de'  fan  Pitali  daP  ama , & Capitano  del  popolo  eSVU 
M.Giouauni  Lamberto  de'  Galluggi  da  'Bologna  , entrato  per  capo  de’  Signori  Priori 
fan  vitali  da  noli  ri  tJMagiuolsL  diVguccione  di  porta  finto  Angelo , ordinò  per  Catte - 
P°^c‘,  tonta  datagli  dal  C onfiglio , cheVtg^irtuccio  di  Aridruccto  di  porta  Sole  >- 
aia  * * erU"W  Sinìbaldo  di  Bartbolo  di  porta  fanto  Angelo,  honorati  Cittadini  del- 
la città  andaffero  con  vn  ? lotaro  eletto  da  loro , per  tutte  le  cittàdi  Lom- 
bardia, & di  Tofcana,  &cbe  ò nettvna,  ò nell’ altra 'Prouìncia  elegge  fi 
M*yjo  di  e kg  fero  il  Bodelìà  per  gli  fei  mefi  figuenti.  'Del  che  habbiamo  voluto  faro 
gerii  il  Po  de-  memoria  perche  Ci  veda  il  modo  , che  fi  teneva  in  quei  tempi  da  gli  an- 
ni di  Pctu-  tic/n  nQft,ri  padri  , rìmettcndofi  intieramente  al  giudicio  di  quei  due  Cit - 
J*u'  tadini  in  c-ofa  di  tanta  importatigli , & di  huomo  che  baueua  C auttorità 

della  giulfitia  in  mano  , <£r  il  mero  & mtsìo  Imperio.  *JMa  nell’altra, _» 
poi,  che  fu  del  mefe  di  Maggio ,& di  Giugno  di  quello  medefimo  anno »• 
fu  tenuto  altro  modo , perciocbe  eletti  quattro  Beuerendi  Padri  dell ordini 
di  fan  F rance  fio , fu  loro  dato  ordine  che  fé  ne  andaffero  per  tutte  le  città 
di  Lombardia , della  T ofeana , & della  Marchay  & che  prendejfero  i nomi  »• 
afa  cognomi  de’  più  valoroft  huommi.cbe  vi  foffero  ,& nettarmi  nelle 
lettere  , & di  quelli  anco  ,<he  hauejferoquidchedignità , & Dominio , tal- 
mente , che  ne  pottffero  dare  piena  notitia  a‘  Magilìrati , cr  à tutti  quelli , 
thè  alia  e'.etUonc-  ddTodHìà , & Capitano  dovevano  Intervenire. 

Et 
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£(  hebbe'queSlo  Magistrato  una  dura , & ajpracontroucrfta  con  M.Gio-  <Anm  dell*-) 
Marni  MontcfperelU  nobile  Tt  rugato , licitale  dopò  la  morte  del  F'efcouo  à cui  Città  3 3 4.5. 
non  era  ancor  Stato  dato  il  fuccejjbre » baueua  con  l’auttorità  de'  Canonici  Del  Signore 
esercitato  l'vfficio  di  vicario  fuoi&ciò  fu  perche  nelle  forge  del  Podestà,  13  io, 

&•  Capitano  era  tenuto  prigione  Va  Canonico  per  vn  delitto , che  commeflo 
baueua, di  che  il  Montefpertllt  nfintendofi  , baueua  più  volte  fatto  in- 
Stanca,  che  alla  Corte  Epifc  opale  le  fi  rtmandaffc  efii  negandolo,  fi  ven- 

ne finalmente  à tale , che  il  Sicario  per  mantenimento  delle  Jue  ragioni  t fu 
forcato  da  procedere  con  farmi  fpintuah,  non  folameute  contro  il  ‘ Podestà , 

&■  Capitano,  ma  etiandio  contro  il  magistrato  ; ile  he  fu  di  grande  altera- 
t ione  al  popolo,  & ne  furono  mandate  l’appellationi  alla  forte  in  Muigno- 
ne‘,  ma  quello  che  ne  feguiffe  non  è pojlo  rn  è da'  Scrittori  public i , nè  da’  pri- 
llati,che  io  fappta-  . 

Succcjfe  per  lo  fecondo  Magistrato  de’ Signori  Dieci,  che  coti  allevoltCJ  . .. 

chiameremo  1 Trionfi  wuannello  di  Michelotto  de' Michelacci  diporta  S.Tie-  ^chelo* 

tro,& fu  eletto  nell' tfleffo  luogo  di  S JPrancefco  come  tutti  glialtri  fin  qui,  e tode'Miche- 
da  rettori  dell'M rti,  ciafcuno  per  le  fuc  porte.  Di  quello  Magistrato  nel  libro  lotti  capo  de* 
delle  Rtformationidi  quei  tempi,  non  fitrouaattione alcuna,  come  nè  anco  de  Sig.PripTi. 
g li  altri  due, che  le  feguironoapprejfo,dc'  quali  non  vene  è pure  il  nome,  onde 
noi  fi arem  0 forcati  à lanciargli . Ma  non  è però , 1 he  in  altri  libri  non  ve  ne 
pano , percioche  in  tempo  del  Magistrato  dt  Giouannello,&  del  mefe  di  Mar 
go  auiicnnt , chehauendo  gli  Spolettai  Ghibellini , & T renani  cacciato  fuori 
delle  città  loro  i Ghclfi ,&effi(come  vfitnga  loro  era,&  di  tutte  l' altre  atta, 
terre,  &luoghidi  queflaTrouincia \)  ricorfcro  per  aiuto  a’  Terugini  principali 
difenfon  in  queSle  patti,  di  parte  Ghelfa,  & di  [anta  Cbiefa,  & perche 
ftpeiiano  quante  fo fifiero  le  forge  de  Spolettai  Ghibellini , fatta  prima  vnx 
correria  nel  territorio  diTrieui , percioche  pure  all' bora  anch'ella  banca  cac- 
ciato fuori  della  terra  i fuoi  fjbclfi , condufiero  à gli  Stipendi j loro  alcuni  Ca - 
nati,  eri , & fanti  Catalani , capo  de'  quali  fu  Thomafo  da  Lentmo  Capitano 
del  l[e  liberto  chiamatone'  libri  publtci  Mare  falco  del  I{e  con  prouifione  d 
eiafcun  Gaualliero,c  fante  di  I y.  fiorini  d'oro  il  mefe,  tir  affaldarono  parime- 
le (feritile  Orfino  huomo  in  que’  tempi  molto  fatnojò,e gran  di} enfiare  di  parte 
Ghelfa,  per  General  capitanodi  tutte  le  lor  genti, & gli  fu  dato  per  fuo  Stipen- 
dio infici  me  fi  ( che  per  tanto  vi  fu  condotto ) due  mila  fiorini  d’oro,& batten- 
do mandai  i-à  Trioni  ( perche  fi  era  di  già  riprefoi  fuoiGhelfi ) dugento  fan- 
ti, & fatte  moltealtre  prouifioni  neceffane  alla  guerra  con  la  deferitimi 
di  tutti- 1 feldati  della  città , ir  del  contado , battendo  comandato  vn  huomo 
per  cafa  nella  città , érvno  fra  due  famiglie  per  lo  contado , olii  3.  di  Luglio, 

Vfarono  con  tutto  Ceffi  ertilo  dalla  città , & fatto  il  primo  alloggiamento  in 
Foligno, & iut  fermateci  vn  giorno,  fi  ne  andarono  à Trteui , & pofcia  à 
MeccatìqucllocaSlello-diSpoleto^ion  molto  dalla  città  lontano, ilqualc perciò- 
ahe  era  debole  di  mura,  & poco  atro  à JoHertere  l’afjedto  di  così  buona  gen- 
te, fu  prefo  il  giorno  dopò.  I Vertigini  ottenuto  tUafltUo,&iut  dimorati 
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+sfnnì  della  cinque  giorni . andarono  più  volte  predando , <jr  abbruciando  il  Untato  di 
( ittà  j 346.  Spoleto , infino  appreffo  alle  mura  della  città,  per. e càtare  la  parte  contraria 
fJ)cl  Signore  di  dentro  ad  vfcirealla  campagna  ± gli  Spolctinhcbe  fimo  naturalmente  bua- 
Dio.  mini  beUicofi,gr  valorofi  negarmi, battendo  imito  innanzi  intefo  l’apparec- 
chio de’  Terugini,/ erano  aneli  efr  prouedutt^non  foto  dt  fai  iati  delle  cafìeUa 
loro, ma  baueuano  anco  fatto  venire  nella  atta  molti  foliatifia  T òdi,da  T^ar- 
m,ia  Temi  fila  Amelia, &,< da  forno  Gemali  i tutte  terre,&  città, che  fegui- 
mno  all' bora  la  parte  Ghibellina  Jmpemlefiquali  mal  volentieri  fopportan* 
da  i danntycbeper  tutto tl  comodo  fi  focena  toro  da’  Verugtmjten  proueduti 
dt  armi,&  di  tutto  quello,  che  frceualoro  dmeiliero  per  combatterci  vfeiro - 
no  di  Spoleto, & incontratoli  ( in  vna  villa  chiamata  Maiano ) nd  nostri, che 
non  di  ferirono  punto  la  battaglia, vi fu  buona  pegg^a  afpramente  combattuto , 
& vi  morirono  dall' vna  banda, & dall’ a lira  molta  gente,  & fra  gli  altri  jdU 
Alburno*  brunamonteda  Chiauano  de'  principali  tra  loro.  QueHa  battaglia  frolli  fei 
no  mortogli  ^ figlio  ;<jtouaa  Villani , che  fa  memoria  di  quella  cacciata  de’Cbeifi  da 
battagli»  4»1  Spoleto, vuole  che  f afferò  cacciati  frora  da  Corrado  di  ^inaSlagio  da  Foiig  no 
Perugini.  gran  Cavitane  di  parte  Ghibellina  con  t aiuto  de’ Todini, &cbc  i 'Perugini 
• inopi  dallo  S .molo  delle  parti , face  fero  con  Spolettai  più  battaglie , & che 
Tanno  fegu.  ntefoffe  fatta  La  pace  fra  tutti,  &jrimeffiper  accordo,  & in  T odi , 
<£rm  Spoleto  i G belfi , che  dall’ vna  & dall'altra  città  erano  Siati  cacciati. 
rJhta  in  vn  libro  fi  ritto  d penna,  che  io  hoveduto,  fatto  da  vno  chiamato  Se - 
uero( credo  io  da  Spoleto, perche  delle  cofe  di  Spoleto  tratta)  vuole^be  i G belfi, 
hauuta  la  vittori  a, rientraf ero  fubito  in  Spoleto, e ne  cacciafero  1 Ghibellina 
batta  quella  battaglia  nel  contado  di  Spoleto , & rimejfi  i Lj  belfi,  1 Terugini, 
che  per  le  cofe  occorfe  innanzi  erano  mal  fodisfattide”Todini,non parendo  lo- 
. rodi  douer  più  gU  Spolettai  tnfeflare,  battendo  così  buono  efercitoincampa- 

reffercito  có  &na*  fe  n'andarono  con  tutte  le  genti  a Marfiiano  terra  loro  ,cbe  confi naco'l 
tro  Todini  c conJado  diT  odt,&  tut  npofatìfi  due  giorni  fecero  vna  correria  per  lo  lenito- 
fuo  termo»  riode’ nimtei  predando, & rubbando quanto  & dibcSHame  <Zr  dbuomim in- 
no. sontrauano,&  non  trattando  alcuno,  che  fi  face f doro  incontro , ricchi  igr  ca- 

mbi di  preda  fe  ne  ritornarono  à Marfiiano,  doueindid  pochi  giorni  licen - 
turano  tutte  le  genti,cbe  baueuano  loto  dato  aiuto  in  quella  imprefa,  penfan- 
dofi  che  Todini,  hauendo  riceuuto  così  gran  danno,  fenga  dar  fogno  alcuno  di 
volere  vfeire  à combattere  per  vendicarfehe,  non  hauefero  più  ardimento  di 
dar  loro  alcuna  moleSìia.  La  filarono  fidamente  alla  guardia  dì  Mar)  ciano 
dugertto  cornili  con  vna  quantità  dì  baleSÌ  fieri , affinché  feiTodini,  dopò  la 
partita  deU'effercito,  face  fiero  alcun  mouimento  contra Marfiiano  » lo  trouafi. 
fero  in  guifaproueduto,  che  potefferonon  fidamente  difendere  conTaiuto  de' 
camlli  U contado;  ma  etiandio  co'l  prefidio  de' faldati  balestrieri  le  mura  del- 
la terra.  Furono  ut  quefle  duchnprefe  in  aiuto  de’ "Perugini  le  genti  di  Città  di 
fafieUo,di  Ogobbto,di  Camerino, d‘ tifiti  fi, di  Foligno, di  Spello, &di  Trieuf, 
<y  d'altre  attòrtene  vicine . *JHai  Todini, che  bauendo  nceutoildanno 
nel  contado  loro,  non  erano  fiati  pigri  per  rfarfene,  aditala  partita  dell'efr 
-•**>*•  finito 
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farcito  de'  Tcruginj,&  la  licentia  data  a'  confederati ,<&  amici  loro,  mcjfom  tsfnnt  ddlt 
/teme  vn  buon  numero  de’  lor falda  ti, & chiamato  in  aiuto  loro  tl  Duca  di  Spo  Città  334 6. 
leto.c' banca  gran  quantità  di  caualli,&  fanti,  con  altri  dell'ifleffo  Spoleto  di  Del  Signore 
Terni , di  7darni,&  di  Amelia,  & d’altri  luoghi  di  parte  Ghibellina, 4 ntr a-  1310. 
nono  congrande  impeto  nel  territorio  di  Perugia,ù - abbruciando,  e predan- 
do ogni  cofa,corfera  infatuo  alla  Fratta  de figliuoli  dd4  7go,cbe  né  i caualli  che 
erano  in  Marfcianomè  gli  altri  dell’ Orfano, eh'  erano  in  Perugia, poterono  far 
sì  che  non  faceffcro  anch'cfaù  l’iflejfao  mefae  di  Lughovna  gròjfaa  preda  nel  Pe- 
rugino . Quei  Signori  jrh'er amali' bora  m Magisìrato, dieta  faopra  dicemmo 
non  efjerui  ilnomesmofh  à J degno  della  tanta  audacia  de’  T od  un, mandarono 
incontanente  nuoue  genti  à Murfaciano , & à Cerqueto , e faatta  nfalutione  di 
muoutr  guerra  a'  Todmi,  fecero  vn  graffo  effercitoàdanut  loro,  edatoordi-  Effcrcico  de’ 
ne, che  tutti  i [addati  fa  ragunaffero  in  Marfciuno , doue  fa  trattennero  cinque  Pfru8,n!  n<j! 
giorni . L'vltmodì  d’ pigoli  0 entrati  nel  T adulo  , ft  nafero  fatto  il  camello  jj  ov  1 
della  Fratta  volgarmente  detta  del  Fefaouo,&  tl  dì  feguente  Intuendole  dato 
t affatto , lo  prefaro  perforila,  & datolo  in  preda  a faldati,  vi  fa  fermai' ef- 
ferato alcuni  giorni  più  per  dar  loro  alquanto  di  ripofa, che  per  altra  ca- 
gione,dona  furono  fatti  prigioni  intorno  aventi  ottoToduihcb' erano  in  quel 
caiìelior 

In  quei  cinque  giorni,  cbepur’hora  habbiamo  detto  effere  Fiate  le  genti  in 
tJ^Carfaiauo,  fi  legge  »a  fudetto  libro  delle  IQfo.  matioiu,  ch’ejjendo  venuto 
il  tempo  della  creauoncdel  mono  Magistrato  per  gli  due  mefi  di  Settembre , Oeatione  de 
e di  Ottobre  nella  Chiefa  di  S.Ctouaiinì  di  eJ-Ftarfaiano  con  la  preferita  di  M.  i Migli!  riti 
"Pietro  de’  T bolomei  da  Siena  ‘ TodeFlà , di  venticinque  ì{ettori  delti  ut  rti,  e di  ^ttJ  jn  S-Gio 
otto  Priori, vi  fu  eletto  per  capo  delti  Signori  nuoui  ( fe  perd  erà  lecito  di  cosi 
nominarli  in  quei  tépi)  fa 'eccolo  di  Smihaldo  di  Bartolomeo  di  porta  Sanfannc 
(credoio)  de'  l{amr%gani i&vt  fu  fatto  inquelfa  tnedefìma  Chiefa  di  S. 

Gioitami  vn  Confaglio , doue  fu  derogato  aUo  ilututo , che  delle  prouifioni 
delle  guerre  ,&  dekdare  aiuto  alle  terredellaLega , non  [e  ne  poteffetermi - 
nare  altrone,cbe  nel  Duomo  della  città'.- 

De  fi  ino  questo  Magiflrato  de'  Signori,  quatro  bonorati  csfmbafaiatori  al 
Senatore  di  I{oma,  perche  non  haueffe  ad  impedire  Gentile  Orfano,  di  cui  la  Gentile  OrfT- 
eittà  fa  faeruiua  per  General  Capitano  delle  fue  genti;  ma  che  fi  contentale  'J°,.pcn'r^T 
eh'eglifleffae  a feruigij  fuoi  durante  quella  guerra,  quale  fperauano  dòuerfi 
teflo  finire*  &cf>e  non fi  procedefje  nè  contro  di  lui,  né  contro  le  fue  fteurtà  1 S 

per  quello  conto,  òr,  fu  ordinato- à i tnedefami  -dmbafataton  ,che  faceffero 
parimente  iflampa  al  Legato  del  Papa , perche  tenefic  anch'egli  mano , che  il 
Duca  di  Spoleto  concorrere  à . fattore  de’  Perugini , & dell' Orfano , & che  ne 
firiueffe  al  Senatore  con  pregarlo, else  n /eringio  della  oittà  di  Perugia,  e del 
Pontefice  nonventfae  più  moltjlato l'Orfano:  gli  ^imbafe  latori  furono 
Lamberto  diM.Cfiouanni  della  Corgna,&  Alfa  ratta  del  Tuono  de’  G rat  ioni  r . — 
degli  altri  due  non  ve  nè  memoria,nè  ne'  libri  publici  ,nè  altroue.Ma  con  tut 
tt  qjieflc  diligente  fu  forcato  ritornarfane  à Bernal  Orfatto  fai  cui  il  Magtflr a- 
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girini  àdhtj  to  battendone  hauuta  Fauttorità  da' configli,  ordinò, che  inrkógnltìone  dette 
Città  *34  6.  fue  molte  fatiche  in  quella  guerra,  glie  fi  deffe  quel  tantoché  foffe  giudicato 
Hd  Signore  honoremle  feria  città  da  M. Filippo  'Bigodini  Conte  ddtaTifum , gr  di 
I jl  q.  Coccorano,  ò in  cofe  labili, ò m danari,  liquide  infiemecon  gli  Sig.Triori  di- 
chiararono douerfegli  dare  licenza  per  venti  giorni,  gr  che  tornando,  ò non 
tornando  fegltdonaffero  (oltre quello  di  cheepi  foffe  creditore  pergli  fuoi 
Bipendij ) mille  fiorini  d'oro, gre  he  fé  fi  haueua  à prouedere  ( iurante  l’ab- 
ferrza  dell’Or  fi  no)  d'altro  Capitano  di  guerra > fé  ne  doueffiero  rifoluere  fecon- 
do il  giuiicio  del  detto  Bigagpnoàlquale  per  la  molta  gratta, che  haueua  con 
quell o popolo , grper  Urfite  molte  virtù  fu  poi  del  mefe  £ Ottobre  riforma- 
to perfjonfaloniere  vniuerfalc  dettarti*  popolo  diTcrugia  per  altri  fei  me/i 
con  carico,  che  non  poteffericufare  detta  digmti  fiotto  pena  di  mille  libre  di 
danari.  *JMa  ritornando  all' eff ere  ilo,  che  come  di  [opra  dicemmo, occupato 
H cosici  della  Fratta  detta  del  Fefcouo,  gr  dato  quel  rtpojò  a'  faldati,  c he  più 
a’ Capitani, gr  à Signori  'Priori  ne  fi  ri, che  v erano, par ue  t dihberarcno  et  an 
dare  innanzi, gr  arnuati  alTeuere,  fecero  gli  alloggiamenti  di  qua  dei  ponte 
d i t^'Contc  Molino , luogo  così  chiamato  nel  territorio  di  Todi  ; doue  tratte- 
nendoli per  intendere  quello  che  foffe per  fare  Animico  ,iTodini  dii  cinque 
di  Settembre  vficironoammofamente  loro  incontro  con  vn gran  numero  di  ca- 
nnili gr  fanti,  i quali  veduti  dà  Perugini,  che  con  gran  de  fi  derio  gli  attende- 
uano.  gr  di  già  baueuano  puff  no  il  T euere , andarono  con  grande  impeto  ad 
Todini  ,K  col  affrontarli . *JMa  i T odim  ( ancorché  con  effo  loro  baueffetv  genti  di  Spoleto 
legati  loro  di  diTcrni,diT<iarni, £.dmelia,diTifa, della Mauad'-4ncona,e£ almìuoghi) 
parte  Ghibel  non  foflennero  però  l' impeto  de*  fiddatiTeruginù  ma  volti  in  fuga  fenga  far 
fa  a tì  di'  Pe"  fmt0  te**a  * mn  ceffarom  di  fuggire  in  fi  no  che  non  aniuarono  dentro  alle 
rubini  in  fi  no  Portedi  Todi,fempre  i noflri  feguitandogli  inficio  alla  [piaggia  delta  atta  . 
alla  Spiaggia  "recidendo, grabbrufeiando quanto  meontrauano#  tornati  [uh ito  à dietro pi- 
4dla  cittì,  gliarono  il  ponte  di  Monte  Molmo,dcafìeUo,& £lce,con  alcuni  altri  luoghi, 
gr  villaggi  d’ intorno,  gr  furono  affé  tutte-le  cafe,cbe  per  quel  viaggio  infino 
alla  [piaggia  di  Todi  incontrarono. 

In  qucFta  battaglia  vimorì  ilDutadi  Spoleto,  molti  nobili,  & popolatili 
Todi,e  d’altri  luoghi fbc  in  quella  guerradettero  loro  aiuto,  gr  furono  por- 
tate in  "Perugia  da’  vincitori  otto  infegne  militari  de’  nimici,& molte  campa- 
ne eh’ erano  nelle  cartella  prefe  da'  noFìri",t  efferato  de’  Perugini , hauendjt 
trafiorfo  altre  parti  del  contado  di  Todi,gr  dimor atout  ventidue  pomi,  fé  ne 
ritornò  finalmente  l’ifìeffo  mefe  di  Settembre  tutto  lieto , &sarico  di  preda 
alle  fue  Flange  nclSPerugino. 

Quella  f anione  ch’io  ho  detta  efierfi  fornita  am  la  fuga  dà  T oi lini,  Cipria^ 
no  Manente,  fcrittoredcU’Hifìone  dtOruieto,  la  fa  molto  diuerfa  ; perciocht 
vuote  egli  che  fi  foffe  afpramente  combattuto  / otto  Monte  Molino  ,&  che  i 
•*“-  Todim  fofferovmti , gr  che  ne  rhortffnoben  fekento  con  molti  Signori  ,& 
Capitani  di  gran  nome,gr  di  Fiato -,gr  che  capo  delle  genti  loro  foffe  il  Signor 
B ind  o da  Bafchiè,grfoggiogne*cbe  ottenuta  la  vittoria  * i Terugipi  deffm  il 
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guatto  à 'JWontc  Gattello , & ad  altri  luoghi  di  quel  territorio  ,&  poi 
ritornaffero  à tSMarfaano , & à Cerq  lieto . Et  dal  Signor  Monaldo  Mo- 
valdefchi  ne’  fuoi  Commentari)  Hittorici  fi  narra  , che  de'  Todini  ve  ne 
retta/Jero  prigioni  /riconto  , che  il  (-Manente  dice  e/fere  morti  ; ma  noi 
non  trottando  memoria  ne  gli  fcrittori  nottri  à penna  di  cotanta  morta* 
lità,ne  accattiamo  più  all'opinione  del  Monaldefco , che  del  Manente^, 
facendofi  memoria  in  altre  occafioni  pure  aW bora  de'  prigioni , & non  de' 
morti . 

Jn  tanto  i Signori  Triori  , mentre  l'ejjercito  era  in  Campagna  , per 
prouedere  meglio  alla  opportunità  della  città  , hauendo  haiiuto  più  aut- 
torità  da  i Configli  per  potere  dare  perfettme  a i negotij  da  fc  tteffi , 
che  venni  altro  giamai  in/ino  all' bora  hauuto  ne  baite f]c  , fi  elejfero  die- 
ci huomini  per  compagni  alle  fpeditioni  dello  Stato , jotto  titolo  de  i Ùri- 
ci della  Guerra  , & perche  la  città  fo[fe  bene  munita  » & guardata. u? 
0 elejfero  qnatro  cittadini  per  ciafcuna  porta , & gli  chiamarono  Capita- 
ni con  facoltà  di  poter  comandare  à tutti  delle  loro  porte  , perche  le-  ha- 
ueffero  à cuttodire  , & fami  le  guardie  così  di  notte  , come  di  giorno  : 
* Dieci  /opra  la  Cjuerra  furono  I\tdolfo  di  M.  l{aniere  de  gli  Armari  ni , 
Uff  Cjiacomo  dt  Oradore  per  porta  fanto  Angelo  ; G ualfredo  di  Mcffer 
Buonaparte  , & Berardo  di  Mcffer  Guido  della  Corgna  per  porta  San - 
fanne  ; Thomafo di  B nominiamo  , & Hcrcuìano  di  Diotacomodi  per  por- 
ta fan  "Pietro  ; ?} r.itfà  SèrZuono , &-  Gittìo  dì  Mcffer  Andrea  per  porta 
Borgne  ; & Lamberto  di  Mcffer  L] tanni  de  gli  Afcagnani  , & Feolo  di 
Libr cotto  per  porta  S oliL*>. 

Condiìff'cro  à gli  ttipcndif  dilla  città  ( in  afsenga  di  Gentile  Orfino ) 
Guido  Marchefe  del  Monte , & il  Conte  Inghiramo  da  Vienna  con  tutti 
t (oldati  > che  haueua  per  vn  mefe  folamente , fperando  efsi , che  in  quel 
tempo  fi  farebbe  terminata  la  guerra  , che  contro  Ghibellini  Spoletini  , 
■&  Todini  haueuano  & ordinarono  ( non  ottante  lo  ttatiito  ilquale  vi 
era  in  contrario ) che  gli  Signori  Triori  potefìero  in  quell' occasione  della 
guerra  andare , ò foli  . ò accompagnati  per  la  città , tir  borghi  fuoi  ; &. 
fi  he  Jè  vi  foff ero  andati  infino  all' bora , foffero -affolli  di  ogni  pena  ìmpo- 
fta  loro  da  gli  fiat  liti , perche  fi  prefupponena  éfferuì  andati , & donerai 
andare  per  beneficio  pubUco , eJ*  non  per  fatto  alcuno  particolare  -,  Che-, 
mimo  Perugino  poteffe  dare  aiuto,  ò fautore  a'  Todini,  & particolarmen- 
te fare  fteurtà,  ò affieuramento  ad  alcuno  de  gli  loro  carcerati,  che  molti 
ni  e ne  erano  / otto  grautfsimc  pene.  Et  mandarono  à Marfiano  > à Cafali\ 
no , ZT  alla  Fratta  de’  figliuoli  di  Axjo , & al  Ponte  tiuouo  di  ùeruta l» 
prefidij  di  fanti  conuenenoli  per  guardia  di  quei  luoghi , per  fofpetto  de' 
-Todini, e d’altri  loro  collegati.  i - 

-**  Et  ordinarono  quetti  Signori  per  l’auttorità  data  loro  del  Configli,  che 
douejfe  fai  fi  vn  numero  di  cinquecento  canali i fotta  titolo  di  di 

Caudata  xusì  detti  in  quei  tempi,  qua  cauallieri  eh' erano  obligatt  ad  effer 
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tifoni  iella  fempre  pronti  per  l’opportunità  della  città, cfrpofcia  altri  mille , eioèdugento 
C.ittdijqó.  perciafcuna  porta  tra  la  città  ,& contado  ,iquai  caualli  doucuano  gli  Sìefiì 
\ Vii  Signore  follati  comprarli  di  fio  proprio,  & gouernarli  ",tra  baueuanovn  tanto  flipen 
j 5 j o , dio  il  mefe  dalla  città  ; C ofa  noteuolc  veramente, che  in  quei  tempi  fi  potette- 

ro fare  tanti  caualli  nella  città , & fuo  contado, dal  qualeanco  volferoaltri  cin 
quecento  caualli  per  feruitio  dell'effercito  Generale  delia  Lega  (fe  far  fi  do» 
urna ) per  la  venuta  dcil’Imperadore.  Di  che  fi  haueua  à dar  cura  à gli  huo- 
tnini  /opra  ciò  da  eleggcrfi,con  facoltà  di  fare  la  diSlnbutione  di  quelli  ca- 
ualli àvoglialoro  ; ma  però  tale, che  haueffe  ad  effere  riputata  congrua  & ra 
gioneuolc,  pcrciocbc  non  tutti  ; cittadini  erano  atti  à tenere  quella  fpefa  in 
cafa  loro, & andare  alla  guerra  ; ordinarono  anco  quefli  Signorile  fi  facef- 
Erettione  del  fcil  castello  di  fan  Martino  in  Colle  à differenza  de  glialtri,  che  del  medefi- 
callello  di  S.  mo  nomevi  erano, ilche  fi  fece  non  meno  per  ornamento  della  fbUiua, che  per 
Colle'10  m flcure^3ia^t'  T odini  all' bora  nemici  della  città*  & vi  fu  contribuito  con  Sa- 
pereloro  da  molte  cali  ella  ch’iui  fono  alt  intorno. 

.Si  decretarono  quelli  Signori  per  t auttorità  data  loro  dal  Configlio  Gene - 
Ordini  dati  rale,chei  Tnon  delibiti  di  Calici  della  Picue,  doueffero  per  poter  meglio* 
a i Priori  di  & più  diligentemente  attendere  alle  cofe  loro  piètiche,  dimorare  tutti  wfie- 
C.aftel  dell»  me  tnvna  medefima  cafa  j & che  ninno,  che  f offe  Hato  de’  Priori, poteffe per 
1 1C  ’ tre  anni  confi gliare  co  fa  alcuna , cantra  quello , che  s era  operato  m tempo  dei 

fuo  "Priorato  ; nè  che  alcuno  di  quella  terra poteffe  andare  a parlare  ftifecrete 
nè  al  Todeflà,  nè  a funi  'ufficiali,  forfè  più  per  le  fofpittioni  eh' èrano  fraloro, 
che  perche  s' haueffe  fofpctto  di  trattati  pallici;  ma  che fi  parlajfe  loro  ne'  tri 
burlali, e nel  palalo  pubicamente  fotta  grani  penerà. 

Vennero  verfo  la  fine  del  mefe  di  Set  tenére  gli  ^imbafeiatori  della  città 
d'^ifafi  in  Perugia,  sfecero  ut  fianca  a * Signori,  che f offe  lor  lecito  in  que- 
ste t tabulane  di  Sta  ti, di  mettere  quel  prefidio.cbe  fofi'ciorparuto  opportu- 
no nel  caflello  della  T orranca,d etto  utico T arre  di  Bianca, e fua  fortezza;  intor 
no  à che  fu  loro  nfpoSìo,cbe  la  città  dcfideraua,che  gli  * djciftam  voleffero  in 
ogni  modo  restituire  quel  castello  con  tutti  i beni,  che  bau  citano  occupati,  à i 
figliuoli  d i trigone  di  Ermanno , che  fe  fu  fu  fi  ano , ò Perugino , non  è nf 
libri  publici  dichiarato  , tir  che  fe  la  città  d‘-d  feifi  vi  haueua  ragione  alcuna , 
le  farebbe  Stata  a mminiflrata  da  loro, non  hauendo  effi  defi  derio  di  torgli,  ma 
di  difendergli, & augumentargli.  Et  ordinarono  vlt imamente  à diuot ione  del 
glorio/o  S.ijiouanni  Battista  in  virtù  della  guerra , che  fopraSlaua  brode’ 
Spolctim , & de  T odini,  eh’ erano  da  altri  popoli  aiutati,  che  fi  faceffevna 
(f appella  nel  Duomo  dedicata  à quel  Santo, che  per  auuentura  non  fi  feccia  ì 
ma  noi  habbumo  voluto  notarlo  perche  fi  veda  la  dmotione  de?  Magistrati  di 
quei  tempi,  . & de' Configli. 

- , . Era  Stato  nell'efferato  de  Perugini,  efr  in  tutto  il  tempo  della  guerra,  che 

J cU*  citi  a 'di  contro  Spettinile  T odini  fatta  haueuano,^irnaldo  Signore  alt  bora  della  eie - 
Ancona.  d’ A ncona.ch'era  grandtflimo diffenfore di  pirle Ghelfa coStui, ò perche 

foff  r per  occafione  delle  terre  fue  richiamato  da'fudditi , ò perche  non  fi  ve- 
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deffe  di'  bora  più  bifogno  dell’opera  fua,  prefa  licenza  da'  Signori,/!  partì  da 
“Perugia  pC*  la  volta  della  Mareba , la  quale  l'anno  mnangt  era  fiata  molto 
tr vagliata  per  le  difiOrdie,cb’  erano  fra  gli  Mnconitanijfi  la  città  di  H icgi, 
pcruocbt gli  Anconitani  e ff indo  nel  territorio  di  Hiegì  con  moke  genti  paf- 
futi, furono  dal  Contefederigo  di  Monte  feltro  con  faldati  di  Hiegt,<&  d'O fi- 
mo,& d'altriGbibellimdi  quei  par  fi,  rotti,  & me  fi  in  fuga,  defilali  ne  rtfu 
tono  morti  più  di  cinque  millatra  canali  t, e fanti . La  onde  partendo  fi  detto 
S.gnor  d',  Ancona  da  Perugia,  motti  cauallieri , & nobili  Perugini  prima  del- 
la contrada  dì  porta  Sole, per  houcrarlo,  & fargli  la  feorta  ; & pofcia  quelli 
di  Torta  Borgnè  con  altri  faldati  sminarono  fico,  dando  nome  di  volere  an- 
dare à fargli  compagnia  ; ma  nel  vero  effi  andarono  per  far  le  vendette  della 
/correria, che poco  auant,  balletta  fatta  il tS\f arche  fi  delli  Mareba  (di  cui  di 
fopra  ft  iifcfpcr  lo  contado  di  Terugiacon  Tedimi  , tenendofi  à gran  vergo- 
gna, ctì  egli  baueff e battuto  ardimento  di  mole  fi  argli  ,fengci  cbelaattà  gli 
bai:  effe  data  occafione  ale  una  di  venire  a'  danni  fuoi,&  non  fi  nerifintire. 
ad?.  Cefi  adunque  quelli  nofln  nobili  da  così  honefìa  cagione, fi  riandarono 
ferie  primo  aitoggiamcntoffeguitandol  Anconitano, in  fino  allaPergola  con- 
tado ai  Ogobbio  ,&•  indi  partitofi  ,arriuarono  à Sinigaglia , dotte  affettando 
mone  genti,  perciocbe  ft  teppe  poi  la  cagione  dell' andata  loro  nella  città,  & 
molti  fi  prouederonoper  figmcarglt, dimorarono  diciatto  giorni, non  perche 
bai:  e J]  ero  bifogno  di  tanto  ripofo,  uè  di  gente  nuoua,  ciac  per  far  quanto  vote- 
sano,  erano  atti  loro,  ma  per  %m trattato , che  bmeuano  nella  città  di  Fano  ; 
Furono  figo  itati  co  fi  oro  note  filo  da  molti  Perugini, che  volontariamente  vi 
andarono  fitto  Gentile  Orfino,ch'cra  poco  auanti  tornato  da  }{oma,a'  mede- 
fimi  Hipendtj  fuoi  con  la  città, ma  da  molti  Cauallierida  Ogobbio,  d'Ancona , 
& rialtre  città, e terre  vicine, i quali  raganati,  & tnefft  inficine  per  non  con- 
fumare intieramente  il  tempo  indarno,  fecero  vna  gran  /correrìa  nel  contado 
di  Hiegì , diffipando,e  bru filando  quante  cafe,&  ville  incontt augno, vcciden- 
do  b v.  omini,  & menando  preda,  gir  prigione,  e trafiorrendo  ogni  giorno  infin 
sii  le  porte  di  quella  città  ; venne  in  tanto  il  termine,  m cui  fi  doueaeondurre 
à fine  il  trattato  di  F ano  . 1 Terugini  battendo  trafior fi  infino  alle  porte 
della  città, & fatta  anco  in  quel  territorio  non  picchia  preda  d'buommt , e di 
be  sitami,  tneffìfi  fitto  le  mura,  le  diedero  la  battaglia  ;ma  quelli  del  trattato 
di  dentro , ò per  timore, che  haueffero  de  gli  altri  della  città , ò per  qualunque 
altro  accidente  fi  fife, non  rifpofero  à quanto  promeffo  haucano,  ch’era  di  dar 
loro  Vna portajnia  difendendo  anch’efi  con  gli  altri  cittadini  le  mura * fi  sì  or- 
nero  l' a fiali  o de'  nofirià  quali  vedendo  dinon  poter  pigliar  per  forga  la  città , 
non  battendo  nè  fiale  ,nè  altri  in  frumenti atti  à quell' v/o, fi  ne  ritirarono  d 
dietro  ; ma  mnangt  ebe  fine  parti// ero,  fecero da’  loro  trombetti  bandiresti 
le  proprie  porte  di  Fano, & poi  di  Fermo, che  efji  erano  Perugini, & che  andar 
sano  cercando  (così  diiono  gli  Scrittori  nofln)  di  terra  in  terra  il  Marcbefe 
della  Mareba  ; & mentre  che  I'e/JcrcitoT1  erugtno era  fitto  Monte  cafiello » 
gir  per  lo  territorio  dì  Todi , fune’  configli  public  i delia  città  deliberato,  che 
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./liuti  delitti  detto  efferato  non  douejfc  tornare  per  infittoti  tanto, che  tutte  le  tati  ella,  & 
Città  3346.  fortezze  del  T odino  prefe  da’  "Perugini,  r.on  fojfero  [caricate,  & gittate  per 
Del  Signore  terra, e s' attendere  a dare  quei  maggior  danni  che  fofft  pcfiìbilc  à quel  terrv- 
1310.  torio, tanto  era  lo  [degno  che  cera  prefo  contra  nitri  popolo. 

furono  mandate  del  meft  fudetto  di  Settembre  per  ordine  di'  Magistrati 
alcune  compagnie  di  candii  in  fermio  della  città  d’ -Ancona,  & vi  fu  man- 
dato U Capitan  T homafo  da  Tolentino. 

Et  percbelacittà  di  Spoleto,come principe  città  di  quello  flato, ancor  che 
foff  ? del  prefente  anno  fìatatrauagliata  da' fuoi cittadini,  & che  1 Ghibellini 
n haueffero  cacciatofuori  i Gbelfi,&  cheefii  ricorfi  a’Verugini , bautffero  ot- 
tenuto LcJJercito,  & fi  [offe  fatto  quanto  di  / opra  habbtamo  detto,  trouiamo 
parimente  di  quello  mede  fimo  anno,  che  i mini  fin  del  Duca,  che  dipende  na- 
no dal  Dapa/fentendo  che  alcune  T erre  di  quel  Ducato  andauano  maciullan- 
do cofe  mtoue,& perciò  temendo  di  qualche  ribellione,  mandajf  : ro  vn  ' Prela- 
to in  Perugia  ( il  cui  nome  ne’  libri  publici  non  è pofìo  < ma  ri  fi  dice  che  era 
Perugini  pre-  m°ltol{ehgiojo,e  di  gran  riuerengf)affin  che  pregaffe  1 Terugini,cbe  per  ri - 
gati  tal  Papa  fpttto  del  Tapa , & per  la  offeruan'ga  che  haueuano  hauuto  Jemprp  a [anta 
a nó  far  Lega  C hiefa,  fi  compiacerei  odi  non  far  Lega,  nè  confederatione  con  leTcrrc  di 
con  terre  del  quel  Ducato, augi  che  fi  volcffero  intraporre  con  la  loro  auttorìtà  à farle  ti- 
Ducato  di  Ornare  folto  l'obedicnga  del  Papa . Et  nell' tfìejj'otempo^bc  veramente  fu 
ad  intraporfi  in  Pr‘rictpio  dell’ anno, vennero  gli  A mbafeiatori  di  molte  T erre  di  quel  ‘Dii- 
che  ritorni-  tato,  & dimandarono  che  i Signori  Trion  no  fi  ri  fi  inttrponejfcro  con  le  città 
no  all'obedic  di  T erni,&  di  Tdami,  & con  alcune  altre,  che  intentanano  di  far  cofe  nuoue 
2»  della  Chie  contro  Volignati,acciocbe datale imprefa  fi  togliefjero,  riflringendofi  à voler 
loro  mandare  -A mbafeiatori,  affinché  non  nafccffero  maggior  tumulti  in  que- 
fle  parti  \ilchc  fu  fatto,  ma  chi  vi  f offe  mandato,  & con  che  ordì  ne,  non  ne 
habbiaiyto  trottato  memoria,^  fi  foggionge,che  per  configlio  di  M.Ciouanni 
di  M. Senio  de  gli  jtfcagnani  fojje  deliberato,  che  M.Fihppo  Bigaggim  Conte 
di  Cioccarono,  & i SignonTriori  fai  efjero  ogni  opera,perche  gltbuominidi 
quelDucato  fi  manteneffero  fotte, lobedienga  del  Tapa, e di  fanta  Cbieja,c 
non  fi  ventffe  all’ armi', & che  vi  fojfero  mandatili  fudetto  MJihppo,M.V  in 
dolo  de  V indoli, M. Lamberto  di  Al. Gioitami  ,&  M.fjiacomo  d’Oradore: 
vi  a quello  che  vi  cauchiudcffere  non  potiamo  noi  renderne  conto,  non  efjendo 
ne’  libri  publici  notato . Et  legge  fi, che  fu  negato  à M-Vfreduccio  di  Al.Gio- 
uanm  de'  Paglioni  di  potere  andare  perTodefìà  della  città  di  Fermò, perche 
effendo  huomo  di  molta  auttorìtà  nella  patria , & i tempi  in  tutto  per  itolo  fi , 
<&•  dubbi j di  noukà,  parue  loro, cioè  noti  vi  andaffe^r  le  fu  negata  la  licenza* 
C 'r  conceduta  ad  vn  altro  M.  Vfrcduccio  de’  Giacant,  famiglia  (come  altresì 
volte  habbtamo  detto ) nobile  in  quei  tempi , che  potejfe  andare  Todefld  di 
Viterbo. 

Et  fu  fatta  vlt imamente  vna  Legge,  che  qualunque  Giudice,  ouero  Dot- 
tore chiamato  da  Signori  à fon  fi  gito,  defie  qualche  configlio  d detti  Signori, 
ò alT  bora,  ò in  altri  tempi  pregiudiciale,  òdannofo,&  che  per  quel  confi  gito 
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alcunùdt  tffi  in  qualunque  tempo  fi  f offe, ne  mene]} e danno.poteffe  quel  tale,  ^ inni  della 
che  riceueuail  danno, contro  il  mal  confitente  valer fene  con  lagiatoitia,efen-  Città  J 34  6. 
a la  litigio  coSirmgtrlo  à rifargli  i fuoi  dami,  & che  ogni  vfficiale  della  città  Del  Signore 
foff  e tenuto  far  le  ragion  fummaria l.  . ijio. 

Et  fu  fatto  dono  in  tempo  diqueSlo  Magistrato  di  confcnfo  di  tutti  i confi- 
glialla  fommumtà  di  Tfocera,  perche  ella  era  fedele , & denota  alla  città, 
che  doue infitto aW bora  bautta  pagato ogn' anno  a MmiSìn  noSlri  pubhci , 
cento  milla  libre  di  danari , ne  doueffe  pagare  per  l'auuenire  cinquanta  rnilla  , 
ma  che  douejf  e fod  tifare  tutte  quelle  date,&  collette, di  chefofle  debitrice  in- 
fino aU'hora-i.. 

Venne  deime fe  diOttóbre in  Terugia  Roberto  !{c  di  Tfapoli , tornando  da  Roberto  Re 
tsfuignonedoue(comc  di  [opra  dicemmo)  era  andato  per  nceuere  C inucflitu-  di  Napoli  in 
ra  di  quel  fiegno  da  Tapa  Clemente, dopò  la  morte  drCarlo  H.  fuo  padre, & „f  fUf j°, 
per  muouer  guerra  contro  Ferrarcfi  nemici  dcll'vno  & dell’altro  : Giunto  in  ia  c,tt'^  1 a 
1 Terugia  il  J{e  Roberto,  gli  furono  fattiper-honorarlo  cento  <jiuocatori,iquali 
per  premio  delle  fatiche  loro  htbbero  dalla  città  quindici  libre  di  danari  per 
ciajcunos&pofciagli  fu  donata  da  SignoriTricri,  ptùperfegnodi  gratitu- 
dine, che  perche f off  e dono  conueneuole  alla  fila  grandezza , vna  coppa  di  ar- 
gento con  otto  cento  fiorini  d’oro  fopra,&  alla  Beirut  fina  moglie, che feto  ve- 
nuta era, vn  altra  coppa  f inule  con  dttgento. 

Del  mefefeguente  eff  indo  entrato  nuouo  Magistrato  de’  Sig-di  cui  non  po- 
tiamo noi  renderne  conto, per  non  haucruitrouato  il  nome, Tapa  Clemente  ha 
uendotnandatoalcuniTrelatiin  Italia, perche  hauefferoà  condurre  vna  grn 
-fomma di  danari,& gioie  (che  da' fcrittori de'  libri  notori  publictè  chiamato  Teforo  man- 
T eforo  delUrChiefa)  & perche andojfe  ficuro,fecepcr  fuoTìreue  intendere à’  da  Papa 

Magi{ìratiTerugini,& ad  altri  d'altre  città,  ohe  voleffero  tener  mano  conia  5”^ente  in 
.{corta  delle  lcrgét;,che  dettoT eforo  f offe  codotto  fatuo  à Siena, & ad  Afcifi, 
doue  nella  C biffa  di  S.lranccfto  datata  vna  gran  parte  lafciarfene",  il  Magi- 
strato prefo  il  confi gho  da  vn  buon  numero  di  Dottori,  & d’altri  buommi 
f rudenti , deliberò  di  fario  , fe  nelle  Capitolationi- fatte  con  Tapa  Benedetto 
rvndecimo  fommo  Tonttfice ,non  foffe  Slata  cofa alcuna  in  contrario  alhu, 
detta  determinatione  , <&•  che  foffe  mera  volontà  del  CPapa  , quanto  db’ [noi 
Trelatifi  riebiedeua.  Et  a’ (fatocllani,  che  dimandarono  ne  gli  Sìejfi  giorni 
.aiuto  di  genti  a’ Vertigini  per  dare  foccorfo  à quelli  ,t/re  effi  haueuano  in  vn 
forte  (chiamato  in  quei  tempi  TSattifolle)  folto  la  città  di  reggo  ,attcfo 
che  gli  .Aretini  valorofamente  fi  diffendeuano  > & con  grande  impeto  ad 
ogni  bota  cercauano  dt  occuparlo , & di  cacciarne  1 nemici . rJfta  perche 
all’hora  tutte  le  genti  de'  Perugini  erano  nel  territorio  di  Qerqueto  di 
«J^farfciano  con  animo  di  feorrer  lofio  nel  contado  di  T odi , fu  rifpoSto  4 gli 
~ dmbafciatoridi  Città  di  (fato  elio,  che  per  all' bora  non erapoffi bile  di  man- 
dar.lóro  foccorfo  alcuno.  La  cagione  perche  le  genti  dt  ditta  diCaSìello  foffe- 
r a fatto  Areggo , era  perche  i Ghibellini  di  quellacittà  ne  h.  urtano  cac- 
(iato  iGbtlfiii quali  rtcor fi  A‘  Qafìcllani  hai  '.uaao  fatto  u Batti  folle  co’l  con- 
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figlio  degli  altri  Topoli  fautori  di  parte  Gbelfa,e  con  fperantga  2t batter  prin- 
cipalmente aiuto  da' Vertigini . *3\ta  effi  ritrouandofi  con  due  potenti  nemi- 
ci alle  nvmi,Spoleti»i,.e  Todini,.non  puote itero  per  all' bora  fuppbre  a’  bifogni 
di  quella  amica , e confederata  città  j & furono  mandati  Mmbafciatorì  M. 
Gualfredutxia.  di  M.Giottanni  de'  Buglioni  ,&M.  Filippo  di  M.  Guido  della 
Corgna  ad  ^irnaldo  Signore  della  città  d' cincona, da  alcunianco  detto  Mar- 
che fe;  ma  noicrediamo-che  Marcbefe  fojfe  titolo  di  chi  gouemaua.&  figno- 
reggiaua  tutta  la  pnouincia  della  Marcale  tal era~4rnaldo(came  anco  di  fopra 
fi  dijj c)  fi  gnor  della  città  d’ cincona-,  ma  per  qual  cagione  vi  fojfero  mandati 
quelli  due  honor ali gentil' buomini  non  pnjìiamo  noi  darne  conto,  perche  non 
•ve  ne  è memoria -,  & per  configlio  di  venti  cittadini  eletti  con  titolo  di  Sapien 
ti , & di  configlieli  del  MagiHrato  co'l  confenfo  d' alcuni  Rettori  ddl'Mrti, 
che  furono  poi  chiamatiQamerlinghi,  furono  condotti  alla  lettura  del  Ctutle 
M.  Lamberto  di  MXjiouannt , & M.  paniere  di  finirne  ciò  de'  Montibiani, 
che  fi  chiamano  anco  de'  Vibij , & alla  lettura  del  Canonico  eJM.Hcnrico  di 
Manente  da  Spoleto.. 

Dehnefe-dt  Dicembre  fu  ordinato,  che  nella  vigilia  dì  S.  Gojlango , che  è: 
alli  2.8.  di  Gemi  re,  tutti  i Rettori  dell'  Mrti,  &■  vfficiali  della  città  col  Vede • 
Ha  , Capitano  del  popolo , Capitano  di  guerra , & Giudice  della  (fin  Hiti.ua 
foffero  obligati  d'andare  infieme con  gli  Sig.Vriori  con  le  torcic  ni  mano , di 
noumeno  di  cinque  libre l'vna  , in  proceffione alla  Chiefàdet  Santo  in  porta 
fan  Vietr  0,  & un  la  filarle  al  Eiettore  >&  perche  qucHo  Santo  era  fiato  y^feo- 
Modèlla  città, & perciò  auuocato,e  protettore  di  e/fa  ; fu  ordinato,  elidi  nome 
Juo  fofie  da  qui  innanzi  fpcc talmente  pofio  in  tutu  i giuramenti ^che  fi  daua- 
no  all' bora  in  publico  nella  pianga  di  Vcrugia  al  TodtHà.,al  Capitano  del  po- 
polo, &à  tutti  gli  altri  vffictaii  della  città,  non  ejfcndofi  infimo  ali  bora  vfato 
di  namnarlouunèdi  farft  aellafua  feHa  folenmtà  alcuna,  nè  fa- praceffione*. 
nè  di  luminarie, come  hoggi  fi  fa j e fu  parimente  ordmatojhe  frfficeffe  vna 
infogna  Alierò  Hendardo  con  Carmi  di.  Roberto  %e  di  7^apoh,&  che  fi  confer 
uafj'e  per.  memoria  di  quel  buon  Re,  ilquale  pur  di  quei  giorni  con  molta  offi- 
ciofa  pietà  haitcua.  trattato  di  metter  pace  nella  città  di  Spoleto, &vi  s'era 
per  quiete  di  quelle  parti  molti  giorni  trattenuto  . 

Era, per  quel  che  fi  troua  nelle  finlture  publUhe,vna  legge  ( ma  non  già 
Veduta  rieletta  dami ) poco  innanzi  fatta , che  quegli  fieffi  Signori  Vriori , 
eh' erano  in  v fiuto,  otto  giorni  auanti  il  fine  del  loro  bimejhe  doue/fero  congre 
gare  i Rettori  dcU'Mrti,  & mi  venire  alla  eie  ttione  delnuouo  MagiHrato', 
Ma  quelli  chàerano  in  vfiicio  dell’  vltimomefe  del  preferite  anno,  effondo  venu- 
to il.  tempo, otto  di  loro  incocordia  ancorché  vno  vene  fojfe^he  contradìceffe, 
e che  proteQa/fe  douerfi  ofieruaregli  ordini,  e per  ninna  cagionealterarli,  & 
vn  altro  ve  ne  fojfe  aficnte, concordi  nondimemtra  loro  ghetto  prorogarono 
la  elettione  del  mono Magiflrato  dall i'T3. di  Deccmbrc  infine  olii  28 -dichia- 
rando,che  detta  eie  ttione  fojfe fojpefa  infino  à detto  tempo, & cb’èjli  ciò  fitto 
baueuano , perche  à loro  non  era  paruto  tempo  opportuno,  che  i Rettori  dett- 
arti 
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\Artì,egli  artefici  potè/}  ero  fra  il  detto  termine  delle  còSlitutìom  intervenire  isfnnì  della 
alla  detta  elettione  del  Magiflratocommodamente  per  la  cavalcata, ch'ali' hor  Città  jj$6. 
hattea  fatta  Gentile  Orfi no  (apitano  Generati  delle  largenti, con  tutti  t cavai-  Del  Signore 
lue  fantiV  enigmi  nel  territorio  di  T odi  L' elettione  de’ Ermi  fu  poi  fitta  aiti  io. 

a 8 .di  Decemhre  in  S.Francefco,con  C intervento  de  Rettori  dell’ urti,  gfi  c ior 


felino  di  efii  per  la  fua  porta  creò  ì fuoidue  priori , cepode'  tjuali  mordine  è 
fcrittoVanne  di  Vthppuccio.che  di  qual  famiglia, e porta  fi  foffe  non  è ne  li 
bn  publicidefcnttoyjblovi  è,  che  fu  con  ghaltri  Juoi  publisato  puoi  epa  li 
duemefi  (jennaro,  e Febraro  dell'anno  feguentcs . 

Era  Slato  ordtmto  da  Configli, che  tutti  i cittadini, contadini, & habitat:  ti 
.ncllacittà  dtVertigia,e  fuo contado foff ero obhgatifraun determinato  lem-  i 
po  di  affegnare  à gli  ufficiali  fopra  ciò  diputati  tutti  i loro  beni  cosi  II  ab. li, 
come  mobilitar  accatraSìarli,  acciai  he  dal  valore  di  efii  fi  pestefiero  tu  Ile  oc- 
cafoni, & ■ occorrente  della  città  valere  i miniSìri  ftàlici  del  pregio,  i he  ft 
haueffead  imporre  (più  che  foffe poflAtle giustamente) àciafeuno, fecondo  il 
Valore  delle  fue  facoltà.  & perche  m cjueìloordineveniuano  anco  compre  fi 
gli  H ebrei , effendofi  difeorfo  fra  iMagiSlrati , che  non  era  quafi  poffibdedi 
hauer  conto  leale  de'  lor  danari,  per  hauergli  cfifi  in  diutrfepr.ru  d'Italia  fpar 
fi , & inm  ano  di  diuetfe  perfine,  fu  deliberato  che  effi  noti  fi  fi pi ro  tenuti  à far 
catraSlo  dt’  lor  beni  ; ma  che  perfidio  ordinai  io  della  città  f faci  fero  la  li- 
bra fra  tutti  di  tre  milla  libre  di  danan.gr  che  per  detta  fomma  douejfcro  pa 
gare  i datij.e  le  colte,  giudicata f e fiere  opportuna  la  loro  dimora  in  Tcrugia, 
per  le  molte  ccnirr.odità, che  dt  (fine  haueuanocosì  i privati, come  la  tSìeJfa 
città  perghdanaritche  da  loro  fi  cavavano. 

Ft  verfo  la  fine  dell'anno  fu  da'  Signori  ordinata , die  ne  haueuana  daU- 
adunanza  generale  facoltà. che  l'**trti4e‘  Furari,  &•  de  gli  Scodellar!,  che  ; 
erano  infieme  conni [fé,  fi  diuidcfi'-ro ; & che  quellhi  he  fruivano  all’vfo  del  \ 
ferro,  fi  vniffeiotra  loro, & fai i/jeiovn  Rettore  delta  toro  arte,e gli  Scudel - i 
lari  parimente  de  gli  artefici  loi  ondando  atich'tfu  fcmpreil  Fattore  della  loro 
»/f  rte  al  commutici . 


Ft  fu  nnouato  Sordine  altre  volte  dato,  che  allo  Spedalicchio  caSlello  ne 
gin  oh  fi  tu  d '^Ajcifìt , che  per  le  differì  foni,  e difi  ordie  era  Stato  qua  fi  intiera- 
mente diSlr.utto,vi  fi  rifaccjfero perficufcgga  dt’pafi'aggtm,  & riandanti » 
almeno  venticinque  cafe  da  tjuelh  che  ri  hauenanu  le  loro  pcffi  [fiom,g?  rafia- 
lina,  gr  per  più  fpronarghà  farlo,  fi  obltgarono  di  dare  à tutu,  che  vi  fabri - 
caJfero,mina  ma  di  terra  del  pubiico,  atta  à far  granofiuogo  da  batterlo,  gr 
da  farai  orto, & ne  fu  dato  cura  a Corrado  dtCìacomoTrwre  de  leprofi  del- 
lo Spedai  di  Collegi* 

Et  fu  dato  ordine  à gli  habàtatori  dellevilledi  fan  S catino  idelt-Anguilla- 
ra,  diT eretta, di  B allignano,  & della  foSha  di  tignano,  che  douefi ero  an- 
dare al  cafìel  di  fan  Sattinodel  Lago, tir  imprendere  le  cafalina,chcv erano, 
tir  riedificarle  per  loro  habitat  ioni,  & che  così  riuniti  fi  haueffero  à chiama- 
re huommi  del  caSlello  di  fan  Saumo  ; Ft  trattandoli  di  far  Lega  con  lc*> 
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strini  della  città,  e tene  vicine,  e particolarmente  con  Ogòbbio,  c Camerino,  vi  furontt 
l ittà  3 34  6.  mandati  da'  Magittratinottri  Ciarduolo  di  M.V>enuenuta  di  porta  Borgne, 
‘Del  Signore  dr  V f reduce  io  di  M.fjiacomo  d?  GiacÒnfdJporta  S. "Pietro. 

1310.  ' fn  tanto  non  tffendo  ancor  terminata  la  guerra  con  T odini,  e con  Spole  tini, 

& battendo  Gentile  Or/i  no giurato  per  altri  fei  mefi  l'vfficio  del  Capitano  di 
guerra, Perugini  mandarono  del  mefe  di  Decembre  gran  parte  desiar  caualli 
à Deruta  cafleUo  non  molto  da’ confini  de’Todinilontano,epocodopò  bauédo 
meffo  infierite  quelmaggior  numero  di  genti, che  poterono,#"  itom  anco  l'Or - 
fino  co' l refi  duo  de'  canali  ieri  della  città, e con  due  milla fanti  de’  popoli  conni- 
R Aerato  de'  cmi;entrati nel temtoriodt  Todi, prefero  vncafiello  chiamato  Sar argano, 
Perugini  nel  india  Deruta  tcrriarono,con  animo  di  fermarfi  con  parte  delti  genti  infimo  à 
territorio  di  tempo  mimo  ; ma  perche  i Ma/fari  di  Col  di  meggp , e di  Cerralto  catteHx-* 
amenducdi  quel  territorio, haueuano  promejfodi  rendere  al commun  diVem 
già  obed  tenuti;  i T odini  battuta  diciò  notitia,  vi  mandarono  lotto  vn  ca  fi  dia- 
no, dopò  la  citi  venuta  1 Ma/fari  di  detti  luoghi  non  volfero  offeruare  d Peru- 
gini cofa, che  promeffa  gli  haueff ero, e perciò  ne  fu  dato  il  giu  fio  à Cerralto. 

In  quetto  medefimoanr.o  fai tend <.fi,c he  H enrico  FU  eletto  (come  di  fo- 
pra  dicemmo)  Imperatore  in  Francfordia,douea  venire  con  buon  eff irato, per 
prendere  la  corona  m Italia , parte  Cbelfa , ch’era  a lui  contraria , dubitando 
della  grandezza, e potenza  di  cosi  grati  nemico, diirenne  in  gratidtjfmoperifie 
rv  ,e  timore  ; ondila  maggior  parte  delle  terre  di  quella  fattane  fecero  Lega, 
t confederatone  tnficme  > non  filo  per  dìffenderfi  dalui,martiandio  per  im- 
pedirlo, potendo  , che  non  fi  coronajfe  in  I\oma  ; S/  cdlegaravocon  Terugmi 
Lucchefi,Fiorentini,Sancfi,Spoletini,Ogobbini,  & Or  metani,  con  altre  città 
di  quette  parti,  di  Lombardie,  e di  Hpmagna , che  erano  di  parte  G bclftv  ; 
Et  1 "Perugini  pregati  da’  Fiorentini,  che  haueuano  mandato  loro  ^imba fila- 
tori in  Perugia ,mandaronoper la  fudetta cagione rJM.Oddo di  M.Ongaro 
de  gli  Oddi , #■  Michele  dtM.T^/cola  de'  Bar  igieni  à F iorenga,  i quali 

con  glialtriv4mbafciatori,cbe  vi  furono, e con  quella  \epublica  conchifero  la  • 
Lega,  che  pur  bora  habbiamo  detto . "Lfon  rettarono  nè  anco  i Ghibellini  di 
fare  le  loro  prouifioni  per  mantenimento  della  loro f attiene, e dignità,  hauen * 
do  particolarmente  i lmpcratoreper  fuoi  mbafiìatori  fatto  J'apere  alle  cit- 

tà deuott  all’ Imperio, come  egli  era  per  venir  di  corto  in  Italia,  e che  fi  e/fero 
c**!*.f  ' Pir’  proueduto per  ogni  euento  di  fimttra  fortuna . frano  perla  parte  del? Im- 
inpcrhle'0*  feratore  i^o'/uorufeiti  di  Vìorenga , 1 Colormeft , gli  Aretini,  iViterbefi,i 
T odini , & Pifani  con  altri  popoli , & città  Ghibelline  della  mifera  Italia  > 
le  quali  in  quei  t empierono  tutte,  chi  per  ? Imperatore , e chi  perda  Ghie  fa, 
e loro  libertà, diui fi  ipercioche  offendo  paffatialtuni  anni,  che  gl'imperatori 
• non  erano  venuti  in  Italia,  ungi  bauedo  permeffo  eh' alcune  città  fi  copraffera 

lahberlà  pcr  danari, s' erano  talmente  auegge  in  quella  libertà, che  venfdoui 
l'Imperatore  fi  pronedeuano  con  ogni  loro  ttudto,  e diligenza  per  refi  fiere  al- 
le fue  for^e, e per  quella  cagione  tutta  Italia  erain  arme  ; Et  i‘Perugtni,che 
haueuano  due  gran  nemici  su  le  porte , fi  a vano  anch'tfìi  proueduti  di  genti , 
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tjr'  (fam'holtra  che  la  venuta  diHenricoera  anco  di  moltaconfideratione,&  tAnni  dell * 
riguardo,  intendendoft  mafiimamente  ch'egli  di  già  banca  mandato  jlmba-  Città  $ $4^' 
fiiadori  ^Fiorentini lor  collegati, & vicini, domandando  loro, che  per  effere  Del  Signore 
fiorenga  città  d'fmperio  lo  meueffero,  e gli  prouedeffero  di  vettovaglie,  & i j I o » 
giuntamele  fi  reilafiero  di  trauaglure  gli  Jt  retini , contro  a quali  efh  erano 
pur  all' bora  con  nonpicciolo  sfotto  paffati,  e ne  poneuano  il  lor  contado  in  mi 
na;maefii  forfè  più  altieratnente  di  quello, che  conueniua  loro,rifpófero  à gli 

]j  tAmbafciatori^be  Henr ico  facea  gran  tnaleàcondur  genti  barbare  in  Italia » 

J t delle  quali  douea  più  tofio  cercar  dipurgarla,elibcrarla,e  che  quanto  al  rice- 
# , tterlo  dentro  inftorenegajne  hauerebbono  ragionato  à bell' agio-,  ma  che  ìntor- 
,,-noai  lafciarc  gli  retini  inpace, che  baueuano  cacciato  fuori  della  città  tiara 
, , G beffagli  era  in  tutto  contrario  à fe  Beffo  fe  egli  era  verone  bene  veniff e in 
j , ftalia  per  quietarla# per  riporre  ifuor'vfcitt  nelle  lor  Vairie, e dicono  gli fcrit 
tori  delle  loro  fhflorie,cbevdita  Dante  ^tlighierifpoeta^  filofofo,  come  ogni 
Tu  sà  famofiffimo , cb'à  quei  tempi  era  anch'egli  fuor'vfcito  di  Fiorenga  ) - 

, , quella  così  altiera  riJpóBadt  Fiorentini,  ne  li  cbiamaffe  Ciechi,  poiché  noi* 
t } vedeuanotcbe  ad  vn  'Trencipe  armato, e così  potente, più  Immane, e dolci  pct 
rote  fi  conueniuano;ma  vogliono  che  i Fiorentini  bducj]  ei  a prefo  quefloardi- 
mento  per  lo  fattore  ch'era  (iato  toro  offerto  da  Umberto  \e  di  "Napoli. 

In  tanto  nel  principio  dell'anno  MCCCXI .efjendo  TodcB à d ; Tcrugia  M.  3 3 47 

Dilaniano  Erunellefchi  Fiorentino#  capo  de  SigSDiect  l' anmdiFilippucao,  1 3 1 1 

ilquaìe  coligli  altri  compagni  fuohhauendo  prejo  maggior  f degno  contro  7"c« 

* dtm  per  cagione  principalmente  di  Quid  intero, e di  Cerralto,  che  contrale  p^rYeino  Po 

prcmejfe# fede  date  (afferò  da  cjjt  fiati  tmicfiidalbobedien'ga  loro, mudarono  peru 

l'iBefie  genti  dell’anno  innanzi  fouoilmedefimodJentileOrfino  lor  capitano  già. 
nel  territorio  diTodU^r  iumelprincrpio  del  me fc di  Febraro giunti  fengapu  Vieni  di  Fi- 
io  fertnarfi  in  altro  luogo, corfero  adafjalir  foldimeg^p^ccnparon’ilBorgo,  lippuccio  ca 
e farfero  tutto;onde  quei  del  caflello,e  della  I{occa  fpauentati,venncro  à pat  P°  c Prior1, 
tì,epromtftro  rbidicnga,  e fedeltà  a Terugini,&vi  fu  (ubilo  da' MagiBrati 
della  città  mandato  per  CafieilanotCiuccio  di  Fucciarcìlo  lor  cittadino ; I T odi- 
ai in  tanto,  c'bauendo  intefo  l' efferato  de’  Tcrugini  effer  venuto  à danni  Uro, 
e prefogli  le  caflella  del  territorio  loro,s'cranoproucduti  and,  ((fi  di  gente,  io 
veggendofi  tato  forfè  di  poter  fi  mettere  à fronte, ni  à mani  fedì  a battaglia  m 
piano  aperto  con  tffo  loro,pcnfaronocon  aflntia  di  rtuelnfi  de’riceuuti  data  à 
ColdimeZ£p,e  perciò  mandati  alcuni  caualh  & fanti  in  aguato  no  molto  dalla 
Fratta  del  Vefcouo  lontano,efii  co'l  rimanente  dell' efferato  fimi fero  in  punto 
per  finire  di  vettouaglia,  e di  quello  che  bifognaua,Viar.dcllameta,  fpcrando 
che  iVerugini  de  fiderò  fi  di  ribattere  fofferoper  impedirgli,  & cjfiparteco’l 
trattenergli  combattendo, e parte  co’l  moflrard'baucr  paura, condui  gli  ndC 
imbofeata.  Andati  adunque  i T od  ini  per  vittouagliarc  "Piandtllamctajno- 
Brando  di tomarfeneà  dietro, furamela’ foldaùnoBri  affatiti ,i quali  animo- 
fornente  ferendoli,  gli  difordir.ò,  e gli  cacciò  infino  alla  Fratta  del  Vcfiouo, 
douciTodinicb’emio  in  aguato, vfeendo  imprendami  te  fuori  in  campagna , 

a.'Fa  ? mifero 
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vfnni  deììa  mifero  grandiffimo  fpaucnto  ne’  noflri,  i quali  ejfendo  hoggimaì  per  la  battiti 
Città  3 3 47.  glia  poco  auanti  fatta,& per  lo  camino  debilitati ,&  Banchi,  & gli  auuerfarif ■ 
'Del  Signore  f refi  hi,  & gagliardi,  furono  coBretùd  rollar  loro  le  {palle, & àmetterfi  in’ 
15II.  fuga,  df  perche  poco  vi  fu  combattuto,  nonvenercBarono  tramorti, & pri- 

gioni più  di  quarantadue.  QueBa  battaglia  fu  di  grandifìima  alteratane 
' ne  gli  animi  de ’ ‘Perugini , ma  trattenutili  con  tutto^iò  due  meft  alle  Ban’ge 

nelle  frontiere  de'  nimict,  afpet  tondo  tempo  migliore  datener  faldati  in  caìtf- 
pagnafltandarono  nondimeno  alcuni  de’  lor  caualli  & fanti  per  prendere  z>n 
Doglio  ca-  caflcllo  chiamato  il  Doglio, in  cui  baueuano  bauuto  intendimento, & trattato, 
dello  di  To-  che  hebbe  poi  effetto, perciocbe  fubito  giuntivi  entrarono  dentro,  & ri  lajcia 
di , occupato  tono  la  guardia  ‘,maiT odini  battendo  vdita  la  perdita  di  qucBo  caBello,  ar- 
da Perugini.  mata  tu(tl  fa  loro’giotxntihcod  da  cannilo, come  da  piedi,  cor  fero  con  grande 
impeto  per  ricuperarlo, e pigliarono  il  Borgo  per  forga,  e l’ abbruciarono  ,ii"- 
ebe  riportato  dalle  fpie  nel  campo  de'  Perugini.Jenga  mettenti  tempo  in  meg_ 
go , fi  moffero  con  tutte  l’infegne  per  foccorrere  non  foto  iltaBclloajfcdiato 
da’  T odini, ma  etiandio  quelli, che  vi  erano-Bati  lafciati  da  loro  alla  guardia 
tfil'Ca  iTodini  ballata  parola  della  venuta  de’  'Perugini  così  alTmgrojfo,  non- 
fentendofi  forge  da  poter  loro  in  campo  aperto  far  rcfifìcnga; vedute  di  lon- 
tano r tnfegnt , che  alla  volta  loro  ne  veniuano,fe  ne  partirono  incontanente^- 
&■  lafùarono  il  taf  elio  in  mano  de’  Perugini. 

Intanto  per  lettere  di  Af-.  Egidio  Spiritale  da  Dcruta , eh' crinella  Corte 
del  Papa  in  M /tignane  con  prouiftoneordinaria  dalla  città  diPerugta  t ratte- 
mito  per  difendere  le  caufe  fueappreffo  il  Pontefice , & particolarmente  Ite- 
caujà  contro  iGbibelhni  di  Spoleto, & diT odi, s hebbe  notitia,chc  del  fudet 
to  mefe  di  Tei  raro  erano  arriuati  in  u (Cignone  gli  imballatori  di  Spoleto , 
e di  Todi ',  per  gli  Spole  tini  Germano  t'efcouo  di  T odi, e per  li  T odini  M. Gia- 
como di  Al.  Giouanni  loro  cittadino , chiamati  da  alcuni  Cardinali  ,cbc  nou 
molto  il  commodo  de’  Perugini  di  Gentile  Orfino  defidcrauano,i  quali  in* 

fteme  con  tSìf.  ganaldo  Buon  forte, & con  gli  ^ imbafeiaton  fuoi-della  Mar- 
caci-Ancona  , ejfendo  cgliòlarcbefe  di  quella  prouincia,  C con  (j ir  aldo  de  i 
T aiti  tbeforiero  della  valle  di  $poleto,tentarono  che  il  Papa  drjfe  loro  aiuto, 
<£r  f attore,  &•  e'ft  promette  nano  di  vendicarla  morte  del  Duca  di  Spoleto,  che 
era  Bato(comedifopra  fi  diffejcombattendo  vccifo  da  Perugini,  & di  ntor 
tiare  tutterle  terre, & cajiella, che  1 Perugini  pofiedcitano  in  quel  Ducato,  fot 
to  la  giurijdittione  di  fanta  Chic  fa, & che  e fio  Al.  Egidio  ancorché  per  fofpet 
to  de  parenti  del  Duca  morto, e del  tbeforiero  Giraldo, non  hauefi e potuto  ferra 
ga  pencolo  detta  propria  vita  negotiare, baliosa  nondimeno  trattato  di  manie 
ra  co’l  Cardinal  di  fanta  Maria  in  Portico, eh’ era  il  principale  di  quella  Cor- 
te, ( he  oltre  al  non  potere  andar  querela  dinanzi  al  Papa , che  à lui  nou  fe  ne- 
f offe  prima  dato  conto, baucua  ottenuto, che  tutto  il  negotio  del  Ducato,  la  jo- 
fpenfione  dell' interdetto, che  v’cra,& le  compofitionialtre  volte  fatte  in  Fio- 
tenga  dal  mede  fimo  ( ordinale, fi  hauc fiero  à ruonofccre>&  riuedsre  da  lui ; 
ib.be  fu  molto  grato  a Perugini  per  tfi ere  ilCardmalc  tutto  a'  conmodi , ©• 

{or- 


de 
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fcrutgij  della  città  volto  ; & operò  che  il  Topo  non  accettaffe  t offerte  de  gU  **fnnì  dell* 
^ trM  a filatori  di  Spoleto, e di  T odi, e che  fi  prende ffc  altra  via  per  accontino-  Città  3 3 47. 
dare  le  differente, e difordmi  ài  quel  Ducato, & dell' altre  parti  dell’ Ombria,  Del  Signore 
&effortò  i Magifìrati  d nome  del  Tapa , che  attend  eff :ro  alla  campo  fittone  1 3 1 x . 
delle  diffeveageAhe  fi  trattauano  fra  gli  Spoletini,&  che  frocurajfero  che  i 
danari^}}' erano  per  isborfarfi,fi  mettcjfero,ò  in  Perugia , ò in  Fiorenza  in 
mano  de’  mercanti,affincbeper  po Itoggc  ft  poteffero  rimettere  in  >Auignone , 

& che  perda  remifìione  della  ribellione  de  gli  huomini  del  Ducato,  fi  mandaf- 
fero  gli  Sindici  delle  terre  in  ^Cuignone, che  dalTapa  fi  farebbeloro  fecondo 
i Capitoli  perdonato,  pur  che  fe  le  paga ffcro  da  tutte  le  terre  del  Ducato  otto 
•mula  fiorini  d'oro  ; la  dmifione,&  fpart  mento  de?  quali  douefje  far  fi  da’  Ter 
rugint,come  fi  fece, la  qual  fomma  volfe  il  Tontefice  da  quelle  tene  per  la  di- 
fobedtenga,che  haueuano  fatta  à fuo fratello, eh’ era  da  lui  fiato  nouellamen- 
teinuefluo  di  quel  Ducato  per  la  morte  dell’altro  Duca  ; il  qual  pagamento 
fu  tutto  fatto,&  efpedito  fecondo  la  taffa^he  dalla  città  di  Perugia  fu  fat- 
ta con  quegli  obitghi  con  cui  fi  tirò  dfine  quel  ncgotio,c  tutte  le  fomme  furo- 
no in  mano  de?  Terugini  pagate,  & effi  per  quiete  di  quelle  parti  mandarono 
Aon  gli  Mmbafciatori  di  quelle  terre  vn  lor  cittadino, con  titolo  di  ^imba fila- 
tore ma  quale  egli  /offe  non  è efprejfo : ma  perche  fi  trouauano  tuttauia  gra-  Ambafctaco- 
ui dubbij nellataufa,che  in  lAuignone fi trattaua, fu forga a'.Mqgifìrati  per  r‘  d‘  nuou® 
di  molti  fattori  de’ (ordinati, cheéaueuano  gli  Spolettai,  c Todtni,  di  mandami 
altri  ~4mbafiiatori,cbe  furono  tre  Patron.  ffodalfa  diM.Kantere,  Lamberto  Luignone.  ' 
di  M.Giouanni,&  Miche  fi  de  Barigiani.  " 

■Et  nello  fi ifjo  tempo  effondo  ventiti  due  ^Ambafiiatori  dalla  città  (TMn- 
cena,che  con  molta  tufi  cinga  pregarono  i Magifìrati  rtoflri  perche  eranomo - 
defiati  dal  Marchefe  della  Marca  per  cagione  (coti  dice  il  tefio  onde  le  eofe  fu- 
:dette  cauiamo)  di  Tentabotti , vóleffero  tener  mano , cheda  tal  rnalefìia  eef- 
fitffe, affinché  la  parte  Ghibellina  con  quella  occafione  non  prendere  animo  di 
far  contro  Cjbelfi  nouità,à  che  i Magifìrati  per  configlio  di  Gratin  del  "Buono  AIrri  Amba» 
de  Gratiani,vi mandarono  Simonedi M.Bomfatio de' C oppoli , B erario  di  feiadorf  Per* 
JdtGuido  della  Corgna,&  le ff andrò  di  M.Gtouanni, Dottori . Et  ne  furo-  g*ni  in  diucr- 
no  mandati  ad  Mfiift  à f auore de'  ìfolignati,  che  s' erano  andatia  dolere,  ** 
perche  tffi  haueuano  dato , & dauano  tuttauia  ricetto  a loro  mmici,  Oddo  di 
M.Ongaro  degli  Oddi, & Ciuccio  di  M.Giouami.  Et  à Camerinoad  infan- 
ga del  Marchefe  Saracino,  che  per  quello, che  in  altri  luoghi  fi  dirà,  fu  della 
tiobil  famiglia  dc,Montcmelmi,&  della  terra  di  Montefalco, Lello  di  M£ut~ 
d alotto  (juidalotti , affinché  da  quella  città  otteneffe  il  paffo  da  poter  condir 
grani  per  quel  territorio  à Montefalco filqualef sfidando  molto  ne'Terugtni) 
era, come  a padri  vniuerfali  di  quefie  parti,  ricorfo. 

£t  del  me  fedi  aprile , nel  cut  tempo  era  capo  del  Magifìrato  nofìroBin - \ 

.dolo  di  Mqnalduolo  di  poeta  Solforine,  fu  fatto  gratta  à glihabitatori  dèìc*- 
fìellodiMontèbuimc neJS^oteJJerofarui  il  menatogli  he  infin  a’  tempi  no 
Itribancofiumatodifarein  vu  prefi fio,e  diterminato  giorno  della fettimana. 

1A  4 ^ Et 
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Et  Beitelo  d'agnolo  primo  nominato  nella  fcritturà*be  W è tra'  Signor?* 
per  i due  mefi  di  Maggio  & di  Giugno,  battendo  fecondo  lo  itile  di  quei  tempi 
chiamato  ne’ primi guum  dcL'vfficto  fuori  Configlio  maggiore, doueconcor- 
fero  cinquecento  venti  none  cittadini  et  ^ frte , & derogato/!  primieramente 
allo  UatutOfChe  victaua  il  far  guerra,  & far  caualcate  centra  tutte  le  terre,  e 
popoli  vicini , ottenne  che  / offe  in  arbitrio  de*  Signori  di  feguitare  tmprefa. 
cantra  gl i occupatati  della  i ittioli  Spoleto,  e di  T odi  ; & per  meglio  ejfeguire 
lordine  del  confi  gito*  e per  feruirfì  con  mode  fi  ia  dell autt  onta  ch’era  Hata 
loro  data,  fi  etiffero  con  prudente  giudicio  dieci  huomini  ,ctuc  pertiafcmULs 
porta  .affinché  coneffo  loro  fi  haueff'eroà  prendere  cura  di  quella  guerra],  &• 
diedero  toro  il  nome  di  Dieci  fopra  la  Guerra,  &gU  obliarono, che  ogni  dì  al 
tncnodue-voltefia  mattina, & la  fera  fi  congrega ffèro;&  con  la  guerra  veti 
fero  t’hamffcro  anco  cura  deli abondanga.  < òli  eletti  furono  M f/tmamodi 
hi.  Pomeri  de  gli  Mnn  anni , òr  fallitolo  di  Ratnerc  per  portaJànt\ 

M.  limone  di  M.  Bonifacio  dì  £oppolt,&  MjJ  tngSXa 
tro'fVinciolodi  M. Etimo  fina*  Peruzzolo  di  G lac  optilo,  per  portaSanfimne; 
'Ttolo  di  LibrìottOfC  M.  Simoncdi M-  ienjfdel\an:crj  per  porta  SoJtiAlatintl 
lo  di  Temxgplo.e  M.Oddo  di  M.  Bartolo  meo per  porta  iW^  ar,&r  ordinarono 
ebefifor  tifica  fiera  alcune cafl ella  ver fo  ilterriteriodiTodi  per  fiducia  di 
quelle  contradi;  perche  conia  guerra  era  anco  non  ptee  ioti  carestia  de  fin 

menti  , fu  ordinato  che  tutti  quelli  che  condue effero  g rum  fuori  dd  territorio 
"Perugino, in  Perugia,  guadagnaffero  dieci  f oidi  per  mina  ; -e  deli' orza,  e della 
fpeltatre  ; con  altre  proni foni, e dmwti  neceffaru,&  opportunì.Et  fu  dato  fa 
colti  alla  villa  di  S.Tictroin  figlilo , che  poteffe  con  l’aiuto  de  ghhuomini  di 
fi  alche*  di  CaSìigtion  Fofco far uiiUaft elio  per  loro  vtilità,&  commodo. 

E perche  [opportunità  della  guerra  andauanotuttauia  crcfcendo,parueal 
Magistrato, & infiemcàgli  eletti  di  elegger uene  anch'akn  dieci, perche  tot 
ti  ìnfteme  haueffero  potuto  meglio  proludere  a'  b fogni,  e della  guerra,  e della 
pace, della  quale  fi  trattaua  tn^Auignone  ; queSìt  Vtiimi  dieci  furono  Filippo 
Tigaggim  Conte  di  Coccorano>GiouanneUo  di  Michelotto  de  MicbelotthGut 
corno  d'Oradore  .Califfo  di  fola,Mrlottucao  di  M.  Egidiodtdjcoluccio  d \Au- 
dreotto , Berardo  di  M, Guido  della  Ccrgtta  » Oddo  diM.Ongaro  di  gli  Oddi , 
Giatiu  del  Buono  de'fijratiani*  C tardalo  di  M.M  ndruccio'*  nidi  à pochi  gior 
ni  ne’librt  pubici  della  città  fi  legge*  he  in  arbitrio-dei  Magistrato  de' Sig. fu 
conncnutòda  Smdieidi  Foligno*  di  Trieuiecbe  per  la  parte  loro  de’ Stipendi! 
de’  faldati, che  di  confenfo  della  communitàdi Camerino*:  Fobgno,di  Spello , 
di  Beuagna , & dtlT altre  terre  del  Ducato  di  Spoletoft  haueuanoà  tenere  ut 
TricuUmircbbouo  pagato  vna  tanta  fomma  di  danari  il  mefr,  comepofciafi 
ohliga  cono  l'alt  re  terre* jfinche  T rtiui  f offe  ficttro  dall’impeto  de'  Spolettai  : 
E perche  volatane  pure  all’ bora  r inforcar  et ej]  eretto  contro  T odini,  manda- 
rono à dimandar  aiuto  4 tutte  le  città*  tene  confederate, & amiche',  à Città 
di  (fastello  vi  fu  mandato  G uccio  di  F ucciareUo*  T omafo  dLBuùìKQnte  Sac~ 
cucci  dottore, ad  M fi  ifi,  Spello,  foùgno*  CamefSoVfreduccio  di  M.Giato 
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1H0 de'  Giacani , e Paoluccio di  MSyuido ; d iqocera,  Gualdo ,e  Saffoferrato  Linai  dell «-> 
*4gnoluccio  diM.GiQiunKii&xAgnoluccio  di  V enturclla-,  & ad  Ogobbio  £gi  Qttd  S3^7- 
dio  di  C nfpignano,e  Alaffolo  diHuonconte  ; furono  fatte  pronifioni  di  danari  tìel  Signore 
eoa  la  vendita  dell' acque  del  Lago, co'l  granarne  in  frettanti  i cittadini,e  gli  1311. 
Hebrei,& in  altri  modi, che  per  non  effero  tedio  fi  fi  Ujciano  ; c prouederono 
ehe  fi  rifarciffero  gli  acquedótti  della  Fonte , etiFìeffo  vafo  che  ne  haueua  in 
in  molti  luoghi  bifogno,perla  negligenga,che  gli  officiali  vfata  vi  balenano.  . 

Eragid  quando  quelle  prouifìom  fi  faceuano  nel  Verugino,vennto  l’Impe 
rotore  in  Italia , & tlPapa  4 richiesta  di  lui,  noni  potendo  egli  perfonalmente  ita;u  j & ;; 
andare  àl\pmaper  cagione  delConcihof  he  già  haueua  ordinato, e dichiara-  Cardinale  di 
to  in  Vienna  perlapropofia  delire  di  Francia  fatta  contro  Bonifacio  VilLvi  Prato  ni  tnda 
haueua  di  già  mandatoti  Cardinal  di  Trato  fuolegato,e  Deca>to,affncke  in  *°  Papa 

fua  vece  lo  coronale  inlgoma  ; ma  l’Imperatore  effendo  venuto  à ^Filano,  FjB 

&■  ini  coronatofi  della  coroni  di  ferro, e trattcnutofi  alquanto  per  f altre  città 
della  Lombardia, andò  vitimamente  all’affedio  di  BrcfciaJoui  alcuni  mefì  fi 
trattenne. Le  città  di  parte  Cjhelfa,c'haueuano  hauuto  delia  fua  venuta  gran - 
difftmo  fpauento, vedendolo  tanto  tardarci  potendo  co’l  benefìcio  del  tempo 
rimediare  a’ cafi  loro, cominciarono  à pigliare ammo,e  fatta  fiome  dicemmo) 

Lega  fra  loro, fi  fottuennero  di  cauallhe  di  fanti  f vn  l'altro,  c ne  furono  man 
dati  de’ noli  ri  alla  RepubLca  di  Fiorenga,  che  douea  ragioneuolmente  prima 
fentir  l'impetodcll' Imperatore  ,vn  buon  numero , ancor  ché  i noFlri  foffero 
qua  fi  ogni  giornoalle  mani  con  Todinhe  con  Spole  tini&ll’hora  acerbi  nemici, 
per  la  cagione  fopradstla, della  città  noMra _> . 

D ichiaratofaome  babbiamo  dettofida  Papa  Clemènte  V.;il  Concilio  Ge- 
nerale tn  Pierina,  vogliono  alcuni,  che  Filippo  I{e  di  Francia  per  lo  defi  derio 
grande, che  haueua  di  far  dannare  lamemoria  di  Tapa  Bonifacio  Vili. per- 
finalmente  vi  andaffe  -rma  il  Concilio  douc  interuennero  più  di  trecento  Ve- 
feout , & gran  numera  d'altri  'Prelati ,4icbiar  cantra  l'opinione  del  ftg,  che 
piu  di  quaranta  querele  date  gli  bauea,  grojfertofi  di  prouarle,  tutto  il  con- 
tr  ario, che  Papa  Bonifacio  era  Flato  C attohco,e  finga  alcuna  berefia  ; sfor- 
no alcuni,  che  vogliono,  che  tnqueFìaConaho  foffe cauoniggato  S.Lodouico 
Vefiouo  di  T belo  fa, &■  figliuolo  del  Re  Carlo, di  cui  fipraparlàdo(dicemmofi 
eff 1 re  Flato  cahomgato  da  Bonifacio  disvoler  del  Platina,  e de  gli  altri  in  Or- 
Mieto, [ancorchetl  SabeUico,  & it  Biòndo  autieri  grani , lopongfliioanch' e (li, 
come  cofa  tocca  da  gli  altri  j mali  Platina  vuole, che  non  S.Lodouico, ma  Cefi 
Mino  V.  foffe  da  Clemente  Canontgato  in  quello  Concilio,  al  quale  accollati- 
domi  io  (come  quello,  che  nell'at  turni  de*  Pontefici  ha  pollo  più  Fi  lidio  de  gU  ^ ^zaro*  £aj 
altrtfinon  mi  taglio  dalla  mia  prima  opinione  i augi  co’l  Platina  tengo^he  Ce  concilio  d i 
IeFimoffiJe  in  queFl  0 Concilio  canontgato  fot  lottarne  didietro  Marrone  con  Vienna, & Lo 
ftffore,e  da  Bonifacio  VlILLodouico.  Fu  anco  in  quefio  Concilio  publicato,e  douicoVefeo 
mandato  fuori  iLhbro  delle  Clementine,  compoFlo  da  lui  ; & publicatoui  la  “°  T.^°f  a 

cruciata  perlimprefa  di  Terra  Santa,  con  molte  altre  buone,  e fante  ordinar  yurlnOr- 
tioni,cbeaion  occorre  amidi  trattarne  nòia  q uè  fio  luogo, nè  altroue,  uiao, 
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•asfnni  delia  fiiuertono  alcuni  fopra  quello  Pontefice  tutta  la  rouina,  chi  per  lavimi 

Città;  jqy.  iadt  Identico  fopra  la  mifera  Italia  fcguì , come  caufata  da  lui,  che  ve  lo  chia- 
\ Del  Signore  mòmanelvero  l'intentionedel  Pontefice  fu  buona,  & fanta,  percioche  egli 
li  il.  fi  ijaueua  creduto  con  l’auttorità  di  quedo  Imperatore  , di  pone  alle  f attieni 

di  Pxpma,&  dell' altre  città  d'Italia  qualche  quiete, & fecondo  il  detto  dillo* 
mero  giudicò  e fiere  vùle.e  necefiario,cbe  fo\fe  vn  fol  Trencipc,  al  cui  volere 
tutte  le  cofe  fi  riportaffero  ; poiché  per  le  continue,  & interine  difcordie  non 
follmente  nelle  città,  maetiandio  in  ogni  picciolo  camello  d'ItaLa  erano  di- 
na fi  Signori, e Tiranni,  e tutto  il  d ì con  grandiffma  mortalità  d'huommi  fi 
commettetiano  homicidij,e  fcelerategge  crudeli fi  ammaggauano fuor  d’ogns 
. pietà  i giouaniffi  vccideuano  i vecchi, e quel  che  più  d ogni  alita  cofa  era  bor 

tubile, e fpauentofa,non  erano  nc  pur  ficuri  in  quelle  loro  inuecchiate  pania - 
htà  i fanciulli, diche  il  Platina  nella  vita  dell'idefio  Clemente,  amaramente 
t>  dolendo  fi, e l'iniquità  di  quei  tempi  afpramente  riprendendo, difende  il  Ton- 

tefice,  fe  egli  à fine  che  i’ftaha  qualche  miglior  modo  di  vita  prendi fie,  prò- 
\ curò  mai  ebeti  etnico  vi  veniffe _■> . « 

t I Perugini  intanto  effendo  flati  finga  dar  mole  dia  a’Todini  folamente 

vn  mefe, deliberarono  di  dar  dinuono  il  guitflo  al  contado  loro,&  effóndo  hog 
girmi  le  biade  in  termine  di  maturarfi  fpinferoparte  delt’efiercito  loro  verfo 
Deruta  cali  elio, con  ordine  eh'  mi  afpetta fiero  il  rimanente  de'  caualli,  & de’ 

. j fanti , che  andare  vi  doueuano , doue  arriuati  tutti , entrarono  alli  fediti  di 
reruein?  nel  Giugno  nel  Todino,  & fattoti  primo  alloggiamento  à fan  Brune  atto,  il  Je- 
territorio  di  condo  à Col  di  Trebbio, & tltergp.àCol  Doce,'utte  tre  cali  ella  di  Todi,  dato 
Todi.  per  tutto  il  guado , & fatti  gran  danni  nelle  biade,  & beli  lami,  ritornarono 

finga  hauere  hauuto  incontro  di  nemici  nel  territorio-di  Cerqueto,&  di  Mar - 
f ciano,  & finga  tormrfi  nella  città  furono  creati  con  li prefinga  di  fette  Trio 
ri,  & de'  'Rettori  dell'Mrtt  per  hdue  me  fi  Luglio,  & Sgotto  in  Mar  filano 
gli  Signori  Dieci jcapo  di:  quali  fu  Lello  di  Contalo  di  porta  fanto  Mngelo>& 
'in  fu  anco  prefinte  tJW.'Buonagtunta  de'  Pomari  da  Lucca  Todeilà,  &M. 
Sgolino  de'  T ermineti  da  Amelia  Capuano  del  popolo,  che  erano  entrati 
pure  all' bora  in  vfficio,  & nello  defio  di, che  fu  fatta  la  elettionede'  'Priori , 
fu  anco  rifermato  per  la  terga  volta  Gentile  Orfino  per  ( apuano  (generale  dì 
tutte  le  genti . Et  nel  primo  Configlio  eh' iui  fi  fece,  fu  ordinato  che  per  lo 
auuenitenon  fi  defie  più  auttorità  coti  in  generale  a,' Signori  Priori,  come 
infino  all' bora  s'era  coturnato  di  foresta  che  fi  propone  fi vro  le  cofe, che  oc- 
correuano  capo  per  capo, e che  didimamente fine  defi : loro  facoltà  nel  modo 
che  più  a'  confidenti  foffe  paruto. 

Quedi  Signori  in  principio  del  loro  eWagiilrato  fi  elefi r ro  venti  huomi- 
ni  fopra  la  guerra  quatro  per  eia  feuna  portaxbcda  noi  fi  nomineranno  nel- 
la defia  guifa,cbe  ne'  libri  publici  defitteti  fino, affinché  quclhxbe leggeran- 
no quelle  fatiche  nodrefioffàno  hauer  nottua  di  quei  cittadini,  che  ne'  tempi 
à dietro  hanno  firuito  alla  laro  J{epublica  ; & non  è da  tacere , che  nel  libro 
pubico  fuori  della  de  fiuti  ione  deli  vinti  eletti  dal  Magiftrato,vifu  rono  que.- 
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Siedile  M. Filippo  Bigodini  Conte  di  Coccorano,  &-  Cy'mciolo  cTVguc-  infuni  delti 

tionello  de' ymciol^huomini  molto  rigmrdeuolun  quei  tempi.  Città  qqqf. 

Et  perche  in  “Hocera.per  vno  bomicìdio  commeffo,  vi  era  nato  vn  gran-  Del  Signore 
diffimodiflurbo,e[t  dubitano, che  ifjhibellinidellaMatcanonfacefferopen-  131 1. 
fiero  d’andaruiper  occuparla,  effondo  ella  [addita  a'Pernginì  difenfori  di  par 
te  Cbelfa,tl  Magici  rato  per  prouederui, vi  mandò  [libito  ignoluccto  di  Gin.  I 
itami  [no  cittadino , che  di  quai famìglia  fi  [offe  non  è efprcJ[o,fi  può  ben  i 
credere, che  [effe  L.  omo  di  molto  valore , commettendofele  vna  cura  di  tanta 
importanza  ;vi  fu  con  e ff olili  mandatovnode’  Collaterali  del  Capitano  del 
popolo^ ffinc  he  l’ vno  facejfeogn opera  per  quietare  il  tumulto,  & Coltro  co’l 
braccio  della  giufiitia  tenejfe  in  tenore  i delinquenti  -,  & effe  adone  anco  nato1 
•vn altro  in  Cufici  della  “Piene , vi  fitmanàkto  il  Podefld  tou  due  Priori  ,ma  Tu  multo  in 
qual  [offe  d tumulto, e quella  che  ne  fegùiffe  non  è altramente  da  gli  firittori 
nofln  nè  pnblki, nè  prtuati notato.  £t  fu  parimente  mandatovi!  [agitano  pr0 

con  tutti  1 faldati  d'vna  porta  della  città  alla  guardia  di  T rieui , di  Foligno » 
di  Spello, diFituagna, e dic^Contefalco,& dell' altre  Tene  della  Lega, affine 
che  non  haueffero  à ritener  danno  da' Ghibellini  ch'eremo  in  Spoleto, &•  fu  or- 
dinato all' Or  fino  lor  capitano,  che  tenuto  ben  cuflodito  S magano  >&  Col  dì 
mezzo  ca  fi  ella  di  T odi , non  mollo  innanzi  occupati  da  Perugini , & meffe 
rtuoue  guardie,  & prefidtj  in  C afalino,  & nella  Fratta  del  t'efcouo,  fe  ne  an- 
dane con  tutto  il  rimanente  dell'efferato  nelle  frontiere  di  T odi,&  nelle  due 
vlthne  c a fi  eli  a vi  fu  mandato£ontolodi  paniere  con  cento  fanti-.  S pere  Ite  Conto!»  J{ 
la  guerra  cantra  Todtm  andana  futtauìa  innanzi,  fi  cleffe  quvfìo  Magifira  Raniere  Ca<. 
U>  gli  vmtt  cittadini  con  gli  due  fopradetti  ; gli  eletti  furono  per  porta  fatuo,  P'tao®  J e • ** 
Angelo,  Ermanno  di  Maniere  de  gli  Emanili,  Ai.Cjiacomod'Oradoref^j^ 
Contalo  di  Raniere , & Galaffodt  Coli  ; per  porta  San  fanne  Berardo  di  Ms  erano  pCT  le 
TfuidodettaVdy^ na,F  indole  di  M.Elemoftna,  Giacomo  diF>runaccio>&Vie~  caftdla  occu 
metto  di  { jiacopello  ; per  porta  Sole  tSFf.Qiouannidi  Ai.  Senfode * Ranieri,  p«e  à Todi- 
Cc a holo  di  M.Giouauni  Monte fp»rellì,Feolo  di  libr cotto,  & 'Njcoluccio  di 
M ndr cotto  ; per  porta  BorgncT adeo  dì  M.  Bartolomeo,  Gratta  del  Buono  de' 

Grattarti , CiardòlodpAlMenuenuto , & Mannello  diPetruceio  } per  porta 
fan  Tielro  Simone  diM. Bonifacio  Coppali tPaoluccto  di  Guida  JflaflinaJi  Tu 1. 

B'  ,&  Giouanntllo  diMtcbelotto  Micbelotti,co’l  configlio  de' quali  fufla- 
,cbc  ad  Arnaldo  Cardinal  di  [anta  Maria  inPortuo  ditto  di  Pèlagtua 
gran  protettore  della  città  apprefj'o  il  Pontefice, acuì  egli  per  [angue  appar- 
venata,  fi  donaff ero  mille  fi  or  mi  d'oro  da  pagarlefe  m-breut fimo  tempo  in 
due  paghe, affinché  egli  contimafft : nella  fua  proemiane  con  quel  viuo  [pirite 
che  mfmo  alt  bora fatto  baueua,non  fenga  qualche  vtihtà  della  città. 

Queflo  Magi  firato  fu  il  primoche  elegge fievfficud  foreftiero  [oprai  dan- 
ni, che  manualmente fi  facevano  nelle  pofìeffioni,  & conl’auttoritàdcl  Confi- 
gho  maggiore  le  furono  dati  effecuton,&  fatti  capitoli  dell’ordine, tbedouca 
tenere  in  efiegutrli,che  fono  nellibro  delle  riformationi  del  prefenteanmrt- . 
gifirati,&  fvffutaledóueatfig  gerfi  difamefim  fei  mefi,  & ordinò,  che  fi 
• >>.,  faceffe 
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jfnnldelUà  f ac  effe  il  camello  di  fan  Fortunato  in  Sigillo  per  euitare  i dannile  daT odino 
Città  ?_?47-  haurebbono  potuto  far/i  per  quelle  contrade  ; & perche  i t&CagiSlrati  ertt- 
Dcl  Signore  nopur'aff ai  occupati  nelle  cofe  della  guerra, non  parendo  loro  di  potere  atten- 
tai i.  dere  alla  fpedttione  dc  negotij>chef  trattavano  nella  Corte  delTapa  in  «dui 
gnone , affinché  per  l' impotenza  loro  non  fi  paìifie,  vi  eiefiero  dieci  huomini 
due  perctafcuna  portai  fuori  che  porta  faut\Angeld,la  quale  ne  bòbe  tre  , 
conordine  che  ogni  giorno  almeno  due  volte  nei  palaigo  de’  Signori  fi  con- 
grega fiero,  & fuSiabilito  per  fupplire  a'bifognt  di  quella  guerra , che  ogni 
*JWagifìrato  de’  Vriorifofie  obligato  per  giuramento  di  comprare  mille  tor- 
be di  granoda'  forestieri  fotta  granfiane  pene . Cjlicietti  per  inegottj  nella 
Corte  in  c^uignone,  furono  per  porta  font  Angelo  Ermanno  di<J^. 

paniere  de  gli-Armanm,  ÙM. Giacomo  di  Or  ad  or  e , & Galafio  di  Cola; 
per  porta  Sanfanne  eJfó.Gualfredo  diMJSuonaparte,& Giacomo  di  B runac 
ciò  fper  portaBorgne  tJK. Gratta  del  Buono  de‘Gratianir& -/ tgnoluccio  di 
Ruffino  ; per  porta  fan  Vietro  tSH.-Giouanni  della  "Banca, & jt  riotto  di  Mi- 
cbelotto",  per  porta  Sole  ^tndrucciodi  Leggieri  ,&  Feolodi  Libretto. 

Delmefedi  Luglio  l'-Orfi no, efiendofi  poSìo  con  le  fuegenti, eh'  erano  Rate 
Pian  ddla  me  alcuni  giorni  à Cerqueto , &,à*^iarfciano , altàfiedio  di  ‘Pian  della  meta, 
ta  camello  di  Calici  di  T odi,poco  più  didue  miglia  lontano  da  xSHarfciatto  ; i Todtntpro- 
1 °h uocatida’  nccuuti  danni  tra  fior  fero  per  altra  II  rada  predando,  & brufuando 
. crugi-  gr  ciò  che  incontrauano  nel  Perugino  infino  prefi i à Deruta,  &■  indi  par 

tendo, non  efiendo  chi  s oppone fie  loro, per  efier  d (fiere ito  de  Vertigini  alfa fi 
fedio  di  Tian  della  meta, cor  fero  più  innanzi, $•  afferò  la  villa  di  Monteltont * 
delPoggio  di  Mainar  do, & la  zitta  di  Can  dice, in  feigiorni,cbe  hebbero  tem 
po  auanti , che  da’  noUri  fi  fofie  a’  danni  del  contado  loroproueduto  ; ma  iu- 
te fofi  poi  nel  campo  le  correrie  che  i nemici  faccuano , l’Orfinolafciato  buon 
numero  di  cauatti,&  fanti  aWofiedio  di  Pian  della  meta,fe  h’andò  con  gran- 
de impeto  co’l  rimanente  delle  fue genti  per  iuco  n trare  i nemici,  eh’ erano  vi- 
cini alla  villa  diCandice  ultimamente  chi' fidata  da  loro , i quali n,  alitando 
a no  fi  n da  principio  la  fronte,  dranimojàmentc  combattendo , furono  poto 
dopò , per  la  gran  calca  che  diede  loro  la  noli  ra  cauatteria  ,foi  gali  à ritirar  fi 
infitto  allaVugliuola  camello  anch’cfio  di  T odi , & l'Or  fino  ritomatafi  co’ 
firn  att'afiediodi  Pian  detta  meta , non  poteaperò  far  tanto, che  efiendout  il 
T eucrc , & motta  campagna  in  meT^o,  i c allatti  de’  nemici  non  trafeorr  fifero 
fpeffo  per  lo  paefe  noSlro  non  glt  impedifiero  levettouaglie  ,&  i facco- 

manni , che  conduceuano  robbe , & altre  cofe  opportune  in  campo  ; ma  quelli 
di  Pian  della  meta,chehaueuano  Jbpportato  t fifedio  pocomenodi  due  mefi, 
cominciarono  à dare  orecchie  all'accordo , ilquale  trattandofi  da  Guidacelo 
Marchefe  di  Colletorto , e da  Margoccho  dal  Borgo  ch’era  alt  bora  calettano 
diVian  della  meta  fu  olii  1 9. di  Settembre  conchiufo  in.queliaguifa,Che  fiU- 
uandofi  à quei  del  coltello  le  robbe , & la  vita , douefitro  efiere  fottopoSli  alla 
città  di  Verugta,  & accettate  dall'  vna  parte  & dall' altra  le  condii  ioni,  i’Or- 
fino  fi  loffie  dalC  aficdio,douc  era  fiato  cmquantaquattrogmnh&fint  tomi 
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contatele  genti  àPerugia.  tJWa  emendo  ancori' ejjercito  de  Vertigini  fot-\Annl  dclhcj 
tati  Pian  dellameta,& venuto  il  tempo  di  creare  Miotto  Magi  Arai  ode'  Si-  Città  334.7. 
gnori, non  vi  ejjendo  anco  deliberato  modo  di  creargli,  nè  fi  ne  facendo  per  an  Del  Signore  * 
corale  Borfc,  dette  da' nojlri  il  Saccho,  nella  guifa,cÌK  per  gli  annià  dietro  filali, 
è pofeta  coti  amato  di  fare  ) alti  zy.iFMgoSlo  > otto  dd  Sig.  Priori  offendo  in 
Campo, connocati  i Rettori  dell'or  ti,  &gli  artefici, che  vi  erano,  con  l’ inter- 
nano del Podelià,e  Capitano  in  fanta  Margarita  di  Marfciano,& iui  propo- 
sto fi  la  neceffità  della  elettione  del  nuouo  Magiflrato , fu  deliberato, che  fecon- 
do il  folito  à fcruttinio  fegreto  fi  eleggejfero,  e che  qualunque  più  voti  per  le 
fue  porte  bauuto  haucjj'e, quello  foflc  T’riore  ; pur  che  per  quella  volta  non  fe 
ne  potèffe  elegger  alcuno, che  non  fojfe  veraméte  della  fattione  di  parte  Gbel 
fa;ecapo  d'efii fu  Gigio  di  M.Elemofinaper  li  duemefi  Settebrc,& Ottobre, Gigio  di  M. 
e fu  ordinato  ,che  cinque  di  loro  ne  fleffero  in  Campo, & cinque  in  Perugia,^  Eleni  ofin  a c a 
che  fojfe  lecito, così  a cinque  dellacittà,come  àgli  altri  del  Campo  di  rifor-  jj? 
mare, e Stabilire  tutto  qnello,che  fojfe  opportuno ;& che  quanto  da  vna  parte  |ect0  iQ  ^ar- 
f offe  ordinato, fojfe  non  meno  antentico,cbe fe  da  tutti  dieci  fojje  fatto.  feiano. 

Del  mefedi  Settembre  di  quello  medefìmo  anno  e [fendo  morto  in  Calici 
della  “Piene  M.USuonagitmtadc’Fornari  da  Lucca,ch'era  Podclld  di  Perugia, 
ilMagi firato  pcrprouederc  all'indennità  del  popolo, e non  potendo  fi  venire  à '• 
intona  elettione  di  PodeSlà  in  fino  al  mefe  di  Maggio , ordinò  che  M.  P golùtcT  • 

T erm  incili  da  Mmelia^b'era  Capitano  del  popolo, ejfertitajfe  egli  durante  il 
termine  della  Padellarla  del  morto, di era  tutto  il  mefe  di  Deccmbrc,cofa  nel 
vero  mollo  riguardeuole ,che  in  vna  teSia  fola  fi  collocaffero  due  vfficij  di  tan 
topefo,  e carico  ir.  quella  città, bauendo  la  giuflitia  CiuUe,e  Criminale  nelle 
fue  mani  ; & fu  fegnover amente  grande  della  confidanza  di  quello  ' Popolo , 

Cir  della  moltabontà,&  fojficìenza  delTerminelli.  Et  poco  dopò  perche  in  Ca 
SìeldellaPieue  fi  faceuanoadognbora  falli  dinon  poca  importanza, &gh 
bkomini  della  terra  non  obediuano  molto  al  Podelìd > che  per  la  città  di  Peru- 
gia vi  fi  tcncua,i  Magillrati  nofiri  per  rimediare  a difordmi,& all'inhone- 
fl 0 viuere  di  quel  popolosi  mandarono  dopò  la  morte  di  M.  Euonagiunta,cbe 
àquelìo  fine  v baueano  mandato  ancor  lui , Guido  Marthefe  del  Monte  di  S.  Guido  Mar- 
MartajCon  vn  buon  numero  di  faldati, affinché  con  la  fua  auttorità,e  prudeza,e^e  del  Mó 
rajfrenajft t l'audacia, & mfolcnza  di  quel  popolo,come  fece  ; e con  l’occafione  •*' ? ™ 
di  quelli  Podellà,  ordinò  questo  Magistrato  che  niun  cittadino potcffcrice-  difordini  dì 
utr  danari  per  elettione  di  Podefià,e  di  Capitano,  nèperniunaÙrovjficialc,C  alte!  della 
chea  lóro,  ò a'  Magistrati  apparteneffe  l' eleggergli , fotto pene  non  molto  g ra~ Piene. 
ui,nò,  ma  moltopià  dell' ordinarie  maggiori: 

a di  quelli  lìeffi  giorni  i T odìni,cbe  perle  riceuute  ingiurie  penf ariano 
tuttauia, come  bauejferopotutovcndicarfene,fentendot’ejfercito  de' Perugini 
eJJ'erfi  sbandato, & itCapitanodi  guerra  ridoltofì  in  Perugia,  affai  irono  im- 
prouifamente  vna  notte  la  villadt  talentino  ( così  detta  all’ hora,cboggi  è 
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*sfnnì  delia  & parche  era  notte, & i nemici  battendo  già  fatto  quello  che  difegnato  batte- 
C ittà  ? $47.  uano,  fi  erano  ritirati  verfo  i confini  loro  ; ma  feguttandogh  tuttauia  1 Top- 
ici Signore  piane/i  ne  fecero  alcuni  pochi  prigioni.  Cipriano  Manente  nelle  Hi  lì  or  te 
Siti.  ’ fut  parlando  di  quefìefcorrerie.gg-  de’ danni  cJje  tTerugmi  fecero  quell'anno 

nel  T odino , & di  quelli, che  ne  ricette  Itero  nel  loro , vuole. eh’  eglino  affediaf- 
fero  Col  di  Tepoal  Tian  della  meta,&  non  il  Caflcllo  dt  Ttan  della  meta,& 
.che  fa echeggiato  Col  di  Vepo  deffero  il  guaito  per  tutto  quel  territorio  j Ma 
vno  fenttorde  notiti,  che  noi  Seguitiamo , ha  lafciato  ut’  libri  fimi,  ferini d 
penna  ferrea  nome, nella  guìfa  c’ /sabbiamo  di  / opra  detto  noi . me  è para- 

to di  non  tacere  quella  varietà , per  ejfer  cofa , che  potrebbe  effere  auuertita 
da  altri,  tir  dtn.eperauuentura.dar  carico  di  poco  accurato  finitore, fe  perì 
fcnttortmtritad'  ejfer  chiamato  colui, che  fa  fempheemente  ninnali,  come 
facciamo  noi, 

Riccardo  Te-  Diqucflo  medrftmo  anno  morì  Bjccardo  Vetroni  Cardinale  di  S.Chiefa , 
*"  duerno  di  molta  dottrina  ,&  gran  compilatore  de'  facri  Canoni  : fu  quello 
f ordinale  mentre  Tapa  Clemente  V,  Je  ne  flette  con  la  Corte  in  jtutgnone 
.otto  anni  ( come  dicono)  fuo  Legato  in  I{pma,  sfondò  in  Siena  fua  patria  due 
Mona  fieri  di  Monache,  vno  Jotto  titolo  di  S.'Htcolò , & Coltro  di  S.Chiara, 
tir  fuori  della  città  vn  meggp  miglio  il  Coment  ode' 'Monaci  fertofìni/T  quali 
luoghi  la  few  molte  facoltà , con  le  quali  hanno  potuto,  & poffono  ancora  vi- 
vere bone  fi  ifìim  amente  quei  7 {eligwfi  che  vi  Hanno . Quella  famiglia  de  ' 
Vetroni  è molto  antica , & nobile  velia  città  di  Siena , nella  quale  fono  flati 
buominidi  molto  valore,  & dignità,  gir  fra  gli  altri  vn  Bertoldo  Vetroni  Sig. 
di  Monteregiah  caflcllo  affai  grande  nella  Maremma  di  Siena, vn  Francefco 
di  Salimbene  de'  Tetrom  Sig.  anch’egli  della  Rocca  di  Silano  caflello  belli  fi- 
mo nel  T erritorio  di  Volterra , & vn  B Tetronio  Monaco  Sei  fonuento  della 
Ccrtpfa,foudaJo.comc  habbiamo  detto  dal  ( 'ordinai  ficcar  do. 
perroni  *JMa  non  voglio  io  già  tacerebbe  sì  come  quefla  famigliarle' Vetroni  fi 

glia  in  Tricui  ^ mantenuta  fcmpre,& ancor  boggi  fi  mantiene  in  condì  t ione,  & grado  bo- 
tar* dell’-  noratiffmo  appo  Sane  fi, non  fi  mantenga  parimente  in  T ncuj  terra  deltVm- 
Vmbria.  fr muffendo  ella  la  medefima  con  quella  di  Siena,  & che  non  fi  fia  conferua- 

to  honorat  fimo  grado, & condurne  non  fidamente  in  quellatcrra,ma  etian- 
dio  f rat  ut  te  l' altre  città, e terre  di  quella  Vrouinua.O-  ha  bauuto  huomini  di 
molto  valore,  & nelCarmi.,  <&•  nelle  lettere-,  come  vi  ha  anche  boggi,  che  vi 
fono  faldati,*  Dottori  di  legge,  & di  Medicina  molto  bonorati.  Et  per  più 
cbiareg£a,cbe  la  famiglia  de’ Vetroni  ch'è  in  Siena  tanto  honorata,  fiala  me 
defi  ma  con  quella  di  Tricui , la  infcrittione  fopravn  marmo  di  fiepolturanel 
Monafiero  di  Monte  Olmeto  primo  luogo  ( lame  agri  vno  sa)  de’ Monaci  bian- 
ehidi  S.  Benedetto, e non  molto  da  Siena  lontano,  to  dimoflra,perciocbe  vi  fi 
legge  : In  hoc  tumulo  iacet  corpus  Domin  i Thomx  de  Pctronibus  de 
Tieuiofcriptoris Apoilolici  anno  MCCCCJLXIL 
Ch  h uomini  della  terra  di  Cannaia,che  haueuano  per  loro  commodità  dife- 
gnato di  fare  vna  Bocca  nel  territorio  loro»  veggendofi  da  gli  - dfufiam  im- 
pedire, 
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fedire, rkorfero  a T crucia  pregando  i Signori  noflri  à tener  mano, che  potef-  tsfnni  delti 
fero  nelle  forge  loro  effeguire  quanto  baueuano  dtfegnato  : il  sJ^Cagifìrato  Città  3347- 
mandò  fubitoad  Mfii/ì  Ai.’Berardodi  M. Guido  della  Corgna,&  M.Mrman-  \)el  Signore 
nodi  Al.  Ranieri  de  gli  rmanni,  M.Tadcodi  Al.  Cartolo  meo, Manolo  di  M.  hi  il. 

'Buoncontc  S accucci,  & fanuccio  di  Cionolo,  affinché  vdite  le  in  flange  dell'- 
■vna&l altra  parte  faceffero  ogtTopèradJacconmodarlc . 

Sinolfo,  & "Ptero-Conti  de  Monte  Marte  nobili  Oruietani  ,hauendo  pochi 
anni  à dietro  vendutoci  entello  di  Monte  Marte  a’  Perugini  con  tutto  il  fio 
territorio, con  intamone  ( perche  fi  togliejfero  le  differente  .che  per  cagione 
di  quel  cajlello  erano  con  tadini),  che  da  fondamenti  ft  fiaricaffe,&  che  non 
Vi  fi  poteffe  fare  fortezza  nè  r inoliar e cofa alcuna , & i Perugini  bauendo 
tutte  le  loro  ragioni  cedutoa’  Tcdmi.chclo  fcaricarono.tr  efii  fuor  delle  ra- 
gioniteli erano  Piate  loro  concedute, l auendoprefo  delle giurifdittiom  de'  dee 
ti  Conti  alcuni  beni,  parte  nel  territorio  di  T itignano.e  parte  di  Tompignano 
con  la  Rocca  di  Monte  Meleto,  grauati  da  i danni, cfìe  da'  T odini  riceueuano, 

& confi  >lcranda, che  ancorché  traPerugmi,  e T odiai  fi  guerreggiaffe , foffe 
nondimeno  pervenir fi  lofio  à qualche  ragionamento  di  pace,  fipplicarono 
del  rnefe  di  Settembre  a Magteati  noflri, che  baueuano  facoltà  dal  Confìglio 
(jeneraic  di  poter Stabilire  quanto  loro  foffe  piaciuto  intorno  allecofé  della 
guerra, c delta-pace, che  piace ffie  laro  nel  trattarla,  di  fare  opera,cbedd  T odi- 
m foffe  loro  restituito, quanto  occupatogli  baueuano,  accioche  per  cagione  de' 
danni  loro,nonfojTe  poi  per  tornar  fi  di  nuouoalCarmi,ejfendo  effì flati  fempre 
offte lofi  ffimi,  grajfettionatifiimi  alla  città  di  Perugia  -yfu  dal  Magistrato  or- 
dinatorie fi  f ac  effe  quanto  da  quei  Signori  fi  dimandano, & che  nel  trattar  ft 
la  pace  con  T odini  fi  farebbono  le  lor  di  fferente  compofìc-v. 

In  tanto  l' efferato  de’  Perugini, che  (come  fi  diffe)  era  fiato  fotta  il  cafiel 
del  Pian  della  meta , occupato  & fiancato  da  loro,  ft  era  ritirato  ne'  confini 
fuoij  & di  ordine  de  Magi  firati  parte  fi  era  ridotto  in  Marf ciano,  e parte  in 
Cafilino,  dime  andarono  due  de’  Signori  Priori  per  vedere  il  numero  de’ca- 
ualh>&  de’Joldati  che  v erano,  & ne  fecero  la  raffegna,  e diedero  ordine  che 
non  folo  da  quella  banda, ma  ctiandio  dali altra  di  fonte  Biano  foff  ’ro  ben 

guardate, & munite  le  cafiella  loro,c  particolarmente  Monte  Biano, ch’era  la 
chiane  di  quei  luoghi  ;& effendo  tornai  .'(come  di  fopra  habbiamo  detto)tut- 
tt  i Sig.Priori  con  gli  Rettoridell'Mrii,&  artigiani  loro  nella  città, attefiro 
à fare  alcune  proni  fiorii  intorno  alle  cofe  opportune  della  guerra , & del  go- 
verno , & fattouivn Confi ghofjeneraie vi  furonomolte cofe  fìabilite , e tra 
le  altre, che  le  Podeflanc,& Vicariatidelle  tene,&  cafìellaicbcper  l'adie-  p0<jeftarfe  & 
tro  fi  erano  date  per  elethonc  delle  comminuta  a cittadini  Perugini  con  mala  vicariati  del 
fodisfattionevniuerfale  dittinoti  popolo, perche  più  m mano  de’  nobili , che  leterre.&ca 
de'  popolani  cadtuano  ,fi  dòtiefiero  per  f annerar  e nel  Configlio  Generale  ca-  itella  non  ad 
tiare  d forte  per  Breve  ; ma  il  confìglio  voi  fi  poi,  ch'inwngi  a'  Sig.Priori  fi  ? ”r* 

eflrahefiero ;vi  fu-farimentcordwato, che  molte  grane, cheda  Sig.paffatt  ^ doueflcro  •• 
aerano  fatte  odale  uni  inaffentarUde’  caualkdi  caualato, atti  alla  guerra^,,, 

thè 
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òduuidcUau  che  doutuano  tenere  in  cafa  per  beneficiopublito,fqffero  caffè,  &annullate9 
■Città  ? 347.  er  che  tutti  colon, eh' erano  nel  Libro  de  cornili di  caudata  defir ittiche  ncW 
Del  Signore  ^Archiuio  della  città  fi  ne  teneua  memoria,  fqffireobligati  à tenere  tatuila 
J 5 1 1 . atto  à combattere  ferrea  alcuna  eccettuine gjrche  fi  faeefje  intimare  à gli 
' lAfcifianitche  fe  fra  quatto  giorni  non  reflauano  di  tirare  tonanti  la  l \pccot 
ebaueuano  di  già  cominciata  nel  territorio  di  Catmaiagch'effi  vi  bauerebboho 
proueduto  con  damoloro . *3Ma  perche  Cvfficio  del  Triorato  era  arie  or  nuo~ 
uo,hauendo  bauuto  principio  (come altre  volte  fi  è detto)  vn' anno  fi  due, do- 
pò il  eSff  CCC.  & non  ejfendofi  ancor  trottato  il  modo  da  farfene  Ics 
£ orfe,  dette  da  noli  ri  il  S accio,  ma  eflrahendofi  nella  fine  d.' ogni  due  me  fi, 
ò à faputa,ò  à forte,  ò ad elettme  de  gli  tlefii  Signori,  che  nfedemno , ò de' 
Rettori  deir^irtbfjr  fuoiartefici,ciafcunoper  le  fue  porte, & ejfendofi  veda 
tocche  quello  vlttmo  modo  ch'era  il  pii ì v fato, nonera  nè  vtile , nè  cfpediente 
per  la  vnione  del  popolo , anq  che  ritornano  in  danno  vniucrfalmente  di  tut- 
ti, per  le  elettioni  mutili , & dannose, che, fi  faceuano , fu  determinato, che  al- 
tsTuouomo-  bi  elctùone  di  detti  Signori  baueff'eroad  interuenire  duiafette  jt rti , di  tutte 
do  di  eletti©-  l'arti, eh' erano  nella  città, comprefauifartc  della  mercantiate  quali  fohmen 
ne  perii  Sig.  te  in  quefiaelettme  de’  Signori  douejferoragunarfi  ; mane  gli  altri  v fiutali 
rrmi . douejfero  gli  ordini , modo  antico  loro  feguitare , & che  douefiitro  crtarfi 

fempre  dieci  Trion,&  delle  fediaarti,ctto  nefofferoinvn  bmcfirc,&-  otto 
L’arte  della  invn’altro.  tJfóacbe lamercantianc bauejfe hauer fempre  due,  lìcomcs 
mercantiamo  infin  da  principio  hauutobaueua,&ft  legge, che  (conformeà  quella  tcfalu- 
uere  fempre  tiene)  ne  fojfero  fatte  le  Borfe.tSr  fi  ordinajfe, che  quelli  che  nefoffero  dirne 
hauere  due  jj  fofibogli  Signori,  finga  poterli  da  numofiiciale  far  ricerca,  feheueuano il 
1 non*  valore  delta  libra, che fi  richiedeva  fecondola  formade  gii  fiatiti,  volendo 

che  gli  imborfati  finga  alcuna  ecce tt ione  [off irò  canonicamente  eieui,&  per 
all' bora  della  elettione  delle  fidici  arti, ne  fu  data  la  facoltà  a'  Signori  Trio ri 
ì\e fidenti . Queflimodidi  elettione  fi  notano, perche  fi  veda  la  varietà  de" 
giudici), & de’  tempi volfi  quello  M(ig:flrato,cbc  due  di  loro  andafferoà 
Cafiel  Lione  poco  auanti  da’  T odiai  prefo,&  qua  fi  intieramente  or  fi  dal  fuo 
co,  perche  fi  hauejfeà  rihahdtare,&  che  vi  fi  raandaffe  vno  bone  fio  prefidio 
per  efièr  illuogo  di  malta  importanza , & quafi  vna  chiane  di  tutte  l’ altr.es 
-iati  ella  di  quelle  coni  rade, ér  inchinando  il  Magifirato  a'  priegbi  degli  buo- 
ni im  dclcaflcllo,fu  loro  conceduto, che  U luogo  fi  dotcejfe  fortificare  dimura* 
.&  rifarai  le  cafi , & fu  loro  permefib,cbe  potejfero  feruìrfi  delle  pietre , &• 
d'altre  robbe  atte  à gli  edifici  j , c'haueffero  ritrouatotiel  cali  elio  del  Foggio 
di  fJWainardo, citerà  fiato  anch’ egli  dà  T od  ini  roumator&cbegli  huommi 
della  villa  di  B oneggio,&  dcllaFieuc  di  (amprafoUpotefieromtdaruiad  ba 
bitare,dandoad  efit,  & à chiunque  altro  fi  foffe , che  vi  audqff  tai  habitat- 
ut  immunità  per  alcuni  anni  : & ordinòiébe  dieci  Cittadini,  due  per  ciafiu- 
m porta , con  cinque  Ttytari  bauejjero  à riuedere  la  libra  dell'bauere  di  eia - 
fi  una  f amiglia, & della  città,  <&■  de’ borghi,  s’ èlle  erano  giuile,ò  nò,  & fi  in 
gualche parte  haveffero  burnito  b fogno  di  corretto  ne*  fi  correggevi tronfi 
...  ' agua- 
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•Vguagliajfero  ; Cofia  vtiliffma  nelle  città  affinché  da’  Superiori , & eJSfagr-  .Anni  della. _> 
Strati  radino  vgualmente  gli  affari  pulita,  mafifim  «mente  nelle  impofitioni , Città  3.3  47- 
tir grauegfic, che  s’impongono.  ’ Del  Signore 

Eradt  già  •venuto  il  fine  del  Magistrato  di  Gigto  di  M.Elemo fina,  quàdo  1^  il. 
fu  dalle  Borfe  eSirateo  per  capo  dell'altro , thè  fu  l’vltimodel  prejente  anno, 

'Bernardo  di  Egtdio,che  di  qual  famiglia,  e region  fi  f offe, non  è efpreffo  ne'  li 
hripubhcifin  tempo  del  qual  fu  dal  Magisìrato,e  da  vnconfighofpeciale  d'vn 
buon  numero  dbonorati  cittadini,cbefi  fece  per  lo  defiderto,che  v’era  di  man 
tener  in  reputatione  lo  fludto,ordinato,che  fi  riconduce ffe  di  nuouo  con  proui - 
filone  di  lOO.fiorintd’oro l'anno,  S eccellente  ' Dottore  M-fj incorno  de’  Beluisij 
da  Bologna  in  que'  tempi  famofiffimo  nella  catedra,e  molto  defi  derato  da'Sco 
lari, che  n haueuano  fatto  molte  volte  inStanga  àMagtSirati,cbe  fu  poifeome 
anco  di  foprafi  diffe)  Maflro  del  gran  Bartolo, Dottore  ccccllentiJfmo.Bochc 
coje  fi  leggono  di  quefio  MagiSlrato,e  fra  quelle  vi  è,  che  douendofi  mandare 
fecondo  gli  oblighi  della  Lega,à  Rgma  alcune  genti  in  feruitio  di  Roberto  l{e 
di  Trapeli, che  vi  hauea  di  già  uiuiato  Gtouanm  fuo  fratello, con  buon  numero 
di  camalli  e fatui, c del Toiueficejbe  n’ haueuano fatto  inSìanga  a' Magistrati,  \ 
per  la  venuta  dell’Imperatore  Henrico  in  I\oma  per  coronarfi,i  Signori  noflrt 
vi  haueuano  eletto  per  mandarlo  con  quel  numero  maggiore  di  foldati,che  fi 
f offe  potuto  y muoio  di  Egucctonelìodc  V incidi  caualbcre,comeche  poi  feco 
do  in  altri  luoghi  fi  legge  vi  andaff'ero  fiotto  altri  capitani  dell'anno  feguente  ; 

Et  hauendol’tSltffo  Roberto  richieSìo  per  lettemi  Magifirato  noSlro,che 
fi  contentafftfChe  Gentile  Orfino  capitan  di  guerra  della  città, je  ne  tornaffe  à 
B^ma  in  feruitio  della  fua  patna,& del  Tapa,  che  vi  haueua  dt  Situato  il  fra- 
tello del  ffe  Umberto, dimandata  anche  lOrfino  licenza  a'  Signori fgli  fu  conce 


duta  non  meno  à contemplatane  del  7{e,  che  del  Tapa,  e per  dimoSirare  à lui 
gratitudine, e quanto  fi  defidcraffe  ch'egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  mante- 
neff ? grata,e  fauoreuole  la  città  ,volfe  che  fe  le  deffervf jltre  i deuuti  Stipendi j 
fnoifcinquecento  fiorini  d’oro, con  che  finì  l'vfficio  fuo  Bernardo. 

In  principio  dell’anno  feguente  MCCCXlI.cffendo  entrato  capo  de'  Signori 
Carlo  diG/liOìchedi  qual  famiglia  e contrada  fi  f off  e, non  è ejpreffoi&  ?o- 
deflà  della  città  di  Verugia  per  1 primi  fei mefi  dell'anno  M.Mote  de'T^en  da 
Fermo, a cui  fucccffe  per  gli  altri  fei  Al.  Gualtiero  da  Al  onte  Fiore ; fu  di  cofen  • 
fio  di  tutti  i configli  nel  primo  mgreff  o dcll'vfficio  loro  impoSìa  vnagraticg’ga 
di  I O.  libre  dt  danari  per  ciafcvn  1 00  Ai  libra  rulla  città, e nel  contado  per  fo- 
colare,& vi  cleffero  5 .comm  ffarif  tutti  dell’ ord.de' E rati  della  Tenitéga,così 
chiamati  tutu  coloro/: he  in  quei  tempi  haueuano  prefo  in  deuottone  la  pegola  ' 
- di  S.  Franccfio/mcorcbe  no  fofferoFratiunon  fleff  ?Totnclaufura,&  vi  erano 
de' Dottor i,come  in  queSta  eie t liane, che  vi  fuM.Eltmofìnadi  fiicabeni, già  1 
TodeSlà  di  CaSiel  della  Tieue,e  fe  ne  firuiuanoa  MagiSl  rati  in  dar  lor  cura  de’  1 
danari,  de’ grani, gir  altro, t percheglihaueanoper  buominileaU,efedclt.Et ac- 
crebbe quefio  Magiflrato proui (ione  al  capitan  del  Topolofcb' alle  volte  hebbe 
titolo  di  capata»  di  CHerraJjch'era  all’ bora  M.T-elkio  diM.Bertode  Tcllai  da 

Bb'  fiuu 


**'  parteprima,  Libro  Quinto.  39* 

etri  fi  legge ,che  tra  le  prime  coft,che  fac  effe, rinato  per  leggere  nella  ftfìa  tifimi  delia 
del  glorio foSXjoSlango  fi  doueffe  andar?,  & da  fieligiofi,& da  tutti  : Ala-  Città  ggqg. 
giSìratì,&vfficiali  con  tutti  iCollegijdeU’arti,&  loro  artefici  m procefiiotie  Del  Signore 
il  giorno  della  vigilia  alla  Chic  fi  del  fanto  fuori  di  porta  S. 'Pietro  con  quella  1 5 1 
fole  unità, & demtione  pofhbtle,come  è anco  in  vfi,  che  è vno  de  quatto  lumi 
principali  della  città,e  tutta  la  fpefa,che  fi  f offe  fatta  nella  cera,che  vi  fi  por 
tana  in  torcie  acce fe,f offe  della  città,  imponendo  pene  à chi  non  v’andajfc^', 

& volle  fche  ad  honor  del  fanto  fi  liberajfero  dieci  prigioni, che  foffero  in  car- 
cere ; & da  quello  ordine  fi  pub  fargiudteio,  che  prima  ò non  vi  andaffero,  ò 
fi  vi  fi  andana , non  vi  fi  andaffe  così  in  vniuerfale  da  tutte  t arti , ancorché 
altre  volte  fi  ne  f offe  dato  bordine ^ .. 

Ordinò  quello  Magi  Sitato  con  l'auttorità  de’  configli , vn  uuouo  modo  per  Nuouo  mo- 
laelettione de'  Sig.Triori,  & ciò  futheadelettionede'  Stg.’Refidenti  ficlcg  do  di  clettio- 
gefjerododict  cittadini  de’ più  prudenti, che  vif off  erodili'  arte  della  mercan  rf 

tio,&  dell altre  arti\& ni  minore,  & maggior  numero,  che  pià  da  efii  foffe  ng Offèndo  an 
Slato  giudicato  opportuno,  pur  che  foffe  offeruato  l’uguaglianza  delle  porte.  cora  fermo 
Ét  da  quelli  cosi  detti  per  vn  anno  fine  bauejfero  à eftraberc  dieci  di  duc*>  veruno. 
ine  fi, in  due  mefi,  & che  la  borfa  degli  eletti  fi  cuSìodiffe  nella  eaffa  Jolita  te- 
nerfi  nella  fiunfha  di  S. Frante  fio , & fitto  cura  de’  Frati  della  Penitenza  ; 
laqual  caffafu  poi  !euata,& data  incuta  ad  vnminifiropubltco.  Et  pure  ali  - 
bora  que ilo  Magistrato  mandò  M. M le ff andrò  di  (jiouannello  (credo  io)  de’ 

Buontempi  per  ^ tmbafeiatorc  affi irdinatdtS. 'Pietro  inportm  legato,  & aT 
CardinalLuca  ic  Momldcfiìn  per  negotij  pulita, che  non  fino  efpnfji  y&po 
co  dopò  auco  effendo  venuti  in  Perugia  M mbafeiatori  di  Fiorenza , di  Siena, 
tir  di  Lucca  dtconftnfo  parimente  de  Bolognefi  >& di  tutti  gli  altri  popoli  del 
la  T ofiana,i  h'erano  in  Lega, perche  fi  haueffeanco  df  Perugini  àdare  jLm- 
bafaatorial  J{e  Bj>bcrto,chegià  era  flato eletto  Capitan  della  Lega;  & furo- 
nodali  loro  in  compagnia  M.Ciacomo  di  Gradare, & Ciouanni  di  Cola  di  Buo- 
nofiagno  amendutdr porta  fant'Mngelo  , & fu  dato  loro  ordine,  ebebauef- 
fim  à fupplk  are  il  R,e  àcondefcendere  a prieghi,&  "voti  di  quella  città  j ma 
che  però  non  fi  bauejfero  ad  obligareà  cofa  alcuna , effendofi  di  già  obhgati  i 
Terugini  di  concorrere  alla  fpefa  di  folcente  caualli  per  quella  rata,  che  foffe 
loro  tocca- . Ma  Magtuolo  di  Saluuccio  de’ Saluuca  capo  del  fecondo  bmeftre 
volle  con  l’auttorità  de’ configli , che  tutte  le  caflellachc  bautuano  patito  nel  Magalo  di 
puff  aggio  deli  Imperatore, foffero  ristorate , & principalmente  pcrl’tftanza,  UuciUC  p'rimo 
chenhauea  fatta  loro  Bolgaruccioffmtt  di  Marjaano:  iguetUterra,che  ha-  priore. 
ueua&nelle  eafe,&  nelle  mura  patito,  & con  ì priegài  di  Bolgaruccio  vi  fu 
anco  vna /applica  dhfuella  communiià,  che  domandò  a’  Magiftmi  per  gra- 
fia,che  nel  riedificare  non  foffe  lecito,  nèààaHunaCbiefa,  nè  à particolar  Si - 
gnor  e, bai  nitriche  hauejfegiunfdut  ione  dipoter  far  cafa  nè  dentro,nè  fuori 
della  terra  per  quaranta  pajfi  vicino  alle  mnra-,eccetto  à Bolgaruccio  di  M, 
pignolo, & à Berardìno  fio  fratello  delfifleffa famiglia  de’ (fonti  di  Marfcia - 
no , « loro  pofierif  & difendenti,  dtì  quali  fi  contentauano,cbe potè fi ero 
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jirnì  della-»  rttrouare  le  fraudi , che  fi  faceitano  intorno  i pagamenti , & nella  cittì , & 
Citt à ? g 48 . nel  contado  da  gli  efj attori  dell' entrate  publtc  he,  & volfero  che  fi  riuedeffero 
Del  Signore  loro  minutamente  i conti, & parimente  à quelli,che  non  fatisfaceuano  ali’ obli 
1 j l 2.  go  dell'andare  all’eff  trotto  con  i loro  cauallt  di  caualata , ordinando  che  tutti  i 

■Giudici  vi  baueffero  à procedere  con  ogni  rigore,  poiché  in  quell'atto  di  obe - 
d lerrga  confi  [iena  principalmente  thonore  del  popolo  Terugino  in  quelle  guer 
■re  ; Et  mandarono  i Città  di  Camello, a Camerino, & i tutte  leC:ttà,eT er 
re  del  Ducato  di  Spoleto  di  parte  Ghelfa * affinché  fi  prouedefièro  di  quelle 
genti, che  fecondo  le  conuentiom  della  Lega  erano  obhgati,&  che  mandafjero 
t S indici  loro  à far  lobligo  in  "Perugia,  poiché  fi  fentiua,  che  tutte  l' altre  cit- 
tà, c terre  di  parte  Ghelfa  fi  prouedeuano  di  danari, e d'armi,per  opporfi  bifo- 
gnandoaUc  forge  dell' Imperadorcs. 

Trenta  milla  Donò  quello  fJHagiiirato  à tutti  quelli  che andaffero  ad  habitare  il  ca- 
d a pagarli*  1*-  di  fina  Sanino  del  lago  ( oltre  /’  immunità  per  alcun  tempo)  vn  Cafalino 
anno 'dal  po-  fer  ciafiuno  , chemoltive  ne  erano , effondo  flato  quel  caftelio  per  gli  anni  à 

Eolo  durante  dietro  j caricato , fenga  alcun  pagamento  alla  c\ttà,ma  in  dono,  pur  che  vi  an - 
guerra  di  daffero  famigliarmente  ad  habitare ,ò  de  gli  buomtnidiKsVlonteColognoth, 
Spoleto,  So  & della  villa  del  Tian  di  far  pena*  di  qualunque  altro  luogo  fi  foffero. 

1 Due  cofc  fecero  vlt'mamente  quelli  S ignon;vna  fu*he  perche  ogni  anno 

durante  la  guerra  di  Spoleto,  c di  Todi,  sera  ordinato  che  fi  pagajfero  trenta 
milla  fiorini  d’oro  ; venti  milla  dal  contado,  & dieci  milla  dalla  città,  & fi  def 
fero  in  mano  di  t inque  Dcpofitari  ; volfe  quello  tJ^fagiflrito,che  non  in  ma- 
no dt  cinque, ma  d'vn  foto  vemffero  ; & quello  fojfe  vno  de’  Frati  della  Te- 
nitenga , & ciò  fece  affinché  mala  piega  non  prende ff ero . L'altra  fu  che  il 
giorno  della  fella  di  S.  [:iòrengp,che  dalla  Chiefa  fi  celebra  d 1 .di  Giugno,  do 
•ueffe  effere  folennigato  talmente  dal  popolo  "Perugino, che  da  niuno  artefice  fi 
apriffe  bottega,  e chef  offe  mefj'a  ne'  ftatuti , & che  UTodestà,  & Capitano 
foffero  obligati  il  giorno  innanzi  di  mandarne  publici  bandi  ogni  anno. 
Prouifioni  Entrò  à Calende  di  tSHaggw  il  tergo  tJd'fagiflrato  del  prefente anno, di 
fatte  da’  re  r\Tct!‘  fi*  capoLfionanni  d'agnolo  diporta  S.  rigelo,  ilqualc  con  la  folita  autto- 
giii  per  la  v3  triti  ritenuta  da’ configli  finte]  o*he  l'Imperatore  era  difeefo  in  Italia  co  mala. 
nuca  ii  H.-n-  difpofitione  contro  fiorentini, & altri  popohdi  parte  Ghelfa,  s’eleffe  zo.citta 
ri  co  Impera»  imi, quatto  per  ciafcuna  porta,per  fiabiltre  co'l  configlio  loro  quello fbe  far  fi 
«orcio  ca  «.  douejfe  & cafo  tanto  importante, & altri  io.fe  ne  eleffe  per  cufiodia  della  cit- 
tà,due  per  ciafcuna  porta  ; ma  vno  d'effi  particolarméteper  la  terra  vecchia p 
e l'altro  per  lo  borgo, cofa  infi  no  alt  bora  non  vfata  daaltri.E  diede  per  decre- 
to del  con  figlio  de  famerlinghi  di  nuouo  il  titolo  di  Gonfaloniere , e l'tnfeg  na 
Principal  del  popolo  d M. Filippo  Bigaggini  Conte  di  Coccorano,&  ancorché 
egli  vi  contradicefie  molto, fu  nondimeno  forgato  ai  accettare  fi  carico , pofeia 
che  à lui,&  a'  Sig.infieme  era  flato  ordinato*’ baueffero  à trattare  così  mtor 
no  al  modo  di  trouare  danari  perle  fpefe  correnti, che  molte  erano*  ome  ance 
per  prouedere  ad  ognialtracofa  opportuna  aU'occafione  de’  tempi , e partico- 
larmente al  tener  ben  munite  le  takella,e  la  città,  & volfero  ebe  fi  prouedef- 

fi> 


Tartc  Prima,  libro  Quinto;  $1} 

fa,  che  CaBeldellaPieue,  Cafligltondel  Logo , e tutte  le  rocche,  fortezze, 
& altri  luoghi  de * particolari  cittadini  (che  iu  quei  tempi  erano  molti)  f off  ero 
muniti , & guardati  da'  faldati,  publici,  & non  da'  priuati  ; venderono  quelli 
Signorii  frutti  del  Chwgi  per  fatte  mUla  cinquecento  corbe  di  grano  tanno, 
& tacque  del  Lago  per  otto  milla  libre  di  danari , di  che  b abbiamo  voluto  far 
memoria  (ancorebei  frutti  delQhiugiàndià  pochi  anni  fojfero  appaltati  piti 
dinouemtUa  corbe)  perche  fi  veda  la  varietà  de'  tempi,  & quello  che  cagio- 
nino,poiché  del  Lago  quefli  Signori  Camerali  più  di  otto  milla fiorini  per  ap- 
palto necauano.Et  vUtmamentc  con  che  finì  il  fuo  tempo  quello  Magistrato, 
mandò  à richiefla  diparte  Ghelfa  di  Spoleto(come  habbiam  dettoffuorufai - 
ti,  per  loro  Capitano  Taoluccio  di  M. (guido  de'  Baglioni  giudicato  & da'  Si- 
•gmri,&  dai  Confaglio, atto  à quella  imprefiu . 

Mora  efft ondo  venuto  (come  babbiamo  detto)  Henrico  Imperatore  in  Italia 
per  ricevere  in  poma  la  corona  d'oro,  hauendo  hauuto  molti  contraili  per  le 
città  della  Lombardia ,£r dimorato  alami  meft  m quelle  parti, '(ir  in  Tifa, 
deliberò  del  me  fedi  aprile  venir  fané  ver  fa  la  città  di  poma,  cenduccndo  fa- 
co  tre  Card  mah  mandati  dalTapa,  perche  lo  coronafiero ; ma  innanzi  ch'egli 
fi  moueffe  vi  mandò  Lodovico  Duca  di  Sauoia-ccn  cinquecentocauaUi , affane 
che  infaeme  -con  Stefano  Colonna  facejfe  opera  di  debilitare  le  forge  de  gli 
Orfani, iquali  infamo  dal  tempo  di-Bouifacio  Qttauo,&  non(cme  oleum  hanno 
detto)  di  Tapa  'FljcolaOrfano , cominciarono  à venire  in  difeordia  co’  Colan- 
ti e fa  , nelle  quali  durarono  poi  fuccefaìuamente  più  didugento  cinquanta  anni. 
tJrfCa  Roberto  pedi  Igapoli , che  c'era  fatto  capo  di  parte  Ghelfa  mltalia , 
tntefa  qucllarefalutione  di  Henrico , alla  quale  per  quanto  fa  eflendeuanolc 
fate  forge, voleva  con  l'aiuto  de*  Fiorentini , de  'Perugini  ,drd‘  altri  collegati 
di  parte  Ghelfa  di  T ofeana  ripugnare,  mandò  anch'egli  con  betta  & honorata 
cavalleria  Giovanni  Trencipe  della Morea fatto  fratellomPoma  ; il  quale fubt- 
to  giunto,  vi  occupò  con  t aiuto  de  gltOrfini  ilCampidogtio , il  Gianicolo,  efr 
Calici  fant' \Angelo,  & molti  altri  luoghi  importanti  della  città  : La  onde*, 
Henrico  volendovi  andare  bebbe  molto  che  fare , prima  che  poteffe  sforgqre 
Ponte  Motte  ; ma  finalmente  co’l  fauore  de'  Colonne  fa  sfangatolo  , entrò  in 
J{oma  , Cr  fa  prefè  per  alloggiamento  t-d untino , che  da’  fuoi  partegìani,con 
altri  luoghi  diqud  dal  Teuere , era  tenuto . Stando  le  co  fa  in  quelli  termini , 
non  mancarono  i Perugini , facondo  Lobltgo  della  Lega,  di,  mandare  aiuto  al 
Trencipe , poi  che  l' altre  città, ■&  popoli  di  T ofeana  tnuiauano  tuttavia  genti 
à poma;  onde  efii  atti  quatro  di  telaggio  vi  mandarono  centocinquanta 
caualli  fatto  la  f corta  del  Capitano  ! Plagio  (poco  fa  nominato ) &di  To- 
mafa  da  Levtino , benché  da'  libri  publtci  della  città  noflra,  panche  fané 
ritragga  t che  nomi  andaffe  il  Lentino,ma  il  Capitano  Biagio  ( detto  da  la- 
ro Baifco  ) Capitano  della  Lega , & che  gli  faficro  dati  in  compagnia  da' 
Alagiflrati  Borgamccio  Conte  di  Marfaiano  ,&  M-Simonedi  M, Bonifacio 
de’  Coppoli , ò perche  haueffero  ad  afitflcrgli  intorno  al  governo  de’ faldati 
(che  non  è effreffa  la  cagione  perche  mandativi  fofjcre)  ò perche  con  ifaufà- 
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re,  la,  tardanza* dell' batter  mandato  1 faldati , defiero  conto  al  Trencipe  dello 
fiato,  m cui  la  città  fi  trouaua,  per  la  continuata  guerra  di  tanti  mefi  contro 
Spolettai,  e T odiai  Ghibellini  » che  l’ baueuano  in  gran  trauagh , & Jpefe 
mefia^,. 

Giunti  à "Roma  quefìi  foldati  nofiri  con  t altre  genti  della  Lega , furono 
fatte  molte  fattioni,  & battaglie  dentro  della  città,  perche  l'Imperadorc  per 
coronarfi  volcua  andare  alla  Chiefa  di  $.Tietro,doue  era  fiato  fempre  [olito 
farfi  quella  folennità  ;ma  gli  Orfini  con  le  genti  del  He  Roberto, & della  Le- 
ga gli  impedirono  di  maniera, che  non  bebbe  mai  forga  di  poter  poffare  il  pon 
te  Jopra  il; Tenere  di  Calici  fant\Ar,gelo  ; tic  he  reggendo  Henrico',  mandò 
con  molta  diligenza,  <&  pre  f i egga  à prega  re  il  Tapa,che  volefic  dare  aut ter- 
ni à a'  Cardinali  Legati  fuorché  lo  potcfl'crb coronare  in  qualunque  Cbtefadi 
Roma, che  più  loro  piaciuto  fojj e J la  qual cofa  ottenuta,  fi  corono  poi  al  prin- 
cipio d'-Agoflo  del  medefimo  anno  m S. (fiottami  di  Laterano,tenuto&  guar 
dato  dot  [noi  : Il  Biondo  da  Forlì , facilitando  in  ciò  T omafo  fcrittore  d vna  me 
de  finta  età  con  Giouan  V Ulani, non  vuole  che  Henrico  haueffe  quelli  osìacolt 
nella  fua  cor  onat  ione, angi  che  Roberto  Rgdi  Trapali  mandaffe  Giouanni  fuo 
fratello  ad  bonor arto, & che  fatta  la  coronatione  m pace  egli  facejfe  vn  folen- 
nt filmo  conutto > & che  vi  interuem fiero  tutti  i Baroni,  <£r  Signori  di  B,qma-> 
fuori  che  gli  Orfini , ma  che  Inmendo  egli  poi  pcrcauar  danai  i mcjfo  troppo 
inconfi  deratamente  grauegge  al  popolo  ricorrendo  à gli  Orfini, s'armaffe  con 
tro  di  lui,&  ne  fcguific  quanto  di  J opra  fi  è detto. 

In  Terugia  in  tanto  offendo  entrato  perii  due  mefi  Luglio, & cigolìo  per 
capo  de’  S ignori  Dieci^indrcotto  di  Leggieri  di  porta  Sole,  fopraflando  gran 
demente  à tutu  la  cura  della  città, & contado  fuo, perche  non  ventjfero  da  gli 
Itnperialioifcfi  i luoghi  loro , ordinò  per  Caut  tonta  data  loro  da  confi  gli,  che 
cinquecento  fanti  del  contado  di  porta  fant’ (Angelo , & di  porta  Sanfanne 
veni  fiero  per  guardia  della  città,  pur  che  tutti  f off  ero  di  parte  G belfa  ; mtfe- 
ria  veramente  degna  di  gran  confinici  aitane  in  quei  tempi  > poiché  etiandio 
f ragli  hu  omini  del  contado  erano  le  fattioni  di  parte  (j  belfa,  & Cjhibellina  e 
Et  volle  queito  Magiflrato,cbeBindo  da  Cafìelnuouo,  à cui ne  libri  publici 
i dato  nome  di  nobile , & io  credo  che  fofie  della  famiglia  de’  Michelotti , an- 
dafie  con  vn  giu  fio  numero  di  foldati  in  protettione,&  dijfefa  di  Cafìiglion 
del  Lago,  & di  fua  I{pciba,come  luogo  molto  importante  allo  flato  dellacittà ; 
tSManiò  à (afilino, à Gaflellione,  à Deruta, alla  Frcltiauola  di  Todi,temt- 
ta  da'  'Perugini,  à Collagene,  & à Col  di  Tepo  vn  buon  numero  di  faldati, 
& in  altri  luoghi  ancora,  che  fi  conofceuano  ejfcrcpiù  pencolo  fi  perla  vici- 
nità di  Todi,&  di  Spoleto;  & à Marfciano,chc moltopremeuaa'  Magiftraù 
per  efiere  ne’  confini  di  T òdi, vi  fu  mandato  iffreduccio  dTai  lutano  Capitano 
(come  fi  difie ) de' fuor  ufi  iti  di  quella  città,con  vn  buon  numero  d’altri  foida- 
ti,&  fi  fecero  molte  altre  prouifioni  necefiarieal  timore, che  fi  bauea  non  me- 
no de’  nemu  i propinqui, che  degli  oltramontani . Et  perche  in  quella  fofpit - 
/ione  di  nouità  in  f calia  gli  1 fi  ani  baueuano  affaldo  nelle  proprie  parti  lo- 

ro 


v 


Parteprima,  Libro  Quinto.  5*1 

to  gli  SpeHani,&  fatto  loro  molti  danni, i Magittrali  nottrt  hauutodicìòau- 
uifo  da  Spellarli  > mandarono  lotto  ad  ^ijcifi,  pregando  quei  Signori  che  go- 
uernauano  Svolere  tener  modo  con  Spellant , che  non  fi  alter afferò] \lc  cofe  in 
quette  parti  in  quei  tempi , che  dottano  occafione  dittare  vniti  per  poterfi 
dall' armi  oltramontane  diffendere  , eh' erano  già  in  Jt.  Ha , & ordinarono  à ' 
Spellani, che  rimandaffero alcuni  ottagghcb’eflt  ntcneuano  in  Spello  à Monte 
Falco,  affinché  quella  terra  non  fi  toglièjj'e  dalla  dinotiate  di  parte  G helf*->  : 
Et  voljero  quetti  Signori , come  gli  anteccfiori  loro  voluto  haucuano,  che  l' in- 
fogna dell’~Arti,& “Popolo  di  Perugia  fojlem  mano  di  tJlt.Filippo  Contedi 
foccorano  ,&cheà  luf}tteffe  il  commandare  à tutti  gli  huomini  dcll'jtrti  » 
& Popolo  di  effa,&fofiero  obligati  tuttià  giurar  fedeltà, & vbtdien’^a  nel- 
le fue  mani , & diffendere  la  città  con  tutte  le  toro  forile , & à lui  fu  dato 
nelpublico  Configliolo  Stendardo  maggior  del  Popolo,  & egli  diede  il  giu- 
ramento di  fare  ogni  fuo  sforzo  per  mantenere  la  città  à diuottonedi  parte 
Chelfa , & di  finta  Chic  fa  , & diedero  molti  altri  ordini , che  per  non  effere 
tediofo  a’  Lettori,  fi  lafciano  : maqueflo  non  è dalafctare  in  verna  modo , che 
tutti  i Camerlinghi>&  Fattori  di  tutte  l’arti  nello  ttefiò  Confi  gito  giurarono 
di  non  bauere  ad  vbtdire  nè  à nobili,  nè  à popolari  ; ma  latamente  à M.  Filip- 
po,con  promiffione  di  difendere  lo  ttato  tranquillo, & pacifico  dilla  città . Et 
effendofi  ne  gli  vltimi  giorni  di  quetto  Magifirato  ribellato  CafieldellaTie 
uè  alla  città, vi  fu  mandato  con  le  genti  F ffreduccio  d\Aluiano, ch'era  alt bo- 
ra Capitano  di  guerra,  & ancorché  nè  ne'  libri  publiti,  nè  altroue  non  fene  leg 
ga  il  fi  ne, credo  per  le  cofe  che  di  folto  fi  vedranno,!  he  qua  fi  fubito  fi  ricupe - 
rafie . Il  feguentc  Magittrato  de’  Signori  .ch’entrò  à faler.de  di  Settembre, 
{jr  di  cui  fu  capo  Giacomo  di  Brunaccìo^hc  di  qual  contrada, & famiglia fof 
fe  non  è efpreffò,ma  in  altri  luoghi  fi  dice  di  porta  Sanfaune,  ottenuta  così  da 
farferlingbi , & da'  Fattori  dell'ut  rti , come  dal  Confi  gito  fpecialc,<£r  gene- 
rale, r auttorità  follia  darfi  à gli  altri, impofia  per  J'odisfare  a'  foldati  vna 
imprettangadi  quaranta  foldi  percentinaro  di  liora  così  per  la  città , come 
per  i borghi,  ferrea  darne  molettia  al  contado , ordinò, che  J'e  alcuno  abbando- 
nai] e fenga  licenza  de'  Magittratiin  quei  tumulti, tir  paffaggio  dell  Impera- 
tore, ò cattella , ò fortezza,  ò fioccha  alcuna , cadeffc  in  pena  della  vita , & 
mandò  à Cafi  iglion  Cbiugino  detto  del  Lago,  pecche  fi  d ubi  tana  che  l'efferato 
Imperiale  non  andaffeà  quella  volta , donc  era  per  Capitano  di  quel  prefi  dio 
71  indo  di  Guido  de’ nobili  di  fattoi  Tjuouo , nuoue  genti , perche  meglio  il 
luogo  veni ff e diffefo  ,comAmco  fece  alla  Hpcc ha  del  monte  Fontegtano , che 
vi  mandò  nuoua guardia  ; & ordinò  che  fi  dejfc  licenza à mtUe^ittadmi , pur 
chenon  fofiero  di  pa  rte  Ghibellina , chepotifi’ero  portare  armi  offenfiue,  & 
dijfenfiue  per  lacittà,&  contado,  & che  fene  faci  [f e loro  licenza  in  fcriptis 
per  le  mani  del  loro  Tataro  ,‘cofa  veramente  noteuole , che  in  vna  città  così 
bellicofa  come  è quetta  nottra , & che  haucua  i nemici  sii  le  porte,  foffe  ne- 
cejftrio  di  dar  licenza, che  fi  prcndeffero  farmi,  che  per  r inerenza  de"  Magi- 
strati ,che  I haucuano  prohibite,  non  fe  l’haueuanoprefe  in  tanti  mefi,  che  ha- 
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ueuano  battuto  la  guerra  : ilche  babbiamo  notato  yperebe  poffa  feruire  in  efi 
fempio a'  noftri la  molta  offeruanga  delle  Leggi  degli  buommi  d i que' tempi, 
Csr  la  poca  a' giorni  nof  in , <&  per  induritile  gli  buommi  la  nuere  nonché  a' 
Magitlrati>&  a’  Superiori  batter  fi  deuc^. 

Htnrìco  Imperatore  in  tanto  effendofi  coronato  in  1{oma , <#*  vedendo  che 
per  la  careflia  dellevettouaglie  non  potea  fermami  fi  lungo  tempo , fe  n'andò  à 
T inoli  infoiando  impedita  Rjtma  per  tutte  le  firade  di  sbarre, & d'altri  impe- 
dimenti atti  à ritenere  l'impeto  de'  nemici , tenendo  ciaf  una  delle  parti , non 
felole  vie,ma  le  forteggc,& luoghi  firn  muniti, &•  gagliardi  di  genti , & di 
altre  cofe  neceffane  alla  dlffefa \ Dimorato  l’Imperatore  alcuni  giorni  mTi - 
noli  fe  ne  venne  àT  odi, in  cui  erano  i fcguaci  della  parte  fua,  di  doue  b’auendo 
difegno  di  andare  ad  ^dreggp  > ,wn  tanl°  pcrvimetterui  i fuorufeiti , quanto 
per  poter  dare  migliore  ordine  all' impreja  , ch'egli  grandemente  defideraua 
di  farecontro  Fiorentini,  partendo  era  quafi  forcato  di  poffare  per  lo  territo- 
rio noflro;  t Ferugim  ,che  poto  aitanti  baueuanoprefopiù  caflttta  de’Todini, 
& ultimamente  anco  Collagene,  & fot  di  Tcpo,  temendo  la  grandezza  di 
questo  Trcnupe  , che  per  efferei, 1 terra  à loro  nemica , e tantovicina  al  loro 
contado  potetti  con  agcuolegga>& fenga  molto  fuo  incommoio  dare  de'  molti 
danni  alle  caflclLi , & luoghi  loro,  fitte  quelle  pronifìom,  et  per  Ucitlà , tir 
per  lo  contado,  che  dette  babbiamo , flauano  appettando  quet  clic  da  lui  fi  fa- 
ceffe,&  haueuano  vrchiamato  i faldati  loro  da  Hpma,&  dimandato  aiuto  alla 
città  vicine , ch'erano  in  Lega , &■  amici  da  con  effe  lóro.  a Henrico  ef- 

ftndoft  fermato  folamentc quatto  giornim  Todi-,  entrò  Cvltime  dì  dtlmefe 
cPjlgoflo  nelTerugmo , & fi  mife  fubito  con  tutte  le  genti  fatto  Mar  fi  tana 
caftetlo  de'  principali  di  quel  territorio , poflo  non  lungi(cowe-di  fopra  fi  diffe) 
dalle  frontiere  di  Todi, & fatto  pruotia  d'entrarhi  dentro  ;&dntaui  vna  graf- 
fa battaglia, fu  prefò  il Bo rgo  per forga,&non  pofandofi  puntò, fu  parinvntt 
combattuta  la  terra,  laquale  percieobe  è-habnata  da  mollo  popolo  per  effert 
grande,  & ciuile  affai , effendo  delle  migliori  y&piu  honorate  caf  itila  ,cke 
babbia  il  territorio  di  Ter  ligia, & perche  dentro  v’ erano  huomini  bellicofi 
genti  da  combattere,  fi  diffeje  gagliardamente  per  qhel  giorno  dalla  furia  di 
cosi  grane, & pericolo/)  affatto.  Ada  il  dì  feguente  dubitando  efftebe  l' Impe- 
ratore non  fi'voleffe fermare J-quell'affediotfèntcndvfì pocoattià  poterfì  luti 
gamente  tenere,^  dubitando  anco  del  foccorfo  della  città  -,  mandarono  alcuni 
Fgligiofi  Tadrinelcampo , che  poflo  tnnangl  alt!  Imperatore  la  loro  innocen- 
za, voleffepcrdonare  à quel  popolo,  che  in  altr9the  in  difendere  fe  lìeffo,le 
mogli,  & figliuoli  fuoi,  non  bau  tua  in  alcun  tempo-mai  offefo  fuatJMaeflà . 
T T adiri  entrati  nel  campo  trattarono  sì  fattamente  co'  Lfinificalco  <f  Henna» 
la  pratticadeU’ accordo,  che  fu  promeffo  loro, che rendevdoft-  liberamente  la- 
tettargli  hauerebbe  operato  in  guifhycbecosì  gli  buoni  irti, comode  donne  che 
v erano, haucrebbono /alitata  la  robba,&  la  vita . Ilche  da'  Marfcianeft  accet- 
tato,fu  fermato, & conchiufo  l’accordo.Ma  gli  Imperiali, ch'erano  quafi  tut- 
ti oltramontane,  poco  delle  promeffe  fatte  curando  fi-,  entrati  dentro  la  terra* 
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Infero  tutte  le  eafe  à faccho,& de  gli  buomtni  ne  fecero  gran  parte  prigioni*  *Am\  della- 
penfindofi  co' l met ter  loro  la  taglia,  di  douernecauare  gran  quantità  didana  Città  } 348. 
rt egli  Imperiali  bauuto  m quefta guifa  Marciano, non  dubitando  d’incontro  Del  Signore 
de  nemici ,caualcaronoinfinoà  fan  Patentino , & per  la  strada  abbrifciaro-  13  izr 
rfo  Cafalino  picciotocaflello , non  molto  da  Diruta  lontano  ,■  la  Fratta  de'  fi- 
gliuoli di  ^4ggo , Cerqueto  , la  Monella , Canta  Enea,  fan  Martino  in  Colle  »• 

& molti  attri  villaggi,  & cali  ella  della  Collina,  luoghi  tutti  vaghi,  &■  dilet- 
tatoli molto , oltre  che  fono  anco  fertili , & abbondanti  di  grani , & di  vini. 

Fatti  quettidanni,& incendij per  la  Collina,  fcefero  nelTianodi  Colle,  & fi 
fermarono  nclTiano  di  Candice , da  altri  detto  di  Candione > che  tutto  in  breue 
fpa-.io  di  tempo  atrfero,  & minarono- ? & alh  due  di  Settembre  , paffato  il  T e- 
ucre , & abbruciato  Compignano,  fe  n'andarono  alla  Spina , & * fante  Ap- 
pollinarerpicciole , ma  diletteuohfiime  caìielia , le  quali  non  Irebbero  nè  mi- 
gliore, nè  più  piaceuole  fortuna  dell' altre  ;perciocbe  ancb'effe  da  quei  cru- 
deli barbari  furono  empiamente  brufciate,S’  diSlrutte,  ©*  trafeorrendo  tut- 
tauix  innanzi,  giunfero  àeJ^-Conte  Biano,& ini  ancora  appiccifitoui  il  fuoco1,  Wontc  j}jln0 
erano  per  lanciarlo  intieramente  abbrufciare,come  gli  altri  luoghi,  fe  da  certi  callello  falui 
vobiliVerugmu  che  fegiiitauano  il  Campo  per  amie  itta,che  haucuano  ( peufo  to  dal  fuoco 
io ) con  quelli  di  cafa  Vibtajion  haiteJJ'ero  cftinto  il  fuoco . Ho  detto  di  quelli  da  certi  nobi 
di  cafa  y ibiayancorche  veramente  nell' àuttore, che  di  queflopajfaggio  dell *'• 

Imperatoit  ha  fritto,  non  fi  nomini  niuno , ma  [cmplicemente  fi  dica,  che 
fu  faluato  quello  camello  da  certi  gentil  buomtni  fenza  efprimere  fe  erano 
nel  Campo,  ò nel'Cafìcllo,  benché  noi  babbiamo  detto, che  fcguitafj'ero  il  cam- 
po.lo  fipcndì)  quanto  quelli  gentìl’buominidi  cafaFibia  fieno  nobili,  & an- 
tichi in  quefta  città,  & la  protettione,  & forfè  anco  il  dominio  in  quei  tempi, 
e he  haucuano  di  quc$l<Mafteilo,cbeprefo  il  nome  da  loro  fe  l'ha  poi  mantenu- 
to fempre,  ho  giudicato  ejfcrciòauucnuto  nel  modo, che  detto  h abbiamo,  ri- 
mettendomene però  all' altrui  giudicio,& alla  verità.  Bafta  che  Monte  Etano 
ditello  fu  in  quclla  furia  da  alcuni  gentil buomini per  amnlade  (così  dice  il 
ttfto  dell amore,  eh’ io  feguo)  faluato  dal  fuoco , mentre  tutte  laici*  cali  ella 
inferamente  arrenano , fenza  effere  Hate  in  alcuna  gufa  foccorfe  dalla  città 
fua,che  dalle  mura  potea  quafì  vedere  gli  incendij,  gr  à tutte  l bore  vdire  le 
grida  de’  ftioi  miferi  cittadini,  appicciato  il  fuoco  à Monte  Et  ano,  gli  Impe- 
riali hauendo  animo  d'andare  ad\A  rezgo , fe]  ne  tornarono  I’t  Beffo  giorno  à 
dietro,&  alloggiati  la  notte  nel  Tiano  di  Compignano,  la  mattina  feguente-  • 

dato  molto  per  tempo  ne’  tamburi,  e nelle  trombe,  fe  ne  andarono  fenza  pun- 
to fermar  fi  alla  volta  diCxfhglion  del  Lago, tir  ini  combattuto  buona  pezja  Cattici  ion* 

il  Camello, lo  prefero  ; ma  non  poterono  batterla  fpccha,così  perch’ella  perfe  dtl  tipo  p re 
8e/[aeraforte,comc  anco  perche  era  d’vngiitfto^valorofoprefidio  fornita;  da  gli  Im. 
e tutte  quelle  caftella,&viUc>cbc  gli  Imperialtprefero, tutte  tbebberofènz*  Perllll*IT’an®‘ 

quafì  combatterle,  perche  1 faldati ,chc  v' erano  alla  guardia,  auami  che  1 no  14  Rocch*‘ 
tuie*  tu  fi  auuicinafjero  > impauriti  dal  vano,  e fpauentofo  nome  de’ barbari} 
fe  ne  fugg*mnQrlaffiandavilrnente  ogni  tofa  in  preda  a nemici,- 
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*sfnni  della  St  in  fei  giorni,  che  t efferato  d' Henrico  dimorò  nel  Terugino  , citrale  dette 
Città  $348.  calìe  Ila,  ne  furono  anco  abbruciate,  # arfe  dell' altre  con  molti  villaggi , # 
‘Del  Signore  palazzi  di  particolari  cittadini,#1  gentil’ huomini, che  da  gli  auttori  fi  nar- 
j>ll.  ra,non  eff ; rne  fiata  lafciata  in  alcuna  fenttura  memoria. 

f Fiorentini  in  tantoché  dubitauano  grandemente  dell’Imperatore, man- 
darono . Ambafciatori  al  He  Umberto  d dimandargli  foccorfo  ; ma  prima  ordi- 
narono loro, che  fatta  lavta  di  Siena,#  di  Terugia,  oper afferò  che  anco  que- 
lle due  città  vi  mandaffero  huomini  loro  ; ilche  fu  da  amendue  gratiofamen- 
te  ottenuto , ancorché  ne'  libri  publici  noftri  non  fia  regiSlrato  chi  v’andajfc, 
ma  fi  bene  efferfi  deliberato,  che  fe  gli  mandaffero,  come  anco  il  Capitan  To- 
maio da  Lentino  con  tutti  gli  fuoi  caualli,e  fanti  Catalani  ; perche  non  par- 
ve a'  Magiflrati  noSlri  che  fi  doueffe  mancare  a'  Fiorentini, così  perche  erano 
collegati,come  pecche  fi  credeva  fermamente  che  tutto  l’impeto,  & forerà  di 
Henrico  fi  doueffe  riuerfare  fopradi  loro. 

‘none  Leonardo  pretino  finitore  dell’ Hi  fiorie  Fiorentine  vuole,  che  1 Terugini 
Leonardo  A-  **  mandaffero  gli  Ambafciatori  al  He  Hpberto  ; ma  che  non  voleffero  concor- 
retino  nó  »p-  rere  alla  fpefadclla  guerra,che  il  fie  Hpberto  dimandauatome  quelli,  che  fe 
prouata  incie  la  vedevano  già  Allontanata  dal  territorio  loro’,  ma  noi  di  ciò  nonnetrouia- 
raint  ntc  dall’  mo  memoria  alcuna  ne'  libri  nofirt,nè  publici, nè  privati  ; ma  crediamo, che  i 
>a  uttore.  , Terugini  fleffero  faldi  nelle  promeffe  della  Lega. 

L'imperatore  Henrico,  che  grandemente  defideraua  d'infignorirfi  diFio- 
renga,hauendo  in  così  poco  tempo  fatto  così  gran  danno  nel  Terugino, alti  fei 
Settembre  del  dettoanno  con  tutte  le  genti  fine  partì,#  feti  andò  à Corto- 
na,# indi  ad  *Areggp,douehauendo  prima  citato,#  pofeiaper  via  di  ragio- 
ne coodennato  Roberto  Re  diTjapoli',  benché  dalTapa /offe  poco  dopò  giu- 
dicato tfmperatore  non  bauerto  potuto fare , non  effondo  in  poter  fuo  quello 
gmdicio , ma  del  Tontefice,  come  anco  perche  Hpberto  non  era  Slato  citato  in 
luogo  ficuro . Dimoratovi  alcuni  pochi  giorni,  entrò  finalmente  nel  Fioren- 
tino,# iuimeffofi  all'affedio  diMonte  V archi , l'hebbe  d’accordo  infi eme con 
Caliti  fan  Giovanni,  indi  fe  n’andò  à fan  Salui  non  più  lungi  dalla  città  di 
Fior  eriga  di  meggpmigUo'f#  ivi  polii  gli  alloggiamenti,  fi  fermò,  penfian- 
dofi  in  breve  tempo  <f  hauerla  in  poter  fuo } ma  non  gli  riufeendo  il  diff  ’gno , 
# andando  in  lungo  l'affedio,  fine  andò  indi  ad  alcuni  giorni  in  Tifiti  dove 
off  endo  caduto  in  vn infermità  molto  grave,  partito fi  per  andare  a'  'Bagni  di 
Morte  diiHc-  *‘ena>  fi  moì^  ^anno  filuente  tJHCCQXI li.  alli  2^.d'JlgoSloin 
rico  in  Buon-  Buonconuento,#  alcuni  fcrittòri  non  fi  fono  temuti  di  dire, eh' egli  f offe  Sìa- 
conucnto  nel  to  avvelenato  nelCHoSìia  Sacra  da  vn  F rate  dell ordine  de’  Tredicatori,  tor- 
lo itato  di  Sie  rotto  da’  Fiorentini,  ilche  pare  tanto  contrario ,#  fuor  d' ogni  credetela  Chri 
na  • fliana,che  non  che  affermarlo,  ma  non  potrio  pur  mai  indurmi  à credere  vna 

tal  feeleraggine,#  brutterà . Tenfo  bene  che  poteffe  effere  aunelenatofeo- 
me  tutti  gli  fcrittori  dicono)  ma  non  già  nella  detta  guifada  Rpligiofo,# 
Umiliano,  attefo  muffirne  che  Mufatio  da  Tadoua'^  che  dicono  hauer  Inficiato 
con  moka  diligenza  firitto  la  vita  di  quello  Henrico , di  tal  qualità  di  morte 

non 
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non  parla  ‘,angi  foggi  organo  alcuni^  fra'  quali  è Tietro  Mefjì  i nella  Vtiadì 
quefio  Imperatoi  e , cheti  Pontefice  intendendo  C infamia  di  quefio  fattoeffer 
tutta  caduta  [opra  quel  Religiofio,  e fendo  fi  certificato  della  fua  innocenza  , 
mandaffe  alcuni  [noi  Ere  ut  , per  li  quali  fi  fignificaua  ch’egli  era  innocente . 
Tutti  vogliono, eh' egli  fiofj'c  huomo  valor  ofo  fiuto, & cortefè,bellicofo,&  Ca- 
ttolico, # che  fe  più  div.ta  bauuto  bautjfc  ( pere  toc  he  nonviffe  Imperatore 
più  di  cinque  anni ) batterebbe/ ..ito gran  coje, battendo  all' bora  che  morì,ri- 
fioluta  la  guerra  cantra  Roberto  Re  di  7fapoli,della  quale  feè  lecito  (come  gli 
fenttori  dicono  /giudicare  da  gli  apparecchi , # dalle  forge , & potente  de 
gli  huomhii,fì  può  ageuolmente  credere, eh’ egli  nhattrebbe  hauuto  vittoria , 
perche  Umberto  non  hauea  fattoprouifione  contiamole  d tanto  apparecchio, 
che  Henrico  con  l aiuto  de ’ Genouefi,#  T/fani  contro  di  lui  fatto  haueua. 

Giacomo  dì  Brunuao  con  gli  altri  compagni  juoinclMagiflratodc’  Sig, 
hauuto  notit;.t>  che  con  [ efferato  fmperule  vi  era  fiato  à danni  del  contado 
diTerugia  Rigane  di  Ijohno  arche  fe,  „ indrucciolo  di  Tellolo  et  ^Andrea, 

# Giacomo,#-  Galaffo  fratelli  di  detto  Rtgone  Mantofe  ( ito  di  qual  luogo 
foffe  Marchefe  non  è efpreffio/alt’tora  ribelli, & fuor  v fa  ti  della  città, ordinò 
che  chiunque  gli  mettefje  nelle  mani , # forge  del  cornmun  di  Terugia , fi 
guadagnale  vna  certa  fiamma  di  danari,  & fe  foffe  bandito,  & condennato, 
la  remeffione  nella  Tatria,  pur  che  non  foffe  condannato  in  pena  capitale ^ . 

andarono  aiuto  di  genti  à Città  di  Cesello, che  lo  dimandò, dubitando  che 
teff  eretto  Imperiale  non  paffoff e per  il  territorio  toro,  come  era  flato  anco 
fatto  a’  Fiorentini,#  a’  Sane  fi  ,cht  all'  vna,  # alt altra  città  furono  manda* 
thancorctoda  Leonardo  Aretino  altamente  fi  dica  ;mane'  libri  publici  no- 
fi  ri  appare , che  fu  loro  mandato  Tomafo  da  tentino  Capitano  di  caualli , # 
fanti  Catalani. 

Et  oltre  aldarfi  ordine, che  s’haucfifc  ad  accommoiare,  #à  rifarcire  il  Ca> 
Hello  di  Alar  filano,  & gli  altri  luoghi,  c’baueuano  ricettato  danno  dalT  efier- 
etto  Imperiale, volfe  che  fi  faceffc  da’  fondamenti  dcafìeUo  di  Mongioutno, 
bauendone  fatto  infanga  la  vniuerfi  tà , # huomini  della  villa  di  S.  Martino 
delti  Cerreti, che  flauano  in  diuerfi  luoghi  ad  habitare,#  il  Magifìratoad  ho 
nor  d’iddio, & della  città  volle  che  fe  gli  deff  ? quel  luogo  con  te  terre  de’par- 
ticolari  padroni, & vi  mandò  huotnini  à pofìa, affinché,#- del  fito^ìr  de’ pa- 
gamenti delle  tene  fi  accommodaffero, dando  pnuilegij  d“  immunità,#-  cffeit 
tionià  coloniche  vi  f afferò  andati  à far  cafeper  habttarui ,#  rifece  ogni  di- 
tigenga  poffibile,  perche  l’opera  à benefìcio  publtco  andaffe  innangi , cornea 
andò . Et  hauuto  auuifo  per  lettere  di  B orgaruccio  di  M.VgoUno  della  nobil 
famiglia  de’  Conti  di  Marfcmno , capitano  de'fuot’v/iitidiTodhche  Spolett- 
ili, #T  odiai  infìeme  dopò  la  partita  Henrico  dal  contado  no  fi  ro,  per  non 
dar  punto  di  ripofo  a*  nemici, ermo  iti  dtJMarfciano  con  animo  di  fi caricargli 
le  mura,#  le  cafie,#d\  fare  il  filmile  à Cerqueto,  # alta  Monella  eh’ erano 
fiate  da’ firn  habitatori  abbandonate  ,#  che  conefii  oltre  i collegati , ebe  vi 
kaMeuauo,vt  tram  amo  trecento  caualli  I edefehi > che  vi  erano  rettati  de  gli 
, Impe- 
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'Jtnm  delltù  Imperiali, & thè  datoci  l’afalto,  Vbaueuano  prefi,&  f caricatoli U tome  anca 
£ittà  J348.  haueuano  fattodel  Colle  di  Baruccio , doue  erano  fiati  à campo  tre  giorni \il 
Del  Signore  che  intefifi  da’  Vertigini,  fu  dato  fubito  ordine  ad  Vffreduccto  £ %d lattano  fuo- 
1312.  tufcito  di  T odi,e  papuano  all' bora  di  guerra  della  città , che  tnejfe  in  punto  le 

genti  così  da  cautdlo, come  da  piede  fe  ne  andaffe  alla  volta  de’  nemici, & che 
con  ogni  diligenza  facejfeogn' opera  di  ricuperar  t honore  de'  Verugir.utlqual 
vdito  il  commandamento  de’  Signori , & cattato  fuori  dellaeittà  teff  eretto» 
che  fudi  duemila  fanti , e d’vn  buon  numero  di  cornili,  fi  n’andò  à Monte 
Diano, che  non  era  molto  da'  vernici  lontano , & iui  fermatoft , bebbe  nuoua-, 
come  i T edefehi offendo  flati  richiamati  dall’Imperatore, erano  per  andare  di 
corto  alla  volta  di  jlrcZZ?,&  dello  fiato  di  Fioretta’,  onde  egli  defiderando 
d' incontrargli,  fi  mife  con  parte  delie  fue  genti,  perche  l'altra  parte  l'baueua 
l pinta  innanzi  verfi  tSWlar filano, in  quel  luogo  , &vd endo  co  effi  erano  per 
fare  altra  firada  di  quella  di  ^Sfiorite  B tano»an%i  intendendole  erano  gii 
entrati  nel  contado  di  Orificio,  in  vn  cafiello  chiamato  Fabbro,  andò  fubito  i 
Chiugi,  dove  fi  trattenne  infmo  à tanto,  che  dalle  fpie  gli  fu  riportato  cb'efji 
partiti  da  fabbro  veniuano  per  paffare  nel  territorio  diQortona , -onde  meffe 
in  punto  tutu  le  genti , Cattefe  così  in  battaglia  ad  alcuni  pafft  nel  “Perugino 
per  impedir  loro  U camino  : f Tcdcfcbi,&-  coneflt  altre  genti  deli  Imperato- 
re^be  (fecondo  il  Villani  ) erano  re  fiati  à dietro  nel  T odino , non  ifc  biffando 
punto  il  combatter rivennero  alle  mani  ; & attaccata  vnafpra,  & pertcolofa 
battaglia , quelli  facendo  ogni  sformo  perche  il  paffo  non  foffe  loro  impedito , 
& quelli  mofft  da  [degno, (ir  ira  per  gli  riceuuti  danni, tentando  con  ogni  for 
7a»  cr  ardire  di  difordiitargli,&-  mettergli  in  fuga,effendofivalorofamente 
dall' vnabanda,& dall' àltrabuona  peTga  combattutola  fi ne  bebbero  1 Te- 
defebi  vittoria, nella  quale  non  morirono  più  di  ventitré  perfine  ; e traquefle 
furono  fette  CauaUien  di  caualata.cbe  boggi  potrebbonfi  chiamare  [aualhcri 
dalie  bande, onero  commandati, & vi  refi  c morto  Vffreduccio  i'  Miniano  Ca- 
pitan di  guarà  de'  Perugini;  delle  genti  delf  Imperatore  ne furono  prefi  tre, 
e menar ongli  prigioni  à Perugia-, . 

Ordinò  quello  mede  fimo  Magiflrato,cbe  à •-^C.Fdippo  di  M. Guido  della 
Cor gna,  else  baueuantl  paffaggio  delle  genti  Imperiali  dijfcfi  Cafici  delle 
Forme  con  le  fue  gcnti,&  danari,  gli  fi  doueffero  intieramente  refiituire,  & 
r ingranarlo  dcll’vffcio  fatto  così  in  difendere  tic  alleilo , come  in  bauer  pa~ 
gatoi  foldatide’fuoiproprij  danari . Et  efj endo  penetrato  nelle  menti  de’ Si- 
gnorile fìtentaua  di  dij unirgli  tJW.  Filippo  Q 'onte  di  Coccolano  Gonfalo 
niero , & £ innovarle  ale  unecofi  contro,  fu  dal  Coniglio  maggiore  ordinato, 
che  al  Todefià  , .&  Capitano  fi  commandafe,  che  con  ogni  diligenza  atten- 
defero.  per  ritrame  ilvero,  & ritrouandone alcuno  confapeuole,  lo  punifjero 
in  q nella  pena, che  à loro  fofe parato  più  conuencuolc  tdifobligandogli  dalle 
pine  leggieri  de gli  fiatuti;  Che  fi  firiuefea'  SignoriVrioridi  Bolignoabe 
non  altera fero(come  fi  fentiua,cbe  haueuano  animo  di  fare)  cofa  alcuna  mtor 
wa'f off  della  città  loro, perche  quanto  strafattoci  tutto  era  flato  di  conferà 

fi 
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fo  delTvna,  & dtlSaltracittà > & che  non  defiero  occafìone  di  alterare  fin  di  %/tml  dette 
quello  thè  alterati  fi  foffieroi  popoli  di  quefle  parti,  & venuti  poco  dopò  gii  Città  3348. 
^tmbafciatori  loro  co' iTodcfla, facendo  inSìanga  che  fie  gli  defi  e loro  liceva.  Del  Signore 
jrer  fortezza  di  quella  città,  fu  loro  negato  > & protestato  che  non  fi  facefie  1313. 
nouità  alcuna  fotto grauiffme  pene . Et  a'  io.  d Ottobre  per  lettere  de? Magi- 
strati Fiorentini  s'hebbe  nuoua  della  rotta » ch’efii  haucuano  data  nel  territo- 
rio diCerettlle  i Tifarti  : Et  diedero  queSli  Signori  per  feimefi  à M.isfr- 
vtanno  di  Al.%mieri degli  -Armami  la  Todeflana  di  (allei dellaFieue  per 
effer  cgU  molto  vtile  in  quella  terra  alla  città  fua,per  il  rifpetto,&  amore, che 
quel  popolo  gli  portaua,&  per  efferui  alt\c  volte  Stato,  ir portatoft  talrncte, 
che  bautta  fodis fatto  à fc,alla  patri  r,&  à quel popolo,con  quella  prouifione 
che  fi  era  data  à Taoluccio  di  M,  Stefano  pur  di  quella  famiglia a. 

Ordino  queSlo  Magittrato,affiucbc  l’vfficio  dei  C* tmcrlmgo(  fecondo  in  or 
dine  di  dignità  nella  città  nostra)  non  fi  deffe  ad  huomini  tanto  baffi,  ir  vài,  . Pr0Ul^0ne 
che  facej] ero  indignila  à quel  Collegio, che  qualunque  volta  fofie  dato  quello  Officio  delcà 
ufficio  ad  hn  omo, che  non  hamfic  almeno  per  feffanta  libre  di  libra  di  fiabile  merlingo.  ' 
non  pQtcfieconfegHtre  quell  officio.  Et  attefe  mollo  all' umone,e  fiabihmento 
d alcune  artiche  conobbero  effer  ncceffarie  alia  quiete, & dignità  di  quel  Ma 
gifirato, & pojero  non  picciolo  ftudio,  chchauefscroad  entrar  danari  in  coni - 
mune  per  poter  fodis  fare  a’ foldati  Oltramontani, & altri, che  teneuano  fotta 
dtnerfi  capitani  per  le  guerre,  che  al* bora  baueuano. 

F,tef]endo  uemto  il  fine  dell’ ufficio  del  Brunaccio , fu  eletto  fatto  la  To- 
defiaria  di  M.Cualtien  da  Montefiore ,& capitanatigli  di  Micelio  di  M.Tqj- 
no  de’  T holomei  da  Siena, Andrea  di  l{ccabene  di  porta  fanCMn gela,ilquale  Andrea  li 

dopò  thauer  battutola  follia  facoltà  da’  confi glhdcliberò  douerfi  mandare  in  Recabene  tx 
aiuto  de'  Fiorentini , ir  de’  G beifidi  Tofcana  venticinque  huomini  d'armi,  P.° 

& trecento  fanti  pagati  dalla  città  ; Che  fi  doueffe  dare  aiuto  à gli  huomini  n Pr,on  ’ 

diCcrqueto  ,che  defiderauano  di  rimettere  infinto  il  cafìel  loro,  che  era* 

fiato  qua  fi  intieramente  disfatto  da  gli  'fmpenali , ir  che  vi  fi  mandaffero 

Mimfiri  publici, affinché  fomtnintfìraffero  à jpefedel  publico  à quell t,  che  '•  v ' 

jhworato  vi  hauefi’ero . Il  mede  fimo  fi  facefie  in  aiuto  de  gli  huomim  del  *■ 

Chiugi , che  baueuano  patito  anch’efii  ,&de  gli  altri  ancora,  che  molti  ve 

aie  erano-jconcederÀo  loro  immunità  ne  i pagamenti  pulita  per  alcun  tempo; 

.&•  che  fi  pagaffcalfie  Hobertoquanto  fi  crnoblig.no  pagarfì  perla  Legaci 
jebe  1 Fiorentini  come  capi  ne  baueuano  pure  alt’ boia  fatto  infanga  ; ir  ordi- 
nò alli  cinque , ch'erario  Siati  deputati  ad  hauer  cura  de  1 beni  del  Fefcouato, 
dopò  lamorte  dì  M onfig.Bolgaro  Montemelim  infitto  à tantoché  fi  foffe  pro- 
ceduto del  fucceffore,  poiché  era  venutoauuifo  per  lettere  del  Tapaa'  Magi - 
flratùctf  egli  ui  baucua  elettoli  f{.T.F.l:rancefco  da  Lucca,  frate  dell'ord.  de" 

IPredic.  & eff  ’ndeui  purall'horauemtoil  fuo  Vicario,  uolfero  i MagiSìrati, 
che  tutte  le  robbe  peruenute  alle  loro  mani,  fiele  r eli  1 tu  fiero  intieramente ; & 
a' prieghi  della  comunità  dihfpccra  ficòtétò, chea  m.Vgolino  di  m.Ciouàni 
nobile  Terugmofi  dcfiela  rìferma  fi  altri  6 mefi  della  Toh  fidi  quella  città. 
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tsfnnì  della  fa»Gimignano  infìtto  al  numero  dtmtlle  ottocento  fiorini  d'oro  il  fernettre^. 
Città  3 348.  Terminarono  parimente  questi  Signori  ima  differenza  de'  confini  fra  SaJJo- 
*I>el  Signora  ferrato, & Fabriano,  & vi  mandarono  con  publica  aiutar  ita  Agnolo' tli  Gio~ 
uanm  lor  cittadino, che  la  {labili,  tffendone  l lati  effi  eletti  arbitri  delle  parti  ; 
condii ffero M. Vgolino di rffrcduccio  d' Mutano fuorufcito diTodiìfon verni 
cinque  huomini  d'arme,&  altretanti  fanti, & come  capo  de'  fuorufeiti fu  fìi- 
pendiato  da'  Perugini  , con  obligo  di  non  compor/i  con  T odiai  fenga  efpreffa 
licenza  de'  tJfóagifìrati  nofìri  ,'&  effi  à lui  di  non  far  pace  con  effo  loro  fe 
non  fi  componemmo  le  cofe  fue,  & de  gli  altri  fuorufeiti  di  quella  città , come 
anche  fu  fatto  con  i nobili  di  fot  dfMezgp,che  s' erano  tolti  à difendere  quel- 
la terra  contro  T odiai  con  prouiftone  di  mille  ottocento  libre  di  danari  l'anno - 
Vffreduccio  £t  ft  eieffero  per  Capitano  di  guerra, dopò  la  partita  di  Gentile  Orfino, Vffre- 
^ ÌMno*dc*Pe  ^uccw  d' Mutano  efule  di  T odi  con  mille  ottocento  fiorini  d'oro  il  femefìrcs  „ 
nigtni  in  luo-  f //W  deliberai  ione  de'  confi  gli, eh' erano  {iati  richiedi  da' fuorufeiti  dì  Spo- 
g.  ìdell'Orfi-  leto\di  vn  Capitano , fu  loro  mandato  ^(.Berardodi  M.Cjuido  dell « Corgna 
ito.-  . faualliere;&  Filippuccio di  M.Cfiaoomo  de’Vibij, detti  anco  de’MonteBiani, 
fu  mandato  per  Capitano  con  vna'compagnia  di  fanti  ,&  alcuni  caualh  d 
Col  di  Mezzp  Per  fi  eureka  di  quella  terra  , non  molto  innanzi  occupata  da' 
Smaglia  fra  & verf°  ^ fi^edelmefe  di  Fibrarovltimo  d quefk  Signori, fi. 

perugini,  & legge , che  fu  afpraniente  combattuto  fra  "Perugini,  eh’ erano  alla  guar  diadi 
Ghibellini  Tneui,  & deli’altre  terre  ini  vicine, & SpoletiniGbibellini,  e beali'  bora  go- 
5p°  letini  nó  u emanano  quella  città  ,&la  battaglia  fu  molto  pericolofa , & grane  ; & fu 
lungi  da  Prie  ^ } cjj£  m fam(ynon  , uo{lri ,ma  etiandio  molti  altri  firittprì  d’Hiilo- 

rie, memoria  ; benché  non  narrano  come  cllapaffaffe , nè  in  che  guifa  foffe  da’ 
Capitani  gouernata . I nofìri  difendono  folamcnte  i queììt  particolari , che 
vi  moriffe  tSHSBrunamonte  da  Cbiauano  Signor  di  Spoleto,  così  detto  dalo- 
1 ro  ; ma  io  credo,all'hora  capo  della  fattionGbibellina  in  quella  città, con  molti 

nobili  Spoletinitcbe  non  foapoffi  da  gli  altjri . Ma  noi  di  fiera  dicemmo  (di, 
confenfo  dcli'auttore-Spolctinofche  rJAC.llr marnante, dii  lui  detto  Albruna- 
monte,  moriffe  l'anno  tiWCCCX.  in  vn  altro  fatto  d’arme  ,ma  l’hab- 
biamo  ancor  meffo  in  quefìo  luogo,  perche  gli  feriti  ori  nofìri  hanno  detto ». 
che  egli  inqudìa  futione  foffe  morto,  & che  ne  haue ffero  bonoratiffimx _* 
Vittoria  i Terugini  i.d ella  quale  ne’  lilni  publici  fi  legge , che  altra  Ifiaucrn  t 
dati  doppij  premif  d ecloro , c berne  portarono  uuoua a Magiffrati ,ne  man- 
da ffero  anco  fubito  diligente  ragguaglio  per  mefii  à pofìa  alla  città  di  Siena  , 
di  Fiorenza , & di  Lucca,  che  erano  all' bora  in  Lega  con  effo  loro , & d (fio- 
ttami fratello  di  I{obcrto  J(e  di  Tfapoli,  che  era  aWhora  in  Fiorenza  ; che 

i,  Capitani  delle  genti  noflre  furono  M, Biagio  da  alcuni  detto  Biafco  di  Tiero 
di  Luna,  & Berardo  diM.  Quid  0 delUCorgiia,  come  che  da  alcuni  fi  fia  det 
to  di  Berardo  folo. 

SucceJJeperlo  fecondo  Magifi'rato  de’  Signori, TleriruUo  dì  Vf  colò  de'  Tè- 
rineRidt  porta  fanTielro  primoT  riore  pcrlamercantia  ; & per  il  fecondo 
ihffolo  di  M.Buonconte  de’  SaccucchilauaUC wnaflante ebeti  primo  Triorc 

vi  foffe) 
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■vi  foffe)bauendoeff nel  primo  dì  deWingrtjfo  loro, chiamato! com'era  vfan-  istmi  delti 
Za)ilconfigliq /pedale, propofe egli  (comcTcior  de' Priori)  queìnegotij,che  Città  33  q 8. 
trattare  fi  doueuano  j intorno  d che  due  cofeèabbiamo  amici  t no  noi.vna  che  Del  Signore 
ancor  che  vi  f offe  il  primo  "Priore  dell’ arte  della  mercantia,il  fecondo  propofe  131Z. 
a'  confi glierì  quello , che  al  MagiSlratovccorreua  , cofa  non  vfata  a’  tempi  no- 
firi,&  che  ilPrkre  de‘Priori( vfo  molto  vtile  alla  vinone  de  Magifl  rati)  fi  Lv*°, 

può  quafì  crederebbe  con  effi  hauefie  principio,poiche  fino  da  quei  primi  anni  ^n' 
della  loro  origine  Cv fanno.  Fu  difeorfo  in  quefio  configlio  intorno  ad  alcuni  mó  jn  Peru- 
particolari  propofli  davn  M.Carlo  di  Al.  Manente  da  Spoleto  il  giorno  fleffo,  già . 
che  l Magistrato paffatofiniua  l'vfficio fuo,chc  fedalla  città  fi  foffe  manda- 
to le  fue genti  à Spoleto, che  quella  città  era  in  temine, che  fi  farebbe  agenot - 
mente  fottomcjfaallagiurifdittione  di'  Perugini, e fu  deliberato,  che  fi  man  - 
daffeàT  rieui  il  Capitano  del  popolo,cen  i faldati  di  due  porte, e ch'itti  attédef 
fero  la  rifolutionedel  nuouo  Magiflrato,ilqital  ad  altro  non  fi  rifoluè,cb’à  ma. 
dare  vn’huomodiefperknga,  e giudxìo  al  [apuano  in  T rieui,  e cb'iut  ferrea 
leuarfene,  fi  ìijoluefjerodprenderequel  partito  ciré  foffe  giudicato  più  bollo- 
re 11  ole  alla  città;  e fu  mandato  à fipma,érà  Fioréga  T obia  di  M Fino, perche 
intendi  jfe  quello,  che  foffe  da  prauedere  perla  venuta  delf  Imperatati  Italia. 

Et  fini  orche  di  fopra  detto  fi  padella  pocaauttorità,cbe  hauenano prima 
i Sig.Triori,  e poi  anco  cieìl'ai, aumento  in  poter  fare  con  l'aiuto  de'  con/igheri 
eletti  da  loto  molte  cofe, nondimeno à ine  pare  1 h'à  questo  Magistrato  nel  con 
figlio  direbbe  poi  de'  (amerlirghi,ghe  le  f afferò  molto  più  ampiamente  conce 
date;  percioche  non  foto  domande-che  ghfffe  lecito  di  proporre  nel  configlio 
Uro  tutte  le  cofe,chc  sperano  propelle, c c (incedute  agh  altruma  con  quei  della 
guerraxontroTodun  e dellaremtegratioiie,t  nformatione  dellaattà  diSpo- 
leto,e  delle  fpefe,chc  ui  ociorreuanouh’cranomolte, fu  loro  conceduto  dipoter  . , 

farleggitSìatuti,conSlnut:or.h  & ordini nuoui,  e finalmente  tutte  le  cofe, che  data 

fo  tenario  farfi  dalia  figlio  Generale, e deli  Urti, e Popolo  della  città,eborghi  da'confìgli  iM 
di  Perugia  co  tutta  quell’  ampieggOyC  facoltà, eh' è pojfibile  darfi'Jn  cafi  fimilii  Sig. Priori. 
ikbe  pafiò  prima  fra  il  con  figlio  fpcciale.poftia  fra  Camerlmgbi.e  Rettori  di 
tutte  l' sirti, che  erano  tutti  gli  artefici  de'  Collega, & vlt  imamente  [rad  con 
figlio  generale , dotte  concorreuano  & artefici, & altrià  voglia  loro>&  vi  fu 
derogato  à tutte  le  leggi, & Slattiti, che  ve  rana  in  contrario  ; ikbe  fu  pei  con 
tutu  gli  altri MagtSlratt  de'  Signori  efi eglino. 

E tornando  dalla  fua  Lcgattone  GentUeCardmal  di  Alontcfiore,&  venuto 
à Perugia, per  effer  fiato  jenrpre protettore  della  città  ,epcr  haucrtffa  all  ho» 
ra  molti  negotij alla  Corte  in  siuignonc, volle  qnefio  Magiiirato,clre [egli  do • 
mffevnaeoppa  <T argento  con  zoo. fiorini  d'orosffin  ch'egli  ccntinuaff e nella 
fua  protetttonesmcorchc  vi  foffe  granpenuria  di  danari  per  laguerra,cbe  tue 
tauia con Spoletmi,e Todhii  fi  faceua,e  per  legniti  che  pur  all  borafiprouc- 
deuano  per  mandare  àfiomaà  fattore  di  S.Ghefi,e  di  Giouanni  fratello  del 
9?f  Roberto ;&  attendendo  dproueder  danari,  non  meno  con  la  vendita  del  La 
go,cbe  con  i grani»  & altri  frutti  del  Chiugi;  vfarono  non  picciola  diligenza  in 
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parte  Cthelfa  in  Orvieto , » noflri  CauaUieri  fi  ne  tornarono  à ' Perugia , doue  xA ritti  della 
tutto  ilrimanente  deli  anno  fi  flette  in  pace , perciocheTodini,  battendo  rice-  Città  5549. 
unti  in  così  poco  tempo  doppij  danni  , non  ardirono  di  dar  molestia  al  conta - Del  Signore 
doy&i  Spoletini  effondo  hoggimai  fianchi  per  la  lunga  guerra, defideratta-  1 j 1 3 . 
no  di  quietarfi,  & n eli  ultimo  di  quell’ anno  fu  trattata  la  pace  con  fona,  & 
con  L'altra  di  quella  città, ma  non  fi  concbiufe,  pcrciocbc  1 patti,&  le  conuen- 
tkmi  che  fi  proponevano  > perche  erano  poco  bonelìt , non  furono  per  ali  bora 
accettati  da’  no  fin  Magistrati } ma  l’anno  feguente  ( si  come  di  folto  dirafh) 
perche  furono  moderati  , & al  volere  de’  nostri  cittadini  difi  e fero  , fi  con - 
chiufcs. 

Quefìo  Magijlrato  ancorché  per  auuìfi  di  M.Monaldo  Brancaleoni dada-  Monaldo  Bri 
fiel  Durante  foffe perfuafo,come  ( 'apuano di  guerra, eh  egli  era,à  douerfi  ire  c,a'.co"' dl  Cl 
d dare  il  guafìo  nel  territorio  di  T odi  ali  bora  eh' erano  le  biade  in  effere,  & capitano***^ 
che  fi  foffe  confermato  da’  fon  fi  gli, non  però  uolle  impedito  da  altre  occupano  gU(Trra  dc’Pc 
ni, che  vidandaffema  ordinò  bene  in  gratta  degli  buommi  di  Marfiiano,i  he  rugint. 
à quellhche  v’orano  già  iti  ad  bastarci  fe  le  dejfe  tanto  grano  del  publico  per 
tiafeuna  famiglia, ebepoteff  ero  foftenerfi  ,&  vi  furono  mandati  1 ^o. fanti  al 
la  guardia,#-  uolfero  che  gli  huomini  di  f erqueto^leHa  Monella, di  Vappia- 
no,&  di  Caf alino,  c"  haueuano  ancb'efit  patito  nel  pafi'aggio  dell’ Imperatore, 

& haueuano  qua  fi  che  intieramente  abbandonato  le  loro  ca  fi  ella  , doutffero 
ritornami  fra  vn  determinato , & prefi fio  termine,  promettendo  iora  tutte  le 
■grafie,  &fauori,che  a,’  Mar  filane  fi  fatti  baueano  con  la  effe  ut  ione  de’  paga - 
menti  publici per  tre  anni 

£t  perche  le  opportunità  deila  guata  erano  molte , ancorché  la  città  km- 
ruffe  tutte  le  fue  entrate  di  CbiugudiLago,  di  gabbelle,  & d’ogni  altra  ren- 
dita public a , & che  quafi  per  l’ordinario  s’imponeffero  prcfiai/gc  dtdanarì, 
di  colte,  didatif,  di  fuochi,  & di  caualli  a'  cittadini  ^nondimeno  per  cagione 
delle  guerre, che  haueuano,  erano  forcati  1 Magi  flrat idi  fempre  trovar  modi 
nuovi  di  cavar  danari  dal  popolo, & pur  all' bora  volfero  che  tutti  » f ore  fi  ieri 
nella  città contado  habitanti, defiero  quella  quantità  di  danari  m preflan- 
%a,che  foffe  loro impofìa,&  con  molto  rigore  volfero, che  fi  cffeguiff tifiche 
da  noi  fi  nota  perche  fi  veda  in  quanto  difordtne,& fpefa  foffe  la  città  con  tut 
to  il  fuo  popolo  in  quei  tempi, non  fi  Vedendo  altro  nelle  fcntturepublichedi 
queflt  anni, che  propofìe  di  trouar  danari,  non  ve  ne  effendo  in  communi t 
&fe  haueuano  del  grano(cbe  ni  haueuano )pervalerjene,era  lor  foiga  di  dar 
lo  a’  cittadini  contro  la  loro  volontà , (jr  per  la  mala  condizione  di  quei  tèmpi, 
non  fi  trovava  chi  volejf  ; prendere  in  affitto  il  Chtugi,  prmcipalmembro  del 
U città  ypiù  che  per  quattro  mdla  corbe  di  grano , effendofi  poco  avanti  ap- 
paltato perfette  milla  cinquecento . Etera alt  bora  in  proverbio  ad  ogn’vno , 
che  l'vfficio  d?  Signori  Trtort  per  gli  incommodi , che  vietano , non  era  di 
confolatione , ma  di  tedio}  ancor  che  bau  eff ero  gli  buommi  de’ configli  obe- 
dicnti,  vedendofi  che  quafi  ogni  giorno  erano  chiamati , & vi  andavano  in 
gran  numero. 
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401.  J>elI'Hi(loria  di  Perugia  ■ 

Ci Stàdi  Camello  trottando  fi  molenata  da  Federigo  Conte  di  Monte  feltro  » . 
e d'Vrbtno,ch’era  (lato  lafciato  Vicario  dall’ Imperadore  in  quelle  parti  à fa- 
uorede’  Ghibellini,  fece  infiamma  à Magistrati  nollri , che  fe  le  mandafles 
quella  quantità  di  gente , che  più  loro  fofje  piaciuto & vi  fu  mandato , ma 
quante  & quali  foffero  non  è tfpreffo  ; & joggiongono,che  à quello  fine,  & 
acciòche  fra  glthuomini  della  Fratta  non  nafceffedifor dine  alcuno  perlavi- 
cinanga  di  Città  di  fanello, vi  fu  mandato  contitolo  di  TodeSìà  il  nobil  filia- 
mo Cuccio  d'  ^Allottacelo  di  M.  Egidio  per  fei  me  fi  con  ampia  facoltà  etiandio 
fopra  la  guerra  fe  vi  [offe  Slato  U bi fogno.  Et  volfero  quelli  Signori, che  alla 
contribuitone  della  fpefa  delle  mura  delCaSlel  di  Fiume, che  è ne'  confini  del 
territorio  Terugino  verfo  la  Val  di  Ticrla,che  partali' bora  andauano  innan- 
zi,vi  concorrefl'ero  co'l  (alici  di  Treggia, di  l{efchio,e  di  Lifciano  tutte  quelle 
ville, che  fono  ini  all  intorno, che  furono  vndiciipoicbe  da  figliuoli  di  Vguc- 
anello,che  n’ erano  Signori, non  fi  poteua  compire  perfettamente  l'opera , co- 
me che  molto  vi  haueffero  attefo,<y  fpefo  per  rimetterlo  in  fiato,  parendo  loro 
coiiueneuole,che  come  ne  pencolofi  tempi  della  guerra,  fe  n erano  valuti, tir 
famigliarmcnte  ncorfoui,&  frinitone  il  commodo, così  doueffero  fentirne  fin 
commodo.  Et  pere  he  era  fiato  ordinato,che  non  meno  da’Tcìugtnuche  dal  con 
tado,e  da  tutti  1 luoghi  [additi  alla  città  fi  doueffero  rifar  le  hbre,c  catraSU; 
la  città  di  Tfoccra,  ch’era  anch'ella  obhgata  a jarlo,  parendole  troppo  graue 
fefo, offendo  dalle  giu  ne  intefiine  de’  fuoi  cii  ladini  così  mal  concia,  ch'era  lo 
Slato  fuo  mifer abile,  faccndolene  di  ciò  fede  M A’ volino  di  M.Giouanni  nobile 
Terugino, che  tf  era  TodeSìà, e facendone  wfiar,ga,che  fi  Itberaffe  di  quefioca  • 
vico  ;le  fu  fatto  gratta, che  di  ìooooo.iibreche  fino  all' horahauea  pagate 
fanno, dou  effe  per  faunenire  pagarne  4 0000 . <jr  non  volfero,che  le  vil(e  del 
Chiugi., gli, hiiomini di  Taccìan  nuouo  ( così  detto  à differenza  dì,!* action 
vecchio)  di  Tante  ale,  del  Tiegaro,di  CaSltghon  fofco,di  MontcbìanoÀi  [an- 
ta Fiera,  & della  Spina,  foffero  aSlrettiad  andare  alf  i fieri  ito, eh' alf  bora  fi 
metteua  in  punto  per  andare  a’  danni  de’  T odmi,  con  le  quali  attieni  terminò 
l’vfficio  fuo  Monaldo  di  fiamere , à cui  fucccffe  Giouanello  di  Mii  helottode’ 
Micbelotthilqual  dopò  l'hauer  mandato  al  Duca  di  Spoleto, à Foligno  à T rie 
ui,&  à Monte  falco  AI.  Smone  diM. Bonifacio  de’  Ceppai t j <y  M.Vinaolodi 
M.Elemoftna  per  trattar  la  pace  nonjolaxnttc  tra  G helfi,e  Ghibellini  di  quel 
le  terre  ; ma  etiandiotra’l  Duca  della  Valle  di  Spoleto  ,e  trai  Duca  dell  ifliffa 
città, intorno  à che  noi  diamo  notitia  ad  altri  conforme  fi  quello,  che  t rouiamo 
ned  libri  della  città  no  Sira,  non  vi  effondo  altro  auttore,cbc  di  quell  1 pai  tu  0- 
lari  tratti, e ciò  tn  quella  occaftonc  diciamo  noi, perche parquafi  imponibile, 
che  così  la  valle  come  la  flit  adì  Spoleto  bauefjc  il  Duca;  ma  potrebbe  cre- 
der fi,  che  la  città  hatteffeyeratnente  il  Duca,  tnapcrehe parte  delie  terre  del 
Ducato  le  s erano  ribellate, per  ntantqniméto  delle  fuc  ragiotji  haueffe anch'- 
ella al fuo  Capitano  dato  il  nome  di  Duca,pur  comunque  fi  ftaà  noi  ballar  à di 
hentsr  detto  quanto  ne’  libri  publici  nofiri  ritrouiamo,lafciando  fi  lettori  il  ere 
fiere  à voglia  (oro.  £ mandò  Sciano,  di  Cmduolofcredo  io)  de’dardolini  per 
v Tode - 
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Todeflà  di  T ricui,&  il  mede  fimo  M.  Sitnone  de’Coppoli.e  Ceccholo  di  M.Cto 
uanntal  Cardinale  Legato  ch'era  all’ bora  nelLt  città  d'OrUuto,per  compmen 
to  delle  paci, che  ft  trattauano.  Et  ordinò  che  dal  vcfpro  della  vigilia  di  S.Ste- 
fanoPapa,ch’  è a’  ì.d'  ^igoflo,doutJfe  ogni  cittadino,  & artefice  guardar fi  dal 
i opere, & ejjercitij  loro  manuali;c  che  con  i Sig.Priort,co’l  Todejlà.e  Capua- 
no,e Giudice  della  giushtjjcon  tutti  gli  altri  officiali  della  città  col  clero, e tut 
ti  t Rffiigtoft.e  luoghi  pij  andar  douefi ero  con  deuotione  co  torcie  accefeinma 
no  à vifttre  laChieJa  di  S ‘Domenico  primieramente  detta  di  S.Stefaiio,  dr 
bora  di  S-  Domenico  vecchio, dotte  è C altare  dedicato  al  Protomartire  S.  Stefa- 
no,& f ite  reliquie, efficndoiu  ( come  nel  Decreto  fi opra  ciò  fatto  ft  narra ) indul- 
genza plenaria,con  dicbmattone  di  pene  à chi  non  viandajfe,  & che  il  mede 
fimo  fi  faccffe  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  MontcLucc,effcndo  m nfol'andarui  in 
proi  t fjìonefin  dall'anno  l zq z.che  da  Papa  fnmc.il  li. per  vna  fua  Bolla- di- 
retta al l'efcouo  di  "Perugia  fu  concefjauna  part /colar  indulgenza  a chiunque 
v'andajfe  nella  folennttà  dell'  ^Afjonùone  delta  gloriofa  V ergine. Mafia  qneflo 
Magi  fi  rato  fu  foggionto  che  v'andafjero  tutti  i Magtfirati,  & z fficiah  della 
città, e che  la  cerqche  vi  fi  logoraffe  feffe  tutta  da' Minili ri publui pagata, co 
me  anco  dell'altro  lume  di  S.  Domenico.  Et  vltimamente  ordinò, che  ninno  che 
haueffie  fenato  per  alcun  tempo  i S ig.  Priori,  poti] ] e effer  meffo  tra'  Priori, nè 
venni  altroché  non  hauejfe  almeno  per  i oo.  libre  di  libra  m Perugia  ; ile  he 
fupoidalMagiflràtofeguenteridottoà  5 o.c  con  quell'  cationi Jinì  il  juo  vffi 
ao  d Magifìrato  fopradettoffi  cui  fuccejfepcr  lo  feguente  buneflre  Giouàm  dò, 
Cola  di  porta  fant’ mìgnolo, eper  l'vlttmo  F eolo  ih  Libr tolto, buomo  di  cui  la 
Rjpnb.fi  ferii)  molto  in  quei  tempi. In  tempo  de'qualif  it tenuta  l'auttontà  di 
poter  fare  quanto  occorrala, pur  che  1 configlieri  loro  fcj] ero  almeno  di  nume 
ro  24.J  deliberarono  eh  'e ffendofi  co’l  meggo  de' faldati  loto-ottenuta  la  vitto- 
ria in  Oruicto  à fattore  de  Monaldefcbi  diffenfori  di  parte  fj  bel  fa , e cacciati 
fuori  i filippefchi  Ghibellini, fi  doucjfero  dare  100. corbe  di  grano  a poueri, 
fecondo  la  difpenfatione  de'  frati  dèlia  Penitenza.  Et  mandarono  zoo.caualli 
de'  miglior i,c  he  vi  foffero, in  aiuto  del  Ducadi  Spoleto,  che  fi  vemua  prouedé 
do  d'efferato  per  andare  alla  ricuperatione  di  Spoleto,  e di  cacciarne  1 fjbibel 
Imi  à fauoredi  S.  Chiefa,  e per  intender  meglio  l'opportunità, &■  defiderio  del 
Duca  vi  mandarono  M.  limone  de'  Ciac  ani  (famiglia  nobile,  hoggi  e flint  a) 
& Paolo  di  M.Guido,e  per  capo  de’  zoo.caualli  volfcro,che  vi  andafie  M.Mo 
naldo  Brancaleom  da  (fafleldurante,&  vi  andarono  due  Priori  affinché  fi  taf 
fegnaffero  i faldati, che  mandati  vi  haueuano.Et  poto  dopò  mandarono  al  Luo- 
gotenente del  Marchefe  della  Marca  M. Saracino  di  M. Guido  Marcbefe,  affin 
che  hauejfe  à fare  ogni  opera, perche  le  differente,  eh' erano  tra  quel  Marche 
fe,ela  città  di  Fano  fi  componeffero  ; ma  quello, che  fi  faccffe  non  è efprejjo. 
E perche  ad  inflativa  del  Legato  Mpof lotico  fi  douca  trattar  di  nuouo  in  C a- 
fìel  della  cPieue  la  Lega  fra  la  città  di  Perugia, c d'Oruieto  panie  al  Magiflra 
to  di  màdarui  tre  Priori, & vn  P(oiaro,cògl'tnfrafcr!tti  Dottori, e Cittadini  : 
M.Vincioh  di  ygucuneUoiM.fjiQuannt  di  M. Buglione, M.C  muoio  di  M.Ele 
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mofina,  G uccio  difficoluccio,  Ceccbolo  di  M. Gianni,  Feolo  diLibriotto , M. 
Hermanno  di  M.I{anieri , G uccio  di  Fucciarello , Vguccionello  diaSHarco, 
H erodano  di  Diotacomandu  M. Gratta  del  Buono,  M. Michele  di  M.'Hfcola, 
M.Gualfredo  di  M.Buonaparte , Zandruolo  di  M.  Giacomino , & s tndrucc'to 
di  Giacopcllo , a‘  quali  fu  poi  aggiunto  M. Filippo  di  M.Giacomo  Bigodini. 
Furono  anco  mandati  Vaolo  di  M.Stefano  ÌalVoggio,&  Vaolucciodi  M.<J ni- 
do alla  città  di  Siena, perche  haueffero  ad  mteruenire  con  gli  altri  yimbafeia 
tori  delle  città  di  parte  Ghelfa  diTofiana  ; ma  quella  che  haueffero  partico- 
larmente in  commifiione , r.on  è ne‘  libri  nofìrt  publici  notato,  & è necejfano 
che  i Lettori  compatii cano  con  ejf 1 me,fe  non  pojjono  batter  notitia  più  chia- 
ra di  quello  che  le  diamo , perche  noi  non  ne  potiamo  bauerc  più  ampiamente 
di  quello ,ehe  firìtfo  trottiamo. 

Et  perche  fpeffo  s’imponeuano  in  quei  tempi grauegge,e  fi  doletiano  molti, 
che  il  modo  non  fofjeginflo  per  la  dcjìnttionede’  beni,e  delle  libre\non  conue- 
neuolméte  definite  ne' libri  publici, uoljeroicbe  per  dieci  huomim  da  eleggerli 
dell'ordine  de’ Frati  della  Venite nga  fi  riformaffero  fecondo  il  valor  de' beni  di 
ciafeun  cittadino, affinché  imponcndofene  foffero  conueneuoli,&  gialle. 

Et  mandò  dtnuouo  altri  yi  mbafiiaton  al  Duca  della  valle  di  Spole to( cosi 
detto  ddferittori  di  quei  tempi).  Andrucc  io  di  Stefano,  & Oddo  di  Tficolò,  e 
per  il  negotio  deUapace,e  per  altri  noncfprcffi;  & ad  Oruietoper  conclufìone 
della  Lega  M.Gratia  del  Buono, & M.fjualfredo  di  M.  BUonaparte.  Et  fi  con- 
tentarono,che  ad  infranga  d ella  com  muniti  di  Tfocera  (j  ridarello  di  M.  Guai- 
freduccio(credo  io)de gli  Oddi, foffeper  altri  fti  mefÌTodeflàdi  quella  città, 
poiché  dall'-Afnbafi.che  vi  venne, era  fiato  molto  comendato  il  Juogoucruo. 

Et  effendofi  ordinato , che  nel  ‘Poggio  di  Mongiouino  fi  doueffe  ire  da  gli 
buon  ini  di  quelle  ville  alfintornoad  habitare,& che  vi  fi  faceffe  ilcaHello , 
gli  -Ambafciatori  eh' erano  iti  à Siena , & il  V ode  fi  à che  v'era  ito  anch’egli, 
riferirono  a’  Signori,  che  il  luogo  era  di  molta  importanza,  & che  qualunque 
Volta  vifofie  in  piede  il  cafletlofra  città  u'haurebbe  hauutograndifìima  com- 
modità.eche  farebbe  fiato  per  ognipaffaggio  di  genti, come  vna.cbiaueal  ter 
ritono  del  Cbiugi,c  del  Lago, and' efii  perche  quanto  prima  fi  tiraffe  à fine  il  ca 
SI  elio,  comandarono  à-  tutti  gli  habitatori  delle  valli  del  T^eflore  ver  fi  quelle 
parti, doueflcro  faruicafe, etite  ad  habitarui  fra  termine  di  fei  mefi,et  à quei 
che  non  vi  andaffero  pene  gratti à gli  obedienti  immunità  di  tuttele  colte, 
e datij,&  altre  grauegge  ordinarie,  e Straordinarie  per  due  anni.  Etpremcn- 
dofi  molto  nelle  cofe  dello  Sludio,&  bauendoui  eletti  alcuni  Dottori  fare f lie- 
ti, &non  offendo  ben  chiaro  il' Magiflrato fi  vi  doueuano  venire,  ò nò,  vi  de- 
cretò l' vi  timo  giorno  di  Ottobre , che  non  venendomi  in  tempo  debito , 
Frante  fio  di  Odducdo  » & M.Bjmieri  di  tyfndr  uccio  de'  Fibij  Dottori  amen- 
due  Vertigini  , douefrero  prendere  quella  lettura , ma  venendoui  fi  «e_-» 
afleneffero , di  che  fi  può  far  giuditio  di  quanto  già  altre  volte  fi  è det- 
to , che  i Dottori  Vertigini  non  fi  prendeuano  cura  del  leggere  nello  Stu- 
dio , opera  tutta  de'  fot eSlicrì , perche  effi  à tutte  l'hore  fi  adoperauano 

a'fer- 
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ìt  feruìgij  della  Bgpublica  >& da  Feolo  di'.  Libriate  f h ricondotto  di  nttouo  il 
Beluifo da  Bologna» con  che  fi  terminò  l’vfficio  dell'vUimo  Magiflrato i & 
fanno  inft  ente**. 

’fn  principio  deW altro  t&C  C C C XIII 1.  cff indo  Todeflà  dPPerugia 
'ii.Tietro  ieiGalluggi  da  Bologna,  & Capitano  del  popolo  M.  Guido  de  Ba- 
rattieri dà  Tarma  j entrò  per  capo  de'  Signori  Maff^lo  del  "Buono^  che  fe  fu 
fratello  di  M. Gratini  ò nò,  à me  non  è noto , in  tempo  del  quale  fi  trattò  mol- 
to della  pace»(*r  quiete  tra  G helfi,&  Ghibellini  Spoietini,  <&■  Tri  furono  fatti 
■molti  capitoli , trattati  da  gli  mbafciatori  loro  : & il  Magi  firato  de’  Signo- 
ri no  Un  con  molta  diligetela  procurò  che  vi  foffe  l bonore,&  fati  sj anione  di 
rfanta  Chiefa  rlaqual  pace  feguì  poi  (comeal  luogo  fuoft  dirà)  delmefe  di 
^Aprile  del  prefente  anno. 

Ordinò  queflo*Jfóagiflrato,  chea  Tfardo  fonte  di  Migliano , ilqualc  era 
• creditore  d’vna  fomma  di  danari,  per  grano,  ch'alia  città  dato  haueua,  fe  le 
tie  deffe  credito  alia  ragione  delie  colte  » tir  de’  dattj,  ch’egli  per  l' adietro  pa- 
.gar  ioueua  alcommune,  diche  habbiamo  fatto  memoria, perche  fi  veda,che 
in  quettempi  pagauano colte, &datij  indifferentemente ciafeun cittadino, e 
con  effi  ctundio  gli  huomini  di  fuprema  dignità. 

£m  questo  anno  molto  celebre,  così  per -Li  morte  di  Clemente  Quinto  fom- 
m oTontefice,  come  per  lamorte  di  Filippo  Bg  diFrancìa , chiamato  il  Bello  ; 
Clemente  delmefedi iApnle/ff mdo  vtffo  ut l-Tontefi calo  poco  meno  di  none 
unni  » infermatoft  nel  camino , ch'tgls;faceua  da  Vienna , doue  era  flato  al 
Concilio, per  andare  alla  città, ckeunanti  egli  foffeTontcfice,era  fuo  Vefcxy- 
nato, chiamata  Bordces, fe  nemorì . fi  "Houembre  poi  morì  Filippo  netvi- 
gcfimoamtodel  fnoregnc]la  cagìon  della  fua  morte  fu,che  attrauerfandoglifi 
nella  Caccia  (di  che  egli  era  grandemente  vago)  tra  le  gambe  del  fuo  canai - 
lo  vn  cignale,  egli  ne  andò  gru  in  terra , della  qual  caduta  poco  indiappreffa 
morì . Di  Clemente  f,  legge,  ch’egli  hebbe  mollo  inclinato  l'animo  all’ accu- 
mulare per  ogni' Via  danari  ,&  a Infittirne  ricchi  ifuoi, dando  loro  fouer - 
xhiamenttdt.il' entrate  di  fonia  Chiefa-,  nel  reflo  iliodano  per  hauere  fatti 
molti  Cardinali  di  fama  vita  >■&  in  tre  Concilij , chcffece,  de'  quali  noi  non 
-habbiamo  fattomentione  fe  non  di  quello  di  V lenna , ordinate  molte  buone 
•&  fante  cofe  ,&  mandato  vn  gran  numero  di  danari  in  Bontà, per  rifarcirne 
•il  umpto,&  palagio  di  fanfjiouanni  di Lat erano, che  (comedi  fopra dicem- 
mo) per  vn  fuoco , che  vi  ft  accefe , erano  andati  quafi  tutti  in  reuma,  & 
per  non  hauere  voluto  ad  infiamma  del  "Re  di -Francia  condannare  la  buona 
memoria  dìTapa  Bonifacio  Ottano . Fu  tenuta  più  to  fio  buon  Ta  fìorcs, 
che  altrimenti , ancorché  la  cupidità  di  arricchire  ì fuoi , non  fia  in  tutto 
■commendabile  ne  i fucctffori  di  Tietro,  benché  né  anco  è difdiceuole , che 
pano  più  de  gli  altri  riconofciuti , & ne  gli  horiori,  & nelle  dignità  cò- 
de fi  afitc  he  . tJFCa  l’ hauere  quefìo  fommo  Tantcfice  attefo  piamente  alle 
tl[eligi$ne  ,■ &•  al  cercale  di  ornare  il  facto  Concifìoro  de’  Cardinali  di  per- 
fine giufit , trfàntc,f*xagme  che  apprtffo  gh  ftrittorifracquìfìajfemmi 
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più  tofìo  di  buono,  che  di  cattino  Ta  flore  ; vacò  la  fede  per  la  morte  di  Qtìè 
mente  iy.mefi,&  1 7 giorni, non  1 onuenendo i C aidinaliubc  piùdi  venti • 
tre  non  furono, alla  elettione,  percioebe  pendone  gran  parte  di  loro  fjuafeoni», 
bauenbbonovoluto  eleggerne  vno  di  quella  nalione  ^ ma  non  riunendo  loro , 
Udifegno  .tennero  tanti  me  fi  la  fede  didietro  vacante  ; 1{pn  fu  minor  difear 
dia  nè  anco  alt  bora  tra  gli  elettori  dell'Imperio,  percioebe  morto  Henrico» 
altri  proponeiiano  Lodolaio  Duca  di  B auiera  detto  il  Bauaro,& altri  Federico 
Duca  d'hufina  primogenito  dell' Impcratorc-4lberto,i  quali  per  la  difeordia» 
de  gli  elettori  furono  amendue  il  giorno  di  fanta  Lucia  del  prefente  anno  e- 
letti  Imperatori . li  ebbe  Lodouico  quatto  voti , de'  quali  Federico  fuo  emulo- 
diccua  tfferne  falfo  uno, perche  ilVrocuratore  del  Marcbefe  di  Bràdenburgb » 
bauendo  ordine  dal  fuo  Signore  di  elegger  lui,  bauea  per  fubornationc  d'vno 
de  gli  elettori, nominato  Lodouico, ò ( fecondo  alcuni  altri  auttori)che  l'ifleffù 
iSW arcbefc,non  bauendo  egli  potuto  in  perfona  ritrouarfi  alla  Dieta,  vi  man» 
dajjè  in  fermo  il  voto  fitoj  ma  che  apertala  lettera  (ancorché  egli  dtccfje  ha- 
uer  nominato  Federico)  Vi  fi  leggcfjc  Lodouicoe  di  che  egli  fdegnato  , due  fi  i 
che  imprigionato  il  portatore , tome  quello, che  radendo  l'tn  nome,vi  bauefj'e- 
riporlo  l'altro, lo  face ffe  morire  di  fintelo»  ordinare  per  più  fuograue  fuppli  1 
ciò,  ( efendo  egli  golofiffimo)  che  fi  mangmffero  fempre  al  confpetto  fuo  deli» 
cateviuande , m$  ch'egli  non  potrfje  per  alcuna  gmfa  diflenderui  la  mano  •. 
tJM a gli  eletti,  ancorché  in  quefia  di/cordii  creati  fnjfero  attefiro  nondime- 
no  ad  incoronai  fi } Lodouico,  ch'era  mollo  potente  in  quelle  parti  fu  coronalo 
dalVefcouo  di  Magonga  in  qmfgrana,  luogo  oue  bifognaua,  ma  non  da  chi 

baue ita  à dargli  la  corona  ; & Federico  dal  (olouienfe  in  Bona , ma  non  doue. 
conueniua . Trocurando  c infuno  d bautte  dalla  banda  fua  i Tremi  pi  iT ^ile- 
magna, laquale  diuifa  per  quefìo  fcifrna  dell’Imperio  patì  grandemente  nel- 
lo fpatiod  otto-anni, ib’f/fo  durò  ; ma  finalmente  combattutofi,e  re  fiato  vit u 
citare  lodouico,  fu  poida  tutti  falutato  Imperatoti . 

Stando  le  cofe  di  F ranfia,  e di  Germania  in  que  fi  i catturi  terni  ini, in  Tofc *■: 
ita  Vguccione  deUaFagiuola,cbe  fera  infignonto  di  Tifa, di  Lucca, e d’-Areg? 

tencua  il  principato , con  [aiuto  di  •ùfttatteo  Vifconte , Signor  di  Mila* 
no,  della  parte  Imperiale,  & Ghibellina  in  Italia,  non  ceffona  di  mole  fi  are  iv 
Fiorentini,  <&■  collegati  loro  di  parte  Gbelfa,  e di  fanta  Obicfii , laquale  pnua 
di  Tafìore,e  di  teforo,  percioebe  egli  tolto  in  Lucca  poco  auanti  gltcl’hauea, 
doue  era  fiato  da  Clemente  Quinto  mandato , come  in  luogo  più.  d' ogni  altro 
ftturo  in  Italia, tutta  parte  Gbelfa  fìauam  grand iffimo  fafpcttodi  lui,  eh' era. 
valorofio  faldato,&  afpro  t iranno, & molto  defiderofio  di  dominio,  & di  flati. 
Onde  t Terugini  effendo  flati  ( come  di  fopra  fi  dijfe ) ricbicfit  ddouer  troie 
tar  la  pace  tra  fuorufati  Ljbelfi,  & ghibellini  di  Spoleto,  con  fi  derata  là  mal» 
M agita  de’  tempi, vi  atte  fero  con  ogni  diligenza,  & mandati  loro  -A  mbafu.tr 
lori  à Spoleto,  & ini  fattoft  alcuni  capitoli  di  con [enfio  delle  parti,  & accet- 
tati da'  Magif irati  notiti,  pur  che  nella  concluftono  della  pace, oltra  gluAm.. 
bufi  latori  de  gli  intereffaùS^oletim,  bauejjcra  à meruemr e *Arnbaf datori 
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ii  ògobbio,  di  Camerino,  di  Foligno,  di  Monte  falco,  di  T rieui,eiiF,utagm  ; t^nni 
Tfie' capitoli  fivedevna  /ingoiare  affetttone,  & offeruanga  così  dalla  parte  Città  ; ; j©. 

■ dtf  fuorufiiti,come  de  gh-mtrm fichi  di  quella  città  a'  Magiflrati  nofìri,  per-  Df/  Signore 

■ thè  oltre  il  rimetter  fi  in  molte  cofe  in  arbitrio  loro > & del  popolo  di  ‘ Perugia , 1}  14, 
*volfcro,che  per  due  anni  vi  kaueffero  à mandare  vn  Todeilà  Terugino  eletto 

da  loro , con  tSW.Franccfco  d' miniano , i’aut  tonila  de’ quali  f off  e uguale^, 

< & che  v^fercgaS altro  non  poteffe  farecofa  alcuna  : Che  a'  Magistrati  no-  . i 

Uri  fi  dottsffe ricorrere nblle  loro  differente  : Che  haueffiro  adeffer  meggi 

■ co’  i mistifirifiefitapa,  & ctflTapa  futuro, perche fi  perdonaffe  loro  i conin,  efft 
fallico) aro  lé!T erre  di  fanta  Chiefa  con  molte  altre  condttioni, tutte  à benefì- 
cio di  quella  vnione,&  del  mantenimento  della  città  di  Spoleto,  & ad  honore 
de’  Tcrugini>&  perche  i capitoli  fono  molti CT  fi  redono  regifbati  nel  libro 
delle  Fe format  ioni  del  prefente  anno , & del  pre/ente  primo  Magi  Idrato,  fi 

‘ taf  ciano . TS{el  fecondo  poi, di  cui  fu  capo  Riguccio  di  T adeo , che  di  qual  fa-  < 
miglia  fi  fo/Je  non  vi  è cfprejfo  : fonchtufi , & accettati  i capitoli  renne  in  ? 

Perugia  lo  fruticolosi  chiamato dall' àuttore,ò  */ imbafciatore,che  vogliamo 
chiamarlo  noi, di  quelli,  d)  erano  all' bora  dentro  à Spoleto,  Ghibellini, con  al- 
’ tri  fedici  cittadini  di  quella  città , e parimente  lo  f indico  de' fuor  ufi  iti  Cjbelfi, 

& comparfi  dinanzi  al  MagiHrato  de  nofln  Signori  con  le  loro  facoltà , ér 
Mandati  autentichi, che  fedendo  a piede  il  campanile  del  Duomo, dotte  fu  fat- 
to poi  molti  anni  à dietro  dà'Braccio  Fortebracci  la  Loggia,cbe  al  prefente  fi 
uedc,&  douc  era  fiato  per  l’ adietro  fempre  vfanga  di  celi  brarfì  fattigli  atti 
publici  d i quefla  città, ^quelli  maggiormente, che  apparteneuano  alle  leghe $ 

. & comentioni  con  genti , & popoli  f\ranien,gli attefero  con  gli  altri  Magi- 
fi  rati, <ir  offii  tali  pùblici, & molto  popolo, & ini  effendofi  in  prefinga  di  tutti 
publicati,&  letti  1 Capitoli,  furono  da  aruendue  1 Smdic  1 Spolctmi,&  da’  no- 
:4ìri  approuatì,& giunti  con  tanta  ditnófìratione  di  grato  animo,  che  veden- 
dofi  gli  Mmbafciaton  nofìri,&-  i Sindici  Spolettai  così  dell' vna, come ddl’- 

■ altra  f alt  ione  prima  tra  toro  ,j&  pofiia  co'  nofìri  giuntamcnte  bafeiarfi , & 
abbracciaci],  tutta  la  città  ne  fece  marauigliofa  allegrcgga  ; fu  quefìa  pace 
a’  zo.d’Mprile  del  prefente  anno  conchiufa , & pubhcata,  nel  qual  giorno  in 

,S{pcca  Mania  in'Proucnggt  morì  Tapa  Clemente  Quinto . Qucfio  Magifira-  prima  ni  erri* 
Ao  à Salendo  diMargo , che  è la  folennità  di  fante  Herculano  Fefiono  della  ria  de'  Pali; , 
citi  ài  fu  ibprimojchc  faceffe  far  memoria  ne’  libri  publici  de  palli  (così  det-  °Her.  T^u'j 
• ti  da  gli fcrittori  noflri .)  quel  tributo,  che  in  recogmttonc  di- Dominio  hanno 
tpoi  dato  fempre  alld  Città  le-T  erre  à lei  fottopo(lt,ò-raccomandate,&  noi  per  & iuo 

non  tffere  ingrati  à qucfliSignon  gli  porremo  in  quella  flefia  gufa,  chene'  ghià  lei  foi- 
tlibri  publici  fi  vedono  regiflrati  ; il  primo,  che  fi  prefintaffe  rimangi  a ’ Si-  «polii  . 
gnorbchc nelluogcdi  fopradet*o rifiedeuano,  fudt Sajfoferrato  j il  fecondo, 
della  Città  di  fant' -Agnolo  dettane'  libri  publici  Tupaie^  il  tergo,  della  città 
di  "Hoc era:,  d quarto, di  Gualdo  ; dquinto,di  follaggone  ; d fiflo, de' Signori 
■di  Samareggio  ; il  fettimo,di  Cannata;  l'ottano, di  ( aftel  dellaVteue  ; il  nono, 
dtcafa  Caftalda  ; g?  il  decimo,  di  Sigillo  J de' quali  fitte  ne  furono  dati  alle 
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\Annì  iella  C biefe  in  fuppkmento  dèlie  loro  neceffità  ; Et  dopiti’ battere  battuta  Hauti  fi 
Città  33<jO,  rità  dal  configlio  Generale,  fuelettoà  fcrutinio  fccretofra  Signori  Priori» 
Del  Signore  & Fattori  dell'ut  rti  per  Todeflà  di  fall  elicila  Tutte  tSH.Sar acino  di  M. 

1 3 14.  Guido  Marchefe$be  noi  altre  volte  habbìamo  detto  effere  di  famiglia  i£ 
tJMontemelìni  ad  andarui  à Colende  di  Maggio  profilino  r & e [fendo  Tode- 
ftà  di  Terugia  •JSC.TÌctrode'  T rauerjàri  da  Ferrara , & Capitan  dal  popola 
MMatteo  de  1 Tenibili  di ^.melutyordinòqucSlo  Magistrato  so'ijyobìbire • 
che  non  fi  potè}]  e proporre  il  dar  fi  forte  alcuna  di  vestimento  da^phblico  à 
nefftmo  de  1 dieci  famigli delli  Signori,  cb'tffi  propri]  fi  eleggeuano , & me* 
rumano  perforo  fcruicùin  palagio , che  s'attendeffe  con  ogni  diligenza  alla 
restauratone  del  Tonte  Tquouo  di  Dcruta [opra  ilTeuere,  che  per  dtfcoSìar- 
glifi  il  corfo  dell' acque  era  per  rimaner  sdì  corto  quafi  inutile, con  non  piccia* 
lo  danno  de’  viandanti , alla  cui  opera  vol/e  che  conconefj'ero  tutte  le  Ca Siella 
di  porta  Sole,  diporta  fanTktro,&di  porta  Borgne,  con  ampia  facoltà  al* 
l officiale  di  poter  commandare, & ordinare  il  tutto  d voglia  pia;  con  che  ter- 
minò l'vfficto  fuo  queSìo  Magistrato , & non  ve  ne  e fendo  memoria  alcuna 
delt  altro, che  le  figu:  , nè  pure  ilnome  de' Signori, fi  verrà  all'alt  toni  dtlquar  - 
toÀicui  fucapoCeahofodi  Vtnturclladi  porta  ììorgne,  ituempo  del  quale 
fu  fatta  la  pacecon  Todmi,&  nonfolamenteVvna  città  con  1‘ alita,  ma  etian- 
?acf  tra  Pe-  dio  fraCjhelfi , pr  Ghibellini diquella  città, opera  tuttade  gli  vimba filatori  • 
dm!"'  ’&Tfrà  n°flrbcbepiù  d'vna  volta  andarono  innangi,&  indietro  pcrcomporlay&fu 
Gheltì.eOhi  fmta,e  publicata  ncWtfleffo  triodo,  & luogoyche  l'altra  di  fopra  detta  tra  Spo- 
heilim'  della  Jetini, e con  non  minor  contento  di  tutto  il  popolo.  Leconditiom  della  pace.ol- 
- juàj  . tre  la  remìffione  di  tutte  f ingiurie, e danni  fatti  per  la  guerra, & la  promtjjto  > 

ne  del  mantenimento  alla  città  di  Tedi della  fua  liberti  furono, ebe  peri  due 
anni  futuri  fidouejfero  mandare  ò vno , od  ne  TodeSìà  Terugini  con  alcune  -• 
conditìoni  de'  (fonti  della  Certiara  intorno  al  Cafidlo  di  Monte  Marte,  vendu- 
to come  di  foprababbtamdettoaUaCommunitàdiTodi,cbc  pcrcffcruialcw- 
ne  differente  fopra,  fe  le  prefe  fopra  di  fe  il  yefcouo  dPdfcifi,  che  sera  anche  : 
egli  molto  oprato  per  tirare  innangi  t accordo  infieme  co  l PX.T.F.  Monaldo  Pe 
rugino  dell'ord.  de  frati  Minori  di  S .Yrancefco  * & di  M.Filtppo  Bìgaggini  t 
(fonte  di  Coccomia,&-  che  la  città  di  Todi  non  batterebbe  mono] cium  ingiu- 
ria alcuna  dalle  caSìdìa  pie, che  in  quellaguerra  baueffero  {erutto  a fiioi  fuo- 
rufciti,e  dato  loroainto,c  fauor e con  altre  conditìoni *be  fi  fofeiano. 

Et  ricercato  que  fio  Magistrato  d’aiuto  da  glì\Ambafctatori  di  Fiorenga ,*  • 
dì  S iena, e degli  altri  communi  di  T optano,  dìpartePbelfa,debberò  col  Confi 
gito  de’I{ettorideU’arti,e  di  molti  bottori , che  fidouejjkro  mandar  foro  ccntQ 
cattali  i de'  migliori  {otto  la  f cotta  d'vn  CapitanoTerugino  ; ma  chi  vi  f offe  de- 
fintato, non  è ne’  libri  publici  efprejfo,nè  meno  à che  fine  fi  facefie  lorodaUe 
città  collegate  quesìa  mSìanga , fi  può  ben  credere  che  fi  faeejfe  per  la  mole- 
Slia.cbc fi  daua a' Fiorentini daVgutwme della Fagiuolotcbe  s’eracó’lfauo 
tede’  F, fiorai  in  pochi  anni  fatto  molto  potente  in  l talia, e particolarmente  i» 
Tpfiana,e  diffendena  cgn  tutte  le  forge  fug  j GbibeUmi/jparte  Imperiale  cej 
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itoFiorentiniJicbc  fi  diràfiù  diSìefimcnteu'  luoghi  fuoi.Et\perche T odtni  tinnii  dclU-y 
già  pacificte^ 'raloz<ì}& uff ' tnecoATcrugini,' defìderando  conforme  a’  ca-  Città  3350. 
f itoli  dell*,  ■ nundafjero  loro  il  Todefìà,  fecero  tnflanza,cbe  Del  Signore 

fi  gii  maHhtxfk  ò M.  Filippo  di  M.Giacomo  de'  Bigodini  Conte  di  Coccoranc,  1314. 
c 7 ■‘■nòdi  Ttneruccio  Montcmclini,ò  Mutio  dt  M. l{igone,  piacque  a’  Sig.no-  / 

fbi  per  determimtione  del  Co  figlio  di  destinami  per  tre  me  fi  MSNfno,c  per 
gli  altri  tre  M. Filippo  : E perche  s erano  cominciate  à portar  dell' armi  per  la 
città  per  i romori  cb’andauano  à torno  de'Cjbelfì  ,c  Ghibellini, e già  gliM  retini 
erano  corft  nel  territorio  di  (fortona  co  animo  divenire  a’  danni  de'  Vertigini , ( 

i Magistrati  nojlriiche  defiderauano  la  quiete  della  città, proibirono  il  porta 
re  dettarmi  à tutti  fuori  che  à 1 oo.huomim  per  porta, & à quelli  cb'eran\i>e 
nuli  da  Montone  per  guardia  dèlia  città, e della  piagga,  fatto  la  feorta  del  G* 
titano  Oddo  del  rRof]o  da  Montone,  credo  de’ Fort  e bracci  ,&  atiolo  del  grati 
Braccio  ; e che  quelli  che  con  licenza  de' Sig.baueuaao  à portarle , fofferoobU 
gatta  dar  e le  ficurtà,e  nonne  fu  più  che  ad  vno  per  famiglia  permeffo,  perii 
che  fi  vede  la  gran  confi deratione  che  s'hauea  in  quei  tempi  al  quieto , e tran- 
quillo viuere  della  città,  conofcendo, ebeà  popolo  bellicofò  (com’è  queSìo  no- 
flrojpoco  vtile  ilportar  dettarmi  recar  poteua,mabcn  molto  dàno,e  pencolo. 

Et  (fedo  già  venuto  in  Verugia  ilSig.D.Vietro  fratello  del  Re  liberto, che  Doni  , & 'no- 
dottata  andare  mTofcanacbiamato  da'  Fiorentini, gli  furono  donati  }oo.fio-  nor|  * 
nni  d’oro  in  vna  coppa  d'argento, e per  inorarlo  gli  furono  fatti  1 giuochi  Mi-  ^etJ®  f™* 

htan,&  Eque  Sin,  con  tutte  Ì altre  dimoSìrationi  di  gratitudine  poffibilc  alla  Roberto  di’ 
città  ,la  quale  volfe  che  dieci  gentil' huominifuoi  de’  principali  gli  tcneffer  ri  perugini. 
pagaia  ; venuto  il  tempo  della  crcatione  del  nuoiio  Magistrato , determino [fi 
che  i Rettori, e giurat  i dell' \Arti,ciafcuno  per  la  fua porta  fi  elcggeffe  à feruti 
nio  fecreto  i firn  due  Triori.e  degli  eletti  ne  fu  capo  Manf tifino  d'Mndrucao, 
perla  Cui  diligenza  furono  riuedtite  tutte  le  terre , rocche'',  fortezze , & pa- 
lagli così  della  città,  come  del  contado , in  che  Stato  elle  f off  ero,  & fe  alcuna 
haueffe  iuuto  neceffuà  di  refarcìmento , ò che  minacciale  rouina,  volfe, che 
fi  accommodaffe, fecondo  £ ordine, che  foffe  dato  a’  padroni  da  alcuni  rehgiofi 
deputati  dal  *J%fagiSìrato,cbc  ne  haueua  dato  loro  in  giudicami  amplifìma 
facoltà, & cheti  Capitano &TodeSlàfo{J  ero  tenuti  fatto  grani  penedifare 
ejfeguire  quanto  da’  Tadri  foffe  Slato  ordinato, intorno  à che  fi  vede  non  foltr> 
la  diligenza  de  Magi  SÌ  rati, ma  lo  Jhtdio,che  fi  haueua  in  mantenere  le  torri, , 

& altri  tali  edifictj , & à ragione,  poiché  la  città  fu  da  gli  antichi  fenttori 
detta  T TM  T E RVS  1M . Succe ff e perdo  penultimo  Magtflrato 
dell’ anno  Bindolo  di  tSlCcnalduolo  di  porta  fant'Mngdo, Uguale  dopò  alcune 
pr  otti  ftoin  fatte  intorno  àlT.àloiidanzaf  & rcuocatione  di  molte  gratie  non 
meno  à gli  buomini  della  città,cbe  del  contado, & dopò  l’hauer  fatto  mi  ede- 
re i catraSii , & le  libre , ordinò  , che  òdtie,  ouer  quatto  reuifori  di  monete > 

£jr  non  più,  perche  molti  ne  erano  Siati  inftno  all' bora,  fofiero,  rim  ettend  ofe- 
ne  nondimeno,  & del  numero , & delle  perfine  ne  gli  Auditori  dell' Mr  te  • 
del  cambio , afincheefHnc  eleggeffero  del  collegio  loroiche  verfaua  tutto  in» 
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tsfnni  della,  torno  al  cambiare , trafportare,  & commutare  il  prezzo, & Valore  ieìletnoà 
Città  3 3,50.  tute  à voglia  loro,&  che  h. tue  fiero  particolar  facoltà  di  riuederle , tir  d i af- 
tDel  Signore  fagliarle ;&contentoffi.d  contemplatone  della  fontefia  dì \Adria  figliuola 
j j.  ty.  già  di  Carlo  Re  di  Vjpoli , che  M.TietroTrauerfari  daFenara  T odili  d di 

Terugia  fkfi t durante? vfficio  à S indicato , coja  infolitarfr  non  più  vfata  m 
qui?  tempi , che  con  molta  Hretteg^qnc'  configli  tutte  le  cofe  pajfauano  ; ma 
ciò  e fi  fecero  per  render [i  gratta  quella  S ignora, che  fi  haueua  chiamato  M. 
"Pietro  a’fcruigjj  fuoi  nel  regno  ; & che  a' famigliavi  e£r  feruitori  del  V efeo- 
-*to , tir  dell' .Abbate  di  fant tetro , ch'era  all' bora  V golino  M ontcbiani, 

fojje  lecito  per  priuilegto  publico  (non  ojlante  i diuiett, che  v erano)  di  portar 
armi,&per  la  città,  & per  lo  contado  à voglia  loro,  con  che  fini  l'vfficio  fuo , 
& l'anno  il  Monalduolo. 

1 , L'anno  feguente  C C CX  V.  furono Todeftà  difPerugia.  M.Cer- 

•*i  l5  rado  di  MJtmoue  di  v Ancona  per  lo  primo, & kWC.T omafo  de'  Sappi  da  Fer- 

mo per  lo  fecondo  femelìre,&Magiuolodi  V gucciò (credo io)di  porta  San- 
, fanne,  perche  ilnotaro  fu  di  quella  porta  capo  de’  Signori  : Quello  Magiflra- 
to  poche  cofe  trattò, come  anco  gli  altri  due  che  le  furono  dopò  ; ma  fece  bene 
vno, onero  due  Decreti  degni  di  molta  lode,&  ciò  fu  che  tutti  1 Stg . Trion,& 

_ prefenti.O- futuri,  fornito  ? officio  loro,douejJtro  dal  Capitano  del  popoio^y- 
f"  n ri*prio-  ^ Giudice  della  giulìitta  ej]  am  ina*  fi  dell' att  ioni  loro,  &■  fiore  à S indica- 
ri  ràuuo-  tCL>  & che  non  douejfc  più  darfiioro  fauttorità,dr balta,  che  s’era  indijferen 
r ita  ne’  con-  temente  infino  al?  bora  data ; ma  che  la  loro  facoltà  fi  riducete  ne * termini  di 
figli , & non  prima, & nell' auttoritàdc'  configli,affinche  le  cofe  publube  conpiù  prude» • 
Infioro.  jy  /i  goucrna([ero,&  che  non  fi  vfaffe  troppa  largherà  nelle  fpefe,  le  quali 
effo  con  l'auttorità  di ? configli  à tanta  miferia  riduffe,  che  à me  parquafi  in- 
dignità  di  lafiiarne  memoria, &.pur  la  dirò, che  non  viuendofi  all' bora  à fpe 
fe  p ubitene,  uè  forfè  in  eommunt  ; ma  con  vna  prouifione  d‘  vn  tanto  il  gior- 
no, che  doue  per  ? adietro  fi  dauano  foldi  dieci  per  ciafcun  T riore  il  giorno., 
,lo  riduffero  à cinque  foldi  :&  noi  di  quelle  attieni  (ancorché  minime  filano ) 
.ne  teniamo  conto,  affinché  fi  veda  il  modo  del  gouerno  della  città  di  tempo  m 
tempo,  & d'età  in  età . Etè  confi derabilc  veramente,  che  à quelli  due  par- 
titi del  S indicato,  & del  tor  la  balia  al  Magistrato,  & delle  fpefe,  doue  inter- 
.uenner 0 trecento  dieci  cittadini, tutti  d’arti,&  de  quali  fi  ereauanoiMagi- 
firati,  foli  quatto  vepte  foff'erad fauorlero. 

cSftandò  Cuccio  dcFucciarelio],  #"  Fognatolo  dtBucolo  al  Duca  di  Spo- 
leto, ch'era  al? bora  à Foligno  •>& ad  Oruieto  M.Oddo  diM.Ongarode  gU 
•Oddi  ,j&  M.Francefco  di-Odduccio  Dottore  , perche  trattafiero  quanto  ffipi 
opportuno  allo  Flato  commune  in  quelle  parti.  Et  Tancredo  di  Buonafpina 
di  porta  Sole  capo  del  fecondo  bimellre,riceuuti gli  Mmbafciateri  d'Mnco- 
na , & della  città  di  Htcgi,&  intefofi  che  i ghibellini  di  quelle  parti  fi  prone - 
dettano  per  off  altre  le  città  d e'Cibelfi,&  cheperciò  piacejfe  loro  di  mandarle 
quello  aiuto  di.genti,cbe  più  loro  foffe  paruto,&  deliberatoli  ne’  configli, che 
vi  firn  andajjem.,  non  peròpotiamo  dir  noi,  ehe  vi  andajforo, perche  norme 
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ne  è memoria . Quefto  ben  fi  legge, che  con  gli  ^itnbafcìatori  fidetti  di  ^An-  *>fnnt  iella 
cona,&  di  Hiegi  furonoviandati  anco  de’  no  fin  à Citta  di  Cali  elio, ad  Ogob-  Città.  33511 
Ino,  ad  Ornato,  & ad  altre  città  di  parteGheifadi  Tofcana , affinché^»  Del  Signore 
arte  b’ effe  alle  proni  fiorii  da  fxrft  internati ff :ro  ,&frat  detti  ^imballatori  13 if., 
fi  fi  ab  iliffero.. 

t SfCa  intanto  perche  per  le  paci  di  fopra  fatte  tra  Chelfi,&  Ghibellini  di 
Spoleto  ,&diT  odi,  era  tolta  la  guerra,  non  trouando  noi  quello, che  in  qua- 
tromefi  da'  Magiflratiflofiri  fatto  fi  [offe,  perche  dell' att  ioni  laro  non  vi  è- 
memoria , paffaremo  ad  alcune  cofe  de'  Fiorentini ,i  quali  perche  erano  gran- 
demente trauagliatt  domandammo  fpeffo  aiuto  di  genti  a'  Terugini, che  glie 
ne  mandarono , come  pure  bora  diraffi . QuefU  trattagli  de’  Fiorentini  erano  • 
cagionati  dalla  grandezza  di  V gucctone  dellaF àgiuola, ilquale  effendoft  (co- 
me di  fopra  fi  dtjje)  infigmritodiTifa,&di  Lucca, era  divenuto  fpauenteuo- 
le  d tutti  i popoli  a’ I tolta, & pii  che  à tutti  gli  altri  a'  Fiorentini,  perche  fi 
era  fatto  capo  di  parte  Ghibellina  in  T ofeana,  & effi  erano  principali  di ff en- 
fivi di  parte  Gbelfix . Nera  Vguccionc  hauendo  mandato  vngran  numero  dì 
faldati  fuoialfaffcdio  di  Monte  C anno  invai  di  Tdjeuoli , ilquale doppo la. 
perdita  di  Luce  acro  ancor  tenuto  da'  Fiorentini,  & mtffolefc  intorno , i Fio- 
rentini, che  deft  denotano  grandemente  di  liberar  quel  cartello  dall'affèdio  , 
veggendo  il  pericolo,  mandarono  al  Rg  Roberto  di  luppoli,  che  quanto  pri - 
mapeteffe  manda ffeloro'D.  Filippo  Tteacipe  diTaranto fio  fratello  con  quel-  . 

le  più  genti,  & prefìezgd,c'bdueffe  potuto  ; ilquale  volendo  loro  compiace-  prencip(T^?r 
re,  quantunque  poco  auanti  baueffe  mandato  D.Tietro  Contesi  Genuina  fuo  T»rico  inaiti 
minor  fratello  ai  gouerno  della  iuta  -,  mandò  nondimeno  D.Filippocon  Carlo  to  de'  Floren 
fuo  figliuolo  con  cinquecento  caualtt  per  Capitano  contro  Fgucctone,  & Tifi  tini  córro  V- 
ni,  & altri  collegati  ghibellini,  ch'eranocon  groff 1 efferato  intorno  à Monte  .guccione co 
Catino.  Et  Fiorentini  non  contenti  delle  genti  del  I{e, rie  bifferò  anco  icolle-  ,0°  *' 

gali  lóro , che  fecondo  le  conuentioni  della  Lega , mandajjkro  à quell' imprefa  - 
caualli,<ir  fanti,  l 'Perugini  per  non  mancare  d ella  promeffa  fede  ne  man- 
darono in  buon  numero  fitto  il  gouerno  di  M/)ddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi , . 
i quali  gionti  in  Fiorenza, & iui  fatta  la  maffacon  gli  altri  fitto  la  guida  di' 

D.  Filippo  Trcncipc  di  Taranto , s’inuiarono  del  mefe  et  Sgotto  alla  volta  di  1 
Mante  fatino, dove  era  andato  poco  innanzi  F gnu  ione,  non  filo  con  tutto  In 
sfollo, che  poterono  fare  all’  bora  i‘Pifini,& Luccbefi  j ma  etiandio  il  Ve  fio* 
no  dì  brezzo, il  Conte  di  fantaYiore,  & tutti  i Ghibellini  di  Tofana, con- 
fuorufiitidi  Fiorenza , conTedefibi,  c’haueua  egli,  & con  Milanefi  manda- 
tigli da  Matteo  Vifconte  in  gran  numero . 1 Fiorentini  alt  incontro , bauen- 
do  fubito  gionti  fornito  di  vettouaglia  Monte  Catino,  ? èrano  pofli  col  Cam- 
po dirimpetto  àglialloggiameutrde’.  nemici  ; tra' quali, & loro, altro  nonera, 
cbe'l  picciolo  fiumicelto  dellaTqjeuole',  & iui,  percioche  vi  fletterò  fermi 
alcuni  giorni , furono  fattediuerfe  fiaramuccie  da’  Caualli,& da’  fatiti . Ma  ‘ 
finalmente  veggendo  ilFagiuola,  che  Monte  Catino  evadi  vettouaglie  forni- 
to&fbe  (fecondo  GmauFiUeuihcfrc  di  qucflo  fatto  d'arme  ferine  lunga* 
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.J(rmideltL>  mente)  alcuni  Luccbefi  fubornatiia'  'Fiorentini  gli  fi  erano  ribellati,  &gH 
■ Città  5 x.  impediuamle  fhadt, onde  pafftrdoueuam levettonaglie, determinò divo- 

■Del  Signore  lerfi  partire, e la  notte  mnangi  delti  2 9 . d'^fgo  fio  Jafe  iati  gli  alloggiamenti* 
, ij  15*  mejfe  in  ordine  le  fcbierc,come  fe  di' bora  haueffe  battuto  à combattere , fi 

, partì.  La  mattina  al  far  del  giorno  ilTtencipe  di T arante  contatti  1 Capi- 
tani dell' efferato  Fiorentino , veduto  che  r nemici  era  no  ut  cammot  anch'egli 
fatto  dare  nelle  trombe , & m/fi  tutti  i Umamefi , &baleftre  ite'  cariaggi , 
fi  ne  pafsò  eon  poca  ordinarrgau&  molta  fretta  il  fiumkello,cb'era  in  meggo 
, (tome  fidiffe)  tra  i'vno,&Laltro  efferato, con  mtentione  di  fare  gli  alloggia 
menti  dall' altrabanda  del  foffopiù  vicino  d nemici,!  quali  ancorché  fi  f affe- 
rò mofii,  non  Cerano  però  itfcoClaù  molto , &qusndo  vìddero  t Fiorentini  ef- 
Jere  var  candì  là  dal  foffo , &cbe  non  haueuam  nè  baie  fi  re , nè  pauefi  (che 
cefi  chiamano  gli  firiaori  nofiri  quelle  armi)  fubito  con  gran  rumore,  & ar- 
dire fi  moffero  contro  di  loro,\&  iuifattavn'afpra , <&•  pericolofa  battaglia  ; 
douemorì  Francefco  figliuolo  di  Vguccione  con offri  nobili  di  Tifa  fuor- 

mfeiti  di  Fiorenga  con  motti  caualUeriT edefehi , che  inftn  dalla  venuta  di  Hen 
vico  in  Italia  erano  fiati  a'  fcrutgq  delFagimla . d Tifimi  vltim mente  rico- 
uerate  le  forge  fi  diedero  con  tanto  impeto  ne'  nemiciòbe  sbaragliati,  e rotti , 
glimifero  in  poco  [patio  di  tempo  in  fuga , e tutte  le  tobbe,  e cmiaggi  de’  Fio- 
rentinidctTrenape  refiarcno  nelle  mani  de'  nemici  ; ma  tl  B ..'intonino, 
Leonardo  A retino  vogliono , cht’l  Trenape  di  Taranto,oppreffodavm 
febbre , non  interueniffe  allabattaglia  , & di  confenfo  firn  non  fi  combattere. 
tWorirono  in  queflo  fatto  d'arme  intorno  à due  milaibuommi,  & da  cento 
cinquanta  ne  furono  fatti  prigioni . Trai  morti  vi  fu  Carlo  figlimladcl  T rat 
ctpe,Don  Tietro  fratello  del  Re  "Roberto,  di  cui  non  fi  trouòmai  la  tetta,  con 
. alquanti  cmtallteri  nobili  di  quel  Regno, vimor ì ancoCarlo  figliuolo  del  (fon 
te  Guido  di  BattifoHc,  vi  morirono  de’  Fiorentini, cauatheri,&- nobili  affai, di 
Eolognefi  ,Sa»tfi  ,CaSìellanhOg  abbini, Romagnuoth&  Tifioiefi^rdi  molte 
. altre  Città, eT erre , c ’baueano  mandato  genti  in  aiuto  de’  Fiorentini  à quella 
tnprefa,  le  quali  tutte  rie  metterò  danno  ,'odi  prigioni  condotti  à Tifa  ,ò  di 
T . morti.  'De'  Terugini  vi  rìmafe  prigione  BoLgaruccìo  Contadi  Mar  [ciano* 
còte  d^M u-  buom°  ^ &ran r<Putat'°nc>&  creditonel  mtfltero  dell' ami;  ilquale cendot- 
(C: , Òo  muor  to  con  gli  altri  in  Tifa  morì  nella  T otre  dallaFatnc,cosi  detta  dal  Conte  F'go- 
io  Tifa  nella  Imo, che  con  tre  figliuoli  Vi  fu  crudelmente  £ inedia  fatto  morire, M.Tadco  di 
Torre  della  J,i. Bartolomeo Ridolfo di M. Ranieri , Ceccholor&  .Auerar do  di  Ai. 

Ciouanni  (credo  io)  della  famiglia  de’  Montefperelli , Contalo  di  T gocciane, 
Tettuccio  di  M.F incielo  dallaT orre,  Cianao  di  MJSiacopo  de  MontancUm, 
Ceccbolo  di  mignolo  ceto  di  Sinibaldo  f :redo)  de’  Ramaggani,  & Lotto  di  M. 
Simonc  diM.Guidalotto  de’GuidalotthCon  molti  altri  nòbili popolari. 

. Mentre, che  le  cofe  di  f opra  dettts' erano  intorno  >d  Monte  Catino,& in  <val 
( di  'Njcucle  tra  Gbelfi  ^Ghibellini  trattate  ^ra  entrato  à Calende  di  Set  lem 
breper  capo  de'  $ig.nofìri  in  Ter ugia  Muffalo  di  M.Buonconte  ddSac cucci,  il 
quale  dopò  l' battere  ottenuta,  la facoltà  McÒ^^i^^terfarequaiao  occor 


Fame. 


.retta 
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retta  per  le  fofpit ioni, che  s' erano  nouellamentc  prefe  de'  (j  bibeltini  della  Mar 
ca, per  gli  auuifuche  dati  loro  haueanogh  Atnbafc  nitori  d'Ancona, e di  Hie- 
gì, non  intendendo  perl'auttorità  concedutale  fi  poteffealla  legge  del  Stu- 
diato derogare ; ordinò  col  coniglio  i' alcuni  immuti  prudenti, c be  fi  eleffe 
per  configlicritche  qualùque  foffe  aiittore  a’àlèunromore,ò  tumulto  nella  cit- 
tà, foffe  in  pena  dell'vltimo  fupplicio,e  nella  perdita  della  robba  caduto. 

Et  volfe,cbe  la  cura  delle  fortezze,  torri,  & rocche, così  della  città, come 
del  contado  foffe  non  de’  proprij  padroni, ma  per  più  ficureTga  del  publtco  da 
quei  cittadini, che  da  gli  Beffi  Sig.vi  foffero  mandati  alla  guardia,  & perche 
la  città  foffe  meglio  cufìodita,&  con  più  diligenza  guardala,  vi  fece  due  ca- 
pitani per  ciafcuna  porta,  de’ quali  da  noi  fe  ne  darà  nota  in  quello  fìeffo  mo- 
do,che  ne'  libri  pubhci  fi  trouanoregiBrati\ & prima  per  porta  fant' An- 
gelo *J\t.A rmanno  di  M. panieri  de  gli  A rmanni , & Matteo  di 

Giacomo  de  gli  A rcipreti  ; per  porta  Sole  eSfC.Simone  d' Alfano  de  gli  Af- 
cagnàni , frugolino  ai  aL  Giovanni  ; per  porta  fan  ‘Pietro  Fatiolo  di  iSfó. 
yjfredticcio  (crediamo  noi ) de'  Buglioni , M.Tomafo  de'  Bofchi  da  Caicbc _*>  j 
per  porta  Sanfanne  M.  Berardo  della  C orgna , & Bjifolo  di  Tiero  ; per  porta 
Borgnc  Cola  di  M.Tadeo , & Mannello  di  TcrÙTgp . Et  perche  s'era  com- 
battuto à Monte  Catino  con  danno  ( come  fi  è detto)  de’  Fiorentini,  & parte 
Cjbelfa,il  MagiBrato per  proucderfi  di  mone  genti  mandò  dtuerfi  Ambafcia 
tori  per  le  terre  vicine, affinché  ( fecondi)  l'obhgo  dellaLega)  fe  ne  prouedeff  °.~ 
ro,&  le  teneffero  in  punto  per  ognioccafione  c haueffe  potut^anuenire.Etau- 
uenne,ch'ef]endo  flato  eletto  fecondo  la  forma  de'  fìatuti  per  nuouoTodefìà 
di  Perugia  M.Maggino  de’ Maggi  daBrcfcia,&  effendofi  intefo  eh' egli  di  par 
te  (fbibcllin&era,  & che  fecondo  gli  ordini  della  città  non  polena  ejferuiam- 
mejfotfu  deliberato  che  co’ ImcT&O'di  Al.  Ubaldo  de'Jfobiltdi  Cafìclnuouo 
de' Michelotti, ch'era  all' bora  Podefià  di  Bologna, s’intendeffe  da'  Signori  di 
quel  goucrno,edall'iJkffo  M.Maggtno  s’era  vero,ò  nò#  che  quàdo  foffe<jhì- 
bellino  non  vi  veniffe , perche  non  poteua  effere  accettato  in  vcvun  modo , &• 
perche  fu  trouato  efier  vero  non  vi  venne.  Di  che  habbiam  fatto  memorubper 
che  fi  vedano  le  conditioni  de'  tempi, e gli  ordini  della  città;  poiché  non  foto  a' 
• Todcftà , & ad  altri  vfficiali  foreflieri,  ma  nè  ancoàverun  noflro  cittadino 
poteuano  nella  città  darfi  vfficioakuno,chc  diparte  Ghelfa  non  foffe. 

is  tori  del  prefente  anno  in  Trapali  vn  fòmofiffimo  Predicatore  dell'or- 
dine di  fan  Domenico  noflro  Perugino,  chiamato  F.  Agnolo  de’ Tigfiofi , di 
cui  s’ha  notitia  per  le  fritture, c^rrclatiom  c'babbiamo  battuto  da  quei  R^uc- 
rendi  Padri  in  fcriptibcauate  dalla  toro  Libraria narrano  di  lui , che  fu  di 
tanta  eloquenza, & gratta  appreffo  i popoli, che  in  qualunque  città  aruuaua, 
eJr  vi  predicaua  ilverbo d’iddio Juttalacommoueua,& per  lo  gran  concor- 
jb,c’haueua  alle  fue  prediche , tutti  gli  altri  erano  forcati  à lafciarc  il  predi- 
care , predicando  lui , fu  buomo  operato  nella  fua  Religione,  & hebbe  molti 
gradi  in  efia,&  morì  di finitore*'» 

■ . Erano 


Anni  della j 
Città  3 3 si. 
Del  Signore 
iily. 


y.  t--l 


Vbaldo  de’ 
MiehìlotciPo 
detta  di  Bolo 
gna. 


4i4  DeH'Hiftoria  di  Perugia 

isfnni  della  frano  in  Calici  della  Pieue  terra  fuddita  a Teruginì, molte  gorre, & ini - 
Città  3 ? 5 1.  micitie  m quctìi  tempi,  e tra  t altre  ve  n era  vna,  c'bauea  quella  terra  in  due 
• Del  Signore  parti  dtmfa ; principale delCvna  fu  il  Ciotto, ouero  Gnotto  di  M.Brettacone; 
j ì i q.  & dell'altra  t figlinoli  d'Oddo  di  Morando, &■  loro  feguaci . 1 Magisìrati  no - 
flri,cbe(comc  fi  è veduto  fin  qui)  non  folo  delle  terre, & luoghi  fudditi,ma 
di  tutte  la  città, e terre  vicine,  fi-prendeuano  cura,&jnetteuano  ogni  Studio, 
perche  in  quiete, e pacevuicffero,dehbtrarono(perchc  ^differenze  fi  compo- 
nrffero)  di  mandami  due  ‘Priori , eoa  ordine , che  qualunque  delle  pani  ne- 
gateti compor, /offe  agh  etto  da  gli  vfficiali  della  terra  di  vendere  loro  tutte 
le  fue  facoltà , e di  partirfene,  &.  cffi  di  comprarle,  & bauendo  t due  Signori 
• trouato  durezza  dalla  parte  del  Ciotto  ,fu  commeffo  lordi  nnouo  per  lettere, 
. che  fi  effcquìjje  £ ordine, facendo  efjì  infanga  di  tornarfene  ; ma  quello  ches 
Cafe  oue  ha-  ,j,e  feguiffe  non  appare  ne  ’ libri  publici,da'  quali  $ ha  notitia  (benché  fempli- 
bicaua  no si.  ce,&  ofeura)  che  in  tempo  di  quello  Magi  tirato  fi  accendere  talmente  fuoco 
noftri  abbru  ne^e  cafe  ’ oue  habitauano  all’ bora  t Signori , eh' erano  ( per  quello  che  fi  pilo 
feia  tc'sc  irle  vedere  iti  quei  libri  delle  J\éformatiom,  in  cui  di  quello  fatto  fi  tratta)  cor  ti- 
dal  fuoco  co  gueal  palazzo,  oue  folcua  habitare il  Capitano , che  quafi  tutte  arfero , & 
_pdita  di  ferir  roUmarono  j & fu  tale  ,e  tanto  il  fuoco,  thè  non  fupplcndo  [acque, che  erano 
chf  PUt>1'  iniziane,  fu  forza  d’adoprarui  del  vino  per  ifmorzarlo  ; & foggiongono.che 
r“"  quella  cafacbe  abbrucciò,  era  già  Hata  di  Pitale Frangipane  (che  fe  fu  de 

Frangipanidi  Roma  ,òde'  noli  ri  Tt  rugini,  à me  non  è noto  ) &mnfu  fen- 
Za  danno  di  fcritture  pubhche, quest’incendio  ; perche  fi  legge, che  f offe  dato 
ordine, che  di  quelle  fcritture  che  s’ erano  confumate, fe  ne  doueffero  far  nuoue 
Copie , & metterle  intnano  del  Tataro  delle  Reformationi,  affinché  t Signori 
Triori  poteff tre  vedere  per  fe  Sleffi  gli  ordini , & Statuti  fatti  da  gli  anteccf 
fori  loro.  eJHandò  à'P>t  tardo  Signor  di  Camerino,  perche  mandaff e fuoi 
Mmbafc  tutori  à nceuerle  taffede'  foldati,  ebedouea  dare  alla  Lega,  & ad  al- 
tri luoghi  ancora, & àJFiorenga,  perche  le  mandàffero  le  forme,  & l'altra^ 
tofe  necejj'ane  per  mettere  in  piede  la.  Zeccha, volendo  far  battere  monete  di 
argento, coi ) delle  grof se,  carne  delle  minute, non  meno  perl’vttle,  che  per  l’- 
ho nore  , &■  grandezza  della  città . Stdeftderando  d battere  nelle  mani  alcu- 
ni foldati  pretini , che  tornando  dall' efferato  de’  Tifani  erano  flati  prefi  nel 
territorio  di  Sartiano  vi  mandarono  bindolo  di  F gucctonello , M.Oddo 
de  gli  Oddi , & yguccmcllo  di  Marco,  affine  he  con  ogni  iflanga  procuraffero, 
che  fi  deffero  nelle  lor  mani,  fperando  con  effi  di  poter  ricuperare  Bolgaruccio 
fonte  di  Marftn.  no , Tellolo , & alcuni  altri  cittadini  no  Stri,  che  furono  da’ 
Vifant  nel  fatto  d’arme  di  cSWonte  Catino  fatti  prigioni . Conduffero  tre - 
cent  o,e  cinquanta  caualli  Fr ance  fi  f otto  la  cura  di  yguccioncllo  d'Offrcdduccio 
di  Miniano.  tSft andarono  tJX-C.Oddo  de  gli  Oddi  Couernatore  à fatici 
della  Viene. perche  haueffe  à mantenere  in  fede  quella  terra , &ft  coìlegaro- 
no  di  nuouo  con  Ogobbio , con  Oruieto , con  Città  di  Catiello  , con  Foligno , 
con  Spoleto  » con  Saffoferrato , con  T tieni , con  Spello , Beuagna,  Monte falco , 
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<$r  Battona  ,cbe  tic  batte  nano  fatto  infianga , come  anco  due  Mmbafiiatori  estimi  della 
Fiorentini  » che  domandattano  anch'cffì , fc  voleuano  concorrere  nella  Lega-,  Città  5 r . 
con  Bologna,  Siena,  & Fiorenza  , à che  effi  conuennero,m  altro  tempo,  ‘Del  Signore 
cffendofi  per  all’ bora  rifolutòdi  far  quella  con  i popoli  più  vicini  i & oppor-  i]  1 J. 
tuni  a'cafi  loro . . 1 -A 


Et  allìventinouedi  Ottobre douendo fi  eleggere  inuoui  Triori,ordinò  que- 
II 0 t-sltagi  firato,  che  doueffero  vincer  fi  à finitimo  fecreto  quelli  d'vnas 
porta  da  gli  altri  dell' altra  porta , & none  infilino  per  la  fua,  conquefla  con- 
dit ione , che  non  fene  poteffe  eleggere  veruno , che  non  foffeGbelfo  ,&  che 
a'fjbibellihi  bàftaffc  fimplicemente  l’ effer  tenuto  tale , &cbe  fi  ale  uno  ve 
ne  fofic eletto , la elettione  fo(fe nulla  con  pene  grani,  con  che  terminato  l'- 
rfficio  loro  entrò  à Calende  di  Tlpucmbrefjratimlo.di  R icciuolo  diporta  Gratiuolo  di 
Jant'stngelo,  & compagni,  i quali  bauuto  ordine,  da’  configli , che  quello 
che  effi  concordi  con  fidici  famer litighi,  che  alle  volte  noi  Rettori  dell’. Arti  £*°j0  pc^®‘ 
chiamiamo,  facefiero,  foffe  tutto  valido , & autentico,  mandarono  Saracino 


di  M.Cjuido  t-sliarcbefi , Contolo  h 'R^mcrc , Vguccioncllo  di  zslfarco , & 
Oddo  diJ\icolò,  ad  Orni  ciò,  affinché  baueffero  à fare  opera  ( poiché  1 prigio- 
ni strettali  erano  nelle  loro  mani  venutijcbc  fi  conftruafiero  ad  inflangade’ 


Perugini,  co’  quali  (come  fi  è detto)  efìi  fperauano  di  rifiattare  il  Conte  B ol- 
gar  uccio  da  Mar  filano,  &gli  altri , eli erano  in  mano  de‘ Tifarti  prigioni , & 
poco  dopò  vi  mandarono  a condolcrfi  del  danna,  che  effì  ballettano  riccuuto 
delle  loro  genti  à Montefiafcone  M.V  muoio  dEM. Eleniofina  , Guccio  di 


Fucciarcllo  di  tslt.sitidrea . .Il  danno  fu  grane , perche- con  la  perdita  di 
Montefiafcone , diMonteauto  in  Maremma , & di  Tofianella  luoghi  tutti  di 
parte  Gbelfa , perforo  molta  gente, &fu  fatto  prigione  in  Montefiafioncs 
Monaldo  di  fatatane  Monaldefcbi , che  era  capo  della  guardia  di  quella  cit- 
tà; offerito  queSìo  Magtihato  la  legge  antica , che  nella  folennità  della-' 
'Malnata  di  Tfoflro  Signore  G I F S V f Hd(I  STO  fi  doueffero  libéra- 
re  ogni  anno  di  carcere  due  condannati,  purché  le  condcnmmniloro  nonpaf- 
faffero  cinquanta  libre  di  danari  ,&che  foffero  Hate  fu  ine  fi  prigioni.  Et 
con  l'baucre riccuuto  ^Ambafciatori  del  Senatore  di  Bomr. , appreffo  ilquate 
era  all’ bora  il  gouerno  di  quella  città  , epe  dimandò  loro  per  grafia , che  fi  ■ 
rcuocaffe  vno  editto  fatto  da  loro  coi.  tra  gli  H ebrei , eh' erano  in  Terugctu.,  ; ; 


che  quale  egli  fofje  non  è efpreffo  ; & perche  in  poterà  loro  non  era  dtre- 
uocarlo,fu  con  molta  dimollrationc  di  dispiacere , & dolore  negato  loro  ; 
e>~  con  l’ bauert  augumentato  à fi,  & a’  fucceffori  loro  ,&  famiglia  per  la 
auttorità , che  ne  ballettano  hauuta  da'  configli , la  prouifione  di  giorno  in 
giorno  infine  à, quanto, ne  haneuano  per  fadietro  bauuto  , volfiro  che  fi 
compì ffe , . & tiraffe  à fine  l'ordine  già  dato  intorno  allo  aggiustar  fi  la  li- 
bra i nella  quale  confiti eua  l’ vgguaglianga  , & il  conueneuole  pagamen- 
to de'  datii,&  delle  colte,  & di  ogni  altra  impo  fi  none,  che  per  ps,  & 
librarti  fi  metteuanc  > & che  tutto  quello,  che  dalli  dieci  buomni  foprxs 
I -iìffl  dò  de-. 


Dia 


4i* 
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^ 4 mi  dclla->  ciò  deputati  era  f iato  fatto , fojjc  Stabile  & fermo,  & che tutti  gli  altri 
Città  J251.  revtttn  di  libre  foffero  caffi , & annullati  ,&  che  questa  libra  > che  ali- 
Del  Signore  bora  fi  faceua  per  le  mani  del  loro  Tataro,  f offe  autentica  & prattica- 
I2i  e.  tu, con  le  quali  determinationi  venuti  al  fine  dell'vfficio  loro,conuocatOA  il 

- configlio  de'Camerlmghi,&  de  Rettori  dell' Mti,  domanda- 
rono il  modo  con  cui  fi  haueffero  à dar  loro  i fitc - 
ceJforii&  deliberoffi  nel  modo  , tbc* 
nel  feguente  Libro  di « 
raffi. 


il  fine  del  Quinto  Libro. 
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Si  dà  nntitia  di  varie  guerre  de’  Perugini,  e paci.  Si  defcriue  l’erectione 
de*  Cauallieri  di  CHRISTO  in  Portogallo , la  rotta  de  gli  Afcifiani , I- 
afledio  di  Genoua  fatto  dal  V’ifconte , il  ritorno  d’Afcifi  fotto  l'ombra  della 
Chiefa,  lamortedi  Dante  Fiorentino PoetajrdTercitode'Perugini  fottoSpo 
leto,  la  fommiflìone  di  Spina  Cartello,  il  fatto  d’armi  tra  Federico , e Lodo- 
nico  Imperatore  cletro,  e la  chiamata  del  Duca  di  Bauiera  in  l calia.  Si  rac- 
conti la  fcommunica  fulminar»  contro  l’Imperatore  Bauaro , la  crcatione  dì 
Pietro  Corbanefe  Antipapa , l’interdetto  pollo  dal  Vetcouo  in  Perugia  ,la 
morte  di  Cane  dalla  Scala  in  Treuigi.e  nel  fine  del  L’bro  fi  pone  vn  breue  Ca 
talogo  d’alcuni  Padri  illulìri  dell'ordine  Domenicano. 

L primo  Magifìrato  dell  anno  MCCCX  FI.  fu  de-  jtnnìiclU. J 
liberato, che  fi  creaffe  ( poiché  non  ver  a modo  fer-  città  ? ? e ■> 
mo  ) che  ciafeuna  porta  à fcrutinio  fecreto  fi  eleg-  Dei  Signore 
gejfe  i due  [noi  Signori  P riori,  & vi  fu  eletto  B«n-\ j ^ 
uctello  diHenuenuto  (credo  io)de'  Sonarmi , fotto  la 
? ode  fi  aria  di  M.Troucndmode'Trendiparte  da^ 

Bologna  per  lo  primo  femeSlre,  & per  lo  fecondo  di 
M. Gentile  di  M. Berto  da  f afaglia,  & Capitanati^ 
diM.T omafo  de ’ òuppt  da  Fermo , ilquale  'Buouetello , dopò  l'bauer  vedute 
per  offcruan'Za  de  gli  ordini , che  vi  erano  , le  nformationi  , & l' entrate^ , 

& gli  efiti  de  gli  anteceff  iri  fuoi  mandò  Taolo  di  M.  Giudo, & Guccio  diFuc- 
ciareltoal  I{e  Roberto , affinché  fecondo  i Capitoli  fatti  con  la  città  di  Spoleto 
fi  reflituijfc  il  Cali  elio  di  Bjideto  a'  figliuoli  di  M.Brunamonte  da  Ch lattano  , 
vno  de  principali  difenfon  di  parteGhelfa  in  quella  città,  & altri  ne  man- 
dorla città  di  Chiugi, perche  fi  dole/fero  divnacaualcata,  che  fiera  fatta. j 
per  lo  territorio  di  C ettona , terra  raccomandata  a'  Vertigini,  & che  per  l'au- 
uenire  più  à cotali  atti  non  difeendeffero , fe  baueuano  punto  à grado  la  loro 
vìtinanfga.Gli  *Ambafciatori  furono  Cola  di  M.Tadeo,e  feritolo  diFpnicrc.e 
conduffer  alcuni  Capitani  dicauallia  fauor  della  Lega jClrc  fatta  honeano  con 
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nAmi  della  lacittà  di  Orvieto, di  Ogobhio,  ir  di  Foligno  con  conditone  di  feruire  in  quid 
Città  3 1 5 1.  lunque  occafione  fi  fife,  ir  lontra  ciafiuno, fuori  che  cantra  il  ChriFltamfi- 
Del  Signore  tuo  I{e  di  Francia,  ir  Roberto  f{e  di  'Napoli , di  che  babbiamo  noi  fatto  me- 
1316.  moria, perche  fi  veda  la  itici mattone, che  haneua  all' bora  la  città  no  dira  verfo 

quefit  due  Serenijfimi  Vrencipi . £t  perche  non  folo  di  queflo  anno, ma  ctian- 
dio  di  alcuni  altri  figuenti  poche  attioni  degne  di  finltura  della  città  noFlrx 
‘ fi  trouano,dirò  d’ alcune,  che  noccorfiro  nelle  terre  della  Lega, ir  della  elettio 
ne  del  Tonte fìcc  in  Auìgnone  che  fu  parimente  di  quello  anno. 

Ghibellini  à ^fetido  dunque  (come  detto  balliamo)  F'gucctone  della  Fagiuola  refìato 
danni  di  Ac-  vincitorencl  fatto  d’arme  di  Montecatmo  .tutta  la  parte  Ghibellina  prefis 
quapé. terne , grandiffimo  ardire  contro  Gbclfi  di  tutta  T ofeana , ir  perciò  effindofine  meffi 
e d'Oru’ieto.  ln  freme  vn  gran  numero , andarono  a.'  danni  di  Acquapendente , doue  era  il 
SignorTietro  Farne  fi,  ir  indi  ui  moli  iluoghi  del  territorio  d'Ormeto, ir  fat- 
tola gran  danni , ir  incendi],  finalmente  del  mefi  di  Febraro  fi  sbandarono , 
ir  tutti  fi  ne  tornarono  alle  cafi  loro . dMfi  perche  1 Terugini  eh’ erano  fla- 
ti chiamati  infieme  con  Ogobbmi  in  aiuto  de'  Ghelfl  della  città  d'Oruieto , te- 
mendo, che  i Ghibellini  (trafeorfi  ir  predate  quelle  parti ) non  veni  fiero  anca 
ne'  paefi  loro,  vi  andarono  con  vn  buon  numero  di  caualli.ir  fanti, ir  non  tro- 
vando nemici  alla  fronte , vnitoft  con  Toncello  Or  fi  no  Capuano  alT  bora  delle 
genti  d’Oruieto  in  quei  tempi,  fi  n andarono  nel  territorrodi  Viterbo  , ir  lui 
fatti  non  minor  danni,  che  t minici  nelle  terre  d' Acquapendente,  e d'Oruieto 
fatto  fi  hanefferoj ornarono  con  gran  preda  verfo  Marta,  ir  pofiia  andati  ar 
danni  di  Corneto^ir  di  Monte fiàfione,  rimi  fero  nell’  vna,  ir  nell'altra  terra  i 
Gbelfi , ile  he  fatto  i no  fin  con  i faldati  di  Ogobbio  fi  ne  tornarono  carichi  di 
prcda,irdi  fpoglie  di  ninitci,aìlc  patrie  loro. 

tJFCa  intanto  efelide  entrato  à Calende  di  Margo  nuouo  Magi  Firato  di 
Signori  in  Terugia,capo  de'  quali  fu  Oddo  di  Temolo  di  porta  San  fanne,  elei • 
to  da’  Pittori  deli' Arti  non  come  l'altro  per  firutmio  finito,  ma  aperto  f 
Tiibuto  ne  ì dopò  l’bauerriceuuto  il  tributo  dalle  terre  , ir  luoghi  fudditi , ir  raccotnan- 
palij  dalle  ter  datiallacittà  ne’  palij , fecondo  l'vfo  già  polloni  pochi  anni  à dietro  da  darfi 
re  ludditc.  nel  giorno  sìcfo  della  folennità  di  finto  Herculano , ir  dopò  t'hauer  proue- 

duto  co’l  meggo  di  Saracino  di  eJ-l'f.  Guido  Marche  fi , ir  di  Vegnatolo  di 
Picciuolo  loro  Atnbafic  latori,  che  dalle  città,e  terre  delta  Lega  fi  manda  fero 
a’ tempi  debiti  i danari  per  le  paghe  de’  faldati , che  a beneficio  coxnmune  fi 
teneuano  ir  in  Tertigìa , ir  altroue , fitto  la  cura  vltimamente  di  Vgol  no 
cT  Aiutano  . propoficosì  nel  primo  confi giu  de'  Camerhngbi , come  nel  fi- 
tondo  de’  Qamerlinghi,  ir  de’  Rettori  dell' Arti , che  non  fife  lecito  ad  al- 
cun nobile,  b nato  di  prole  militare  , nè  ad  alcun  Dottore  > che  fife  nel  (Colle- 
gio de’  Dottori  di  Tcrugia  defiritto , dì  entrare , ò metter  piedein  palarlo, 
ò nelle  cafi  dotte  babitauano  i Signori  Trion , finga  hccnxa  ut  firitto  didelti 
Siìfiton,  ottenuta  fra  loro  per  fitte  voti , ò non  fife  Capitano , ò de'  Capitani 
di  -pàfuntìhelfa^, . 

Et  ciò  eferfi  fitto  ne'  libri  pubhci  fi  aferifee , perche  dipendendo  daW- 
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ufficio  iclTriorato  la  conferuattone  del  popoì} di  "Perugia, &hi  libertà  della 
città , non  carena  loro  conueneiiule ,i  he  andando  fpefie  voice  i nobili  (&  fiumi 
lecito  d'vfare  le  proprie  parole  della  fenttura  filile  a ) con  fupcrbta , fi-  in- 
giuria d mangi  a Signori , fi  permei  teff  e ,che  e fu  abttfiffero  la  dignità  del 
cJMagittrato , & dimìnuiffero , fi  ntardaffero  futilità  del  popolo  , fi  la  li- 
berti del  commun  di  Ter  ligia , ilqual  partito  ancorché  da  fi^lafj  jlo  di 
Buonconte  de  Saccucct,  vno  de  gii  affinali, [offe  perfuafo  à foprajederft , fi  à 
pcnfarutfi  meglio,  fu  nondimeno  per  detto  d’vn  falò  ch'arrengòtn  contrario 
per  due  cnto  fi  veri  tifate  voti , di  ducano  fi  quarantafette  eh' erano , vinto . 
1 ; intefofi  per  Mmbafaator:  di -Ancona  ,fi  di  Htegi  ,t be' l Marchefe  della 
Marca , che  per  infuso  all' bora  era  fiato  fautore  di  parte  Gbclft,  cominciata, 
d dar  volta,  & à piegare  all  altra  parte,  parendole  cofa  di  motta  nup  or  tin- 
ga , vi  dettino  fnbito  T omafo  di  Buongiouanm , fi  Berardo  di  mattro 

C tonami , affinché  lo  perfuadeffero  à rimuouerft  da  coiai  pcnfiero , e da  non 
torfi  dal  faiiordc’  Ghelfi  per  darft  a’  Ghibellini , così  per  bonor  di  lui,  come 
per  quitte  di  quella  Trouincia , che  da  questa  fua  mutatione  Sbatterebbe,  fi 
tremagli,  fi  danni  fentito } fi  due  altri  ne  mandò  alla  Gommunìtà  di  Anco- 
na,perche  haueffero  à rifermare  la  Lega, eh' era  di  già  fornita.  Gli  ^/imb  a fia- 
tar i furono  tAgneluccio  di  ffioiianni  de’  Carpini,  fi  jrdlo  di  Giacomo  amen- 
due  di  porta  fant' Angelo. 

Mandò  quettoMagiflrato  à infiltrare,  fi à terminare  il  territorio  del  Chiù 
gì  contatti  quelli,  che  vihaueffero  lionato  intcrtjfe , ilqual  lenimento  s’ era 
pur  ah’ bora  appaltato  per  none  mila  corbe  di  grano  l'anno,  ilche  n'è  parfo  no- 
tatole,& degno  di  memoria . Etnnouò  la  legge, che  i Signori  Trioni , fi  (a- 
mnJinghi  non  pcteffero  effere  fe  non  Ghelfi , fi  vi  aggina fe  pena  di  cinque- 
cento libre  di  danari,  così  à colui  ,cbe  proponeffe alcun  Ghibellino  d quelli 
“(due  vfficij , come  allo  elettole  lo  accettajfe , fi  che  ninn  Terugino  poteffe  ac- 
cettare vfjicio  aUur.o  nelle  città  , tene , fi  luoghi  di  parte  Ghibellina , ò che 
f afferò  tenute  tali , fi  particolarmente  ebenon  poteffero  andare  nella  Marca 
d’ancona  feugaheenga  de  Magtflrati  noflr'hfi  che  non  s’intendcfje  valida , 
fe  non  fofi'e  p affata  nili  adunanga  de’  Rettori  deli  Miti  di  numero  almeno  di 
du gotto, e di  ventiquattro  Gatti  er litighi. 

In  tempo  di  questo  Magittrato  Tguccione della  Fagiuola  battendo  lafiiato 
al  gouernodi  LuccaTfen  ftto  figliuolo, fi  egli andatofene per  alcuni  fuoi  affa 
ri  in  Tifa,  della  quale  era  parimente  Signore,  amicane  che  fieri  fatto  pigliare 
un  potente  cittadino  chiamato  (faflruccio  di  Caflracane  de  gl' Interna nclhgio 
pane  vaiorofo,e  di  gran  cuore,  per  alcuni  homicidij,  che  dil  ettano  batter  com- 
meffo,  fi  volendolo  far  morire , il  popolo  ciò  di  malauoglia  fi  finendo,  prefe 
farmi,  gli  fi  leuò  contro,  fi  (come  alcuni  vogliono)lo  cacciò  di  Lucca  ; ilquale 
andando  fine  per  aiuto  verfo  Tifa, fi- 1 rouato  il  Padre  per  firada, perche  intefo 
il  pericolo  di  perder  quella  città,  fi  il  figliuolo,  fi  ne  venuta  per  prottcderc  al 
tumulto  à quella  voltagli  d>ffe  quanto  era  in  Lucca  accaduto ;fi  ut t fermai tfi 
alquanto, no  difftmulando  punto  il  dolore  della  perduta  c ittà,  furono  da  nuota 
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tsfnni  della  meffi  fopraginnti,  che  non  meno  noiofe  novelle  di  quella,  che  T^erì  fleffo  ha- 
Città  1 3 52.  uea  data  al  padre , ghapport  rono  , & ciò  fu  che  Tifani  dopò  la  partita  di 
‘Del  Signoie  F guccione , prefe  auch’efii  l’armi , erano  cor  fi  al  fuo  palalo, &faccheggia- 
ljló.  tolo’fZr  tagliatali 1 a pe^X1  tutta  la  fila  famiglia,  baueuano  ( mutando  flato) 

fatto  Signore  della  citta  loro  il  ('onte  C:ddo  Gbirardefchi , hnomo  fauio , di 
g rande  ardire  >&■  potenza . I Fagiolant  1 » tefa  quefla  novella  furono  da  gran 
dijiimo  dolore, &■  ira  affatiti  j ma  non  potendopcr  all' bora  nè  all‘vno,nè  aitai 
tro  capo  prouedere  per  non  hauer  genti  io  ordine,  fe n’andarono  in  coti  mifero 
fiato  in  Lambir  dta,&  y guccione  non  puote  poi  mai, ancorché  più  volte  ten - 
tajj'e  di  ritornare  in  Tifa, -rientrar  ni . Cafìr  uccio  Cafìracani,cb’cra  pur’ all' ho 
ra  fiato  per  perder  la  vita,  fu  da’  j, 'noi  parteggiarli  fatto  Sig.  di  Lucca  fua  pu- 
triate coti  la  fortuna  per  moflrarci  quàto  ella  può  neltburnanecofe,fece  cht'l 
Fagiuola^ke  pur  diau\i  era  à tanta  grandezza  venuto, che  non  folamcntcTo 
fcana,  ma  tutta  Italia  temeua  di  lui , ne  andò  in  vn  tratto  al  fondo  ’,&  il  Or- 
flracani, ch’era  prigione  per  la  vita, e qitafi  prrffo  alla  morte, volge  dogli  il  eri 
ne,diucnne  Signore  della  fìcffa  fua  patria . tjf empio  veramente  not abile, & 
da  cjfere  ben  con  fi  derato  da  tutti  quelli  thè  reggono  città,  & fiati. 

tfrffa  ni  ‘Perugia,  efjendo  di  già  compito  d termine  dell'  vffìcio  di  Oddo  di 
t _ 7djcolò>& fuccedutole  per  lo  tergo  btmeflre  del  preferite  annoGouannelb 

lo  1 efesi)  o de*  di  t-ftCichelotto  Micbelotti , folto  laTodcfìaria  del  mede  fimo  t&C.Trouen- 
‘ divo , & (apitamngadi  M.GiouannidiTqjcolòd’^i foli, nel  primo  Confi- 
glio de'  Camerhngbi , & de’  Rettori  delfini,  che  queflo  Magifìrato  chia- 
maff e fi  trattò,  che  fi  douejf e trouar  modo,  & ordine  f Ubile,  & f ermo,  con- 
venevole alla  dignità  della  eie  tt  ione  de'  Signori  ‘Priori,  e fendo  quello  il  fu- 
prcino  Magifìrato  della  città , <£*  à cui  facea  di  mifiiero  hauer  più  l’occhio» 
eh’ ad  alcun  altra  cofa  del  publico,fcorgendofi  maffimamente , che  continuan- 
do fi  nel  modo  , con  cui  infimo  all' bora  sera  collimato  dt  fare  la  de  t none,  fi 
farebbe  lofio  in  qualche  meonuenìente  caduto , & fu  data  à gli  fleffi  Signori 
piena  ,&  ampia  facoltà , che  con  ventiquatro  Camerlir.ght  ( pur  che  due^> 
partine  fojfero  concordi)  poteffero  trouargli , & flabtltrglì  il  modo,  &la 
form  i più  vtilc , & honefìa  che foffe  poffibile  in  eleggergli,  in  correggergli, 
&■  in  emendargli  che  fufplijfero  parimente  alla  elettione  de’ Canicriin- 

vhi  inquella  par  te,  che  piu  foffe  loro  piaciuto, & fu  anco  per  configlio  fo- 

10  di  F colo  dt  Libnotto  conceduto , & rimeffo  pienamente  alla  determinatio- 

11  e , gtuditioloro  la  elettione  del  Todeflà , del  Capitano  del  popolo,  del 

Capitano  di  guerra,  & del  GiudicedcUagiuflitia,  de' faldati  per  lacuflodia 
della  città,  & de  gli  altri  luoghi. 

Ft  volfero,che  nella elcttione\de gli  fopr adetti  z-ffir tali, douejf ero  tene- 
re queflo  ordine , che  effi  mandaffero  ò Frati  della  Penitenza, ò altri  l{eligto- 
fi  in  quelle  parti  d'Italia , che  à toro  più  foffe  piace  iato,  & che  in  quelle  cit- 
tà, che  effi  fapeuano  ejfer  di  parte  Ectlefìafltca , & non  Imperiale, (ir  confe - 
guenicincntt  fjhelfa,  & non  fjhibell.na,  poneffero  ogni  fluito  di  prendere  in 
Tfotola  tutti  1 migliori,  più  nobili,  & più  feien  fiati  Dottori , & Caual- 

lieri. 
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i itri,cheVi  foffero,& prefo  di  tutti nome, cognome, e patria, ne  deffe,  o fieno  .Inntàethu» 
ragguaglio  in  fi.  riptit  olii  Signori»  i quali  battuta  la reiatione  i.  lutti, nt  ha-  Citta  ì 
etej]  erodiHmtamtnte  d fare  la  eletttone  per  tre  anni  à voglia  loro , v così  Del  Signore 
eletti  metterli  nelle  Borfi,  & venuto  il  tempo  della  elìrattione,fi  cauaffero  d 1316. 
fòrte  ciafcuno  per  io  fuo  femclirc,&  quello  futi  modo^hc  fi  diede  attaelet- 
tione  di  quelli  principali  officiali  della  città , noma  tutto  conforme  all'altro 
ordine, che  alcuni  anni  à dietro  vi  era  li  ao  dato . t'olfe  vltimamente  quello 
MagiU rato . che  da  M. Giovanni diAfcoli  Capitano  ft  riuedejfero  i conti  non 
fio  à i Tadri  della  'Penitenza,  eh' erano  vfftcialh  & maffari  di  tutte  Centrate 
fubliche,  ma  etiandio  à tutti  glialtri,edifonti,e  di  ponti, edivie,e  di  qual' al 
tro  titolo  vi  foffe, affinehek  cofepublube  non  andaffero  à male, con  che  fin)  le 
attioni  fue  quello  Magi frato, non  fi  conofeendo  ne' libri  publici  fe  C ordine  ia- 
to loro  dìfoterfermar  il  modo  della  elcttione  de‘Sig.Vriori,e  dJ Camerlénghi, 
foffe  fatto  òm,potidoageuolnKteefjeruì  difetto,  e mancamelo  di fritture.  Bett0jo  1 

Ver  gli  altri  due  mefi  Lugho,&<Agoflo,hebbe  la  città  uollra  per  capo  de'  geIo°del  pc-jL 
Stg.  fattolo  di  ignoto  ( :rcdo  io)  de'  Velacanijbenche  nella  fcrìttura  publtca , fa  cane  pritr-o  '^ 
«0»  vi  fa  ni  cognome  di  famiglia, nè  di  qual  contrada  f foffe ; ilquale  dopò  Priore. 
l'hauer  dato  ordine,  che  tutti  i religiofì  indifferentemente  foffero  obhgati'di 
andare  alle  proceffioni  ordinane, ebe  fi  faceuano^r  nonvi  andando, che  fof- 
fero priui  di  tutte  Celemofìne,  che  la  città  daua  loro  ogn' amo,  che  molte  era- 
no, fi  contentò  che  la  città  d'Oruieto,cbe  del  confenfo  fuo  lo  ricbiedeua,facef - 
fe  Lega  con  la  città  di  Siena,con  quella  fola  conditiene, che  1 Verugininon  fof 
fero  in  cofa  alcuna  intorno  alt off* eruanga  di  e/fa  obligatt. 

Et  effendo  nate  alcune  differente  tra  la  communi! à d'Mfcifi,  di  Spello,  di 
fHpcera,edi  Gualdo  intorno  a’  confini  ,&  mole  li  ie,  che  gli  Afcifiam  dauano 
à quelli  loro  vicini , per  prouederui  fu  mandato  ad  ~éfcifì  M.  limone  di  M, 

Cuidalotto  de'Guidalotti,&  M.  Michele  di  M.HqjcoLi  de'Barigiani  Dottorii 
affinché  intefe  le  parti  haueffero  à terminare  ogni  lor  differenza . Ma  quello » 

(bene  riportaffero  non  è ne’ libri publki  regiflratokhheè  amenuto  quafìfem 
pre  non  ferrea  mio  gran  dtfgulìo,infino  a,’  tempi  nolìri,perchchc  hauerei  de- 
fi derato, che  non  meno  delle  cofe  che  a gli  Mmbafciadon  fi  comettemno,cbe 
delle  fpeditioni  di  off  effe  ne  foffe  tenuto  canto*  Moquetti#  quali  farebbe  come 
mito  di  tempo  in  tempo  dame  regola ,e  forma  à fegretari,&  ad  altri  Minori 
publki, non  l'hanno  fatto#  però  noi  fi  feufìamo  bora  per  fempre,fe  in  quella 
parte  non  fatkf aremo  à chi  hauerà  gulìo  di  leggere  quelle  fatiche  noilre. 
flotte  quefio  Magifìrato,cbe  per  beneficio  de'  vianditi  fi  tiraffeà  fine  lordine  ' 
chet  era  già  dato  del  ponte  fopra  il  fiume  detta  C ama  da  farfi  non  lungi  dal 
cefi  elio  dìMontkello.  E mandò  dueT.dell'  ord.de'  Vred.  à Spolcto,&  à Todi, 
affinché  haueffero  ad  impetrare  à tutto  il  popolo  di  Verugia  la  remifjione  de' 
danni, che  in  quelle  parti  datte\genti  loro  neltempo  delle  guerre  paffate  erano 
Itati  diti  ; &dT  odi  particolarmente  ai  mlìanga  degli  buomini  di  Cannata 
vi  mandarono  V egnatolo,  e T obia  di  M.Fino  di  porta  Sole , ma  quello  che  vi 
haueffero  à trattare  non  è efpreffo, con  che  finì  il  Magtilrato  fuo  ilTcfocane. 
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•sfnni  dell a *JMa  in  tinto  del  ntefe  d'^igoflo , effóndo  fiata  intorno  d "veni otto  mefc 
Città  ? 2 5 t.  la  Chic  fa  Santa  ft  n\a  Tafìorc  per  la  difiordia  de'  Cardinali  Guafconi  , chc^u 
Del  Signore  (come  dicemmo)  volenano  il  Tapi  della  loron.itione,  fu  eletto  in  Leone  di 
1 3 1 6.  trancia  sul  godano  Giouanm  XXll.Tonteficc,  nato  baffamente  in  ( aorj et 
di  Trouenga,  prima  chiamati)  Giacopo^tlqualc  il  Tlatma  dà  nome  di  XXI li. 
percioche  egli  vt  pone  nel  numero  Tapaùiouanni  FUI.  che  per  effcre  flato 
f emina,  gli  altri  Ruttori  non  ve  lo  pongono,#  il  Sabclhco  di  XXL  Dicedi 
1!  fan*  poter  etue^°  Tonte ficc  il  V Ulani , ilebe  è anco  ftguitato  datB. ^intonino, che  effen- 
fì  eleggere  fe  do  quella difeordia  fra  Cardinali  tanti  mefi  durata, nè  ft  accordando  di  fare 
li-fio  , pure  U Vapa.tuttelepartidi  comun  confenfo  nmifero  i voti  loro  m queflo  Giacopo, 
che  nò  (la  he  fpcrandoctafcunadi  cffeycb'  eghincbinaffc  ad  vno  de'  fuoi,  pere  toc  he  i (juafeo 
m h °h^  Ch|C  n‘,c^e  erano  P‘“  ‘n  Con  t^aue  potenti,  penfarono,che  f offe  per  darai  vo- 

’f  uro  ha  da  gli  t0,°  Q&dutalc  di  S.  Maria  in  Tonico , detto  di  Telagrua,  ò al  Bidet  fi  cb’e- 
altn  Card.  ™°  t°r  ftatione  ; ma  coflui  di  confenfo  de'  Cardinali  Italiani , & Tronca- 
tali ,#  particolarmente  per  trattato  di  "Napoleone  Orfino  Cardinale  ,capo 
di  quella  fati  ione  contro  Guafconi, diede  il  voto  à fe  fi  effo,#  ancorché  io  non 
Labbia  ciò  Utto  m altri  adiutori , mi  è parfo  con  tutto  ciò  metterlo  in  queflo 
luogo,  effendo  (come  ho  detto)  meffo  dal  Fidarti  nella  prima  parte  delle  fue 
HiflSne ,#  da  così  religiofo  finitore, come  è il  B. intonino, ilquale  foggion- 
ge ,cbe  fe  bene  nell' altre  eie tt ioni  neffuno  può  eleggere  ordinariamente  feflef 
fo,in  quefia  del  Tonte  fice  può  etafeuno  elegger  ft  qualunque  volta  glie  ne  fi  a 
fiata  data  la  facoltà  dagli  altri,  & che  non  fi  a heretico . Tapa  Giouanni 
creato(come  babbtam  detto ) in  Leone,  (e  n'artdò  à fare  la  coronatone  in  Jlm- 
gnone,  & iui  flette  difdotto  anni ,# alcuni  mefì,che  viffe  nella  fede  di  Tietro: 
dopò  la  coromtione,cbefu  àgli  otto  di  Settembre, del  qual  bimefìre ,#  dell’- 
altro che  le  fegue  appreffo,noi  non  babbiarno  per  mancamento  di  finlture  pt* 
biche  memoria  ni  de’  magiflrati.nè  d’altre  altioni loro.Fecealle  quatto  tem- 
pora delibatale  di  TCSig.otto  Cardinali,  tra'  qualtcon  vn  fuo  nipote,  ve  ne 
fu  Vno  di  cafa  Orfina , in  vn  altra  poi  ve  ne  fece  vn  Colonnefe,  & vno  Or  fino. 
Tu  molto  vario  nell' ordinai  ioni  delle  Chiefe  queflo  Tontcfice,  perche  ad  alcu- 
ni Vefcout  accrebbe  le  Dtocefi , # ad  alcuni  leuò  di  quelle  Cbiefe,t'bautuano. 
Ordinò  in  Tortogallo  vn  nuouo  ordine  di  (fauallieri, chiamati  di  C HBJ STO , 
perche  in  fattore  della  C hnfltana  Beligione  mihtafj ero  contro  Mori,cb‘ era- 
no all' bora  nella  Trouincia  di  Granata , & con  volontà  di  quel  Be,  diede  loro 
quelle  entrate  cb' erano  già  fiate  poffedute  da’  Cauallieri  Templari  in  quel 
. Bfgno.  Canon  ripatico  due  S. Tom  afilli  vno  d' Equino, detto  per  eccellen- 
za l\4ngelico  Dottore , # ( altro,  che  fu  Fefcouo  di  Ber fraudo.  Confermò 
il  libro  delle  Clementine.#  ordinò  che  per  tutti  li  Studtjpublici  fi  leggejfero. 
Furono  molte  guerre  in  Italia,  # fuori à tempo  di  queflo  Tonte fice , ma  per 
hauer  noi  deliberato  di  non  dilatar  fi  in  altro, che  in  quelle, doue  inqualche  par 
tt  concorreffero  i faldati  no  fleti#  i T ofeani , le  lafctaremo  à chi  ba  prefo  cari- 
co di  fare  Hi  fio  ne  vniue  rfali.  v 

Et  tornando  alle  cofe  di  Terugia , diciamo  che  non  trouando  noi  nidelTm 
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■anno  t&SCCCXVII.  nè  d' alcuni  altri,  che  fegutrono  poi; menowiadi  tortiti  detta 
leidegna  da  poi  fi  in  carte ,fi  mancandone  le  fenttare  non  foto  deili  due-viti-  Getta  335;. 
mi  Magiflrati  dell’anno  paffato , ma  etiandio  d’altri  tre  del  preferite , ne  fa  Del  Signore 
minierò  di  paffarnela  leggiermente . Dicono  folaghe  di  qutflt  tempi  la  cu-  *517- 
tà  goHcrnata  fatto  la  protetticene  del  "Pontefice  da’  [noi  fohti  Magiflrati , non 
bauendo  guerra  nè  fuori, nè  dentro  ; fuori  perche  sera,  fi  con  T od  ini, & con 
Spoletini  Ghibellini  compofla , fi  dentro  perche  quelle  afpre,  fi  crudeli  fat- 
tioni, eh' erano  per  C adietro  Rate , fi  furono  anco  poi  tra  nobili , fi  popolari, 
non  molto  la  trauagltauano  ; anzi  in  affai  buono, & felice  flato  vmendofi,  tut- 
ti 1 fuoi  cittadini  à gli  effercitijloro  attendendo  moltiphcattar.o  grandemente 
nelle  facoltà , e ne  gli  honorr,  erano  fpeffo  chiamati  al  gouerno  delle  città 
quelli, che  faceuano  prò  ft  filone  di  Leggi , fi  quelli  d'armi  al  gouerno  della 
militia , perche  in  quei  tempi  tutte  le  città  di  qualche  conto  teneuano  Capita - 
nìcon  graffe  protufioni , fi  numero  di  faldati  per  guardia  delle  terre  fi-luo- 
ghi loro,  attefo  che  neffuna  ve  nera, che  dalle  f attieni  ò Ghibelline,  òfi bel  fe 
non  fójfe grauemente infeflata.fi nonvibauejjc chil'vnacercaffe  di  mante- 
nerui  dentro,  fi  di  cacciarne  f altra  in  efilio- 

T rouo  che  vn  M.Trenauailc,fi  vn  Rodolfo  Perugini  furono  condotti  l -fi- 
no perTodefìd , fi  L’altro  per  Capitano  di  guerra  dalla  città  d'Oruieto , M. 

‘ Vrenciualle ch’eraDottore  fuTodeflà,  fi  Rodolfo  Capitano , ma  di  qual  le- 
gnaggioeffi  foffero.d  me  non  è ben  noto,  fe  non  voleffmo  dar  credenza  ad  al- 
cuni, che  fenga  batterne  determinata  certezza,  hanno  detto,  M.Trenciualle 
ejfere  de’  Bagliont,fi  Rodolfo  de’  Signorellt,  ò de’  Ranieri  -,  ma  fi  può  ben  ere 
dere, che  C vno  fi  L altro f offe,  fi  di  auttorttà.fi  dt  confi  gito,  perciocbc  amen 
duequeflivffcij  erano  [oliti  dar ft  àgran  Dottori,fi  d valorofi  Capitani.  Et 
fu  eletto  Mattiolo  d'^indntcciodt  porta  fani’-Angelo  per  li  due  me  fi  di  Lu- 
glio, fi  d'oigo  fio, capa  de’  Signori  Dieci  ; ilquale  bauendo  ne’  primi  configli 
chebbe,  propoflo  alcune  re  format ioni  di  molta  importanza,  fi  ottenuta  licei» 
gadi  poterle  à voglia  fina  neglialtri  configli  proporr  e,  fi  per  efferfi  veduto, 
che  la  gran  famigliarità, che  1 nobili,  fi  altri  cittadini  teneuano  con  i Tode - 
Uà, Capitani, Giudici  della  giufhtia,fi  con  altri  "officiali  publici,  tagtonaua 
molti  difordini.fi  molti  delitti  ne  nmaneuano  impuniti,  ottennero  quelli  Si-  Ordini  prò- 
gnondi  prouederiii,  fi  ne  fu  data  lorola  facoltà;  macomt,  nonèefpreffo,  fi  P°^‘  ne'con- 
pu'o  ben  credere  che  battendone  cfjì  fatta  t tnfianga,vi  proucdefiero,comc  an  n‘“|j  ’ ^ otre~ 
co  nell altra  delle  compre, che  i judetti  nobili  diceuano  batter  cominciato  à fa  effegiiiuV10" 
re  delle  ragioni  contro  popolari , fi  di  prendere  le  protneffe,  fi  confcffiom  di 
debiti,  fi  d’altro  da  huomini  particolari, che  foffero  Hati  ingiuriati,  affin  che 
non  haueffero  à quietar  ft  ; à che  pareua  loro , che  fofie  da  prouederm , acciò 
non  fi  baueffe  in  qualche  pericolofo  accidente  à cadere , fi  per  meglio  rime- 
diami ordinarono, che  fc  alcuno  di  qualunque  flato  fi  f off  e, baueffe  cagionato 
romore  alcuno  per  le  piagge,  e per  le  firade  della  città , cadeffe  in  pena  delta 
"vitandi  tutte  le  fue  facoltà,  nella  quale  cadeffe  parimente  colui, che  fuficita - 
tofi  qualche  tumulto, correffe  ò con  armi , ò fenga,  ad  altra  c*fa,che  d quelle 
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ttsftmi  della  dotte  dimora  nano  i Signori  "Priori,  TodeSlà,  e Capitano  del  popolo , aggiutfi 
Città  3 ìSi-  gendoui  (oltre  all'  obltgarli  al  correre  alle  fudette  caje)  che  non facendolo,  i fi- 
"Del  Signore  gliuoli^ir  defcendenti  fuoi  nonpotejfero  haucre  nè  vfficio,nè  beneficio  dal  pia 
1317.  blico . Et  che  ne/Juno  nè  March efe,  nè  Conte,  nè  Capitano,  ò alcuno  di  prole 
militare  in  tempo  di  detti  rumori  potejfe  correte  nè  andare  à piede, ò à cattai- 
lo  alla  pianga,  &fevi  fojfe,  partirfene  fubìto,&  tornarcene  alle  cafe  fucs'* 
fono  la  mede/ima]  pena le  quali  cofe  furono  tutte  paffute  nel  con  figlio  de’ 
Camcrlinghi , & de"  lettori  deWArti , a'  quali  fu  anco-  conceduto  di  eleg- 
ger fi  cinquecento  huomitu  popolari , perche  haueffero'con  ogni  Audio  ad 
attendere  alla  conferuatione  della  libertà -,  & al  quieto,  & pacifico  Hat» 
della  città  ; ma  non  fi  vede , che  quegli  ordini  pienamente  fi  effeguiffera 
per  non  vi  effere  dichiaratone  de  Signori,  a' quali  erano  fiate  commeffe  le 
tf pedi  doni. 

I eJWandò  quello  Magtflrato  M. V indole  diVguccioneUo  de‘ V indoli, M. 

Santone  di  M.  Bonifacio  de’ Coppola,  Mugolino  di  M. BjdolfihTdjno  di  "Ruflr- 
c hello  Montemelini , &Fuecio  di  M.Qiouanni  alla  atta  di  Chiugi , affinché 
con  ogni  Audio, & diligenza  trattaffero^bc  fra  i fuor  ufi  iti,  & quei  diden- 
tro feguiffela  pace.  <CMa  ne'  libri  publici  non  fi  vede  quello,  che  ne  ritta- 
befferò,  foto  (ìtleggcrchcil  di  feguente  vi  furono  di  intono  mandati  M.fjia- 
como  di  M.Saracmo  Montemelini, & Michele  di  Smone'.  Et  perche  di  [opra 
fi  è detto  della  rigorofuà  delle  leggi  fatte  contro  nobili, & che  quafi  foffe  per 
fufeitarfi  qualche  tumulto,  debe  ne  dà  fegno  lo  iludtoycbe'l  Magistrato  pofe 
tn  fare  ,cbc  per  la  città  fi  teneffero  buone  guardie,  & oltre  all' ordinare  al  Ca- 
pitano diparte  Chelfa,cbe  vi  attendeffeyvi  elcffero  dieci  cittadini  con  titolo  di 
Capitani  delle  porte, & perche  la  maggior  parte  dieffi  furono  de'  T^pbilt.mi 
ha  fatto  render  dubbio  delle  cofe  di  fopra  dette,  pur  noi  feriuendo  quel  che  ne' 
libri  publici  è regiA rato,  non  pofiiamo  in  alcuna  guijàeffer  dannati-,  neduoL 
c ■ . . . bene  alle  volte  di  non  poter  dare  più  chiara  notitia  delle  cofe  diqueUhe  fi  dà * 

le  p ort  e!  Gtf  eletti  per  Capitani  delle  porte  furono  quelli,  Hncioìo  diM.Elcmo 

fina>&  Ceccolo  di  Simbaldo  de'  Egma^gani  per  porta  S an faune, M.  Armati 

Snodi  M.fiamen  de  gli  A rmanm  , & *Jì4,Matteo  di  M.Cjiaco  mo  ( credo  io } 

" ' ^ ''/§  de  gli  Arcipreti  per  porta  fanti  .Angelo  ■,Gianne'I7CeccoIode^MÓntifpereUi> 
& Ongaro  dì  Agnolo  di  porta  Sole,  Fatiolo  di  M.Vffrcduccio  de'  Fibij,  cTo- 
mafo  di  Buon  Cjtouanm  per  porta  SSPietro,Cola  diM.Tadeode’  Bar  ialini,  & 
Mannello  di  Veruggolo  per  porta  B orgnt^> , 

Con  che  terminò  Ivfficio  fuo  il  prefente  Magi  Arato,  à cui  fucceffe  Celialo 
Gilduolo  ca  diGianduolo,ihe  di  qual  famiglia, & contrada  fi  foffe  non  è efpreffo , Uquale 
po  de'Sig.  dopò  lì  hauere  ottenuta  licenza  da'  configli  di  poter  proporre  le  cofe  ,chc  oc- 
correuano,pur  che  s’hautffe  l'occhio  alla  Zeccha,& all'Acquedotto  affinché 
l acqua  poteffe  venire  alla  pianga  \volfe,cbe  fi  riuedeffero,&  riformaffero 
IcBorfcdc  gli  vffiiij  de'  Signori  Trhn.poco  auanti  fatte, poiché  vi  fi  vede- 
vano molti  difi}rdini,&  fra  gli  altri  efferui  Siati  me  fi  molti  fuor  dì  Arti  con- 
tro l'vfo  della  Città , gjr  ola  : ,non  nell' Arti  in  cui  effifi  trouauona  <ff feruti  t 
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Ima  in  altre  quel  che  più  d'ogrì altra  còfa  pareua  di fdiceuole,v' erano  flati  jlnni  deliaci 

tnefii  etiandhdt  quelli  che  habitauano  il  contado . tjl'Candè  al  Governatore  Città  S Sfi- 
di Spoleto,  ch’era  all’ bora  ad  ^4 fa  fi , <jr  v’ era  meff ì dal  Tapa , Fattolo  di  M.  Del  Signore 
Vffreduccio  Montebìam , & ^SVfaffolo  di  M.Buonconte  Saccucci,  affinché  17. 

con  lui  con  gli  ^tfoifiani*  & F olignati  trattajjero  le  cofe  di  Spello, & di 

T rieui.che  quali  fodero  non  è efpreffo,ma  fi  può  ben  credere, che  f off  ero  diffe- 
rente di  confini . St  ricercato  dagli  Ornietani,cbe  fi  mandajjeloro  vn  nobile 
"Perugino' eletto  dal  Configli  & Magi  firati  noflri  per  ( "apuano  del  popolo 
di  quella  città,  vi  mandò  Maniere  di  M.Ridolfo  Cauallierc,cbe  di  qual  fa- 
miglia fi  foffe,à  me  non  è ben  noto, ancorché  da  alcuni  fi  fia  detto, che  foffe 
della  nobil  famiglia  de  gli  Armannt.  tifando  con  auttorità  publica  M.  Si- 
mone  di  M.fjuidalotto  de  Guidalotti , <jr  Isfino  di  T eueruccio  Montemehni  d 
C ittà  di  fatìcllo , della  quale  ttd  libri  publici  fi  legge , efft tre  fiata  fempre  ne ‘ 
t-empi  d dietro  collegata,  & vnita , & batter  corfo  la  medefima  fortuna  con 
lanofira,  & all’ bora  effere  in  grandi (limo  trauaglto , & pericolo,  poiché  vna 
parte  de?  Ghelfi  haueuacon  non  picciolo  danno  di  quel  Popolo  difeattiata  i- 
altra fuori  della  città, ma  quello, che  da  gli  MmbafciatorifoJJc  fatto  non  fi  leg 
ge . Et  ejfendo  ricorfigh  huomini  di  Foffato , & di  Gualdo  per  alcune  diffe- 
renge,c  hautuano  fra  loro,  di  pafcoli,  & di  confinici  fu  con  ampia  facoltà,  r 
& auttorità  publica  mandato  perche  le  componete  Oddo  di  Scinolo- di  M.fjta 
corno  de’ Minacciati. Et  mandò  parimente,  ejfendone  flato  co»  grand’ inflanga  Famiglia  de' 
richie  fio  dalla  communìtà  diCagli,ed’Ogobbio,vn  buon  numero  di  cauallt ^ Minacciati  c 
fanti  in  aiuto  dì  parte  Gbelfa  della  città  di  Cagli,dou’era  entrato  per  vn  trai  c inu' 

tato, che  hauuto  vi  baueua  Federigo  Conte  di  Monte  feltro , ilquale  rmebiufi  i 
Ghelfi  nelle  Rocche, che  v’ erano  infume  con  tS^C.Mutio  di  M.  Caritè  de  Ga- 
bricllida  Qgobbio,  che  v’era  per  Todeflà,gli  teneua  talmente  affediati,  e ri- 
firetihctìm  breue  co  l'aiuto  di  nuoue  genti  cb'afpettauajarebbonocon  le  Rpc 
che  venuti  nelle  fue  mani. Il  fapitan  delle genti  jld Magifirati  noflri  mudato, 
fu  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi  ma  il  numero  de'  faldati  che  v andaro- 
no,& fefito  deli tmprefa, non  è ne'  libri  publtci  efprefio.Et  co'l  meggo  del  R- 
T.  F.  yguccione  de’  Coppoii  delio  ri.  di  S.  Domenico  s’bebbe  l'affolutione , & 
quietanza  di  tutti  1 danni, che  così  in  commune  come  in  particolare  erano  fiati 
fatti  à Spoletmirf  T odini  nel  tempo  della  guerra, eh' era  fiata  loro  fatta  con- 
tro,& il  Padre  come  Sindico,e  Procuratore  della  città  la  fece  anco  loro',  E tre 
de’Sig.Triori  con  M.Simone  de’  Guidalotti,  con  ALFrancefco  di  Odduccio,  con 
Paolo  di  M.fjuidotCÒ  Ranuccio  di  Guccio,con  Oddo  di  7^icolb,e conPuccio di 
Re  mere  andarono  à 1^ocera]per  prouedere  a’  dannici  he  da'  fuor  ufeiti  Ghibel 
fini  gli  fi  faceuano £ per  rimetterla  in  pace.S  pere  b’  era  commun  defiderio  del 
fopoloTeruginot  he  fi  douejfe  tirare  tnnarrgi  la  già  determinata  fabrica  del 
palagio  per  refidenga  de'  Sig.Triori,  queflo  Magiflrato  perefferlenecefja- 
rio  la  Chiefa  di  S.Seuero  della  piagata , ottenutone  il  confenfo  dal  Papa,  & 
somminone  al  guardiano  dc’Frati  deli  ori.  Minore  di  S.Francefco,cbericeuu 
tane  torme  natole  rieompenfa,ò  in  altra  Chufafo  in  altre  cafe,ò  in  danari, con- 
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tsfnni  itila  forma  quanto  iti  a per  t adietro  daTapa  Bonifacio  viij.  ottenuto, fe  ne  deffe , 
Città  33$  3,  il  confenfo  del  Rettore  il  Poffeffo  al  Magistrato,  affinché  fi  potejfe  tirare  àfi- 
•T)el  Signore  ne  lafabncajchc  iattefecon  diligenza, come  anco  all altra  ebe  pure  all’  bo- 
ra banet<ano  deliberato, che  fi  factjfedel  campo  delta  battaglia.  Et  ultima- 
mente douendofi  trattare  col  Marchefe  della  Marchacofe  importanti  aUo  [la 
to  di  S.CbieJa,&  à Ghelfi,&  ad  amici  loro  in  quelle  partavi  decimarono  con 
M.Thebaldo  de  l 'Nobili  di  C allei  T^uouo  Caualiiere  de' Micbelotti , (fi  con 
M.  Simone  de'Cjuidalotti  il  %euerendifmo  T.F.Francefco  da  Lucca  Vejcouo 
della  città  di  Temgio-  . 

caler.de  di  Fiouembre  per  l ’ultimo  Magistrato  del? anno , offendo  Stato 
TodeSìà  per  lo  primofemeSìre  M.^ndreadi  Domenico  Marchefedi  Ma/fa, 
(fi  M. 'Berto  de’  Teliarida  S.^irn  ignaro  per  lo  fecondo, entrò  per  capo  de'  Si- 
gnor hGwuanm  di  C diami  qual  fi  ridde  ma  gran  prontezza  d'animo  alC~> 
ornamento  della  città , perche  fi  prefe  cura  della  fabrica  del  palalo , che 
IU  a^Lea»!  brufctòÀcll'alirache  far  fi  d°tìtna,<gr  dell acquedotto . Et  fece  coni  ordine 
» - . configli  la  legge  utile,  (fi  conueneuole,  che  nefj uno  de’  Signori  Triori  po- 

tejfe dare  ufficio  ad  alcuno  de’ fuoi  cougiontiinftno  al  quarto  grado, & che  da 
niun  Magi  fi  rato,ò  configlio  fi  poteffe  metter  partito  alcuno  contra  quefto  or 
dine  ; volle  che  fi  temmajfeto  le  terre  delChiugi,  quelle  del  publico,  dall' al- 
tre delle  Chicfe,(fi  de’  particolari  cittadini, che  ve  nhaueuano.  Et  che  fi  eleg- 
ge ff  euri  vffic  tale  forestiere,  perche  haueffe  à tenere à (indicato  tutti  glial- 
tn  vffic ioli  della  città,  & perche  t danari  peri  ad  tetro  malamente  fpefi.fi  ri- 
mctteff  irò  in  commune  ; (fi  volfeper  quiete  publtca, che  la  Todeflarta  di  No- 
cera,chefi  folcua  dare  a’  Terugim,  fi  deffepervn  femefìre  ad  un  popolare, 
per  i altro  ad  un  nobile , affinché  così  alternandoli  di  fei  me  fi  in  fei  mefi  , 
(fi  l'vna  parte, & l’altra  jcntiffcil  beneficio  di  quel  gouerno,  in  cui  s'era  pur 
all' bora  tumultuato  per  efferui  rientrati  i Ghibellini  ’,a  che  il  Magistrato 
per  prouederui,  volle, che  1 prencipali  deli  vita  (fi  dell' altra  falcione  veniffe- 
ro  à Terugta,con  animo  di  nmetterfi  in  loro  ; & vi  fu  mandato  per  TodeSìà 
popolare  Contolo  di  lanieri,  huomo  honorato,  & di  cui  la  città  s’era  in  molte 
anioni  feruti*-,. 

L'anno  feguentc  C C C X filli,  effendo  TodeSìà  di  Terugia  per 
lo  primo  femeSlre  M.  ‘Bagnane  da  Cingoli , & per  l’altro  M.Yortebr accio  de 
gli  ^igucc incili  da  TtSìota,(fi  Capitano  del  popolo  M.Baldinotto  de  gh^tl- 
dofredi  da  V otterrà,  efi  Buonafpma  di  'Nicoluccio  di  porta  fan  Tietro  capo  de * 
Signori  per  li  due  mefi  primi  dell'anno,  furono  mandati  con  lettere  creden- 
tiali  daua  città  di  Tfocera  due  religiofi  a * Magi  firati  nofìri,  pregandogli  di 
confenfo  dd  Ghibellini, che  iS erano  ,d  contcntarfi  per  quiete  di  quella  città  di 
mandar  loro  in  gouerno, ò M.Tilippo  Bigodini  Conte  di  Coccorano.ò  'Bernar 
dino  Conte  diMarfciano,  ò M Rondino  di  M.Vmciolo,  perche  effi  farebbona 
conuenuti  ad  ogni  compo fittone , & accoro  che  f offe  flato  loro  ordinato  da 
qualunque  delti  tre  gentif  huommi  fiato  mandato  ut  foffe . Tiacque  a'  Si- 
gnori di  mandami  il  Conte  Bernardino  ,&  La  commun/tà  di  Tacerà  mandò 
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alcuni  fuoi cittadini  per  iSìaticbi  inTerugiaper  infitto à tanto,  che  il  negotio  *dnni  della 
loro  fi  terminaffe  ; ilquale  terminò  per  all  bora, ma  non  durò  molco,perciocbe  Città  J 3 5 4- 
ntornarono  poto  dopò  all' armi  con  non  ptcciola  alterai  ione  de'  Vertigini,  che  Del  Signore 
furono  forcati  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  dimandami  Ceffcrc  ito . £t  effendi  1 j 1 . 
in  vfo  d quei  tempi, che  nel  portar  de'  morti  allafepoltura,fi  portajjeroper  la 
maggior  parte  auanti  al  palagio  de  Signori  ,&  lui  rmouatofi  il  pianto  da’ 
fuorché  laccompagnauano,  gitile  fi  Signori  per  maggiormente  bonorare  il  \ 

morto, vfeendo  del  palagio,  / e gli portauano  fopra  le  fpalle  infitto  alla  fepol- 
tura , co  fa  nel  vero  poco  conueneuole  alla  dignità  del  magistrato  ; la  ondedi- 
feorfofi  nt'  configli,  vi  fu  fatta  fopra  vna  legge , Che  muti  Tnore  potefepcr 
[ innanzi  portare  non  folamente  t morti  alla  fepoltura,  mani  pure  tener  loro 
compagnia , come  nè  anco  il  TodeSìà,Capitano,& Camerlinghi,&  ve  ne  ag- 
giunfero  vn’ altra  ; Che  niun  MagiSlrato  poteffedare  la  dignit à di  faualltere 
à niun  Terugino , & fe alcuno  neveniffe  d'dtroue  honorato , non  poteffero  i ^ [0-Ti 

Signori  darle  tofa  alcuna  del  publico . Bjmediò  parimente qucflo  Magiflra-  n7eftire  del- 
lo con  legge  molto  feuera, al  vefiire  delle  donne, & al  portar  dell'oro,  & del-  jc  donne. 
p argento, alle  monde, che,  fi  dauano  loro  itegli  fponfalitij,  & alle fimonie,  che 
fi  fqceuano  per  ottenere  i gouerni. 

fece  bolo  di  S imbaldo  de’ P^maTgani,  che  fu  capo  del  fecondo  bimcSlre, 
ncenuto  il  tributo  dalle  città, & terre  fuddite,&  offeruata  la  leggere  v'era 
del  riuedere  gli  ordini, & le  fpefe  de  gli  anteceffori  fuoi,  ricercato  dalla  città 
di  Oruieto  di  eleggerle  nuouo  Capitano,  vi  elefìe  MSfallo  di  M.  Guido  de  Ba- 
gliori i ■ £t  richiesto  da  Castellani, che  fi  mandaff  ; loro  aiuto,  affinché  la  terra 
di  Citerna,cb'era  da’  CjhibeUini  Aretini  aJfediata,nonlandajje  nelle  toro  ma- 
ni. Pi  fu  destinato  M. bindolo  de’  bindoli  con  vn  buon  numero  di  caualli , 
gir  fanti  -,  ma  perche  non  fi  pot  effe  così  tolto  fpedire,cbenonfoffe,  & la  Ter- 
ra, & la  Roccha  giuntamente  occupata,  ui  andò  nondimeno  per  guardia  del- 
la Città  iSieJfadi  faSì  ello.che  perla  potenza  de’  nimici  grandemente  de'cafi 
fuoi  temeua . quello  .che  della  impr e fa  feguiffe,  non  fi  legge  ; perche 

noi  quanto  fermiamo , tutto  dalle  riformatiom  de'  libri  publici  tauiamo , ne' 
quali  non  fi  vede  altro,  che  i decreti  fatti  da’  Magistrati , & da’ Configli . 

Ordinò  quello  Magistrato  à Bernardino  Conte  di  MarfcianoGouernatoredi 
7 '{occrafhe  non  moleflaffe  'Bertoldo  fignordi  Somareggio,  perch’egli  baueffe 
à lafciarela  enfi  odia  di  quel  luogo , percwche  hauendo  molti  bar  enti  de ’ prin- 
cipali di  'Hoc  era,  sera  molto  in  far  le  pad  tra  Ghelfi,  & Ghibellini  per  quiete 
di  quella  città  adoperato , & uolfe  che  la  custodia  di  Somareggio  refiajfeap- 
preffol(ai/aldo.  •*.*••»  • V . 

Tir  accio  di  M.^fndrea  di  porta  Borgne,che  J otto  la  capitanando  di  M.Fi- 
lippo  da  Mafia  entrò  capo  de' Signori  il  dì  primo  di  Maggio,poche  cofe  operò , 
filo  di  lui  fi  legge, chef ricordato  da'Configlifconduffe  nuoui  faldati  perguar 
dia  della  città  ',mala  cagione  non  è efprejfa,  & che  rmouò  la  Lega  con  Fioren 
tini,& con  altri  popoli  "di  T ofcana,&  di  Lombardia  per  le  guerre  eh' erano  in 
Italia , cagionate  dalle f anioni  Ghclfe,&  Ghibelline, (ir  con  San  e fi  parimen 

te 
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.Anni  della  teck' erano  (come altre  uolte  fi  i detto)  trauaghatiper  le difccrdie  de'  Salim- 
LittJ  ? 3 $4.  beni, &Tbolomei, che  pure  ati’hora  baueuano  fatto  non  picchia  nouità  nella 
' Pel  Signore  città  loro  con  molto  danno  de ' loro  cittadini. Et  battendo  neintedefimi  giorni 
1318.  ritenuti *Ambafctatcri  dal  Senato  di  'Roma, che  gli  dimandarono  genti,  per 

tema  c baueuano  andfefiì  de'  cafi  loro,  fu  deliberato  che  le  fi  mandaffero,  ma. 
non  vi  fi  vede  nè  il  numero  de  foldatì,nè\fctto  cui  vi  andaffero,  fé  pure  vi  art 
darono,  perche  il  tutto  fu  dà  configli  rimeffo  à Signori, con  che  terminò  l'vfit 
ciò  quello  Magiflrato. 

In  tempo  delquale  rttrouandofi  Papa Giouanni  ( come  fi  è detto)  in  *4ui- 
Indulgenza  gnone,volfe  che  tutti  coloro, che  {intendo  nominare  da’  Rjeligiofì  m ogni  occa 
in  honorare  fìone,&  quatità  di  tempo  il  nome  di  T^.S.&  Redentore  CHIESTO  GIKSV, 

,gtta- 
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ni  polla  nollri,& degna  d’ejjere  vfata  da  tutti  i Cbrilìiani,  effendo  conforme  al  det- 
to di  S.Taolo,  ilquale  nella  cpilìola  à (fatati  dice  : In  nomine  I ESV  orn- 
ile genufle&atur,  ccleftium»  tcrrdtrium,&  infemorura.  Etto  perche 
tutti  gli  b uomini  quelle  cofe  non  fanno , affinché quelìavfanza  fi  continui, 
ho  voluto  in  quelle  nostre  fatiche  non  folo  il  buon  ordine  del  'Pontefice,  ma 
l’indulgenza, che  pofe  in  bonorar  tal  nome, notarci. 

Fu  fatta  dei  prefente  anno  tra  P ifani,  & Luccbefi  da  vna  banda  ,&  il  Re 
Roberto , & Fiorentini  dall’altra,  la  pace  tperciocbe  il  Re  effendo  prbtcttor e 
di  parte  Gbelfa  defideraua  di  quietare  tutte  le  tene  di  Tofcana , nelle  quali 
egli  baueua  non  mediocre  auttoritd . Et  i Signori  da  Elle,  battendo  il  popolo 
di  Ferrara  prefo  l'armi  contro  il  prefidio  dclTapa , eh' alcune  compagnie  di 
Catalani,  mandategli  dal  Re  Roberto , vi  tcneua , ribellando  fi  dalla  Chic  fa, 
furono  chiamati  Signori  di  quella  città . Et  Gcnoua  anch'ella  nobihffima  nel- 
la Liguria  dopò  molti  affanni , & battaglie , fi  diede  per  dieci  anni  al  Papa  , 
& al  Re  'Robert  o,cbe  vi  era  andato  infin  da  T^apoli  in  per  fona  convna  grafia 
armata  per  liberarla  daltaffedio,&  molcflia  dà  Gbibellini,cb' erano  di  fuori, 
benché  per  quello  non  fi  forni ffe  la  guerra. 

Bernard  nolo  di  Sinibatdo,  ch'entrò  per  lo  quarto  bimeflre  capo  de' Signori, 
dopò  l'hauer  mandato  ad  inShtnza  della  commumtà di  Cjualdo  M.Brancefco 
di  Odducch , & Mffjratiadel  Buono  de’  Gratiani  per  ^imballatori  al  Duca 
di  Spoleto  perche  non  baueffe  ad  innouare  cofa  alcuna  in  quelle  parti, & che’l 
fonte  Bernardino  di  Marfciano  attendeffe  con  ogni  Studio  alla  cura  di  'bioce- 
ra effendo  grandemente  à cuore  a’  Terugmi  la  falute,  & pace  di  quella  città, 
o rd  in  ì di  que  ordinò  che  muno  nètclla  città, ni  del  contado  potejf  r andare  in  feruitio  di  al- 
ilo Magiftra-  cuna  città  Jerra,\ò  caflello  fenza  ordine  del  Todettà,  del  Capitano,  & de’  Si  - 
t£>  • gtiorhà  quali  fu  da’  configli  ordinato  che  ioueffero  con  ogni  diligenza  atten- 

dere alia  quiete  di  Città  di  f alle  Ilo, & à riformarla  ; &. moderò  Cordine, che 
v*  era  di  poter  darfi  accufe  fecrete,& fernet  nome,  come  cofa  poco  conuencuo- 
le  & fcand  olofa  ; ma  volle,  che  fi  dejjcro  con  la  nominatione  del  delinquente , 
Gr  dell àccufatore,  affinché  non  fi  pouffe  altrui  nuocere  {enz?  effere  conofciu - 

to 


il  nome  di  faceffero  la  debita  riuerenza , che  à quel  facratiftimo  nome  fi conuiene 
Gì  ESV  da  UjanafCgro  Quaranta  starni  di  vera  indulvertrà  1 cofa  fioco  ofTeruata  a‘ 
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to  dal  reo . E tGj&iuwa XAgaolg,  che  face  effe  à Berarduolo  nel  MagiUrato , Anni  della 
effendo  flato  il  primo  ànhabitare  le  cafenuoue,  che  bruciarono  con  priuile-  uttà  3354» 
gio,cbe  fe  notivi  poteuano  babitare  non  foffero  caduti  nelle  pene,  che  v’ erano  ‘Del  Signore 
del  non  dimorare  ór  di  giorno,  e di  notte  in  palagio,  mandò  cinque  bonorati  1318. 
fuoi  cittadini  per  Ambafciatori  alla  città  di  Todi,  affini  he  tratta]]  ero  eh' ella 
prouedeffie  di  maniera,  che  i Ghelfi  fuoi,  ór  di  follaggone,  foffiero  non  meno , 
che  1 (ghibellini  delle  cofe  bonefle  compiaciuti,  & che  non  foffiero  da  i loro  Ma 
giurati  mal  trattati  ; gli  Ambafc.  furono  M.T htbaldo  Michelotti,  Cuccio  di 
Fucciarello,MarineIlodi  Vcrt(Z7alo, Mattina  di  T ornalo  MaBini,ór  Feolo  di  Li 
briotto  ; mandò  alcune  compagnie  di  cauaUi , e di  fanti  al  L{e  liberto  ; & fu 
loro  conceduto, che  potejjero fcrtuere  à M.Stmonede’Cjiacant,à  F.Monalduc-  Ambafciaio- 
cìo,& à M Lello, eh’ erano allaCorte del  Tapa in  A uignone  Ambafc.della  cit  ri  nella  Cor- 
td, affinché  deffero  loro  ragguaglio  in  che  termine  foffiero  i priuile gij  dello  sin  te  dclpaPa  :n 
dio,  e ch'alia  fpeditione  atte  deffero, da  che  fi  può  far  guidino, che  quefìi  Amb. 
vi  foffiero  flati  mandati  à queflo  fine, e ne  nportaffiero  il  Mreue  ,c’ hoggi  di  que  j0  ftudio. 
fio  Tonte fice  in  cancellarla  con  l'altro  di  Cltm.V .regtli  rato  fi  trnoua.  Mandò 
quello  Magistrato  à Città  di  fastello  T{ino  di  T eucruccio  Montemchni.c  M. 

S mme  di  M.Cj  uid alotto  >ma  quello  c’haueffiero  in  commifione  non  è efpn  ffio  ; 
fi  può  credere, chef ffieper  le  difeordie  eh' erano  in  quella  città, c perche  efli  à 
nome  de’ Magi  frati  noli  ri  facefficroogn  opra, perche  in  pace  viniffero. 

L'-vltimo  Magiflrato  dell’ anno, di  cui  fu  capo  Feolo  di  LibHotto, buono  mol  pC0i0  pi 

to  vfficiofo  verfolafua  l{epubhca,  pcrcioche  in  pochi  fimi  configli  ft  intona,  briotto  capo 
ch'egli  nonfoffie,e  che fempre  il  beneficio publico  non  ricordaffiejrauendo  vii-  de’ Signori. 
toc  bei  Ghibellini  di  Tfocera  haueuano  vn altra  volta  cacciato  fuor  a 1 Cj  beffi. 

Ór  fatto  prigione  il  Conte  Bernardino  di  Marjcìauo , che  v'era  Gouernatorc , 
fdcgnatodi  quella  alteregga  de'GbibeUini, vi  mandò  fubito  tutti  i foldatipa 
ganci)  erano  inTerugia,c  molti  della  città, e del  contado ordinando  loro  che 
vi  fi  tratteneffiero  intorno  infino  à tanto,  che  gli  fi  mandaua  l’effiercito,e  per 
prouederfene  quanto  prima, mandò fubito  diuerft  Ambafciatori  mdiuerfe  cit 
tà, e terre  uicme,hanendo prefo  non  picciolo  difguflo  contro  Federigo  da  Feltro 
Conte d'Vrbim,perc he  co'l  fauor  di  lui  haueuano  1 Ghibellini  prefe  l'armi,  e 
t<  c ciati  i Ghelfi  di  Tfpcera . A Fabriano,  & al  Marche  fe  della  M ma  d'An- 
cona vi  fu  mandato  Biagio  di  Guiolo , ór  Quieto  di  Tficoluccio  de'  Merciari 
famiglia  molto  riguardcuole,&  antica, boggt  detta  de  gli  Vgh\,c  de  Braghi-, 
ad  OgobbioTobiadi  M.Fino;al  Ducadi  Spoleto,  óra'  Mi». Un  fuoi  Guida- 
rello  di  M.Gualfreduccio  d e’  B agiioni, & Oddo  di  Tigno", od 0; tatto  Giacomo 
di  Tancredheco  laprouifione  de’ faldati, e d’altre  cofe  opportune  alla  guerra, 
vi  eleffie  per  Generale  delle  genti  Tignilo  di  M.Cjuido  de' B agiioni,à  cui  fu  da 
to  in  compagnia  oltre  à due  de ’ Stg.Triori,Cjuidarello  di  M.Guulfreduccio  del 
la  fi  affa  famiglia  de’  Bagltoni,M.  Berardo  di  M.Cjuido  dettaCa<  gna,e  M.V in- 
cielo di  M.Flemoftna,e  per  guardia  della  città  viconduffie  TJjtcoo  di  Kgdolfo 
Varrani  S>g.diCamerino  con  1 50.  fiorini  d'oro  ilmefe.  E mandò  di  nuouo  al 
idarebefe  iella  Marca  M.B  agitone  di  Gualfreduccio fetida  darfene  la  cagione. 

et 
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<Annì  della  Et  donò  in  virtù  d'vn  partito  vinto  nel  confi  gito  generale  de’  Caitierlingbr , 
Città  $354.  de  Rettori  dettai  rti  cento  fiorini  d’ oro  à Mutinone  de’  GiacaniCauallie- 
Del  Signore  re  perle  fitta  hec'haueaduratea  beneficio  pubhco  m ^Attignane  m ottenerci 
J 3 x . prtuilcg  it  dello  Studio  ; ile  he  fi  nota  non  meno  per  la  dignità , & notitia  de ‘ 
priutlcgij,chc  perche  fi  veda, che  quei  no  f tri  antichi  padri  non  fi  dimentica- 
uano  di  coloro  » che  per  accrefcerc  honore  & fama  alla  Tatria , haueuano  af- 
faticato » (JJendo, che  dalle cofie  pajfate  fi  prendanon  picciolo  documento  per 
’ le  prejcnti  ; Co»  che  finì  il  Magi  firato  fuo  , & l'anno  infieme  Fedo  di 
Ltbrictto . 

In  principio  di  Gennaro  del  M C CCx  1 X.  effondo  Podeflà  di  Tera- 
pia M.Cjiuf lineilo  de'Ttfingardt  da  Fermo,  & Capitano  del  popolo  M. Lam- 
b eremo  dalla  Tace  da  Bologna  entrò  per  capo  de'  Signori  no  Stri  figlicelo  di 
T cdeo,ilqualc  fatte  molte  proni  foni,  & ordini  per  l'opportunità  della  guer - 
ra,cbeco,tro  i ribelli  dilacerale  fopraflaua , che  tene  uano  occupata  quella, 
città , mandò  di  nuotto  al  Duca  di  Spoleto , &■  ad  altre  terre  di  quel  Ducato 
per  affaldar  nncue  genti  M.Oddo  di  M.Oogaro  de  gli  Oddi  > & E incielo  Hp- 
uello  > cesi  detto  tic  libri  publici . Mlqual  ‘ Duca  fu  indi  à non  molti  giorni 
rimandato  per  ottener  gratta  à fauore  della  Communità  d'Oruieto»  che  detto 
Signor  Duca  fi  coment  afe  di  liberare  dalle  carceri  Monalduccio  di  M .Cj uel- 
f ardo lor cittadino , gli  stmbafi latori  furonoPernardino Comedi  Marfciano 
(che  di  già  era  flato  da'  ghibellini  di  Hpcera  rimandato)  M.  Filippo  di  M. 
Cjuido  della  Corgna , M.  Raniere di  M. Rodolfo , M.Taolo  di  M.  Guido , <&• 
Halduolode’  Montemelitii. 

Et  ad  infiamma  della  Communità  di  Gualdo  pure  al  medefimo  Duca  manda 
tono  quefh  Signori  poco  dopò  T obia  di  Al.  Fino  di  porta  Solc,& Mgnoluccio 
V di  Giouanni,ma  quello  che  haucjfero  à trattare  non  è efpreffo  ; ordinò  per  leg - 
Loppe  et  n gc.cbea'  teflimonq  falfi  fi  duplicale  la  pena,  <<r  doue  per  l'adietro  era  fiata 
mi  fa! fi  ni0  diducento  libre, fi  augumentaffe  à quatroccnto , coti  al  tef limonio,  come  all' - 
inducentc . Et  del  mefe  di  Febraro,  per  quel  che  fi  può  ritrarre  dalle  frittu- 
re publichc,fucompofio  conia  Communità  dilacera,  & coni  fiioi  Ghibelli- 
ni.■ ma  il  modo  che  fi  tenne, non  vi  è efpreffo.  Queflo  fola  fi  legge, che  i Signori 
noli  ri  vi  mandarono  per  Gommatore  con  quella  auttontà , & balia  che  con- 
ueniuaà  perfona  tale  Huccio  di  Ridolfo  y arram  Signor  dì  Camerino , eh' era 
(apuano  di  guerra  della  città  con  l'ifìeffa  prouifionedi  centocinquanta  fio- 
rini d’oro  il  mefe , che  haueua  in  ‘ Terugia , ma  che  in  Hpcera  le  s'haueffero  d 
pagare  da  quella  città , dotte  da  quatro  SignoriTriorinoflri , che  vi  furono 
mandati,  fu  proueduto  di  nuouoconftglio,  & nuouo  modo  di  gouerno . Et  li- 
berato fi  il  Magifìrato  dalla  guerra  di  Hoc  era,  ordinò  perche  lo  fìudio  augu - 
tnentaffie,  battendo  hauuto  priuilegij,  & titolo  di  fludio  vniuerfale  in  tutte  te 
facoltà, che  tutti  gli  fcolari,  & foreflieri,  & ‘Perugini  foffero  immuni , &- 
effenti  d’ogni  grauegga,che  dalla  città  fi  imponeffe,perctoche  fpeffo  fe  nmt 
poneuano  à tutti  gli  habitatori  indifferentemente . Et  battendo  hauuto  per 
diuerfi  auuift  certegja  della  vittoria , <&■  ricupcratione  di  Genoua  per  lo  Re 
» ‘Roberto, 
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"Roberto, volfe  che  ad  honordi  Dio,&dt  S . Lodottico,chc  fu  ali' bora  per  auuo  - 
caro , & de'  Signori  nofìri , & del  palagio  tolto , fi  andaffe  alla  Ghiefa  di  S. 
Tram  efeo, dotte  era  l'imaginc  di  quel  glortofo  Santo, in  proceffìone  ; & mandò 
di  nuonv altri  oratori  al  Duca  di  Spoleto  in  feruigio  della  Commmità  di  Tfio- 
cera,  & ad  fa  fi  à fauorc  di  Celle  del  Picora,  & fnoi  figliuoli,  cittadino  di 
quella  città  molto  grato  a’  "Perugini , & all' bora  contumace  della  fua  patria 
M. "Paolo  di  Al. Guido, Ad. Filippo  della  Gorgna,&Cjiouanni  di  fola , con  che 
terminarono  l'vfficio  fuo  fiiguccio  & compagni  ; & à Colende  di  Alandovi 
entrò  G^taffolo  di  Buoncontede'  Saccucei,  ilquale  dopò  l'hauerriceuuti  i fo- 
li ti  tributi,  & offeritati  gli  ordini  del  riue  dere  le  confi  tt  ut  ioni,  & le  fpefe  de' 
fuoi  antecejfori  mandò  u imbafeiatori  à Siena, & ad  tregge, pere  he  haueffe- 
ro  à leuare,&  tor  via  alcune  reprefaglie,cbe  baueuano  contro  Perugini  conce 
date, che  furono  Mndruccio  di  Stefano, & Al. Toma  fa  di  5uongiouanni,& d 
f onore  di  Gualdo, contro  ilquale  il  Duca  di  Spoleto procedeua,  Al.Francefiodi 
Odduccio>& M.  Gratin  del  Buono  de’  Gratiani  finga  dirfi  la  cagione, perche  fi 
procedere  lor  contro.Et  in  tempo  di  quefio  Magifirato  in  virtù  del  Brcuc  già 
di  Papa  Bonifacio  Vili.  & di  Cjiouanni  XXII.  il  fieuereudtfl.P.F .Francefil  o 
da  Lucca  Vefiouo  di  Perugia  fatto  certo  del  valore  della  Gbiefa  di  S.Seucro 
della  P vegga  con  lecafe,  che  vi  baneua  all'intorno,  filmate  da  b uomini  eletti 
dal  P.Cjuar diano  di  S.  1:  rane  c fio,  à cut  il  Papa  baueua  quefio  negotio  commef- 
foperla  Cbiefa,& da'  SignoriPrioriper  la  città,  tre  nula  libre  di  danari,  di- 
chiarò effer  realmente  pregio  conueneuole,  & per  l'ordine,che  n baueua  ha- 
uuto  da  amendue  anelli  Pontefici, diede  auttorità  al  Magi  firato  che  fi  nepo- 
teffe  valere, & fabricaruì  m augumento  del  palagio,  che  à beneficio  publico 
fare  fi  doueua,&  ne  diedero  cura  à Taoluccto  di  Martino  de’ Bargi.Et  fu  data 
auttorità  al  Magi  firato  di  poter  correggere,  efir  annullare  alcuni  decreti , & 
leggi  fatte,  così  ne'  Collegi  dell'M rii, come  ne’  configli publici, eh' erano  flit 
le  conofciute  dannofi  al commune,  pur  che  con  la  prefinga  de’  Signori , & di 
trenta  Camerlinghi  per  due  parti  almeno  concordi,  fi  corregge  fiero,  come  fi 
fece,  ancorché  da  due  Priori  contradetto  vi  f òffe } & volle  che  tutti  i fi  aiuti , 
ih  e contrari  tra  loro  fofiero,  fi  correggefiero  . Et  poco  dopò  mandò  M.Vin - 
ctolo  diM.Blemofina,  & M.Giouannidi  M. Scn fio  de’  "Ranieri alla  città  d'Or - 
uieto  per  alcuni  affari  del  Conte  "Bernardino  dafifarfuano  finga  punto  di- 
thiararfi  quali efii  fofiero.  Ef  per  alcune neccfsità  della  Gbiefa, & del  Pon- 
tefice mandò  al  Duca  di  S poleto  M. Paolo  di  M-  Guido, M. Bernardo  di  M.Gui 
do  della  Corgna,M.?ranccfco  di  Odduccio,  & Maniere  de  Montebiani,  & 
poco  dopò  anco  al  G^farchcje  della  Marca  per  la  medefima  cagione,  che  qual 
ella  fi  foffe  non  è efprefia,M.Paolo  di  M.  Guido  j & alla  città  d'Oruieto,cfi-  ad 
Ogobbto  M.T bebaldo  de ’ bAicb dotti , dolendomi  di  non  poter  fodisfare  a'  let- 
tori delle  cagióni,  che  fpingeuano  il  Magifìrato  à mandare  in  tanti  luoghi 
tanti  honorati  Cauallieri,&  Dottori  ; ma  qiiafi  nepotrefiimo  afiii  urare  di  di- 
rebbe non  per  altro,che  per  dignità  del  Pontefice  foffero  mandati, in  Jeruigio 
del  quale  fu  parafi  bora  mandato  M.T  bebaldo  filetto  con  vii  buon  numero 
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Anni  della->  di  caualii,&  fanti  nella  Marca  con  trecento  libre  di  danari  il  mefe  di  prouifio - 
C utd  ne  ; ordinò  vicinamente  quefio  Mag'flrato,chc  degli  liatuti,&  tràini  fatti 

Del  Signore  da  loro  intorno  alle conliitutiom  dell’ arti ,fe  nedoneffe  fare  vn  regilìroda 
1319.  tenerft  m cancellarla  in  perpetuo ,&  che  t Collegi]  dettarti  nonpoteffero  mai 
per  alcun  tempo  farne  alcuno  in  contrario, nè  conira  la  publica  vtilità.  Biman 
dò  altri  A mbajaatori  al  tAfarchefe  della  tSiiivca  à fauore  de'  figliuoli  di 
%JA€.Gualf reductio  di  M.Giouanni  de'  Baglioni  » S ciana  di  Ciar  duplo , &• 
And  cuccio  di  Stefano , con  che  terminò  l’vjficio  fuo  il  Buonconte , & entrò  d 
Colende  di  MaggiofiBindclo  di  Monaldo  di  porta  Sanfannc , ilquaiehauuto  vn 
confìgtio  di  cinquecento  buoni. tu  cTjdrtt  , douc  fi  vidde  apertamente  la  poca 
fodisf alt  ione , ch’era  m tutti  del  modo  delia  e letticne  de ' Signori  Triori  ,de' 
quali  Je  n’ erano  (come  di  fopra  fi  dtjfe)  fatte  per  quaranta  mefi  le  Borfe , &• 
per  venti  altre  je  n erano  fatte  dal  M agili  rato  pur  bora  vfcito,volfe  nondime 
no  di  confenfo  deh’iliejfo  configlio, che  tutte  f òjfero  tolte  via,  & che  la  elettici 
ne  predetta  da’  Camerhnghi,&  da'  Rettori  dell’ Arti, nel  monastero  de’Frati 
Minori  in  S.  F rance fio  ( come  sera  infin  dal  principio  coflumato)  far  fi  douef- 
Ordine  à fa-  fi-Ftvolfe  anco  quello  configlto, che  a 7{otanTerugint  foffe  lecito  di  feriue- 
uore  de'  No-  re  in  palalo  nelle  canfecosì  ciuili,  come  criminali  fidi  che  erano  liuti  per  ai- 
uri  Perugini 
facto  dal  Con 

f‘Slio*  anni à dietro  dato  il  titolo  di  Cjonfalonicro  del  popolo  di  Terugia  con  priuilc- 

gio  di  tener  quella  infegna  in  cafa,  affinché  ne’ tempi  di  qualche  riuolntione , à 
tumulto  poteff e con  e[facorrere,doue  il  hi  fogno  chiamato  l' baueffie , dietro  alla 
quale  infegna  era  obligato  il  popolo,  & gli  huomini  dell  Arti  di  correre, et  di 
fauorirla , eJr  vi  erano  fopra  ciò  liatuti  , &•  leggi  particolari  ’,  parue  à quello 
Magilìrato  (pregatone  dal  detto  M.  Filippo ) dileuare  quefl’vfo,  & di  dero- 
gare à quell’ordine;  mafie  fi  dejfead  alt  ri, ne’  libri  publict  non  fi  legge, & noi 
non  habbiamo  trouato.che  quello  grado  di  Gonfaloniero  del  popolo,&  dell- 
Arti  foffe  mai  per  nejfun  tempo  dato  ad  altri,  che  al  B iga^gino . TQceuette 
quello  Magilìrato  con  l'auttorità  del  configlio  folto  la  fua  protettane  la  ter- 
ra di  Torcana,  con  obligo  di  dare  ogni  anno  in  fegno  di  fommifiionevn  palio, 
con  vna  coppa  d’argento  con  altre  conditioni  ord marie . Et  ncll’vltimo  dell’ - 
vfficio  fuo  ejfendo  ricerco  d'aiuto  da  Bertoldo  Orfino , & fratelli , vi  dellinò 
con  quei  caualli, & fanti, eh' erano  all  bora  nella  città.de’  faldati  pagati , Mi - 
chelotto  detto  da  alcuni  Michelaccio  di  Giouanncllo  dd  Michelotti,  co"  quali 
egli  douea  andare  in  aiuto  della  Cbiefa,  & del  Marchcje  della  Marca  ; ma  con 
cui  fi  bauejfe  à guerreggiare,  & che  numero  di  foldati  vi  andajf  : non  ne  bob 
biamo  memoria  alcuna,  Qye  Ho  folopotiam  dir  not,che  ejfendo  fi  intefo,che  gli 
huomini  di  Amelia, e di  Todibaueuano  fparfa  Voce,  dandone  carico  a Ter u- 
ginitche  quelli  Signori  Orfint  haueuano  domandato  aiuto  di  genti  per  anda- 
re a danni  d' Amelia,  & per  occupare  quella  terra, i Magi  lì  rati  nofiri,che  in 
ciò  difetto  alcuno  non  haucuano,vdendo,che  gli  huomini  del  Contado  di  To- 
di ,e  particolarmente  quelli  di  Quadrello  (alleilo  di  quel  territorio, oltre  l'ha - 

uer 


cun  tempo  adietro priuati, & vi  haueuano  leggi,  & liatuti  contro.  Et  perche 
à tSM. Filippo  Bigodini  (fonte  di  Coccorano,&  della  Ftfcma,era  flato  molti 


* 
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ver  menato  prigionevn  Capitan  Giacomo  da  Tor diaria , fiiddita  ( :ome  par  biniti  delheS 

bora  habbiamo  detto)  a’  'Perugini , davano  tuttavia  danno  in  quel  territorio > Città  5 5* 

per  prouederui  deliberarono  di  mandami  fuoi . Ambafciatori , affinché  difcol-  Del  Signore 

pando  i Magistrati  del?  aiuto  mandato  a gli  Orfini,  facpffiero  anco  opera  dt  ri > 1 5 i<?. 

muoverli  dall’ ingiurie , che  facevano  a'  / additi  loro  , volendo  più  tatto  con 

fuetto  vrbaniiàicbccon  altri  modi  piti  acerbi  prour.dcrc.Gli  ùtmbafiiadori 

furono  t-'ì'f.  Vinciolo  di  M.£lcmcfìna,cr  iJ^C.Taolodi  M. Guido',  ma  quel 

lo.che  ne  rktabefficroffi  tace, perche  non  ve  nè  memoria  alcuna. Et  queflaf» 

l'vltima  attiene  del  prefente  Magffirato  con  la  ettrattione  de'  fuoi  fiiceeffiori 

nel  modo  di  [opra  detto  fraCamerlengbi,&-  per  le  porte  ; à cui  fucceffic  [j:a-  Gienolo  di 

nolo  diTaolino,  che  poche  cofe  trattò,  e traquelie  poche  vi  fu  il  decreto,  che  Piolin  capo 

per  vtilità  publica  fi  faceffcro  delle  cittcme  per  la  città, & perche  più  pron-  dt' Signori. 

v tamente  da'  cittadini  vi  satlcndeffie , vi  ordinò  vna  recognitione  di  quindici 

libre  di  danari  per  ogni  cento  fome  d'acqua  che  vi  mette]] ero , da  dar  fi  loro 

dal  pub!  tco  ; ilcbe  fu  cagione, che  molte  vi  ferie faceffiero  "Procurò  con  Sane- 

fi , che  h avellano  concedute  le  reprefaglìe  contro  Tcrugmi  ,the  le  credevano 

i ngiuttctchc  fi  contentaff reo  di  far  rivedere Je  elle  erano  givtte,ò  ingiù  fi  e, & 

ritrovando  fi  ingiù  sic,  fi  leuaffiero , & non  acconfentendofi  à qttett’ ordine,  fi 

conccdej] ero  anco  in  Terugta , contro  di  loro , come  fecero  : & mandar onoal 

Ve  fono  di  Cbiugi  M.  Pagane  di  QttoncUorfercbe  baueffe  à pregarlo  à voler 

levare  l interdetto  già  contro  Cattel  della  ‘Piene  dichiarato  ; ma  la  cagione 

■non  ètfprej[a,uè  me  no  fef officia  gratta  ottenuta, ò no  ; ro«  che  termino  i’vffi 

ciò  [no,  & diede  luogo  alla  crcationc  dell'altro,  che  per  fina  mio  fecreto  tra 

Camcrlingbi,&  fiction  dcll’^frti  fu  detto, di  cui  fu  capo  Oddo  di  Trinalo  dt  odio  di  Ni- 

portaS.vifanne,  come  che  in  altra  finltura  per  mano  d'altro  Tgataro  fi  tritoni  nolo  capo  de 

ferino  per  primo  in  ordine  Ce c colo  dt  ( orrado  di  porta  Sole  amendue  deli  bo  • * Signori. 

fiorato  Collegio  da' mercanti. 

Quetti  Signori  per  le  molte  querele, che  tuttavia  s'vd  ivano  della  poca  fer 
tnegga  intorno  al  modo  dt  creare  i Signori  Dieci,&  particolarmente  di  quel- 
lo > che  vltimamente  eletto s'era , non  giudicato  nè  vtilc  ,nc  efpcdiente  alla 
quiete  del  popolo  per  gli  fdegni, odij,inimicitie, leghe,  conventicole,  & altri 
difor dini, che  vi  nafceuano  per  le  propotte , & repulfe , che  fi  davano  à tanti 
bonoratt  cittadini , eh’ erano  ballottati  £r  perduti  à quell’  rfficio , parve  loro 
(ricevuto  il  configlio)  di  propor  di  nuovo  che  vi  s’haueffie  à prouedere,&  tro 
tiare  altro  modo  più  falutifero ,&•  migliore, & fu  ordinato  che  ad  arbitrio  de 
gl’itteffit  Signori,  fi  nmettcfje-,  ma  fe  lo  faceffiero, ò nò,  non  fé  ne  può  batter  no 
titia  mancandone  il  quinteruetto  deli! altro  Magittrato , che  àquetto  Jèguì, 
che  fu  l’vltimo  deli’ anno, ma  porglieli  ri  che  feguircnpoimon  fi  vede  che  or- 
dine alcun  di  nuouo  fatto  vi  f office . 

Et  intanto  effiendofi  da  alcuni  particolari  della  città  d'^tfcifi  fatte  alcune 
infoltnxje,&  correrie, & prede  d'buomini,&-  dt  be fi /ami  nel  territorio  dtT^o 
(era,inpregiudicio  non  folamente  di  quella  città, ma  dc'Tcrugini  ancora,pcr 
ffi  ere  ella  alla  loro  giurifdittione  fottopotta,  & venutone  querele  à Perugia, 
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& propoli  e fi  tu?  Configli,  & datone  facoltà  a'  Signori  'Priori  di  poterai,  è 
per  guerra, ò per  accordo  prouedere.  Gli  si  fa  fi  ani  vdito  il  difpiacere,cbe  di 
ciò  baueuano  prefo  1 Vertigini  fe/rga  punto  affettare, che  prouifion  d’armi  fa 
tra  di  loro  fi  faccffe, mandarono  vn  loro  honorato  cittadino  con  mandati  au- 
tentici diprocura  à potere  obhgare  quanto  [offe  flato  opportuno  per  la  quiete 
di  quel  popolo  ,&  particolarmente,  che  Stefano  di  M.  £gidio,ch’era  flato  laut 
tore  di  quel  tumulto , bauerebbe  reflituito  tutte  le  cofe  tolte  a’  Ttycerini,  & 
rifatti  loro  tutti  1 danni  coft  publici,comepriuati,  da  dichiararci  da  gli  fieffi 
si  mbafiiatori  di  Tfoccra,  & da  moderar  fi  da’  SignoriPriori  di  Perugia,  & 
che  feda  Stefano  non  fi  factfje  quanto  fi  è detto,  fojfero  gli  fieffi  si  fa  fi  ani 
obligati  fitto  le  medefime  conditioni  à farlo . Et  diede  facoltà  detto  Sindico , 
& Procuratore  a Signori  'Priori  uafln  di  poter  dechiarare  ,& eflimare  i 
danni, &■  [ingiurie  che  baueuano  rkeuute da  Stefano gli  buommtdt'Npcera, 
& che  quelle  condamaùoni , che  fojfero  loro  giuridicamente  date  dal  Pade- 
llai Capitano  oda  altro  Giudice  di  Perugia,  firebbono  fiate  fubitoappro- 
uate,&  da'minifln  dcllagtufiitia  della  città  d’Afcifi  ejfcguite,cbfcJfandofi 
dal  medefime  Proi  mutar  e,  S,nd:io,  1 he  tutte  [ingiurie  fatte  al  popolo  di 

7ipccta,&  conftgua, temente  a'  Perugini , erano  fiate  fatte  àgli  fieffi  si  fri- 
ftant.  <&■  ebe  fi  le  reputatane  loro  prepnerconft ffando,  che  lo  fiore  in  difi.  or- 
dta  co  l popolo  di  Perugia, era  vt  a perpetua  inquietudine  & turbatone  d'ani 
tno  alla  città  d'slfi  ifi . Ut  oltre  a ciò  promife  il  fidetto  S indico, & 'Procura- 
tore,che  fi  farebbe  r irne fio,  & rilajciate  ilpc ffieffo  del  paj]àggio,&  pertugio ». 
che  baueuano  ne  luoghi  filiti,  & confuett  1 Signori  dtlCollc,&di  Safforojfo 
cittadini  Perugini , & gli  auttoti  loro  etiandio  mnangj  la  fenteuga  dato  da 
M.Simoncdt  M.Guidalotto,  dì  di  M. M ubile  di M 'fittola  de’ Bangiani.  Et 
in  tempo  di  quello  Magi  fi  rato  gli  buomint  delcafieUo  della  T onaneba, della 
"Villa  di  Ifincba  feci  bta, dilla  villa  dilla  Coltraticela della  villa  di  S,(jre- 
gom  tutti  del  territorio  d\4f:ifi  col  mcigo  d’vn  Job  S indico, eletto  da  tutte 
fi  fittomifcro  alla  giur  ifdittione  de’  Perugini  con  queflo  filo  obligo  dalla  par 
te  della  città  di  batter  per  rimeffi,& grattati  tutti  gli  condannati ,&  banditi 
di  quei  luog  hi,  1 bi  oppa  rifi  ero  nella  loro  cancellarla  criminale  regtfirati , & 
di  tener  quegli  buormm  nella  fìejfa guifa,cbe  fi  tenganogli  altri  delle  cartel- 
la loro  ; & fi  contentò  cbtfimodi  MJàionanni  Montefperelli,eletto  per  T*a- 
defìà  di  Monttjiafcone.viandajfeejfendo  tra  configli paffatoycondujfc  1 25. 
caualh  /otto  due  Capitani  oltramontani  in  firuìtiodtll  efferato , che  contro 
gli  si fi  fi  ani  fi  prcparaua , 1 quali  (non  oflante  lobltgo  di  j opra  fatto)  prefe 
l’armi, e tumultuato  fra  loro  baueuano  cacciato, con  l’aiuto  dtl  Cote  Federigo 
di  Monte  Feltro ,1  Gbclfi  fuori  della  città, e datone  il  dominio  à Muccio  di  M. 
Franccfco  lor  cittadino,  in  altri  luoghi  è firitto  Mario;  & Giouan  F titani, par 
landò  di  quello  fatto,  vuole  che  per  cagione  del  Conte  Federigo  la  città  di 
si  fi  fi  fi  nbclhffe  d Perugini  ; & conte  proufioniabe  fi  fecero  per  la  gucr 
raffi  mandò  T obia  di  M.  lctno,&  signoluccio  di  Giouanni,chcftt  anco  manda 
to  po : à Carnet  mo, alla  città  di  Spoleto, perche  gli  fi  màdaffer  quelle  più  gen 
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ti,c'haueffe  potuto  per  ridurre  la  città  d’^ifci/t  all' obcd’.cn\a  di  S.Cbiefa,&-  tritìi  della 
per  dar  regolai  gli  andamenti , che  doucuano  da  lei  tencrfi  con  l' altre  città  Città  J 5 5 
vicine, c particolarmente  con  quelle,cb' erano  ò piddite.ò  raccomandate  a’  Te  Del  Signore 
rugini.Jtd  Ogobbio  furono  per  la  mcdefima  cagione  mandati  altri  due  citta  l j I<? . 
dim  Cola  di  Ftltppuccio,tr Biagio  di  Giolo  ; ordinò  che  fi  fortificale  lo  fpe- 
dale  di  S.  Labaro  di  Colle,\come  luogo  non  molto  da’  confini  d'^Ifcifi  lontano. 

Et  il  cali  elio  di  Valfabrica  bora  territorio  del  Duca  d'Vtbino  la  villa  di 
Monte  Galiano  co’lmctgp  de'  loro  Siedici,  & Trocuratori.fi  fottomiferoal 
la  giunfdittione  de’  Terugini.  Et  volle  che  tutto  il  contado  noflro  f òffe  tenu- 
to di  mandare  alC efferato  ch'era  boggimai  in  punto  vn'buomo  per  famiglia, 
atto  al  meFlier  della  guerra, & fof]  ero  tenuti  folto  gratti  pene  di  rapprefen - f 

tarfi  dinanzi  al  Todcfìd,&  Capitano, che  v'eraao,&  chcfcne  tencffc  conto, 
affinché  contro  i difobedienti  fi  potejfe  procedere.  Fu  ben  prohibito  à gli  huo- 
tnini  d nuocerà,  &■  di  Gualdo  che  viandafferofma  voi  fero  che  guardajfero  i 
paffi  loro , affinché  i ghibellini  della  tJfóarca  non  andafferom  aiuto  de  gli 
~dfcifiani,&  vi  mandarono  cSH. Bonifacio  di  M.t'freduccio  de'  Gtacani , & 

£ art  oidio  di  Lello,  perche  vi  prouedeffero , & ch'altri  faldati  oltramontani 
vi conducejfero,come fecero, che  con  fuorufciti d’~Xfcifi,e  diTodi  viconduf- 
fero  più  di  trecento  caual<t,&  vn  gran  numero  di  pedoni. 

Capo  del  primo  Magistrato  del  prefente  anno  tJfóCCCX  X.  effendo 
Todeflà  di  Terugia  Minaccio  \att  da  Falerone, contado  di  Fcrmo;&  Capi-  . 

tan  del  popolo  Mugolino  de’Leajarif  da  Bologna,  fu  (fiouanncllo  di  Miche - jé^M^chdoc 
lotto  Michelotti, in  tempo  del  quale  gli  ~4fciftani,ò  perche  per  il  tumulto, che  ti  CJpo  jt- 
poco  alianti  nella  città  toro  fatto  baueuano,  tcmrfjero  dell' armi,  che  vedetta-  gnori.  v > 
no  preparar fele  contro  da'  Terugini, ò per  defiderio  c haueffero  di  cofcnuoue, 
ò perche  ne  f afferò  da'  Spatetini  Ghibellini  richieflt  mefli  uificmc  tutti  i fal- 
dati loro,  & quelita  he  i erano  flati  da'  ghibellini  della  Marca,  & dal  fonte 
Federigo  di  Monte  Feltro  , & da  altri  luoghi  ancora  mandati,  fc  n andarono 
allavoltadi  Spoleto  per  cacciarne  (come  ne'  libri  pubhct  no  fi  ri  s'afferifce  ) 
t (jhelfì,&  anco  perche  i Ghibellini  di  quella  città  mfìeme  con  effi  prendefj'e- 
ro  l'aruti,&  moueffero guerra  a’  'Terugini in  pregiuditio,& danno  diquefle  % ' 
contrade.  Giunti  à Spoleto  furono  fubito  da'  Ghibellini  meffi  dentro, & in  pa 
che  bore  ne  difcacciarono  (non  fen^a  fpargimento  di  fangue)  i Gbelfi,&  tur- 
barono ilquicto,&  pacifico  Flato  di  quella  città,  'fiche  vditofi  in  Terugia  con 
grande  altcration  d'animo  vniuerfalmcnte  di  tutti, così  per  la  nouit.i  di  Spo- 
leto,come  perche  qnefli  mede  fimi  fidati  baueuano  per  C adietro  fatto  non  pie 
doli  danni, & veci  fi, & fatti  molti  prigioni  nel  territorio  noFlro.il  Magiflra 
to  tutto  pieno  di  fdegno,&  d’ ira,  fpmfe  gran  parte  delle  genti,  & de'  capita- 
ni à quella  volta, (ir  incontrai ifi  appunto  non  lungi  da'  confini  loro  ne  minici, 
c he  partiti  da  Spoleto  fe  nctornauano  verfo  la  patria,  & venuti  alle  mani , fi  « . 
fece  vn’afpra  & pericolo  fa  battaglia.  Qucfli  rr.  cfli  dafdcgno.e  da  ira,&  quel 
li  da  timore, che  non  f aff  erò  loro  o:c  upati  1 paffi  da  poterfene  tornare  alle  ca - 
fcloro.  Fudall'vnapartc,e  dall' altra  buona  pe7g.i  Virilmente  combattuto, 

E e z finita 
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della  fenico/ ofctrfi  da  qual  banda  [offe  per  inchinare  la  vittoria;  ma  finalmente 
Città  3 3 56.  dopò  diuerfi  affalti,&  riuolte, furono  gli  Mfcifiani  coìti  feguaci  laro  rotti ,& 
'Del  Signore  mefUmfuga,&fu  tono guadagnate  molte  injegne,<jr  fatti  molti  prigioni  ; di 
li  20.  qucjlafattionefe  ne  fa  ne’noflri  libri  publici  memoria, cofa  nonvfata  giamaiy 
ma  perche  fu  proporlo  in  coniglio  perl’mttanga  che  fecero  i capitani, che  do 
ueffedarft  loro  conforme  a'  patti, che  iterano, paga  doppia  ; ilMagiflratofno 
potendo  per  fefieffo  farlo )lo  propofe  nel  primo  coftglio  che  fece,&  fu  rifoluto 
thetrouaniofi  il  fatto  e fj crcpa (fato  come fi  è detto  , ir  che  ft  foff e venuto  à 
giornata,  fi  deffe  lorpaga  doppia, e perciò  fc  ne  trotta  ne’ libri  publici  memoria'. 

Ma  Giouan  V Ulano, & vn  fcrittore  à penna  Spolctino,che  n è peruenuto 
alle  mani , narrano  alquanto  diuerfamente  quello  fatto , <£r  "vogliono  che  i 
Ghibellini  di  Spoleto  con  l'aiuto  del  Conte  Federigo  da  Feltro,  & d’altri 
Gkibellinidel  Ducato, & della  Marca  prefe  l’armi, & tumultuato  nella  città 
ne  cacciafferopartcde'  fjhelfì,  & che  combattendo  con  gli  altri , manda ffcra, 
per  aiuto  ad  Sdfafi , fapendo  eh' ini  fi  trou  mano  quei  caualli,cbc  di  fopra  hab 
biamo  ietto  effer  venuti  dalla  Marca,  e d'altroue,  & che  1 "Perugini  vdita  la 
nouitd  d'<A[cifi  fi  proncdi jfcro  per  andarefeonie  habbiam  detto  ancor  noi)  à- 
q uclla  uolta.Quando  1 § bel  fi  di  Spoleto,  ibe  baueuano  riceuuto  danno,  man- 
darono ancb'efìi  a Viragini, pregandogli  d'aiuto, & quantunque  i no  tiri  fof 
fiero  quafi  à ordine  per  marciare, non  potejfero  cor)  tali  0 and  arai,  che  prima 
non  niarnu.ffcrogh  tsffcifìani,& non  occnpaj] ero  tutta  la  città  à fattore  de? 
Ghibellini,  & che  del  refi  diro  de'  Ghelfi,  che  ui  erano  rima  fi-,  ne  faceffiero  da 
trecento  tramobili  prigioni, & popolari,  & glimct  teff  ero  tutti  con  gran  di  fi- 
rn a ficuerità  nelle  carceri  da  giouan  Villani  fi  fidggionge,  che  ne  furono 

ini  poi  alcuni  fattimorìre  crudelmente  di  fuoco , acccfoui  da  quelli  tteffi  ne- 
mici,che  mefsi  ue  gli  baueuano,  benché  ciò- non  fia  meffo  dall’ autiere  ; onde 
iodi  prefentecauo  le  fopraferitte  ccfe , ma  è bene  affermato  dat beato  M rito- 
nino  ^Ardite fcotio  di  F iorenga  nelle  fine  Hiflorte,  chiamando  i Ghibellini  Spo- 
la mi  per  q netto  fatto  più  tatto  huomini  irrazionali , che  C hnttiani . Ft 
v.cglicno,  eheinSpoteto  ui  rimane ffe  Signore fijguccto di  iSU'.Brnnarr, on- 
te da  Chiauanoc ali  elio  di  Spoleto.  enfila  fecondo  l'aut tote Spolttìno  non  fu 
quello  incendio  di  Ghibellini  del  prefente anno, ma  del  “-GIS  C C C X X V. 
benché  perle  fpeffe  riuolutwni  > che  fi  faceuanbinquei  tempi , baite,  ebbe 
anco  potuto  auuemre  più  d'urta  uolta,  tanl'era  bottinai  ione , & effer  aggtne 
delle  parti,  c r noi  n habbiam  fatto  ( fecondo  t opinione  del  preallegato aut- 
tore )di  quell' anno  parimente  memoria . 

/mbafeiato-  Tettarono  1 Perugini  per  la  nouità  di  Spoleto  dinoti  mandami Mm- 

ri  perugini  al  bafeiatori  M.Simonc  di  M.  Bonifacio  de’  decani , MMcm  anno  di  M.fia - 
, la  città  di  rieri  della  Staffa  ,tSW.Gualfrcio di M.Buonaparte,  M.Gratia  deiBhonodc' 
\ Spoleto . ^ ^ tjratiani,  *JH.  fiatiuccio  di  M. Giacomo,  & Giagnatello  di  Ceccelo,  affinché 
proeuraffero  la  quiete  di  qui  Ha  città  ■ amata  molto  da  Tcrugmi , di'  deuotfi 
alla  Sede  ^fpc fi  elica  . Gì  dirò  quello  Magifìrato,ihe  non  fi  potè  ffe  imponc- 
; e grauegga  alcuna  fc  tic  a per  libra,c  che  s’eleggeffe,  come  altre  nolte  fatto  fi 
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tra  Pvfficiate  perche  haueffc  d (indicare,  & rivedere  Cattimi rfc*  Sigma  infuni  della 
Triort  eh' erano  itati  dalle  colende  di  Giugno  in  fi  no  al  Gennaro,  perche  t’ era  Città  j j%6. 
detto  di  lororfhc  fi  fojfero  applicati  danari  del  pttblico,&  fu  anco  poi  ordina-  'Del  Signore 
to  per  quelli,  eh' erano  all’ bora  in  vfficio,&  per  gli  altri  chele  fucccdcff tra,  ijzo, 
affinché  le  cofepublkbe  non  haueffero  ad  altro  cheadhuommt  publietà  fer- 
i lire  turche  ad  vfo  dd  particolari  non  potefjero  volgerft  in  alcun  modo  ; & 
ad  ejfi  fu  data  auttorità  intorno  dia  guerra  che  haueuanocen  jlfafiam , & 
che  poteffero  accommodarla,&  con  loro , & con  Spolettai,  & T^ocerinì  fe  ne 
haueffero  hauuta-occafiane . Eté veramentenotabilelagran  fede, che  ft  ha- 
ueua  in  quei  tempi  ne'  frati  della  Tenitenga , poiché  ne'  configli  public  i di 
gran  numero  di  Cittadini, & di  Dottori  ft  deffe  la  dettionc  no»  follmente  del 
Giudice, c'haueuaà  fmdtcart  i Signori, ma ettandio del  Todefìà,  che  mini- 
ci raua  la  giuiìitia recai  nelle caufe  ciuilt, come  criminali  à due  diloro  da  eleg 
gerft  dal  mmfiro,&  della  perfona,&  del  luogo. 

Line  fio  Magifirato  [spendo  la  volontà  del  popolo, che  Cera  grandemente 
doluto  della  rtbeUionedeUa  città  d'^ifafì , & dell’aiuto  eh’ ella  hauea  doman- 
dato a G bibellini  di  SpoUto,&  deU’ attimi  dd  faldati  fuoi  in  quella  città, an- 
core he  n'haueffero  in  parte  pagate  le  pene , proueduta  primieramente  la  cit- 
tà di  buona  guardia,  di  cui  fece  fapttanoVgohno  de'  Ghelfucci  di  Città  di 
Cafìello . &pofcia  teff eretto  di  guafiadon,  & di  tutte  le  cofe  opportune  al- 
ia guerra.lo  mandò  fotta  la  cura  di  M.  Cantò  de  Gabrielli  da  Ogobbìo  Capi- 
tan Getter  de  di  quella  imprefa  per  fei  me  fi  dia  volta  cf^ifcifi  ; tlqualc  giunto 
al  ponte  del  Chiagio,  fi  nife  di’ ajfedto  dell  ifola  Bimane fca terra  d’esffeifi  jf0ja  Roma. 
poflaquaft  fui  fiume , heggi  detta  la  'Bafiia , & im  fattovn  forte  dettoda  nefea  terra  d* 
gli  huomim  di  quei  tempi  Battifolle , & datolo  in  guardia  al  nobile  buomo  Afcifi , hoggi 
Francefco  diQantucctoda  Città  di  CaflelIo,che  s'obligò  con  ducento  eia-  detta. 
quanta  fanti,  che  vi  tenne , di  guardarlo  à fauore  della  città  di  Terugia , & 
trafeorfo  con  la  caualleria  U contado  tCdLfaft , & fattouivna  grojfa  preda » 
fe  ne  tornò  al  ponte  del  Chiafcio,&m  tenne  £ effercito  alcuni  giorni,  & dato 
l'affalto  al  Borgo  lo  prefe,  <&•  perche  hauea  fatto  penftero  di  non  partirfi  da 
quell' affcdto  fenga  vittoria  per  effere  il  luogo  di  non  pkciola  importanza  à 
quel?  imprefa,  & come  ba fi  ione  dalla  banda  nofìra  al  territorio  d'-dfeifi,  ol- 
irà il  forte  fudetto,vi  fece  anco  altre  oppugnationi  militari  .che  diedero  gran 
terrore , &fpauento  a’  nimici , i quali  dopò  leffcrfi  coraggiofamente  diffefi 
alcuni  me  fi,  fi  refero  poi  à patti  à Toncello  Orfino,che  fu  dopò  il  Gabriello  fin 
to  eletto  Capitan  Generale  dell effercito  de'  "Perugini , i quali  per  ficuregga 
dello  flato  loro , poco  de'  patti  curandofi , [caricarono  quafi  tutta  quella  ter- 
ra , & disfatte  le  mura , fe  ne  portarono  d Terugia  il  corpo  di  Sa»  Corrado » 
che  qual  / offe  q uè  fio  Santo , & dotte  f offe  collocato , in  Perugia  non  ne  h ab- 
biamo trouato  memoria  alcuna;  ma  non  vogliamo  peri  tacere,  che  quanto 
pure  bora  habbiam  detto  dell’occupattone  della  Bufila  non  fu  in  tempo  di  que 
fio  Magiflrato , ma  del  penultimo  dell  anno,  & fi  i mejja  m que  fio  luogo 
per  non  darui  tante  volte  di  penna-, . 

Et  3 biondi 
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vinta  della  tifando  per  A mbafe  latore  i Camerino  iSWartino  di  M.Fino,&  vigno 

Città  J j 5 6.  hucio  di  Qiouanni,  perche  trattaff irò  di  comporre  alcune  differente  eh’ erano 
Del  Signore  nate  tra  U communi  :à  di  Tipcera,  & 2 '{uccio  diM.  Ridolfo  Vari  ani  Signor 
ij  20.  di  Camerino  per  vn  catteUo  non  molto  indi  lontano  ,che  7<ljiccio  occupato  fi 
haueua,&  non  bauendo  gli  due  Ambafciatori  potuto  fare  cofa  alcuna,  vi  fu- 
rono rimandati  di  nuouo  dall'altro-  Magiflrato,  MSP  tetro  di  M.  V indole,  M. 
Simonedi  M.  "Bonifacio  de'  Ciac  ani,  & M.  Panieri  di  Ridolfo  -,  & dettino  per 
Todettà  & Gouernatore  di  Tacerà  Cuce  ho  di  M.Gualfreduccio  di  ' paglio- 
ni,& ordinò  che  fra  quindici  giorni  ( non  effendoft  ancor  compito  il  contrafio) 
ciafcun  cittadino  portaffe  notula  della  fua  libra , affinché  fi  poteffe  retta- 
mente  efigere  la  impofitione  pure  all' bora  fatta  di  tre  hbre,&  mcTgo  per  ceti 
tinaia  di  libre  nella  città , & per  meg^a  libranti  contado-,  & non  obedendo 
all'editto  s'intendeffcropriui  della  ciutlità,& non  poteffero  effere  vditi  come 
cittadini  nelle caufejiè  ciudi, nè  criminali,  ma  come forettieri,  riuocando  in- 
differentemente le  gratie  àciafeuno.  Et  mandò  at tJfóarehcfe  della  Marca 
M.’Berardo  di  M Guido  della  C org  na , & M.T hebaldedi  Ciane  de'  Miche- 
lotti  per  la  iattanza  che  n'bauea  fatta  loro  quel  Signore , battendo  animo  di 
comporle  dtfferen7^c,&  la  guerra,che  ballettano  con  gli  Affi  ani,  & effi  fat 
ta  la  elettioue  di  quelli  A mbafeiatori  non  Tettarono  di  mandarne  anco  de  gli 
altri  al  Duca  di  Spoleto, à Camerino,à  Foligno ad  altre  terre  di  quel  Du- 
cato per  far  Lega,& augumento  di  foldati:gli  Ambafciatori  furono  M.Gio- 
nanni  di  M.Senfp  de'  Ranmri,&  (jiagnarcllo  di  Ceccholo,&  per  la  medefima 
' cagione  ad  Oruìeto.  M.Taolo  di  Sì. Guido  de'Bagkont , & M.  V golino  di  M. 
‘Ridolfo,  &pcr  te  terre  della  Tofcana , t-ftCJìonifacto  di  M.  Vffreduccio  de' 
Giacani,&  Andrucciodi  Stefano  ; conche  finì  l'vffcio  fuo  il  Michelotto,  eir 
perche  egli  hauea  hauuto  facoltà  dal  Configlio  dieleggcrfi  i f ucce ff ori , pa- 
rendo loro , che  m quella  occafione  de’ tempi  [offe  più  tottoda  rimetter/l  at 
giudit lode' pochi , chedc'  molti,  fi  eleffe  per  gliduemeft  Margo,&  Aprile 
Lello  di  Ge  diGelomia,&  compagni,  i quali  riceuuti  nel  luogo  [olito  dalle  città  , c£- 

lomia  capò  terre  fottopofle  i tributi^-  hauuta  la  facoltà  da' configli  di  poter  fare  quan- 
4cSi?noriin  to  foffe  ttato  opportuno  intorno  alla  guerra,  comandarono  ch'ogni  cittadina 
Perugia.  fra  quatro  giorni  paga ffc  due  libre  di  danari  per  libra,  fecondo  il  catratto  fatto 

di  nuouo  da'  frati  della  Penitenza  \ & il  contado  fra  dieci  giorni  vndanaro 
Terngmo  per  libra  Cotto  pena  del  doppio  per  fodisfare  alle  paghe  de'  faldati , 
eh' effi  baueuano  nell’ effcrcito  J òtto  Afcifi,netcattello  della  tomài  Romba,, 
nello  Spedahcchio,nel  Forte  al  ponte  del  Chiagìoàn  Ster  peto  fin  Vaifabrica, 
in  Sigillo,  in  Foffato,  & in  altri  luoghi  delterritorio  i’Ajcift  occupati  da  lo- 
ro conduffe, perche  così  giudicò  e ff  erettile  perla  fpeditione  della  guerra, 
Bernardo  da  Sala , & Guglielmo  di  Arnaldo  Tolofani  amendue  con  cento  ca- 
valli per  ciaf etmo  ; &ra'  Fabrianefi, bauendo  effi  mandati  Ambafciatori  loro 
à Perugia, furono tcuatclc probibitioni,che  baueuano delcommertio  con'Pe 
rugini,&le  taglie, perche  gli  Ambafciatori  domandarono  gratiadiquanto 
s’era  da  quel  popolo  per  l' adietro  fattocontra  la  fede  Apottoitca,  & la  città 
«.  nottra , 
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noti™,  promettendo  per  Sauuemre  di  concorrere  con  tutte  le  for%e  ad  ogni  tsfnni  detta 

feruitio  & commodo  toro . Et  ordinò  che  à gli  httomini  di  Col  di  Mencio  per  C itti  3 jqó. 
ejfere  flato  loro  abbruciato, & rouinatoilcaSiello, non  fi  poteffe  (durante  la  Del  Signore 
guerra  d’~4jcifi)  far  pagare  grauegga  alcuna;  ma  che  f afferò  obligati  fra  1320. 
quindici  giorni  di  rifare  le  mura , ò almeno  Steccati , &foffì  tali  che  potejjero 
fieramente  habitarui,  & voi fe  che  gli  huommi  di  Sigillo,  diFofiato , & del 
"Poggio  di  fanto  Herculano.fi  obligaffero  d'andare  ad  aiutarli  qualunque  voi 
taf  off  e loro  comandato  dal  cafi  diano  di  quella  terra  \ <jr  dtedela  cura  del  ca- 
stello della  torre  di  Rane  ha  già  del  territorio  d'^Afcifi , & all'  bora  di  Tcru- 
già,  d Ciottolo  di  Maffeo  de'  T orti  cittadin  Perugino, & fuoi  compagni ,& che 
1 fuorufciti  cf^lfcifi  (jhelfi  (quelli  però,  che  quando  fu  rotta  la  guerra  erano 
nella  città , ò contado  d" -dfcifij  poteffero  praticare  liberamente  in  Perugia  , 

& fuo  contado  .durante  la  guerra  , affinché  efft  con  più  prontegga  poteffero 
attendere  alla  ricuperatile  della  loro  patria,  & fu  dato  loro  per  Capitano 
ustggo  (onte  di  Saettano , & vltimamente  dopò  Sbattere  venduto  vn  altra 
volta  1 frutti  dtlChiugi  per  none  mila  corbe  di  grano,  mandò  M.Tbebaldo  di 
fione  de'  Michelotù  per ^dmbafe tatare  à PapaGiouanm  in Mutgnone , con 
vnoche  ne  mandò  anco  il  Marc  he fe  della  Marca  perche  haneffero  à fare  ogni 
opera  .che  col  meggo  dtff  Pontefice  fi  togheffero  & Perugini,  & ~ dfcifiani 
dall' armi,  conche  finì  il  Magistrato  fuoilfjelomia.dcui  face  effe  Giacomo  di  Giacomo  di 
Brnnaccio  di  porta  Sanfanne  folto  Li  tapitananga  di  Ranaldo  de'  fjirar-  Bruniccio  c» 
dini  da  Fiorenga.tlqual  come  Pnor  de  Priori,  no  oflante  lo  Statuto  che  v'era  ^*6" 
incontrario , volle  che  (offe  lecito  (come  altrevolte  Sera  costumato  di  fare) 
a'Pnori.cosìdi  notte, come  di  giorno, & foti,&  accompagnati  di  poter  vfei - 
re  di  palaggoper  l opportunità  del  publico,& dopò  Chauer  mandati  con  icin 
que  Capitani  delle  porte  vnbuon  numero  di  canali  i,&  fanti  Perugini  per  im- 
pedire il  paffn  ad  alcuni  Soldati, che  fi  mandauano  ad  *Afcifi  da  alcuni  f auto- 
ridi  pa/te  Cjbibelhna,&  altri  cento  al  caSìello  di  Sterpeto, che fi  tenetia  per  i 
Perugini , ord ino  a A 1 affari  del  commuqe  il  pregio  delle  vettouaghe , che  fi 
d (menano  mandare  in  campo,  & venderfi  a’  faldati , cofa  da  non  tacer  fi  in  ve- 
run  modo, affinché  fi  veda  l'abondangadi  quei  tempi,  & la  cura  che  fi  pren • 
deua  ne  gli  affari  pubhci , volendo  chela  corba  dell orgo  non  fi  vendeffe  in 
campo  piu  di  tre  libre, e quatto  [oidi, che  più  di  quatto  gtufij  non  fono, la  fpel- 
ta  quaranta  foldi  la  corba,  & la  corba  del  grano  cinque  gitili)  & meggo,  che 
effi  differo  quatto  libre,  eJr-  otto  foldi  ; cofa  veramente  tignar  deuole  & degna 
di  memoria,  effendo  & grano . & orgo.&fpelta  tutte  robbe  del  pubhco.ilqua 
le  ancorché  fi  trouaffe  vngran  numero  di  faldati  pagattcon  vnagran  carefiia 
di  danari, che  gran  parte  fi  cauauano  dalle  impofit ioni,  chcquafi  da  ogni  Ma 
giSìratofi  metteuano  a,’  cittadini, volle  in  ogni  modo  effe  a'  Jòldati  loro  foffe- 
ro  le  vettovaglie  à vilifìimo  pregio  vendute 

tifando  quello  Magistrato  M. Paolo  di  S ’meone , & M.  ffanuccio  di  M.  ■ * 

Giacomo  Dot  tori  al  Duca  di  Spoleto  per  cagion  della  guerra,  & per  vna  diff'e-  w 
tenga  ch'era  innanzi  al  Vefcouo  di  Spoleto  fra  1 Padri  di  S. Domenico,  &i 
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tsfrini  itila  Conventuali  di  S.Francefco  diTerugia  per  vndepofìto, ch'era  flato  fatto  ap- 
Città  7 j J<5.  preffo  a'  quei  padri  di  molta  importanza  , & la  atta  per  i bifogm  di  quell a_» 
DW  Signore  guerra  fe  nera  d’otto  mia  ducati  <T oro  ferutta,& mandò  ad  OgobburÀ  Citt^ 

3 3 io.  di  Camello, à Tornello  Orfino,&  ad  altri  luoghi  per  eondur  genti  eorttro  JLf- 

cift antiche  erano  aiutati  grandemente  da'  Ghibellini  di  qvefic  parti , a quali 
il  Taf  a bauea  intimato,  thè  doueffero  de  fifiere  dalla  guerra  ,&cbele  diffe- 
renze fi  rimetteffero  nel  Duca  di  Spoleto ,alquale  furono  di  nuovo  rimandati 
altri  Umbafciatori, affinché  af preffo  quel  Signore giullificaff ero  latiioni  del 
la  città . gii  Mi  tri  bafc  latori  furono  M.Francefio  di  Odduceiojfr  M.^tleffan- 
èro  di  Giovanni,  Dottori  amendue  ; conduffe  nuovi  capitani  oltramontani  chi 
con  cinquanta,  & chi  con  cento  cavalli,  & per  Capitan  Generale  della  caval- 
leria Tornello  Or  fi  no , & s'bebbe  aiuto  da  moki  luoghi  di  pine  Gbelfa » &• 
particolarmente  dal  Duca  di  Spoleto.  rDi  maniera  ,cbe  hauendoallo  Spedar- 
licchiojà  Cannaio, à Sterpeto,  àTneui, à Cafacalìalda,  d Sigillo,  alla Torre 
iiHancha  graffi  pie  fi  dij,& al  fonte  delChiagioH  forte,  & altri  quafi  xù  le 
porte  d'jLfcift , tenevano  molto  oppreffa  quella  città  , ancorché  haucffeumb* 
ella  molti  faldati  à gli  lìipendij  fnoi,&  foffe  aiutata  gagliardamente  da’Gbi- 
bclluii  Spolettai  eh' erano  nella  città,  con  che  finì  l'vfficio  fuo  il  prefente  Ma- 
cellaio d’A*  giflratofi  cui  tuccelTe  Bettolo  d'agnolo  di  porta  Solc*ffendoTodeilàdi  Te- 
guolo  capo  rugiaM.Eganode'  rmbcrtini  da  Bologna, (fXfavitan  del  popolo  il  mede  fi- 
àc*  Signori.  m0  cbtrardwo  da  Fiorenga  ilquaie  ottenuta  la  facoltà  da'  confi glt,& man- 
date al  tJHarchefe  della  Marca  M.Bfcouero  di  Beltiro, perche  nuove  genti 
da  quelle  parti  c'bduceffe.Si  crearono  dieci  buomini  con  titolo  di  duci  f opra  la 
‘ guerrayperebe  intuiti  gli  affari  publicì  in  aiuto  loro  s'intromcttefferorgli  elee 

ti  furono  per  portaBorgnetJM.Micbcle  di  M.Vjcola  Rarigiaoi , & Barto- 
imo  di  Maff uccio  (credo  io)  de'  Bartolmi  tper  porta  fan  Tietro  Giovameli* 
/ de  Mkbelotti,  & iptafiiuadiTomajo:  per  porta  Scie  Cola  di  Filippucctode' 
nobili  di  T dermico , & Mattiolo  di  Siccardo  s per  porta  font  mignolo  Qmfoft 
f\aniere,^r^intonio  di  Benciviene  5 per  porta  Sanfanne  Tettinolo  di  Già - 
topdlo,^  Binde  di  MoHaldvolo,&  mtfe  **’ altra  impofitione  di  foldi  quarau 
ta  per  cent  maro  di  libra  nellacittà , & di  dieci  per  lo  contado  f & mandò  M- 
V incido  di  M.Elemofina  Cavaliere  con  cinquanta  cavalli  per  guardia  della 
terra  di  Bettona , & M.BJgone  di  Ottonello , & Muffino  di  (jmchelU  al 
Duca  di  Spoleto ,e  per  le  terre  di  quel  Ducato  affinché  non  mancaffero  fecondo 
gli  obligbi  della  Lega  di  mandar  nuove  gemi  in  campo  -,  & viconduffero  Ma- 
fie idolo  di  M.Giouannt  dalla  torrida  Spoleto  con  fieffanta  cavalli, 

(fonte  di  Sartiano  con  altri  cento,&  cento  fanti. 

tSWaffolodcl  Buono  di  TortaBorgne  capa  de'  Signori  dilli  due  mtfi  fe- 
g ucn  tlipc  rcB  fjì  portò  molto  egregiamente  veli ufficio,  fu  diconfenfiodel  (fon 
figlio  rifermato  per  gli  altri  due  me  fi  vltimi  dell' anno,  cofa  nel  vero  non  v fa- 
ta mfino alC bora, & fenga effempio . 'frale prime attioni  fite  fi trvoua,che 
fece  vna  legge,  che  non  foffe  lecito  àneffvn  de’  Signor  idi  and  arene  di  dì  ,nì 
di  mite  à pai  lare, nè  à Toéelìàjiè  à Capitanojiè  d Giudice  di  Giuli  ttia,  r.è 
. ' ad 
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ad  alcun'altro  ufficiale  della  città  per  niun  negotio,  & che  andandoui  fojfero  Anni  della 
almeno  fette,  òche  da  fette, douendouene  andare  alcuno,  il  confenfon  hauef  Città  33  56. 
fé.  Et  perche  la  guerra  andana  tuttauia  innanzi,  & i Spoletim  Ghibellini  Del  Signore 
s erano  ancb'effi  feoperti  à f nuore  de  gli  Afcifiani  , s’eleffero  quefìi  Signori  1 3 io. 
cinquecento  huomini,  cento  per  ciafcuna  porta  per  guardia  della  città, & al- 
tri cinquecento  del  contado , & volfcro  (he  dejfero  fteurtà  d'efjer  fedeli , & 
leali, alla  lor  patria, & che  foJJ ero  pagati  dal  pubhco,  & quelle proni, fi  oni  fi 
fecero  più  perche  fojfero  à fauore  de'  Magistrati,  & per  tuore  che  nonna- 
fceffero  tumulti  fra  cittadini, che  perche  de’  nimici  eSterni  fi  temejfc.  Et  or- 
dinò che  doueffero  andare  all'ejfercito  non  folamcnte  i follati  pagati,  ma  di 
tutti  i cittadini , e contadini  vno  per  famiglia,  che  non  fi  tenejjc  ragione  di- 
nanzi à verun  tribunale , & non  fi  aprifjero  botteghe  infino  à tantoché  non 
ritornaua  l'efferato,  fuori  che  quelle, che  vendeuano  armi,  accioche  ogn’vno 
attendere  alla  guerra,  & dopò  molte  altre  prouifioni  che  fi  fecero  per  com- 
pimento dell'efferato,  mandò  altri  A mbafciatori  al  sJHarchefe  della  Marca 
Giiidarcllo  di  M.Sjuaìfreduccto  dd  Buglioni , <£r  itola  di  M.Gratia | , 

credale  gli  Arcipreti,  ma  quello  che  in  commiffione  foffe  loro  dato,  non  è nt 
libri  pub  lui  efprejfo. 

Et  nello  Sìejfo  tempo  gli  huomini, & vniuerfità  di  Cerreto  terra  dcU’^m-  Cer‘Jef  ° rer* 
hri.t  dimandarono  d’ejjer  fudditi  alla  città  di  Terugia , & che  fi  deffe  loro  la  \uddiu 
ciuilità,  & effi  promifero  di  nfpondere  con  l’impofitiont  de  danari , di  colte,  a.  pcru„jn;  > 
e di  dati]  in  fino  alla  fomma  di  fejfanta  mila  libre  l’anno  in  quella  Sleffa  gui-  & animella 
fa, che  farebbono  i loro  propri]  cittadini, & così  furono  ammefii  alla  ciuilità,  alla  Ciuilità. 
Et  ejfendo  nata  difeordia  tra  i Magistrati  noli  ri,  & Traccio  di  Ridolfo  Mar- 
rani,perche  egli  pretendendo  d'effere  in  credito  di  fei  cento  fiorini  d'oro  per 
la  TodeSiana,  che  hauuto  haueua  di  Ifpcera , & hauendone più  volte  fatto 
infanga, & negatofele  fempre,  fe  non  ne  fojfero  di  ragione  Siati  tenuti . Qyc- 
Slo  Magistrato  conofcendo  quant'era  per  effere  dannofo  alla  città  in  aueSti 
tempi  di  guerra  con  Afcifiani,e  Spoletini,effendoui  anco  qualche  dubbio  del 
le  cofe  di  Tfpcera.di  non  bauere  per  confidenti,  & amici  quei  Signor  i^che  bar 
ueuano  il  dominio  di  Camerino, paruc  loro  coll  con  figlio  di  molti  honorati 
cittadini  di  dare  or dine^hc  de' danari  publict  fi  dejfero  i fei  cento  fiorini  d’oro 
à {uccio , & che  fe  le  ne  faceffe  la  poliga  à voglia  fua,  ejfendo  Stata  majìi- 
mamente  tra  la  città  di  Camerino, & queSta  noSira  intelligenga,  & confor- 
mità molta  intorno  al  feruitio  di  S.  Chiefa,  e d i parte  Ghelfa,  e*r  mandarono 
à Camerino  Muffino  di  T omafo  Mafftni Battolino  di  Ma f uccio  Battolali, 
affinché  co’l  far  certi  quei  Signori, & i Reggenti  di  quella  città  del  buon’ani- 
mo di  queflo  popolo,  & della  nfolutione  di  fodisfarli,  teneffero  mano  alla  di fi- 
fefa  di  effa , come  efii  baurebbono  fempre  fatto  delle  cofe  loro . Si  collegò  con 
ia  città  di  Vjeti , con  quelle  conditioni  folite  far  fi  in  cafi  filmili , & effi  fatta 
la  elettione  del  loro  TodeSìà  in  perfona  di  tfibf.Francefco  di  Odduccto  nobi- 
le Terugmo,  ve  lo  mandarono  con  alcuni  primlegi j di  caualli  di  caualata , che 
egli  domandò  iO  al  Duca  di  Spoleto  più  per  feruitio  dellacommunità  di 

Gualdo , 
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Gualdo , che  per  altro*  vi  mandarono  Gianni  di  Coccolo  di  M. Gianni ,0 

V ria  di  Taolo. 

A Colende  di  T^ouembre , che  è il  giorno  della  filermità  di  tutti  i Santi 
continuando  per  gli  duevltimi  me  fi  dell  anno  nell'vffimdd  Signori  Maffolo 
del  l&uono , 0 riceuuto  per  Capitano  del  popolo  il  Beffa  (così  nd  libri  public i 
detto)  de  iTancredi  dal  Colle  diValdeffa  di  Tofcana,  dir  dopò  l' batter  fattala 
[olita  feda  del  correr  pali] ,di gwfirejiel  combatter  tornir  altri  torneamene 
th& giuochi  dilettatoli  per  fodis fare  alla  gtouentù, ordinò  che  tlcaflella,0 
la  torre  di  Hancba  territorio  d‘Afcifi,0  ali’ bora  poff editti  da'  Terugim, [af- 
ferò in  fin  da'  fondamenti  fcarkatibomeanco  fera  ordinato  fbe  fi  faceffe  del 
c afelio  delti  fola  fiomauefea,  poco ottanti  prefo  dalle  lor  genti,  diche  non  bah 
biamo  trottato  l'ordine , come  del  camello  della  T orranca,  ma  ne'  libri  pttblici 
vi  fono  Mandati  ad  alcuni  Masln  di  pietra  perle  loro  proui(ìòm,0  mercedi $ 
efplicandofi  in  efibche  fi  pagaffe  loro  quella  fonma  di  danari  per  opere  date 
in  fiancare 0 gitiart  per  terra  il  detto  Calici  dell' lfola,0  ciò  fi  può  cre- 
derebbe [offe  fatto  per  dar  terrose  non  fido  àgli  A fa  fi  ani, ma  etiandio  a’Tfp 
cenni, che  baueuano  anch'ejfi  fatto  nouità,  guidattu&  mpfsi  dagli  A fit fi  ani, 
fperandofi  che  dal  vedere  cosi  dure  dimoft  ustioni,  fi  farebbonotommofli  tut- 
ti, e tornati  più  lofio  alTobedierr^adt  S.Cbitfa,à  fauor  iella  quale  baueuano 
iTerugini  prefe  l' armi  contro  Afcifiani , 0 Spolettili,  da’  quali  era  nata  poi 
la  folleuatioaedi  TMpcera . tJMandò  à ¥abnano0ad  altre  città , e terre  di 
quelle  parti,  affinché  non hauejfero  à mandare "vettouagiic ad A fctfi  ,0  fu 
prorogato  il  termine à quelli  >chcbaueuano  à prouederfi  di  c anali t di  caudata 
in  numero  trecento,  perche  non  fe  netrouauano  più  né  in  "Perugia, né  m altre 
città  vicine  à comprare, condtiffcm  numicapitani,0  faldati  hartolo0Tie- 
ro  già  di  cS^CJMichele  Fiorentini,  &ePucdodt  lurida  Calici  della  “Piene 
per  rinforzar  le  guardie*’ [artefatti  [otto -A [uff,  0 perche  nacque  non  pie 
dola  fofpitione  m Cufici  della  Tiene  per  dami  faldati  paffagnen,  che  volfe- 
totentar  la  "Rocca,  0 alterar  la  mente  di  quel  popolo,  il Magifirato  temen- 
dodi  qualche  nouità  vi  mandò  fubito  M. Egano  fuoVodeflà,  M. Ber  ardo  di 
M. Guido  della  Corgna , M.  Armanno  di  M.  paniere  della  Staffa , M.Cjual- 
frtduccio  di  M.  'Buonaparte0  M.  Aleff andrò  di  M.Giouanm  tutti  cauallieri 
honorati  della  città , affinché  non  vi  na fi  effe  alcun  tumidtobome  non  vi  nac- 
que. £t  nello  flefio  tempo  i faldati  noflri  rientrarono  m^Npcera  ,0  ne  di- 
fi cacciarono  iGbibeUinid'Afiifi,&  gli  altri  ancora  di  quella  città. 

Cipriano  Manente  nelle  Hi  fi  or  te  fitc  i'Orukto  vuole , che  del  mefe  di  De- 
cembre  del  prrfcnteame  t Vertigini  fittola  [corta  di  M. Conte  de’  Gabrielli 
da  Ogobbio  lor  Capitano,  con  C aiuto diOgobbinisOruietani,  e Spolettiti Gbdfi 
defferovna  rotta  d Ghibellini  Spoletini,  quando  partendo  d'Afcifi  fenetor- 
nauano  ver  fi  la  Patria^  che  molline  refi  afferò  morti , 0 molti  prigioni » 0 
che  perciò  [offe  fatta  in  parte  vendetta  detta  crudeltà  vfata  da  loro  a’  beffi, 
che  ( tome  dicemmo)  furono  in  prigione  arfi,  e brufiiati  ; 0 che  Afiifi  [offe 
prefi  da'  Perugini, 0 gli  [off irò  leuate  le  por  t e ,0  portato  à Perugia , 0fca 
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tutte  le  mura,&  le  fortore,  & di  qt ufla  opinione  pare  che  fi  a anco  il  Beata  .Anni  della-, 
^Antonino.  *JMa  quefle  attioni  ( fecondo  gli  Jèr  inori  noflri)  fuori  clic’ Igit-  Città  3356. 
tare  in  qualche  parte  le  mura  per  terra,  ngn  furane  fatte  del  prefente  anno  ; Del  Signore 
ma  alcune  delt anno  tSUCCC  XXII.  & altre  alcuni  anni  dopò , come  1320. 

«’  luoghi  loro  fi  dirà  . Et  perche  di  fopra  fi  è detto,  che  nella  città  di  Tace- 
rà d era  fatto  tumullo>dr  che  i faldati  Terugmi  iterano  por  rientrati,  & ne 
haueuano  cacciato  i Ghibellini  <f  IA  fcifi , & gli  altri  di  quella  città , non  vo- 
gliamo reflare  di  dirne  la  cagione . Vogliono  co  fioro,  che  del  mefe  di  Luglio 
del  prefente  anno  > alcuni  Ghelfi  di  'Hocera  perfitafi  ò da  Muccio  di  M.Fran - 
cefco(da  alcuni  detto  Mutw)cbedominana(come  di  fopra  fi  diffe)tn  M fcifi, 
è da  altri  operafitro  con  alcuni  della  loro  fattione , che  di  notte  foffe  aperta 
vna  portaa’  Ghibellini,  e che  con  l’aiuto  d'altri  Ghibellini  d' \A fcifi  vi  entraf- 
fero , & vi  faceffeto  molti  prigioni, & gli  memfftro  tutti  ad  *A fcifi, tra  ’ quali 
foffe  Cucco  de’  Hagliontybc  vera  (come  dicemmo ) per  Vodefìà,  c che  in  luo 
go  di  lui  Muccio  vi  lafiiaffe  (fiottami  di  C belle  fuorufi  ito  di  TS{pcera,ma  non 
fi  trotta  poi  quello  che  ne  feguifie , fe  non  quanto  habbiamo  detto  della  rien - 
trataebe  vi  fecero!  Perugini.  Et  M.  Bonifacio  di  M.  rj  rea  uccio  de'  Giacam 
da  Perugia  fu  Capitano  della  città  dOruieto,  &MJìerardodi  M. Guido  deh 
laCorgnaTodefìd . 

Furonedi  quello  prefente  anno  moke  guerre  in  Lombardia in  Liguria, 
perciochc  Genoua  principal  città  di  quella  prouinàa  fu  di  graue  tffcdio  da 
ìdatteoVifconte,prui£ipal  diffenforc  di  parte  Ghibellina  in  quelle  partidem- 
taoppreffa,  & da  Roberto  Re  di  Tgapoh  diffefa , itqualeajfedtodurò  cinque 
armi  con  granii  fi  me  nouità , e trattagli  di  qua  paefi  ; & Tadout  parimente 
anch'ella  da  fané  dalla  Scala  granTiranno>&  Signore  in  quelle  parti;ilqua- 
lt  del  mefe  d’ Ago  fio  furottod  ferito  da  Tadouani,  e poco  mancò  che  non  vt 
reflaffe prigione,  nella  quale  fattione  morì  Fgucchmc  della  Fagimla,  & a' 
noflri  Magi  fi  rati  ne  fu  dato  ragguaglio  per  Meffaggieri  mandati  à polla  da* 

Fiorentini . Fu  matafione  di  Stalo  in  Rjeti,  perciochc  i C helfi  con  aiuto  del 
te  genti  del  hgSR.oberto  cacciarono  della  patria  loro  1 ghibellini, de"  quali  mo 
rirono  ( fecondo  il  Villani ) intorno  à cinquecento , ma  quatromefi  dopò  con 
l'aiuto  di  Sciarra  Colonna  vi  rientrarono.  * • 

In  principio  deli  anno  féguente  tJHCCC  X XI.  effenioTodefiàdiTe- 
tugia  per  lo  primo  femeflre  M.  Mannello  de  i Marche  fi  di  Maffa,&perlo  fe- 
condo M Oddofrcdo  de  gli  Oddofreii  da  Bologna , entrò  per  capo  de ' Signori 
noflri  Tede  dVindrucciodi  peata  S.Tmtro, credo  de’ Fabif,  ilquale  bauuta 
Pauttorità  fopra  la  guerra  di  potere  effeguire  quanto  a'  loro  Signori  foffe  pa-  " 
ruta  opportuno,  pur  che  al  condurr  eie  ' faldati  nuoui  à gli  8 ipendij  della  cit- 
tà vi /afferò  almeno  trenta  £amerlinghi,  & venti  m concordia  con  effe  loro. 

Trononttò  di  nuouo  le  ferie  nelle  canfe  ciudi  per  cagion  della  guenauiUa  qua- 
le con  la  debita  diligenza  attendendo  Ji  elejft e per  meglio  goucrnarla  dieci  cit 
Cadmiar  diede  loro  d titolo  di  Dieci  /aprala  guerr  ardue  per  ctafcùnaporta, 
qtkdt  furono  M-Armmm  dt  MJ{anien  della  Staffa  ,& Gtantlo  di  Piccolo 

per 


Genoua  afle- 
diata  da  Mat- 
teo Vifconte 
cinque  anni , 
& diffefa  da 
Roberto  Re 
di  Napoli. 
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Anni  delitti  per  porta  font  Angelo  ; Al. Gratta  del  Buono , & Agnolello  diCjiagnsrella 
Città  33  57.  per  porta  Borgne  \ M.  A Uff  andrò  di  Giovanni,  dr  Gtouannella  di  Micbelot «• 
Del  Signore  to  MicheUtti  per  porta  S.T tetro  ; M.fjtaiuniu  di  AL  Senfi&&ùeri , & Lott- 
izzi- t Zaro  d.' Agnolo  per  porta  Sole  ; MXjualfrcdo  di  M.Buonaparte  , & Bindolo 


') 


nato,  che  fi  doueffero  affoldare  ottoni  [oliati,  & era  in  vfo  all  bora  che  bua- 
mini  publici  vi  fi  mandaffcro,volfcro  quelli  Signor i,cbe  non  nobili  ma  popo- 
lari vi  aniaffero,&ad  vn  nuouo  forte  nouellaméte  f atto  Afcìfi  fatto  vi  man 
darono  Tello  di  M.P incido, ancorché  prima  vi hauefjcro  mandati  altri  Capi- 
tani foreHieri , & M-TTfcola  di  M.Gratiade  gli  Arcipreti , & Schiatta  di 
Cjarduolo  degli  Schiatti  al  Duca  di  Spolefof&ad  altre  terre  di  queTDucàto 
pefcà^ónTcUa  guerra,  3"  non  ofìante  le  cure  di  effaattefe  queflo  Magift  ra- 
to à condurre  d fine  l'acquedotto , che  non  era  ancor  perfettamente  compito, 
& volle  che  vi  fi  attendeffe,&  fece  non  picciola  fpefa  ne’  piombi  per  li  canti- 
li,che  con  bella,c  generofa  Struttura  fi  fecero . E perlodefidenoxhefi  ha- 
ueua  di  terminar  la  guerra  d'Afaft,  ordinò  che  muno  poteffe  efjer  meffo  pri- 
gione per  debito,  & per  i prigioni  d’Afcifi , che  molti  ve  rierano , volle  che 
vnaparticolar  prigione  ftfaceffe,& ad  vno  di  quei  forti  intomo  ad  Afctfi  vi 
Prima  ini-  fu  mandato  vn  peggo  d artigliarla , da  efh  chiamato  Spingarda,  pur  alt  bora 
gliaria  fitta  per  quella  occaf ione  fatta  dal  publico.  Et  impofevri altra  nuoua  caltalata  di 
|tn  fTcT“8ia  2 ducento  cavalli, oltre  gli  altri  trecento  poco  aitanti  impofihancorcbe  con  drffi 
AfciL°  1 co^  vemffero  fatu  Per  carefdta  ch’era  de’  cavalli , & fu  ero  molte  altre 
prouiftoni  per  la  guerra  che  fi  lafciano  ; <£r  si  come  i ducento  cavalli  di  caua- 
lata  furono  impofli  a’ più  ricchi  della  città , cosi  volfero  ch'altri  fenimpo- 
neffero per  l’ efferato , d quelli  però  della  città,  & che  bauefferoper  trecento 
libre  di  libra, & non  à gli  altri  di  minori  facoltà  ; & cinquecento  fanti  baie- 
tir  ieri  volfero  che  fofferofempr e in  punto  per  andare  qualunque  volta  foffe 
loro  dal  Capitan  di  guerra  commandato  che  andaff tro  alle  canale  aie  à fauort 
della  città  loro , laquale  ancorché  haueffe  l’efferato  contro  la  città  d’Afcifi, 
ricercata  d'aiuto  da  gli  Orvietani , che  fi  trovavano  in  neceffitàper  bavere  i 
Vuerbeft,  & Gametani  infume  con  altri  nemici  loro  di  parte  (jhAcUim  affi 
fediate  tn  Canino  molti  de'  loro  cittadini , ordinò  i Tornello  Orfino  fuo  Capi- 
tano di  guerra , che  douefjecon  ogni  [alice nudine  andarvi  con  quella  quan- 
tità di  cavalli,  chea  lui  più  [effe  potuto  opportuno,  pur  che  non  fi  lafciaffe 
immunità  t efferato , & che  liberati  gliajjedutt  dal  pericolo , fette  ternaffe 
alta  fua  imprcficj . 

Et  poco  dopò  volendo  terminare  le  difeordie , eh' erano  nate  inCaRel  delia 
Tiene , dichiarato  ne'  configli  publici  per  principalmembro  di  quella  città  * 
ordinarono  quefii  Signori  che  inquellatcrra  doueffero  effer  fempre per  Faune 
nire  tre  Trio ri,  de-  quali  due  ne  doueffero  effere  nativi,  & originari)  Ghelfi , 
(Ér  nel  Còufiglio  ,che ordinariamente  viera , ne  fofleroalmenole  due  parti 
Ghelfi  originari),  con  ordine  che  fe  quei  loro  Maghimi  foffero  con  altmmc 
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tonta  fopradetta condurne  eletti , la  eternane  {offe nulla , & che i Signori  ^nni  della. _< 
'Priori  di  Perugia  poteJJ'ero  levarli  da  quei  Collegi f,  & privargli  in  perpetuo  Q ttd  5757. 
di  quella  dignità, olirà  la  pena  pecuniayia,cbe  ni  pofero . Et  volfero  cheviot-  bel  Signore 
to  de  Salini  beni  da  Siena  non  poteJJ e mai  in  alcun  tempù  habitare  m quella  j j 2 1 . 
terra,  nè  andarvi  fenga  efpreffia  licenza  de'  Signori  Priori  di  Perugia, che 
fi  baueffe  à trattare  coti  ejfo  Iucche  tutti  i beni  ch'egli  haueua  in  quel  territo 
rio,  gli  vende ffe  per  il  giufìo  pretto , è d quella  communità , ò alla  città  di 
Perugia, come  anco  alami  altri  che  n’ haueua  nel  territorio  del  Cbitìgi , affi » 
che  gli  tumori  di  quel  popolo  per  cagtoridi  lui  doueffiero  quietar  fi,  & che  da’ 
hìagifirati  noSìri.  vi  fi  mandajfero  Governatori  nobili,  & diparte  Gbelfa,  e 
non  di  parte  Ghibellina  nè  popolari, poiché  s'era  {par fa  vnaVoce,cbe  dalla 
debolezza  de'  Gouemato  ri,&  PodeSìd  che  rf  erano  Siati  mandati,  erano  ca- 
gionati quei  difordmi , che  haueuano  alterato  quella  T erra;  & che  vi  fi  do- 
ueffiero correggete , & riformate  gli  Statuti  ad  imitai  ione  de  gli  flatuli  no- 
stri, & volfero  ch’ali' boragli  fi  mandajfero  dalTcdeSl  à à Perugiaper  cor- 
reggerli,& emendarli  con  pi  ohibittont  gratile  he  da  efu  non  poteJJ'ero  per  al- 
cun tempo  in  alcuna  parte  alter  affi , & per  PodeSìd  vi  fu  mandato  il  nobile  M P)etr0  di 
huomo  M. Pietro  cU  MVinciolo.  M.  Vtnciolo 

F»  fcfpcfoà  favore  dcl  Capttau  del  popolo, e di  queSti  Signori, vnojìatuto,  Poddtà  di 
nclqualc  fitto  graui  pine  fi  comandava  loro,  che  al  ponte  delle  Chiavi  fi  do-  Calici  delia 
teff  7 fare  fra  vn  tanto  tempo  vna  torre, & J opra  il  Poggio  della  villa  di  (fan-  r icue' 
t a galli  n a territorio  del  Cbwgi  vn  càSì  elio, vn’ altro  nel  monte  di  B legnano  da 
gl:  babitatori  del  Piano  di  Carpane , & che  fi  violentajjtro  gli  buomint  di 
Soffiato  à far  le  cafe  dentro  del  loro  caflello>&  altre  eofe,che  effi  fifpefero  per 
Y impeditilo,  to  della  guerra, per  la  {pedinane  dcllaquate  volfero,che  dal  mag 
giore-&vntucrfalconfiglio  fidoucffetrattare,&delèerare  il  modo, con  cui 
fi  bautfjc  àttnere’f  ik  Slrett  aniente  effediato  *Ajo fi,  affinché  doueffe  quanto 
prima  tornare  (cesi  dicono  t libri publiu  dilla  otte)  all'obediehZa,&  coma n 
(lamento  de  Magi  Strati  noSÌ  ri  ) & fi  le  cofedi  quitta  guerra  non  fi  trattano 
con  quell  ordine  zf'  m quch  ’ guifathe  trattar  fi  dcurebbcno,ne  fiajino  appo 
tLcltorhtl  non  n ovai-fi  Jcr  more  che  nbabbia  fcntto.&  da  noi  non  può  dir fi 
in  altro  mcdo,che  n.  qt.iilo,ihc  ò per  configli  b per  pian  iati  nei  libri  publici 
fi  trovatone  non  fi  natta  della  guerra, ma  delle  prouifiomcheperejja  fi  fe- 
cero ; tra  le  prime  tasi  ella  che  del  territorio  d’Mfcifi  in  potere  de' Terugini 
renijfero  dira  hjola  (opta  detta,  fu  il  castrilo  di  Montectbio , che  daMflo- 
ina  fi  , ó’-  da  M.  Berardo  Jho  fratello  nobili  *.4 fi  1 fi  ani  fu  conceduto  a’ Magi- 
strati nojìri  di  poterla  mandar  foldati  ella  guardia  con  condltione,  che  fi  per 
quella  cagione  {officierò  Stata  fiancata  lata  fa, che  haueuano  in  Jl  fa fi,  la  cit- 
tà di  Perugia  f offe  obligata  à ricompenfarh  de  ricevuti  danni . Et  vltima-  . 
mente  mandarono  per  «dn.bajciaton  alia  città dtTodì  M. Sindone  di  M.Bo-  ", 
nifacìo,  M .Pi  u ciò  di  M.Tadco,  M.l-  geline  di  M, Ridolfo, Mndruccio  di I{q- 
nalduccio  de  nobili  d'Mnt  molla , C Battoli  Ilo  di  hello  ; ma  quello  che  vi 
hauiffiero  à trattare  none  ejpreffio  pma  per  quello  che  fi  figgmge  poi  nel 
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tsfnni  iella  mandami  pure  al? bora  M .Mangiauacca  Giudice  del  Capitano  del  popolo  fu 
Città  Si  $7-  perche  fi  prouedeffe,che  nè  dàlia  città,  nè  dal  contado  fuo  andaffero  vettoua- 
Dd  Signore  glie  ad^ifctfi. 

mi.  Entrò  à falende  di  Margo  capo  de'  Signori  Martino  di  M.Simonc  di  Mar 

tino  de’  Tettali  di  porta  Sole,  ilqualedopò  C batter  liberato  di  carcere  due  pri- 
gioni ad  honore  del  gloriofo  S.  H ere  ulano , & rie  aiuto  ipaltj  in  vece  di  tributo 
dalle  T erre,  & luoghi  {oggetti  alla  città, ciré  vndici  furono,  & ottenuta  an- 


fi  fpendejfe  per  all' borati  rifatto  di  mille  fome  di  grano  Vnito  dagli 
anteccjfon  j'uoi  à quelt  vfo , non  mancando  perciò  alle  proutfìoui  della  guer- 
ra, perche  col  mandare  à Fiorenga  affinché  quella  Bgpublica  rimandale  lo- 
ro ducento  causili,  che  per  fouuemrla  nelle  fue  neceffìtà  le  haueuano  i Magt- 
ftrati  noflri  mandati , dettino  al  Ducadt  Spoleto  ,ch‘ all' bora  fi  ritrouaua  in 
, f Spello, M.  Buglione  di  M. Guido  de'  Bagliont,&  Addettola  di  Al. Gratta  degli 

yV  Sfrcipreti  , c'hoggi  della  Tenna  fi  chiamano  ; ma  la  cagione  perche  mandati 
vi  fofJero,ancorcT)(Tfi  fÒJia  créderebbe  per  le  cofe  della  guerra  fojfe , non  è 
però  efprejfa  con  non  picciolo  difpiacere  nofìro.  Et  in  tutte  le  caufe  ciuitt 
(corner' era  altre  volte  fatto)  volfe  chefoffero  indette  le  ferie  fuori  però  che 
in  quelle  che  concerneuano  fvtilità  del  publico,&  laeffattioneie'  danari,  e 
grauegge  impofle,  affinché  tutti  dalli  fediti  anni  nifi  no  atti  feffantapotejjero 
andare  alla  guerra , & che  niuno  comprejo  nella  judetta  età  poteffe  bau  ere 
vfficio  netta  città, à che  fu  co  fi  proueduto, perche  de ftderauano  grandemente 
di  tirare  à fine  quella  guerra,  cefi  per  benefit  io  di  S.Ghiefa, come  per  vtili- 
tà  della attà,cbevi  fpendeua  gramamente, & vfaua  grandiffima  r,gorofità 
in  rffeguire  contro  coloro,  che  non  andauano  nctt'rjfercito , quando  era  flato 
loro  comandato , & contro  quelli,  che  non  pagauano  in  tèmpo  le  grauegge, 
che  s'imponeuano,  & fopra  il  fole,  & fopra  molte  altre  cofe,  che  fi  lafciano  ; 
& dopò  l'bautr  mandato  à dimandar  nuoui  aiuti  atte  città  vicine,  & atti  Si- 
frutti  del  &nort  Malatetti  d\Arinmo  per  terminare  quella  guerra,  venderono  ( cofa 
Chiugidi  Pe  veramente  noteuole)  i frutti  d'vn'anno  del  Chiugi  pervadici  mila  corbe  di 
rugi  1 5 ppa  Ira  grano, & il  Lago  per  cinque  anni , cento  due  mila  cinquecento  libre  di  danari , 
n per  rodici  che  à moneta  corrente  Terugina  fono  ventimila  cinquecento  fiorini,cbcper 
dicrauo0/'^6  ^anno  netoccanano  quatto  mila  cento, che  fono feudi  due  mila  ottocento  dodi- 
“ an  ci  & m ergo, di  che  barbiamo  fatto  memoria  pere  he  fi  vedano  le  varietà  de' 
tempi,  poiché  dette  terre fé  ne  cauauano  molto  più  frutto  alt  hora,che  non  fe 
nc  farebbe  bora,  & dell' acque  molto  meno  effondo  di  prefente  il  Lago  per  mol 
to  maggior  preggo,che  quefìo  non  è, appaltato. 

Succeffeàqueflo  Magifirato il  fioffo  di Mafiino  di  porta  S.Tietrofin  tem- 
po del  quale  fu  dato  il  guafio  per  quatto  giorni  continui  al  territorio  d'^ifci- 
fi,d  quali  erano  già  flati  interdetti  i diurni  vfficij  dal  Papa , tlquale  pure  all" 
bora  baueua confermato  l'^irchiprcsbitcrato  di  quefìa  città  à M.Francefca 
di  Al.  Gratta  de  gli . 4rcipreti,à  cui  tornando  et .A uignone,doue  era  per  que-  - 

fio 


no 
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j fio  effetto  andato  ; fu  conceduto  che  M. Gratta  dei  Buono, & M.Taolo  di  Si-  esfnnì  della 

t meonepotcffero  mandarli  tloro  caualh  dicauaiaia,obl!gati(iomc  fi  è detto)  Città  $$5  7. 

al  publico,inft no  à Fiorenza,  perche  gli  bauejjero  à tentr  compagnia -Et  man  1 Del  Signore 

, darono  quelli  Signori  B re  elio  di  M.fiualfrtdmccio  de' Buglioni,  Alafsnio  diTo  JÈj  2 1. 

inafo,&  Incoia  dì  M. Gratin  al  Duca  di  Spoleto, affinché  apnegbi  delta  Cii- 
'tadTTerugia  refìaffe  di  dar  moleiha  a Benone  fi,  ma  in  che  gli  moleilajfe, 
non  fi  legge. £t  cJfendoToncello  Orftno  Capitan  deli  efferato  dcPerugminc- 
ceffitato  par  tir  fi  s eie  fife  quefio  Magistrato  in  fuo  luogo  il  Capitano  Guaiia  ài 
esU.  Giacomo  da  Radtcofoni  >&  poco  dopò  vi  ritornò  iJW.Cante  de’  Ga- 
brielli da  0 gobbio, q?  Cefpedittoni  fi  fecero  in  Campo,  percioehe  fi  legge  che 
nell' effercitov’ erano  fiiTrion , e tanti  Camerlingbi , che  poteuano  congre- 
gar fi, & fare  le  1 ejolutiom  necejfarie . E t fu  mandato  per  TodeSìà , cr  fio- 
ucrnatore  di  Ifocera  il  nobile buomo , & (’auahere  M.Tficolò  di  M.Tadeo , 
che  di  qual  fatngha  fi  fojfe  non  è efprejjo , & fu  data  ampliffima  facoltà  à 
eJMè.òdrtnanno  di  M.  paniere  della  iìajfa di  poter  rifeattare  1 prigioni,  ch'e- 
rana  in  man  ct*Afcìfi*m,e  dì  poter  promettere  & afficurare  chiunque  Lane  fi- 
fi  ò vino , ò morto  confignato  nelle  mani  del  TodeSìà  , ò Capitano  di  Terugia 
^Cuccio  di M Francefilo d\,dfci(i  che  le  fi  farebbe  pagaia  la  taglia, che  fi 
portaua  dietrodt  dieci  mila  fiorini  d'oro . Et  ne  gli  vitina  giorni  deli  1 (jìeio 
fuo  ordinò  quefio  tiàlagifhato^he  non  fi  pouffero  ftnuere.nè  mandar  Inte- 
re à nome  pubhco,  nè  al  Vontefice,  nè  al  f{e  J\obt  rto , nè  a Cardinali , nè  al 
Duca  di  Spoleto,  nè  al  Marche fe  d' -Ancona,  nè  d nefjuno  altro  Trencipe,fe  le 
lettere  non  f afferò  primieramente  firitte  per  le  mani  del  potare  delle  refor- 
mationì,  ci'  poi  lette  nel  Confeglio  Generale  fecondo  la  forma  de  gl:  Statuti, 
affinché  in  rofe  (imiti  ( co  me  per  infimo  al? bora  intendi  nano  efjcrfi  alte  volte  -• 
fatto)  non  vemffc  defraudato  l’bonordcl  publico  da’  particolari, con  antepor 
rei  lorocommodi alTvtile  vniucrfale , & con  Iettar  lettere  etiandio  figillate 
co'l  figdlo de'  Signorili ;ori  ,fenifache  effi  nonna  alcuna  ne  haneffero , con 


che  finirono  l'atttoni  di  quefio  Magistrato , V per  le  Caleude  di  Luglio  gli 
fucccffe  *SMonaldo  di  paniere  detto  Monalduolo  di  porta  SLÌSetro , ilqualc  Mo_n**“0  di 
dopò  l'auttòrutaòtienutada’  Configli » trattò  con  'Berardo  Signor  di  Camcrf  uonalduolo 
no,& confi  iottanni  di  Cbelle, che  faccjfcro  ogni  opera, che  la  citta  di'SfoCtra  cap0  de'  Si- 
fi  quietajfe  ; & mandò  iJ^i.Bandino  di  M. T bebaldo  ( :redo)  de  Michclottt , t; fi  ori, 

C cTobta  di  M.Fmo  à Bolognt , affinché  quelli  llluSìn  Signori  Bolognefi  fi 
contenta  fero  di  non  "Pioli tare  a tornar fine  cola  M. fi  ine  omo  di  Beluifo,ch  era 
flato  condotto  per  cinque  anni  alla  lettura  in  quello  Audio, e fendo  Dottore  di 
molto  pregio , & à fiorenga, perche  shaueffe  à trattare  accordo  co'l  Conte 
di  Sartiano, affinché egfifiaueffe  à nlafaare  vn  gentil’ buomo  'Bolognefe,  che 
hauca  prefo  nel  territorio  di  Terugia , pretendendo  d'ejfen  creditore  tf  alcu- 
na fiamma  didanariperrefiduo  delle  fuc  prow filoni  mentre  era  flato  Capita- 
no di  guerra  della  città , ile  he  premeua  molto  al  Magistrato  » dubitando  che 
Bolognefi  non  concedeffero  le  > opre  faglie  contro  Tcrugini . Li  mentrequefie 
co  fi  fi  trattammo,  fi  combattè  tra  gli  %Afi‘fianb& Spolettai  Gbclfi  ; mà  nel 

modo, 
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jLnnì  della  modo, dotte, & chi  n’haueffc  il  megl;o,non  potiamo  dir  noi,  poiché  quella  cefi 
Città  Sì’ìJ-  afatUta  notitia  dai  no  Ari libri  pubhci  cattiamo  filoue  non  fi  narra coja alcuna 
‘Del  Signore  del  fatto, ma  dell'ordine  dato  da'  Signori  Vriori  noAn^hc  fi  doueficro  veflt- 
1 3 z t . re  cinque  corrieri, che  ballettano  Irti  dopò  ? altro  portata  loro  la  nuoua . Ma  è 

forza  che  foffc  con  vantaggio  de  Spolettai  G bel  fi  che  fer  untano  alla  città , 
dandone  inane  ieà  c hi  rie  portò  lorda  nouella . Et  ordinò  quello  Magi  Arato 
( opera  veramente  reltgiofa  & pia ) che  nel  campo  della  battaglia  fi  faceffeà 
fpefe  pubi  ic  he  rana  Chic  fa , affinché  quelli, che  ò per  gtuAitia.ò  pure  (come  iti 
qua  tempi  fpeffo  attenuta)  che  firn  fiero  la  vita  nelle  career  i,vì  foffero  ftpet- 
htitcfiendofi  pcri’adictro  v fato, che  per  li  campi  fi  fepclliffero.  Et  Vclfe.che 
alcaAellodi'Deruta  fi  deffe  fetnpre vn TodeAà  Tcritgino da eleggerfi nel 
Confegho  Generale  fra  cinque  e Aratti  à forte  perBreue,  uno  per  ciascuna 
porta , turche  le  porte  s'andaffero  mutando  di  fei  mefi  in  fei  me  fi . Due  altri 
aitifi  hebbe  queflo  Magi  Arato,  < he  l'apportò  letitia  ZT  contento,  baimi!  am- 
Auifo  de’  Si-  men^ue  per  me fii  mandati  loro  a poAat  duo  fu , che  i Signori  Malate  Ai  di 
o„0,i  Mala-  trottino  con  i figuaci  loro  di  parte  fi  bel  fa  hatteuano  occupato  il  caflel  di  Fab 
felli  d’Arimi  bro  m quelle  parti,dtffcfo  duF idertgo  daFcltro^r  l'altro  fu  che  gli  huomini 
no  a*  Magi-  diCeneto,r accomandati  (comò  fi  diffe)  alla  città,  effendo  flati aff aliti, & affé 
llrati  noltri . duij  da  Spoletim  Ghibellini,  cSr  Cerretani  tufi  eme  ; & fattovi  vn  forte  per 
poterli  più  flrettamente  tencre;cfli  per  hberarfene,vfatianimofamenie  dalla 
terra , cir  aff alito  & combattuto  d forte , l’baucfiero  combattendo  prefo  per 
forga , & cacciatone  i nemici  conno»  picciolo  danno  loro  ; & che  i meditimi 
Signori  di  rimino,  che  guerreggiauano  tuttavia  per  emulatione  delle  parti, 

& Ghibelline  & (jbelfe  cor.  Federigo  Conte  di  Monte  feltro,  guadagnacelo 
alcune  ter  re, ir  caAella  del  territorio  alt'  rbtno . Et  volfc  qitcAo  Magiflrato, 
che  tutti  i J\.V.di  S .Francefco  diTcrugia  il  primo  dì  d' \AgoAo  andaffero  à 
S.Maiiadc  gli  dngeli  d'^ifcifi  in  procefiione  per  mantenere  in  piede  Ltdi- 
uotione , cir  indulgenza , che  vi  è in  quel  giorno  in  quel  facratiffimo  tempio, 
poiché  dagli  ^Afctfiani  nonpoteua  farfi  la  follia  folennità,  per  efiferc  affedia 
ti  dalle  loro  genti, tic  he  fu  non  folamcnte  fatto  per  bonorare  la  gloriofa  yer- 
, / g/of;  pcrciocbc  i Vadri  vi  andarono  con  tur  eie  acce fe,  date  loro  da'  Magiflrati 

noflri,  ma  anco  per  ludibrio , & feorno  (come  nel  partito  fi  legge)  di  quella 
città, che  pur  volcua  foAener  la  _g  uerra  contro  Terugini  perle  fattww,cb'e- 
rano  tra firn  cittadini,  germi  contrari)  alla  quiete, che  haueuano  luogo  in  tut- 
te le  città  d'Italia  in  quei  tempi , & vi  mandarono  anco  gran  quantità  di  pa- 
ne ,&  d'altre  cofe  nccefiaric  per  li  I{pmci,cbevi  foffero  andati,  affinché  del- 
le cofe  del  viuerc  non  patifiero  ; aue dimento  buono, & fanto  fi  foffe  Auto  fatto 
intieramente  ad  honor  di  Dio, & della  gloriofa  Verginea. 

Et  a’  i p.d'^tgoAo  effendo  venuto  in  Verugia  (fotta  di  PJcciardo  d'^iferfi 
Sindico, & Trocurator  Generale  di  quella  communità,  infieme  con  M. Mat- 
teo di  Taolo  Dottore,  & Sindico,  & Trocuratore  anch' egltde'  ghibellini  di 
quella  città , & hauendo  portato  con  effo  loro  vn  foglio  bianco  pinza  alcuna 
finttura,& dicendo#  battere  ordine  da’ loro  principali  di  domàdarelapace, 

. con 
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Con  queUe  coniitioHt,& capitoli, che  foffcroparuti  al  Capitano  di  guerra,  & tafani  itti* 
1 al  popolo  "Perugino.  Il  Magiflrato  «offre  congregata  l'arringa( :osì  dicono  Città  3357. 

1 le  finiture  piibliche)  nella  piagga  maggiore,  doue  erano  [olite  cofi  [muli  di  "Del  Signore 

1 trattar  fi,  fu  dagli  ^imbafuotori fudetti  datoti  foglio  à M.  (fante  de’G-bnelli  I J’j, 

da  Ogobbio, aU’ bora  Capitano  generale  de'  "Perugini,  quale  egli  diede  [ubilo 
l al  7 Votar 0 , & pofiia  Cocco  fudetto  con  bumiltà  veramente  conftdcrabilo 
efpofe.che  tutto  quello, che  dal  Capitan  diguerra,c  popolo  Perugino  vi  fi  fin- 
I ttejfe  dt  conditiom  ,&dt  patti,  fi  offeruar ebbe  incorrottamente  dalla  citta  di 
| lAfctft , volendo  ella  per  Cauucnire  effere  obediente,&  nuerente  à S.Cbiefa,a‘ 

L fuoi  fommi  "Pontefici,  canonicamente  fatti,  & al  popolo  di  "Perugia  ; à che  il 
Capitano, mantenendo  la  fua  dignità, yoltofi  al  popolo, dtffe  molte  cofi  intor- 
no all'vtihtd  della  pace,&  pofiia  foggmnfi,che  perla  fpeditione  di  effa,fi  do- 
ueffe  dare  ordine  dei  modo,&  da  chi  trattare  fi  douefi e per  la  città.  Intorno  it 
che  fu  dal  nobile  buomo  M.Paolo  di  M. Guido  de'  Paglioni  configliato,  che  fi 
doueffe  dare  piena, & ampia  facoltà  à M.  Caute  lor  Capitano,  & che  quanto 
da  lui  [offe  fatto.fcfie  intieramente  eJJ'cquito,&  accettato;  & innanzi  che  fi 
togheffero  dalla  piagja.fu  da  M. Conte  commeffo,cbe  tolte  l‘offefe,fìfacef[e - * 

ro  publtci  bandi, che  gli  Ji fiifiam  poteff irofeome  mangi  la  guerra  faceuano ) 
f ratticare  per  la  città  di  Terugia , & fuocontadoà  voglialoro,  promettendo 
di  fendere  in  breue  1 capitoli  della  pace,  poiché  l' vno , &•  l'altro  popolo  banca 
liberamente  nmeffo  in  lui  ogni  fua  differenza  ; & in  quesla  guifa  la  città  di 
±4  fcifi, dopò  l'bauer  fofìenuto  alcuni  mefi  la  guerra,  ritornò  aU'obedienga  di 
S.Cbiefa,(*r  della  città  di  Perugia.  Et  M.Cante  vi  diede  la  fentcnga,&  voi 
ie,chc  la  città  <f ^4 fcifi,  dr  i fuoi  Ghibellini,  chaueuano  fofìenuto  la  guerra, 
cltra  il  promettere  obedienga,  & fedeltà  alla  Scornava  Cbiefà.dr  alPon- 
tefice , lafitaffe  alla  città  di  Terugia  per  1 molti  danni , ch'effa  patiti  baueua , 
così  nel  fuo , come  nel  territorio  di  "Ulcera , à lei  fottopoflo , il  cafìello  della  Catte!  !o  del- 
T orranca;  & tutte  le  ragioni,  & giurtfdittioni,  c/x  detta  città  d'^i fcifi,  & la  Torranca 
fuoi  Mini  fin  haueuanodaUa  via,per  la  quale  fi  và  da  "Perugina  Gualdb^r 
d "Kfoccra,non  vi  s' intendendo  le  ragioni,  tr  gìurifdittiom  fi opra  1 beni  d' alcun 
particolare , volendo  che reflaffero  libere  olii  proprij  padroni \ilcbe  fu  poi  Qj  nccuutj  p 
confermato  per  Breue  da  Papa  Tdjcola  V.  gir  vi  furono  altre  particolarità  , la  guerra . 
che  non  fono  efprefje  nel  libro  delle  fommiflioni  f opra  il  fatto  dnJMuccio  di 
bl. Francefilo, eh  'era  flato  /’  auttoredi  tutti  quefìi  fcandoli . Stconuenne  que- 
f io  t^Cagiflrato  con  gli  buommi  della  villa  (così  detta  ne ' libri  publtci ) del 
"Ponte  di  Tattolo , che  fra  termine  di  dodici  anni  douefi  ero  batter  rifatteti  ca- 
fìello di  là  dal  T euere , & che  fi  doueffe  chiamare  il  Godei  T^uouo  del 
te  di  Voltolo  i&che  quelli,  che  vi  andaffero  ad  babìtare , s mtendefiero  fe- 
parati , & fegregati  da  gli  buomini  del  cafìello  di  (iuitella,  che  foffero  liberi 
per  fi  fleffi , & non  concorrefiero  più  alle  fati  ioni  con  efio  loro,&  che  fi  fa- 
rebbe loro  confi gnat  a quella  parte  di  terra,  c/te  [offe  fiato  giudicato  conuene- 
uole  da  buommi  eletti  da l tJffagifìrato,comefece,&  furono  terminati  i con- 
fini,&  dichiarati  i termini  della  giurifdittionc  dell’ vno, gr  dell'altro  ca fi  elio. 

Ff  St 
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*s4nnì  della  Et  ordinò,  che  non  fi  potè  [fero  [pendere  per  lo  territorio  loro  altre  monete^ 
Città  3357.  di  quelle,' che  fìbatteuano  nella  Zecca  loro,  figno  emdente  dell'auttoritd,  & 

' Del  Signore  grandezza  della  città  , 8 1 mandò  tSVC.yinctolo  di  M.Elemofma , & Tello  la 
1321.  di  yguccineUo  imballatori  alla  città  d’Oruieto  à fauore  della  Communitd. 

di  T odi  ; ma  quali  foffero  tra  quelle  due  Communità  i negotij,  non  è efpreffo, 
& con  l'bauere  appaltate  molte  communange  della  città  per  lungo  tempo,  <3* 
altri  beni  de'  banditi  confidati  da'  Maffari  del  Commune,&  altri  ancora,  finì 
il  fuo  vjficio  quello  Magistrato , & alle  Colende  di  Settembre  per  gli  due  me 
fi  correnti  vi  entrò 

Cola  di  An-  Cola diindrea diporta  fanT ingelo, & fuoi compagni,! quali  ancorché 

drea  capo  de  foffero  liberi  della  guerra  d'ifcifi,  rèflaualoro  nondimeno  Coltra  de  Cjbibel- 
y^Signori.  imi  di  Spoi  et  0, che  teneuano  occupata  quella  città  alla  Chiefaje  giurifdittioni 

della  quale  i Terugmicercauano  con  tutte  le  forge  mantenere  i&  bauuta-, 
Cauttorità  fopra  la  guerra  , per  fofpettocbe  s'bebbe  dellavenuta  del  Conte 
Federigo  di  cSHontefeltro  à Spoleto,  rimandarono  nuoui  prefidij alfocera, 
&■  ad  altri  luoghi , dimandarono  aiuto  di  genti  ad  Oruietani , a Camerino , a 
tWalatetti , a Città  di  Gattello , & nella  GMarca . Impofero  vna  tmpre- 
ttanga  alla  città  , & al  contado  da  pagarli  fra  Jei  giorni,  & non  pagandoli 
foffe  non  più  prettanga , ma  collctta , & pagamento  affoluto , & ciò  fecero 
perche  più  totto  entraffero  danari  in  continuile  per  condur  nuout  capitani,  & 
faldati  i&vi  venne fenga  efferne  ricercato  l'erranttno  de'Malatefii  con  vna 
compagnia  di  caualli,  & altri  fidati  fuoi  > &fu  con  motto  honorc  dalla  città 
riceuuto, come  quello  che  nelle  fue  opportunità  con  tutti  glt  altri  di  quella  fa- 
miglia, era  ttato  fempre  pronto, & parato,  & bora  vdito  il  fcfpetio  che  della 
venuta  del  Conte  Federigo  fi  hauena , fe  nera  venuto  in  aiuto  Juo.  Et  perche 
M.Cante  de'  Gabrielli  lor  Capitan  generale  era  all' bora  a Foligno,  determi- 
narono quetti  Signori  oltre  alT altre  prout  fi  om  de* foldati  flrantcr'hcbed'ogni 
otto  famtgle  del  contado  fe  ne  ìr.andafjevno  de'  migliori  ,&  più  atto  ahi 
guerra,  & non  obedendo  foffero  fe  neramente  puniti, & della  città  cento  per 
ciaf  una  porta  con  i caualli  di  caualata,che  ve  n ’ erano  in  buon  numero.  Et  con 
, tutte  quettc  fpeditioni  per  la  guerra , non  fi  lafciò  di  prouedere  allo  ttudio 

con  mandare  in  diuerfi  luoghi  per  condurui  Dottori  in  tutte  le  facoltà , poiché 
il  Beluifo  era  ttato  forgato  di  tornarfene  à Bologna . £t  M.Cratia  del  Buono, 
& ft.Gipuanni  di  M.Senfo  furono  mandati  à Berardo  Veterani  Signor  di  fa- 
merino,  &aTttafcJ}(fe  della  Marca  per  le  co  fedi  TSlpcera, affinché  alcuni  fuo 
rufeiti  di  parte  ghibellina,  che  s erano  in  Gtfla  Gattello  di  Tfocera  riparati, 
fe  Ztparti{Jero,&  che  la  città  foffe  libera  della  fpefa  della  guardia, che  vi  te- 
ntua,  (jr  ai  òUrchefe.  perche  baueffead  opraruifi  infauorloro,&  à quietarfi 
con  Berardo, & altri  di  fua  famiglia, cb'erano  in  difparere  con  effo  lui . 

S'ottenne  in  tempo  di  quello  Magi  tirato  vn  Breueda  Papa  Giouanni 
XXII.  dato  di  Muignone , diretto  al  Fefcouo  ch’era  il  Beucrendtffimo  "Padre 
Fra  Frane, tfeo  da  Lucca , dell’ ordine  de’  Predicatori , nel  quale  gli  ordinaua > 
che  de’ Le  vati  nell’vltime  volontà  fatti  a fauore  de’ poueri, non  doueffe  pren- 
dere 
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dere  la  quarta  parte  per  lo ZJefcouato,fe non  foffe  efpreffament è notato  né  +4 unì  della-* 
f 'acri  Canoni,  attefo  che  da  quella  rifluitone  ne  nafceua,  che  / 1 oliatori  andò-  Città  $357. 
nano  ritenuti  in  fare  fimih  Legati , & le  diede  tempo  due  me  fi  ( fe  in  alcuna  Del  Signore 
parte  fe  ne  fentiua  grauato)  di  poter  ricorrere  alla  Corte  fua  in  Àuignones'.  I j 2 1 . 

Et  non  s’mtralajc  landò  la  guerra,  ejf indo  l efferato  à Foligno,  & douendofi 
entrare  nel  territorio  de’  nemici,  fu  ordinato  che  quatto  de'  Signori  Trton  vi 
andaffero , affinché  ritrouandofì  incontro  a nemici,  fi  doutjfeanco  combatte- 
re , & dell’vLtime  cofe  che  quello  MagiHrato  faccff  ? , mandò  Becello  di  M. 

Guai fred  uccio  de'  H agl  toni  per  Todeilà  di  faftel  della  Tiene  con  quella  fami 
gita , & feruitu  che  v'era  andato  poco  innanzi  M.Tietro  di  M.F incido,  che 
era  Hata  molto  più,  che  l'ordinano , affinché  maggiore  fojf : la  loro  auttoritd 
apprejfo  quel  popolo, che  per  cagione  delle  fattiom,cbe  V erano,  faceva  fpeffo 
tumulto. 

f uccio  di  Benuenuto.che  fu  capo  dell’vltimo  Magi  fi  rato  del  prefcntc  an - \y 

no,haucndo  intcfo,che  nella  città  di  Chiugitra  Ghetfi,& ghibellini  s era  fat  Y\ 
to  novellamente  tumulto, & che  fi  temeiu  di  maggior  fi  andalo,  non  piamen- 
te tra  efii,  ma  etiandio  tra  l' altre  città  fattiofe  di  quelle  contrade , non  finga 
dubbio  di  darft  att  frumento  alle  forge  d é Ghibellini  Spole  tini , per  non  man- 
care della  [olita  diligenga  mandarono  quelli  Signori  qitatro  bouorati  Caual-  Ambafciaro- 
Iteri,  M.Oddo  di  M.Ongaro  degli  Oddi , MJ' muoio  Quello  , M.Thebaldo 
Micbelotti,&  M.Vgohno  di  M.  Bjdolfo,  affinché  haueffero  àfare  ogni  opera,  -'^f*  c 
perche  ft  qmetajfero,&  che  per  loro  cagione  non  patiffe  tutto  il  rimanente fi»  multo  che  vi 
di  quella  città,&  nonfoffero  materia  di  maggiore  altcrationc  in  quelle  partii  era . 
ma  quello  che  ne  ritraheffero  non  è rfprejjo  . Et  poco  dopò  M.ylleffaniro  di 
Cj  io  vanni  dé  Buontempi,  & (jiouanm  di  Ceccolo  di  M.Cjiouanni,  & M.Cqla  / 
di  M.Gratia  furono  mandati  alla  città  di  T odi,ptrcbc  v erano  gli  s tmbafeia 
tori  Ghibellini  di  Spoleto, co'  quali  s' era  già  cominciato  a ragionar  d' accordo", 

& altri  ne  furono  mandati  al  Duca, affinché  ft  opraffe  ingutfa,  che  la  città  di 
Spoleto  tornaffe  quanto  prima  alla  diuotione  di  S.  Chiefa,  & della  città  di 
rPerugia,&  fu  anco  poi  a quefio  effetto  mandato  rmanno  della  Staffa, 

gir  M. Michele  di  Al.Tdjcola  B angtani . Et  perche  alla  perfettion  dell'opera 
dell' acquedotto  non  mancaua  altro  che  Caffegnamento  de  danari,queflo  Ma - 
gillrato  conftderando  quanta  grandeggia,  cjr  honore  farebbe  slato  dì  tirarla 
a fine  perfettamente, volle  che  alcuni  mercanti, che  le  gabelle, & Salara  del 
la  città  baucuano  prefo  in  appalto,  sborfiffero  per  all  bora  feicento  fiorini  <i’ 
oro  per  comperarne  piombi , Inficiando  a dietro  ogn  altro  sborfo , che  fare  do- 
ueffero  ; & che  da  T.  della  Tenitenga  co'  danari  del  Rifatto  dé  grani  douef- 
fero  ejjerne  rimborfatt.fitfermorono  quelli  Signori  la  legge, che  v'era,  che  da 
ogni  Magifìrato  con  la  prefenga  de'  ('amerhnghi  ne’  primi gi orni  dell'ingref • 
fofuoin  palaggp,/ì  doueffcdal  Tataro  loro  far  leggere  tutte  le  riformatioui , 

& atti  fatti  dagli  antei  1 ffon  fuoi,&  tutte  l'entrate, & e fui  dati  a tempo  fuo 
dal  malfarò  del  Comrnune . Et  perche  quella  legge , ancorché  vtile  foffe,  era 
nondimeno  per  lo  molto  tempo  che  vi  fi  metteva  ut  rivedere  le  fritture, tenu- 
* ■ • F f 2 ta 
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ta  tedìoft,&  rincrefceuole,volfiro  queSli  Signori  moderarla  con  quello  orde 
ne  inuiolabilmente  da  offeruarfi  ; che  la  lettura  fi  hauejfe  a fare  non  dinanzi 
al  Magistrato  de'  $ignoriTriori,&  Camerlinghi,ma  di  dieci  huominieletti 
da  loroaqualunfieiue  co'l  Todefii t,&  Capitano, ò loro  vfficiali,  doueffero  ve- 
dere le  fudette  fini  tur  e, & notare  \ tutto  quello  vi  foffe  da  moderare  , & cor- 
reggere,  ò ne  decreti , & leggi  fatte,  ò nelle  fpefe  de?  danari  publici . Manda 
il  Conte  Bernardino  da  MarfcianoM.Vinciolo  'Hpuello,^tndruccio  di  Stefa- 
nOj&M.TomafodiBuongìouanni  a liberto  Smarroni  Signor  di  Camerino» 
perche  componeff ero  con  quel  Signore  la  diffcrcn?afb' era  tra  lui^r  la  Com- 
munitd  dt7{ocera  per  cagion  delCaflello  di  GtSìa  [addito  a lei, che  Roberto 
s'haucua  occupato.  £t  n fermò  di  nuouo  per  altri  fiime  fi  M .fante  de'  Ga- 
brielli da  Ogobbio  per  Capitan  generale  delle  fue genti  : & ordinato  che  fi  ac - 
commodajjeroducvie,vna  in  Valliano  da  finta  Margarita  in/ino  al  ponte, 
a fan  Gianni , &■  l'altra  dal  ponte  di  fan  Galgano  tnftno  alla  porta  della  Con- 
ca, fai  en  do  a quell'acqua  che  vi  corre  quelle  chiù  fi, & riparia  he  f afferò  giu- 
dicati opportuni,  finì  t vfficio fuo,&  l anno  J nelquale  trouiamo noi  ejj  • r mor 
to  in  fiauenna'DantcToeta  Fiorentino  fumo  fi  [imo  tornando  da  V cneaa.io 
ue  era  Siato  mandato  da’  Sig.'Polentam,  a quali  egli  bonoratamente  firuiua. 

jtlle  Colende  di  Gennaro  MCCCX  X J.  entrò  per  capo  de'  SigJPriori 
Ceccolo  di  Feolo  di  Librcotto  offendo  pure  ali’ bora  entrato  per  TodeStà  di  "Pe- 
rugia M.Rjc Ciardo  dall'aquila , continuando  nella  capitanando  M. Gio- 
vanni d'Mfcoli  'rtra  le  prime  cofè,che  queSio  Magi  Sì  rato  f ac  effe,  fu  che  man- 
darono ficco  di  MXjualfreduccio  de'  Baghoni,&  G tonami  di  Cola  al  Duca  di 
Spoleto,  affinché  egli  teneffe  inano,  che  nè  la  città  di  Ogobbio,  nè  alcun' altra 
di  fua  giurifdUtione  potejfe  mandare  vettovaglie  nè  alla  città  di  Spoleto , nè 
ad  ^4 Jci fi, che  non  contenta  delle  conuentioni  fatte  t’era  di  nuouo  della  diuo- 
tione  de’ Perugini, & di  S.Chiefa  tolta, ancorché  noi  non  nepofliamo  rendere 
la  cagione, non  vi  effiendo  altra  firn  tura, che  rondine  dato  a gk~Ambafc  ultori, 
per  lo  quale  fi  vede,  che  includendouifi  gli  Afitfiam,fi  foffcio  da  gli  accordi 
partiti,e  tornati  di  nuouo  al  vomito,  <£rfu  anco  impofto  agli  ^4.  mbafc.che fai 
Iccitajfero  i Spellami  Foltgnatia  mettere  inpuntole lor genti, &■  a fare  ogni 
altra  protufione  neceffarta  alla  guerra, bauendo  i nemici  così  vicini pronti 
a danni  loroye dopò  l’hauer  meffia  vnimpofitione  di  1 5 .[oidi  di  iananPcrugi 
ni  per  cento  nella  città,  e nel  contado  di  fette,  volfe  per  honorem  riputavate 
della  citta, che  i ribelli  di  S. Chic  fa#  nemici  Juoi,tu  n fenandajjcrìungamétt 
impuniti, che  fi  rimandale  l’effercito  ad  Mf ufi, che  figli  deJJ'e  ilguaSlo  al  co 
tado,e  chtcbl'afjcdiofigh  faccffero  de' Forti  intorno, come  poco  auanti  figli 
trono  fatti  vn' altra  volt  a, & citrale  genti  pagate,  che  fitto  diuer fi  capitani 
vi  baueuano,  & fitto  tSfó.Cante  de’  Gabrielli  generale,  e-r  altre  de'  confede- 
rati,& terre  Gbclfe,  che  molte  erano,  commendarono , che  dellacitta,  & de’ 
borghi  vi  arjaffc  almeno  vn’huomoper  famiglia,  & per  lo  contado  vno  per 
focolare  con  vanghe, "gappe, palli  di  ferro, & acette^r  altri  ifiromenti  da  far 
guafli,&  cauar  terra,  & che  tutti  alla  volta  d' *4 fa  fi  fin  onda fficro- 
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uJ^Ca  de  gli  ordini, eh' ej) i tennero,  & in  che  guifa  forfè  maneggiata  la  gucr-  biniti  dell* 
ra, nonne  babbiamonotitia  alcuna,  fé  non  quinta  fe  ne  darà  da’  libri  publttì,  Città  jjjg. 
che  farà  brcuc,  òrafciutta,  non  altro  tu  ejfi  defcnucndofi,che  mandati  di  da - Del  Signore 
nari,elettìonid'ylmbafcìatori,òr  cofc  fimili . Et  fu  ordinato,  che  fi  faceffe  ijxz. 

•vn  Forte  à Colderb  1, luogo  non  molto  dalla  città  lontano, òr  vòlfero,che  cen- 
to maflri  di  legname  da'Pc ragia  v'andajfcro,òr  ordinarono  à coloro, che  ha - 
ueuano  cura  dì  mandar  le  vettouaglie  in  campo, che  facefferosì  chc’l  pane** 
fojfe  di  tanto  pefo,di  quanto  portaua  il  pregio  del  grano  à ragione  di  quarta 
ta  foldt  la  corba, che fono  dieci  la  mina,cofi  veramente  notabile, & sì  come  fu 
fegno  di  grand iffima  abondang*  di  quei  tempi,  così  d' affettane  del  ptibhco 
verfo  i f noi  cittadini, òr  foldati  eh' erano  in  quell ejfen  ito. 

tritando  quello  Magi  firato  alla  città  di  Siena  Giouanni  S Mgnclo,  òr  \y 
Cartolino  di  Maffuccio  Èartolini, affinché  con  ogni  diligenza  fi  opraffero  ap-  * 
preffo  quella  l[epublica,che  fi  riuoeaffe  l'editto  thè  fatto  haueua,che  non  po- 
tè}] ero  andare  nelle  T erre  di  lor  dominio,  nè  nella  flejfa  città  di  Siena  pefcìdi 
acqua  dolce, cofa  molto  d innofa  alla  città  di  Perugia,  òr  à gli  appaltatori  del 
Lago  fuo, ma  fe  l'ottenejferoò  nò, non  è ne’  libri  publici  notato . 

Et  era  in  tanta  riputai  ione  la  città  di  Perugia, che  fi  legge  del  prefenteme 
fe  di  Gennaro  cfferlc  venuti  Ambafciatori  di  Roberto  I\cdi  'trapali , òrde’ 

Gcnotiefi  inficmt,à  fare  tnflanga  a M agili  rati  fuo’uche  piacejfe  loro  difou- 
uemre  quella  fepitbltcadi  alcuna  fomma  di  danari , che  non  è efpreffa , ntro- 
uandoji  inneceffità  per  la  guerra  che  le  faceuano  i fuoi  fuorufciti  Ghibellini} 
ina  per  rfferla  città  anch’ella  nella  guerra  contro  Sijciftani , òr  Spoletinì  in 
volta,  fe  ne  feufarono,  con  mofìrarloro,  che  fe  in  altro  tempo  ne  foffero  flati 
richiesi 1%  non  bauerebbono  in  ninna  gttifa  mancalo . Et  perche  s’intendeua , 
che  quei  Ghibellini  fuorufici  di  7jocera,cbe  fi  riparauano  nel  caflello  di  (ji- 
fla  faceuano  fpeffo  correrie  infi  no  alle  porte  di  Foligno, òr  dauano  non  pictio* 
lo  aiuto, òr  ardire  a’  Ghibellini, eh’ èrano  in  Mfcifhòr  in  Spoleto, ancorché  al- 
tre volte  vi  fi  fojfe  mandato, perche  fe  nepartìffero,  & fe  ne  fojfe  fatto  in- 
fanga à Berardo  Varrani,ch' in  ciò  s’oprajfe,  intefofi  bora  noucllamente  d’al 
cune  correrie , òr  prede  che  fatte  baueuano , fi  deliberarono  dì  mandami  di 
nuouo  M.  Pietro,  & M.V indole  V indoli  amici  molto , & parenti  di  quei  Si- 
gnori , affinché  gli  mduceffero  à tener  mano , che  quel  ca  fìello  tornaffe  all 4 
diuotione  della  città  di  7 poterà,  òrde’  Perugini , òr  che  quei  fuorufeiti  fe  ne 
toglie ffero,  & che  da  quello'i  ghibellini  d’ylfcifi  ,&  di  Spoleto  aiuto  alcuno 
più  non  hauejj erotiche  fu  da  loro  con  molta  jodisfattione  de’  Magiflrati,  òr 
del  popolo  ottenuto.  Et  il  "Riccio  di  tJW.Giouanni  de’  Monte fpcreUi  fu  man  jj  r iccio  di 
dato  perfjonernatore  di  Tjocera  con  ordine  che  haueffe  à porre  ogni  fuo  fin-  m.  Giouanni 
dio  intenere  ben  cufloiìta,& guardata  quella  città,che  non  fojfe  da’  nemici  Mótefperclli 
di  S.  Cbiefa  occupata  con  quel  pre fidio  di  foldati  che  v’era  ; & al  Forte  già  j\odc^à  di 
fatto  di  (folderha  vi  furono  mandati  Pucciarcllodi  Battolino,  & V agnar  elio  W0CCrJ' 
dimagro  Giacomo,  amendue  fuorufeiti  d'Afcifi  per  capi  di  quelle  genti,  che 
v' erano, con  tutte  le  prouifioni  d'vffkiah,&di  vettouaglie,  che  furono  gmdi- 
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tWnni  iella  catc  opportune à qitell'aJfcdio.Et  mandarono  Cégnatello  di  Giacopcllo alla  eie 
Città  3 $ 5 8.  tà  di  Chiugi  ,& à Sattuwo , affinché  non  innouaffero  coffa  alcuna  contea  Cor - 
\ Del  Signore  toneffì  all' bora  che  banerebbono  non  piccioli  danni  à tutte  quelle  contrade 
1322.  apportato. 

Et  ffupromeffffo  a'  ffuoruffeiti  Ghibellini  di  K(ocera, che  terminata  la  guerra 
con  gli  ^ Iffcifianhé r Spoletmi,  ffarebbono  siati  rimeffffi  nella  patria,  & che  in 
tanto  hauerebbono  goduto  i lor  beni  fìnga  alcuna  mole/l  ta,£r  che  vi  ffarebbo- 
no concorffi  famermo  >Ogobbio,&  ]{analdo,tir  T^eri  Signori  di  Somareggio  : 
St  perche  la  guerra  t crmimffe,  ordinarono  à Al.  fante  capitan  Cj onerale  dclC- 
eff creilo,  che  ffi  ffermaffffe  nel  Forte  di  Colderba  ffdouc  erano  andati  tutti  dieci 
i Signori  Triori,&  volffero  che  vi  ffi  mettcffffcro  qnatroccnto fanti  de’ ffuoruffeiti 
d'ffk ffcifft  Cjbclfi  dtffenfori  anch' cffffi  di  S .Cbteja  fotta  la  cura  di  tSVC.Merollo, 
di  M.Giouanni  d'^indrea,  di  M. donarmi  Tffouello,  di  M. Lello,  di  Ceccarello 
di  Vagncngo,  di  Mucciarello,  di  fac  care  Ilo,  di  Bernardo , tir  diVagnuclo  di 
M.Guido  tutti  della  città  d'^ifeifi,  tir  ffuoruffeiti. 

Ordinò  nc  gli  vltirm  giorni  detrvfficio  ffuo  quello  MagìHrato,  che  dolen- 
do ft  fare  del  preffenteanno  vn  generai  Capitolo  de’  Frati  delti  ordine  Minore 
di  S. Francefilo  in 1 Perugia  fi  defffe  loro  dal  tefforiero  della  città  f he  in  quei  tem 
pi  era  chiamato  Alaffaro  del  commune , cinquecento  fiorini  d oro  de' danari 
publici,  affinché  co'l  ffupplirC alle  loroncceffità,  conofcefferolabemgnità  de? 

*. Perugini  verffo  quella  religione, & la  carità  infteme  di  qucflo  popolo.  Giouan 
Villani  ìt  idoneo  Fiorentino, parlando diqucffloCapitolo,vuolc  che  ffofffc  fat- 
^ to, perche  certi  religiofi  di  quell'ordine , tir  fra  gli  altri  vn  ma  Uro  Mie  belino 
da  Cefena,bauendo  pubicamente  detto, che  Cimilo  noiìro  "Redentore  era  ila t 
to  continuamente  pouero, tir  fìnga  battere  alcuna  coffa  propria , nc  in  cornmu- 
nc,nè  in  prillato, nè  mobile, nè  ilabile,c'bcbbc  titolo  d’bcrefia,  il  Tapa  adira- 
toffene,  percioche  inteffe  che  molti  Tre  lati  ancora  erano  di  quella  opinione, die- 
de loro  vn  determinato , tir  prefi jffo  termine  à congregarli  ,tir  a dichiarare 
liberamente  quello, eh’ effì  intorno à quella  propofitionc,tir  annoio  nffpondeff- 
fero,tir  crede  fiero  ; onde  cffji  fatto  generai  Capitolo  ( tome  babbiamo  detto ) in 
r. Perugia , rifpofero  per  dichiarai  ione  vntuerfalc,  cb'efji  credemmo  quello,  che 
la  S. 'Romana  Chic  fa  hauea  per  antica  vffanga  offeruato , tir  creduto.  & quello 
che  ne  fu  da  Tapa  Tficola  III.  dichiarato . Il  Tapa  per  quella  cagton  c 0 rdi- 
Ordine  del  nò, che  t frati  Minori  non  poteffero  bauere  di  (labile  coffa  alcuna, uè  in  comma 
Iran  Minori  ne‘n^Pr6Pr:a'  non  per  quello  l'hereffta  ceffo,  ungi  ancorché  f opero  da 

di  S.  France-  ffc°mmMnicati  tutti  coloro, che  quella  falfità  prcdic.iuano , durò  nonii- 

feo  non  po-  meno  alcuni  anni  dopo,  <jr  fu  anco  poi  da  Lodouico  Banaro  eletto  Imperatore, 
tefTero  h.iuer  CJ"  da  Tictro  farbaraffuo  Antipapa,  fomentata. 

cola  alcuna  Vogliono^cbe  del  preffenteanno  in  V rbino,cJJìndofi  follatalo  il  popolo,  ffoff- 

3 1 C‘  ffi grandifffima  rinolutionc,&  ch'andando  ogni  coffa  fatto  arme,  f offe  ammag^ 

gato  il  Conte  Fedi  rigo  di  •SWontefcltro , tir  ffuo  figliuolo,  ch'era  Trcpolìc  di 
Urbino, & che  f offe  contro  diloro  vffata  grandijffìmatrudeltd , perche diffcn- 
dcuano  tu  parte  contraria  di  S.Chicffk ^ . 

In 
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In  Terttgia  intanto  > e fendo  entrato  per  lo  fecondo  Magistrato  deltatmo  t^/nni  della 
capo  de'  Signori  Giovanni  d’^gnolo^bz  ài  qual  famìglia  fifojfe  à noi  non  è Città  3 3$8A 
noto,  dopòl' batter  riceunii  i tributi  filiti  dir  fi  dalle  tuta , terre,  & luoghi  à Del  Signore 
queflo  dominio foltopofli,<*r  liberati  ad  honore  del  glorwfi  finto  li  ci  calano  1321. 
i filiti  carcerati ,& dato  licenza  à molti  Dottori , &■  Caialheri,  che  potefiero 
per  quei  giorni  entrare  tri  palagio, & àgli  altri  Signori  fttoi  compagni  di  po- 
ter fine,  & fili,  & accompagnati  vfiirfene;  probibito  il  portare  del?  armi 

perla  città, & contado,  concefse  da  gli  anteccffori  fuoi  per  occaftone  dellaguer 
ra  ; lcquah,qu  fii  Signori  ancorché  (offe  più  in  colmo , che  per  l’ adietro  fiata 
non  et  1,  vietarono  portarfi, mandò  M. Filippo  di  M.Cjutdo  della  Corgna  Canai - 
here,&  M. Michele  di  M.Tficola  de'  Barigiani  Dottore  à Foligno,  ad  al- 

tre città, & luoghi  del  Ducato  di  Spoleto,  così  perche  le  fillecitaficra  à man- 
dar de faldati,  & ì far  l' altre  prouifioni  opportune  allaguerra,come  anco  per 
che  haut  fiero  ad  inter  neutre  ad  vnaDicta  ,che  far  fi  donata  m Foligno  di  ^ 

moltiMnibafciatori  delle  città, &■  tene  diuote  àS.Chiefi, per  alcuni  Breui,  et  Foligno  p or 
ordini  venuti  dal  Tapa  di  cruciata  contro  coloro , che  gli  te  ne  nano  occupato  dine*  del  Pa- 
Mfcifi,&  Spoleto . Et  perche  era  fiata  fatta  vna  legge, che  quelli  che  non  P*  > & di  vna 
haue fiero  pagato  fra  vn  certo  termine  le  granché, & l'impofi  doni,  che  s'era-  ri  .Crh= 

nopojle  per  l'opportunità  della  guerra , fojiero  prua  della  Ciuilttà,&  come  pnatodi  fare* 
f ore  fi  ieri  tenuti,  qucflo  Magiflrato,  parendole  troppo  dura  la  legge, cfsendo- 
ui  molti,  che  non  baueuano  fidisfatto , & efii  battendo  necepità  di  danari,  di- 
chiarò di  coi  ij  enfi  de'  Camerlinghi,  che  fi  fra  dieci  giorni  fi  fodisfacejfeall'- 
obligodcl  pagamento, fi  intcnaefsc  intieramente  tolta  la  ItggMfi  efn  tornati 
nello  flato  primiero, ma  non  pagando  s intende  fiero  caduti  nella  fiuerità  del- 
la pena  . Et  liberarono  tutti  quelli , che  conducefiero  caualli  per  vendere  in 
Perugia  da  ogni  reprefigliafi  impedimento  che potefiero  bautte,  ò dalpubli 
co, ò da’  prillati,  affinché  vi  potefiero  liberamente  condurli  in  fupphmento  di 
quelli, che  nella  guerra  monuano.  Et  à gli  Mrnbafaatori  di  Caftel  della  Tie- 
ne fu  data  he enga , che  potefiero  venire  à trattare  de  cafi  loro , etiandio,che 
fojsa  0 in  debito  con  la  città  di  datij,& di  colte, & d'altre  impofitioni>& gra 
ucgje,a'qnah  fu  dato  di  nuovo  per  Goucrnatore,&  Todcflà  con  tra  la  forma 
de  gli  fìatuti ,1‘iflefso  Becellodi  M.  Gualfrcduccio  de’ Buglioni , chev'era 
all' bora, & vi  fu  derogato  perch'cglivi  s'era  honoratamemc<& gentilmente 
portato . Et  in  vn  con  figlio  che  fi  fece,efiendofi  dehberato,cbe  linoni  foldati 
fi  conducefiero , volfi  che  la  cura  di  fargli , <&  di  condurgli  fofie  tutta  di  M. 

%A  rmanno  della  Staffa  fiaualliere,&di  Giouanncllo  d'Oddo  commandando  al 
Todefìà , & Capitano,  che  gli  violentassero  ad  accettare  il  pefo  dato  loro  dal 
c sufi  gito,  nel  quale  fu  ordinato, che  à Tettuccio  già  di  Centura  d'Mfafhcbc 
pure  all' bora  bauctta  data  vna  fiatone  non  lungi  da  quella  città  à M.  Caute 
Capitano  generale  de'  Terugini  à quell' afsedio,  fi  donaficro  cinquanta  fiori- 
ni d'oro  in  oro, gir  che  fofie  condotto  à gli  flipendij  della  città, con  la  pronifi 0 
ncychefi  dauaà  gli  altri  fuorufe  iti  d’Jifccfi,  battendo  fritto  ilGabriello  al 
Magi  fi  rato,  che  non  fi  manca  fedi  nconojc  ere  Tettuccio  in  quello  che  più  le 
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tsfnnt  iella  fofse  parato  conucnettolc , perche  il  dono  della  torre  era  à lui  flato  fommcfi 
Città  j 3 5 8.  mente  grato  & commodo  alt'imprefa  ; che  s’ imponefse  un'altra  noie  a Ciflefsa 
. De/  Signore  gr  automa  di  quindici  fold  i per  cent  inaro  di  libra  per  la  città,  & di  fette  perla 
132.2.  contado  per  fupplirealle  necejfuà della  guerra, con  conditione, che à quelli, 

che  fra  ucnti  giorni  pagauano,  fi  rcfiituifsero  fornita  la  guerra  da  Mini  fìri 
pulitici ; maà  quelli  che  fra  detto  termine  non  pagauano, non  fi  rimette  fiero 
altramente^ . 

Et  perche  pure  all’ bora  Conte  di  Sartiano , che  s banca  occupato  la 

città  di  Cbiug;,non  contento  dello  flato  juo  con  un  buon  numero  di  caualli 
fanti , banca  predando  & uccidendo  trafeorfo  il  territorio  di  Cortona , zr  ini 
fatta  una  grofsa  preda, & battendo  non  fernet  qualche  poco  di  danno,  pafsato 
per  lo  contado  no  fi  ro,&i  Signori  Trion  & configli  loro,  ciò  hauendo  più  ih 
esimanone  di  poco  nfpeHo,cbe  d'altro  battuto, & temendo  che  fi  come  erano 
dalla  banda  del  ‘ Ducato  di  Spoleto  inuolli  nella  guerra, con  fei fi  ani,  & Spo 
letini,così  non  fofse  per  allucini  li  dalla  banda  della  città  diCbwgi,&di  f òr 
tona,  perprouedere , to'  mantenere  inficine  la  dignità  & nputatwn  Uro , <$* 
della  Tatria,  ch'era  teme  madre,  & p ,otatrtce  di  tutte  le  città , & terre  di 
quefle  parti,  deliberarono  dimandar  fubito  ad  Mggtpduc  de'  loro  cittadini  r 
Arafiafciato-  Sciarradi  C tarditelo,  &■  Biagio  di  fjuiolo,ton  ordine, c' bauefsero  àpregarhp 
Tt  aJr  AfzoCo  & à tener  mano, eh' egli, & tutti  gli  altri,  che  fcco  erano  nella  città  di  Cbiugi, 
'„CQ  1 arcu‘  cefsafscro  dalle  incielile,  cr  di  far  nouità  cantra  fonone  fi,  &■  tutti  gli  altri 
popoli , che  confi  rumano  col  territorio  Terugino,  <&  che  nonpcnfifse  di  dottor 
pafsar  più  cosi  bofì  ilrnentcper  lo  dominio  loro,  & di  refiituirc  à contempla- 
' tione  di  e fi  a’  Cortonefi  It  cofe,cbe  tolte  l’baueuano  i fiuoi  foldatt  j ma  quello » 
thè  gli  ^Ambafaaton  ne  trahefscro,non  fi  legge. 

Et  in  quello  tflcfso  tempo,  cfscndofi  lungamente  trattato, col  meTgo  di  M. 
Ugolino  de  T renct  Signor  di  Foligno, la  pace  fra  Tcrugini,  & ~4f ufi  ani , il 
quale  cfscndo  uenuto  à Terugia,  & offerto  a’  Signori  Triori  no  fi  ri , & a'  Ca- 
merlingbi , c he  la  città  d'alfa  fi,  & 1 Ghibellini, che  iterano  dentro, & haue- 
uano  così  umilmente  tanti  mefi  foftcnutàla  guerra, erano  pronti, & parati  a 
ritornare  fitto  l’ ubedtengii  di  S.Cljiefa,& • della  città  di  Terugia  ^quando  fof 
fitti  accettati  da  loro,&  che  da  quella  Communità,&  dalli parteggiani  Ghi- 
bellini di  dentro, fi  farebbonomaudati  Sindici, & Trocuratoncon  ampLfiimi 
mandati, conformi  al  defidcrto  de  Magifirati  Tcrugìnt  ; ma  efsendo  neccfsa- 
rio  per  legge, che  n era, che  da' fucrufcit i di  quella  città  s bauefsero  a compe- 
rare i beni  di  Alticcio  di  M. Frane efi  o,  principale  auttore  di  quanto  era  fe gus- 
to in  Mfiifi  contra  il  Tontefice,  & la  città  di  Terugia,  che  afeendeuano  al  ua  - 
lore  di  diec  i mila  fiorini  d'oro , affine  he  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  fi  nc ^ 
leuajse  finga  mai  più  fpcrangu  di  ritornami, &■  i fuorufeiti  non  fi  fentiuauo 
atti  per  all'bora  di  poterlo  fare,  fnpplicòilTrenci, perche  le  cofe  fi  compontf- 
fero, che  i Magi  fi  rati  no  fui  uolt  fiero  fare  lo  sborfo  del  ualor  de'  beni  di  M uc- 
cio,ò fare  dilatione  di  tempo  a'  fuorufeiti,  1 he  far  lopotefsero.  Il  Magijhato 
fropoflotl  partito  in  co» figlio,  fi  di  terminò, che  dagli  appaltatori  del  Lago  fi 
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prendefsero,&  che  fi  sborfafse  quella fomma.che  per  all'  bora  fi  patena,  come  tafani  della 
m fi  fece,  & fatti  / officienti , & amp li  Mandati  in  perfona  di  Tanolo  di  G ig-  Città  3 ? 5 8. 

gio  vno  de'  Signori  Triori,&di *Jtó.Michetc  di  Al.T^icola  Barigiani  à poter  “Del  Signore 
nceuere  fitto  l'obed  tenga  della  città  il  popolo  d’Mfcifi  con  tutte  quelle  condi-  1321. 
tioni>& conuentioni,che  fi  richiedono  à luogo  fuddito,  & con  obligo  di  paga 
re  quelle grauegge,  & dati j,  & colte  che  pagano  gli  altri  cittadini  Vertigini, 
di  nceuere  Podestà,  Capitano,  & altri  vfficiali  che  da'  Magistrati  noflrt  fi 
gli  manderanno,  &per  figno  di  giurifdittionc,  & dominio  di  mandar  tigni 
anno  il  dì  primo  di  èJMargp  (che  è la  filennità  di  S.  Her calano)  vn  palio  di 
feta , ò qualunque  altra  cofa  che  f off  ero  conuenuti  in  rie  ognit  ione  di  tributo, 
che  fi  accettafiero , & fi  perdonale  loro  ogni  fallo,  fi  promettere  di  aiutarli  . 
in  tutte  le  loro  occafioni,  come  collegati  e-r  membri  di  quella  città , con  tutte „ 
le  claufulc  in  inSìromenti  tali  conucneuoli,  con  le  quali  conditioni,  & con  al-  • 
tre, che  fi  lafciano,  fu  Stabilito  l'accordo  ; 6"  la  maggior  parte  de’  Priori  lio- 
fili >fc  n’andarono  con  vn  buon  numero  di  caualli  primieramente  nel  Forte  , 

■m  che  fatto  haueuano  à Colderba , & pofeia  il  giorno  feguente , che  fu  il  penul- 
timo dì  di  *JM,argo , inficine  con  M . Caute  lor  Capitano  in  San  Francefco  di 
Mfufi , & mi  honorat amente  raccolti,  celebrarono  gl' inSlromenti  del  tenore.  Accordo  fac- 
chedi  foprahabbiamo  detto,  per  mano  di  pubhci  Tfotari , & Terugini , & toconla  cit- 
Mfcifiani,  che  appaiono  nel  libro  delle  TZjformationi  del  prefenteanno  132.2.  tàd'Akificó 
regiSìrati,&  oltratJSS.  Michele  de’  Barigiani,  vi  furono  mandati  altri  Dot  '"ytoHno 
tori,M.Cualfredo  di  M.Buonaparte,M.Mleffandro  di  Gioitami, & M. Paolo  Trcncf Sig.di  / 
di  Simeone, affinché  mteruemfjèro alla  celebratione  de gF inSlromenti.  tSMa  Foligno.  H 
imam) , che  fi  celcbraffcfo  non  effendo  in  Mfcifi,  nè  TodcStà , nè  Capitano, 
congregato  il  loro  fililo  con  figlio,  fu  per  confi  gito  di  M.Merollo  di  M.Mndrea 
d'Mfctft .vinto  che  M.Cjiouanm  d’Mfcoli  TodeSlà  di  Perugia  haueffe  l'antro 
rità,  & il  mero,  & miSìo  imperio  della  città  d’Mfcifì,  infino  à tanto , che  da' 

Terugini  fi  foffe,&  Todeflà,&  Capitano  mandato . Et  fu  ordinato  da  fette 
Tnorinoiiri, eh’ erano  itiad  Mfcifi,  per  vn  tumulto, & romor  grande,  cb’iui 
fi  f fatò , che  battendo  molti  de’  più  potenti  fatto  altrui  forga  di  fare  iSlro- 
vicnti  di  venditione,di  toc  a tiene, di  tranfmutatione,  & d'altre  cofc  fi  nuli,  & 
temendo  fi, che  quei  contratti  non  foffero,  ipfi  iure,  inuahdi , 1 Signori  noSìri, 
volfcro.cbe  tutti  quelli -.che  foffero  Siati  fatti  dal  primo  dì  d'Mpnle  infino  d 
quel  dì, che  fu  fatto  quefl’ ordine,  che  fu  il  quinto  del  mefe,  foffero  nulli,  <$■  di 
11  tun  momento, ordinando  a Giudici  di  quella  città,  che  per  tali,  & come  tali 
gli  dichiaraff  no,auttorità  fuprema,&  di  gran  confiderationc,  & perche  era 
neceffano  di  eleggerui  il  TodeSlà, & deliberai ofi ,che  da  Camerlinghi  à firn 
tinio  fecrctofar  fi  doueffe,&  propoSiofi  fra  loro, che ciafeuno  deffe  il  fuo  vo- 
to à due  'Hotarì , eh’ erano  ini  preferiti , fu  trouato  baucrc  bauutcpiu  voti  di 
quatroaltri,cbevi  furono  nominati,  M.  bindolo  TfoucUo  de’  V indoli , & in 
qticSla  guifa  fu  eletto  per  all’ bora  il  TodeSlà  d’Mfcifi , con  prouifione  di  tre 
nulla  libre  di  danari  ad  vfi  della  città  di  Perugia  da  darglieli  dalla  C onmu- 
nuàd'Mfcifi  per  li  fei  mefite  he  Slare  vidoucua,con  tre  Dottori,  con  trefolo- 
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.Anni  dell*-»  minihonorati  in  fina  compagnia  con  cinque  Topiari, dieci  ejjecutori  printipo* 
Città  i ? 5 8.  h>&  trenta  sbirri, tutti  da  pagarfi  da  lui  di  mefe  in  mefe  ; & perche  fi  parla- 
Dil  Signore  uà  molto  per  la  città, che  poi  che  s’era  cominciato  à /caricare  alcuna  parte  del 
le  mura  della  città  d‘<Afiifì,  / e fofie  da  fcaricarle  tutte, ò nòul  Magi  firato  per 
ifearteo  fuo  volfe  intendere  nel  confi  gito  ordinario  de  Camertingbi  Ì opinion 
loro,&  dijcorjofi  pure  affai, & e/f emoni  diuerfi  pareri, finalmente  per  confi- 
glio  diMaffolodi  M.Buomonte,Sac£JUitJj,  ch'era  ali' bota  Confido  della  rner - 
canllSjCbc  fu  approuatò  quafi  da  ttttti  fu  determinato, che  efiendo  tornata  l* 
città  d'iAfafi  fiotto  la  gmnfdittionede’  Vertigini , foffe  più  vttle  di4  bauerla 
guardata,  & dtffcjà  da' nemici  con  le  mura  in  piede,  che  in  altrui  poteflà,& 
libertà, & che  quelli,  che  altramente  fentiuano, fi  contentaffero  del  danno, che 
s’era  lordato  tufi  no  all’hora.Furono  ben  condotte  le  porte  della  città,  & alcu- 
ne catene  di  ferro  di  effe,  come  fi  vede  per  alcune  partite  di  danari  fpefi  per 
condurle  m Terugia  al  labro  fudetto  del  prefiente  anno  fiotto  il  dì  fedui , &■ 
70.  d'^dpnlc-j. 

Giou.in  Villani,  che  fcrtffe  anch'egli  di  quefla  guerra  d'Mfufi  vuole,  che 
Verugim  vi  flcfieroall'affcdto  vn’anno  intiero, & che  gli  tifici  fi  ani  non  po- 
tendofi  per  mancamento  di  vettouaglie  più  tenere,  fi  defilerò  loro  d'accordo  ; 
ma  che  poco gli  foffero  offeruati  i patti  da'  Vertigini,  perche  quando  vi  entra- 
rono,vuole  egli, che  molti  prigionivi  faceffero,  & che  nvccideffero  intorno 
à cento  di  quelli,  eh' erano  flati  più  de  gli  altri  alle  voglie  loro  contrari).  Ma  je 
fi  ha punto  à creder  stalle  fcritture  publiche , &per  mano  di  pubhci  i^otari, 
che  fi  conferuano  nell' àrchiuio  della  città  nofìra,  fu  nella  guifa  c’h  abbiami  det 
to  noi  finga  prigioni,  & morte  d’ alcuno  di  quella  città, ma  foto  con  le  condii  10 
ni  dette  di  fopra  per  accordo. 

Reccanat  i Fu  prefa  di  quelli  ifiefii  tempi  Fcccanati  dalle  genti  della  Chiefa , & fu 

quafi  brufeia  quafi  brufciata  tutta , perche  ella  nbtllatafi  dal  Tapa,  <£r  dà  mi/tiflri  fuoi, 
u tutta  dalle  fiauea  foflenuto  alcuni  mefi  Caffè  dio,  doue  era  flatovccifovn  figliuolodel 
genti  del  Pa-  tuffare /refe  Capitan  Generale  dell’c fi eretto  di  S.Cbtefa,& perciò  vuole  il  FtU 
Inni, che  moffo  il  Marche fe  dalla  vendetta  del  figliuolo  fai  effe  troppo  olì  ma- 
lamente abbruciare  la  città . zJlCtrl  di  qucflo  mede  fimo  anno  Matteo  Vi- 
ficonti,da  alcuni  chiamato  Maffeo, ch’era  fiato  Signor  di  Milano , & dimoile 
altre  città  nobili  di  Lombardia  ; ilqualc  fu  huemo  di  tanta  auttornà  in  Italia , 
che  fi  fece  capo  della  fattion  (jhibellina  fmpcriale,&  hebbe  ardire  d’opporfi 
vn  tempo  al  Tapa , & à Roberto  7(e  di  ìfiapoli , & guerreggiando  con  tffi , 
& con  altre  città  & terre  della  Lega,  non  temette  di  por  fi  contra  le  forge  del 
fic  I{pberto,all'affcdiodi  Genoua  à faiior  de'  Ghibellini  all' bora  fuoru fitti  di 
quella  città,  laquale(come  di  fopra  fi  diffe)  era  venuta  in  poter  della  Chiefa » 
& dellgc  Roberto.  Fu  interdetto, &fcommunicato  dal  Tapa,  & hebbe  ar- 
dire di  chiamare  anco  à Duello  Roberto  Fe  di  Jfapoli  ; il  qua  le,  perche  non  la 
giudicò  fuopari,non  accettò  limito.  Lafiiò  dopò  lui  nella  Signoria  di  quello 
flato  Galcaggo  fuo  primogenito  con\Marco,& altri  figliuoli, che  tutti  f urono 
grandi ,&• potenti  Signori  in  Lombardia.lt  Ljalcagga  per  non  volere  accorri- 
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tnodarfi  co’l  Cardinal  Legato  del  ‘ Papa  in  'fiala,  fu  dal  popolo  cacciato  di  Mi- 
lano tbencbe  poco  fuori  ne  dimoraffe , perche  del  mefedi  Gennaro  dell'anno 
feguente  per  trattato  d'alcmi  fitohcr  di  quelli, che  più  tojio  volevano  folto  le 
ccnfure  EcdcfiaSìicbc  dimorare, che  ventre  all1  obedtenga  della  Gbiefaffu  ri- 
chiamato,& riconfermato  Signore  dallo  Silfio  popolo , 

Et  in  Perug  ia  intanto , continuando  nel  Magistrato  de'  Signori  il  medefi- 
tno  Ciouanni  di  - Agnolo  di  porta  fan? -Angelo,  & attendendo fi  con  le  proni - 
(ioni  dettarmi  per  hbcrarfi  vna  volta  dalle  molejlie  de’  Ghibellini  Spoletini, 
non  fi  reflfiua  di  attendere  all' vntuerfale  vtilità  di  tutto  il  popolo,  df  hauuta 
da  Tandolfo  MalateSia  nouella , che  sbaueua  ricuperata  la  città  di  Fano  per 
la  Cbicfa  : volfero  quefii  Signori  ch'à  colui, che  ne  portò  loro  la  mona, fi  defie 
canne  muuie  e est  mento  in  fegno  d'allegreg%a,cbe  hauuta  ne  ballettano  . Et 
prorogarono  à f .more  de  gli  appaltatori  del  Lago  il  termine  ,che  effi  baueuano 
dimettenti  ogn  anno  del  mefe  di  Settembre  cinquemila  anguille  viue  delle 
Chiani, per  tutto  il  mefe  di  Tfoucmbre  profìimo,  & gli  affoluè  dalla  pena  con 
tenutane'  Statuthdi  che  fi  fé  memoria  , perche  fi  vedala  diligenza  de  gli 
antichi,  in  mantenere  a bendante  quello  nojìro  Lago,  & la  poca  de’  tempi  no- 
stri,che  ctiandwa.be  vi  fi  ano  ancora  i medefimi  ordini, non  è però  che  fe  nof- 
ferui  punto , onde  ne  avutene, che,& per  queflo,& per  altri  difordtni  che  vi 
fonoffuole  fpeffo  rendere  molto  meno  abbondanza  di  pefa , che  peri' adietro 
fatto  non  ha.  stando  questo  Magistrato  M.  Giano  d' -A  ndntcao  à l\pma, 
perche  haueffe  ad  i fai  far  e, & difendere  la  città, & alcuni  particolari  fuoi  eie 
tadini  apprefj ò i Senatori,cbe  baueuano  mandate  loro  alcune  citationi . La  ca- 
gione delle  quali  non  è t[preffa,grnbabbumo  fatta  questa  memoria,  perche 
neparecofa  degnadi  confideratione,cbe i Senatori  di  /{orna procedeffero nel- 
le caufe  ciuilt  cantra  la  città  di  Terugia , <&■  fuoi  cittadini  ; & cficndofi  mtefo 
che  nella  città  di  Oruieto  fi  erano  di  maniera  alterate  le  menti  de  gli  huomini 
che  fenon  vi  fi  prouedeua.fi  farebbe  venuto  lotto  all’amfcome  poi  fi  ven- 
ne) fra  CiSteffa  famiglia  de'  Monaldcfibhcbe eradi  queSit  tempi  come  domi- 
natrice di  quella  città . P arue  di  mandami  dieci  loro  c ittadini  fra  Qauallie- 
ri,&  Dottori, affinché  con  ogni  loro  diligenza  haucjfero  à fare  opera  per  quie 
tarli , ma  con  tutto  lo  {Indio,  & auttontà  loro,  non  poterono  pero  far  tanto, 
che  non  fi  veniffe  più  d’ vna  voltaalle  mani,  come  fi  può  pienamente  vedere 
tte’  Commentari;  Nifi  onci  del  Signor  Monaldo  Monaldefchi  $ quelli , che  fu- 
rono mandati  dal  Magistrata  furono  Nicolo  di  M.Tadeo  ai-duolo  dì 
Montemehm , M.Oddo  di  M.Ougaro  de  gli  Oddi  ,&  M .Berardo  di  M.Cjuido 
della  Corgna‘,*Jff.Simone di M. Bonifacio,  & Maffinoii T omafo Maffini » 
Mugolino  di  M.Rjdolfo,  & M. Incoici  di  Q eccolo , ffmucuolo  di  Ciùccio 
nJÀiartma  di  M.Fino , che  furono  due  per ciafiuna  porta . Et  ne  gii  vitimi 
giorni  dell’ vfficio  loro  quitti  Signori  mandarono  à Eiorcnga , & mMuigno- 
ne  al  f omino  "Pontefice,  à Fiorenza  Eerarduolo  di  Simb.ddo,Mrlottolo  di  Già 
corno, & Lello  di  Gelomia,  perche  haueff  irò  ad  operare,  che  i nobili  de'  Ejca- 
foh  fi  coni entaff ero  di  Icuarc  le  reprefaghe , che  baueuano  ottenute  contra  Ut 
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Anni  della  città  di  “Perugia , per  danari  hauuti  in  preflanga  da  loro  , & in  Attìgnane  il 
Città  335$ . B.T.F.Mlef)  andrò  di  Al.V incido  V indoli  Caualher  e <jierofilimitano,affìn~ 
cDel  Signore  che  haueffeà  darcontoal  Tontcfìce  delle  cofid‘Afcifi,&  di  Spoleto,  & che 
1 3 Z 2«  finn  defje  credenza  all' imputat  ioni,  che  fi  dauano  alla  città  fua  da'  Ghibellini 

Sfoltimi, & da  altri  nemici  fuoi  ; ma  che  aiutaff abbraccia ffe  i P enigmi 
come  veri  fudditi,& differì  fori  di  S.Chiefa,&  delle  fue  giurifiittionhcon  che 
terminò  l'vfficio  fuo  il  prefinte  *JWagifìrato,d  cui  fucceffe  Madrine  io  di  Ste- 
fano di  porta  Borgne,che  per  l'auttorità  datale  da'  configli,ordtnò,che  fifil- 
lecitafieroi  faldati, che  in  virtù  della  Legadarfi  doueuam  dalle  citta  Vicine, 
per  poter  muouere  più  finitamente  contea  Spolettai  ghibellini  la  guerra ,&• 
a queSto  fine  mandò  a Yoligno,  a Spello , ad  Ogobbio , a Bettona , a Beuag  na3 
a Cannata,  a Monte  falco,  a Todi, perche  le  vettouaglie,cbe  fi  mandauano  m 
campo, da  quellabanda  poteffero  andar  ficure,&  che  ipaffi,&  le  vie  del  loro 
territorio  fo  fiero  libere  in  ogni  tempo  a’foldati  loro , & ad  altri  paffaggieri 
Efferato  de’  Per  an^are  aliejfercito, ch'era  fitto  Spoleto, & vi  haueuanogià  fatto  vn  For 
Perugini  fot*  te  detto  da  loro  Terra  nuoiia. Furono  mandati  ad  Olmeto  M.Oddo  degli  Oddi , 
co  Spoleto.  & M.Taolo  di  M.Guido  de'  Baglionicon  altri  tre  cittadininon  per  la  cagione 
detta  pure  bora  della  Lega,  ma  per  le  difeordie  eh' erano  entrate  fra  i Monal- 
defehi  prefane  Coccafione  dal  timore, che  fi  haueua  della  grandezza  di  Von- 
ccllo  Or  fino,  fi  non  ne  vogliamo  dar  carico  all'  ambitione  ch'era  tra  loro,&  al 
la  ingordigia  del  dominare  ; baSla  che  le  difeordie  furono  tali , che  Toncello 
per  torre  dall' armi  quel  popolo,  fi  partì  d'Oruieto , & le  cofi  fi  quietarono. 
£t  mentre  queSli  romori  crefceuano,  fu  non  lungi  da  T rieui  tra  fittati  Teru- 
gmi,&  Spoletini  combattuto, & n’h  ebbero  bonorata  vittoria  i Terugini , del 
la  quale  non  fi  n'ha  altra  notitia,che  in  virtù  d'vn  Mandato, òhe  fi  fece  ad  al 
cuni  mercanti  uoSìri  per  le  ucSìi,cbe  fi  donarono  a cinque  Tronti], che  porta- 
rono la  nuoua  di  quefla  battagliai  per  efferfi  fatta  queSla  dimostratone  fi 
può  credere  con  uantaggio  de’ faldati  noSìri . Etdfendo  comparfo  dinangt  a' 
Signori  noSìri  “Bocciardo  di  Matteo  Mmbafi  latore  della  città  di  rL\pce- 

ra,  & fatto  infìanga  che  fi  prouedeffe , che  t fuorufeìti  di  quella  città  potef- 
fero godere, come  s’era  loro  promeffo,i  frutti  de'  beni  loro  : il  MagiSirato  per 
Cauttorità  c’bauea  battuta  da’  configli, ordinò  fitto  grauiffime  pene, che  non 
foffero  moleSlati,accioche  fi  manteneffero  nella  buona  difpofitione,c' baucua 
no,  di  non  moleftare  lo  flato  della  lorTatria 

t-'f  falende  di  Luglio  effendo  TodeHà  di  Terugia  M. Banaldo  dallo  Scaf- 
fo,da  alcuni  altri  detto  dallo  Staffolo  della  *Jlfarca\,  & Capitano  del  popolo 
M.  Matteo  de’  T orelli  da  Bologna , entrò  capo  de'  Signori  Priori  Manolo  di 
Scalalo  di  porta  Sole,& compagni,  che  per  l'opportunità  della  guerra  man- 
darono fubito  al  Duca  di  Spoleto  M. Filippo  di  M.ffuido  della  C orgna,  & M. 
Michele  di  M.“L{icola  Barigiani,a’  quali  fu  augumentata  la  proutfione  filila 
dar  fi  a gli  Mmbafciatori,  perche  narrano  che  effi  erano  &per  prudenga^r 
per  ifpericnga  notabili  tra  gli  altri  cittadini , & utili  molto  alla  loro  Tatna. 
Fece  queflo  Magiftrato  vita  legge, che niun  laico  potejfe  tngerirfi  nelle  diflri 

butioni. 
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butiorthcbe  fi  f ac  titano  da  chierici  delle  chiefe,  che  òper  morte  di  Trelati,ò  di  vaniti  della 
I{ettori,ò  per  alcuno  ecceflo,ò  per  qualunque  altra  coja  fi  foffe,vataffe,volen-  Città  £358. 
io  che  tale  elettione  fofte  di'  chierici,  & non  de’  laici,  vietando  parimente  d 'Del  Signore 
non  poterfi  ingerire  ne’  frutti  di  dette  Chiefe  a fauore  et  alcun  chierico , con  I j 21. 
altri  legami  molto  conueneuoli  alla  dignità  della  Cbiefa,w  all'  bonetto  viue- 
re  de’  Chrittiani,allegando,che  quelle  proni  foni  fi  face  nano  per  i molti  difor 
dini  che  vi  naf cenano  fopra . Et  rinouo  la  legge, che  i nobili  & canali  ieri  mi- 
litari per  linea  mafcolìna,&  i Dottori  non  potè  fero  entrare  in  palagio  de'  Si- 
gnon  Triori,  fenga  licenza  almeno  di  fette  di  loro vi  aggiunfe  le  pena  fe 
ve  gli  ammetteffero,  &non  haueffero  fatto  loro  pagar  le  pene , eccettuatone 
folamente  il  capitano  di  parte  Gbclfa,acui  volferoche  f off  e lecito  di  ondami 
a voglia  fua . Et  perla  eie  mone  del  Vodcttd , del  Capitano , & del  Giudice 
della  giuttitia,  non  approuando  il  modo , che  infino  all' bora  haueano  vfato  di 
far  fi  dalli  Signori  Triori , ordinarono  che  per  l'auuemre  da  effi  fi  \eleggeff ero  ^u°uo.  mo‘* 
tanti  religioni  buoni, & amatori  dello  fiato  popolare, & che  andafiero  in  quel  poderi*” 

te  parti  d'ltalta,chcpiu  foffe  loro  aggradito,&  informati  de  gli  buomini  più  Capitano , & 
dotti, & honorati  che  vi  f off  ero,  atti  & conueneuoli  à quetta  dignità , ne  fa-  Giudice  di 
ce  fero  la  elettione^r  datane  fecreta  notola  al  Magitt  rato,&  egli  fattone  di  giuilitia. 
finitamente  le  borfe,  fi  doueffero  pofcia  a’  tempi  debiti  ettrahere  per  breui  a 
forte . Et  per  mantenimento  della  libertà  popolare  volfe , che  fi  elegge  (fero 
cinqueiento  buomini,  tento  per  ciafcuna  porta,  quali  foffe) 0 obligatiad  ogni 
minimo  cenno  de’  Magifirati  d’andare  ò con  armi , 0 Jcn^a,  fecondo  che  foffe 
loro  fignificato  .dii  Signori  Triori, & non  altroue  f otto  gran  ijfime  pene,&  ohe 
dire  ad  cfli,&  non  ad  altri,  andando  ò con  effo  loro.ò  ferrea  a quei  luoghi  ^he 
foffe  loro  comandato:  che  fi  metteffero  in  lingua  volgare  i fiatati  della  città  ? 
ir  per  vnhomicidio  ch’era  fiato  fatto  di  due  perfine  incognite  non  lungi  dal- 
la città, ancorché,  & co'l  fargli  mettere  in  pianga, & con  altre  diligente, che 
fatte  vi  furono,  fi  faceffe  ogni  sforgo, che  fi  dtchiarafferoi  nomi  loro,  & non 
potendofi, volfe  che  à tutti  i mercanti, & artefici  fi  prohibijfe,cheper  infino 
a tanto,  che  non  fi  foffe  venuto  in  cognitione  de'  morti  ,’odichi  baucffccom- 
meffo  il  delitto,  no  fi  poteffero  fottograui  pene  aprir  hot  teghe  pliche  fi  fa  me- 
moria perche  fi  veda  la  bontà  di  quei  cittadini  ,&  la  diligenza  ch'vfauano 
perche  i delinquenti  venifferocaftigati;  & volfe  che  dieci  cittadini,elelti  da 
Signor  i,&  approuati  da'  ('amerlingbi  and  afferò  ad  ffeifi , & lui  co’l  Tode- 
tt  à di  quella  città, & con  altri  dieci  ^ ifctfiani  eletti  da  lui,  dichiar afferò  qua- 
li, & quanti  doueffero  effere  i ribelli , &fuorufciti  di  quella  città  , & quanto 
effi  deterrninaffero  foffe  fermo  & irremeabile. 

Et  perche  s'intcndeua  intorno  alla  elettione  de' Signori  Triori  efferui  qual- 
che difpar ere,  & difgutto,  & che  alcuni  cercauano  di  rinouare  gli  ordini , cht 
infino  all' bora  Aerano  fiati,  parue  loro  di  decretar  di  nuouo,chegh  flefii  Sig. 
th' erano  m M agi  tirato, poteffero  infi  emeeo’Camcr  litighi  fami  fopra  quelle 
fnuifioni,& ordini, che  più  fofjero  toro  parati  conueneuoli,  reuocando  tutti 
gli  flauti  che  vi  fofferffm  contrario* 


intanto 
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Anni  della  Intanto  gli  Spolettai  Ghibellini, ebe  fofleneuano  oflinatamente  la  guerra 
Città  23  58.  contro  il  "Po  rttefice , & Perugini , bauendo  vdito  e fiere  flati  in  ./ iuignonc  in- 
fDel  Signore  icrdetti , & fcommunicati  da  lui , per  mo  firare  maggior  [degno  contro  le  co fe 
1312.  [acre, con  crudeltà  molto  fpaucnteuole  & inhumam, bauendo  alcuni  fuorufei 

il  fj  belfi  in  prigione , incrudelirono  talmente  contro  di  loro, che  cacciato  fuoco 
nella  torre, dono  erano,  gli  lattarono  tutti  nelle  vtue  fiamme  miferamente  pe- 
rire,di  che  f degnati  gli  altri , deliberarono  di  mandare  loro  Oratori  in  Pia- 
gnane al  Papa  ; ma  prima  volfero , che  fatta  la  via  da  Perugia  ricercaffero 
d'aiuto  difauore  i Magifìrati  noflri,i  quali  concorrendo  di' andare,  gli  ac - 

compagnarono,&  con  lettere, & con  titolo  d'Ambafciatori  Communi,  e die- 
dero loro  danari  del  publiconella  ifieffa  guifa  che  foleuano  darfi  a gli  Amba 
[datori  loro  proprij  : quefli  furono  M. Egidio  dalla  T orrefDon  Francefilo,  ir 
maflro  Francejco  tutti  tre  da  Spoleto  ; & quanto  babbiamo  detto  noi  di  que- 
fìo  fatto  fin  qui, tutto  nel  libro  de  gli  atti  publici  del  prefenteanno  fi  legge . 
E (Tempio  di  *-^a  ^Autore  Spolettilo  dtcuidi  foprafidiffe,  fi  foggiunge, che  mentre 
gran  conflati  ar dcua  la  torre,  nelle  parti  più  bajfe , vna  donna  naia  di  padre  ghibellino, ma 
za  d'vna  don  maritata  ad  vnGhelfo,  bauendo  nelle  braccia  due  piccioli  fanciulli  fi  faceff e 
na . ad  vna  fenefira  della  torre , che  brufciaua , & dati  gli  occhi  a certi  [noi  fra- 

telli^!}’ erano  di  fuori, diieffe  loro  ; Permetterete  voi,  eh’ 10  infume  con  que - 
fh  mici  innocenti  figliuolini  pcrifca  in  quefle  fiamme  f’ti  cui  i fratelli  rifpo- 
fero  : Se  tu  vuoi  lafciare  cofìì  nelle  fiamme  i tuoi  figliuoli , che  fono  nati  di 
feme  Gbelfo,  te  ne  potrai  vfeire,  altramente  nò . tjfóa  ella,  ch'era  d'anima 
generofo, prima  che  lafciare  i figliuoli, volfe  inquelle  fiamme  morire:  effem- 
pio  veramente  di  grandiffìma  crudeltà , & notabile  per  gli  effetti  mifer abili 
delle  partialità . Et  vltimxmente  ordinarono  quefli  Siguori,che  al  Pianella 
villa  di  Caiìel  d'Arno  doueffefarfi  ognigiottedì  mercato, effendofi  per  l’adie 
tro  fatto  nel  caHello  ; mapereffere  fiato  [carie  ato,&  qua  fi  abandonato,  per 
vtilità  degli  babitatori,& affinché  vi  haueffero  a ritornare, concedettero  loro 
que f la commodità,& libertà  in  perpetuo. 

Perlo  penultimo, & vltimo  Magi  firato  dell'anno  furono  capi  dd  Signori 
per  lo  primo  Ceccolo  di  Bernardo  di  porta  S.Pietro,&  per  l'altro  Bartolino  di 
M iffuccio  di  porta  Borgne  de'  Bartolin'hin  eia  fi  uno  de'  quali  effendo  defideno 
di  tirare  innanzi  la  guerra , & non  bauendo  danari  in  commune , impofera 
vna  grauegja  di  dodici  [oidi  per  centinaro  di  libra  per  la  città, & di  feiper  la 
contado, di  che  teniamo  così  continuata  memoria, perche  fi  veda  in  che  condt- 
tione  [officio  flato  della  città, & quanto  ne  patinano  1 fuoicittadim,potendofi 
il  tutto  attribuire  all’affcttione,cbe  portauano  d S.Chiefa,&  a fommi  Ponte- 
fici, a contemplinone  de'  quali  faceuano  quella  guerra,  & per  cagione  della 
quale  p robibirono,che  nè  Aretini,  nèPifani,nè  Lucheft  poteffero  fitto  alcun 
preteflo  poffare  perii  loro  territorio,  effendo  effi  diffenfori  di  parte  Ghibelli- 
na . E / effendo  follecitati  dal  Generale  ch'era  all' bora  M.Vgolino  de’  T renci 
Signor  di  Foligno  à mandare  tutti  i fidati, cb' erano  nellacittà,0'  contado, & 
dicanalli,&  di  finti, ve  gli  mandarono  con  la  bandiera  del  guaflo  gouerna- 
c _ ta 
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ta  da  Lello  di  Sinibaldo  de’ Maflinelhuhe  tutti  gli  conduffe  nel  forte, detto  da  Mimi  della 
loro  T erra  TJuoua,  ch'era  {opra  Spoleto  nel  Monte  d'-A  rione, con  ordine  di  ha  cutd  3358. 
nere  a dare  il  guafto  al  territorio,  & di  gettare  per  terra  cafe,&  palaci  de’  Del  Stg  nore 
Ghibellini  Spoletini, perche,  atterriti  da'  danni, vemfi ero  quanto  primaater-  igzz. 
minare  la  guerra, & à tornare  all'obedienga  del  Tapa.  6t  mandarono  quelli 
Signori  alcuni  foldati  alla  guardia  d'Mfcifi  per  dubbio, che  s batteva  di  qual- 
che nouitàintendendoft,cbeMutiodi  M.FranceJco,  detto  anco  Muccio, metto- 
no genti  infume  con  infestione  d’alterare  le  cofe  di  quella  città,  & in  quel 
punto bebbero  auifo,  cbeFolignatihaueuanoprefo  vn  camello  diSpoletochta 
maio  (famora,  & poco  dopò  da  quelli  che  llauano  nel  forte , Monte  Santo, & 
la  Rpcca  de  gli  Aobrici,con  alcune  altre  cali  dia, & rocche  di  quel  territorio j 
& la  Spina  c afelio  anch’ella  di  Spoleto, sera  volontariamente  data  a’  Magi - 
Strati  no  ftn,  & erano  venuti  à farl’obligo  della  fommi  filone  in  Terugia  gli 
buomini  {boi,  nella  guifa,  else  dall' altre  era  folitofarfi.  Et  efiendo  obligata 
la  città  d Ogobbio  di  dare  vn  numero  di  foldati  oltramontani  pagati  da  lei  per 
la  guerra  contro  Spoletini,  & da’  Terugini  all'incontro  fi  foffe  promeffodi 
difenderla  da  ogni  pefo,  grgrauegga,  chele  foffe  potutavenire  dal  Duca  di 
Spoleto, ò da’fuoi  Mintfiri,&  perche  pure  all’ bora  il  Luogotenente  fuoleha- 
ueamandato  interdetti , &fcommunicbe  per  non  bauer  fatto  l’obltgo,  diche 
granandoli  gli  Ogobbmi , & ricorfi  a’  Magistrati  noftri,  perche  vi  Irauejfero 
fecondo  l’obhgo  à prouedere,  fu  deliberato  di  mandare  al  Luogotenente , che 
era  all' bora  m Montefalco,  t^C.Cj  ratta  del  Buono, tJH.Gualf  redo  di  M.  Bua 
naparte  Dottori, & Gtouanni  di  Cola  di  Buonofcagnoconidue  Signori  Triori, 
et  era"."  r.z!  forte,  affinché  haueffero  à fare  ogni  opera,percbc l’interdetto  fi 
toglieffe,&  che  gli  Ogobbininon  venijjeropiù  moleflati,  ma  quanto  feguìffe, 
non  è efprcffa  ; & la  cagione  perche  il  Luogotenente  baueffe  mandato  l’in- 
terdetto , fu, perche  gli  Ogobbmi  non  foto  non  baueuano  del  mefe  di  giugno 
mandato  i foldati  all’effercito  ; ma  nè  pure  fatto  fegno  alcuno  d'obbed ten- 
ga , nè  mandato  aiuto  di  danari , nè  altro  vfficio  fatto  in  fupphmtntode  i dtf- 
fetti  loro . ‘ 

Intanto  i Signori  del  penultimo  Magifirato  hauendo  con  le  cure  della  guer- 
ra proueduto  anco  allo  Studio, & condot  toni, & da  Fiorenga,&da  Cremona, 

&■  d' altrove  Dottori  fecondo  il  bifognocbe  Vera , ò in  quella, ò in  quella  fit- 
to Ita  celebri,  &famofi,&  datane  partuolar  cura  a cinque  cittadini  fiotto  ti- 
tclodi  S auiidlo  Studio,  vfoconttnuato  infimo  a’  tempi  noftri,  CSaceommoda  Saui  dello 
te  motte  vie,  fonti,  ponti , &fiumi,&  particolarmente  il  fiume  Triefa;ilqua-  Studio. 
le  effondo  molto  ripieno,  & perciò  non  piccioli  danni  ne'  piani  dìTanicale , di 
Tacciano,  del  Chiugi,  di  ( aflcl  della  Tiene  apportando, & ordinato fi  che 

quatro  piedi  dal  principio  d'effo  enfino  al  termine  dove  con  le  Chiani  s’vnifce, 
canato  foffe  papera  di  gran  difagio,&  fatua , ma  molto  vtile,  & necejfaria  in 
quelle  parti  ; deliberarono  che  tre  di  loro  Signori  doueffero  irealt'eff rrctto,& 
ini  con  gli  altri, che  v'er ano, rifoluerfi  della  demolii  ione  delle  mura  della  cit- 
tàd’ \Afctfi, altre  volte  trattata,ma  differita,  & bora  effeudofi  nclfionfiglio 
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istmi  delia  de  Camerlinghì,&  de’  'Rettori  dell' Urti determinato, ebeioueffiero  tutti  e£ 
Città  33$$-  cetto  quelle dellaCittà  Vecchia fictricarft , dotte  foto  ifjhelfi  douejficrohabita- 
Del  Signore  re,&  fuori  di  effa,& ne'  borghi  (dentro  però  alle  mura,  che  doueuano  fcari- 
IJXI.  carfi  ) i Ghibellini.  Et  narrano  le  fcritture  nofire  publtcbcfbe  età  fojje  fat 

to, affine  he  in  quella  città  con  pià  tranquillità, che  pér  t adietro  fatto  non  fe- 
ra , fi  viueffe  ,&c!>eft  conferuafse  in  fede  di  fanta  Chieja  > & della  città  di 
‘Perugia,  intendendoli  principalmente,  che  i fuorufetti  Ghibellini  andauana 
tuttauia  penfando  à cofe  nuoue,&  volfero  pet  tema  di  qualche  nouità , che  vi 
fi  r infoiai  fiero  le  guardie , &cbe  iprefenti  Signori  di  "Perugia  fofsero  obli - 
gati  fotto  grani  pene  d’incominciare  à Icaricare  dette  mura , & che  per  tutta 
iltempo  de’ fucceftori  loro  f offe  compitai  opera, & perciò  furi  [aiuto  nelcon- 
figlio  generale  de  gl  i artefici , dal  quale  tutte  le  dehberatiom  dipendcuaoo, 
che  con  quatto  di  cjfi  Signori  viandaftero  molti  mafiri  à quell  vfo  opportuni, 
& fi  può  credere, che  f ofte  efiseguito  l’ordine , flandocome  fi  è detto  t Signori 
Priori  à Sindicato , & conducati  oft  di  fei  mefi  in  fei  me  fi  vn  giudice  fare - 
fliero  per  (indicatore  di  tutte  l' anioni  loro,&  de  gli  altri  vfficiali  della  città. 
Rimandarono  di  nuouo  i mede finu  st  mbafciatori  al  Luogotenente  del  Duca 
di  Spoleto  per  le  cofe  d’Ogobbio,  pitiche  la  prima  volta  non  haueuano  altro  ot- 
tenuto,che  vna  fofpenfione  dell interdetto,  & iella  caufa, nella  quale  egli  tue 
tauia  formaua  il  procefso,  & perche  amendue  quelli  Dottori  gli  erano  grati, 
tir  da’  Signori  nojìri  fi  defideraua  molto  di  fodisfare  ad  Ogobbmi.percbc  non 
richiamafitero  le  genti, che  già  nell'efsercito  mandate  haueano,ve  gli  rhnan- 
Cópaenia  di  ^ ' trono  con  fperawga  che  ri baucfserohonore . Et  diedero  vna  compagni  a di 
loo.caua  Ili  à eentc  caualli  a *JM.Oddo  de  gli  Oddi , & con  effì  lo  mandarono  alla  cura  del 
M.  Oddo  de  forte  {opra  iUSVConted' èrtone  con  molta  auttontà,&  priuilegij  poco  fiditi 
gli  Oddi  per  iarfii  ad  altri  Stipendiati, con  honorata  prouifione  per  quei  tempi.  Et  hebb era 
forte^'d*  Ar Cl  auu,f°Per  M mt$  andati  à polla  da  Fiorenga  da  tre  Capitani  di  parte  Ghel 
nefopra  Sp  o f<t  >SÌrvno  dalla  città  di  Siena  della  vittoria  di  Tiacen^a , & occupatione  di 
le».  e0a  M fioldati  Ghelfi,& fedeli  di  S.Chiefa , &per  moflrarnc  quella  allegre 5^ 

ga,  che  ne  fentiuano , volfero,  che  a tutti  quatro  i TJuntij  fi  defse  velltmcnto 
congruo  alla  noueU.a,ch’ apportatagli  haueuano;  & dopò  l hauer  mandato  due 
de' Signori  dtllvltimo  Magiflrato  al  forte  f òpra  Spoleto, & Biagio  di  Giuolot 
tir  M.  Berardo  della  Corgnaal  Marchefe  della  Marca,percagion  della  guer- 
ra, &poficia  anco  corrieri  alla  Corte  in  sluignoneÀouc  haueuano  i Reuer.T. 
Al.  Don  Idlcf sandro  Vincioh,&  F.  Monaldo  Perugino  frale  dell' or d Minore 
di  S.Francefco  Ambaficiatori ordinar ij  della  città,  finirono  gli  vffictj  loro , & 
giustamente  l anno . 

yiueua  di  quelli  tempi  il  "R/P.F.Filippo  della  nobil  famiglia  de’  Vibij  Pe- 
rugino dell’ordine  d€  Predicatori,  molto  dotto,  & prudente  Religiofò,  di  cui 
fi  narra  , che  della  fua  dottrina  ne  fece  a molti  Conuenti  di  quella  Vroumcia 
parte  leggende,  & Filofofia,  & T heologia  a’  padri  fuoi;  & perche  era  di  gran 
giudtcio,&  hauea  pr  attica  delle  cofe  del  mondo,  fi  fcruì  molto  di  lui  il  fardi- 
naie  Orfino  mentre  che  fu  Legato  di  Papa  Clemente  Qjiinto  in  Italia , man- 
dandolo 
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dandolo  à dtuerfi  Trencipi  pernegatij  importar. tifimi,  Ci  femore  tornò  (co-  tifimi  Mia 
me  du  otto)  con  J'omma  Jod isf anione  del  Card, naie  ,£•  honor  [no.  Città  q $ 59. 

Dell'anno  figliente  M CGCA'  XIII.  e/jc  mio  T olitila  di  "Perugia  per  'Del  Sfgnote 
lo  primo  fcmcSlret^!  .BaT^autede'  FcrabofihiFiorentir,o,cs  per  io  fece»-  1023. 
do  Al.  (orrado  <U  M.  Raffio  da  Montatone  .fu  eletto  capo  de  Signori  Ulto  di 
Cjoiianzp  di  porta  Sanfatme  & < ompagni , a 1 quali  dopò  t battei  c ottenuta 
V annoi  ita  gìuntaraer.te  con  cinquanta  cittadini  pbpo.an,&  de  più  facolu/ì 
detti  da  loro  di  A,  aggior  libra , eletti  da  loro,  affinché  potè/}  ero  dccbiarai  c tu- 
betti d’Mfcift,  & dar  loro  1 cca.fi  ni,  pur  che  deU’effic ; c,  C r ìl-to  loro  i,  baite f- 
fero  relatione  da  M.Becelio  de  Buglioni,  che  n'era  Todcsla  ; Et  ottenuto  pn- 
uilegio  fé  durame  il  loro  vfficio  non  bauefftro fatto  quelle  coltella, rocche, fon 
ti, ponti,  cir  z ie,  che  farebbono  siati  obhgati  di  fai  e, in  vn  tu  de  gli  statuti , 
che  zi  erano, à che  fu  derogato  con  mdudendoui  il  ponte  di  vai  di  ( òppi , ci' 
l'acquedotto  detta  fonte  della  putida,  defiderandifi  vg  Miniente  da  tutti  1 L c 
fi  cotnpijje  quell’ opera  de  Cantili,  quanto  p:  ima  , non  ni  tante /che  barn  fiero 
la  guerra  contro  Spolettili, che  vi  fpeudcnanogroj]a}ii;nte,&  ifjmdt.  fi  pnfe 
molte  cafìttta  di  queltaeitono , zollerò, t he  alla  cura  di  effluii  ri  1 bt  Todefì  à, 

& l it  .ii  ■■  clan  dal  confi  gito  almeno  di  ti  onta  ( amcrltngbi, tnficmc  con  1 Si- 
gmn,  non  fi  manda  fero,  a quali  pur  che  concordi  le  tre  porti  ne  fu  fero,  di:~ 
dero  la  /olita  facoltà  ,& babau  he  s' era  data  à gli  altri (òpra  la  guerra  Jt  die- 
de licerla  durante  il  fio  Magistrato  a'T/endi  Muffi  ciò  (credo)  detta  noi  il 
famiglia  de'  Signorotti,  c ir  à tutu  mobili  di  poter  platinare  a voglia  loro  per 
1 palaggj,cbe  n erano  (come  altre  volte  fi  dijfe)  flati  prilli;  prorogando  il  ter 
mina ì coloro , che  non  baueuano  fodis fatto  a’  pagamenti  de'  datq  ,&  delle 
colte,  otto  altri  giorni , ma  non  pagando  fra  detto  termine,  incorre/fero  nella 
pena  imposta  loro  della  perdita  detta  ciuihtà , effi  non  rcFtarono  d'tmponcrnc 
pur  all' bora  deli' altre  di  otto  [oidi  per  centinai  o di  libra  pe  r la  città,  ciu  di  cm 
que  per  lo  co ntado , & mandarono  PtrTodellà  dt  i ’mm  ( per  la  vicinità  di 
Spoleto  di  non  puciola  Fi  ima  ) Fdtppucuo  dt  M.  Guai fr  ed  uccio  de’  Baglioni . 
jD;  queflo  Magi  fi  rato  non  fitruonano  ne'  libri  publici  altre  artioni , & non  vi 
fono  nè  anco  quelle  detti  due  me  fi  tegnenti  :vc  ne  fono  alcune  poche  del  me  fé  di 
aggio  , tua  non  vièti  nome  de ' Signori , fi  fegtulcrà  però  con  quelli)  c he 
potremo  banere  dalli  difaotto  di  Maggio . E tra  le  prime  cofe  che  vi  fi  leg- 
gano, è che  furono  mandati  a Corner ino,percbcjotteutaJf ero  dimandar  legtn  Am[,afd3t0. 
tu  ebedoueuano  all  efferato,  M.V incido ’ffiincioli,  & Al.  Taolo  di  M. Guido  ri  rUqim  iii 
de'  paglioni, & àCutà  di  Caflelloperla  mede  fi  ma  cagione  e-ftC.Rqngone  di  diuerfe  patti. 
Ottoncllo,&  Lello  di  C ontolo,  & à Siena  Bartohno  di  Ala  fi uccio  Bartolini,& 

^ignoleUo  di  Cioìian neiUTd c Buontempi, & ad  Oruicto  Cficrgio  di  T ancredo, 

& Martino  di  ALFino . Et  e/fendo  neccfjario  per  la  fpeditione  della  guerra 
di  proiicder  F e f eretto  di  nuoti  foldati,&  d’altre  cofe  occorrenti  all' imprefa, 
fi  eleffequel  t-FKagif  Irato  ver),  la  fine  del  me fe  ditJd  faggio  diecicittadmi 
due  perciafcuna  porta, affinché  & dell'efferato  >& delle prouifioni  de' da- 
nari peri  faldati  ( non  ve  ne  effondo  in  communi ) nè  hancffero,  fecondo  l'or- 
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dine , & Pautlorità , che  nc  Lutea  data  loro  il  Coniglio,  à próueifcrli . / dieci 
furono  tJSC.Mrmanno della  Staffa,  rfr-_ Contalo diì\aniere,M.Oddo  degli  Od 
di,  e’r M.Gnalfrcdo di  M.Ruonapartc . M.CiauaìimdlMlSenCo Ranieri . gy 
Maffolodi  M.'Buonconte Saccncci_,  M.Bonifacio  di  M.Vffreduccio , <jr  (fio- 
Mannello  di  MìcbelotioMicLèlotti , Michele  di  M.ISQcola  Barigiani,  gy 

Maffolo del  Buono . Et  vhimamentc  mandarono  Al. Feo  di  M.Bennenutodi 
porta  favfM ngcln  al  Marchefc  della  Marca  affincbeJeua/feleterc  da  qucfiSb 
gnorc , dirctteàl  TapaineJcujaiHflie  della  città  intorno  alla  ribellione  fattoi 
contro  la  Cbiefa  dal  popolo  di  Fabriano  , fenga  efferui  efprejfa  nè  la  cagione  , 
nè  il  modo, nè  perche  (]uci  Signori  notivi  tmndajferopiù  al  Marcheje,che  ad 
alt  i.  Ef  mandarono  à Moutefalco.doueera commi ffario delTapa  vn  ine- 
rendo Vadre  dell'ordine  de  "Predicatori  chiamato  fra  Falcone , M.Gualfredo 
di  M.F>nonapaitc , & M. Michele  de'  Barigiani,  affinché  batte ff ero  a trattare 
Jeco  della  gnerraccntro  Spolettiti, gy  mandarono  altri  cfuatroccnto  fanti  per 
la  guardia  del  forte  ad  elettione  di  Manfreduccio  d'i^fndr uccio  , vffiaalc-j 
foprale  raffegne  de'  faldati , con  che  fi  terminano  le  fritture  pubtube  non 
fido  dell’anno  prcfaitc , ma  di  molti  altri  t he  ne  mancano  con  grandi  fimo  di - 
/piacer  nofìroinfìno  à quelìi,chcdt  fatto  fi  noteranno  * 

Del  prefente  anno  nulle  trecento  ventitré  ,effcndonc  beggimai  corfì  altri 
otto,cbe  Federigo, & Lodouico, eletti  amendue  Imperatori,  conconeuano  & 
guerTeggiauaiiO  infume  per  /’  Imperio  ^ouuenuti  tutti  due  con  groffie/J  creiti 
nel  Ducato  di  Bamcra,vennero  del  tnefe  di  Settembre  à fatto  d'armi, riputaci 
do  ciafcnno ,cbc  nellavittona  ftripomffe  il  pojfcffo  dell'Imperio , ilqualcs 
( peraocbe  ott  malamente  dodici  Ime  vi  fu  combattuto ) fu  tanto  crudele  & 
afpro,  ebe  oltre  à più  di  quatro  mila  Illumini  à c amilo,  & tanta  moltitudine 
di  fanti, che  non  vi  fi  affegni alcun  numero, che  vi  morirono  fu  molto  memo 
r abile  per  la  prigionia  non  foto  di  Federigo,  & di  Henrico  /no  fratello  : ma-, 
di  molti  altri  Vrcncipi,&  Signori,cbc  lo  baueuane  fcguitato.Hauuta  questa 
così  illuttre  vittoiia  Lodouico,  rtimfe  folo  Imperadore,  gy  la  maggior  parte 
delle  città,  & dc'Trenctpi,  che  baucuano  feguitato  Federigo , accontinoti an- 
deft  al  tempo , diedero  obedienga  à Lodouico , gy  crcdcuajì  qua  fi  vniuerfal- 
tncnte  da  ogn’  vno,  ch'egli  doueffe  far  morire  Federigo  ma  egli  vfandogli  pie 
tato  fece  condurre  in  vn  cali  elio  di  quelle  parti  > & un  lo  tenne  come  in  vua 
boncSla  prigione  alcun  tempo. 

L'Mnno  feguentc  C CCX  X 1 1 1 1.  non  potendo  noi  Jeguitarc -> 
la  ferie  de'  Magistrati  noli  ri , mancandone  ( come  Ji  diffe  ) 1 libri  putitici 
di  queSioar.no,  fi  legge , che  del  me/e  di  Ottobre  fignoreggiando  nella  cit- 
tà ih  Gattello  Brancalconc  de  fjhelf ucci, come  capo  diparte  Ghibel- 
lina, & la  maggior  parte  di  Gheìfi  effendone  Stati  cacciati  fiora, attuarne , 
che  certi  dì  quelli , che  vi  erano  rtinafi  popolari,  fecerotrattato  con  Cjutdo  da 
Tictramala  F’e/couo  di  Jt reggo,  che  in  quei  tempi  era  molto  potente , &■  Si- 
gnore di  quella  città , gy  poco  obediente  alTontcfice , augi  collegato  co ’ Vi- 
feonti , gy  con  ahrinemia  di  fat.ta  Cbiefa  ; tlquale  defi  der  andò  grandemente 
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£ impadronirfi  di  quella  città , fatto  condefcendere  alla  voghi  fiaquediti-  ~4nm  delf 
li  Gbelfi ,cb’ erano  rettati  tncadello,dr  conuenuto  con  effi  loro,cbe  gli  Itane-  Città  j q6cu 
rebbono  dato  vna  porta  della  città;  la  mattina  innanzi  giorno  vi  mandò  T ar-  Del  Signore 
latino  pio  fratello  con  trecento  cauallit&  confanti  in  buon  numero.  Lfiielh, 

che  ballettano  promefiò  di  metterli  dentro , rotta  la  porta  di  fan  Giuliano  vi 
rnifero  non  fole  1 fj  beffi  fuor» fati  ; ma  Claudio  gU  altri  faldati  dril  rtTg^o, 

■che  ve  n'erano.& à cauallo,<fr à piede  m gran  numero.:  i quali  baite ido  l/no- 
napelli  confane  aleone,  & con  gli  altri  Ghibellini  parteggiata  furi, com- 
battuto, furono  finalmente  vincitori  >&  lo  cacciarono  per  forga  fuori  con  mal 
ti  fari  fruitaci, & con  quelli  defii  Gbelfi , ebe  ballettano  dato  loro  la  port.i~>  « 

C6fi quatrocenC* altri Gbtlfi  de' principali, gr ne rimnfe Signore  Guidoda  Vie 
tramala  Vefcouo  £ jlrtqtp , & era  all' bora  Todeslà  di  Città  di  Caflillo  M. 

Tietro  di  M.Vinciolo  da  "Perugia . fnttfifi  quella  nouità  di  padello in  Pe- 
rugia,ne  prefero  tutti  1 Perugini  vgualmente  grandifhma  alteratone,  et' fot 
to  infian^a  appreffo  a' F iorcntini,Sanefi ,0rmetani,0gobbini >& altri  popdi 
di  T ofiana,gr  fuori,  foliti d correre  la  medefima  fortuna  con  efiò  loro , fecero 
Lega  per  la  ricupcratione  di  quella  città  per  f anta  Cbicfa . Il  Papa, che  mag- 
giormente era  ojfefo,  perche  Città  di  (fari elio  era  fia,  prouocato  contrari  V e- 
[cono, con  grandtffimo  fdegno  io  fcommuiucò , zr  lo  priuò  dell Spifcopdc  di- 
gntfà,&  per  indebolirgli  le  forge, refe  à Cortona, eh’  era  fittola  Cbiefa  ifyf-  P*P>  Ciouau 
reggo»  il  F’c fiotto,  del  quale  (come  al  luogo  fio  ft  dirà ) quella  città  era  Hata  ™e  ^ 
gran  tempo  priua*&  non  contento  di  quedeprouifiomfiir.t  itali, procurò  che  nefi  jj  velco- 
fi  fcrmajfela  Lega  cantra  (fafiellani , &■  contra  Guido  V efeouo  driirciggaria.  uo  , 
qual  fu  poi  condufa  fra  i popoli  fipradetti  in  Fiorenza  fitto  il  dì  vige  fimo 
primo  di  Mango  dell  anno  prefente  , & rifilati  di  mettere  inficine  tre  mila _> 
caualh,fu  tra  loro  fatto  Capitan  generale  della  Lega  il  Marche  fi  di  V alitano, 
per  tre  anni . T^pn  bauer ebbero  fitto  medierò  tante  proni fioni  di  leghe , & 
di  fildati  perhmprefi  di  Città  di  Cadetto  filarne  ni  e ; ma  perche  UVefcouo 
d'Mreggo.cbe l’baueua  vfirpata , era  co'  Vifionli , co’l  Marcbefe  di  Manto- 
ua,&di  Eflt,  & con  altri collegat idi  parte  ghibellina  in  Lombardia  in  Lega 
fu  neccflanodt  prouederfi  in  quedaguifa  ,fu  poi  per  queda  cagione  meffo 
mfieme  vn  graffo  efferato  andato  a’  danni  di  quella  città,  & d'M.  retini, 

'ritta  mnangj,che  quella  impnfa  faceffero, s'andò  à terminare  Li  guerra  con 
Spoletim.  per  eriche  le  genti  nodre  erano  date  fitto  quella  città  alcuni  mefi, 
ir  vi  baueuano  fitto  m piu  volte  none  forti, &•  tenutala  affediata  con  cinque 
campi  : bora  per  fare  l'vltimo  sformo,  f apendo , che  vi  fi  patina  di  ve t tota - 
gite, con  f aiuto  dell' altre  terre  del  Tapa,  <&■  collegati  di  T ofcana,vi  andaro- 
no alti  noue  di  aprile  del  prefente  anno  (come, che  da  alcuni  fi  fia  detto  del- 
l'anno paffuto)  & mi  pofiifi  tanto  vicino  alla  città  , che  non  che  gli  Spolettiti 
potè) f ero  vfitre  dalle  porte,  male  fr  cecie  che  da  gli  archi  loro  vfeiuano,  giu- 
gneuanoquafi  ognivolta  nel  campo. Cjli  dr  infero  finalmente  tanto  in  quei  po 
chi  grimi, che  vi  fi  fermarono  all' bora, che  furono  forcati  dall' impeto  de'  ne- 
mici,& dalla  fame, di  renderfi  à patti, i qualif fecondo  Giouan  V ’ Ulani, & ai- 
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curii  firittorì  noflrì  à penna  } furono,  ciré  pagata  alcuna  quantità  di  danari 
perle  fpefe  della  guerra , &■  accettati  nella  città  i Gbelfi,  fi  cbiamajjero  veri 
fudditi  di  SXhiefafad  inflativa  delta  quale  fi  fece  quella  guerra  da'  Perttgi- 
ni)&  parimente  del commune ifleffo  diTerugia,&  che  neldì  della folcnmtà 
di  S.H  eredano  fofjeroobligati  i Spolettili  dimandare  in  nome  di  oenfo  ogni 
anno  in  perpetuo  vii  palio  di  fetadi  valore  almeno  di  i fiori  d'oro,  fopravn 
eauallo  coperto  di  fcar latto, con  alcuni  altri  patti,  che  dicono  apparire  neliar 
chimo  pubi ico  della  città  nofìra, dotte  è anco  la  Bolla  di  Papa  Giouàni  XX 11. 
nella  quale  dichiara  la  città  di  Spoleto  rJJ'cr fottopofia  a Perugini, & eglicon 
Ìauttorità,che  vi  haueua  (ch’era  fua)  la  confermò  k)ro,gr  quando  fofje  stato 
di  bifognoilaconcedctte  di  nuouo  per  i molti  meriti, <Zr  molte  fatiche,  che l po 
polo  di  Perugia  ha  (apportato, & particolarmente  netia  ncuperation  di  quel- 
la città  in  Jcruitiodi  SXhiefir,&  che  accettate  le  conuentiom  ,&  ipatti , » 
Ghelfi  rientraffero  in  Spoleto, tir  i Ghibellini  fe  ne  vfeiffero  (perche  così  fu 
capitolato)  faine  le  perfine,  & le  robbe . tSbCa  perche  frale  jentture  publi- 
ehc  della  città  nostra  habbiamo  L’mllromcnto,che  in  quello  accordo  fi  fece 
in  carta  pecora,  & pubhcato  per  mano  di  pubhco  Isolare,  non  ne  farà  grane 
di  dame  piena, & fcdel  relatione  a lettori  in  quello  luogo,  à chcnotaccofian 
do  fi, laf daremo  ogn' altra  co  fa, che  in  ciò  da  alt  ri  detta  fi  fi  a . Fucompoflo  con 
Spole  tini  il  xi. dì  d'Apnle  dell'anno  prefinte  MCCCXXV.  in  quella  fot  ma;: 
che  hauendo  Li  Citta  diTerngia,&fuoi  configli  fatto  Juoi  Snidici, &•  Proci* 
ra  tornello  di  Contalo, & Bar  toltilo  di  Lello  di  liicolucao  (credito)  dc’Mcr-: 
eiariyhoggi  detti  de  gli  f'ghi, affinché  riceueff  :ro,&  coment (fi irò  con  MXìbe 
rato  diTaoletto, Francia  di  (j iouannello,&  M.Giouanm  di  Giacomo  di  Gofio 
Studici, & Procuratori  della  città  di  Spoleto, e che  perla  città  di  Perugia  prò 
mette (fero  di  aiutare, proteggere, & diff  óndere  in  perpetuo  i Spelei  mi  da  qua 
hnque  Fjtpublica, città, & popolo  fi  foffe^he  tentafje  d’ojfenderglhn  verun 
modo,  fuori  pei  òche  da’  fonimi  Pontefici  Rimani,  C S X biffi,  & nell’ ificffo 
giorno, canne  nutt  nelle  fiale  del  duomo  nojlro  fitto  il  campanile  ( luogo  fiuto 
a far  fi  attioni  filmili)  in  pre finga  de’Magiftrati,  e di  molto  popolo  Teruginor 
del  Podcllà, (fapitano,  Zif  altri  vffìcialipublici,  i fipradetti  Studici  di  Spole- 
to, hauendo  con  inflativa  fupphcato^he  la  lor  città,  e popolo  foffe  riccuuto,&~ 
admeff oalla  fommifiione,& protettane  della  città  di  Perugia, furono  da' Sin 
dici  nofiri  accettati ,& i Spoletini  ali'incontropromifero,cbe  la  città  hro  vice 
uerebbe  fempre  il  Todelìà , & ogn’ altro  vfficiale  che  la  città  di  ‘Perugia  gli 
mandarà,&  darà  loroauttorità,&  balia  di  effercitare  fipra  il  fuo  popolo, cr 
fuo dominio  il  mero,&  milìo  imperio  mptrpetuouhepagaranno  dattj ,&  col 
te, che  s'imporranno  da’  Terugmi  nella  ilìefa  guifa*be  faranno  i medefimi 
Perugini  nella  città  torc.Mandaranno  ogn’ anno  vn  palio  di  feta  nel  modo  d et- 
to di  J òpra,  e non  fi  fa  mentane  di  pagamento  alcuno  di  danari , ma  di  remiffio 
ne  d'ingiurie, di  ojfcfe,& di  danni  ; & che  i Perugini  fi  haurebbono  prefi  i u- 
ra,come  fi  prefero, che  a’  Spoletini  fi  farebbe  dalPapa,e  da’Mimfiri  fuoi  per- 
donato,<&■  rimefie  tutte  l ingiurie  nccuuti  nel  grembo  diSXhiefa. 

Furono 
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Furono  tu  aiuto  de ' Perugini  à questa  imprefa  genti  di  Fioren%a,di  Siena , tafani  del! a 
d'Ometo , d'Ogobbio,  di  Camerino , & di  Montepulciano , & del  Ducato  di  Città  3 3 60. 
Spoleto  ifìefifo,capo  de’ quell  fu  Poucelletto  di  » fi  t. Matteo  dal  Monte  degli  ‘Del  Signore 
Orfini ; et1  i ‘ Perugini  dopa  l’accordo  mandarono  per  Podestà  di  Spoleto  M.  13  zq. 
Vìnuoiodi  t'gncc  tornilo  de’  X indoli  ; dr  Gìouan  V illant  vuole , che  con  Pe- 
rugini fofif ? anco  il  'Da ca  di  S potete  per  la  C hieft , c r che  1 noihi  vi  bauefft irò 
tenuto  l'affedto  ducano: , & che  gli  Spoktint  per  care  II  indi  vettouagiie  fi 
rendeffero  liberamente, & fenga  alcun  patto  alla  Chu fa,  & ai  Commino  di 
Terugiautfr  che-fatto  l'accorda  primdviaKtraJjìiroiCauaUieri  Fiorentini, af- 
finché non  fi  danntfìcajj'e  la  atta, & poi  1 nofìri,cbe  vi  entrarono  anch'cfifi  fen 
sbafare  vii  minimo  danno  à quel  popolo, & fi aggiunge  che  1 Vertigini  riforma 
ronoqiKllactttÀ  ( dr  quelle  fono  parole  fue proprie)  a loro  Signoria , si  come 
terra  difìrittualc  dloro,&  loro  j addita-, . 

furono  del  prefenteanno  V-,  desia  di  Verugia  per  lo  primo  femeflre  eJff. 

Mggo  de'  Manfredi  da  Reggio  (come  che  da  alcuni  fi  fa  detto  da  Brefcia , 
ma  >;■?  libri  publiciè  fermo  da  Reggio)&  perla  fecondo  <Jd€.Matthtolo  dal 
l'aquila , neiquale  la  città  d’Frbmo  dopò  la  nuoìutionc  di  f opra  detta  con  la 
morte  del  Conte  Federigo  di  Montefeltro,&  fio  figliuolo, g?  deWefiferfi  mef- 
Jb  fiotto  fobedienga  del  Papa,  cr  di  parte  Girci  fa , tornò  di  nuouo  del mefe  di  Nouìtà  m 
«Jffargo  allo  fiato  di  prima,  d diuotione  di  parte  Imperiale , & ghibellina , Vrbino . 
dicono  per  li  mali  portamenti ,&  per  le  flraordmarie  grauegge,  che  s'itnpo - 
usuano  lare  da'  Mi  m siri  del  Papa , sì  come non  molto  à dietro  perla  mtdefi- 
tha  cagione  bauettano  fatto  contro  il  Conte  di  Monte  feltro  ; & chiamarono 
per  Padella  Francefilo  di  Pano  de  gli  Vbaldini , er  dopò  ha  il  Conte  Sperati-, 
ga  di  Montefeltro.  Hanno  fi (ritto  quelli  nofìri  Muttori  quelli  accidenti 
delle  città  vicine , perche  in  quei  tempi  molto  import  am  allo  fiato  dell'  vna  la 
quiete, & le  renolutioni  dell’altra,  per  efifier  elleno  ( come  habbiamo  più  volte 
detto)  tutte,  ò d’vna  fattione,ò  dell'altra,  & collegate  tra  loro  ; & faceuam 
nonpicciola  J lima  fé  vna  aitò  era  dalla  parte  fua,ò  nò, come  fi  vede  per  ino- 
si ri  , che  fi  dolemmo  de  gli  accidenti  contrarii,  che  accorr  citano  à quelli  della 
loro  fatt ione , & ne  teneuano  memoria , come  di  cofe  appartenenti  allo  flato 
loro\,  & fi  rallegrauano  delle  loro  profperità , & vittorie , come  delle  loro 
proprie-*/.  \ .-V..  «ov.i 

Dell'anno  feguentc  tSH  GGCXXV.  effendi)  per  lo  primo  femeflre 
Todefìà  di  Perugia  M.Gcntilt  di  TfoueUo  de’ Buondehnonti  da  Fiorenga , & 
per  lo  fecondo  iacomo  de’  Cjonfalonieri  da  Pia)  eriga,  entrò  capo  de'  Si-  Bindolo  di 

gnori  "Priori  no  fin  Bindolo  di  ÌAonalduclo  di  porta  Sanfanng  ,jnanon  perii  MonaUuolo 
due primimefitcbe  nèmàncanofma per  li  dui  jecondi  *->' targo,  & empiile,  «pò  de’  Si 5. 
‘jRjceuetteroquefìi  Signorili  primodì  dell' vfficio  loro  i fediti  tributi  dalle  cit- 
tà, e Terre  fiuddile,  & raccommandatc  a’ 'Perugini , che  furono  quefic->‘, 
la  città  di  Spoleto,  d'-Xfcifi , di  Tfocera,  di  fant'Mngelo  (dettane’  libri  pu- 
bica Ciuitas  Saniti  Angeli  Papalis ) di<jualdo,di  Cannata, di  Montcfanto, 
e di  Sellano,  delia  Spina  cufici  di  Spoleto,  di  Sajfcfenato,  di  Porcaria,  di  Cer- 

Gg  3 reto. 


47<> 


D cirHiftoria  di  Perugia 


. Anni  della->  reta,  di Montemigiano , di  Somareggio , di  MontecaFlello , & di  S.fafliantr, 
Gittd  3361.  di  Trimano , di  Bpccba  d'Albrico  luogo  di  Spoleto , di  cattel  della  Tiene  , di 
Del  Signore  Sigillo , & di  fafaflalda . Et  ejjendofi  fatta  da  F errammo  de'  tSVCalatctti 
131$.  Capitano  de’  Terugtni , & della  Lega  contro  cattcllani  ghibellini , vna  gran 
[correria, & groffa  preda  dhuomtni,&  di  bcfliami  nel  territorio  di  Cortona , 
il  Magitt  rato,  parendole  così  conueneuole,  gli  mandò  [abito  due  dì  loro , & 
M.Vinciolo  V indoli,  M.Jficolòdi  M.Tadeo , Jtnir uccio  di  Stefano , & C io- 
ti anni  di  Tficolò , & à Cortona  M.T hebaldo  de’  Guidalotti,  & M.'Bonifacio 
di  Vffr  ciuccio  de  E ibq  ; quelli,  perche  haueffero  à tener  mano , che  fi  retti- 
tuijfero  i prigioni,  & la  preda  a'  Cottone  fi  ; & quetti,  perche  rendeffero  ifeu- 
[ati  con  Cortone[i,i  Magittrati  nottri,che  della  correria  non  haueuano  bauuto 
notitia  alcuna . Et  per  prouederfi  di  maggiori  aiuti  mandarono  M. le ff an- 
drò di  Ciouannello  de'  'Buontempi  Dottore , & Cucco  di  MSfualf rcduccio  de 
Baglioni  a’ Capitani  della  Lcga,&  alla  città  di  Fiorenga,&  di  Siena  ; ma  non 
perciò  tettarono  di  mandare  (effendone  Fiati  richtctti ) con  alcuni  cannili,  & 
fanti  nella  tJWan  a M.T  hebaldo  de’  Michelotti  à fauore  del  Gouernatore  del 
Tapa  inquellaTrouincia  perhauergh  t Ghibellini  affé  dialo  Monte  Nubiano 
fuddito  alla  Chiefa . Et  per  le  Jouerchie  fpefe , che  haueuano  per  la  guerra, 
tmpofero  nuoua  grauegga  di  otto  f oidi  pcrceutinaro  di  libra  per  la  città,  & 
di  quattro  per  lo  contado . Et  altri  cento  fanti  forettieri  pagati  da  loro, man- 
darono al  Sig.  Guido  Marchefc  del  Monte  di  S. Chiana , per  guardia  di  quel 
luogo,  ejfendouicosì  vicino  1 nemici , & il  Marchefc  raccomandato  alla  cut  à 
di  Terugia . Et  volfero,che  Gualterino  de’  Michelotti  foflc  confi  giure  per  la 
città  di  Terugia  coligli  altri  di  Bologna,  di  Fiorenza, di  Siena,  & d’altre  città 
della  Lega, con  cinque  cannili  d'armare,  & con  due  altri  di  minor  pregio  tutti 
pagati  dal  publico  con  bonetta  proutfione , & dopò  lui  vi  andò  M.  Bonifacio 
de ' Giacani,  & pofeia  Ceccolino  Miche  lotti. 

» Succeffe  per  lo  tergo  Magtttrato  dell'anno  .Andrnccìo  di  Tace  diporta  So- 
le , ilquale  pur  per  l'tttef  a cagione  della  guerra  di  città  di  Gattello  mandò  à 
Ambafciato-  Ca^'Z^one  Aretino  M.Oddode gii  Oddi,  tJW.Taolo  di  M. Guido  Buglioni, 
li  Perugini , M.  A le ff andrò  di  (fiouannello  Buontempi^-  M. Buffino  di  Zac  c hello  per  trat 
che  erano  in  tare  della  guerra  col  E'efcauo  d' A reggo, ma  del  particolare  (per  non  vfeire 
Auignonc  ri-  de'  termini  loro) non  è efpreffo  nulla , Ifutocarono  quetti  Signori  M.Scppoh- 
chiamati.  nodi  M.^trmanno  della  Staffa, M.Simone  di  M.  Bonifacio  de’  Giacani,  M. Sì- 
mone  di  M .Guidalotto  Guidalotti>&  M.Cjualfredodi  M.Buonaparte,cb’era - 
no  Fiali  fetmefi  t^frnbafciatori  alla  corte  del  Tapa  in  Auignonecon  graffa 
fpefa della  città, c’hauea  dato  à ciafcun  di  toro  vno  feudo  & meggo  il  giorno, 
& battendo  ottenuto  alcune  gratie, &prtuilegij  ( così  dicono  i libri  pubi  tei) 
&■  domandando  danari  perla  fpeditione  de ’ Brini , & trattato  delle  cofe  di 
Spoleto  intorno  albe  vi  fu  la  Bolla, che  di  f opra  babbi  amo  detto, & d'altri  ne 
gotti,  cb'efprefft  non  fono, con  gli  danari  gli  mandarono  anco  la  reuocatione. 
Et  vii  imamente,  perche  il  monte  di  S Maria,  & Monteccbi  luoghi  pericolo fi 
perla  guerra, che  v'etaiosì  vicina,  fi  mantcnrffero  in  fcde>& [afferò  prouc- 
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ditti  dette  cofe  opportune  vi  mandarono  M.Oddo  degli  Oddi,M.Taola  de  Bu- 
gimi, M.  ^tlef]  andrò  Buontempi  ,M. 'Ruffino  diM.Za(cbello  ,M. Matteo  di 
M. Giacomo,  Gianni  di  Ctccolo  de  MontefpcrcUi,  & Cimami  di  Cola  £Mi- 
drea , con  ordine  che  haueffero  anco  à trattare  con  Guido  Vie  tramala  Vedo- 
no di  Mezzo,  che  eraMatoìauttore  di  quella  guerra,  & della  novità  di  ca- 
làdi caflcMx 

fatanto  Caflruccio  Caflracani  de  gl'Inteminclli.chef come  dicemmo) s' era 
fatto  Signore,  & T iranno  di  Lucca , & tuttauia  guerreggiano  co’  Fiorentini , 
del  mefe  di  Maggio  tolfe  loro  la  atta  di  Tifìon,  poco  amati  ut  poter  loro  ve- 
maa^o' l mezzo  dt  Filippo  di  T editi  thè  nera  cufloie.alquale  egli  in  premi » 
diede  la  figliuola  per  moglie  eoa  dieci  mila  fiorini  d’oro  xtiandto  che  Fiorenti- 
ni vi  teneff rro  va  buon  frefìdh  di  genti  alla  guardia  j ilche  intefofi  in  Fiore  n - 
Za,  fi  prefe  fubito  l’ami, & non  fapendofi  certo  fein  tutto  era  perduta  la  ter- 
ragno, fi  cor  fc  furiofmente  poco  lungi  daVrato’,ma  intefofi  poilatcrtez- 
Za,&come  failruc  ciò  vera  dentrocon  le fue  genti, & che  u’hxnea  cacciato 
quei  Gbelfi , chelibero  ardire  d’opporfi  alla  furia  dd  fuoi  foldati,fi  ritorno 
rono  con  gnmdifjimo  dtfpiacere  d’animo  d Fiorenza, dolendofi  grauemente 
del  cafo.non  tanto  per  la  perduta  città  guanto,  perche  vedevano  tuttauia  ere 
fiere  le  forze  aCaHmctio  lor  nemico . Onde  efst  h unendo  ne'  pubtiti  configli 
loro  deliberato  di  fargli  guerra.non  parendo  loro  di  doverla  porre  molto  tetti 
po  in  mezzp*alli  fei  di  Giugno,  fatto  vngrcffocffenito,&  capo  di  ejfo  fiamon 
do  Cordona  d’ Magona , huomo  in  quei  tempi  valorofo  neh" armi,  fe  n'anda- 
rono nel  territorio  di  Lucca, & iui giunti, prejero  fubito  tre  cafìdla,  & la  Ma- 
gione ( cosi  da'  fcrittori  fiorentini  chiamata)  di  San  Giacomo  d.'  uiltopafuo. 
Furono  in  queflo  efferato  più  cau*tlh&  più  fanti  dcllacittà  di  Fiorenza,chc 
mai  in  uivno  altro  efferato  vfitti  foffcro,pertiochc  fu  tanto  lo  fdegno  della 
perduta  città  ,&  il  timore  della  grandezza  del  vicino  nemico, che  tutti  quel- 
li,.eh  erano  atti  à portare  armi,  fenza  affettare  d'effer  commandati, ò definì 
ti  da'  Mag  ifl  r attenda  tono  in  campo,  altra  che  ve  nbebbero  anco  molti  dalle 
T erre  delta  Lega,®  della  loro  fate  ione . 1 Verugini  non  mancarono  nè  and/ 
cffi  al  gran  de  fi  derio  de' F wrentmif ancorché  haueffero  co  n Caflellani  guerra ) 
di  fouuenir  loro  confi  lor  genti,  pere  ioche  vi  mandarono  trecento  cavalli  ol- 
tramontani,che  baueuano  à gli  fiipendij  loro  folto  la  fiotta  di  M.Oddo  di  M, 
Qngaro  degli  Oidi  ; Caflruccio  in  tanto  fentendofì  così  gran  nemico  quaft  sù 
le  porte  di  Lucca,cfjendo  huomo  naturalmente  di  gran  valore, & corraggto  ; 
mife  m punto  tutte  le  genti  fue,&  fatto  indanza  apprefio  a Signori  Fi  fon- 
ti,de  gli  mandafferofotcorfo , armò  vn  giu  fio  efferato,  & con  effo  vftito  in 
campagna, venne  ad  incontrare  i nemici  ad  Mtopafiio.contado  di  Lucca,  ben 
ebeprimaptù  alloggiamenti  dall’ uno, &daU' altro  ejfcrcitofcffero  fatti,  & 
mi  ingrcjfattfi  perle  gcntifbe  gli  fopragiun fero  da  Milano, che  furono  molti 
i onorati  Cavallieri , da  Tifa,  dal  Vefcouo  d'^treZZp  » & da  altri  collegati  di 
parte  ghibellina  amiti  fuoi,  fi  mife  in  punto  per  c ombatterc . Qitefle  genti 
fubito  giunte  nel  campo , cominciar  otto  a dimandare  la  battaglia , & f laudo 
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tutta  quella  notte  in  armi ,&  quafi  tutti  a canditi , dettero  la  mattina  fc~ 
guente  a grande  bora  ne' Fiorentini  due  miglia  lontano  da  -dltopafcio,& corre 
battutoft  con\grande  ardire  molte  bore,  furono  finalmente  rotti  i Fiorentini» 
& ui  fu  fatto  prigione  il  ( 'ardona  con  un  fuo  figliuolo , & nipote  con  molti 
baroni  Frante  fi  ,&  principali  cittadini  di  Fiorenza,  & fra  morti,  & prigioni 
furono  più  di  due  mila  tra  candii,  & fanti, ancor  che  da  alcuni  nofìri  fcritto- 
ri  à penna  fi  fi  a detto  di  molto  maggior  numero . Quefia  fattionc,  sì  come 
diede  grande  ardire  a Caffeuccio , co  fi  fu  di  grande  fpauento  et  Fiorentini  , i 
quali  nmafi  fcn?a  capitano,  ratinarono  in  quel  miglior  modo  che  poterono  le 
reliquie  del  campo,  & tornarono  a dietro  ; ma  Caf  buccio,  battuta  tofi  bono- 
mia uittona , nbebbe  lofio  ^ iltopafcio  con  quanto  s' baueuano  1 Fiorentini  in 
quella  loro  profperità  occupato , & fece  poi  tanto  danno,  & col  ferro  ,'cr 
eo'l  fuoco  per  tuttofi  contado, & caftella  loro, che  con  difficoltà  uerrebbeferit 
to.S tette  molti  giorni  fermo  lontan  da  Fiorenza  due  mighacon  tutte  le  gemi 
accampato,  doue  per  dar  maggior  difpiacereal  nemito>cbe  dalle  mura  lo  n- 
g uardaua.fece  correre  tre  pah}  ,&  fare  tutti  quei  giuochi , & fefìe , che  in 
quei  tempi  folcitano  far  fi  nelle  tuta  , quando  auueniuanoquef te  cosi  botto . 
rate  untone  ,•  ma  ueduto  che  Fiorentini  fruuenuti  di  nuoue  genti  da  Tcrugi- 
ni , & da  altre  T erre  della  Lega  amie  he.  loro,  diffonde  nano  con  gran  cuore  bt 
città , fi  tolje  da  quella  ostentai  ione  fernet  profitto,^  f e ne  tornò  uerfo  i luo- 
ghi fuoi.  . 

Di  queflo  mede  fimo  mno,&  mefe  di  G iugno , Tapa  Cieuanm  XXI  Duo- 
le odo  in  qualunque  modo  patena  abboffate  l' alterezza,  & le  forfè  del  Pcfco- 
uo  di  -4  rezzo , eh' era  fiato  già  da  lui  feornmunicato-  per  la  cagione  di  fepree 
detta  di  Città  di  Cafìello,refiitui  a Cortonafi  fuo  F'efcouo,la  qualefcome  di 
cemmo ) nera  fiata  lungo  tempo  fenZa,  perche  Cottone  fi  ( comeuuol  Giona n 
Villani)  anticamente  baueuano  ucci  fo  il  loro  fiefeouo  ; onde  1 Tapi  prillatone - 
le,  baueuano  fottomcjfa  quella  ‘ Dwcefi  al  yefcouato  d'-drezz»  ; bora  Papa 
Ciouanm  per  tuor  1 entrate  al  fuo  poco  fedel  Trelato , creata  Vefcouù  di  for- 
tona  Ciouamu  di  B tordo, ouer  di  "BeotZjo  de  gli  Vbaldim  d'-drczgzp  chiama- 
to da  Leonardo  cintino  fiinieridi  B mordo , dal  "Slatina  , cr  dal  SabcUii  9 

Ciouanni  da  yiterbo,ue  lo  mand'o^t  cui  gli  Aretini  per  dtfptaceieal  Tapa,rc- 
umarono  le  cafe,  che  egli  baueua  in  ^ircZgp  » Z?  tolfero  la  robba,  vnxnife- 
fh  ffìmo  fegno,  ch'egli  fu  de  gli  Vbaldim  d’^irezjo,  & non  come  dai  Sabcl- 
hco,&  dal  Slatina  fi  diffedayiterbo. 

Leonardo  ch  etino  nelle  jue  Hifìone  mole, che  di  quefli  tempi  i Tenigini 
non  frlamente  co'  cafiellani(JhibelUni,ma  ctiandio  con  gli  Aretini  per  la  oc- 
cupai ione  fatta  da  T urlati  di  Città  di  Casi  elio  guerreggia/)  ero . nJHanot , 
che  di  quefia  guerra  de  gli  -4  retini  non  ne  trottiamo  memotta  alcuna , né  ih 
libri  publui,  nè  in  altri  fcrittori  nofirt,  nè  in  Leonardo  ifiefso  in  altro,  che  in 
accennartychc  iTcrugim  centinuauar.o  la  guerra  con  gli  Aretini,  fi  amo  for- 
zati di pajjàrnela  con  filentio  ; Soggiùnge  ben  poi,  che  (landò  Fiorentini,  & 
-4reiini  fenza punto  offenderft,  Cafirucao  con  l’aiuto  d’ -4  ZZ?  F’if conti , efr 
. anco 
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tìnto  dopò  la  partita  diluì , hauendo  prefo  animo  per  la  rìceuuta  vittoria  ad  . Arati  della 
vtìltopafcio , tene  fi  e molti  giorni  dalla  banda  di  'Prato  qua  fi  che  affcdiata--  Città  $$6t. 
Fiorenza , la  quale  battendo  ali’ bora  poche  forte  non  permife  che  Li  fisa  gio-  Del  Signore 
uentà  vfctfi e dalle  porte  Jbenche  vi  foffero  anco  de'foldati  fortSìiethi  apode'  13x5  . 
quali  dice  il  Villani , che  dopò  il  fatto  d'ami,&  la  prefa  del  Cardami  fu  M. 

Oddo  de  gli  Oddi  da  ‘Perugia , ilquale  (come dicati  mo)  fu  mandato  dalla  fm 
città  Capitano  di  trecento  cattalli  in  aiuto  di  quella  fi epubitea . £t  q ut  fio  pen- 
fo  io, che  [offe  quel  *3%. Oddo, che  fu  (come  duonn)con  titolo  di  Marcbcfcs  * 

Signore  di  tutte  le  caHella  della  Pai  difteria  , & che  in  fermilo  della  Tatria 
fua  guerreggiaffe  co’l  Signor  di  Cortona, ilcbe  fi  legge  in  alcuni  fcrittorino- 
Siri  à penna . E fecondo  alcuni  breui , £r  ofeun  ricordi  che  10  ho  veduto  di 
quella  nobile, & antica  famigltade  gli  Oddi,  fi  può  affermare  (come  anco  da 
principio  fi  diffe)  che  ella  babbia  hauuto origine  in  queSìa  città  da.quatro  ger 
nerofi  Capitani  Ongatt,ebe  con  l’Imperador  Federigo  Barbarofia  primo  di 
qnefto  nome,vcnnero  in  Italia , Brocardo , Pietro  Oddo,Tierciualle,  & Pai# 
grano , da’  quali  fono  difeefi  poi  molti  valorofi  buoni  ini,&  nell’ armi, & uti- 
le lettere,  & nella  Corte  di  fiorita,  &per  dignità, & per  entrate  EcdefiaUi - 
che  /ingoiati.  •->'* 

Mora  tornando  douc  lafciai,i  Fiorentini  veggendofi  coti  a fi  retti  dal  itemi 
eo,cbt  contìnuamente  gh  molefhiu4,&  infimo  alle  porte  gli  predaua , & fen- 
tcndofi  che  nella  città  ìSìeffa  di  Fiorenza  da’  parenti  di  quelli, eh’ erano  tenuti 
prigioni  da  Cafir uccio  in  Lucca, prefi  nel  fatto  darmi  a‘«4ltopafcio,fi  tciauan 
trattati,  & tumulti, con  fi  derato  il  pericolo, in  cui  fi  tronauano,  fatto  vn  ge- 
nerai Configho , & data  piena  auttorità  a'  Priori  di  poter  prender  partito  fo- 
fra  caft  toro,  fi  nfoluerono  dì  dare  il  gouemo  della  città  per  dieci  amia  Car- 
lo Duca  di  Cala  urta  figliuolo  di  Umberto  fie  di  luppoli  con  alcune  contienimi , 

& patti, che  effi  per  loro  *4mbaf ciaf  origli  mandarono  infìno  i 'Hapoli,figìl- 
lati  & fottofcritti,&  coaptouifionedidugentomdla  fiorini  d’ oro  l'atm,pev 
mantenimento  delle  genti,  ch'egli  vi  condttceffe  per  liberarli  dalla  finga  del 
gran  nemico  Citi  cuccio  ; benché  il  Sabelhco  non  vuole, che  ciò  face  fiero  1 Fio 
reatini  per  tema  del  nemico, ma  per  la'yemtdchc  s' intendala  in  Italia  di  Lo- 
dando Duca  di  Bauiera  eletto  Imperatore  in  Germania , contro  la  voglia  del  t 
Youtefiie . Carlo  veduti  i Capitoli  de’  Fiorentini,  accettò  volentieri  il  parti- 
le, ma  pcnb'eglt  fi  trouaua  all' bora  ncll'imprcfa  della  Sicilia  occupato, vi  ma 
dò  incontanente  con  cinquecento  cavalli  Gualtieri  Francefe  Duca  d\At  berte,  Gualtieri  Fra 
& finite  diBrenna , che  haueavna  figliuola  di  FitìppaPrencipc  di  Taranto  *ie{f  Duca 
fratello  del  fie  fio  berta  per  moglie  ; ile  he  fu  cagione,  che  Ci  Sb  uccio  fi  riti-  5 Jo.caualluu 
raffe  alle  Terre, & luoghi  fuoi.  Cefi  iti  venutofene  per  la  diritta  ncll’Vmbna,  Fioren**, 
venne  del  meft  di  Maggio  dell'anno  feguente  i:iPerugia,doue  fu  cou  tutti  1 
{oliati  fuoi  'honvratkmente  raccolto , tr  giunto  in  Fiorenga  vi  fu  come  Luo- 
gotenente di  Conio  ritenta o,£r  perche  egli  fi  moSlrò  molto  modeflo cor- 
tefe,ne  renarono  f r, ■ratini  fodisfatti,  & Carlo  anch'egli  non  molto  dopò  con 
pili  di  mille  cinquecento  candii  [celti  vi  andò,  ilqmle  partito  da  Topolino» 
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_ Asti  della  la  Duebeffa  fua  moglie  Modorfenacbiamata,cbe  fu  figliuola  di  Carlo  di  ZJa- 
Città  3361*  lois, detto  ferrai  T erre,  & con  grati  numero  di  Baroni,  & Signori  di  quel  I{e- 
‘Del  Signore  gno,  & Trauditali , con  Filippo  Dtfpoto  di%oaunia  ,fe  ne  venne  alla  fine  di 
I _j2j.  Giugno  m'Terugiadoue poco  dopò  venne ancoGtouatmTrcncipc della Mo~ 

reafifratello  del  '%e  Roberto, liquide  fcguitaua  Carlo  conquatroccnta  calmi- 
ti ; all’vno , dr  all'altro  di  quelli  Trencipi,  fu  fatto  da  tutti  i MagiSlrati  della 
città  grandmino  bonore,gr raccolticon  quella  maggiore  allegrala, gr  coni 
moditàuche  fu  pofiibilc } Carlo  fu  alloggiato  nel  Vefcoiuto,  gr  per  honorarlo 
giocarono  fettantacinquegiuocatori,  che  hebbero  dalla  fumerà  del  Commune 
quatto  fiorini  d’oro  pere  ufi  uno , à cui  fu  donato  da’  Signori  Triorinofìri  nel 
partire  della  città  vna  coppa  d’argento  con  feicento  fiorini  d’oroj  grolla  mo- 
glie vn  altra  coniugano  cinquanta  ; *A  Filippo  pure  vn  altra  coppa  fi  nule 
con  dugento  fiorini  dC oro,  & à Giouanni,  co’l  quale  era  anco  la  moglie , che  fu 
(come  dicono ) figliuola  del  Conte  di  Tattbago,  & era  nepote  del  Tapa  ,fu  pa 
rimente  donato  vna  coppa  d 'argento  per  ciafcuno  con  trecento  fiorini  al  man- 
to, & centocinquanta  alla  moglie . alloggiarono  amenduc  quelli  ultimi  in 
S.  Domenico , & vi  furono  anco  ad  bonortoro  venticinque giuocaton ; quelli 
Signori  tutti  infieme.alliquatro  di  Luglio partendoftda  Terugiafe  n'andaro- 
no verfo  Fiorenga , ma  prima  offendo  c biamatida’  Senefi  ,vt  andarono  » gr 
mentre  vi  dimoraronogl  popolo,ch'era  per  le difcordic,&  gare  de'  T olomct, 
gr  Salimbeni,  famiglie  all' bora  principali  di  quella  città^diuifo, pigliò  l'armt, 
gr  fatto  vngran  rumore, & tumulto,  furono  finalmente  per  la  rtuerenga,cbe 
s 'bebbeà  Carlo  depol}e,doue  effendoft  poi  trattato  fra  le  due  famiglie  l’ac- 
cordo , gr  cono  biu fa  vna  treg  ua  per  cinque  anni,  fi  diede  tutta  la  città  per  lo 
fleffo  tempo  al  Duca  con  patto  però  che  in  liberta  del  popolo  foffe  di  eleggere 
quattro,  ò fei  cittadini  peni  prmcipaltreggtmento  di  quella  città,  de’  quali  il 
Duca  ne  doueffe  confermare  vno  à voglia  fua,  & quello  imttndcfft  effer  fuo 
Luogotenente  in  vece  del  Todc  11  à,c b effi  per  l’ adietro  bautuano  vfato,  e tutti 
gli  altri  vjjicialbgr  Magifìrati  doueffero  nello  Uefjo  modo,gr  ordine  di  prima 
mantener  fi  ',&  il  Duca  all' incontro  protutfe  di  aiutare  in  ogni  occafione,  gr  di 
guerra,  & di  pace  la  città  di  Siena  con  cinquecento  caualh  ad  ogni  ricbtelìa 
Carlo  in  Sic-  di  lei.  -dccommodate  inquefia  gufile  cofe  di  Siena,il  Duca  con  tutte  le  gen 
na,&  vie  per  ti  fuc  fe  nandòalla  volta  di  Fiorcugauloue  alla  fine  di  Luglio  vi  entrò,  gr  co 
elctt  C capo  mc  /"°  Signore  con  molta  fella.gr pompa  da  tutti  i magidrati  fu  lietamcn- 
di  quella  Re  teraccolto.  £t  perche  a'  Fiorentini fopraogu altracofa prem  eualagrandeg^ 
publica.  gg  diCalìruccio , ilqualead  ogni  bora  daua  loro  grand iffmti  danni  per  lo  con- 

tado,gr  particolarmente  verfo  7rato,&  Tifloia,non  contenti  del  gran  nume 
ro  de’  caualli, che  vi  baucita  il  Duca  Carlo  condotti,  oltra  gli  altri  di  prima  del 
Duca  d'*Athenc,  ricercarono  ( volendo  rinouar  la  guerra  contro  Gali  r uccio) 
i collegati  de'  loro  aiuti , & n’ hebbero  da  Terugim , daSancfi , da  Bologne fi, 
gr  da  Oruietam , & da  altri  particolari  Signori , gr  amici  vn  gran  numero . 
vf:  Tcrugini  mandarono  due  me  fi  dopò  la  entrata  del  Duca  in  Ftorerrga , altri 
trecento  caualh , capo  de'  quali  fu  Al.  V ine  10I0  di  Vguccinello  de'  F indolii  il 
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quale  bebbe  dalla  Camera  del  no  Aro  Communi  ( & fi  ami  alle  volte  lecito  di  Anni  dcllxf 
vfar  le  parole  proprie  de’  nofiri  Jcrittori ) con  dieci  caualli,cbe  bauea  de'fuoi,  Città  ? 3 6 i . 
cinque  fiorini  d'oro  il  giorno, e tutti  i particolari  faldati  Terugini  bebbero  per  Del  S gnore 
( ciafeun  dì, & per  ciafeun  di  loro  fidi  trenta, & gli  oltramontani  vndici  fiori-  ] 325. 

ni  d’oro  il  mefe  per  cufiuno,  & a’  Capitani  di  detti  faldati  forcfìieri  furono 
augumentate  le  paghe  più  di  quello, cb'inft  no  ali  bora  fatto  sbaueffcro,per- 
ciocbefu  dato  loro  cinque  fiorini  d’oro  più  deliordinario  il  mefe , & a,'  fidati 
fi*  augumentato  tre  fiorini  d'oro, affinché  con  miglior  guflopoteff ero  feruire  a’ 

Fiorentini, alla  Lega  in  quella  guerra, intorno  à che  fi  può  agevolmente far 
giuditio  dello  Ciato  della  città  di  ‘Perugia  in  que’  tempi;  perciocbe  il  tener  di 
continuo  tanti  caualh  pagati  era  digrandifsima  fpefacagione,  oltracbefipa- 
gauano  anco  i fidati  nofiri  qualunque  volta  fi  cauano  dal  territorio  fuo , ma 
baueua  molto  maggiori  entrate , che  boggi  non  ba . Giunto  il  ‘ Duca  di  Cala « 
uria  in  F torenga , & dato  ordine  alle  cojedi  dentro, pensò  di  andare  contro 
Cafiruccio  : ma  ancorché  vfeifie  fuori  della  città, non  fece  però  cofa  alcuna  di 
momento  ; anxj  poco  dopò  per  qual  cagione  fi  foffe,  che  non  è molto  bene  ef- 
preffa  da  gli  finitori , egli  per  lettere  delire  Roberto  propo fi  linoni  patti  a’ 

Fiorentini, domandando  loro  maggior  fomma  di  danari  per  più  genti,  ch'egli 
duca  di  voler  condurre  di  Germania, di  quella, che  promejfagli  baucano,pro- 
• ponendo  che  dalle  città  collegate  doueff ero  pagar  fi . eJMa  effe  perciocbe  non 

erano  così  veffi ite,  come  Fiorentini,  dalla  guerra, non  vi  volfero,da ’ Sanefi  in 
fuori,  acconfintirc , i quali  pagarono  vna  buona  quantità  di  danari . 1 Peru- 
gini, che  furono  ricercati  ancor  effi  di  contribuire  alta  fpe faeton  volfero  in  ve 
run  modo  acconfintirui,pcr  la guerra  ebaneuano  con  Gafiellani. 

1 Ghibellini  di  Lombardia  ,<&•  diT  ofeana  fofpcfi  molto  per  la  venuta  del 
Duca  Carlo  con  tante  genti  in  Fiorenza , & perle  prouifioni , che  tuttavia  fi 
faceuano  da'  fiorentini, dubbiofi  de'  cafi  loro,  mandarono  in  Germania  a cbia 
mare  in  Italia  Lodovico  Duca  di  Bauiera,  eletto  già  hnperadore,  per  opporlo 
à quelli  contrari] loro.  Il  Bauaro , che  bauea  gran  volontà  d'tjjer  coronato 
come  gli  altri  lmperadoii  in  ì\oma , fi  conduffe  à fare  vna  ‘Dieta  in  T renio , £)jeta  fatta 
doue  concorfero  fané  Signor  di  Ferona,  Paffenno  di  Alantoua , vno  de’  Mar-  dal  Bit  aro  in 
chefi  di  File,  A g^o,  e Al  arco  Vtfconti , Guido  Tarlati  Fefiouogià  di  Ang^  Trento  con- 
! go,che(come  dicemmo)n  era  fiato  priuo  dalPapa,gli  Oratori  di  Cafiruccio,  tro  il  rapa,  e 
de’  Pliant , di  Federigo  Eg  di  Sicilia , de’ fuorufem  di  Genoua , de  gli  alni  PJrttG^  “• 

popoli  Gbiaellini  d Italia . ifiiiui  il  Bauaro  promife  di  poffare  à I{oma,  & op- 
ponendo à Papa  Giouanni  molte  herefie  illegilime  non  vere, cercò  di  alte- 

I rare  gli  animi  di  tutti,&  di  provocargli  contro  icollegatidt  S .Cbiefa  ; fi  par- 
I tì  poi  ( come  dicono)  affai  poueramente  con  feicento  canali 1 da  T renio, & fat 
ta  la  firada  delle  montagne,  fi  n’andò  à forno,  & indi  à Milano, doue  alti  30. 
di  Maggio  il  dì  dellaPentecofìe dell’anno  feguente  tolfe  la  corona  del  ferro 
per  mano  di  Guido  Tietr amala  già  Fefcouo  di  Arengo . Il  Cardinale  Gii }• 
vanni  partano  de  gli  Orfini , ch'era  all' bora  in  F iorenga  mandato  Legato  del 
Papa  in  T ojcana,ptr  accommodare  le  difiorile, eh' erano  in  quella  Provincia , 
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t'fnnt  iella  non  donnina  ,pertiocbc  intefa  l'infolenza  dePt  Danaro , &la  Dieta  fatta  in 
Città  ? <5 1 . Trento, pubhcò  fubitoper ordine delTontefice il Bauaro feommumeato, fcif- 
*Dcl  Signore  manco, & nemico  di  S.Chiefa . uuennero  molte  cofe  in  Milano , et  in  altre 

I ; 2 vetta  di  Lombardia, come  fu  la  ptefa  dì  (jalca’Zgp  V ifc  otiti  dal  Bauaro, et  altri 

fuoi  fratelli, & figliuoli,  che  io  (per  efj ere  intuito  fuori  della  mia  mtcntione) 
le  lafito,bafiackt’l  Battuto  fette  venne  à TifafuitornoaUa  quale  Stette  alcu- 
ni £ torni  col  campo,  perche  Tifoni  ( ejfevdo  egli  feommumeato)  non  volfero 
accettarlo  dentro.  Fece  Duca  di  Lucca  (faftruccio  & poi  fe  n andò  verfo  l{p- 
ma  ; il  'Biondo  vuole,  che  Stefano  Colonna  lo  coron  iffe , ilquale  in  quell'anno 
fi  rnronaua  L’icario  del  fe  de’  fontani  in  fonia  ,percioche  in  quella  grufa, 
et  folto  qtieflo  titolo , quando  vno,  et  quando  due  Baroni  fornata  baite  nana 
in  quei  tempi  il  gouerno  della  città . ^4ltrivogliono(tra  quali  è il  B.  ^into- 
ninogli Villani ) che  Stefano  per  non  rUrouarMifi,  fe  nandaffe  fuori  di  Ro 
ma,  et  che  Sctarra  il  figliuolo  lo  coronaffe,et che  indi  in  poi  gli  ( olonne fi  jsj~ 
giung  effero  alla  lo  ro  antica  infegna  d ella  fam  iglia,  ch’èia  Colonna,  la  corona 
come  che  foffe  Stato  cofa  degna  quello , che  non  fenza  biafimo  per  la  riueren- 
Z_a,cbe  fi  deuc  baucrc  a' fonimi  "Pontefici , fi  era  fatto  da  Sciarra  ; etCaft  r uc- 
cio, fatto  prima  dal  Banaro  Caualliere,fece  l' vffi.io  di  tenere  Incorona  in  luo- 
go del  Tre f etto  di  forno, ilquale  con  molti  Trelati.pcr  non  fi  ritmiate  à quel 
lo  atto,  fe  nera  vfeito  di  fonia . Il  Bauaro  dolutofi  pubicamente  di  Topo. 
Giouanni,& privatolo  (per  quanto  egli  puotè ) nella  piazza  di  S.T tetro  del 
bltncte  crea"  'Ponteficato , gli  creò  Tìctro  Corbanefc  frate  dell’ordine  Minore  di  S.France- 
to  Antipapa  Jco>cb'era  per  Indietro  Flato  tenuto  huomo  di  fanta  vita,pcr  Antipapa,  et  fu 
dal  Bauaro  chiamato  Incoia  V .Era  queSlo'Pictro  del  contado  di  Tifiti,  ór  bene  he  hauef- 
fotto  titolo  fe  battuto  moglie,  sera  poi  fatto,  dopò  la  morte  di  lei,  relìgwfo.  E Papa  fj  io- 
di Nicola  V.  uanni  in  Mutinone  fulminata  ad  ogn’ bora  feommuniebe contro  tutti  quelli, 
che  dal  Bauaro  erano  fiati  inuc  fini  ò di  prela  ture, ò di  fiat  t, le  quali  cofe  non 
furono  fatte  dell'anno, dicmal  prefente  fermiamo, mane  gli  altri  feguenli, 
delle  quali  tratt aremo  con  breuità  a'  luoghi  loro,hauendone  detto  qui  queflo 
poco  per  non  rompere  il  corfo  delle  materie  loro. 

fn  Perugia  intanto  effendo  entrato  per  capo  id  Signori  Triori  fittola  ca- 
pitananti di  eJK.Tannocchio  da  Volterra, & vacatitiadcl  Todefìà , Tictro 
di  Bernarduolo  di  porta  fatti’ \Angelo,&  compagni,  premendofi  molto  nella 
fpedit  ione  della  guerra  contro  i Ghibellini  di  Città  di  ('afi  elio , che  teneuauo 
occupata  quella  città  contro  la  Lega.parue  oppoi  t uno, che  fi  manda f e M . fi- 
go ne  dì  Ottonello  al  Conte  Bernardino  di  Marfciano,  et  a’ figliuoli  diTcroae 
Conte  di  Camp  iglia,  perche  vcmffero  con  le  genti  loro  à fauore  della  Lega,  e 
del  Tapa,  et  altri  ne  mandarono  per  le  terre  del  Ducato , affinché  tutte  man - 
dajfero  quelle  genti, eh’ erano  obligate  di  mandare, et  due  degli  fleffi  Signori 
andaronoal  Monte  di  S.*Jfóaria  con  ampia  auttorità , et  balia  di  poter  fare 
pianto  foffe  flato  opportuno  per  le  cofe  di  quella  guerra.  Et  impoferonuoua 
graueZga  di  fu  foldi  per  cent  inaro  di  libra  perla  cittd,  et  dì  tre  per  lo  conta 
do  ; & mandarono  al  Duca-di  Spoleto  tW.Taolo  di  M.  Guido  Paglioni,  M. 
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Conroto  di 
Ranierc  ca- 


tsfleffandro  di  G mannello  de' 'Buontempi, & Mandino  di  ma  Aro  T hebaldo  Jtnnìdellx~> 
pur  per  le  cofe  della  guerra:  & a Calici  della  Viene  perche  bauea  fatto  tu - Città  J^ór. 
multo,  & cacciato  fuori  deua  terra  T elio  di*Jfó.  lincialo,  che  n'era  T’ode  fi  d Del  Signore 
con  tutti  gli  vociali  firn,  & famiglia, con  quafi  la  maggior  parte  de'  Cfhclfi,  1325. 

& temendo  fi  che  non  foffeper  darfi  nelle  mani  de'  nemici  la  terra,  vi  fu  man 
dato  con  molta  auttoritd  M.Tannocchio  Capitano  del  popolo,  *JM. bindolo  , 

Fine  ioli,  Vgolino  di  M.Giouanni,CeceareUo  di  M.Benuenuto,  & MMattco  X 
di  M.  Giacomo. 

Delmefe  di  Settembre  entrò  capo  de’  Signori  no  fi  ri  Thoodi  S monello  di 
porta  Sole,ilquale  durando  ancora  la  differenza  in  Gifìel  della  Viene,  parue 
loro  con  derogatione  dì alcuni  fiatati  della  città  di  mandami  per  l’ode  fìà  M. 
cigolino di MìRidolfo di  porta  fant’^ingelo , affinché  letermmaffe,  come  fi 
fperaua  per  l' auttoritd  ,'che  haueua  mamendne  le  fatttoni  di  quella  terra,  c&* 
fi  può  credere, ciré  quello  Vgolino  fofft  di  famiglia  nobile, perche  v'era 

Drì ordine  all'bora,  che  in  (faflcl  della  Tiene  non  poteuano  andarui  Todcflà  , 
che  non  foffero  popolari,  & cjfendout  derogato  è forga  di  credere,  che  <JW. 

Vgolino  f of f e nobile, & io  ìx>  creduto  che  foffe  della  famiglia  delia  Staffa,  dr 
mandòverfo  la  fine  delmefe  cTOttobre  per  Todefìà  di  Spoleto  Eccello  di  M. 
Guatfrcducciode'  Bagliom . £t  per  ìvltimo  Magifìrato  delTanno  fatto  la 
Todefìaria  di  M.fjiacoma  de’  Gonfalonieri daTiacenza,cntrò capo  de'Signo 
ri  Contolo  di  maniere  di  porta  fant'^ingelo,  & perche  egli  Irebbe  anni  fo  ne' 
primi  giorni  delìmgreffo  fuo  in  palazzo, che  da'  ghibellini  di  Città  di  Cafìel  £ “‘dt*  Signo 
lo  era  fiato  affé  italo  il  caflel  di  Trtmano  fiddtto  a'  Tcrugmugh  vi  fpinfefu  ri  Priori. 
bito  tutte  le  genti  pagate  dalla  città, che  lofio  lo  liberarono  dall’aff  :dio,&‘  per 
capo  di  tutte  vi  defìmò  M.T hebaldo  de'  Michelotti,  gir  vi  furono  anco  genti 
da  Ogobbio  folto  la  guida  di  M.  (fante  de'  Gabrielli, & dì 0 mieto,  & del  Du- 
cato di  Spoleto, che  tutti  hebbero  ordine  di  obedirc  al  Michelottc.  Et  fi  legge , 
cheque  fio  Magi  firato  mandaffe  due  maflri  di  pietra  da  Terugta  perche  fa- 
ci ff  ero  vna  aSlcrna,ouerpozgfo  nel  monte  di  fama  Maria, doue  ancofcome  di 
fopra  fi  diffcfhauetiano  mandato  cento  fanti  pagati  da  loro  per  guardia  di  quel 
luogo,  fegni  manifefìi,  che  la  città  vi  haueffe  al!  bora  qualche  giurifdit flotte 
eoncorrendoui  Guido  Marchefe  capo  all' bora  di  quella  famiglia. 

Et  mandò  tSFC.Taolo  de’  Baglioni,  Filippo  della  (forgna  <*r  Mndruc 
ao  di  Stefano  à Fabrtano,perche  haueffero  à fare  ogn  opera,  che  quella  terra 
tornaffe  all’ obedìenzq  di  S.Chiefa,&  del  (jouernatore  della  Marca  : & impo 
fe  vn’ altra  nuoua  grauezga  di  venti  foldi  per  cent  inaro  di  libra  per  la  città  » 

& di  dieci  per  lo  contado . Et  ancorché  haueffero  le  fpefè  grani,  & continue 
per  la  guerra  contra  CafìeUani,  & tante  munii  ioni  di  foldati  in  diuerfe  parti * 
gir  imponeffero  così  fpeffo.  graueo^e  “l  popolo, effendo  nondimeno  richiefli  da 
temere,  & da  Vguc  ciotte  di  M.Guglielmmo,ch’aìl'bora  dombmano  in  Cor- 
tona^'aiuto  di  danari  per  poter  dar  le  paghe  J foldati, che  teneuanoper  gua% 
dia  di  quella  città,  fpeffo  moleflata  da  Guido  Tarlati  già  Vefceuo  d’^treZr 
da’  CafìeUani  CfhtbdUut  fomentati  da  lui,  & dal  C onte  Federigo  di 
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Mnni  della-*  rJWontefekroÀiedero  loro  quatrocento  fiorini  d'oro > & riconobbero  l'Mm- 
Catd  3 3 61.  bafe  teiere  <C  v ri  bonetto  fremo  eff indo  qua  Signori  molto  wtrinficbi,&  offi- 
Del  Signore  ctofi  verfo  quella  atta  , & m fermilo  d’Ogobbtni,  & delcotnmun  di  T neut, 
I J2.S-  & anco  per  altri  affari  / noi  mandò al'Duca di  Spoleto  M.Simone  di  M.Bom- 

fauode  diaconi, & Al. Berardo  ded~  Corgna ,&  a Foligno  Vanni  di  Qol  di 
tne7gp,ma.queUo  che  baueffero  à trattami  non  è efpreffo.Et  diede  termine  a 
Spole  tini,M fa  frani, 'H$ccnnt,&-  ^uaUencinque  giorni  à douer  pagare  firn 
pKttanga.cbe  polla  battemmo,  & non  pagandoci*  non  più  prettanga , ma 
folutione  & pagamento  fiato  farebbe  ; & Al. Paolo  de'  taglioni, & Giouan- 
ttcllo  di  Miche  lotto  furono  mandati  a Siena , douc  fi  fece  vna  Dieta  di  molti 
afeiat ori  di  Città  della  Tofana  per  procedere  alle  cofe  opportune  di 
parte  ijhelfa  per  Invelluta  in  Italia  di  Loiomco  B avaro  ebiamatoui  da'  Gbt- 
bellini  . 

Et  vltimamente  gli  habitatart  della  villa  ddla  Fraticiuolà  di  Monteaguto 
promifero  a quelli  S ignori , sir  lene  diedero  anco  le  finirla , che  fra  vii  anno 
hauerebbono  fatto  nel  loro  territorio  vn  cattcllo  cinto  di  buone  muraglie , di 
foffhe  di  fioccali  nella  gutfa,cbe  fogliono  farfi  le  catteUa  in  quello  territorio 
fenga  che  da’  Signori  fi  promettere  loro  cofaalcuna,  con  che  vi  terminò  l'an- 
no,& l'attioni  fue  il  Al  agii  irato  prefente. 

In  prmcipioddl’anno  cJM CCCX XV I.  offendo Todettà di  V&tt- 
gia  M.Giacomo  de  i Gonfalonieri  da  ‘P  tac  eriga, & Capitan  del  popolo  il  mede 
fimo  t-sM. Tannaci  Ino  da  Volterra , entrò  capo  de'  Signori  noitriAlartim  di 
M.Smone  diporta  Sole, benché  poco  dopò  l’ mgreffo  fuo  vi  ventf]  e per  Tode- 
flà  GPH. Bertoldo  di  Gwuannello  da  Montepulciano  per  lo  primo  femettre , 
& per  lo  fecondo  tJW.Mgndada  Biett,&  andando  tuttavia  innarrgjla guer 
ra  contro  Cattdlani^r  Mrcttnt,  la  città  d'Mfafi  battendo  innovato  intorno 
al  f abucare  delle  fue  muranti erano  fiate  di  ordine  de'  Magifirati  nofìri  git- 
tate per  t erra,  i Signori  Priori  ,perciocbe  fe  itera  più  volt  e fatta  mttanga  dal 
fuo  Todettà.Cr  Capitano,  che  fi  permettere  loro  di  fabricarui  per  ficuregga 
del  borgo, & della  città, & chiamato  fi  il  confi  gito  de’Camerlingbt ,<*r  de'  Ree 
tori  deli’M rii, in  numero  poco  meno  di  cinquecento ,&  battuto  ordine  che  non 
permettetelo,  che  t'innouaff : co  fa  alcuna,impofero  fitto  graui  pene  al  Vede- 
tta,& Capitano  à! -Afa fi, che  in  alcun  modo  non  lo  permettefjero.  Et  proni e- 
derono  per  l'auttorità  data  loro  dal  medeftmo  confeglio  intorno  alle  cofe  della 
Zecca,  & particolarmente  che  non  fi  baueffero  a batter  monete  tanto  piccia- 
k, come  irtfmoalC bora  fatto  haucano,  &vt  elcfftro  cinque  cittadini,  che  con 
l'appaltatore  di  effa  baueffero  a trattare  tutto  quello,che  far  fi  doueffe  in  vti- 
liti , & h onore  d ella  città  fenga  fuo  danno. 

Del  me  fedi  Fibrato  narra  <j  muori  Villani, che  durando  la  guerra  fra  Città 
di  Qattedo,  & Perugini,  trecento  faldati  di  Guido  Pietramala  già  Vefcoua 
dt  -A  reggo, che  come  ribelle  di  S.Cbtefa  tiranneggiava  in  quella  città,  fionda- 
rti alla  guardia,  & vfeitone  per  loro  occafione  fuori,  s’incontraffcro  in  alcune 
compagnie  di  cornili  noti  ricche  fi  tenevano  nella  Fratta  caftcllo  principale  dt 
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'Perugia,  & in  altri  luoghi  non  molto  da’  confini  di  Città  di  Camello  lontani  , v>fnni  della 
& che  combattutoli  afpramente  buona  pai  te  del  giorno  n haue fiero  i nofìri  Città  ^ 3 6 z • 
faldati  il  meglio, & che fe  non fofjero  Rati  impediti  dalla  notte, erano  gli  Are  ‘Del  Signore 
tini  per  riceuerne  maggior  danno . Kle'  libri  publici  de  gli  atti  de’  Signori  no  1,26. 

Sin  poi  fi  Soggiunge  ( non  trottando  in  altro  Scrittore  memoria  alcuna  dt  que 
Sto  Salto)che  vi Sitrono  Satti  prigioni  da'  nofin, molti  nobili  Ghibellini , & di 
Città  dtCaSlello,& d‘ Jlreggo,&  che  Je  f off  ero  venutinelle  forge  de  Peru- 
gini (che  per  qual  cagione  non  vi  veniffero  non  è poflo)  fi  farebbe  terminata 
la  guerra, ancorché  vi  andaffero  tre  de ' Signori  noStri  Triori  con  altri  Manbct 
Sciatori  per  hauergli,& è forza,  di  dir, che  la  battaglia fojfe  riguardatole, per 
che  ne’fudetti  libri  fi  narrale  he  i Soldati/:  he  pertTerugmi  mditaronoidom  à 
daffero  che  fi  deffe  loro  paga  doppia,  fegno  manifeiìo,  che  fojfe  fattionc  no- 
tabile, ir  il  Magiflratovolfe,  che  a tutti  quelli , che  vennero  con  letere  de 
Capitani  loro  con  quefìa  nouella/be  molti  furono/he  le  ne  mandarono, fi  def- 
fcro  vesti  alla  loro  qualità, & alla  riceuuta  vittoria  conueneuoli. 

Et  effendo  entrato  per  nuotto capitano  del  popolo  in  Perugia  M.Ghirardo 
degli  JÀbbru faati  da  Brefcia, entrò  parimente  per  capo  de!  Signori  a (falende 
di  Maigp  7 ‘'(croio  di  Monalduclo  di  porta  Sanfanne  ; ilquale,dopò  l'bauer  ri- 
cenuti  i pali]  filiti  in  ricognitione  di  tributo  da'  luoghi  Sudditi  alla  città, man 
dò  M.Berardo  della  Corgna  Caualliere , & M.Giouanni  di  M.Senfo  de'  7{a-  / 

meri  al  ‘Duca , & alla  città  di  Spoleto  perche  per  letere  dello  fteffo  Duca  fi 
era  intefo/be  Spoletini  non  volcuano  accettare  più  i Todesìà,che  fi  manda* 
nano  loro , fecondo  i B reui  del  Tapa , da’  Terugini  i&vt  mandarono  queSìi 
due  honoiatt  gentil' buomini,  affinché  con  diferetì  modi  tcntaffero  d' indurgli 
atta  quiete, & a perfuadergh  a non  volere  alterar  di  maniera  le  cofe,che  fi 
fojfe  pervenir  di  miouo  all'armt,  fi  pnòcredereche  fi  rimoueffero  daqueSlo 
penficro,  perche  poco  dopò  fi  legge/ he  1 Signori  noflri  vi  clejfcroper  Tode- 
fla, fecondo  la  forma  del'Breue,M.G  naif  reduce  io  di  M.Oddo  de  gli  Oddi,  & 
fu  ordinato, che  detto  TodeSià  doueffe  diporta  in  portacrearfi  Gbelfo/jr  ve 
r amente  di  parte  G bel  fa-, . 

In  tempo  di  que  fio  MagiSlratotrouiamonoi  efferfi  fatto  memoria  del  Cap  Cappuccio 
f uccio, \ che  porta  ilMcfio , così  detto  da  noi  quel  famiglio , che  và  continua-  portato  dina 
mente  innanzi  a Signora  Triori  noSìri  pervn  mandato , che  fe  gli  fa  dello  z‘  *’  Signori 
Scarlatto  per  cffo.di  che  habbiamo  voluto  farne  memoria, affinché  fi  veda  ef-  Pr,?n  di  Pc 
fer  più  antico  I vfo  fuo  di  quello, che  da  alcuni  fi  è detto, eff ere  fiato  a’  Magi - ruS'a' 

Sìrati  da  Carlo  liti.  Impcradore  conceduto,  & anco  perche  appreffo  di  noi  è 
tenuto  fegno  digiurifdittione  & dominio,  poiché  quello  che  lo  porta,  non  è So- 
lito a torfelo  mai  dicapo,  fe  non  a’  Tapi,  ef  a’  Legati  loro,  & nona  muri  altra 
forte  di  perfine  ; ma  quando  haueffe  principio,  & la  cagione  perche  con  que- 
fta  ccceÙenga  fi  coHumi,non  habbiamo  tremato  noi  in  verun  luogo  fin  qui,  gir 
quello  ch’era  all  bora  di  fcar!atto,hora  è di  velluto  verde,  forfè  così  ordinato 
da  Carlo  IH  Leon  quale  h' altro  privilegio, che  diede  alla  città. 

Quello  Magifitato fiSìencndofi  in  vn’ifieffo  tempo  la  guerra  contra  Co* 
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Unni  delia  il  dim, & pretini, che  per  e ff ere  all' bora  molto  potenti,  & per  fe  fleffì,  <$• 
Città  a 62.  per  gli  ani  fi, che  venimmo  loro  da  Cailr  uccio,  & da'  Signori  di  Milano,  daua- 
*Dcl  Signore  «s  continui  danni  nel  contado  noiiro,& perche  egli  [offe  con  la  città  ben  mu- 
tilò. nito,& guardato,  fi  elejfediece  cittadim,due per  cufcuna  porta, affinché  con 

la  loro  diligenza  fi  prone  de}]  e a tutte  le  cofi  opportune , & di  dentro  , &di 
fuori, & diede  loro  quella  maggior  facoltà, che  per  loro  fi  poteua. 

Et  riceuette  l'obhgo  da'  Bettonefi , che  haucficro  a tenere  ben  guardata  io- 
terra  loro  a fauor  della  Lega  ,\della  Cbiefa , & della  città  di  Tcrugta,  per 

* effi  promtfero  M.Tietro  di  Mugolino  (credo)  de  Cnfpolti,  Mgnoldlo  di  'ti- 
gnando di  M. Ridolfo, <&Vagnuolo  di  Lello  da  Bellona, & fecero  l’obhgo  ut 
Perugia, g-r  ne  diedero  fteurtà  due  cittadini  noih  i ; ma  quello, eh' tra  di  mag- 
Com^Mone  gior  disturbo  cagione, erano  le  partialità  de’  popoli,& le  città , che  tutte  ò ai 
dell',  .ictàd!  una  f attiene  ,ò  all’altra  ,eruiuano,in  ogni  minima  nouità  e tumulto  >&"  che  :n 
Italij  (tiquc-  y)}adieffe  f offe  attenuto,  fubito  l'altre  sarmauano  ,&  mandauano  genti  in 
li;  tempi.  prtecgianl  lor0l  come  auuennedel  rnefe  di  Maggio, & d‘ Sgotta 

de!  p rfente  anno  . Tercioche  di  Maggio  effondo  Siati  cacciati  da  (fafìel del- 
la  Viene  i Ghibellini  da  Ghelf , & andati  alla  città  di  Giungi,  che  ( come  di 
fopra  dicemmo)  era  raccommandataa’  Vertigini, & ad  Oruiet ani  in  quei  tem 
pi  : I Terugnn  temendoti  he  dimorando  quei  Ghibellini  di  G ifìet  della  Ttc- 
uc-  in  Cbiugi,non  ditteniffc  in  poter  di  parte  fmperiale  Ghibellina  quella  c ; - 
tà, armato  rn  buono  efferato, ‘cn  andarono  a quella  uolta,&  mi  ferrai  mol- 
to contrasto  entrati, cacciarono  1 Ghibellini  della  Tiene  fuori,  s'tmprado- 

nirono  della  città,  ma  non  della  forlegga,  pcrciochc  dentro  vera  vn  valor  0- 
fo  Capellino  daOmisto,che  per  la  patria  jua  la  ritenne,  & la  città  tutta  in  ma 
no  de’  Vertigini  reflò,&  flette  [otto  il  gouerno  loro  in  fi  no  a tanto,  che  gli  Or- 
metani, mandati  prima  (fecondo  il  cojiume  delle  genti)  M mia  fiat  ori  a pre- 
gare tTerugini,  che  fi  rilafciaffe  loro  la  città  di  Chiugi.ui  andarono  ale  uni  me- 
fi  dovò,&  la  ricuperarono  per  loro . Dì  Mgoflo  auuenne ,che  rfjendofi  Mi- 
nuto tra  Ghclfi,&  Ghibellini  dell a città  di  Lfarmall'atmi  ; 1 G hibelUnhcbe 
maggiori  forge  hcbbtro,  furono  limatori, <£-  ne  cacciarono  fuora  1 Gbclfi, sa- 
perla parteGhibcltma  ui  entrò  il  Signor  da  Bafchi-con  un  buon  numero  di 
causili, & fanti  T odini , 1 quali  (come  altre  notte  habbiam  detto ) erano  gran 
diffenfondi  parte  Imperiale  Ghibellina,  oltre  che  ui  erano  anco  cor  fi  de  gU 
alt  ri  di  quella  fattione  di  tutte  queSle  contrade  ; onde  t Perugini  ricercati  di 
aiuto  dal  capitano  del  Tatnmonio,che  mera  fubito  con  le  genti  del  Tapacor- 
jo  ad  ajfedtare  la  città  ,&dal  CardmalGiouanm  G;  et  ano  Legalo  del  Tapa, 
eh  era  all'  bora  a Fiorenti  ,\da  ciafcun  de’  quali  hebbeio  i Magistrati  no  Lì  ri 
Mmbafciatori, che  finitamente  gli  pregarono  a mandare  qualche  aiuto  de' 
follati  loro  a fauore  de'  Gbelfi,& di  S.Chiefà,  ui  mandarono  fnbito  cento  elet 
ti  caualheri fiotto  la  guida  di  Giouannidi  Beccolo  detto  da  alcuni  G lagnarello 
di  M.Giouanni  dd Montefperelli.  QjieSìo  affedio durò  ftnalCanno  feguen 
te, in  principio  del  quale  tornarono  quefii  foldati  noSìrida  quella  imprcf a fe- 
licemente compita, come  anco  poco  aitanti, erano  tornati  gli  altri,  che  furono 
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mandati  à Fiorerai  à Carlo  Duca  di  Calauria  folto  la  [corta  di  M V inciolo,  il 
quale  zi  era  lutto  filati,  ente  tre  me  fi,  drpoibc  fattioni  vi  fece,  percioche  il 
Dina  per  qual  cagione  [ciò  facejje , che  r.on  è da  gli  fcnttori  patta,  jolovna 
: volta  vfì  coi.’tra  fajh uccio, & quella  volta-fcome  di  fòprafi  difltj  pocofrnt 
to  vi  fece  ) Tornati  quelli  fnldau  no  lì  ri  in  Tcrugia , che  noi  per  notivi  dar 
più  di  penna  ri  balliamo  in  quitto  luogo  trattano , :l  Cardinal  Giona  tini  Le- 
gato mandò  per  le  numi  di  M.Francef  o di  M.G>  alia  Arciprete  del  duomo 
dlclla città  nos  tra  , che  (fecondo alcuni ) fu  delia  nohl  famiglia  de  gl uAr ci- 
fre ti,&  fecondo  altri, de'  Grattata  la  feutcn%a»&  fcommunua.ch'  egli  ba- 
rca fulminata  in  Fiorenza  contro  Lodomco  BaUi.ro  eletto  Impcrador e , contro 
Guido  Tic  tramala  Yefcouo  già  d' circolo , contro  fall  r uccio  Catt  racatu  de 
gliJiiUrmmelU,  T iranno  di  Lucca, gir  contro  il  Vefcouo  di  Lnw,& tutti  quel 
Luche  ad  alcuni  di  loro  in  qualunque  modo , ò plebeamente,  ò fecretamente 
prett affé  aiuto,  & fauore,dr  contro  altri  ribelli , dr  nemici  di  Santa  Cbiefa  ; 
la  qual  fenienga  mandò  qui  m Terugtatl  Cardinale,  perche  ne' luoghi  pnbli- 
ci  della  città  fi  pubhcafè,come  per  ordine  de'  Magtttrati  del  mefedi  Settem- 
bre dii  prefente  anno  fi  fece;  sJXCa  ritornando  all'attiont  del  Magittratodi 
T^erolo  di  Monalduotocapo  de'  Signori  nottrt,volfero,che  i frati  della  Tetti- 
tcnxaychc  attende  nano  tuttauia  alla  per feti  ione  del?  opera  del  Catraflo  fendei 
la  cittd,&  del  contado  di  Terugia,  faceff  :ro  anco  quello  di  Montone,  affinché 
etiandioglt  huomtni  da  quella  7 erra  pottficro  giustamente  dflribitire  i paga- 
menti de'  datti  & delle  colte,  gir  di  tutte  Patire  grauegjCy  che  s’ impone  natio 
loro  dalla  città  no  firn-, . 

£t  ricercati  quelli  Signori  dagli  ci  [colarii  per  la  guerra,  che  di  continuo 
haueumo  cri  Ghibellini  della  Marca, che  fi  deffie  loro  qualche  honeflo  aiuto  di 
genti,  le  furono  mandati  j òtto  la  [corta  di  M.Y inciolo  V indoli  cento  bene  ar 
mali  canali  ieri  pagati  dal  publtco  per  vii  mefe;  & ordinarono  che  non  fi  po  * 
teffiero  Icrtuere  lecere  (come  s era  altre  volte  vietato)  nè  alTapa,nèdCar- 
dimli,ncà  e à fattore  d alcun  particolare  da  otto  giorni  irman7j  la  fine  del 
I vfficio  di  ciaf  un  Magittratopcrlo  molto  concorfo,chc  v’era , diche  nafee- 
tiatio  molte  dif cord  te,  & gorre  fra  cittadini, & fra  gli  ttcffi  Signori.  tJjfa 
perche  di  f opra  fi  è fatto  più  volte  mentione  di  M.  Y incido  di  Yguccincllo 
de’  Y incidi  famiglia  nobile,  & molto  antica  di  quefla  città, gir  fi  è detto  che 
egli  fu  famofo , g-r  gran  Capitano , non  voglio  tacere  quanto  ho  di  lui  ritra- 
ttato m vn  libro  de’  noflri  fenttorià  penna,  per  non  defraudare , gir  torre*» 
ad  alcuno  delle  fu  e lodi . Dot, e fi  narra  ,che  M.Vinctolo  ejfendo  venuto  per 
lo  fiomolto  ardire  m gran  credito  di  valorofo  faldato  ,&  per  l'oc  cafone  de' 
tempi  ttato  molft  anni  a’  feritigli  della  fua  'Republica  in  più  guerre , banca 
ria  fe  Jleffo  raccolto  vn  notabile  numero  di  foldati  ; ma  per  non  hauere  com- 
viodità  di  dar  loro  di  mefe  in  mefe  le  paghe , fu  forcato  perfottentarh,&  ri- 
tenerli , di  permetter  loro  ogni  cofamal  fatta  ,dr  di  fare  anch’egli  infiniti 
mali , dr  vogliono  che  da  quelli  foldatt  fuoi  fffero  mt  ffeà  fuco  molte  atti, 
Ci  luoghi  d’Italia , rii  che  m quella  coti  Itccntiojavna  molti , gir  molti  anni 
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-.inni  itelUa  confumò, ma  finalmente  offendo  boggimai  vecchio  rimorfo  dalla  cofeiengd. 
Città  l ? 6 2i  & fatto  penfiero  di  ricorrere  ( come  Chrtfltano  ) à Dio,  fe  n'andò  ad  un  ino- 
lici Sonore  no,&rcligiofo  T heologo ; Uguale  fentendo  quantoper  l'adietro  egli  era  fiato 
1 3 1 6 . pronto  al  male, e quanto  [offe  di  mal  effem  pio  la  fna  vitale  conofcendolo  pen- 
tito venne  in  penfiero  di  pcrfuaderloa  fare  qualche  bomrata  f anione  nel C 
jtfia,douc  erano  in  quei  tempi  grandemente  crefciute  le  forge  de?  Turche  t 
&rì ballettano  quafi  (comedi  fopra  per  iranfito  fi  toccò ) cacciato  i C bri- 
sì  iani  } M.V incielo  fentendo  la  dura  propofla  del  padre , ancorché  conofceffe 
la  difficoltà  deh’ iniprefa, non  curando  altramente  i dtfagi,  nè  ad  altro  che  alla 
falute  dell'anima  attendendo,  volani  ieri  accettò  ,&promife  al  padre  di  far 
quanto  perfuafo,  & con  figliato  l'baueua,&  dopò  una  generale  ,& cbrifl  ta- 
na confefftoncigr  ricevuto  il  fantiffmo  Sacramento  dell'altare , <jr  fatta  una 
lunga  oratione  a foldatt  fuot , esortandogli  à quella  così  valorofa , ir  finca 
opera,  fi  mife  in  animo  d'obedire , & hauer.do  meffe  infieme  tutte  le  cofc  ne - 
ceffone  per  fe,  &■  foldatt  fuot  per  vn  così  lungo  viaggio,  cheprofpcro  & frit- 
te gli  rtufcì , pffisò  in  breue  [patto  di  tempo  rn  -4fia,&iui  effendo  alla  fpro- 
uifla  arriuato,  fece  per  quei  paeft  molte  prede, &vccifioni,& ultimamente 
pofloft  intorno  alla  città  delle  Smirne,  ch'era  molto  potente  & nobile  in  quei 
tempi, Erettamente l’ajjediò . eJWa  i Signori  conuicint,  ©~  paefani,  mefft  à 
ordine  due  potenti  cferaci, vennero  ^ per  terra,  6'  per  mare  ad  me  mitrar- 
lo,doue  Al. Vi  tic  iole,  perctoche  era  per  carcfha  di  vettouaglie  forgato  di  ve- 
ntre quanto  prima  polena  alle  mani,  finga  perder  fi  punto  d'animo  ft  fece  lo- 
ro incontro , & attaccata  vn’afpra , & pericolofa  battaglia,  fi  venne  J fatto 
d’armi ; ma  iTurcbi,cb’ erano  in  maggior  numero, d mi  fot  effcrcitom  due  par 
ti,  t affralirono  con  tanto  impeto  &■  romoreda  due  bande, ch’egli  a faticai 
fuotè  fotte  nere  la  furia  loro  ; ma  egli  ( ebe  valorofo  era  ) facendo  animo  a' 
fuot, non  falò  rttardò  l'impeto  de’  nemici , ma  con  grande  ardire  da  principio 
gli  ributtò  ; ma  alla  fine  non  potendo  i pochi  alla  furia  de  molti  lungamente 
M vinciolo  re^ere  > effendo  quafi  da  tutte  lebande  tolto  m meggo , & hauendo  gran 
V mcioli  in  fart€  ^ S*orno  vaiato  fornente  combattuto,  furono  finalmente  vinti, &■  rot 
A fi  a contro  ti  à fuoi,  & egli,  che  grandiffima  fatica  banca  nella  battaglia  durato , retto 
Turchi  com-  morto', & Joggiongel  àuttore,  che  nè  egli  ,nè  l’efferato fuo  voltòpnr  mai  una 
batteo<jo,aJo  voltale  [palle  a nemici  j augi  mentre  che  bebbero  fptnto , fempre  animofa- 
mcnte  combattendo  fecero pruouc davaloroft  faldati.  Dicono  the’l  fuo  ri- 
tratto era  nella  fola  di  Braccio  Baglione , & nella  Cbiefa  di  San  Francefco  in 
porta  Soffiarne,  nella  quale  era  anco  dipmtaffeceiido  qutfìo  nofltoft  nitore) 
tutta  qucfla  Hifioria , quantunque  al  prefente  pereffcruifi  f affinato  quella 
magtne  notivi  fta , come  nè  anco  non  è , nella  fala  fudettf di  Braccio  per  la 
forteg7_a  f ottani  dopò  i anno  mille  cinquecento  e quaranta  da  Taolo  Togo 
fommoToHtefice . Dtqi/eUo  f'tnaoh  il  grande  ne  difeefe  un’altro  M.P  in- 
cido detto  il  T^ouello,  di  cui  in  molti  libri  publiadella  città  fe  ne  fa  mer.t io- 
ne per  effere  fiato  anch'egli  fempre  diffeffiore  ,&  manifattore  della  gran- 
de gga  della  fua  ‘Patria,  & efpof-tf  p-i  velie  aUa  morte  à beneficio  fuo , 
i » bene  he 
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: benché  poi  per  dt fioràie  ciudi  de’ firn  tempi  foffe  ultimamente  morto.  *JMa 

• perche  leggendo  innanzi  fi  trotterà , che  nell' anno  nulle  trecento, e trentafii 

• fu  fatta  l’tmprefa  contro  Turchi , ir  vi  fu  bandita  la  crcoiata , ir  fi  fa-, 

• particolarmente  me  ut  ione , che  fi  andò  alle  Smirne,  ir  che  di  T enigmi  ( sì 
come  di  tutte-C altre  città  di  To/cana  ) vi  andarono  molti  faldati  così  publici , 
come  priuati,  ir  capo  di  e/fi  fu  MV incielo  di  t'gnccmello  t'indolì, ir  che  vi 
morì  con  molto  difpiacere  de  faldati, & della  città  fua,  alt'cffequie  del  quale 
‘vogliono , che  in  "Perugia  fnfferodipmtenelcboro  eh  SanFrancefio  tutti  gli 
fuoi  più  honorati  fatti , à ine  è parfa  di  non  tacerlo,  polendo  per  auuentur a 
parere  à molti,  cbequeflecofe,  che  fi  è detto  e/Jerfi  fatte  in  quelli  tempi  da 
cJtf.  l'incuoio,  effendoui  qualche  conformità  nel  fatto , potejfero  attribuir  fi 

I à Pini carello  ( he  così  chiamoffi  il  fecondo ) pili  lofio, che  à M.P muoio  \ ma 
1 perche  io  non  pofiò  maggior  certezza  dame , parendomi  molto  differente >> 

1 t’andar  capo  di  ej fere  ito,  & capo  de  faldati  della  città  in  una  imprefa  publica, 

I ir  la  diuerfità  de’  tempi, ir  de'  nomi,  ho  notato  per  non  defraudare  quel  ua- 

I loro  fa  faldato  di  tanto  grande  animo , porlo  nella  giti  fa,  che  ho  fatto,  credei^' 

I domi  di { chinare  ogmbiafimo.ir  in  quefio,  ir  in  ogni  altro  cafa,  quando  co~ 

nofeendo  diuerfità  alcuna  nell' alt  ioni  de  gli  huomtni  ,mofirarò  di  batterle 
ucdute,ir  mefj ole  in  confi deratione  a' lettori, le  lafciarò  all'altrui  credenza, 

| ir  gt  udic  io;  /dfftcurando  ciafcuno.che  quanto  ho  detto  di  M.P  incido  primo, 

| ho  tutte  intieramente  trottato  in  un  libro  de'  nofin  frittoti  à penna,  che  per 

quel, che  fi  può  credere  hebbe  commodità  di  uedere  le  finlture  publiche  del- 
la città  , ir  fi  le  ha  a dar  credenza,  perche  in  molti  luoghi  allega  i libri  p li- 
bila della  Cancellarla, che  hoggi  non  ui  fono:  benché  io  non  affermo, che  quan 
l to  fi  è detto  di  MV  incido  fi  a fiato  fatto  del  pre/ente  anno  ; ma  perche  più 
uoltc  di  fapra  fi  è parlato  di  lui,  ne  c parfa  di  ragionarne  in  quefio  luogo,  ba- 
ttendo per  auuentura potuto  e/fere  molti  anni  innanzi  quefio  fuo  cafa,  che  per  ' 
I non  efjerut  mefio  il  tempo  dall’auttore,onde  tol  ho  prefa, non  Cbo  potuto  nè  art 

| co  io  metterlo  rifolutamciites . 

Del  me  fa  di  telaggio,  effóndo  entrato  capo  de’  Signori  ' Pietro  di  Batto- 
lino dt  porta  fan  P tetro,  dopò  l’baucr  dato  licenza  a’  tre  nobili  caualheriTe- 
rugini , ir  ad  jtndrucao  di  Rqnalduccio  nobile  anib’egtt  di  potere  entrare 
tu  palalo  finga  incorrere  nelle  pene,  che  ui  erano  \ fono  i Cauallicri  tJftC. 
Taolode  Baghoni  *J%t. Filippo  della  Corgna  , ir  tSH.Thebaldoda  ffafìel 
7/iiouo  de  Michelotti , ordinò  per  l'auttontà  battutane  dal  Cenerai  confi- 
gli, che  1 Todcflà , ir  Capitani  della  città  d'^tfiifi  non  poti  fiero  con  altro 
, fiatato  reggere,  & gouernare  quella  città  ad  honore  di  Santa  Cbiefa , ir 
quiete , ir  pace  di  quel  popolo , che  con  quello,  che  le  fu  dato , nue àuto , ir 
approuato  dà  SignonTnori  no  fin,  i quali  uolfero,che  dà  Dottori  ben  uedu- 
to,&  confederato  f offe,  ir  uno  ne  rimandarono  ad  ^4 fi: fi,  con  ordine  che  fe- 
condo quello  fi  rcgolaffcro  i Todeflà,  ir  Capitani  loro  , ir  Coltro  lo  fecero 
tra  le  fritture  publiche  della  città  no  f tra  con/eruares . 
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Entrò  à Colende  di  Luglio  capo  de’  Signori  noiìri  Leggieri  di  Tfico- 
luccio  J'Andrcotto  di  porta  Sole  , 1 n tempo  del  quale  Henne  in  ‘Perugia, 
farlo  Duca  di  fa lauria  figliuolo  del  Pp  Boberto  , di  cui  di  [opra  fi  è d et- 
to, & le  furono  fatti  giuochi,  & doni  conueneuoli  alla  Jìia  dignità r 
& rie  bietta  il  Magillrato  dal  Duca  à darle  uno  Mmbafciatore,  perche  do- 
utffe  tener  compagnia  ad  un'altro  mandato  da  lui  al  Duca  di  Spoleto , & 
à tutte  le  città , dr  terre  di  quel  Ducato,  perche  conforme  alle  conuen- 
tioni  della  Lega, le  mandajfero  quanto  prima  le  genti  , cb' erano  obligati 
mandarle , eie}} e i queflo  ufficio  Bartohno  di  Maluccio , che  noi  altre  not- 
te habbiamo  detto  effere  della  famiglia  de'  B artolmi.  Et  con  la  fofpen- 
fione  di  tutte  l’ opere , che  ftdauano  dal  contado  per  infin  al  mefe  di  7\[p- 
uembre , fuori  che  quelle  della  fonte  della  ‘Piagai  maggiore , del  ponte  di 
Val  di  Ceppi • & delle  uie,the  fi  accommodauajx  per  la  città  , impo fe- 
ro la  fohta  grauegga  di  uentt  ft oidi  per  cento  alla  città  , & di  diete  at 
contado  , quelli  fra  quindici  giorni , & quelli  fra  otto  da  pagarft  per  fou- 
uenire  alle  paghe  de*  faldati, ciac  andauano  in  Tofaana ,&■  per  quelli,  che 
trono  netfejfercito  contro  CaslcUaui,  & per  t luoghi  uicini , come  era  Mon- 
tone , il  Monte  di  SMaria , la  bratta , & alti  e terre,  & casella,  dotte  balle- 
ttano faldati  alla  guardia  i Perugini. 

Et  ordinò  queho  tJttagiflrato  , che  niuno  Ambafa  latore  che  andaffe 
al  Cardinal  Gionanni  Gaetano  all' bora  Legato  del  Papa  in  Fwrenga  po- 
tere dimandare  gratta  alcuna  per  fa , ò per  alcun  confanguineo  , ò amico 
fuo  ,&■  clx  tutti  ne  Heffero  à ft ridicalo  deli'effammatore , & findicatore 
de' Signori  Priori  fatto  le  pene  che  effi  vi  fecero  ,& pure ad’ bora  vi  man- 
darono P incido  V indoli , tAf.Simone  dtM.  Bonifacio  de'  Giacant  , 

C2r  eSH.  V golina  di  M.  Pioniere  ; ma  quello  che  baueffero  à trattare  non 
è tfpreffo , & effendo  poi  uenuto  il  Cardinale  à Perugia  , <&  dalla  città 
con  bonore  > & dignità  riceuuto,  & ordinatole  un  conitene uole  dono , che 
qual  foffe,ne'  libri  publici  non  è efprcffo  , ft  legge  ciac  le  mandarono  il 
Meffo  loro  lignificandole  , che  il  dono  le  fi  mandaua  non  come  à Lega- 
to di  Santa  Cine  fa  » & mandato  da  lei,  mt  come  à Cardinale  amico,  or 
beneuolo  del  commune  ,&  popolo  di  Perugia  ; & paco  dopò  le  rimanda- 
rono per  Vgolino  di  Ai.  Panieri , per  facco  di  M.Gmlf  reduce  io  de” 
Buglioni , per  M.  Mi  off  andrò  Buontempi,  per  M.  Paolo  di  M. Simeone-, , 
& M. Pietro  di  M. Grada  con  una  coppa  d'argento,  orata,  cinquecento  fio- 
rini d'oro.  Et  non  e fendo  ancor  terminate  le  differente  di  Calici  della  Pie- 
ve, poltra  l'efferui  andati  tre  di  loroSignori  co'l  PodeSlà  ,&  Capitano 
del  popolo  con  buon  numero  di  caualli#  fanti, per  dar  loro  terrorc,e.fpauentor 
& non  battendoli  compofli  , ui  rimandaronodi  nuouoil  fante  'Bernardino 
da  Marfciano.e  M.Oddo  degli  Oddi  con  altri  tre  de  loro  Sig.da  che  fi  può  far 
giudicio  quanto  preme}} e alla  città  la  quiete  di  quel  popolo , e quanto  fojfero 
importanti  le  differente,  che  tra  loro  erano,  & ne  riprefero  il  poffeffo  ch'era. 
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flato  lortolto,&  vi  rimifirojGbelfi,  cacciandone fuora  i Ghibellini,  tir die-  ventri  iella, 
de  a'  G beifidi  Città  di  CaH  elio  per  £ api  tatto  il  fonte  fijmdo  «JHarcbcJe  del  Città  j jót. 
Monte  di  S. Maria,  Stalli  20.  del  mefe  d\4goìlo  , confi  ier andò  quelli  Si-  ‘Del  Signore 
gnori  la  conditone  de'  tempi , tir  le  reuolutioni,  e tumulti  delle  città,  e terre  l)i6. 
•vicine, non  giudicando  che  la  tlettione  de’Prion  fedita  farfi  da'  Camcrlingbi, 
tir  da' He  t tori  dell' Girti, ne configli  loro  in  S. Francefilo  foffie  punto  opportuna 
per  la  conferuatione  dello  flato  comma nc , tir  della  libertà,  deliberarono  per 
fé  fìefii,non  effe ndonc  più  di  fitte  in  palalo,  di  cleggcrfì  i fucceffori,  tir  lo 
fecero, & furono  ammtffi  nel  modo  che  a luogo  fi  dirà, capo  de'  quali  fu  T te- 
tro dì  M ndrucciolo  di  Bnonanno  di  porta  SanfannCjCofa  veramente  noteuole  a 
chi  ben  la  confiderà  in  vna  città , retta  da  tanti  Configli , tir  da  gran  numero 
fen/pre  di  Confi glteri , fegno  mani f e fio  della  molta  auttorità  di  Leggieri  di 
woluccio, ch’era  capo  del  Magi  fi  rat  o,dr  fu  molto  bonorato  faldato,  & de’ 
principali  cittadini  della  jua  patria  ; & ordinò  nel  mode  di  fopra  detto , che 
ninno  di  famiglia  nobile, né  di  prole  militare  poteffenel  Smdicato  de"  Signori 
Priori  mgerirfi  con  dar  loro  querela  di  cofa  alcuna, nè  permettere  che  da  loro 
famiglial  i fi  gli  deffero,  & che  non  poteffero  in  verun  modo  effere  vditi  dal 
Giudice ; tir  mandò  per  Configliero  della  Lega  per  la  città  di  Terugia,  con  gli 
altri, eh' erano  in  Fiorenga,  Ceccolina  di  M.Pemx  dei  Michelotti , con  quella  Ceeeolind 

proui filone,  & titolo  di  Capitano,  ch'era  flato  /olito  dar/i  a gli  altri,  con  Mieneloui  , 
quali  attiom  terminò  (vfficio  fuo  Leggieri,  tir  le  f tu  coffe  fiotto  la  Todefìaria  Leg«*n 

di  M. mignolo  dal{ieti ,&  fapitanan'ga di M-Hanien  di  M. 'Bei fio  da  Bolo-  Fiorenza.  - 
gna,  Pietro  d'^i  ndrucciolo  di  Bnonanno  eletto  da  lut;ilquale  ricercato  dì  aiu- 
to da'  Gbelfi  di  Variti,  nel  primo  giorno  dell'ingrcJJ'o  fuo,  vi  de  fi  ino  Becollo 
de’  B agiioni  capo  de  faldati  della  città  con  cento  caualli , che  non  vi  andò,  tir 
M. Mandino  Dottore  per  mbafeiadore.  Et  ad  inftanga  del  Cardinal  Gaetano 
Legato  fingolariffimo  protettore  fi :omc  nei  libri  publici  fi  afferifie)  della  cit- 
tà, fu  liberato  di  carcere, & mandatole  con  -imbafciaton  a pofla  a Fioren- 
za il  nobile  buomo  Paolo  di  Vjiccio  da  Citerna,  parente  de’  Signori  di  Cor- 
tona, a’  prieghi  de'  quali , tir  dell'ifìeffa  città  di  Cortona  il  Cardinale  bauetut 
fatto  quefla  in  fianca  a Signori  nofiri,al  Todeflà  Capitano,  tir  al  Configho, 
nel  quale  con  la  hberatione  predetta  furono  molte  cofe  riformate  ; tir  tra  l al- 
tre, che  la  elettione  de’ Signori  "Priori  douejje  farfi  nel  modo, cito  pcrCadictro 
vfato  fera  nella  Chiefa  di  S.  francefilo, per  elettione,&  fi  rutmio  de’  C amer- 
Ungbi , tir  Tip t tori  dellGirti , tir  che  Je  ne  facejferole  'Borfe , con  molti  altri 
ordini  intorno  alle  fpejc,  all’impofìtioni,  tir  à gli  ufficiali,  che  fi  lafciano,cbe 
furono  nel  fon  figlio  propoli  e , tir  accettate . Et  douendo  eleggere  per  li  fei 
me  fi  feguentt  il  Podefìà  di  Spoleto  di  fattion  popolare,  vi  eieffero  Leggieri 
di  VJcoluccio  d'vi  ndreotto , tir  Bercilo  de'  Buglioni  di  Cafìel  della  Pieue,  tir 
gli  fu  ordinato,  che  vi  f ac  effe  fare  vna  rocca;  & gli  fu  da’  Configli  ordina- 
to, che  fa  quei  nobili  di  Montanello , eh' erano  Signori  del  cafìello  di  Monte 
Gualandro  baueffero  voluto  (come  s’ era  vdtto,& detto  damolti ) venderlo, 
douefjero  in  ogni  modo  comprarlo  per  la  città,  perefiere  egli  molto  necejfa- 
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rio  feria  conferuathne  del  Lago,  <&  del  Cbiugi,  & non  vi' fi  lafciafie  metter 
piale  da  altri , intendendoli  particolarmente  che  v' erano  de'  farcii  ieri , che 
baueuano  già  intendimento  di  prenderlo } & chédoueffero  fare  ogni  opera » 
perche  Gtouannidi  Cbelleda  TJocera  ribelle  della  fita  patria,& della  Chiefa » 
ch'era  prigione  in  Armino, venifie  m potere  della  città, & che  non  fi  reflafie 
di  pagar  la  taglid^,  che  gli  era  Hata  impofia  da  quei  Signori  de'  Molateli  1 , ò 
da'  loro  capitani  di  mille  cinquecento  fiorini  doro,  del  quale  fi  legge  poiché 
venuto  nelle  loro  mani  ,foffedel  rnefe  di  Tfouembre  per  le  mani  della  giu  fi  i- 
tia  fra  due  colonne  nel  Colle  della  flrada  fatto  morire  ,ilcbe  fi  fecenon  fola 
per  cafligo  di  lui , che  con  la  ribellione  della  patria  banca  molti  ecceffi  cam- 
mello : ma  etiandìo  per  dare  efiempio  a gli  altri , che  non  baueffero  a far  no-  i 
uità  nelle  Terre  loro . ! 

In  I\oma  intanto,che  con  Poltre  città  d’Italia,  perla  venuta  del  B onoro  ite 
Milano, era  tutta  fottofopra,  fucctffero  mutatiom  di gouemi,&  di  flato, per 
ciò  che  il  popolo  per  non  bauere  nè  Corte  dì  Topo  r nè  dlmperadore,  era  ve- 
nuto inpenfiero  di  viuere  in  libertà  ; dubitando  che  i nobili , & baroni  funi 
non  defilerò  la  Signoria  della  città  a Roberto  l{e  di  Napoli  ,prefe  Carmi  cac- 
ciò fuor  di  Homo  'napoleone  Orfino,  & Stefano  Colonna,  con  molti  nobili  di 
conto, & chiamò  capitano  del  popolo  Sciarra  (olouna/be  col  con  figlio  di  cim 
quantadue  popolari  Cittadini, quatro  per  Rane,  gouermfie  la  città,  & man- 
dò Arnbafciadon  in  Auignone  à Tapa  Giouanm,cbe  fe  ne  venifie  con  la  fita 
Corte  a l\oma,douc  era  flato fiera  f re  fo!ito,chc  i Tontefici  dimor.  fiero , & fe 
ciò  non  facefie  , non  fi  dolefie  poi  di  loro  fe  ricette fiero  nella  città  tl  B amaro  : 
"Papa  Gìouanni  rifpofi  di  volere  a'  tempi  congrui  tornare  in  Italia  ; ma  che  in 
tanto  effi  non  accettafiero  per  loro  He  il  Bauaro, ch'era  già  fcommunicato,& 
interdetto  da  lui . Ilqual  R aitare  riceuuto  in  Milano  da  Galeaggo  Ftfcontì 
(cheto  fecepoi  nella  fìefia  città  metter  prigione  con  Aggp  fuo  figliuolo,  & 
con  Marco, & Cucchino  fnoi  fratelli ) fe  n‘ andana  alla  volta  d 1 Pronta  per  farfi 
coronare  fuor  dell' ordine  di  tutti  gii  altri  Imperadori  finga  l'aut tonta  , & 
prefinga  del  Vonteficefi  de’  Legati  fuoi , ilche  ninno  auanti  a lui,ò  pochi  ha- 
ueuano  tentato  di  fare.  *J%ta  tornando  all’ alt  ioni  della  città  nofìra,eragià 
entrato  per  capo  de'  Signori  per  l’ vi  timo  Magi  firato  dell’anno  Tetlino  di  Te- 
baldo di  porta  Sole  ; tlquale  dopò  f batter  probibito  di  rumo  a nobiliti’  carnai- 
lieti,  tir  a'  dottori  f entrare  ne' palagli  ; benché  poi  ne  defiero  quafi  a tutti  li-  \ 

tenga , mandò  a Roberto  He  di  "Napoli  in  firuitiodella  gepublica  di  Fiore n- 
ga^r  del  Cardinal  Gaetano  Legato  Apofiohco^he  le  ne  richiefi,  M.Oddo  de 
gli  Oddi , & M. Bonifacio  di  M.Vfrtduccio  de’  Vibtj . £t  tfiendofi  ottenuto 
per  teiere  de'Magiflrati  noflri  dal  Tapa  fArcìuefcouatod’ Amalfi, ali*  bora 
Vefiouatoperlo  RSP.F.  Monaldo  Terugino,  che  di  qual  famiglia  fi  fofie  a 
me  non  è noto(Prate  dell’ordine  Minore  dtS.Francefio)  & parendole  coma 
neuole  di  ringratiamelo,&  efiendoui  urta  legge, che  per  negotio  d' alcun  par- 
ticolare non  fipotefie  fi  non  dopò  due  ami  firiuerne  a quella  Certe  Aubitan- 
dodelle  pencivolfi  tl  configli  di  tre  Dottori  foreflicri,  eh’ ermo  tùia  lettura 
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dette  leggi  condotti  ; tra'  quali  fu  M.Cino  ia*Ptfioiafamofa,e  gran  LeggiHq 
thè  affienandogli  dalle  pene  glie  ne  re  fero  le  débite  grader  ■&  noi  con  que- 
sta occasione  b abbiamo  battuto  notttia,&  datala  ad  altri  di  quello  nollro  Ve 
feouo  "Perugino ,&  della  lettura  in  quefio  mitro  Hudio  di  M.Cino  da  PiUoia: 
tlqual  poi  con  altri  quatto  Dottori  pur  [ore  fi  ieri  fitto  Udì  fello  del  mefe  di 
Decembre  del  prefenteanno  dichiarò  M.Gtouanw,  & Fraacefco  di  Ciuccio, 
& gli  altri  fratelli  della  nobil  famiglia  de’  Montcmelmi  hauere  il  dominio  * 
& legitimo  pojfcjfo  di  Montegualand.ro  ,&la  città  di  Perugia  non  bauerui 
giunfdtttione  per  alcuno  fiatutoÀ  confi  fiat  ione,  che  vi  fojfe  fiata  per  l'adiem 
tro  fatta  contro  fianaldo,&  M.  Andrea  , & contro  M.Giacomo  di  M. An- 
drea , ma  effer  libero  di  detti  nobili  di  tJfóontemehno  , & però  poter  la  città 
comprarlo,&  effi  venderlo . dèlia  fi  poi  fojfe  comprato, ò nò, non  appare  in 
q nello  libro, perciochc  vi  mancano  alcuni  quinterni  degli  atti  di  quello  riti- 
nto Magi  tirato,  nell  vlt  ime  attio  ni  del  quale  vi  è la  elettione  di  tre  A mba- 
feiatori , che  con  tre  de'  Signori  doucuano  trattare  della  pace  tra  Caiìellani 
Ghibellini  di  dentro, & i Ghelfi  fuorufiiti,&  de' parentadi  che  doueuano  far  fi 
per  liabihmento  di  ejfa  ; gli  A mbafi tutori  furono  M.Cfmlfrcdo  di  M.  Buona 
parte,  M.  Ale ff andrò  de’  Buontempi,^-  M. Letto  di  Filippuccio , li  tre  Priori 
Pettino  di  T hebaldo,Pellolo  di  V ignudo, & Andr  uccio  di  Ctacopuccio,& do 
ueuano  ire  nel  territorio  di  Cortona,  doue  erano  gli  Arnbafi latori  de'  Ghibel- 
lini di  Città  di  Coltello.  La  pace  per  aWhora,  per  quello  , che  in  altri  luoghi, 
che  ne’  libri  publici  habbiamo  ritrouato  , fu  fatta  fra  i Gualt erotti  di  Città  di 
faliello.ch'erano  dalla  parte  diM.Brancaleone,  tir  fuoicongionti,  «ir  l’Ab- 
bate di  Scalaccbiopur  di  quella  città,drfra  loro  fi  fecero  parentadi.  Et  poco 
dopò  trattando  fi  da’  Priori , & Camerhnghi  notiti , &■  da  molti  altri  nobili, 
Dottori, & popolari  la  pacevniuerfate, & quiete  con  la  Città  di  CaSlello,  <$■ 
hauendo  fopra  ciò  fatti  più  parlamenti , £r  fermati  alcuni  capitoli  in  ifiritto , 
alcune  perfine  popolari,  franco  nobili  cominciarono  a temere,  che  quei  che 
trattauano  quello  negocio,non  f off  ero  fecretamente  fautori  diparte  Ghibelli- 
na,& che  non  haitef] ero  animo  di  turbar  lo  ilato  detta  città , & che  per  com- 
piacere alle  voghe  toro,  non  condcfiendejfcro  a pace  poco  boncrataperlaloro 
città, & perciò  ragunatoft  di  ciafiuna porta  gran  quantità  di  gente,  andaro- 
no tutti  nel  palagio  del  popolo, & iui  congregati  mandarono  unitamente  per 
i Signori  Priori,  i quali  gtentiebe  furono,vno  di  efli,che  da  tutti  gli  altri  heb 
be  ordine  di  parlare, diff  e loro  in  quella  guifx-, . 

Ancora  che  noi  veggiamo,  Magnifici  Signori,  con  quanto  Hudio,  & dili- 
genza fi  gouerni  da  voi  quella  Bepublica,&  che  dalla  pandoro  non  fi  refil 
di  cercare  ad  ogn’bora  la  grandezza,  & riputatione  dello  Ilato  fuo , mante- 
nendo per  quanto  comportano  le  forge  uollre  le  giurifdittioni  di  effa,<&  am- 
pliando gli  Slati,& dignità  di  lei,  più  che  fi  può  in  quelli  iniqui,  &malagc- 
uoli  tempi , con  tutto  ciò  quelli  cittadini,  che  voi  in  quello  luogo  vedete, che 
vi  hanno  così  alla  fprouifta fatto  chiamar  e, hauendo  notitia,che  da  voi,&  da 
gli  altri  Magilirati  della  città, trattando/!  accordo  con  calìetlani, c’era  venu- 
ti b 4 to 
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tifimi  della  tonila  conclusone  di  certi  capitoli  poco  bonorati,  fecondala  loro  opinione -J  w 
Città  3)6  x.  perla  nofìra  città,  battendo  ardire  Caftellani  di  domandare  che  la  Signoria  di 
‘Del  Signore  quella  città, ch'era  [olita  ad  obedire  non  filo  a’ fonimi  Tontefia,&  a S.  Chtc- 
1 326.  fa',  ma  e tiandio  a uoij&  di  ricetterei  noflri  Todcfld,&  Governatori, bora  fi 

lafci  fottcr  la  Signoria  de’  Tarlati,  nemici  del  Tapa,a  cui  noi  fi  amo  tenuti  ohe 
dire,&  fenga  ordine  del  quale  non  potiamo  fernet  commettere  errore, conclu- 
der cofa,  che  vaglia , & parimente  afpri (limi  nemici  noflri , hanno  impofloa 
me , eh' a nome  di  tutti  loro  babbia  a pregami  a non  volere  a vcrun  partita 
eondefeendere  a'  capitoli  tanto  contrari j alla  dignità  di  quefto  popolo > perciò- 
che,  ctiandiocbc  da  ciafcuno  fi  debba  più  tofto  defi  derare  la  pace  con  le  cuti 
•piane, che  la  guerra,nonperò  dobbiamo  noi  comprarne  la  quiete  con  Fhonor 
del  publtco.  lipn  farà  poco  a'  caftellani, bauendo  cosìgrauemenie  ofefo  la  di- 
gnità del  Tapa  con  far  ribellioni,  & tumulti  nella  città  , & quel  eh' è più  de 
ogni  altra  cofa  difdiieuolc , co'l  dar  fi  al  Vefiouo  d’-X  reggo  non  fot  nemico  del 
Tapa  ; ma  interdetto,  & f coni  municato  da  lui,  che  noi  fi  amo  di  meggo  a far 
loro  perdonare  il  fallo  commeJJo,&-  che  ritornino  alt dbedienga  diS.Chiefa, 
& al  [olito  gouerno  de’  noftri  cittadini  ; quando  vogliano  che  fi  concluda  Le 
pace  con  quefti  patti, qncftì  cittadini  fono  dì opinione,  che  [eie conceda,  ma-, 
quando  altramente  tcntafkro,effi  non  intendono  ch'ella  figua.  Quefte  parole 
furonoda  tutti  gli  altri  approuate,& gridato  pubicamente, che  lapacc  non 
fi  faccjfe,&  fu  chiamato  J abito  il  confi glio  generale,  nel  quale  con  gran  ro- 
more  di  t utto  il  popolo,  furono  [tracciali  i capitoli  ,che  fatti  haueanocofi  per- 
che panie  loro,  che  foflero poco  honoratìperla  città,  come  anco  perche  dubi- 
tammo della  fede  de'  Magiftrati,  diche  fumanifcfto  fcgnol’ordmationc,cbe 
vi  fecero,  perciò  oltre  la  cjilufione  della  fudetta  pace.volfero  che  fi  faceffe- 
n nuoti  e prò  tufi  om  per  la  guerra  vi  fu  conchiufi , & determinato , che 

Gh^bclfin'™  durante  la  guerra  diTofiana  ninno  Ghibellino, è figliuolo  di  padre  Cjhibelli - 
fig l'iuolo'^dl  no,  potejfe  effer  Triore.nè  (amcrlingo  d' alcun  arte  della  città,  6"  per  prona 
pa  di  e Ghibcl  re  quefto  t itolo, volfero  che  baftaffero  fei  teftimoni pe  rfama , & chi  elegge fj't 
lino.  alcuno  di  quefti  tali  cantra  quefto  nnono  ordine  in  alcuno  di  detti  vffìaj  foffe 

alligato  pagare  alla  Camera  del  commune  dugento  libre  di  danari  di  pcna;&- 
ebi  tali  vffuif  accettale  cinquecento, & al  Capitano  del  popolo,  fi  foffe  negli- 
gente in  effegutre  quefte  pene,  altre  cinquecento  libre , ikhe  poco  auanti  era 
f tato  fatto  anco  in  Fiorengtu, . 

Tic  vogliamo  lafciar  di  dire  per  T vitine  di  quefto  anno, ihe  frale  feruta 
re  de'  tf.T.di  S. Domenico  habbiamo  letto,  che  di  quefti  tempi  viueua  F.Gia- 
fomo  Scalgi  da  Terugia  di  quell ordine,  di  cui  cffi  dicono, che  effendo  fec alare 
tra  grandiffmo  clemofimero,  &fi  eff '.rcitaua  continuamente  nell  opere  del- 
la mtfericordia , & burnita,  vìfitando  hofpitali,  & fornendo  c on  le  proprie 
mani  gl'infermi, ancorché  teprofi  foffao,&che  entrato  poi  nella  religione, 
procurò fempre  di  ere  fiere  in  bontà,  & perfezione  come  feccia. 

3363  f Iv  principio  dell’anno  feguente  eJHCCCX  X kl  l.  effendoTodeftà  di 
1 - 17  "Perugia M.Giouanni da  l\piContadod.dl'Uqmla)& M.’Uicridt” Bardi  F/o- 
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tentino  l'vno  per  lo  primo, &faltro  per  lo  fecondo  femeflre»gpne  duole  di  odunidelU-, 
non  poter  dire  de’ capi  de’  Signori  Tnorucoinr  banano  in  parte  fatto  fin  qui,  Città  SS  63  • 
perche  non  vi  fono  fritture  ptibliclte  per  molti  anni, quando  vi  faranno, con-  Del  Signore 
tinuaremoil  farlo  per  fodisfarc  anco  inquetta  parte  a‘  cittadini  notiti, tor-  l Sli- 
ttarono in  Terugia  i caiialliert  , che  furono  mandati  al  Legato  , gp  al 
Capitano  delTatnmonio  contro  la  città  di  Trarrti,  gp  fuoi  Ghibellini , che 
(come  difoprafu  detto)  s era  tolta  daU’vhd tenga  di  S ,Chiefa,de'  quali  n’era 
flato  capo  Gianni, oucr  GiagnareUo  di  C eccolo  da  Montefpercllo.iJWa  poco 
dopò  effendo  le  genti  della  Chic  fa  accampate  intorno  ad  vn  caflello  chiamato 
Tomoli  nella  Marca  d' .Ancona, & fentendoft,che  F abi  tane fi, eh' erano  anche 
tfft  ribelli  del  Tapa,arm.manogro(famentc  per  andare  à foce orrerlo,T ano  dir 
Reggio  Capitino  delle  genti  del  Tapa,& il  Marchefe  della  Marca  mandaro- 
no a Terugia  a d omandare  aiuto  di c aitali i,& di  fanti . 1 Temgini,  che  fem 
pre  a’  bifogni  di  S.Chiefa  ferrano  pretti,  mandarono  fubitoa  quella  volta  do- 
ge nto  canottieri  oltramontani, de’  quali  (come  altre  volte  fi  è detto)  fu  capo 
M.Oddo  de  gli  Oddi  daTerugia } tlquale  giunto  con  te  fue  genti  à Fornoli , i 
Tabrianefi  con  quatrocento  caualli.gp  due  mila  fantivennero  per  leuar  Caf- 
fè dio  dal  caflello, non  molto  di’  nemici  lontano,  & fatti  gli  alloggiamenti  ad 
vn’ altro  caflello  mi  Vicino, che  da'  foldati  della  Cbiefa  era  tenuto, Tono  pre- 
fo  animo  per  lo  nuouo  foccorfo  de’  cauallttriTerugini,  andò  loro  incontro,  gp  . . 

quando  effi meno  vi  penfan.ino,ammofamenteafJ olitoli, gli  tnife  fubito in  rot  ^ della 
tafenga  poter;}  punto  difendere,/  quale  battendo  la fc iato  nel  campo  fette  fiat  chiefa  nella 
dardi  di  candii  ; n matto  de'  nemici, r.ceuterono  vn  notabihffìmo  danno  in  quel  Marca . 
la  fuga,oerciotbe  fegmtati  da’  liofili ,vc  ne  furono  morti  intorno  a trecento, 
gp  da  quatrocento  fatti  prigioni . Ottenitta  questa  vittoria  dalle  genti  del 
Tapa,M.Oddoconi  fuoi  foldati  fe  ne  tornò  vnmefe,  gpfei  gwrmdopò,  che 
v’andò,  carico  nonmendi  preda,  che  dibouored  Terugia,  doue  facondotto 
intanto  per  capitano  di  guerra  U?  oh  miccio  d'Vfreducciolo  d’ Aiutano  della 
nobd  famiglia  de  gli  M iti  da  Todi , con  venticinque  cauallierì , gp  concento 
cinquanta  formi  d’oro  il  tnefe  di  proni ftonc  per  la  guerra  clf  ancor  durate  aio 
Cattellani,gp  Aretini . cSVfa  con  tutto  ciò  non  reflanano  i Perugini  di  pro- 
nedere  alte  cole  di  dentro, ancorché  di  continuo  haueffero  fpcje  grani  di  fuori 
per  le  guerre  proprie,  & de  collegati , pcrcioche  effendo  crefcmta  iThabita- 
- tinti  la  città  in  più  luoghi , & fanoni,  gp  da’  nottri,  gp  da  altri , che  per  la 
fa  llirà  del  paefe,  gp  dell'aere  faluttfero,  gp  buono  vi  erano  concorfi  ad  ha- 
bitare,gp  particolarmente  la  regione,  gp  parte  volta  a Settentrione, detta  voi 
gannente  la  Conca  in  porta  fznt’Mng  elo, molte  cafe  ; fu  determinato  da’  Si- 
gnori Tnori , gp  Camerlingbi  di  circondarla  anco  di  muro , gp  di  farui  vna 
porta  che  riufciffe per  la  diritta  a S. Matteo, grfit cominciata  vna  tela  di  mu- 
ro dalla  porta  hoggi  detta  di  fant' -Agnolo  in  fi  no  alla  porta  della  Concha-, , 
percioche  innanzi  a quefìitempi  ( per  quel  che  fi  può  ritr  are  dalle  poche ferii 
tmeche  vi  fono)  tutto  quel  tratto  di  paefe, che  è dal  portone  della  Tenna  tu- 
fi no  alla  porta  predetta  di  fant'  Angelo  non  era  circondata  di  muro  ; ma  era 
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*Anto  delia  a guifa  di  borgo  della  città , & aperto,  il  quale  può  agevolmente  effere  > che 
Città  iì6$.  non  tanto  innanzi  ver/o  il  mout*,4oue  boggi  è il  monasìero  de' frati  Mende - 
' Del  Signore  canti  di  S.Francefco,  fi  diileudeffe  ; ma  (offe  altbora  infimo  al  portone  di  S. 
1317.  Stefano,  & per  auentura  meno;  quello  é ben  certose  he  il  circuito  della  terra 

vecchia  non  fi  ilendeua  più  innanzi  da  quella  banda  , che  infino  al  portone 
della  Tcnna>&  perche  l'opera  era  di  grande  importanza,  & di  fpefa  allacit 
td,voljcro,  che  vi  f offe  quel  maflro  Ambrogio, che  conduffe  la  vena  delCac- 
qua,volgarmente  detta  di  Montepacciano,aÌla  fonte  della  piagga^pera  nel 
vero  degna  di  molta  lode,  non  folo  per  l’architetto,  ma  ctiandio  per  li  no  Siri 
cittadini  di  quei  tempi , che  penfarono  di  farla  ; della  quale  per  quel  ch’io 
ho  veduto  fin  qui  non  ho  trouato  altra  memoria  fe  non  quella  che  appare  nel 
la  Cancellarla  della  città  regi  tirata , che  nell’anno  del  QQL 1 1 1 1. 

fofjc  fatto  vno  mflromento  di  appalto  con  Vn  maflro  B uonuomo  di  Filippo  da 
Horti  dell’edificio  delT  acquedotto, thè  fi  può  credere  effere  fiato  quei  grandi 
&■  marautghofi  archi, ch’anche  hoggi  vi  fono,&  dell  anno  MCJZLXXV  11 . 

Concha  di  appartfce  > che  fu  gettata  quella  magnifica,  & bella  concba  di  Bronco, che  ut 
bronzo  nel  meggo  il  vafo  della  fonte  fi  vede  per  le  lettere, che  intorno  intagliate  vi  fono , 
tifo  della  Fó  & vii  imamente  pur  ne  gli  annali  publici  del  *JHCCCXX1I.  apparino- 
le della  piaz  noi  pagamenti  de’  piombi,  le  fpefecbe  fi  fecero  in  nettare, & polirei’ acquc- 
za  di  Perugia  l'indoramento  delle  figure, che  fono  intorno  al  vafo  della  fonte  fatte 

con  maraiugliofo  artificio  ,&  fpefa  grande  de' ‘Perugini,  così  perche  fu  con- 
dotta l'acqua  da  luoghi  lontani  & alpe  fin,  per  li  quali  paffando  per  acque- 
dotti bellijjimi,&  archi  altiffimi  con  canelli  di  piombo  di  gran  coito, & valo- 
re, come  per  die  in  condurre  quell'acqua  alla  pianga  fu  neceflaria  di  forar 
monti, di  far  conferite  d'acque  marauigliofie,&  tali  altre  fpefe,  & opere  cosi 
grandi,  chea  chi  le  mira  può  più  toiìo  cader  nell’ animo, che  fofficro  delle  fiu- 
pendeopere  de  gli  antichi  Romani, che  della  città  diTerugia, tanto  fono  ma- 
gnifiche , & fuperbe  : ilvafo  poi  in  cui  l'acqua  fi  riduce  nella  pianga,  è cosi 
maraiugliofo, ir  riguardeuole.che  ben  merita  d’effer  lodato  rnaiìro  timbro 
gto,che'l  fece . ideilo  folo  ho  trouato  io , che  in  quell'opera  la  città  di  Pe- 
rugiavi  fpefe  feffanta  mila  fiorini  d'oro  ; per  enfi  odia  della  quale  vi  è fiem- 
pre  ordinariamente  fiato  tenutoda  Signori  nofìri  vn’v fidale  con  altri  fuoi 
mimitn  nconofciuù  <F  bone  Ha  prouiftone  dalla  città  , affinché  l'iHeffo  vafo 
della  fonte, & fuoi  acquedotti piombi  fi  conferuino. 

lidi  primo  di  tJHargp giorno  (dito  a riceuere  itributi,cffendo  conuenu - 
tifi  ’Podeiìà^apitan  del  popolo,&  di  guerra  con  tutti  gli  altri  vfficiah  della 
città  nel  luogo  ordinario  dinanzi  alle  f cale  all! bora  del  duomo , & iui  in  vno 
honorato  feggio  con  li  Signori  "Priori  fedendo, vi  comparjevn  huomo  manda 
to  a pofìa  dalla  città  di  Spoleto  folto  nome  di  S indico,  & procuratore  di  quel 
popolo,  tlqu  ale  condotto fi  innanzi  al  M*gifìrato>&  agli  altri  eh' erano  à feg 
gio  con  vn  7<lotaro,ch’cgli  f eco  da  Spoleto  menato  s' baueua,prefentò  a ’ Stgno 
ri  Tnori , & giuntameli  te  a tutti  gli  altri  Magtiìrati  della  città  vn  Tulio  di 
[età  fopravncauallo  coperto  di  (cariano  con  proteih  ch'egli  fece  all' bora. 
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dal  fuo’i^otaro  mettere  in  carta  a nome  della  fua città  ; come, quello  era  vn  tifimi  della 

palio, còl  la  città  di  Spoleto  mondana  al  commuti  di  "Perugia  per  parte  ( così  Città  3363. 

dice  il  tetto  dell' \Auttorcfb’ io  feguo)  della  Cbiefa  di  "Rpma,  & per  li  molti,  ‘ Del  Signore 

& rilettati  feruigi,  che  la  città  di  Perugia  bauea fatti  a Spolettai  nelle  guer - 1^27. 

re  paffute.  Dette  che  bebbe  qucfle  parole  lo  f ìndico , fi  ritirò  in  dietro.  *JSCai 

SignonPriorinoflri  vdita  coiai  propotta.non  afpet  tata  punto  da  loro,com- 

mandarono  fubito  à lui , & al  Tip  taro,  che  facefiero  ti  dono « &pre finte  in 

quella guifa,  che  far  lo  doueano , altramente  non  intendevano  che  dalla  città 

di  Spoleto  fi  /offe  adempito  l’obligo  delle  capitolattonhpocbtmefi  innanzi 

fatte,  ptreiochc  per  ordine  del  Tapa  Spolettai  d erano  obligati  di  dare  ogni 

amo  d;  fpontanea  volontà  d Perugini  vn  cotal  palio, con  vn  cauallo in  quel- 

la  guifa  c operi  o,&  non  ad  tnttanga  alcuna  d el  Pontefice,  che  ( :ome  babbia- 

mo  di  fopra  detto ) vi  bauea  fatto  f opra  ciò  Letere  ~dpottoln  he  in  forma  di 

Breui,  & Bolle,  & che  però  non  mancajfero  di  offeruare  i patti , che  quando 

non  ft  offerita  fi  ero,  e fi  fiele  farcbbono  offeruare  tu  ogni  modo  con  tarmi; 

Lo  findico.cheperauentura  non  douea  hauerealtro  ordine , ncufando  di  far  sinico1  & 
più  di  quello , che  fatto  bauea , & ttando  nella  fua  propella,  fu  finalmente  Nocaro  Spo- 
infieme  co'l  fuo  "Notato  me  fio  prigione , & i Signori  Priori  non  volficro  con  letmi  meflì 
quelle  canillationi,& protetti  rtceutre.nè  accettare  il  palio,  & pochi  giorni  prigioni  io 
dopò  battendo  afpettato  jc  da'  Spolettai  fi  mandaua  altro  u imbafciatore  con  PeruSia* 
nttouimodidi  farl'obligo  del  donai  tuo,  & veggendo , che  nonveniua  niuno 


atti  14.  del  detto  mefe  , furono  tutti  gli  Spolettai  dal  territorio  nofìrocome 
contumaci , & ribelli,  per  non  bauer  portato  il  paltò  il  dì  di  fixnto  H ere  ulano 
conforme  a gli  oblighi,cbe  battevano  con  la  città,  cacciati  di  Perugia , & fuo 
dominio  . rdf-fa  Spolettai  confìderoto  il  pericolo,in  cui  cadevano,®1  il  man- 
camento della  provieffa  fede, mandarono  india  quatto giorni  a Perugia  vrì- 
altro  imbafciatore  co’l  mede  fimo  palio  nella  itteffa  guifa , che  di  fopra  di- 
cemmo,ornato, & accompagnato  da  motti  cavalli  ; onde  i Priori  congregati fi 
nello  fìeffo  luogocon  tHttitMagittrati,Podettd,& (apitano  del  popolo  flet 
tero  afpettando  infin  che  l'ul  rr,  ba filatore  con  motta  bonorata  compagnia  fi 
prefentò  loro  avanti,  & dopò  alcune  grattar  convenevoli  parole  in  ifeufatto- 
ne  di  quanto  era  feguito,&  della  buona  difpofitione  della  citta  di  Spoleto  ver 
foil  popolo  Perugino,  diede  loro  il  palio  a nome  della  fua  città,  fecondo  il  te- 
nore,& forma  de  capitoli  , che  tra  dette communità  di  confenfo  del  Papa  fu- 
rono fatte,  fettine  ondatone  alcuna  appartenente  alla  Cbiefa,&  rinonciò>& 
reuocò  ogni  protettatene,  che  f offe  fiata  altre  volte  fatta  ò da  lui » 0 da  altro 
*A  mbafeiatore  per  detta  città  di  Spoleto , & in  cotal  guifa  fi  accettò  il  palio 
co’l  cauallo  detto  di  fopra  di  fcarlatto  coperto . Et  l\Amba fi  tatare  ricevuto 
dal  Magiflrato  con  motto  honore,  fu  rimandato  con  l'altro,  che  fu  cavato  di 
carcere  tutte  lieto, gir  contento.Era  all’ bora  Vedetta  di  Spoleto  (mandatovi 
motto  prima  da’ Magistrati  nottri ) Leggieri  di  Nicoluccio  tfi^indreotto  di 
porta  Sole  ,&  par  occhia  dt  S. Fiorendo, tlqualt  per  quanto  di  fitto  vedrafiifn 
buomo  di  gran  confi  derat  ione  in  quei  tempi  in  Ttmguui . 

La 
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tortiti  delia  La  città  d'^tfcifi  chc( come  di  foprafidifle)  era  f òtto  il  gouerno  de'  Tcru~ 

Otta  3163.  girti  ,& donata  fecondo  gli  ordini, & flatuti  loro  gouernarfi,dopò  lo  fiatato. 
Del  Signore  chele  fu  ben  veduto  ,i&  corretto  da'  Dottori  ttofhi  mandato, &cbc  fecondo 
I 32.7?  effoiTodeilà.cbe  vi  aniauano,doueuano  goucrnarla,tffi che  mal  volontien 
quella  feruitù  fopportauano,  haucrebbono  voluto  da  colai  giogo  leuarfi , & 
particolarmente  di  non  nceuere  nè  Vodefld,  ne  Capitani,  che  di  fei  mefi  in  fei 
tncft  te  fi  mandauano . Laonde  pensò  co'l  fare  ogni  di  fiatati ,& leggi  nuo- 
ue  intorno  a quello, che  da  lei  dipendala,  di  pervadere  a’  fuoicittadini,di  non 
efier {additi  a Terugini  ; la  qualcofa  compre  fa  ft  in  Perugia,  i Signori  “Priori 
con  gli  altri  Magiflrati  della  città, battendone  prima  tra  loro  fatto  confi  gito, 
& parendo  a tutti, che  [offe  da  prouederui,& chiamato  alti  2 5 . d\Aprile  vn 
generai  parlamento  di  tutto  il  popolo,  propojero  che  gli  Mfcifiani  non  contett 
ti  dello  flato  loro,  f attuano  ogni  dì  flatuti,  &■  ordini  nuoui  in  pregiuditio  del 
la  giunfdittione , che  vi  haueua  f opra  la  città  di  Perugia , &■  ch'alC bora  per 
dimostrare  maggiormente  quanto  mchinauano  a cofe  nuouc , haucuano  fatto 
vna  legge,  che  tutti  i Perugini , che  poffedeuano  qualunque  Jorte  di  beni  nel 
lor  territorio,  pagaflero  le  fattiom  della  città  d\Afcifì  perla  quantità  de 
beni,  che  vi  haucuano,  & non  voleuano,  ebe  ft  offeruaffe  ninno  ordine  della 
città  di  Perugia . Intefafi  la  propofla  da  gli  huomini  del  configlio,  fu  fatta 
p incontanente  vna  legge,  che  tutti  1 P odefìà,  & Capuani,  & ogni  altro  vfjx- 
ni  controA?-  c,a^e  ’ (^e  man^at0  città  diPcrugia,andaffe  al  gouerno  dè~df ufi,  fofje 

cifiani.  tenuto, & obligato  auanti  ch'egli  vi  andafj'e  di  giurare  a piede  il  campanile 

del  duomo  m prefenga  del  Podeflà,&  del  Capitano ,& de'  Priori  dell’ rii, 
& popolo  di  Perugia , di  fare  muiolabilmentc  offeruare  in  ^ ìfeifi  tutti  gli 
ordini,  & flatuti,  & reformationi,  eh’ erano  mfino  all' bora,  è fi  farebbono 
per  l'auuenire  da'  Magiftrati>&  popolo  di  Perugia,  & non  gli  altrui , & che 
glivfficiali,chc  vi  andiiranno,prornxttino  per  pnbhco,& giurato  infirumen- 
todi  fare, che  gli  Mfitfiani  pagheranno  tutti  1 datij , & le  colte,  che  s' imporr 
ranno  loro  per  lo  communc  di  Perugia,  gir  tutte  le  graucgje  ò reali , òperfo- 
nali,che faranno poiché  il  detto  vff  curie  hauerà  giurato  > debbia  portar 
feco  lcgati,&  figillati  gli  flatuti,  che  dati  gli  faranno  da'  Priori , & Magi - 
fi  rati  noflri , gyche  ejfo  vffciale  non  gli  po/fa  aprire  infimo  a tanto,  che  non 
farà  entrato  m vffìcio  ; ilquale  ordine >c5*  fiat  ufo, fu  poco  dopò  meffo  ad  effeen 
glorie,  pcrcioche  efjendo  eletto  dal  configho  pcrPodeflà  di  Mfcifi  sAleffaii- 
4ro  di  M.Bcnucnuto  cittadino  Perugino , venuto  nel  fudetto luogo  puUlico 
aUiimtiatto  del  mefe  m prefenga  del  P odeflà,  del  Capitano,  & de’  Signori 
dell'ut  rti,&  popolo  di  Perugia,  giuro  di  fare  offeruare  in  Mfcifi  gli  flatuti , 
& ordinamenti  della  città  noflra , eh  tufi  & figdlati  co’l  figlilo  de  Signori 
Priori  ,& gli  fu  commandato , che  non  gli  aprijfe  infino  a tanto  ch'egli  non 
{offe  entrato  m vffìcio  ; ilquale  le  fiandra  come  P odefìà  d'^dfcifi  prefequci 
fi  aiuti, & così  chiufi  gli  portò  ad  *dfcifi,  & entrò  invfjiciopcr  P odeflà,  & 
fece  offeruare  nella  città  d\Afcifigli  flatuti  portati  da  lui. 

‘Del  prefente  anno  del  me  fé  di  Maggio  venne  in  Perugia  Gioitami  Gae- 
tano, 
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tono,  Cardinale  Legalo  del  Tapa  tnTofiana,  la  cagione  pecche  egli  vi  vemfie  *fifnnì  della 
io  non  l'ho  chiaramente  comprefa,penfo  che  [offe , ò per  hauer  genti  in  aiuto  C itla  3363. 
de'  collegati,  & particolarmente  de'  Fiorentini, che  molto  tememno  per  la  ve  'Del  Signore 
nutadcl  Bauaro  ,ò  perchedi  uno  no  fi  publicajfela  feommunica  contro  detto  1 j 27* 
danaro,  eletto(comc  di  fopra  fu  detto)  Imperadore  , che  per  ancora  non  era 
venuto  in  Italia,  ilche  fu  fatto  aìli  1 7. del  mefe  predetto  ",&F  nleJfoCardb- 
naie  per  ordine  del  Tapa  fece  nel  pergamo  del  pal*7ga  del  Todesià  la  finte» 

%a  della  feommunica  contro  di  lui  fulminata  publicare,cbc  pur  (di' bora  con- 
tro ilTontefice,& collegati  fuot  feneveniua,co'l  quale  fu  anco  feommuni- 
cato  Guido  ‘Tietr amala  gid  Fefiauoà'-*  reggo, & con  efioanco  tutto  il  popo • 

10  di  quella  città , con  Città  diCaflello , & con  tutti  i figliaci  loro  ilche  fatto 

11  Gaetano  dimorato  in  Terugia  dodici  giorni,  & quitti  ritenute  molte  corte- 
fie,  percìocheda  Signori  Trio ri  gli  fu  donato  vna  coppa  d'argento  con  cin- 
quecento fiorini  d'oro, sfattole  fare  per  bonorarlo  balli  rii"  altre  f effe  di  mot 
ta  allegrezza, con  cinquanta  giocatori  fi  quali  hebbero  dalla  Camera  del  com 
ntunc  quatro  fiorini  d'oro  per  ciafiuno  ,fe  ne  partì  per  la  volta  di  Fiorenga, 
er  la  fera  fu  alloggiato  à Montemchm , & dicono  di  quello  Cardinale  > che 
paff.vido per  loDucato  di  Spalcto/juando  venne d ‘Perugia  ,cauaf[e  tutti  i 
prigioni , che  trono  nelle  carceri  diAfiifi . Tarlile  il  Cardimi  da  Terugia  , 
che  fualli  ig.di Maggio , venne  fnbitoauuifoche in CafìeldcUa  Piene , ione 

era  Flato  man  lato  per  Todettd  da’  Signori  Priori  dintorno  di  ìàenciuiene  ,(i  . j ’ 
era  fatto  vii  .dira  volta  tra  le  due  f anioni  tumulto , vna  di  effe  era  c bramata  ■yjmu]t0  jn 
luparie  di  fitto,  ch’era  laCbelfa,'j-  l'altra  la  di  fopra,  che  era  la  ^ghibellina.  calici  dell* 
Eianoquijlc  due  faltiom  venute  allarmi , & affrontate  inficine  nel  meggo  Piene . 
della  terra,  fei  ero  vnafpra,  ci"  erudii  battaglia  ; ilche  leggendo ilTodefla, 
mandò  fi  àuto  à Perugia  à far  noto  a Signori  Priori  quello  tumuli  o,  & affi» 
che  con  più  presi  egga  gli  mandafferoà  foccorfo,  fin  fie  loro,  che  la  parte  di 
fatto  nc  baucua  il  peggio,  ancore  Ire  con  verità  [offe  il  contrario, & foggionfe 
che  Gicn  Conte  di  Mar  fi  uno , & i Conti  di  fanta  Fiore  erano  ve, tuli  in  aiuto 
di  parte  Ghibellina  con  gran  quantità  di  gente  à piede,  (fi1  à causilo,  c "che  - 
già  c vano  entrali  dentro  la  terra, & bencloe  da  Bfict  iarda  lnglefe,che  vi  fiotta 
per  la  città  di  Terugia  con  venticinque  caualhalla  guardia  fi  foffe  corfo  al 
ramare > non  s era  però  potuto  farlo  ceffare  ’,  onde  ejfortaua  i Signori  a man- 
dar fubìto  causili,  & fanti,  fi  non  voleuano  che  i nemii  1 Ghibellini  s'infigno- 
riffero  di  quella  T erra  ",  la  qual  cofa  intefafi  in  "Perugia  fithitovi  furono  man- 
date le  genti,  le  quali  arri  nate  alle  porte, done  era  ancovenutoTadeo  di  Pepo 
da  Campiglio  per  dare  aiuto  à parte  Ghelfa,  entrarono  dentro,  & rinforzata 
di  nuouo  la  bau aglìa^acc tarano  per  forza  fuori  dellaTerralaparte  Ghibel- 
lina con  tutti  i feguaci  fuoi,  doue  fu  guadagnata  da  quelli  della  parte  di 
fiotto  vna  bandiera  del  Conte  Gì  eri  da  Mar  filano , & vn' altra  de'  Conti  di 
fanta  Fiore , & la  Terra  pacificata , & quieta  rima  fi  fiotto  il  [olito  gouern» 
de' Perugini.  , - - , - ■jA'1," 

Era  in  quel  tempo  Tode flùidi  Terugia  t&€. Vieti  de  Bardi  Fiorentino, 

jjr 
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•sfttni  della  ór  tj\[.  panieri  de  gli  Oddofredi  Capitano  del  popolo , tignale  battendo  con- 
Città  qqój.  dannato  vn  Sanefe  alla  morte , percioche  in  quei  tempi  ( sì  come  altre  volte 
Del  Signore  babbiamo  detto)  la  giuiiitia  tanto  dcllecaufe  ciudi , quanto  delle  criminali  > 
XJ17*  era  in  mano  del  Todefià,ór  Capitano,  gli  auuenne  che  e fendo  menato  quefio 

Sanefe  al  luogo, donc  gli  fi  bauetia  à tagliare  la  teli  a, ór  ini  condotto, le  furo- 
no dalmafiro  iella giuflitia  dati  diecifette  colpi  co’l  Magjo  (così  detto  dalt 
auttore)  ór  non  facendole  fegno  alcuno,  anxj  effendofele  rotte  due  mannaie 
fopra,  il  popolo  veggendo  quello, ór  giudicandolo  più  lofio  miracolo, t he  ca- 
fo,  ò fortuna , ór  quel  pouero  huomo  non  colpeuole  del  fallo , di  cui  era  flato 
imputato,  ór  perciò  indegno  di  quella  morte , tutto  flupido  gridò  l, berrà,  & 
con  gran  quantità  di  pietre, & di  [affi,  rttolfc  alla  famiglia  del  fapitano  il  Sa 
ne ft, Uguali  campò  in  queflaguifa  la  vita-, . 

Htlloifìeffo  anno  del  mefedt  Luglio  fnronomeffele  catene  alle  porte  de‘ 
(c  eHi*!:  " fitta  di  Tcrugia,  ór  l'anno  feguentc  del  meje  di  Febrato  furono 

delle  rié^P*  anco  mcfjc  per  li  capi  delle  Vie  de  gli  Rcffi  borghi,  órqueflo  fi  fece  (dicono 
quelli  no  fin  fcrittori)  per  raffrenare  1 tumulti  popolari,&  perche  à vn  trat 
to  non  fi  poteff  ? correre  co'  cannili  la  T erra, percioche  qualunque  volta  fi  sbar 
rauano  le  prode  con  quelle  catene , che  groffe,  ór  grani  erano,  fi  potea  fosle- 
nerepcr  vn  buono  fpatio  di  tempo  la  furia  del  popolo,  oltrachepoteuano  anco 
giouare  per  ogni  improuìfo  impeto  di  nemici  forefìieri , ór  perche  fu  giudi- 
cato effere  coja  ville, & gioueuole,  furono  anco  rneffe  Canno  feguentc  del  me - 
fedi  Maggio  in  più  luoghi  della  piatta  maggiore, e per  tutti  1 capi  delle  vie, 
chea  quella  fi  riu faina. -, . 

Intanto  del  mefe  di  Settembre  furono  da'  MagiRrati  noRri  mandati  à Fio 
rerrga  in  aiuto  del  Duca  di  falauria,cbe  v'era  andato, chiamato  da  quella  l\e- 
Dugento  ca-  publica,dugento  cauaUi  fra  Italiani,  & oltramontani , Capitano  de'  qual,  fu 
ti*  in  aimo  di  (fecon^oa^cuat  far  it  tori  à penna)  Contalo  di  Ranieri  ; ma  ne’  libri  pubtici 
Fiorentini,  diuerfarum  annorum,  non  fi  dà  quefìa  capitanane  à C ontolo,  ma  a M.V  in- 

cielo Tfouello  de'  V indoli , óra  Ma  fato  di  M.  -A  lardo  de  gli  Oddi . Fu  fatta 
quefla  nunuainRarrgadt  faldati  dal 'Duca  per  lo  fofpetto , che  baucua  della 
venuta  del  Tìanaro  in  Italia , che  di  già  era  arriuato  à Milano , ór  corona  top 
della  corona  del  ferro,  baucua  meffo  prigione  ( comedi  fopra  accennammo  ) 
Ciouan  Calcagno  r ifcontc, ór  fuoi  fratelli,  & figliuolo  per  cauarc,  ór  da  Mi  • 
lane  fi,  ór  da  loro  danari,  & fentiuap  bauer  deliberato  di  venire  à danni  non 
fai  di  Homa , ór  delle  Terre  del  Tapa  ,maetiandio  di  tuttaTofcana,  ór  delle 
T erre  di  parte  Gbelfa,ór  ancorché  i Terugini  potejfero  anch'tjfi  ragioneuot - 
mente  temere  di  lui , ricercati  nondimeno  d'aiuto  da’ Fiorentini  non  volfero 
mancare  di  mandarlo  loro, così  perche  erano  confederati, ór  am  tei, come  per- 
che bauendo  il  Bauaro  à venire  in  qucRe  parti, efii  erano  più  fafpetti  d' effere 
primieramente  offe  fi . t S\Ca  perche  Terugini  bauendo  mandati  quefìt  du- 
gento  canali i à Fiorenza,  la  città  era  r cflata  alquanto  più  debole,  fu  ordina- 
to che  fi  raffegnaff  ero  1 canali  ieri  dicaualata  della  città , eh' erano  cinquanta 
per  porta.  Sbuchi  hoggi  fi chtamarebbono  (fe  f afferò  in  vfa ) cauallien  ò 

delle 
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delle  bande  ,ò  comandati  in  quella  guifa  che  fi  nominano  i fanti  delle  batta 
glie,  i quali  haucuano  per  loro  Stipendio  venti  fiorini  l'anno  per  ciafcuno , & 
erano  obhgati  ad  ogni  richiesta  de’  Capitani  andar  dotte  folle  Slato  il  bìfogno 
per  la  città  fua  ; di  quefli  cauallieri  di  caualata  ne  fa  mcntione  Giona»  Vil- 
lani nella  prima  parte  delle  fine  HiSlone,&  gli  dichiara  nella  guifa, che  bab- 
buino detto  noi . 

Di  qucjli  Sìeffi  (empi  battendo  i Signori  di  Tietramala  impetrato  da  Lodo - 
ttico  Bauaro  il  titolo  dellaSignoria  d'Mreggo , & di  Città  di  GaSlello,  che 
ri erano  già  ( fecondo  il  Villani)  in  pojfejfo,  (fi  della  T erra  del  Borgo  à S.  Se- 
polcro, che  non  effendo  ancor  loro,  fperauano  in  breue  di  ottenerla ,&  per  con 
durre  à fine  il  lor  difigno,vi  andarono  convn  giuSlo  efiercito  mtorno,&  af- 
fediatala , in  termine  d’ alcuni  pochi  me  fi  l'hebbero  à patti , non  effendo  Siati 
né  da  Fiorentini,  che  ne  furono  ricbieSli  d'aiuto,  nè  da  "Perugini,  nè  da  altri , 
per  tana, eh:  generalmente  di  Lodouico  fi  baucHa,foccorfi . Hora  queSli  tre 
popoli  Aretini,  Castellani , (fi  Borghtgiam  alh  a ±.del  mefe  di  Settembre ^ 
non  contenti  de  gli  flati  loro,  à mShgatione  diV  tetro  Saccone,  che  come  Ti- 
ranno,non  fi  contentaua  della  fua  grandetta,  fe  riandarono  vanamente  tut 
ti  tre  per  pigliare  il  Monte  di  Santa  Maria,  tlquale  non  hauendo  potuto  pren 
dere, vi  fi  mifcro  con  le  genti  intorno, con  animo  di  non  partirfene  prima, che 
ò per  forgi  d armi , ò per  accordonon  vemfìe  fiotto  la  loro  potcSlà , doue  ba- 
ttendo fatto  cinque  foi  ti  detti  da  loro  batttfolle , & due  trabocchi,  ch’erario  à 
giudicio  mio  certi  inflromcnti  militari , che  gli  antichi  vfauano  per  tirare  da 
lontano  pietrc,&  fa  fu  grani,  fi  trattene  nano  m quello  affé  dio,  facendo  non  fo 
lamento  in  quel  territorio, ma  etiandio  in  tutti  gli  altri  vicini  molti  danni,  (fi 
tonine  ',  ilibe  tntcfofi  da’  Vertigini,  che  (come  detto  babb’amo)  erano  nemici 
de'  Castellani,  <fi  ^ lretini,(fi haucuano  in  protett  ione  il  Monte, & li  Signori 
fuoi  , fatto  penfierodi  foccoirerlo,  fu  comandato  che  quanto  prima  fi  met- 
teff  ~rn  .1  ordine  tutti  i canali,  cri  delle  bande,  & giuntamcntc  tutta  tu  fante- 
ria della  città, & del  contado, & alti  z I .d  Ottobre, dato  ne’ tamburi,  & nel- 
le trombe  ,fe  ne  vfcironodi  "Perugia , & fatto  il  primo  alloggiamento  alla 
Fratta ,fi  a Montone,  il  di  figliente  fi  riandarono  alla  volta  de'  nemici,  con 
animo  ò di  leuarli  dalC  off  odio , (fi  di  combatterli  b fognando  ne' loro  proprij 
ripari, ò di  vettouagltare  almenopcr  qualche  giorno  la  terra, hauendo  battuto 
certauotitu,che  già  patina  di  molte  cofineccff  arie  al  vitto.  *JMSa  i nemici 
fintendo  che  i "Perugini  vemuano  per  affrontarli,  (fi  per  combatterli,  impau- 
riti dal  grido  della  fama  loro,  efjcndofi  ridotto  in  proverbio,  che  doue  era  la 
caualleria  ' Perugina  ( sì  come  già  anticamente  de ’ (olofonìj  fi  diffe ) ini  era 
la  vittoria , gir  fipendo  le  loro  forge,  non  volfero  afpettarlì ; ma  dato  nelle 
trombe  fi  ritornarono  verfo  Città  di  CaSìello . 1 faldati  noSìri  giunti  ne  gli 
alloggiamenti  de'  nemici. (fi  vcggendoli  abbandonati, rouinarono  tutti  i for- 
ti,<fi  fornito  il  Monte  di  vettoiraglia,  fecero  fólto  vna  correrìa  per  lo  conta- 
do di  Citerna,  c fi  di  Monteccbi,  con  molto  danno  de’  paefani  , (fi  fattovi  vna 
graffa  preda  d'hkomni,&  di  beffiamoti  afe  or  fero  buona  parte  del  contado  di 
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affini  della  Città  d,  C.ifìeHo,& occampatofi  vicino  alle  mura  della  città, le  diedero  labat 
Carità  3 3<Sj.  taglia;  ma  non  bauendo  potuto  da  niuna  banda  offenderla  , tuttala  fanteria 
Hel  Signore  con  rna  buona  quantità  dicauilh,  paffuto  ilTeuere,diflrhffcro  le  mohna  vi- 
li! J.  ano  alla  T crra,&  arderulo,  & rovinando  quanto  meontrauano,  ritornarono 

Vìi  altra  volta  infinoaUc  porte  della  citta  con  gran  terrore  di  tutto  quel  po- 
polo ; ilquale  non  bebbe  ardimento, m quella  cosi  pericolofa  occupane  deila  pa 
tria,d’vfcir  loro  incontro  ; la  onde  i no  fin  Capuani (i che  quali  elfi  f off  ero  à me 
non  è noto)  fatti  quelli  danni  à Città  di  CaSìcllo,&  parendo  loro, che  pe  al- 
l bora  non  fojfc  tempo  di  metteruift  aU’aJfedio  per  cjfere  hormai  nel 
della  vernata , p ritornarono  con  tutte  le  genti  carichi  di  preda,  0 d'honore , 
per  batter  liberato  il  monte  dall'affedw  nel  Terugino;  0 quivi  fermatift  alla 
Fratta, T erra  non  molto  daCittà  di  Cali  elio  lontana,ad  ogn'horateneuano  no 
leflatj  i Caflcllani  con  non  picciolo  danno  di  quel  territorio, & impedimmo  lo- 
ro talmente  le  vie  da  quella  banda,  che  non  vi  potè  unno  arrivare  fenici  penco 
Pjcc  fatta  có  1°  di  rintancrui  prigioni  %,ilche  fu  cagione,  che  poco  dopò  del  mefe  di  Dee em- 
Ca/lellani.  ^rc  i faflellam  domanti afferò  la  pace  a’  Terugini  ; la  quale  fu  loro  con  alami 
pitti, & conditiomconiedtita.chc  da’  noflri  finitori  non  fono  polli . Dicono 
filo, che  l' in  fi  tomento  delle  conucntiom,ò  carta  de'  patti  (che  cosi  effi  la  cbia  - 
mano)  fu  fatto  da  Ongaro  di  àgnolo  di  porta  Sole  della  paroccbia  di  S.  ^in- 
tonto,&cbe  da’  Tcrugioi  vi  fu  mandatoper  Vodtflà  M.G-.ouannidi  fer  Scp~ 
potino  nofìro  cittadino . tSbfa  donati  Villani , che  anco  di  quella  pace  ha 
fatto  memoria  nelle  pie  HiUone,  ha  lafciato  fentto,  che  le  conditìoni  di  effa 
furono  ; che  la  pgnona  di  Città  di  Cali  elio  rimati  effe  a T arlati  d'^Crcr^o,  er 
a’  figliuoli  di  Tar.o  de  gli  Fbaldtni,  che  ti’ erano  Signori,  & a parte  Cfbibctli- 
tta  ;machedc'(jhelfì  parte  tie  fofferonmeffi  nella  città  & parte  ne  relh.fi 
fero  fuori,  0 che  potcfferovgualmente  tutti  godere, & fruttai p i loro  beni  ; 
&cbc  Vertigini  baueficro  a mandare  Podeiìà,0 Capitano  di  parte  Cjhibcl- 
Opinione  <j'  ^na  a uo^ia  ^oro  w città,  £t  ciò  fecero  iVerugmifdite  egli)  perche 
Gio.  villani  erano  molto  affannati  per  quella  guerra, & eff aulii  grandemente  di  danari  : 
intorno  alla  Et  perche  per  la  venuta  del  Danaro, ch'era  già  giunto  in  Italia, non  potevano 
pace  con  Ca  eff  ere  aiutati, nè  i*Fiorcntini,cbe  per  fi  li  effi  ballettano  bifogno  di  gente  fjii 
llcllani . ja  a[trl  popol,  diTofcana  diparte  Ghtlfa , che  tutti  temendo  del  communi 
nemico, teneuano  prouedute  le  terre  loro . aSHad  me  parcofa  molto  difficile 
a crederebbe foffe  data  la  pace  a’  Caflcllani  con  le  conditìoni  pofle  dal  b' liba- 
rli, bauendo  ( come  h abbiamo  di  fopra detto ) Veruginincl  publico  confi glio 
fatto  tanto  ramare  per  non  concedere  loro  cofi  alcuna , che  non  foffe  per  tor- 
nare ad  bonore,^  a dignità  di  quel  popolo, & di  S.Cbtefi,&  horaconceden 
d ola  in  quella guifatbe'l  dominio  della  città  refh  appreffo  a T arlati , è in  tut 
to  contrario  alla  loro  deliberatone  ; ma  per  effer  Caut tonta  di  Gtouan  Vili a- 
aimolta, 0 le  cagioni,cbe  ui  reca  anco  gagliarde  mori  bauendo  io  finquì  tro- 
vato il  contrario,  nè  trovatole  fcritture  di  quelVfotaro,  fon  forcato  a crede- 
re quanto  da  lui  p è fentto , 0 penfare  che  ‘Perugini  per  tema  del  Bauaro  , 
&per  la  gmifdtUtonc,  che  poteva  parer  loro  di  battervi  fopra , mandan- 
dovi> 
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Ì6ui,&  Capitano , & Todeflà  à voglia  loro,quietaff irò  con  C avellani.  %A nni  della 

Il  Re  Roberto  intanto  hauendo  hauuto  notitia  che  il  Bauaro  era  gii  venie-  Città  3363. 
toà  tJfóUanopernon  mancare  di  diligenza  alle  cofe  del  fuo  Regno^r  alla  fpe  Del  Signore 
vanga  de'  Vrencipi , & città  diparte  Ghelfa , mandò  Giovanili  Brencipe  della  13x7 . 
*J3Corea  fuo  fratello, con  mille  cavalli, & con grofjò  numero  di  fanti  à guar- 
dare  i goffi  ne'  confini  del  Regno  di  Trapali  ; liquefi  Prencipc  entrato  in'L/or- 
cia.dr  Rieti, & lafitatouiil  Duca  di  -Athenecon  VHgiufl  opre  fidio  alla  guar 
ita  nepafsò  a fortificare  le  terre  di  Campagna, che  fono  fottopo/le  alla  Chiefa, 

I & auicmatoft  à Roma  in  compagnia  del  Legato  del  "Papa,  né  vi  eff  indo  rice- 

1 unto  d'accordo , fatto  aprire  fecretamente  vn  muro  di  Belvedere  ( così  detto 

anco  boggt)  entrò  con  le  fue  genti  nel  borgo  di  S.  Pietro,  & ivi  fortificato/}. 

& fatta  non  piatola  oc  afone  de'  Romaniche  furono  alla  guardia  di  quei  luo 
gbi  ritrovati,  fe  ne  flette  infine  alla  mattina,  fperando  con  l’aiuto  del  Legato, 
ch’era  di  cafa  Orfina, & di  molti  gentil' buomint  di  quella,#-  d'altre  famiglie 
nobili, che  / eco  erano, di  battere  aiuto, & favore  dal  popolo  Romano , & di  ef- 
fcre  vicennio  nella  città . 'JdLa  i Romani , ò perche  dubitaffero  dell  tra  del 
Bauaro  fe  riccueuano  in  quella  occafione  le  genti  del  Re  Roberto , & del  Le- 
gato del  Papa,  che  feco  congiunto  sera,  ò perche  bauefferoprefi  fdcgno,non 
foto  dellvccifione  de’  fnot  cittadini;  ma  anco  della  rotuna  d' Ho  fila  poco  auan 
ti  faccheggiata  da'  Genove  fi, co’  quali  furono  anco  alcune  galere  del  Re  Ro- 
berto,venuto  il  giorno ufi-  prefe  l arrnijcorfe  0 con  grande  animo  contro  nemi- 
ci,che  erano  nelborgo  di  San  P etto , & tui  attaccata  vnafpra,  & pericolqfx 
battaglia,  Giovanni  fi  na/mente  con  non  picciolo  danno  delle  fue  genti , attac- 
cato prima  il  fuoco  nel  Borgo  ne  fu  cacciato  fuori f ilquale  inficine  co' l Legato 
fi  ritirò  in  Orti  terra  Sabi.u . tJMentre  quelle  cofe  fi  facevano  in  Roma , 

Lodovico  Panaro  partito , cr  venuto  per  entrare  in  PiJ'a  fu  da’  Ptfani  ( come 
di  /opra  fi  difjc)  ricufato  d’ accettarlo  ; pertiche  egli  era  nemico  di  S.  Chic- 
fa,  & fcommnnicato  dal  Papa . Onde  l'Imperatore  adirato/} , hauendo  egli 
mandato  più  „ Amba  filatori  a.'  Pi  fimi , & reggendo  , che  non  lo  volevano  ri- 
cevere nella  atta , le  fece  dare  più  affali^  da' filiali  fuot . Ma  non  potendo 
pere  ■ ò pigliarla  perforga,  deliberò  di  porvi  Raffedio  intorno  ; con  fermo  prò - ' 
pofitodi  non  partir  fine  finga  vittoria.  Pi  era  flato  intorno  poco  men  d’vm 
tnefe,  quando  i Pifini  confi  denudo  la  rifolution  del  Bauaro, ch'era  di  non  par- 
tir  fine , non  fi  cono  fendo  atti  à tenerfi  lungo  tempo  per  carcfha  di  vettova- 
glie ,&  la  poter. gq  parimente  del  nemico , gli  fi  refiro  à patti:  onde  il  Ba-  Pl^a . Pfr  ac* 
uaro  entrato  in  Pifa  , fece  loro  pagare  poi  vna  groffa  fomma  di  danari  , 2? 

& molto  più  di  quelli , che  effi  ne  capitoli  ddC  accordo  di  pagar  obligati  uaro  . 
fi  erano . 

Due  R.  P.  delL ordine  de’  Predicatori  hauemmo  noi  diquefli  tempi , che 
am  rnendue  pacarono  all’altra  vita  del  prefinte  anno , vno  fu  fra  Tadeodei 
Giacani , famiglia  nobile , & e f tinta , che  dicono  effire  fiato  vn  perfetto  Re- 

ligio  fi  , puro  , manfueta , deuoto  * & tanto  dedito  all' or at  ione  , che  mai  altro 
faceva,  &■  vogliono  eh' alle  effeqvie  fue  concorreffe  tuttofi  popolo  con  tutti  i 
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'Religiofttchc  fi  erano,&  che  nello  fpirare  die  effe  : Ego  autem  in  Dom  no 
gaudebo,  &r  exultabo  in  Deo  Ielu  meo  .•  & l'altro  fu  Vguccioncde'  (fop- 
pohMquale  con  la  prudenza,  & dottrina  che  hebbe , fu  ( come  dicono)  di  gra- 
tiffma  conuerfatione,&  mo  (irò  patienga grande  in  vna  lunga  infermità, eh* 
egli  hebbe  ne  gli  ritimi  anni  di  fua  vita-, . 

In quelli medefimi tempi  GuidoTarUtidepoflodal  Fcfcouato d' si  reggo 
da  Tapa  Ciouanni , perche  in  prefenga  di  Lodouico  Bauaro  hauendo  battuto 
poco  aitanti  con  Cattruccio  parole  difpiaceuoli  per  cagion  de  gli  simbafeiatori 
di  Ti  fa, che  afficurati  da  lui,&  prefi  poi  da  Caflruccto,  ne  fu  chiamato  tradito- 
re, & dal  Bauaro  non  fe  ne  fece  nfent  mento  ale  uno,  anzi  più  alla  voglia  di 
Cadruccio  accodando  fi , panie  che  non  le  foffe  difpiaciuta  t ingiuria , che  in 
fua  prefenga  gli  fu  fatta,benche  il  Vefcouo  non  refldffe  di  rifondere  à Ca- 
Sìruccio,&  honoratamente  dtffenderfi,  pienodi  fdegno  fe  nevfcì  alcuni  gtor 
ni  dopò  di  Tifa  , & infermatoci  in  vn  camello  di  Maremma  chiamato  Monte- 
nero vi  lajctò  del  mefe  d'Ottobre  la  vita,  al  quale  fucceffe  nella  ftgnoria  d'st- 
reggp  Adolfo,  <jr  Tietro  cognominato  Saccone  fuo  fratello, a’ quotigli  re- 

tini diedero  la  fi  gnor  la  per  va  anno . Il  Vefcouo,  prima  ch'egli  monffe,  pen- 
titodegl 1 errori Juoiconf e fsòGtouanni  XXll.effere  vero  Tonteficc,&  Lodo- 
uico Bauaro  fcommunicato , & fcifmatuo  ,&  per  vn  publico  atto  che  volfe 
che  fi  feriueffe,  promife  fc  egli  guariua  di  douere  effere  obediente  figliuolo  di 
fanta  Chiefa , & del  Papa , & nemico  capitale  del  'Bauaro . Hon  ho  voluto 
pafjar  con  fi  leni  io  la  morte  di  qucfto  ‘Vefcouo, & la  fua  conucrfionc,  coti  per- 
che fu  Intorno  molto  famofo  in  quei  tempi,  come  perche  di  Tietro  Saccone  fuo 
fratello,  fe  ne  h merà  a far  mentionc  di  folto  per  le  cofe  di  sireggo,con  cui  Te 
rugini  hebberopiù  volte  difparcri,  & guerre, come  quello,che  fu  femore  con- 
trario allanolìra  fattione_j . 

L'anno feguente  iSVC CCCXXt'III.  effóndo Todeflà  di  Tcrugìa  M. 
Cjiacomo de'Giaccioni, Lodouico  B atiaro eletto  Be de'  Bimani,  partito  da  Tifa 
( pcrcioche anco  da'  nottriferìttori  à penna  fono  ditte famente  narrate  i'attio- 
m fuc)fe  n'andò  ili  1 volta  di  Bona,  & ini  entrato  fenga  impedimento  alcu- 
no, fu  coronato  del  mefe  di  denaro  in  fanT tetro,  non  dal  Pontefice, nè  e . al- 
cun fuo  Legato,  come  è anlichiffima  vfanga  degli  Impcradori , ma  daU\Ar- 
ciuefcouo(come  alcuni  hanno  dcttojdi  t’enetia,&  fecondo  alm(come  da  noi  fi 
diffe)  dal  ycfcouo  d’ si  reggo,  ma  più  verifirntle  dall'altro , i quali  con  alcuni 
loro  chierici, & prelati  l'haueuano  feguitato,  & da  Sciarra  Colonna , ch'era 
capitano  del  popolosa  Giacomo  Sauello,&  da  Tbcbaldo  di  fanto  Stano , che 
erano  all' bora  capi  di  quelli, 1 he  reggeuano  in  Bona;  benché  il  Tlatina  non  da 
Sciarra, ma  da  Stefano  Colonna, vuole  che  le  foffe  data  la  corona  con  gli  altri  ; 
& che  foffe  accompagnato  molto  honoratamente  da  S.  Maria  Maggiore, dotte 
alloggiali  a infieme  conia  moglie  nifi  no  à S.  Pietro  da  tutto  il  popolo  di  Roma, 
benché  perche  egli  era  venuto, come  nemico  di  S. Chiefa, molti  Bchgiofi  prela- 
ti per  la  fiommi:nica,che  banca  publicatojontro  di  luiTapa  Giouanntffi  par 
t/Jiero,  per  non  vi  fi  rurouare,di  B?tna,  percioche  la  fcommynica  non  era  fo- 
llmente 
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lamenti  contro  di  lui,&  fuoi  fegu»ci,ma  etiandio  contro  quelli, che  gli  data- 
no ricetto,  &f nuore,  con  cfpreffa  probibìtione,  che  chiunque  contrafaceffe  cd 
decreto  del  Papa,  non  poteffe  maieffire  ribenedetto  fe  non  per  bocca  di  lui. 
Giunto  il  Banaro  in  jan  Tietro , (fafìruccio  Castracani,  ch'era  flato  prima  da 
lui  fatto  Duca  di  Lucca, tenne  il  luogo  in  quella  folennitd  del  Trefetto  di  Ro- 
ma, benché  poco  dopò  bauendo  hauuto  aunifo,  che  Fiorentini  erano  entrati  in 
Tijloia, città  alt bora  tenuta  da  lui,peraflutia,& diligenza  di  Filippo  da  San- 
guinoso figliuolo  del  (fonte  di  (atangano,  capitano  delle  genti  lafriate  in  Fio - 
renga  da  Carlo  Duca  di  (alauria , quando  poco  aitanti  partito  da  quella  città 
era  andato perprouedere  il  Regno  di  Trapali  delle cofe  opportune  alla  guerra 
per  tema  che  baueuanodd'Bauaro  ,cbe  di  già  s'apparcccbiam  per  far  quella 
imprefa , fatta  fipere  la  perdita  di  Tt  ilota  à Lodouico  ,&  di  ciò  Jeco  amara- 
mente dolcndofì, gli  dimandò  licenga,la  quale  ottenuta, indi  à poche  bore  fe 
nandòalla  volta  diTifa,  & iuì  fatta proinftone  di  genti  ,& intefo,  che  fra 
Magi  tirati  Fiorentini  ,& Filippo  da  Sanguineo  erano  entrati  dlfpareri , & 
difgnfìi  inforno  al  fori  'ficare,  & vcttouaghareTi  fìoia,conoJciuta  Coccafto- 
tie,gr  giudicando  non  eff  ire  da  lafciarla  à dietro  ft  deliberò  d’andare  à quello 
affedio,con  tanta  esìmanone  d’animo,  & fatica  di  corpo,  & di  mente,  che  ri- 
cuperata Ti  flora  indi  ad  alcuni  mefi,  con  danno,  & forno  de’  Fiorentini,  che 
fon  vn  graffo  efferato , nel  quale  furono  anco  de’foldati  Terugini , tentarono 
più  volte  indarno  di  Vettouagliarla,&  dì  tirare  à combattere  Caflruccio  fuo 
ri  degli  {leccati, che  fatti  vi  baueua,  Oche  non  poterono  mai  confrguire , Ca- 
5h  uccio  bauendo  grandemente  patito  in  quello  affedio, cafro  in  vnacosl  gra- 
ne infermità  , che  in  breui  giorni  fe  ne  morì , buomo  nel  vero  notabiliffmo  » 
fercioche  eftendo  tato  di  mediocre  fortuna , era  dine  auto  Signor  di  Lucca,  di 
Tifa,  & di  Tifìoia.  In  queflo  affedio  s’ammalò  parimente  Calcagno  Fi  fronti, 
& poco  dopò  al  calici  di  Tefria  morì , benebe  fcommunicato,  & affai  pouera- 
mente;  tlqualc  era  flato  così  gran  Stgmre,eTtranno,  che  ihnangi  ciré  il  Ba- 
uaroglt  toglieffe  lo  P.ato,fu  figliar  di  Milano,  diTauia,  di  Lodi,  di  Cremona , 
di  Como,  di  Bergamo,  di  TV  ouara,  & di  Fanelli,  & morì  per  maggior  feber 
no  della  fua  contraria  fortuna  vilmente, & faldato  mercenario  di  Caflruccio, 
effempìo  notdbdiffimo  de'  grandi , & frereti  giudici}  d’iddio , i quali  contro 
quelli  che  malamente  operano , bauendo  agio  di  fare  il  contrario,  poff  ano  alle 
volte  indugiare, ma  non  preterire  •,  benché  fecondo  il  (orto  fcrittordclCHifto- 
rie  di  Milano , non  cosi  meramente  morì , ma  vuole  egli  che  foffe  lafciato  da 
CaflruccioGouernatoredel  fuo  eff ertilo, che  bonor atffmamente  foffe  fe- 
pollo  in  Lucca, & che  poco  aitar, ti  dall’ifìefjo  Danaro  foffe  fiato  liberato  dalle 
carceri, & refhtuito  alla  Signoria  di  Milano . Il  Banaro  ritrouandoft  dopò 
la  partita  di  (faflruccio  in  Roma, mandò  folto  la  fr  orla  del  capitano  Egidio  co 
titolo  di  fuo  Vicario  intorno  à nulle  cinquecento  cauallicon  gran  numero  di 
fanti  in  Fìttrbo,& fece  cominciar  la  guerra  alla  città  d’Oruteto  ad  infìigw 
tione  de  Fittrbefr , che  giurano  particolarmente  nemici  ,&  d’altri  tanti  di 

I z quel 


*4  uni  della-» 
Otta 

Del  Signore 
li  18. 


Galeazzo  Vi 
(conti  muore 
in  Pefcia.in 
aliai  pouero 
(lato  • 


je©  Defl’Hiftoria  di  Perugia 

-Anni  della-,  quel  paefe,fuorufciti  ,&  di  parte  Ghibellina  ;i  quali  venuti  nelfOruietano * 
Città  3 3 6 4.  abbrnfciarono,& guadarono  molte  ville, ZS  catlella  di  quel  territorio  : onda 
Del  Signore  la  città  d'Oruieto  fentendofi  così  gran  ntmico  fu  le  porte  mando  fubito  d di ■* 
ijzS-  mandare  aiuto  a'  Terugini , i quali  per  non  mancare  à così  gran  bifogno  di 
ma  città  confederata, & amicatili  dieci  di  *J\€argp  (tei  detto  anno  ri  mare 
darono  ducento  caualli  fnglefi,&  framefi#he  ejft  haueuano,dt'  quali  fu  ca- 
pitano Beecllodi  tSM.Qualfreduccio  de!  Bagliori:  ma  perche  in  I{oma  nac- 
que in  quei  giorni  vita  grand iffìma  Tuffa  tra  Romani, & T edefehi  per  cagio- 
ne delle  robbe,che  i T edefehi  pigliauano  in  credenza, & poi  perche  non  haue. 
uano  le  loro  debite  paghe  , non  le  pagavano  ; i 'Romantiche  à quelle  infoien- 
te vfi  non  erano > prefe  l’armi,  ne  vccifero  molti,  & sbarrate  in  molti  luoghi 
le  vie  diedero  gran  fafpetto  di  qualche  trattato  ai  Bauaro  \ ilquale  dubitando 
di  fé,  fi  ritirò  in  calici  fan? .Angelo , & tutta  la  fua  gente  fece  tornare  ad 
habi tare  nel  borgo  di  San  "Pietro  ,&  rimandò  per  quelle,  cb’ erano  à danni 
d’Oruieto,  & per  quella  cagione  gli  Oruietani , liberi  per  alt  bora  dalla  fo- 
fpitione  della  guerra , liceo tiarono  B eccito  co*  fuoi  faldati  yilquale  fe  no 
, tornò  de/  mefe  di  aprile  a Perugia , benché  partedì  loro  poco  vi  fi  fermaf- 

pTypercioche  due  giorni  doppo  ne  furono  mandati  cento  a’  Sane fi , capo  der 
quali  fut^CeTZafoglietta  ; ma  per  qual  cagione  vi  /afferò  maniatìrnon  ne 
ho  trottato  ne’ libri  notlri  memoria  alcuna,nè  di  qual  famiglia  fi  fofje  quefla 
lor  Capitano  : ma  perciò  tornarono  fra  cinque  giorni  à Perugia  non  fi  può 
crederebbe  per  cofa  molto  importante  foff  e . Il  Vicario  del  Duca  di  Butte- 
rà auanti , che  egli  fa  ne  tornaffe  à fapma,  richiamato  ( come  pur’ bora  fi  i 
detto ) dal  Duca  fuo,truouo  ntt  notiti  funtori,  ch'entrò  in  Todi  con  gran 
quantità  di  caualli:  ma  quello  else  vi  fi  f ac  effe,  non  fi  tocca  da  alcuno , ma 
ne  gli  altri  Hitlorici  non  fi  legge,  che  per  all’ bora  vi  andaffe,  ma  fi  bene  che 
poco  dopò  vi  venìffe  il  Bauaro, come  di  fatto  fi  dirà , ma  non  ho  voluto  tace- 
re quanto  fi  è delio  di  quefla  p affata  del  Sicario  del  Duca  perche  è flato  fcrit 
te  da'  fcrit  tori  notiti. 

Temerità  del  in  mede  fimo  anno  del  mefe  di  tSHaggio  ritrouandofi  il  Bauaro  in 

Bauaro  cótro  t{oma,  fattola  più  configli,^ parlamenti  pnbhci  contro  Rapa  G iouanni» 
il  Papa.  hauédo  vlttmamete  battuto  ardiremo  falò  per  quoto  egli  poteua,di  publicar- 
lo  fcommumcato;maydàdole  anco  nome  di  heretico,dt  prillarlo  del  Tati  fi.  calo 
dando  à ciafeun  libertà  per  mo tirar  maggiorméte  l’ira  fua  cotto  di  lui, di  po- 
terlo far  morire  Giacomo  figliuolo  di  Stefano  (folonna,  intendendo  l’ infoio  Te 
del  Bauaro, & thevltimamcnte  egli  hauea  fatto  leggi  inique, & ingiuflc  co- 
tto il  Pontefice#  tutti  gli  altri  fuoi  fucceffori,  volendo  ch'tffi  foffero  obligati  à 
Slare  in  f{prna,e  non  potejf  :ro  mai  partirfene  fa  non  per  tre  mefa  dell' anno  al 
più, & di  quelli  anco  dimandarne  licenza  al  popolo  ( cofa  nel  vero  ingialla# 
troppo  indegna  alla  dignità , e libertà  Pontificia,  er  à chi  rifiede  nella  Cale - 
dra  di  Tictro)moffo  da  grandezza  dì ànimo  je  ne  venne  fu  la  piazza  di  S.Mar 
cello, & vedutofi  circondato  da  vn  gran  numero  di  cittadini,  che  quiui  dal- 
la fama 
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la  fama  di  lui  concor fi  erano  contraducndo,&  biafimando  quanto  il  Batterò  ts4nnx  della 
iti  prcgiudicio del  fommoTontefice  fatto,&  detto  haueua,  moslrò Gioitami  Città  336 4- 
cfjcr  vero,  &legttimo  Vontefìce , & hauer  fiempre  il  tutto  tantamente , & ‘Del  Signore 
canonicamente  operato , & il  B.iuaro  non  ejfcre  Imperadare  » ma  Tiranno  1 3 1 8. 
fafinatioo,  & fcomtnunicato , con  tutti  coloro , che  per  qualunque  via  il  fa - 
uonffero- 

Dette  quefìc,&  molte  altre  cofe  con  molta  efficacia  & ardire, perche  l ha 
uea  anco  fratte  tutte  in  vn  fogliai' attaccò  di  pia  mano  alla  porta  di  S. Mar- 
cello , & montato  fnbito  à canallo , con  quatto  foli  compagni , fe  n vfcì  di  Ro- 
ma,  &fe  n’andò  à TiliHrmo,  & benché  il  'Ballatogli  mandoffe  dietro  molti 
dc’Juoi  foldati.non  lo  poterono  però  arriuare . Il  \Sauaro  prefa  grandiffima 
alteratane  di  quefto  fatto , conuocato  di  nuouo  il  popolo  nella  pianga  di  fan 
Tutro , creò  (come  anco  di  fopra  fi  dijfe)  per  maggior  difpregio  di  TapaGio- 
nonni,  co’fuoi  ficguaci , Vontefìce  Tictro  Corbanefe,  ch'era  frate  dell’ordine  creato  p 
Minore  di  S.h-ancefco  ,&  ponteftcalmente  velinolo,  in  preferita  di  tutto  il  pau3r0  pjc. 
popolo  lo  fece  da  un  fio  Tcfcouo  folennementc  coronare, dandole  nome  di  T{i-  tro  Corba- 
cola  V.  il  quale  fililo  creato,  fece  fette  Cardinali, benché  l'auttor  eh"  io  feguo  ndc  i Romi-, 
tic'  nosìri  dice  di  fei , tutte  perfone  fctfmaticbe , & interdette  , & nemici  di 
S.Chicfa,  & eletti  dal  Bauaro,  & annullando  quanto  hauea  fatto,  & confe- 
rito Tapa  Giouanm, diede  di  nuouo^r  conferì  1 benefìtij,&  le  Chicfe  date  da 
lut,à  chi  più  gli  piacque,  & ne  incoronò  di  nuouo  folcnncmcnte  il  Bauaro,  à 
cuinon  parcua  d'cjfer  lega  imo  Imperadore,Je  non  riceiieua  perlemanid’vn 
Vontefìce  la  corona . Il  Tapa  vdito  queiìo  atto  gencrofo  di  Giacomo  Colon- 
na in  taglione  , lo  chiamò  fubito  à fc,&  commendatolo  grandemente  in 
prefenga  di  tutti  1 Trclati  della  Corte,  Sil  <tieJe  t0^°  Vu  Vefcouato , & fe  lo 
tenne  [eco . CMa  lafciamo  hoggnnai  le  cofe  del  Bauaro , & ritorniamo  alle 
noilre  di  Terugia, benché  elle  fìano  talmente  collcgate  con  quefìc,  che  non  fi 
poffano  Iaf  tare  à dietro , battendole  anco  i no  fin  finitori  (benché  leggier- 
mente) tocche  ne  incordi  loro. 

i 'Del  mefe  di  Maggio  verfo  la  fine , fentendo  il  Duca  di  Calanria  figliuolo 
di  Roberto  Re  di  Vapoii,che  (come  di  (opra  dicemmo)  s’era  partito  da  Fio- 
renza, & andato  alle  frontiere  del  fuo  Regno  per  quello  che  per  quella  paf- 
futa del  Bauaro  in  Boma  vi  fof} e potuto  auuemre  ; percioche  il  Bauaro  s’era 
lafciito  intendere  di  voler  fare  l’imprefa  del  Regno  di  Tripoli, ancorché  egli 
poco  ne  temeffe,  perche  hauea  già  fortificati  tutti  1 puffi, & tutte  le  terre, per 
le  quali  egli  haurebbe  battuto  à paffare,  ò per  via  d Abringo,  ò di  Sverna- 
no,ò di  qualunque  altra  via  egli  faceffe,  per  renderfi  nondimeno  più  ficuro , 
mandò  à domandar  caualli,& fanti  alle  città  collegate . Terugia  conofcendo 
melò  il  feruigio  non  fol  del  Re  Roberto , ma  etiandio  di  S.Chicfa,  con  cui  quel 
Re  era  in  Lega , mandò  alli  zg.del  mefe  fudetto  trecento  [celti  caualli  per  la 
volta  del  Regno,  Capitano  de'  quali  fu  Becello  di  M.Gualfreduccio  Baglioni, 
i quali  arnuati  in  Tgarnt , furono  fopragiunti  daquatrocento  caualh , & da 
mille  cinquecento  fanti  del  Bauaro  ; / quali  (fecondo  GiouavVitlani)  partiti 
I c . / i 3 da  Todi 
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Amù  iella.,  daTo fi, animane  òper  torna  rJeneàTt^ma,  ò per  cacciarfi  in  fantoCjcmini, 
Cuti  33  64.  dotte  per  auentura  battemmo  qualche  intendimento  ; ma  intefo,cbe  in  trarrli 
Del  Signore  erano  poco  avanti  entrati  queHi  cauallt  Ter ugtnt , trattenendoli  alquanto  di 
13  Zi.  fuoraygli  buomini  della  terra  .prefeT armi,  vfeirono  dalle  porte,  &■  dando fi 

animo  fornente  nelle  genti  del  Battaro  fecero  vn’afpra , & pericolofa  batta* 
glia,  in  principio  della  quale  vi  recarono  morti  molti  buomini  della  terra, & 
de'  fol  dati  forefi  ierijc  he  vi  erano  alla  guardia . Ma  BeceUo  fentendo,  chela 
battaglia  era  già  cominciata,  vfi  ì fuori  anch’egli  con  le  fue  genti,  tir  fattofi 
innanzi  con  grande  impeto.doue  erano  più  folti  i nemici,  gli  affali  con  tanto 
lì  repito,&  romore.cbc  sbigottiti , efr  frnortijion  poterono  follenere  la  furia 
fua  ;ma  combattutoli  alquanto  leggiermente  da  quelli  > che  più  stimammo 
Fbonore,tffcndone  morta  gran  quantità  de’  migliori, gli  altri  fi  mifero  poco 
dopò  à f uggire, & figlinoti  da'  nofln  1 ufi  no  a!  contado  di  Todi, dove  ne  furo- 
no molti  morti, & ere  fi,  fi  licouerarono.cbi  in  vn  luogo,  &■  chi  in  vn' altro  di 
quel  territorio  ; G adagnò  BeceUo  due  bandiere , le  quali  furono  poi  portate 
in  Terugia  alla  tornata  fra, che  fu  del  tr.efe  d'*dgoflo£r  la  battaglia  che  puf 
borababbumodittocfjcrfi  fatta, viu/ioablarni.fualli  qJt  Giugno  fecon- 
do il  F Ulani  Jbtiu  bergli  dmtrfamcntc  l anatri , pò  cicche  non  dagli  bum  mi 
di  T^arni , ma  da  Speli  tini  inficine  con  dugento  caualli  TtrugimvuoU  che 
f offe  fatta’,  ile  bea  me  pare  meno  ver  t firn  de  per  ctfcrfi  combattuto  fotta  le 
nutra  disiami,#  quelli  buon. u t ffcic  naturalmente  btlluoft, è piùconue- 
neuolc  t he  da  loro  f offe  fatta  ,tbeda  Spole  tini,  pure  èchi  da  Spi,  le  tini  ò dal 
'Harneji  fotfero  accompagnati  1 Terugmr,(  biara  cefi  è 1 beh  genti  del  Batte- 
rò ne  rtccucrono  vn  notabili  fimo  danno.  . 

Il  "Bauaro  intanto  hatendo  ìafaato  dopò  qttefra  fua  feconda  corona tionry 
di  ì{cma  T^ert  figliuolo  già  di  tguccione  della  Fagmola,  fé  u’andò  à Vedetti 
per  poffare  (opra  il  ftgnodt  ’b {apoli , ma  mancandogli  poi  le  vn  tanaglie  ,& 
danari, fe  ne  ritornò  di  naouain  forno  ; ma  poco  dopò  ritrouandafì  forza  va 
qtutrino, perche  ghibellini  pacagli  attendeuano  Uprometfe, che  fattegli  ba- 
tic nano  , & veggo,  do  fi  mal  voluto  m fma  quafi  da  tnth,alli  5 .di  ofgofl» 
del  prefente  anno  col  fuo  Antipapa fene  vfct,&fc  hanic  à Viterbo,  ir  db 
Partiti  del  cwo  glt  frittoti, che  con  tanta  difetta  f e ne  paniche  1 fornata  battendogli 
Bmaro  daRo  per  buona pegga  di  H rada  tenuto  dietro, & facendoci  beffe  fi  luì,  lo  chiama - 
ma  con  poca  uaìì0  hcretico,fcomwunicato,&fcifmatieo,  & ne  traheuane  anco  de  frffi  di 
lua  dignità.  Xedefibi  fuot,& che conqueflavergognaft  confMCttfeàVìttrbo.  Lanette 
ftguente  al  giorno, che  egli  ne  vfcl,  entrò  in  Jfoma  Bertoldo  Orfino,  Stefano 
Colonna,  qfr  gli  attn,cbe  per  fua  cagione  fe  n erano  fugg  iti  : Sciatta  alL’mcon 
tro,&  Giacomo  Sane  Ilo, fene  partirono, & foggiongono  gli  firmari  dell’ bu- 
fi or  tedi  quei  tempi  , che  fu  tanto  lo  ffegfiodf  femani  contro  il  Bauaro,& 
faldati  fuot,  che  infino  i fanciulli  cauauano  i T edefihì , eh* erano  morti  in  fer- 
ma, dalle  fepolture;  & fi raffinandogli  per  te  pùnge , come  feommunieati, 
gli  git  tonano  in  fiume  . Fu  riprefa  la  città  di  foma  dal  Legatodel  Tapa  con 
£ aiuto  ,&  fattore  de  gli  Orfini,tr  Colonne  fi  jbt  vi  erano  rientrati]  ma  tlBa- 

turo 


Parte  Prima,  Libro  Sello*  joj 

staro  ftrmatoft  alcuni  fochi  giorni  in  Viterbo,  moffo  dalle  fperange  d' alcuni 
fuorufetti  diOruieto , che  lo  perfuadcuanoà  quella  imprrfa,  fe  n’vfc ) alti  I o. 
di  cigolìo  di  Viterbo  ,gr  fatta  vna  correria  per  la  Maremma,  ardendo.  gr 
rubando  ciò  ch'mcontraua,  fece  vna  groffapreda  di  buoni  mi,  gr  di  bdìiami, 
& giunto  nel  territorio  di  Oruieto,  non  perdonando  nè  ad  buomim.nè  à don- 
ne,andò  fino  alle  porte  della  città, gir  perche  bauca  hauuto  intendimento, che 
gliene  farebbe  Hata  aperta  vna  la  vigilia  di  S.Marudt  Mgoilo,  per  tratte- 
nerfi  in  fi  no  a (faci  di,  fe  ne  andò  verfo  Bolfena.gr  mi  datole  più  volte  C affat- 
to,do:.e  morirono  molti  T edcfihi,gr  Italiani  di  fua gente, non  puotèperò  ba- 
tter la  terra,  perche  dentro  v'era  vn  buon  prefidto  di  faldati  Or  metani,  fotto 
la  cura  di  Cataluccio  Signor  di  Bi frugo  ; ma  venuto  il  giorno  , nel  quale  gli 
era  Hata  data  intcntione  di  dargli  la  porta, chevà  verfo  Bagnarca.vi  mandò 
vnfuo  Luogotenente  con  mille  causili,  gr  perche  il  trattato  ( cornea  Dio  piac- 
que) fu  [coperto,  gr  i malfattori  pre/ì , & fatti  fidato  per  mano  di  giuHitia 
morire  ; l B aitato  trouandoft  fallito  il  d.fcgno,  fe  ne  tornò  a V nerbo , gr  indi 
à poi  hi  giorni  col  fuofalfo  Papa  partendoli,  Je  nc  venne  dTodi,  non  ofjcruun 
do  i patti  a T odini . i quali  affinché  egli  non  eutrofìe  dentro  nella  città, gli  ha- 
ueuano  promeffo  C fecondo  il  Villani ) quatto  nula  fiorini  d oro , & entrato 
dentro, volfe  non  foto  i quatto  mila, ma  ne  itnpofc  loro  altri  dieci  imla.gr  cac- 
ciatine fuor  a i Gbelfi  ; gr  l'antipapa  per  bi fogno  di  danari,  Jpoghò  troppo 
empiamente  la  Cbiefa  di  S Fot  lunato  di  tutti  i gioielli, gr  cofe  pretiofe,  che 
haneua,infìno  alle  lampade  che  vi  erano  d'argento . Fatte  queste  cofe  in  To  - 
di , mando  te  fue  genti  per  lo  contado  di\\euagna,gr  di  Fol.gno,  predando,  gr 
rubando  tutto  il  paefe,perciochegh  era  fiato  anco  promeffo  di  dargli  Foligno ; 
ma  non  gli  nufeendo,  fe  nc  tornò  àToii.  MIC  vi  timo  d'M  goffo  poi  vedendo 
che  IccofediqueHepnrtr  non  gli  rtufeiuano,  gr  fe  ut  cado, che  ' Don  Tietro  fi- 
gliuolo di  Federigo  Re  di  Sic  Ita  era  di  già  con  alcune  galere  sbarcato  À 
(farne  to  e dcjiderando  d abboccarfì  [eco  l’ banca  multato  per  Mmb  afe  tatari 
ad  andana, partitofì  di  nuouo  da  T odi,  fe  n'andò  con  I'Mntipapa.grfuoi  Car- 
dinali alla  volta  di  V nerbo, gr  iui  lafciateli  inffeme  con  la  fua  moglie, egli  con 
ottocento  caualli,  fe  n'andò  à Corneto.gr  parlato  lungamente  con  D. Tietro, 
qucrelandofi , che  l’armata  f òffe  troppo  tardivcnnta.fi  mifie  alL'affedio  di 
(-jroffcto.gr  datole  due  affala  con  tutte  le  fue  forge, nonio  puotè  pigliarci  j 
gr  non  conofcendofi  per  all' bora  atto  a fare  Cimprcfadel  Regno  .per  efferc 
egli  effauliodi  danari, gr  di  genti, gr  i puffi  di  quello  ben  muniti,  gr  gagliar- 
di, deliberò,  non  potendo  far  cofa  alcuna  di  momento  in  quelle  parti , di  tor- 
nacene à y nerbo  idi  doue  f [fendo  poi  per  larnorte  di  fiali  r uccio  Hato  dna 
mato  a 'Tifa, che  fu  del  mefe  di  Settembre  di  qucHo  mede  fimo  anno.fc  ne  an- 
dò a quella  volta.gr  iui  trottato, che  il  popolo  banca  già  cacciato  di  Hato  i fi- 
gliuoli di  QaHruccio,gr  tutti  i fuoivfficiati  dalla  città,  fe  ne  inftgnorì  affo- 
lutamenle  ; gr  alla  fuapartita,  che  fu  poco  dopò,  la  lafciò  in  gouerno  di  Tar- 
latino  de’T urlati  d'M  regga . Ma,  fe  tomi  fono  dilatato  forfè  più  di  quello , 
(he  da  principio  promifi  in  quelle  attiom  di  Lodoutco  Bauaro.l  ho  fatto,  non 
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a^unt  delia  perche  io  non  defi  devila  brevità  ; ma  perche  quanto  ho  detto, non  filo  è flati? 
Città  3364..  fatto  da  lui  mq  ne  fi  e parti, & con  genti  confederate  ,&  amiche  a’  'Perugini* 
ì)el  Signore  ma  perche  inoftri  fcnttori  a penna  n hanno  fatto  fempre ne’  diari]  loro, ordì 
1 3 18.  natamente, & di  tempo  in  tempo  memoria. 

'fi  Legato  del  Tapa,  che  in  quefii  tempi  ft  ritrouaua  introni,  intefa  la-, 
partita  del  ’Bauaro  da  V nerbo  >j fatta  la  majfa  di  tutte  le  genti  fue , & ricer- 
cate tutte  le  terre  diuote  di  S.Chiefa  d'aiuto,  ftprouedeua  per  andare  fipra 
V iterhocomc  quello,  che  non  fi  ricordando  deli obedienga  douuta  al  Tapa,. 
era  flato  molti  me  fi  la  Sedia  del  Bauaro,& della  guerra,  quando  i Terugini 
ferrea  molto  indugiare  gli  mandarono  fotta  la  fcorta  di  M.ndruccio  ( ia  altri 
detto  Lello)  di  Buonanno  di  porta  Sanfanne,  trecento  caualU  de  migliori, che 
vi  fofj  ero-,  i quali,  è perche  il  Cardinale  non  fe  ne  feruiffe , ò per  qualunque 
altra  cagione  fi  fojj e, chea  me  non  é nota.fe  non  fu  perche  non  ne  haueflebi- 
fogno, tornarono  fi  a pochiffimi  giorni  a Terugia, dotte  delmef t di  Tfiouembre 
del  detto  anno  venne  auuifo  della  morte  di  farlo  ‘Duca  di  falauria  figliuolo, 
di  Roberto  ficdt  'Napoli,  che  tenne  ( come  altre  volte  habbiamo  già  detto  )■ 
la  Signoria  di  Fwrenga  alcun  tempo  fuvmco  figliuolo  del  fipradctt» 
%e  Roberto. 

Furono  del  mede  fimo  me  fedi  'Hpuembre,&  Decembre  grandifimi  terre- 
moti nel  territorio  della  Marca,  & dt'Hprfaa,  & dicono  quefii noflri fini- 
tori,dr  anco  gli  altri  di  quei  tempi, che  furono  tanto  grandi, che  altra  che  ro* 
utnarono  inTfiprjcu,&  fuori  vnagran  quantità  di  c afe  de  mura  dellaTcrrar 
le  Chiefe,  & le  Torri,  rifilarono  anco  dishabitate,e  difcrte  moke  caflella.dr 
ville  di  quel  territorio,  rouinarono  anco  di  Ile  montagne  (de  dicono  ) che  vi 
morirono  più  di  dugento  perfine  ,bemhe  Giouan  V Ulani  dica  di  cinque  mila, 
foggiungendo,  che  vn  cali  elio  del  contado  di  Tfoifcia,  chiamato  le  Trecca  , 
rumò  talmente, che  non  vi  rimafero  vtue,nè  perfine,  né  animali;  & il  firn  ile 
millenne  di  Monte  Santo  cafiello  della  Marca, di  Monte  fà. Martino, thè  ne  ra- 
mno parte  di  Cerreto,  & di  F’tffi,  & dietro  a quello  infortunio  (dicono  i no- 
fin  fcrittori)cbc  Jeguì  anco  la  carefha,& che  in  Terugia  la  corba  del  grano 
valfi  vndui  libre,  & quella  della Spelta  finche  fi  hoggi  voleffimo  chiamar 
care  flia, quando  il  grano  và  a quello  pregio,  fempre  farebbe  rarefila  , va- 
lendo ordinariamente  molto  più  ,&  con  tutto  ciò  non  diciamo  efferii  pregio 
caro.fi  non  quando  valeffc  la  mina, che  è la  terga  parte  della  fima  nofi ra,  & 
la  quarta  della  corba, quello, che  valfi  alt  bora  la  corba . Etfiggmngv  il  F ti- 
tani, che  la  care  flia  non  fu  filarne  nte  quell’ anno,  maglialtn  due  feguenti 
ancora,  & che  fu  tale  che  Terugini , Sanefi,  Lucchefi,  & Tifìoiefi , & altre 
Città, & Terre  di  Tofcana  cacciarono  per  non  potere  alimentarli , tutti  1 po- 
1 Signori  Gó  neri  mendicanti. 

2agi  acquilta  In  quello  medefimo  anno  1 Signori  di  Gongaga  per  alcune  parole  che  ju- 

do il  domi-  rono  dette  à filippino  figliuolo  di  Luigi  di  quella  famiglia , da  Francefilo  di 
nio  di  M»n-  jtoffiriMdc’B nonacorfhch’eraalthorapadroneaffolutodt  Màntoua.perche 
I0UJ'  Mi  era  troppo  gelofi  della  moglie, s’impadronirono  di  quella  città-, perciocbe 
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Jdegnati  perqucHe  parole , fi  collegarono  top  fané  dalla  Scala  Signor dt  V e - tsfnhi  .della 
tona , cSr  del  mt[e  d’ Sgotto  del  preferite  anno  fatto  Iettare  il  rotnore  per  la-,  Cittì  3 *-64. 
città, &prefc farmi  ammazzaronoPaflerino  padre  di  Francefilo,  che  dicio  'Del  Signore 
nulla  teme ua , inficine  con  dettò  fio  figliuole,  & vn  fuonipote.  Timmoiite  1 ja8„ 
Buonacorfi  è fiato  il  primo  di  quefiafamigha.chc  ritrattando  fi  in  Magistra- 
to fera  à viltà  forga  infignonto  della  fua  patria , & Taffcrtuo  fu  fvltimo, 
che  per  cagione  4'vna  paiga  gclofi  a del  figliuolo  fiperdè  vn  così  bel  Stato', 
percfoche  non  fu  folamente  Signor  di  Mantova  rma  anco  diModona , che  fe 
t' baucita  per forzai' armi  guadagnata. 

Fupanmentc  del  mefe  di  Settembre  fottomcffaT adotta  à Cane  della  Scor- 
ia Signor  ( come  babbiamo  detto ) di  Verona  -,  della  quale  ti  erano  Siati  Si- 
gnori molti, & molti  anni  i Qarrareft  nobili  & principali  dijfenfori  di  parte 
Ghelfa  in  quella  città  , 1 quali  per  non  poterla  poi  renere  contro  la  forza  di 
Cane, che  per  cupidità  direguare  dicontmuo  glitcneuamolcSiatt,vltima- 
mente  fatto  parentado  feco  glie  la  diedero » con  che  fi  terminar à il  preferite 
anno.  *J%Canonneparedtdouerlaf<iare,cbetrale  fcrittnrede  fi.P.  di  S» 

Domenico  babbuino  veduto, che  del  prefenteanno  morì  ih  piagnone  F.Tao 
lo  de'  Guidici  Perugino  huonio  leterato, di  bel  gmdicio,& di  vita  honcfiiffi- 
ma , & molto  Sìimato  dal  Cardinal  Matteo  Or  fini  ; ilquale  lo  fece  Vicario 
del  fuo  Vefcouato  in  ^tgrigentar~y  fi  feruì  del  valor  fuo  ne’  più  principali, 

& fpiritmUi,&  temporali ntgoiij, ch'egli  hauejfe.  rjfytori  inMuignone>& 
le  fuc effequie furono  hwmrate da  fette  Cardinalhda  ventiquatro  fraV efeo- 
ui,Mrciucfcouu& molti  altri  "Prelati,  tanto  era  il  credito,^  la  Siima, che  di 
lut  fi  haueua  nella  Corte  del  Papa _• . 

L'anno  figliente  *.sH  CCCX  XIX.  .Corrado  Ghindata  T^ppo-  336$ 
titano,  ef)  elìdo  Slato  eletto  Todeflà  di  Perugia,  entrò  in  vfficio  al  principio  di  ijiq 

Gennaro, & Bugio  de  gli  Mrdugbclh  per  gli  altri  fa  mefìgli  fucceffe , 

nel  tempo  della  TodeSìana  di  eJ^f. Corrado  offendo  Slata  la  città  di  Perugia 
nchieSìa  di  aiutodal  Capitano  del  patrimonio,  dal  Legato  delPapa  in  T 0- 
fcana,che  (come  di  fopra  fu  detto)  fi  prouedeua  per  andare  contro  V iterbefi, 
mandò  loro  alcuni  faldati , ma  quali  & quanti  fi f off  et  o non  è a noi  noto  - Il 
Capitano  predetto  con  l'aiuto  anco  de gii  Oruictanhbauendo  trattatocon  alcu- 
ni cittadini  Ghelfì  fuorufeiti  di  Viterbo,  che  le  Jarcbbe  Stata  data  t entrata 
della  terra , vi  entrò  con  quatroccnto  caualli,  & fettecento ■ fanti,  & confi  la 
atta  per  infine  alla  pianga  ima  per  mal  reggimento  de’  Gapitanifpcrciocbe 
la  filarono  fpargere  troppo  presi  0 i faldati  loro  per  le  cafi  à robbare)  fopra- 
giunti  da  maggiori  forze  di  V iterbefi,  da  SilucSiro  (fatti, che  riera  all' ho 

ra  fignore,  & capo  della  fattion  Ghibellina,  ne  furono  poco  dopò  con  molto 
lor  danno  cacciati  ; percioche  vogliono  quelli* he  di  ciò  hanno  fcritto,che  tra 
cavalli  fanti  vi  monffero  ben  trecento  ferfine,&moltivenereSiaJfero 
prigioni.  •;« 

•Jffandò  parimente  la  città  di  Perugia  il  mefe  dopò,  che  fu  di  Marzo,  al 
Marchefe  della  Marca  cento  Jettanta  cinque  caualli  fitto  la  fiotta  di  fcccbfe 

no 
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* -/aiii  della  ho  di  M.^inciolo  dalla  ptagga.percioche  il  Conte  di  Chiaramente  Siciliano 
f Capitanodd  Ghibellini  con  f aiuto  delle  genti  del  Bauaro  che  l’haueua  lafcia- 

Del  Signore  to  in  quelle  parti , f ac  tua  di  molti  danni  a’Cjbelfi,  fi  particolarmente  effien- 
1 do  entrato  coi  fattore  di  quelli  delincata  nri  borghi  di  Hiegi,  & indi  nella 

T erra,  tenne  affediatoil  palaggp,&  la  rocca,  douejera  T ano  Signore  dt  quella 
città quella  buona  pegga  combattuta,  non  eficndoki  prowfione  da  poter- 
ufi  lungamente  tenere, fu  farge  a Tano  di  rendtrft  al  Conte  d accordoulqua 
le  non  gU  ofieruando  nè  patti , nè  leggi  militari, gli  fece  indiati  e giorni  ta- 
gUare  la  testa,  &■  offendo  fi  il  Conte  in  quella  gufa  infìgnorito  deUa  cura  di 
H èrgi  > 6t  rtmcjìoiii  i partegiatu  fuoi,  diuemetuUauta pii  potente  ; onde  la 
enea  di  Tcrugta,ò  ih’ eli  a fojf r di  nuouo  richieda  d'aiuto  dal  Ma  rchefe  ò che 
ella  conoscendo  il  bifogno  per  fe  flejfa  lo  facejje , del  mefe  di  Luglio  mando 
altri  cento  caualìt  nella  Marca  m aiuto  di  SXbiefa  ; la  quale  (fecondo  tl  Vil- 
lani) banca  in  qua  tempi  C esercito  juo fatto  Matellica . Giunti  ifoldatiTe- 
rug  ini  nel  campo, capo  de  quali  fu  Cello  lo  di  Lello,  indi  à pochi  giorni  fi  ve  n 
ne  «He  mani  co'  nemici,  & fecondo  t' autto)  e de’  nostri,  chio  fcguo.fn  fatta 
vn'afpra,  & pmcoloja  b maglia , doue  dali'z  na  banda , & dall  altra , mori 
gran  numero  dt  gente  ima  alla  filici  faldati  nofìri  furono  vinetto!  i, & cac- 
ciaronòfivaloro  (mente  combattendo)  t nemici  infimo  alle  porte  diMatellica, 
nella  quale  fiaua  oì  dinari-mente  il  Conte  di  Chiaramente  .Capitana  (come 
habbiamo  pur  bora  detto)  di  parte  Ghibellina  in  quella  Troutncia , condotto ni 
(peri Jò  io)  da  Lodouico  B m<  .croton  le  fiue  genti  per  tener  viua  la  fiat  (ione  Im- 
periale in  quelle  parti . tXÌCari  Villani  nel  decimo  libro  della  prima  parte 
delle  fine  Milione  nel  capitolo  quadragefiimo  fecondo  nella  fine , breuemente 
quesì o fatto  di  Maledica  toccando, dice  tutto  il  contrario, che  i Ghibellini  fu- 
rono vincitori , & t GheJfi  vinti  j ma  io  bo  detto  quanto  ho  trouato  ne’  libri 
de'  nofin  fcntlori.  ‘Dopò  quella  battaglia  del  mefe  di  Luglio  tornarono  d 
Terugiaquet  foldati,cbe  andarono  fotta  la  guida  di  Cellolo  nella  Mirca;  ma 
de  gli  altri, cl/  andarono  con  Cecchino  di  M.V inciolo  non  trouo,  che  per  all' ho 
ra  tor rinfioro , nè  quello  che  di  loro  fi  f office . 

Bjtrouandofi  intanto  Lodouico  Bauaro  tu  Tifa,  & baiando  grancare  flia 
dt  danari, & non  potendo  perciò  darle  paghe  debite  a’  fuot  faldati,  ottocento 
Tedefchhcb' erano  creditori  dimoiti  mefi,  fattogli  più  volte  infranga  ,cbe  gli 
Amoiinatné  paga ffe  ,&  egli  per  impotenza  re  stando  di  fatisfarh , amutinatifi  tnfieme  fi 
fchi  'faldati  partirono  di  Tifa,  con  anima  di  andarfene  à Lucca  per  faccbeggiarla  : tlche 
dd  Bau  irò  ri  comprcfodal  Bauaro, mandò  fubito  rifar  fapere  a’  Miniftri  fuoi  in  quella  cit- 
dotti  al  Ciru  la, che  non  gii  lajaaffero  entrare  : onde iTcdefchi  giunti  alle  mura  dt  Lucca, 
gl  i°.  cSr  focheggiati  i Borghi, non  poterono  entrami  dentro, & cercato  di  entrare 

in  altn  luoghi,  & non  potendo,  fi  rtd  uff  ero  al  CjrugUo  ( luogo  non  molto  da 
Lucca  lontano, che  fu  altre  volte  da  Cakruccio  fortificato,  quando  co'  Vioren 
tini  guerreggiaua)  & ini  dimorando  , & facendoli  dare  da  luoghi  vicini  le 
Ve ttouaghe,  erano  ut  terrore  à tutta  popoli  di  quelle  contrade . <JMa  il  Ba- 
uaro, sbe  bauea  inanimo  di  fare  grandi  mprtfe , cono  fendo  ridanno,  chc^ 

l'effer- 
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t efferato  fuo  per  la  partita  di  e odoro  nceueua  ,fcce  ogni  iflanga  per  riha - jlnni  della 
uerh,&  c onue auto  con  Mggo  Vifcontidi  re  fiutargli  intieramente  la  Signo-  Otta  i j6<t. 
ria  di  Milano,  volfe,  che  fi  obltgafse  di  pagar  loro  quella  fomma  di  danari.  Del  Sionorc 
che  doueuano  battere  da  lui  per  gli  fhpendtj  loro , #-  di  confa, fo  fuo  mandò  i ? *9  * 
Marco  Rifioriti  fuo  fratello  a trattare  del  ritorno  loro  al  campo  ; i quali  per 
afjicurarfi  meglio  ritennero  apprcjfo  di  loro  Marco , affinché  con  più  celerità 
fifpediffero  t pagamenti  : di  confenjò  del  Bauaro  andatofene  con  alcu- 

ni fuoi  T edefehi  à Milano,  sborsò  loro  venttanquemilla  ducati  d'oro,  perche 
gli  porta/fero  al  Bauaro,  ma  quelli  riceuuti  i danari,  [e  n’andarono  iti  Germa- 
nia . Il  Bauaro  udito  qttejla  gran  fallo  de’  Tcdefibi , altri  flato  fi  defcrcosì 
fchermto  da'  mbufin  fuot,&  vedendo, che  Ungo  non  gli  mondana  altri  da- 
nari, fi  deliberò  di  andare  à Milano , & Infilatoti  fio  fai  fi  Tontefice  niTifa 
con  gli  altri  chierici  feguact  fnoi.fe  ne  parti,#- giunto  in  Lombardia ,#■  ap* 
prefitto  fi  a Milano  , trono  ferrate  le  porte  ,#•  conofiendofi  per  all' bora  poco  P°rte  di  Mi- 
atto  di  metterfi  a quch'afiedio  ,fcn  andò aCremona , non efiendo potuto  co-  ^?no  ^errarc 
trare  in  ninna  Terra  di  quello  Hata, perche  *A7£o  bauea  mefioin  tutte  genti,  * d^“a.r°  P 
Cfprcfidij  atti  a follenere  ogni  grande  impeto  de'  nemici  : #•  quello  fece  zo  Vifcoatc. 

perche  ricordinole  di  quello, ch'egli  hauea  pochi  anni  innangj  fattoi, 

Galcaggo  fuo  padre, non  gh  porne  chef  off  e bene  di  dar  più  credenza  alle  fai 
le  parole ,&  promcffefue  -,  ilcbc  fu  tanto  grato  al  Tontefice  thè  non  filo  leni 
l'interdetto  a'  Milane  fi  ; ma  fece(jiouaninVifconti , refiouo  di  Tfouara , il 
quale  dair Antipapa  Tficola  era  fiato  fatto  Cardinale . cSV.a  il  Bauaro  , 
perche  t imprefa  di  Milano  era  troppo  difficile ,&  pencolofa,hauuta  in  fuo  po 
tcreTauta, cercò  per  tutte  le  vie  ditnor  Bologna  alla  Chicfi,doucra  il  Legato 
del  Tapa  i on  non  piccola  quantità  di  gente  alla  guardia,#-  bruendo  corretto 
alcuni  nobili  di  quella  atti, & altri  dei  HpffidaTarma  per  ifdegno,che  haue 
nano  prefi  contro  il  Legato,  perche  tcncua  loro  prigione  Orlando  fioffi  in  Bo- 
logna , determinò  di  fare  ogni  opera  d'entrarut  dentro  , efiendo  egli  à quello 
fine  venuto  à Tarma . Ma  il  Legato  bauendo  battuto  del  trattato  notitia _• , 
fece  pigliare  alcuni  de’  congiurati, 1 quali  furono  Mberghettmo  de’  Manfre- 
di poco  auanti  fi  gnor  di  Faenga#  cui  il  Legato  bauea  tolto  la  fignoria^r  te 
neualo  feto  in  Bologna  ; l‘*A rciprete  di  Bologna , ch’era  di  caja  Galluggr , & 

Guido  Sabbatmi,&  T^anni  de’  Dotti,cognatodi  Ettore  Conte  di  Tanago,cbc 
fu  principale  di  quella  congiura  ; dquale  non  fu  prifo,  perche  era  fuori  della 
città,  & doueua  al  determinato  giorno  venire  con  gran  quantità  di  filiali, 
a umido  per  laffenga  delle  genti  del  Legato  era  per  tumultuare  con  altri*» 
bili,#-  popolari  tutto  il  popolo  di  quella  città . lllegato  prefi  co  fi  oro, trotti 
che  la  congiura  era  si  grande , & che  tanti  ditalini  vi  teneuano  mano,  che 
non  ardì  di  e fi  equire  la  giufUtia,  infino  «tanto,  che  fortificato fi  di  maggior 
pi 'fi  diojton  fi  afficuraff e intieramente  del  popoo onde  mandato  incontanen 
te  a Fiorenga,  #■  a Terugta , hebbe  dalì vnaj&  dall’altra  cittd  caualli  ,&  - 

fanti  : i Fiorentini  mandarono  trecento  canali  ,&  quatrocento  fanti  bale- 
strieri, & Perugini  dugento  caualU,  capo  là’ quali  fu  Bernardino  Conte  di 

Mar- 
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jtnriì  iella  Marficumo,&  con  effo  lui  vi  andarono  per  fua  compagnia, Cucco, & FìUppuc- 
Cittd  ciò  de'  taglioni , Tinto  <#e*  Michclotti , . 4 gnolelLo  del  f{iccio'(  credo  io  ) de 

T>el  Signore  Montefpereltt , +Audmccio  diGhocciolo .Tellolo  di  Lobo,  & fier  Rannido  di 
1 3 Z$.  x i Urna, tutu  ?cruguù, Squali  volonterofi  di  feruirea  S.Cbiefa,andarono  dito- 
ro  volontà^  quella  im  prefa . n*4ffic  tirato  da  quelli  prefidtj  il  Legato  feccia 
Utgliarofpotodopòl'.vriuaradi'-coftoro  m Bologna)  la  te  ila  a quei  genti  lìmo 
mini , che  banca  prigioni, eccetto  all Arciprete,  che  per  effere  rchgiofo  fece 
mortrpiuipngiAne m quella  guifix (coperto  tl tmttato,dr  cali igato  t con- 
giurati, il  Danaro  (c  he  tornò  *'rPauM,&  indi  dopò  alcuni  pochi  tncfì  in  (Jer 
Il  Saturo  ttUMvaàli  dotte  non  munepoimai  più  intuba.  Dopò  la  fua  partita  t T ede- 
toma  io  Ger  ( chi  delia vompagnik'Mel Cirugfro,  fatto  lot  Capitano  tJìfarco  riconti , che 
mania.  eòfiyùot  buompòrtamenti  (ancorché  fleffe  tra  loro  come  prigione,  s“ era gua 
degnato  la  gratta  di  tutti  ) s'ùifì gnor  irono  di  Lucca  ; la  quale  tentarono  più 
” rh  mixedivèndcrea  Fiorentina  &•  effi,  o per  inuidia,ò  per  mal  con  figliò  diat- 
f 1 cun:  loro  cittadini, lanciarono ,comc-cofa, che  farebbe  loro  in  ogni  modo  ve- 

nuta nelle  mani,  Jènga  pagare  quella  graffa  fornma  di  danari,c  bene  dirnan- 
dauano,che  furonoouanta  mila  jionnid’lfro,  con  alcune  coniitioni  a fauore 
de’  figliuoli  di  CaSir  uccio , laqual  compra , rie  tifata  da’  Fiorentini , che  di  ciò 
grandemente  fi  pentirono,  hebbe  poi  effetto  con  ( àhirardmo  Spinola  Gtnour- 
fe,  che  liberamente  la  comprò,y  la  tenne  alcuni  nani,  & ‘vlcmxmcnte  la  ven 
JèàTifani , per  la  quali  ofa  furono  poi  non  ptee  iole  guerre  tra  Fiorentini  <y 
loro,&  ncll'vltimo  nefeguì  la  pace, lì  come  con  l'occafionc  de'  tempii^  del- 
le materie,  (è  ne  dirà  a'  luoghi  laro.  • t * v " ' ' • 

Truouo  inalcuiu  ricordi  di  qucHìhofiri  fcrittori  à penna  ch‘ io  feguo,che 
del  mefe  di  Maggio  la  citta  di  Ter  ligia  (&  quelle  fono  te  tor  formati  parole) 
fece  p-ce  ceti  communi  difforeugu  Con  atcwtecduditioni,^r  patii  ; ma  io  che 
con  quella  occafione fono  andato  riuedvhWò  molti  fcrittori, & Fiorentini,  & 

. altri , non  truouo  in  tuuno  autiere , che  tra  Fiorentini  & ‘Perugini  di  quello 
prefente  anno  (offe  dtfcordia  alcuna,an\j  ( sì  come  di  ( òpra  habbiamo  detto) 
poco  prima  lì  era  mandato  à Fiorenga  genti  in  acutoloro  à Carlo  Duca  di  Ca- 
lautiarfr  fatte  altre  cofe,che  fono  d' intclkgcngà,& non  didifparere  indizio, 
pure  perchoda  nollri  fcrittori  è méffò,  rióni  hoVolùto  Inficiare  d dietro 
giudico, che  più  lofio  voglia  dire  tega,ohé  pace, & che  lo  firittore  de’  ricordi 
poffa  hauer  meffó  Fiorenga  w luogo  di  qualche  aitraci ttà  , & forfè  anco  può 
itare^:hc  tra  Fiorentini,&  "Perugini  foffe,  Hata  qualche  differenza,  che  du- 
ne fie  ne  i ratta, non  fi  a nelle  mie  maniperuenuto,&  che  vi  fia  ne  gli  ficritton 
loro, òche  qnefii,cb' io  fegudnonlh  abbiano  tocca  nelle  loro  H tlìorie , & che 
vi  folle  difparerc  prima, & poi  vi  feguifjeU  paco.,  >l 

La  città  di  Perugia  intani v,chc  perle  fioumhie  fipefit  detta  guerra, hauect 
grandiffimo  efito  di  danariìper  pagare  le  paghe  à tanti  fioldati,che  teneva, 
non  ballandogli  l’entrate  ordinarie, & te grauegge^hc  giornalmente  fi  im- 
ponevano,& dentro  della  frit * , eSr  fuori)  hauendo  ad  umtatione.de’  Fioren- 
tini, che  in  quello  fi  effo  anno  baucuano  polla  vtiagrauegga  alchiencato  di 
-ÙJ.  Fior  eriga. 
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Fiorenga,  per  vigore  <f  vn  antica  lettera  di  vn  "Pontefice , che  diè  loro  per  au - tafani  della 
ventura  per  quella  volta  facoltà  di  poterlo  fare , mi  pollo  anch' ella  à tutti  i Città  336  5. 
JùoiChierici,&  Heligiofi  vnagrauegja  f opra  i beni  Eccle fi  alàici,  che  poff e-  ‘Del  Signore 
desiano  di  non  picciola  quantità ,& anco  f opra  i beni,  eh  e non  erano  nell’ are  hi-  1329» 
uio  publico  deferiti^  & per  ejfeguirla,  &•  rifcuoterla  fattovi  venire  vn’vffii- 
e iole  f ore  Utero  con  aut  tonta  datale  dalConfegho,& da’  Magi  firati  di  poter 
procedere  contro  di  loro,&  anco  contro  i beni  de'fuorufciti,  & de’  ribeÙi,  <&• 
non  de/critti  ne’  libri  public ì.  fi  V e feouo  della  città, eh' era  da  Lucca, fenten 
do  quefl’ ordine , tir  parendole  cofa poco  conueneuole,  & ingiù fìa,c bei  Hgli- 
gioft  f off ero  granati  da  giudici  fecolarii  ferina  licenza  del  fommo  Pontefi- 
ce, ò diluii fece  fubito  interdire  i facri  vfficij  ,& lemeffe  per  tutte  leCbiefe  Perugi»  in- 
dellaattà,&  mandò  ad  intimare  le  cenfurc  Ecctefiaflichc  à tutti  coloro , "che  terdetta  dal 
contro  eligiofi  in  alcuna  cofa  procedeffero.ò  ne'  beni  toro  s' ingeriffero '}  onde  Vefcouo. 
i Signori  Priori  confi  derata  la  uidignatione  d'iddio,  & il  pericolo  dell' anime, 
ricorrendo  al  Vefcouo, ch’era  all' bora  in  Perugia ,&  fattogli  grandi ffima  in- 
fiamma,che  perdonaffe  loro,  & pcrmetteffe  che  gli  vfficij  fi  celebr  afferò',  tro- 
vato ripiego  alle  cofede  i Chierici  (che m qual  guifa  fi  fojfe  non  è ejprefjo ) 
perdonò  loro,  & fi  contentò  che  l'interdetto  fi  leaaff ? ; tic  he  fu  fatto  il  gior- 
no feguente  ,non  effendo  durato  l' interdetto  più  di  vn  giorno, & fu  del  me - 
fi  di  Giugno . 

Del  mefe  feguente  fi  attacco  il  fuoco  di  notte  nel  palagio  del  Todefì  à , 
doue  fi  bruttarono  tutte  le  flange  > & botteghe  del  primo  piano , & comin- 
ciò anco  ad  accenderfi  nel  Vefcouato  dalla  banda  di  dietro  ,efi  arfe  più  della 
metà  di  di  ito  palagio  » &fe  n on  Tl  fi  f°JJ£  con  $>ran  diligenza  concorfo,ar - 
ieua  tutto. 

In  queflo  mede  fimo  anno  i due  Legati  del  Dopatosi  quello  di  Lombardia, 
come  l'altro  di  T ofeana,  fecero  guerre  nelle  loro  prouinch , percioche  il  Lega- 
to di  Lombardia  mandò  efferati  groffi  fopraPamia,I{eggio,&  Modona^he 
gli  s’erano  ribellate , lequah  tornarono  all' vbidienga . Et  quel  di  Tofcana  fe 
n'andò  parimente  [opra  Viterbo , ch'era  (come  di  fopra  dicemmo)  tiranneg- 
giato da  Silueflro  Gatti,  ribello  di  fanta  Gbiefa,  e principal  cittadino  di  quel 
la  città,  perche  egli  era  molto  potente , bauendo  il  Legato  dato  il  guafìo  al 
territorio , & prefo  molte  cafiella  di  quel  paefe , non  fentcndofi  egli  forge  da 
potere  vfctrgli  contro  in  campagna,diffcfe  per  all’ bora  la  città  dall’ impeto  del 
Legato,  ilquale  andatoui  indi  a pochi  giorni  di  nuouo  con  Uff  creilo,  bauendo 
intefo  che  Silueflro  v'era  flato  à tradimento  da  vn  figliuolo  delPrefetto  di 
Fico  vecifi; v’entrò  finga  combatterlo , & ne  pigli  òpcr  la  Chiefa  il  poff effo,  & 
vi  lafciò  alla  partita  fua  <jouematore,&  Mini  fin  eletti  da  lui. 

Cane  della  Scala  fignordt  Verona ,&  di  Cremona,&  di  molte  altre  città  di 
Lombardia  effiendofi  meffo  ctìTaffedìo  di  Triuigi,  in  capo  di  quindici  giorni 
t hebbe  à patti  j ma  egli  di  tanta  felicità  poco  puotè  godcre,perciothe  infer- 
matofi  in  T riuigi,  il  giorno  della  Maddalena  vi  morì,&  ne  fu  portato,  e con 
molta  pompa  fepolto  in  Verona  . Fu  Cune  dopò  Sgtllino  da  %pmano,il  mag- 
giore. 
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giare,  & più  potente  T iranno , che  haueffe  di  gran  tempo  la  Lombardia , del 
quale  non  rimafero  figliuoli  legnimi , ma  gli  fucceffero  nello  Liuto  due  fnoi 
nipoti  Alhcrto,&  Mattino, & perche  il  primo  vtffe  poco,  retto  il  maneggio 
dedo  ll.-to  libero  à Mattino, del  quale  ( perche  he  anch'egli  fu  grande ) $' ba- 
llerà altre  volte  à parlarci . 

tJ^forì  diquefii  giorni  Marco  Vi  fonti, gio(came  alcuni  vogliono)  S-Ag- 
go , & come  altri  fratello ; quello  di  cut  dicemmo,  che  c/fendo  liuto  mandato 
da  Lodouico  Banani  à i T edefehi  ribellati  da  lui , che  flauano  al  C eruglio , fu 
da  loro  in  luogo  di  prigione  fatto  Capitano  ,&  che  poco  dopò  s impadronì  di 
Lucca, & di  Tif*,co’fuoi  T edefehi  ; ma  partitofi  poi  da  loro  mentre  erano  in 
Tifa,  fe  ne  tornò  à Milano, dotte  perche  effendo  audace,  & vahrofo  faualbe- 
re,  pareuadf  egli  vi  potè}]  e troppo, fu  da  fuo  nipote , che  gouernaua 

quello  flato,  per  gelo}}  a di  effo  fra  poco  tempo  fatto  morire, dopò  vn  cornuto , 
ch’egli  fplendidamente  fece  fare  per  ingannarlo,  pcrctocbc  battendola  chia- 
mato eJVCarco  , Luce  hi  no,  & Gouanm  fuoi  gì] , con  molti  altri  parenti,  gT 
amici  fuoi  ; tJWarco  volendo  dopò  il  de  fi  tiare  andar  fi  con  'Dio , fu  richiama- 
to,& menato  con  gli  altri  fratelli  dentro  vna  camera  , come  per  voler  ragio- 
nare di  cofe  importanti  in  diparte, & egluhe  di  ciò  niun  fofpcito  haueua.di- 
farmato  così  come  era,  vi  andò,  douc  fu  da  alquanti  armati  ch’iui  erano, prefo, 
fìrangolalo , & morto , 6"  fuori  di  vna  finefìra  gittato . H 0 voluto  dire  di 
cofìui  (ancorché  troppo  dalle  cofe  di  Terugia  allontanato  mi  fia ) così  perche 
con  la  nobiltà  fu  valorofo  foldato,  come  anco  per  la  morte  not mole  che  fece , 
che  da  pochi  autton  è feruta  ,ma  è ben  degna  da  ejfere  auuerùta  da  tutti  i 
grandi , poiché  per  mantenimento  de  gli  fiati  loro  non  fono  rettati  t T 1- 
ranm  per  ogni  minima  fofpitione  di  mettere  etianiio  le  mani  nel  proprio 
}angucL>. 

L’anno  feguente  t-^'CCCCXXX.  effendo  Todefla  della  città  di  Teru- 
gia per  lo  primo  femefire  M.Gcto  degli  Ottani, mi  daTislota,  ch'entrò  àC a- 
lende  di  Cjennaro  in  vffino , & per  lo  fecondo  M.Gilio  de’  Fofcarani  da  Bolo- 
gna,ch'entrò  al  pnne,  pio  di  Luglio,  fu  non  fio  inTerugia  ma  generalmente 
per  tutta  Italia  ( sì  come  anco  l'anno  innangi , & l'altro  che  feguì  poi ) non 
picciola  cardini  di  tutte  le  cofc,perciochc  il  grano  in  Tcrugiavalfe  libre  1 2. 
la  corba, & per  tutti  gUalm  luoghi  fu  in  maggior  preggo,  in  Fiorenga  vai - 
fe  molto  più  , & in  Bornia  fu  tanta  gran  penuria  di  grano,  che  il  popolo  } de- 
gnato contro  M.GuglielmoDeboli  Senatore  meffoui  da  Roberto  He  di  T^apoli, 
prefe  l'armi  lo  cacciò  di  fioma,&  fece  nuoui  vfjìciah  Stefano  folonna,&  Ton 
cello  Or  fi  ni  ; 1 quali  così  de'  loro  grani , come  degli  altri  cittadini  ricchi  fio- 
mani,  ne  fecero  condurre  tanto  abond antemente  per  gli  piibhci  luoghi  dtlla 
città, che  racchetarono  tutto  quel  popolo . Et  peixbe  di  qneflo  anno  poche  co 
fe  della  città  nofira  fritte  fi  trouano,  poco  ancor  h meffo  mitratterrò.Que- 
flo  ben  vi  trottiamo, che  effendo  morto  del  me  fi  di  'hfouembre  in  Terugia  Fra 
Francefio  da  Lucca  t'efcouo  di  qtiefìa  città  di  morte  naturale, c he  fu( .onte  al- 
tre volte  habbiamo  detto)  frate  dell’ordine  de'  Trcdicaton  dotto  motto  ; 

il  Ca • 
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il  Capitolo  & Canonici  del  domo  eleffero  per  Vefcouù  in  Vece  fua  M.Guimo  tsfnui  della  t 
de'  Pibij  nobile  di  quella  città , ch'era  -4bb«te  di  S.Tietro  di  Terugia,  Mb-  Città  $3  66. 
bacia, ò commenda  all' bora  di  priuati  Trdati,& non  come  hoggi  è de'  Menaci  ‘Del  Signore 
negri  regolaridi  S.  Benedetto  , benché  in  alcuni  libri  fi  legga,  che  non  era  nè  lì  SO. 
“Perugino, nè  de'  Vibij,  ma  d'Ogobbio  ; ilche  credo  tfier  falfo,  perche  tra  il  ca- 
talogo de  gli  U bbati  di  S.Tietro  d i Perugia , che  infimo  ad  hoggi  fi  può  ve- 
dere tra  le  fcritture  di  quel  MonaSìero,fi  tritona , che  di  quelli  tempi  quello 
M.Gulino  de'  Pibij  era  abbate  di  quel  Mortali  ero,&  è anco  più  vtnfimile, 
che  fojjt  egli  eletto  Vefcouo  di  Perugia,  che  vn  da  Ogobbio  da  Canonici  muf- 
firne di  queHacittd. 

rJMa  perche  intorno  à quello  fatto  era  necefiaria  la  confermatone  del 
Papa,&  M. Vintolo  'Hpuello de'  bindoli, defiderando  che'l  V efeouato  ficai 
locafie  in  perfona  d'vn  frate  ^tlejf andrò  di  M.Vinciolo  d’t'guccinello  per 
amentura  ò fuo  figliuolo  ( come  da  noi  di  /opra  fi  dtfie  ) ò almeno  di  fua  fa- 
miglia, operò  con  l'auttontd  grande  che  haueua,  che  vi  fi  faceffe  (opra  vn 
configlio  iilqnale  adunatoli  ad  inllanga  fua  nel  palagio  delTodeftd,M.f'in 
dolo  predetto  propofe  ch’egli  defideraua,che  fi  figiUafiero  co'l  figlilo  de’  Si- 
gnori Priori  alcune  lettere  ch'egli  batìea  fatte  fare  dirette  alTapa  à fanore 
di  quello  fuo  frate  in  nome  de’Magilìrati,le  quali  conteneuano,cbe  in  ferui- 
gio  della  città  di  Perugia  fua  Santità  fi  contentajje  di  dare  il  V efeouato  di 
Perugia  al  fudetto  frate  lA.lcfia.ndro  ; maM.Oddo  degli  Oddi  con  vn  buon  nu  . . 

mero  di  popolari  opponendogli , non  volfe  à verun  partito , che  le  lettere  fi  pJru™  ia 
figiUaJfero  ; ma  la  cagione  perche  egli  ciò  face{le,non  è efprejfa  : onde  la  gen - B 

te  ch'era  nel  configlio  adunata,  cominciò  con  grandtfihno  Fi  repito  & romore 
à gridare, che  fi  figillaffero  in  ogni  modo, & la  famiglia  del  Torteli  d,&  del 
Capitan^  & l'iFlefio  Podelld  in  perfona,  fentendo  le  grida , corfe  nella  fola 
del  palanco  per  cacciarne  fuori  tutti  coloro , che  v’ èrano  ; ma  efli  poco  vbi- 
dienti  non  volfero  vfarne . E ben  vero, che  M.  B agitone  di  M.Gualfreduccio 
de'  Baglioni,  confi derando  la  indignità,che  fi  fucata  al  Todellà,&  a'  Magi- 
firati  nollri,  fe  nc  parti  accompagnato  da  molta  gente  * dietro  al  quale  fe  ne 
vfcì  poco  dopò  M Oddo  con  molti  nobili  14  popolari  ; ma  non  andò  ( come  M. 

Bagltone  fatto  haueua)  in  pianga,  angi  fi  mife  nel  pergamo  del  Podeftà , che 
dgindtciomio  è ,ò  quello,  eh' ancor' hoggi  fi  vede,  incontro  alla  porta  deWar- 
chiuio  publicotò  t’ altrotche doueua  efferedal  lato  deliro  della  porta  del  detto 
palaggo  verfo  la  piagga,cbc  diprefentc  non  vi  è . Dietro  à lui  fe  n'vfiì  anco 
CAf.t' muoio  feguitato  quafi  da  tutto  il  popolo,  gridando,  viua  il  popolo, & 

M Vmciolo , ^rprefe  l'altro  pergamo  anch'egli,  doue  effóndo  poi  tornato  di 
pianga  M. Bagltone  con  molta  gente , & iui  fermatoli  vn  poco , fe  ne  tornò 
, , verfo  cafa  con  gran  parte  del  popolo  dietro  ; gridando  viua  ilpopolo,&  muo- 
, , iano  1 “Priori.  Et  M.Oddo  fe  n’andò  ( per  vfare  le  proprie,  sformali  parole 
, , dell' auttore)  con  quei  da  Montemelino  alk  loro  cafe,& quelli  che  lo  feguita- 
» , uano  gridauano  tuttauia  viua  il  popolo,  & non  M .V incido  : le  quali  cofe  per- 
che bauerebbono  potuto  e fiere  cagione  di  grandifiimi  inconucnicnti,&  moni- 

menti 
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•Anni  iella  menti  m vna città  fattiofa  come  la  noflra  : il  Capitano  del  popolo  cercando  di 
Città  3^66.  reprimere  il  t umulto , fatta  armare  tutta  la  fua  famiglia  di  tutt'arme  , corfe 
‘Del  Signore  due  uolte  la  pianga  conio  fiendardo  fpiegato , dall' auttore  (che  di  ciò  ha  la- 
133  o.  filato  memoria)  chiamato  Tenutilo,  Jeguitato  da  tutto  il  popolo , che  fempre 

gridò  uiua  il  popolo, & muoiano  1 Priori,  fenza  rendere  punto  ragione, perche 
controi  "Priori  ft  gndaffe . Il  Capitano  fece  poi  fare  un  bando  neU'tfieff  j fua 
pergamo  ; che  mun  nobile , nè  difcefo  da  nobile , douejfe  ufi  tre  di  piagna , & 
tifandole  proprie  parole  dell’ auttore,  non  fi  lafiiaffe  trouare  cinque  cafe  ap- 
preselolle  loro  i&  perche  le  parole  fono  o/cure, & poco  intelligibili  per  la  di- 
'f  ffiKo  dato  à uerfìtà  dd  tempi,  io  C interpreto, che  mun  nobile  poteff  r andare  à cinque  cafe 
M.Vtnciolo , vicino  alle  cafedi  M.Vinciolo  ,&dt  M.Oddo,  folto  pena  delia  tata  \&con 
a M.od  Jo,&  quefto  ribaffato  il  romore,  furono  pochi  giorni  dopò  mandati  Sconfini  M.Vin 
ne^per  cacio  Ct°^°  f°?radctto, M.Oddo  degli  Oddi,&  M.  Vagitone  di  M.Gualfr ciuccio  con 
ne  del  cumul  molti  altri  nobili, e popolari, che  haueuano  dato  ò confi  gito, ò fauore,ò  alluno, 
to . ò all’altro  di  loro. 

L'anno  feguente  CCCXXXI.  del mefe  d'aprile  M,  Colino  pre- 

detto nouellamente  eletto  Vefiouo  di  Perugia , uenne  nella  città , & pigliò  il 
poffefìo  del  Vefcouato  con  andarui  ad  alloggiar  dentro, benché  non  foffe  anco- 
ra confermato  dal  Papa,  ma  fu  ben  poi  con  cerimonia  folennedal  Fé feouo  di 
T odi , di  Oruieto,  & di  Ogobbio  confacrato  in  S.Lorerrgp,domo  della  città, do- 
ue  fu  cantata  la  Mcfia,&  fattoui  tutto  quello,  che  à tale  atto  fi  richiedala,  al 
quale  M. Colmo  adì  1 9.  di  Maggio  1 Magistrati  noSìn  mandarono  à donare 
una  coppa  d’argento  con  ducento  fiorini  d’oro , co’  quali  ne  furono  poi  compe- 
rati due  bclliffimi  caualli  ,&  ne  fu  fatta  per  tutta  Perugia  graniiffima  alle- 
gregT^a , & felle;  & poco  dopò  partendo  M.Golmo  dalla  città  per  andare  i 
trouare  il  Papa  in  ^ iuignone , per  ottenere  da  lui  la  confermatione  del  fuo  Ve 
fiottato, tornò  poi  del  mefe  di  Giugno  con  la  fpeditione  in  Perugia,  <jr  fi  lo  go- 
dè con  molta  allegrezza  di  tutto  il  popolo, coti  perche  egli  era  nofiro  cittadi- 
no,&àiciò  mertteuole,come  anco  perche  effondo  fìatoeletto  dal  Capitolo  de’ 
Canonici  fuoi,  fu  di  gran  foditfattione  à tutti,  che  foffe  fiato  confermato  dal 
Tapa . Ma  l’ auttore  aulico  altre  uolte  da  noi  allegato , uuole  (come  fi  difie) 
che  M.Cjolino  non  foffe  de’  V tbtj, ma  da  Ogobbio  j &•  che  M.GolinoVibij  f of- 
fe creato  Abbate  di  S. Pietro  Aopò  la  promot  ione  dell'altro  al  Vefcouato , & 
che  di  Ini  fi  parli  in  quello  capitolo , che  tornaff  r da  iuignone  ,&  non  del 
Vefcouo . Ma  io  (come  di  fopra  ho  detto) giudico  cheti  foffe  de’  Vibij  per 
le  cagioni  dette  in  quel  luogo , Or  per  altre  che  fe  ne  potrebbono  dire , & che 
quefìo  di  cui  fi  parla  in  quefto  luogo , fiati  V efiouo  de’  Vibif . Rimetten- 
domi anco  in  qucflo  à quei, che  ne  poteffero  hauere  più  leale,  <&■  uera  certez- 
za di  mcs. 

In  quefìo  anno  i Fiorentini  battendo  hauutoà  f degno , che  Ghirardino 
Spinola  ft  foffe  impadronito  di  Lucca,  pentiti  di  nonl'hauer  comprata  da' Te 
defehi, andarono  con  un  groffo  effercito  all'ajfedio  di  Monte  Catino, &•  iui  ba- 
ttendo fatto  baflte.&foffi  di  fei  miglia  di  lunghezza,  & altri  ripari  flupen- 
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di,  perctoche  il  enfi  elio  erafortc,& ben  munito  diprefidio  conueneuole  d tan  t^fnnì  delle, 
te  luogo, & /emendo, che  Ghirardmomeffo  infieme  ben  i J oo.cauatli,& più  Città  31 6y. 
di  4000. fanti,  nè  voleua  andare à /occorrerlo,  lo  Brinfero  talmente, che  non  !Del  Signore 
Vi  fi  potea  per  alcun  modo  entrare  da  niuna  banda . 1 3 J *•  .'„l 

. Gbirardino  dalf  altra  parte  fatto  peri  fiero  di  foccorrerlo,fe  n'andò  con  le 
fue  genti  à quellavoltd,  clone  effondo  fiato  alcuni  giorni  fenga  bauer potuto 
cauarc  da  gli  alloggiamenti  1 nemici  j finalmente  bauendo  alcuni  de'  fuot  fal- 
dati prefo  vn  pajfo  di  quella  fojfa,&  entrati  ne’  ripari  de’  Fmentim,&  fat- 
to prigione  Giacomo  de  •JMedici  con  alcuni  altri  nobili  di  quella  città , non 
potette  perciò  ventre  (come  egli  defideraua)  à fatto  d'arme  ; i Fioren- 

tini fatto  venire  nuoui  foccorfi , gr  da  Ftorenga , & da  altre  città  collegate, 
rinforzarono  talmente  il  loro  effercito,cbe  Ghirardmo  dubitando  de'cafi  fuot, 
fu  forzato  à ritirarfi,  & effi  ri  fi  Tingendo  tuttauia  più  forte  rJHontecatim, 
tir  offerti  patti  conitene  noli  à quellhchc  vi  erano  dentro, l'hebbero  finalmen- 
te d’accordo. 

QueBo  affedio  di  Montecatino  fu  memorabile, così  perche  vi  fi  flette  più 
di  tre  me  fi  à torno, come  anco  per  le  molte  fortificationi,&  fofft,cbe  con  tanta 
fpefa  vi  furono  da'  Fiorentini  fatti,  bauendo  detto  alcuni,  che  più  tofìo  par- 
uero  opere  degli  Antichi  fomani^be  de'  Fiorentini  ; i quali  prefo  Monteca- 
tino del  mefe  d‘ Ottobre,  fouuenuti  dal  f{e  liberto, da  Sanefì,da  Terugini,che 
mandarono  loro  buon  numero  di  cauaHt,efanti,c  da  altri  popoli  collegati,  an-  . _ 

darono  aU’affedio  di  Lucca, & prefe  molte  cafielta  di  quel  territòrio  flrinfero  ta  di* Fiordi 
talmente  la  città, che  Gbirardino  per  diffenderfi,fu  coflretto  darla  à Giouanni  tini. 

Af  di  Boemia  figliuolo  già  dell’ Imperatore  Henrtco  di  Lucemburgo  di  quello 
nome  fettimo,cbe  mori  à 'Buoncannento  m Tofcana  ; ilqual  fé  paffato  poi  le  • 
alpi,  & poco  auanti  chiamato  anco  al  gonerno  di  l\refcta,e  di  Bergamo,&  po- 
to dopò  di  foggio, di  Mantovani  Veronatdi  Tarma, & diModona,  &■  defi - 
dcrauaà  concorrenza  del  Biuaro  farfi  grande  in  Italia,  benché  pocoduraffe 
la  fina  grandezza,  perche  l'annofeguente  tutte  le  terre  da  lui  guadagnate  gii 
fi  ribellarono, e tornarono  alle  loro  antiche  feruitù. 

1 Tifoni  intanto,!  he  s erano  cd  Fiorentini  quietati, bauendo  prefo  l'anti- 
papa che’l  Bauaro  nella  città  loro  lafciato  haueua , per  far  cofa  grata  al  'Pon- 
tefice, glielo  mandarono  fiotto  la  custodia  del  Conte  Bonifacio  lor  cittadino » 
infino  ad  ^ iuignone,ilquale  con  lieto  vifo  riceuutolo,  percioche  egli  (feconda 
il  Villani ) conofciuto  il  fallo , che  commejfo  haueua , ne  dimandò  in  publico 
ConciBoro  con  la  c auegga  alla  gola  perdono, lo  fece  cuflodire  in  vna  camera , 
infin  che  vtffe,cbc  più  di  tre  anni  non  furono > benché  il  Platina , il  Biondo,  e 
tutti  gli  altri  fcrittori  dicono, che  ciò  [offe  fatto  non  dalla  città  di  Tifa,  ma  dal 
loB  effo  Conte  Bonifacio  : ma  io  ho  dettola  cofa  in  quella  guifa,che  dal  V illa - 
ni  (che  ui  quei  tempi  viueuajà  pofla  ; ancorché  egli  vi  aggiunga  più  cofe,cbc 
à me  per  non  effer  moleBo  a Lettori, non  è paruto  di  porte  in  queBo  luogo. 

; Becellodi  M.Gualfreduccio  Bagljoiu  effendo  flato(comc  habbiamo  di /opra 
detto)  ptù  volte  Capitano  dt’  faldati  Perugini  in  molte  guerre , fu  fatto  del 
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t^fnni  iella  prefente  armo  Capitan  Generale  delle  genti  d'Oruìeto,  & perche  in  quella  cit 
Città  3}6j.  tàà  fuo  tempo  fu  fatta  deliberatone  di  douerauommodare  le  cofe  delle  loro 
*X>el  Signore  f anioni, & di  rimettere  t fuor  ufi  iti  ghibellini  nella  città, confidando  efh  mol- 
1 32  l-  to  nella  fofficienga,&  amorcuoleggadi  B ocello,  diedero  potetti  & arbitrio  d 

lui  d' accomodargli  ,ilcke  egli  fece  con  tanta  fatisf anione  di  tutto  quel  popolo , 
bauendo  pacificato  i capi  dellefattioni,e  fatte  molte  altre  paci  fra  particolari 
cittadini, che’  l Lunedì  della  Tétecotte  nella  punga  d'Oruìeto  fu  finto  da' Ma 
giflrati  di  quella  città  Caualìere,&  gU  furono  donati  dal  communi  mille  fio 
rinid’ oro,  e da  altri  particolari  gli  furono  fatti  altri  doni  convenevoli  alla  di- 
gnità dichi  donaua.edi  lui  che  gli  riceueua . Eicon  molta  allegregga  di  quel 
popolo, che  di  quella  concordia  grandemente  fi  rallegrò, fu  chiamato  fignore 
di  quella  città,  sì  come  fi  può  vedere  nel  x.lib.dell'Hittorie  di  Cipriano  Ma* 
stenti  da  Orvieto  ; ilche  non  habbtam  voluto  tacere, perche  fi  è promejf ) di  no 
tare  non  fidamente  i fatti  della  città  di  Perù?  ut , ma  etiandio  de’fuoi  cittadini 
quando  ò da' noli  ri  fenttorì fifida  altri  ne  faranno  date  l'occafioni. 

Fu  quello  prefente  anno, effendi  Podeflà  della  città  di  Terugia  M. Bertol- 
do di  M.Mgnolo  da  fiicti, ch'entrò  in  ufficio  à Colende  di  Gennaro, & M.Otta 
titano  de’ Beiforti  da  t'aliena,  che  fu  eletto  per  8. mefi,  & entrò  alli  S.Ottob, 
poco  ricordevole  per  le  poche  / accade  che  fi  fecero  da’Perugini,e  pel  manca- 
mento delle  fritture  publiebe, e delle  priuatefiDue  cofe  fole  nondimeno  fi  no- 
ter  inno,  vna  farà  che  fu  rifatto  il  Sacco  de  glivfficij  publici  della  città,  cosi 
chiamato  da’Terugun  quell'atto  di  prouiftone,chc  folta  far  fi, e cb’ancor  boggi 
fi  fa, per  la  contmuatione  de’  Magittrati>& fi  fece  nella  guifa, che  pufihota  di 
raffiche  per  l'auuenire  non  più  Sacco , ma  il  rifare  le  Borfe  degli  vfficij  cbia - 
« maremo,&  l’altra  la  morte  di  M.Oddo  di  M.Ongaro  de  gli  Oddi.  Delmefedi 
Maggio  dunque  effondo  neceffità  dirifare  le  Borfede  glivfficij  pubici, c par- 
^br  t,co^arme,ttc  de’  Sig.Priort, quelli  ch’erario  all’bora  in  Magittrato, chiamato 
ci  ,C  & modo  ^ confeglto  di  tutte  l' arti,  & Camerhnghi,  vi  riformarono  che  per  quaranta 
con  cai  fatte  mefi  fi  nfaceffero  le  Borfe,  e tennero  l’ordine  fottofcritto,forf:ad  imitatione 
furono . della  città  di  Fiorenza,  la  quale  poto  imamfi  haueua  anch'ella  dopò  la  morte 

del  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  f\e  Umberto  mutato  modo  di  goucrno,  fatto 
quafi  il  fìmile , quantunque  da  quelli  nottri  fcrittori  non  fi  fìa  molto  bene 
efplicato  il  modo, che  nella  città  nottra  fi  tenne . Quello  è ben  chiaro, che  fu 
9rdinato,che  alcuni  eletti,  & feelti  cittadini,  che  effi chiamarono  difireti.co  l 
mintttro  de'  Frati  della  'Penitenza  dovettero  eleggere  z 5 • huomini  de  pru- 
denti, &giudiciofi  che  fofkro  nella  città  , cioè  cinque  per  ciafiuna  porta,  * 
quali  f off  ero  tenuti  fra  termine  di  cinque  giorni  di  baucr  fatt  0 pe  r detti  q ua- 
ranta  mefi  le  borfe,  & non  le  facendo  » cadeffero  in  pena  di  cinquecento  libre 
per  ciafcuno,& penfo  io,perciocbe( \ ome  difoprafu  detto)la  città  in  quei  tem 
fi  fi  governava  da'  Magtttrati  dì  partefjbeifa.e  da  reggimento  popolare, che 
tutti  quelli  foffero  cittadini  di  quell'ordine, nellaguifa,dico,c'hauea  fatto  po- 
co aitanti  Fiorenga , perche  he  (fecondo  U Villani)  ancb"  eitavoife,  che  i frati 
Minori,  & Predicatori,  & altri  vi  interuenifferoper  cogliere  ne  partiti  de 
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fuoì  cittadini  ì voti  fetida  fraude,  & fecero  anch'tfft  certi  aggiunti  à glivffi-  tsfHnì  della 
cialhche  vi  bauemwo  ad  mteruentre,  còcco'  Triori,  con  gli  aggionti,  & con  Città  $$67. 
due  cittadini  per  fejlodt  quella  città  furono  in  numero  nouantaottonquali  ri-  ‘Del  Signore 
fecero  giuntamtnte  Ic'Borfe  tutti  d'huomini  di  parte  Cbelfa  ; cosi,  ò poco  dif-  133 1. 
ferente, credo  io^c  he  f offe  fatto  da'  nosiri.haucndo  voluto » che'l  Mmifìro  de' 

Frati  della  Teniteir^a  di  S.Francefco , con  i difcreti,  per  la  cui  voce  intendono 
forfe'o  iTnoriÀ  altri  cittadini  da  bene  eletti  da  loro, eleggeffcroi  25.  huomi 
ni,c'hautffcro  i rifare  le  Borfe(ccmefecero)pcr  4 Q.mefi,che  veniuanoad  ef 
fere  10. Magiflrati.perctoche  m quei  tempi  d Magillrato  de  Sig.Tnon,non 
fi  faceva  per  più, che  per  due  mcfi,doue  che  a’  tempi  no  fi  ri  fifa  per  tre\Jli 
imitai  ione  di  quell’ordine  il  mefe  feguentei  giurati  dell’arte  della  mercan- 
tai ragunati  tutti  ( fecondo  Cauttor  cb’10  feguo)  nel  palalo  del  Tod e fi  à,  or- 
dinarono, che  1 Confoli  di  quell  arte  eh' erano  in  quel  tempo  in  vfficio,cbtamaf 
fero  dodici  mercanti  loro  5 1 quali  inficmè  con  detti  Confoli  faceffero  le  Borfe 
de'  Giurati  di  quell'arte  per  quatro  anni  de  gli  vfficq  loro,  & penfo  io  ( ancor 
che  in  quegli  ricordi  de  gli  fenttori  noflri  non  fe  ne  diebi  cfprcfjamcnte  coft 
alcuna) che  non  folo  l'arte  della  mercantia,ma  l’arte  del  cambio, & l' altre  arti 
della  città  faceffero  etiandio  il  mede  firn  0 . 

Ritorno  all'altra  cofa,che  ho  detto  effer  intervenuta  di  quell'anno, che  èia 
morte  di  M.Oddo  degli  Oddi, mi  fouutene,che  quantunque  per  quanto  fi  è ve 
àuto  fin  qui,  egli  foffehuomo  digranconfideratione  in  Terugia , & fuori  nel 
meflier  della  guerra , in  cui  egli  molto  valeva,  effondo  flato  (come pur  bora 
fi  dirà)vcctfo  da  vno  de’  Bagliori, e tra  quella  famiglia, & quefìa  de  gli  Od- 
di e ff indo  fiata  poi  molti  anni  dopò  grandiffima  nemicata,  & guerre  ciudi  ; 
talmente  che  diuidcndofi  la  città  non  era  quafi  cittadino,  che  ò all'vna , 0 all' 
altra  delle  due  fati  ioni  non  deff'e  con  le  fue  for?e  aiuto, &fauore,& più  vol- 
te fi  venne  (come  a luoghi  fnoi  fi  dir à)all' armi;  nè  può  perauentura  effer  fin 
ta  cagione  la  morte  fua.òfenon  cagione, almeno  inchiuatione,od  origine  del- 
la poco  bcneuolen^a  tra  quelle  due  nobtltffimc  famiglie, & di  tutte  quelle  to- 
nine, che  fono  fcguitc  poi,&  perciò  ho  voluto  farparticolar  memoria  di  que- 
fla morte , beni  he  per  nons’efplicareda'  finitori  no  fin  la  cagione  di  queflo 
bornie id  10, io  uon  pojf 1 altramente  renderla,  fc  non  nella  guifa,  che  è pofla  da 
loro  ; Dicono  dunque  l'hauendo  tlTriordi  Fondi, che  fi  chiamaua  D.Vccio  di 
M.Cualfreducciode'  Buglioni  con  Filippuccio  fuo  fratello,  & con  Cecchino  di 
Al.  V incielo  nfoluto  nell  animo  loro  di  ammazzare  Ai  .Oddo , dubitando  che 
per  il  feguito,  ch’egli  haueua,  incontrandolo  perle  pia^e,  non  f offe  per  riu- 
scirle il diffegno,nni hiufofi  fecictamente a $.dt  Decembre  di  detto  anno, con 
alcuni  lorofcguaci, &feruidori  in  vna  cafa  incontro  a quella  di  fier  (jualf re- 
do, & iui  fecretamcnte  dimoratoui  tutta  la  notte , la  mattina  feguente  vfi  ca- 
do di  cafafua  tJW.Oddo  per  andare  alla  pianga,  Don  faccio  con  i fuoi  compa- 
gni ,vfcendo  dalla  porta  di  fier  Guaifedo , l'affaltrono  invierò  la  firada : 

K&C.Oddo  vedendofi  così  all’improuifo>&  fieramente  aff àlito,  couofceudo  di 
nonpoterfi  dif  endere,  fi  cacciò  in  cafa  di  quel  fier  (jualfredo  ; ma  fegustato 
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da  loro, & giunto  nella /lolla,  fu  crudelifftrnamente  fatto  morire.  Don  Veci & 
con  tutti  i fuot  compagni  fatto  l'ecceffo,  fe  ne  fuggì  via , & rtcoucrando  per 
all  bora  nella  Cbiefa  di  San  Domenico , fi  faluò  con  tutti  i fuot . Dicono,  che 
tuttala  città  hebbe  della  morte  eh  *JfC.Oddo  grand  tffimo  difpiacere,  gy- che 
ciò  foffe  vero,  fi  può  da  queflo  comprendere,  che  dicendofi  pubicamente  vn 
mefe,  & meggp  dopò  il  corame ffo  delitto  per  la  città , che  il  Trtore  di  Fondi , 
& gli  altri  fuot  compagni , che  haueuano  ammalato  cJM.Oddo , doueuano 
effer  rimeffi  nella  patria , & rapprefentarfi  forfè  per  difendere  la  confa  loro 
mnangial Podcflà  di  "Perugia  ,fu  tanto  romore , & fdegno  fra  il  popolo , di 
quella  voce , che  corfo  con  grande  impeto  alla  pianga , & indi  al  palagio, 
non  prima  fe  ne  volfc  partire , che  non  foffe  detto  Priore  con  gli  altri  fuoi 
feguaci  ,&•  compagni , che  furono  ventiquatro  condennati -per  la  contuma- 
cia in  pena  della  vita^r  Cecchino  di  M.'Vinciolo  in  penapecuniarui  j ma  per 
qual  cagione  quella  diit  lattone  di  pene  foffe  fatta , a me  non  è noto,  come  nè 
anco  perche  queflo  Priore  con  Al. Cecchino,  fi  moueffe  à fare  quello  bornia- 
dio , fe  non  fofie  Hato  perauentura  per  quella  gara,  di  cut  poco  auanu  fi  diffe, 
per  lo  figillare  delle  lettere  fatte  per  mandar  fi  al  Papa  in  ^duignone,per  ca- 
gione del  Ceffonato  di  Perugia,  in  che  fu  da  noi  detto  rffere  Iloti  contrari j 
M.V mciolo,  & lui. 

Giouanni  Re  di  Boemia  nella  fine  di  queflo  anno  bauendo  mandato  fioccar - 
fio  a'  Iucche fl,  & fattone  leuar  dall'affcdio  i Fiorentini , più  per  la  dijcordia, 
che  fu  nel  loro  campo,  & per  l'ammutinamento  de'  foldati  contro  il  lor  Ca- 
pitano, che  perche  non  haueffero  potuto  refi  fiere  alle  forge  che  il  %e  mandò 
loro  contro,  fentendo  che  il Regno  fuo  di  Boemia  era  grandemente  veffato  da’ 
nemici  fuoi,  fi  partì  d’ fiaba  con  animo  di  andarui(bemhe  fi  fer muffe  alcuni 
mefi  in  Lombardia ) doue  lafctò  Carlo  fuo  figliuòlo  con  vn  buon  numero  di 
faldati,  affinché  manteneffe  aUa  fua  diuottouele  T erre , che  di  già  Vi  haueua 
acquiflate ; ma auanti, elìcgli  partiffe bauendo hauuto  flretti ragionamenti 
eo'l  Legato  del  Papa  in  Lombardia,  <&•  aboccatofi  feto  fra  Moderna  ,& 'Bolo- 
gna , & perciò  meffì  in  fofpetto  i fiorentini , & altri  Prencipi  di  quei  paefi , 
credendo  tutti,  che  fra  loro  foffe  vna  intelligenza  feci  età,  fu  cagione , che  le 
cofe  di  Italia  pigliaffero  nuoua  f orma, & che  quelle  f attieni,  & nimiflà  di  par 
tedi  Cbiefa,  & d’]mperio,cheinfinoall'hora  erano  fiate  per  tutte  le  citta  di 
Italia  tanto  oflinatamente  ne  gli  animi  di  tutti  gli  httomini,  cornine wffero 
ad  eflingucrfi  ,&  a far  nuota  motiui  nelle  menti  de’  Prencipi  ; onde  fi  v in- 
tono in  Lega  alcune  potcnge,cbe  prima  erano  fiate  tra  loro  ntmCCifiimes  , 
perciocbe  fi  confederarono  mficme  aSfCaflmo  detta  Scala , Jfggp  Vifconti , 
Filippino  Gongaga,  Ranaldo  da  Efle,  & Vbertmo  da  Carrara  tutti  Signori 
di  Lombardia  col  Re  Roberto,  & con  Fiorentini  contro  il  Battuto,  & contro 
Giouanni  Re  di  Boema , affine  he  amendue  fìrimanc/kro  diporne  mai  piò- 
li piede  m Italia  ; Ter  cagione  di  quella  Lega  ne  nacquero  nuoue  guerre. -a, 
le  quali  perche  fono  in  tutto  fuori  del  no  fi  ro  propofito , le  lafciaremo  ; ma  di 
quelle,  che  faranno  neerffarie,  ne  toccaremo  a' tempi,  & luoghi  fuoi  con 


Parte  Prima,  Libra  Setto?  fi  7 

breuità  tperciocbc  ancorché  la  Lega  parefie  per  all’ bora  fatta  contro  il  Ba - 
aaro,  &ill{e  Giovanni,  fi  feoperfi  nondimeno  (come  di  fitto  vedrajji)  con- 
tro il  Legato  del  ’Papa,&  miniti  ri  fuoi. 

. Vanno  feguente  C CC  XXXII.  cSM.  'NfioU  di  Giovanni  di 
G.ulhno  dawéfcoLt eletto  Todcslà  diVentgu  entrò  tnoffkio  al  principio  del 
me  fi  di  Lugho:dell'allro,cbe  fu  innanzi  d lui , min  ne  tmouo  memoria , ben- 
ché di  quell  a’ino,&  de  gli  altri  due. che  le  fegiurono  appreffo,  poche  co/e  fi 
leggano  de' fatti  di  q netta  città  ; tritono  filo  che  per  vn  fioco  , che  fi  acccfi 
nella  parte  di  dietro  del  palalo  del  Capuano  del  popolo , s'bcbbe  vn  not abi- 
lifimo  danno,  &che  qua  fi  tutto  briijitò,  girar  fi,  & che  parimente  i -iorenga 
perii  mede  fimi  incendij  ricenettc  in  molti  luoghi  gran  danni. 

£ [fendo  la  città  di  Chiugi  tenuta  ( come  babbuino  detto)  da’  Perugini  ,glt 
(j, -metani, che  per  C adietro  n’ erano  tlati  lungo  tempo  padroni,  fopportauano 
mal  volonticn  quetlo  dominio  de'  Verngini  in  quella  città  ; onde  Uopo  leone 
di  Tàuro  Igpuello  de  Monaldefihi, andò  con  molti  Jegtiaci  /noi  mCbingi,& 
mi,  per  qual  modo  egli  fi  lo  fu  effe, dal  •J\Canentc  che  di  ciò  fa  mentione,non 
è ferino, ne  difiacaò  quei  Terugtni,ihe  v eruno  alla  guardia,  £r  prefe  quella 
città  perlocommn  ne  d'Oruiclo,er  poco  dopò  Herman  no  [ito  contrario  eh' erti 
come  principale  all' bora  in  Oratelo,  fin  andò  con  vn  buon  numero  di  cavalli 
per  levare  Napoleone  di  Chiugr,dquak  vfi itogli  con  le  fue  genti  incontro , 
venne  fico  à fatto  d’arvictcr  fatta  vn’afpra  gir  dura  batta  glia,  fu  finalmen- 
te Hermanno  co  fuoi  fignavi  mejfo  in  rotta , gir  fugato , &■  Chiugi  re  Ilo  in 
mano  di  blapoleonc,gr  Hermanno, che  fu  poi  capo  della  Vycpublica  di  0 mie- 
to,& era  della  medefi ma  famiglia  de’  Monaldcfihi,  fece  poco  dopò  Lega,  & 
ani  teina  co  Perugini  ; ma  ne  gli  adunali  nollri  di  quei  tempi,  cioèdt  coloro , 
che  [enfierò  le  co  fi, che  occarrcuano  trapruiati,non  vi  efieudo  libri  p oblici  di 
quelli  anni,  non  ve  ne  è per  quel  che  ho  veduto  fin  qui  memoria  alcuna , ma 
perche  Ì ha  firato  nelle  Jìic  Hiilorie  il  Manente,  ho  voluto  ancor  io  notarlo  in 
quello  luogo. 

T mono  che  di  q uc/l  o mede  fimo  anno  fu  fatta  Lega  tra  Perugini,  eTodtm , 
ma  quali  fi  fofiero  le  conucntwu>&  i patti,  à me  non  è noto’,  dicono  benché 
i SignoriPnori  nollri  andarono  d Cafahno  con  mola  cavalli , & che  un  ven- 
nero anco  i S ignondi  T odi, gir  conchifero  la  Lega,dr  che  fier  Francefilo  degli 
Statuti, gir  ficr  Puccio  di  Tifilo  T/atari  fi  ne  rogarono.  Ifon  dicono  nè  anco 
la  cagione  perche  fi  ficefiè , onde  io  non  eficndo  polle  da  loro , fono  forcato 
ancor’ to  di  tacerlo, (r  di  pxtfiare  tnnangt . *.rMorì  del  mefe  di  Ottobre  tnPe- 
rugiaAi.GheLfo.de  gli  'fnglefi  da  Prato,  che  era  nollro  Capitano  del  popolo , 
& fu  fipolto  fecondo  il  [uo  grado  houoratamente  nella  Chiefa  del  frati  Mt- 
noxi  di  S. Frani  e fio. 

'Dell'anno  feguente  CC  C XXXI II.  effendo  entrato  à colende 
di  GcnnaroTodcllà  diPerugia  perloprimo  Jtmelìre  tJUi.  Giacomo  de  gli 
Stretti  da  Pia  finga , ir  perle  fecondo  M.Giouanm  da  Imola,  fi  cominciò  à 
fondare  il  palagio  del  popolo , dove  prima  era  la  Chiefa  di  S.Seuero , detto 
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Rinaldo,  furono  cortefcmcntc  rilafciati  nella  loro  libertà.  ^ Inni  della- > 

IlT^e  (jiouannitcb' era  ancora  in  Lombardiaydidoucpoi all’vltimo  delFan-  Città  1369. 
no  partì  ,hauutonuoua,che  -dmerigo  figliuolo  diQaSìruccio  col  fauorede'  bel  Signora, 
fuoi  partegiani  era  rientrato  in  Lucca , n’andò  [libito  con  gran  prtileTga  à 1 333. 
quella  volta,&-  con  l’aiuto  del  cali  elio,  che  per  lui  fi  teneva,  ne  cacciò  Ame- 
rigo, & bauuto  dalla  città  quindici  mila  fiorini  d’oro,  [c  ne  ritornò  co'l  figli- 
uolo in  Tarma  ; & Stanco  bormai  delle  mutattom  de'  popoli  d’Italia, impegna 
ta  Lucca  per  trentacinque  mila  fiorini  à T tetro, & à Mar  fi  Ito  de’Roffi  da  Tar 
ma, a’  quali  lafciò  anco  la  guardia  di  quella  città, come  lafciò  ‘Reggio  alla  ft- 
miglia  de’  Yogliani , dr  Modona  à quella  de’  Tij,  battendone  da  tutti  loro  ba- 
ttuta vna  buona  fomma  dtdanart,  fe  ne  ritornò  in  Boemia . Et  in  quello  neg- 
•go  PrancefcoOrdelaffi^b' era  Slato  fatto  prigione  nella  rotta  di  Ferrara,  per- 
che il  Legato  $ hauea  tolto  per  la  Qhiefa  Forlì , entratovi  destramente,^  (co- 
me affenfee  il  V Ulani ) mvn  carro  di  fieno,  & cacciatone  con  l’aiuto  de'par- 
regiant  fuoi  le  genti^he  Aerano  del  Legatocelo  nprefe  ;il  male  fimo  fece  di 
Fuminoli  aie  otto  Ma\atcfia,cbe  ancor  egli  entratoui  per  vna  porta, che  dagli 
amici  fuoi  gli  fu  aperta,tagliòà  peggi  gran  pai  te  de’ fidati, che  v’ erano  per 
la  Cbiefa,&fi  riprefe  la  città  per  fe,&  il  fimtie  auuenne  di  Cefcna.  \ 

Di  quefto  mede  fimo  anno  Carlo  F mbcrto  Re  iTI  ’ngbcrta , menando  ficco 
Andrea, che  da  alcuni  fenttori  è chiamato  anco  ^ndrcaflofuo  fecondo  geni- 
to di  fette  anni  venne  à Napoli, vi  fu  da  Roberto  fuo  7J0  ricevuto  con  mol 
to  bonore,  er  pere  he  Roberto  non  baueua  altro,  che  due  nipote  fervine,  nate 
di  Carlo  Duca  di  Calauria  fuo  figlinolo  ferrea  mafie  hi , perche  il  Regno  ritor- 
nale douc  doueua.volfe  con  volontà, & difpenfa  del  T.tpa,che  Giouanna.cbc 
era  la  maggiore  delle  nipote, [offe  con  quefto  ndreaffo  fpofata;  ilcbefugran 

demente  caro  à tutto  quel  Regno, & ne  furono  fatte  grandiffìme  fette,  lequali 
fornite.il  Re  Carlo  fe  ne  tornò  in  Ungheria, & lafciò  il  figliuolo  alla  custodia 
del  Re  Roberto  in  'Napoli. 

Di  qiieSl  0 mede  fimo  anno  i Bologne  fi,  partito  il  Re  ùiouanni  d’ Italia , ai 
inSìigatione  ( fecondo  il  Biondo)  de’  Fiorentini,  [refe  l’armi  con  l'aiuto  delle 
genti  del  Marchefe  da  E fle  cacciarono  dalla  città  loro  il  Legato  del  Tapa,  &■ 
con  molta  vccifionede  foldati, ebev’ erano  per  la  Cbiefa,  ritornarono  in  Itber 
tà,&  rovinarono  con  grande  impeto,  &•  furore  la  rocca, che  noncon  picciola 
fpefa  vi  hauea  fatta  il  Legato. 

Fiorirono  di  qveSìi  tempi  nella  Religione  de’  R.  T.  di  S.  Domenico  alcuni  Catalogo  ài 
Tadn  noSìn  Tcrugim  degni,  &pcr  lettere , & per  bontà  di  vita  da  non  ef-  SSnicaoi 
fere  lafciati  à dietro  in  vcrun  modo , poiché  di  loro  fc  ne  tritona  bonomia  me-  illuftri. 
moria  ne’  libri, che  fi  conferanno  nella  libraria  di  quel  Monaflero  in  Perugia; 
vi  fu  F. "Pietro  della  nobil  famiglia  de’  Buglioni , che  con  la  dottrina  che  Ics 
fervi  in  predicare,  in  leggere, in  governare  i Padri, dr  in  acquistar  fi  la  gratia 
de’ grandi, df  in  particolare  del  (fard  inai  Matteo  Or  fini, à evi  fu  domefliebif 
fimo,  fu grandrffimo  offeruatore  de  gli  ordini  di  quella  Religione  con  digiuna 
remeggiare,  orare,  & dtfuplinatfi  continuamente . 
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asfmri  della  Vi  fu  Fra  Giacomo  da  [unta  frisiena  pur  "Perugino , dotto  atte h' egli , & 

(Zitta  ì 369.  di  [anta  vita;  il  qual  fu  tale, che  e fendo  liuto  dato  ad  vn  peccatore , e hc^ 
(Del  Signore  ternata  di  non  eff ire  /coperto  d'vno  bornie idio,  che  fatto  baueua  , dalla  do- 
lili- riofa  Verginei  cui  egli  di  vitto  cuoi  e fi  era  raccomandato, che  atidaffc  à que- 

llo padre,  & che  da  lui  fi  confejfafle,  & andatovi  il  peccatore,  lo  conduffe-* 
quello  Tadre  con  tanto  fpinto  alla  vita  di  Dio , che  fi  riposò , & quietò  poi 
Jèmpre  nel  Signore , Infilando  intieramente  il  timore,  & l inchnatione  del 
peccato  5 & narrano  di  quello  Tadre, che  egli  foffe  quello  che  procuraffe  co 
Signori  Triori  della  città  nollra , che  fi  faceff'e  la  proceffione  Jolcnntfifima , 
che  fi  fa  nella  vigilia  di  fan  (fioUango  à quel  nofìro  diuoto  Martire, &Tro- 
tettore  nella  llcff'a  guifa  che  fi  faceva,  & fi  fa  ancor’ boggi  in  quella  di  finto 
llerc ulano  Vefcouo, cir  Martire  parimente, & duuocato  di  quella  città. 

Vi  fu  Fra  Bartolomeo  Terugino  anch'egli,  ma  di  qual  famiglia  fi  f offesa 
non  fi  legge . Si  narra  benebbe  per  le  fue  fi  ngolari  virtù  fu  g ratiffm  o,(jr 
individuo  compagno  del  Bjeuerendiffimo  Fra  Guglielmo  streme  fio  ho  di  Co- 
rinto, che  lo  fece  poi  fitto  Vicario,  dotte  infino  alla  morte  di  detto  Mrciucfcouo 
dimorò , &fu  esecutore  del  fuo  tefiamcnto.cr  fu  anco  grattfifimo  al  (fiardtna. 
le  Latino  Orfino, & ad  altri  Tr ciati  di  quell’ordine  : valfe  molto  in  confi g ba- 
re,& in  fare  delle  paci,  ancorché  foffero  tenute  perdtfpcrate . Dicono, che 
vififc  infimo  al  centcfìmo  anno , & che  per  diurna  rute  lattone  conobbe  il  fine 
della  fitta  vita^ . t 

Vi  fu  F.  Incoiò  Vqfmeri,  Terugino  anch' egli,  tlquale  dicono  effere  flato 
Intorno  Janto,&  d’incredibile  aufterità  di  vira,& penitenza,  & che  contem- 
plando,meditando, & parlando  con  Dio  flaua  quafi  tutte  le  notti,  tjr  partico- 
larmente dopò  il  mattutino  in  Chiefa.  Hebbe  grandtfftmo  de  fi  d erto  di  vtfì- 
tarc  quei  fanti  luoghi  di  Gierufalemme,viandò,&  nel  tornare  morì  m T^rco 
fia  città  del  fiegno  di  Cipro.  * 

Vlt  imamente  vi  fuFraFranco  Terugino^  he  fe  fu  dèlia famiglia  de' Frati 
t bt,ò  d'altre  fio  non  tosò;  fi  leggcche  fu  buomo  dotti  fumo,  e-r  ripieno  d’àgili 
virtù , humtle,  benigno , & caritativo  uerfo  1 poueri,  & infermi  ; & dicono 
che  hebbe  grandiffimo  zelo  della  dilatatone  della  font  a fcde,& che  per  que- 
llo defideraffe  altra  modo  di  andare  à predicare  à gli  infedeli , come  andò  » 
offendavi  mandato  da  Tapa  'Bonifacio  Otìauo  cerne  Legato, & frutteto  dpo- 
fl olito,  & pervenuto  in  (fiapfa  terra  de’  Tartari,  fabricò quitti  vn  convento, or 
mi  covdufjei  fratidcl  fitto  ordine  con  gran  concorfo , & diuottone  dtquc  i pò- 
poli  ,&cbc  imparata  quella  lingua , predicava  continuum  cete , & a'  frati 
fuot  leggeva  T heologia , & da  Tapa  Giovanni  XXII.  fu  f ottobre iuc fiotto 
di  Soldaria,  che  è nelle  parti  déll’Oricvte  ; & foggiongono.cbe  battendo  ret- 
ta quella  Chiefa  molti  anni, effendo già  ucccbio,rmonctò  td rciuefco  tato.dr 
tornò  à ttittere  privatamente  con  i fuotTadri  finga  ftrbarfinè  pcnfìone,nè 
altro, & che  di  quà  partì  l'anno  1 2 97.  C5r  che  morì  fot  l'anno  1333.  di  cui 
fermiamo . • 

'Del  mefi  d’-Àpnle  del  prefenteanno  la  città  di  Tficcera  fitddita  ( come 
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babbimo  detto)  ri  Perugini  fu  occupata, & pre  fa  da  certi  fuoi  Ghibellini fuo 
rufatt,ór  da  alcuni  Ghelfi  banditi  di  effa,  capo  de’  quali  fu  Ciuccio , & Ma 
feio  di  foraggio  di  quella  città . Ciuccio  di  Berarduccio  da  Perugia,  che  Vera 
perTodedlà  ritrouandofi  ali’ bora  in  palagio,  ór  intefio  il  tumulto,  Ór  la  nom- 
tà  mandò  fiubitori Magistrati noftri per fotcorfo',z*r  intanto  non  potendon- 
mcdiarui  altramente  per  ejfer  già  in  balia  de’  fuorufciti  quafi  tutta  la  I erra, 
fc  ne  andò  netta  rocca, & [abito  g muto  cominciò  d far  fi tonare  la  campana  ai- 
tami, la  qualevdita  per  lo  contado,  fu  cag  ione,  che  tutti  i contadini  armati 
cor  fero  alla  città  i & egli  fattigli  entrare  nella  rocca,  ór  moRrato  loro  il  pe- 
ricolo della  città  J' errore commeffo  da' fuorufi  it:,ór  anco  il  cadlìgo, eh’ erano 
per  patire  di  corto,  non  folamente  quelli , che  hauetuno  commeffo  così  gran 
fallo , ma  etiandio  tutti  gli  buommi  di  Tqpcera,  fe  non  vi  bauefifiero  inconta- 
nente proueduto gli  perfuafe  à prender  tarmi  con  effit i lui, ór  à cacciare  fuori 
detta  città  gli  occupatori  di  effa , ór  battendogli  così  perfua/i,  fc  riffe)  con 
gran  numero  fuor  della  rocca ; quei  eh' erano  entrati  nella  città  fpaucntati  dal 
la  moltitudine  de’  contadini , ór  dal  furore  del  Podestà , (eriga  fargli  punto 
di  rcfifìenga,non  folamentc  lafciarono  correre  la  città  al  Podcdlà,ór  a Vil- 
lani ; ma  fi  lafciarono  etiandio  prendere , ór  menare  prigioni  nella  rocca , a’ 
merli  detta  quale  il  Podcdlà  poco  dopò  fece  appiccare  trernaquatro  di  loro,ór 
Ciuccio, ór  Mafcio  eh' erano  diati  capi  della  r molti  none  gli  mandò  à Tcrugia, 
att'vno,  & all’altro  de' quali  fupoi  india  pocbifi imi  giorni  tagliata  la  tedia 
nel  campo  delti  battaglia l,  , 

Fu  parimente  quedt  ’ anno  del  ntefie  di  ì^oiièmbre  mgrandiflimo  diluuio  di 
acque  in  Fiore  nga,&  (Jioiian  Villani  nel  principio  della  fccoda  patte  delle  fie 
Hidìoric  parlandone  dice, chef n tanto  grande, & dannofo  aquella.città,  che 
per  rifare  i ponti, le  vut,qf- le  mura,  ór  F altre  cofe  pubhcbe,che  romnarono , 
vi  fi  fpefe  più  &àugmttòùquanta  mila  fiorini  d'oroftifmgmge , che^> 
non  fu  fola  FtQftnxa,ribericeueffc  danno,  peri  luoghi,  onde  ^rnopaffiaMa  ; 
ma  tutte  le  diTofcanarperle.qitqlj  pa furio  fiumi , 

Ór  riui , effendo  tutti  grandemente crefctuti , ne  patirono  notabihfiimamen- 
tte&  d’inondatmi,ór  di  tpmmg^ipq»ti»qjr  d'altri  cdifiàj,&  efe  anco  il  Te- 
uere  danneggi  ffieòntàdtrfet’mgo  d San  Sepolcro, dt  Città  dio, ór  di 

Tcrugia,&  tutti  gli  altri  luoghi  per  onde  egltfaf}qndotra0rre  infimo  al  ma 
re;  mane’  libri  fcnttia  pennfide'nodln  fenttori  fi  finiSentionc  del  danno, 
che  fece  cdrno  in  Fiorenza, ór  non  dicono  nulla  del  nodiro, nè  di  Hpma,penfo 
io  che  non  fojfiemolto ■ Del  prefenteanno  furono  notati  tutti  i nobili , ór  dt- 
jcefit  per  linea  paterna  di  prole  militare  di  porta  in  porta  ,&  di  parrocchia 
in  parrocchia  con  molti  altri  nobili  di  Città,  ór  T erre  vicine  , che  erano  cit - 
tadmidiTerugia,& erano  flati  aggregati  nel  numero  de’  nobili  di  quedbu, 
città , ór  ne  fu  fatto  il  libro  autentico  permana  di  Tiptaro  , ór  ne  furono 
per  auttorità  publica  i "Padri  della  ‘ Penitenza  d i San  Francefco  auttorì , Et 
fu  fatta  quedla  dcficnttione  più  ( come  dicono)  per  odio,  che  per  altro,  ac- 

cioche 


titàni  étlf 
Città  j }óp. 
‘Dei  Signore 
1 3 Si-  . 


Nouità  di 
Nocera  , U 
prouifion  fat 
nui  da!  fu» 
Podeftà. 
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'[Anni  della  cioè  he  errando  in  A Icnna  guifa  i nobili , paga/fero  la  pena  duplicata  più  delle 
Città  3369.  altre  famiglie  popolari,  eir  perciò  volfero  che  da  quei  RfuerendiTadri  fof- 
‘Del  Signore  fero  diR  imamente  dichiarati  tutti  i nobili,  &fenc  fece  vn  libro 

1333»  particolare,  che  ancora  hoggi  è conferitalo  nella  Can- 

cellarla de'  Signori  Trion  in  palagio, 
fotto  titolo  di  libro  Hpjfo  > & 
perche  le  fami- 
glie 

furono  molte , & in  gran  numero , non  è parfo 
à noi  di  notarle  in  queRo  luogo,  po- 
tendo/} vedere  da  eia- 
forno  nel  detto 
libro. 
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Parte  Prima,  Libro  Settimo. 
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Narranfì  in  quello  fettimo  Libro  l'origine  , 8i  il  fueceflb  di  varie  guerre» 
in  particolare  fra  Aretini , e Perugini,  con  l’affcdio  di  Arezzo,  c la  ricupe* 
rationedi  Città  di  Cartello , Citerna  c Clftiglione.  Compendiolamente  fi 
pone , c defcriue  la  vita  del  B.  Angelo  frate  Dominicano , e di  S.  Fiorenzo. 

Sidi  ragguaglio  di  varie  Diete.e  trattati  inparticolare  tra  Fiorentini , e Pe- 
rugini, con  la  publicatione  della  pace  con  Aretini  fatta  in  Fiorenza.  Si  pon- 

S;ono  i nomi  di  vari)  Capitani  Perugini , e le  loro  attioni  ; e come  Perugia 
offe  dichiarata  effere  del  Papa  j dandoli  anco  notiria  della  rotta  de'  Turchi 
hauuta  da’  Chtiffiani , della  Cruciata  contro  d'effi  publicata , e dell'aiuto  da- 
to da’  Perugini  a*  Chriiliani  affediati  alle  Smirne. 

. . in  . \ * i , •*  • . «V  * 1 # 

Orrédo  l'anno  dcti'humana  fallite  MCCCXXXlllL  jlnnì  della 
tireffendo  Todeflà  di  Terugia  eJM.Hanicridt'  Città  3370. 
Cauahen  daTifloia  per  lo  p rimo  femelìre,  chea  Del  Signore 
colende  di  pennato  entrò  m vfficio,  & per  lo  fecon  1734. 
do  MSNjcola  di  fer  Gregormda  *Afcoti  non  tr  uo- 
mo memoria  alcuna  are'  diarij  noflri  dell' attioni  del 
la  città  di  'Perugia  ^ credo  che  in  quelle  parti  fof- 
fero  le  cofe  rapace,  pen  be  tutta  la  guerra  era  alt 
bora  in  Lombardia  ; tir  dopò  la  rotta  del  Legato» 
tir  la  partita  del  I{e  Cjwuannì  d’Italia, per  fna  correria,  tir  preda  che  fi  fece» 

& per  altre  occorrente  tra  1 Trencipi,&  collegati  di  quella  Troumcia  con  Pio 
reatini,  & co’l  f{e  Roberto,  eranonatt  non  piccioli dijpareri,  tir  difeordic ~>i 
tir  perciò  9 li  Oratori  Fiorentini, tir  altri  dell' altre  città»tir  dtiTrencipi  della 
Lega,  fatta  intimare  ina  Dieta  in  Letta,, ( allei  di  Genomi,  vi  fi  radunato-  !>,•«,  moj 
no  : là  doue  dopò  molti  difcorfì  fu  concbiufo,cbe  (fremerà  f òffe  di’ Vi-  ti  Sig.Imlìani 
fronti  fi  gnor  di  Milano  , Tarma  di  Mallino  dalla  Scala  fi  gnor  di  Verona. *»  >n  Lerici  ca- 
J \eggtodel  fi  gnor  di  Matittua , tJW odora  di  Ferrara , tir  Lucca  de’  Fioren-  diGeno- 

tini  -,  & che  communemente,& con  buona  fede  fi  procur affé, che  quella  de-  u,‘ 
terminatane  bauejjc  luogo,  %^li àlìino  bebbe  in  poco  fpatio  di  tempo  ( ben» 

(be 


(tara 
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„4nn\  della-,  eh:  due  volte  ne  f offe  ributtato)  non  folamente  Tarma, che  da  Tietro  de'fpfii 
C atd  3 3 70.  gli  fuconfegnata  ; nutrico  Lucia, &Viccnga>&  ne  diuenne  Tiranno  poteri 
Del  Signore  t fimo  in  quelle  parti.  f Fiorentini  andarono [opra  Lucca, & il  fe<jiouanm 
jjjq.  ri  trottando  fi  di  là  da  monti,  per  dislujbar  tempre  fi  a Fiorentini  donò  d Fi- 

lippo fe  di  Francia  k ragioni, che  baupua  in  qui  Ita  fitta  • fnde  iLfcconitoc  1- 
ti  tutti  i cittadini  fiorentini, che  in  gran  numero  fi  ritrouauano  à far  mercati 
tic  nel  fuo  Pregno, moftrq  loro  la  donatione  fattale,  or  proteflò  la  città  di  Lue 
caejfer  fua^efxH  popolo  Fiorentino  fi  lemfeda  qgell'afiedio . Significa- 
ta quefta  proporla  da'  mercatanti  FlófentW  alla  lori  I{cput!ica,  non  fintar 
dò  pcroCtmprcfa  \& il  Re  parimente  non  feguitò più  oltre, certificatcfcc me 
testifica  Leonardo  jtretinò)  dal  l{e  L{obert&,cbe  Lucca  mn  era  mai  di  ragio- 
ne appartenuta  al  Rj  Giouanni  ; mach'era  fiata  fua,  & primadi  Fgucaone 
della  \èagiuola,&  poi  di  C aSìr  uccio,  gli  era  ilota  occupata. 

Di  quelli  tempi  l' \Arciuefcouo  di  Milano , ch'era  all’ bora  Ritardo  di  Co- 
p 1 °^n ^rci * ^tdoia  Mdanefe,  co’lcoiifenfo  di  Tapa  Giouanni  cambiò  la  dignità  jirebie- 
uefe  di  Mila-  fifaopatc  di  Milano,  conGiouanm  Fi  fonti  gjo  di . tgjp  , ch'era  Vc(cqho  di 
no, prima  Ve  'Kouara , ilquate  n’entrò  in  fofieflo  del  mefedi  (fennaro  del  prefente  anno  ; 
feouodi  No-  itebe  babbiamo  voluto  in  quello  luogo  notare , perche  di  quello . 4 rciUefcono 
fe  ne  baucrd  pcrl’auuenire  più  <£vna  volta  à parlare,  perche  mólto  s'ingerì 
nc' trauaglii' Italia-,.  , -, 

,J*  1 Turchi  m qucfli  tempi  per  le  contentioni,&  garede’  ‘Prenapi  Chnftia 
ni  eranomontati  in  tantoardimento , che  s’ erano  inft gnor  iti  della  maggior 
parte  delle  marine  dell'afta, & haucuano  per  C àdietro  fatto  più  volte  pmo- 
ua  di  cacciar  l' Imperadore  de’  Greci  da  Coftantinopoli , & nella  primauera 
■ U'  di  qvt fTatino  battendo  mefia  ni  punto  vna  grof<ifhma  armata , vennero  co - 

> > ; • Aleggiando  quelle  manne  per  tentate  di  condurre  à finetl  penficrloro.  Ma 

perche  à perfnaftonedol  ¥entefift>ch'  entiuedeua  quanto  quello  incendio  de' 

■ > Barbari  fife  celi  tempo  per  ercfcerc.ej-  eficr  danno fo  a'  Onifiunnfa'ta  una 
grande  inflangaapprefio  à inoli  1 Trenupi , che  più  de  gli  altri  erano  atti  d 
mrtter  natagli  in  n arraperò  ,c  he  il  fedi  Francia ,&  T inaiarti  con  alcune  po 
che  delle Jue, mette  fiero  m putito  quelle  piu  rtaui,& galere,  che  poterono,  thè 
furono  trentadue  galere, ar  ie  mandarono  in  Grecia  per  difenderla  da'  T ur- 
< hi.  HoraqneSie  galere  incontrate  fi  nell'  armata.de'  Turchivicmo  d Collan- 
tintpolt,  ch’era  in  maggior  numero, combatterono  con  effo  loro.ITurchtfcosl 
dice  il  l'ìllani ) fuggendo  d terra, ne  menarono  feto  più  di  cinque  mila  C bri- 
fitanì , benché  1 no  Aìri  arfero  de'  loro  nauilij  più  di  ducento  cinquanta  legni 
grofa  finga  i fiottili, spiccioli,  & corfie  tutte  quelle  manne,  furono  mandati 
via  dalla  mólta  diligenza  di  T tetro  Zeno  ( apuano  dell' armata.  V minano-, . 
Honhó  voluto  tacere  quella  vittoria  de'  Chnitiant,  cosi  perche  fu  notabile 
p trio-gran  numerodelle  nani  nemiche, che  fi  perderono,  & delle  poche  nth 
fire, tome  anco  firma  pafiàr  con  filentio  mtieramente  le  cofc  di  Grecia,  &de’ 
Turchine' quali poi*,  tempi nofiri  perlemolte  impre[e*be  efsi  fecero  con - 
tto€hrifiunu, faremo  violentati  à parlarne s . 

v1  ; fi  Legato 
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Illegato  di  Bologna  in  tanto  effendogli  rìufcito  male  le  cofe  di  quella  Tra-  Sfitti  dell a 
ninna, &•  diacciato  dal  popolo  da  quella  città, & condotto  da'  Fiorentini  in  Città  33 70. 
luogo  fi  curo, gfi-  indi  à Fiorenza,  fc  n’andò  ad  u iuignone,doue  nello  flefio  lem  Del  Signore 
po  andò  anco  l'altro  Legato  di  T ofcana,i  quali  giunti  in  ^ luignone.indi  à non  1334. 
molti mefi  a' 4.  di  ‘Deccmbre del prefente anno  CCCXXX 1 1 1 1. 
fe  ne  pafsò  all’altra  Trita  Tapa  Ctouanni  XXII.  l'anno  dell' età  fua,&  vif-  \ 

fa  nel  Tonteficato  ( fecondo  il  "Platina)  dice  mone  anni,& quatto  me  fi, benché 
(fecondo  altri)  fojj  ero  meno. 

Dicono  tutti  gli  far ittori  di  quello  Tontcfice, ch'egli  lafiiò  a’  fucceffori  fuoi 
vn  thefaro  incredibile  accumulato  in  tanti  anni  , eh’ egli  nella  fedia  diTietro 
rifiedette  \ Giouan  Villanif che  in  quei  tempi  viueua)  narra  nelle  fue  II  Olone, 
che  fu  in  tutto  il  valor  di  effodi  venticinque  miUioni  di  fiorini  d'oro,  in  diciot- 
to millioni  di  moneta  coniata  d’oro , & d'argento,  & d'altri  fette  miUioni,  in 
refi,  croci,  corone,  mitre,  <&  altre  gioie  d'oro , & piet  re  prettofe . Tritino  di 
quelli  altri  auttori  ch’io  feguo , pone  il  numero  del  te  foro  ; ma  tutti  dicono , . 
che  fu  di  numero  infinito,  falò  dal  fudetto  Giouan  Villani, gir  dal  H. ^intoni- 
no,che  in  ciò  lo  feguita,  è polio,  & aneli  a il  Villani, che  fuo  fratello  prefe  in 
nota  dal  Teforicro  delTapa  il  numero  del  tefaro,  & lo  portò  al  Collegio  de' 

Cardinali, perche  il  mettejfero  in  inuentario. 

In  tempo  di quefloTontefice  dicono  alcuni , che  fiorì  al  mondo  Fiocco  da 
7i  orbona,cbe  fu  poi  pollo  nel  numero  de’  Santi, & indi  à centocinquant' anni 
il  corpo  fuo  fu  fecretamentc  trasferito  in  Veneti*--. 

tJfrtòrtoTapaGwuanni  in  piagnone , indi  à fedici  giorni  con  gran  con-  Creltjone 
fenfo  di  tutti  i Cardinali  fu  creato  Ci  incorno  Bianco  da  T olofa,  prima  Monaco  Papa  ge  nc_ 
dell’ordine  Ci  lì  ere  ienfe , & Cardinale , che  fi  fece  chiamare  Benedetto  XII.  detto  XII.  in 
la  vigilia  di  S.r otrtafo , che  è allt  il. di  Decembre , effendofi  nfoluto  il  Colle*  Auignonc. 
gio, che  ah’ bora  fu  di  2 4. Cardinali , per  tema  della  grandezza  del  Cardinale 
di  S.*.  otaria  in  ‘Portico, detto  anco  dagli  fcrittori  il  Telagrua,&  del  Colon- 
na,di  concorrere  in  lui  come  in  perfona  baffa,&  di  poco  fpirito,  perciocbe  era 
Monaco  pouero  di  nobiltà,  di  foli  auge,  d’ cfperienga,  & d'animo , ma  buono 
tir  lucrato, talché  non  fi  temeua  che  per  generofità  fofj e per  entrare  tu  alte 
imprefe,nè  che  con  cattino  proponimento  f offe  per  inquietare  gli  altrui  domi- 
nij,ilqu*l  viffe  pm  nel  "Pontificato  fette  anni,&  quatto  mefhj&  tra  le  princi- 
pati cui  e ch'cgh'haucfi e fu  di  con fermare  le  c enfierebbe  l'anteceffor  di  luì  ba- 
nca pubiicatc  contro  Lodouico  B auaro  eletto  lmperadore,&.  non  confirmato, 
nè  coronato  dal  Tapa, nè  da’  Legati  fuotbngj  per  1 fuoi  mali  portamenti  ficom 
municato,&  interdetto . Furono  in  quelli  fette  anni  di  quello  Tontefice  tuoi 
te  guerre  fra  i Signori  di  Lombardia.Venttiani,  & Vifconti,in  cheto  non  mi 
allargherò  punto  per  effer  fuori  della  mia  intentionefi  dirà  fola  d' alcune  ccfc, 
che  in  quale  he  parte  fono  nectffarie  a’  fatti  della  Tofcana,& al  polir beffando 
quelle  attionitroppodiffufamente  dette  da  tutti  gli  fcrittori  deli'Hiilorie,  & 
di  quell  e nolìr  erteli  e quali  pur' bora  comincraremo  ad  hauemepiù  largarne» 
te  notila  perii  dianj,cbetdi  effe  fi  trottano,  taciute,  fuori  che  da  Giouan  Vii - 
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.Anni  della  Uni  ; ilquale  pure  alle  volte  ne  và  parlando,  & particolarmente  delle  cofcJ  » 
Città  3370.  che  auuennero  d quefh  tempi, ne'  quali  U città  di  Perugia  hebbe  non  piccia - 
'Del  Signore  la  guerra  con  gli  .Aretini,  benché  da  alcuni  fi  dica, che  hauefie  principio  dell' 
13  Jq.  anno  feguente  ; 1 qnc.li  *4  retini  effondo  da  Pietro  Saccone  de’ Tarlati  fratel- 

lo del  P'efcouo  poco  auanti  morto  gouernati , erano  à tanta  fuperbia , & alte- 
rerà venuti, che  non  contenti  dello  flato  d\Aregp^p,it  Città  di  C afleUo,dcl 
Borgo  à $. Sepolcro, di  Mafia  T rebaia,  & di  molte  altre  T erre,&  fa  fi  ella  di 
quelle  contrade, battendo  fatto  non  piccioli  dannici  fieri  della  Fagiuota  figli- 
uolo d yguccione,a  Conti  di  Monte  Feltratila  cafa  de  gli  Vbertini,  & par- 
ticolarmente al  y e feouo  i’^itnjo , ch’era  di  quella  famiglia , a' figliuoli  di 
Tarn , eh' erano  fiati  Signori  dì  Città  di  (fa  fi  elio,  à perfusione  d' oleum  de  i 
loro  collegati,  tolfero  a'Teruginìlacìttàdi  Cagli, ì quali  e fendo  anco  mal  fo- 
. disfatti  di  toro,  perche  s’haueuanovfurpato  la  Città  di  CafìeUo, fatta  fecre- 

Si  df  Certo  tatnente  I-eSa  con  Guglielmo  Signor  di  Cortona,&  dando  et  fieri  della  Fagt- 
n aio  Lega  có  u0^a  vn  ^uon  numero delle  loro  genti , per  vn  trattato  fatto  con  Banaldo  da 
Perugini  con  Montedoglio  cognato  de  T arlati , che  per  loro  tencua  il  “Borgo  à S.  Sepolcro  : 
tre  Aretini,  fjerì  andatofene  dclmefe  di  Mprile  à quella  "volta , entrò  nel  Borgo  con  du- 
gento  cauaUi,&  con  cinquecento  fanti  Verugtni , & prefe  la  terra  ; ma  la  roc- 
ca , ch'era  da  Roberto  di  Mafcto  de ’ Tarlati  guardata,  fi  tenne  infino  alli  zo. 
del  Meje\  laonde  gliMrctinixbe  con  vngroffo  efferato  vi  andarono  per  foc 
correrla , furono  da’  Vertigini  ( in  aiuto  de'  quali  erano  già  in  gran  numero 
cor  fi  1 collegati , & parteggiani  loro  ) affatiti, & rotti  ad -4  nglmn.T erra  non 
molto  lontana  dal  Borgo, doue  i nofìri  guadagnarono  tre  ficndardicon  molti 
prigioni,  & molti  Arttinivi  refiarono  morti, & perciò  fruga  altro  contrago 
1 Terugtni  rimafero  Signori  del  Borgo, & della  rocca,  pofaache  quelluhevi 
eranaglta  guardia  fi  refero  loro  indi  à poch  filini  giorni  fatue  le  perfine  d 
patti . poco  dopò  del mefe  di  Giugno  bauendo  1 Teruguu,& collegati 
prefa  troppo  baldanza  perla  Vittoria  battuta  ad  Unghiati,  & perla  ribellio- 
ne, & occupattone  del  Borgo  à S.  Sepolcro  effendo  iti  nel  territorio  di  Cortona, 
& tui  congiuntoli  con  le  genti  di  Cjughcln.o  ,<&  entrati  nel  contado  d’^ireg? 
Xpguaflande,&  romnando  la  contrada  di  y aldichiara,Tictro  Sacconi,cb’er« 
all’ bora  m Caflighone  -4 retino  con  molte  Jue  genti, & con  altre  de' collegati» 
tra'  quali  vi  fuvn  figliuolo  di  Sciarra  Colonna,  vfeito  dalla  città  con  5 00. ca- 
ualli,  & ron  vn  gran  numero  di  fanti,  fi  ne  venne  con  grande  ardire  contro 
Terugini , i quali  veggendo  i nemici, ò per  diffetto  de’  Capitani  (che  così  par 
che  accenniti  Villani ) ò per  qualunque  altra  cagione  fi  foffè,  che  da’ nofìri 
fcrittori(pcmon  vfeire  deltvfanga  loro)non  è pofla , male  ordinati,  & peg- 
gio guidati,  fi  ritirarono  verfo  Cortona  ; ma  perche  dubitarono  di  non  efftre 
(cofi  difordmati)  fipragiunti  da  nemici , me ffe  in  battaglia  al  meglio  chepo- 
terono  tutte  tordmange  de'  cmtalli,&  fatte  le  fcbiere  della  fanteria»  & tolti 
in  mescgli  urne  fi  del  campo  ,<£r  iguaftadon,  affine  he  non  foffero'Joro  vccifi 
filigli  aie  buatte  fero  non  motto  lontano  da  Cortona  la  venuta  de'  nemici  ad  vn 
luogo  chiamato  la  Carbognana;  gli  fintini,  tra' quali  erano  de  buoni  eapi- 

1 tani» 
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toni , & prattichi  nel  me  filerò  della  guerra , auuedutof  del  male  ordine,  & JttrnidelU. > 
poco  governo  de  condottieri  Perugini, affalirono  con  grande  impetola  retro-  Città  ? 370. 
guarda, la  quale  hauendo  buona  peg^a  valorofamente  combattendo  foflenuto  Del  Signore 
la  furia  loro,  fu  finalmente  forcata  à ntirarfi  ; ilchefu  con  tanto  impeto,  & 1 3 3 4* 
furore , che  con  tutta  l'altra  01  d mango  de’  cavalli  sbaragliò  , & difordinò  la 
fanteria  che  Cera  vicina  ; la  quale  anch’ejfa  ritirandoft  ,fu  poi  con  tutti  tea - 
ualli , & guafladon  rotta,  & meffa  in  fuga . Fi  furono  in  quefla  battaglia 
fra  morti, & prefi , intorno  à cento  tra  Cauallieri  di  Perugia,  e d altri  luoghi, 

& da  dugento  fanti, cjrfe  non  fojfe  flato  ilrifugio  della  città  di  Cortona, che 
Cera  tanto  vicina,  pochi  fé  ne  farebbono  faluati,vireflaronoparticolarmen 
te  prigioni  molti  Capitani  Terugini,tra'  quali  fu  Cecchino  di  M.F inciolo,  & 

•Pietro  d’uAndrucciolo  diBuonanno  degli  ,Andrconi,&  vi  furono  perdute^ 
più  di  venti  infegne . E vn’auitor  de'  no  fi  ri,  che  pone  quello  fatto  alquanto 
diuerfamehte  da  quanto  pur  bora  da  noi  fi  è detto,  percioche  egli  vuole , che 
le  noflre  genti  f afferò  in  Cortona, & fentito  che  gli  it retini  erano  poco  lonta- 
ni dalla  città , vfeiffero  al  luogo  detto  Carbognana  >&che  fignijf : (come  da 
1101  fi  d detto ) la  rotta,&  fuga  loro  -,  ma  non  già  per  dtfordine  de'  Cap  tam, 
come  par  che  voglia  il  Villani, à cui  tir  ni  quello,  & nell’altra  cofa  de'  Capi- 
tani è contrario  il  noflro  Ruttore',  ilqual  vuoici  he  fei  Capitani, olirà  Cecchi- 
no di  M.Vmciolo,&  “Pietro  d\Andrucciolo,de’  quali  di  /opra  fi  è detto, foffe- 
ro  fatti  prigioni  ; Gli  ^Aretini  hauuta  quefla  vittoria, ricordevoli  delle  mgtu 
rie,  & danni,  poco  avanti  ricevuti  ad  t^fngbiari,  entrarono  fubito  nel  Peru- 
gino,& ini  ardendo,  tir  gnaulando  quanto  incontravano , andarono  infino  al 
(faflel  di  C ontano, & arfo  Monte  Giete  Paffignano  ,&•  Monte  Colognola,fi  ri- 
to rnarono  ( fecondo  i diarij  de  nofiri  fcrittori ) per  lo  territorio  del  Clhiugi  ; 
nel  quale  abbruciarono  molte  cajc’,  ma  il  V illano  vuole, che  per  cinque  giorni  Opinione  di 
continovi  deffero  il  guaflo  à queflonofìro  contado,  & che  veniffero  trafeor - Giouan  Vii- 
rendo  preffo  alla  città  quafi  à due  miglia  al  luogo  detto  delle  Forche , ch'era 
( per  quanto  ho  potuto  1»  altri  luoghi  ritrarre)  dove  boggi  è la  Chiefa  difanto  fcrittori  no- 
Manno  : nelqual  luogo  vuole  egh,che  Pietro  Sacconi, per  far  maggior  forno  ftri . 
d Perugini  faceffe  apiccare  alcuni  di  quelli,  ch’egli  hauea  fatto  prigioni  con 
la  gatta  à lato  , & con  lelafbedel  lago  Perugino  intorno  alla  cintura : J 
Perugini  riceuuta  quefla  rotta, & affronto  da  gli  M retini  non  fi  sbigottirono 
punto  ; ma  fieramente  fdegnatL&r  defiderofi  di  racqui  fi  are  il  perduto  bona- 
ri, ragunarono  lofio  vn  buon  numero  di  danari,  & mandarono  Vgolmo  diTa 
no,  er  Leggieri  di  l^icoluccio  d'^indreotto  in  Lombardia,  i quali  conduffero 
poco  dopò  mille  trecento  cauallieri  T edefrbhcb' erano  flati  poco  innanzi  me- 
nati in  Italia  daGiouanni  He  di  Boemia-, tutti  buoni&Valorofi  foldati,cbc 
pur  all" bora  fi  erano  partiti  da  'Parma, quando  fi  diede  à Mafimo  della  Scala, 

& ad  * Alberto  fuo  fratello  -,  parte  de’  quali , perche  s’ erano  ridotti  altasfb- 
batia  della  Colomba  in  Lombardia  erano  chiamati  i Cauallieri  della  Colomba, 


tramontani 


tifimi  delia 

Città  3 3 70. 
Del  Signore 
1334- 


Compendio 
deila  vira  del 
B.  F.  Angelo 
Perugino  dei 
l'ordine  Do- 
miaicano. 


1 1 g Dell’ Hi  (loti  a di  Perugia^ 

tramontani  Orlando  di  Luebone,  ch'era  Sfato  Luogotenente  del  ffe  Giovanni 
in  Italia.  Et  innanzi  che  qucSfiT edcfibi  amuaffero  in  queSfe parti fi  Fioren- 
tini, come  offiaoft  & collegati  con  Terugmì,  fubito  c'hebberoauutjo  del  ri- 
cevuto tor  danno,  bau  ciano  mandato  centocinquanta  cannili  con  lo  Stenda  rdo 
della  loro  Fepublicaà  Perugia, di  che  i Terugtni  grandi ffima  allegrerà  fen 
tirono, & ne  prefero  (ancorché  il  foccorfo  picciolo  f offe)  gran  vigore  & ardi- 
re, & trovati  (come  dicono ) nuota  modi  di  cauar  danari  pervia  di  gabelle^ 
nella  gmfa,che  folca  farfi  nella  città  di  Fior  erigaci  flottarono  i detti  mille  tre 
cento  cavalli  T edefehi ,i  quali  giunti  nel  territorio  di  Terugia  indi  à pochiffi- 
mi  giorni  del  mefe  d’ -4  goffo  furono  mandati  con  tutti  gli  altri  Caualheri 
della  città,&  d’altri  luoghi  ancora  folto  la  feorta  di  R&ntcre  de’  Cafaliftgnor 
di  f or  tona, alt  bora  Capitan  di  guerra  diqueSìa  città,  a danni  d’~d  reggo,  & 
fatto  grand iffmoguaÙo  per  quel  paefe,pofero  il  campo  aCaSìiglione  .Areti- 
no, & tramortendo  per  in  fino  alle  porte  della  città,  mifcro  ogni  cofa  à fuoco , 
& à fiamma  in  vendetta  de'  ricevuti  danni  nel  territorio  loro, & del? ingiurie 
che  con  legane  & con  le  lafche  poco  lungi  dalla  città  fatte  loro  baueano-;  con 
le  quali  anioni  terminarono  i Terugini  l'anno  preferite. 

*JMa  non  ne  pare  di  poter  lafciare  di  non  dar  notitia  a’  noSì  ri  di  due  I{.T. 
dell'ordine  Dominicano^’ bebbe  la  città  di  Terugia  m questi  tempi,  & ihc^a 
del  prefente  anno  piacque  d Dio( fecondo  le  fritture  loro)  di  chiamarli  al  ]{e- 
gno  del  cielo,  l’vno  fu  il  B.F.jt  ngelo,  che  di  qual  famiglia  fi  f offe  non  è ef- 
preflbtche fu  t'efcouodi  Groffeto,&  [ altro F. Rannido purTerugmo de' Tip- 
bili  da  S. talentino . Del  B.F. Angelo  fi  legge,  che  fu  famofifltmo  "Predica- 
tore^ di  rara,&  fi ngolar  bontà, che  nacque  in  Terug  ia  in  quella  parte  del- 
la città , cb’è  detta  porta  Sole , & che  da  queSìo  foffe  detto  per  alcun  tempo 
F. vi  ngelo  di  portaSo/e  ; & dicono  di  luì,  che  innattgi,  che  nafccffe,  & anco 
dopò  moflraffe  fddìo  con  dmerfi  fegni  la  fantità  fua  ; imperochela  madre  di 
lui  gravida  bebbe  vna  vifiane,nellaqualegh  pareuadi  partorire  vn  figliuo- 
lo, c’hautHa  vna  hmgbifltma  lingua , & che  comevn  cagnolino  per  tutto  ab - 
bai  affé  daqual  mfione  raccontandola  ad  alcuni, & religiòfi,& altri  la  madre , 
tutti  giudicarono , che  donefie  partorire  vn  figliuolo  ,che  farebbe  Sfato  vn 
gran  Vredu  atore^ome  fu . Si  vide  anco  nella  propria  cafa  vfeir  da  terra  vn 
imne,comevu  globo  di  fuoco, venuta  poti' bora  del  parto,&  effendo  da'  fili- 
ti dolori  tormentata  non  potette  mas  partorire  infuso  à tantoché  non  fi  fece 
portare  in  quel  luogo  doues'era  veduto  vfeire  quel  lume , & iuì  appena  con- 
dotta ceffaronoìdolori, &partorl  fubito,  effendo  quel  giorno  la  fefìa  de  gli 
Angeli.  Fu  portato  il  putto  (come  dicono)al  Battefsmo  di  notte, & ecco  che 
appena  vfeit  i di  cafit  quelli  >che  lo  portammo,  fi  vidde  ro  tnnangj  vn  lume , che 
gli  accompagnò  infimo  alla  Chiefa.  fenga  però  vederfi  chi  loportaffe.Crefciu- 
to  poi  in  età  puerile  non  fi  vidde  altro  in  lui  conforme  à quella  età, che  il  cor- 
po; perche  la  mode  Sita, la  gravità  fia  manfuctudtne,  il  fi  lentia,  la  foli  tu  dine 
ttm  erano  già  di  putto  ,madt  huemo,&  di  buomo  ben  grave  ’,  i giuochi, le  pa- 
iole, gli  tntrattéHtjnenti  puerilùde’  quali  par  che  quell’età  fi  nutrifia  non  aie 
• trameni  e 
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ir  intente  che  del  cibo,  erano  da  lui  abborriti  come  veleno , per  cicche  tornato  lAnnì  dèi  Ite 

dalla  fcbola, loft  tando  gli  altri  putti  fuoicondifcpolhfi  n'entrauain  cafa,ór  Città  jj  70. 
fi  metteua  meratione  con  tanto  gitilo,  ór  d mot  ione,  che  molte  volte  in  quel  Del  Signore 
feritore  di  fpirito  fi  rifai  netta  tn  lagrime,  ór  qnciìo  gli  folcita  anco  accadere  1 1 $ 4 . 
quando  batteffemeditato  qualche  cofa  della  Ta/fwnc  di  derisi  0 , ò ne  haueffe 
udito  ragionare  da  altri . Perucnnto  all  età  d: quindici  anni, pxro,&  vergi- 
ne come  nacque,  entrò  queito  nnotio.  Angelo  nella  Religione  di  5. Domenico, 

CT  dicono,’ <beà  vederlo  parata  veramenttvh' Angelo  : poiché  nelvollogli 
r illiceità  ma  benignità  jingolare , vcll  tcomerfationc  affabilità , ór  bumUtà 
indicibile, nel  parlare  prudenza, nelcaminare  grauità,  ór  in  tutta  la  vita  fu * 
fatuità  marauiglwfi  ; nella  bocca  poi  non  haueua  mai  altro,  che  il  nome  fan- 
ttffino di  CI ESy,  ,órdi  10SH -4 \ondeauucnne  ebe  commune- 
mente  era  chiamato  F. Angelo  di  Giesù  Chriflo . Fu  occupato  molti  anni  in 
prelatiirc.ór  tu  leggere .communica/nLo  ad  altri  la  fiisnga, che  in grancopia. 

Ór  con  grande  il  ud  10  sbanca  acquetatogli  tutto  ciò  non  fi  feordam  di  imi- 
tare mji  cmclc  due  forelle’,  poiché  non  aliante  quciì 0 gran.pefocbe  bauena 
cdoJJ'o  a {/[ere  ò Lettore,  ò Priore,  buona  parte  della  notte  fi  trattcneua  con 
xJLH  addai  tna  contemplando, ór  meditando  gli  al  tifimi  mi  il  cri)  di  Dio,  ór  il 
giorno  quafi  tutto  fpendeua  con  tJ^Carta  tn  predicarr,confefiare,con figliare. 

Ór  eff oliare  gli  huomini  alla  via  del  cielo, ór  alla  fallite  dell' àtiima.La  gratin 
poi  grande  l' banca  nel  predicare , ór  il  frutto  ohe  ne  riportaiu,  pareua,cbe 
(limosi  r afferò  chiaramente  ch'egli  era  vnGi  ugclo  dtfiefo  dal  cielo  per  prati- 
care, ór  ritirare  gli  huomini  dalla  ilrada  della  perdutone.  "Predicò  in  fio- 
rita, ni  Ter  ligia , in  PiJ'a , & ni  altre  città  ,•  ma  particolarmente  in  Fiorarla, 
doucconucni  più  di  cinquemila  pedone,  accordando  moki,ch’ erano  in  gran 
diffime nimicate,  ór  odtj..  Fu  cagione aucoracon  le  fue  Prediche,  chemolti 
Giudei  (lafuata  la  loro  perfìdia)  fi,  battegaffero , ór  che  molte  meretrici 
pulii  che  lafiiaff ero  quella  vita  infame,  &snhoneila  ; onde  da  q utile  tante 
maramglie  dopò  che  banca  predicato , vogliono  che  non  fi  poteffe  quafi  dif- 
fondere dalconcoifodel  popolo, ór  beato  fi  teneuacolui,  che  haueffe  potuto 
toccarlo , 0 kifiiarlclcmani , non  fi  contenendo  né  anco  dal  tagliarine  veiii, 
quali  poiicncuano  per  pretiofifiime  reliquie . In  Perugia  tufi  unì  la  Compa- 
gnia de’  ‘Difciplniati.ór  in  duierfe  l’erre  altre  Compagnie  ; ma  qual  (offe  que 
ila  Compagnia  de'  Difettinoti  in  Perugia,  non  é efpreffo . freficua  in  tanto 
la  fama  fiutar  ogni  giorno  s’ andana  più.  dilatando  l'odore  della  fua  fantitàa 
onde perueuuta  aU’orecchie  di  Tapa  Clonarmi,  lo  fece  Penitentiero  in  fioma , 

Ór  poi  Vefcorto  di  Gr  o/feto  affermandoli!  Conctiloro  de’  CardinalLebe  non  à 
frate  Angelo, ma  a quclUChiefiihaueaprcneduto,come  veramente  fu, per- 
che affunto  à tanta  dignità  non  allargò  puntola  fua  fama  vita  di  prima;  angi 
ritenne  la  mede  fi  ma  burnirà  , piaceuoleg^a , aiiiìcrità , ór  penitenza , non 
Infilando  nè  anco  di  predicare , augi  che  dopò  che  fu  y e fiotto  predicò  in 
uignone in  pa.  ifigo  del  Papa , ór  altroue  con  tanto  applanfo , ór  con  tale 
opinione  di  fautità , che  il  Tapa  per  fod  tifare  alla  di  net  ione  del  popolo  ver- 
bi fi 
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-*hv,ì  defix-,  fio  (fuetto  Santo , volfe  che  onda  fife  più  volte  per  la  città  ( cofa  veramente-^ 
Città  jj  7 r.  notabile)  vett  ito  pontificalmente , tenendo  il  luogo  fuo , & dando  à tutti  la 
Del  Signore  benedettone . Taflò  ( come  dicono ) di  ifuetta  vita  in'Njfithia  cali  elio  della 
il 3$-  fua  Diocefe  , battendo  conofciutO  il  fine  della  fua  vita  innanzi  la  morte, 

& ciò  fu  l'anno  decimo  del  fuo-  Vefcouato , &■  del  Signore  mille  e trecento 
trentaquattro . • 

Di  Fra  fianaldo  de  i 'Ffobili  di  San  V alentino, dicono  ^he  quantunque  po- 
chi anni  viuejfe  nella  fieligione  ,lafciò  nondimeno  non  picctolafama  di  fe,- 
poiché  valfie  tanto  nelle  lettere,  & nel  predicare , cb’ettirpò  molte  herefie 
nella  Carfiagnana  Diocefe  di  Lucca  .riducendo  quelle  perfone  ingannate  da 
fàfie  perfusioni  d'huomim  fiekrati  alla  vera  fede,  & grembo  di  S.Chiefit, 
facendole  abiurare  innanzi  al  Vefcouodt  Luoea  delle  loro  fiilfe  opinioni , & 
berefics . 

3?7*  rlion  hauendo  noi  dell'anno prefiente  C C C X X X V,  cofa  alcuna 
da  dnfii  infimo  alle  colende  di  Luglio,  perciocbe  non  foto  i libri  publici,ma  an- 
cone priuate  ficrittnre  ne  mancano--,  (toma  forcati  di  correre  innanzi  ancor 
noi,  & Lajciare  intieramente  tutto  il  primo  fiemettre  dell'anno  : à Colende 
di  Luglio  dunque  offendo  entrato  perPodettà  di  Ter u già  *^Cj?rancefco  de 
gli^lchengi  Sanefe.l  Magittrathà  cui  più  di  tutte  l’altre  eofie  era  stato  gra 
ue  la  perdita  di  C tota  di  fattelo,  dvfiderando  grandemente  di  ricuperarla  ,- 
ancorché  premrffeto  molto  in  fare  qualche  notcuole  rifentimento  contro  gli. 
à retini , effendofii  loro  offerta  occasione  co’ l meglio  di  'Neri delia  Fagiuotà, 
del  Alate  befie  dì  V albana  di  poterla  ricuperare, Vi  atte  fero  con  ogni  fu  dio,, 
&•  diligenza,  non  perdonandone  à fatica, nè  à fipefia,  & finalmente  fucccffie 
loro  di  effettuarla  nella guifa  ,che  pur  bora  diraffi . Era  al  gouerno  diCittà 
di  Cattcllo  in  quei  tempi  fildoifo  Vietrttmàa  de  T ariate  d'^dreggo  con  affa*‘ 
buon  numero  di  faldati  aBa  guardia  ; maàcuni  di  quelli,ehevi  erano,conot 
ti  per  danari  da  "Perugini,  fi  eempofero  di  dar  loro  la  T erra,  &■  il  conti’ nitore 
di  quetto  trattato  fu  Tgendelia  Fagimla/b’cra  m finali  attwniattutiffimo’, 
ilquak  poiché  la  cofa  fu  all' Ordine  fecondo, che  s'erano  compatii,  prefa  in  fua 
compagnia  il  tJICarchefc  di  V all  tìbia  ,t  figliuoli  di  Tatto  ,& Brancaieone 
di  Città  di  (fafi elio  fuorufeiti , con  cinquetentocauaUi  Ttdefchi , datigli  con 
vn  buon  numero  di  fanti  da’  Perugini,  fi  fondu ffe Svilirne  giorno  d (Set- 
tembre rimangi  giorno  alla  porta  di  Citta  di  gattello , gir  ntrffò  dentro  da 
coloro , che  tenemmo  il  trattato,  che  erano  alla  guardia  della  porta , & delle 
mura , prefe  la  T erra  > ancorché  da  fi/dolfo  ,&  fuoi  fognaci,  mi  e fu  fi , che  i 
nemici  erano  alla  porta , foffero  buona  pegga  valorojamente  difiefc-r 
Cini  di  Ca-  iTedsfihicon  gh  altri  foldari nottri  hauendo  finalmente  rotta  la  porta  ,0" 
ftdlo  ricupc  fuperate  le  sbarre, ebe  ti  Tarlato  rnnatrgi  l’ occupatane  delia  putta  fatica 
xan  da’  Perù  con  tnarauighoft preltegga  vi  haueua  ,fi  cacciarono  dentro , gfifaccbeg- 
£au  * gtata  la  città,  fiidolfo  co’  figliuoli  ,&con  molti  cittadini  Catte  Mani , fi  no- 

tò tir  fe  nella  roccba,  netia  quale  non  offendo  vettouaglia  per  molto  trmpehtndt 
■à  pec biffimi  giorni  fi  renderono  à patti  a’  vincitóri , i quali  mandarono  poi 
• ->  dii 
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alti  quatro  di' Ottobre  Rodolfo  con  tre  fuoi  figliuoli  , & con  alcuni  altri  di  tifimi  «tóf* 
più  tttma  à "Perugia , che  fubito  giunti  furono  mcffi  in  prigione  nel  palagi  Città  33  ji. 
go.,  che  d quei  tempi  era  chiamato  del  tapa,percioche  vi  dimorammo  qua  <Del  Signore 
lunquc volta  fofferovenuti  à Perugia  , ejr  vi.rifideuano  anco  1 loro  (joitcr-  133  ^ 
untori,  che  poi  fanno  nulle  cinquecento  quaranta  fu  abhr ufi  iato-,  & qkafi 
affatto  rovinato , & hoggi  congiunto  con  le  mura  del  diamo  fi  vede  rifatto , 

& habitntoda  gtOMaiuficligtofi  delSemtnano.  6”  da  Conati  to  ri;  ó~  tJ'edc- 
fcbi  per  ricognnume della pre fa di  Cutà  di  Gattello  bebbero  da’  Magtttrati 
paga  doppiaci.  > tu-.o , - \ 

fitprefit  Città  di  CattelloAa'Terugini  »,& ridotta  all' obedìenga  loro , vi 
furono  incontanente  mandati  Todettd , & altri  vfficialt  opportuni  al  go- 
verna di  quel  popolo  >&  1 caualhcriT edefihi , che  fiorano  ritrouatu:  quei- 
. la  mprejdy  furono  ancb'effi  rimandati  à (f or  tona  > dotte  erano  gli  altri  loro 
compagni , come  in  luogo  più  atto  .à  nuocere  à gli  pretini  ,che  ntffuno- 
altro  , & da'  Magtttrati  vjfu  mandato  con  b Jtendardo  piéhco  *JVCcf~ 
fer  rBontfacio  de  i Giacant  nobile  Perugino  con  molti  altri  faldati  della 
città . 

Et  mentre-fi  trattenevano  in  Cortona,  certi  caualli , che  gli  -Aretini  te- 
neuano  in  Cattigliene  -Aretino , & in  *JHontecchio , fatta  v uà  correria  nel 
territorio  di  Cortona,  con-rouine  dicafi  x&'d’imendtj , & conducendo  vna 
graffa  preda  i'bmnmi , & di  bettiame , fi  ritornauano  ver  fa  gli  albagia- 
menti, quando  i nottn  cau altieri  delia  colomba  ivfiiti  di  Cortona  ,gli  affàli- 
■ronocon  tanto  impeto , dr furore,  che  non  Job  titolfiro  loro  la  preda , ni «_» 
meffi  in  fuga  glicacctarom  infin  dentro  in  Montcccbio  ,&nc  vccifere , Gr 
f refero  intornoà  cento  e trenta,  &■  parendo  che  H Uro  tratt  enerfi  mCorton* 
deffe  troppo  ardire  a' nemici , trafeorfo  tutto  dxontado<<ÙAre%gp  , prefero 
molte  cattelb  diquel  territorio, tra  le  quali  ftcfforucna. 

Era  nata  fra  tanto  mona  guerra  in  T ofianatra Mattino  della  Scali-»* 
efi  Fiorentini, perche  Mattino  non  voleua  ( fecondo  i capitoli  della  Lega , ri- 
fermati  anco  vii  imamente  à Urici)  dar  Lucca  A Fiorentini  ‘,angi  hauendo 
lungotempo  ttudiofamente  trattenuto  glrOtatori  loro,  che  dovunque  anda- 
na lo  fegmtamno , & di  ciò  gli  faceuano gran difkmainil anga , hauendo  br 
dateda  princtpw  fperanga,  che  quando  fi  foffe  compofioconquet  fratelli  de' 
fipffì  da  Tarma,  mode'  quali  nera  dentro , lafciatoui  dal  d{e  Ctouanm  oda 
guardia,  fbaurebbebre  rettituita . Et  poitirando  pure  in  lungo  la  fratti - 
<a,  dtmandauacbe  iFiorentini  gli  pag afferò  trccentofèffantamtla  fiorini  d’o- 
ro , & bora  ma  cofa , & bora  va’ altra , di  che  auuedittofi  i Fiorentini , ha- 
uendo prima  offerto  di  pagare  la  Jommadi'  danari  fudetta  (ancorché  po- 
chi anni  innanzi  t haueffèro  potuta  battere  per  ottanta  mila  ) ;&  non  nuf - 
tendo  loro-nè  anco  d quello  il  Tiranno,  pere toche  in  effetto  egli  nonlavoleua 
dar loroatVenn  partito+fattogii  protettarla  guerra,  fecero  partireda  lui 
gli  Oratori,  che  vi  tenevano  ; onde  poco  dopò  Mattino  mandò  le  genti  fue 
è predare  H territorio  Fiorentino , & così  rotta  la  confederafme  , nacque 
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Z‘Miì  dilla  di  nuouo  la  guerra  per  la  città  di  Lucca  tra  Mattino  , Fiorentini  • petea-' 
Città  in  i . gioir  della  quale  fu  amo  mài  a nonmolto  tempo  con  PiJani(tome  al  luogo  fuo  • 
‘Del  Signore  fi  dirà ) rinotuita u . 

13  3 j„.  7\on  refi  arano  perqueflo  i Fiorentini,  come  quelli, che  non  fi  dimenticano* . 

no  deiriceuuti  feruigu da‘Perugini,cbennouatala Legano»  folamente con 
tffo  loro  , ma  con  T odila,  Fohg na ti, 0gobbini,*4fcifìani, San tfi,  & Oruieta -> 
ni,& anco  con  Roberto  I{e  di  Napoli,  di  mandare m aiutode’ Perugini  nuo- 
ve genti  contro  fintini, de'  quali  di  fatto  ( perciocbe  fu  danno  feguente)fi 
dirà  ; oltracbectiandwdel  prefcntcaniw,bauendo(contedifopradicemmo) 
mandato/  fibitv  deferta  rotta , che  hebbertri  Vertigini  nei  Pian  diCortona  à 
Cathognan* , centocinquanta  cavalli,  fecero  parimente  vrì altro  atto  motto 
generofo,  & demoflratiuo  di  molto  amore  di  quel  popolo  verfo  Perugini  ‘r- 
&■  ciò  fu  che  paff  àndodelmefedi  Giugno  per  fiorenti  centocinquantaba- 
k sincri  Cenone  fi,  1 quali  andavano  ad  </irt7go  in  /eringio  di  “Pietro  Sacco- 
ni, mandati  da' partiti  ideila  moglie,  ch'era  de  gli  Spinoli  di  Genova,  lungo 
le  mura  della  citta  1 ott  le  bandiere  inai  boiate,  & con  le'foprainfegnejmpe - 
Atto  «nero  fiali,  dr  Ghibelline,  1 fanciulli  & popolo  minuto  di  Fiorenga  ,vJìendoloro- 
fotie1  Fioren  con  gran  gridìi  adeffo,  gli  /esultarono, & dentro,  & fuori  delle  porte,  & tol 
tini  A /more  ti  loro  tutti  gli  *4rncji,  gli  fecero  prigioni,#'  non  poterono  andarcal  Jerui- 
de*  Perugini,  g/o  degli  *#  retini-*  Jlibe  èpefloda  Glouan  Utlbòni  neh’ undtcìttio libro  del 
lefltt  tìifhnitiilqucle  vuole  che  non  f offe  min  grata.  & utile  quella  f attie- 
ne de' fanciulli  f iorentini  a Ttrugini,cbe  fi  fojje  Coltra  delti  centocinquan- 
ta canottieri  mandati  in  foccorfo  dopò  la  rotta  di  Carbognana , le  quali  cofo 
(ancorché  da.’  nofìri  non  pano  toc  che)  non  ho  uoluto  peròpaffarlt  con  fi  leu - 
tio,haucndolemcffe eglinellefue  H /forte  j benché  Leonardo  *4 retino  uuolc» 
che  1 Fiorentini  per  le  cagioni  da  lui  pofìc,  non  fohqucflecoft  facejfem  per 
dare  aiuto  a’  Vcrugtni,ma  principalmente  per  i loro  particolari  mtereffi, 
ptr  reprimerei’ rnfole»ga&' alt  erestga  del Saccone.-  , . 

- l ‘Perugine  ancorché  uedeffero  gli  M.  retini  contimeamente  moie  flati  d»- 
Tedejchi,  che  in  Cortona  tenevano,  nondimeno  parendo  loro, che  non  baflaf- 
feil  cailtgoinfim  all’ bora  dato  loro  per  gliriceuuti  forni  dell'anno  'à  die- 
tro al  luogo  deile  forche  (non  molto  da  Verugia  lontano)  hauendà  di  nuouo 
fatta  prouifione  di  gente  ,coslda  cauallo , come  da  piede , # comandato » 
che  tutti  i cauallieri  della  città  ,&  fónti  del  contado alli  uentiotto  di  Otto- 
bre foffero  in  punto  per  marciare, &■  fatti  uenire  in  Perugia,  fu  cavato  fuori 

10  Rendendo  generale  del  popolo,cbiamato  (da  gli  frittovi  nofìri  à penne) 

11  Gonfalone,  che  era  tutto  bianco  con  vn  leone  in  meTgo  ucrmiglw  ■.  & il 
giorno  fcgucntc , che  tifarono  dalla  città-  le  genti  per  andare  nel  tendo- 
no ài  Si  reggo , fu  dato  (penfo  io)  da’  Magifl  rati  a * JftC.'lftcolò  di  C eccoli 

->  de  gli  *Armanm  ( hoggi  detti  della  Staffa  ) ma  quale  fife  qutfta  vt[egnà,c  he 
publica  effer  doucua,  <jr  mtdehaueffe  origine,  #pershe  baueffethleon  'ver- 
miglio nel  campo  bianco , non  ne  poffo  io  addurre  ragione  alcuna  ; bene  è 
zero  ,i  he  effondo  flato  in  quei  tempi  il  leone  infegua  panico  tare  di  tutte** 
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le  città  di  parte  Cbelfa,  può  per  attentar  a e/fere  attenuto, che  quella  così  nfer  strini  del!. 
tutta  dal  povolo  foffc  perche  anco  quetta  città  no  tira  era  di  parte  Gbclfa,  & Città  } 371. 
perciò  p e n/o  io , che  foffc  anco  potto  quel  Icone  di  pietra  /oprala  porta  della  Del  Sancir 
T erra  vecchia , che  uà  in  porta  S . Pietro  nel  tneggo  della  piaggia  dell'hofpi-  13  sq. 
tale, eh  e ancor  hoggi  fi  vcde.cir  gli  altri  ancora,  che  /otto  nell' altre  porte  della 
città  »cr  del  palagio  de’  Signori,  tir  in  altri  luoghi . Quctto  stendardo  per 
quel  che  fi  può  comprendere  da  i ricordi  diquesh  nottri  fa  utori, era  con  mol 
ta  folennità  confiruato>&per  vgntpicaoia  tmprefa  non  fi  trabcua fitorficbia 
racofa  è , che  per  quella  dV/  reggo , che  premetta  pure  affai  a Vertigini  ,/j* 

(come  fi  è detto)caualo*&  dato  à M.Tgjcolò  ",  tlqualc  con  le  nottre  genti  un - 
datofenc  nel  termo  no  dt  Citcrnc,  ò chevi  foffcqnalche  intendimento  prima 
con  gli  h uomini  della  Terra , ò che  all’ bora  da  fi  fi  effti  C 1 terne  fi,  poco  fatis- 
fattt  dellaStguoriade'  T ar lati, manda  ti  fiora  t foldatidrl  prcfidio  folto  prc 
tetto  > che  far  douefierovna  feorrena  nel  contado  di  Città  di  Cali  elio,  poco 
aitanti  venuta  in  poter  de'  Vertigini, battendo  1 binfc  loro  le  porte,  dt  Iellato  fu 
Orto  il  reni  ore,  & prefi:  i' anni.,  gridarono  muoiano  1 T /ranni,  òr  unta  ilTopolo 
di  Terngia,  & «Jff.T^icolò,  che  con  l'efjcrcito  fuo  non  era  molto  lontano,  vt 
entrò  fubìto  dentro, & cacciato  fuori  il  Capuano  de’  faldati, che  Vera  rimafo , 
lafuò  Citerna  fitto  il  dominio  de’  Terugini . Dietro  à Citcrnagit  fi  diede  ho-  Ciré  rna  pre- 
iano  (attillo  anch'egli  del  territorio  reggo, òr  vi  fu  mandato  dalla  città  fa  per  li  Pc- 

Bartoiomco  diM.  I\anicn  de  Cajalt  da  Cortona  ; ma  altramente  del  Cai} elio  ruÉ'n1, 
delle  Hondtni  gli  attttenne,  percioche  c fendo  mandato  il  noilro  campo, & da 
toni  labbttagha , fu  preforma  quei  foldati  ,cheVt  erano  alla  guardia  perii 
T arlati, ritirattfi  lofio  nella  rocca, mandarono  ioti  grand/ffima  diligenza  per 
foce  or  fi  ad  <4  reggo,  ilquale  incontanente  venuto,  & affatiti  quei  no  fin,  che 
V er  ano  fiat  1 lofi  iati, d/c  furono  dueiopagnie  di  Tcdefcbi,&  effteffendo  mol-  " ■ 

to  più  dtlora,  gli  fecero  tutti  prigioni.  , ' > *■  • ’ • • 

l Vertigini  in  tanto  battendo  battuto  d'accordo  il  cattcllo  di  (jargofi,fi  ne 
and  irono  fi  nalmcntead  vi  reggo, sfatti  gli  alloggiamenti  intorno  al  duomo  > 

della  città, che  ttaua  fuoridelleinura,in  quindici  giornichevi  fletterò, die- 
dero più  affalii  alla  città  ; ma  efiendo  ella  per  all' bora  ben  munita  di  gente, & 
fornita  drvet touaglie, non  la  poterono  prendere1,  ma  per  rendere  loro  il  con- 
trae ambio  dell  ingiurie, & de'  difpregi,che  n’hauc ano  fatto  nella  loroprofpe- 
ra,&  felice  fortuvà, vi  fu  di  confai  fi  de'  Magittrati  nottri  fatto  correre  vn 
palladi  fcarlatto  su  le  porte  di  tregge  dalle  mcrctrtchcbe  per  quell’atto  fo- 
la furono  mandate  da  "Perugia  in  campo",  le  quali  co  panni  algati  infinoalla 
cintura  diedero  marauigliofipiaccre  à tutti  1 follati  nottri,  effendo  naturai  co 
fa  all'bnomo  dt  rallegrarli  in  quel  punto  che  le  vendette  fi  fanno.  Et  non  con-  ' 
tent i deila  corfa  dii  Tallo  • vi  fu  anco  nel  duomo  predetto  battuta  la  moneta , 
fon  l'ttteffa  impronta  della  moneta  ,che  fi  batteua  in  Ttrugia . Et  nella  fim- 
milà  del  campanile  della  Còte  fa  (percioche  era  luogo  alto , & riguardatole 
molto')  vi  tennero  fempre  lo  ftendurdodilla  città  di  Tempia  per  dar  maggio 
re  affittitone,  &■  trauagho  à gli  Aretini , i quali  am  ore  he  fo/sero  così  afpra 
'■  ■ . Li  .3  mente 
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Anni  della  mente  prouocatLnon  ardirono  però  mai  dvfeire  dalle  forte,  intutto  il  tempo 
Città  33  71.  che'lnoiìro  esercitovi  dimorò.  Et  Tuofo  de  gliPbertini , eletto  Pefcouo  di 
'Del  Signore  quella  città, ma  nemico  capitai  de’ Tarlati,  cantò  la  Mejf a folcane  nel  duomo, 

I 3 3 J.  &vi  furono  fatte  molte  altre  cofe^be  i nóDri  fcritton  dicono  di  bauer  lafcia 

te  pcrhoneDà  di  fcriuerle  in  difpregio  de  gli  *4 retini . Patte  queDe  cofe  sà 
le  porte  di  Arengo , le  donne  che  haueano  corfo  il  palio  * veDite  tutte  di  fcar- 
latto  furono  rimandate  con  ejfoà  ' Perugia , dietro  alle  quali  tornò  anco  lo  Den 
dardo  del  popolo  con  iM/Hicolòthe  lo  portò, & con  gli  altri  faldati,  che  vi 
andarono  feco . £ t per  bavere  qualche  fegno  della  ricevuta  vittoria , furono 
portate  in  ' Perugia  molte  pietre  di  marmo, con  alcune  imagini  dentro, eh’ era- 
no nel  duomo  di  quella  città,  & quei  buoi,  & quei  carri » che  le  conduficro  con 
tutti  gli  huomtni , che  vi  fi  operarono  per  condurle,  furono  ve  fitti  dalla  città 
di  panno  roffo  ; le  quali  pietre , ancorché  foffero'pofle  dinanzi  al  muro  della 
Chiefa  del  duomo  noflro,  con  tutto  ciò  à quefit  tempi  non  vife  ne  vede  fegno 
alcuno. 

Di  quello  mede  fimo  anno  effondo  non  picchia  guerra  in  J{omagna  tra  it 
Conte  di  Monttfeltro,&  i M alate  fi  i Signori  d'Anmino  ; i Malatefì  i trovan- 
do/! ad  ajjcdio  d'vn  cafiello  del  Conte, chiamalo  R.igofreddo’,la  città  diTeru- 
<*...»  già, ancore  he  fi  trouaffe  inuolta  nella  guerra  contro  gli  A retini,  mandò  non- 

dimeno in  feruigio  del  Conte  predetto  trecento  cinquanta  cavalli  Tedefchi , 
che  à gli  Dipendi ij  fuoi  tencua,  per  liberarlo  da  quella  molcfiia,<£r  ciò  anco  fe 
cero  più  volontitri, perche  i Malatefli,  oltre  che  fauonuano  iT orlati  loro  ne- 
mici,Tandolfo  vno  di  quella  famiglia  era  venuto  a’  danni  del  contado  noDro 
con  Tictro  Sacconi,  quando  poco  aitanti  battendo  rotto  irPerugini  trajeorfes 
Perugini  ma  predando  il  territorio  loro, di  che  ricordeuolt  iTeruginijnandaromr  i trecento 
dano  aiuto  al  cinquanta  caualli  ad  Primo  ; i quali  giunti  à Rjgofrcddo,  furono  cagione  che 
Conte  di  Mó  genti  de’  MalatcDi  fi  leuaffero  fubitodall’afiedto  , diche  non  pienamente 

troiSie.Ma-  fodhfatti  1 Perugini,  perche  he  moltive  iterano  con  li  T edejchi,fe  nandaro- 
latefli  a’ Ari-  no  incontanente  ver fo  Pjmino,  & appena  giunti,  vi  enfierò  tutto  il  borgo,  & 
mino.  vi  fecero  vnagran  preda, & indi  partendo, fe  n’andarono  fino  al  porto  di  Te- 

faro , poffeduto  alt  bora  da  quei  Signori,  & arfero  anco  quello  con  molto  dan- 
no di  quei  popoli,  e di  quei  Signori,  che  per  i’ adietro  erano  flati  anticiffmi  di 
queDa  città, & fautori  d'vna  tk  edeftma  f alt  ione. 

L’anno  feguente  tJdfCCCXXX  VI,  dclmefe  di  Febraro  continuai 
do  pur  tuttauìa  la  guerra  con  gli  direttiti,  i fapitani  "Perugini  prefero  vn  Ca- 
ftello  del  contado  di  città  di  CaDello  chiamato  CoUeuernio,c he  fi  teneva  per  i 
Tarlati  d’ Areico , & indi  andatofene  nel  tei  itorio  delborgo,  prefero  Lucu- 
gnatio,&  molte  altre  CaDella  delle  loro,(Ì  poj  eia  hauutomtitia,  che  l monte 
di  S.Sauino  banca  fatto  tumulto, affinché  gli  Aretini  non  fe  n tnfìgnorijfero , 
fatta  di  nuouo  la  via  per  lo  contado  d’ A rCTgo  ,fe  riandarono  à quella  volta  - 
Gli  Aretini  ciò  vdtndo,  vfciti  co n vn  buon  numero  di  caualli , & fanti  dalla 
città  andarono  ancb’efhverfo  il  monte  per  incontrarli^  veduti  da’  Perugi- 
ni , non  ricufando  d'andar  loro  incontro , fi  venne  incontanente  alle  mani , & 

fatta 
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fatta  Vna  lunga  &pericolofa  battaglia , pere  .oche  amendue  le  parti  erano 
grandemente  /degnatele?  più  per  Voti  io  che  tra  loro  era, che  per  guadagnarti 
riputatione  ér  gloria  combattcuano , viciniate,  ente  gli  „ Aretini  non  potendo 
alla  furia  de'  T edefchi,&de'  Cauallicri  nofln  far  più  lunga  refi  fienosa, fu- 
rono forcati  àmetterfi  in  fuga, dr  Irebbero la  caccia  molti  vnglia.dr i falda- 
ti Perugini  molti  stendardi  di  gente  d' anni  guadagnarono ,dr  vi  reflarono  de 
gli  >A retini  tra  mortiti  prigioni  intorno\a  duceuto  cauallicri , tra’  quali  fu- 
rono quatro  capitani  con  Arclrimanno  lor  generale, che  con  gli  Stendardi  fu 
rono  poi  rimandati  prigioni  in  Tcrugia . 'Njn  fi  Stette  il  rimanente  del,  an- 
no in  pace , poiché  cjfendo  alcuni  me  fi  Stato  trattato,  l'accordo  tra  l'vna , dr 
l'altra  città  da  vn  t-M.  1 fiacche  abbate  detteremo  di  monte  -Arale  >oucro‘ 
Ideale,  non  fi  puotè  però  concludere , non  bauendo  voluto  Tietro  Saccone 
fottoferiuerfi  a'  capitoli  fatti  dall’ -A.  bbate  ; angi  ogni  di  da’  foldati  "Perugini 
fi  tentauano  cofe  nuouc.non  refiandoper  vendicarli  delle  riceuute  ingiurie  no 
folamente  di  molestare  il  territorio  de  nemici, ma  etiandio  di  procurare  d'in- 
fignorirfi  d'-4reggo;  ondevfcito  dinuouo  perla  terga  volta  l'effcrcito  da 
Perugia, } otto  la / corta  di  Cjuido  tMarcbefe  del  monte  di  S. (-Maria, a cui  fu 
dato  da’  Sig.Priori  lo  Stendardo  generale,  s’inuiò  del  mefe  di  Luglio  à quella 
volta,hauendo  battuto  intendimento  che  gli  farebbe  Stata  aperta  vna  porta  ; 
ma  feopertofi  tl  trattato , ancorché  alcuni  de  fol.lati  noSlri  vi  entrajfero  den- 
tro,non  gli  riufeì  punto  il  difegno  : ma  per  non  mostrare  d'effer  andato  à quel 
lo  effetto  foto,  fi  diede  toflo  a'  danni  del  paefe,  dr  pofio  il  campo  a Lucignano, 
vi  furono  fatti  grandiffimi  danni  nelle  biade, eh' erano  ancor  ne’  campi, brin- 
di volto  ad  -Aquarata  vi  fu  fatto  il  medefimo  con  rottine  di  molti  palagli,  dr 
di  cafe,pcraoche  vi  fi  dimorò  alcuni  giorni . Ma  intanto  ejfendo  fopragiunti 
nel  campo  Jettecento  caitalh,  e quatro  mila  fanti  mandati  da’  Fiorentini,  che 
C come  dicemmo)  concorreuano  co  Perugini  in  quella  guerra,  non  parendo  al 
Marcbcfe  di  douer  perder  più  tempo  intorno  al  contado,  fe  n’andò  \con  tutto 
r efferato  alla  volta  della  città  d’ \A reggo, & poSlo  il  campo  à Pctngnano,vi 
Slettealcuni  giomicon  grandiffimo  danno  de  gli  -Aretini  ,percioche  olirà  il 
tenerli,  quafi  cheaffediati , non  hauendoardire  di  ufchrlc  incontro, nceuettero 
non  piccioli  danni  nelle  ville,  dr  cafah  di  quella  contrada , la  quale  non  poteri 
do  per  dijfetto  delle  ucttouagliefoSìenere  più  Cefi  ere  ito,  fu  Inficiata  abbando- 
nata,dr  diftrutta.dr  fatti  gli  alloggiamenti à Gandtola,  tir  indiò  ‘Prato  u oc- 
chio,luoghi  non  molto  diffami  dalla  città,  ut  fu  corfo  un’ altra  uoltail  palio 
da  Perugini  il  giorno  di  S.  Donato  in  quella  guifa,che  lo  foleuano  correre  gli 
-Aretini  in  quel  dì  per  lafolcnnità  di  quel  fanto,ch’e[Jì  hanno  per  auuocato  del 
la  loro  città  ; e per  tutto  il  mefe  di  Settembre, e d’Ottobre  fu  trattenuto  il  cam 
po  nel  contado  d -A reggo  : & ultimamente  fu  fatto  da.’  noSiri  un  forte  tra 
faSltghone.e  Montecchi,del  quale  fu  fiafiellano  fioritolo  di  paniere  da  Chta - 
nano  nobile  Spoletino. 

Del  mefe  di  M.gg io  in  principio  , & del  medefimo  anno  entro  PodeSlà  di 
Perugia  M.Manue  Ilo  de  Marche  fi  di  Màfia  Contado  di  Fermo,  ilquale  man 
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Corfa  di  pa- 
lio Cotto  la 
città  d‘ Arez- 
zo da’  Perugi 
ni  nel  dì  di 
S.  Donato. 
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Mfnni  della  dato  da'  MagiflratinoslrialmonteaS. Sanino  per  prouedetea'  (rifagli;  deir 
Città  3 jJ2.  efferato, che  non  pocodi  uettouaglìc patina  in  quei  tempi,  infermò  dtmanie- 
‘Del  Signore  ra,  cbt  tornatofene  in ‘Perugia  ,#indi  perla  uolta  della  p.tnaeoiidottoft  a 
1 lì  6,.  Voligno,  nella  ualle  dello  Schioppo  feue  pafsò  all'altra  ulta',  la  onde  i Teru- . 

geni  per  ricono feere  il  beneficio  da  lui  riceuuto  chiamarono  m fuo  luogo  Fede- 
rigo fuo- figliuolo, affinché  doueffe  continouare  l'ufficio  per  tutto  quel  tempo , 
che  gli  reflaua,  # per  rimunerarlo  in  parte , fu  fatto  neW efferato , che  era 
fitto  S. Lagene, per  publuo  decreto  della  cutd,(auallierc, dignità  di  grandi  fi, 
fimo  honore  in  quei  tempi,  atutte  fpefe  del  publico  ; # FI.  panieri  de’  Cafalr 
da  fortona,sh' era  Capitan  di  guerrade'  Perugini, gli  anfe  la  fpada,  #pon 
fine  tornò  a "Perugia . Hpn  ho  Molato  tacere  queflo  atto, toccato  da'  firittori 
noft  ri  diflefamentc,  piùperche  vu  paniche  in  effofìueda  unaprontegga, 

# gratitudine  d' animo  de'  Magistrati  ntfln  di  quei  tempi  in  rimunerare 
coloro , che  nelle  occafioni  publuhe  fi  ruoflrauano  grati  alla  città  ,#haue- 
uano  per  lei  faticato, & patito,  che  per  altro , affinché  quelli  che  uiuono  pofi 
fiino  con  gli  effern piloro  imparare , così  dt  rimunerare  coloro,  che  fanno  cefi 
bonorate  per  la  città,  tome  anco  dn  a flvgar t inelli, chela  offendeffero. 

Durando  la  guerra  coligli  Aretini  ( me  orche  non  fi  refiaffe  di  tentare  ac- 
cordi per  tneggp  d'huommijcbe  defidetauano  la  quiete  dellaTofianaJra ’qntc 
li  ut  fu  MlbergbcttodaF abitano  Jrenche  per  colpa  de’ Tarlati  non  ficondu- 
ctffe  à fine)  Lu  ugna  no  castello  d'^dreg^o- fi  diede  fpontaneamente  folto  al- 
cune condii  ioni,  # patti  per  un  certo  determinato  tempoà  Perugini r i quali 
ut  mandarono  per  Todcfià  Cola  di  ^ dleffand  r»  lor  cittadino , tir  a fai  end  e di 
"Houembre  M.Giouanm  Goggenghi  Fiorentino  entrò  Todcfià  dt  Perugia  y 
offendo  fi  star  iato  il  tempo  dtttingrcffa  de  gliufficif  loro , che  tutti  f alenano 
cominciare  alle  talende  di  Gennaro,#-  di  Luglio,  per  la  morte  d'alcunimen - 
tre  in  ufficio  furono . 

3173  « L'anno  feguente  CCCXXXTII.  efiendofi  gli  A retini  per  laccb- 

*337  trutta  guerra  , che  hauuta  baucttanocon  Perugini  molto  indeboliti  et  animo, 

# di  forge  ^ton  tanto  per  la  perdita  di  Città  di  faflello #■  del  borgo  a S. Se- 
polcro,# dimoiti  altri  luoghi  di  quel  territorio  ,chefi  erano  ribellati  loro  , 
quanto  perche  da  Maflmo  della  Scala  T iranno  fotentifftmo  in  Lombardia, thè 
infi  no  atì,' bora  gli  bauea  fouùtnnti  di  genti,#  di  danari,ueff ito  grandemente 
ne  gli  itati  fuoi  da’  Tinittani,  & da  altri  Signori,  # città  libere  di  quelle -> 
parti, che  lo  tenetianopure affai  impeditolo  erano  più  in  niun  modo  aiutati 
altra  che  i Fiorentini, i quali  ancorché  teneffero  in  quei  tempi  rn  gran  nume- 
ro di  gente  in  Lombardia  folto  il  gouerno  di  Piero  de?  Hpffi  da  'Tarma  Capi- 
tan (generale  di  T indiani,  & loro,  a"  danni  di  Mailino,  non  reilarono  però 
mai  di  tener  fornito  Leffcrcito  Perugino  di  lòrcaualli ,#  fanti,#  dt  ilrtgne- 
re  quanto  più  potè  uano  co'  nofln  gli  -4  retini , che  in  quei  tempi  haueuano 
(come  di  fopra  fi  diffe ) difficultà  di  tener  fi  ficun  dentro  della  città;  onde  au- . 
ninne, che  effi  con  fiderato  il  pericolo,#  le  forge  de'  nemici,  # dubitando  del 
lo  flato,#  folate  loro , fi  mojjcrt  ad  andar  ni  Pietro  Saccone , # lo  pregare- 
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noycbe  egli  ( pere  toc  he  capo  loro  era  ) baueffe  compadrone  alla  città , dicendo  latini  dell * 
(come  tefhjica  Leonardo uirctino  nel  fcfto  libro  della  fua  Hifìoria  Fiorenti-  Cuti 13373- 
na)  che  baueuano  durato  infino  all' hora^  erano  anco  proni  i^r  parati  à du-  ‘Del  Signore 
rare  per  iauuentre,  purché  qualche  (petunia,  ò forma  di  far  la  guerra  foffe  1,37* 
loro  dimofìrata . Ala  fe  non  vi  re  f lana  più  alcun  rimedio, voleffe  prouedcrc 
al  bene  di  quella  città, che  non  hauea  mal m entato  diluì,  & fe  non  polena  con 
buona  conditone , defjeloro  almeno  con  qualche  modo  tollerabile  la  pacc^, 
di  qui  /lacquCyChe’l  Saccone  cominciò  ad  bauer  fofpetto  di  quei  di  dentro,  on- 
deaccompagnato fempre  da  moltitudine  d'armati ,11011  meno  de  cittadini, che 
de t nemici  temeua  ; & come  quello, che  fi  vedetta  prino  d'ogni  fperatiga,voi 
fe  l diurno, che  fino  all"  bora  era  flato  ir  re  fallitogli  ac  cord  0 . cSWba  per  ciò  che, 

& da'  Fiorentini,  &■  da'  Vcrugim  era  fccretaniente  limolato , defiderando 
ciajcuno  dieffidi  condurre  il  partito  a fuo  dtfcgno,cglt  per  più  cagioni  melino 
l'animo  a'  fiorentini, tra  le  quali  la  principale  fu,  perche  l'origine  della  guer 
ra,&  l'odio  grand  e era  co'  Tcrugint,poi  perche  molti  fuoi  nemici  s erano  col 
legai  i,&  vmti  con  effo  loro,  per  lo  fi  molo  de'  quali  egli  dubitami,  che  le  con - 
uentioni , che  face/] e , non  gli  foffero  offeruate . Co  ' Fiorentini  all  incontro 
quefte  cofegh  pareuano  più  leggieri , perciocbe  olirà  il  iena  fi  men  granato 
di  loro, che  de’  Terugini,vi  era  anco  vnapiù  potente  cagione, che  effóndo  egli 
nato  di  madre  Fiorentina  di  famiglia  Frefcobaldi,nobilc  tu  quella  città,bauca 
con  molti  parentado  in  F iorenga.  onde  parca,  che  perciò  gran  fitcnr tàglie  ne 
douejfe auuenire.  Le conuentioni  furono qutfliLj,  '\ 

Che  il  popolo  Fiorentino  baueffe  la  giurtfdittione , & l’arbitrio  della  città 
di  -A  reggo  per  diece  anni,  ere  he  Tic  irò  Saccone,  Ér  Tarlato  con  tutti  1 loro 
defcendcnti  foffero  per  tannante  cittadini  Fiorentini, & le  cefi  ella, & le  pof- 
feffioni , clj  erano  fiate  loro  proprie,  fe  le  teneffero , come  l’ haueuano  perl’in- 
mmzj  tenute . Furono  oltre  à quefle  cofe  date  al  taccone  quaranta  nulla  fio- 
rini d'oro,  benché  ( fecondo  il  Villani ) non  furono  fe  non  venticinque  milla  , 

O dtccifetu  miti  a ne  furono  presi  atta  gli  ~4rctnu  perpagarei  faldati  con- 
dotti à quella  guerra  . Ma  i Terugim  fopportando  con  gran  difpiacere  qneflo 
fatto,  & riputando  fi  ingannati,  & del  ufi  da'  Fiorentini , mandarono  (ubila- 
mente  Mmbafeiadori  à Fiorenga,i  quali  co  l doler  fi  dell’ ingiuria, domandaf— 
fero  fecondo  la  confederatane  fatta  ( tome  di  fopra  fi  diffe)  tra  c(ii,&  V altre 
città  libere  della  T ofcana.co'l  f{e  Roberto,#-  con  altri  Signori  d’Italia, quello 
che  sera  acquifìatom  quella  guerra  ; questi  nofìri  *A  mbafiiatori  (che  quali 
tffi  foffero  aminoli  è noto)  condotti  auanti  al  Magifirato  Fiorentino,  Leo- 
nardo Aretino  fa  parlare  di  qucflo  tenore, le  cui  parole  à me  fonoparfe  di  met 
ttre  intieramente  in  quefìo  luogo.  A mba  fc.  Pe- 

La  cagione  della  venuta  nefìra  Signori  Fiorentini, quando  ben  la  taci  (fimo  rug.al!a  Rep. 
noi,fìmuamo  nondimeno  efjere  à tutti  nota, pcrcioche, chi  é quello,  che  hab-  di  Fiorenza. 
bia  uotitia  de ' patti, delle  conuent  toni  fra  le  Comminile  à noflrc,che  non  in-  ^ J0ro  <*uc- 
tenda  voi  hauer  contrafatto  alla  Legai  noi  non  doutr  fopportare  quefla  1 
contumelia  1 certamente  egli  è cofa  dura  tjfere  difpHTJfdo  da'  collegati, fee- 
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jtnnì  delie,  lenta  effere  abbandonato, & quafi  come  vn  facrilegio  effere  offefo . Che  dire - 
Città  3373.  mo  noi  dell  eff ere  ad  vntr atto  fpoglutth&vilipefi  con  contumelia?  Fu  fatta 
Del  Signore  non  molto  innanzi  la  confederatone  fra  le  città, & fra  l’ altre  cofe  capitolato, 
1337.  che  non  fifaceffe  pace  co' l nemico, fe  non  di  volontà  dt?  collegati , & tutte  le 
cofe, che  fi  acquiiìaffcro  per  la  guerra,  foffero  communi . Ottetti  patti  reli - 
giofamtntegiurati,&  confermati  per  finltura, non  patifiono  che  voi  piglia- 
te in  quetto  modo  ^ira^o,arr^i  dimoftrano^he  voi  no’l  potete  fare  con  fai - 
wamento  della  vottra  fede;à  noi  certamente  quetta  ingiuria  tanto  è più  gra- 
ne,quanto  la  cofa  ha  meno  giufìificatione,  percioche  contrafare  alla  Lega  non 
è altro , che  non  ttimare  i collegati  j Tfoi  vi  preghiamo  ^he  voi  cì  diciate,che 
feufa , òche  dtffefa  potete  fare  ? Se  voi  dicette  > che  noi  non  fi  amo  flati  nell’ 
armi, egltèmamf etto  chevi  fumo  ancora  ; & fi  voi  ci  rtprendette.chc  fzf- 
firno  venuti  tardi  alla  guerra,  vi  diciamo,  che  noi  la  cominciammo  prima  di 
voi,  & appreffo  non  fi  può  dire, che  le  genti  nottre  fiano  fiate  di  poco  valore, 
conciofiache  1 nemici  ninno  altro  più  temcffero,ni  che  babbino  fatto  poco  con 
quitto, bauendo  molti, & fortijfimi  luoghi  prefo,  che  cagione  adunque  potete 
voi  hauere  di  filmarci  poco  ?conciofia  cofa  che  muna  nbabbiate  di  poterai 
dolete,  &■  fe  vogliamo  confeffarcilvero,non  tanto  dal  tiranno, quanto  da  noi 
hancte  nceuuto  yLrczgp . 71on  è da  crederebbe  Saccone, ancora  che  fponta- 
neamentevc  l'babbia  dato  ,fe  già  per  bcniuoltn^a  ( come  è co  fiume  dt’  T 1- 
ranni)non  fi  foffe  fpogliato  dellapodettà,& concedutala  à voi,certamente 
non  è cofa, che  meno  di  qucjla  fi  poffa  credere . Hpi  forno  quti,c’ Gabbiamo 
condotto  il  tiranno  contro  fua  voglia  a pigliar  partito, & che  intorno  alla  ter- 
ra gli  habbiamo  tolto  le  catteUa,combattuto,&  mole  fiato  dì  & notte  da  noi. 
Venne  à perdere  in  tutto  la  fperan%a  della  fua  diffefa . Chi  è adunque  cagione 
di  quetto  fatto,  ò quello  che  e cottretto,ò  quello  che  cofiringe?  Se  già  quando 
vno  getta  le  robbe  in  mare , fi  deue  attribuire  la  cagione  à lui , & non  alla 
tempettaife  noi  fiamocagion  di  quello  (come  è manifeflo)  quanta  ingiuria 
ci  è fatta  fe  fìamo  fpogliati  di  quelle  cofi.chc  per  noflra  opera  fi  fino  acqua- 
ttate . Quando  1 Cacciatori , che  non  hanno  fra  loro  alcuna  lega , levano  vrn 
fiera, & quella  perfiguitano,fe  ella  è prefa  poi  da  altri,vuol  la  legge,  & ileo- 
fiume  delle  genti , ch'ella  fi  renda  à chi  prima  l'ha  trouata, percioche  non  è 
cofa  alcuna  più  indegna,ehe  ritenere  le  cofeacquiftate  con  fatica  altrui  : Poi 
ad unque  che fiete confederati, tir  congiunti  al  giuramento,  farà  cojaindegna 
fi  non  cimctterete  in  compagnia  della  preda  trouata , & perfeguitata  da  noi. 
eMa  voi  potrefle  dire , il  nemico  non  vuol  venire  alle  tue  mani , à quetto  fi- 
rifponde  ; Che  non  habbiamo  fatto  Lega  per  fare  la  volontà  del  nemico, & an 
cora  non  fi  dà  volontario , ma  per  forza,  & la  necefiità  è quella  che  romper 
ogni  cofa  i che  può  effere  maggior  inconueniente,che  attendere  la  volontà  de' 
nemici, & fpregTfire  queUa  de’  collegati?  Gli  huomini  faggi  hanno  voluto, 
che  in  niuna  cofa  humana  fi  richiegga  maggior  offeruarfìfi  di  fede , che  nelle 
■ : confederationi,  percioche  fe  la  fede  fi  viene  à violare  nel  collegato , chi  Jarà 
quello, che  in  vita  fi  pofìa  chiamare  ttabilc  ? & per  tanto  1 Giudici  dell' altre 
. ..  con- 
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controuerfic  fono  come  prtuati,& quafì  non  fegue  fe  non  il  danno  del  danaro ; -Anni  della 
ma  per  il  collegato  U giudicio  viene  ad  ejjere  capitale  .percioche  le  leggi  non  Città  3573. 
•vogliono  inalavi  modo,  che  quell' buomo  fi  debba  riputare  intiero,  tlqual  non  Del  Signore 
è d' intiera  fede  verfo  de’  collegati ,&  per  tanto  giudicarono,  che  fimili  buorni  1337. 
ni  fi  doueffero  rimuovere  dalle  teflimomange,da’  luoghi  di  ragione , da’  publi 
ci  bonori , & finalmente  dall bimana  foctetà  ; ei retò  fi  a detto  affinché  da 
voi  Signori  Fiorentini  fi  debba  confi  derare  maggiormente, & hauer  riguar- 
do non  tanto  à quello,  che  fi  appetisce , quanto  aU’bonefld  ,&a  quello  che  di 
ragion  fi  permetter.  . > 

-Alle  parole  de'moflri  -Ambafciatori  il  Magifìrato  de'  fiorentini  fece  pa- 
rimente vn’honoratarifpofia,la  quale-dui  medefitmo  auttore  è nel  preallegato  Rifpofta  de’ 
luogo  dillefamentc  poha,moflrando  non  picciolo  fdegno  di  quanto  s’ era  det-  Magiftr.  Fio» 
to  da'  nolìn  ; angi  fi  sformarono  di  provare, che  da  loro  foffe proceduta  la  vit  ^ent‘ni,  ? 
tona,&  che  malamente farebbono  itelecofenoflre,  fe  effi  dopò  la  rotta àCar  rì^crug!nif* 
bognana  non  foff  ’ro  entrati  di  meggo  con  le  loro  genti,  dr  bave ff ero  abboffa- 
to i altercata  de  nemici  ; Che  la  Lega  non  era  fiata  violata  da  loro, così  per- 
che in  effa  non  fi  conteneva , che  dandofi  la  città  d' -Areggo  ad  alcuna  delle 
due  città,  l' vita  foffe  tenuta  alt altra,  ò fi  rompeffe  la  Lega’,  il  termine  della 
quale  diceuano  di  già  effere  fpirato.come  perche  fe pure  fi  era  fallito,  prima 
s era  fallito  dalla  parte  de  Terugini,cbe  dalla  loro  j percioche  haueuano  pre - 
fi  Lucignano  calici  d -Areggo  finga  hauer  fatto  fapere  cofa  alcuna  à Fio- 
rentini , & che  con  Saccone  haueuano  hauuti  ragionamenti  fecrett  di  pacifi- 
carli . eSMa  che  gli  -Aretini  in  niuna  guifa  battevano  voluto  accordar  fi , ò 
fidarfi  di  loro  per  cagion  de ’ collegati  Ghibellini,  nominati  da  Cjiouan  V fila- 
rli ,c  he  furono  il  Vefcouo  d'-A  rr<go,  i Target,  gli  V ber  tini.  Conti  di  Monte- 
feltro,  T^eri  della  Fagiuoia,  Conti  di  Montedogho,i  figliuoli  di  Tano  da  Cit- 
tà di  fall  elio, gir  il  Signor  di  Cortona  con  tutti  i loro  fuorufeiti  : t quali  (come 
egli  due)  erano  nemici  capitali  de’  T arlatt,& che  fi  1 Fiorentini  non  hauvffe- 
TO prefo  t-Areggo,  era  perauuenire  di  corto  qualche  gran  finifìro  à tutta  la 
fottio,}  di  parte  Ghelfa  delTvna  città,  & deli  altra . -A ggionfero  molte  altre 
cefi, che  dal medefimo auttore  in  vna  diflefa,(jr  elegante  oratione  fonopofle , 
chea  me  non  è parfo  di  metterle  in  qutflo  luogo , per  non  cfler  tediofo  a’ Let- 
tori, hauendo  pcrauuenturavfata  troppo  licenza  in  hauerui  meffo  quella, 
c b’ egli  fa  dire  àgli -A  mbafi  iatori  noflri . Quello  non  voglio  già  io  lafciare 
di  dire, che  ne ’ nofìrifentton  non  fi  truoua  così  difìefo  quello  fatto  ; ma foto 
hanno  la  fi  iato finito  la  pre fa  d" -A  reggo  da'  Fiorentini  con  molto  mala  fodis- 
f attione  della  città  noflra,come  ingannata  cjr  tradita  da  loro . StCtouan  Vd 
lani  nell  vndecimo  libro  della  prima  parte  delle  fue  HiHorienon  sà  molto  be- 
ne difendere  la  fua  patria  tome  che  anch'egli  concorrendo  con  Leonardo-Are 
tino  in  quella  parie,  affeucri,  che  Terugini  foffero  i primi  a rompere  la  Lega 
per  la  oppugnatane  di  Lucignano, che  prima  ( dice  egli)  s'era  offerto  di  darfi  • 
al  Fiorentini,  & lo  ricufarono  per  non  dilpìacere  d 'Perugini  ; augi  nel  fine  di 
quel  capitolo  dice,cbe  quantunque  la  legge  dica,  che  qui  frangi  t fidem.  fi- 
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oAmi  della  desfrangaturcidcm,  non  perciò  alla  grandezza  del  commuti  dì  Fiorenga 
Città  337O.  appartenete  di  far  quan'o fece  controla  città  diVerugiain  pregiudicn  del- 
Dei  Signore  la  giurata  promeffa  legatila  fine  efiendofi  ben  dibattuta  la  que filone  per 

1334.  • k 1 jtmbafciadon  mandati  più  d'vna  volta  dall"  vna  all' ed  tra  atta,  fi  prefevua 
viadimeggo  a compor  le  difcordic ,&■  quefia  fu  che  1 Vertigini  mandaffeta 
per  cinque  anni  vu  Rettore  in  M reggo,  fotto  titolo  di  Qonfcruatorc  di  pace • 
C>  dt  indice  delle appellauoni, con  prouifione  di  cinquecento  fionntd'oro  in 
fèi  me  fi  per  tuttala  fua  famiglia , dopò  il  termine  di  cinque  aunhdone fiero 

rimanere  a’  Terugini  la  T erra  d'tsf ’nghiari  , il  fatici  di  Sabino  di  Votano  » 
così  detto  da'  mftri,iba  dall' Aretino  Floriano, LucignancT&  il  monte  aS.Sa 
umo^ebe  dall' ^Aretino  non  vi  è po/lo, cb'efii  fihaueuano  prefi  in  quella  guer- 
ra [egli  teneuano  . Conchmfi  quefli  patti  inFiortnga,aUi  19.d1M.pnlt 
del  prefente  anno  vennero  in  Verugia  lo  (ìndico,  ò iAntiano,  cb'effi  lo  c/ua- 
t mauo, di  Fiorenga , & va’ altro  d'M  reggo  col  mandato  de'  Tarlati , i quali 
{indici  condotti  alianti  al  MagtHrato,&  VodeSlà  della  città  a piede  iUam- 
Pace  fatta  io  panile  del  duomo  ri  fermarono  dette  captolationi , & pace  de'  Fiorentini,  Or 
Perugia  tra  -Aretini  con  "Pcrugint,&  fi  ne  fecero  pubhci  in  tiramenti, &•  in  fogno  di  pa- 
Fiorenrint  , ce  iS indici  predetti  fi  diedero  ilbafao  >& fi  abbracciarono . LoSindicodc' 
Aretini,  &O  Fiorentini  fu  Antonio  degli  M\bigi,de  gli  M retini  Mggolino  de  Cantar  ani, 
crugnu.  &de'  Vertigini  Leggieri  di'fycoluccio  d’Mndrcotto . ■ Vi  furono  prefcnti  a 

qncfta  pace  non folamente  Ridolfo  Fietr amala  de'  Tarlati  con  tre-fuo'  figli- 
uoli,che  con  molti  altri, che  furono  prefi  a Città  di  Caftelh, erano  fiati  infino 
ali' bora  prigioni  in  "Perugia  ma  etiandio  gli  Mmbafaaton  di  Ogobbto , di 
Città  di  Camello, di  ^ tfajì ,dt  Foligno,  con  altri  ancora  d'altre  T erre,  & luo- 
ghi vicini ; 1 quali  dopò  l'atto  della  pace  furono  tutti  cornuta  tuia’  S ig.Vriori 
no  fin  a definire  nelpalaggpdel  Capitan  del  popolo  , doue  interutmc  anco, 
fiidolfo  co’  figliuoli W quali  fu'dovata  da  detti  Signori  una  nefia  di  fot  riatto 
con  due  uai  per  ciafcuho  ,<&-gli*A  retini  rimandarono  poco  dopò  a Veni  gii 
Cecchino  di  M.v  intinto  "Pietro  di  ^ indrucciodi  "Buonanno  de  gli  Mn- 

dreoni,  i quali  erano  iloti  prigioni  hi  -4  reggo dalla  rotta  di  Carbognalia-i 
{tuo  all' bor*^ . • : 

- . eJH.  Tfiicola  de  gl:  Orlandi  da  Cingo  li  eletto  Vodeilà  di  Verugia,eut  rò  in 
ufficio  al  principio  di  Maggio  diqueflo  anno,  di  cui  fcriuiamo  ; & 1 Verugini 
mandarono  poco  dopò  per  Conferuadore  di  pacc,&  Giudice  dell'appellationi 
in  .4  reggo  fecondo  la  forma  de'  capitoli  approuato  & eletto  dalla  città  di 
FiorengaVaolucciodi  Lello  di  fiiguccio  "Perugina  de'  "Mobili  di  Monte  giu- 
liano boggi  de  gli  Mrxgucci  chiamati.  Et  nello  ficjjò  tempo  ueggendofi  la 
città  libera  dal  pefo  della  guerra,  per  cagion  della  quale  bau  ea  mefio  gabelle, 
& datij  nuoni, congregato  il  popolo  a configlio  leni  tutte  le  grauegge  mpo- 
fte  per  quella  cagione, iUbe  fu  grandemente  caro  a tutta  la  città, & cotado , 

C (retò  fu  al  tempodel  Magiftrato  di  (Bindolo  di  Monalduolo , & di  Lellodi 
fier  G beggo,&  de’  compagni  del  mefe  di  Maggio,  de’  quali  babbiamo  troua- 
-to  memoria,  ma  uou  già  ne  libri  publici , che  ne  mancano  ancora  per  quale  bp 
. anno . 
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anno.  £t  leggefi  apprtffoad  ahunt  feritóri  noBn  à penna,  che  diane  fi  o ^fnmdelhut  . 
tnedefimo  annoi  ‘Perugini  prendefkro  Cbiugi ch’era  JotCoia  atra  d'Qrute • Cuoi  J 373  • 
to, mentre  cHa,trauaghata  da  Mvnatdefchrtra  loro  in  più  parti  diuifì, atteri-  Del  Signore 
deuaà  proludere  a caf!  ftioi  ; main  thè  gufa  egli  /offe  pre/o  ,& la  cagione  1337. 
perche  da'  "Perugini  nò  fatto  /offe,  e fendo  con  Orntetani  in  Lega, & Lcittd 
di  Cbiugi  effonde  fiata  bora  da  l vna,  bora  dall'aUra  di  quefle  due  città  quafi 
communementerettthnonèpoflo . 

I fiorentini  in  tanto  ancorché  f off  ero  in  Lega  con  VìrìiMv.i,& che  perciò 
teneffero  vn  graffo  numero  di  caualli,&  fanti  à Eotiolenta  ( luogo  non  mol- 
to da  Padana  lontano ) contro  Mafiino,  effendo  molto  potenti  tri  quei  tempi » 

& hauendotn  ammodi  fegnirela  guerra  contro,  iucche  fi,  & Mafiino  d.dla 
Scala, che  nera  (comodiccmmofdiuenuto  T iranno,  richiefero  non  foto  l ‘Pe- 
rugini,ma  molti  altri  popoli  vicini,  di  gente,  & d’armi . Da’  no  Bri  furono 
loro  mandati  cent  » canali i,  come  vuol  fj man  Villani  nell  ’vndecmo  libro  del 
le  fue  Hi  fi  mie  tana  chi  ne  /offe  Capitano jion  è detto  nè  da  lui,  nè  da'  nofiri, 
che  di  ciò  ìlori  parlano,  folodiceeglt,cbecapo  dell’ efferato  fiorentino  fu  Or- 
landò  I\pffi,buomo  poco  effetto  nelle  cofe  dell' armi,  ancorché  /offe  poi  Ca- 
pitano generale  dt’  Vimuani  ,<$"  dilla  Lega  di  Lombardia  Roride  annoine  y 
che  per  la  poca  prudenza  fua  in  poi  0 tempo  fe  ne  tornarono  tulli  à Fiorenza 
forza,  bauer  fatto  nulla,  ani  or  che  foffero  m numero  più  di  due  mila  caualli , 
furfanti  affai. 

Soggionge  poi  il  Villani ,che  dèi  mcfedCigofio  Padoua>cbt  era  fiata  al * p2(jona  \n  o 
tuui rnefì  tenuta  comeaffcduta  da  V tetro  !\ofii,  & da  Marfilto  fuo  fratello » terc  di  venc- 
vemfjcper  trattato  d' -/Uberto  (ò  come  altri  hanno  detto, di  Mn>filioda.Car-  tiani  venuta 
rara)  in  potbr  dv’  V enctiaruyi  quali  diedero  poi  il  gouernodi  effa  a Mar  [ilio,  Pcr  trattato 
thè  non  con  poco  pericolo  di  fua  vita- banca  fatto  prendo?  l’armi  al  popolo  Marfilto 
contro  A IbcH 0 dalla  ScaL,cbe da  Mafiino  fuo  fratello  vi  ora  flato  Lfciato  1 arraf 
in  guardia . Fu  grande  allegrezza  non  folo  in  Venula, & in  Fiorenza  della 
frefadiPadoua , ma  etiandtoin  “Perugia  in  tutte  l altre  città-di  partii 

Ghelfa;ptrciocbe  tutte  dtfiderauano  divedere  diminuita  L pontenga  dì 
tisHafhno , che  s eta  fatto  molto  formidabile  in  Lombardia , & era  tanto 
gran  dtffenfore'di  Parte  Ghibellina, che  tutti  iTrenapi,& città  libere  d’Ita- 
lia ne  temevano , benché  indi  à poco  fi  fonti  (he  gli  furono  parimente  tolte 
dell’ altre  città,  & in  breue  tempo  la  giu  fi  a prouidenza  di  Dio  volfe  , che 
■ quello  che  egli  Ur amicamente  vfurpatos’baueua  ,vcniffe  nell’ altrui  mani , 

& in  pochi  giorni  ; oltre  à Vadoua , perdrffe  anco  Brefcia,  <&■  Verona , con 
altre  Città, & Terrebbe  in  quelle  partiteneua, le  quali  vennero  poi  quafi  tilt 
te  folto  il  febee  Dominio  de  V indiani  ibeuchB  'Pictro  de  Rpffi,  & Marfilto 
fuo  fratello,  che  furono  auttorid  i qutfli  ac  qui  fu,  poco  della  loro  felice  fortu- 
”a godi ffero. perche amendue nello fltffomtfe d’^goflo morirono, fvno di  -i  ’ \ 
infermità-naturale  in  P aduna, & l'altro  combattendo, dopò  la  prefa  di  quella 
*ittà,ilcaficllodiMontelic:.  ,, ...  - , . ..  “ A ^ t i.  ■' 

Vogliono  parimntwbc  di  queflo  tnedefimo  anno  il  Marcbefe  del  Monti 

di 
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*s4nnì  iella  di  Santa  tifarla  co'l  f nuore  de  Perugini,#-  Caflcllani  prendeffe  Montetcbt 
Città  3 277.  Terra  de'  Tarlati, mamnpoco  felice  fortuna  ; perctocbe  Fiorentini , che  per 
Del  Signore  gli  accordi  nouellamente  fatti, erano  volonteroft  di  far  cofa grata  agli  . Are - 
jj27.  tini,  & a’  Tarlati,  mandatoti!  fallito  alcune  compagnie  di  canotti,  & lombat 
tato  aspramente  fuori  del  cali  elio  > mifero  in  retta  le  genti  del  Marchefe , # 
riprcfero  il  castello  con  molta  fodisfattionc  degli  * Aretini , # de'Tarlati  ne - 
mici  particolari  del  Marcbefcs . 

Del  mefe  di  Ottobre  cJlf.  V gelano  de’Montebiani  Fefcouo  di'? erti gut_, 
ptfiò  di  quefìa-vita , # fu  fecóndo  la  dignità  della  perfona  honorat-mentc 
fipolto  in  San  "Pietro  di  'Perugia, dopò  ilquale  il  capitolo  de'  Canonici  del  duo- 
mo,conforme atlvfo  di  quei  tempi, elefie  in  fuorlmgo  M.Francefco  di  M.Cjra- 
tiaTenigino,  che  era  Arciprete  di  detta  Chiefa,  <&fu  per  quelcbe  ho  vdito 
da  buomini  degni  di  credenza  (ancorché  non  nbabbia  trouato  fenttura  alai 
na  di  aut tonta ) della  nabli  famiglia  de’  Gratiani , ilqual  <JW. Francefilo  e f- 
findofene  poi  itoà%oma  , dotte  era  il  Lega  to  del  Topo,  # t ut  bauuta  la  con- 
fermai ione  udpoflohca,  fe  ne  venne  alcuni  mi  fi  dopò  a Perugia,  dotte  fu  ( fe- 
condo la  dignità  fua)  honoratameate  raccolto  da  tutti  i Magi  fi  tati , cr  dal 
popolo,!  quali  per  maggiormente  bonorarlo,gli  fecero  fare  pubhct  giuocbi,e 
fefìe,# a lui  donarono  due  caualli,&  vna  coppa  d,’ argento  orata. 

Sra'Podefla  di  "Perugia  in  quei  tempi  M.Buonapartede ' Chislicri  da  Bo- 
logna,  dopò  il  quale  al  principio  del  me  fi  di  Giugno  vi  venne.  M.Stmonc  di 
M.  ((orrado  d'ancona , & dopò  lui  tJ^-f.Ciouannide’  Tauciatici  da  Tifìoia , 
Mf  cut  ( perctocbe  con  molta  fodisfattionc  di  tutto  il  popolo  bautta,  fatto  l’ r fi- 
do-fio)  fu  da’  Signori  Triori  in  fiue  della  fua  Pretura  donata  vna  corona 
d'oro,  la  quale  da  detti  Signori  in  prefinga  d' vna  gran  moltitudine  di  gente 
gli  fu  meffa  in  capo, a finche  f offe  noto  a ciafcuno  la  fua  giu  fi  dia,#  equità  ; 
mai!  contrailo  auuenne  poco  dopò  a MJnglcfi  braccioimi  pur  da  Pifìoia', 
Mqualeper  bauer  prodotta  in  tempo  del  fio  ] indicato  vna  ferii  tura  falfa,  fu 
per  fai  fino  dipinto  nel  palagio  del  Todefià . Quindi  fi  vede, che  iT'erugini 
di  quei  tempi  non  erano  punto  ingrati à chi  leale,#  fedelmente  li  firuiua ; 
ma  quelli  che  poco  la  loro,c  l'altrui  dignità  {limando,  faceuano  cofe  indegne 
della f die  pub  he  a,  puniti  ano  <T  ignomniufc  notes . 

"ìgè  vogliamo  Infilare  a dietro  per  l'vltwia  anione  del  pre finte  anno,  che 
la  nabli  famiglia  dd  Monaldcfibi,  hauenio  alcuni  anni  dopò  la  dechnatione 
dell'altra  famigltade'  Filippefihi  fia  concorrente  nella  citta  d'Oruicto  quafi 
che  dominato  in  quella  città  : Del  pre  finte  anno  ( come  nella  Cronica  dt‘ 
Signori  de'  buon  forti  fi  legge)  fi  dmifi  perle  difiordie  eh' erano  tra  loro,  # 
per  la  morte  di  Hermanno  de’  Monaldefihi  della  Ceruara",  ilquale  fenga  con- 
traddirne quafi  d' alcuno  hauca  bauuto  il  dominio  nella  fua  Patria , in  quat- 
M^naldcfcbi  tróparthin  Monaldefihi  della  Ceruara , in  Monaldefihi  del  Cane , in  Monal- 
d’°r  d efebi  della  Vipera , # in  Monaldefihi  dell' ^Aquila , così  detti  dall' infigne 
ili  qiìr  r 0C0  ciue^1  anmdi,che  fopra  l'armi  loro  portauano . St  all  bora  fu  dato  nome 

lonilii.  iibeffati  alh  Monaldefcbi  della  Ceruara^lf  erano  dijfenfori  di  parte  Gbelfa , 

& 
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& a gli  altri  di  Maleorini  , & ciò  fù,  perche  volendo  la  città  d’Oruieto  do 
pò  la  morte  di  Hcrmanno  trouar  ripiego  alle  d'.fcordie  loro , cofìrinfe  tutti  i 
Monaldefchi  ad  vfcirfcned’ Orlitelo  per  tufi  no  a tanto, c!n : fi  foJJ e trottato  mio 
uo  modo  al  reggimento  della  cuta,&volft,chc  tutti  ad  vn  tempo  per  diiter 
fe  porte  fe  n'vfciffcro,  hauendo  a ciafcnna  delle  parti  defignato  il  luogo  doue 
tre  doueffero . Ma  come  quelli  delta  feruara  furono  difcoslati  dalla  città , 
gli  altri  Monaldefchi , che  per  opera  del  (fonte  Pctruccio  della  Corbai  a bauc- 
uano  fatto  il  trattato , tornarono  dentro,  & ferrarono  le  porte,  ndendofi  dei 
Monaldefchi  della  Ceruara , chiamandoli  Beffati, & Scorti,  per  lo  quale  atto 
poi  detti  Monaldefchi  furono  chiamati  V>tffati,& gli  altri  Maleorini . Si  que 
80  fu  il  principio  delle  fattioni  fra  Monaldefchi,  & loro  fegnaci,  che  dura- 
rono più  di  cento  anni , bene  he  nel  CCC  LL  foffe  mutato  il  nome  de' 

Beffati  in  Muffati  ; & perche  quefle  cofe  fono  con  molta  diligerla  trattate 
dai  StgMonaido  Monaldefchi  ne' fuot  Commentari  Hifl orici,  & prima  da  Ci- 
priano Manente, nona  d datar emo  in  ciò  più  lungamente  potcudofi  ciafcuno 
pienamente  in  effi  fodtsfare . 

Li  due  anni  fignentì  tSlS  CCCX  XXVIII.  c2"  XXXIX.  ne' quali 
questi  nosln  fautori  non  hanno  lafciato  memoria  alcuna  de'  fatti  di  questa 
città,  furono  memorabili  per  molte  guerre  eh' erano  in  Italia , & fuori . In 
Italia  qltre  a quella,  che  v>  eracommiute  con  Fiumani , & fiorentini  contro 
Maslino  dalla  Scalala  quale  in  quello  fh  fio  anno  terminò,  benché  con  poca 
fodisfattionc  de* Fiorentini,  che  non  potendo  ribatter  Lucca,  come  defìdera- 
uano,non  ne  furono  molto  contenti . Si  fu  ancom  Milano  cofa  moltonoteuo- 
letpcrcioche  eficndofi  rncffi  inferni  mille  cinquecento  caualli  oltramontani , 
ih' erano  Stati  al  fcruigio  della  Lega  contro  M-ifiino,  furono  da  Lodengo  Si- 
fonte  ribello  (TMggo  Signor  di  Milano,pref,  & pagati  con  fuot  dana  rima- 
nendo egli  animo  di  teiuar  cofe  huouc  in  Milauo,&  perciò  andatofenecon  eff 
ad  vnavilia , non  molto  dalla  città  lontana,  & iunneontratof  con  le  genti, 
che^dgjo  gli  haneagià  mandato  incontro  folto  la  fiotta  di  Lucebino  Sifcon 
te  e fendo  egli  grauato  dalle  gotte,  fu  combattutoafpramcnte  di  notte,  & ne 
tifò  vutoriofò  Lodengo  ima  fatto  il  giorno, vennero  dtnuono  in  diuerft  luo 
, & bore  in  quello-Sleffo  giorno  quatro  altre  volte  alle  mani , di  maniera 
thè  G touan  Villani  uhe  in  quei  tempi  viueua,&  fa  di  que  fi  o fatto  memoria , 
vuoici  beffe  cofa  fenga  cffempiouhc  le  medcfme  genti, & i medefmi  ca 
paam  facefero  in  ventiquatro  bore  cinque  fatti  d'armi,  refi»  finalmente** 
vmcaore  Lacchino, & Lodengo  fu  condotto  prigione  in  Milano.'h[on  ho  vo- 
luto tacere  vna  così  bella  fa: tiont, cesi  pere  benone  da  tutti  gli  frittoti  po- 
f la,  come  anco  perche  vi  morirono  de'  itane  fi  foli  più  ditte  mdacin- 

quecentre  tra  caualli  &■  fanti , & per  efieruifi  combattuto  cinque  volte  in 
vn  giorno,  pare  che  meriti  di  eff  ere  tra  le  attieni  degne  di  memoria  anno* 
ucrata-j . 

Di  quefii  f le  fi  tempi , cì 'erano  cosi  trauagliati  ipopoli  di  Lombardia , tir 
che  delle  cofe  di  "Perugia  babbiamo  detto  noi  non  ntrouarfenc  quafi  memoria 

'alcuna. 
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tsfnnt  della  alcuna,  fu  edificata  in  quefla  città, nella  contrada  volta  à S ettentrionefdet- 
Città  117^  ta  volgarmente  di  porta  [and Angelo) la  cinefa  di  SShfabetta  nella  Conca  da 
Del  Signore  gli  habuaton  di  quella  contrada, di  confenfo  del  Fcfcouo,& de  Canonici  del 
lìli»  duomo.  Et  ciò  fu  fatto,  perche  effendovfanga  inquci  tempi,  che  lanotte  fi 
chiude fiero  alcune  porte,  così  della  T erra  veci  tra,  come  de'  Borghi,  parelio 
che  quelli  habitaton  della  Idonea , &•  diTafìcne  foffero  come  efiluft  dal  ri- 
manente della  città  vecchia.  & che  jefofje  loto  di  natte amienuto  qualche  fi- 
tnfìro,nonvi  fi  farebbe  potuto  andare  da’ Tarocchiamo  fi  uuen  irgli  nelle 
opportunità  dell' anima  \ la-onde  il  Vefcouo  ottenutone  [opra  ciò  'Eretti  dal 
Tapa,  fattala  Ck  lefa.  da  .gli  habuato  ri  predettila  dedicò  a Santa  Elifabctta, 
& conjegnòal  Eiettore  che  vi  mije. tutto  quel  giro  di  paefe  ( ancorché  coni  co 
il  volere  de  gli  altri  Rettori-di  quella  porta ) che. è fotta  il  nome  di  Concai&. 
di  Talìenc.  . 

Tapa  'Benedetto  intanto,  che  ( come  di  fopra  fi  Uff  e)  era  nt  *iuignone,de- 
. fiderò  fi  che  le  coje  di  S.Chiefa  fi  ripeneffero  nella  loro  folita  madia,  mandò 

* - - ; con  ampia  auttontà  vnLegato  fino  ^ipoftoluo  à agonia  , ilquak  petfucfid 
v • T\omam,che  à nome-dtl‘Tc)}tefice,&  non  del  Re  Roberto,  né  d'alnvPren- 
ctpe  (come  s tramolti  anntadictro  cefi  untato)  defferola  dignità  Senatoria, 
& battendo  trouato , che  StefanaColonna  era  Senatore , vedo  confermò  per 
cinque  anni,  con  quefìo  però, che  il  popolo  ogn'anno  gltdeffe  vn  compagn 3. 
Il  primo  anno  dunque  di  que  fio  nuouo  modo, & ordine  di  gattono  xbe  fitoa 
do  il  Thti>ia,fu  il  treccntefìmo  trigeftmo  ottano  fopra  tl  mille  fimo , bene  he 
. altri  vogliano  dirige  fimo  nono,  effondo  flato  chiamato  Stefano  in  „ duigno - 
nc,  OrfiContc  iel(.X ngrullara, ch’ira  l'altro  Senatore, ornò  tielCampidogha 
con  molta  fole  nmtà  in  prefenga  di  tutto  ti  popolò  d'vna  bonorata  corona  d al- 
Francefco  re  loco  Francefco  Tetrarca  ; tlqualc  mouel  tempo  più  ciré  alenilo  altro  cheta 
h^o'cm'’ r°*  et*  "hiucffe,  forma  nelle  belle,  & buone  lettere,  così  latine, comcvol- 

iu  Ronn  °r°  &ar,>neUcq<iah-è  nufcua  tale, clic  ninno  cannàio  it; fi  ma'  tempi  noftnhape » 
luto  non  che  agguagliarlo,  ma  ne  pure  apprefi'argh, fi tantoè fiato  ne  compo- 
nimenti fuoi  vago, leggiadro  ,c  ter  fi,  sir  fi  he  acquifiata,(f- mantenutoli pri 
mo  luogo  tra  Tocti  della  lingua  T ofeana,  altra  che  anco  nelle  cofe  latine  turo 
no,&  ancor  hoggi  Jòno  gli  firitti  fimi  in  gran  pregiò. . ■ -,  j,.  .» 

Fu  eletto  in  tanto  Todefld  di  Perugia  M.Gtouanmda  Tadouaxbe  entrò  in 
•ufficio  alle  calende  di  Luglio  *JW,CC  CX  XX 1 X.  & per  l’anno  feguente 
vi  entrò  M.  Berardo  da  t^ffiolt,  dietro  al  quale  fu  quel  de'  Bracciolini,  di  cui 
poco  auanti  dtccmmo,&  fi  prefi  da  principio  a tener  memoria  di  qucfli  Si- 
gnori Podestà,  così  perche  veramente  da  dignità  di  qucflo  vfficio,  eff  óndo 
appreffo  di  loro  il  pefo  della  giufiitia  così  ernie , come  criminale , fu  in  quei 
tempi  graìtdijfitrìa,  come  perche  non  vi  strano  i Signori  Tnort , & de ’ f on- 
foli  dell  arti  non  vi  fi  ne  trouaua  memoria  alcuna,  ohe  furono  innamfi  a' 
'Priori  .conofiendo  ancor  noi  che  alla  notitìa  delle  cofe  delta  città  poco  rì- 
licuano.  . a.  ■ . 

Del mefe d'^fgoslo  uiggo Vifioute  Tiene tpe di  ò filano , effendofi  inf:r- 
.i  mato 
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moto  iigolte , poco  dopo  con  molto  dqpncere  de  . Milancfi  nel  trigefimoot-  tafani  della 
tauo  anno  dell'età  fua  fenepafiti  all' altra  vitajficPrencipe  liberale, & pru-  Città  5575. 
dente,  & crebbe  non  pocalofhito . à cui  fticccjjero  Lucebino.,  &Giouannt  T>el  Signore 
fi, ol  zij , non  ne effcndarimafi  figliuoli  Majcbi, ma Jolo  vnaFcmina,&qucb  1559. 
la  bastarda, G ouanni,pcnlM.era  Arcutcfcouo  di  quella  Città  viuente  Lac- 
chino non  attelc  algcuerno  dello  flato, ma  ben  dopo  la  morte  diluì,  & l' ac- 
crebbe molto, & di  riputatione,  &■  digrado . 

Si  legge  in  Ljiouan  Villani , 4 he  deimefe  di  Uguembrc  tra  Vertigini,  & 

Fiorentini  fifaccffe  intona  lega  colrncggo  del  VeJ'couo  de’  Gratiani,  & d'al- 
tri  A mbafciadoriTerugini,& Fiorentini,  & nclleconucntiom  vi  fu  che  In 
tignano  di  y all'Ambra , 6"  d Monte  di  Sun  Sanino  coni' altre  Camelia  di 
fipra  dette  reftaffero  libere  à Terugint,  che  effi  ccdejfero  tutte  le  ragioni 
deh'acqmflo  d' Areggo  à Fiorentini, ma  io  credo  che  quefia  memoria  di  Le- 
ga , che  nè  fà  del  prelente  amo  il  Villani,  fiala  mede  fi  via,  di  cui  di  [opriti 
babbi  amo  parlato  noi.  - 

Dell'Anno  mille  trecento,  & quaranta , Leggiamo  noi , de  fu  di  mono  > y ' 
ricominciata  à ribatter  fi  la  Moneta  in  Perugia , ma  che  fu  picchia  molto  ,il  1 * *0, 
cui  valore  fu  (olo  difei  danari  l'vna.  furono  ben  poi  battute  dell'altro 

di  maggior  pregio,  ilcbcera  fegno  d' A ut  tonta  . &•  Giunfdntionc  della-, 

Città  , Cr  che  j'impofe,&  fiami  lecito  di  vfare  lefivprif  parole  de gh  an- 
tichi Scrittori  noilri,  la  Lj  abella  generale  penfo  io  che  faffe  qualche  mipo- 
fttione , ògrauegja  piu  lofio  che  Gabella , &■  feferauentura  fu  fj  abeti 
fofle  quella  del  tjfCacmato,  & vuol  l'A  uttorc,cbc  di  ciò  ha  ! a fiato  memo 
ria,  che  fojfe  pc>la  per  cagione  della  Care  sita  de'  L'or  menu. , laquale  dico 
ogh,  fe  non  f offe  fiata  raffrenata,  dall'autorità  de'  f agi  fi  rati  farebbe  sia 

fa  molto  maggiore , nondimeno  il  preg7Ko  del  grana  non  afccfe  piu  che  a do- 
dcci  libre  la  (f  orba, il  cui  valore  panie  à quell  empi  molto, & grane,  fr  la-, 
cbiamaronoCarefliahhe  boramn  fi  ehiamarebbe ni preggo  grane, nè  mol- 
to,nè  carefha.angi  abondanga,  & pregio  vile , pcrctoche  ò per  la  moltitu- 
dine delle  genti , ò perche  il  pregio  di  tutte  l' altre  robbe  fa  grane  boggi* 
ft  il  preggo  de' grani  non  paffaffe  dieci  Carlini ,ò  vno  feudo  Unujura , non 
farebbe-tennto  caro , &UMifuradi  che  pariamo  noi  la  quarta  parte  deb 
la  Corba,  onde  fi  vede  che  àgli  huomim  di  quei  T cmptpateua  caro  il  pu~- 
>go  del  grano  qualunque  volta  valcua  tre  Giulij & meggo  ,ò  poco  p:u  la-, 
mifura^&con  quella,  che  cffi  chiamarono  penuria , fu  anco  la  Tcfiiloig.t-  , 

.bene hef offe  minore  affai  in  quefle  noflre par’ i , che  nell' altre  della  Tofa- 
na , pcrctoche  gli  Scrittori  Fiorentini  vogliono , che  infioro  ioga  vi  fojjc-o 
. tanto  grane, che  vi  tnonffcvn  notabile  numero  di  perfone , & foggiongono , 
che  pochi  diquclli , che  cafc  aitano  malati  nella  città  , fe  nè  hber afferò  ma-, 
che  nel  contado  non  aucniffecofi, perche  etiandio,  che  in  cflo  ve  nè  monffero 
pure  affai,  non  fu  però  in  cofigran  numero , come  nella  città, dotte  morirono 
fecondo  gli  Scrittori  loro,  tra  la  flate,e'l  verno  ben  quindcci , ò fediti  nula 
perforici. 
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, Inni  della-,  L'anno  feguente  eJUCCC  C X LI.  O'J-f.  Taolo  daTerni  città  dell'Vm- 
Citta  13J7  bna,  di'  <->H.Lorcrrgp  daTicbenafivno  perloprimo,dr l'altro  per  lofecon- 
Del  S ignote  do  Jèmtilrc  furono  elettiTodeitàdi  "Perugia , in  tempo  de  quali  tJMaFlim 
J i 4 1 • Signor  di  Verona,#-  -potente  Tiranna  m Lombardia,  battendo  perduto  Tar- 

ma, per aoc he  ^A'Cgo  da  Correggio  de'  pnmiCjenutlMtomim  di  quella  città  * 
confidatop  negli  aiuti  de'Sigwri  di  Mantoua  , gliele  banca  fatta  ribellare  ; 
£t  perche  bifognaua  a Mastino  per  andare  à Lucia , pajfare  per  ilTerritorto 
, di  Tamia, dr  quella  via t fendagli  tagliata,  dr  quafi  tolta  .pareache Lucca 
• — con  difficoltà  Ji potè}] e daini  tenere jonde  fatto  penfìero  di  cauame  danari  ri 
trottando fi  a ni  o all' bora  in  non  picchia  necefjità  per  le  guerre  * che  hauuta 
haueua,  p deliberò  di  venderla,  ilcbe  intefofi  da.'  Fiorentini , dr  Tifant  ven- 
ne, dr  Cvno,dr  traino  popolo  tu  dcfideno.dr fpertw^a  di  batterla.  Il  Tiran- 
Lucca  vendu  no  attej'e  à che  più  gliene  ojfcriua  , laonde  battendogliene  offerto  i Fiorentini 
t»  p-  r dngen  dugaito  cinquanta  nulla  fiorini,  fecondagli  Scrittori  lorofbenche  da  nolìn  (i 
mila  fiorini  ^ua  men0  > & da  altri  molto  più  ,fù  concbmfo  per  detto  preggo  il 
di  m iK-io  partttn.'DicbefdcgnatiiTifani,mcJJerol’arnucontra  Luccbeft  J iFiorenti- 
dclla  Siala  à nijirifscroaTerugmi della compracbe fatta  baueanodi Lucca  , dando  loro> 
Fiorentini . auifo,i  be  mfmo  all’ bora, che  fù  alli  XXII. di  Settembre  battendo  di  già  sbor 

fata  vna  certa  pai  te  della  conuenuta  Jbmnia.  à Staffino , per  lo  rimanente  di 
efia  b «.nettano  mandato  XXX.  oli  aggi  al  T iranno  in  Ferrata , dr  che  i Tto- 
turatondiMafiviO  baueuanogià  mifio  inpoffcfj'o  delta  fitta  tSH'.  donan- 
ti i M Itouifi, mandato  da  loro  à quclgoncrno;Di  che  in  Tempia  fù  fatta gran- 
de,^ pkblicaallcgrcg£atfofi  poche  irà  quella  città,  & quella  fu  non  pie - 
c iota  mngtuationt  d’animi  in  quei  U n.pi,i  cn,  e anco  perche  sera  guadagna- 
ta vna  atta  nobile  a parte  Cjbclfa  ; Ma  l Tifoni  che  di  ciò  gran  tn£ltiga-> 
jentìto  buueuaiio, bauendo  fatto  gran  preparamento  di  gente , <£r  ricbieflo  di 
aiuto  i GibiUint  di  Lombardia, dr  d’altri paefi,  andarono  all'affedio  di  Lucca,, 
dr  pollo  il  campo  nel  prato  vicino  alla  città. vip  fortificarono  talmente,  che: 
di  Lucca  nonpoteua  ne  mirare , ve  vfene  cofa  alcuna  tanto  tra  finitamente: 
a fediat  a, dr  anta  \ 1 F.  cremini  all’incontro  volendotene  i Tifant  ddl'affe- 
dio, bauendo  per  lor  Capitano  Ma  ffeo  da  Brcfaa , dr  ricercati  daiutoScncfi  v 
Termini,  Tratep,  dr  altre  città  colle  gate , dr  amiche  di  quella  Tfepubhca 
dalle  quali  ricevuto  vn  buon  numero  di  Soldatiyandarono  taflo,&  congratir 
■de  animo  à quella  volta  , dr  pofhp  al  Colte  delle  Donne  non  malto-da  Lucca 
lontano, dr  lui  daniu  filandoti  nimicocon  poco  ordine  rdr  con  poca  pruden- 
za del  lor  Capitano  fimi  fero  ci  affai. re  i Tifanti  quali  oflinatamcnte  dtfen 
diodo  fi, pere. ò < bc  s’ erano  di  tutte  le  i ofe  opportune  proucduti,.  combattero- 
no alquante  bore  continue , dr  quantunque  dal  principio  della  battaglia  fi: 
jcfje  da  femori  Fiorentini  rotta  la  prima  febiera  de'nimici iTifani  nondi * 
meno  profilammo  per  l’accorta prouidenga  del  Conte  Tfolfo  di  Monte  feltro. 
tida  pliani  ^or  Capitani ),&■  di  Ciupolo  Jegjt  Scolari , vno  de'  loro  Condottieri,. 

riunì  tip  inpeme.foFìennero  talmente  la  furia  de’  Fiorentini , ch'indi  à poco 
jpatio  di  tempo  li  fano  d fard  malamente , di'  quap  fenga  combattere  dare 

in. 
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in  fuga  ; Furono  prefi  ottra  il  Capitano  Maffeo,  melifS ignori  forcdicri , cr 
Tubili  Fiorentini , tra  quali  fù  Giouanni  Vijconti , <2r  incorno  (fubriel- 
li  da  Ogobbio  » & mille  altri Cjenttlhuomim  del  paefe  , cr  w off  un  unente.^ 
de'  Sane  fi  » de' quali  ne  reSìarono  prigioni  più  di  quaranti:  De’  notici  vi 
furono  in  quella  imprefa  trecento  faualhett  Tedcfchi,  jotto  la  guida  di 
Giouanni  Mar  che fe  del  Monte  di  Santa  Maria,  della  nabli  Famiglia  de’  Bor- 
boni di  Francia  ,iquai  Tedefchi  erano  all' bora  pagati  dalla  citta  , bencbc-> 
Ciouan  Villani  voglia  che  ui  due  volteviandaffero;M  ai  Fiorentini  ancorché 
baueffero  battuto  quella  rotta , non  fi  perfiro  però  punto  <T animo  , augi 
vfata  maggior  diligenza  in  prouederfi  di  Capitane , & di  aiuti,  fi  fortifica- 
rono di  intono  con  l'efferato  , & andatecene  fattola  fcortadi  Malate fia  Si- 
gnor di  Rimino  nel  Tifano , fi  condufiero predando  tnttauia  quel  T erruorio 
)nfin  sii  le  Torte  della  città  ; ajfinche  fpaucntati  dal proprio  pericolo  lafaaf- 
fero  iafiedio  di  Lucca,  ma  non  poterono  però  f aria  uto  da:  i Tifata  da  gli.  Al - 
loggijmenttioro  fi  io? befferò,  dotte  erano  già  dimorati  poco  meno  di  duci 
adite  fi  : Ma  i Luubefi  che  haueuano  delie  cofc  ncceffane  patito , furono  fi- 
nalmente forzati  verfo  tl  prtncpio  dell' sdutto  fegucu  te  di  dar  fi  a Tifimi,  A 
che  fù  poi  cagione  d ella  1 unga  >cd  continua  guata,  che  fogni  fra  Fiorentini , 
&"T fatti:  Ho  voluto  cofi  dille famcntc  notare  quella  imprefa,  pe  rche  per 
l' intelligenza,  gSrdegaebetrà  quelli  due  popoli  erano  , furono  J'emprs  dei 
no  Hrrl'crugini  in  quelle  guerre  ; Et  fi  è parimente  fatto,  pere  he  q liciti  110- 
flri  Scrittori  à penna  hanno  continuamente  poli  e l'atliom  di  quefh  due  po- 
poli co  m t principali  della  T ofeana  negli  feruti  loro. 

Il  popolo  <f  .Ancona  in  quello  iFUfJò  anno  del  mefe  di  Giugno  prefe  Fir- 
mi,per  l'inguine  ritenute  da  alcur,i'b{obili  ? che  tencnano  il  Trini  palo  i<t 
quella  citta,  &tr*Jcorfi>  tumuli  nanamente  per  tutto  jenga  hauti  e più  ri * 
guardo  à quelli , che  uè  gouerm  de  gii  ofjicjj  pallici  haueuano  lira  alleg- 
giato , che  àgli  altroché  non  vi  baite  unno  colpa,  ne  oleifero  molti , ZT  rimi- 
ti ne  ferirono  , & ni  effe à facchole ufi  loro,  ne  cacciarono  vguulmcnte 
tutti  limabili  fuori  della  città , ilcbe  fu  giudicato  per  atto  molto  empio,  c'*’ 
crudele,  poiché  ceni  gli  innocenti , come  t colf  tieni  furono  di  pari  pena 
puniti ',  Fi  ancorché  di  fopra  fi  fia  detto  da  noi  conforme  all" oppi» ione  di 
alcuni  Scruto»,  chef  offe  coronalo  in  Roma  Frane  e fio  Tetrarca  ni  prej  tu- 
ga dell  \.4mbafc  iato  re  del  Rf  Rubato , chea  quello  effetto  mandato  l'bauc- 
ua,  da  Orfo  Or  fini  Conte  dell \Angmllara,all  boracon  Stefano  Colonna  tour 
[ornatore  di  quella  città  , trottando  nondimeno  invita  EpiUUadctrtiedefi- 
moTctrarca  nel  quarto  Libro  dircttaà  Barbato  da  Sulmona  , che  quell  at- 
to duorronationc  fù  fatto  non  del* finito , che  di  [apra  bobbiarn  detto  mil- 
letrecento, & trenta  otto,  ma  del  prefinte  nulle  trecento  , & quaranta 
vno , olii  tredcct  di  aprile  , non  mi  i parato  dijdiceuolc  di  rmouarc -e 
la  memoria  vii  altra  volta  à Lettori  d’ vno  buomo  cofi  fingolare  , & li- 
lullrc , c$~  in  virtù  di  quella  fcrittura  affermo  effere  Hata  detta  Co'C- 
nationc  del  prefente  anno , aggiungendo  folamentc  alle  cofe  dette  di  Jo- 

Mrn  2 pra. 


*Anm  della-. 
Catta  3>7r 
Del  Signore 
IÌ41. 
Violiti  ni  rot 
ri,&  medi  i 1 
f;iga  di  l’i* 
imi. 


I Pifini  pren 
dono  Lucci 
che  pruni  c 
n dt’  Fiorai 
dai  . 


enfimi  della 
iuta  3378. 
Del  Signore. 

1342.  • 


Morte  di  Pa- 
pa Benedetto 
XII.  in  Aui- 
gnone  . 


.f. 


548  Deil’Hiftoria  di  Perugia  : 

pia  ch'egli  nella  ifiejfa  fuaepi fiala  affertfee , thè  riti ouandofi  in  Francia^ 
hebbe  in  vii  mede  fimo  giorno  auifo£?  dilgoma,  ci'  di  Parigi  , che  i 
gì  tirati  deli’ vna  , & dell  altra  di  quelle  città  lo  tuhiedeffero  ch'egli  do- 
ueffe  andare  à ricevere  la  Corona  dèli' alloro  da  loro , cofa  nel  vero  degnai 
di  molta  memoria , benché  egli  fu  tale  ; che  meritò  ogni  fpetie  d honorem 
pofflbile  à imaginarfi  1 Et  che  fu  vna  volta  fola  come  egli  narra,  andando 
à Siena perfuoi negati)  , in  Perugia,  conche  termi  varano  il  pref ente** 
*dnno . . . • ' •'  I • 

-stile  falendc  di  Gennaro  dell’anno  M C C C X L 1 1.  Sntrò  Todcffà  di 
Perugia  Al.  Malignano  di  M.  Pyanaldo  dallo  Scaff  o C alici  della  Marca , & 
olii  aodeci  di  Maggio,  offendo  la  Cor  te  ni  ^iuignonc , vennechi  portò  nuo- 
ua  certa  in  "Perugia  della  morte  di  Papa  'Benedetto  Duodecimo  coft  det- 
to da  noi , fecondo  il  ‘ Platina ■,  ma  dal  'Bardi  detto  Decimo , <*r  da  altri  Vn- 
decimo:  riffe  nel  Pontificato  fette  anni , & alcuni  pochi  mefi , il  quale  San* 
tornente  fi  gouemò , nè  fece  in  tutto  il  tempo  del  fiw  Pontificato  più  di  fti 
Cardinali,  tutti  perfone  elette , cr  chiamati  da  varff  luoghi  à quel  grado;nè 
Irebbe  in  ciò  rifpetto  alcuno  à Parenti  nè  per  f neghi  ò minacele  di  qua- 

lunque ft  foffe  , fi  meffe  egli  mai  pure  vn  dito  dal  diritto  camino-  Frante  fio 
Tetrarca  nellavitadtquefìo  ‘Pontefice narra  , che  egli  nel  dare  1 Benefici} 
era  duro,  hauendogran  cura , che  non  fojf  irò  conferiti  à chi  non  gli  merita- 
va, & che  fu  tanto  rigido,  dr  afpro.che  fingono  di  non  rteonofeete  1 Paren- 
te,dicendo  cheti  pZi  P -A  li  -A  P *d  E 'H_T  I\ 

-Amo  fommamente  1 buoni, & all' incontro  non  potete  per  neffun  tonto  fop- 
f orlare  1 cattua  ; Fece  rifare  il  tetto  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  I{om*-> , 
che  »' andana  m ruma , & lafctò  à fucuffòn  , & nm  à Parenti  vnagran 
copia  d’ ^Argento,  d Oro  ; fine  fio  Pontefice  poco  innanzi  la  mortela 

fu. t,  battendo  ititefo  1 travagli  d'Italia  , & defiderando  dalla  banda  fua  di 
proucderui , giudicò  che  foffe  da  Rabilire  fauttorità , & potenza  di  San- 
ta C H I E S-  -A , prima  che  altro  Preti  ape  firaniero,aU‘)ma  che  l’Im- 
perio vacava, fe  ne  fa  teff  e Signore , percioche  etiandio  che’lBauaro  viuefr 
fi,  fi  teneva  perciò  vnmer faimcnte,  che  l'Imperio  fcff'e  vacante , per  effe- 
re  egli  fiommurucato , & interdetto , & parendogli  di  potere  ageuolmen - 
tifarlo,  con  far fiamici  coloro  , che  s' ballettano  vfurpate  le  città  dell’Im- 
perio , li  confermò , come  [voi  Picarij , nello  flato  ,cbeeffi  poffedeuano  nu 
Italia;  Lucchino  Ptfcontt,  & Giovanni  il  Fratello  in  trillano  , à cui 
confermò  parimente  l\Arciucfcouato  di  quella  città , che  come  dilem- 
ma, t bavetta  eoi  P e fi  ovato  di  F{auara  permutato  , affino  della  Sca- 
la in  Verona , in  Fitcngv , in  Lucca  , &■  in  Tarma  con  magninone  di  cin- 
quemila ducati  fanno , Filippino  Gorrgaga  in  tJfóantoua , & in  foggio, 
libertino  da  Carrara , detto  anco  da  alcuni  -Alberto , in  ‘Padova , & Obigo 
da  Effe  in  Ferrara, in  Modona,  & in  -Argenta , imponendo  à quefìovltimo, 
eometefìificano  tutti  gli  Scrittori, che  in  nome  di  Ccnfopagaffc  ogn  anno  al- 
la  Chiefa  diete  nula  ducati  d'oto . . • 
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"fieri  ne  gli  anni  di  q iteli  o Tontifiee  ( fecondo  il  Sabellico)  Taolo  Terugi 
no  Dottor  di  Ugge  , da  altri  detto  Hilìorico,  del  quale  ancorché  io  in  alcuni 
luoghi  tì  Labbia  trottato  memoria , non  è però  ch’io  fa p pia  di  qual  famiglia 
fi  fofse,  gr  fe  fuHilìonco,  ò Dottore,  balìa  che  fuhmmo  celebre  nelle  lette- 
re, & tale  che  molti  frittoti  n’hanno  lafciatomemom  nell' H iliorie  loro, 
& parmt  di  hauer  letto , che  egli  habbia  fatto  vn  T rateato  de  CoHatiombus, 
&però  fi  può  crederebbe  f offe  Dottor  di  lcg?e,<*rnonHtiìorico>& dol- 
ami moderni  fi  è detto  effer  Italo  della  famiglia  de’  Buontempi. 

tJWortc  'Benedetto  fu  quaft  fubito  eletto  in  fuo  luogo  il  Cardinal  dt  !{ncri 
di  nation  Frante ft.ilqmle  era  fiato  prima  M onde  o, poi  Ardue  fono  di  Epta- 
mago, & vltimamenteTapa,&  fi } cce  chiamare  Clemente  VI.  la  cui  mutila, 
fu  portata  in  Perugia  a ’ i J.di  Maggio. 

Era  -Fedeltà  di  Ber  ligia  in  quel  tempo  M.Lemmo  Buong'manni  da  ^fi- 
coli  per  t'v  limo  femcltre  dell'anno;  in  tempo  de!  quale  quelli  nostri  fcrit- 
tori  dicono  poche  cofc  della  città  ; ma  perche  Cantoni  de’  Fiorentini  erano  in 
molta  cenfiderationenon  foto  appreffo  Vertigini , i quali  (per  quanto  fi  può 
vedere)  fi  andammo  accommodando  molto  ad  vnafimtghangadi  vitandi 
ordine  dt  publico  reggimento  con  quella  I{epubhca,ma  etiandto  apprefiò  à tut 
li  gli  altri  popoli  di  Tofana  , effóndo  auucnuto  in  quella  città  afa  molto  ri- 
guardeuolefft  diffondono  anch’cffi  in  raccontarla  . Et  io  che  ho  prefo  à met- 
tere infieme  i fatti  della  Valriarma, trovando  ni? libri  ch’io  fegt.o,così  note- 
uole  memoria  auuenuta  in  Ftorenga , non  voglio  lafi  iarla  a dietro , ancorché 
dafjiouan  Y iliautyCr da  Leonardo  Aretino  fiadtHefamentc  polla . 1 Fio- 
rentini dunque  ntrouando fi  (come  di  fopra  fu  dette)  in  grani  affanni  perla 
compra,i  lu  fatta  haueano  di  Lucca  datAialhuo  della  Scala,  & battutone  il 
poffeffo, mentre  i Tifimi  v’haueuano  intorno  C efferato, & hauendo  ritenuto 
Li  rotta  dalle  loro  genti,  & tffendo  natura  di  quel  popolo  di  chiamare  fempre 
(quando  ne  ha  bauuto  il  hi  fogno)  nuoue  genti  in  Italiatdefiderando  grande- 
mente di  oberare  Lucchef:  dall'affcdio , &■  tmfuratc  le  forge  loro  conqueHc 
de’  nemici,  i quali  battendo  chiamato  aiuti  da  Lucchmo  Vifonti , & da  tutti 
t Signori  di  parte  ghibellina, erano  più  potenti, domandarono  aneto"  effi  aiuto 
di  genti  a Roberto  fe  di  Trapali  ; liquale,  ritrouandofi  ali' bora  in  /■  rancia , 
permifecbe  Gualtiero  Duca  d’Athene,  & Conte  di  hrcnna-di  nation  Fran- 
te fe,vi  andaffe  ; ilqmle  giunto  con  pochi  caualli  in  Fiorcnga,  fu  fubito  elet- 
to Capti  ano,  & ffonferuatore  del  popolo  Fiorentino  per  vno  anno, con  quella 
protiifione,  drcon  quei  mede  fimi  cauallieri , eJf  fanti  che  hauea  Molateli  a di 
Bfimino,&  poco  dapoi  fu  anco  fatto  Capitan  generale  di  guerra  :CoHui,per- 
cioche  eradìmarauigiiofa  fagocitò,  gy  ingegno,  cono  fiuto  ti  tempo  connetti 
noie  a * difegni  fuoi,  c fendo  cupido  di  grandegge^r  di  danari,  tenute  filere- 
te pronube  con  molti  nobili, mal  fiat  ti  fatti  dei  reggimento  de'  venti  buómi- 
ni  popolari  fino  alF  bora  durato,  operò  in  vn  pnbhco,& generai  Configlio,do- 
ue  dicono  che  interuennero  più  di  ventimila  cittadini, che  co  l confenfo  dì  tut- 
to ti  popolo  egli  foffe  dichiarato  Signore  della  città  di  Fiorcnga  à vita,  effen- 
«.*»  ' M m ‘ 3 dofi 
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dofi  prima  concia fi  invn  [et  reto  confi  gito  dinanzi  a'  Vriori,cbeper  Vn’anno' 
filo  ciò  gli  fi  hauejfe  à concedere . Mail  popolo  mojfod  furore, (fi à perfux 
[ione  d’ alcuni  nobili, & popolari  de  principali, toltofelo  sii  le  braccia, lo  portò 
al  palagio  de'  Signori,  fempre gridando,  ch'egli  era  ftgnore  à vita  ; ilche  fu 
anco  poi  per  via  di  fujfraggi  publici  otttnuto‘fmaeghch'era  naturalmente  in- 
foiente,cominciò  fubito  à tentar  modi  poco  conformi  all' alterezza  de'  Fioreh - 
ttnijpcrciocbc  olirà  il  far  murare,  efi  fortificare  il  palagio,  dotte  egli  babt- 
taua , (fidi  doue butta  tentato  di  cacciarne  1 Signoridella  città  ,-fi  tolto  loro 
maggior  parte  delle  flange  della  guardia ,&  pofte  grauegge, fi  gabelle  nuo 
ue,era  tanto  rigorofo  fi  acerbo  nell' "ammintflrattone  della  gitiflitia , che  per 
picciole,  fi  non  conueneuch  cagioni  fece  tagliar  Ihtefla  ad  akum  nobili  , fi 
ad  altri  principali  popohn  di  quella  città  ; fifa  tanto  cupido  di  danari , che 
oltre  al  far  pagare  à più  cittadini  cofe  ingiù  fle , fi  fuor  di  ragione,  reuocato 
dall’efiho  J^ardo  de  Cenni,  che  fu  dà  lui  confinato  in  Terugia,  giunto  in  Fio - 
venga  gli  fece  tagliar  la  teda.  Onde  annoine, che  non  ancor  finiti  dicci  me  fi 
dell'anno figuente  C C C A' LI 1 1.  i cittadini (nconofcmto l'errore ) 

penfarono  di  leuarfi  dal  collo  il  giogo  di  colai  firuìtù  ,fi  conuenutt  in  dtuerfe 
parti  molti  di  loro, in  tre  congiure  rifoluerono  di  Iettargli  ad  un  tempo  la fìgno 
ria,  fi  la  vita  ’,  tic  he  venuto  à gli  orecchi  ddT  iranno,  fi perciò  [coperti  i fe 
cren  trattati  de'  Fiorentini, ciafcuno  de'  congiurati  della  propria  vitti  temen- 
do, prefe  farmi, fi  cerfo  tutto  il  popolo  al  p ilaggo,t€hto  più  volte  di  pigliar 
lo , fi  infieme  lui,  fi  1 mnuflri  fuoi . eJifCa  egli  e fendo  fi , fi  di  opportune 
munitioni,fi  d'vngiuflo  preftdio  d'oltramonrani  proueduto,  ributtò  per  al- 
cuni giorni  l'impeto  del  furiofo  , fi  adirato  popolo  > fi  narrafi  ch'egli  giudi- 
cando,che  il  più  dello  fdegnode gli  huomini  f offe  dal  rigorofo  procedere  de' 
mini  Ari  fuoi  nella  giuflitia  cagionato,  manda fi'c  fuori  del  palaggo  in  dmerfi 
tempi  bor  l'vuo  hor  l'altro  di  quelli, che  t baueua.no  ammim  Arata,  affinché  il 
popolo  disfogajf : fepra  di  loro  la  rabbia , che  dirnoflraua  bauergh  contro,  fi 
tu  gli  altri  (effendolene  fatto  in  A augi  dàlie  grida  della  plebe  ) non  ncusòdi 
mandarle  fuori  M.  Guglielmo  di  Ciuccio  d'iAfctfifdal  Villani  non  M. Gugliel- 
mo,ma  M.(j tulio  chiamato)  fi  vn  fico  figliuolo  di  diciotto  anni, ch’egli  banca 
feto, chiamato  Gabriello  ; i quali  dati  l’vn  dopò  l'altro  nelle  mani  del  popolo » 
furono  crudelmente  in  più  peggi  lacerati  r fi  morti . Eraancom  Ftorcnga 
vn’àltrc  figliuolo  di  M. Guglielmo  più  picciolo, al  quale  ( percioche  fu  prefor 
fi  ritenuto  anch'egli } fu  poflo  di  taglia  diece  mila  fiorini  d’oro,  tir  fu  dato  <r 
gli srfmbajc adori  di  Verugia  (che  all’ bora  fi  ritrouauano  in  Ftorcnga)  libe- 
ramente m dono , 1 quali  tornandofene  poi  à Terugia , fi  lo  rimenarono  fico r 
sfi  lo  rimandarono  finga  hauer  pagato  la  taglia  ad  * Afcifi . 

Queflo  M.  Guglielmo  d’^fitfi  hebbe  iatDuca  nome  di  Confcruadorc,&" 
éi  Vicario,&  baite  a fico  altri  Giudici  ; ma  perche  con  troppa  rigorofi  tà  ba- 
nca maneggiato  la  giuflitia , fu  cosi  afpramente  trattato  da'  Fiorentini , t 
quali  non  contenti  dì  far  patire  M. Guglielmo, che  per  auuentura  ojfefi  gli  ha- 
usua, incrudelirono  anco  nel  figfiuo k,ibe  colpa  alcuna  non  vi  haucua, perciò- 

tkc 
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xhe  avanti  à gli  occhi  propri)  del  padre  fu  iti  più  peggjfcome  habbtam  detto)  tsfnnt  deli* 
tanagliato j& morto . Era  idi' bora  TodeRà  del  Duca  d'M tbene  in  F tornea  Città  3 3 7 K. 
M.Baghone di M.Gualfrcduccio de’Baghoni  daTerugiajlqualeritrouandofi  Del  Signore 
in  quel  tumulto  nel  Juo  paiamo , fu  anch’egli  ( fi  come  da  Giouan  Villani  fi  1342. 
narra ) ajfalno  dal  funofo , & adirato  popolo  : ma  egli  veggcndodi  non  po- 
to fi  diffondere  con  non  piatola  paura  >&  pericolo  de  ila  iuta  fe  nc  fuggì  ccn 
tutta  la  ftta  famiglia  in  cafa  de  gii  - Uh  tifiche  gentilmente  lo  raccolfero,  & 
lo  diffefero  da  quel  furore , benché  tutto  il  palagio  le  fofft 1 meffo  à facco , & 
rubate  tu  te  le  fritture  pertinenti  a condennati,&  mquifiti  per  caufccnmi 
nah,  per  cagion  delle  quali  forfè  più  ,che  per  nuocere  à lui, vi  era  corfo  il  po- 
polo ; & foggtonge,che  aperte  le  prigioni  ne  caccia ffcro  fuori  tutti  quelli, che 
Vi  erano.  Ma  in  altri  luoghi  fi  legge,  che  1 Magiflmli  Fiorentini  dubitando, 
che  non  fi  andaffe  al  palagio  di  Al.  B agitone  per  offenderlo  ,mandajfero  in 
principio  delttmulto, affinché  non  fclc  facejfe  ingiuria, huomini  de'  princtpa 
h di  quella  città, & de’ più  Rimatiti  belo  falcarono  coti  buona  parte  delle  rob 
be  fuc . Ma  perche  Giouan  V tllantviueua,&  dice  tfìcrjì  ninnato  tn  Fioren 
ga  quando  fu  queRo  noteuole  mouimcnto,  par  che  non  fi  p offa  credere  altri- 
menti,che  quanto  da  lui  fi  è, fritto  JjaRarà  a noi  d' affermare, che  U 'B  agito- 
ne non rucuefie  oltraggio^&  che  tn  ceja  de  gli  .Albini  fi  faina ffe;  ile  bea  po 
chi  de  MiniRri  di  quel  Duca  auuenne , che  qua  fi  tutti  furono  crudelmente 
veci  fi,  & egli  per  compofitme*&  accordo , fe  nc  partì , dopala  remmtia,che 
fece  per  publica  frittura  della  Signoria  dal  popolo  concedutale, fatua  la  per- 
fona  di  lui,  & delti  fuoifddati . QueRo  Duca  d' Mi  bene  non  folamentc  fu  Dtlca  d' Athe 
Signore  di  Fioretrga,tnadt  Volterra  ,d'^iregrsq , di  CaRigltonee^f retino , ne  pcraccor 

di  ViRoia,percìoche  tutti  queRi luoghi  intefa  la  nottata  di  FioretCga  do  parte  da 
la  fgnoria  conceduta  al  Duca , le  fi  diedero  anch' effe , le  quali  battuta  pari-  Fiorenza. 
mente  cer legga  della  rtprefa  libertà  da’  Fiorentini, tornarono  anche  effe  al  po 
co  auauti  lafi  iato  gouci  no  toro  in  libertà , non  effendo  durata  quella  fermi» 
più  di  diecimefì. 

In  queRo  medefìmoanno furono  non picciole  difeordie  in  Oruieto,  perciò 
che  Matteo  Orfino,cb'era  diuenuto  parente  allupane  Malcoma,cbe  alt  bora 
gouenuna  quella  città,  hauea  fatto  ventre vn  ouon  numero  di  faldati  dallo 
Rato  fuo  vicino  a Urna  per  far  guerra  a Beffati  lùr  contrari) . I Fiorentini * 

"Perugini  , tir  Spolettili  mandarono  vanamente  ~*mbaf  latori  in  Oruieto 
per  trattare  la  pace  ; ma  non  fecero  finito  alcuno , effendo  le  cofe  talmente 
in  difordine  ,che  per  all’ bora  non  fu  poffibtle  di  quietarle . ldon  ho  trouato 
chi  foffero  gli  Ambafiatarì , come  né  amo  gli  altri , thè  andarono  à F io- 
renga  nella  riuolutionc  del  Duca  di Jlthenc,  mancandone  le  fritture  eie- 
hlttbe^t.  u.-v  . . -vrV-"  , 

■Lodouico  Bauaro  intanto, che  per  molti  impedimenti  fuoinon  hauea  potu- 
to attendere  alle  cofe  d Italia  , [ente ridoni  tanti  romori , & in  particolare  ba- 
ttendo hauuto  non  poco  à [degno,  che  da  Papa  Benedetto  ft  foftero  donate  le 
terre  dell’ Imperio  à quelli, che  tirannicamente  fe  aerano  fatti  Signori, veitu- 
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tsfmi  della  tofane  àTrentomifa  non  picciolo  fa  attento  non  falò  à Clemente, fucceffore  dì 
Città  3378.  Benedettoima  etiandio  in  tutti  i Prencipi,& città  libere  di  parte  Ghelfa-j  ; 

! Del  Signore  Laonde ilTapa per prouedere a cafi  fuoi,  confermò  (facendo  poco  conto  de 
Jjq2.  gli  altri)  nello  fiato  di  Milano  Lucebino , & Giouanni  Vifaonti , parendole  t 

che  effi  fola  foffero  atti  à tener  fuor  (TI tolta  ti  Hauaro  ; tignale  per  far  vano 
per  quantopoteua  dalla  parte  fatati  tbfagno  del  conf ermo  ancb'egU>& 

fece  fauoi  Vicari]  in  Italia  in  molte  città  della  Chtefa  coloro , che  più  per  vio- 
lenta, che  per  giurifditttone  ragtoneuole  pofiedeuano  terre  al  dominio  dilei' 
fattopofle , tra'  quali  furono  Giouanni  di  Viceprefetto  di  fiorita  m Viterbo,  • 
Galeotto  Malate  fìa , & fratelli  in  rimino , Fano , & Vefaro , sintomo  da • 

Montefeltro-inVrbmo  ,2felfo  & Galaffo  in  Cagli , allegretto  C Inanelli  in - 
Fabriano,  Iticelo  Bofaareto  ni  Hiegi,Bolgaruccio  in  Matetica,  Smedueao  in 
Sanfeuenno , Cjentiit  de'  Vammi  in  Camerino , Michele  in  Mortemi  Ione 
Tongonio  in  Cingoli , Guido  Talentano  1»  P^auema , F rance  fio  & Simbaldo' 
OrdchffainForlì  & befana,  & Giouanm Manfredi  in  Faenza,  a'  quali diede 
liberamente  il  dominio  delle  fapradette  terre,  benché  alcuni  di  effa  parte 
perforila,  & parte  per  btncuo  lenza  de’  cittadini  ne  erano  affolutamcnte 
Signori . 

I Fiorentini  in  tanto , che  (come  di  fapra  fu  detto  jhaucuano  cacciato  di 
FierenZfl  il  Duca  di  -A  thene,  tgr  confeguentementc  rtprcfa  la  libertà , fallen- 
do creato  nuoui  Magistrati,  tir  particolarmente  dodici  Priori , otto  de'  popo- 
lar hCr  quatto  de'  nobili  ; cjfendogià  entrati  iti  palaZZjhtl -popolo dubitando' 
dell'alterezza  de'  più  potenti,  non  effendo  folttodl  vedere  alcun  nobile  ne' 
Tumulto  po-  Magiflrtilh&  perciò  non  contento  di  quel  reggimento, & [emendo , che  tra  i ' 
pohie  in  Fio  Vcfaono,& gli  altri, che gouermuano, fa  grìdaua  ; prefe  l'ai mi,  & andato- 
seli . fané  al  palazzo  de’  Signori  cacciò  fuoriiquatroTrnrinobili,dicbefdcgnati- 
tutti  gli  altri,  fa  fortificarononellecafeloro  con  animodi  mantenere  la  gin— 
nfdittione  tic’  Magi  firati,  parendo  loro-dt  b onere  gran  parte  nella  ricupera - 
tu  libertà,  poiché  haucuano giunt  amente  co'l  popolo  fatta  ogni  opera  per  cat> 
darne  via  il  T iranno’, oltreché  con  molta  fadisf attiene  de'  Preformatoti  del- 
la città  sera  t sonato  il  modo  di  creare  1 dodici  Triori , tre  per  quarùero , Int- 
uendone afa  bora  fatti  quatro,c  he  prima  erano  ft‘)&  che  m ogni  quartiere  vi 
f offe  falò  vuoiobtle,&  due  popolari, a che  par  ue  fa  fi  effe  contento  : tJcffa  poi 
(come  fa  è detto)  fa  venne  all' armi , & i quatto  Prioridc'  nobili  furono  cac- 
ciati di  palazzo  dal  popolo  jonde  adirati  perciò  tutti  i nobili,  fané  fìauano 
allccafc  lora£? ccrcauano  di  fowficarfa  con  gli  amici  di  dentro, & di  fuori. 
Vuole  G maifV illuni, che  1 Vertigini  nchiefìtda l popolo  Fiorentino,  vi  man- 
da Fero  cento  cinquanta  cauallt , co’ quali,  & con  alcuni  anco  mandatigli  da 
Sane  fa,  fa  andò  a danni  de'  H idi,  & d’altri  nobili,  rt  quali  tutti  à poco  i poco< 
( combattute  alquanto  le  cafa  loro ) venne)  oà  pacificarli  co’l  popolo , ilquale 
volendo  poi  act  ommoda,  e la  atta -allo  fiato  popolare,  faggiongc  il  Villani 
che  voi  fa  [eco  il  Conte  Smette  de’  Ratte]  olii , gli  uimbafa  latori  di  "Perugia  »■ 
C di  Siena  ; i q/ialumla  fìauzp  di  mola  giorni  riformarono  lo  fiato  di  quei 
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fa  città  a reggimento  popolare . "Parrà  forfè  a qualch'vno,cbe  io  mi  fra  trop 
po  in  quelle  cofe  di  Fiorarla  diSlefo  ; ma  quando  fi  eonfiderarà  bene , tir  Iclu 
promeffefatte,&  la  mia  intentione,fi  comprenderà  cioè  ciò  fi  è fatto  per  mo 
Sìrare  quanto  i Perugini  f off  ero  vfficioft,&  fouuenifero  a'  Fiorentini  ne'  bi- 
fogni  loro  in  quei  tempi,ir  quanto  nelle  buone  òpere  fi  faticauano  j oltrache 
l'attioni  di  quella  Bepubhca  fono  fiate  fempre  quafi  come  vno  efiempiare  à 
questa  noflra . Fu  fcritto  di  quella  ultima  nouità  di  Ftoren’^a  a'  Magistrati 
noSìri  non  foto  da’  Triori  di  quella  città, & da  Taoluccio  di  Lello  di  Fjguccio 
de  i Tubili  di  Monte  Giuliana,  che  ( come  dicemmo)  era  per  li  Terugini  G o~ 
fumatore  in  *4rc?gp  i ma  ctiandiodaU’iSlcffo  Duca  di  Utbenem  principia 
della  prima  reuolutione  fotta  la  data  delli  dieci  di  Settembre  del  prefente  an- 
no . t-SMa  fe  non  s'hauerà  nottua  de  gli  4mbafciatori,cbe  di  fopra  habbia- 
modetto  effere  Siati  con  Sanefi,ir  col  fonte Simone  de’  Battifolli , perrifor- 
mare  lo  Stato  della  città  di  Fioren'ga,non  Jc  ne  dia  la  colpa  à noi , ma  alla  negli 
genga  de'  noSìri  fcrittori , che  non  ne  hanno  lafciato memoria , ir  ni  difetta 
delle  fritture  publicbc.^  . 

Tu  qucSìo  medefimo  anno  dello  Sìcjfo  mefe  di  Settembre , effendofi  (come 
dì  fopra  h bbtamo  detto ) i Tifani  impadroniti  di  Lucca, ir  hauendo  al  tempo 
del  Duca  d' aiticene  fatto  pace  co’  Fiorentini, liberi  dalla  guerra,  licentìarono 
gran  quantità  di  caualh  T edefcbhcbe  haueuano  a’ loro  Stipendi ij , t quali  vni - 
tofi  con  molti  altri  della  loro  nationc , che  haueuano  parimente  militato  in 
quella  guerra  con  Fiorentini, fi  fecero  cauaUieri  di  ventura,  folto  nome  della 
gran  compagnia  delle  Corone,!  quali  lontani  dalle  patrie  loro  fcn%a  stipendi} 
d' alcun  T rampe  non  potendo  per  fe  Sì  e fi)  le  graut^ge  militari  foftenerc, de- 
liberarono tra  brodi  viuere  per  H tabi  all'altrui  fpefe,  ir  perciò  entrati  nel 
territorio  di  T otterrà,  ir  del  colle  di  Valdelfa,  ir  mi  fatti  gran  danni  per  le 
rubane, ir  incendi}, che  vi  fecero, vennero  nel  contadodi  Siena  bone  hauen- 
do rubato,  ir  arfo  Buonconuento,  Torre  fiiaieriTFontcbcncia>  ir  il  Bagno  di 
m Luignone  terre, ir  luoghi  di  quel  territorio , ir  fatti  danni  grandijfimi  per 
tuttoypercioche  vi  sic  itero  molti  giorni  ,fe  ne  partirono  finalmente , haucn- 
done  hauutorperche  fe  ne  toglìejjero,  da'  Magi  fi  rati  di  Siena  due  mila  cin- 
quecento fiorini  d’oro, & trecento  per  i caualti  morti, & fiacchhcb’era  come 
fiuto  loro  di  tafciare  continuamente  perle  vie,  vficiti  delterritorio  di  Siena  , 
andarono  al  Monte  di  S.Sauino’,ilquale  ,perciochtera  fiotto  il  gouernode’ 
Terugmi  , & ben  munito  di  vett  maglie , ir  di  genti , ancorché  da  loro  fojfie 
più  volte  combattuto,  fi  dijfefe  nondimeno  gagliardamente . Dapoi  prefia  la 
Sirada  per  lo  territorìodi  Strego, ir  di  CaStiglione  Aretino, vennero  non 
molto  da  Cortona  lontano , con  animo  (r ipofiati  ch'iui  fi  fojfero  alquanto)  di 
vtnirfcne  nclTerugmo . £ra  queSìa  compagnia  d'intorno  atre  milacaualli, 
tutti  Tedeschi  faldati  prattichi^r  veterani,  ir  da  noueccnto  cinquanta  fan- 
ti,capo  de’  quali  fu  il  Duca  (juar  nitri  di  JlbrMgna,ir  ermo  guidati  da’  fuo 
rufciti  Fiorentini , dt'  quali  era  tapovn  Bretella  de  gli  Vberti,  irvndc’Bal- 
iacci  j < quali  ^erticele  erano  poco  [idisfatti  de  Terugmi,  per  gli  aiuti  che 
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[Anni  della  dati ■ bitumano  al  popolo  di  Fiorenza  contro  i 'Kpbili  nelle  loro  reuolutmi,ha 
Città  337%'  Menano  grandiffimo  defi  derio  di  rtconofcerc  l’ ingiurie , & di  dannifìcare  il 
"Del  Signore  contado  toro.  ettAfa  quelli,  che  reggeuano  la  città,  intefa  la  venuta  de’  Tede- 
13 4z.  felsinei  fortonefe,moffi a' pneghi  del  ftgnor  di  Cortona,  mandarono  ^imba- 

llatori M.  iuerardo  ( penfo  10 ) della  nobil  famiglia  de'  Montefperelli  , & 
Bindolo  di  Monalduolo  à Cortona  per  trattare  accordo  co’  capi  della  compa- 
gnia , affinché  non  entraffero  nel  territorio  loro  , 1 quali  dotnandauano  che  il 
Commun  di  Terugia  ajfoldajje  delle  lor  genti  trecento  cauaUieri  per  fei  me  fi , 
pagando  loro  diete  fiorini  per  cauallo>&  che  deffe  puffo,  & vettouaglia  per 
lo  contado  fuo  libero,&  franco  per  tre  giorni  qualunque  uolta  effi  lo  richiede- 
vano : fopra  le  quali  cofe  fatto  fi  in  principio  del  mefe  di  Ottobre  vn  pnbhco, 
4? generai  conftglio  in  'Perugia,  doucintcruenncvna  gran  moltitudine  di 
gente, così  de1  popolari,  come  de’  nobili,  & efpottofì  da  Z^C.-Auerardo  i ca- 
pitoli già  fatti  dal  Signor  di  Cortona, che  (come  buomo  di  meggp)gh  tratta- 
va, fu  finalmente  rifiuto, che  ancorché  tutto  il  contado  di  Perugia  f offe  vedu 
to  andare  a fiamma ,<&  a fuoco, neri  fi  doueffe  parlar  di  pace  co’  T edcfchhpoi 
cbecffi  fole  turno  che  fi  compra ff e la  pace  con  tanta  gran  fomma  di  danari,  tn- 
foppor labile  veramente  alla  città  di  Perugia. 

Et  fu  ordinato,  che  /offe  penala  tetta  a qualunque  perfona  trattaffe  con 
dettiT edefehi  conuen  tiene,  0 patto  alcuno, & che  non  fi  deffe  loro  né  paffa, 
nè  vettouaglia  ; angi  che  ferrate  le  botteghe, ciafcmo  attcndcffeall’effercitio 
dettarmi, & che  quando  f off  ero  chiamati,  corref] ero  prontamente  alhnfcgnc , 
CP  vfcifjero  alla  campagna  per  difendere  dall’impeto  de’ nemici  oltramonta- 
ni il  lor  territorio, & contado . F atta  q netta  rifluirne  in  con  figlio,  fi  attefe 
ad  afsoldare  nuove  giti  pertutto,cP  ricercate  d’ai  moie  terre  vicine, & ami- 
che,& perciò  hauuticaualh  & fanti  dal  Mar  chef  e della  Marca  , da  Cameri- 
no,dalle  T erre  del  'Ducato  di  S potei t,(p  da’Malatcfla  ri [Arimino,  & da  al- 
Guido  Orfi  toi  particolari  Signori,®-  città  diTofcana,&  fatto  fapitan  generale  di  tutte 
no  Conte  di  k genti  il  Conte  CuidoOrft no  Conte  di  Soana,  che  conquatrocompagnic  dica 
Soana  gene-  Ualli  era  venuto  anch’egli  m aiuto  di  quella  città . Si  rfet  di  'Terugia  a tre 
ralc  Capita-  del  mefe  di  Ottobre  con  animo  di  foprattare  in  gmfa  a’  nemici, che  non  hauef- 
no  de’  Petti-  yéro  ardire  di  predare  il  contado  fenga  pencolo  di  venire  à fatto  d'armi,  ilche 
6ini  * pareua,cb’cffi  fchifafferopcr  ritrouarfi  in  tein  e à loro  poco  fedeli, & per  ba- 

vere animo  d'andare  in  altre  parti . Et  giunti  à Monte  Colognola  cali  elio  di 
‘Perugia, non  molto  dal  Lago  lontano, vi  fi  fermarono  per  intenderei  fpia - 
re  i difegm  de'  nemici . I T edefehi  intanto, hauendo  intefa  dal  Signor  di  Car- 
tonala refolutione  de'  Perugini,  & la  efclufionc  intieramente  dett accordo, 
l'itteffo  giorno,  che  il  fonte  venne  a Monte  Colognola,  fi  partirono  dal  conta- 
do di  Cortona, & paffati  per  lo  B orghetto,  fe  ne  vennero  non  molto  lungi  da 
Paffignano , & ini  fatti  gli  alloggiamenti  diedero  {patio  a'  Perugini , che  la 
mattina  feguente  potè  ff  ero  effer  loro  alla  fronte . tJlfa  effiprefa  la  via  perla 
valle  di  Pierla,  fe  riandarono  fenga  punto  danneggiare  il  Perugino,  nel  ter- 
ritorio di  Città  di  fatte Uo,  hauendo  fatto  prima  vrialloggiamento  nel  pian 
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ttr  Marta,  fempre  battendo  i c amili , & fanti  nosln  dirimpetto  per  quei  colli,  Ami  - delut-, 
& monti, che  fi  paflano,  con  farmi  preparate,  & volte  verfo  loro,  per  offien-  Citta  fs  78. 
derli  qualunque  volta  gli  baitef  ero  veduti  afe  ir  di  dirada  ; ma  e fu  continuali  Del  Signore 
do  il  viaggio,  non  diedero  mai  occaftone  a'  Tertrgini,  di  venire  alle  mani , & 1^42. 
fatti  due  alloggiamenti  nel  territorio  di  Città  di  Camello,  vno  a Samaiano, 

& l'altro  al  Colle  de ‘ Ciechi  : mi  fi  ro  il  terzo  giorno  non  picciolo  fpauento  d 
Cari  elioni  per  efferfi  annoinoti  infuso  al  ponte  della  Saenna . tSWa  perche 
nella  città  vi  erano  già  armate  le  genti  de'  TeruginijiTedefcbi  non  bebbero 
ardire  nè  di  dargli  f affatto , nè  di  tratteneruift  punto , ungi-  due  giorni  dopò 
prefa  la  via  per  Orbino,  fe  n'andarono  in  Romagna , al  feruigto  del  Signor  di 
Forlì  > che  all' bora  gucr  reggiana  co'  Bologne  fi  5 onde  il  ConteCjuido  di  Soana 
baiiendo  [putti  fuor  del  territorio  noflro , & delle  terre  raccomandate  i ne- 
mici, fe  ne  tornò  atti  noue  del  mefe  con  tutte  le  genti  tutto  lieto  in  Terugia  » 

& i Tsdefcbi  della  gran  compagnia  della  Corona  dimorati  alcuni  pochi 
giorni  in  Forlì  , fi  sbandarono  , & ciafeuno  fe  ne  andò  dotte  meglio  gli 
paruc^*  . 

L'anno  feguente  tJJCCCCXLI  II,  fu  elettoTodcflà  di  Terugia-, 
M.GiuSitnello  di  M.A ritorno  da  Fermo  ,& entrò  a calende  di  Gennaro  in 
ufficio,  dietro alquale  perl'vltimo  fcmcìlre  fu  ’J^C.Mucciodi  MAmorofo 
da  Af  oli, nel  quale  anno  fu  non  picctola  nouità  in  Bettona,terradinon  po-  Nouità  in 
ca  confi  derat  ione  alle  cofedi  Terugia  ; perciocbc,  olirà  la  gagUardeZja  del  BctC0M' 
filo,  & la  fertilità  del  territorio  è fiata  anco  fempre  armigera , &fattiofa  : 
onde  in  quei  tempi  viuendo  anelatila  sù  le  parti,  & folto  il  gouerno  della  cit 
tà  diVerugia  : del  mefe  di  Aprile  (non  bauendonc  noi  trouato  altramente  la 
cagione)  vi  fi  venne  alle  mani  tra  il  popolo,  & 1 più  nobili  di  quella  terra-, , 
peufo  io,  perche  correndo  anch'ella  nella  inclinatione  dell' altre  città, & terre 
d’Italia,  p itiffie  per  le  fattimi  de’  Cbelfi,  & ghibellini,  dr  de'  nobili,  & po- 
polari . P refe  che  furono  Carmi, 6'  venuti  alle  mani,  la  parte  del  popolo  fu 
chiamata  di  fopra, &ta  parte  de'  grandi  di  fatto, nomi  vfatiinquei  tempi, 
non  folamentc  in  Bcttona,ma  in  altre  città  & terre, come  fappiamo  d'Afitfi, 

& di  Calici  della  Tiene , & anco  di  Terugia  in  alcune  oc  cafoni  fe  ne  trotta 
memoria . Alle  grida  di  quello  remore  la  città  di  Terugia  vi  mandò  fubi - 
to  due  Tnori,  i quali  furono  frguitatt  da  molti  cittadini  nobili , & popolari  » 
parte  tirati  dal  dcfderio  delle  f anioni  per  dare  aiuto  a'fuoi,&  parte  per  fa- 
re ogni  opera  c u'Tr  tori, c bel  tumulto  fi  quietafle  ; ma  non  effenaoft  potuto  in 
vermi  modo  accordare  le  loro  differenze,  nè  farli  rimuouere  dal  combattere , 
fopragiungendo  tuttauianuoue genti  da  Terugia mfamr  delt vna,&  dell'al- 
tra parte, s'era già  venuto  ad  v/ta  grane, & pericolofa  battaglia, & andana- 
no  le  cofe  del  pari . eSHa  venutoui  poi  il  Luogotenente  del  Duca  di  Spoleto 
con  vn  buon  numero  dicanola , & fanti  inaiuto  de'  Mobili,  fu  tanta  kt  furia: 
loro , ebemeffi  in  rotta  i popolari  gli  cacciarono  fuori  della  terra  con  tutti  i 
Terugini , cb’ erano  andati  in  aiuto  loro . Fra  capo-  della  fottio  ne  popolare  in 
gettona  MXrifpolto  di  M.Ti  (trombe  (come  de  folto  fi  dirà)  fu  poi  chiamato 

Signor 
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Zfrt„ì  della  Signor  dtqutlUTena  ,& de'  Mobili  i figliuoli  di  Segnalilo,  & di  T{amd- 

Città  Z Z 79.  dello  da  Bettona  ; in  aiuto  di  quelli  vi  andò  da  Perugia  Lodouico  di  M.  Vm- 

Vcl  Signore  ciolo,&  Cinciarella  di  M. Pietro  con  molti  altri  nobili  Perugini, & popolari» 

124J.  & dalla  parte  del  popolo  vi  /«  SitrmiiA™™™  da  CaiijglmJlSàouMa 

con  molti  fuoi  parenti, & con  altri  parimente  nobilt,&  popolari . 1 vincitori 
hauendocacciato  fuori  mobili, mifero  a facco  tutta  la  terra, & abbruciarono 
quaft  tutte  lecafe  de'  fuorufciti,  de’  quali  parte  ne  ricoverò  inTorfciano  ca- 
mello, poco  meno  di  due  miglia  da  Bettona  lontano [>  & parte  in  Perugia , & 
rimafero  ftgnori  dellat  errai  figlinoli  di  Segnarello,con  tutti  gli  altri  di  quel 
la  fattiomu . 

QueRa  novità  di  Bettona  fn  del  mefe  d'aprile  del  prefente  anno  : t rnouo 
poiché  al  principio  di  Luglio  e fendo  fi  conuocato  il  generai  configho  del  po- 
polo in  Perugia, & chiamati  tutti  i Giurati  dell  art  ideila  città  nella fata  mag 
giare  del  palalo, vi  fu  deliberato, che  tutti  quei  Perugini,  che  s' erano  alla 
nouitd  di  Bettona  (che  fualli  % I. d’aprile)  ritrouati , fofferocondennati  in 
quella  gufa, che  quelli, che  conf effondo  l’errore  deffero  fra  dieci  giorni  i no-, 
mi  loro  in  mano  del  Capitan  del  popolo  ; fe  fodero  nobili,  non  bauefiero  a pa- 
gar di  pena  più  dicinquanta  libre  didanari;  fefoffero popolari, & baueffero 
battuto  caricoMbre  venticinque -,fe  faldati  privati,  libre  dieci . «.  “Ma  quelli, 
che  inobedienti  al  decreto  non  fi  facefiero  firiuere  in  tempo, fefoffero  nobili 
pagajfcro  cinquecento  libre  ;fe  popolari  caporali,  trecento  ; &fe  privati  fal- 
dati,cento.  Et  ciò  fi  fece  perche  erano  Rati  fatti  ordini, & dìuietidd  Signo 
ri  Priori  noRrimolti  giorni  innanzi  {he  non fi  andajfe  à dare  aiuto  ad  alcuna 
delle  parti  di  quella  terra, & per  punire  in  qualche  gufa  i delinquenti $&  per 
dare  effempto  per  l’auuemreà  gli  altri,  fu  determinato  quefla  cotal  pena  nel 
con  figlio , intorno  alla  effecutione  de  Ila  quale  .pcrcioche  v’  erano  int  enfiati 
molti,  vi  furono  fatti  più  parlamenti , & ne  fu  differita  la  cfi'ccutionc  infino 
allindi  Luglio. 

Et  perche  ne  gli  anni  a dietro  efi end o Hate  alcune  rcuotutiom  nella  città 
di  Spoleto, dove  erano auuenute  ( come  fuolenclle  guerre ciuili  interuenire ) 
mine  dicafe,&  diftipationidt  robbe  ; & perciò  guadagni  illeciti,  efiorfìom, 
& rapine dellaparte,ili'eracacciata  in  effilio,&  rierano  Itati  mandati  più 
volte  dalla  città  rtoRra  caualb,  & fanti,  fi  ordinò  parimente  nello  ftefio  con- 
figlio, che  tutti  quelli,  che  indebitamente  baueffero  cofa  alcuna  nella  città  di 
Spoleto  tolto,  dalla  procacciata  di  M.  Pietro  di  M.  Celle  di  quella  città,  in- 
fine all' bora, ò quando  vi  fiondò  per  rimettervi  M.  Pietro, ò quando  vi  furo- 
no rimeffi  i Ghibellini  » ò che  per  alcuna  delle  dette  cagioni, bauefi ero  riceuu- 
to  iJìromcnti,  polire,  promeffe,  ò qualunque  altra  fcrittura,  ò publica,  ò pri- 
vata che  foffe,  douefiero  in  ogni  modo  manifeftarlo,  & Rame  al  giuditio,  & 
fenten-ga  d’vno  vjficiale  foreRiero  da  eleggerfi  da'  Signori  Priori, pur  che  no 
foffe  Rato  per  diece  anni  in  alcuno  vfficio  nella  città  di  Perugia,  efi-  quelli  che 
in  alcuno  de  fudetti  cafi  fi  conofcefi'ero  inclufi,foJfcro  tenuti  direjhtuire  a' 
padroni  quanto  effi  battuto  baueuano,&  non  refiituendofra  dieci  giorni  dopò . 
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ehe'l  giudice  f opra  ciò  deputato  foff ? venuto  in  Terugta,  douefferoefferecon-  Anni  d ella 
dannati  in  quefìagmfa:  Quelli  che  haueffero  ò miìrumenti , ò Volila  do-  Città  3^79. 
tufferò  fare  la  Qtietanga,&  refhtuire  altretanto  al  commun  di  Terugta,  ma  ‘Del  Signore 
quelli  che  nonfaceffero  la  refi  it  ut  ione  fra  il  termine  di  dieci  giorni , debba-  1543. 
nopagarc  quattro  volte  tanto,  & che  pano  prilli  d’officij , & benefici j della 
tittài&  quelli,  che  bauefiero  hauuto  danari  in  contanti,  fé  gli  rendevano  frd 
li  dieci  giorni,  f off  ero  d’ogni  pena  liberamente  affoluti  » mafie  paffato  il  detto  |cl 
terminCinon gli  refìitmuano,  foff  ero  condannati,  come  gli  altri  di  [opra, nel-  ^c"t  0jtc  nc], 
la  reti  itut  ione  del  quadruplo  con  la  pr  mattone, come  fi  è detto  degli  offe  tf,&  )e  r euolotio 
dignità-, <&•  quefìo  officiale  volfero  che  f offe  chiamato  Minili  rO  de'Bccchet-  ni  della  cit- 
ti,&  che  haueffe  ifuoi  Giudici  ,& gli  fi  deflcViiGtltadinopcr  Torta  eletto  ta  di  Spole- 
dalh  detti  Becchetti, quello  che  voglia  poi  fignificarbquefla  voce  Becchetti,  t0  a CIUB‘ 
à me  non  è noto,  & che  l’officio  di  quefio  Giudice  commctafiè  il  dì  ch'egli  ar- 
vmaffeinTerugia , benché  dclMefe  eh  Settembre,  parendo  poi  chcquefia 
legge  f offe  troppo  rigonfia,  fi  moderataper  vno  altro  confi  gito  generale, nel 
quale  efjendofi  fatta  come  dicono, demoni  di  dicci  hiiomini , cinque  per  leu, 
parte  de’  Tnori,& cinque  per  li  Becchetti,  gir  fatti  fopraciò  Capitoli  nuovi, 

& vinti  nel  confi  gito,  fi  conceduto,  & permefio,  che  tutti  quelli  che  foffero 
compre fi  ne'  cafi  predetti , poteffero  re  filtrare , & quelle  fono  le  proprie  pa- 
role dell’ A more, le  cofe  tolte  fra  dicci  giorni , dopò  che  farà  venuto  l'ojficia- 
le  iriTerugia,  nferuandoui  piamente,  chea’  Tnorif offe  lecito-di  eleggere 
c inque  Cittadini , affinché  le  deffero  infume  col  Giudice  le  fpefe  fatte]  per 
M.  Basitone,  per  M.  el leffandro  di  Tellolo , drper  Leggieri  di  Tficolnccio 
d\sl ndr cotto , che  àgiudicio  mio  andarono  per  Amhafiiatort  della  Città  d 
Spoleto  per  intendere  1 danni, ch'effi  haucuatto  da  ‘Perugini  ricevuti , che  per 
altra  cagione  non  veggio, che  fi  poteffero  nferuarele  ragioni  di  quelle  fpefe, 
ancorché  dall’  Auttore  non  fe  nc  die  hi  nulla,  il  quale  prefupponendo  di  par- 
lar coi  vini, che  fapcuano  il  fatto, non  narra  alcuna  cagione,  come  fà  panr, to- 
te nel  principio  diquetta  deliberatione  , che  non  efphca  quando  foffero  fatti 
qucfli  danni  à Spolctini,  & perche  più  in  qucfì'anno  , che  ne  gli  altri  ad  ie- 
tto fifaceffe  loro  qnefia  ricognitione,non  battendo  nè  cfìo  nc  altrirch'io  hab 
ha  veduto  dal  MffCCV  l 11  1.  in  qua  fatta  meni  ione  di  quefto  tSi  f.  Ttc- 
tro  di  tAf.  (felle,  & delle  fitte  riuolutioni  in  Spoleto , ma  fi  ha  d credere , co- 
me habbiam  detto, che  in  quelle  rivolte,  &■  novità  di  Spoleto , che  da’  noti  ri 
Scrittori  non  fono  pofic,vi  fi  trova (fiero  dimoiti  ScldatiTerugini,  eSr  che  fe- 
condo il  cefi  urne  della  guerra, r ubate,  & forfi  più  d’vna  volta,  me  fife  à fiac- 
co le  cafe  de  gli  Spoletini,  fi  tene  fiero  le  robbe  loro , tr  ebe  perciò  Spolelini, 
ricercati  1 Magi  frati  noflri , poiché  effi  erano  fiotto  la  loro  giunfdittions  di- 
venuti,prouedeffero  d danni  loro  A Confi  gito,  eJr  tfiì  infume  determina  fiero 
per  far  cofia grata  d quel  Topolo, quanto  di  fopra  habbiam  dette,  Fi * chiama 
to  Giudice  dtquefìa  confa  M.  ffuberto  (firccafegli  Genouefe , il  quale  giunto 
del  Mefe  di  Settembre  in  Terugta , & giurato  l’officio  nelTalaggtp  del  Ca - 
filati  dclTopolopittefe  [ubilo  a ritenere  le  querele,  & gli  indie:],  & in  brt, 
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^fitrti  della  ite  tempo  fé  ne  fpedì , & hebbe  dalla  città  MCCC.  Fiorini  diprouifione  per 
Città  J } 79.  quattro  mcfi.cbc  vi. dimorò* 

‘Dei  sanare  1 Ipopolo  Fiorentino  intanto  hauendo  riprefolafignoria  della  città  con  le 

1 , 4 j . .terre,  & casella  à leifotlopoSie,& permeffo  chef  offe  lecito  a’Tqobih  di  po - 

terft  jcnuare  nel  numero  de’ Popolari,  & godere  inficine  col  popolo  gli  ho- 
Fiorenti  ict  Jl0ri  dellaPatria  fua,chc  prima  come  fi. è. detto , non  poteuano,  U che  fu  loro 
r*  3 permeffoper indebolire la par.tcJc’ "Flebili, & ingagliardire  l'altra,  vinata 

J 1 C (otto  UouernopopoUu- e fecondo  il  voto  di  parte  Ghibellina;  Et  non  foto  in 
Fiorenza  era  all  Ixira  queftafattione  ingrandita, ma  per  tutte  le  terre  fne,i 
fudditCfò  raccomandate  che  foffero,  talmente  che  in  ^ireg^o,  che  dopo  la-* 
cacciata  di  Gualtiero  Qucad’esftbcnedi  Fiorarla  baucua anch'egli  ripre- 
fo  la  fita  libertà va  iena  fecondo  l'antico  cofìume  fuo  à regime  aio  di  parte 
Ghibellina, benché  come  dicono  gli  Scrittori  no  fin , irgli  altri,  f offe  anco 
dentro  della  città  non  picciolo  numero  iella  contraria  fati  ione,  alterine  che 
quelli  di  parte  Gbelfadi  lor  proprio  volere , ir  fenga  efferne  punto  ncbte- 
Jh  fi  diedero  alla  città  di  "Perugia  : Et  tJ^fontecchi  calici  delcontado  di  si- 
le jo  fece  .anclfegli  il  fomiglunte  per  diecianni  con  alcuni  patti,  irà  quali 
fu  circi  Cali  elio  donò  liberamente  jjl  commun  diTerugia , il  pafi  aggio , che 
fi  cogUata  in  effo  da  viandanti, & che  11  fieffe  dPodtfià  ,che  da  noltv  Si- 
gnor iPr  ton  le  f offe  mandato,-  cht'lPodcflà  hatttfie  la  guardia  di  detto 

, . Caltello,  doue  per  il  primo  Vjfù  mandato  JJanaldo  di  Miniano  Tdpta- 
Arenno'pre-  rodi  Porta  Borgnc.  I n Cafiiglione  ^Aretino  attenne  parimente , chebauen- 
fo  Ja  Penici  .do  iCbelfì, che  dentro  vicra.no  ordinato  di  dar  quelùi  terra  à Perugini  „ & 
ni  , ma  tolto  fatto  loro  faperc , xbc  quanto  prima  poteffero  vi  mandaficm  le  loro  genti  :i 
loro  poco  do  j>crugini.cìre  tn  fluidi  occafio/tj  erano  fanprepreJli , & diligenti,  condotti 
pò  da  1 itjtco  faldati,  vi  mandarono  alcune  compagnie  dixaualli , & di  fanti 

' folto  Ja  {corta  dtjtttndolo  di  M oualduolojh  Pietro  di  M .-Guido, & di  foladi 

M..dlrJJandro,  1 quali  giunti  in  Caihgtionc  prcferoìaT  erra  ma  d fondia- 
rio della  /{acca,  che  per  1 Fiorentini  Vicra  dentro, difendendo  fi, & con  tepa- 
rolc,j&  con  famwHsp  di  darfi loro , diche  battuto  notitiaPietro  Saccone  , 
meffo  inficine  in  cofi  Jnbita  reuolutione  quelle  piti  genti  ch'egli  potete  ha- 
, nere, fi  riandò  con  gran  preflc^ga  à quella  volta,  & iui  qua  fi  perfora  en- 
trato dentro, nè  difcacciò  con  grand'impeto  le  genti  de'  Perugini,  & mffeà 
ficco  tutta  la  T erra  , ir  conttenuto  col  foSiellano  di  darli  vna  buona  fomma 
di  danari, bebbe  anco  la  l\ocxa,laqualc  fortificata  alquanto  dimonrtioni,  & 
di  faldati, vi  fi  fermò  alcuni  giorni  : v 1 fu  prefo  nelle  ut  rar  della  T erra  Bin- 
dolo di  AJonaUnolo  vno  de'  capi  delle  genti  de'  Perugini , benché  foffe  poi 
nidi à pochi giornirclaff.no  ; <Jlfa  t Perugini  fopportando  mal  Volontari 
quefla  ingiuria , fatta  nuoua  prouifione  diffidati  pagati , & d'altre  genti , 
che  ne’  bìfogm  loro  li  folcitane  fouucntrc , fe  n’andarono  con  vngiuSìo  effer- 
ato nel  contado  di  fofliglione , ir  iui  dato  primieramente  il  guaflo , pofero 
poi  il  campo  nella  Falle  di  Chio,doue  fecero  vn  forte  dirimpetto  alla  Terra 
jt i vn  luogo , che  fi  chiama  la  Piene  di  Itetene , c 'fpoco  dopò , non  hauendo 

Pietro 
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"Pietro  Saccone  ardimento  d'vfcir  della  Fiocca , affediaronoT  uoro  Casi  elio  Anni  della 
di  quelT  erritorio-,  tS\da  il  Saccone  intanto  hauc ud  > Ij  unto  commodità  per  Città  J 579. 
faffenga  de'  minia  d’vfcir  della  /{orca, era  and atocon  vn  buon  numero  di  Del  Signore 
genti  [opra  Citcrna  T erra  di  Città  d Cali  elio  all’  bora  [addita  à Perugini,  à . 

perche  vi  baueffe  trattato  dentro, ò per  diuertire  i ninni  i dall’affedio  di  Ca- 

J Migliane, ò per  qualche  altra  cagurn  fi  fofie,theà  me  non  è nota , bafla  bene , 

chele  genti  de’  “Perugini  per  qucMo  nfpetto  [e  né  andarono  [ubilo  a quella 
volta, ma  non  arr mando  à tempo , pereto  che'l  Saccone  era  g là  entrato  rulla 
Terra,meffoui  dentro  da  alcuni [uoru[cili,che  ordinariaméte  vi  babitauano, 

# non  Intuendo  potuto  i noflnfoccorrerla,r  nomarono  con  più  genti,,  # 1 0 
maggiore  impeto  [opraCal l iglione,  # iut  [atti  gran  danni,#  prede, pojero 
gli  Aloggiamenti  nel  piano,  non  molto  dalla  T erra  lontano •>  # fanoni  vn 
nuouo  Fort  e, che  per  le  molte  pioggic,cht  di  quei  giorni  furono, fichi. mò  il 
Forte  del  maltempo , Vi fletterofcrmi  quaranta  cinque  giorni  ,■  benché  non 
contenti  di  quello  folo,ve  nè  [ecero  alni  cinque  in  diuer fi  luoghi  ,#  àtultì 
diedero  il  nome, tir  vn  (apuano  alla?  ua  rdia,oltreche  per  tenere  piu  SÌ  ret- 
tameli te  afjedtata  la  T erra  , [ecero  intorno  alle  Mura  vno  Meciato  di  [orti 
legni  cor,  due  [of[e,vna  di  dentro,#  l'altra  di  fuori, accioche  dalla  Terrario 
fot  e fieni  mirare, nè  vfeire  pirfona  alcuna, le  quali  cofe  non  furono  tmtcfat 
te  quell'anno, di  cui  notai  prejente  trattiamo, ma  parte  nslfegucnte,#  par 
te  nell’altro, nel  quale  fi  terminò  poi  quello  ajjedio,  chenon  meno  di  due  an- 
nidati) , ma  à me  non  i parato  di  interrompere  con  la  diuerfità  deghannb 
quella  ituprc[a,an,^i  dicontinuarla  come  ho  fatto  , ancorché  quello  Mecca- 
Co, & li  cinque  Forti  [ofiero  fatti  tanno  M(CCXLV.  7\ (cl  quale  ejfendo 
cofi  fi  rettamente  affcdiato  CaMigfione  > Telruccio  Farnefe  ch’era.  Capuano 
generate  delti  [eretto  de  Terugini, volendo  vltimamente  far  pruouadi  pi - 
gliarloffece  venire  in  Campo  quattro  mila  fanti  pagati,  & altri  nulle  glie- 
ne furono  mandati  dalla  città  de'  migliori  foldati  che  vi  foffero,  olirà  1 he  ve 
nè  concorjeronccrchi  da’  noflri  CAlagftrathdi  tutte  leT  erre  vicine, dA- 
[cefi,  de  Spello  , di  Foligno , di  T rieui  ,di  Spoleto,  di  'Bellona,  di  Tfocera,  di 
Camerino, di Cataldo, di  Ogobbio, della  Foccacontrada , di  (il Ut-  di  CaMello ,. 
del  'Borgo à San  Sepolcro  ,&dt  Saffo/ errato , i quafugiunti  in  Campo , # 
tneffi  in  pumo  per  dar  t a folta  dadiuerfe  bande  alle  Mura, furono  di  tàtapau 
ra  àgli  buoniini  della  Terra:, .che  mandati  Ambafciatori  ò domandar  la  pa- 
cchi diedero  à pattuì  quali  furono  da  t sH.  Andrea  Vlctolomuii  Sanefe  trai 
tati , # olii  venti  fette  d’ Aprile  del  detto  anno  tornarono  le  noli  re  gemi  à 
"Perugia,#  àCaMiglione  Aretino  fu  mandato  pcrTod  eli  òCecc  bino  di  M. 

V maolo,# volfero  all! bora  i Perugini, cbt  Ca/liglione,non più  (aMighonc 
Aretino, ma  Perugino  fic  chiana  affé . 

Di  quefìo  medefimo  anno  morì  l{ubcrto  I[c  di  Tripoli , figliuolo  di  Carlo  R 
11.  ilquale  percioche  non  hebbe  figliuoli  nè  Mafchi,  nè  Temine , ma  fola-  ^ 
mente  tre  T^epoti nate  dt  Carlo  fuo  figliuolo,  cioè  Gtouanna  di  qucMo  nome  ll0jj 
prima, Maria,#-  Margarita,  lafc.ò  perTefìamcntoGiouanna  latita  di  A [a  “ 

foli. 
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tsfnrii  itila  poli  co»  covditione , Che  doueffe  effettuare  il  (pofalttio  fatto  alcuni  anni  irt- 
Città  ii~j  g.  natici  con  Mndrca,damohichiamato^dndreaf]o,  figliuolo  di  Carlo  Vmber 
(Del  Signore  to  Re  dEnghertu,  dr  t^ipote  di  Carlo  Martello,  fratello  di  efjò  Ruberto , il 
174;.  chefù  fatto  come  di f opra  fi  è detto, da  quei  due  Rè , acciò  che  il  Regno  di 

'Napoli  ritornale, come  di  ragione  apparteneua  alla  famiglia  del  *J>Hartel- 
Ào.  Fai  riputato  Ruberto  figliare  molto  prudente, dotto, Religiofio,  <jr  libera- 
le, & grande  amatore  dc'virtuofi.dr delle  buone,  & belle  lettere , & dico- 
no che  falena  dire, che  molto  maggiore  piacere,  & diletto  prendeva  delle  let 
tcrctchcdel  Pregno, & che  fegltfaffe  slato forga  di  fpogltarfi,òdi  quelle,  à 
di  qucshjpiù  t olio  fi  farebbe  prillato  delRegno,che  delle  lettere, parole  ve -, 
ramane  degne  d'vn  virtuofo  Rè, come, è gli. era.  Edificò  ui  Trapeli  il  Mona- 
fiero  di  SantaQhiara,dr  di  Santa  Croce,  alcune  altre  Chiefe  in  Vrounega  * 
& in  Gierufalemme  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  Sion,  & vna  Cappci 
la  nobtliffima  peri' anima  di  falò  fuo  figliuolo:  ^impilò gli  edifìeij  di  Calici 
nuouo  in  Tripoli, & * edificò  il  Calte!  di  Santo  Ermo,  & dopò  molte  co  febea 
fatte,lafciò  di  fé  dolce , .&  de  fiderata  memoria,  tffendo  maffimanienie  da~> 
francefilo  Tetrarca  cPoeta  famofiffimo , & da  Cjtouanm  Boccaccio  eloquen- 
tiffimo  Oratore  nei  loro  memorabili  feruti  celebrato, Cvno,&  l'altro  de  qua- 
li fu  da  lui  cordialijfimamentc  amato  ; Et  in fommafù  tale , che  fra  1 buoni 
Trenctpi  è meritamente  connumerato , & fu  molto  benemerito  di  quella  no 
Il  ra  città , come  quello , che  conejf  ilei  fu  fempre grandtffimo  \difenditore  di 
pane  Gbclfa,&  di  tutte  le  città,  CS  Terre  à quella  inchinate  ; Seguì  dopata 
morte  di  I{nbcrto  il  Matrimonio  della  Berna  Gioimmo,  & d' Mudi ea,  ancor 
■che  più  di  tre  anni  non  duraffe ; Temo  che  effendo  quella  Danna  accortici 
marna  libtdmofi (finta, dr  non  potendo  J'ojfer ire  alcune  ficcmpiegge  di  qucjio 
fuo  Marito , ò pure  perch'ella  come  alcuni  vogliono  , non  fe  ne  fentma , come 
haucrebbe  voluto, ben  fodis fatta  nelle  cofe  fenfuali  ,&  negli  atti  del  Matri- 
monio feco,ilfecc  vna  notte  in  Mnueifi  di  'Napoli , doue  ammettine  fi  tro- 
uauano, prendere • d~  ajiptccar  per  lagola.;  di’  vogliono  che  lauorando  citi 
alquanti  giorni  prima  vn  laccio  d Oro  ben  pieno,  & graffo  molto,  domanda- 
ta daini, i che  doueffe  fernirc  cofi  bello di'  graffo  laccio , rifpondeffe  J arri- 
dendo, cb' ella  cofi  J0J0  lo  ficcua  per  impiccarci  lui,  & neficguì  poi  l'ijfctto, 
fenga  che  egli  fe  ne  f 'apef]  e guardare.  . ■ { 

Morte  d'An-  / ?v(ofi  n Scrittori  che  ah' bar  vii  tettane  >&  dtquefla  Morte  hanno  lafcùkr 

d[C?  i ourina  t0  ìncmorLU^jnno  detto, che  non  dalla  Rema  Cjiouanna,  ma  da  Mini  fin  He 
Reina  di  Na-  gij  della  Cajà  del  Rè  d'angheria  foffe  procacciata, dr  altnda  Baroni  del  Re- 
p 0 li . gnodi  l^’poli , ma  il  più  degli  Scrittori  concorrono  che  dalla  sfrenata  libi- 

dine dilla  ficina  proccdcffe,  & altri  con  piu  moderamento  dalla  [uà  pocaat - 
titudtne  algouerno  di  quel  Bagno:  Morto  Mndrea,fubito  la  Bucina  vn  nuouo 
Manto  fi  tolfe , che  fu  Lodouico  figliuolo  di  Filippo  Vrencipe  di  T arante  fuo 
Confiobrino  ,& 'Njpotc ancb‘ egli  del  Uè  "Ruberto,  ilqual  Lodouico  era  bei- 
iiffimo,& difpofìiffimo  fj tonane:  altri  vogliono  che  queflo  Lodouico , paren  - 
dogli,  chea  fe  piu  debitamente  toccaffc  il  Regno  per  ejfer  Nipote  del  Rè  Ry 

berlo, 
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berte, opraffe  ccn  la  Teina,  eh' M ndrca  foffe  merlo , benché  Tandolfo  Co’.cn-  M uni  dtlh 
miccio  fcrittore  deli’ H Morte  di  Trapali  non  ve  lo  ponga  ; *S*.ia  Udonito  Città  J379. 
1\è  d'Ongberia  fratello  del  morto  lAndrcaJjo , molto  di  (fucila  morte  doliti-  Del  Sonore 
do  fi,  deliberò  dt  non  UUfctarc  andar'  impunità  , & fatta  prouifionc  diva 
graffo  effcrcito,pafsò,come  al  luogo fuo  fi  dirà, tu  Italia  ; Li  ]{ema  Cioitan - 
na  che  della  mala  fodisfattione  di  Lodcuico  hebbe  cuifo , penfando  così  pla- 
carlo, gli  fcriffe fubito  molte tofe  infua  fi  ufi,  volendo  ni  ogni  modo  moflrar- 
fì  di  quefta  morte  innocente , ma  egli  con  poche  parole  che  dal  Collenuccio, 

& dal  Biondo  fono  in  latino  pcfìcdc  nfpofe;  (ùhe  quelle  fuefeufe  imperti- 
nenti, la  J'ua  peffima  vita  paffuta, il  poto  curar  fi  di  vendicale  d L/'.  Cor  io  Ma 
rito . & fefierfi  lofio  rimaritata  l'accufutano  vie  più  di  quello, ch'dlapcn 
futa;  Ma  ritorniamo  hoggmai  alle  cofc  ncfire,tj}end,:/:epi  r am  mura  tre  f- 
po  in  qnefli  del  l{egno allargati’,  LtpcrihediquiSi  i Cu  i-.  'itnaprinta , &• 
fuoi  Mariti  fe  ne  hauerà  piu  volte  à palare , non  mi  è parfo  intuito  fuor  di 
prtfopto  con  la  occaftone  della  morte  dei  fé  fuLrrta,  < he  fi:  tanto  di  fa  àt- 
tere di  parte  Ghelja.d:  continuale  la  luto  fio  fu  , b'teju  • Lodante  0 il  San- 
to,chef  :t  l'i.lionodiTi  l"l  O"  L<  ■ at'  ai.-n-no , *_•'  iirotc.to: ,.  Jiqutiìa 3- 

flra  città , fù  fra'c  l ■< i . i{è  i\  ' - no . 

htpnn.ipr  Itti.'  ivfilCCCXL,  1 ’.f  ùt’-.ro  j.  lo  pri.,o  fine-  jj?o. 
fh-tT  ■ ’ ■ t P,  • . .1  ;.ùuen  , fn  da  gw,  che  non  a ‘Ut  coni  j 

pii -t  t‘-,  ,f.<  .0 giunta:  urei  n vii'bfipote  Jus  che  per  collatera- 

le io  f : i!,f  ‘ . r » t con  poca  fodiifultione  del  popolo , a chi  per  il  fecondo 
fjrncii  re  juCi.ejjeM.isi  Cren  da  «-3  Coi  tee  ibi  delia  Marca  j In  tempo  di  M . 

Durone  venne  in  'Perugia  Miri  erigo  fardi  naie.  Legato  dei  Tapa,  il  qualcs 
per  <h  cafone  det  Di.  ouo,ijper  parlare  al  fé  xAndrca  fc  1:  andana  a Tga  po- 
li. Nf/ principio  di  Alargo,  perche  le  coft  de*  fiorentini  non  erano  ancor. t-, 
moltobcn  ferme, fjr 1 ut  lauta  nafccnc.no  fofpitiont  nelle  menu  del  popolo  per 
molte  cofc  che  hor  di  questo , hor  di  quel  cittadino  fi  parlotta  » & perciò  en- 
trati in  gelofia  i Magiflrati,  furono  alcuni  confinati  di  cefi  Baldi, & Frefco- 
laldhondc  attenne  che’ l popolo  per  cffuurar fi  meglio , fece  di  intono  Lega  co 
Li  città  di  Tcrugia,di  Siena , & d'M  reggo , chi  fu  alti  vr.dcci  di  iddi  Largo  Noma  T.  -ja 
del  prefeute  anno  piiblicata , ciò  vogliono  che  foffe  principalmente  fatto  tr3  l;orf’!..i, 

per  diminuire  laputenga  de'  Tarlatiti!  d\Areggo,  i qual:  dopo  la  partita  del  ‘ CIrll-(,;-  • 
'Duca  d\At bene , & la  loro  ricuperata  libertà , nella  quale  furono  ancori-  nCl1*  L’  A‘  "‘ 
me  (fi  da  fiorentini, che  vi  mandarono  sAmbafctatou  a pofla  à far  loro  à fa 
pere  il  Decreto  di  quella  I\epnblica,chc  fu  che  eff  ftgodeffero  la  libertà, prc- 
fero  tanta  baldanza, che  poco  ricordeuoli  delle  paffatc  cofc,  parata,  eh e non 
iflimaffero  piu  nulla  i Fiorentini , tl  che  effì  mal  volantin  i fopport  indo , fe- 
cero lafndetta  lega , ancor  che  vi  fofjcro  com'prcfi  anch'cffi , per  poterli  me- 
glio offendere,  & oppugnare . 

Fu  parimente  di  quefì'anno  non  picciola  guerra  fra  Tifani , & Luce  bino 
V ifeonti  Signor  di  Milano , il  quale  tenne  vn  gran  numero  di  Cattaui  molti 
tneft  ne  confini  de  Tifani,  & diede  loro  gran  tr  aliagli , finalmente  tffendo 
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nni  delitti  entrata  fra  efii  vna  gran  TeSìilenga , furono  forcati  di  tornarfene  in  lont £ 
Città  1380.  bar  dia. Fu  queStaguerra  fra  Tifarti,  & Vifconti  per  alcune  T erre  che  tene- 
bri S gnor  e uatto  Tifarti  in  Lumgtana.ch' erano  de’  Marc  hefi  Malefpmi,  de’  quali  Utcchi 
ljq  4.  noVifconti  haueuala  forellaper  Moglie , & per  molte  altre  male  fodisfat- 
tìonhthe  il  Vifconte  ha  unte  baucua  da  Tifarti  nelle  guerre  pajjate  , (bei* 
Gieuan  Filtani  nel'Duodecmo  fuo  libro  foco  pofie . 

Fu  anco  molto  notabile  qutfl' anno  per  TacquiUo  che fece  il  fè  di  Spagna, 
della  grande, & forte  citta  detta  Zigera  in  Granata , che  era  Hata  da’  Sara - 
ctni  molti  anni  à dietro  occupata , & doue  egli  bauea  tenuto  vngroffo  efier- 
eito  piu  di  quattro  anni , non  ejfendofi  potuto  vietar  loro  1 Torti  della  mari- 
na con  l’aiuto  de  quali fenevenmano  ogn anno  con  graffi  Trattili  per  leuare 
il  Fj  dall'affedio , ma  egli  aiutato  grandemente  dal  fapa^h'à  quella  impre 
fa  coi  corfe  con groffa  fomma  di  danari,  & tenne  di  continuo  afuefpefe  ven- 
ti Galere  di  Genoueft  armate , con  altre  cofe  opportune  à quella  guerra , <jr 
cimatamente  tnfrno  alli  venticinque  di  Marzo  perfeuero  , nel  cui  giorno 
quelli  eh' erano  nella  città, che  per  quanto  in  fj  tonati  y illuni  fi  legge,  furono 
trenta  mila  buom  ini,  fruga  le  Donne,  & Fanciulli, fi  renderono falue  le  per- 
fone  al  Fèdi  Spanta, il  che fu grandi (fimo  acquiilo  à quel  I{t gno , & à tut- 
ta ChnSlianitdr  èt  à me  èparfodi  non  tacerlo,  cefi  perche  fu  Tofa  molto  no- 
tabile,come  anco  perche  fi  veda, che  1 SommiTontefici  di  que’ tempi  haue - 
uano  grandtffmo  gelo  di  mantenere  a Trencipi  ChrtSì ianì  fa  loro  riputato- 
ne,^ dignità, &•  vi  fpcndeuano grecamente  de’  loro  danari,  & dauano  ol- 
tre àgli  aiuti  temporali  Indulgente  Tlenarie  à chiunque  in  quelle  guerre^ 
contro  infedeli  andato  foffe , handendolor  contro  le  Cruciate  ,& fi  narra  da 
gli  Scrittori  che  in  queSta  guerra  vi  andaffero  infiniti  Baroni , & Signorili 
le  herfe  loro  diluite  le  T/oumtiedi  ChnUtamtà , fenga  effer  condotti  da  al- 
euti Trencipe,wa  fola  per  honor  di  Dio , & per  la  falute dell’ anime  - 

cDi  que  fio  mede  fimo  anno  fi  legge  che  Terugint  mandarono  cento  cin- 
quanta Caualli  al  Conte  Srn.one  de  Batti foUt , di  cui  sèdi  fopra  nelle  cofe  di 
ì lorenga  parlato,  pere  toc  he  cficndo  egli, con  tutto  lo  sforgo  fuo  Slato  piu  me 
fi  al  taf  ed  io  det  C a Sì  elio  di  F tengali  .che  è vicino  à Toppi  territoriodi  F io- 
ta. ga, ch’era  tene  to,  & guardato  da  Tarlati  d' gregge  1 T arlatr  f pendo 
cetto,  che'l  CaSìcllo  poco  piu  permancamento  di  vettovaglie  poteva  tener  fi 
kauendo  tannato  quante  piu  genti  poterono  in  Bibiena,  con  l'aiutode'  Tifimi 
de  Ghibellini  della  *J\l arcba,dcl ducato  di  Spoleto , &dt  Fomagna,  & ivi 
fatta  la  maffa , fi  proluderono  per  andare  à foccorret  lo  : -onde  i fiorentini 
che  fi  feti  t mano  molto  obligatt  al  Conte,  mandarono  fubito  cinque  cento  Ca- 
valli. & in  fuo  aiuto  gran  numeradt  fanti:  & ricercati  Sane  fi , & Terugini 
arfiune  ai  tffi  mandò  aiuto  al  fonte, per  la  qual  cofa  i Tarlati , & loro  ami- 
ci non  ai  direno  d'andare  à foccorrcre  ilCaSìello,tr  per  ciò  averne, che  Frorv- 
gol  t,  venne  fitto  la  Totefìà  del  Conte  Simone , il  quale  di  ciò  molte  lieto-r  & 
contento, miai, dò  fubito  tsfmbafciatori  à Fioréga,à  Siena,  tir  aTctugia,rin~ 
g lattandole del  favore cbt  fattogli  haucuanoyùonofiendo  di  bavere acqui - 
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*"  fiato  quel  Cartello  per  benignità, & clementi  loro.l  nofìri  Scrittori  còrpo  tafani  della 
tbi  n’habbtamo  di  quefli  tempi,  non  fanno  Ai  età  memoria,  ma  rttrouandew  Città  3 3. So. 
appteffoGiouanfrtttani  nel  poco  auanti  preallegato  libro  delle  JueHiflarte,  'Del  Signore 
non  habbiam  voluto  paflarlo fitto  fi  lentiohenche  da  lui  non  fi  narra  chi  [offe  1344. 

/delle genti  "Perugine  capo . . ^ •«■<* 

Fu  anco  grandtflima  guerra  di  quefii  tempi  [otto  la  [corta  del  % di  Cipro, 
del  Gran  Maflro  de’  CauaUieri  di  ${odi,del  Patriarca  di  Cofiantinopoh , de 
gli sA miragli  de’Vinrtiani,&  Genoucfì , ch’erano  dalTapa  contea  Turchi 
alle  Smirne  condotti, doueperuenutal’ \Armata  de’  Chnfìiani,&  combattu-  smirneocru- 
te  primieramente  leTorri  del  Torto, le  prefero  » &poco  dopò  Irebbero  anco  p3tC  dt  chn- 
per  forga  la  T erra  con  gr ondi flìrna  accifione  di  tutti  1 T archi , & Samùm  Itimi. 
che  u’ erano il&qual  Tenabenfortifìcata,&  munita  digcnte.fi  tene  da  Chrt 
fliani  alcuni  mefi.  Ma  Morbafciano,che  in  quei  tempi  era  Signor  de’  Turchi, 
chiamato  Saldano, & che  hauea  Dominio  d' alcune  caf iella  frà  terra,  intefa 
la  occupatone  delle  Smime,  fe  ne  venne  con  trentamila  Turchia  causilo, & 
con  vn  numero  di  pedoni  quafi  inntmerabile  per  ricuperarla,  ma  perche  la 
X erra  era  fiata  ben  munita, & gagliarda, ancorché  tJMorbafctano  vi  fi  effe 
alcuni  mefi  intorno, non  potè però  prenderla  *n%t  vedendo , che  vfcédoogni 
giorno  i Cbnfliani  a combattere  egli  andana  delle  fue  genti  perdendo  , fi  ri- 
tirò con  afiuto  penftero  con  parte  de’  fuoifoldati  alle  montagne  , & la  futa 
l’altra  intorno  alla  terra  diede  occafione  a’  nofln,cbe  vfeni  dalle  porte , aff'a- 
lijfero  con  grand’ impeto  1 T archi,  eh' erano  re  fiati , & meffoli  in  rotta  [offe- 
ro  tutti  tagliati  a pàgi , & prefo  il  campo  ; Ma  il  de'  Turchi  vdita  ht-> 
perdita  de’ fuoi, & compre fi  il  difordme , in  cui  fi  doucuano  ritrouare  i Cbri- 
fìianidopò  la  battaglia,  fengaporui  tempo  in  wf^o , mejfein  ordine  le  fue 
genti, je  n'andò  .alla  volta  de'  rumici ,er  iuitrouatoiifproueduti,& fparfi  per 
il  campo, diede  loro  vna  notabd  rotta, doue  morirono  molti  valor ofi  faldati , 

&•  Capitani,chc  vollero  difenderfi,&  combattere, Ma  la  maggior  parte  ve- 
duti 1 nimici  cofi  da  prefJò,non  fi  [emendo  atti  a poter fofìenerlt,  fi  fatuo  fug 
gendo  netta cittd.  Mori  in  quefia [anione il  Tatriarca  di  Cofìahtinopoli.huo 
mo  digranvalore,&  annotila  , M Martino  Zaccheria -A  miraglio  de’  Ge- 
nouefi,&  M.  Tietro  Zeno  tsf miraglio  dt’Vmiùani  con  molti  nobiliCaual - 
Iteri  di  Todi . LaTerra  ancor  che  fojfe  piu  volti  daT  tirchi  combattuta,  fu 
nondimcnoda'  (hnflianivalorofamente  dtjfefi,  i quali  come  che  quafi  tutti 
i principali  dell efferato  perduti  batic f ero , non  fi  perderemo  però  punto  d'a- 
nimo, arrgi difendendo  corraggìofamente  lemma,  ritennero quellaattd 
fede;  Venuto  tanfo  di  quefia  rotta  inTonente,  ilTaparollcgratofi  dell’ac - 
qutflo  delle  Smirne, & dolutofi  della  perdita  di  quella  buona  gente  che  vi  ri 
mafemmrta,perprouedere  a quelli, che  u erano  dentro,  bandì  [ubilo  la  fru-  Cruciati  con 
Hatacongraad^imaIndulgentia,&di  colpa, &dt  pena  a tutti  quelli  rh'an  tra  *“^1*  * 
daffero.ò  mandaffero  a [occorrere  gli  affedtati  : yen  andarono  molti  volon- 
tari),& altri  mandati  daqueUhtbe  non  battendo  cammodttà  d'andaruun^ 

ferfina,voleuano  col  pagare  de’  faldati  acqmfiarfhl  perdono;  ‘Dicono, che 
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estimi  iella  della  città  diPerugiaui  andarono  con  grandiffmadcuotione  intorno  a mtl * 
Città  33$o.  le  cinquecento  fanti, & venti  cinque  nobili  (atadmt  ricchi,  dr  utrtuofi  ,mol 
‘Del  Signore  to  bonorat.imcnte  tutti  d’vna  mede  fi  ma  liurea  ueSìiti  col  fegno  della  Santa 


vertigini  in 
a ufo  dt’fi  Je 
li  attediati  al 

)r Smirne  da 


Croce, & moitobenea caualloa quali  del  mefe  d'MgoSìo , bauendo  bauuto 
pubicamente  dal  Vcfcouo  della  città, ci/era  il  Cratiano  , & il  Stendardo  fc -. 
guato  con  la  (froce,& hbemdittitne , furono  da  tutto  il  popolo  fuori  della 
città  accompagnatiti?  prefala  ma,  fe  n andaronoper  unirfi  con  gtt  altri,  che 
tuaniauano  alla  Marma,  tra  i quali  nobili  fu  y inciar elio  di  M.  Tietro  V in- 
doli,M.F  ra  Giraldo  Trace  di  Roma, Guidacelo  di  Lello , Ornami  di  Vdro- 


Turchi.  ginolo, Tatuo  di  Faleuccto,Paohccio  di  Untelo , Bartolo  de  Bargi , 'Efuccio  de 

^ fndrucctolo,&  M.J^icolò  del  Mancino ,i  quali  tutti  infieme  con  altri  no- 
bili, che  non  fono  cfprefii, furono  Capi  de' fami,  che  n’andarono , de' quali  nè 
furono  ance  parte  mandati  dalla  comrnumtà  noslra,  la  quale  è Siala  fempre 
ebediente  a fantaChief adorne  amo  fi  legge , che  fecero  l'alt  re  città  d' fiaba  , 
le  quali  jpinte  dall’honore  della  [Religione , & dalla  falute  dell' anime  pcrl'- 
indulgentie  che’  iTapa  meffe  ut  haucua, mandarono  qua  fi  vmuerfalmentc^ 
infinito  numero  diperfone , & ben  cheTnnprefa  delle  Smirne  r&  le  fattioni 
dette  di  fopra,&  forfè  anco  la  refolntione  della  CruciaiafojJ’tro  fatte  del  pre- 
ferite anno,  fi  come  fi  può  m Ciouan  Viliani  vedere  , che  lungamente  nèdtf- 
corre,  non  è però  che  t r.ofln  Perugini  partificro  per  quella  volta  prima 
dell’ vdgoSìo  dell'anno fegue>ite>b  fei  ondo  altri  del  q 6. Ma  noi  per  non  inter- 
rompere il corfo della  fenttura  nefira  rhabbkm  relitto  cefi  diiienderla  in 
quello  luogo:  Fù  Capitan  G enei  ale  di  quefia  ir,, prefa, eletto  dal  Tapa  il  Del 
fino  di  Emmafifr  de'  nostri  a ome  //abbiamo  di  fopra  accennato , Dine  lare  ilo 
de’  Vinc:ali,rl  quale  per  quanto  fi  Siefiro  le  forge  fne , fece  inficine  con  fuoi 
foldatt  Perugini  molte  //onorate  f «tuoni ; Et  l’a/ino  feguente  del  mefe  di  Set- 
tembre ritornarono  in  "Perugia, bruche  come  a DwpiacquctVi  resi,  ffe  mor- 
to y it!ctarello,della  cui  morte  perciò  che  fu  //nomo  dimoilo  valore , tutta  /.» 
città  fi  dolJ'c,& gli  furono  fatte  nella  "Patria  molte  //onerale  rjjcquic  rondo 
lorc,£-  lacrime  di  tutto  il  popolo. & vogliono  alcuni  di  quefh  noflri  Scritto- 
ri, che  tutti  ifuoipiù  fegualati  fatti  nelle cofc  deiformi  foficro  dipinti  nella 
Cbiefet  di  S.FraticeJco  de’  Frati  dell'ordine  minore  intorno  al  Cì/oro  , bene  he 
potrebbero  éqnntocarc intorno à ciò  da  qtieflo  Viucìarcllo  à quello  di  cui  di 
fopraparlammo  noi . che  fi  chiamò  M.V  incielo,  (ir  morì  parimele  nella  guer 
ra  contraT imbit  'Di  quei ucbihTcrugini ch'andarono  à quefl  tmprcfa 
Turchia, vi  morì  anco  olirà  y inciarcllo,Taoluccio  di  "Batolo  , che  di  qual  fa- 
miglia fifofie  à ine  non  è noto.  Et  acci  che  tornarono  truouo  in  vn  libro  ante- 
co,che  menarono  in  Perugia  un  Camello, il  qual  donarono  à nome  del  Gene- 
rale ddCimprefa  al  commnn  di  Perugia, dicendole  per  parte  fua,  che  ciò  ha-, 
uca  deliberato  di  fare  perche  gli  h uomini  di  quella  città  gli  haufuano  fatto, 
fui  bollore  di  tutti  gli  altri . 

L’anno  figliente  MCCCXLV.  effendo  Podeflà  di  Perugia  per  il  primo 
femfire  M.  Suro  d'«i stona  il  di  della pajjionc  dinoftro  Signore  che  fu  aUi 
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•vetrti  mue'di Margpfà  ammagliato  in  caffi  d'^dndrucc-io  di  Stefano  Sa- 
bato Cjiudeo,&  la  Moglie, a' quali  fù  tolta  tutta  la  robba,che  baueana,  laon- 
de dicono  gli  Scrittori  noflri , che  per  questa  cagioue  fletterò  chiufc  tutte  le 
botteghe,^  fondichi  della  Ttag^a,  & del  rimanente  della  città  più  di  fre_* 
me  fi, poi  che  contattala  diligenza, che  da  Rettori  della  giuflitiafi  facefic, 
non  però  fi  trono  per  ad' bora  chi  hauejf  • fatto  il  delitto  , & era-tanto  il  deft - 
àtrio  ne  gli  buomini  di  quei  tempi  cafligare  i delinquenti,  che  affinché  fi'.ri- 
trouaffe  il  vero,volfero  far  patire  tintigli  Artefici  della  città  ; effempio  ve- 
ramente notabile  de’  Magifìrati  publiciì&  della  buona  mente  di  quel  popolo. 
Ebeti  vero  eh' alcuni  mefi  dopò  effendofì  bauuto  indicij  dal  Vodeflà  che! 
tnaltfitio  era  flato  da  Cecchino  di  Fidandolo  di  buona  fidanza  , &■  da  vn 
fuo  compagno-commeffo, fattigli  amendtte  prendere , & con  tormenti  confef- 
fare  di  hauer  commeffo  il  delitto, & tolta  la  robbe  al  Giudeo, fù  loro  data  al- 
le venti  due  di  Luglio  la  conueneuole  pena  delle  forche. 

Truouoin  GtouanV Ulani  che  in  queflo  mede  fimo  anno  perle  mani  dei 
"Perugini, & Fiorentini  furono  accommodare  del  mefe  di  G ugno  le  differcn 
"gè  eh' erano  fri  T 'urlati,  altri  Forufciti  Ghibellini  col  popolo  d'-d  regolo  • 

<£r  ne  fù  fatta  la  pace, benché  da'  noflri  non  fc  ne  faccia  mentiene  alcun, "tonde 
fi  vcde,che  ancorché  per  gli  anni  adietro  f affé  flat  a crudcliffima  guerra  tra 
gli. Aretini, noi  per  cagione  de' Tarlati  ,i  Perugini  non  peritò  celiarono 
non  offendo  efit  più  intcreffatiurngi  battendo  il  dominio  d\A rcggo,di  farcii 
opera  per  ridurre  le  cofe  de’  vicini  in  pace  , quantunque  per  l'alt  ioni  paffate 
hauefjeropoca  occafione  di  farlo ; à me  non  è parato  di  tacer  queflo  fatto, più 
per  il  buono  eff :mpio,cbe  fe  ne  può  cattare  che  per  aitino , non  battendo  à fer- 
itile la  memoria  dell’ àttioni  de  gli  Jlntkhi  noflri  ad  alcuna  altra  cojà  più 
che  all' acqui  flo  dei  buoni  effempij  &•  ciurli  costumi. 

Dopo  tifine  dell’ officio  di  Ad.  Seno  d" zincava  fù  clettoTodcfià  di  Peru- 
gia •Jl'L.Rjiberto  di  Al.  Ottomano  Gel  futi  da  V otterrà,  che  nel  principio  di  Lu 
gito  u entrò, nel  cut  tempo  fù  cominciata  à fondare  la  Chiefa  menadi  San  Lo 
rcngp,&  perche  quefloc  Duomo  della  ci  uà,  dicendofi  bora  in  queflo  luogo 
Chiefa  nuoua,non  mi  pare  fuor  dipmpoftio  di  dire  di  qual  pa  ree  del  Duomo 
s' intenda.:  E opinione  che  la  Chiefa  vecchia fojje  tutta  quella  che  cornine  in- 
do dal  Coro  fi  eflendeua  infino  alla  feconda  , ò tergacolom.a  dall'vna  banda, 
& dall’altra  della  fhiefa,t atto  quello  cb’c  aggiunto  infitta  alla  Torta , choc 
dirimpetto  alla  cafa  de’Montemelmi,&  degli  ^irmanni, era,  &-  anco  boggi 
è chiamata  da  quelli, che  hanno  di  ciò  notitia,Chicfa  nuoti  a,  benché  alcu  ni  vo 
gitano, come  hò  creduto  ancor’ io, che  no  quella  parte  fola , che  detto  h abbia- 
mo, fi  rifaceffe,ma  che  buttata  per  terra  tutta  quella  che  v'era , foffe  rifatta 
tutta  di  nuouo , fi  come  pare  che  fi  poffa  credere  per  la  flruttura  di  eJJ'a , cr 
dclla  volta  di  tutta  la  Chiefa , che  dimoflra  eff tre  flat  a fatta  ad  vn  tempo , 
per  ciò  che  quando  conia  re  flaur  ottone  della  città  dopo  la  fua  ruma  attem- 
po dì  Ottomano  aitigli  flo , noneffendo  ella  molto  grande  tn  quei  tempi Ji.  co- 
meper  le  mura  della  città  vecchia  fi  può  vedere  , che  con  fi  nobile  Ardu- 

Tfji  J lettura , 


Unni  della 
Città  3381. 
Del  Signore 
1i4J  • 


Duerno  ditpè 
ru^ia  ritj'to 
tutto  di  nuo- 
uo,  & quant* 
forte  la  Chic- 
fa  Antica. 


Anni  della-, 
Città  ìj  8L 
Del  Sonore 

un- 
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Prài  A'nibal- 
do  di'  i'ìiiidJ 
iotei  Padre 
deli*'  Ordine 
de'  Predica, 
«ori. 
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tettura,  & magnificenza  fatte  fono , che  poche  pcrauentura  in  Italia  fi  ne 
veggono  delle  più  belle:  fù  futtoanco  picuolmL-Dfo.no  in  quei  primi  tempi 
della  pm/titiua  C tue  fa,  fi  però  fu  fatto-di  mona t*r  non  fù  quello  iiìejfo  », 
che  haueafirutto  prima  à (fluitone,  ò à Follano, come  danoidtfopra  fù  det- 
to , ma  con  la  quiete,  & pace  di  quel  felice  ficaio,  crtfiendo  poi  tuttauia  la  citi 
tàdi  Borghi  da  tutti  i lati, come  manifestamente  fi  vede , fù  forgi  anco  indi 
à molti, & motti  annt  di  ere  fiere  il  Duomo  , cofi  per  la  necejfita  i be  fi  n’ha- 
ueua,cfiendo  moltiplicatigli  buoni  mi  m gran  numero, come  anco  per  magni: 
ficenga  di  eff aonde  ottenuto  da  Tapi  Clemente  F /.  non  foladi  poter  crefce- 
re,&  rinoiuire  detto  Duomo,  maanco  Indulgenti a P tenaria  in  auguméto,&' 
beneficio  di  efio.alh  venti  d’. stgoiio  del  prefinte  annofù  cominciata  a fon- 
dare icttuG.hiefa,doue internarne  con  pnblica , & Jolenne  Trocefftone di 
tutti  i Chierici, & pcìigtùft  col  Todesìà,  & altri  lettori  della  città,  il  Fefco> 
uo  di  cffa,d  quale, fecondo  il  coli  urne  .vi  nnfe  la  pnmaVtttra,  alla  cura  della 
qual  f. idrica  iitlerue/inero  tSVC.G.ouanm  della  Tifitna . boggi  detti  de  rBi- 
gaZfgini,  & •Jd'l.  Ificolò  d'A  i manna  de  nobiu  di  Ca/ì /gitone  di  Golino  Ca- 
nonico di  quella  Cbiefa.  Annettendo  il  Lettore , che  quantunque  detto  fi  fi  a,, 
che  eJM .Tftcolòd'Ar  manna  fofse  vnode  Deputati  fopra  Utfabxicafijanmr 
àcrederecbenonfofJeTfptaro.ma  fianonico, perciò  che  per  quanto  fi  truoua 
ne'  libri  antichi, quefia  voce  S E i{£,  che  boggi  è Epiteto  de'  Tfotart , era 
in  q nei  tempi  panico  larmente  de'  Canonie  hn  'Perugia,  ben  che  non  fi  ne  pof- 
fa  molirart  ej] empio  di  approuato  'scrittore, ma  fi  bene  vna  voce  perpetua - 
mente  continuata  di  tempo  in  tempo  enfino  all'età  nolira .. 

Tfarrano  tutti  quelli  noltri  Scrittori  à penna,  che  del  mefi  di  Settembre- 
del  prefinte  anno  Andrea  detto  anco  Andreafio  Tfjpotedcl  I{é  Roberto, et 
figliuolo di-Carlo-Rj  d'F ngberta,  perTelìamentodi  {{liberto dichiarato  Ma 
rito  della  7 {pina  G io  nanna  di  quclto  nome  prima , & conféguentemente  Rji 
di  Tgapoli,  fùcomc  da  noi  è liuto  nella  morte  del  Tip  {{liberto  detto  di  fo- 
pra morto  in  Aamcrfa  città  non  molto  lontana  da  Napoli,  Sinuato  con  vrr 
cape  Uro  d’oro  al  collo  appiccato  la  mattina  per  tempo  ad  vn  verrone  del  Te- 
laggio,che  fopra  vn  Giardino  nfpondeua  fdoue  eJJialC bora  loabitauano , mct- 
pere  he  fi  ri’ è détto  di  fopra  paff aremo  all  altre  cofi  ,c  he  in  quefìe  no  lì  re  par- 
ti pigiarono  Jcllc  quali  fi  tratterà  nell  anno  figuente  t&per  la  termtnatio- 
nedi  queiìofi  dirày-che  nella famiglia.de  Cjuidt lotti  fù  diqueìlitcmpi  vn- 
ì{euercndo  Tadre  dell’.  Ordine  de’  Tredicatoi  i chiamato  Fra  Anibaldo , dii 
cui  fi  legge. che  coniamoli*  Dottrina,  che  io  fece  g fan  Predicatore, & Let- 
tore fu  gratiffi.no,  & comma  .file  del  Cardinal LatiaoOrfìno,&  diFrà  'Hj- 
colò  Cardinal  di  Trato,fù  gran.mufico,<&r  hehbe  eccellentifiima  voce,  diuert ‘ 
ne  cieco  nella  fua  decrepità  . & nondimeno  vogliono  queePpuer.  Vadn  che- 
co  II, & di  notte,  6"  digiorno  contmuaffe  fimpre  l’andare mChoro  che- 

o\ nigiorno  diceffe  tutto  l Salteno,  figli  manifeftifiimi  della  fuamolta  boti - 

ìfiAjtfii-ligmc ..  ■ ■•••• 

Di  principio  deli’ anno  figgente  GM-CCCXJLV1,  effindo  Toàtlià  di 

Perugia. 


r 
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Perugia  tSW. Bartolomeo  de'  Cancelliertda  Pifioia , dicono  con  la  loro  folb  ,Anni  delhu 
ta  bremtà,ór  poca  chiareggia  quelli  no  tiri  Scrittori  a ‘penna  Perugini , che  Catta  i 381. 

■À gli  otto  di  Gennaro  conuennero  in  Perugia  molti  ^tmbafciaiori  di  città'vi  Del  Signore 
cine, di  Spoleto,di  Fohgno,d\Afcft,  di  Città  di  fafìelio,  diOgobhto , ór  del  ;i  ^46. 

Borgo  à San  Sepolcro jl  Signor  di  Cortona, giordano  degli  Orf’m,&  il  Con  ^ltta  d' mo1 
te  Guido  da  Soana,&  altri  Signori  de'  luoghi  partii olun  di  quelle  parti, ór  " Ambile n- 
di  tutte  l’altreTerre  circondanti,  per  ragionare  fecondo  .l'opinione  i'alcu  J,on  ia  ICrU' 
ni, iellavenuta,  che  s' intendeua  non  poter  molto  indugiare  dt  Lodouuo  Jtà  ‘8'J' 
,d'Ongberia,il  qual  diceuaft  douer  poffare  i c fidènti,  ór  venire  in  Italia  per 
vendicar  la  morte  del  B.è  ^dndreaffofuo fratello,  & per  prender  la  Corona 
del  pregno  di  Tfapolula  qual  cofa  credendo  fi  che  fetrga  guerra  farebbe  Slata 
quj fi  imponibile  ad  effeguir fi, vogliono  cofloro.che  quelli  popoli , ór  Signori 
.conuumifì mouejferoà  ragunarft  inTerugia per prouedere òlle  cofe  oppor- 
tune,affinché  non  foffiero  opprefii  1 luoghi  lo  m dalla  furia , ór  tnfòlenga  dei 
Barbari,  onero  fecondo  alcuni  altri,  fi  fatto  quello  nòbile,  ór  granTarla- 
mentoper  accommodar  le  cofe  d'Oruteto  » ór  particola»  mente  per  ridurrei 
quella  città  al  fuo  antico  flato  di  gouer  no  popolare,  ór  parte  Ghelfa,  perciò 
che  poco  nuanim' erano  entrati  per  forgi  Leoiurdodi  Hanuccio  di  Si- 

mone  di  Banieri,ór  altri  diparte  Ghibellina,  1 quali  hauendom  morto  Mat- 
teo de  gliOrfnu,che  nera  flato  Governatore  aLcum  anni,  con  fallito,  ór  fa- 
uore  di  certi  fuot  Parenti , ór  particolarmente  di  Benedetto  di  Bnonconic^ 
dó  *J\Conitldefcbi della  vipera  fuo  Canato, gouernanano  quella  città  à mo 
do  loro,haucndoui  condotto  per  Capitano  M.  "HerrcJMontcmclini  'Ter agi- 
ti 0 , con  l'aiuto  del  quale  haueuano  duufo  irà  loro  alcune  { /.fi ella  di  quella^ 

'Rcpubltca.  Ma  perche  da  qudìiaoUri  none  poflanfolutanicnte  qual  fofie 
la  cagione  di  quella  Dieta  in  'Perugia,  10  non  volendo  nè  fapendo  in  Jomna- 
re  non  poffo  affeuerarepm  fona, che  l'altra  opinione  : quell' è bctKofa  cbia 
ra,  che  poco  dopo  la  partita  degli  ~4  mbafetadon , ór  de'  Signori,  che  furono 
tutti  bonoratiftimamuite  da'  Magifìi ati  Perugini  ritenuti , fit  non  picctola 
nouità  del  mefe  di  Fcbearo  in  Oruieto,pcrctocbe  dopò  la  morte  di  Matteo 
Or  fi  no , f fluido  nella  città  Tettuccio  Conte  di  Monte  Marte , Benedetto  di 
B uoneontc  fognato  delCOrfmo  , ór  Leonardo  di  Hqttuccio  tutti  di  Cafa  Mo- 
naldefca,ma  di  diiterfi  folouclli  principali  di  quella  famigha,ór perciò  emu- 
li trà  loto,' hauendo  come  difoprafi  drffc  , duufo  al,  mie  Cafìclla  della  città,  , ... 

Órrimeffout  anco  diritto  i figliuoli  di  Hermannodt  MB  nomante  della  fer-  ^°",ca  ,n,0r 
tura,  ór  altri  fuorufent  di  parte  Ghelfa, ór  fìandoft  quieti,  ór  fenga  danni-  U‘C‘ 
ficarft  in  effa, attenne  cbc'iConte  I ac  omo  di  fanta  Fiorc,ór  panieri  del  Buffa 
con  genti  di  Cortona, di  Todi, di  Bafibie,dt  Siena,  ór  d'altri  luoghi  feguaci  di 
parte  Gbibtllma,e tararono  ifnproutlamente  vi  Oruieto,ór  battendo  trafeor- 
fo  tutta  la  terrone  cacciarono  fnorrPetr uccio  con  li  figliuoli  dHermanno, 

Ór  con  tutti  quelli  che  li  feguttauano,& Mignolo  Bottoni  de'Sahmbeni  da 
Siena , eh' era  all' bora  Todeflà  d'Oruieto  infume  con  Leonardo  di  gattuccio 
fù  incolpato  di  haucr  tenuto  le  manna  que  fio  trattato.  Bimafe  nella  città 

"Kn  4 Bene  dato 
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^■fritti  della  Benedetto  dì  rJM.Tbuonconte  della  C eruara , eh' era  molto  potente  per  li  fa - 
Città  3382.  uoti, che  gli  veniuano  da  difenfon  di  parte  G helfa,  il  quale  facendo  tuttauia 
‘Del  Signore  ogni  opera  con  gli  amici, &■  aderenti  fuoi  di  augumontarle  forge  incontro  à 
tjqó*  nimtcì  nuoui,foSleneua  l’impero  loro  nella  città , nella  quale  più  volte  fi  co- 

battè,maperthe  inimici  erano  in  maggior  numero » veggendo  dinonpotere 
lungamente  à cofi  vnite  forge  di  Ghibellini  far  rcftflenga , capo  de'  quali  fi 
eragià  fatto  Leonardo, che  per  la  morte  deli'Orfino  era  apprefj'o  quel  Topo- 
Io  tenuto  in  non  picciola  Rima , deliberò  anch'eglrdi  mandar  per  nuoue  gen- 
ti, bene  he f e nella  Dieta  fatta  in  "Perugia  ,fù  rifilato  cofa  alcuna  intorno  aria* 
tieuper*  tione  d'OruietOifi  hà  d crederebbe  finga  domandare  altramente** 
foccorfi  Jarebbono  andate  genti  in  aiuto  diparte  Ljhtlfa,  come  auenne , per - 
' « cioche  intefofi  quello  vltimo  rumore  dalle  T erre  vicine , ricapitano  del  7*4 

trimonio,  & quattrocento  Cauallt  Perugini furono fubitamente  inOruiet» 
con  altre  genti  in  aiuto  di  Benedetto , ri  quale  riprefo  animo  per  cofi  groffo 
foccorfi, non  fuggì  punto  l'occafi one  pollagli  innanzi  da  Ghibellini , perche 
attaccata  da  principio  da-akuni  della  parte  contraria  leggiermente  là  gaffa 
fi  venne  poi  tanto  alle  Strette,  che  fatta  vnafpra,  gficrudcl  battaglia  nella-* 
città  , nc  rellaronodalTvna  banda , & dall' altra  molti  Morti , & feriti-. 
tàAfa  alla  fine  Benedetto  con  fuoi  feguacireSlò  vincitore  , & cacciò  fuori 
della  (fittà  1 tiimic-i  (ghibellini,  Leonardo  di  Bjtnuccio  ,&A1-  mignolo  Tode - 
Slà  furono  fatti  prigioni,  àgnolo  indi  à pochi  giorni  fofpendendofi- 

' con  vn  canape  fuor  delle  mura  , con  alcuni  fuoi  famigliati  fuggì  dèlia-, 
prigione , &■  Leonardo fù  mandato  pochi  giorni-dopò  adonta,  minano  dò 
Lfiiolo  Orfino,  & d'altri  fratelli  firn  figliuoli  di  Matteo,  che  lo  fecero  por 
w vendetta  del  Padre  in  vn  publico  carro  in  quattro  peggi  crudelmente 
morire, & fecondo  alcuni  de’  noRn  Scrittori  gettare  anco  nel  fiume,  ben- 
ché il  Manente  non  ve  loponga,  ri  quale fioggionge  bene  che  Benedetto  fil- 
trale predi  ttc  cofe,  non  re  Sto  di  perfeguitareglt  M uerfarij  fuoi , & che-*- 
fattone  prendere, & imprigionare  molti, Venne  anco  a tanto  furore,  chc-a 
ne  buttò  ahuntviui dulie  più  alte,,  & precipitofc  ripe  che  feffero  intor- 
no à quella  Città  , & che  col  f attor  di  Pieri  Montemekni,  & d'altri  Ve-- 
rugmi  factffe  torre  à>  tettuccio  cinquecento  fame  di  Grano  neua  Torre  db 
Salce,  & dar  fuoco  al  luogo,  & molte  altre  cofe  dice  egli  che  furono  fatte, 
che  per  non  efier  tediofi,  fi  lafiiano’,  Capitano  de'  Soldati,  che  lacittà  diTe- 
M.Fran  et  (co  rugìa  mandò  d quella  ìm prefa  fù  Al.  Trance  fio  Forte  guerra  da  Sienaeh'ercti 
Porte  guerra  £apltan  fcl  ]>opjto  m Perugia , concui  furono  mandati  dn'venti-trà  Pio- 
pftanio3  del  brii,&  Popolari  Perugini, òpere  he  egli  tato  più  honorataméte  vi  còpanffcy 
popolo  di  ie  • perche  negli  opportuni  enfi  della  guerra  gli  haue fiero  à dare  cofi  gito, eta- 
Tugia,&  Jt  Ili  iuta. Batte  queste  cofe  in  Qruieto,  1 nofln  Caualli  infiemecol  Conte  Guido d a 
4co.  Caualli  Soana  trafeorfero  per  le  tene  della  Materna  , &arfero,  & rumarono  tutte 
riandati  ad  beni  che  trottarono  del-Cote  diSàta  fiore, et  de'Sìgnondi  Bafchier 

' '•  c5“  coba  ttutealc  me  (ZaRtlla  loro, predarono, d diffidarono  tutto  il  paefe  in^ 

terno  alle  mura  dei  più  forti  luoghi  che  haueffiero  in  quelle  parti,  & ciò  fu* 
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fatto  pertedicarfi  di'  danni  cb'effi  hauean  fatti  ad  Oruieto,&  fno  territorio.  tsAnnì  della 
u tlhìJ'.dellittcffoMefedrFebearofù  cominciato  à fondar  fi,  coft  dico-  Città  3582. 
Ho  j Tetti  de  gli  Scrittori  nottri , il  Talamo  de'  Signori  Trion  di  Terugut-,  "Del  Signore- 
mila  Tiagga  maggiore  penfo  io, che  fia  quella  parte  di  effo  ,c'boggi  ferite  ai  1 34^. 
Signori*] alternatori,  & àTriori  * fuori  che  quell' vltmacb'àvolta  vcrfo'l 
piede  della  Tiagga , pere  toc  he  quella  fù  fatta  molti  anni  dopò  , & fu  con- 
giunta àdetto  Talamo  dal  Cardinal  Crifpo  in  (futi  tempi  legato]  di  t fuetto. _> 
città, e*r  promncia.-'Hfhebbero  il  carico  della  fabrtea  Filippo  di  Balduolo  di 
Gelomia,& Cola  diTietro  de'  Buondì,  & dopò  loroTietro-difjngliclmo  dee 
Buonguglielmt,  famiglia  riguardatole, Smotto  antica. 

Del  mefe  di  raargo  del  prefenteanno  fù  publicata  vn  altra  Volta  la  fenlé-  Nuoua  publì 
gì  già  data  contea  Lodouico  Bauaro, [uoi  fegttaci  da  Tapa  Giouini  XX II.  catione  di  scv 
mTerugia  netTergamofcofi  dicono  gli  Scrittori  noflri) del  Talaggo  dclTo  cótra  il 
desia, la  quale  e fendo  poi  ttata  cofirmata  da  Clemente  P'I.fù  per  ordine  fuo  r*g*!j0  *"  * 
noucllamcntc  publicata  da  M. 'Francefilo',]  di  Al.  fij ratta  Vefi  ono  della  città . ^r- 

gaietta  nuoua  publicatwnc  di  fentenga  , & di  fcommunica  contra  i Qauaror 
dicono  alcuni, che  f offe  fatta , perche  Carlo  figliuolo  di  Gtouanm  I\è  di  Boe- 
mia,à perfiiafionc  del  I\è  di  trancia,  banca  fatto  m sloga  al  Tapa  in  .Alligno- 
nc, dotte  Curio  era  andato  in  perfona,che  egli  in  luogo  del  Bauaro  lo  eleggef- 
fit,&  dichiarafle  Imperadore,  perciò  che  continuando  tuttauia  il  rBaua,oin 
farcofie  cantra  il  Tote  ficcherà  collegato  col  d’Ongbcria,cbepcr  la  mor- 

te dcl~K£  Andrea  fio  fuo  fratello,hauea  in  animo  di  molettaro,  contra  lavo-- 
tonta  dclTapa, le  cofe  del  fiegno  di'Hapoli , le  quali  egli  batterebbe  voluto ■ 
accomodare  finga  guerra, reggendo  che  nonpoteafarji , quella  fenga  gran 
diffimo  dittar bo  di  tutti  gii  ttatt  d’ Italia-, Clemente  ragionando  diciò  in  Con 
etttoro  de’ Cardinali, & trottato  che  Irà  loro  erano  difparcrt,& gare gràdtf- . 
finte, coft  per  quetto, come  percb’effcndo  venuti  alla  corte  gli  ^ imbafeiadori 
,lci  Bed’Ongberia  per  trattar  delle  cofe  attenute  nel  fiegno  di  Tripoli , & di 
altri  difegni  di  quelite, il  Tapa  per  efferfi  l'Ongaro  collegato  col  Bauaro, non 
Volfe  dare  aud tenga  pubhca  àgli -A mbafciadon  fnoi,come  mandati  da  perfo- 
ncfcommunicate,dr nimìebe  della  Cbiefa.per  i quali  difparen  publui  due 
Cardinali  de’ primi  della  Corte  vennero  d tale  in  publico  Concittoro,cbe  dei- 
rofi  m prefenga  delTapa, fecondo  il  Villani, gradiffime  ingiurie, 6'  villanie 
per  poca  nmafe,che  non  veniffero  all'armi,cffcndo( lice  egli,)aafcun  di  lo- 
ro in  quel  punto  di  eff • fornito, finalmente  il  Tapa  decbiarò  Imperadore  C.:r 
Ho  figliuolo  del  Be  dtBoemia  quarto-di  quetto  nome,  & ri, ioni  la  fentenga , 
gr  la  fcommunica  contra  il  Bauaro,  ordinando  à tutti  li  l'efcoui , & T,  ciati- 
di  Chnttianitàjcbe  nelle  loro  città,  tir  terre  la  publicaff  :ro,tl  che  come  bah- 
biam  detto,  fù  pienamente  effeguitoin  Terugia. 

lnprincipiodi Luglio entròTodettàdi  Terugia  M.  Cino  daCattel  San- 
Turo  Contado  di  Bologna nel  cui  tempo- auuenne , ch'effendo  controller- 
fia,  & lite  aitile  frà  il  Conte  Berardino  di  Marfciano , & vn  nobile  Bimano 
per  cagione  di  San  Gmanm  di  Marfciano  dmangi  à Clemente  Setto  i/u* 

vAuigpo* 
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tsfnni  de!!*  frignone*  & effettuo  fi  per  quello  cento  dichiarato  da  lui , & pronunciati 
Città  3 ?Sa.  cheli  città  diTerngiaera  imr/t  ed  Latamente  [abietta  alla  Cbiefa  di  Homo,  di 
'Del  Signore  che  furono  incolpati  alcuni  Cittadini, df erano  flati  mandati  */ tmbafciadori 
i ;4  6.  per  altri f articolari  imereffi  della  città  à quella  Corte,  i nomi  de'  quali  dal? - 

rerugù  de-  .Autore, che  di  ciò  hà  lafctato  memoria,  non  fono  podi  $ intefafi  quella  di- 
chiarato dal  chiara!  ione  del  TapadaTerugini,fù  loro  di  cotanta  mole  fiutar  aiteregga 
Tm  f * i «amen  c<lS,0ne  ( ptrcipchc  in  quei  tempi,  & per  la  lontananza  de?  Tonte fici,&  per 
tc  fubierti  al  ^ forge  di' ella  haueua,era  j opra  modo  altiera,&  fuper  bacche  ragunati  tut 
li  Ch. tifa  . dii  Collegio  dell' Arti,& fatto  fopractò  vnfjencrale,  & bene  ordinato  con- 

figlio,dolendofi  di  tal  dicbiaralione  » fu  conchiufo,& determinato , ebenef- 
funo  Al  rtefice  f off  e co  tanto  ardito, th'aprijfe  alcuna  Bottega, ò Fondtco  nella 
città  infino  à tanto  che  non  fi  ritrouaffe , tir  non  fi  punt/fc  qualunque  Ter*-' 
gino,cbe  in  ciò  baueff  : battuto  colpa, ò di  ff  etto  filmando  efft,cbe  ò tutti, ò par 
te  di  detti  tsfmbalciadori  foffero  flati  quelli, che  in  ciò  hauefiero  potuto  co- 
metter  e qualche  difetto, onde  anemie,  che  M.  Andrea  di  M.  fiamere  de'  V t- 
bij,  M.Vgolino  di  Tellolo, Teliino  di  T obaldo,& fijiouanni  diCoia,  cb'eran  o 
li  iti  u Imbufciadorialla  forte,  furono  ritenuti  in  Talaggo . Ma  daU\ Auto- 
re non  fi  pone  quello  che  ne  fegmfft :,ben  che  fi  può  credere  che  non  fe  ne  Cro- 
llando memoria,  fiffero  ritrouatt  mnocenti,& perciò  di  ragione  affolliti,  gr 
liberati:  ma  è ben  co  fa  degna  (C  ammirai  ione,  che  venuto  vn  talcamfo  in  Te 
rugtafi  faccfic  fubito  vn  tanto  rifentimento  contea  vna  diebiarattone  del 
Tonte  fi  ce , per  il  quale  atto  fi  vede  , che  il  popolo  non folo  non  voleua  in  quei 
tempi  c/Jere immediatamente  J abietto  alla  Cbiefa! ma  nonpoteapur  fentu-g. 
e?eflh  ■ne  tenuto . 

DelTiflcffomefedi  Luglio  , effendo  grandi fi imo  dtfparere  tra  Filippo  }{e 
di  Francia , & Odoardo  diqueflo  nome  tergo  I{e  d' Inghilterra  per  più.ca- 
gioni-rna  paiticalarmétc  per  le  cofi  della  Guajiogna, occupata  dal  J{e  di  Fri- 
eia,  Odoardo  fatta  vna  Armata  fecondo  il  Villani, di  feuento "Njiui  , paftò 
nella  Guaf cogli  i , pr  indi  m Ticcardia,doue  alli  venti Jei  di  Agoflo  bauen- 
do  fattigli  alloggiarne  uti  vicino  à C P^E  SCI,  detto  da  alcuni  Crejciaco,  cit- 
tà di  quella  Troumcta  che  da'  noflri  Scrittori,  penfo  io  per  errore, è chiama 
,ta  Bjenfctfir  mi  non  poco  di  vettouaghepatcndo , fù  fopragiunto  da  Filippo, 
chccon  vn  effercìto  molto  maggior  delfuo/o/egm  latta,  & fi  venne  al  fatto 
d’ Arme, ne!  quale  morirono  fecondo  alcuni  da  dugento  mila  perfine  , benché 
dalV illani,& da' nolirt  Scrittori, fi  inibì  diaflai  minar  numero, & da  alcu- 
ni diventi  mila.  I Francefi  furono  rotti , &■  il  Tg  ferito  nella  battaglia  con 
non  poca  fatua  fi  fillio  , & virefiarono  mortiGiouanni  fic  di  BoemiaTa- 
dredi  Carlo  Qua  rxo , eh  era  fi  a!  o eletto  Imperadore  dal  Tapa,  illudi  Malo- 
tica, che  da'  nofìri  è detto  f{e  di  Ifiauarra  col  fratello  , &xon  vn. numero  di 
mille  fei  cento  irà  (fonti,  &•  Baroni  Francefi  fendagli  altri  Canapieri,  drfol 
datidi  creditori/ che  bò  voluto  notare  tnque  fio  luogo,  ancorché  fiata  tutto 
fuori  del  propoli  tonno, co  fi  perche  è cofa  degna  di  molta  memoria  per  rffer 
pofla  trà  i più  dolorofij& {angumofì  fatti  (FArmc,  cbchauejfe  mai  la  Fri- 
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eia, come  anco  per  che  i patta  da  akuninoflrt  tra  le  coj e finite  da  loro  , tra  Unni  della 
le  quali  fi  tritona  ancora  che  del  mefe  diOttobre  pafiò  per  Terugia  il  Cardi-  Città  qp8z. 
nal  d'Ornbruno  chiamato  Ber  tremilo.  Legato  del' Papa  in  T ofiana  ,&  m Tu-  ‘Del  Signore 
glia, il  quale  andana  à T(apoli  per  mettere  fitto  la  giurifdittione  di  Santa. 1546. 

Cbiefa  quel  fiegno,come  a quella  periamone  del  fieUndrea,  grper  man- 
camento di  Ltneadeuoluto , il  qual  Hfgtto  per  le  difcordie  de ' 'Baroni , per  la 
poco  aitanti  fine  educa  martedì  quel  %e,era  come  dicono  tutto  fitto  fopra,& 
che  il  Legato  vifòfie  , & dalla  Patina*  dt  da  tutti  quelli  che  haucuauo  parte 
nell’ amia  miti  rat  ione  del  gouerno,mal  veduto, di’  poco  ohedito,  amache  fu- 
bito  giunto  le  fi  ribella ffe  i“G4  quila  jollcuata  da  vn  *JM.  Pialli  cofi  detto  da 
quelli  Scrittori  (cittadino  di  quella  città:,  con  l’aiuto  di  Colino  T rena , Si- 
gnor di  Foligno, & con uttfeT erre  dlÀbru^go  à mlhgat  ione  del  l{e  dOu- 
gberta,tl  quale  s' intendi uà  dottar  venne  tolto  in  Italia  per  vendicar  la  mor- 
te di  ! ito  fratello, onde  tutto  il  fiegno  n’era  m grand /filmo  [pavento,  ejr  t ffen 
dolecofe  in  dfordmevi  saitendeua  grandemente  a rubar e non  filo  1 par  ti- 
colan,ma  lontrate  delle  Comminuta.  & di  chnnenovi  poleua , &•  perque- 
f io  il  Legalo  dì fperatofi  di  poter  prouederuife  ne  parti, (f  andò  a Bencucn- 
to.  Questo  Cardinale  quando  pafiò  per  Tdrugta,chefù  del  mefe  di  Ottobre, 
fù  honarai '(finamente  da'  Signori  "Priori  noitrt  raccolto  ,.t  quali  largamen- 
te donandoti  lo  alloggiarono  in  San  T tetro, dove  dimorato  fo  finente  tre  gior 
nife  n'andò  poi  alla  volta  delfiegno . Diqucflo  Legato  riposi  oheo  non  fà 
meinorm  alcuna  Bcrardino  Cirillo  P'cfiouo  dell' àquila  nella  fua  ben  tom- 
p>fiaì& leggiadra  HiCìoria  di  quella  uttàjma  vuolbene.cbe  non  da  Ah  fini 
libarne  da  noi  pur' bora  fi  è detto , [effe  ribellata  tequila  * machcvcnuto • 
già  Lodouico  l(e  d Ongberiain  Italia  co  vn  fioriti (fimo  eJferato.Quei  Baro- 
ni del  Regnojbe  aborrtuanoil  Gouerno della  I{ema,&  vi  cbiamauano  l'Cn 
gara  per  fortificare  fi  parte  lortr , fapendo  che  Lalle  dei  Camponefibi  primi 
pai  cittadino  dell  \Aquila,era  molto  pronto y&  valorofo  faldato,  & che  mol- 
to valeua  nel  meflier  deU'Jirmi,&  nella  patria, & fuori  lo  condì: fiero  à gli 
iiipendtj  del  nuovo  f{e,.  & per  qucfto  fù  giudicato  battendo  quciìo  btiomo 
prefe  Carmi  del  fie  tTOugberia,cbe  l'aquila  f offe  fiata  fi  prima  à ribellar  fi, 
marealmentc  fù  nella gu  fa  fbc  dalVefiouo  Cu  ilio  fi  narra.. 

Fù  d 1 quello  mede  fimo  anno  grandi  filma  care  fl  ta  non  fofimente  inTeru  Carrflia^grà- 
giama  etiandio  in  tutte  le  parti  della  Tofcana,  & fuori, non  meno  de'  grani,  de  in  Pi  0 re  n- 
ebe  deliaìtrecofe  necefiarie al  vitto,  cagionata  come  dicono  , & partii  dar-  ^ ’ 0nt ut ra  T * 
mente  il  y ilfim,dalle  molte, & continuate  pioggie  & tempiale  ih:  furono  ° 

altempodelfi[emente,&d’lAprile,& di*JMaggio,  & da  vua  congiuri- 
none di  Saturno, di  Giouc,&di  cJWarte  nel  figlio  d’ sic quario,&  dice  egli, 
che  fu  tale  il  cattino  ricolto  per  tutta  T ofiana, & particolarmente  in  Fioren- 
%ja, che  cento:  anni  «dietro  non  fi  ricordano  ejfereiìaio  ilpeggiore . Il  Uno- 
Ori  Scrittori  hanno  lafuatofcntto  bautte  battuto  ancor  noi  maltffnno  rtcol- 
t9j&  careflia  dì  tutte  le  c«fe,&  chela  attàper  fouuentrc  a'bt fogni  [noi  ,ejr 
dii  Contado, mattdafi'e  perii  grani  in  Sicilia,  & facefjc  comprare  tutto  quel * 

là,, 
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K-frvi  iella  lo,cbc  balenano  i Cittadini,  & contadini  fopra  l'vfo  loro  per  farne  pane , &- 
Città  fj8t.  tenere  abondante  la  città, & per  fouuenire  à tutti  iponert , & fu  fatta  da-, 
Del  Signore  tJbCagtilrativna  cafa  pubhca  incapo  la  Piagna  maggiore  non  lungi  dalla 
134O.  Fonte, dove  fi  fuole  vendere  ordinar umcnted  grano, nella  quale  conbuom  or 

dinifi  tcneuano , &zendeuano  i grani  a'  più  poiieri  iella  città  per  pregio 
•Cavcftii  Ant‘  molto  minore  di  (fucilo  che  per  gli  altri  ft  vendeua , e*r  quelli  cb' erano  à ciò 
bondiuuaib"  deputati, haueuano  particolar  cura  di  attribuire  tifane  n ell'itteffo  luogo  à 
tutti  1 bifognoft  giornopergiorno,&  con  tutto  ciò  dicono  fuetti  nottri,cbe'l 
grano  in  Te  rugia  non  valfe  più  di  ventiquattro  libre  la  Corba , che  boggi  da 
noi  non  fi  chiamerebbe  cantila, maabondanga., no  ejfendo  più  che  dieci  car 
imi  li  mina, che  è la  terga  parte  della  fama. 

F.t  foggtongono, che  durò  tutto  l'anno  feguente  aJ^CCCCXLt'If.  nel 
quale  ejjendo  per  il  primo  femettre  eletto  Podettà  di  "Perugia  Ai.  ì\ido!fo 
Tanciaticbi  da  Pillola,  ch'entrò  à Colende  di  Gennaro  in  officio , & per  d 
fecondo  Ai.  Galgano  de  Todmi  da  Mafia  S art  uno  bora  terra  del  Dominio  di 
Siena, alt' bora  Ubera, fi  fottomife  fpontaneamente  vn‘ altra  volta  algoucrna 
de  ' Perugini  con  alcuni  patti , &■  capitoli , che  dali’.Auttorc , che  di  ciò  hi 
fcritto,non  fono  polii,  folo  ft  legge  che  velia  folémtà  di  Sito  Her  culmo  eh' è 
adì  primo  di  *Jà  largo  mandarono  per  toro  ^ imbafuaiori  in  Perugia  va 
Palio  di  feta  verde, &vn  belliffimo  Catullo  coperto  anck'cffo  del  medefimo 
drappo,  & vnacoppa  d'argento  concento fionnid'oro  .conpromiffionc  di  do 
ver  far  co  fi  ogni  anno  in  coiai  giorno , &di  portare  anco  del  Mefedi  bigo- 
tto nella  p regga  di  Perugia  trecento  forbc  di  grane  per  mantenere  abon- 
dante la  città . 

Vcfcouo  di  alcuni  giorni  dopo  effeniovenuto  inFekgnoHPefcouodi  cmquc  Chic- 
cinque  Chie-  f e, fratello  naturale  diLodouico  I{c  d’Ougbena  mandato  da  lui  m i talli  per  \ 
dor^diVcHo  mbafe  tadore  alle  città, &■  Prencipidi  effa, per  far faldati,  cr  per  ritenere 

>iico  Re  d*  amici  tia,&  legale  terre, che  colfuo  Rcaderiuano,  & per  guadagnarne^* 

Onghrna  in  t Hit  aura  dell' àltrt,per  poter  poi  più  agiatamente  far  l' imprefi  ch’egli  banca 
Fojigno.  in  animo  di  fare  contri  la  Re  naGiouanna,& quelli  che  la  fauoriuano,  ben- 

ché 1 r.ottn  Scritto  ri  non  dicono, che’ l Vefcouo  foffe  folo  come  babbiam  detto 
mi, ma  dicono  indifferentemente  gli  jt inbafaadon  del  l{e  cfOngheria.  Et 
pere  he  fi  1 rena  nell' altre  H ittorie,  che  t'^i  mbafe  udore fù  lui  folo  accodan- 
done i laro, babbuino pofio  il  nome fuo, il qualVefcouo  giunto  in  Foligno » 
dotte  fù  da  Colmo  T renaJjgnoreaU'boradi  quella  città  bonoratamentc-» 
rac colto, & tui  fermato fi  alquanto  per  dare  ordine  alle  cofe  fue, mandò  alcuni 
de'  fuoi  Mmittrt  à Perngiaàfare  intendere  a'  Signori  nottri  ,cbe  douendo 
egli  trattare  alcune  cofe  in  nome  del  fuo  Re  con  efjo  loro, fi  compuceffero  di 
mandar  loro  .4  tnbafe  indori  à Foligno  con  quali  egli  poteffe  negotiare , &• 
efporre  la  mente  del fio  Prencipe,tl  che  intefoft  da'  Signori , e-r  fatto  fubito 
vngeneral  (fonfiglio,nfoluerono  di  mandami  due  Dottori,  all' bora  <J indici 
del  Podettà , 1 quali  dimorati  in  Foligno  due  giorni , riportarono  per  quanto 
Jmi  potuto  dalle  ftraaicre  Hiftorie  ritrarre ,&  per  quello, che  fi  può  compren- 
dere 
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iete da gft  effetti, che  fepuironpoìfla  buona  difpofìtione di  quel  Trcm'tpcs  tsfnni  detta, 
verfo  (fuetto.  Città,  & dalla  banda  di  effa  qualche  a ffkur amento  di  non  ìm-  Città  3 ? 8 3. 
fedire  in  parte  alcuna  i fumdifegni  nell'imprefa  cbcdifegnato  banca  di  fare  ‘ Del  Signore 
del  fiegnodiTiapoli,  benché  da’  noflri  Scrittori  non  fta  pofia,ne  quello  che  1 : 47. 
dal  refi  ouo  foffe  adimandato,  ne  quello  che  tra  loro  foffe  conchìufo.Maper- 
e he  ft  tr nona, che  del  Mefe  di  Luglio , molti  noflri  Soldati  fi otto  la  f corta  di 
Ceuhinodi  «-5M.  Vtnciolo  V indoli  Capitano  di  non picaola  Urna  ut  quei 
tempi  andarono  in  aiuto  del  fé  fotta  l'aquila , la  quale  fù  daMìmfln  fuoi 
( come  di  fi opra  ft  di  file)  prima  fogni  altra  città  ricuperala  per  lui,  fi  può  ere 
dereche  fi  trattafk  alcuna  delle  predetteceli,  oltrache  tuttauia  fi  viddero 
effetti  tanto  grati  tra  quel  fe,&  “Perugini,  che  non  fi  potrebbe  quaft  giudi- 
care altramente.  Perciò  cheeffendoegtiil  Dccembre  deW iflcfso  anno  venu- 
to in perfona  in  Italiane?  paffando per  la  Lombardia , & per  la  Rgutagn*-’ » 
dotte  jù  da  tutte  lealtà  bonoratamentc  raccolto, i Perugini  battendo  balla- 
to notula  che  Saneft , cb  Fiorentini  bau  e nano  mandato  vimbafetadovi  per 
honorarlo  infìnti  à Forlì, rifolueron'.  ai  mandare  anco  ijji  Dieci  ion  hono- 
rati  ^utadmi  con  doni  conueneuoli  ad  vn  tanto  Signore, <fr  elle  forge  cCvna 
eoft  à Ini  denota  Città.  QuefU  J.  rnbafaadori  che  quali  cffi fofjero  non  bab- 
bi,imo  noi  potuto  batterne  notitia  alcuna,  giunti  in  Foligno , & tui  trottati 
erudii  de’  Fiorentini,  che  erano  antb’efft  dieci  ,cjr  de’  Saneft  , & confultato 
prima frà  loro  quanto  dalle  Commumtà fopradette  ft  de  fi  deraffi  da  Lodoui- 
co-xbe  di  già  ira  arriuato  à Foligno . rapprefentatoft  inficine  dinanzi  à lui , 
eflend  >//  .dX-TornaJoCorfinh  .A mb.ifcudarc  Fiorentino  fatta  vnhonorau 
0~-  elegante  Orditone  in  nome  della  fua  Repubhca  trattarono  comm  liner»  e n 
te  per la  pace,  & quiete  di  tutta  ltaliagcbe  egli  conforme  àgli  altri  firn  -ria 
in  effori  'Voi effe  gli  fiati, & la  Irbertà  di  tutte  tre  quelle  città , dell’ altrui 
della  7 ofcana,&  di  tutta  Italia,  denoti  afe,  àgli  Antichi  fuoi,  &à  parte 
Cbelfa  mantenere  , & oltre  à ciò  gito  ferirono  quanto  da  effipotea  vfeire 
per  li  fi  migli  fuoi, onde  il  perdite  le  predettecele,  faccettate  f offerte  fit- 
tele . premi fc  anch’egli  l oro  di  farle  r . flar  contente  della  venuta  fua  in  Ita- 
liane» (fendo  ella  per  altro , che  per  vendicar  la  morte  del  fé  ^Andrea/fo  ^ 
fuo  fratello  tanto  iniquamente  morto  >&  per  dare  maggiormente  adinten-  rM  | n j ^li» 
da  c il  fio  buon  animo  verjo  loro,volfc  ebe’i  commun  di  Fiorengq,  dtTeru-  p?rvcndica- 
gia,&  di  Siena  gli  rimandaficro  indietro,  due  otre  vdmbafciadori  buomini  re  h morte 
difereti,  & di  giudìcio,  communemente  eletti  dalle  città  , affinché feguitan-  tfi  A-1~reafTo 
dolo.fi  potè f e ferture  dell’opera,  <2r  con  figlio  loro  nel  feg  no , il  che  fi  ha  d 
credere  che  foffe  grato  d tutte  tre  lecittà , & ancorché  non  fi  truouinegli 
tannali  noflri, che  vianiaffero,non  fi  può  peròcredere  che  non  foffero  pre 
Sii  alla fodisfation  del  fé,  Giouany Ulani  che  di  quefìo  pafiaggio  di  Lodo- 
vico  fà  difiefamentememoria , foggionge  à quanto  di  fopra  babbiam  detto , 

(he  tutto  dalC  vii  ima  parte  delle  fue  Hi  fiorie  prefo  babbiamo » che  gli  oim- 
bafeiadori  Fiorentini  partiti  da  Foligno,  venijjcrq  à Perugia  , & quitti  jog- 
gwnajfcjy  alquanti  dl}n  ego  dando  col  Cardinale  Legato  del  Papa,  & Ktt~ 

' tori-» 
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jtnnì  della  tori,&  t^Cagifàraù  della  città,  & con  molti  altri  Ambafciadorì  delle  teu 
Città  ij8i.  re  di  T ofcana,&  del  paefe  intorno, eh' erano  flati  al  Re  Loiouico  in  Foligno f 
‘Del  Signore  doue  era  anco  andato  il  Legato  delTapa  per  alcune  cofe  oportune  à tutte , il 
1 g 47.  qual  Legato  veggendo  per  la  venuta  di  quello  Re, & per  tema  di  quello  che 

poteuaaoco  auuemre  di  corto  per  la  venuta  di  Carlo  Quarto  Imperadore  fuo 
Suocero, che  1 Tiranni, & Signori  di  Lombardia, di  Romagna,  & della  Mar 
ca  di  parte  Ghibellina  imperiale  haueuano  prefo  troppo  ardire  con  tra  il  Ha 
to  di  Santa  foie  fa, & di  parte  Ghelfa,cercòdidifporre,&  mettere  in  cuore 
à tutti  gli  A mbafciadon , & à iSfóagiiìratt  Terugini , che  monda  fero  al 
Tapj  àpregarlo, che  interporla  la  fuaautorità  operajfc  che  (farlo  eletto  lm 
peradore  non  puff  affé  in  Italia , acciò  la  parte  I mperiale  non  crefceffe  con 
apoggio,&fauor  dilui, & del  Red’Ongheriafuo  Genero,  & checiò  farebbe 
piacciuto  al  T*pa,&J  (fard inalbi  quali  fe  lo  haueuano  eletto, & fatto  Im- 
peradore,  non  l' haueuano  fatto  per  altro, che  perche  fofìe  oftacolo  à Loioui- 
co B auaro  nimico  di  Santa  foieft,&  che  bora  giudicar ebbono  non  effer  pit- 
to vtile  allo  flato  de’  Trencipi  Italiani  che  la  flgnoria  del  detto  (arto,  co  11  la 
potenza  del  Re  d'Ongheria,flgnoreggianio  il  'Regno di  "Napoli , crefceffe 
tanto  in  ftalia . 

Bora  il  Re  Lodouico  efsédo  dimorato  in  Foligno  vii  giorno  intiero, & due 
notti,coflpcrnegotiarccolLcgato,cbe  v'era,  come  coligli  t^fmbajciadori 
delle  città  per  dimofìrare  quanto  teneffe  conto  de'  Terugini , fece  ( ’aualie - 
Caualieri  pe  ricon  tre  Ambafciadori  Fiorentini,  & con  alcuni  de’  noflri,  & con  altri  di 
rubini  &al-  Foligno, & della  Marca, t3fC.Tibcrio,& MSjiouanni  ammendue  figliuoli 
In  , fatti  da  di  M. Francefilo  rJHontemelini,  <&  Filippo  de'  Giacamalihora  Tode- 

lo  ouico  Re  Uà  d'Afcefl  nofìn  Terugini , cofa  in  quei  tempi  apprezzata  molto , & te- 
d“  Ongheria . nuta  coni  anche  boggi farebbe, in  gran  nputatione,  & dignità  appreffo  à fot 
dati,  il  qual  Re  efpediti gli  Ambafciadori  olii  venti  tre  di  Decembrefene 
partì  per  la  volta  del  Regno  con  animo  non  foto  di  vendicar  la  morte  del  Re 
jtndreaJJo  fuo  fratello, ma  anco  d'infìgnorirfì  di  quello, & di  ripigliarlo  per 
fe  come  cofa  à lui  pertinente  pereffere  egli  della  vera  Linea  de>  tJWartelli , 
&■  K[ipote  del  P^e  Ruberto, ancor  che  dal  Tapa,vifoffe  flato  inandato  il  Le- 
gato ( ìccennato  anco  difopradanoi)con  genti  per  rimetterlo  {otti  la  giu - 
nfdittione  di  Santa  Chiefa,trà  i quali, & Lodouico  Trcncipe  di  Taranto, che 
da  molti  è chiamato  Luigi  ( voce  equiuocatafpejfo  da  gli  Hi  fiorici, & in  par 
titolare  da’  F rance  fi  che  per  Lodouico  dicono  Luigijcon  altri  Baroni  del  Re- 
gno, che  difendeuano  la  Reina, furono  fatte  alcune  battaglie,  & dei  miniflri 
L’ Aquila  pri  C7"  fopitam  del  Re  d’V ngberia  ( fù  fecondo  alcuni  Scrittori  ) prefa  l'Aqui- 
ma  delle  eie  lamafcfl  hà  acredere  aiHifiorico  fuo, non  fù  prefa, madaLalle  fuo  (fitta- 
vi de  l Regno  dino^heagh  fìipendq  del  Re  Lodouico  s’era  meffo operato  j.be  ella  tra  /o 
die  li  delle  à prime  di  quel  Regno  fo{fe  che  alla  fina  obed  tenga  fi  deffe,  con  altre  terre,  & 

0 ouico  . caflelladiquel  territorio . flRe  Lodouico  partito  da  Foligno  giunfe  la  Vigi- 
lia del  "Natale  di  nofiro  Signore  ali  Aquila , & iui  fù  vifìtato , & giurato 
Re  da  molti  Baroni , & Conti  del  Regno , & fatte  le  felle  fe  n’andò  a Suino-* 
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mi, {fecondo  ìlCollennuccio)  affcdiata,& prefa  per  forga  da  lui,  & fecondo 
altri  ferrea  ajjedio,  tir  battala  ; Dauc  [apendo  ch'il  Tarentino,  tir  gli  al- 
tri, che  feguitauano  biporte  della  Reina , erano  à Capua  con  tutto  lo  sformo 
delle  genti  loro > non  volle  andare à quella  volta * ma  per  altre  Strade  fen'an 
dò  à Beneuento  ‘,  fn  tanto  quei  Signori , tir  Capitani  eh' erano  col  Tarentino 
in  Capua, hauendo  intefo  cheC-Aquila,&  molte  altre  città  di  quella  Troum 
eia  con  fi  felice  fortuna  di  Lodoutcogli  cerano  date , tir  che  molti  Barimi  dei 
principali  erano  andati  d trottarlo,  tir  giuratoli  fedeltà,  deliberarono  anch'- 
tffi  di  lafctar  Capua,tir  d'andarfene  a Trapali, tir  tui  bauuto  Configlio  tra  lo 
To, mandarono  banorata~4mbafciam  a Beneuento  al  Re,  & gli  offerirono 
obed  tenga  qualunque  volta  fi  [offe  auuiunato  a Ffapoli , onde  la  Rema  Gio- 
vanna,hauendo  intefo  lacontinuata  felice  fortuna  di  Lodouico,  & fentendo , 
che  fe  ne  veniva  verfo  Tfapoli  ,prefo  nafeofaméte  quel  poco  T he  foro , ch'era 
nel  Cafiello,doue  ella  infìn  dal  principio  della  venuta  del  Re  s’era  fortifica- 
ta,fe  ne  partì  con  fua  privata  famiglia , il  che  intefofi  dalTarentìno  in  Ca- 
pua, deliberò  anch’egli  di  partirfi,  tir  montato  con  Taccia  -Acciaiolo  Fiore » 
tino, tir  comuni  ifuoi  famiglia»  in  vn  picciolo  legno , fenand  primiera - 
mentenelTerritorio  di  Siena  aPortoHercole , tir  indi  dietro  alla  Iberna  a 
TiiggadiProuenga,  tir  perche  que  SU  accidenti  fono  grandmimi  effempij 
dell’ inconflanga  deli’  humane  cofe,  a me  noni  parato  di  tacerli  ancorché  m 
tutte  {Milione  frano  diffufamente  ferini.  "Partito  il  Re  da  Beneuento  , fe  ne 
venne  ad  Mnuerfa, terra  non  molto  da  Tfapoli  lontana, tir  mi  offendo  da  in- 
finito numero  di<fentilhuommTqapoUtanivifitato,fù  anco  [aiutato  Predai 
principali  'Baroni  di  quel  Regno  tra  quali  furono  ( olirà  il  Conte  di  Fondi) 
ch’era  flato  Vjpote  di  Papa  "Bonifacio , Carlo  Duca  di  Duriamo , Luigi,  tir 
Roberto  fuoi  fratelli , & figliuoli  già  di  Giovanni  Vrencipt  della  *JMorea, 
tir  coneffiil  Conte  di  Cantelmo,dt  Squillaci , tir  molti  altri  gran  Perfonag - 
gi,&  Signori  Air  tutti  infieme  gli  giurarono  obed  tenga,  tir  fedeltà,  & il  Re 
fromifi  lorodi  perdonare  ogni  coffa, pur  che  non  f afferò  colpeuoh  delUmor- 
te  del  Re  - Andrea . tJMa  il  dì  feguente  volendo  il  Re  andare  alla  volta  di 
Tfapoli,  & perciò  fatto  fi  armare,  tir  / eco  tutte  le  genti  fue , & hautndole 
tutte  intorno  con  altri  Baroni  difamati , montato  a Caualh , diffeal  Duca-, 
di  Duraggp,mcnatemi  doue  fù  morto  -Andrea  mìo  fratello  , tir  egli  negan- 
do di  [aperto, & non  vi  effere  fiato  mai , foggionfeil  Re  che  vi  voleua  anda- 
re m ogni  modo,  & cntratoin  quel  Palagio, ò Monafiero, che  fia,percioche 
da  alcuni  è detto  Monaftero  de’  Frati  di  Maiella  falirono  nella  Saia , tir  da 
quella  andati  allo  [porto  f opra  il  Giardino, oue  il  Re  -A  ndrea  fù  Strangolato , 
tir  morto,  il  Re  volto  al  Duca  di  Duraggp , difi e,  tu  fofìì  traditore , tir  pro- 
curatore della  morte  del  tuo  Signore , tir  mio  fratello  ,tirtu  adoperaci  iru 
Corte  delTapa  col  fuo  Zio  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  detto  anco 
£ Telagrua^he  la  fforonationedel  Regno  in  perfona  dikuiindugìaffe  infino 
«tanto  che  da  gli  federati  homìcidiah  / òffe  il  crudel fallo  della  fua  morte  co 
meffo,tirgh  fouragionfe  molte  altre  coffe, tht  per  brevità  fi  lafiianoiU'Duta 

voleva. 


- Anni  della-. 
Città  i j8j. 
Del  Signore 
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tome  egli  erapartit&ecn  molta  gente  Tedefca  del  Regno , & che  hauereb-  t^fnni  della 
be potuto  venire àqueRa  volta,  & perciò  ricercami  i Magistrati , erbe  fi  Città  3383. 
fi  effe  auertitOy&  fi  faceff rro  buone  guardie , con  promiffiom , & offerte  di  Del  Signore 
fare  quanto  per  luifipoteua  in  quella  occàfione,&-  nell' altre  in  ferutgio  del - 
le  loro  città.ll  Mejiocbevenneà  Ternata,  veli  ito  bonoratamete  da’  Signori 
Triori,^ fattogli  cor  te fie,& carezze  fù  rhmdato  ton  lettere  alRe.C 1 fin - 
mo-perauvtura  allargati  incucila  materia  delire  Lodouico  più  di  quello  che 
al  noRropropofitofi  ricbiedeua,maperle  cofcche  appartenevano  alla  città 
di  Terugtafiamo  Siati  forcati  difarlo, promettédo  per  L’auenire  di  al  fèdere 
tonpiù  diligenza  aUabreuttd,&  ditoccarpocoà  almeno  màco  che  fi  potrà 
de cofe fuori  dellaTofcana,poi che  ne‘ tépi che  bora  veniamo , fi  trotteranno 
molto  meglio  dtSlefe  leottioni de’  Terugini,che  perl'adietro  no  erano.  Stuc- 
co bette  a me  pare  di  non  douerUcerc.cixUamrte  del  Re  Andrea  fu  tanto 
rincrefcieuole  à tutti  i ?renctpi  di  ( hrtShamtà  .che  no  fola  fe  nc  dolfero,  e?“ 
farne  loro  che  da  Lodouicofofemcntamete  vendicatala  Emendarono  Ut 
fua  venuta/parendo  a tutti  chef  off  e indugiata  troppo . il  che  fi  vede  per  let- 
tere di  Fràcefco  Tetrarca^be  in  quei  té  pi  vinetto*  fritte  ad  vn  Barbato  Sul 
moncfefuo  gr and t fimo  amico,  per  le  quahgraucmente  fi  duole  della  morte 
ali  quel  Signore  come  coja  irragioneuole,^-  fuor  deldouere . 

Mentre  fi  faceuano  queSk-cofe  nel  Regno  di  ’\apoti,Fycma  non  era  ne  att 
CO  ella  ferrea  tra  itagli,  percioch’efiendogouernataperf.ajjentia  de  Tontefici 
da  due  S enatori  de  primi  della  città  ^ofirmatt  dai  Tapa,  auéne  che  dopò  k 
cotinuattone  di  Stefano  Cotonale  fu  Senatore  cinque  anni , cfsedo  Rato  k 
quello  Officio  RanaldoOrfinoaòr  Incoio  degli  ^ntbsldt  famiglia  potétiffi • Ani.b3llil  *!* 
ma  ut  quei  te  pi,&.dopò  toro  Giordano  pur  degl,  Crfin, , &C,Rc£o  VjcoU  "fi 
Vn  altra  volta , & majueflo  anno  ds  cuiftiuramo  dimorando  nel  Confidato  mi . 

Tictro  <f  tsfgabiro  Colonnefe&-  RubcrtoOrfino.  Incoiò  di  Rerrgo  T+otaro 
fublicodi  Capidoglio,  ò fecondo  alcuni  altri  Cancelliere  Cittadm  ‘Romano  di 
bafia.CT  viUÒdttioncjna  digràdt[pinto,&di più  die  di  mediocre eloquen 
Za, hebbe  ardire  di  occupare  la  Repnhhca.il  quale  effendo  Rato  mandato  dal 
popolo  Romano  alTapa  affine), e egli  fi  1 Itentaffe  dintomarfene  colante 
à Roma, che  mal  voloncri,&  Efuo  non  picciolo  dàno  fopportaua  quella  fu» 
lunga  affentia,&  baucdcgliil  Vapafopra  ciò  data  buona, ma  vana fpcran7a 
tornato  à Roma  ragunò  il  popolo*?  uu  fatta  vnabelìa.et  elegàte  Oratione.  , 

pere  toc  he  a oUo^r  eloquele  era, intorno  à quàte  egli  haueua  col  7apa  trat- 
tato Jrnucdo  prima  co  alcuni  Caporali  del  popolo  minuto  ordinato  d’effereaf 
Juntt  al gouerno  della  città,  fu  à grido  di  tutti  1 popolari  fatto  Tribuno , &• 
mefjotn  Capidoglio, dove  co  molta  feuernà  efieratàdo  lafignona,  tolfeorm 
dominio, & fiato  à nobili  di  Roma^r  cotraqucUt  che  malamente  vmeuano 
attorno  alla  città,  viò  grand, [firma  diligenza  per  caSl, gerii , ntoRrandodi 
hauer  volto  l'animo  alla  ncuperatione  della  Libertà  Romana,  & di  volere 
per  tutte  le  Vie  rimetter  Roma  nel  fuopnRino  Rato  di  magnificarla , & di 
libertà, maneggiando  con  mollo  fieueragiuRuta  il  Gouerno  di  quella  città  . 

Oa  F n 


ì 


. BcJPHiftoxia  ét #ci ugfaf 

jtnnì  della  Fu  untoti  crahto,c)dcgli  di  gruHo,&  di  vtrtucfo  fi  guadagnb,aiittand«{i 
c itti  ijHì.  anch'egli  con  inf(rittione,&  titoli  ne'  firn  Decreti , f.tcédofi  chiamare  T^J- 
‘Del  Signore  COLO  S EV  £ & Clemente  >T  ributto  delti  "Pace,  delia  Libertà  , & ,1 

l _j  47.*  detta  gtuflilia,&  Ululi  re  Libera  tare  delia  Repulsi  -ca  di  Rama,  chegltven  ,, 
nero  toflo  ^fmbafciadon  non  foUmcnt : da  luoghi  memi , ma quaftda  tutti  „ 
Jifoli  di  Ni  j Topoii  d’ltalia,pregandolo  portandolo, tir  offerendogli  aiuto}  perche  fà 
tatuo  nuovo, & generofo  que  0 aao,ckefn  agevolmente  creduto,  che  l\An~ 
tua  ALuJlàdclla  l{epnùhca  pantana  /offe  rinata  , & tutti  i Topoh  entrati 
f m ifperan^.rdi  vedete  cofrg*andi,ammmwano  là  grandeggi  diquefVhnv 
Jji  ondo  ^ ^ mci&  narratràgli  altri  U Biondo  nel  Diamo  libro  della-  fua  feconda  Deca,  ,r 
che  e gir  non  batterebbe  maiareduto  la  gran  riputalmne,  &■  fama  àteo  fluì,  ,, 
f nou  baurjje  vedutoegklcttere  di  M.  F-.xmefèo'Petùàrc*  , che  fanno  fede  » 
delia  grande  fpcttatwne  che  di  lui  hancrram  tutti  gir  hu  ornimi  ponendo  la- 
tamente alcune  parole  dì  fma  dtrma  à tàrlo  di  Lucemburgapoeu  manti  tm 
peradoredh/uarato,  le  quaUhò  Voluto  porre  ancori toinqttèf io  luogo,  ben» 
e H mi  volume  che  hoggi  è di  lui  alla  stampa,  quésto  liner  a diretta  a Carlo 
non  vi  fra, le  parole  del  Biondo  fono  quefle.  Eccc*ft&diuftcrtu»  caput  ex* 
nilicquidam ex  Plebe  Roma na  humifonon  Rtomanus  Rex > noo Có<* 
ti  1 .non  Patricittg^  vix  benccogàteus  Romanus  Chris;  nuttis  foci» 

■a  Matóru  ìttiagìhifttfsjcteiique  nuitfe  adtdiSparù  vir 

tucibws  (bis  dàrus  . qtri^m  v.ndicem  fe’Romanx  libemtré affare*» 

•et  obfcur.  hom-in is  clai^Ptofeffio , ili  ico  vt  vis  Tu  Fcia  cupide  ma* 

. A triìS'dcdit>  mper,fae'i(cepit,iartifcnlìmomnis  Italia  fequebarur>ianv 
, Eumpa^manorusO  bisiomt>tue?tó,'Qa:dmultisopuseil?non l®r 
. ■ i gimuì  btedcdrMfru.vara  fktefTèhi  Oiria,*  Pax>  Se  hatum  coinites 
t Alma  tìdb.r raiv yiiilfa  fccuH^as.à^pbffrémttln  Aurei  (cetili  vtffigil 
videba  i'  tù  r.  Scrive  quèÙ  *Tii  colo  di  PfnZj  al  Papa,  cheto  fio  ferie  don  effe 
Tenue  J far  la} ria  refìd&rfd  tn  Tfma)?Spo  i feltri  eh  fa,  ferfie  parimente  À 
Àedótticó  Sanarti  ",  Cr'd  farlo  I{edt  ’BOtviia , che  fra  certo  tempo  douejsero» 
àtAmiiidueVomparirri  in  gnma,  c?  me? bare  eia ftttndi  loro  conche  ragionò 
fi  poftfideficro  d titolo  dell  Imperio , Scrfk  ardo  poi  d f urte  le  (fitti  primi* 
proli  d'itaha  'ri  Perugia  f:ì  frittoti  ilSPnòrb  f prrttoche  dlltquindeci  deb 

Mefe  tifjingnc  del  detto  amo  ve  fèrie iràhPfftffc a ’pofh  Con  lettere  dettai 
ni tà  di' fofìia  a Signori  Uoiìri , ddhcfoiórti  aufodì  qfiàStù  era  in  l^óhftCfé- 
ghtòi&  come.!  vorremo  di  qwtiUt  ìfflr  bàttendo  càfcìdto  i J^èb'tli eira  riddi 
là  Ugouerno  popolare, bene  he  per  m iichtrtrift  mégh'ò  fràdiitàrio  credlovtfo, 
che  folto  nome  di  T ributto  gli  governa jj e dir  dtfendèffèla  torri  libertà,  onde 
U $tg  nortrPrìori  fatto  prima  di  borierai:, &■  conuCnaiòh  ivBimChtffhtmae' 
te  ibU^teffo,  &•  fafìÒriì  feprii  lidebrii  cnhjtgfk  fih'd'rftèérato'pèr  he'nbrdrif 
ibTr(bmo,&  il  fopoi odi  fyfbsa ì diri airinriirlfitailieph  iuta  dlTìhortòrìti 
jflntb* fcradon  cUtwjtionéh  ildof  nh c deWòlrà]  dtie-pfrrinfi  una  Tétta  i 
i borni  di  qttaUfàhÒqycfìu  Wii  h'&b^cgl  l¥ nfimirti  fàggi 
& tXf. Saldine  diThokaùfòpermm  SariMrfitltitamuMdiM*  ?ri-- 
i a *.■  ufi* 
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cefeO  Montcmclini,&  "Ruggieri, da  alcuni  dctto)ui leggieri tritono io diPfj-  biniti  ltV.ru,  \ 
(ciuccio  d'^indreatto  per  Portafole,Lodouico  drSt.F incido, gr  Sante  di  Co  Città  t ? 8 j-  • \ 
la  d' jlndriicciolo  per  ‘Torta  San  "Pietro , Taoluccio  di  JLaldunlo  di  Perone , Del  Signore 
C ir  Francefili  di  Martino  di  F tco  per  Torta.  EorgncilciUppo  d'Oddo  da  Pier-  x ^ * > .; 

Jcfcredo  i«)degU  Oddi,&  Francesco. di  31. 1 lue  ciò  per  Torta  firn  Sàvne , à , 
xiaf curro  de'  quali  fu  dato  dalla  Sigmiia,  aplncbcpui  Iwiioratamatte  com- 
parsero in  lypmealteci  foualherè  éc  faldate  del  Femmine , cbtfurono  in_. 
tutto  cento, de'  quali  fu  capo  vnodc’  F'arij  da'Tifioia  , ali’ bora  Capitan  di 
G Htrratn  Ptrugia.Qttcfti  Mmbajciadoricofi  bonartitamctcmifji'm  zdig- 
gio,  furono  in  fioma  aliatine  di  Luglio, & ini  dimorati  vn rxicfi  intiero  » f a- 
cendo f Giofire,dr  Tornearti  er,  ti  grand i^'-afft  inoli  rondo  Talare,  &■  alhy 
gregga  della  dignità, del  Tribuno, .&  delio fiaioaàr  gcucrho  popolare  della 
<iUÀ  di  Hjrma,  fi  trouaronoprejiTkialia  fiut£ònnettcnc , ih:  fùaUiquin - 
deci  d'Mgofiodel  detto  anno,bcnibc  d V Mani  dica  del  primo  del  dettone 
feda  quale  da  nofiri  Scrittori  fi  due  cjf ere  fiata  dt  fei  Corone,  di  Ccrqua,  di 
.8dcra,di*SWortella, diOlmu, di  Lauro, & dt  Argentai  ma  pere  he  dagli  al 
tri  Fhfiormgrafi  non  fonopofle,  io  hfiiai  ò di  dire  : fignificati  thccfjth  dan 
eliconie coja  di  poco  momento, & perauentura  poco  conforme  aUafvtntàa 
fjucfio  bene  non  mi  pare  di  doucr  fitceven  he  fatta  qncflufua  -fiotto  tuttoferà, 
tiatior.  c,  douc  fc  co  nòto  d Villani  -volfe  dai  /indico  d ripopolo  di  I\omarf]'er  pu 
blicame  nte  fatto  fiaHallfere,  & pomi  preferita  non  falò  de'  nofiri,  ma  etti- 
dio  di  nielli  alrrudmbafaadort  di  catta .jg-  die'  particolari  Signori d’ Italia* 
fu  eletto  T^icolò  degli  Arnumnia  bc.gii cinge fi'c  la  fpada  in  qui  l gior 

no  (bettoli  fola  fri  fntlodìuualictofma  era  publtc'.mcntc  campar  fa  in  ■* finn • 
pidogtio  per  rie  cucir  UrftiCordie,  & per  fin  irnfi  ra  re  gratitudine  d anime 
Saerfo  Pi  iuguli,  voije JpaJjrc  tutti U dieci  M tabafcxadàri  nofiri  cmvn  foto 
anello  in  prefcngaditnttefl  pop  doa&  per  fu  a «J'I  Lagnifircnga,ig-  gride 
gadonò  Lro  vitimarncnte-vno  fi cttdardoiOn  l\d rme(cofi  dicono  gli  Scrtt- 
torinoSiri ) di  Conflantino  Impcradorc  ,nct  quale  era  vna  M-qutìa  Bianca 
con  vna  Ghirlanda  drCliua  marocca  in  campo  roffo  con  lettere  a piedi  drefi 
fi,cbe  dii  cnano,Mfia, ^Africa, dr  Furopnd  quale  sì  codardo  fattcftlopor- 
tare honoratam  coite  innangi,<y  datolo  po^m  mano  ad  vn dilato , diflepor - 
tate/juefióà  nome  mio aUavofìraCittà riu  frgno didomcfiubegga , & di 
amore, cheli* dà effere  tràlet,&  noi.  Glt^Arìrbafitcdori  Jpcditi  li  Tornea - 
menti  le  fefìe^cir  prefohe  nega  dal  Trtbuna.fè  ne  tornarono  vtrfo  la  fi  ne 

diligo  fio  à Perugia, & 1U1  riferito  a LLgifiraliquantoera  loro  alienato, 
diedero  per  finalmente  à Priori  il  sitndardodrl  Tribuno  > il  quale  fù  tenuto 
poifempre  tra  le  *0 fi  più  care  ,&fccrcte  ddla  Città  con  grande  bor.orc.  Ma 
del  tnejè  diTlaunfire  bollendo  1 Colonne fi , Cf  par  te  de  gli  Orfi  ni  loro  pa- 
rentifatta  vna  congiura  per  abbafiarc,<&- reprimere  la potenga  del  Tribu- 
no per  alcune  rigorofegiuflitie  che  fatte  bauena , & battendo  egli  inchinato 
l animo  non  al  popolo  ( come  tefhfica  ti  meJefimo  Franccfco  Tetrarca  ri 
vna  Epiflola  4 lui  diretta ) ma  ad  vna  parte  pcffiwa  del  popolo , dolendi.fi 
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•*tnm  ieQa  che  quefto fmmoio  diviucrt  non  era  conforme  alla  /pentirne  battuta  & 
Città  3383.  luijilt  ventt  dei  detto  meft  tColonneft  fatto  la  guida  di  S te fonoda  alcuni  det 
TDcl  Signore  to  Stefanuccto,#  difjiouanjti  Colonna  colTre fette  di  V iterbo,#  altri  Si- 
JJ  47*  gnori  di  quella  Famiglia, entrati  di  notte  in  Kjma  per  la  Torta  di  SJterengp 

fuor  delie  mura,  &■  d a faldati  del  T ributto,# • dà  tutto  l popolo  pref»  Tarmi* 
vennero  ad  tfpta,  & crudelbatt agita , nella  quale  con  perdita  (fecondo  i 
noflri  Scrittori.)  di  ben  trccentapcrfonefurono  i(pfanmfi  fuor  it-Bpnuc-, 
taceteti, de'  quali  rei  far  otto  morta  feuatpStcfitnutcio,  & con  (fumarmi  ,#• 
U "Prefetto  con  trenta  (operali  rimafe  prigione, per  la  quel  cofe  abattuti  i Co 
fanne  fi  il  Tribuno  insuperbito,  mandi  fubitodiqutffafua  vittoria  Meffi 

d polla  con  lettere  àPetugia,à  Siam,#  à Piorenc-a^omc  a città  amiche* 
tr  e ofed  era  telando  loro  atùfo  di  quella fattone , & dclpericolom  cui  egli 
era  tncorjo,#  della  vittoriajrencoe  queflo  fuo  gaudio  poco  gir  dnraffe , per- 
ciò! he  ilmefefeguente  veggeuéo  egli,  che  del  fuo  reggimento  tutto  il  popo- 
lo non  era  contento, offendo  fi  volto  futi  od  compiacere  ma  parte,#-  paren- 
doli perciò  di  non  poter  folle  nere  tanto  pefo , & qua  fifa  fra  caduta  prece- 
dendo fentgaeff  ere  ( fecondo  il  Biondo  allei)  da  alcuni  caccialo,  benché  t 

noflri  Scrittori  vogliano  che  foffe  cacciato  dal  popolo , perche  banca  canato 
di  carcere  UPrefettodif'  nerbo  fe  ne  fugghin  capo  del fetttmo  mefet  rane- 
fi  ito  vna  notte  di  Bpma,&  andatefenea  trottar  Cariote  di  Boemia , eletto 
lmperadore, dei  fattori  del  quale  egli  penfatta  poter  fi  valore  ,fù  da  lui  pre- 
fo,&  mandato  prigione  in  iduignone  al  Papali  quale  hebbe  di  ciò  gran  tot* 
tento,  paHndoghd'èfty  Ubero  d"Vn  gran, ponficro  iptrcmhc  s'-cra  grander 
mente  adirato, che  queflo  huomo , ch’egli  tbiamam  Tiranno »■  fi  foffe  fatto 
della  fua  Born*  (ignoro , benché  in  effetto  alcuni  Scrittori  di  quel  tempo  de- 
gni di  fede, dicono  che  in  quelli  pochi  mefiche  Ttycolòrtffe  Poma, fi  vide-» 
tàtagiuflniaaiÒ  fichi»  quella  città, ma  urla  tnaggtorparte  £ Italia,  che  par 
uc  che  foffe  ritornato  quelcclcbrato  fecola  d'Orode  gticA  ntic  hi,  della  quale 
opinione  fn  particolarmente  il  Paratia  come  fi  pub-vedere  perla  bpifìoia 
diretta  ad  efifo  Tribuno,  # per  [altra  di  [opra  allegata  polla  dal  "Biondo,  gin 
per  quella  Icggìadriffima  Cannone ch’egli, fece  difettai  lui,  ebecomìnaa-' 
Spirto  gentil, cht  quelle  membrajrtgg  t. 

in  quello  mede  finto  anno  Malate  il  a diBjminoprefie  la  città  d'Ofima' 
nella  (inforca  fa  quale  era  off  bora  albergo » & reftdengadi  tutti  iGbibeUi- 
m di  quella  "Proumcia, aiutati,#  fluoriti  dal  Marcheft,per  faquat cofa  furo 
no  /abito  comandate  tutte  le  genti  d’arme  dt  "Perugia , c borano  per  quanto 
truouo  nuoue  compagnie  bene  a ordine ,&  benearmate, ebefe  ne  arrufferò  a 
quella  volta, & toncorfhu  anco  in  aiuto  fare  gli  Anconitani, # altrt  popo- 
li di  parte  Chtlf  a della  Man  ha, fi  cacciarono  in  Qfìmo,&  occuparono  etià- 
d io  frà  pochi  giorni  la  Bocca,  la  qnabdatapoi  a gh  Anconitani  ^ fi  tenace 
per  porte  fjhelfa. 

"FlelT ift  eff > amo , # me fie  ingollo  Odoardo  Bft  £ Inghilterra , hauti t- 
do  tenuto  lungamente  ajftdtato  la  citta  di  Qales  m Tictardia , ancorché  da- 
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T:!ippoI{ediFrMcÌ4'Vifi  fojfe  andatoperfoccorrerla  con  vn  graffo  effer-  tetani  delti 
€ito,s‘ impadronì  in  ogni  modo  di  quella , la  quale effendo  Hata  nelle  mani  (dtà  J ? 8^. 
degli  fnglefi  ducento,&  dieci  anni, fù  poi  riprefada  Frantefi l'anno  mille  'Del  Signore 
e cinquecento, & cinquanta  fette,  per  virtù  di*JWonfignor  di  Cjhifa  Baron  I } 47. 
4iFrmcio,\(jr  di  dietro  Strosci  (fittadinoF mentina  fotta  l’Imperio  di  I le- 
tico Quarto  I{e  di  Francia, di  che  al  luogo  fuo  (dandone  il  Signor  Iddio  Lu, 
gratin)  faremo  mentione.  Hebbcro  anco  i Vinitiani  in  queflo  medefimo  an - 
no  il  dìàiStmTbomaf»,dopò  vnlungo,  & grane  affedto  la  città  di  2 ara  in 
Schiauema.che  da  effi  ? era  ribellata, &■  data  al  I{c  d’Ongberia,  finalmente 
la  pre fero  fatue  leperfonc,&  larobba. 

Di  quell' annododouico  Bauaro , di  cuipiù  volte  habbiam  di  jòpra  parla 
tOiCffendo  nel  trigesimo  fecondo  anno  del  fuo  dubbio  Impcno,fccondo  alcuni 
nella  caccia^fljfalito  da  vnfottiliffimo  catarro » mori  d\ippoptefìa,bencbeda 
altri  fi  dicaebe  caudcando  per  la  terra, gli  cafcaffe fitto  ilCauallo,&cbCj>  ^fo"cdJ‘  Lc* 
fubttooppreffo  da  quello  moriffe,fcngapoter  pur  dire  vaaparola,&  ricono-  r ° 'eletto3  In* 
feerfi  de' peccati juoi,qual  delle  due  mertifif offe,  fòt  giudicato  conuenirfele  pwadore  . 
per  cflcre  egli  viffo  feommumeato,  & interdetto  molti  anni  da  Sommi  Ton- 
t rfi  ci  rilcbefibitoc  he  Carlo  intefit,  fette  andò  di  Boemia  in  Batisbona,  & vi 
fù  come  i mperadore  riceuuto;U  medefimo  fecero  molte  altre  città  dell'Im- 
perio, ma  . ile une  altre  infieme  con  quei  Trencipi,cbe  non  erano  concorfi  alla 
fifa  lettionc ,ejr  per fenerauano  nella  loro  ottinatione , negando  ch'egli  foffe^u 
vero canonico  I mperadore , follec italiano  di  nuoua  elettioncgli  Elettori, 
parte  de'  quali  moffi  da  loro,  & dal  parere  che  Jentiuano,ragunati  inficine-, 
oleifero  primieramente  Odoardo  I[e  d'Inghilterra,  il  quale  allegando  alcune 
fue  ragioni,& panicelirmentc  la  guerra,cbehaueuacon  Francia, non  volle 
a verun  partito  questo  titolo  accettare,  onde  gin  Elettoi  i ritrouatifi  di  nuone 
infteme  fecero  il  tediare  befe  di  Mifna,  ch’era  tenuto  valorofoi&fauio  Trcn 
oipc,ma  nc  anco  eofiui,volfe  quell' hanore  accettare  offendo  Rato  ( fecondo 
loppintond' alcuni)  corrotto  condanari  da  Carlo  ,vennero  finalmente  alla-, 
terga  elettione,chc  fu  in  perfona  di  G unterò  Conte  di  Suargembnrgo  in  Tu 
rmgia,il  quale  accettò,^  venutofene  dopò  la  elettione  in  Francf ordia,  doue 

• e ra  fiato  eletto,  vifùg mrato,  & come  Imp  eraderc  vbidito.  Carlo  di  Boemia 
che  non  volca  per  qnefia  tiuoua  elettione  di  punterò  perdere  Ut  itolo,  ch'egli 

• guittamente  fi  credcapofiedere, fatto  vno  esercito  colfauor  de'  Trencipi,che 
lofeguitauano  ,fe  ri  andò  à trottare  il  nimico , ch’ancb'egli  con  l'armi  sera _ 
proueduto  per  difendere  quellacop  honorata,  &■  fuprema  dignità  . Ma pri- 
ma che  fi  veniffe  alle  mam  piacque  à Die  di  finir  timprefa  con  la  morte  di 
Cantero, il  quale  amatalo  per  viaggio,  non  macano  di  quelli, ciré  dicono, che 
gli  f òffe fiato  dato  il  Veleno,  mori.  Onde  Carlo  tettato  fotoeoi  titolo , hebbe 
anco  a fuo  voto  quella  parte  de  gli  Elettori,  che  con  tante  elettionil’haueua- 
no  trauagliato,&  cb' erano  (come  dicono)  già  Stanchi  di  far  nuoue  prouifio- 
ni  intorno  aW Imperio  , & toltafolennemnte  la  prima  corona  fi  volfe  à ra- 
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Anni  della  [citare  le  cofe  della  Germama.Ma  noi  baucdo  perauétura  in  ciò  più  di  qutl- 
Città  jj8j:  lo  che  conucnma  difcorfo, torneremo  alleeofedi  "Perugia. 

\ Del  Signore  La  quale  in  principio  dell'anno  fegncntc  cJWCCCXLf'HI.  famofi filmo 

li  4 7.  per  la  noteuoie,<&-  grandiffima  peHilenga^he  non  fola  m [laida  , ma  pertut -, 

J54S.  te  le  parti  del  Modo  fi  diftefe,hebbe  per  TodeHà  del  primo  femcflrcM.Mat 

33  84.  teodaBologna,& peni  fecondo  Hcrculano  de  gli  Scotti  daSiena  , ma 

perche  di  quella  peli  ilenga  in  tutte  le  fentture  fi  parla  , dr  da'  noli  ri  anca 
fenefà  particolarmente  memoria , non  voglio  paffàrla  fenga  toccarne  quid * 
che  cofa.ma  con  brcuitdilafciarò  bene  quello  ,'fhe  da’  norilri  fi  è detto  intor- 
no à gli  a ufi  che  in  quei  tempi  s’mtefero  di  ejfa , quafi  di  tutte  le  parti  del 
tyifondo,&  de'  danni^he  le  Città,  & Topoline  riceuettero  , pere  toc  he  mi 
paiono fuperflue,baftandomi  ( credo  io)di  direcbe  quella fù  quella pefhle a 
ga  tanto  per  lefcritture  di  Giouanni  Boccaccia  in  principia  del fuo  ‘Toccarne* 
rone  celebrata.  Cominciò  quella  pefhie/tga  in  Terugia  in  principio  del  Me K 
[c  d’ Aprile , e (fendo  nell' altre  parti  d Italia  cominciata  anco  prhnaptrlaJ 
penuria  (come  dicono) dell' anno  à dietro, della  quale  habbuimo  di  [opra  fat- 
to mentionc . barrano  quefli  nafìri  , che  dalli  otto  d’ Aprile  infimo  al  mefe 
diAgoflo  alargò  talmente  quella  peti  dentati  freno, ciré  furono  annouera- 
tirfier  morti  tra  la  città,  c 5*  Contado  diTcrugùt  cento  mila  anime  , & tutti 
quetti,chc  moriuano  confeffi,  & contriti godeuano  Indulgenza  TlenaritLj  , 
tneffaui [opra  dalTontefic e, dicono  quefli  nostri  , conforme  anco  à tutti 
gli  altroché  l'infirmità  ch'altrui  ventilano,  eranò  tanto  vcuenofe,  & mali- 
gne,che  oltra  che  quelli  che  rierano  tocchi , nonviueuanopiù  di  due  giorni, 
non  fi  trouaua  ne  Frate, nc  Trete  che  per  timor  della  morte  ardiffe  ne  di  con 
feffare,ne  di  communicare  gC infermi , ne  fi  trouaua  chi  li  voleffe  fepelire  . 

Li  eJVCedici  (dicono  quelli  nofiri  Scrittori)  che  fecero  più  volte  A no  tomi  a 
de’  corpi, che  di  quella  pefli  tenga  moriuano,dr  trouarono  che  intorno  al  cua 
re  nafceua  loro  vnave(Uca  picchia  piena  di  velenosi  quale  fpargendofi  per 
le  venc.faceua  it poche  bore, cofi  igiouani , cornei  vecchi  inferamente  ma 
rire.  Ma  Leonardo  Aretino  trattandone  anch’ egli  > & defcriuendola  natu- 
ra di  quefia  peli  ilenga.  dice  quelle  proprie  parole . Quefla  calamità  intorno  ,, 
à due  anni  innangi  ebefe  rihaueffe  nonna, cominciò  nelle  parti  di  Oriente j* 
dopò  andò  vagando  con  vna  continua  contagine  di  luogo  m luogo  ut  tal  for  ,, 
ma, eh’ ella  banca  di  fi  rut  te  [ucce finamente  le  Regioni,  doue  ella  era  Hata  . „ 
La  condttione  di  q uccia  peflilenga  era  febre  con  vna  fonnolenga,&  vri  enfia 
to  come  f anguinaia  nel  corpo,  & era  come  venena , il  quale  affatemi  0 fortif- 
fimi,&  r obliti  iffìmi  giouani  in  poche  bore  gli  uccidala,  la  contagiane  dtfi- 
mili  amorb  ah  fi  veieua  e fiere  pern  ilio  fi  fiima . T rollarono  i noiiri  tJHedt - 
ci, che  queflo  huttoore  generaua  nel  corpo  molti  vermi  peffimt^r  mortali, on 
de  diedero  vniuerfalmente  per  rimedio  affinché  l Teliifero  morbo  nonpo- 
teffe  hauer  forga  nel  corpo  bimano, che  primieramente  ciafcuno  fi  tenefìe 
Rimedi  | d«l  * ^en  PMr£ato  delle  fuper fluita , & riingegna  file  di  mangiar  per  l'ordinario  ci- 
li  pcftilenz  a.  bi  buoni, & delicati chefefifero  di  facile  digifiionc,&  thè  beueffero  vini 
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limi  deboli,  & non grofp,  s’vfaffero  fuochi  con  fiamma  di  legni  [cechi , & .Anni  della. _ 
odoriferi, come  ginepori,& altri  pmth  con  manco  fumo , cbe'foffe  poffibile , Città  i ? 84. 
fanguinarp  per  la  vena  del  cuore , perciochc  quello  era  il  primo  a patire , & Del  Signore 
quefU  erano  rimedtj  ch’effi  conpgluutano  per  cofcruatione  della  [amia,  qua-  1^48.  ; 
li  a me  nonèparfo  eh  lafciarc  àdietro, affinché  anco  in  qiiefio  p poffàgioua- 
re  per  li  tempi  futuri  a quelli  che  verranno.  A.  quelli  poi  ch'erario  infetti  co. 
pgliauano,chep  vfafie  di  pigliar  fubito  della  Triaca  buona, & canonie  ami- 
te  fatta, & quelli , che  non  haucjfcro  battuto  cotnmodita  della  Triaca , vole- 
nano, che  vfafferadi  prendere  il  fugo, ò della  Scabiofa,o  del  Marobbio.ò  dell' 
Uifopo.òfenon  il  fugo, prendeffero  almeno  l' herbe  tsleffe,ò  crude,ò  cotte  fe- 
condati gufìo  di  quelli ^hc  haucuano 4 pigliarle , grper  d [perdere,  & far 
morire  quei  vermi, che  di  [opra  dicemmo , che  dalla  malignità  deltualena- 
fceuano  nelle  parti  vicine  al  cuore^rdinauanfi  cheppigliaffe^ffengpfo  I{u 
ta,ò  herba  verninola  > 0 fantonica,  che  haueuano  forga  dtfarc  quello  eff  et- 
to,et  generabili  te  diedero  per  copglio.che  ciafcuno  doueffe  portar  sép>  e ber 
he  odorifere  adoffo,& ogni  altracofa  che  rendejfa  odore, & ordinarono  una 
palla  oionf cravatta  con  molte  effe  aromatiche,  affinché  fempres’haueffcà 
confortare  dfeqfo^elf  odorato  confoam,&  delicati  odori . P er  quella  cala- 
mitti.pati  graue>n\rmc  non  foto  la  città , ma  et  land  io  il  Contado  tl  quale  refli 
quafi  deferto,  &■  -abbandonato, la  fitta  per  la  morte  defuoi  Cittadini , & 
peri'  off  diga  di  molti, che  per  effgrpiù  liberi  Cerano  alle  loro  poffeffioni , & 
yplc  ritirati  x non  potè  fare  molte  afe,  pterp  legge  che  alla  pne  del  *JMe[e 
d'aprile, offendo  la  città  d'Oruicto  grandemente  beffata  dalle  pie  dome  fi  1- 
thifMWi,&  in  effaft gareggiando  Benedetto  de  Monaldefchi  della  pipe 
roncane  capo  diparte  GhelfafChe  u’-era  fiato  rimeffo  ( come  poco  alianti  di- 
ccrnnio)  con  i' aiuto  de’  Perugini,  fù  fatta  tràioro  paceper  meggo  (fecon- 
do il  unente)  dt(  MagflraH  nofirt,&  del  Conte  di  Soanajbeche  da’  Scnt 

tortnpftrip  dica  che  la  pace  [offe  fatta  trà  Tcrugmi, & Oruietam,  maa  me 
pare  p,u  uenfimile  che  f offe  tràioro,  &che  detti  Omiet  ani  fi  diedero  ingo 
uernoper  le  lorodffenponi  al commiin  di  "Perugia per  diecianni , & che ^ 
olii  trcdectdi  tJHàggio  uennero in  Tnugia alcuni  (fif  ladini  Oruietam,  in- 
fume colKjOntc  9 nido  da  Soana,gr  Corrado  di  Petruccio  Conte , V halite-  ' 

tip  dt  B fengp.Tctruccipdi  Cola  Farnefe , & Monaldo,  i quali  a nome  della 
citta  di  Orncto  fecero  1 Capitoli  perda  loro  città,  &■  conuennero  ch’ella  [offe 
[otto  l Dominio,  eir  goueruo  di  Perugia.  Soggiungono alcuni chementJL 
durò  quefta  cofigraue  calamità,  fù  generalmente  pace  per  tutte  le  parti  di 
Chriftianita, perche  non  pi  trouaua  huomo  che  ardfe , ne  poteffe  f /guerra.  n.  , . 

Di  ima  fola  ptroua  memoria , chtfù  cantra  la  Sinagoga  de  Giudei  Ànce-  C3='ia 

chepfparfe  fra  tutti  una  commino  opinione , & crejenga,  che  1 Giudei  ha-  più  p^Ta 

I ìSl°ch^irUte  aC<ÌUe’ & ChÌ da cau^ta k Pefi,le^/t J onde  ChriSiani . 
%Slhn  GfiCrnmTll  ’ » TrenciP‘  posero  à aò  nmed.are  furono  dal 

Popolo  Chrftiano  tagliti  a peggi, & menati  afidi [pad a,  & ne  furono  fac 

tbeggiatt,&-  rubati  inpniti  in  Francia,  in  Spag na,in  l-amagna,  cj- in  Sicilia. 

0°  4 Tritono 
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%£fmi  della  T roteo  che  in  principio  delmefe  di  Maggio  fìt  conato  il  còrpo  diS.  Ficb 

Città  J jSj.  rengo,c  befana  fiotto  1’ -4 Uar  maggiore  della  C bufa , e bàli  titolo  di  detto 
Del  Signore  Santo  in  "Porta  Sole  per  ornatura  con  poca  veneratone , dr  dignità  tenuto r 
J J & olii  quattro  del  detto  Meft  affinché  cefla/fi  U Tcflilenga grande , eh' eri 

per  la  città , & perche  parve  à tJAfagiflran  di  dotterh  più  honoratamentt 
collocare  fatta  primieramente  vita  fòlenmffima  Troceffione  , nella  quale 
interne»  nero  tutti  iì{ehgiofi , & Confraternita  dcliaCtttà-,  fù  portato  il 
fuo  Corpo  in  proceffionequaft  per  tutta  la  T erra , con  molta  de  uotiont  di  tut- 
to il  popolo,  pregando  Iddio  c/re  per  fa  mtfericoudia  r& bontà,  tr  per  £o 
intere (jfkne  di  quel  gloriojo  Santo  vd effe' por  fine  alla  /òpradetta  pefìi- 
tenga . Fatta  la  Trocejfitnc  , & ricondotta  il  forpo  dH  Santoalta  Cbieft 
di  S.  Fiorendo inVorta  Soie  ,f»nel?ifteflaCbtefa  folto  il  medéfìmo  editar 
maggiore  più  honoratamente  Ntneff'o . HCmpoperquàiAo  dicono  era  tut- 
to integ  ro,  & incorrotto , ma  banca  manco-la  T e ila.  Hetr'io  defiderofo  di  beo 
uer  cognitione fedi  quello glonofo  Santo  fi  trono ff e memoria  alcuna , feci 
infianga  d’ intenderne,  & hò  trovato,  che  m manedtvn  geligiofò  di  quelt- 
ordine  eravn  breve  T rattatettb-dclla  vita  di  lui  » fritto  in  Lingua-latina* 
ma  molto  fcorrctto,\&  pocoperaUÉturamtofo  da  quelli , ebeti  hauennopref» 
le  copte,  che  dalla  Libraria  de'  Monaci  di  SanTietrodiPtrugia  era  fiato- 
cauato,&  perche à me  èparfo  degno  tieffer  veduto,  & letto, hÒvoluto  mtt 
torlo  in  quefto  luogo,  poiché  I'^t  nuore  ch’io  feguò , mi  hà  dato  occafione  di 
parlare  di  queflo  deuotifftmo  Santo,  & fard-in  lingua  Polgartphaucndolo  io- 
Voluto  cofi  tradurre  affinché  ognuno  tncgùo  F intenda,  facendo  anco  certo  ih 
Lettore , ciré  nonl'hò  de  verbo  ad  verbum  tradbttoyma  battendo  tutte  le  o&- 
fe,(he  dall' Ruttore  fono  fiate  poflc,apprtfeJ,'hè.  con  l'iflfffb  ordine  fedtbné* 
te  mefie  tu  quello  luogo. 

Vita  di  S.  Fio  -Al  tempo-dunque  di  Deeio  Tmperadorecbe  fin  T tenie  fimo  in  ordine,#? 

xtnzo.  f0le  di  quefto  nome  ,&mgh  anni  deHa  lncarnatione  di  noffro  Signore  In- 

tento e cinquanta  due,  onero  ducentoe  cinquanta  tre , «0»  battendo  egli  go- 
duto r Imperiopiù  di  due  anni,  effóndo  Sommo  Tontefice  Cornelio  di  que  fio- 
nome  primo, & Tuffetto  della  città  di  F\oma  Cornetto  Licinio  Vateriam,  fio 
grandifimaptrfccutnntde'  Chrifìiani,  & la  fettima  ( come  dicono)  m or- 
dine,perciocbe,&  l'fmperaderc,  & H Trefetto,  ermo  grandemente nimicì 
di quefla  all' /rota  nouella  Religione.  Lufuéuecht  un  Fioràio  Togato  Homo- 
no  buono  nelle  lettere  di  Filofofìa,  & arte  Oratoria  molto  IlluRre , effe»  dò 
& per  la'Dottrttia , & per  altre  fue  rare  qualità  grati  filmo  al  Valeriana* 
pere /oche  in  ogni  oc  capone  della  Hepublica  fi  fcruiwrdi  lui,  bauendoper  cp- 
mandamento  fuo  perfigvitato  motto  iCfmfliani,  aerine  un  giorno  mp? fiero 
comefofie,cbc  quei  m ferreo  fi  crudelmente  per feguitati,  & mal  trattati  da 
Tiranni,  & Minif Iride  gli  Impera  dori,  con  tanta  offinattone  d*jrtrmo,  dr 
fortegga  defìderaffero  di  morire  per  il  nome  diCbriflo , & compunto  in  ft 
ile  fio,  pigliò  un  giorno  otcafìone  di  ragionare  di queflofuo  penfiero  con  un-, 
dotto ^tfapiéti filmo  buomo chiamato  Giuliano  Jàquale  andato  una  mattina 

adsr, 
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a defin  are  incapi  di  Fiorengo,&  ragionando  cóme jnot  far  fi  ,di  molte, & di- 
tterfe  cofe,  cadde  il  ragionamento  loro fo fra  qtelh  due  uerfi  da  Vigiho  , che 
dicono  > 

Iamnoua  Progenies  coetodemittitur  alto  r 
lana  ledit  & Virgo , redeunt  Saturnia  Regna . 

Ter  le  quali  parole  venuti  in  grandifhno  defi  de  no  difapere  di  chi  intidtffo 
il  Poeta, credifi  che  c ad  effe  nell animo  di  Fiorégpebe'lPoeta  mtédeffe  dd- 
laglortoJaVerg.gr  diChriflo, onde  entrato  nelragionarnétode’Cbr;fhani^t 
domandatoft  da  Fiorerò, onde  poteffe  attenn  e che  efficofiauidaméte  crrrefi- 
fero  alla  morte, & dettoft  intorno  à ciò  molte  cofedaU'vno^r  dall* altro  j>er~ 
cioè  he  ameduc  dota  fimi  erano, gr  baueuano  vedutele  frittura  facre^r  par 
Cicalar  méte  gli  Euìgelijjcritti  da  Matteo , & da  Luca,per  li  quali  erano  ve- 
nuti in  cognittone  della  Deità  di  Cimilo  congiunta  co  la  bumanit<i,de'  mira» 
coli, della  mortc,&  dellareJurrettioue,gr  confi  derìdo  dalT altra  parte  la  po 
caforzi  de  gli  Dei,cb'tffi  odor  mano,  vèrtero  io  tata  compuntane  di  cuore  » 
mojfi  dallo  Spirito  sato.ch'auàii  cb’ufctfiero  di  quella  cafa, mudarono  per  un 
Timoteo  all' bora  Parocbiano  d'vna  di  quelle  Cine f e di  fimna,  che  tene  nano  * 
Chnfiiani/:be poche  erano, il  quale  ancorché penfajfecoji  chiamato  da  quel- 
ti,cl/erarui  de’  primi  perfecutori  de ’ C bri  fi  uni,  gr  del  Cofigliofiii  andare  al 
Martirio, come  qudloche  buono, gr  giutto  era, vi  andò  volentieri. Ma  inten- 
to in  cafa  di  Fiorerò,  (Ione  babbiamo  detto  efferc  flato  il parlaméto  tra  lui, et 
giuliano, erano  coparfivn  dopò  l'altro  Ciriaco, Marceilino,gr  Fanti  ino,  tut- 
ti gràdrjfimt  amici  di  Fiore  7^,  gr  co  e fi  ancora  venutofi  ne‘  mede  fimi  ragie 
namétiygr  difcorfr/ibeptr  copiacere  al  "Prefetto  Valeriana,  gr  all’Impera- 
dorc  buucua  ciaf  u di  loro  tato  afpramente  per fegui tato  i Cbnfiiam, copienti 
ancb'effi deliberarono  tutti  di  battegarfi,véne  in  tìtoT i meteo,  et  fubito  giù 
to  Ftorégo  gettatofele  a piedi  bum ilméte  lo  pregò,  cbeperamordiChnflo  lo 
volejkbattegarcjlcbcfù  anco  detto  da  tutti  gli  altri, onde  Timoteo,  che  co- 
me babbiì detto Jbuono,grfantoera,grhauea  delcotrario  temuto,  rallegri 
dofi  nel  cuorfuo  di  tato  acqui  fidai  Signore,  fatte  le  debite  richiedi  e freddo 
tt  costume  di  S. Chic  fa  battigie  tutti  cinque,  vn  dopò  t altro,  & dal  àcato  Sh 
fio  cùFbora  Vefcouo, furono  ribenedetti, ilqual  Si  fio  fu  poco  dopò  con  S.Lo* 
rigo  Martire fuo  dijcepolo  Muocato  di  quefìanofira  città, martirigatodaf. 
fapradetto  Valeriana  infymatgr  Corègo  dopò  il  fuo  Maefìro,cht  mitre  aio 
daua  al  Martirio  profetico  à lui,cbc  lo feguitaua,cbe  maggior  di  ejìo  era  per' 
baucrne  di  mto,fu  nell'tfìeffo  tipo  crudeliflimaméle  con  l'ardenti  fiamme • 
del  fuoco  martmgato  ancb'egln  Bottegaio  dunque  Fiorègo  co  gli  altri  quat- 
tro , non  attefe  come  fatto  bauea , àfeguitar  la  certe  di  V alenano,  ma  date 
quafi  tutte  te  fue  facoltà  d poueri , gr  [pendendo la  vitafua  in  migHorvfeJ 
€refceuatuttauia  infantiti  , & bontà  di  vita , dando  effempij  buoni  àquei 
pochi  dmfliani, eh' erano  m Hgma,  della  fini  co  uer  bene. P affati  due  me  fi  vef 
gédo  il  Valer  iano^be  Fiorègo  non  cÒttmauapiù  la fna  amicitia,  gr  battè  do 
wtefo , ch'egli  era  fatto  fbnfimo  ,gli  fin  fé  vna  brtue  ttttera,mofhand » 

di 
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dimarauigliarfi,che  egli  come  Juo  amico, non  andafie  ne'  Configli  /noi,  pre- 
gandolo che  vi andaffe  all’ bora  .perche erano  attenute  alcune  cofc  nel  ma- 
neggio della  Republica,cbe  haueanobtfogno  de’ fuoifani,&  prudenti  confi- 
gli. Fiorenza  letta  la  lettera ,&■  conferito  il  tutto  con  li  fuoi  Com pagai,  dijfe 
loro, eh’ egli  volata  andanti, perche  era  di  già  venuto  il  tempo  loro,  & era _» 
d’andar  volantieri  à quella  guerra,  poi  eh  efft  erano  armati  dello  feudo  della 
fonia  Fede.  Laonde  il  giorno  feguente  tutti  infume  fc  n’andarono  al  ValaZ: 
S'o  di  Decio  'fmperadore,  percioche  in  quello  hahitaua  anco  il  balenano , tl- 
qualeintejala  venuta  di  Fiorenzo,  fibito  vfcì  fuori,  &■  andatofene  di  com- 
pagnia in  vn  T empio,  iui  vicino , & entrati  in  effo,  fubito  il  V alenano  can- 
giato in  vtfla,  & afpetto  i Fiorendo  le  dijfe.  Che  è quello , che  io  ho  vdito 
de’  fatti  tuoi ? e egli  vero,ò  nò?  & doue  è quella  tua  gran  prudenza,  & elo- 
quenza? 'Per  quanto  ho  intefo  da  altri,  tu  fei  diuenuto  pazgo , &fuor  di  te, 
alle  cui  parole  Fiorendo  fen%a  punto  alterar  fi,  nfpofe,  ch’egli  non  erapaz, j- 
3jo  ma  Chrifìiano,&  che l maggior  dolore  che  hauejje  in  questo  tSHondo , 
era  dihauerperfegmtato  per  compiacere  à lui, et  all’ Imperadore,  1 Chriflu- 
ni.  Ma  ancor  che  conofcejfc  di  haucr  commefio  grauiffimo  peccato , confi da- 
ua  nondimeno  tanto  nella  bontà,  & mijericordia  di’Dio  ,che  per  gratta  fua 
gli  per  donar  ebbe  cofi  graue  delitto.  IlValcriano  marauigltandofi  in  fc  ficf- 
fo  di  lui,  gli  domandò  di  miouo , s’egli  strafatto  veramente  Cbn/ìiano,  co- 
me intefo  haueua,o  nò.&  egli  gli  replicò  il  medefimo , all' bora  foggiongc ^ 
riduttore,  cheli  Valer  sano  forndendo  le  diffe.  T^on  voler  perdere  ò Fio- 
rendo f antica  amicitia  di  Lefare,gr  la  no  f Ira,  à ch'egli  nfpofe  , che  l'amici- 
tia  fua  era  abominatole  , perche  era  in  tutto  contraria  alla  falutc , & s'ha- 
uejfefaputo  à che  fine  eifoffe  nato,  haucr  ebbe  hauuto  in  abom  mattone  il 
Mondo, allegando  hi  ciò  il  detto  d'Ifaia'Profcta . Qui  Mundi  funt,  mundi 
£ant>&qui  Curdi  funt,adfordefcant>  onde  adirato  fi  U l 'alenano  coman- 
dò che  fofjc  meffo  in  prigione, aUaquale  mentre  cofi  allegro  viandaua,gli 
altri  compagni  fuoifat  Ufi  incontro  à quelli  che  ve  lo  conduccuar.o , differo: 
fe  Fiorendo  per  effer  Chrifliano  hà  da  andare  in  prigione  fappiate  che  ancor 
mi  fiamo  Cbnfhani,il  che  fatto  fapere  a V alenano , ordinò  ch'aneli  effi  fof- 
fero  carcerati  infitto  à tato  che  faceua  U tutto  fapere  ali' Imperadore , il  qua- 
le intefo  dalVrefetto  il  cafo,  ordinò  che  Fiorendo  gli  fojfe  menato  innanzi» 
& effendoui  fiato  condotto,  dicono  che  fuhito  giunto  fu  domandato  da'De- 
cio, perch'egli  haueffe  mutato  cofi  apertamente  il  guardo , &t  afpetto , & 
non  parcua piu  quel  medefimo  nel  vifo,  à che  Fiorenzo  nfpofe , non  è egli 
migliore ,& più  chiaro  il  mio  vi  fui  & foggiongc  il  Tcflo  dctftsf littore, che 
all’ bora  l’Jmperadorc  vide  il  volto  di  Fiorenzo  rifplendente  à guifa  dell  a - 
fpettod'vno  Angelo, & forridendo  gli  diffe , voglio  cheti  gioui  latua  pru- 
denza  antica, &■  l'amore  che  ti  hò  portato . Et  egli  nfpofe , anzj  lamia  pru- 
denza i vn' ignoranza  » & hauendogli  detto  chr  egli  era  Chnfliano , effe 

chiamandolo  per  buono  fuori  di  centrilo  , & per  pazgipygli foggiunfe , che 
Imitata  da  banda  tal  pazzia»  & leuandojeh  dinanzi,  attendere  aviucre , 
•->.  egli 
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egli  rifpofe, lunati  tu, dr  viui  a miglior  vita,  pcrctocbe  tu  fci  vcraméte  mor  toniti  della 
to,per  le  quali  parole  adirato  Plmperadore  comandò  cb'ei  f offe  mandato  m Città  3}8$. 
effilto  inficine  con  li fuot  compagni  dTerugia,  & un  d mangi  al  Troconfolo  Del  Signo . 
di  quella  Trouincia,chein  quella  città  dimoraua,  foficro  forcati  di  facnfica-  re  1 348. 
re  agli  Dei, di'  non  facrificando  foflero  condennati  alla  morte, la  qualfenten 
gafù  fubito  effeguita,perc  iocbe  il  giorno  figliente  furono  con  trenta  caualli 
minali  a quella  volta , i quali  giunti  tkTerugia  , il  Troconfolo  fatto  fare  il 
giorno  dopò  vn  "Palco  eminente  nella  Tta7^a,driui  pubh  cariente  fedendo, 
comandò  che  le  fofìe  portata  vna  imagine  di  Saturno,  dr  m pre finga  di 
tutti  i tJWagiSlrati  della  città, & del  popolo,  domandò  a Fiorendo , & a-, 
gli  altri  quattro  compagni  fuoiube  gli  diteffetopercbe  non  vbidiuano  a co- 
mandamenti  de'  loro  Trencipi , dr  non  fi  bumilkuano  agli  Dei , Fiorendo, 
come  quello, che  di  autorità , & pera  ut  11  tura  di  fpinto  vaieua  più  degli  al- 
tri,nfpofe,  cb'èfìi  vbidiuano  a' comandamenti  di  Dio,dr  non  del  Dianolo , dr 
alf  bora  il  'Troconfolo gli  diffe,che facrificaffe , à cui  eglifoggionfi  , cb’efìi 
erano  per  faenfìe  are  loro  Ut  (fi  all'Onnipotente  Dio , dr  non  al  Demonio , al 
quale  effhdrh  Trencipi  loro, già  dannati  alt inferno , fi  gloriauano  di  obedi- 
re, di'  facnficarc , facendo, fecondo  1 tempi, la  uolontà  <ie gii  bnommi,  dr  non 
di  'Dio, onde  il  Troconfolo  adirato  in  fi  flcffo,conundò,  cbcfpogliati  di  tutti 
i panni,  in  pre  finga  di  t ut  to’ l popolo foffero  con  le  ucrgbe, battuti,  & flagel- 
lati,^ efìi  quanto  più  afpramente  erano  percoffi , tanto  maggiormente  gri- 
dauano.dr  cantauano,  Gloria  cibi  Dornine.quia  meruimiis  introireiri 
requem  tuam ,Il  Troconfolo  bauendo  in  parte  fidisfatto  alla  uogha  fita , 
gli  fece  dinuouo  rimettere  nel  Talco , douc  con  alta , dr  fpauenteuole  uocc^j 
dtfie  loro, ecco  l'immagine  di  Saturno,  fate  che  gli fai  nfìcate , dr  quelli  fpu- 
tandolt  nel  uifi  ja  faccffe  talmente  cadere  in  terra, che  tutta  fi  guattò . ilche 
ueggendo  il  Troconfolo  fdegnatofi  più  acerbamente, ordinò  che  tutti  cinque 
da  per  fi  foffero  legati, di’  oppefi  ni  un  luogo  alto,&  eminente,  dr  che  foffe- 
ro loro  raft  1 fianchi  da  ogni  banda  con  Pugne  delle  ( apre , minacciando  loro 
che  fi  cfii  non  facrifìcauano  agli  De:  gli  haurebbe  con  maggior  rigore  tor- 
mentati, ma  efh  lenendo  gli  occbialCielo,  diccuano  Gratiasagimùs  tibi 
Domine  I ES  V Chrilte,  onde  tlTroconfilo  maggiormente  adirato, ordt- 
nò,  che  a'  fianchi  coft  raft, dr  teneri fi  poneffero  le  lampade  di  fuocoaccefi , 
le  quali  mentre  le  carni  de’  glorio  fi  Martiri  abbrufiiauano,  uno  de'  mini  tiri 
delia  gititi  itia  cafcò  impiouffamente  morto, & l’altro  portato  uia  dal  Demo 
nio,com inciò  ad  alta  noce  à gridare,  ò F iorengo,  Giuliano, Ciriaco,  Marcel- 
lino, dr  F aulii  no  Santi  deliOuaipotente  Dìo, perche  affligcte,dr  tormenta- 
te noi  altri ? ^4 II' bora  ueggendo  quetto  il  Troconfolo,  pieno  di  maggiore  fde 
gno , condennòper  fentenga  che  a tutti  cinque  li  prenominati  Martiri , di' 

Santi , condotti  lontano  dalla  città  ad  uri  miglio  in  una  Villa  non  molto  dal 
Tenere  uerfo  la  città  lontana  in  luogo  fihtano , drfiluatico  chiamato  Fe- 
netto  ,foffe  tagliata  la  tefla , dr  figgiungc  l'induttore  che  furono  mandati 
fuori  della  città  a morire , affinché  neffun  Cbrittiano pigliando  eff  empio  da 
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della  loro, [offe  ardito  di  aftett-are  il  Martirio,&  di  dar  loro  nome  di  Santi,  i qufL 
Cjtlà  3 ;8  5-  li  condotti  nel  luogo  pur  bora  detto,furonodecapitati,  & li  corpi-loro  per  or 
Dei  Signore  dine  del  Troconfolo gettati  nel  Teucre. 

i JlTefcouo  della  città, citerà  giutto,& [catto  Intorno» chiamato  Decentio, 

intefo  il  fuci  eflo  di  quitti  fanti  *Jfóartiri,ordinò  fecretamente  ad  vn  buono, 
& denoto  Religiofo  chiamato  Superanti,  ch'era  rettor  d’vna  Chic  fa  dedi- 
cata alla  glonofa  Vergine  itti  vie  ina, che  diligentemente  cercajfe  di  ricupe- 
rare quei  Corpi^r  deffe  loro  degnamente  fepoltura,U  che  da  Superando  ef 
feguitofi  ,ritrouònella  itteffa  notte  nel  fiume  tutti  li  cinqueCorpi , ma  fola 
due  tette,  & C altro  giorno  vfando  nonpicctoia  diligenza  ne  ritrouò  vn'al- 
tra-dr quelleriunì a' corpiloro.iquahfuronopoidaUtifepeUiti  apfreffo  al 
luogo  dotte  erano  ttati  decapitati , & morti,  ma  quando  fojferopot  condotti 
in  Perugia,#-  dedicata  loro  la  Cbiefa  diSJFiorengp  in  Torta  Sole,  à meno » 
imtoyquctto  èbenchiaro,cbe  quitto  lor  Martirio  fù  fatto  l’Imperio  (come 
habbiam  detto)  dt  Dccit  lmperadore,#  di  fornello  Licinio  Valeriano  Trt 
[etto  intorno  <d  principio  di  Giugno  dell’anno  di  nottra  fallite  ducente  e cin- 
quanta due,  onero  cinquanta  freghe  puntai  mente  non  può  faperfi , benché 
effondo  Deciovtffonelt  Imperio Jolamente  due  anni,  # parte  anco  del  pri- 
mo fuor  di  Roma,  e fendo  quando fù  creato  lmperadore  da  Selciati  111T  re- 
tta contra  Gotti, mand atout  da  Filippo  fuo  ^ inteceffore , par  che  più  ageuol - 
mente  fi  pofja  creder  e, che  f òffe  nel  ducento  e cinquanta  tre , che  nell’altro  » 
perche  tornato  dopò, ciré  fù  detto  lmperadore  à I{onia,vt  dimorò  foUmente 
alcuni  pochi  t^fefi , # m quel  tempo  furono  le  fopradettc  perjecuticni  dei 
Clmttiani,# poi  crejciuta  la  fama  deh'  innundationi  de’  Goltht  in  quelle 
parti  della  T rada, vi  tornò  egli  in  perfona,douc  baiando  hauuto  dt  loro  no- 
tai iltjfma  vittoria,  fu  per  tradimento  di  T rtbonmno  Gallo  nobile  Ramano, 
ch’ali' imperio  afpiraua, fatto  da  Gettbi  togliere  in  meggo,  tir  morire. 

Tfel  principio  di  Giugno  delprefeme  anno  effendofi  intefo  in  Perugia-, 
che  la  compagnia  (di  ciudi  fopra  detto babbiamo)  del  Duca  Guernicrt  Te- 
de ftbo  pi a rtita  dal  [aldo  di  Lodouico  Re  d’Ongheria , # rettala  in  fua  liber- 
tà,era  già  venuta  nel  T erntorio  di  Jdjmi  con  animo  dt  pafsare  in  Tofcana. 
I Terugini  moffi  non  fola  dal  particolare  intereffe,ma  anco  da'  danni,  che  po- 
tè uauo  auenire  alle  terre  raccomandate , # confederate  loro,  fecero  fnbito 
vna  gran  prouiftonedi  gente ,cofi  da  cauallotcome  da  piede,#  follecitando 
parimente  i vicini  popoliti  fare  il  mede  fimo , bebbero  qua  fi  da  tutte  le  Città 
faldati  fuori  clie  da’  Fiorentini,  & fatta  la  maffa  ne’ confini  loro  ,fe  rianda- 
rono verfò  'hfqrni  per  contradnle  Upaffo  della  Tofcana . Ma  mentre  ttauano 
. mqueflipenfieri,auenneche  il  Conte  di  Sanfeucrine.di  Squillaci, tir  U Conte 
“Salatino, che  s’ erano } coperti  Umici  di  Lodouico  nel  Regno  di  “Napoli  1 P& 
tflarc  alle  forge  fue  nella  “Puglia , conduffero  il  Duca  Guertùeri  con  tutte  le 
fue  genti  per  difenfione  di  quei  paefi  , il  qualGuernieri  trouandoft  lontana 
da  cafa  fua, non  ricordeuole  della  promeffa  fede  à Lodouico , prefi  danari  da 
quelli  conti, cb’ erano  mandati  dalla  Reina  <j  manna,  s’ inaiò  fnbito  verfo  la 
, . Taglia» 
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Taglia, & le  noflregéti  libere  da  quella  guerra,  fc  ne  tornarono  à Perugia,  esfnrii  itila 
la  quale  ancor  che foffe  no  poco  tr auagliata  dalla  pcfhlenga  che  tuttaviapi  fitti  338$. 
giunta  maggiori  forge  fio  diete  però  in  pace  , perciocbe  la  terra  di  ignari  'Del  Signore 
e fé  do fattoti  Dominio  de'  Perugini,&gauernata  m quei  temptdaVellolo  1348. 
di  M. Piginolo  di  Tortafole,che  riera  Podtflà,ft  ribellò  del  Mefe  di  Decem- 
bre,&  diede  fi  volontariaméte  ad  *Aretmt,&  vogliono  quelli  uofhi,cbc*t 
fiorentini foffero  ragione  di  quefla  ribellione fgr  sbevi  mandafj ero  in  aiuto 
degli  utretmigenti  loro  fotte  la  fitorta  di  Martmo  di'Bràcaglia  diuireggo, 
il  quale  hauuto  ptrauentura  qualche  intendimi to  da  alcuni  della  terra, ateo 
ttatoft  alle  mura, entrò  co  le Jue gentiper  la  J\pcea  dotte babitaua  ilTodeflà 
i il  qual  fu  poi  da  Terugini  in  vn  puilko,  & generai  Configlio  condannato  in 
etto  cento  libre  di  danari.Ma'Perugwt [emendo  di  ciò  grandifimo  dijp tace- 
re fenica  perderai  molto  tipo  ri  peperei' aff  ediò  intorno, co»  animo  d»  no  par 
tirfient  p rima  che  non  tornaffe fiotto  il  dominio  loro.  Capitan»  delle  nottre 
genti  fu  Mgnolo  Marchefe  del  Monte  di  Santa  Marmai  quale  fiubito  giunto 
nel  territorio  di  ignori,  per  mottrar  loro  eh’ egli  era  per  fermami  fi  , fece 
tre  Fortiindmerfi  luoghi  intorno  alla  terra , doue  mifie parte  delle fue genti, 

& con  t altre  bora  in  rn  luogo, et  bora  in  vn  altro  moleftaua  il  territorio  dei 
Mimici  fpeffio  focena  qualche  sformo  per  mirare  nella terra.*-3£a  come  la 

eofas'andaffe  (che  det  no  lì  ri  Scrittori  non  è pottafi  nel  principio  del  tJACefe 
£ ^Aprile  dell'anno  feguente  1 Fiorcntiniprocurarono  che  quella  terra  tornaf- 
fe alla  diuotione  de'  Perugini, doue  trouaft  chefir  miniato [ubico  per  Couer 
notare  Leggieri  diiqjcolucciod’Mndreotto,  di  cui  altre  volte  habbiamtt 
parlato, il  quale  lotto  iti  andò,& neprefe  ilgouerno  per  la  città fua . 

Ma  à minori  pare  di  douer  Iafctared  dietro  inuerun  modo, che  del  mefe. 

{Ottobre  fi  legge  nella  uita  di  M-Bartolo  Seuerida  Saffoferrato,  ebei  Saut 
étUo  Unito  della  città  £1  Ptrugia( cafr  detti  li  cinqueCittadinipublicati  alla 
suraditffo)pcrche  uedeuano  in  quota  confiderationc  foffe  tenuto  qutttoEc 
sedente  Dottore,  & che  da  diuer fe  città  nobiltà?  luoghi  di  fruito  era  Fiato 
eongrà  proui(ione,& dignità  chiamato, cffi  deCtderado  che  douefìefermarfi 
m Perugta.poi  thè  quiui,& Ceti  fuagiouenite.et  gli  ttudtffuoi  paffuti  baue 
ua,infteme  co  M.Buonacorfio  fuo  fratello, fecero  wflanga  a’ Signori  “Priori* 

& à Camerlmghifupphcandolihumilmentein fcriptis,  che  uoleffcrù  coten 
tarfi  di  donare  all'uno, & all'altro  di  loro  la  Ciuihtdàa  quale  fu loro  da  ante 
due  1 Magittraù  larghi  (fintamente  conceduta  con  coditionc,chc  à M.  Bar- 
Polo ancorché  foffe  Cittadino  Perugino  , foffe  lecito  di  leggere  pubicamente 
in qucfìoFìudiOipoiche u’éra  l'ordme, che àPcruguunon  fi pemiettcffe , à 
thefù  cocordemcte  derogato  da  tutti, et  dato  loro  ordine  di  poter  fi  allibrare 
per  qualuque  Porta,&  Parrocbiafofle  più  loro  piaciuto, & ejjt  accettarono 
tl  Priuilegio,  thefù  loro  fatto  , & che  ancora  apprefjo  a fuoi  degli  Mlfani  (s 
conferita,  tir  fi  tefìifica  conf integra  fopia  di  cjfo  fotta  , dal? Eccellente 
dottore  M.Gto.Taolo  Lane  elioni  nella  uita  di  detto  M,  Bartolo,  & farebbe 
gw  n£  Libri  publicofe  mfcffero  di  quelli  tempi. 
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finiti  dcllzj  Morì  dtl  predente  anno  Lucebino  Vifconti,  a chi  fncccjjc  nella  fi gn  orto,  di 

Cuti  j 1 8 S ■ Milano, Gwuanm  il  fratello  v4rciuefcouo  di  quella  città , il  quale  rfuocati 
Del  Ugnare  dall' efiilio  Bernabò , <£r  Galeaggo  figliuoli  di  Stefano  fuo  fratello , eh’ erano 
ì j q 3.  ( Siati  da'LuccJuno  cacciati  fuoradt  cJWdano  ,fù  molto  aiutato  da  loro  » & 
particoLrmente  da  Caleremo  ad  augumentarc  q nello  flato, altra  che  Giona» 
ni  -(come  da  tutti  gli  Scrittori  è detto)  era  molto  più  atto  alla  M ditta  tcbc^> 
alia  Trelatura,&  Chiericato, & perciò  auennc.cbenon  contento  dell'entrac- 
te fctiefiaShc  berne  dellb  Slato  che  ghbaueuano  i fuoi  Maggiori  lafciato,ac~ 
crebbe  non  poca, &•  di  forge,  & dipotenga  quel  Dominio  bauendo poco  do- 
pò tolto. Bologna  con  qua  fi  tutte  le  terre  della  Bpmagna  al  Tapa , fuori  che 
fi  mola.tnXorxa  alla  quale  mandò  anco  poll'effercttoi&ancorc/je  {acciabat- 
ti fiero, & tenifferaalcunimcfi  affeiiata  » mn  però  per  all' bora  potete  egli 
prenderla,  pctaocbe  egli  fu  forcato  pcraltre  octaficni  di  volger  l’armi  al- 
imicitria  he  poco  dopò  per,  virtù  di  Bernabò  fuo  Tsfjpotcgk  venne  {come  a» 
luoghi  fuoi  fi  dirà)  nelle  nuhai:dEt  narromrdb  queSìo  streme  fiotto  che  fù  ti 
toulticro,eSffMperbo*cbe  bebbe  ardimento  didire  al  Legato  del  Tapa,  chi-la 
vicer ernia  a nlafiiarc  il  Domino  di  Bologna , efiendoegh  nell’editore,  dette 
all' bora  banca  detto  la  Meffa^prefaam  ma  mah * u tu -Croce,  & con  l’afi 
tra  ctutatà  fuorila  fpad.i,cbe  fiotto  il  mantoxtnt.i  teneuo,cèe  confi  fna.  dtfcu 
,elS  r 'Jj  * derebbe  d Spirituale,  tir  con  l’aitraal  TemporaIe,&  crebbe  poi  tanto  in-gta- 
couo  di  Mil.  deXga,  che  fattoio  intendere  dTontefice , ebeandaffe  m ^4  Mignotte,  peribt 
de fidòraua  par  largii, egltper  dar fegno  dividere  ubedke , vi  mandò  [obito 
vn  fao  Scemano  ilqu.de  difuo  ardme  comprò  quante  ve’touaglte  erano  t* 
quella  città, & toifidà  pigionequante  cafe  potete  bautte > di  mante  ranche  do- 
ni,indilo  dal  Tapa  quell  o , che  aò  volt  fife  dire.gJi-rfipofe.-che  lafamigliacou 
chi  t Arane feomfitohe  andare  tri  viaggio  non  ricenaua  mutar  prouifiont'% 
gfi  domandato  di  inumo  che  famiglia  foffequeSla , figgionfe  eh' era  di  dodici 
mda'CauaUi, (ir di fihmia  Tedimi.  * u. 

Wortpdi  Fi-  Moti  parimente  diqueSì'annoJ-'ilippa  "Re di  Francia,  d cui  fucccffe Gio- 

Jippo  Re  di  uannifitafigluiolo.-.  * i ■ t . 

Francia.  - JiUtEatendéiitiìehara  ddtanm  fcgucntc  M(XCXLV1HJ.  entrò  per  il 
pYìrkt  fondite  V ode  Uà  delia  città  di  Terugia  M.  Berardo  'da  N*«h  , & 
perii'  fecóndo  Mi  .Antonio  di  T ama fo  da  Fermo , & tenendo  fi  perla  città 
diVerugta  iti  moitiluogbi  faldati  alla  guardi*  ddltftttà  , & delle  terre  d 
jet  Sottoposte,  cefi  per  timore  degli  Stcjìi  cittadini, eh' erano  per  lo  più, come 
fi  é detto, partialr,gr  diutfi  trà  loro  , come  perfofpitione  d’altri  fi ignori , & 
7iranni,ch'cranotnqueitempipcrl'italia.Auennecb'rJJendo  nel B orgod 
SanfepcUro  in  guardia,  di  quetiaterra  àgnolo  della  uobil  famiglia  de ' Mar- 
che] r del  Monte  con  titolo  di  Conferuadore  di  effa  perla  città  di  Terugta,& 
Oddo  di  MfB agitone  de'  BaglioniConernatore , & ammimSlratore  delia  gin 
SS  itia.fi  venne  in  non  picciolo  difparere  trà  loro  per  alcumcofe , che  dA  no- 
stri Scrii  reri  non  fimo  Siate  posie,&  fù  tale  la  differenza , che  tutta  la  Ter- 
ra prefe  farmi, & parte  accoHaudefi  a' faldati , & parte  al  Gouematorefi 
l uefioe 
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Vitine  à tanto  ardire,  & furore  .che  non  contenti  dalle  feri  te, & del [angue,  enfimi  delia 
(orfero  alle  cafe,  & iui  incrudeliti  tra  loro  fi  venne  alle  rubane,  & a gi’m  ■ Città  33S6. 
ccndij,&  dopò  molto  rumore, & contefe  ,fù  forcato  il  Marc  he  fé  con  lafua  Del  Signo- 
famiglia,  & Jòldaùd’vfcirfene  dalla  terra  ,&  ricoverò  come  alcuni  hanno  re  1349. 
detto  nella  fj>cca,&  Oddo  rirnafe  padron  della  terra , il  che  infejofiin  Te- 
rugia  furono  fui  ito  da’  Magifirati  citati  amendue , &covmcffa  la  confa  ,d 
CapitandelTopolo, ch'era  all: lmraM.Hcrculano  degli  Sootti  daSiemt , con 
aut  tonti  di  poter  procedere  non  folamente  contro  die  fu , ma  etiandio  contro 
tutti  quelli  che  egli  in  alcunaguifa  trouaffe  colpitoli  .nella  follcuatione  di 
quella  terra, il  qual  Capitano  mformatoft  giuridicamente  dii  fatto,  condan- 
nò ugualmente  il  t-^  farchefe,  & M-  Oddo  in  millcàihre  di  danari  per  ciaj- 
c uno, &•  li  prato  dt  W Officio  che  b Menavo  per  tre  anni,  condannò  parimi, 
te  alcuni  Borgkffi  in  noue  nula  libre  di  danari  fri  tutti  ,■  & altri  che,  vttro- 
uà.effer  più  colpevoli,?!!?  vennero  nelle  mani  d(Uu  torte,  li  fece  appiccare  ut 
Perugia  , & per  quella  cagione  1 Perugini  fecero  fare  poco  dopò  vn  altra-» 
goccila  m quella  terra foprala  via  onde  s'efce  permeare  a TPerugia dando- 
ne lacuradTictro  di  Guglielmo  de'BHonguglielmh&dT^inodiLellodei- 
Guidalo: tt. menine  Cittadini  "Perugini, 

• Etcontmu.mdo  pur  tu  trama  in  molti  luoghi  d'Italia,  & anco  m "Perugia 
tu  pefltlen^a  benché  noncofì  grauemente  come  era  Hata  tanno  à dietro, 
anemie  che  del  mefe  da  Settembre  non  falò  In  'Ttrugia,  ma  tu  tutte  te  parti 
d'Italia  furono  terremàti  tip  tu  orribili  fpauentofi  che  alcun  vaiente  fi  ri 

cordaffe  di  bauere  vJitigià  mai,& narra  Matteo  Villani  nel  principio  delLi 
fua  Hifloria  Fiorentina*  he  in  rBj>ma  furono  grandiffumi,  cachet  Rimani  irò 
più  luoghi  ne  riccucrono  not.ibihfy.mi  danni , hecafià  il  Campanile  di 

San. "Paolo, par  te  della  T orre  delle  Militic , T arre  de'  Conti / & inolte  altare-* 
parti  di  Rapina  lajciJrcuo  memoria  delle  mine  fue^  che  "Napoli  pati  am  i/ eli* 
grandemente  nel  Ve] conato  diSaniàitntanni  maggiore ; perciochtcafeà  il  Ce-* 
panile, & vna  facciata  della  C biefa , & molte  altre  parti  di  qut'iLì  città  fai- 
tirano  non  piccioli  danni,  U quilacittàdelC-ibncrpCp  dicono  tutti,  che  n* 

tesìòqnafi  affatto  de  fi  rutta,percbv  non  vi  rimafe  ne  Cine  fa, ne  cafri  eminen- 
te* he  non  ru  uiaffo  tonnot.ùnhffmo  dan  no  degli  habitat  ori,  vogliono  anco 
qncflf  ttoM  tt  Scrittori  àptnnadi  quéi  tempi* he  in  "Perugia  fpffe.grandifii- 
y no, (ir  d/tnaggiortchefi  fofferomat  ferititi , &■  che  per  la  Marca  fù  molto- 
grandi,  eJf  generale,  VerCVrhbna , & perda  Tvfcana  parimente  fi  t orribi- 
le,?!!? m particolare  dicono  eff  en  fiato  moka  .ixttnofoin  Ifpoieto,&  ntlBòr.-u  Terrrmntu 
go  à fan  Sepolcrodn'ditij,  come  efjr,& gir  altre  Mutton  hanno  detto  yde'fu- 
turi  Mal/.&foggtóhgoÌK)  dhauerc udito ,cbe  daqndh terremoti  ,cofrfpa-  pK»rt*  d*I  1 
tic/itCkolii&  vniiiC/fllifLhUacco  terra  ne  coi-fi ni  della  Si  hrn:-onta>&  àfl'cn  ji£0e  filoni.- 
tirar  dell' Jl  tamagna  con alcune  Ceti  ella , drfddfii$tebc  re  ■ oberi  do- 
da^imiglhfdtyàrfrpfafftrrihigltioit.UdalUuria  \othgni‘  dv,iinoda.rito^  "i  t,  n> 
&•  mortalità  de"  funi  abitatori^  CU.  luogo , pvntocbe  dlcb>  to'? fiere  fcequen-  , , 

tato-pnrecjfaii&  tfferc sùfia  flruda  Fittiti  adir  ila  Gcnmhìià,  & buuero-* 
ivi-tl  ginn* 
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\Anrii  della  grandiffme  commodità  di  legname , de' quali  fogliano  in  quei  luoghi  fabri- 
Ciltd  I386.  carfilecafc,  /offe  in  poco fratto  di  tempo  rifatto  in  miglior  forno,  thè pri- 
Bel  Signore  ma  non  era.  ^ 

i;4j4  Diqueflo  frefente  annodarne  che  alcuni  vogliano  ebefoffe  del  Xiyilt . 

verfo  infine  U Re  d'Ongberia  partì  dal  Regno  di  Napoli, [non  vi  offendo  Ha 
to  fecondo  alcuni  più  di  tre  tMCcfi,  dopò  c!f  egli  entrato  in  otuerfa,  &vl. 
Trapeli  Irebbe  fatta  la  vendetta  della  morte  del  Rè  Andrea  fuo  fratello’,  gr 
montatone  per  dubbio  della  grandtffma  peihlenga  ch’era  venuta  in  quelle 
parti, in  vnaGalea  ,fe  n’andò  per  la  Schtauonta  aìlavolea  d’Ongberia  , ba- 
ttendo prima  -di  buoni, gir  giufì  tprefidtj  proueduti , <jr  mumti  i luoghi  forti 
del  Regno, & m tutte  te  terre,&  in  'Napoli  lafctati  fuoi  Gouematori,gr  Ca- 
pitani Ara  1 quali  ,&  li  Barom  dei  Regno  in  poco  fpatio  di  tempo  efiendofi 
venuto  alt  armi, fi  fecero  alcune  battaglie  vicino  a Napoli,  ejr  yfeendo  fpef - 
fo  in  campagna  quelli  del  Re, facemmo  à ogn  bora  correr ie,gr  danni  per  tut 
to  il paefe.  Onde  1 Napolitani  che  i erano  non  poco  marauigliati  della  parti- 
ta co/i  atlafprouiHa  del  Re, mal fodisfattt  de'  rJMtniHrt  fuot, mandarono  4 
richiamare  tifìeffo  anno  la  'Remaci touanna,  gj-  Lodouico fuo  ^Marito,  eh’ 
erano  in  Trouenga,  1 quali  mefie  infieme  quelle  più  genti,  & danari  che  po- 
terono .aiutati  anco  dal  cPapa\&  montati  in  alcune  Galee  Gcnouefe , fé  nc-a 
vennero  a Napoli,  doue  come  veri  Signori  furono  con  gran  fefia  nceuutt , 
& perche  le  genu  del  Re  d’Ongberia, capo  delle  quali  era  Corrado  Lupo,mo- 
ItHauano  di  continuo  il  paefe,  gr  fegmtauano  U far  danno  i Napolitani , il 
Tapa  ciò  vdendo, perche  alla  tornata  della  Rema  nel  Regno  di  Napoli  ha- 
uea  predato  U confenfo.mojfo  d prieghi  di  lei.gr  deLT arem  ino, mandò  pri 
meramente  per  quietare  quefli  tumulti.gr  danni  de ' Napolitani,  ^inn  1 ba 
le, da  alcuni  dettoci  mbalio  (fardnude  di  fecchano  , cofi  detto  da’ nofìri 
Scrittori, itqualc  paffando  per  Perugia  del  *J\tefc  di  Margo  Vi  fu  honora- 
tamente  raccolto  in  San  ‘Pietro, & non  bauendo  egli  in  quella  fua  Legatio- 
ue  potuto  fare  frutto  alcuno, vi  mandò  poi  alcuni  me fi  dopò  (jutdo  Cardinal 
diporto  fuo  parente  con  grandtffma  auttorUà.d  quale  paffuto  anch'egli  per 
Terugta,gr  come  l'altro  nello  sìcffo  luogo, & guifa  riceuuto-gmnto  nel  Re- 
gno, gjr  trouate  le  cofe  in  peggiori  termini, perche  v’era  venuto  di  nuouo  con 
vn  groffo  numero  di  genti  l’ifìeffo  Re  d'Ongberia  per  mantenere  il  poffeffo 
di  quello,&  per  rtcuperarcNqpoh, operò  nondimeno  tanto,  gr  con  l’ aut  to- 
nta,gr  con  1 prieghi, che  l’vno , gr  l’altro  di  quei  Reconuenae  a quefli  pat - 
. , . ti.  Cbe’l  Vapa^r  lo  Cbtefa  f off  e giudice  deUa  morte  dellRg^indrca,gr  tro- 

tt/dil  Lega  nando fi , che  la  Regina  Giouanna  foff  • Hata  di  colai  morte  eolpeuole,  fofk-J 
to  dd  papa  pnuatadtl  Regno,  il  quale  inquelcafodoueffcefferedeiRp  d’Ongberia  ,gr 
tri  Lodoui-  non  effendo  trouata  eolpeuole  il  Regno  foff e libero  della  Regi*a,ma  cb'elbta 
CJ*  R.c  fofie  tenuta  di  pagare  all'Ongaro  trecento  mila fiorini  d'oro  per  le  fpef e fatte 

Refià*  G*o  ‘ da  luinclla  guerra,  & fu  fatta  anco  Triegua  per  vn'anno  co»  ordine  ebe-a 
na,  '°Ua  ciafeuno  fi  partiffe  del  Regno, onde  il  %e  d'Ongberia  fe  ne  venne  a Rpma,& 

indi  coti  molti  de"  fuoiOngari,grTedefcbià  Perugia,  dotte  fu  dcìaSHagì-. 
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firati  iella  città  honorat  amento  raccolto , effendole  andata  ine  entro  fuori 
della  città  tutta  la  nobiltà , & per  più  commodità  di  ciafcuno  alloggiato  in 
fan  ‘Pietro,  & tutti  i fuoi  gentUbuomini , & foldati  difìnbuiti  per  le  cafe  del 
Borgo  ; Fù  da  Signori  * Priori  noflri  presentalo  di  molle  cofe , parte  del  Ics 
quali  ne  prefe,& portene  rimandò,  & finga  pur  fermar  fi  la  fera,fe  n'andò 
« fuo  viaggio. 

Partito  COngaro  d'Italia, ilTapa  a prieghi  della  Beino  Giouanna  diede  la 
inueflitura  dcl'Begno  di  Napoli, di conferìfo fecondo  alcuni,  del Bf  d' funghe 
ria, a Lodouico  P rencipe  di  Taranto  fuo  confobrino,&  marito,con  ordine  pe- 
rò^be  non  fi  cbiamaJJ'e  i{è,  ma  Trencipe  di  T acanto,  benché  poi  alcuni  me  fi 
dopò  fu  anco, come  al  luogo  fuo  fi  dirà,  coronato,  come  Bf  di  confenfo  del  Pj- 
pa,&  della  ì{eina  in  7^apoh,doue  interuennero  gli  - Ambafciadori  noflri, &• 
per  la  gratitudine, che’l  Papa  banca  fatto  loro, vogliono  alcu  MÌ,<beglt  foffes 
data  dalla  Berna  Giouanna  la  città  à'^tmgnone  anco  patrimonio  fuojbenche 
la  maggior  parte  degli  fcrittori  affermano , che  glie  la  uendefle  : ma  che  per 
non  hauere  ella  mai  pagati  li  douuti  cenfi  del  feudo  alla  Cbiefa.m  tutto  il  té- 
po  ch’ella  era  fiata  Berna  del  pegno  di  T^apoli , non  toc  caffè  di  quella  vedi - 
tionevn  quattrino  : d?  Tandolfo  Colontiuccio  fcrittore  detl’Hifloric  di  quel 
Begno,vuole,che  la  Berna  dopò  lacoronatione  del  T arenf.no  fuo  marito , & 
dopò  la  pace  fatta  col  Bf  tTOngherta , deffe  in  premio  di  quelle  buone  opere 
alTapa  la  città  cf  Auignone  intitolo  peròdi  vendita  computando  il  pregio 
ne'  danari  delcenfo,  non  pagato  : ma  il  Cirillo  diligcntiffìmo  Scrittore, vuole, 
che  perla  ricompenfa  della  coronatone  lefoffefemplicemcnte  donata;Quefle 
cofe  ancorché  a molti  potrebbono  per  aiientura  parere  fuori  del  propo/ito  no- 
flro, nondimeno  coft  perche  fono  fiate  leggiermente  tocche  da  noflri  Scritto- 
riycome  anco  perche  fono  degne  di  molta  memoriale  è paruto  di  no  lafciarle 
a dietro  in  uerun  modo,oltra  che  al  filo  delle  mate  rie  correnti,  è ncceflario  di 
hauer  continuata  notitia  de  i Rè  di  T^apoli,  per  le  cofe,  che  hàno  a tratte. rfi. 

Venuta  hoggimai  la  fine  delt anno, Topo  Clemente  Vl.a  prieghi  delpopo 
lo  Kpmano  conc  effe  generalmente  a tutti  i Chrifliani.che  confeffi,&  contrit 
ti  deli' off efe fatte  a Dio , vifitaflcro  le  Cbicfe  fante  di  Bpma  il  plenario  Giu- 
bileo in  ogni  cinquantefimoanno , che  Tapa  Bonifacio  Ottauo  haueagià  nel 
mille  trecento  ordinato^he  in  capo  di  cento, fi  celebraffc,&  ciò  fece  il  viué - 
te  Pontefice,  perctòcke  veggendofi  tuttauia  venir  meno  l'età  deglihuomi- 
ni , potè ff e almeno  ciafcuno  unauolta  fentire  queflo  beneficio  di  cofi  gran., 
te  foro  difantaChiefa  inuitafua.  Ondcauennc  fecondo  il  Biondo,  che  ÌBo- 
mant  per  qucfla grafia  ottenuta  dal  Papa^icconfentirono,  chefoffero  deputa 
ti  da  lui  quattro  Cardinali  con  potefìà  di  potere  accommodare , & riformare 
lo  flato  della  città  di  B_oma, la  quale  ruggendo  fi  per  Caffenga  de?  fammi  To- 
tefici,a  uoglia  fua.crcaua  i Senatori ,&  altri  agi  firati , & Officiali  a fuo 

modo;a  quelli  Cardinali  dice  il  preallegato  ^tutore, che  Francefco  ‘Tetrarca 
buomo  tenuto  in  que’  tempi  per  le  fue  rarequalad,&  uirtù,di  eccelle tiffimo 
ingtgne,& dijirangikdiciQffcriJfe,  udendo  per fuader  loro  , che  pere  toc  bes 
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l’antica  nobiltà  Romana  era  a fatto  efiinta,&  che  la  maggior  parte  di  quel  - 
1, eh' erano  chiamati  nobili, erano  forefìien,  e noitelli  habitat  or  i,&  più  igno 
bili  affai  di  molti  eh’  erano  me(fi  tra  la  più  vile  feccia  della  plebe  di  J{<  ma-,, 
eleggeffero  nel  goucrno  inditi  latamente,  dir  della  plebe , dir  della  nobiltà , ò 
della  plebe  fola  per  Senatore  qualunque  più  lorofofj'c  piaciuto  purché  meri- 
teuole,non  s’obhgando  più  alla  nobiltà  che  alla  plebe  ; dr  quantunque  il  Te- 
trarca f offe  ajfettionatiffnnodi  caja  Colonna, propofe  nondimeno  a Cardina- 
li,per  migliore , & più  vtile  quello  ordine  per  vniuerfal  benefìcio  di  quella 
città, eh' alcuno  altro:  ma  foggionge  poi  il  biondo,  che  i Cardinali ,ò  che  non 
vi  acconfcntijfero  cjfi,  ò che  1 Romani  non  volcjfero  tolcrarlo  , creai ono  con- 
tra gli aucrt linciti  del  Tetrarca, Senatori, Ttetro  Colonna, feconde  ilTlati- 
na,&  fjiouanm  Orfino,  benché  altri  in  luogo  di  Tictro  vi  pongano  Sciarra  di 
quella  mede fima  famiglia;  Il  Giubileo  fu  publicato  per  tutte  le  terre  de'  Chri 
fìianb&  a Terugia  per  ordine  del fuo  Vcfcouo,fi  annunciato  nel  ‘Duomo  il 
giorno  della  T{atiuità  tfiejfo  di  Tfnflro  Signore  del  prefente  anno , ìlqual 
Giubileo  tacqui  stana  da  chiunque  andando  a Roma  per  tutto  l’anno  Mille 
trecento  cinquanta, Vifitaua  la  Cbicfa  di  fan  Tietro,  di  fan  Taolo,  & di  fan-, 
(fiondimi  di  Luterano, con  quella  debita  riuerenga,  dr  dcuotione , che  fi  can- 
titene a luoghi  tanto  facri , & pieni  di  /angue  di  fanti  eJ^l-Cart  in, dotte  fi  dice 
dal  / opra  allegato  M.FranceJco  Tetrarca, che  vi  andò,&  da  Matteo  TiUani, 
che  viueua,& ha  lafciato  anch'egli  fritto  Uìiflorìc  de'  Fiorentini, che  con- 
corfe  tanto  gran  numero  di  perfine , & particolarmente  d' Oltramontani  da 
tutte  le  parti  del  \SìCondo,cbe  uè  le  vie, nè  le  cafc,nè  di  Roma,  nè  fuori,  po-  ' 
teuano  capirle, & che  dalla  Tfatmità  predetta  di  1^.  Signore  infino  allaTaf 
qua  di  Refurrettionefu  fetnpre  in  Roma  tato  gran  popolo, che  non  vi  fu  mai 
meno  di  dugento  mila  perfine  foresi  ieri, &■  che  in  tutte  le  cafede'  Romani, 
per  l‘vtile,dr  guadagno  che  nc  traheuano , alloggiauano  i Romei , & vian- 
danti, di  che  per  tutte  levie,cl/andauano,  alle  prenominate  tre  Chiefe  era 
di  continuo  & di  nottc,&  di  giorno  coft  gran  furia  , & calca  d' Intonimi,  dr 
di  donne,  che  altra  1 molti  che  vi  moriuano  , era  non  piccola  fatica  l’andar- 
ui.  Et  narra  Matteo  Villani  (il  che  a me  è par  fi  degno  di  eterna  memoria ) 
che  tutti  quelli  Oltramontani, & Romei  andauano  con  tanta  deuotione , di 
riuerenga, non  filamente  quando  per  le  fine  fi  di  Roma  prcr.dcuano  il  fan- 
tijfimo  Giubileo, ma  anco  per  tutto  il  viaggio,  ch'eravna  marauiglia,& che 
attenua  bene  fpefìo,che  non  potendo  gli  albergatori, onde  paflauano,refìflcrc 
al  pigliar  de’  danari  da  viandanti  per  le  robbe, che  date  loro  batte  nano , effi 
volendo  partire  gli  lafciauano,  quanto  lealmente  doueuano  sù  le  banche , dr 
non  erano  tocchi  da  nefiuno , fuori  che  dali’OHc,  dr  che  non  fi  ne  trouauano 
defraudati  : Bontà  veramente  grande , dir  degna  di  fimma  lode , poi  che 
fi  vedeua,  che  non  andauano  a quel  fantijfìmo  Giubileo  ad  altro  fine , che  per 
giouare  all' anime , dr  con  quella  carità , dir  deuotione  ,che  fi  conueniua  a 
Cbrifìiam  Et  ancorché  /offe  Hata  cofi  bombile,  dir  gran  pefhlcnga  per 
tutte  le  parti  del  stendo,  di'  inmolteTrouincie  d'Italia  fojfe  anco  allbo- 

ra  ginn- 
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vagrandi(fìma,&  particolarmente  in*JMilano  ^areua nondimeno  che  non  ~inni  della 
fojj'e  mai  fiata  in  verun  luogo,  tanto  era  il  concorfo  ,&  la  moltitudine  delle  città  j ? 8 7. 
genti  in  {{orna . bel  Signore 

Dell'anno  feguente  MCCCL.  non  babbìamo  chi  per  lo  primo  femeflrefof-  13  50. 
feTodefìd  de  Perugia , per  lo  fecondo  vi  fu  M . Bernardo  Beiforte  daVol- 
terra, cl/cntrò  in  officio  a colende  di  Settembre.  Era  in  queftì  tempi  per  l'af-  ^ 
fenga  delTontefice molto trauagliato lo  flatodifantaCbiefa,perciocbeogni  ta  t hidatra 
Signore, & tiranno  a quella  vicino,  cercano  impadronnfi  dallelerre  [uè,  & uagiiato  per 
UHpmagna , che  dalTapa  era  fiata  data  in  gouerno  al  Conte  Mfìorgio  di  l’affenza  de' 
Duraforte, Trouenxale, che  haueaper  moglie  vna  fua  nepote,  era  più  deli' al-  r>0Q‘ 

tre  traiiagliata  dall’arme  di  quei  Signori , che  per  tutte  le  terre  ve  ri erano , i 
quali, aiutati  fecrctamente  dalCMrciuefcouo  di  Milano, che  afpiraua  aU’impe 
rio  di  quella  Troumcta , <jr  di  tutta  la  Lombardia , erano  cagione  ogni  dì  di 
qualche  nuouo  mouimento,hora  auuennc.chc  offendo  queflo  conte  t^/florgio 
in  Faeng_a,&  hauendo  il  giorno  della  Tafqua  chiamato  feco  à definare  mol- 
ti nobili  di  quella  città , M.  Giouanni' Manfredi  vno  de’  principali  dieffa , lo 
ricercò  a dargli  licenza  di  poter  mandare  alcuni  fuoi  fcruitori  alla  cucina  del 
VefcouOipcr  vna  Gallina, & dodici  Tollafìri , eh' egri  anno  era  folito  in  cotal 
giorno  mandar  fi  dal  Vefcouo  per  fegno  di  recognitione  di  fuperiontà  a quel 
gcntitbuorno , i quali  già  egli  in  afienga  di  ha  haueua  mandati  a cafa  ,&  <-)CCJ  ^one 

lafciati  in  man  della  moglie,  ma  il  feruitore  che  per  fargli  faperel’obedien-  della  perdita 
^adelVefcouo  era  andato  al  palagio,  battendo  trottato  le  porte  ferrate , non  di  Faenza  al- 
poti  dar  conto  aUJWqnfredi  della  diligenza  del  Vefcouo , & di  quanto  era  la  Chicli. 
feguito,onde  egli  de  flutto  ignorante,  hauuta  la  licenza  dal  Conte,  ordinò  ad 
alcuni  fuoi,  che  prefe  Carmi, fe  riandaffero  alla  cucina  del  Vefcouo,  dr  non  vi 
potendo  intrarejompeffero  le  por  te, & tutto  quello  che  incucinatrouafjero , 

10  gii  taf]  ero  fuori  perle  fhiefìre , checoft  fare  ordinariamente  foleuano  , 
quando  non  fi  facetta  il  debito  dal  Vefcouo  : Meffe  infieme  quefìe  genti  per 
andare  al  Vefcouato , trottarono  per  iflrada  la  guardia  de' faldati  del  Conte , 

& vedutole  cofi  armate  d’accette  ,&  d’altre  forti  d’armi  infolite  aportarfi , 
fi  venne  con  grande  impeto  alle  mani,  & fattouift  non  picciola  battaglia,  & 
gran  rumore , vi  refìò  morto  vn  grandiffimo  amico  del  tJ^Canfredi , & per 
molta  diligenxa  del  Conte  , & degli  altri  principali  della  città , fu  accheta- 
to il  tumulto,maM.  Giouanni  pigliò  di  quel  fatto  cotanto  fdegno , che  deli- 
berò di  togliere  quella  città  al  Tapa , & m poco  tempo  lo  fece  con  l’aiuto  del 
Signor  di  Fori) , & d’altre  città  della  Romagna , & di  Bologna,  i quali  po- 
poli pcrlecofemal  f atte  da  loro,  tutti  temeuano  grandemente  dclTapu-j,  G io  uà  ni  Man 
&■  hauen.wo  a caro , c h' ognuno  le fofle  nimico . Terfa  Faeirga  per  la  Chic  fa , paenjjC™ne 

11  Tapa  mandò  di  nuouo  il  (fonte  -A  fìorgio,  che  per  quelle  reuolut  ioni ferie-  prjua  ijchic 
ra  tornato  alla  Corte  in  Piagnone , con  nuoue genti  di  Tr ottenga,  in  Py  orna-  la. 
gnaffe  riffe  come  vuole  il  Villani,  & altri  a molte  città,  & terre  dello  fla- 
to fuo,& a Fiorentini  ,che  prefiafiero  aiuto , & fauorealConte , & tra  I'al- 
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ÌÌhhì  itila  tre  a Terugia,  la  quale  vi  mandò  genti, ma  non  truouo  porticato?  memoriali 
tittd  fj8j.  della  quantità, ma  folo, che  tra  Fiorentini , & ‘Perugini  furano  affaldati  per 
ad  Signore  feruitiodel  Conte. ottocento  caualli.cli  che  non  è punto  da  dubitare, perctòcht 
USO.  mal  volontari  fopportauano  quelli  popoli  la  immoderata  grandegga  deb- 
. . l' Arciucfcotio di  Stilano  ,pnncipaldifenjore  di  parte  Ghibellina, & ni- 

Pe Cugini n*i  *n,co  fC0Perta delTapa , (jr  di  parte  Ghelfa > &■  dcftderoftffmo d lm- 

4ano8oo.es  peno',  Venuto  queflo  Conte  in  Tamagna , fi  mifeconle  genti  all'affedio  di 
orili  in  aiuto  fan  Lemolo , C a fi  elio  cinque  miglia  lontan  da  Faenza,  & tui  dimorato  alat- 
óri Còte  A-  ni  giorni,  fu  più  mite  afpramente  combattuto , ma  non  prefo  il  Cafìclio  : Et 
fe^cf  Pa*'  a Ptn^e  M-Giouanni  Manfredi  tencua  pr attica,  tir  omicida  con  Giouanni  de 
contra  Fico  PeP°h  > tlqualc  infume  col  fratello  era  allbora  Signor  di  Bologna  3 operò 
tio  i . eòe*/ Tepolo  tenefje  pratica  di  accordo  col  Conte , il  quale  dondolìi  orecchie 

Giouanni  de  perni  con  qualche  asìutia  di  fare  i fatti  firn  co’  Tepoh , efl'endo  di  loro 
Popoli  altho  mali  fimo  fatisfatto  per  gli  aiuti,  che  baueuano  dato  al  •JTfCanfredt  nel- 
lo^na  futo  ^ fua  r‘belh°'>c^ . Cominciata  laprattica  dell’accordo,  Giouanni  de’  repo-, 
prj  .ione  dal  & andò  in  campo  a trouare  il  Conte , &■  lui  con  molti  IfobiU  Bolografi,  che , 
Conte  Aftor  feco  menati  baueua  ,&  con  trecento  canotti , fu  fatto  da  lui  prigione,  & 
jio  . fualigiati  tutti  i faldati  fuoi  d’arme , & di  cauatti,  fu  fubito  nella  Biocca 

iT Imola  mandato  ; Quella  pre/a  di  Giouanni  de  Tepoli , fu  cagione  che  A- 
florgioleuatofi  da  fan  Lemolo , entraffein  pen fiero  di  liberar  Bologna  da  ti- 
ranni,onde  prefo  Caflel  fan  Tiero , volendo  andare  innangi,i fuoi  faldati  per 
hancre  egli  promefopiù  volte  loro  paghe  doppie , rteufarono  d'andar  tu, 
egli  fu  ne  ceffi  tato  per  bauer danari,  affinché  non  s' ammutina  fero  di  dar  loro 
nelle  mani  Giouanni  de  Tepoli  con  tilt  tigli  altri  Bologncfi  prigioni,  che  per 
hberar/ì  dalle  mani  del  Conte , pagarono  venti  mila  ducati  d’oro,  tlqual  Gio- 
uanni torneto  poi  in  Bologna,  vendè  quella  città  all’  Arciuefcouo  di  cJnCtla- 
Bologna  vrn  no  con  mala /oìditf anione  di  tutto  quel  popolo,  <&■  quindi  nacquero  t ut  lauta -, 
<,u5?  nuoui  tumulti  in  Italia:  Ma  10  non  hò  prefo  a dire  di  tutte  le guerre,che  fatte 

genro^miU  /*  fono, ma  di  quelle , che  in  qualche parte  appartengono  allaTofcana , & * 
Jucatiail'Ar  "Perugini , i quali  come  di  fopra  fi  dife , mteruennero  in  qucfla  di  Faenza  a 
c iuefcouo  di  fanore  del  Conte  A Giorgio  capitano  di  fatila  Chic  fa,  bende  poco  feliccmen- 
Milano.  teamminifìrata  da  lui  ,pcr  cièche  non  hauer.do  danari, fuda  faldati,  quando 

et  !'o°dcì  mc&h°  ddl'imprcfa  fperaua,  abbandonato . Et  C Arciuefcouo  di  Milano  ba- 
Pipa  abbati  uendo  pagato  dugento  mila  ducati  J Tepoli , per  la  compra  di  Bologna  , vi 
donato  da  mandòHarnabòllifconti  fno  nepote  alla  guardia,  ilquale  non  contento  di 
foldati  per  quella  città, prefe anco  Imola, terra  anch'ella  dt  fantaCbicfa,perforga,  &• 
mancamelo  jnqUefìa  gui fa  variando  fi  la  fortuna,  l’ Arciuefcouo  crefceua  di  riputai  ione, 
fcia  dimore  & Stato,&  il  Papaperlafua  lontananti  d'Italia  andana  diminuendo, & 

lidi  Faenza  dignità, & dominio. 

Si  di  Bolo  Mitre  fi  trattauano  qfìe  cofe  nella  tamagna,  narrano  quelli  nofìrife  ritto 

KnJ-  ri,  che  del  me  fé  di  Giugno  del  preferite  anno  la  città  di  Terugia  fottomettefe 

Imola  prefa  p,;j,  prima  non  era, la  città  di  Cali  elio , & fno  Contado , perciòcbéa 

Vilcouti.  *?***£*• 
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- innanzi  fi  que  fio  tempo  ella  tramarne  multe  altre  di  quefle  parti, raccomman  delti 

data,&  femplicemente addita  a Terugim,ma  bora  fu  obligata , & afiretta  c’Mà  338j* 
per  iflrumenti  psbltcta  pagare  Colte , Zr'Vacij  ,(j-  far  tutte  le  fattioni  in  del  Signor* 
quella guifa,che,&  da  cittadini,^  contadini  nofln  fi  faceuano , & per  far  tifo. 

Cobl  go  in  forma  autentica , vennero  in  Perugia  gli  u imbafciadori  ,&fin-  ^ 

^ dui  loro  con  ampia  f acuità  di  poter  fare  frumenti  publici,  come  fecero  fotta  ^ |,llo  fotto. 
ildtXII.di  Giugno,  de'  quali  rogò  fier'Puccio  disello  'ffotaro  , gli  findici  meflUffi  co* 
furono  Ghino  Marchefe  del  t^Conte , Muffimmo  dt'  Gualterotti,  & Gbifello  più  It  rectez. 
degli  Vbald  'mitida  leggendo  io  Matteo  Villani  tritono^  I)  egli  tratta  quella  za,  che  pri- 
- . materia  molto  più  diffifamentr,  che  non  fanno  quefh  noli  ri,  i quali  non  di- 
tono  più  di  queUoychc  da  noi  è flato  detto  fin  qui,  & perch'egli  è tutore  di 
molta  credenga^approuato  da  tuttt,&  in  quelli  tempi  viueua  , non  mi  i par-  Ambafciato 
fo  fuor  dipropofito  di  foggiungere , quanto  da  lui  è flato  fopra  di  ciò  detto  , ri , & (indici 
nel  fettuagefimo  fecondo  capitolo  del  fuo  primo  libro  ; Dice  egli  dunque^* 
che  cfjcndo  i Collegi]  del  Hegimento  dt  Perugia  infuocati  per  fcrutimo , an-  Qtca  d^C 
corcbe  in  que’  tempi  fofje  ordmarioubc  queUiub' erano  fautori  di  parte  (fhi  ften0 . 
v bellina,  non  haucjferooffiiij  publici nella  città,  era  nondimeno  anenuto , che 
ne  agi  fìrati  frimai  ij  ve  n'erano  flati  truffi  alcuni  di  quella  fatttone  ; il 

che efjendofi  mtefo , diede occafione  adjvn  Vanni  daSufmana,  dr ad  altri  Opinione 
della  famiglia  de  gli  ybaldini  della  Carda  , eh' erano  cittadini  dicittà  di  ca- 
ftello  , che  ardirono  di  mettere  in  fofpetto  a Perugini  la  cafa  de  i Gbelfucti 
antichi  cittadini,  tir  principati  difensori  di  parte  Ghelfa  in  quella  città,  dan- 
do loro  carico,  che  trattauana  di  dare  la  città  di  Cafìello  a Fiorentini,  con  al- 
tre imputationi,& querele, che  dal  V tUani  non  fono  pofle,  tcquali  coje  intefe 
» da  Magiflratt  nofin  fenga  perderui  molto  tor.pfr,&  per  auentura  fetida  pu- 
re creare  la  verità  del  fatto,  mandarono  fubuo  le  lor  genti  d’arme  acuta  di 
Cafìello, la  doue giunti  cacciarono  in  mantenente  fuori  della  città  i Ghelf uc- 
ci, & certi  altri, che  di  quelle  imputationi  non  erano  colpeuoli,  & non  teme- 
nano  punto  di  cofe  tali,  & vuole  egli  che  ciò  fatto, gli  Vbaldini  come  -A  ut  ori 
di  quanto  era  feguito , ve  fìtti  tutti  di  panni  bianchi , fe  ne  verniero  a : Peru- 
gia , dr  cb'iui  in  prefettìzi  de  Magifìrati , offerendo  pubhcamente  al  popolo 
di  far  quanto  foffe  fiato  loro  ordinato  f aff  erò  fatte  le  conuentioni  di  fopra- 
dette , benché  egli  non  venga  a particolari  in  quella  guifa  che  babbiamo  det- 
to noi , ma  foto  che  effi  fottoferiueffero  a quanto  da  Magiflrati  'Perugini  era 
fiato  deliberato ,&■  concbiufo',SoggiungidopcUchc  poco  dopò  rffendo  entra- 
ti in  Magi  firato  nucui  Signori , più  inchinati  alla  fatttone  dt  parte  Ghelfa, 
auedntofi  dell'inganno,  che'lcommune  hauea  riceuutoin  cacciarei  Ghelf  uc- 
cìda città  di  Cafìello  per  lo  male  ingegno  degli  Fb*.  Idini  abbrufciajfcro  t Sac 
c betti  degli  offici :j  pnbhci,& riformaffero  di  nuouo  la  città, mettendo  ne'Sac 
ebet ti  tutti  i cittadini  diparte  Ghelfa , vinti  tra  loro  a Scrutinio,  tfclud elida- 
ne intieramente  i Ghibellini , é*  ritnifero  f libito  m città  di  Cafìello  i Gbcl- 
f ucci, Za  ne  confinarono  gli  Fbaldini , d-  que  fio  è qua  nto  dal  Villani  fi  nar- 
ra; Inofln  poi  molto  conforme  fi  quanto  di  fopra  fe  è detto  da  lui , foggion- 
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lÀnni  della  gano>cht  iti  aJ^fefe  di  Gennaro  delt 'enfio feguente fu 
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*ttà  ; i #7.  chetti  de  gli  Offici/  pubhci  iti  vn  Ccnfigho  Centrale,  che 
Bei  Signore  dicono) in  San  Francefco.doue  rijolun 01.0,  che  h S ignoriTrtm* 

JJ  5°*  da  f arfi,  fi  elegrffcro  per  quella  volta  a vece , &■  che  cffi 

. . Borfè,&  quejto.  credo  tocche  fcflr  fatto  ptrUuigiompoft  e dattili 
meff^Cir*  ^a‘  no^rl  Mnfono  tocche  tacciò  che  i Magi  finti  foffero  tutti  debito 
tà'dic"  't  J.  tartt  $belfa,come  fi  può  credere ,1  he  fofmo  quelli,  che  furono  detti 
lodi  'Magi-  chedel tJAfefc  feguente diFehraro  foffero  rime ffiin  città  dk 

ftf  ni  Pcrugi  fiello  1 Chelfucci, benché  l'^Auttor  noftro.che  di  ciò  hà  lafciato  memori*) ! 

"»  , che  ne  le  che  foffero  cacciati  non  per  la  cagione  detta  dal  F Mani,  ma  perche  firn 
1 haueoano  §iatl  contrari j alla  fommiffionc  che  banca  fatta  città  di  (faSteUo  a’  Ter^ 
^cacchti0*  ma  cred°id>e  fi  a nella guifa  che  narra  il  Pillarti, buomo  veridico,  & 
dubitata  fede , ancorché  in  quello  cafo  fi  haurebbe  à dar  credenza 
parlando  effi  delle  cofe  loro  proprie,  ma  il  vedere  che  cjft  non  narrano  q 
mat  le  cagioni  dell’attioni,&  publ'tcbe,&  priuate, mi  fanno  alle  volte 
tare  de’  cafi  loro . 

Hora  tornando  alquanto  à dietro,  percioche  per  non  rompere  tifilo 
tofe  fi  amo  trafeorfi  etiandio  nell’anno  del  cinquantuno,  t fendo  Capitan 
popolo  della  città  di  ‘Perugia  M.  'bftcolò  del  Monte  Fiorentino , deltS 
di  Settembre  del  prefente  an  no  auenne^he  uolendo  egli  far  decapitar 
banditoci  SignoriTriori  gli  fecero  intendere,  cheper  alcuni  giorni  rei 
di  farlo  conforme  a gli  fiatati  della  città,  che  concedeuano  fecondo  t*A 
re , che  di  ciò  hà  lafciato  memoria, certi  termini  di  dilattoneà  qualunque 
giufiitia  doueff  * andare  alla  mortefiiauendo  t ffi animo  di  liberarlo . Il  Cd 
lano  dall’altra  banda  giudicando  errore,  &coJa  di  male  (fi empio  vbitfir 
ro  in  quel  cafo, mandò  l’homicida  alla  giuflnta;h  Signori  volendo  farfo 
co’  loro  famigliar i a’  Mtntfin  del  Capuano  prr  ritogliere  il  prigione  fq 
ì che  foffe  per  ordine  del  Capitano , òche  tffi [degnati dalla  violenta, 
beffilo  f aie ff ero, ammazzarono  il  bandito, diche  adii  atti  Signori  non  fi 
però  altra  dmoflrauoneffe  non  che  prtuarono fnbito  dell'officio , HCap 
no,  ancorché  egli  per  l’ammimflrationc  della  Giufiitia  hautfie  fatto  qui 
appartenga  a lui,  cofa  neramente  notabile , fe  uogltamo  ha  nere  confi  d 
itone  à’ tempi  nofiri , percioche  i Ministri  fogliano  in  ogni  occafione  con 
rere  con  la  uoglia  de'  toro  Signori , facendo  alle  uolteper  ubidire  a comm 
damenti  loro  fuori  del  conucnemle  ^eccedendo  yò  nella 
troppo  clemente  giufiitia.  Etfù  anco  gran  merauiglia  in  una  città  cefi 
que’  tempi  hcentiofa^he  ueggendoft  la  mclinatione  del  Magistrato  alta 
ratione  del  Trigione , & l’effetto  che  ne  feguì  in  tutto  contrario  al  uoter 
On’o  c-auaT  ro,non  ne  feguifie  al  Capitano  altroché  lapnuatione  dell’ officio.  Ma  lafc 
li  m in  i iti  in  (}ue^ì  difeorfi,  la  città  in  qneSìi  tempi  c fendo  fiata  nchiefia  da  Malate* 

auifo  di  Ma  - tefìa  Signor  di  Rimino,  pcrcioche  egli  con  (j enfile  da  Mugliano  Tiranno  di 
1 atefta  Sign.  fermo,&  con  tsilbcrgbctto  Signor  di  Fabriano,&  con  altri  Ghibellini  dei- 
di  Rimino  . 4,  nar(a  gucr reggiana , & perche  MaUteflà  era  dtfenfor  di  parte  tàhel- 
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fa,fù  deliberato  mandarli  cento  Caualieri,  ò huomini  d’arme,  chefifoffero , 
de*  quali  fù  capitano  Giouanni  di  Bagolo  di  porta  Jan  'Pietro , ma  quello , 
ebefi  facefiero,  non  fi  truoua  ni  nell Htf  Ione  noUre , uè  nell  altrui.  Sog- 
giongono quejli noBri  ferii tori,cbe  diquefìo  medefmo  anno  fù  cofi  gran 
terremoto  in  Terugia,  che  alcuni  hanno  lofi  iato  fritto , che  non  filo  le  cafe , 
& le  torri  tremarono  in  gutfa  che  parca , che  vote  fiero  rumare  : ina  che  la 
fonte  della  piagna  maggiore  fi  abbafiaffe  talmente, che  gran parte  dell  ac- 
qua che  riera  verfaffe fuori  del  vafo  fuo , eSr  che  non  ritomaffe  al  luogo  fio 
per  lo  fvatio  di  due  anni,  turche  il  terremoto  più  <Tvn  quarto  d' bora  nella 
citta  dar  affé : ma  perche figgiongono  poiché  oltre  alle  parti  vicine , fù  an- 
co nella  città  dell' àquila,  & nel  Borgo  a fan  Sepolcro , fono  andato  penf an- 
dò,che  poff te/ferc  il  mede  fimo  dell anno  mille  trecento  quarantanoue,  di  cui 
di  /opra  fi  dijfe : ma  ritrouandonccofi  diflinta  memoria,  babbiamo  nondime- 
no voluto  notarlo, potendo  anco  effere  diuerfi  da  quello . 

La  città  cCOruieto  in  tanto  ch'era  come  habbiam  detto  fitto  ilgouerno  de' 
Terugini , hebbe  non  picciola  riuolutione  in  quelli  tempi , percioche  ejfendo 
in  ejfa  per  accordo  fatto  l'anno  innanzi,  l'vna , & 1 altra  fattione  de’  t-ftfo- 
naldefcbitfucccjfc  fin  loro  nuoua  briga, & di  ciò  fu  cagione, perche  Benedet- 
to de*  tJMlonaldefchi  della  Vipera , defiderofi  di  tiranneggiare  quella  cit - 
ti, non  contento  dello  flato  fuo, trattò  fecretamente  con  Te  truccio,  con  T{i- 
cola , C3 con T^ero ne  diTepo  di  M.  Tietro'Houellode' •JWonaldefchi  del 
Cane,&  con  altri  di  parte  Mclcorina,  di  cacciar  fuori  della  patria  li  Monal- 
defchi  della  Ceruarra,& afpet landò  loccafione,  & il  tempo , auenne , ch'v- 
feendo  vn  giorno  di  palalo  delTopolo,douc  s era  fatto  vn  confi  gito,  *J\Fo 
naldo  di  M.Hcrmanno,&-  Monaldo  di  M.  Berardo  ammendue  delti  Alonal- 
defehi  dellaCeruara  fratelli , & capi  della  fattion  Beffata,  & principali  (jo- 
ucrnadori  dello  flato  di  quella  città , s'accompagnò  con  effi  Benedetto,  & 
Monaldo  fuo  fratello  della  Vipera, & altri  loro  feguaci:  U due  Monaldi  non 
dubitando  ponto  di  loro,mifero  in  mego  Benedetto , & parlando  infieme^t 
di  più  cofi,  & arri  unti  ad  vna  cafa, dotte  era  vn  buon  numero  di  congiurati , 
Benedetto  della  Vipera  meffo  mano  ad  vno  fìoccho , che  haueua , feri  vno 
dell i Monaldi  di  tal  maniera, che  cafcò  fubito  morto,  & l’altro  fuggendo  fù 
feguitato,&  occifo  anch'egli  da  feguaci  di  Benedetto, & vi  furono  amxag- 
%ati  alcuni  altri  di  quelle  famiglie:  Benedetto  morti  qucflt  due  principali 
della  parte  B cfata,  eh*  anco  *J%1  affata  fi  difìe , feguitato  da  molti  complici , 
amici, corfe  la  città,&  entrato  in  palanco  fi  fece  gridar  S ignore , & co- 
minciò à perfeguitare  tut tigli  amia  di  coloro, eh' erano  fiati  morti  dalui,& 
fù  tanto  crudele  la  fuatirànta, che  come  da  Matteo  Villani  fi  narra,  cacciati 
molti  cittadini  in  e jfilte  > innanzi  che  foffe  finito  l'anno,  morirono  in  quella-, 
città  frà  l'vna  fetta, & l'altra  più  di  dugento  perfine  di  Ferro,  & che  il  co- 
tado  fù  condotto  à tale,  che  non  vi  fi  potcua  andar  ficuro  in  alcun  luogo. 

y4ucniit  anco  ver  fi  la  fiue  del  prefentc  anno,  celebre  per  lo  fantìffimo 
giubileo, che  Tapa  Clemente  Seflo,dopi  la  perdita  di  Bologna  Jiaufndo  ma- 
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Unni  iella  dato  con  configlio  d?  Cardinali  ali’  Arciuefcouo  di '-Milano  a querelar  fi 
ulti  j 587.  dell’audacia  fua  in  torreBologna  alla  Cbiefa,&  turbato  tutto  perche  no  s'e- 
Lcl  Signore  ra  voluto  rimuouere  daWimprcfa.anZj  per  maggior  vilipendio fuo,  non  fola 
jjjo.  s'haueua  occupato  Bologna , & fatto  sbandare  l'efferato  del  Conte  ^for- 
gio Capitano  del  Tapa  con  la  forza  de  fuoi  danari,  ma  tuttauia  andana  cer- 
cando di  tenarie  tutte  le  terre  della  %omagna,  che  hoggi  mai  poche  ve  n'ha - 
ucuaàlTapa  grandemente  adirato  fattolo  per  Monitori  chiamare  alla  corte, 
& minacciando  di fcommunicarlo,  fu  coflretto  di  mandare  il  VefcouodiFer 
rara^h' era  Fiorentino , in  Italia,  battendo  animo  difarevna  lega  con  tutti  i 
Trcncipi,&  città  libere  d'Italia  contri  l'%sfr (tue [cono,  # particolarmente 
tfvnire  con  Fiorentini, Terugim  • & Sanefi,& con  Mafiino  della  Scalatoteli 
tiffimo  Tiranno  in  Lombardia , tlqualeper  efferepiù  vicino  alpericolo  teme- 
va g randemente  della  tanta  grandezza  del  tJMilanefe.il  L'cfcouo  di  Ferra- 
ra giunto  in  Tofana, mandò  a’  Signori  di  Lombardia, & alle  città  fopradet- 
te,  che  ad  vn  determinato  tempo  mandaffero  loro  A mbafeudori  nella  città 
d'tA  rez^o , doue  egli  bauea  rifiuto  di  trouarfi  con  tutti  d patimento , & 
innanzi  che’l  termine  gtùgeff e, egli  in  perfona  fecondo  ily  tlUuo, andò  à tro- 
ttar Mallino , il  Marchefe  di  Ferrara , & venne  à Terugia,  & a Siena  per 
efpor  meglio  la  fua  commiffione , & poi  fe  ne  tornò  a Fiorenza , & battendo 
rifiuto  con  tutti  quelli  Signori , & città  fopradette , # per  loro  propri]  co- 
, modi, & vtihtà  di  Janta  Chiefa  di  far  Lega,  conuennero  del  mefe  d’Ottobrc 

lutti  gli  Ambafciadon  in  AreZJp.Quclli  de  Fiorentini,#-  di  Mallino  por- 
tarono ampli, & fojficienti  mandati : ma  1 Teruginhcofitcllficano  gli  frit- 
toti Fiorentini, mostrarono, perciò  eh' erano  più  lontani  dal  pentolo  un  ogni 
punte  di  voler  prima  nfpottada  loro  Magtttrati  ,fe  vi  battevano  a conferir 
tire,  ò nò , # patena  che  vi  andoffero  molto  lenti , benché  apertamente  non 
dimottraffero  di  difeordare  dalla  volontà  degli  altri , ma  facendo  difficultà 
ad  ogni  capitolo,  veniuano  a mandar  le  cofe  per  la  lunga , onde  l'A rciucfco- 
uo  aiutato  da  quefli  allungamenti , temendo  delle  fotZS  dclTapa,  # del - 
l’ Armi, che  conti  a di  lui  fi  preparauano , cercò  di  alienare  da  quella  Leg> o 
Macino, a cui  mandò  Barnabò  fuo  nepote , che  gli  era  Genero , fregandola 
che  fi  voleffc  rimuouere  da  quella  imprefa ,#  il  mede  fimo  tentò  di  farcir , 
, & con  Fiorentini ,#  con  altri  popoli  di  Tafana,#  d’ altrove, ma  in  damo, 

verciòche  s’era  già  rifiuto  fra  tutti  gli  Ambafciadon , che  fe  i Terugini 
non  voleuano  e fere  inclufi  nella  Lega , fi  concludeffe  in  ogni  modo  JenZ.ru 
toraciche  effendo  Slato  più  d'una  volta  protettalo  a gli  Oratori  nottri,  dr 
affettando  fi  tuttauia  la  rifpotta,  la  quale  diffamano,  & dilungavano  con-, 
r ■ '«'•->*  Jtuouc  occafi  oni  di  giorno  in  giorno , mandandoui  hoggi  v no  Ambafcutdorc, 

# domani  l'altro,  & hauendefi  quafi  per  formata  la  lega,  & il  numero  de' 
fidati,  che  alferuigio  di  quella  far  fi  doucuauo,fprautnnc  la  nouclladclU 
Morte  di  Mattino , laqual  fu  cagione  , che’l  parlamento  della  lega  fi  tron- 
M0”6  ftf*  “Jft  »& tutti  gli  Ambafciadon  tornajfaoalle  patrie,  e Signori  loro . Et 
dci  a U prtdttH  Autori  F immiti danno  di  dò  non  picciolo  (anco a' Terugini, 


! 
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Come  quelli, che  con  la  tardanza  loro  ruincffcro  per  all' bota  cefi  vtilc~>  Mani  della 

frontone  alle  cofe  d'Italia:  Ma  l' lArciucfcouoCiouanni ,che haueuiu,  città  ss  88> . 

fentitole  pratiche,  che  fi  tencuano  in  MrezZ?  contra  lo  fiato  fuo,  npu-  Del  Sigiare x 

tando  la  morte  di  tSWafìino  e/fere  fiata  molto  commoda , & gmeuolc  aL  J J > 1 • • • i- 

le  fue  imprefc , cominciò  a far  concetto , come  gli  fcritlon  dicono , in  fc~> 

fiejfo  di  maggior  cofe  ,&  pertanto  andò  fagacemente  ricercando  per  To~ . 

fcana , & per  Romagna  tutti  quelli , eh’ erano  di  parte  Ghibellina , & <«- 

gegnojfe  di  tirarli  fotto  la  fua  protettane  ,&  amicata , & hauendo  egli 

grandi ffimo  animo  alle  cofe  di  T ofeana,  per  rimediare , che  non  zìi  rimanere  Genti  dell’ 


lamente  dal  proposto  paterno  lorimojje  ,malo  coniujje  ancoafar  confido-  ]-  porte  di- 
rationecon  efi'o  lui  faquale  come  fu  diuolgata  mojfeglt  altri  tiranni  di  Lom -,  Fiorenza. 
bardia  avenire  nelTamicitiafua,il  che  fu  cagione, che  non  tanto  fi  ruetteffe 
all’imprefa  della  Romagna , ma  deprezzando  le  forze  del  Tapa , & àe  gli 
altri  mandaffe  le  fue  genti  primieramente  alla  Star peria  terra  de  Fiorenti- 
ni , & pofeia  anco  infino  alle  port ; iffiorenza , & dando  aiuto  a tutti  i T i- 
ranni  di  parta  Obiheiim*,  fu  cagione  di  molte  nouità  inquefle  parti  ,& 
particolarmente^tucorchcdanofìrinon  fe  ne  faccia  mentione,  gli  Spolettai 
Ghelfi  alT  bora  fuorufeiti  della  patria  e fendo  andati  col  fauore  de'  Terugini 
fotta  la  feorta  de  M.Tietro  di  Cello , di  cui  fopra  parlammo , a campo  a Spo-  ' 

Icto , co'  quali  era  vn  Legato  del  Tapa . Quei  di  dentro , che  erano  per  lo 
più  Ghibellini,fnrono  aiutati  dalle  geni  t dell’  Arciuefcouo , & prefo  ardire 
dalla  poterrga  fua,nbtittarono  detto  M.Tietro  con  gli  altri , che  in  quella  ocr 
cafione  l'hancucno  feguitato , & la  città  di  Spoleto  reflò  fotta  li  goucrno  di  getuf  dell' 
parte  Ghibellina, la  quale  andana  in  ogni  luogo, conte  di  fatto  diraffi,  crefcen-  a reiuefeo-  ' 
do  per  lo  fauore  che  le  veniua  dalle  fpaucntofe,&  felici  armi  dell' \Arciuefco'  uo . 
uo  di  Milano. 

L'anno  che  feguì  apprefo  MCCCL1.  e {fendo  eletto  Todefid  diTerugia  M. 

Bonifacio  de * Ricciardi  da  Tifìoia,entrò  in  officio  al  principio  di  Marzo,doue 

filettano  entrare  di  Gennaro , &Tomafodi  isf  lutano  de  gli  atti  daT  odi fu 

fatto  Capitano  ( dicono  qncfli  nofìri)  di  T aglia  che  per  quello  che  hò potuto 

io  penetrare, farebbe  quanto  a dire  hoggi  capitano  di  geli  pagate  dalla  città , 

eh’ anch'egli  entrò  in  officio  a Calatide  di  Marzo  : N cl  tempo  de'  quali  fu  la 

guerra  contra  Ogobbini,  benché  cominciaffe  del  me  fi  di  F tirare , cb'effi  nou 

erano  anco  in  officio  : Sella  quale  perctoche  da  Matteo  V Ulani  fe  ne  fa  parti- 

colar  memoria, ancorckefconf orme  all' altre  {triture  noftre  ) nel  primo  fuo  fé- 

bro,  dotte  cominciò  a trattarne,  mancano  appunto(cofi  dice  egli  alcune  carte 

di  quella  tronica,pertinenti  a quefta  guerra, facendomi  alquanto  dietro  dirò  Gucm  C0B 

alcune  cofi,che  da  nofìri  non  fono  pofle, circa  l’origine  d teff  a,  canate  come  tra  ogobbi 

habbiam  detto , dal  preallegato  ^tutore  nel  fuo  primo  libro  verfo  la  fine  . ni,  & lua  «a 

Era  gouernata  in  quefìi  tempi  la  Città  di  Ogobbio  da  Terugini , non  che  vi  gione . 


bauefferq 
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Unni  iella  haueffero^ouematori , & *Jffìniftri  di  GiuHitia , pereioche  quelli  tram 
città  J j 87.  meflì  dalla  città, ma  vi  erano  faldati  Terugini  alla  guardia , ir  come  molte 
Del  Signore  altre  città, & terre  di  que [le  parti,  era  anch'ella  fatto  la  loro  protettioue:ho •* 

1 3?0.  raauennc , che  Giouanni  di  Cantuccio  di  Gabrielli , huomo  de'  principali  di 
. quella  città,  effcndo  incontrouerfiaconalcunideWifleffaF^migltaperVM 
Cantuccio  * abbatta  detta  di  Santa  Croce  , le  venne  penftero  di  far  fi  Signore , non  filo 
da’  Gabrielli  deli Ubbatia,  ma  anco  della  (uà  Tatria, dotte  egli  era  il  maggiore,  &glial- 
nobile  d’O-  tri  cittadini , & nobilialui  pari, non  fine  guardauanopHnto,nèpcnfauano 
gobbio . chepoteffe  cadere  cot al  penftero  nell’animo  fuo;oncCegl  i perche  vedeuacbt 
la  potenza  dell'  Urciuefcouo  di  Milano  era  molto  temuta,  ancorché  f off  e na- 
turalmente Ghelfo, pensò  impatronitofi  delia  Tatria , & cacciatone  fuora  i 
• più  potenti,  raccomandandofi  poi  ali Ur ciuc fiotto  di  poterfi  d ifendere  dal - 

leforge  de’  Terugini,  & di  tutte  l'altre città  diparte  Ghelfa , fatta  quella 
rifolut ione  nettammo  fuo,mife  fubito  infieme  vna  compagnia  di  cento  fuor* 
ufi  iti  pronti  à menarle  mani , ir  à fare  ogni  imprefa,con  quali  conuenner O 
alcuni  cittadini, eh’ erano  mal  fodis fatti  delgouerno , & flato  di  quella  città» 

& conferito  il  difegno  con  effo  loro , cor  fi  congrand' impeto  vna  notte  allega 
. cafe  de’  principali  cittadini ,ch' era  più  da  temern^ir  rotte  le  porte  delleca - 
fé  loroprefe  M. Ideilo  di  M. Conte-  ir  , ir  Ranuccio  fuoi  figliuoli  &“ 

altri  piccioli  fanciulli  di  quella  F amiglia,  & tutti  gli  mi  fi  prigione , & rub- 
bate  le  cafe  loro,  vimife  fuoco,  & arfele.  Fatto  quefio  corfi  al  Talagjodei 
Confili, & del  Rettore  della  città , ir  non  volendo  il  Gonfaloniere  dargliit 
Talagio  , corfe  alle  cafe  fue,  ir  abbrufciolle  in  fui  preferita , ir  tornato  di. 
mouo  al  Tala  ggo  .diffe  agli  altri  fonfoli , che l famigliarne  farebbe  a loro,fe 
non  gli  dauano  il  Talagio  in  mano, onde  efft  de’  danni  propri)  temendo, gli  fe- 
cero aprir  le  porte,  ir  egli  entrai oui  dentro,  & meffoui  la  guardia,  corfi  lé 
terra, ir  i cittadini fentendo  efler  prefi  i principati  della  città,  che  haurebb 0 
Cirri  di  O-  m in  vna  ta^occaftone  potuto  farfi  Capi  de  gli  altri, per  paura  fletterò  fer-  ^ , 
gobbio  occu  mi, ir  non  fi  mifero  a far  refìflenga  al  tiranno , & coft  dfauent  uro  firn  ente  , - 
para  da  Gio  con  tallito  di  meno  di  centocinquanta  fanti  fu  occupata  da  (jtouannidiCan- 
uannt  di  Can  luccio  de’  Gabrielli  in  vna  notte  la  città  d’Ogobbio  , laquale  baueaf fecondo 
briclti  C affé  ri  fi  e il  VtUani)  fei  mila  h uomini  da  combattere  J.e  genti,  che  vi  baueua- 

no  iTeruginialla  guardia, furono  la  mattina  figliente  cacciate  fuora  dalGà 
Giacomo  briello,il  quale  fornitofì  con  molta  d ihgenga , ir  celerità  di  faldati , attefid 
gibrieli  ermi  far  buone  guardieper  la  città  , diuolgata  la  nouella  della  tirannia  diOgob- 
Ca  tan°  <M  bio,Iacomo  sbricili  capo  di  quella  famiglia,  ir  emulo  difjioiiannitcb'era 
Pu|!a'an°  Cl  dfbora  Capita»  del  Tapa  nel  Tatrimonio,  ratinati  infieme  alcuni  caualli  ,fi 
ne  venne  con  gran  prevegga  a Terugia , ir  ini  trouato,  che  la  città , comi 
quella  che  fi  fentiua grandemente  offefa  cofi  perla  temerità  del  Tiranno,co 
me  per  la  cacciata  delle  fue  genti  da  Ogobbio,  fi  prouedeua  di  faldati,  ir  d'ar 
mi  per  andare  à quella  volta  ; pofi  maggior  J ludi 0 in  accelerare  l'impre-  „ 
fa,  ir  co'Tcrugini,  eh' à furor  di  popolo  fi  moffero,  caualcò  verfo  Ogobbioi 
4-  *"  ’ &con:** 
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^ con  e fio  loro  fi  mije  intorno  alla  città:Ciouar.ni  reggendo  fi  malpuuecu 
re  a poter  refi  fiere  elle  forte  di  cefi  petenti  i..mni,rcn  li  paierdo  ne  anco  di  eie 
poter  fi  fidare  de  faci  cittadini  > fugaci  menti  mancò  clolni  fior  *Av.  le  fida-  Fi 
dori  in  rampo  a'J>ttugthiipregaicoli^ht  ut  i fitte  (gli  flato  fimfreuniut  : j 
tklacafa  fua  afidi  Iona  fin  c alla  città  di  T è regie,  & intendendo  anco  i fie- 
re per  Ravenne  finenti/ ufi ero  di  Intarli  i\ficdic  d' interro , feraci  he  egli 
intcndcna che'l cctnrt  i. n di h > ugge  baite fie  in  Cgcl bic  tutto  ejnrllo  bonote , 

& giunfditione , i he  per  l cdtctrc  bevuto  vi  I aiata , & treggia  c>  & e he 
hauti  ebbe  renduio  iprigiom  qualunque  Tolta  (fi,  ordine  fi  ero,  ihelegenti, 
che  u erano  intorno  fi  parti fi ero  ,<£  per  din.eSl  rare , eh' egli  rolea  quietai  fi 
alle  coferagioneuoh , manda  fiero  in  Ogcbbioihi  loro  fare  fi  e di’ loro  Cittadi- 
ni per  mettere  in  ordine  , & rifa  man  il  Gouerno  di  quella  città , & profe- 
rendo tuttama largamente  ofieriua  anco  di  ricetterei  Ter  ogmi, temi  prima , 
alla  guardia.  I Teruginiche  troppo  cr  obero  alle  parole  finte  del  Tir  anno  ,elef 
fero  fubito  ^Ambafciadorijche  andafiero  in  0 gobbio  à rìceuere  i prigioni,  & 
riformare  la  città ,i  quali  entrati  dentro,  fi  leuaronodalCafied  io,  & fe  ne  ri- 
tornarono a "Perugia  lafctandoui  Iacomo  Gabrielli  con  le  fuc  genti  d’-Arme, 
che  hauea  della  Chiefa  , confidato  dirientrarui  , ò con  l'aiuto  d'ali  uni  fuoi 
partegiani  eh' erano  dentro, ò fe  la  fede  di  Cj  iouanni  fofie  fiata  intiera  verfo 
! Perugini  col  me^o  dell’accordo , che  con  tffi  trattato  fi  fofie. Gli  *4mbaf eia- 
dori  di' Perugini  entrarono  congrandifiimafeSlain  Ogobbio,  & furono,  & 
da  Giouanni,& da  tutto' l popolo  che  grande  amore,  & confidanza  moSlra 
ua  loro, riceunti  nella  città  Gioitami  checcrcauadi  trattenerli,  & menarli 
per  la  lunga,  cominciò  primieramente  a conuitarli,&  a trattenerli  bora  con . 
definaritbora  con  cene,&  con  alungare  d'hoggi  in  domani  li  parlamenti,  d i 
che  auedendofi gli  A.  mbafaadon,  & Stringendolo  alle  rifolutioni  promef- 
fittiifie  finalmente  ch'egli  Talea  prima  vedere  partito  facomo  dall'ut  [iodio, 
che  fare  quanto  promc fio  hauea . Fu  operato  da  gli  -Ambafciadori,  che  faco 
mopartifjc ,dquale ancorché  s auedefie  deW inganno , in  ogni  modo  per  Jatif  - 
fare  agli  ^Ambafctadon, che  grande  wSianZa  gliene  face  nano,  uolle  lafiiar- 
fe  ingannare , per  non  dare  a conofeere  d'efiere  egli  quello , che  mantenefie  le 
dtfcordte  nella  fua  Tatria, onde  gli  -A  mbafciadon  di  "Perugia,  dopò  la  parti- 
tadiM.  lacore  o Stringendo  con  maggiore  mSiangaCj  iouanni  per  ribatterei 
"Prigioni,  c ’t  riordinare  la  città, il  tiranno  vedendofi  libero  dall'afiedio , co- 
minciò a dare  più  alla  Jcoperta  parole  agli  u tmbafeiadori  talmente  che  i fi 
adirati,  & protestatogli  di  nuouo  laguerraj  ornarono  a Perugia,  dotte  mte- 
fifi  i progrefu  Jùohil  popolo  grandemente  adirato,  deliberò  per  publico  i o fi- 
glio di  ritornare  vn' altra  Tolta  à quell' impre fa  ,acbe  in  quella  parte  turno 
contrario  il  Villani , ilqual  vuole  che  iTerugwi  con  tutto  lo  fdeguo  per  Ics 
ritenute  ingiurie  fatte  loro  dal  Gabriello,  nontornafieroadOgcbbio , ma-, 
queSli  noSlri  vogliono  , che  offendo  venuto  del  Mefe  di  Maggio  in  Perugia 
vno  Sindtco  del  Commini  di  Ogobbio,  & di  Giouanniptr  fare  alcuni  patti, et 
actordi  con  la  città, ih  e nonjeguirono , perche  non  paruc  à Magfirati  di  ef- 
fettuarli, 
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fettuarll  , del  mtfe  feguente  ve  * ’andajfie  con  vn  buon  numerò  di  etnutti , &■ 
fanti « & polhfi  ad  vn  luogo  non  molto  dalia  città  lontano  chiamato  la  Ba- 
dia  di  fantatJ^fana  del  figlinolo,  & fattoui  vn  forte  detto  da  loro  BattiJoU • 
vi  fi  Sìejfc  ferma  da  vn  mtfc  in  are  a:  Ma  perche  come  hò  detto, Matteo  f'il- 
lant  è -Autore  di  fomma  credenza, & molto  fedele,  può  Slare  quanto  egli  dù- 
ce,ebe  non  vi  fi  fofìe  andato  per  aUhora , & che  non  fi  potè {fi e terminare  ne 
configli  quella  guerra  in  quel  punto, ma  che  vi  fi  J affetto  poi  alcuni  mefi  do- 
pò,bauendo  potuto  auenire,che  quanto  babbuino  difopradetto  {effe  m prin- 
cipio dell'anno , gir  C andare  1 he  federo  poi  li  Perugini  fojfe  di  faggio , & 

tanto  fi  può  maggiormente  credere,  quanto  che  nella  cronica  iflcfia  del  Vil- 
lani , fubito  dopò  la  fine  del  capitolo,  in  cui  fi  tratta  di  quella  materia , che  i 
l'ottuagefimo  del  primo  libro,  vi  fono  quelle  parole  I M^T^C-A  CRO- 

'blJCiA  SOPRyi  I F-ATT  l dtVtrugia,  per  ie  cut  parole  potiamo  penfare  b 
che  fe  vi  fojfe  intiera,  v:  farebbe  quelta  tornata  de  "Perugini ad  Ogobbia . 

Hora  tornando  alle  cofe  d ella  guerca , gir  pam  doaM,  Ricciardo  de’ Can- 
cellieri da  Pillola  Capitano  de' Perugini , tir  a T omafo  d‘ Miniano  , che  la 
Ilare  all' abbatta  di  Jànta  Maria  poco  fruirò  all’ imprefa facefie,  mutàdo  più 
alloggiamenti  fi  accollarono  ( non  bauendo  contrailo  di  nimici  in  campa- 
gna) più  vicino  alla  città  , & accampatifi  alla  porta  di  fan  "Donato,  & alla 
Curatici  I\ojcitiolo,luoght  aUhora  noti, vi  fletterò  fermi  trentuno  giorni’.  Et 
quando  ejfi  confidati  nel  valore  de' faldati  loro,  tir  nelle  poche  genti , ebe-a 
B cr nardo ytfeon ti  nipote  dell' \Arciucfcouo  hauea  mandate  da  Bologna inO- 
gobbio *be furono  folamente  dugento cinquanta  caualh, erano  rifoluti  di  dar 
iajfalto  alla  terra,  & cerano  di  tutte  le  coje  opportune  proueduti  ,/apendo» 
che  la  maggior  parte  de ' cittadini  era  mal  fodtsf atta  del  fuo  gouerno,  co/i 
perche  tutti  gli  huominiabornfcono  naturalmente  la  Signoria  dc’Tiranni  * 
come  anco  perche  il  Gabriello  dopò  l’ arri  nata  delle  géti  dell'  Arciuefcouo,  ha- 
uea fatto  pagare  cantra  la  voglia  de’cittadini  gran  quantità  di  danari, fipera- 
uano grandemente  di  prenderla,  uenneauifo  incampo  ,che  in  Perugia  d era 
fatta  da  MagiShati  ri  folutione , di  lafciar  per  allbora  un'altra  uolta  quella 
imprefa, & che  quelle  genti, che  u"  erano,  douejfero  andar fubitouerfo  il  terri- 
torio di  Fiorengayperciocbc  [ Mrciuejcouo  di  Milano , non  Inficiando  una  co/a 
per  l'altra, bauendo  altifisimi  concetti  nell'animo,  & de  fi  der andò  particolar- 
mente di fioggiogare  Fiorenga , come  capo  diparte  Cjbelfa  in  T oficaua  bauea 
mandato  fiotto  la  ficorta  di  Gmanni  di  Oleggio , fecondo  gli ficritton  Fiorenti- 
ni, ma  fecondo  inoltri  fatto  Bernabò  Vijcontijbencbe  Giouanni  ancorché  fi 
dicejft  da  Oleggio, fojfe  però  amb'cgli  de’  Vifconti,& fecondo  alcuni  figlino 
lo  dcll'tsfrciucjcoiw,con  due  mila  causili, & molta  gente  à piede  nel  Fioren- 
tino , & aiutati  anco  da  fuorufeiti  di  quei  paefi , & dagli  Vbaldmi,s erano 
mefiti  alfM/fcdio della  Scarpena,Terra poco  diquà  da  l' \Alpi,& fot t opali* 
a Fiorentini  ; Ricettato  l'auifio,  i Capitani  Perugini  Inficiando  l' imprefa  d'O- 
gobbio,  tornarono aPerugia , & mi  cfj'endo  loro  da  Magistrati, cofi  ordina- 
te Je  li andarono  con  gran  celerità  uerjo  imeneo  con  mille  Canalteri  The— 
. defiebif 
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fefchi,& alcuni  pochi f anti,  iquali  giunti  alle  frontiere  de'  nitnià , furono  di  Anni  dell * 
tanto jpauento  cagione,  che  foco  dopòlegcnti  dell' Ardue feouo , fecondagli  città  $,?8S. 
fcrittori  nostri, che  da  Fiorentini  non  è poSlodafctarono  l'imprefa , & fc»C*>  Signore 

tornarono  a Bologna, il  che  fu  tanto  grato  a Fiorentini,  che  [libito  mandarono  1 5 5 *• 
Ambafciadori  a Perugia  a ringratiare  la  città, & Magistrati  firn , & a dar 
loro  nuoua,cbe  l' efferato  dcll'Arciuefcouo , [abito giunte  le  genti  d'armi  lo- 
ro, non  folamcntc  Sera  partito  dalla  Scarperia,  ma  etiandtodal  territorio 
Fiorentino, laonde  i Magistrati  per  honorare  l'Ambafciador:  lo  veft irono  ri- 
contane te  di  [cariato,  & ne  fu  fatta  gràde,  & publica  allegrezza  in  "Perugia. 

Ma  io  non  uorrei  in  qucSìo  luogo  effertafiato  di  poca  aitcrtenga  perciòche  Diuerfìtà  fr* 
fi  come  di [opra  habbiam  detto,  gli  fcrittori  Fiorentini  non  [olamente  non  di-  f»!1  fcrittori 
cono, che  le  noSìregenti  haueffero  coft  profpera,  & felice  fortuna  nell’ andar  p^g"a™'  ~ 
aFiorcnza,&allaScarpcria,ma]onointuttocontrarijaquantofièdettoda  Cf  * 
noi.perciòche  Matteo  Villani  nel  uigefimopnmo  capitolo  del Jito  fecodo  libro, 

C ’T  Leonardo  A retino  narrano, che  mette  le  genti  dcll'Arciuefcouo  erano  fot 
to  la  Scarperia  fei  cento  caualli  "Perugini  del  mtfe  di  Settembre  dclprefentc 
anno,  dolendo  andare  inaiato  de’  Fiorentini , & alloggiati  la  fera  all'Olmo 
mila  d’ArezzpJùgi  dallacittà  due  miglia,  foffero  affatiti  da  Pietro  Saccone 
' de’  T arlati  fuorufcito  aHhora  di  quella  città , & dal  Duca  Rinaldo,  eh’ erano 
poco  alianti  uenuti  a danni  de’  Fiorentini , & dimorauano  in  Bibicna , iquati 
intefa  queSla  pajf  ita  de'  Perugini , partiti  da  gli  alloggiamenti  con  quattro 
cento  caualli  T ede[chì,&  con  due  mi  Ih  fanti, ueniffero  alla  uolta  di  A reggo, 

& alloggiati  poc o lontano  da  P erugini , che  di  ciò  non  haueano  hauuto  nott- 
ua alcuna, metteffero  la  notte  tutti  i fanti  nella  montagna, che  fopraflaua  al-  ' 
l'Olmo, per  hauerlia  i loro  bifogni  nel  fatto, & la  mattina  per  tempo  co  tutta 
la  cauallcnaajfalijfero  l ‘Perugini , eh' erano  per  lo  più  negli  alloggiamenti, 
douc  dice  il  Villani, che  da  qucUi, eh' erano guì  in  punto, foffe  Minimene  com- 
battuto,& di  maniera , che  il  Saccone , eie  sera  molto  wnangi  fpinto,  rima- 
nere con  molti  altri  de'  fuoi  caporali  prigione.  Magli  Aretini  eh' erano  cor- 
ft  al  romorc,<&  doueuano  dare  aiuto  a noSlrt,effendoft  partiti, {ubilo  ch’inte- 
gro tjf  :rui  prefente  Pietro  Saccone, per  dubbio  delle  cofe  loro,  furono  cagio- 
ne che  non  falò  il  Saccone  fi  liberaffe , ma  che  fi  metteffero  in  fotta  l ‘Peru- 
gini,per  eriche  dopò  la  partita  de  gli  Aretini  j Capitani  del  Saccone  batten- 
dofatto  con  gran  romore  calare  la  fanteria  dalla  Montagna,  fi  diedero  con 
grande  impeto  ne'  noSlri , i quali  sbigottiti  per  la  moltitudine  degli  auerft- 
rtj , & per  vederfi  abbandonati  da  gli  Aretini , in  cui  baueuano  poSla  ti- 
gni loro  fperanga , furono  rotti,  & vinti,  & pochi  fe  ne  furiarono,  ne 
furono  fatti  prigioni  molti,  » quali  condotti  a Bibiena,&  lui  fualegiatidi 
Canato, & è Armi , furono  rimandati  a'  piedi , che  fecondo  il  Villani  fu- 
rono trecento  , & vi  perfero  anco  alcuni  Sicndardi  di  Caualli  ; Di  qneSìa 
fattione  queSìi  noSlri  fcrittori  non  fanno , ch'io  /rabbia  fin  qui  veduto , me- 
moria alcuna  , onde  apparendo  manifeSìamentequtSla  contrarietà , a mes 
non  è parfo  di  tacerla , potendo  per  auentura  faluarfi  , (he  cofi  inoSìriy 
-mi  come 
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Anni  della  comegli fcrittori  Fiorentini, habbiano  detto  il  vero,perciòcbe  può  Rare, che 
citta  ? } 88.  ; Terugim  mandaffero  due  volte  le  loro  genti  inaiato  de'  Fiorentini  contrai 
Del  Signore  Milanefi,& che  la  prima  voltali faccfjcrofcome  quelli  nottri  fcrittori  ha 
1 ■>  5 1 • no  detto)ntirare,& che  tornatali  poi  la  feconda  volta , & poflofi  all'affcdio 

della  Scarpcrta  ,aucmfje  quella  perdita  di  trecento  cauaÙi  vicino  all'Olmo 
d'orezzo, fotta  molto  più  dtflcfamente  dal  Villani  ,0"  dall’ ^Aretino,  ebes 
non  babbiam  fatto  noi. 

Pkrro  diBir  Etnonne  pare  di  dover  lafciare, che  il  fecodo  Magittratode’  SignoriTrio 

toluccio  pri  ri  del  preferite  anno  , di  cui  fi  è Inaiato  memoria  effere  fiato'  primo  in  or d’ine 
mo  Priore.  nomìu,to  Tietro  di  Bart  obice  io  di  Torta  San  fanne,  riordmaff'e  ( forfè  perche 
• fi  foffeò  per  le  guerre  ,ò  per  altre  occafitnidifmeffo  ) che  tutte  le  ci’tà , ter- 

re,& luoghi  Jottopotti  allagturifdittionede’  Terugini  donefiero  riti  giorno 
Ordine  che  della  feflinità  difanto  HcrcuLwo.cbe  è il  dì  primo  di  Marzo,  mandare  i fo n- 
fi  douefle  lui  tributi, de  quali  fi  è fatto  da  noi  altre  volte  dì  fopr  a memoria, ma  perche 
---  quetta  rccognitione  del  prej ente  anno  fu  molto  celebre  , & riguardèuolea - 
fiuti  il  di  del  fedendo  al  numero  di  trentadoi  luoghi,  babbtamo  ancor  noi  Nelle  fritture 
la  folmnità  notti  e voluto  rinouarla, per  non  defraudare  nè  la  città',  nè  il  tJlfagittrato 
ih  S Hcrcu-  de'  Signori  de  gli  bonori  loro  : Et  eflendofi  il  primo  giorno  dcll'ingrcffojo- 
lano-  to  quetti  Signori,  che  fuallccalende  diMargp,  poftinel  luogo  folitoarice- 

ucre  quelli  tributi  conia  prefenza  diM.  Bonifacio  fuoTodcttà,  di  M.Cior.e 
de  it>ìfalauolti  da  Siena  fio  Capitan  del  popolo , &dt  M.lacomo  di  *4 ma- 
dore de  i Cancellieri  da  Tifloia  maggior  S indico,  & Giudice  del  commune  di 
Terugia  ,comparfe  primieramente  il  'Procuratore,  & Sindico  d:‘la  cittddi 
Spoleto , & prefentò  loro  in  fegno  di  fomnnffone , <jr  r inerenza  un  cau allo 
couerto  di  Scarlatto  con  vn  palio  di  feta  fopra , la  commumtà  di  città  di  Ca- 
fìello  mandò  and)' ella  per  vn  fuo  Sindico, come  tutte  l’ altre, vn  dopò  l’altro 
fecero  vn  Tal  io  di  feta , ilmedefimo  fece  la  città  d' Mfcifi,  la  città  di  Cbitigi, 

. la  città  di  Ifoccra,  e*r  la  città  di  Cagli,  il  Borgo  a fan  Sepolcro,  la  Fiocca  cori- 
t ivà'teJ^c  e trada, Gualdo, Cattiglione  M retino , Cattel  della  Ticue,  che  non  Talio , Tìnti, 
luoghi  fuddi  vna  coppa  d'argento  donò, Sartiano,& ilContedganiere, che  ribatteva  il  do- 
ti a ' Perugini  minio  mandò  vn  palio  di  panno  di  lana  di  color  verdccon  vn  cavallo  ccucr- 
numero  cren  to  del  mede  fimo  panno , & vna  coppia  d'argento , con  cento  Fiorini  d’Oro , 
tadoi.  Saffoferrato, il  Conte  di*-5l/Codigltano,& Incignano, che oltra  ilTalm, man- 

dò ancora  egli  vna  coppa  d’argento, con  certa  fomma  di  danari , non  ifpreffa, 
Ghino  Marchefe  delle  cmitelle , Val  ccmpfa , faflel  Durante,  Montecchi  » 
Mnghiari , Totano , ‘Por  caria,  il  Conte  1{ert  della  Fagitiola,  la  Tiene  di  fan 
Stefano, Cannala, che  col  palio , donò  anco  vna  borft , ma  quello , che  vifoffe 
dentro, non  vi  c efprcf  o,il  Conte  di  vclfomarcggia,Briwano , Monteuigi*- 
no,  Calle! franco , <Sr  il  Monte  a fan  Sanino , eheoltrealpalio  diede  anch' egli 
vna  Coppa  d’argento, Sigillo,  & CafaCaflalda, bora  Cattclladelnofìro  terri- 
torio, che  non palio  ,mafolo  vna  libra  di  ceraper  ciafeuno  donarono . 

Fornito  quello  atto  di  recognitioneil  Magittrato,&  accettati  i palli,  &• 
altri  mónti,  mandò fubito  publici  bandi,  che  tutti  quei  luoghi, che  non  erano 

com - 
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eomparfi  nel  detto  giorno  con  la  debita  rei  oguit ione  alla  città.s' intende ffcro  Sfitti  delti 
effer  caduti  in  pena  di  mille  Marche  d'argento , £ ribelli  della  città  di  Te-  città  3 3 8 8. 
ragia-, £t  con  queftonefecr  nrrho  degli  altri,  ibe  denotatane  la  grandigia  del  Signore 
dcllacittà,&  l'aultorità  jnpiema  del  Magistrato, come  jn  il  dinieto  del  por  1 3 5 G 
tar  dell' armi, del  non  poter  prati  irate  per  lo  territorio  toro  ni  banditi,  nè  huo 
mini  di  mala  conditone,  eff  fama  , itnpontndompene  deli' "ultimo  fupplieio , 
e>r  laperdita  della  robba,  gr  rinculi  parimente  l’ordine,  < he  i Tlobtlt  non  po- 
teffero  fenga licenza  entrare  ne’  palagli  de  gli  amminifiratori  della  Giu- 
fàitia-, . 

Ciouannidi  Cantuccio  in  tanto , come  quello,  che  non  deprezzando  l'oc- 
c a fi  om  conollcua  il  tempo  di  dar  da  penfare  aTerugini , battendo  (ionie  fi  è ?3"n'  'Jttl. 
detto)  li  dngento  cinquanta  caualh  dell  uirciuefcouo  ih  Ogobbio , & non  no-  ^ t c ant„c. 
lèdo  che  fleffcroin  olio, cavatine  altri  quattroiéto,&  cinquecento  fanti  dalla  cjonej  tcrri 
città,  traj'cor fedii  mefe  di  f^ouembre , mentre  ifoldait  uofln  erano  in  aiuto  torio  di  Pc> 
de’  Fiorentini  ,infinoal  territorio  di  Monte  l abbate caSiellc di  Perugia, ha-  rugia. 
uendo  in  tutti  1 luoghi, ouepaffaua, fatto  grandiffime prede , & incendi j , & 
prejo  Zafliglionc  de'  Figlinoli  d’uiTggo  C alleilo  di  quelle  contrade,  lo  diede  a 
fauna  fold.iti,gr  lo  fece  tutto  abbrtijciare,&  diciò  non  contento fe  ne  ritor- 
ni vn  altra  volta  indi  a non  molti  giorni , non  offendo  chi  gli  fi  faccffe  in- 
contro , nel  territorio  della  Fratta,  gr  ini  fatti  non  piccioli  danni  entrò  nel 
borgo,  ilquale  perla  maggior  parte  fu  rumato^?  affo  ; l ratio  1 cittadini, gj- 
Magiflrati  dtTcrugia  mquijlt  tflcfftgiorni  per  li  danni , che  riceucuanc  nel 
loro  Lontado  in  grandiffimi  trauagli , g-  pcnfuri , pcrciòcbc  il  veder  fi  da~> 
vnabandavn  nimico, dmeni-to  per  gli  aiuti  Sii  amen , cofi  potente,  gr  tanto 
vicino  alle  porte , con  animo  à'mfcfìaic , gr  di  tener  trauaghato  ititta  tua  il 
contado, & la  città  per  lojhmolo  , iheghe  ne  faceva  l'ui  rciucfcouo  eli  Mila- 
no,il  quale  hauea  deliberato  potendo  d'infigncrii  fi  di  Terugia , & di  0 fi  are 
quanto  più  polena  a parte  Gbelfa,gr  dall'altra  banda, fentendoft, che  Tutto 
Sacconi  già  Signore ,gr  bora  fuorufcito  d’ friggo fomentato  anch'egli  dal- 
l'armi  del  Milanefc:  tentaua  cofe  nuoue  uerfo  ilborgoa  fan  Sepolcro, & M- 
guari, colquale  erano , come  anco  con  Giovanni  di  Cantuccio , molti  de’tioflri 
fuorufeitt  ,gr  ribelli , de  fiderò  fi  come  fuol  ftmpre  auenire  di  rientrar  nella 
patria, tenuta  in  grandifftmo penfiero  , gr  Jcfpetto  1 cittadini,  gr  più  d’ogni 
altra  cofaprcmeua  loro  , gr  a tutti  i Magi  fi  rati  la  dimora  de'  fucrufc iti  in- 
Ogobbio  ,& per  rimediare  dalla  parte  loropiù  chtfipoteuaalle  futile  cala- 
mità,chcprcuedeuano, mandarono  publicthandi  per  la  città,  g;  contado,1  le 
nefiuno  Terugino,nè  forefhero,ò  tace  mandato, 0 foggctto,chc  feffe  alla  cit- 
tà di  Terugia, haueffe  ardire  di  dare  aiuto,  ò favore  in  alcuna gmfa  a C lani- 
ni di  Cantuccio  tiranno  d’ Ogobbio  ffotto  grauiffìme  pene,  gr  ciò  fecero  per  po 
tergitifltficarele  Cofe  de’  fuorufeitt, grcajligarli  fcucnffmamcntc  fi  bauef- 
feroabandi  contrauenuto,&  per  dare  anco  terrore  a conuitini,  gr  altri, che 
cofi  alla  f coperta  non  andafsero  a fauor  fuo. 

Ma  perche  alle  cofe  del  Mondo  non  è Sì  abilità,  nè  fermezza  alcuna , certi 

da' 
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•Anni  della  fa  nof}rj  cittadini  della  famiglia  de’  Vincioli,nobile,  & antica , che  no  htb 
c’tia  j ì 88.  uean  metl  per  indietro  attefo  ad  altro , che  al  ben  del  publico , & erano  flati 
Del  i/gnore  fempre  dtfenfori  della  città  , penfarono  di  fare  vn  trattato  in  Perugia  ,&  di 
1 3 5 1 * rimettere  i fuorufeni  con  l'occafione  del  tiranne  d’Ogobbio  , che  coft  oflma- 

tornente  con  l'armi  delMilanefe  daua  moleflia  a Vertigini , & di  dare  anco 
M-Beuienaie  bt  citai  ali  ^Arciuefcouo , & di  quefìo  fu  principale  inuentort  un  M.  Beuh 
di  Tik  di  M.  gnatediTtledt  M.Vinciolo  * Mate  difan  Vietro  d’Ogobbio,detto  alt  rime • 
V'nciolo  p u C abbate  tSWargocchio  , tlquale  battendo  fecreti  maneggi  con  i^treiue- 
dar  la  città  fCOuooperò  tantoché  fece rifoluere  Cecchino^,  & Lodouico  de’ P indoli  fuoi 
fui  «Haal  conf°^rtn,ad  vnirfi  fecot&  tirare  innanzi  tl  trattato  ,t  quali  aiutati  partmen- 
l'Arciucfco-  dalle  perfuafiomfjhcondo  alcuni ) (Cun  Capitano  Soars  Tedcfcho  f ch'erte, * 

uo  di  Mila-  allbora  aUa  guardia  del  Borgo  di  fan  Tietrofiauendo  fecretamente  ragunati 
no  - mfieme  /oliati, & amici  in  diuerji  luoghi,  battano  penfato  di  metter  le  gen- 

ti dell’  Arciuefcouo  in  Terugia,et  di  darle  in  mono  ù patria, & baueano  par- 
ticolarmente ricercato  il  Caute  Vgoino  di  Vetruccio  de  i esVConaldefcbi  da 
Oruieto  , che  maudaffe  loro  fecretamente  genti , quando  ne  farebbe  da  loro 
flato  ricbiefìo,&  Sgolino  bauealoro  promeflo  difarlo, credendofì  egli,  che 
per  altro  e fretto  tome  detto  gli  baueano , che  per  far  pregiudica  alla  patria  > 
quella  ramata  fi  facefrr,Ma  la  Bontà  di  DIO  che  non  volfe  in  quel  punto  ab- 
bandonare la  città, operò  cbe’l  trattato  vcniffe  In  quefìaguifa  a luce  j Che  of- 
fendo venuto  vn  giorno  a parole  facchino  di  M.  V incielo  con  T ancia  de’  Ma- 
fi  metti  fuo  parente  in  Terugia,  & venuti  dalle  parole  a’ fatti.  Cecchino  diede 
vno  fchiafro  aT aneto,  benché  alani  vogliano, che  la  I{ifra  non  con  Cecchino , 
ma  con  l'abbate  fofre,  &cbe  non  vi  correffe  ofrefa  di  fatti,  ma  di  parole;ma 
comunque  fi  fia,  T anelo  riceuuta  C ingiuria, & venuto  ingrandiamo  /de- 
gno,proruppe  non  filamento  cantra  Cecchino  col  chiamarlo  T roditore,  nuu, 
corfeo  to  fio  in  palalo,  reuelò  J SignoriTrioriil  trattato , che  dall’abbate, 
Reuelatione  & da  Cecchino  contro  la  Vatria  fi  trattano  : 1 Signori  più  per  fare  il  debito 
del  trattato  loro>efrendo già  venuto  ilfattoanotitiadimoUi*cbcpercbccrcdcJfero,cbe 
de  Vancio  i.  vnUi  penfetero  fofre  caduto  nel? animo  de' r indoli , per  effer e eglino  flati 
fempre,  come  habbiam  detto , amatori  della  lor  città , & mantemtori  della-* 
fua  gronderà,  & libertà/ecero  chiamare  in  palazzo  l'abbate, Cecchino, 
& Lodouico  fopradetti,  i quali  intefa  la  querela  fenica  punto  metterui  tempo 
in  mego  vi  andarono  , & ancorché  dalla  maggior  parte  del  popolo  non  fofre 
creduto, & ciafcuno  quafi  tenefre  non  efrer  poffbtle, furono  nondimeno  di  lor 
volere  ritenuti  in  palagio , come  che  alcuni  altri  babbiano  detto , chela  que- 
ftione  non  fofte  con  T aneto  de'  Mafimettifopradctio , ma  fra  loro  tre , & ebe 
contendendo  in  pianga  fi  dicefrero  traditori  l’ vn  l'altro , che  perciò  fi  ve~ 

nife  in  cognitione  del  trattato ,&  che  non  cofi  volontariamente  refi  afferò  in 
palagio  ,ma  cbiamati,&  ritenuti  da’  "Priori  : rJMa  qual  fi  fi  a la  più  vera  di 
quelle  oppimeli, io  lo  lajcierò  giudicare  a gli  altri , bada  che  parendo  a tutti 
Incofa  di  molta  importanza , tfrendofi  anco  f coperto , che  effe  haucuano  con- 
dotto genti  daOruitto,  & da  altri  luoghi,  furm ì incontanente  effammati 
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tutti  tre  gagliardamente  negando  il  trattato,  furono  con  grande  infiarrga  ri-  Anni  della 
cercati  da  Giudici, per  qual  cagione  effi  haucuano  condotte , & mefj'c  tnfieme  città  1388. 
genti  nel  Contado  di  Perugia, a che  effi  efeufandofi , difiero  batterlo  fatto  per  Del  Signor » 
rimettere  in  cafa  il  Conte  Sgolino  di  Tetruccto  da  Oruieto , [opra  lequali  cofe  J i $ * . 
furono  fatti  più  configli,  multino  fu  nfoluto  di  mandare  al  C ont  e V gelino 
per  intender  da  lui.fe  ciò  era  vero, hauendo  effi  figgiuntt , che'l  tutto  haucua- 
no fatto  a‘  pr leghi] noi,  onde  ri  mandarono  due  * Ambafciadon , & con  effi  ri 
nudarono  ducTriorr,  llConte  intendendo  (infìartg*  della  città , difìea  gli 
Ambafciadon , che  non  fapeua , che  altro  dir  loro,  fenoli,  che  alcuni  giorni  a 
dietro  Lodouico  di  M.^inctolo  era  andato  a trovarlo, & Provetta  pregato, che 
lefaceffe  vna  lettera  difua  mano  diretta  a lui  proprio , il  tenor  della  quale  fu . 
c be’ l Conte  pregarla  Lodouico  per  quanto  amore  li  portava,  che  con  ogni  fu*-, 
induflna,&  con  tutti  gli  amici  fuoi,fi  opraffe  di  adattar e(&  quefìe  fono  pa- 
role proprie  della  lettera)  caualli,  & faldati  per  lui,  & che  non  li  mancaflc-, 
perch’egli  era  difpoflo  di  tornare  a cafa  fua  in  Oruieto,òper  forga,òper  amo- 
re. Di  queflo  tenore  fenffe  il  Conte  ; ttfoggionfe  agli  Ambafciadon, che  il 
tutto  haueua fatto  per  feruitio  di  Lodouico,  it quale  hauendo  col  mego  dique- 
ila  littcra  conferito  ildcfideno  del  Conte  con  fuoi  compagni  ,&meffoloro 
nell'animo'di  aiutarlo  haueua  meffo  inficme  le  genti  ; Gli  AmbafciaJornnte- 
fo  il  fatto.fe  ne  tornarono  a Terugia,&  conferito  il  cafo  della  lettera  con  li  Si- 


co  nuenirfi  alla  Gtufìitia,  rifolnerono  che  tutti  tre  foffero  condotti  a tor  menti, 
affinché  fi  ntrouaff eia  verità-:  CMa  domandati  di  nuouo  daGiudtcnnnan - 
gì, eh' a rigorofo  rjfamine  fi  veniffe  , a che  fi  ne  barn  fero  mtffomfieme  genti 
nel  Contado  di  Perugia,  di/fero , che  Chaueuano  fatto  in  ferutgio  di  Giovanni 
di  Cantuccio  daOgobbio  ,dr  che  noni’ ballettano  detto  prima  , per  paura  del 
bando  fatto  da’ Signori,  che  Vietava  il  darli  aiuto  fitto  pena  delle  f acuità , 

della  vita-, . 

Onde  parendo  a ‘ Giudici  di  bavere  con  l’apparente  varietà  ritrovato  il 
delitto , fu  chiamato  da  Signori  Triori , & da  Camerlenghi  vn  altra  volta  il 
General  Configlio,  nel  quale  fu  deliberato,  che  qt-efia  caufi  s'hauefje  a giudi- 
care da’  Signori  Triori, dalTodcfià-.& dal  Captiamo  detTcpolo  ,dandoloro 
filamento  termine  dieci  giorni  a finirla , ne’  quali  anco  i rei  doueffoo  farcia 
tutto  quello, che  far  poteffero  per  difender  fi  dalle  calunnie,  & dalla  colf*-  : 
C/l  fa  perche  l’officio  de’  Triori  era  hoggimai  venuto  alla  fine,  & effendo  na- 
to dato  loro  f arbitrio  di  terminare  cofi  importante  negotio , fu  necefiità  pari- 
mente di  prolongar  loro  il  Magtflrato , onde  furono  rifermati  perii  duemefi 
feguenti , Maggio,  & Giugno,  cofi  per  la  cagione  della  caufa  predetta,  come 
anco  perche  effendo  qutfìi  Signon(come  difoprafi  di{Je)fattiauoce,&gua- 


gnorhfu  domandato  a Lodouico  di  cjja , & come  il  fatto  Staua.egn  non  joio 
non  la  negò,  ma  la  fece  fibito  con  allegro  vi  fi  venire  in  mano  de’  Signori  Trio 
ricopra  la  recognittone  della  quale  furono  eletti  quattro  huomini  per  ciafcnn 
arte , & hauendo  dato  loro  f acuità  di  deliberare  quanto  /òpra  di  ciò  pareua 
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della  fle  in  tempo  lorotutte  le  borfe  de  gli  ofeij  publicitvoleuano  che  auanti 
fittd  j 188.  faf ero  di  palago,  fi  riface  fero  con  miglior  ordine,  & più  conforme  allo  Jla- 
Del  signore  t0  que'  tempi, & a l reggimento  delle  parti, & a qucfto  fine  è foggiatilo  da 

1 3 J I • alcuni,cbe  di  confcntimcnto  di  tutto' l confi gho  delT^irti,  fofe  data  a Signori 
Triorila  Rfiferma  ; fi  giorno  feguente  furono  molti  cittadini , ch’andarono 
a Signori,  chi  per  diflurbare,&  chi  per  follecitare  la  caufa  de'  Fine  ioli, onde 
nacque  vn  poco  di  tumulto  in  punga,  perciocbe  in  tutte  l'attioni  degli  buomi 
ni  fono  fempre  vane  l' opinioni, & ancorché  ilcafodoueffe  premere  a tutti,  vi 
erano  però  di  quelli, che  (come  fi  è detto  ) non  credendo  , che  da  quelli  citta- 
dini fi  fife  commeffo  tanto  gran  fallo, cercauano  di  difcolparh,  ,<r  di  liberar- 
li dal  pericolo, & altricupidi  dicofenuoue , dando  credenza  allecofedi  fopra 
dette , defìderauano  vederla  ruina  di  quelli , che  non  contenti  dello  fiato  lo- 
ro, hauenano , fecondo  la  loro  opinione , procurato  il  danno  vniuerfale  della-, 
città,] '<&■  patria  loro , & perciò  ricorrendo  a 'JWagiflratt , faceuano  inflan- 
g,cbe  i l{ei  foffero  condannati , conforme  alla  Giufliti^,  & quindi  nacque  il 
tumulto , neiquale  non  fu  però  corfo  all’ armi , angi  dicono,  c he  non  fi  videro 
altre  armi  in  piaga , che  in  man  di  quelli , eh' erano  deputati  alla  guardia  del 
palagi, che  foleuano  ejfere  ordinariamente  forefìteti , bene  è vero , che  fi 
fieni ì gridare  FIF*A  fL  TOVOLO,  voce  molto  vfata  in  qufi^t  empiine 
tutte  le  nouìtà,maeffcndoui  rimediato,  ciaf  uno  attefe  a fatti  fuoi,& fi  ne  tot 
nò  alle  fue  cafe , 

Morte  del-  Signor iTriori in  tanto  colT?odeflà,&  col  Capitane  formarono  li  procef- 

)•  \ bbat; , di  fi  ct>ntra  li  delinquenti,  & non  prouandofi  cofa  alcuna  rileuante  in  fauor  lo - 
Ccechino,&  ro,la  mattina  feguente . che  fu  olii  vinti  otto  d'^tpnle , bauendo  fatto  armare 
di  Lodouito  tuttti  faldati  della  guardia  della  città  ,cbe  erano  ( come  altre  uolte  habbianu, 
*e  Viocioli . detto)  nouc  compagnie  di  caualli,bcnc  a ordine , & bene  armati  ,&  fattepi- 
ghar  tutte  le  firade, per  lequah  s'entra  nelle  piaga,  fecero  nelC  alba  del  gior- 
no tagliar  la  testa  all' abbate, a Cecchino, & a Lodomco  de’  Umcioliapie  de 
le  ficaie  del  palago  del  Todefìà  ; tAlcuni  vi  aggiungono  Giouanpiero  del- 
la fia  fa, allhora  Triore  di  palago,  &■  che  mefi  in  bando  tutti  i feguacitoro, 
fofe  a tutti  i delinquenti  tolta  la  roba  , vr  confidata  alla  camera  del  Conm u- 
ue,cbefu  di  grandtfima  importanza,  bauendo  alcuni  detto,che  le  gioie  file-', 
(he  furono  tolte  a Cecchino  , afetndefero  al  valore  di  fedeci  mila  fiorini 
d’Oro . 

"Hella  città  in  tanto  fi  viueua  in  grandifìimo  fofpetto , non  foloper  le  cofie 
dette  it  fopra  , & per  li  danni,  che  faceua  per  lo  Contado  Gtouannt  d (Can- 
tuccio da  Ogobbio,  comeperla  tema  diquelli , cbt  le  minacciaua  Tictro  Sacco- 
ne d' -Areico, il  quale,  del  mefe  di  Trimembre  del prefente  anno  , ntrouandofi 
in  Bibiena  col  Conte  Palauigino , che  v'era , come  foldato  dell'^irciuefcouo  di 
Milano, con  quattro  cento  caualU, deliberò  col  mego  d' lArrighctto  da  fanT  fi- 
lo marauighofo  ingannatore , & follecito  rubbatore , di  togliere  a Terugmi  il 
borgo  a fin  Sepolcro tdoue  erano /oliati  ut  di  ri  non  filo  alla  guardia  della  ter- 
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té , ma  anco  delie  due  rocche, che  v' erano , nelle  quali  Taoluccio  di  bindolo , -Anni  della 
Giovanni de ' eJWagpfi,& Filmano (artotaro cittadini Teruginiper Caflcl • città  ?^88. 
Univi  dimoravano  • Il  Saccone  battendo  quello  dtfegno  conferì  il  tutto  con  bel  Signore 
rrighetto,  & mandatolo  ad  efpiare  l’altegga  della  torre  della  porta,  riferì  13  ji.  1 
che  gli  dava  il  cuore  di  fatimi, ondcTietro  ìntendendofi  fccrctamente  con  vno 
de ' Boccognani  de'  principali  Ghibellini  di  quella  ta  ra , tlquale  odiaua  U Si- 

f noria  de'  Terugim  nel  borgo,  conntnne  feco, che  qualunque  volta  il  Saccone 
aueffe  fatto  pigliar  la  porta , & di  fuori  f off  ero  genti fue , egli  con  fuoi  Ghi- 
bellini di  dentro  fi  farebbe  feoperto , Cf  farebbe  ito  inaiato  fu$  per  riceverlo 
nella  terra, & dato  f ordine  fra  loro  fi  Saccone  Con  cinquecento  cavalli, & con 
duemila  fantivnSabbato  a notte  delti  vinti  di  Tfouembre  improuifamente 
innanzi  il  dì  fu  fatto  le  mura  del  borgo , & mandato  -A rrighetto  con  alcun i 
compagni  alla  porta,  ilquulc  aiutato  da  vn  gran  vento  cb'allhora  fiffiaua  ,& 
haucua  riftretto  i Guardian ■ fitto  il  coperto, cinto  di  corde , & prouedutofi  di 
altri  ingegno  fi  ifirumenti  atti  a quello  vfo , & marauìglioft  molto  , monti 
anìmofamente  fu  la  torre  delta  porta , <&•  hauendout  trovato  due  fole  guardie , ' 
m fi  fubtto  mano  alla  [pad a ,& Mostrando  di  hauer  compagni,  minacciò  di' 
ammaliarli , fie  facevano  punto  remore  ,onde  effi  borditi  per  la  novità  dei 
tufo,  fi  fletterò  cheti  per  paura,  & rrighetto  data  la  corda  a’  compagni , 

eh' erano  a pie  del  muro,  con  vnafcaUdtfine  ne  tirò  fifa  doderi,  l’uno  dietro 
all'altro ,t  quali  ridotti alfictiro,&  veduto/} già  ■ignori  della  Torta , fecero  il 
fegno  ordinato  a quei  di  dentro,  che  tradivano  la  u .ra  , dpi  incipalc  de’  quili, 
ch'era  (come  dicemmo ) de  Bouognani,  veduto  il  feg  no  giudicando  la  portai 
tfier  prefa,  fece  fubito  fonare  vna  Campana  d'ima  Chic  fa,  al  cui  piana,  come 
ordinato  haueuajutti  i Ghibellini  delborgo  furono  in  arme, &•  cor  fi  allaTor-  M 

ta,  benché  prima  hauefiero  afficumi  i Ghclfi , che  non  farebbe  flato  lor  fatto 
alcun  danno,  mifero  dentro  di  volontà  di  tutto’ l popolo  il  Saccone , il  quale  of- 
feruando  quanto  promejfos’era,  entrato  nella  terra  fenga  pur  metter  fi  mano 
ad  vna  [paia , & farfi  vn  minimo  danno  ad  alcuno , divenne  Signor  del 
Borgo . 

tJ\Ca  iCafìcllani  delle  Bocche, veggendopre fa  laTerra,  & non  fenten-  pjctro  Sac- 
dofi  molto  gagliardi  per fofì  ener  lungo  tempo  Cajfcdio,  mandarono  fubito  per  core  occul 
foccorfo  aTcrugia,negando  didarfi  aTictro,  che  di  già  ne  faceuainfìanga, , pa  »l  borgo» 
il  quale  infieme  co'l  Conte  Talauiginofenga  mettervi  tempo  ir.  meggo,  vfcito  a Sa  11  SePo!. 
con  tutte  le  genti  dal  Sórgo  s'accampi  di  fiori  incontro  alle  Rocche  per  prò-  ni  conle^* 
htbire,chc  i Terugini  nonpoteftero  J occorrerle , & fere  far  fubtto  dinar, gì  al  che.  ° 

fio  campovn  gran  foffo,  & bufi  ione,  & mand'oa  tutte  lettere, don  cerano 
genti  £ armi  deU'^irctuefcouo  di  Milano,  che  veniffero  in  aiuto  fio , dubitan- 
do che ‘Perugini  fattovi!  grandiffimo  sformo  non  venifftró  fubito  pn  ricu- 
perar quella  terra  , poiché  fi  tenevano  ancor  le  Rocche , il  che  gli  farebbe*,  ' 
attenuto  al  fi  curo,  fi  iCafìcllani  cb'trano  nelle  Rocche  non  haueffero  hauuio 
troppo  paura  ,i  quali  fenga  attendere  il  fotcor fi,  ch’era  gii  giunto  a citta  di 
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•'***  della  Cesidio  in  gran  numero , perciocbe  / ragli  aiuti  de  Fiorentini , che  hautuan » 
tittd  3 ì 88.  mandato  cinquecento  canotti, gr  altri  della  città  erano  nulle  nouecento  caualr 
Del  Signore  fr  f con  vn  gran  numero  di  pedom , fi  diedero  indi  a quattro  giorni  al  Sac- 
1 3S1,  cotica . 

fcoretitiniin  Cavedani  torniti  pofeia  a "Perugia  pagarono  ( per  eferfi  cofi  lofio 

aiuto  dcTc-  rcdutt)miUe  libre  di  danari  di  pena, per  ciafcuno,& in  queftaguifa  Pietro  Sac 
t ugin’i.  tone  bebbe  il  borgo  a fan  Sepolcro , & non  contento  di  queSlo , fe  n’andò  nello 

Slejfo  mefe  alla  terra  d.'  ^ignari, dominata  anch’ella  da  Perugini , laquale  fen- 
A giuri  pof-  ^ tjferpure  inalcunagmfa  combattuta  ,gl Te  fi  diede, benché  iJlgalteoVU- 
lc  g Uni  vuole, che  non  ui  andaffe  il  Saccone,  ma  che  quelli  della  terra , intefa  Le* 
al  Saccone,  perdita  del  Borgo.cacciato  il  prcfìdio,che  ri  era  de'Pcrugwifi  deffero  al  Vi- 

cario dcirArciuefcouo,&  egli  U re  ttttuifie  pota  M.rJMagio  de’T  urlati  i'A- 
reggo  : tJWa  i Perugini  eh' erano  a città  di  daflctto , bauendo  intefa  U per- 
dita delle  Rocche  del  Borgo,  & d’ignari,  perduta  ogni  fperanga  di  poter 
far  frutto  in  alcuno  dei  detti  luoghi,  andarono  nel  territorio  del  Borgo,  & 
iut  predando,&  abbruciando  quanto  incontrauano , fecero  rn  notabili  fimo 
danno  a’  mmict , gr  Pietro,  gr  il  C onte, non  hebbero  ardire  d’ uft.tr  loro  in- 
contro,& dato  ilguatto  per  quelle  contrade , ritornarono  con  la  preda  a città 
di  Cali  elio  : Ala  poco  dopò  il  Saccone  per  ricuperare  in  parte  U uergogna,pre- 
Saccone  & vna  bonetto  occafione  caualcò  con  tutta  la  fua  Cauallena  quaft  in  fino  alle 

de'Pérugini,  P°rte  ^ c,n*  ^ C ottetto,  ma t Cauahen cPerugmi,& Fiorentini, che u’ erano, 
ira  città  d’  come  buoni, &valorofifoldati,fentito  inimici  cofi  uicini alle porte,riconofccn 
Cartello , Si  dolo  per  grane  ingiuria, fallarono  fubito  fuori,  & feguitandoli  buona  pegga, 
il  borgo.  perciocbe  con  attuto  penftero  erano  corfi  tanto  olirà  inimici  con  animo  di  co- 
durre  i Perugini  ad  vno  Aguato , che  meffo  haueuano  quaft  nel  mego  del  ca- 
mino fra  il  Borgo , gr  citta  diCaflello , fi  conduff  ero  infin  doue  era  C imbola- 
ta , la  quale  [coperta , fi  venne  animofamente  atte  mani , gir  fopragiungendo 
tuttauia  nuoui  Cauatti  fenga  fanteria , t attaccò  vn’afpra , gr  pericolofa  bat- 
tagha,cbc  durò  alquante  bore  continue,  perciocbe  ciaf  una  dette  parti  s' inge- 
gnami di  mantenerci' honore  del  Campo , gr  non  bauendo  pedoni  i c begl’ im- 
pedifiero,  i buoni , gir  valorofi  Cauahen  faccuano  bonorate  pruoue  detta. -> 
loro  virtù , ultimamente  rettringendofi  tnfieme  con  impetuofo  a folto  alcuni 
ualorofi  [apuani, gr  de’  Fiorentini  ,g Ir  de  nottri , gr  urtando  nelle  più  folte 
[quadre de  nimici , ruppero  la  Caualleria  del  Saccone  ,gra  uiua  forga  la  cac- 
ciarono del  campo,  nel  quale  rima  fero  morti  [et tanta  di  loro  con  molti  caual- 
«Vittoria  de’  b>gr  ut  re^arono  PriS  ioni  in  mano  de'  (faualìeri  Fiorentini  [et  Capitani  co» 
Per  listai.  Manfredo  de’Paggi  di  V aldar  no, & altri  Cauaheri  T edefchi,&  Borgognoni, 

iquahprm  d‘arme,&  di  caualh, furono  poi  fecondo  C ufo  detta  guerra  lafcia- 
ti  andar  e f otto  la  fede. 

Dopò  la  perdita  d’ignari , del  Borgo , gr  della  fattion  fatta  tra  il  Bor- 
go,e  città  di  CaflcUo,cbe  fu  del  meje  di  Decembre  dell’anno  prefente;iPeru- 
gmi  battendo  pari  mente  perduto  la  Piene. di  San  Stefano , Caprcfe , grcattel 
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perugino  tutti  luoghi  fottoposìi  alla  loro  giurifdiftionc , dolendoti , & duhi-  Arni  dèlta 
tondo  tuttauia  dì  maggiori  danni  per  la  potenza  de’  umici , fi  collegarono  di  città  33  89.' 
nuouo  con  Sane  fi, Aretini , & Fiorentini , reggendo , che  l’ streme fcouo  di  Del  Signora 
tJMilano  non  contento deUo  flato fuo afpiraua  non  folamente all’ Imperio , 3352;  t ’ 
della  Tofana  , ma  etiandio  di  tutta  Italia  , & predando  f onore  bora  a Lega  tra  Pc. 
quello , & bora  à quel  tiranno , cercano  d'opprimere  la  libertà  di  tutti  1 

"Popoli . ' ’ .ji  1 , , ' Fiorentini. 

In  queflo  ifìeffo  tempo  il  Conte  Volfo  d Orbino  aiutato  dalle  gent  1 del- 

tArciuefcouo  di  t-Milano,tolfe  a Perugini  la  città  di  Cagli » la  quale  nuca- 
do  fottola\loro  protettiont eracon  quafi  tutte l' altre  dtquefle  parti  gouer-  Citta  di  Ce- 
nata doloro  Magiflrati , Sprtftdq  id  faldati  ,ilconte  Pfolfo era  naturai - conre^PM* 
mente  Ghibellino,  & nelle  leghe,  &■  confedorationi  de'  Signori*#  aderenti  f0  j3c  Vr”j* 
di  quella  fatt:one,chel’Arcuiefcom  hauea  fatto  pochi  tneft  innanzi  in  Mila-  noa  Perugi- 
no,v’era  interuenuto  anch'egli , & bora  in  quefìa  felice  fortuna  del  Vtfcon - ni. 
te , conofciuto  il  tempo  di  poter  nuocere  a nimict , veggendoh  da  tante  bande 
oppreffi,  non  mancò  di  procurare  d'inftgnorirfi  di  quella  città  molto  commo- 
da allo  fiato  fiio, ma  in  che  gufa  egli  la  ottenefft , nonne  ho  trouato , nè  in  al- 
cuni de  no  fin, nè  negli  altrui  léri,memoria,fe  non  nel  modo,che  dtfopra  bah 
bum  detto.-  ' , 

Perfo  la  fine  del  preferite  arino  offendo  i Perugini  nelle  nouità,  & ribellio- 
ni delle  loro  terre  intricati, lequali  erano  da  danari,  & fidati  deli'  .Arcìuefco 
uo  di  Milano folleuate,& corrotte,  <&■  attenendo  loro  tutto' Icotrar io  di  quel-  f<  • 
lo>che  effi  dice  nano  nel  tempo,cbe  furono  ricercati  di  far 'lega  con  la  Chiefa,et 
con  le  terre  d:  Lombardia,  & diTofcana,perciocbeparendo  loro  d’effer  trop- 
po lontani  al  Vi  fonte,  non  giudicarono  aUhora  che  lefoige  di  quélPrettape 
poteffero  dtfienderft  tane oltre , annerine  che  certi  fmrufciti  della  città  con 
alcuni  feguaci , & f trattori  di  Cecchino  de’  V indoli, ma  non  quello  di  cui  pur’ 
bora  babbìamo  parlato , con  altri  Ghibellini  del  paefe , & con  confentimento 
di  Gbino  M are  he fé,  & fecondo  Matteo  Villani  con  due  compagnie  di  Fidi  ai- 
tini  per  lo  pii ì sbanditi  di  quella  città , partendoft  dagli  stipendi!  di  Ctouàiri 
di  Cantuccio  de’  Gabrielli  d’Ogobbio  , entrarono  nel  Castello  di  zAf onte-  .... 

l'Abbate  detto  dal  Pillarli  nel  fecondo  libro  delle  fue  Hiftonc,  & nel  quadra  ha  tedile  Ilo 
gefimo  quarto  capitolo  il  caficUo  della  Badia, TenitOnoPerugino  luogo  fot-  occupato  da 
re,  & gagliardo,  folto  a Settentrione , per  trattato  di  vn  zJUfargag  Itone  di  Cechino  de* 
detto  luogo, & fattoti!  alcuni  prigioni, Sfuggitone  l’ Abbate  per  lemt<ra,&  Vincioli  fuo 
tfftf cimatimi  fi  détre, cominciarono  a correre  :e  predare  le  mllc  d' intorno,  am  rulcito‘  v 
tati  anco  dalle  genti  del  Cantuccio, che  tutto  altiero  della  felici  tddel  VtfcÒre,  . ' , 

& fomentato  da  lui, non  temeua  dimoleflàie  adognbura  lecaf iella  dfPern 
ginuiquaìi  vdita  la  perdita  di  Movtel’ Abbate  ,vt  mandarono  toflo  fòtro  l*-> 

‘ feorta  di  due  Signori  Priori  molte  genti  della  città  pròpria,  e di’ fiorentini  a 
tàpo,doue  concorfero  in  aiuto  loro  faldati  da  Siena, ed' altri  luoghi, & mejfefi 
tutti  intorniseli  cafìdlo,con  in  lèttone  iti  non  partnfenc  f Unta, eheò  per  fra  £.1 
è per  acco&fo  nò  ritornaffe  fatto  la  loro  giurijàittionc, cercarono  più  d'utia  imi  V >. 

* v - • Hg  i tu  di 
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delU  fa  di  prenderlo, ma  m damo, perche  hauendoui  dati  più  affali;, ne furono  fette „ 
etiti  j j 88.  pre  ributtati, percioche  quei  di  dentro  aiutati  dalle  getti;, ch’entrati  v' erano, 
Del  Signore  che  per  efferefuorufcit;  tetneuano  maggiormente  della  vita , & perciò  coru, 

* i J * • maggiore  ojhnatione  combattendo, erano  prontiffim;  alla  di f e fa  delle  mura  t , 
eSWa  Giovanni  d;  Cantuccio  in  tanto  con  la  caualUria , che  bauea  dell'  Ar- 
ci uefi cono , dr  con  li  fuoi  fanti  a piè , offendo  in  molto  maggior  numero  che  i 
"Perugini  non  erano  , fe  ne  andò  a quella  volta  per  liberar  dell' àffedioi  fuoi, 
"Parteggiavi, ma  vn  capitano  de'  Fiorentini  Teiefco  chiamato  Ermanno , fi 
fece  loro  incontro  vicino  a vn  ponte  per  dove  conueniua,che  i minici,  volen- 
do foccorrere  il  cafteUo,paffaffero, &ini fermatoli,  gli  ritenne  tanto  in  quel 
punto , che  l'altra  cauaUeria  de'  Perugini,cbera , come  dicemmo , a città  di . 
Cafi  elio, venne  a tempo  in  foccorfo  di  quel  paff i , laquale  giunta  alla  villa  de’ 
nimtci, con  C aiuto  de  gli  altti,che  incontanente  vi  concor fero, fatto  vnosfor 
Vittoria  de’  go,&  valicato  il  ponte  per  forga, venne  congrandimpcto  co  t foldati  del  Ca- 
per uri  ni  có  lucciolile  mani,& fattaui  vn’ajpra,&  pericolofa  battagliagli  mife  in  breue 
de*  Cantuc*  fpatt0  Attempo  in  rotta-, in  quella  battaglia  recarono  prigioni  intorno  a cen- 
cio d'Ogob  t0  caUiheri  dell'atra uefcouo,dr  i faldati  Perugini,  eh’ erano  venuti  da  città 
bio.  di  Caflello  dopò  quella  fattane, che  dal  Villani , & non  da  notiti  è poHaffe 

ne  tornarono  alle  folite  flange  lort',&  quei  foldati  eh' erano  in  Monte  l’M  bba 
te,  veggendoft  fuor  d i fperanga  di  foccorfo , & patendo, fecondo  alcuni . gran- 
demente d'acqua , renderono  a Perugini  il  Cailcllo , fatue  le  perfine , & 
tarmi.  , 

Li  Fiori  tini  intanto,  contro  quali  era  principalmente  inchinato  il  Vifc  on- 
te fiauendo  fatta  grand  iffima  inflanga  alla  città  di  Siena, & di  "Perugia, che 
giuntamele  con  effo  loro  volt ff ero  mandare  ^ìmbafaadon  in  Mwgnone  al 
"Papa,a  dimandargli  foccorfo,  il  che  agtuoliffimamente , & dall' una,  & dal - 
C altra  città  ottenuto, & mandatovi  con  diligerne,  & non  veggendo/i  ficcor 
rere  Salirò, che  diparole  dubbìofe  dello  fiato  loro, chiamarono  in  ’ftalia  Car- 
lo Rè  di  Boemia,eletto già  Imperaiorc,  ondai  Papa,  dopò  una  lunga  prati- 
ca intorno  agli  accordi  con  gli  tslmbafciadori  di  T ofeana , & delTtsfrciue- 
fcouo,ch'iui  erano, col fauore  del  Rj  di  Francia,  & con  gran  fimmadidana- 
° ri,ch%  haueuano  portata  per  poter  largamente  donare  a nome  del  loro  Pren- 
bo  dal  papa  cipe  a'  Signori  della  corte  delTapa, dubitando  che  la  venuta  di  Carlo  non  ac- 
all'Arciue  crefceffein  Italia  dannt,&  ruine,conctffe  liberamente aW^trciucfcouo  il  go- 
.Icouo  di  Mi  utrno  della  città  di  Bologna  per  dodici  anni.laquale  egli,  come  di  fopra  hab- 
hno  per  do  biam detto, bautua deTepoli comprata,  purché  daluifìpagafferoogn'anno 
eci  anni.  alla  Chic  fa  dodici  mila  Fiorini  d'or  o,&  fi  rappacificaffccon  Fiorentini,  cb’e- 

Pice  tra  il  r*n°i  principali  in  quella  guerra.  Piegò  alla  pace  il  Vifcontc,  cefi  per  C vtìle. 
Papa,  e l'Ar  che  gite  ne  vcmua  per  l'afucuramento  della  città  di  Bologna , come  perche  ne 
emefeouo  , anco  egli  hauerebbe  voluto  in  Italia  Carlo;  Trai’ altre  conditiont  delia  pa- 
itord  C erri  * ce,v'fM  c^e  Siena, Terugia,Lucca , & Tifa  viueffero  ficure  daW armi  del  Fi- 
n iti  alia*  To  fconte,&  de' Fiorentini, & che'l  borgo  a fiu  Sepolcro  fi  reSlitmffe  alla  Cbic- 
fcaoft-  fa, con  altre  conditami, che  non  fono  neceffarie  al  noti  ro  propofnofiaquai  pa- 
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te  fu  publicata  di  Maggio  deli; anno  feguente , ma  i'babbiamo  mefijuqui  per 
non  rompere  il  filo  del  noflro  difcorfio.  <■  ■ 

Dell’anno  feguente  MCCCLII.  non  truouo,che  per  lo  primo  femctlrc  fofiie 
alcun  Podefla  tnPerugia.ma  cbefolo  vi  fu  per  capitano  di  guerra  M.Mn- 
dreade  SatamonceUi  da  Lucca,  & chea  colende  di  Settembre  vi  fu  eletto 
M.  Incoiò  Tannocchini  da  Volterra  per  Podeflà  , & Capitanio  di  guerra^, 
nel  tempo  de  quali  auuenne  che  continuando  nel  fuo  penfitro  i Mrctuefouo 
di  Milano  difottomctterepiù  che  poteva, le  città  d'Italia  a fuo  Dominio, ba- 
uendo,  come  detto  habbiamo , "Pietro  Sacconi  d’^ireggp  prefitti  borgo  a fan 
Sepolcro, & altri  luoghi  Vicini,&  perciò  prefio  animo  , ieftderofiodi  nuocere 
a Perugini , tenne  fecreta  prattica  con  Bartolomeo  di  M.  panieri  de  i C afilli 
Signorii  Cor  tona, che  lafciataCamicitia  de  Perugini,  & rotta  la  pace  ch'era 
tra  loro,  vote ff e alle  fortunate , ir  felici  armi  deli’ ^irciuefcouo  accofiarfit , 
dandole  fperanga, che  con  l’aiuto  diquelTrencipe , che  haueua  pure allbora 
mondate  nuove  genti  in  T ofeana , egli  nonfolamente  fi  farebbe  dall  ingiurie 
de’  nimici  difefo , ma  hauerebbe  anco  infiieme  coneffolut  potuto  predare  t 
grufili  campi  del  Chiugi  Perugino , ir  tor  loro  delle  terre , & luoghi  vicini  al 
fuo  flato , onde  Bartolomeo , che  animo  di  tiranno  haueua,  baldangofo  per  le 
promefife  fattole  d il  Saccone, chiamato  ir  lui , ir  il  Conte  Tyolfo  d Urbino , 
gli  Pb  aldini, ir  molti  altri  caporali^ hibellini,  che  con  mille  caualli  vianda- 
r orto, nel  fuo  territorio , ir  prouedutofiene  d’altre  tanti anch  egli , defiìderofo 
di  predatili  quattro  di  Febraro  del  prefente  anno, ruppe  guerra  aVerugini » 
ir  entrato  alta  fprouifla  con  due  mila  caualli  nel  territorio  del  Chiugi , pre- 
fe,  ir  arfe  Pagliano,  ir  prcdÌdo,ir  ardendo  le  ville  intorno  al  Lago  dtede-u 
la  battaglia  a CafhgltoneChiugino,  hoggi  detto  del  Lago , ir  non  iopotendo 
bauere, venendo tuttauiaverfo Perugia,  fi pofe all1  afifediodi Montccologno- 
la.&iui  dimorato  con  tutte  le  genti  quindeci  gtoritbir  più  d'vna  volta  com 
battuto  il  cantilo, vi  morì  il  nepote  di  Malatena  di  ^rimino, che  v’era  per 
li  Perugini  allaguardta,  ma  veggendo  effi  di  non  lo  poter  prenderete  ne  par- 
tirono,ir  trafeorrendo  il  paefe , ir  grandmimi  danni  facendo  . andarono  fin 
preffo  a Perugia, ma  tornandofene  vittoriofì  à dietro  » arfero  il  pian  di  Carpe- 
na,ir  non  efiend o i P erugìni  in  concio, per  potere  vfeir  loro  incontro , perche 
erano  fiati  troppo  alla  fprouifla  affi zitti , fatta  gran  preda  nel  Perugino  ,fe 
ne  tornarono  fani,  irfatuia  Cortona , ir  indi fecondo  il  P titani,  al  borgo  a fan 
fepolcro,doue  partirono, & venderono  la  lor  preda:  tuffai  Perugini  pieni  di 
grand  ifijimofdegno  per  la  rotta  pace  de’  Cortonefi  battendo  hauuto  da  Fiorcv 
tini  foccorfo  cavarono  fuori  del  mefie  d‘ -Aprile  del  preferite  anno  tutte  le  gen- 
ti (tarme, ir  f antarie , che  haucuano  {òtto  la  (corta  diM,  Mndrea  de  Salano- 
celli  da  Lucca, capitano, come  habbiam  detto , diguerra  in  Perugia , ir  fenga 
punto  fermarfi, andarono  nelQortonefe , ir  fatti  i primi  alloggiamenti  nella 
valle  di  Montanaia , & iui  dimorati  alcuni  giorni  diedero  grandiffhno  danno 
a tutto  quel  paefe, ir  indi  ardendo , ir  predando  andarono  a Torroncola , ir 
Baciali*, luoghi  poco  indi  lontani, & poi  a C mgnano  con  danno, & ruma  non 
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folo  di  quella  villa,  ma  di  tutto  il  Contado  di  Cortona  da  quella  banda , & non 
contenti  di  quello  , raggirandofi  feri' altre  farti  di  quel  contado , andarono 
ad  vita  -villa  fotta  Camocia, chiamata  Montcccbio  di  Vucciotto,& indi  a Car 
bognana,&  fempre  ardendo,  & rumando  ogni  co  fa  ,fi  conduflcro  nifi  no  al- 
le porte  di  Cortona, abbrufeiando  ville , tagliando  vigne  ,dr  arbori , & pre- 
dando bettiamt , tir  quanto  meontrauano,  feniche  da  Cartone  fi  fi  facejfe 
pruorta  in  alcuna  gutfa  di  ritenerli . Ver  tutto  quel  Contado  furono  fatti 
grandtffìmr  danni  fuori , che  dalla  banda  dell'Or  fata , pere  toc  he  ut  erano 
intorno  a dugento  cinquanta  caualli  dell ' M rciuefi  otto  alla  guai  dia , 1 quali 
pur  ritennero , che  dalfOrfaia  a Cortona , non  vi  f off  e da  Vertigini  trafeor- 
fo,rna  ancorché  quella  parte  fola  rettafje  l.bera  da  gipicendtj  de  tàmia , 
fu  nondimeno  covfumata , & rumata  talmente  da  Soldati  propnj,  chela-, 
dtfcndeuano . che  non  retto  meno  ella  defolata  da  fuct , che  fi  rettajfero 
l’ altre  parti  dt  quel  Contado  confumate  dal  furore  de’ Perugini,  mojji  dal- 
li impeto  della  vendetta. 

Datoquefto  gran  guatto  nel  C orlane fe , i Vertigini  andarono  a Vaglia- 
no de'  eJifanhefi , prefo  ( conte  di  fopra  ducemmo  ) dal  Signor  di  Cortona , 
& ita  dimorati  die  fette  giorni,  lo  nbcbberfn finalmente  a petti,  cf  di  imcuo 
ritornati  a Monteccbto , dotte  stettero  treutacmque  altre  giorni, fenetorna- 
rono con grojf a preda,  &■  prigioni aTetugia-,  _ ^ t * 

tSMcntrc  che  quelli  moni  menu  fi  faccnano  in  qnefie  parti  per  la  laldan- 
gpfa  licenza  de'  Ghibellini , i quali , pre/o  ardu  e per  le  forge  de’  faldati  det- 
C pi  re  ine feotto  di  Milano,  tnolettauano  hot avita  > & bora  vn’altra  città  di 
T ofcana,de!l‘f  mina,  & della  eSd Carcha,  i QbiarauJlcfi  Ghibellini  di  To- 
di, eh' erano  la  maggior  parte  fuorufati , peufareno  di  rientrare  in  quella-, 
città , con  Patata  di  quelli,  chev' erano  dentro  della  loro fattionc,  onde  effen - 
dofi  intej i col  Prefetto  di  Vico,  haucauo  dato  oi-dine  d'andana  vita  notte , di 
metterlo  dentro , & di  cacciarne  i Caporali  Gbelfi , che  reggevano  la  città, 
&•  s' intendevano  con  Vertigini , <£•  effonda  già  il  Tre  fetta  con  trecento  Ca- 
usili non  molto  da  Todi  lontano , il  popolo,  & h Gbelfi  fc aperti  1 difcgni  de' 
Chìarauallefi  , prefe  l' armi, corfero  con  grand'impeto  allecafe  lorot&iuive- 
nutofi-afprame  ule  alle  man: , fu  combattuto  tutto  quel  giamo  infitto  alla  fe* 
ra  i Et  perche  1 Ghibellini , confidatifi  foìamente  nella  venuta  dcLVrefctto» 
non  s erano  proueduti  d’altri  aiuti  di  dentro,  non  hebbero  forga  di  ributtare 
l'impeto  dePPopolo  ,ma  francamente  combattendo  fi  foflcnncro  infimo  al- 
la nottc-o  . *-PlCa  perche  1 Gbelfi  , bauuto  c'hebbei  0 nottua  del  trattato  de- 
Chiatrauallefi baucuano  mandato  per  joccorfoaVerugia , iVerugimdcftde- 
vofi  di  compiacere  alla  parte  > con  gran  celerità  vi  cavalcarono , & giunti 
abitami  p$gga  di  notte  intorno  alte  mura  , il  popolo  per  metterli  dentro 
fpeggò  vna  porta , & li  riceuette nella  città , & venuto  il  giorno , i Ghia - 
r ausile  (ì  che  haueuano  penfato  di  cacciare  i nemici  Gbelfi  diTodi , furo- 
no cottretti  con  tutti  i feguaci  loro  di  vfctrjene  , & fuggendo  trottarono 
poco  lontano  il  Prefetto , che  a fauor  loro  fe  nc  venuta,  il  quale  infume** 
} " * con 
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ro«  fim  Ghibellini  con  non  poca  infirma  fua,fc  ne  tornò  a dietro,  & la  •Xxni  delU 
città  di  Todi  riformata  con  migliore  ordine  folto  lo  dialo  » & reggerne»-  citta  .?  $ 8 p- 
*o  popolare,  & parte  Ghctfa , vijfe  quietamente  , come  afferma  eJACat-  del  Signore 
h tulliani  nel  fecondo  Lbro  delie  fue  Hiflorie,  col  fauor  de’  Perugini  alca-  * 5 5 . * 


j marni . 


In  qnefloracdefimo  tempo  hauendo  il  ‘Papa  dichiarata  la  Reina  Gio-  | 
tanna  non  colpevole  della  morte  del  Ré  M ndrca  Juo  primo  manto , & per-  , 
ciò  fatto  fare  la  pace  trai  Re  d'Onghena  da  vna  banda , & delta  Rema,  & I 
Lodouico  già  Prencipc  di  Taranto  fuo  confobnno,  & fecondo  manto  dal-  ( 
Coltra  in  fkuiguonc , con  obbgo , che  la  Reina  doucfjc  pagare  trecento  mila 
Fiorini  d’oro  al  Ré  d Onghcria,  auenne , che  quando  cranoper  accettare  Ics 
condii  ioni  delia  pace , gli  -Ambafeiadon  del  Ré  cTOngberia  ( fi  come  baue- 
mno  in  cotrmtffione  dal  lor  Trcncipc ) fecero  la  quetan?a  delli  trecento  mi- 
la Fiorini  alla  Rema , fenZa  che  gli  fe  annoueraffero  : *J^tayjuficerr?a  ve- 
ramente Regia , & degni  d’ejfere  notata  intatte  le  carte,  dicendo  fcbé’llor 
j R,c  non  ha: iena  fatto  quella  guerra  per  auaritia , & cupidità  di  fiato , tua-, 
pei  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello  ; Et  il  Papa  hauendo  poco  dopò  man- 
dato tuoi  (ned mal:  a 'Napoli , non  falò  perche  alla  'Rema  foffe  reflituita  Ut 
pcfle'Jione  intieramente  dittate  le  terre  di  quel  Regno, ma  anca  perche  ella 
infume  con  Lodouico  Juo  manto  fofie  riconfirmata , & egli  Ré  coronato , la 
qual  i or oi/ati aie  douendofi  da  i detti  Cardinali  il  giorno  della  Tentecofie-t 
con  grandiffiiia  folk  unità , c-r  fefia  in  N poh  celebrare,  trouafi , che  del 
tnefedi  Maggio  vi  andarono  gii  Mmbafciadori  Perugini  infume  con  Fioren- 
tini , tr  Sanefi  ; Maquali,&  quanti  c fi  fo fleto  nonne  bò  trottato  memoria 
né  in  quelli  libri»  ne  anco  ne  gli  Annali  publici  della  città,  perche  di  quefìi 
tempi  vi  mancano  ; Ben  fi  può  credere  ancorché  da  loro  fi  fi  a taciuto , che 
f afferò  rubiceli  dalla  Rema , & dal  Ré  per  bonorarfi  di  loro  m cofi  publica, 
& vmuerfal  lentia  della  città  di  'Napoli,  & che  vi  andaffero  m giitfio  nume- 
ro, & bonorati . 


Furono  accomandati  dello  fìejfo  mefe  di  Maggio  vtmbafciadon  rwHri  in 
F toreri?*  , perciocbe  trattandoft  giuntamele  da  quella  Repubhca,  da  Sa- 
ntfi , & da  Perugini  di  far  venire  (comedi  fopra  dicemmo ) il  Re  Carlo 
in  Italia , egl  : barena  fatto  andare  in  Fiorenza  vnfuo  fideli (fimo  Cancellie- 
re,ilqu.de  dimorato  in  quella  città  fecrctiflìmamcnte  alcuni  me  fi  fenTjtcbc 
tic  pure  in  l';orcn?a  fi  fapeffeche  egli  vi  foffe , perciocbe  flette  femprc-, 
naf collo  nella  Chicfa  di  fan  Lorenzo,  & per  negotiar  conlui,  vi  andanano 
follmente  di  notte  i Segretari  della  Città , & de  gli  Mmbafciadort , batte- 
va finalmente  concbiufo  il  modo  delle  capitolattoni , fra  ietto  Carlo,  & le 
tre  città  di  Tofana , fatte  per  difender  fi  dalle  pertcolofe , (fi-  potenti  ar- 
mi dtil’Mrciuefcotto  di  Milano , in  quel  punto , che  baucuano  bauuto  certa 
nonna  della  mente  del  Papa,  il  quale  corrotto  ( come  dicono)  da  danari 
dell' lArciuefcouo , & da  priegln  del  Re  di  Francia, bauea  dccbiarato , che 
fra  vmmno  fi  farebbe  fatta  la  pacò  fra  /'  vinuiefcouo , & le  città  predette , 
1 psrc b'ia 
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vJhm  della  & ch'in  tintovi  haueffe  a effere  tricguafe  però  da  Fiorentini  [offe  accettata» 
arti  j \ 89.  benché  le  genti  dell'^drctuefcouo  poco  dopò  entrando  nel  Mugello  moflraf- 
Del  Signore  fgro  di  tener  poco  colo  d elle  promeffe  fatte  alTÒtcfice, per  laqual  cofa  non  fola 
I i 5 1 • i Fiorentini, ma  etiandio  Sanefi,  <Jr  TerMgint  reftarono  mal  fatisfatti  di  quan 
to  s' era  per  il  Papa  conchtufo , onde  amicone  che  quelli  trcfPopoh , fecondo 
il  Villano  & l'c^f re  tino, di  comm  un  volere , & confenfo  di  tutti  i configli, &• 
reggimenti  loro , deliberarono  di  rimetter  fi  all' obid tenga  di  Carlo  fudetto,  e- 
j letto  lmperadore,con  alcune  conuentioni , & patti  parte  de’  quali  fono  polii 

dal  detto  tutore, & parte  da'  nofln,  1 quali  Stipulati , & pubhcati per  tutto 
furono  di  grand  ifftma  amm  trattone  a tutta  Italia, bene  he  non  hauejfero  effet- 
to perla  pace, che  non  molti  me  fi  dopò  ne  fegul . 

Capitario  Le  capitolattom furono,  che’ l Cancelliere  promife,  che  per  tutto  il  proffimo 

r?tra  ^ Jr'°  mefe  di  Luglio  Carlo  "Rè  de'  Romani  farebbe  venuto  in  Lombardia , fopra  le 
radore,eFio  terre  dell' ^trciuefcouo  per  guerreggiare,  gjr  per  deprimere  la  fuaalteregga 
rema,  Perù-  con  fei  mila  caualh, tre  mila  condotti  da  lui,  &gli  altri  tre  mila  pagati  dalle 
gù,&  Sieoa.  trccittd,ma  condotti  a fua  elettione , & furono  tafiati  in  dugento  mila  Fiori- 
ni d'oro  Canno  ; & quando  foffe  giunto  in  ^ tquileia  gli  fi  doueffero  donare 
dieci  mila  Fiorini  1 Coro . Et  le  communità  fra  loro  ordinarono , che  Fioren- 
za affoldajjcafuefpefe  mille  cinquecento  caualh,  'Perugia  ottocento  cinqui - 
" ,!  ’ ta,&  Siena  feicento.  E?  fe  in  vii  anno  la  guerra  non  fojle  terminata ,fi  douef- 

...  fe  prouedert  di  nuouo  fufìidio,  che  i tre  "Popoli  doueffero  tenere , & approua- 

rc  per  vero  Rè  de'  Rimani,  & futuro  Intpcradore  detto  Pyè  Carlo,  & egli 
doueffe  promettere  di  mantenere  a detti  communi  la  liberti  gli  Jìatuti 

loro,  & hauuta  la  corona  delC Imperio , & fottomcjfo  il  tiranno,  i Triori  di 
"fiore  tega,  & li  "Huoui  di  Siena, che  reggeuano  in  que'  tempi  la  città, fi  douef- 
fero denominare  Vicari ij  dclilmperadore,  a che  i Terugim  non  s'obligarono, 
perciocbe  fi  fecero  huomini  di  fanta  Chiefa . Et  cheCìmperadore  venuto  ùu 
Italia, doueffe  priuilcgiarc  a detti  communi  tutte  le  terre , ville , & cadetta , 
che  in  quelli  tempi poffedeuano,  & che  haueffero  fei  anni  a dietro poffeduto  » 
ancorché  allhora  non  lepoffedeio . Soggiùngono  di  più  quefli  noHn,  che  gli 
■ lAmbafciadoridi  “Perugia  domandafjero,  che  Reietto  fmperadore  s’obhgaffe 

*■ ; di  non  entrar  mai  per  alcun  tempo  con  le  fue genti  d'arme , cefi  net  contado , 

come  nella  città  di  ‘ Perugia , fenga  volontà  del  popolo,  & che  s’obligaffe  di 
( dare  aiuto , & fauore  a detta  città  ad  ogni  fuobifogno , con  altieconditioni, 

'r  che  nè  dal  Pillano, nè  da  altri  fono  poBe, ma  tutti  conuengono,  che  ancorché 

fofiero  dalCvna  banda,  & dall  altra  accettate,^  conchìufe, furono  però  dif- 
ferite infigno  al  Giugno  profìimo , affinché  Carlo  poteffe  fottofcriuerle  , & 
con  firmarle . De  gli  A mbafeiadori , che  furono  da  nofìri  Magifìrati  man- 
dati a Fiorenga,non  ne  habbiamo  trouato  memoria , perche  gli  Unitali  pubtt- 
Rocca  cétra  ‘ ci  delprefentc  anno  non  vi  fono. 

da  in  mano  St  legge,  che  del  mefe  di  Giugno  la  città  diTerugiaperdrffe  la'Koccacon- 

trada,mam  che  guifa  non  fisa  appunto,  narrano  folamente  ch'ella  fi  diede 
bria'io.  ' *"  d’accordo  ad  *dÌbrigbctto  Signor  di  Fabriano, & foggiongono  quelli,  che  di 

quefU 
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queBa  perdita  hanno  lafciato  memoria,  che  i faldati, eh' erano  alla  guardia  *4  imi  delta 
della  Rpccha , ammcngaffcroil  Cartellano , ch’era  Ciuccio  di  Majlro  Bortolo  fitti  3 3 89. 
Perugino.  Signore 

9-  ‘D;  queBi  mede  fimi  giorni  morì  M.  Francefca  di  MCiratia  Gratiani  Ve-  1 3 5 *-•  ? , 

(cono  di  Veruna , & trouafi  che  fu  eletto  in  fio  luogo  M.jindrea  di  Martino  ^ 

li  Lello  de’ Buontempi  allbora  Canonico  del  Duomo , che  fu  poi  Cardinale , & p^ncefco  dì 
granPrelato  nella  corte . M Grati» 

Fffendofi  ( come habbiamo  di fopra detto ) conchiuft  i capitoli  colVice-  Gratiani  Ve 
cancelliere  di  Carlo  Bji  di  Boemia  tnFiorcnga,vo  tendo  i tre  communi  diTo-  Icouo  di  Pe 
fcar.a  effettuare  quanto  l'era  per  effi  trattato , rifolucrono  di  mandare  *Am-  rugia.e  crea 
bufandoci  ut  Boemia.  T{ellHtBorie  di  Matteo  Villani  fi  truoua  che  Fiortn-  jCrel  de* 

tini  vi  mandarono  cinque  honorati  cittadini  popolari  de? principali  della  cit - Buontempi . 
tà,&  foggionge,che  "Perugini, & Sane  fi  vi  rimandarono  anch’effi , ma  io  no 
tritono  particolar  memoria,  nè  quali  nè  quanti  f afferò  quefli  noBri , nènegli  Ambafcia- 

Jlnnah  pnblici.nè  né  libri , che  fin  qui  mi  fono  peruenuti  alle  mani  ; fi  può 
credere  che  ne  anco  1 noflri  foflcroin  minor  numero , & che  v'andaffero  ho - tofeana  a 
nor  aumento,  come  1 Fiorentini  ,1  quali  olirà  l'efsere  fontuofamente  vefliti , Carlocletro 
bebberoottofeudien  publici  perciajcuno  . L’autorità  eh' effi  hebbero  dalle  Imperatore 
loro  ({epiiblubc  fu  molto  grande, & ampia,  &fn  lor  dato  da  loro\Commitni  *n  Boemia. 
vn  S indico,  alfine  he  poteffero  giunt  amente  obltgare  le  loro  città , fecondo  le 
cofe  promefle  al  F’icecancelltero,&  comcfojfe  parato  ad  effi  -Ambafciadori, 
fe  altro  haueff è bifognato  di  fami , & foggionge  il  prealligato  tsfutore , che 
dopò  la  partita  degli  Mmbafciadori  di  Fiorenga , che  fu  del  mefe  di  eJWag- 
gio  ,i  Fiorentini  delibera  fiero  in  vn  publtco  confi  gho  loro , che  detti  ^imba- 
fciadori  non  poteflcro  fermar  fi  in  Boemia  a quella  legatione  più  di  quattro  7 

meft,  &■  quando  foffe  Baio  bifogno  di  continuare  più  auanti  vi  fe  ne  haueff 
fero  a mandar  di  nuouo  altretanti  ,&a  questo  fine  eie ff ero , & infaccarono  * 
cofi  dice  il  tetto  del  F Ulani , in  quel  punto  molti  cittadini,  affinché  poteffero 
fuccedere  di  quattro  in  quattro  me  fi  a quella  legatione , con  efpreffe  probibi- 
ticr.i,  che  ntjfuno  di  efu  , <jr  confeguentcmentc  tutti  gli  altri  poteffero  nè  do- 
ueffero  ritenere  nè  domandare  al  Uè  alcuna  gratta, officio, ò beneficio  cofi  rea 
le, come  per  fonale,  nèperfe,  nèperlorofuccefforì  fatto  grauiffime  pene,  ac- 
ciai he  a tutti  fi  troncaff e la  fperanga  della  propria  vtihtàfil  che  fu  anco  fe  no  , 
allbora,almeno  in  altri  tempi , fatto  in  Perugia , fi  come  appare  nelle  coBitu- 
tiòni,  & ordinamenti  pubhci  della  città . *JMa  mentre  i nofìn . Ambafcta - 
dori  erano  in  Boemia , & le  cofe  trattate  dal  Papa  fra  i tre  communi  di  To- 
fcana  ,&■  I’^irciuefcouo  ditSd'Cilano  erano  ne’  termini , c' habbiamo  dtf opra- 
detto, Bartolomeo  di  fiamen  de'  (afali  Signor  di  Cortona,  il  ContePfolfo  da 
Zerbino,  Gkifello  della  Carda  degli  Vbaldtni,  con  due  mila  cannili  dell Lirci- 
uefcouo,&  fecondo  alcuni  attrito»  mille  cinquecento , de'  quali  era  capitano 
•A.  niebino  T edefcho , efjendofi  vaiti  tutti  nel  Cortonefe , & hauendo  battuto  M.CrifpoIro 
intendimento, & fecreto  trattato  con  M.  (frifpolto  Crifpolti allbora  Signore , 
urne’ ì più  de  glifcnttori  vogliono, di  Bettona , & con  l -Abbate  de’  Fonti  de’  1 

‘ ' . • ' ~ Buglioni, 
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Bagliori!  col  Bafi  ardo  dì  Mai  nardo  di  quella  mede  finta  famiglia » d'ìnfi~ 

gnornfì  di  quella  terra,  doue  erano  rientrati  nouellamcnte  molti  f uoru fati  » 
fatta, cifra  i caualli,vna  groffaprouifione  di  fanti  a piedi,  & prefa  la  via  per 
loterritorio  d’Ogobbio,&  venuti alTianello  Filladi  Perugia,  fen’andarom 
del  mefe  di  Giugno  tanto  fecretamente  per  lo  noflro  Contado , eh' appena  fu 
intefa  la  loro  pajfata  in  "Perugia,  <3r  fi  cacciarono  improuifanìente  in  Bettona , 
terra  come  altre  volte  è da  noi  fiato  detto , di  non  ptcciola  importanza  allo 
fiato  dt?  Perugini , perciocbe  oltra  che  ella  » & per  la  natura  del  ftto,  & per 
l'artificio  de  gli  /mommi  è conueneuolmcnte  gagliarda  , era  anco  da  farne^a 
conto  in  que'  tempi  per  efler  fu  le  frontiere  di  ^ Ifcifi , & d’altre  terre  fegget- 
te  a'  Perugini , che  per  ogni  picciolo  movimento  cere auano  di  far  nouità  ; M. 
frifpolto  per  quanto  dicono  gli  Scrittori  Fiotctmt,&  noflri,era  naturalmen- 
te Ghtlfo,ma  perche  era  mal  trattato, come  effi  dicono, da  Perugini,egh  mfie- 
mc  con  l'^tbbatc,&  col  Bali  ardo  de’  Bagliori,  & con  alcuni  altri  principali 
di  quella  terra  riceuette  co  fioro  m Bettona, & caccionne  il  Podestà,  <jr  tutti 
quelli, che  vi  fi  anano  alla  guardia  per  la  città  diPcrttgia  ; Laonde  i Perugini 
canofcendo  il  pericolo  per  la  vicinila  di  cefi  potenti  turnici,  t*r  J'eutendofi  da 
M.Crifpolto , & da  fopradetti  Baglioni  per  la  perdita  di  cofi  vicina  terra  in* 
gwriau, mandarono  primieramente  aFout:,&  tolferoaò,  che  v’erantl  bene- 
ficio deli- a’ bbatc,& [caricarono  il  fuo  palagio, le  em  pictrefurono  portate  a 
Per  ligia  per  murare  il  palaggo  nuovo  de'  Signori  Priori, che  come  dicemmo » 
althora  fi  fabncaua,C'  dubitando  di  maggior  danni  perla  potenza  delibi  r- 
ciue [cotto  furono  in  grand  fimo  fofpetto , & non  fenoli  cagione,  percioche  ci- 
fra le  predette  ccfe,Afccfi,&  i altre  città, (ir  terre  vicine, che  mal  volentieri 
fopportauano  il  giogo  della  Jeruitù  de ’ Perugini,  & pocoamanano  la  lor  Si- 
gnoria,incominciarono  a fi far  fofpefe,&dt  giàacconfentinano,cbe  fi portaf- 
fcro  delle  vettovaglie  tri  Bettona, er  afpettauano  di  vedere,  fe  Fiorentini,  & 
gli  altri  popoli  con  vicini  fi  moucuano  a dare  aiuto,  è nò  a Perugini,  i quali  non 
perdendofi  punto  d’animo,  angi  diuenuti  folle  citi  a cafi  loro,  fi  diedero  [abito 
a prevedere  delle  cofe  opportune  per  levare  i mmiada  Bettona , & dato  ordi- 
ne primieramente,  che  tutte  le  genti  d'arme  della  città , che  a ano  mille  cin- 
quecento cavalli,  & vn  buon  numero  di  finti , fi  roana  fiero  quantoprima  al- 
l'infegnc , & per  pubhci  bandi  ordinato , ch'ogni  famiglia  della  cutà,&  del 
Contado  doncjfe  mandare  all'imprefa  cantra  Bellone  fi  almeno  vn’huomo  per 
cafa,z ’?  che  tutti  i banditi  cofi  della  città, come  del  contado,  battuta  la  pai 
da  gli  auevfarij  loro, poteff ero  fenga  alcuna  altra grauegga  per  cafligode  t co 
mefii  delittinvntrare  nella  Patria , alti  vini  fette  di  Giugno,  benché  alcuni 
hanno  detto  di  Luglio,  [otto  la  [corta  di  M.  Andrea  dc'  Salamoncclli dai uc- 
ca , capitan  di  guerra,  vfetrono  della  città , & per  lo  primo  alloggiamento  fi 
fermarono  a T erfcijw  non  ben  due  miglia  da  Bettona  lontano, ó'  mi  dimora- 
rono alcuni  giorni.  I Fiorentini  intefa  la  nouità  di  Bettona, & il  pericolo,! he 
[opta  fi  aua  a i allegati  lo  ro, mandarono  primieramente, come  tcfiifica  Matteo 
Filimi  nel  tei  go  libro  delle  fue  Htflorie>*dtnbafuadori  a Pemg  i a gonfio  rian- 
dò i 
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io  i Magistrati  a flar  dt  buon’ animojperciocbe  tfjì  erano  per  aiutarli,  & per  iella 

fouucnirc  loro  in  ogni  enfia, infino  a tanto,  che  Untano,  [offe  tornata  [otto  il  fri  città  33S9. 
fimo  Slato  della  loro  obedienga,&  pofcia  aitanti,  che  di  Torfcianofipartifie , del  Signare 
vennero  anco  le  genti  loro  » il  numero  delle  quali  trono  diuerfo , petcioche’l  1 } J ». 
Villano  vuol  che  f ofiero  DCCC.  caualli  di  buona  gente  ,& li  nolln  hanno la- 
biato TnemortadicinquecentocauaUi,e*r  di  cinquecento  fanti,  & che  aititi 
tanti  ve  ne  mandaffero  i Saneft,ondeauuennc,che  come  v^fcefi,  & Coltre** 
terre  circostanti  inteferotche  i Fiorentini  baueuano  mandato  <*4mbafciado- 
th&genti  in  aiuto  de’  Perugini,  non  filo  fi  ritennero  di  dar  più  uettouaglic 
a Benone  fi:  ma  dubitando  de'  cafì  loro , fi  voltarono feopertamente  alla  dtfe • 
fa  de  Perugini, & mandate  quante  più  genti  poterono  a T orfeiano,  s'vnirono 
con  l'alt  re, che  v erano.  Dicono, che  furono  m tutto  da  quattro  mila  cauaUi,& 
ottomila  fanti,  e fi  endoui  venuti  anco  faldati  in  buon  numero  del  Ducato  dì 
Spoleto,&  d'altre  tetre  vicine,  & collegate , lequali  prefo  ripofo  in  Torfeia - 
no  quanto  parue  al  Capitano  , & a quattro  "Priori  della  città , eh' erano  in* 
cap/po>&  che  continuamente  vi  Stettero, finche  durò  la  guerra,  &gitmta- 
mente  col  Capitano  mteruennero  al  gouerno  di  quella imprefa  ,alli  quattro 
dt  Luglio  valhcato  il  fi  urne  del  Cbiugi , entrarono  nel  Bettonefe , & lui  fi  di - 
mjerotnp'.ù  pani , bene  he  la  maggior  mafia  dcll'cjìerc  ito  faceffei  primi  al- 
loggiamenti a pie  della  montagna,  verfi  Perugia  in  un  luogo  detto  1 Saluti: 
ma  pofcia  poco  dopò  partendojeneandorono  più  fiotto  alle  mura, vicino  a fan 
Crifpolto,  luogo  de'  Frati  Minori, che  ipoco  lontano  dalla  terra , & perche *> 
sera  tntefo,che  alcuni  di  quei  di  dentro  erano  andati  in  cima  della  montagna , 
che  fopraSlà  a Bettona  per  tenere  m fifpetto  1 ornici , & per  impedire  quan- 
to più  potemmo  idifegni  loro. 

Il  Capitano  de'  Perugini  fottopreteSìo  di  uoler  fare  la  raffegna  dt’folda- 
tijiM  mandò fecretamente  la  compagnia  di  porta  fan  T’tetro,  & di  porta  Bor - 
gne,le  quali  giunte  nella  cima  del  monte , finga  tfierne  impediti  da  nimici,& 

I coperti  gli  alloggiamenti  dt ’ fattone  fi , eh’ erano  alquanto  più  a baffo  uerfo 
Interra,  fi  mifero  finitamente  a ferirli,  & bauendoli  colti  alla  JpromSìa,& 
a d ifauantaggio, cominciarono  a urtarli, ma  quedi , ò perche  f ofiero  in  minor 
numero , ò pere  he  fi  per  defi ero  d’animo , veduti  1 nimici,fi  tnifirovitupero- 
fmentea  f uggire,  & finga  punto  combattere , non  hauendo  mai  viSlo  i 
noSìn  altro  di  loro  > che  le  fpaUe,  furono  rtmefit  mfattona.  Fatta  quella 
prima  fattione  cofi  felicemente  , effendo  il  campo  uicino  ( come  habbiam 
detto  di  fopra)  alla  terra , per  tenerli  più  Erettamente  ajjfediati  ,&  per- 
che da  nejfuni  banda  potefie  andarle  uettouaglia , furono  fatti  in  diuetfi 
luoghi  più  Forti , detti  da  noSìri  Batti  falle , & Ball  ioni , uno  de’  quali , 
pemoebe  era  uicino  ad  vna  picchia  Cbtefa , fu  chutmato  dal  vulgo , il  forte 
della Chtefuola,  & quello  fu  il  primo,  ebe  fatto  uifofie  >& ni  allogiaro - 
no  1 primi  Feritori , tra  quali  per  li  più  nominati  erano  lo  Sqnatraqo  Pe- 
rugino, il  Brefimo,  ?ucciottod’*ificfi , & Donato  da  Gualdo , con  molti 

altri 
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altri  velotofi  foldati,&  Capitani  di  Fanteria ; il  fecondo  ch'era  più  vicino  aBa 
tena,&  vi  Pianano  fanti  foretticrr,  fu  detto  degli  Oiiueti  , percioche  era  in-> 
luogo, dotte  erano  molte  Oline, C altro  dffiarcagnano, che  pigliò  il  nome  da  un* 
torre, cefi  chiamata , ch'era  dinanzi  alla  porta  di  Bettcna } ve  ne  furono  fatti 
degli  altri  in  fi  no  al  numero  di  fei,o  di  fette  da  diuerfe  bande , ch'io  per  non 
efler  tediofo  li  lafcio. 

, Quei  di  dentro  eh' erano  ancb’tJU  in  gran  numero , ancor  che  vi  haueffero 
molti  yalorofi  Capitani,  &•  Soldati,  tra  quali  per  li  più  nominati,  & pratichi 
nelle  fcaramuccieji  nomina  il  Cappanna,l{ampoUo  da  Fifa,  lo  Speccia  da  Cor- 
tona,Tacilo  della  *-sVContagna,&  Giouanni  da  Bellona,  veggendofì  nondime 
no  cofi  Erettamente  affediati , & in  luogo, dono  non  eranovettouaglie,fe  non 
perpochiffimi  giorni , deliberarono  di  allegerirfi  dicauaUi , & fatto  configlio 
tra  loro  del  modo , ne  mandarono  fecr  et  amente  fuori  otto  compagnie,  giudi- 
cando,che  quelli, che  vi  rimaneuano,foffero  a baEanga  per  dife/à  della  terra, 
& che  quelli  cb’ufciuano  hauerebbono  potuto  con  l’ altre  genti  dell'ut  reiuefeo 
uo,ch' erano  per  quei  paefi , divertire  in  qualche  modo  laffedio , le  quali  com- 
pagnie vfeite  della  terra , furono  incontanente  dalle  fentintUc  del  campo  fto- 
perte,&prefefi  l'armi>&  venuto  alle  mani, furono  tanto  malamente  tratta- 
tici che  è pollo  dal  y illuni,  & non  da  mflrijche  la  maggior  parte  di  effe  ne 
reflòprigionCfdrda  aU'hora  in  poi  andarono  molto  più  ritenuti  all'vfcire, c5* 
al  mandar  fuori  della  terra  : tJffa  perche  haueuano  di  già  fatto  inEanga  tn 
molti  luoghi,  doue  erano  faldati  dell' lArciuefcouo , che  per  liberarli  dall' effe- 
dio  veniff  ero  a quella  volta.cff  per  dar  loro  animo, & accioche  più  volontie 
ri  fi  moueffero  ad  ar.darui , & per  guardare  anco  meglio  il  luogo , fi  delibera- 
rono, fecondo  il  preallegato  Ruttore,  di  cauar  le  genti  fuor  della  terra  ,&  di 
piantargli  alloggiamenti  nella  piaggia  di  rimpetto  al  campo  de'  nimici  vici- 
no alle  mura. Ma  iTerugini,  crejcendo  tuttauialoro  ileampo  di  nuoue genti, 
parte  affoldate  co’  loro  danari,  e ’T  parte  venuteui  per  a m tenie , & leghe, at- 
tendevano oEinatamente  a11'affedto,con  animo  di  non  partirfene  prima , che 
Bettcna  con  quei  Signorie  he  v'erano , contro  qualicffi  haueuano  grand  {fimo 
{degno, non  veniffe  in  poter  loro. 

I Capitani  delf  altre  genti  delT-Arciuefcouo  in  tanto , parte  de' quali  erano 
nel  territorio  di  CaEiglione  -Aretino, & d'-Areggo,  & parte  in  Ogobbio,  & 
in  altri  luoghivicini, follecitati  grandemente  di  aiuto  da  gli  affedifiti  di Bet- 
tona,  meffi  mfieme  da  mille  cinquecento  caualli  ,&un  buon  numero  di  Fanti  » . 
per  far  leuare  i Terugini  da  quello  affedio , fi  tnifcro  col  campo  a città  di  Ca- 
Slello , & iui  dimorati  alcuni  giorni,  & fen  tendo,  che  perciò  i Terugini  non  fi 
toglieuano  dall'impteja,&  effi  poco  frutto  in  quello  afjedio  facendole  libera- 
rono di  andare  a foccorrere  Bettona,&  fpiato  diligentemente  de' pafli, e delle 
vie,ch'effi  haurebbono  potuto  tenere, dovendo  peffar  per  luoghi  rumici, & ga 
ghardiitrouarono,  che  tutti  i paffi  erano  ben  muniti  difguardie , & difoldati 
‘Perugini,  proueduti  talmente , cbt'l  paffarui  conofctuam  effer  cofa  di  molto 

pericolo , 
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pericolo, onde  mutato  penftero  fi  voltarono  verfo  il  borgo  a fan  Sepolcro  per  *4 uni  della 
mettere  maggior  numero  di  gente  infteme , fi  far  quanto  defiderauano  per  città  3 3 8p. 
altrapiù  lunga  via. Gli  afj'ediati  m tanto, che  per  la  jperanXa  del  foccorfoha ■ del  Signore 
ueuano  prefo  non  p cciolo  ardire  per  non  {lare  in  tutto  ociofamente  negli  al-  *55 
loggiamenthcbc  fuori  delta  terra  fatti  haueuano , affaltrono  fecondo  alcuni  di 
notte,fi Jeiondo  altri  d 1 giorno  alla fprouifta  il  forte  della  Chiefuola , & tro- 
vatolo mollo  sfornito  di  fo!dati,lo  prefero , fi  arfero , fi  hauendone  fatta  non 
picctola  allegrezza, fi  fett* ,fe  Mandarono  poco  dopò  (fecondo  il  Villani ) ad 
affalìrne  vn  altro,  vicino  a quello, doue  non  hebbero  la  medefima  fortuna, un- 
gi vuole  eglt,cbefoffcro  talmente  occupati  da  Caualien  Perugini, che  nceuej- 
Jero  vn  notabil  danno,  fi  che  bauendo  perduti  parte  de  cavalli , fi  parte  de' 
fanti , fi  ruoucrafjero  poi  tutti  nella  terra , leuandofi  intieramente  dal  luogo 
fuor  ideila  terra, doue  erano  tufi  no  allhora  dimorati, & che  l ‘Perugini  fecero 
1 loro  alloggiamene  ifopra  la  Ghie  fa  di  fan  Cnfpolto,  che  è poco  lontana  dalla 
Terra:  fitta  quefli  noilrt, c'hanno  lafaato  fritto  di  quello  fatto, non  dicono , 
che  1 faldati  dell'ut  rciucf  ouo , fi  di  Bettona  tteffero  accampati  fuori  iella-, 
terragna  che f ubito, che iTcriigmi  ut  andarono  conCeJJerato.fi  nmctteffero 
dentro,  bene  tl  uero,cbe  innanzi  che  fi  facefjeroi  Forti,  uogliono,  che  u fende 
alcune  uolte  dalle  porte  fofìcro  fatte  molte  fcaramuccie , fi  ajfalti  con  ferite  » 
fi  morte  di  alcuni  dati' una  banda,  fi  dall’ altra,  fi  che  prefo,  fiarfo  il  Forte 
dilla  Chiefuola,/  ffcndof  uinlmente  combattuto  da  quei  pochi  Perugini,  che 
ui  furono  rii  munti, mantenendo  la  battaglia  fofienrfj'cro  tanto  F impeto  de'  ni 
mici  fuori  del  Forte , che  ut  corrcffcro  al  remore  le  genti  degli  altri  Forti , fi 
pai  molarmente  quelli  del  campo  maggiore , doue  combattutofi  afpramentt _* 
to’  nmic  1, vogliono*  bef off  ero  mefi  inrotta,  fi  pcrfeguitati  infimo  alle  porte 
di  Bettona, con  perdita  di  molti  cavalli,  fi  di  feffanta  huomìni,  che  ui  moriro- 
no,& che  qualunque  uolta  1 fidati  di  dentro  uftuano  della  terra, per  paura, 
che  1 Beitonefi  notigli  chiude/] ero  di  fuora,  levavano  le  porte  da  cardini , fi- 
le git  lattano  in  terrafT  atti  conuengono,  che  fatte  le  fopr adette  f anioni gli  af- 
Jedtatifoffcro  talmente  riiirctti,  che  non  potendo  più  ufi  ire  alcuno  della  tcr- 
ra.patifferog  rander, lente  delle  cofe  del  unto,  percioi  he  iui  non  era  ne  grano , 
nè  biada, ni  file, nè  uino,ui  haueuano  filo  dell’olio , di  cui  fi  feruiuano  perco- 
ttrui  dentro  carne  d 1 caualh , fi  fomicri.di  che  effi  fi  cibarono  ( effondo  prati 
d'ogni  altra  cofa)  tutto  il  mefi  dt  cigolìo , che  ut  dimorai  ono  non  fenga  loro 
gran  lode, battendo  uoluto  più  tetto  patire  tanti  ttenti , che  metterli  talmente 
nelle  mani  de'  turnici,  fi  figgiongono, che  erano  tanto  pallidi,  fi  J morti  dive- 
nuti, che pareuano  propriamente  la  morte . 

J Capitani  delle  genti  dell' ^drciuefi.  ouo,  c' haueuano  gran  iiffimo  defi  derio, 
ò di  divertire  1 Perugini  dall' a ffedio  di  rBettonà\,  ò non  potendo  dicauarne  al- 
meno U Signor  d 1 Cortona , fi  Cjbifcllo  della  Curda , bauendo  raccolto  uerfo  il  . 
territorio  di  Viterbo  intorno  a mille  caualh , benché  il  Villani  dica  di  due  mi- 
la,con  un  buon  numero  di  Fanti,  fi  data  la  cura  di  tutti  al  Conte  Tfolfo  da  Vr- 
bm, fatta  la  tua  ferOruieto,fi  ini  cavatine  alcuni  altri,  che  tf  erano  per 
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uefeouo  alla  guardia, fe  ne  vennero  nel  Terugtno  ,con  animo  di  andare  a Bel* 
tonati?  fatta  la  via  per  lo  piano  del  Materno, fe  n’andarono  a Tietrafitta  Of- 
ficilo di  Terugia,  ir  ini,  percioche  v' erano  alcuni  faldati  Terugini  alla  guar- 
diani fermarono, ir  combattuto  il  C afte  Ilo, ir  profilando  fi  la  battaglia  alla 
Hpcca  Filippo  di  Cecchino  di  tJIC.l lincialo, che  per  effer  fuoru/cito  di  Tene- 
già,  dopò  la  morte  del  padre, delT  abbate,  &■  di  Lodoutco  fuoi  parentado’ 
quali  di  fipra  fi  diffe.era  a feruigi  del  Conte  T{olfo,caictatofi  con  uno  fìendar 
do  in  mano  fitto  la  Torre  per  entrar  uhfu  morto  duna  pietra,  che  dalla  cima 
di  effaygh  fulafciata  /oprala  fella  cadere  1/  Conte  Tiplfo,  prefi  il  caflello  * 
ir  la  Fiocca, ve  tendo  andare  uerfo  Bettona,  ir  trovando  tutti  i pafh  prefi,  ir 
fortificati  da  Terugini,  i quali  baueuano  in  ciò  mrffo  grand ifìmo  fludio , ue- 
dendo  di  non  patere  a uerun  partito  poffare, fi  deliberò  di  lornarfene  a dietro» 
ir  hauendo  animo  di  rimetter  le  genti, che  haueua  canato  d’Oruieto,andò  pri 
mier amente  a quella  uolta,ma  rjf indogli  uietato  l’entrarui\da  T anace  io  del- 
la Carda,chc  nera  dentro, & da  Magistrati  della  città,  dimorato  alcuni  gior- 
ni nel  piano  di  Vagita, non  ue  li  potendo  rimettere , fe  n'andò  per  Cetona , & 
per  Io  Contado  di  Monte  Tulctano,nel  territorio  d'~4  reggo , & iui  anco  fer- 
matoli alcuni  altri  pochi  giorni, perche  uogliano,che  ui  baueffeun  trattato  fe 
ne  tornò  finalmente, fecondo  il  V Ulano,  al  borgo  a fan  Sepolcro,  ir  indi  ciaf- 
cuuo  alle  fi  e flange  ; Onde  tl  Signor  di  Cortona, ir  Cjbi[cllo  della  Carda  che 
erano  i principali  di  quei , eh' erano  m Bettona , uedendofi prim  d’ognt  fpiran- 
ga  di  foce  or  fi, & di  vettovaglia , ir  perciò  a mah  fimo  termine  condotti,  pern- 
iarono in  tutti  t tu  odi  di  faluarfi  fapendo  particolarmente, che  t Terugini  ba- 
tter Mono  bauuto  maggior  fidisfattione,  ir  contento  di  hauer  loro  nelle  ma- 
ni,che  l'iftcfia  terra  di  Bittotia,i r peto  hauendo  intefo  ( fecondo  l’opinione  di 
alcunt)c  bt  M.  Cnfpolto  trattaua  ficretemente  accordo  con  Terugini,  ir  ebe 
haueua  dato  loro  due  Juoi  figliuoli  per  Oflaggi.ir  pronte  fio  anco  di  dar  nelle 
mani  del  Capitano, ir  de’  Signori  Tnori,  cb' erano  in  campo  ammendue  loro 
con  gli  altri  principali  Caporali  di  Bettona,  riflrettifi  tutti  inftemc,ir  data- 
fi  la  fede  l’un  l'altro , fi  nfiluerono  d'ufcirfine  fccrctamente  una  notte,  nella 
quale  benché  fecondoaliuni  fi  procacciali  ero  con  danari  d' battere  il  nome  del 
campo,aguifadipouere,ir  mendiche  per  fine,  mal  ue  Aiti,  ir  fcalgi,perun 
foffato,ir  per  altri  luoghi faluatichi,  paffanio, arrivarono  a fallimento,  non 
finga  carico  di  alcuni  Rettori  di  Terugia  , parendo  quafi  impcfibtle , ch'tffi 
fofj  ero  potuti  poffare  fc  non  haueffero  bauuto  chi  baueffe  loro  mofl rato  la  uta , 
dovendo  neccjjartamente  poffare  fra  nimici, benché  non  fino  mancati  di  quel- 
li, che  hanno  detto , che  M.Cnfpoltoper  faluarh , fi  mettefiea  rifihio  di  con- 
durli ptrfinalmente  in  luogo  jteuro  , contrala  premeffa  fatta  a Terugini. 

F fi  iti  che  furono  quelli  Signori  di  Bettona , t Capitani  delle  genti  del- 
l'Mniuefcouo , ch’erano  rimedi  nella  terra,  fcntindo  partiti  i principali , ir 
parendo  loro  di  yen  potei  fi  più  fili  mere , cominciarono  a trattar  dell' accor- 
do con  Terugini , il  quale  ( fecondo  alcuni  de'  nofln  Scrittori)  fu  conclufi , 
thè  dando  e fila  terra, peti  fiero  ufiirfint  fatui  con  tutti  li  loro  Caualli,  & ar- 
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ne  fi,  & co n tutto  quello, che  fi  potevano  portare  con  effe  loro  in  fu  i caualli,  & 
altre  befi  te, eh' erano  in  Bcttona,&che  vna  Domenica  mattina  del  mefe  d'M- 
gcflo,  di  confi  njo  de'  Tcrugmi  fi  n’v fa /fiero  tutti  i faldati, che  v’ erano  hauen 
do  prima  ricercate  tutte  tecafi  ,&  cariche  quante  bestie  poterono  haucrein 
Battona, delle  miglior  rcbbe,che  vi  fo/fero,&  che M.Crifpolto,& ilBa/lardo 
di  Mainar  do  dt’  Buglioni, con  tutti  gli  huomini,  & donne  della  terra  rimarle fi- 
fiero,  &•  che  per  paura  de"  faldati  Vertigini , andaffiero  tutti  nella  Chiefa  di  fan 
Crifpolto . Alcuni  altri  hanno  detto , che  mentre  fi  trottava  l’accordo,  M.Cri- 
fpolco , & WB  attardo , perciochc  l’abbate  del  Buglioni  fi  ri’ era  con  gli  altri 
vfcito, trattaffero  con  Giacantllo  da  altri  detto  Giacomo  di  iJd'teo  della  banca, 
&con  Bartolo  di  Ccccarello  cPerugjni, eh" erano  banditi  della  città  , d’vfin fi- 
ne anch’efii.dr che  C>  ifpolto  baucua  promejfo , fi  lo  mettevano  in  luogo 

ficuro  di  dar  loro  vna  greffa  fiamma  di  danari , fitta  tra  efji  nfolutione  di 
caitarh  fetidamente  della  terra  perunls-.ogo  da  ambedue  le  parti  approva- 
to, auiieni/fr,  che  co  fi  oro  dopò  le  Capitolatiom  fatte  con  M.Crifpolto,o  perche 
giudica/fero  dì  far  cofa  grata  alla  città , ò per  lo  cattino , & vile  animo , che 
hauefjero , fi  n’ andaffiero  a t rouarc  t Signori  Vriori,  dicefferc  loro , che 
fi  efji  li  voleuano  ribandire , (fi  dare  loro  anco  quattro  cento  Fiorini , come , 
che  da  altri  fi  fia  detto  di  cinquecento  haucrebbouo  dato  loro  nelle  mani 
*-sH.  firfpolto , & il  Baflardo  del  E agl  toni , & chci  Signori  Tnori  accet- 
tatala cor.dilione , prometteffero  di  fare  quanto  efii hatieuano  domandilo  • 
turche  per  più  fìcurcgjga , <*r  cautela  loro , dejf ero  buone  , & fijfiucnuffi- 
v me  ficurtà  per  o/feruatione  delle  promeffie  fatte , & che  il  S .libato  a notte 
delti  decidono  d’M gotto  M.Cnfpolto  con  il  Battardo  a ridai  ifc  tic  al  luogo 
deputato , ch’era  molto  npotto,  & ficuro  , & vicenda  ammendue  per  vn 
peggio  di  mano  della  terra , elfi  era  rotto , dotte  Gìacanello , & Bartolo  gli  ap- 
pettavano , fi  de/fero  prontamente  nelle  man  loro  per  le  promeffie , cbeM. 
Crifpoltobaueua  fatte , & effe  a lui,  & che  fubito  giunti  f afferò  ligati , &• 
condotti  auanti a’  SignortVriori . eh’ erano  in  campo  contea  la  pron.cffa  fede , 
& che  M.Cr ifpolto  la  mattina  figuentc  per  tempo  foffe  menato  prigione ^ 
d Terugini. 

Ma  a me  pare  molto  più  verifimìle  quanto  fopra  ciò  è flato  lofi  iato  firitto 
da  Matteo  Villani,  nel  iz.  capitolo  del  tergo  libro  delle  fue  Hittorir,lecuipro 
prie  parole  fono  quette-.i faldati fentendo  campati  i loro  Capitani, incontanente 
prefiro  M.Cri/polto  Signor  di  Bei  tona,  &wio  de"  Buglioni  di  Vertigine  he  ha- 
ueuanolor  data  la  terra,  & patteggiarono  con  ‘Perugini di  dai  e cottol  o pri- 
gioni,& render  la  terra  falue  le  perfine  loro  filamento, la/aando  l’armi  & ca 
Halli, & giurando  dt  non  venir  mai  cantra  a quel  compiline, nè  a quello  di  Fio- 
renga , circo  fi  fu  fatto  hauendo  mangiati  cento, c cinquanta  caualli  de’  loro 
per  fame , s’vfcirono  della  terra,  & li  Vertigini  la  prefiro',  me  pare,  co- 
me ho  detto , più  verifimìle, che  l'accordo  fi  faceff e in  quella  guifa , che  nel- 
Caltra,perciocbe  quei  di  dentro  erano  necefsitati  d'abbandonar  Li  terra  in  ogni 
modojpoi  che  non  hatieuano  più  da  mangiare  7tè  Ver  fi,  neper  li  cauallhft  era. 
'«m  no 
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no  partiti  i loro  Capitani.il  che  nel  campo  de'  Terugini  era  notc,&  quello, che 
maggiormente, &p:ù  verifimilmente  ni  induce  a tenere  quella  opinione,  & 
che  polena  ritenere  1 Perugini  ad  vfar  corte  fu  a'  ninne  1 , e che  1 foldati  del - 
l’iArciuef ;ouo  doueua  no  e fere  0 diojì  per  l'alterezza  del  lor  Trencipe  non  fo- 

10  a’  Terugini, ma  ettàdio  a ruttigli  huomini  di  quell  c parti, &■  par e a me, che 

11  procedere  loro  non  meritale,  che  in  quel  punto,  eh' etano  cefi  necefiitati,  & 
ridotti  alfe  fremo,  fi  doueffe  vfar  lorofanchorche  10  fappia,  che  foglia  dir  fi  ut 
Trouerbto , eh' a'  nimici  fi  deurebbe  fare  il  ponte  d'oro  ) tanta  pnctuoleZZ?  ^ 
lafciarloro  l'arme.  & li  canati i,  & che  potè ffcro  anco  portar]!  feco  quanta  rob 
ba  potenano  leuare  da  Bettoua , & parrai  anco  molto  più  verifnmle , che  M. 
Crifpolto,& il  Baflardofojfcro  dati  prigionia’  Terugini  da  faldati, che  da  al- 
tri nelmodo,  che  difopra  fi  è detto , ancorché  io  giudichi  poter  effereetiandto 
in  quella  gufa  per  cffcrfcmprc  fiata  molta  la  malti  ta,  ir  cupidità  degli  huo- 
mini ima  perche  fi  fuol  dire, che  nelle  cofe antiche,  C!  ncU’hificricfideuc  dare 
maggior  credenza  a quei  del  paefe,ch'agli  altri , a me  baflarà  di  hauer  detto 
l’ opinioni, che  vi  fono , & lafiiando  algiudicio  de’  lettori  il  c rodere  a loro  mo- 
do,tornato  afeguitare  doue lafciai.Tartiti i faldati  dell' \Arcmefcouo  da  Detto 
na,il  Capitano  de’  Vertigini  alh  dee  inane  del  mefs  predetto  entrò  con  tutte  lc^> 
genti  nella  terra, & [obito, fetida  che  ft  metteffepur  mano  ad  vna  jpada  , pi- 
gliò tutti  i luoghi  più  forti  di  cffa,&  dato  licenza  a’ faldati, che  facchcggiajfc- 
ro  le  c afe  fu  rubato  tutto  quel  poco, che  v’era,&  hauendo  trouato  tutti  gli  huo 
mini,&  le  donne  in  fan  Crifpolto,& dfeor/o  più  volte  co’  ' Priori , & con  altri 
cittadini, che  v' erano  fopra  quello, che  douca  farfi  di  loro,  fu  finalmente  di  li- 
berato,che  tutti  gli  huomini ft  menaffero  legati  a Perugia, auanti  al  Magtflra 
to  de'  Signori, delie  li  flejjo  giorno,  che  fudi  Domenica  full'horadclVtfpro, 
fatto  canai  are  il  Paftardo  de  Bagliom  in  un  picciolo  fiondino  con  le  mani  le- 
gate fu  cjfegu  lo, conducendofi  ha,  & tutti  1 Bcttone fi,  che  furono  CI I lì  .huo- 
mima  Tcrngta,  dietro  a quali  piangendo, cir  gridando  andotor.o  tutte  le  don- 
ne, chi  per  cagion  di  padre,  chi  di  marito,  chi  di  fratelli,  & chi  d:  figliuoli , & 
giunti  mTerugia  furono  tutti  me  fi  nelle  prigioni  del  campo  della  battaglia  , 
con  grand, fimo  tumulto,  & furor  del  popolo, che  dietro  loro  correndo , gridò 
molte  volte  impicca,impicca  1 Villani  di  Bel  tona.  *J\ta  eJH'.Crifpolto, ch'era 
giunto  il  dì  innanzi , & il  Baf lardo  de  Baglioni  furono  me  fi  nel  palazzo  del 
(apitan  del  popolo , & slcttcrotutto  ilgiomo  legati.  M.  Cnfpoltocol  V^AIO 
in  capo  alle  fine  flre  di  e]]o,  affinché  ognuno  li  potejfe  vedere, co’  quali  fu  anco 
meffo  vn  *JX€.  Andrea  da  Bellona, clj  era  vno  de’  principali  di  quella  terra » 
con  alcuni  altri , che  trattarono  con  ejfo  loro  di  tnctterele  genti  dell' \Arciuc- 
feouo  in  quel  luogo, in  pregiudicw,  & danno  della  città  di  Terugia  : iSìta  il 
Capitan  del  popolo, hauendo  battuto  ordine  da'  Signori  di  far  la  Giujìitia  a pri 
gionifattofi  venire  innanzi  M.Crifpolto, il  Badi  ardo,  Al. Andrea , & gli  altri 
principali  eh' erano  nel  fuo  palaZjo.che  furono  in  tutto  fei , gli  effammò  di- 
ligentemente [oprati  fatto  delle  genti  dell’ \Arciuefcouo  , & del  trattato  di 
B ettona,  & confeffato,come  tffi  le  baueuano  mefie  dentro , & operato, quanto 

era 
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ira  flato  in  poter  loro  di  nuocere  a 'Perugini , li  condennò  egualmente  tutti  ^nni  della, 
alla  morte,  & alli  ventiotto  d’MgoRo , che  è il  giorno  di  [ant'c^i goti  ino  fu  (itti  3389. 
tagliatala  tcRaa  M.Crifpolto  incapo  la  piagga  fra  fan Lorengp,& la  Fon-  &cl  Signora 
te, & poflofopra  un  tappeto,  come  conueniua  a un  genttlbuomo  di  quella  por  ì3  5 *• 
tata , fu  di  marauigliofo  ejf empio , non  foto  a Terugini , ma  etiandio  a tutti 
quelli, che  venijfero  mai  m penftero  di  far  cofa alcuna  contra  la  grandezza-,  Morte  M 
della  lor  patria  ,&  mentre  fi  focena  qucRaGtuflitia  nella  piagna,  il  Bajlar-  Cnfpolto 
do  di  tJlCainardo  de'  Baglioni  ,fu  menato  con  gli  altri  fei  da  Bett  ona,&  con  & il  Lattar- 
io Speccia  da  Cortona  nel  campo  della  battaglia , doue  fi  folcua  in  que’  tempi  del  Ba« 

fare  ordinariamente  la(jiufhtia,&  iui  a tutti  fu  tagliata  la  tefla,  & 1 loro  be-  . 

ni  furono  co  ufi  fiati  alla  camera  del  Communc.M  tutti  gli  altri  Bettonefi,  che  ìdata*^  or- 
frana  venuti  m Perugia, fu  perdonato, percioche  non  fi  trottarono  colpeuolt  nel  dine  de’  Pe- 
trattato&ngi  procedendo  l’infelice  fucceffo  della  lor  patria  furono  femprc  do-  rugmi . 
lenti  della  recettatione  delle  genti  dell’ut  reiuefeouo . Fatta  quefìa  gtuRitia 
furono  mandati  in  Bettona  quanti  Muradori,  &falignamt  erano  in  "Perugia, 
i quali  per  ordine  de’  Magi  firati  fcaricarono , & abbrufciarono  tutte  le  cafe 
di  quella  terra,  &dopòC  incendio  di  effe  buttarono  anco  per  terra  tutte  le  mu- 
ra cali  diane,  cofì  di  dentro,  come  di  fuori , acciocbe  Bettona  non  baurffe  mai 
più  cagione  di  ribellarfi  da  Terugini , & oltre  a ciò  fu  fatto  vn  ptibhco  ban- 
da,che  neff  una  perfona  poteffe  auicinarfi  a Bettona  cofi  fcaricata,&  brufiia- 
ta,come  era  ad  vn  miglio,  folto  pena  della  vita , onde  tutti  1 Setto  neft  fi  fer- 
marono in  Terugia , chi  facendo  vn’efjercitio,  & chi  un'altro  ,&  ciò  fu  fat  - 
to , affinché  neffuno  altro  vicino  haueffe  per  l'auuenire  ardimento  di  pigliare 
Carmicontrail  popolo  di  Terugiaa  fauor  dell' reiuefeouo , nè  d'altri.  £t 
indi  a due  giorni  fu  fatto  venire,  come  più  bonorata  fpoglia  di  quella  ter- 
ra il  corpo  di  fan  Cnfpolto , ch'era  in  vna  coffa  di  piombo,  & fu  pofloin^ 
fan  Lorengo , il  quale  fu  poi  re  flit  aito  dal  Triore  di  chioflro , tir  da  Canoni- 
ci fanno  t^CCCCLXXI.  dopò  la  reflauratione  di  Bettona  dal  Cardinale 
Egidio  Mlbernoggo  Spagnuolo  a frati  deWordine  Minore  della  Cbiefa  di 
fauFrancefcodi  quella  terra  per  vn  precetto  del  Cardinal  di  Trafleuere  al- 
thora  legato  di  Tapa  Gregorio  Vndccimo,  nel  ducato  di  Spoleto  , per  il  qual 
precetto  fi  domandano  d Canonici  del  Duomo  noflro , ebedoueffero  rcFUtui- 
re,&  Coffa , & bt  caffa predetta  a i I{euerendi  Tadri  di  fan  Francefco  di  Bet- 
tona,come  cofa  ad  efft  appartenente,  & i Canonici  per  obedire  al  L egato  le  re - 
ftituirono  del  mefe  di  Febraro  di  quell'anno  ad  vno  findico  di  quei  ‘Padri , che 
ne  fece  loro  per  mano  di  publtco  FJotaro  Perugino  quietanza,  & la  taf  a fu 
riportata  a Bettona,  & collocata  nella  Cbiefa  predetta  di  fan  Francefco  fotto 
l'Mltar  staggiare  , doue  fi  èconfcruata,  & fi  conferua  tuttauia  in  fili 
allhora  preferite^. 

Mentre  fi  era  Rato  con  l effercito  a Bettona , & ancor  dopò , Giouanni  dì 
Cantuccio, che  vedetta  le  cofe  dell'M reiuefeouo  di  Milano  non  andare  cefi  pro- 
fpere , come  egli  defiderato  baurebbe , inquefle  parti  , diffidando  fi  in  tutto 
delle  fue  forge  , coft  perche  molto  gagliardo  non  fi  fentiua  , come  perche 

» uedcua 


Corpo  di  S. 
Cnlpolto , 
condotto  dé 
«ro  una  calla 
io  Perugia. 


DcII’Hiftoria  di  Perugia.’ 

iella  veicuai  fuoì Cittadini  effer  molto  contrari]  alle  Jue  voglie,  & poco  fedeli» 
città  j JS  9*  bauendo  /entità  la  crudeltà , che  i 'Perugini  baueuano  v fata  a Bettonefi , da- 
Del  Signore  Aitando  anch'egli  de'  cafi  fuoi,  &■  d 1 qualche  mina , & bauendo  fempre  con  a- 
1 3 J a.  f luto penfiero  tenuto  vinata  prattica  dell’accordo  'Perugino  , ordinò  che  in* 

nome  della  città  di  Ogobbio  fi  facejfc  elettione  di  ^ Ambafc  udori , & fi  man- 
dajfero  a Perugia  a domandarle  la  pace, la  quale  trattata  alcuni  giorni  ,fu  fi- 
nalmente dell' idi tffo  mefe  d'^Agoiìo , conclnufi  con  alcuni  patti,  che  dal  Vil- 
lano più  che  da'  nodi  ri  fono  polii;  i quali  furono  che  tutti  ifuorufciti  d'Ogob- 
bio  douej] ero  rientrare  ncllaVatrta  , fuori  che  M. Giacomo  (jabriclli  ,&  che 
poteffero  godere  i lor  benhd/crano  confi  fiati  alComrnune,  & Giouannì pre- 
dettoper  due  anmvi  poteff'c  eleggere  Todedlà  qualunque  Perugino  voluto 
baucjfe , er  pajfati  i due  anni,  la  Città  rimane fj  e nel  Regi  mento  fio  proprio, 
tir  che  i Perugini  haueffcrola  guardia  della  terra  , f inga  giurifdittione  . 
tJìfa  in  alcuni  de’  nodiri  Scrittori  fi  legge , che  Giouanm  di  Cantuccio , re- 
Giouami  di  nunciando  la  Signoria  , &rDomimo  di  quella  città  d’accordo  a Perugini , efft 
dimanda  °h  nQ  f°Her0  poi  Signori  alcuni  anni, ma  pochi.  Conclnufa  finalmente  ò in  qne- 
pa  cc;  a Perù-  da , ò in  quella  altra  gtiìfa  la  pace  , alcuni  de’  Signori  Priori  no  il  ri  per  ef- 
gini.  fettuare  meglio  le  Capìtolationi , andarono  ad  Ogobbio , i quali  riceuuti  con 

grandiflima allegrezza , & feda , da  tutto  quel  popolo  , Stabilirono  con  le 
...  debite  filennità  quelle  Capitolatiom  , & patti  » che  trattati  s' erano  ; & vi 
]<a3*ace  6 fa  chiamato  dal  Cantuccio  per  Gommatore , &"  PodeHà  7{jno  di  Lello  di 
N pio”  di  Lei-  M.  Gnidalotto  Guidabili  cittadino  Perugino , che  del  mefe  di  Settembre 
lo  de  Guida-  uiandò. 

lotti  * l’ode-  ] Perugini  in  tanto  ricordatoli  dell’ ingiurie, c’haueuano  riceuutedal  Signor 

jìà  d'Ogob-  jiCortona,doucndo  partire  l’efferato  loro  da  Bettona,ordinarono  al  Capitano, 
finga  ch'egli  tornaffe  altramente  aPerugia,  che  per  la  più  diritta  uiafi  n an- 
dane con  tutte  le  genti nclCortonefe  ;ilCapttanoriccnuto l'ordine  , fen’andò 
fubito  a quella  volta , & trafeorfo  con  la  cauallcria  tufi  no  alle  porte  di  Cor - 
E (Te  re  ito  dt*  tona , fermò  l'cf] eretto  all’Oijaia  luogo  non  molto  dalla  città  lontano,  indi 

Perugini  con  Cgnt  gl0rno  tutto  quel  Contado  trauerfando , vi  diede  un  notabiliflimo  danno , 
fialTOrTaiaC  ^,morato ,n  alloggiamento  alcuni  giorni , abbrufeiata , <jr  minata 
laV illa,  andò  in  altri  luoghi  fempre  brufiiando,&  minando  ogni  cc  fa  finga 
contrailo, percioche  lacaualleria  dcll’^irciuefcouo  di  Milano,  che  Sìaua  alle 
Piangenti  Borgo  a fan  Sepolcro , era  andata  in  quei  giorni  nel  territorio  di 
es/reggo , per  alcuni  difegni  loro  ,&  di  certi  cittadini  di  quella  città , che 
penfarono  di  far  notata  nello  flato  di  Fiorenga,  il  che  non  riufeì  poi  loro  , 
& fatti  più  alloggiamenti  nel  Cortoncfe,  vfccndo  alcune  noli  e i faldati  del- 
la T erra , vi  furono  fatte  molte  battaglie , &■  dimoratoci  ( fecondo  l’opinio- 
ne d'alcuni)  poco  meno  di  feimeft , benché  da  altri  fi  pa  detto  , per  erro- 
re , credo  io» di  diciotto  giorni . 'Bartolomeo  de’  Cefali , che  gouernaua  al » 
Ihora  la  città  di  Cortona , vedendoft  priuo  di  foccorfo , percioche  le  genti  del- 
l'ut rciucfcoao  non  fi  afiicurarono  d’andar  mai  in  aiuto  fio , ma  fi  trattennero 
una  parte  nell' -di  ttino, altra  parte  nel  territorio  di  città  di  CaSlello , . 
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fi  cominciò  a trdttar  della  face , & mandati  fuotJdmbafiiadon  a Peiugut^  , 
C*r  prima  in  campo  al  capitano  , fu  conchiufa  del  mefi  di  dell’amo 

fegiiente  con  quatte  comentioni, che  il  prefato  Signor  di  Cortona  douefjc  com- 
parire dinanxj a'  Signori  Priori  di  Terugia  prefcntc  il  popolo  ,&  che  con  le 
ginocchia  in  terra,  e con  la  correggia  alla  gola  domanda fi e perdono  delle  cofe 
fatte  da  lui  contra  la  città , & che  ogn'anno  fofj'c  tenuto  di  dare  il  giorno  di 
Santo  Herculano  un  palio  di  feta,per  fegno  di  recognitione,  & d'vbidicm, 
olla  città, il  che  C itteffo  Autore , che  è vn  de  finitori  nottua  penna  fingiti 
nome,  dalqualequette  capitolatiom , & altre  cofe  di  [opra  dette  canate  hab- 
biamo,  ajferifie  batter  vedute  ifjeguir[c\da  detto  Signore  di  fior  tona  alli  vin- 
ticinque  di  Febraro , dell'anno  feguente , nel  qual  giorno  venuto  egli  in  Peru- 
gia,fi  pr  e finto  dinanzi  d Signori  “Priori  nottri,che  con  gli  altri  Magiflratt,& 
Qfficiali  publici, nel  luogo  fililo  auanti  al  Duomo  fedendo  fi  atteJero>&  ini  in- 
ginocchiato  fi , & tratto  fi  il  cap  uccio  , per  vfitre  le  proprie  parole fue,doman 
dò  d tfiHagtfbati  del  fallo  conmcffo  nella  cofa  di  Bellona  ad  in  fianca  de  L- 
l'Arciuefiouo  di  '-Milano  perdono , il  che  io  ha  uoluto  mettere  in  q netto  luo- 
go, ancorché  foffe  dell'anno  figliente  per  non  rompete  il  filo  delle  materica 
correnti , benché  Alatteo  Villani  uoglia , che  la  pace  foffe  fatta  non  col  Signo- 
re , ma  con  la  città  di  Cortona , & che  trattandoci , i Cortonefi  per  afiteurarfi 
intieramente  de  Perugini, domandafiero  le  fictirtà , & che  i Fiorentini , gra- 
nati da  Perugini, entrato  Alalleuadon  per  duemila  Marche  d'argento , &• 
che  ne  fu  [indico  loro  Ottho  Sapiji,  ci  tedino  Fiorentino. 

Alcntre  le  genti  de’  Perugini  erano  nel  Cortonefi  M.Tqjcolò,  & Fratelli  di 
Cafa  Caualicri  da  Montepulciano  > che  ha  nettano  allhora  il  gouerno  di  quella 
città,zir  db aueoaHO poco  autt/iti  cacciatopM.Cjiacomo  lor parente,  mandarono 
continuamente  in  campo  quanta  più  vettouaglia  poterono , penfandofi  con j 
quella  occafione  di  farfì grato  il  popolo  Perugino,come  fecero,  percioche  for- 
nita la  guerra, la  città,  olirà  che  li  fece  cauahcn , donò  anco  loro  il  Zeppofcofi 
detto  da  nottrt  Scrittori,  di  V agitano  .luogo  di  molta  eommodità,  & ut  de, vi- 
cino al  Cbuigi,& non  lungi  da’  confini  loro . 

Et  perche  Al.Giacomofi  riparanti  tu  Siena , doue,  come  huomo  di  molta  ri - 
putatione , & figuito,era  tenuto  in  gran  conto  , & battetiagià  dato  fperanga 
a'  Sane  fi  di  dar  loro  quella  città , fi  con  l'aiuto  di  tffi  vi  fofje  rientrato , prefi 
non  filo  egli, ma  etiandio  la  Kepnblica  di  Siena  grondiamo  difpiacere  di  quel 
fatto, coft  per  loro  cagione , come  perche  i fiortonefi  erano  a quella  città  rac- 
comandati, eJr  Al.T^jicolò  con  Montepulciano  a’  Perugini, il  che  fu  poi  cagione 
di  non  piatola  difiordia,cone  a luoghi  loro  fi  dirà  fra  Terugmt,&  Sa  ne  fi. 

Furono  del  me/e  di  Dcccmbre  grand,  fiimi  Terremoti  nel  borgo, a,  fan  Se- 
polcro ,&a  città  di  Catteìlo , con  gran  danno  di  quei  luoghi, percioche  cafia- 
rono  due  Tom , & molte  cafc,  & ni  morirono  nelle  ruine  più  di  tremila 
perfine . Furono  anco  altri  Prodigi] , & figmCelttti,  polli  da  gli  finito- 
ri,& fra  gli  altri,  alli  due  del  detto  mefi , ejfcndo  Flato  ale  uhi  giorni  continui 
maggior  caldo  di  quello , che  figlia  effere  in  quella  ttagione , cafiò.  un  /ol- 
ivi ' I\r  ì gore 


•Anni  deh  , 
città  3 
Del  Signora 

Pace  conce, 
dura  di  Pe- 
rugino a I3ar 
tolorneo  de 
Colili. 


t>onj  futi  da 
Perugini  a 
M. Nicolò. e 
fratelli  de  ca 
ualicri  da 
Monte  pul- 
cino. 


Terremoti 
in  città  di  ca 
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Sepolcro. 


jinnì  iella 
città  7 ì tig. 
Del  Signore 
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gore  nel  campanile  della  Cbiefa  di  fan  "Pietro  di  fama , che  buttò  per  terraZ 
gran  parti' di  tutte  le  cani  . ine,  cheti erano, con  tanta  furia  di  venti* 

di acque, & di  tuoni,  che  pane  co/a  marauigliofa  in  quella  fiagtone  j Furono 
Comete, & fiammedi  fuoco  m f orina  di  traui,tanto  grandi,  & notatoli,  che 
diedero  (ancorché  (ofe  naturali  fi  ano  ) graudiffima  marautglta  a gli  bua* 

ì ■?'  'y- . 

Z.  Seguì  dopò  quefit  cefi  fpauemof  proiìgijk  morte  di  Papa  Clemente  Se- 
llo in  jtuignonejlquale  offendo  vìffo  nelPontificato  dieci  anni  * & meggp, 
cornee  he  alcuni  babbuino  detto  di  Jet,  al!.'  cinque  dèi  detto  mefc,d'unafebri 
continuai  che  li  durò  fei giórni , fe  ne  pa fio  all'aura  vita,  huomo  molto  dotto t 
& affezionato  al  fiè  di  Francia , in  feruitio  delqùaìe  ( dicono  gli  Scrittori  ) 
ch’egli  fpefe  vtigran  thè  foro  nella  guendb  che  quel  Rè  fece  afuo  lem  po,  con- 
ti agl' l nglèfi . F « molto  prodigo  in  dar  btneficq  di  fama  Cbiefa, & a moltii 
che  Benedetto  fio  antecefiore  tolti  gli  haueua, glieli  refi  il  ut , <5-  comportò *, 
cheifuoi  famigliati  tenè/fero  vita  troppo  fplcndida,è!fi  magnifica -.Fece  mol- 
ti Cardinali  di  gran  riputatone, & credilo, & fraghaltri  Egidio  Cardio  uil- 
bomogjCp  Spagnuolo,che  fu(come  dì  fotta  diraffi ) huomo  di  fingolarifiimi  co» 
fiumi, dotto , & di  tanto  valore,  che  uenuto  per  ordine  del  "Papa  in  Italia. ^ , 
racqut  fio  mólte  Città, & terre  alla  Cbiefa,  & Tqjcotò  Cappoecia  Romano , il 
quale  alcuni  armi  dopò  edificò  in  Perugia  la  nobile,  & venerabil  Cu  fa  detta-, 
Sapienza  F'ecchia^r  la  dotò  di  honefliffìme  fatuità , nella  quale  fanno  ordì * 
nanamente  almeno  quaranta  Scolari  forefiteri,  con  tutte  le  commod/tà  poffi- 
bilt,  affinché  poffano  in  fette  anni, che  è permcjfo  loro  di  dimorami,  terminare 
gli  fìudij  loro, della  quale  al  luogo  fuo  fi  parlerà,  come  anco  dcll’altre  opere , 
cheque  fio  virtuofo  Trelatofece  in  quefla  Città,  da  tenerne  in  perpetuo  me- 
mori*- . 

cJMorto  Clemente  Se  fio, i Cardinali , ancorché  quafi  tutti  f afferò  di  natì&$ 
Tranccfc, /emendo  che’lfiè  di  Francia  per  battere  vn  Papa  a Doglia  fua, haue- 
ua deliberato  d’andare  in  tuignene , entrati  in  Conciane,  per  honor  toro, 
perla  libertà  di  finta  Chic  fa,  clrfièro  in  capo  di  tredeci  giorni , avanti  ch'egli 
vi  andafie,  ti  fard  inai  di  Hoflia , ch’era  fiato  prima  Pcfcauo  di  Chiaramen- 
te, ancb' egli  di  nttion  Franceje,  huomo  di  buona  vita , & di  no»  pie  nota  Dot- 
trina nelle  ciudi, & canoniche  fatuità, & molto  amico  del  Pè, che  fi  fece  chia- 
mare I nuocendo  Se  fio , & fu  poi  all  1 vinti  otto  dell' ifìcffo  me fe  coronato  tn 
tsfuìgnonr,&  tr ale  prime  cofe, che  facefi‘e,volle*be  tutti  1 Bjtigiofi  ,ePre- 
latiicbaueuano  benefici]  Ecclefìafiici  con  cura,  doueffero  fiate  alla  refi  dèlia, 
dicendo , che  le  pecorelle  non  fiauano  bene  in  altre  mani , che  del  loro  proprio 
Vafìore . fiidujfe  tutte  le  fpefe  della  fua  famiglia, come  Vaine  della  Corte  ad 
vnaconucneuele  modcfiìa,&  volle  ch’anca  i Cardinalifacefferoil  fomtghan- 
te,moflrando,che  dcdV effempio  della  vita  loro,  eh' erano  i capi  della  Prigione 
Cbnfiiana  * dependeffe  quella  di  tuttcfl  gregge  Ecclefiafiico  j & pertor  vai 
parimente  le  corruttele, volle  che  gli  Auditor;  della  Ruota  di  }{pma  baite  fiè- 
ro ghemolttmtnti  loro, affinché  non /afferò  corrotti  da  litiganti  condoni , &■ 

- -con 
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con  prome/fe^e/fendo  egli  ufato  di  dire,  che  chi  ha  fame  Malamente  fi  a/l  iene  odimi  della 
etianiio  dati’ altrui  aho, fe  egli  fi  vede  di  poterne  hauere  la  commodità,&  co-  cittd  3390. 
me  egli  fu  parco  nel  viuere^ofi  fu  largbiffimo  neU'imprcfc,  che  fece  per  gra-  Del  Signora 
dexta  drfanta  Ch:efit.  1JJ  }• 

L'anno  feguente  MCCCLIII.  fu  eletta  Todefid  di  "Perugia  M.  inamido 
JtUòUttt  Fiorentino, Uguale  entri  tu  officia  a colende  di  *JHargo , innanzi  la 
cui  venuta  vennero  in  Perugini  figliuoli  di  FUippoTrencipe  dtT arante  ,&• 
di  Giouannt  Trenctpe  della  *JMorea,  con  Umberto  fratello  di  Luigi  Rè  di  "Pu- 
glia, con  altri , che  come  dicemmo,  furono  mandati  prigioni  in  "Ungheria  dal 
Rè  Lodouico  per  la  morte  di  tsindreafuo  fratello,!  quali  efìendo  Itati  ritenuti 
molti  mefi  in  quel  Regno  furono  finalmente  liberati  fottoalcune  conuentioni $ 
che  fi  fecero  in  T mugiche  a noi  non  appartengono, Quefìt  Signori  fermatofi 
alquanto  in  Romagna , dr  volendo  andare  nel  Regno  di  "Napoli , mandarono 
loro  sAmbafctadon  a Fiorenga, perche  domanda/fero  licenza  a’  Magi  fi  rati  di 
quella  Repubhcafe  fi  contentauano , ch’efii  paffajfero  per  il  loro  territorio , la 
quale  c/fendo  loro  negata,  diche  Matteo  Villani  non  poco  fi  duole,  dando  la 
colpa  al  mal gouerno  di  alcuni partiali  cittadini, eh’ in  ciò  diedero  carico  a qlla 
Hfpublica,di  troppo  feuera  ngorofità, fecero  la  Via  diVerugia , doue  furono 
honoratamtnte  raccolti , alloggiati  a fpefe  publice , & bonorati  di  conuiti , di 
/effe,  d'armeggiare , fu  ultimamente  a ciaf  uno  di  e/fi  donato  da’  S ignori 

Priori  molti  prefenthér  particolarmente  tre  belli,  tir  honorati  Caualli,  tr  al- 
cuni foggiongono  che  ni  furono  fatti  i giuocbt'Terugini  (che  cofi  fi  chtama- 
uano  quelle  loro  battaglie  de'  Saffi,  che  fi  foieuano  fare  in  quei  tempi,  con  tan- 
ta grandezza , & diligenza, con  quanta  f afferò  mai  per  alcuni  anni  a dietro 
fatti  in  Perugia  . Ma  perche  tutti  non  fanno , quali  foffero  quefìt  giuochi,  & 
a che  fine  fi  face/fero,  a me  non  è in  tutto  paruto  fuor  di  propofito  di  dirnza 
qualche  co/a  m quella  gui/a  > che  fe  netruoua  memoria  in  (jio.Mntonio  Cam- 
pano, che  fer  iffe  la  vita  di  Braccio  Fortebracci  detto  da  Montone  nel  quarto  li 
bro  della  fua  Hifìorta.cofa  nel  uero  molto  marauighofai  atta  ad  ejfenitare 
laperfona,&  l’ingegno. 

Si  iiuiieua^tce  egli, tutta  la  città  m due  parti, Cuna  fìaua  in  capo, & Cai - g,-„oco  • 
tra  m piede  alla  piagna, armati  tutti  d'armi  nuouc,tr  inufitate,benche  vifqf-  f,flj  folitò 
fero  alcuni, che  per  e/fer  più  fpediti,tr  leggieri,  s armavano  foLimcnte  di  ce-  furti  da  gij 
lata,  & di  feudo , &•  concerti  fìiualetti  fatti  di  cuoio  cotto , & indurato,  & amichi  in  Pe 
alcuni  di  qutfìi  portauano in  cambio  di  Scudo  la  Ceppa, 1 quali  per  Cattezza  ru8ur  ^ 
nel  tirare  ,&  nel  ripar  are, fi  chiamauano  Lancia!  ori , quefìt  per  eh' erano  noi-  • ■ 

lo  deliri, guidauano  la  prima  battagliai  quando  tuttauia  de’  Safli  tirando, 
baueuano  attaccata  la  guffa^ndaua  lor  dietro  vnacerta altra forte  di  combat 
tenti^hiamati  da  loro  gli  armati-, t armatura  di  quefh  era  molto  più  grane,  di 
quella.chc  s’vfa  nella  guerrai  per  deferiuerh, come  effìandauauo  al  giuoco, 
baueuano  cdtoro  ut?  piedicerti  /carpini  di  panno  dìhno,doppiotre  uolte  ,v-  1 

guai  mente  ripieni  dipelo  di  Ceruo.&per  armatura  di  tutta  la  gamba  per.  mfi 
fio  alla  pitta  delle  gtmiebiafi  feruiam  della  medemk  materia, coperta  d'undit  " 

K.r  4 ri/fimo 


^t#nì  detta 
città  ! 590. 
Del  Signore 
*3*J,  : 
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r>ffimo,&  doppio  cuoioffopra  il  ginocchio  baueuano  i coffali  di  ferro,  & "fina 
corallina  parimente  di  ferro:  ma  pcrò-con  la  /opratici  i a di  fcarlàtto>&-  acciò 
non  gii  offendeffero  le  botte , fi  mette  nano  fótta  la  coraggaia  certe  cofcicomc 
piaflre  di  iìoppa,  & di  Bambagia  cofcin  ne'  pannicellidi  Ino , che  s’accottor 
nano  alla  perfona,  li  quali  circondando  loro  tutte  Ce  /palle , & tutto  l doffo,  di- 
fendevano affino  a gami  tricorne  due  maniche;  Torturino  ancora  intorno  ai 
zollo, & alla  gola, alcune  golette  di  panno  >&  di  bambagio  coperte  pare  di  du r 
rifilino  cuoio  incotto’, la  te  il  a fi  copriuano  con  una  celata,  laqnale  con  una  pun- 
ta innanzi  a guifa  di  bcccho  di  [pannerò, ttendendofi,  acciò  meglio  poteffero 
vedere  t fafii per  l’aria, & tirare ancò'efj*  agliauuer/ari/,ter  meggo di  duc*> 
targhi  pertugi,  Idfctaua  libera,  &•  aperta  lavifla , nella  cui  cimaera  T>n  ' amar 
ghodi  duriffimo  feltro  teffuto,& rèi  oppiato  tre  volte , il  quale  slcndeudcfi  » n 
fuori  a guifa  di  cappdlo,hauetùi  la  punta  & il  pennaruolo  ò dì  porporato  d'ar 
gento- fecondo  che  comportauano  le  /acuità  di  chi  le  portano. , onde /urge  u aho 
pennacchi  di  vari/  coloriiClt  huomenì  poi  mfmo  a megp  le j palle  erano  coperti 
diva  mantelletto  roffo  > t ir  tutto' l rimanente  del  dofjo  eraornato  di  bctlifiime 
vettc.Quettt  erano  quelli  ,ch' èfiì  chiamauano  gli  armati,  l' officio  de’  quali  era 
nò  tanto  dioffenderegli  auuerfanj,  quanto  di  [ottenere  la  battaglia, benche*» 
alcuna  volta  ancb'effi  combatteuano , & quetto  fine  portavano  al  braccio  de- 
liro legato  un  baione, & al  fìnifìro  lo  feudo . Quando  dunque  tutto’ l popolo 
armai  o in  dinerfe  maniere  era  ragunato  in  pianga, ciaf  cono  fi  rit tratta  da  vna 
delle  bande, & diuidendofi  tutti  in  due  parti,  l'und  occnpaua  il  capo , l'altra  il 
pie  della  pianga, & nel  megp  ncombatteua. 

Entravano  primieramente  in  battagliai giouani  più  robufli,  dr  gagliardi» 
dr  combatteuano  inftno  ad  bora  di  T erga , dapoi  li  fanciulli  foli  coperti  anche 
efii  delle  loro  armi,  tir  andò  fi  de' fafii  t un  l' altro , combatteuano  due  bore  con- 
tinue,il  rimanente  del  giorno  lo  ccnfumauano  pur  combattendo  tutti  gli  huor 
mini  differentemente  cofi  i giouani , come  i vecchi.  Erano  podi  nella  prima 
fronte  quei  delle  cappe  imbracciate , l officio  de  quali  tra  di  tirar  de  fafii  di 
lontano , & perche  quelli  non  volendo  nè  dall’ una , nè  dal? altra  banda  rir 
• tirarfi , ventilano  alle  flrette , vi  fopragiungeuano  in  aiuto  loro  gli  armati . 
Era  riputato  grandtjjimavcrgognaacofìorodi tirare  i fafii: ma  cacciando- 
li in  meggo  combatteuano  con  gli  feudi, & col  battone , & non  residuano 
perciò  in  tanto  gli  altri  di  tirare . Factua  belli ffmo  fpett acolo  il  vedere , bar 
cadere  feriti  quefli , hor  riuerfdati  in  terra  quegli  altri , & alcuni  coperti 
di  feudo  vrtarfi  con  tutta  la  perfona  ne  gli  auuerfari , cacciar  fi , & intricar - 
fi  tra  loro  ,&  dar  fi  fui  vifo,  & fu  gli  occhi  col  battone  conio  feudo. 
La  vittoria  confìtteua  nel  l’occupar  e ilmeggo  della  piagaci , & batterne  cac- 
ciato Cauuerfario  : cSHa  il  più  bello  fpettacolo  di  tutti  gli  altri  era  il  vede ? 
rei  vecchi,  i quali  ttando  fu  per  le  fenettre , fubito,che  vedevano,  ò pia- 
gare, ò fuggirei  fuoi,  fengabauer  pnntorifpetto  all'età, &dcbolegga lo- 
ro ( tanto  era  grande  l'emuiatióne  delle  parti  ) [aitammo  fuor  di  cafx,  & 
la  filando  la  vetta , & limatilo , correvano  a dar  loro  aiuto*  & a fermar- 
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li.  Combatteuano  fpeffo  in  quella  maniera  in  piazza,  due  mila  cittadmi.nè  oinnidelU 
mai  paffaua  U giuoco  fenga [angue perciò  che  ogn’anno  vi  rimaneuano ò Uro-  tòta 
piati,  à morti, dieci  ,ò  venti  buomini  , né  fi  continuavano  tutto  Unno  qucUi  del  Signore 
giuochi  > ma  fi  cominciauano  il  primo  dì  di  Marzo  , continuando  per  tattili  1 ? 5 ?* 
due  me  fi  [eguentt  Jolament  e i, giorni  deUefefle , &iparenti  diqudli,  che  vi 
mortuano,non  riconofceuano  nè  ingiuria, nè  inirnicitia  alcuna  > giudicando  efi- 
fere  fiati  morti  a cafo,  ò per  difgratia  : fi  poneua  fintai  combattere , js 

pròna  vna  delle  parti  nonfojje  fiata  cacciata  dal  luogo  fuo^dlhorafinalmen- 
te  qualunque  fo(Je  fi  ato,ò  fanciullo,  ò altri  ,che  baueffe  domandato  la  pace  ,fi 
partimno-dalla  battaglia  ; Ognun  dice , che  non  ft  focena  in  tutta  Italia  giuoco 
' più  feroce  di  quello , & fi  credeua , che  da  quello  mododteff trottare  la  gto- 
ueutù.cheè  molto  filmile  al  combattere , & all' eff ere  ilio  Militare  « auuemffe, 
chei  Veruguu  fiana  flati  co  fi  valorofi , & d'animo,  & di  corpo.  Cogliono 
•che  quello  giuoco  di  qu  efla  volta  [offe  molto  grande  » & pcncolofo » perciò- 
«bevi  toncorfcro  cofi  t vecchi  , come  anco  i giouanm  in grandifsmio  nu- 
mero ,■&  che  quelli  di  porta  fan  T tetro,  & di  Borgnc,  nc  haucjjero  il 
meglio.  .•*  * ••  . • v».  . .•  .v* 

Di  quello  mede  fimo  anno , effendofi  lungamente  guerreggiato  tra ? esfr- 
«luefconc  di  fJWilano,&gli  tre  Communi  di  Tofcana,  F iorenza>Tcmgia,& 

Siena,&  c ornine  iatofi  a ragionar  di  pace , prima  da  alcun  i Bjtltgiofi , & po- 
fcia  da  particolari  Gentiluomini,  & Signori , ancorché  a T off  ani  pareffe  co-  “ 

Ja  difficile  il  concluderla , fu nondimeno  rijòluto , che  al  principio  deli  anno  fi  l'^rciuefco- 
mandaffero  huommi  da  tutte  le  città  , terre  di  parte  G bel  fa  , a Fiorenza , uo  dj  Mila- 

ne fi  baueffe  a concludere  per  la  patte  loro  quello,  che  in  detta  pace  trottar  no , & U tre 
re,&  domandare  fi  doueffc,cofi  per  le  tre  città  fopr  adette,  conte  per  gli  mhe-  communi  di 
» retiti  ,& confederati  loro , & ancortpejononbabb’atrouato  chi  perla  città  Tolcana. 
di  "Perugia  v'andajfe , fi  può  credere  per  le  pai-ole  del  Villani , che  vi  f off  ero 
fjr  daVerugini  ,&•  da  Sane  fi  ,<&■  daaltri  popoli  di  parte  Ghelfa  mandatici 
quali  deliberato  prima  il  partito  fra  loro,andatta  Sera^gana,  doue  erano  a/ir 
co  arriuatt  gli  Mmbafciadori  dell' Mrciuefcouo , col  mezzodì  ^f.Francefcp 
Gambacorta  Tifano  fi òffe  poi  verfio  la  fine  del  mefie  di  Marzo, (labilità, &ferr 
maitivmuerfaklapacc.  • ....  u .• 

rifurono  fatte  Capitolationi  di  molta  importanza  , per  cicche  fi  trattò  non 
folo  con  l'  ts4rciue{co!iotma  con  tutti  gli  adberenti , & delCuna  parte,  & del- 
ialtra,le  quali  capitolai ioni  appaiono  dilUfamètc  regiflrate  inun  libro  appo/ 
tato  ueU’tsfrchnuo  della  citta  nolìra.quanto  appartiene  all' uniuer fiale  fu  fio- 
lamente,chc  a tutti  ifuorufeiti  di  tutte  le  città, & terre , inclufe  iu  quella  pa- 
ce per  quella  cagione  fi  perdonaffe.  Furono  [indici fiapoter  fare  ogni  obiigo 
per  la  città  di  Terugia , M.  Betto  d’Mndr uccio  di  Tiino  (credo  de  ijuidalot- 
ti)  Dottor  di  legge.  Leggieri  di  Jiicoluccio  à'Mndreotto  , & Bettole  di 
Vieto  de' ‘Pelacani,  » quali  per  aueniwra  furono  forfè  anco  ^£mbafaado(i, 

& perìiotarovi  fu  fier Martino  di  Ceccholo  di  porta  fanPietrq.  Fu  fu* 

- binata  quella  pane  nel  principio  d'aprile , <fir  fu  mo  Uo  grata  a Perugini , 

~~.r  ' ' ~ * ter‘ 


Unni  delti 
tmX  ; ! 90. 
Dei  Signore 
Ijjj.  - * • 


Capitolino 

ni  apparta 
neoti  a Perù 
gioì  nella  pa 
<e  vuHterf*. 

le. 


Bcfi’M^oHadiPerBgU 

ptraoche  oltre,  che  effi  erano  motto  effau  SU  dì  danari  per  li  guerre  paffete  fi 
pacificavano  generalmente  con  tutti  gli  auuerfarij  loro,e(fcudom  inclufo  Tic 
irò  Saccone, G bifetto, & gli  altri  Vbaldini  iella  Carda,  il  Conte  Tipi  foia  Vr- 
btno.lieri  delta  ¥ agirtela, & iliJManheft  delle  Ciuitelle^r  altrt^en  quali 
efu  battevano  bauutoparticolari  intere (fi.  E*  perche  fu  cofi  untuerfjlefiactttd 
ne  prefegrandiffima  allegrezza,  & ne  furono  fatte  pubhcbe  felle , fr  tali , 
eh' alcuni  de’  nofìri  Scrittori  a poma  hanno  labiato  fcntto,ehe  i Signori  “Pria 
ri,&  Camerlenghi, fupremi  MagiSlratt  della  città,  & in  molto  maggior  coir* 
fiderai  ione  all  bora,  choggi  non  fono , andaffero  pubicamente  ballando  perle 
piazze, i quali  diedero  aUe  Chitfepiù  povere  per  amor  di  ÙJO  cinquecento  li- 
bre di  danari, Imcke  il  Villani  nelle fue  Hi  fiorie  voglia  ,ckcmneffma  città 
della  Tofcanafe  ne  faceffe  allegrezza, & che  poco  fé  ne  raìlegraff ero, dubita* 
dop generalmente  della  troppogrondezza,&  forze  deU'9trcwefcohct&  to- 
me nd  fi  che  per  Pantrito  ,tb’egh  banca  volto  alla  T irannide , non  rompi  fk-J 
qualunquevoltak  feffe  tornato  bene  la  pace,  & fi  fofie  governato  poi  o fedel- 
mente con  T ofeanifi  quali  ancorché  in  tanta  grandezza  lo  vedejfcro  ,per  non 
moli  rare  in  alcuna  gufa  uiltà  d'animo , non  voljero  però  accettare  leficutld 
di  ingerito  nula  Fiorimi' oro , che  furono  offerte  loro  per  la  con  fervanone  di 
quella  pai  e, ma  noi  n'babbiamo  ne' ricordi  de' cittadini  mHri , quanto  di  (opra 
fi  c detto:  U icpitolationi , ch'appartengono  a noifono  queflc . 

Che  Tu  u o Saccone  doueffe  pagare  olla  città  di  Perugia  quattro  milaF to- 
nni d oto  pa  parte  del  prezZ?  di  Falcaprefe , & della  Spccadi  T erraciano , 
ch’egli  aUhora  teneva, & l’baueuapocb’anni  innanzi  *’  Perugini  tolte, dapa- 
g.i  rff  loro  in  quella  gufa , che  fi  farebbe  da  Francefco  Gambacorta  d&~> 

Tifi  dichiarato . 

Che  i Signori  Priori  della  città  diPerugia  fofftro  arbitri  fra  il  Vefcouo  di 
Todi , & t Cbiaraualkfi  aìlhorafuorufciti  di  quella  città , con  tutti  gli adhe- 
rentiloro,  dr  che  per  mantenimento  della  pace , & quiete  di  quel  luogo  i Pe- 
rugini foffero  malleuadori  deW una  parte  , & dell'altra,  CS  che  haueffcrotl 
mero, &miSìo  Imperio  di  quella  città. 

Che  la  città  di  Perugia  foffe  tenuta  perdonare  a Paolettoda  Spoleto  igni 
ing  iurta , & danno,*  he  da  lui  rtceuuto  baueffe , & particolarmente  di  fargli 
caffu  c dal  Podcfid, ch'ella  mandava  in  Spoleto, le  querele^  condannationi» 
ch’egli  uihaueua,  & ìlfìmìle  feff  e obligata  di  farli  fare  inPerugia,  effendi 
egli , & nell' una , & nell’altra  città  condennato  per  fondata,  ch'egli  banca* 
fatta  in  Settata.  , •.  . ' ~ ' V 

Che  font  uccio  di  T ilio  di  V indoli  da  Perugia,  foffe  tenuto,  & obligatodl 
vendere  al  Commun  diPerugia  tutti  ibtni , che poffedeua  nel  Perugino , & 
che  il  Commttne gliele  pagafie per  queiprtZjp,tbe farebbe giudicàtodà  dke 
huomint  communemei.te  dar  legger  fi  et-  non  concordando  fi , da  M.Francef 
co  Gambaeoi  la  c bel  Gl  minane  predetto  doueffe  rendere  a' figliuoli  già  di 

Cecchino , & dt  Lodovico  di  M. t'incido , & di  Filippo  figliuolo  di  Cecchino  , 
de’  quali  behbiamo  di fopra  parlato , tutti  t beiti,  tbe  detto  (ommuh poffede- 
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uà, & che  non  foffero  fati  alienati, nè  confinati  da  detto  Commune  a credi-  ^ nni  della 
tori  loro:  Ma  che  Cantuccio  non  poteffe  però  tornare  tu  Perugia,  nèinfuo  Co - atta  3390. 
tadoffottograuiffimepenc.  _ j \ 

CbeilcomniundiTerugia  perdonaffe  ,&faccfjccaffarc  ogmProceJJoad  1 3 5 i*  , , 
jLlbergbetto,&  fratelli  figliuòli  di  Tonufo  de  i Cbuu'Ui , Signori  di  Fabria- 
no,a Gentile  d:Mogliano,a  M.Lamo  d • lliegi,&a  Corrado , & Guido  da-, 

Matetica , ù"  ilmcdtfitnu  foffe  tenuta  di  fare  a Giouanni  figliuolo  del  Conte 
Bernardino  dA.\iarfiiano ,the  haucua  proceffi  coltra  in  'Perugia , 

_ Che  libarlo  a fan  Sepolcro  foffe  dall’ut rciutfcouo  di  ^-Milano  refìituito 
in  libertà  ,&  che  uè  l'^rciuefcouo , nè  la  città  di  Perugia  poteffero  battere  il 
Vomitilo  di  quella  terra finga  il  conferì fo  l’un  dell'altro. 

Che  la  terra  fognari  fi  nlafciaffe  fiotto  lagiuriJdittionc,& potè  fa  di  M. 

Biagio, già  di  M.i’berto  de  Piet  ramala, con  quello  patto  efpreffo,cbe  ritor- 
nando M.  Magio  in  ^tre^go.douejjè  effettualmente  dare  la  poffeffmc,&  do- 
mmiadi  quella  terra  alla  città  diPerugia. 

Che  il  commun  di  Perugia  foffe  tenuto  cafifiare  ogni  Procèfifioì&  con  danna- 
tionea  M.P{icolòdi  M Bartolo  A Meato,  a T^icolòdi  Madonna  cJ^Catilda 
Conte  del  Colcello , & ad  Antonio  di  Tutolo  da  Perugia , & che  ad  Antonio 
foffe  tenuto  rcfiituire  tutti  i fuoi  beni,  ma  che  non  poteff t tornare  nel  Perugi- 
no per  otto  me  fi , benché  lo  findico  di  Fior  eriga , promife  in  quello  ifleffo  capi- 
tolo,che  lafua  città  ballerebbe  operato,  che  nel  termine  di  detti  otto  me  fi, co- 
fi  il  Conte  Tiicolòycomc  il  detto  Antonio  hautrebbono  potuto  ficuramcntc ^ 
tornare  aPerugia. 

Che  l' ^irciuefcouo  non  /intrometterebbe  nelle  cofe  della  Tofcana,  ne  di 
Spoleto, & Fiorentini, & Perugini, non  s'intromettertbbono  in  quelli  di  lom 

barila . 4 

Che  a tutti  i Perugini  fi  batte fiero  a rcflituire  i beni,ch’cfft  baueffero  nelle 
terre  de’  Signori  di  Victramala,&  de  gli  altri  adheréti  deU'^trciucfcouo,& 
all' incotto  agli  adbercnti  deli’ A retuefeouo  quelli,  che  efii  baueff  irò  nel  terri- 
torio Perugino,  & altri  luoghi  ad  effifottopofii. 

Che  ad  mignolo  di  Leggieri  di  Tricot  uccio  d'^inlreotto  cittadino 'Perugi- 
no , fofie  refìituito  da  gli  huommi  del  borgo  a fan  Sepolcro  tutto  quello , che 
foffe  giudicato  per  due  buommi  communemente  da  e legger  fi , bauernceuuto 
di  danno , quando  douetido  egli  andare  per  Podeflà  di  quella  terra , mandato 
da  'Perugini , & fatta  per  quella  cagione  la  fpefa  opportuna,  non  ui  andò  per 
colpa, & difetto  della  loro  nouità,&  non  fi  concordando  gli  eletti,  doueffe  da 
M.Francefco  Gambacorta  giudicar  fi,  con  molti  altri  capitoli,  &<onuenttont, 
tbe  per  non  fare  apropofito  noHrononneè  parato  di  metterle  in  quefloluo- 
go,  bufandone  di  hauere  accennato , che  tutte  fono  in  un  libro  di  molte  carte, 
nell’archmio  della  città  nofìra  notare, & furono  quelle  conuentioni>&  patti 
ilipulau  r ultimo  dì  di  M argo  dclprcfcnte  anno  in  Seraggana. 

Truouo  che  delmefe  di  Maggio  del  prefente  anno  fu  cominciato  ad  habita * 
re  da  S gnori  Priori  dettarti  ,&  popolo  di  Pf  ragia  il  palalo  nouellamente 

...  . . -fatto,  ■ 
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jbììix  dell tt  fatto , & che  fu  il  giorno  della  VentecòSìe  a tempo  del  CMagiSlratOftofi  dì - 
ctirùìi90.  ce  l' tutore  * he  di  ciò  n ha  taf  ciato  memoriali  leggieri  di7df(olucciod'^fit- 
Del  Signore  Scotto,  & compagni. 

liSi’  Fatta  la  pace  di  fopra  detta, i Vertigini  ttouandofi  liberi  della  guerra, Vif- 

1 casieri  di  feto  quietamente  alcuni  pochimefi , ma  come  quelli , che  quando  fi  ripofauano 
N ico  luccio  • per  le  difeordie  di  fuòri  ,foleuanoper  lo  più  ejfer  beffati  dalle  fattioui  dome * 
d'Andreotto  èliche, & ciuili, offendo  ordinariamente  tranobili,  & popolari  Tona  continua*, 
^ 4 P di  p1'  emu^tione  Per  1°  dominio  della  città,  auuenne  che  del  mefe  cT  Ago  fio  del  det 
ru°ia  * t0  anno  aicuni  nobili  de’  principali, conuenuti  inficine , ò perche  veramente '**» 

parejj'c  loro, che  nella  città  male , & licenttofamtntc  fi  viuefie , ò perche  col 
taffare  i Magistrati  di  poco  auediméto  nella  GiuSlitia  fperafìero  d' acquistar - 
fi  fra  ilpopolo  nome  di  officio fi,&  di  giuSìi, andarono  vnitamente  in  gran  nu- 
mero al  palagio  de  Signori , & ini  dolendo fi  della  poca  giuSlitia , vj'aron t 
(fecondo  gli  ferii  tori  noSìri  ) parole  poco  conueneuoli  alla  dignità  del  Magi ? 
r,  rato, ha  fi  mandi,  particolarmente  i Signori,  perche  efii  nonfaceuano  vguaU 
mente  catligare  i delitti  ,&  tenere  la  b lancia  della  giuSlitia  diritta . I Tr io- 
fi, parendo  loro  ,che  quella  follec  studine  nella  nobiltà  poteffe  effcrc  con  qual- 
che art  fido, & perauentura  contrario  il  fecreto  del  cuore  alle  parole, entraro- 
no in fofpctt o tutti,  &ejfendofi poiintefo  il  modo  della  propoSta per  la  città  , 
ciafcuno  andana  di  cotal  mouimento  mor  ruotando , dubitando fi  generalmen- 
te,che  i nobili  non  procurafiero  di  qualche  nouitd>&  cercafiero  cagione  di  rd- 
pere  la  quiete  della  città  ; Onde  i Signori  auertiti  da  molti  popola  ri  ricercaro- 
no congrandiffma  iSlartga  difaperefe  per  la  città  foff r trattato,  & hanno  det 
to  alcuni, che  fu  ritr  ouato, che  mobili  haueuarto  fatto  vna  congiura, & chc*> 
Volcuano  far  capo  della  fiepublica,  M.^Alcffandro  di  M.V  incielo  Vmcioli,Ot 
leuare  ilgouerno  di  mano  a popolari , che  l’haueuano  battuto  molti  anni  : ma 
che  l coperto  il  trattato, molti  di  efii  a poco  a poco  partendo  fi  dalla  città , fi  ri- 
ducefiero  per  lo  più  a Montemehno , cr  altri  alle  loro  proprie  pofiffiioni , & 
th’iniftefi'eropoco  meno  d'un  mefe.  Il  popolo  bauendoh  veduti  cofi  defiramtn 
te  partire  dalla  città, & fentito  il  mormorio, ch'era  vfeìtodi  loto,  ò vero, ò fai 
fo,cbcfofie,necondcnnò  alcuni  iupena  pecuniaria,& da  quello  fi  puòcrede- 
re,che  non  fi  venficaffe  il  trattato , pcrcioche  troppo  farebbe  Slata  leggiera*, 
la  pena  a cofigraue  mutatione  di  fiato, augi  foggiongono , che  del  mefe  Seguen- 
te furono  tutti  rimefii  nella  Patria, pagata  che  bebbero  la  pena  delle  loro  con- 
iannationi, 

Et  poco  dopò  Frantcfchino  di  Tettuccio  di  M.  riardo  de  gli  Oddi,  ch’era 
Todeflà  di  CaSìel dellaTieue,  offendo  Slato  ricercato  da  7s {tcolò  diM.Smone 
di  quella  medefima  famiglia  fuo  parente  a uoler  tenere  quella  tertaad 
inflangade  i nobili  di  ‘Perugia , affermandogli,  che  ? erano  deliberati  di  ac- 
quiate in  ogni  modo  lo  fiato, & gouerno  della  città  per  loro , & egli  negan- 
dolo , augi  ( fecondo  alcuni ) venutofenc  finitamente  a Terugia , & reuelato 
il  tutto  a'  Signori,  auenne,che7ficolò  fu  incontanente  prefo  ,&mefio  in  pri- 
gione,& perch’egli  negò  d'hauer  detto  cofa  alcuna  a Frane  efe  buio  , augi  da n- 
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do  letcolp - de 1 frati  ito  a lai, fu  carcerato  anch'egli,  & perche  alcuni  de' prm 
tipalt  tra  Sigia,,  i "Priori , non  erano  in  tutto  fuor  di  colpa  detta  congiura , & 
fauoriuano  la  cauftdi  \jcolò  , defiderauio  dimetter  gara  ,&  difunionc  tra 
quei  due  gentili) uomini,  & fra  tutta  la  loro  f '.muglia , cominciarono  a fares 
conrigorofi  cfj omini  tormentar  Frana  fórno  • ''.quale  non  partendoli  punto 
dalla  verità, & ajfeuerando  il  fallo  di  'ffico!ò,&  l'innocenza  fua  , non  valen- 
dogli cofa , ohe  diceffe , fu  ( fecondo  au  uni)  alln>entitre  di  Settembre  menato 
in  piagna  per  tagliarli  la  tcfla  : ma  egli  parendogli  di  riceuer  torto , mentre 
ve  lo  mcnauano,  anco  femprt  gridando , che  gli  fi  faceua  inginflitia  ,&cbe 
monna  per  la  verità , le  quai  parole  in  quel  putito  co  fi  eflrcmo  replicate ** 
più  volte  da  buomodicoji  confederata  qualità , furono  di  tanta  efficaci*-, , 
chdl  popolo  mnfjoa  furore  non  noifc,cb'cifoffe  morto,  augi  con  gridi, & ro- 
more,  lo  rimenarono  in  p a figgo , ma  M.  Ridolfo  de'  i.  tace  ioni  da  fan  Minia- 
to , ch'era  atlhora  Capitano  del  popolo  a infligationc  de ’ nobili , & di  quelli  > 
che  gli  baucuano  procurata  la  morte,  la  notte  feguente  gli  fece  tagliar  latc- 
Sla  in  palagio, & la  mattina  il  corpo  tutto  lacero  da  tormenti, fece  cattar  fuo- 
ri,acciò  che  ognuno  lo  potcjfe  vedere , & lo  fece  egli  di  notte , affinché  non  fi 
leuaffe  qualche  tumulto  per  la  città, perciochc  a molti  pareua,cbc  detto  Fran - 
cefchmo  moriffe  a torto , offendo  noto  a cia  fcuno  ch'egli  erauenuto  da  fatiti 
della  Ricuc  per  nudare  a’  Tnon , quanto  da  'incoiò  gli  era  flato  detto  del- 
Panimo  dei  nobili,  & parata  lordare  , che  per  non  potere  egli  promrlo  , 
gr  conto  di  lui  non  effe  udo  altro , che  il  detto  di  Kffcolò , doueffe  morirci. 
Ma  le  città  partiali,  & fattiofe  fanno  di quefti,&  d'altri  maggiori  erro- 
rii Quello  che  di  Tfitcolò  feguiffe  non  fi  legge,  fi  può  credere  , che  nota, 
effendone  fatta  altra  mentione  nell' \Auttore , onde  le  cofe  fuferitte  cattate** 
habbiamo , che  viitcua  in  quei  tempi,  fofj c liberato. 

‘Jfitmouo  parimente  nel  medefimo  Ruttore  nostro , fcritto  a penna , che 
in  questi  incdefimt  tempi  fu  non  picchia  difeordia , tra  gli  huornini  di  por- 
ta Sanfanne  in  vniuerfale , & quelli  di  cafa  Carpona  , eh’ erano  atich’efli  di 
quella  porta  per  cagione  dell' eleggere  gli  Officiali  a rifare  le  borfe  de  gliof  - 
{ tei j Tubila  della  città. 

tSfCaqual  foffe  la  differenga  , d all' M uttore  non  è pofla,  nè  io  poffo  af- 
fcuerarla , falò  vi  fi  narra , ch'effcndofi  rannata  gran  parte  de  gli  buomini 
di  quella  contrada  in  fan  Francefilo , ór  iui  difeorfofi  buona  peggi * intorno  a 
quanto  far  fi  doueua  fopra  la  eie tt ione  predetta,  &■  difeordando  fra  loro , 
molti  di  quelli  della  porta , andarono  nel  palaggo  del  Todeflà , & tuteonuo- 
cati  i Signori  Trion,affincbe  ìntefe  le  differenge  loro , conforme  al  douere,  & 
alla  gmlilia  le  tcrmtnaffero , Bettola  di  Turo  de'  Telacani,  detto  altrimenti 
il  Telatane , percioche  efjendo  flato  artefice  di  comprare,  & vcndcrTclli , fi 
baueua  acquifìato  daU’ cffercttio  il  nome , & era  in  quei  tempi  de’  ricchi , <£* 
&•  filmati  huornini  di  quella  porta , con  Mgnolmo , & N icolò  fiioi  figliuoli  > 
l'uno,  dr  l' altro  de’  quali  era  artificiofo , & eloquente , fé  n’andò  ancora  egli 
ac  compagnato  da  vinnctnque  Cittadini  in  pd.tggp,  & m vemstofi  a f retti 
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ragionamenti  ficco  intorno  a detti  officiali,  & egli  per  l'auttorità , che  gli  pare - 
ua  <f  battere  per  le  fine  molte  ricchezze , & per  li  fcrwgi , c’haueua  fatto  col 
mezo  di  effe, a motti  di  quella  contrada, mfiperbito  troppo  in  fe  flejfo , effon- 
do flato  richiedo  dal  Magiiìratode’  Signori, che  egli(  & quelle  fono  parole 
proprie  dell' *4  ultore)  voleffe  communicare  co  gli  altri,  quanto  egli  defìgnaua 
di  fare  intorno  alla  elettione  degli  Officiali , fu  di  tanta  audacia  quello  citta- 
dino,che  più  volte  pubicamente  diffe,Cbaueua  fatta  la  poltra  di  effi,&  che 
thauea  in  mano,&  che  prima  haurebbe  fopportato,c  he  gli  foff ? fiata  tagliata 
la  mano, né  che  mailalafciaffc‘,nè  che  commumcaffe  l'animo  fiuo  con  neffuno , 
onde  gli  altri  della  porta, che  meno  non  erano  di  dugento,moffi  a fdegno  per  la 
tanta  alterezza  di  quello  huomo,fgridandolo,  & romoreggiandoglicontra, 
io  batterono  grandemente , ma  no  foggionge  poi  I’auttore  quello, che  del  fatto 
feguiffr,& con  tutto  il  remore, che  fu  grande , & pericolofo  molto, pcrctoche, 
olirà  la  guardia  de’ foldati  della  città  ,’vi  concarfe  anco  tutto’ l popolo , non  fu 
però  pofflbile  di  farlocontienirmaiadarla  polita,  c’haucuain  mano , ni  di 
communicare  gliofficiah,benche  battuto, & fgridato  da  tutti  foffe.  tìòvo- 
luto  in  quello  luogo  narrare  il  fatto  d'un  cofl  fediciofo,  & altiero  cittadino, an- 
corchc  dall’aMttore  poco  chiaramente  fi  tratti  ma  cofa  di  tanta  importanza  » 
ne  s’ef plichi  la  cagione , ondetgh  fl  moueffe  ad  effer  cofl  duro , & pertinace , 
perche  mi  è parfo  cofa, che  poffa  dare  effempio  apolteri,di  non  prenderfi  mai 
tanta  auttorità  nelle  cofe  communi  ad  altri , che  s'habbiano  poi  a prouocarfi 
contra  quelli, che  v'hanno  intereffe, perche  per  lo  più  ,ò  non  riefee  loro , ò riu- 
fcendoyfi  tirano  dietro  non  piemie  calunnie , & biaflmo , & alcune  volte  vi 
lafciano  miferamente  la  vita,& fe  non  fappiamo  quello , che  a Bettolo  di  que  ■ 
Ilo  fatto  i 1 fieramente  auuemJfe,pcrcioche  più  oltra  non  fe  ne  legge, poffiamo 
almen  credere, ch'egli  con  t effer  battuto, & [gridato, non  poteffe  altro  appref- 
fo  àibuoni  guadagnar/}  ,che  nome  di  molto  infoiente  ,ér  profuntuofo  Cit- 
tadino . 

Fù  di  quello  medefltrfo  anno  fatta  la  pace  tra  il  fommun  di  Siena , & di 
Montepulciano , la  quale  fu  trattata  da  Fiorentini , & "Perugini , che  tennero 
fempre  ^tmbafeiadori,  ch'andauano  dal  campo  de'  Sanefl  allaterraperconclu 
derla,dr  la  fecero  finalmente  con  conditione,  che  Montepulciano  rimaneffeal 
gouerno  del  popolo  ,&  per  vinti  anni  vi  fle fiero  alla  guardia  genti  de’  Sanefl , 
con  obligo  di  tenerui  va  Capitano  con  quindecì  cannili , & vmticinquc  Fanti , 
& c'haueffe  in  fua  balia  vna  delle  porte  della  città , & una  campana , & che 
i Sanefl  doue fiero  pagare  vna  certa  fiamma  di  danari  a M.  "Nicolò,  & a M.  Gia- 
como de’  Caualieri,unofuornfcito,& l’altro  principale  nclgouerno>& ammi :- 
uiflratione  di  quella  città  ,& il  commundiTerugia , & di  Fiorenza  per  loro 
{indici  s’obligarono , che  le  conuentioni  fl  farebbono  offeruate , & ne  furono 
Aialleuadoriima  quali  fl  fojfero  gli  vtmbafciadori,  & tifìndici,dal  Villano , 
che  di  ciò  ha  fcritto.non  è pofìo . 

"Nel borgo  a fan  Sepolcro, terra  folita  ad  effer  feggetta  a Perugini , fu  pa- 
rimente di  quell’ anno  noiutà, pcrctoche  i Gbelfi  ueggendofl  fottopofli  a quelli 

di  cafa 
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dicafa  'Boccognini,capi  diparte  Ghibellina  in  quella  terra, che  perefiere  na- 
ti ultori  di  dai  fi  Jl’Arcmefcouo  di  *J%Cilano  , erano  mal  veduti  da  tutti 
gli  huomini  di  quel  luogo  , & non  potendo  fpcrarc  aiuto  né  da  Fiorentini , nè 
da  Vcrugim  per  la  pace  poco  auanti  fatta  tra  effi,&  l’A  rciuefcouo,  trattarono 
fecretamentc  con  'Fferi  della  Fagiuola  loro  vicino  » & cittadino  anco  del  Bor- 
go, ancorché  /offe  Ghibellino, d baucrlo  per  vn  deputato  giorno  in  loro  fauore, 
promettendoli, che  le  nato  il  t omorc  nella  terra,  gli  haucrebbono  aperte  le  por- 
te , ilcbe  approuato  da  lui,  fu  indi  a poc  biffimi  giorni  eff ignito , percioche  tu- 
multuandofi  nella  terra  furono  Jubito  aperte  le  porte  a 'Fieri , ilquale  con  le~> 
genti, che  prouedute  haueuaji  caccio  nel  borgo  in  aiuto  de'  Ghclfi,  & caccia- 
tone t'Boccognani,  &•  gli  altri  ghibellini  loro  adberenti , condanno  delle  rob- 
be,ir  cafe  loro,  Sìabilì  la  terra  a reggimento  di  parte  Ghelfa , & Fieri  vi  fu 
alcuni  me  fi  per  Capitano, [otto  certa  limitata  potè  Sìa. 

P apafnnoccntio  in  tanto  vedendo,  che  lo  Flato  di  [anta  Ghie  fi  eraquafì 
affatto  occupato  da  varij  tiranni  d’ftalia , defidcrofo  (ancorché  lontano  foff : ) 
di  rimediami , vi  mandò  per  Legt  toil  Cardinale  tgidio  A bbornoZJQ  Spa- 
gnuolo, ch'egli  per  affai  valorofo  conoj cena, dr  bicorno  ( fecondo  il  BiCiluu)  «« 
effer  meffo  aiornparatioue  per  le  fut  molte  virtù  a gli  tre  virtuoft  lmpera- 
don  T r alano , A driano  . & T coda  fio , che  diede  all  ’fmpcr  io  di  [{orna  la  Spa- 
gna. htlommdò  affinché  riconofciute  le  cofe  di  finta  Clncfa . le  nctiperajfc, 
battendogli  data  ampliffima  f acuiti  nelle  Bolle , & particolarmente  fattogli 
lettere  Apofiolice  in  forma  di  Breui,direlte  a molte  città  benemerite  di  quel- 
la finta  bede, tra  le  quali  fu  Perugia,  che  enfiandogli  aiuto  di gente,  & fatto- 
re,gli  hauerebbono  fatto  c ofa  granfi  ima , & gli  diede  anco  non  picciola  com- 
tnoiità,&  faculti  di  poter  caua*  danari  da  popoli  per  far  gcnte.Queflo  Car- 
dinale, che portaua  fico  nome  di  molta  prudenza , parimente  fperanga  di 
douer  fare  cofe  grandi  in  Italia,  venne  del  mefe  d’Ottobre  in  "Perugia, chia- 
mato,corri  e alcuni  hanno  detto  da  Perugini, per  le  difeordie, eh’ erano  nella  cit- 
tà,con  cinquecento  canali, daue fecondo  gli  fentton  noftri,fu  honoratiffma- 
mente  da  Magi  fi  rati  raccolto, &•  gli  furono  fatti  tutti  quelli  honori , che  con - 
ucniuano  alla  dignità  della  fuaperjona.Yu  alloggiato  in  fan  Pietro, & gli  fu- 
rono fatti  publicidoni  di  ualore  di  mille  Fiorini  d’oro,  con  giuochi  ,fefle,& 
torneamcnti  per  maggiormente  Ignorarlo,  flette  in  ‘Perugia  un  mefe  intiero, 
percioche  bauendo  animo  di  mouere  primieramente  guerra  a Gtouanni  di  Vi- 
co Prefetto  di  I\oma, che  molte  terre  di  [anta  Chicfa  occupate  nel  patrimonio 
s’haucua,& poi  ad  altri  tiranni,  fu  forcato  di  tratteneruifi  infino  a tantoché 
i faldati , ch'andar  ui  doueuano , fi  ragunaffero , la  città  noflra  non  gli  mancò 
d'aiuto\pcrcioche  gli  diede  ducento  canali i,  che fe  gli  riteneffe  alla  guardia -> 
della  fua  perfona,  & egli  fi  toife  alcuni  huomini  de'  principali  della  città,  che 
gli  aggregò  nel  numero  de'  fuoi  Configlieli , tra  quali  fu  pr  ine  tpali fiimo  leg- 
gieri di  Fficoluccio  d'Andre  otto  buomo,come  per  l' adietro  fi  è detto , & per 
f auuenirefi  dirà, di  molta  ftima  nella  fua  città , & fuori , alquale , percioche 
tra  di  gran  giuiicio,&  confi  gito  nelle  cofe  dell’ armi , il  Legato  diede  fempre 
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una  hontfìiffmia  proni  ftonc,&  tale, che  con  riputinone . <*r  credito  grande  vi- 
ucndo  , fu  riguardatole  non  folo  in  Tcrugia  )ua  patria , ma  ettandio  in  tutta-, 
Italia, battendo  alcuni  Infilato  jeritto,  eb’ era  tanta  la  fua grandezza , ohe  non 
mai  meno  di  trenta  cannili  tu (laida  tenefie , & che  dal  Cardinale , co  fi  perla-, 
prudenza, come  per  lo  uulorc,  era  grandemente  bonorato,£r  tenuto  caro, e che 
di  lui  fi  ferni  in  molte  cofe  , & tra  Coltre  fi  legge  ut  C tonati  Cene  fio  Sepulueda 
Spaglinolo, che  ha  fatto  Unita,  & l’HtSìorta  di  quella  Cardinale, che  quando 
detto  Cardinale, rotte, & debilitatele  forge  delTrefetto  di  Vico,  ch'era  padre 
di  Viterbo, diOruicto.gr  di  quafi  tutte  le  citta,  & terre  di  quelle  parti,  loco - 
sìrinfe  a domandarle  la  par  te,  3"  h diede  il  dominio  di  V nerbo,  ch’egli  vi  mò- 
do fnbito  Leggieri  Tredetto,  & foggtonge  il  ScponelJa , ch'egli  vi  fece  vna. _> 
bella, elegante  orat  ione  al  popolo , dimofirandoli  quanto  fofie  dannofa  a po 
poh  la  Signoria  de'T  ir  anni,  &■  per  lo  contrario , quanto  foaue , & dolce  fofie  d 
giogo  della  feruitù  di  jàntaCbtefa  ,&  che  il  Cardinale  ve  lolajhò  prejorc , 
come  quello, che  molto  valeua,  & nell  armi,  & ne' gouer m deUe  città , &■  uno 
dc'noflnfcrutori  foggtogne,che  il  mede  fimo  gliauncnne  col  Pvè  farlo  detto 
lrnpcradore  di  questo  nome  1 Quarto,  fi  come  a luoghi  fuoi  ft  dirà. 

Ttouafi  che  di  quefìo  mede  fimo  anno  fu  grandi  (firn  a cardila,  ancorché 
da'  ito  fi  ri  ferii  tori  non  fe  ne  faccia  memoria  alcuna , di  tutte  le  cofe  neceffarie 
al  vitto, & al  veflire  ih  Italia,  & particolarmente  foggiongono  chc'l  popolo 
di  Hpma  ft  lena  in  arme  l ontra  molti  de  1 prir.c ipah  d ella  città , perche laji  la- 
ttano canate  i grani  altre  robbediqucl  dominio,  onde  poi  maggior  cardila 

ve  nafceua,  & die  vccifepcr  qucSìo  conto  Bertoldo  Orfino, che  con  Stefano  co- 
lonna era  Senatore  della  città  co  1 fi  {fi,  perciocbc  non  trottando  ti  popolo  in  un 
tnercatolgrano  per  fuoi  danari,  cor fi  alle  cafe  de  i Senatori,  & Bertoldo, ciocca 
vecchio  era,  fperando  con  l’ ufcirfene  di  faluarfi  fu  dalla  moltitudine  fopra- 
giunto  , & con  fifii  lapidato , & morto,  & narrano  gli  fcritton , che  fopra  il 
morto  corpo  crebbe  tanto  la  mole  de  1 fifii , ch'eccedette  l'alt  cgga  di  due  pie- 
di , ma  Stefano  ch’era  giovane  , conofuuto  il  pencolo  , fe  nc  Jaluò  fug- 
gendo. 

Dopò  la  pacequafi  vniuerfalc  di  tutta  Italia  tra  l\Arciucfcouo,  & le  città 
principali  della  T ofeana  , feguì  vna  quiete  tale , chi  leuò  dalle  menti  de  gli 
buoni  mi  ogni  cura , & ciajeuna  volta  alle  faicnde  pnuatc , & lunga  tran- 
quillità jpcrando , bavetta  diporto  ogni  perfino  di  guerra  Ma  pere  he  le  e ofe 
del  Mondo  non  hanno  fermezza , quando  meno  fi  umetta  di  nonna,  Jopra - 
uenne  di  luogo, che  ne  fi  uno  ni  penfaua,  prima  il  remore , c'I  timore , & pofeia 
anco  il  mouvn, aito, & l'mnouat ione  della  guerra  , che  diede  non  picciola  alte- 
ra none  a gli  buomntt  dìqiieSle  parti. 

Tra  molti  Capitani , che  vennero  con  Lodouico  l{è  d'Ongberia  in  Italia, per 
il  conquisto  dei  Hjgno  di  Trapeli, ut  iterine  anco  vii  Mareale  Trouengale  Fra - 
tefe  Cavaliere  allbora  di  fan  Giovanni , bora  diCjtcrujàleiu  , & perciò  detto 
fra  tSi  Cercale , hnomo  molto  ualorofo  nell’ armi , <3  di  gran  figuito,  il  quale 
efiendo  Slato  taf  ciato  da  Lodouico  alla  guardia  di  Capita , & di  Mnucrfa,  fat- 
tala 
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ta  la  pace  , & rtflituite  le  T erre  alla  Re  ina  G manna , <jr  all’altro  Lodouico 
T areni  ino  fuo  marito , cominciò  a fiUeuare  vn gran  numero  di  F rance  fi  , di’ di 
T edefchi,cb’ erano  allbora  in  Italia  per  quella ,dr  perì' altre  guerre, che  Vera- 
no  Siate  per  l’adietro, mostrando  loro,chefeft  riunifiero  infume,  ejfendo  le  co - 
fed’  Italiane'  termini  eh’ erano , bauerebbono  agonalmente  potuto  fare  gran 
guadagni , dr  che  non  farebbe  Slata  alcuna  Città  fi  forte , & munita,  che  ha- 
ueffe  potuto  re f fiere  alle  lor  force, eh’ erano  copioft  di  valorofa  gente, dr  d‘ ar- 
mi, che  farebbe  neceffario , ò che  le  fitta  fi  ricomperaffero  con  danari , onde 
efft  tutti  ricchi  nc  diuerrebbono , ò che  i loro  contadi  foficro  rneffi  a ficco , di 
che  acqutSìarebbono  ineSlimabil  preda  ; con  queSle  perfuafioni  il  tJWorialc 
moffeageuclmente gli  animi  dimoiti , che  vedendo  fi  lontani  dalle  cafi  lu,o, 
&pr:ui  (Cagni  fperanga  di  danari , defderauano  di  potcruifi  condurre  all' al- 
trui fpefe , onde  raunato  vngran  numero  di  T edefehi , & di  Francef^c  n' an- 
dò primieramente  nella  *JMarca,doue  ogni  giorno  traheua  moltitudine  gran- 
de di  tSHalfattori , che  defderauano  di  viuere  di  rapina , non  folamente  fo- 
resi ieri,  ma  etiandio  Italiani,  i quali  tutti  riSlretti  infeme  cominciarono  a pre 
darei  luoghi  circoSìanti,e  pofeia  a gui fa  d'incendio  fi  cominciarono  a dilata- 
re,^" faceano  difegno  dì  vfeir  della  tJ^Farca,dl’  venir  fine  nel  'Ducato  di  Spo- 
leto,& indi  in  T ofeana,  onde  i "Perugini,  Sanef,  dr  Fiorentini  moffi  da  queflo 
timore,  f collegar ono  di  mono  infume , di’  s’obligarouo , come  da  Leonardo 
osi  retino  fi  narra, a di  fender  fi  con  tutte  le  forge  l'un  l’altro;  queSìc  genti  poi- 
ché bebbero  a voglia  loro  trafeorfo  la  tJFfarca,  dotte, oltra  a Fabiano  » diedero 
grand iffimo  danno  alle  Terre  de'  MalatcSli  Signor  di  Rimino , ad  tnSìaugadi 
Cent  ile  da  Magltano,dT  del  Conte  di  Forli,fioi  nemici, dr  futi  pagar  lorofef- 
fantacinque  mila  Fiorini  d'oro,traucr[ato  il  Contado  di  Camerino,paf}drono  fi- 
nalmente ì Appenino,dr  entrati  nel  T er ritorio  di  Foligno, dr  affi idiato  Colfio- 
rito,fe  ne  vennero  del  mefe  d' AgoSlo  nel  Terugino , per  loqualc  finga  fiarc  al- 
cun danno  paffando , andarono  a Monte  Fiafionc,doue  era  il  Legato  del  P ape 
perdificndere  leTcrre  di  Santa  Chiefa  dal  furore  di  Giot;anni  "Prefetto  di 
"Vico , che  non  contento  dello  Slato  fuo  basendo  con  Viterbo , dr  Olmeto  qua- 
fi  tutto  il  Patrimonio  vfnrpato , tuttauiaa  cofe  maggiori  afptraua.  tJ^fa 
mancando  al  Legato  danari  per  pagare  a'  fildati,  il  tJ^Coriale  fi:  n'andò 
dalla  banda  del  Prefetto  , il  quale  entrato  in  ifperanga  d' nifi  guarir  fi  di 
lodi  con  l'aiuto  de'  Chiaramillcfi , che  n' erano  fuorufeiti,  fe  n'andò  con  det- 
to Fra  storiale  a quella  volta;  *J%fai  T od  mi  fin  tendo  fi  co  fi  gran  mina 
adofto  , fi  prouederono  tofìo  d'aiuto  da  Perugini,  dr  Fiorentini , che  età • 
Jcun  di  loro  vi  mandò  genti  d'armi,  onde  il  Prefetto  dimorato»!  poco  me- 
no di  tretnefi , & non  bauendo  potuto  in  alcuna  guifit  entrami  dentro  , di- 
frutto , di’  minato  il  Contado , tornò  ver  fi  il  Patrimonio  alla  cuSlodia  del- 
le T errefue,  dr  il eJSf oriate  con  i fuoi  Francefi , di’  T debbi , tornò  di  nuouo 
nel  Due  ato  di  Spoleto, douc , come  di  fitto  fi  dirà , perche  fu  l'anno  figuente, 
molte  co  fi  fece. 

Dopò  la  morte  diBcrtoldoVrfino,  tficniofi  venuto  in'Roma  più  volte 
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-fini  della  aliarmi , percioche  gli  Orfini , & Collant  fi  s' erano  dimfì  tra  loro,  parte  acco- 
ttttd  j ? 90.  f ìandofi  con  Luca  Saltelli , tir  parte  ton altri  de' principali  delle  famiglie  più 
Del  Signore  nobiliti  maniera, che  diuifa  quaft  tutta  la  Città  fi  venne  molte  Stolte  alle  ma- 
1 3 5P  ni,  & sbarrate  te  ttrade  vi  combatti  tono  afpramcntc  ; il  Topolo  boggmtfi 
Roma  tram-  Fianco,  continuò  a penfarcdi  letta) fi  da  quejlo  fattidio , & perfuajoda  un 
finisse  CTolon  FrJncpfco  Barone  elio  Romano  notato  di  Campidoglio,  a mmtauone  di  Tfico- 
nci*.  w dt  l{en7fo, cacciato  per  fotone d' ^LrmuCjtouanm  Orfino , & Vielro  Colonna , 

eh’ erano  Senatori , rmouò  la  forma  delgouerno  d • 'bfjcolò  predetto  , facendo- 
Fran.  Biron-  (t  chiamare  fecondi  Tnbum,dT  Qonfolo  di  l{oma  ,ilqualc  condotto  dal  po- 
polo  in  Campidoglio , & iui come  Tribuno  hunorato , s’ingegnau.t  di  ridurre 
S:fa  cHfima-  degli  arititbì  [noi  ordini  la  Città  fTapà^nnocciit  io  * battendo  con  molto  fuo 
re  fecondo  di 'piacére  ìntefa  quella  gran  nonna  di  l{onia , & volendo:!!  prouc  iere , cattò 
Tribuno  , & Tficolò  di  Fenifo  di  prigione , che  come  di  (opra  dicemmo , vi  fu  wcjjb  da  Cle- 
Con  fo!o  di  mente  fuo  anteceffore  , &nalla  guifa,che  di  affé  0 trahecbiodocou  chiodo, 
fazione  d^Ni  fens°^‘  rimediare  a ca  fi  fttoi  ,la  onde  creatolo  Tribuno , nel  modo, che  già  e- 
colò  di  Rczo  &l  crealo  s'era , lo  mutò  alla  volta  dtJ\pma  , aie  toc  he  ne  cacci  affai  Ba- 
roncttlo,& gli  fece  lettere  dirette  al  Legato, che  a (fuetto  fine  gli  prefi  afio  ogni 
N'colò  di  R c aiuto, & fattóre]  vogliono  alcuni  di  questi  nottn  fi  nitori  che  alianti,  che  N/- 
20  mandato  colò andaffe a R oma,fe  ne  vemffc a Verug ta,pcr prouederft  digcntc.o'  d'ar- 
mi,& che  più  giorni,  ór  mefi  vidimerajjc,  et  che  fumolto  da  nobili  della  (fit- 
ta atutato,&  founenuto,& c b'  indi  ad  otto  me fi , vi  ventile  anco  Fra  Mortale, 
&■  che  dopo  molti  ragionamenti  fatti  tra  loro , conimi /fiero  d'andare  infierite 
vcrfoligma,  & che  il  T ribuno  prettaffe  trentamila  fiorini  al  Morialg,  perche 
potefìc  pagare  ifuoi  faldati , & condurne  de  gli  altri  a quella  tmprcft , &■  che 
Fra  -SIC anale  baueffe  per  ottaggio  da  bacalò  T ribuno,  il  figliuolo  di  Qeccho 
di  cSYC.  l{ig  ho  nott.ro  "Perugino  , nellaquale  tmprefa  , andò  non  picqol nume- 
ro diTerugini , parte  rnoffi dall’vtile , che  fi  tira  dietro'la  guerra,  & dalla 
fperan’ga  del  guadagno , & parte  dal  defideno , che  baneuano  di  compiacere 
al  T ribuno  >&cCj  u.i  (bicft  ; il  quale  fatta  la  maffa  delle  fingenti  in  quette 
parti , fe  n'andò  del  mrfe  di  Giugno  dell'anno  Jegueme  verfo  l\oma,  ma  fra 
fonale  per  qual  cagion  fi  folle,  chea  noi  non  è nota,  fencrimafe  con  le 
fue  genti  nello  Spoletmo , eir  iui  fi  trattenne  alcun  tempo , dr  effondo  il  T ribu- 
tto poco  lontano  dalle  mura  di  Ffomaarnualo,  il  popolo  vfcndole  incontro  con 
le  Valine  in  mano,  lo  conduffe  con  molta  allegrerà  nella  città,  dr  prefo  il Ha- 
roncello , lo  rnife  prigione  ",  ma  variando  poi  il  fauor  popolare  , il  Baronetti!) 
tic  fu  di  nuouocauato , & egli  opprrffo  , benché  poco  durando  in  ittato  il  Ha - 
roncello  ,fn  in  breueocafo  dalla  parte  contraria , onde  Incoiò  ricuperato  di 
nuoM  fenga  hauerui  più  emulo  il  T nbunato , quafi  dimenticato  di  fe  tttffo, 
non  che  della  fpettatione , che  altre  volte  hauea  data  di  sé,  cominciò  amo - 
Remo  Tribù  ttrarft  cantra  Colonne  fi , dr  Orfini , & contra  tutta  la  nobiltà  così  duro  dT 
afpro , ch'egli  per  l’odio  generale,  che  fe  ne  vide  concitato  fopra , & per  lo  tu- 
multo , che  fe^ie  leuò  nella  Città  ,fu  forcato  a ritirar  fi  in  Campidoglio  come  in 
luogo  più  fnurCìdoue  anco  temendo  poi  di  non  donerai  capitar  male,  fet’vfcì 
&U  traue- 
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traucflito , &pofefi  in  fuga , ma  ejfendo  conofuuto , & prefo  ,fu  lacerato  , & ddh 

.morto  da  coloro,  nelle  cui  mani  egli  capitù,&  trafcinato  a coda  di  cauallofap-  pitta  % gffo 
piccarono  col  capo  di  folto, & abbrufciarono  ilTalag^Otdouc  egli , & gli  altri  L>cl  digito  te 
Senatori  babitauano,ceffaio  il  tumulto  di  queftt  T nbum , il  difcgnodc  quali,  5 J*  ? 

perciocbe  poco  buon  fondamento  battuto  baucua  , bebbecofi  cattino  fine  ; fu  M 

poi  per  ordine  detVapa  creato  folo  Senatorepervno  anno  G uidogiordano  de 
gli  Orfini.  Ho  voluto  in  queHo  luogo  trattar  con  breuità  tutta  quella  materia 
de' Tribuni,  ancorché  io  fappia,  a he  la  morte  di  efft  f off  e dell' anno  fcgucntc , 
per  non  rompere  il  filo  di  cj]a,  <ér  ejferne  tediofo  col  dirla  in  peggi  a Lettori, & 
non  ho  voluto  tacerla , cofi  perche  mi  è parfa  persè  ftefìa  coft  degna  di  mol- 
ta memoria,  come  perche  mi  par  che  menti  d’efjer  considerata  da  tutti  colo- 
roithe  per  auentura  afpirafferó  mai  a farcofe  fuori  delle  ler  forge , mafiima- 
mente  nelle  Città , che  fono  fiate- foli  te  per  lo  più  a vtucre  in  libertà  oltre  ,'ì 

che  fi  vede  anco  per  quegli  accidenti , quanto  fi  ano  varij  gli  effetti  della  For- 
tuna,&  come  i popoli, ancorché  fiano  defiderafi per  natura  di  veder  cofenuo- 
ue,non  par  però, che  lungo  tempo  poffanofoppor tare  l'mfolenga  de’  moflruofi 
Tiranni, & a giudtcìo  mio  fu  anco  cofa  molto  riguardatole,  chc’l  Papa  nelca- 
fo  della  nouitd  del  Baronccllo  deliberale  di  prouederui  col  cauare  il  Tribuno,  ; 
che  hauea  prigione, & che  lo  mandaffe  a Rapina  con  tanta  proutfione  di  danari,  • 

& di  gente, per  liberarla  dall'altro,cbe  n’eragià  diuermtofignore , cjfendcut 
particolarmente  il  fuo  Legato  con  vn  buono  efferato , che  gucrreggiaua  per 
lut  cantra  il  'Tre fetta  : ma  fi  può  credere , che  non  per  altro  veniffe  in  qucflo 
penfiero  il  "Pontefice , che  per  la  gran  corruttela , che  allbora  ejfcr  doiieua  nel 
popolo  Romano. 

In  quello  mede  fimo  anno  i Genouefi , che  haueuano  fatto  con  l'aiuto  de! 

He  d Ongberia  lunga  guerra  a Vene  tiani , hauéndo  meffovn  armata  in  ma- 
re di fejfatita  Galere,  con  laquale  erano  andati  vianìffmi  a Venctia,  deime - 
fedi  Ago  fio  hebbero  vnanotabtl  rotta  nel  mar  Tirrenoverfo  Sardegna, per- 
cioche  incontrati  fi  con  l'armata  di  Venctiani , co'  quali  s erano  alcune  naui  di 
Catalani  congiunte , fi  venne  a battaglia  vicino  al  luogo  detto  Loiera,nia  per- 
che l'ammiraglio  de'  (jenouefi , vedendo  fi  in  gran  pencolo,  mentre,  che 
l’vnOfdr  l'altro  Capitano  fi  prouedeua  per  combattere , fingendo  di  voler  voi-  . 
ger  eie  prore  ,&  girar fi  alle  fpalle  de'  nintici , partito  con  dieci  falere  dalla  j'armaVa  vc- 
bàt  taglia  ,fe  n’andò  fuggendo  allavolta  diGenoua.  I.’ altre  Galere  fue,  che  aerina  con- 
rcfìaronO , furono  quafi  tutte  fatte%  prigioni  : Dicono. che  trenta  legni  gtof-  tra  Genouefi 
fi  fengd  combattere  fi  diedero  a Venctiani , &•  fecondo  Latteo  Villani,  vi 
furono  prù  di  quattro  mila  cinquecento  prigioni  ,benpbe  alcuni  altri  dicano 
d'affai  meno , fra  quali  furono  molti  nobili,  & gran  cittadini  diGenoua , Genoua  con 
tra  morti,  & annegati  con  le  ciurme  più  di  due  mila:  quella  perdita  di  Geno-  t urte  le  terre 
he/i  fu  cagione  di  tanta  intìnta  , <&■  viltà  negli  animi  di  quel  popolo , che  fi  lue  li  di  a 11»- 
diede  eneo  manente  all’ strane feouo  di  Sfilano  con  tutte  leTerrefue,tlqua-  Atciuefcotif 
Ve  del  mefe  di  Ottobre  mandò  in  Genoua  il  Conte  Talami  ino  fon  fettecemo  ca - 1 ia 
Malli  eìr  mille  dugento  fanti  alla  guardia, ilquale  fu  rii  cauto,  i uiqe.  Signore,  & 
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^tnni  iella  d epa  fio  il  Doge, il  Coniglio , e tutti  gli  altri  Igegimcnti  della  fiepubl.  attefe  al 
eìttà  j J90.  governo  dt  quella  Cìttà:&  quel  popolo  ch'era  flato  per  If adietro  così  altiero, t 
Del  Signore  quafi  fpauenteuole  per  te  fuc  gran  forge  a tutte  le  ( tttà  d’Italia,  per  vnafem- 
*35  * • pHcc  rotta  perde  tanto  d’animo, che  con  tutte  l’offerte  fattegli  da  Fméttni,cbe 

perconfolarlo,  (dargli  Jpcranga,  gli  mandaronofubito  mbafe latori  a pojla, 
non  fu  però  poffibile  di  ritenerlo, che  preapitofamente  non  fi  deffe  all’  <Arcme- 
fcouoyìl  che  fu  poi  cagione, come  di  fitto  fi  dirà, che  da’  nemici  fuoi,& partico- 
larmente da  Pcnctiani , che  ancb'tffi  per  quella  cagione  gli  divennero  nemici \ 
fofie  chiamato  Carlo  He  di  Boemia  eletto  Imperator  in  Italia. 

^ribaldato-  N èll'vltimo  del  preferite  anno  l' ^Arciucfcouo  di  Milano,  battendo  ricevuta 

ni  e Yoro  "il  1,1  poter  fno, mandò  ^imballatori  firn  a Veneti*, moflrando  di  de  fi  de 

thicila . * * r tre, che  tra  quella  !{cpub.  e lui  non  baueffe  a nafeer  guerra  per  cagione  di  quel 
acquieto, perciochc  effondo  venuta  Gcnou.ifotto’1  dominio  juo.douea  correre  la 
me  de  fina  fortuna,cbc  tìnte  l altre  del  fno  flato,  c pregava  il  Senato  a hoter  quie 
Rifpolf  a tic’  i.irfi  co’  Genouefi ; 1 V enetiani  fatto' l lorofolito  Co  figlio,  deliberarono  di  fargli 
Cacciani.  fipere,ch’c(fi  fi  doleano  di  lui,',  he  fipédo  quato  i Cjcnoncfi  f afferò  mamfeUi  ni 
truci  di  quella  t\ep.cgh  fegh  baueffe  prefi  in  f roteinone, e che  pcnfafft  non  alla 
pace , e quiete  loto, ma  come pot effe  difendere  i confi nifuoififb  oftre  a ciò  tènero 
iìicotanente  pratt  ica  coluti  i Sig.di  Lombardia, che  fàpeano  effe > ’ poco  amore- 
voli aìl'4  telefono  diiollegarfi  primieramente  io  ejfo  loro  , &poi  col  con  fi- 
glio degli  altri  C illegali,  mandarono  a chiamare  l'eletto  Imper.  in  ltaha,per 
poter  più  fi  cu.  amente  con  l’aiuto  fio  indebolire  le  forge  delibi  reiuefeouo,  che 
per  la  fua  alteregga  era  boggimat  venuto  odiofo  a tutti  i Tré  cip', e Città  libere 
d’Italia, ilcbe  fu  fatto  nella  fine  di  quello  anno > i Collegati  furono  Cane  Signor 
di  Verona, il  Signor  diT  adotta, quel  di  Al  wìoa,&  il  Man  beje  di  Ferrara. 

DelL'^4  uno  figliente  Mèle  trecento,  e cinquantaquattn  fu  eletto  Podefìàdi 
Perugia  porta  primo  Scmeflre  M.  Giacomo  degli  Alberti  Fiorentino, che  la- 
trò in  officiosi  pnrilipio  di  Margo.e  per  gli  altri  fecondi  fet  Me  fi  M.  Biadacelo 
da  S.  Allottato  pur  Fiorctino,itquale  bebbela  ri  ferma  perdite  Me  fi  ; nel  tempo 
Oruiefo  affé  de’ quali  il  Legato  del Papa  fi  pofe  aH'aJfedio'd'Oruieto,douc fecondo  alcuni, era 
pC"  ^10‘VfeJett0  dt  Pico, &•  fo  ricuperò  per  la  Òbicfi,pcrciocbe  Giouanni  dubita - 
p”er  cupe-  do  di  quelli  della  Città, nellaquale  erano  molti,!  he  poco  fi  fatisficeuano  delgq 
nìn  con  ni.  ucrno  fuo,& defiderauano  di  ridurlo  fitto  il  braccio  di  S. Chic  fa,  facendo, come 
terbi  &con  dicono,  di  ucceffità  virtù  ,fì  refe  al  Legato,&-  aperta  vna  porta  della  Città,  n- 
Corncca  dò  ad  incontrarlo , & domandandogli  bumilmcnte  perdono , gli  refluii)  non 
filo  il  poffeffo  di  Orvieto,  ma  etiandto  di  Viterbo,  di  Corneto , & d’ogm  altro 
luogo,  che  banca  dello  fiato  della  C ine  fa, & fi  n’andò, fecondo  alcuni,  a fiouci- 
glione,  terra  di  fio  "Patrimonio, ma  fecondo  l’induttore  Spagnuolo,  che  fa  la  vi 
ta  del  Cardinale  Egidio,  a Corneto,  dotte  vuole  egli , che  per  benignità  di  que- 
llo Cardinale  faffic  la  fi  iato  Gouematore,  <jr  che  uifleffe  infine  he  venuto  all’o - 
• « secchie  del  Papa  ne  lo  riuocafie. 

Alatteo  Villani  uuole^be  inàgi  cbe’l  Prefetto  s'humilìaffe  al  Legato  prouaffe 
so’l  melode  gli  ^imbaf.d' accomodar  fi  co  lui, e che  ma  dò  a pregar iTerugmi 
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che  voltffcro  mandare  qualche  loro  cittadino,  pcrciocbeperlelor  mani  interi 
deua  di  far  [accordo  col  Legato, mJjche  egli  non  volffc  vdireutmbafaatore.cbc 
Perugini  vi  mandafffero,angi  oiìinato, nella guifacbe di f opra  s'è  detto, bebbe 
con  più  bonor  fino, quanto  àalPreffetto  deftderauaUl  Legato  accomodate  le  co- 
fe  di  Oruieto,&  lajciatom  Couernatore  a nome  {ho  ,fe  n'andò  ad  Ogobbio , ir 
quello  anco  prefo  per  la  Chiefa/mdò  a Fermo,  ilquale  ridotto , benché  poco  per 
allhora  duraffe^ulafuaobedienga,  s’andò  alquanto  trattenendo  per  la  Marca, 
con  animo  di  ricuperare  tutte  le  terre  delPapa,da  Malate  ili  Signori  di  Bjmt- 
no,ir  daaltn  T ir  anni  della  Romagna,  ir  della  Marca  pofièdute . 

fra  Moriate  intanto, che  Sera  (come  di  /opra  fidifffe)  con  la  fua  compagnia 
fermato  nel  Ducato  di  Spoleto, par  ntoft  da  Colfiorito,fi  pofieall’  afffedio  di  Spel 
lo, terra  bora  delÌVmbna,ir  allhora  di  quel  ' Ducato , e benché  Icffaccfffe  dare 
molti  affalthne  quali  molti  de* [noi  foldati  morirono , non  potè  però  prender  la 
T erra  per  forga, perche  era  bé  munita  di  T err argani, ir  di preftdio  fìraniero. 
ma  vedédo  la  difficoltà  dell'  imprefa,  dato  grand /{fimo  dàno  alle  coffe  di  fuori  # 
perctocbe  era  del  mefe  di  Giugno  Je  n’andò  nel  CÒtado  di  Foligno,e  di  Beuagna, 
douefece  parimente  gran  dàno, e foggiongono  quegli  notiti  Scrittori,  che  qui 
to  hauea  fatto  a Spello, fu  tutto  fatto  ad  utianga  del  Fefcouo  di  Foligno,  ilqua- 
le  mentre  i T edefehi  dimorarono  in  quel  paefe,prouide  loro  fempre  di  vettoua- 
ghe^e  d’ogn’  altra  coffa  opportuna  all  efffercito.  Partite  quelle  genti  dal  territo- 
rio di  Fohgno,  ir  di  Beuagna, fe  n’andarono  di  nuouo  nello  Spoletmo , & prefo 
Bcccbift  quello  Caflcllo  di  quel  territorio,  et  Broite,ir  fatto  gran  danno  nel  con 
tadodi  7 rmi, e di  Montefalco, ardendo, ir  rubando  ogni  coffa,  fe  ne  tornarono 
>n  altra  volta  nel  T odino,  ir  douendo di  neerffità  paffute  per  lo  territorio 
di  “Perugia , fra  editoriale promife  a’  fdtagi tirati  notiti  di  non  entrare 
nel  Perugino , nè  in  T erre , che  leffoffffero  raccomandate , o ffoggette , fe  non  di 
conffenfo , & volontà  loro , & paffuto  per  lo  territorio  di  larfctano  finga 
fami  alcun  danno , andò  al  Piano  della  Meta  Calici  di  Todi,  &iui  dimorato 
due  giorni,  ir  domandato  ilpjffoa  Perugini , ir  ottenutolo, fece  vn alloggia- 
mento alle  T auerne, allhora  dette  di  Bartuccio , ir  bora  T aucrnelle , ir  indi  a 
Montepulciano,  iraT  unita, terra  del  T erritono  di  Siena, fempre  a gufa  di  ro 
latori,  ardendo,  e rumando  ogni /offa-, renne  finalmente  a patti  con  Saiicfi  , che 
pagarono  affinché  del  loro  T crritorio  fi  partiffe,dodea  mila  fiorini  :e  gli  si  re- 
tini rnofji  dall' èffempio  de’  Saneft,hauendo  riceuuii  molti  danni, pagarono  mil- 
le Hai  a di  pane,i;  dugento  fame  di  vino, e li  leuarono  dal  loro  Contado ipartiti 
d’sirtggpfe.u  andarono  nei  Fiorentino  , doue  non  perdonando  a cofa  alcuna > 
gioii  fero  a M onte  uarc  hi, ir  indi  vicino  alla  città  di  Fiorenga  ad  vn  luogo, chia 
muto  il  Gjalluggo,fcmpre  ardendo, e menandone  feio  quanti  più  potcuano  pri- 
gioni,e robbr,onde  i Fiorentini  vedendo, che  a così  gran  tépdla  non  era  pofftbi 
le  di  prouedere  con  le  proprie  forge  in  quel  puto, più  perla  dibolcgga  de  Magi 
firati, che  per  altro,  moffi  anch’iffì  dalle]]  empio  de’ Sane  fi,  e desi  retini, fi  hbe 
tarono  da  quelle  molcHic  ci  véticinquc  mila  fiorini, ehc  pagarono, perche  fi  to 
giù  fiero  dal  loro  T èrr  itone,  l’ ifì  c fio  fecero  i Pifani, penicele  initàgi  eh'  eutrofi- 
ci M* 
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•Anni  della  fero  tu?  confini  loro  ne  pagarono  fedici  mila  ; H auuti  qttefìi  danari  li  preda- 
outd  $ 591.  tori , che  così  più  toflo  che  faldati  mentano  d'cffer  chiamati , tornarono  ad 
Del  Signare  ^gquarata  di  ^iregfgo, & indi  ad  •Agnati,  & ultimamente  nel  Territorio 
del  Borgo  a fati  Sepolcro,  dotte  fengafar  danno  alcuno  dimorarono  alcuni  gior 
ni  per  ripofarfi , ér  per  diuiderefrà  loro  i guadagni , & le  prede-, ma  parten- 
do poi  del  mefe  d’^Agoilo  dal  Borgo,  andarono  in  famagna . & mi  entrati  in 
lega  con  ZJenetiani  cantra  F •Arctuefcouo  di  tJÒAtlano,  Fra  eJMonale  lafiia- 
F M a riale  io  ta  ^ CUra  comPaSn  Ia  Conte  di  I. andò  Tedefcho,  venne  fecondo  alcuni 

Perugia  ' ac-  con  c‘nquc  cento  caualli,& con  trecento  fanti  a Terugia,  benché  il  Villani  dica, 
careizno  Si  dì  trecento  cauallifolamente.ft  foggiongonoche  perbonorarlo  moltiCittadi- 
honoraroda  ninoflrigli  caualcarono  incontro, & i Magi fìratì della  città  loriceuerono  be 
Magiftrati  , Sguarnente,  lo  constarono  in  Palagio, & loprefcntarono  di  Cera, d’orbo  & 
& dal  popo  jj  confuti ,&  chi  egli  domandò  a } ignori  Triori  vrt^Ambafc  latore  per  man- 
1 darlo  al  fe  di  Tsìapoli, perche  defideraua  di  quietar  fi  con  efJolS,  gliene  furo- 

no proporti  tre , fra’  quali  fù  Baldino  di  Manfredino -,  de  gli  altri  non  feneba 
memoria, ne  anco  fi  truoua,fe  vi  andarono,  ò nò,  & che  per  bonorarlofù  fat- 
to, fecondo  il  Villani, cittadino , & pagata  la  fpefa  di  quei  pochi  giorni  che  vi 
dimorò,  dal  publico . 

•Alcuni di  quefìi  fcrittori Fiorentini  hanno  detto , che  iVerugim  furono  i 
primi  a romper  la  Lega  poco  aitanti  fatta  fra  le  tre  Città  della  T ofeana  , & a 
trattar  d’accordo  confra  Moriale,  ér  che per  fuggire  i danni  ,&•  le  r ulne  del 
loro  Territorio  fi  componeffero,& gli  dejfero  danari , & vittoglie,ma  quefli 
nofìri  fcrittori  non  f anno  mentione  di  Lega, ne  d’altro,  mafoloche  ciafcuna 
Città  attefe  a proncdere  a’ fatti  fuoi . Fù  ben  fegno  di  molta  intelligenza, che 
fra  datoriale  venijfein  Terugia, & effendoft  egli  portato  così  iniquamente 
in  tutti  i luoghi  vicini, vi  riceueffe  tanti  honori  & corte  fi  e',  colini  finalmente 
effondo  flato  iti  Perugia  dicci  giorni, alti  ventiquattro  d'Jtgofio  fe  ne  partì 
per  la  volta  di  fama , ione  hauea  per  prima  mandati  due  fuoi fratelli  con  al- 
cuni faldati  in  aiuto  delT  ribuno , ma  innanzi  andò  in  Ormtto  a vi  fi  tare  il  Le- 
gato,& indi  a foma,dcue  fubito  giunto  'Hjcolò  di  Pjtrgo  tribuno,  lo  fece  prcn 
dere  con  quaranta  Capitani, che  feto  menati  s’baucua,&congli  due  fuoi  fra- 
ntone di  fra  tcllif&alli  ventinone  del  Mefe  predetto , gli  fece  tagliar  la  tefìa  inCampido- 
Morialc  io  glio  ,&  gli  altri  recarono  tutti  prigioni  ; tJWaper  qual  cagione  il  T ribuno 
Kom  a . ciò  fi  facejj e,  non  è ben  noto.fù  creduto  vniuerfalmente  da  tutti,  ch’egli  lofa- 

ceffe, perche  baueffe  int  e fio, che  fra  Moriale  f offe  andato  a 'Kpnia  per  amaggar 
lui,  a infligationc  de  Colonnefì , che  più  degli  altri  in  quella  grandegga  mal 
volonticri  lo  vedeuano  : quella  morte  inafpettata  di  fra  Mortale  diede  molto 
da  dire  a \omani,& giudicarono  l'atto  del  Tribuno  effer  in  tutto  fuori  d' ogni 
pietà  Chntì  una,  & da  traditore , perche  altra  l'iHtclligcnga  ch’era  fiata  per 
l' adietro  fra  loro,  s’ era  veduto  da  tutti, che  i fratelli  di  fra  Moriale  erano  an- 
dati a Poma  in  aiuto  fuo , onde  alcuni  hanno  detto , che  da  quefìa  morte  pren- 
de fiero  accattone  1 Romani  di  far  fotta  la  fiotta  dì  Luca  Saltelli , & de  Colon- 
nefi  q nani' babbuino  di  fopra  detti  cantra  d1.  lui , benché  alcuni  altri  viag - , 

ginn- 
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giungano  vn  altro  nfpetto , & ciò  fu  la  morte  di  Tandolfo  Tandolfucci  anti- 
co Cittadino  di  Bpma , bicorno  di  grande  autorità  apprcjfo  quel  popolo , & del 
quale  non  poco  ÙTribuno per  la  fua grandezza  temeua,  onde  prefa  occaftone 
affai  leggi  era, lo  fece  decapitare , di  che  n’hebbe  cotanto /degno  ilTopolo , che 
con  l'altra  non  afpettata  morte  di  fra  Mortale , a lui  molto  domeflico , 6"  ami- 
coni deliberò, vedendolo  caduto  in  tanta  crudeltà , & perfegmtarc  tultauia  li 
Colonne  fi, & gli  altri  ' Hpbih  della  Città, di  leuargli  la  vita:  benché  quanto  al- 
la morte  di  fra  Moriale  fi  potrebbe  credere,  che  egli  i haueffe  fatto  per  mani  e- 
tt  ime  rito  di  Giullitia,eficndo  egli  flato  di  tanto  cattino  effcmp:o>&  di  così  ma- 
la vita,che  non  che  vita, ma  mille  morti  baucrebbe  meritato  per  li  danniti  ba- 
uea  fatto  qua/i  in  tutte  leparti  d’f  tolta, fe  Calere  co/e  fatte  da  lui,  & il  torgh  in 
quel  punto  quanta  Boba  & cauatli  haueua.non  gli  haueffero  dato  canto  di  po- 
ca fede,&  d 'Intorno, che  più  lofio  biucfìe  hauuto  l’occhio  al  guadagno,  & ab- 
l'vtile  fuo  proprio,  che  all'  vmuerfalgiuflitia  cJr  ah  boneflo. 

Nf Ila  città  di  'Bologna  intanto, che  era  in  qui  tempi  fotro  il  (jouerno  dcll- 
u freme feouo  di  t-Milano,& vi  teneuaperfuo  luogotenente  Giouanmda  Oleg 
gio  Vifconti  con  vno  bone fio  pr  e fi  dio  alla  guardia,  auenne  cofa  di  tanta  confi  - 
d e rat  urie  che  a me  non  pare  di  donerlalafciare  a dietro  in  fcrun  modo  , & ciò 
fù  chauendo  l’aire tuejcouo  nfoluto  di  muoucr  guerra  a’  collegati  di  Lombar- 
dia perlalega  che  apcr/uafione  di  V cnctiani gli  haueuar.o  fatto  lontra  , deli- 
berò d’effcrc  il  primo  a muoucr  fi  a danni  loro , & efiendocofi  vicino  a .Klodo- 
na , mandò  due  mila  caualh  a quella  volta , ordino , che  vi  andaffero  due 
quartieri  di  Bologna  alla  folta  , & perche  mentre  vidtmoraua  intorno  la 
gran  CompagniadcTedefc  hi,  ch’era  venuta  chiamata  da  b'cnctiani  in  Lom- 
bardia,Giouanm  da  Oleggio  dubitando  di  effa,  rubiamo  tutte  le  genti  in  Bolo- 
gna, ma  alcuni  meft  dopo  affluii ato  de’ fatti  della  compagnia , volle  rimandar 
"di nuotio  l efferctto  a Modona , &■  fatto  comandare  a due  quartieri  di  Bologna, 
che  ft  prouedeffero  d’armi, & di  quanto  era  per  quella  guerra  neceffar  io, i Cit- 
tadini,così  perche  parca  loro  troppo  gran  fcruitù  l'andare  a fpefe  loro  a quella 
imprefa.come  anco  perche  rincrefceua  a tutti  l' andanti  per  e fere  flati  fempre 
amici, & buon  vicini  a Modonefi , ricufarono  tacitamente  di  farlo  , & auenga 
che  dall' Cleggio  più  bandi  fi  faceffero, perche  prende fferol' armi , & che  m 
campo  n’anda/lero.effi  nondimeno  non  I'vbbidirono, augi  tutti  alterati comin- 
ciarono a mormorare  ,&a  dolerfene  per  le  vie , & per  le  piagge  dannando  il 
nuoito  modo  del  guerreggiare  deWOleggio , che  voleafar  le  guerre  co'  foldati 
non  pagati , & che  fi  porfaffero  da  mangiare  da  cafa  loro , onde  ccminciatoft 
per  la  (fittà  a fare  delle  raunange , fi  venne  a tumultuare,  di  che  impaurito 
rOlrvvio.fi  ritirò  nel  cafìcllo,  che  v’era,  & il  Topolo  conucnuio  in  cafa  di  M. 
Giacomo  Bianchi . venne  in  penftero  di  leuarfi  dalccllo  il  giogo  dilla  feruitù  , 
tr  l'haurebbe per  auentura  fatto , fe  M. Giacomo  , che  già  come  capo  s era  in- 
uiato  con  molto  popolo  verfo  la  piagga  per  andare  a combattere  la  guardia, 
che  v’era  per  l'^f  reme /coito  non  ft  f offe  lafciato  fuolgere  da  un  fuo  genero,  che 
fattofegli  incontro , lo  perfuafe  con  alcune  ragioni , coperte  di  mahg  no  penfie- 
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^hhì  iella  r0>a  ritornare  a capi , il  thè  fatto,  il  pepilo  ancf/egli  fi  quietò, & FOleggh  m. 
n'is*9''  perfuafione  del  genero  di  M. Giacomo , fatta  correre  poco  dopo  da  fuoi  faldati 
■ jy  *^ntrt  laCittà , pigliò  tale  ardire  df  baldanga , che  non  foto  con  fogni  C intento  fuo 
Atto  notabi  mandare  li  due  quartieri  di  Bologna  nel  campo  a Modona , ma  raffrenata ■ 
le  diGio.  da  grandemente  l’audacia  de'  Bologneft  , tolfe  loro  vniuerfolmente  farmi , 
Olcggio  in  thè  le  fece  portare  per  publici  bandi  nella  Chiefa  di  fanTietro,  dr  voi f e che 
Boi  ogni . due  tjwiftitfi  alla  volta , andaffero  in  campo  con  baiioni , cofa  nel  vero  degna 

di  molta  memoria  m ma  Città  quale  è Bologna , dr  da  effe r ben  confiderai a 
datatili  popoli. 

„ ^Atli  vcntifctte  diS  ettembre  del  preftntc  uno  fu  l'horadi  terga  » fùvna 
Idi  (Te  di  So  EdiJJe  di  Sole  tanto  grande,  che  dicono  quefli  no  il  ri  fcrìttori,  i he  col  parago- 
lc  notabile.  ne  ^fll' acqua,  <jr  dello fpeubto  videro  chiaramente,  che  del  corpo  fatare  non 
rimaje  qua/i  nulla, che  non  s dfcuraffe,&  che  duròdue  borefbenclte  UVtl'ani, 
cht  ne  fcrifle  ancb'eglhdtca,che  durò  affai  mcuo, dr che  fopra  il  Sole  vi  fu  've- 
duta vna  fi  ella, d:  forma  molto  maggiore  ,r  he  nonfogltono  efier  l'altre  con  rag 
gì  di  fuoco  ardentiffimi.dr  cht  non  ne  feguiffe  altra  influenti a apparente  ytbe- 
fipoteffeafcnuereadefla , fenonla  ficcai  , che  fu  tutta  qudlaveruata  con 


grandifflmi freddi . • ..  . 1 ...  ...  *,  ■ 

Morte  di  Deifèguentemefe  di  Ottobre  morirono  NtcolòdiRengo  tribuno  dfBpma,'- 
Gio.  Ardue-  di  cui  dt  fopra  fi  è detto, & Giouanni  Vt/conti  jlrciuefcouo  di  Milano-,  tlquale 
■ lcouo  di  M i-  fecondo  alcuni  mori  quafi  di  morte  fubitana  ,pcrcioChe  effendoglimpromfa-- 
Jano  d merla  menfC  natovnpicciolo  carbonccllofopra tingilo, egli pocoturandolo  ,& fat- 
da  gli  Scrii*  t9Je>°  " di  feguente  tagliare , [ubilo  che  fu  tagliato , fe  ne  ridde  morto , fenga. 
cori . che  nè  all’anima  con  debiti  Sacramenti  della  Chic  fa',  nè  al  corpo , ni  allo  fiato 

con  tefiamenti , & conleprouifioniptrli  fuoi  Tfepoti  poteffe  prouedere , ma 
Bernard m Corio  fenitor  delle  bilione  dtrJWtlano,  vuole  'eh'egh  non  falò  no 
monffe  fengr.  Salvamenti  della  fhtefa,  ma  che  faccffcanco'tefhmitnto , &!*-• 


fa  affé  li  ere  di,  li  foci  tre  nipoti  Maffiolo  da  luichiamato  Matteo , Bernabò , drv 
Galeaggp, ancorché  dagli  Ainrddtattionon  vi  ftapofìb,  dr  che  da  loro  f offe 
poi  houóratiflìmamente fcpclto ,1  quali  fenga  difgufìo,d?  difpcultà  del  popolo, 
dr  fenga  alluna  dtfcordia  fra  loro , dtuidendofì  la  Signoria , pigliarono  il  Do- 
minio di  Milano,  dr  deli'altre  Città , pofledute  dall'Jtrciucfcouo , lequalt  tutte 
indi  a non  molto  tempo  mandarono  tsfmbafc latori  a Milano  a nconofcere  li 
tre  fratelli  per  (ignori , & effi  diHribuendcfi  tra  loro  l'amminifìratione  delle 
Città , goitcmarono  quietamente  tutto  quello  fiato , rìfèibandofl  Milano , dr 
Ger.oua  iti  commlnic, & tutte  l’altre  città, & terre  fi  diwjèrovguaimenteft-  1 
Còndo  diede  loro  la  forte . ' . • ' 

Dell' tlleflo  mefe  d’Ottobre  ilVefcouo  oindrta  di  Buontempi , eletto  co. 
me  di  fopra  dicemmo  dal  capitolo  de  Canonici  del  Duomo  per  Vcfcouo  della 
città  di  Tcrugia  fu  a Vatna  , c fendo  andatoper  la  confermatione  del  Tapa  in 
Mnignone , dr  ottenutala  y fé  he  tornò  con  la  fpeditione  in  Perugia , di  che 
tutto’ l popolo  grandiffimo  contento  [enti , cofìpetche  tJff.  n^fndrea  era  fuo 
Cittadino , come  petebe  con  la  conflmatme  -dpofìolica  verriua  ancoap-> 
■ • * prouatt 


PanéPrtffiiiibfo  Sèttimo*  r -J64f 

trottalo  dal  Tapa,  & daCardinalìdgikdieio,  thè  fera  bautta  di  bti  netta  fila  vf*n*  della 
Tatm,&  Perciò  nè  fù  fatta  publtca  allegrerà*  > & dal  Magiflràto  gli  faro-  citta  ng  r . 
no  donati , altra  ilfnfentt ordinar  io  di  cent  > &di  confetti , due  bonoratiffnm  Del  atgngte 
eaualh^r  per  maggiormente  honvrarló  gh  fece  fare  la  Città  quaranta  gioca - 1 5 54» 

hriafpefefue. ' ''Jf,  — 

Carlo  Uè  dt 'Boemia  eletto  Impera  dorè  delFifleffomefe  diOttobrt, effon- 
do fiato  chiamato  da  t*enetmnì , & da  Compagni  delia  lega  d i Lombardia  in  ’ 

Italia  contrai- Mrcitiefcom  è i Milano, & convenuto  anco  cól  "Papa  ( a cui  égli 
Bauea'mandati^mbafciaton,)che fi-bito  eh'  egli f offe  coronato  in  pomàtdoue 
ilTrpa  doitca  mandare  due  fuo  Cardinali  per  coronarlo,  [eriga  piò  dimorami,^  . 
doaefje  tornare  in  Memagna , & non  trattenerli  in  alcuna  gufa  in  quefìe  par- 
ti, deliberà  divenire  in  Italia, ma  ntordandofi  dì  quello,  ch'era  auenuto  ad 
Henrkófuo  Muoio  alquale  chiamino  da  Ghibellini,  & venutimi  con  ben  dieci 
mila  Ted  efebi,'  Confidato  tirloro,e  negli  aiutai  he  potemmo  nfcire  da  fautori  di 
quella  parie, peritò  di  méttere  ài  fottio  i Ghelfi,  et  non  riufeendopoi  U fortuna 
a'fuoidifegm  ‘.  mori rii  BborittmuMo.pìgltòper partito  divedami  conakity 
di  giovare, & di  non  nuocere  ad  akunofluantunquemoflraffedi  venirvi  chia- 
mato dalla  lega  di  Lombardia, etconfideralo  lo  fiato, in  cm  egli  fi  trovava, per- 
che  delmbffhne  erano  lefueforge  & > Ttinctpt  £1  tolta, etrkcHtà  mute  olla  li  Carlo  eletto 
btrtd’.fittópcnficro di fatpiù (ofìò quello ,che giudicava efiere  il meglioper 
• lui, che  peraliri\fencnrcrmc*ccQmpagti*todal'Patri*rtad'Mquiteafuo fratti  ft(>  jn  Iujja 
h ritturalo,eda  trectitto'l  edefìbi  primieramente  a Virile, etpof ria  ad  Jtqui  & fuo  pro_ 
Ita, et iuìpoce  fermatoli, Jcne  vene  thmriiàta  da  Signórìdi  Canora  a "Padova,  gretto. 

Cr  pofeu  dà  Signori  di  Gongaga  a Mantova, doue  d eltberòf oerciocbevifu'h^  - 
idratamente,  & con  buon  vijo  raccoltofdi  trattenerli  aUunigtom ,còs}per  a- 
fpettàte'fe  mandavano  gl'r  Ambafcìatori d elle' Città , ’cotnefperfprpruoua  di 
cvmpor  te  cofè'di  Lombardia, a che  non  pìcciobofìudio  pófe,  percioche  chiama- 
tiprrinieratnétegli  Mmbdfckteh  Fcnet  tatti  te  gli  altri  della  Lega ,c  poi  quelli 
dri  V tfc  oriti, & de?  collegati  loro  Mero  finalmente  no  potendo  per  allhora  con  - 
eluderla  pace,cìfèpir  quattro  rriéfi  fìfaceffe  là  tregua,  il  che  fatto , fe  riandò a 
Milano, e ricetta  a Moda  il  dì  dell' epifania  là  Corona  del  Ferro, benché  il  Co 
rio  dica  in  Milano  > <jr  accomodate  le  cofe  dì  quello  fiato  con  non  molta  fua  fa- 
tìs fattone,  pùftbe  fecondo  alcuni , con  poca  dignità  Imperiatevi  fu  ricevuto , 
alloggiando  ftmprc  nelle  Citta, & Torre  a porte  ferrate , cguardatoper  tutto 
da  gente  de'  ? ifcontijafciò  Vicario  fuo  in  Milano  Bernabò, &;  Gateagg^o  allho 
tri  giovanetti, le  terre  de * quali  gli  diedero, fecóndo  alcuni, duemila  fiorini  d'o- 
ro>$-  mille  cavalli  per  accompagnarlo  alla  Córonatione , benché  il  V Ulani  vo- 
glia di  cinquanta  mila  fiorini, [eriga  faldati, & indi  partito  per  la  volta  di  Tifa, 
dove  era  fiato  da  quella  (ìttà  per  Mmbafciatorichiamato,  fi  fermò  alcuni  me- 
fi $ma  T tetro  Mefjia  nella  vita  di  quello  Imperatore  vuoie,che  etiandio  in  Mi 
lana , &per  tuttala  Lombardia foffe honoratiffimamcnte  ricevuto. 

I Fiorentini  intanto  hauédo  lungamente  trattato  col  comnutn  diTerugia , 

■ C di  Siena  intorno  al  modo  » che  con  t fletto  imperatore  battevano  a nega- 

— - - - - Jàyp 


9JO 


DcirHiftoda 


~4ttni  dell* 
e uà  ? ?9 1. 
Del  Signore 

*35+. 


Cirh  con  la 
nioglie  i Ro 
m»  per  coro 

miti. 


1 . JTl  . ' 

\ ov 
• 7 ' f 


Armi  muffe 
contra  il  Le 
gato  del  pa- 
pa. 


ture  per  mantenimento  delle  loro  libertà  , & veduto,  chei  Vertigini  fi  potè* 
ujno  liberare  dalia  foggettione  deU’mperip  fatto  titolo  d’efferc  buomtm  di 
fanta  Chic  fa,  & che  da  qucfiopntpfio  effi  fateuano  pigliare  occupane  di  non 
concorrere  con  toro  all'andare  come  tfifi  defiderauamaommuncmtnte  a Tifa , 
fi  deliberarono  tnfieme  co'  Sanefi  di  mandami',  *JMa  la  Città  nofira  fi  come 
di  fotta  apparirà , vi  mandò  feparatamcntc  per  lo  già  detto  rifpetto  ',  gli  A m- 
bafe  latori  Fiorentini  battendo  trattato  lungamente  in  Tifa fepra  cafi  loro  fon- 
uenacro  finalmente  di  pagare  all’ Imperadore  in  quattro  paghe  cento  mila  fio*, 
rini  foro, & egli  li  lafaò  m Loro  libertà : i Sanefi  come  Città  d'imperio , glie, 
fi  j diedero  contra  i capi  ioli, che  baueuano  fatto  co  ’ Fiorentini, più  prontamen- 
te', egli  partendo  poi  da  Tifa,vt  andò  con  la  moglie,  la  quale  battendo  inte- 

fo.che  fuo  mar  itoandaua  profpcr andò  mi  uba, & che  non  vi  trouaua  covtra- 
fiOipartieafì  d' Alemqgna  con  molta  nobiltà  con  più  di  miUecaualli  T ede-, 

fi  bt,&  d'altri  cauqllicrt  in  gran  numero,  era gm  venuta  aTifa  , & indi  fece 
pa  rtendo  fe  ne  vennero  a Siena , Capofila  a Rema , dotte  anco  Vifife  andare,  la 
donna  per  ritrouarfi  alla  Cvonatioec  del  marito,de^qquale,percu)cbe  fù  poi 
dell' anno feguente,  al  luogo fuo  fi  frÀ.,..  \V  ,,,<■• 

'Htìl'ifieff i A nno  il  Cardinale  Egidio  Legato  che  come  babbi  a detto  fi  trat- 
tencua  nella  *Jltarca,con  anitpadi reprimere  lamolta  infolen^a  di  tJ^fa  fa- 
te fia  Signor  di  di  E rancefao  Qfaìelaffi  Signor  di  ferii,  perctoebe  co 

(fattile  da  tJffogliano  Signor  di  Fe^o  sera  poco  aitanti  campo  fio , tir  Gen-  . 
tde  glibquea  guidalo  :u  tfcjjo  diFcrmo  > njeruatofi  perfe  la  Rocca, -tir  egli 
per  tenerlo  più  contento,! baneafatpo  Capitano  Generale  del  fup  esercito  cofh- 
tra  tJMalate  fiacche  gli  eru  Capifabffmo  nimico , venutagli  occasione  occupò 
JR  ecanatifaqualc  trpuata  poco  dacittadinifhQ.  b abitata, Vi  mijé  vn  buon  prefi 
dìo  di  faldati, &ptQud£>idQ  coni  r tuff  alate  fi  acori  altroché  tonUfcomoiuui- 
tbe,  attenne  che  eòi  deb ffo  i pnofciuto  il  pericolo , mcui  egfaqjr  Malate fia fi 
trouauano,aboccatdfi  b- fumé  ancorché  nmicifcfero,rifcliterom  di  tirare  dal 
la  loro  Gentile  , & di  Iettarlo  dal  "Legato,  il  che  venne  loro  per  la  mala  natura 
di  gentile  ageuoltnente  fatto , ancor  che  cglifojfe  in  così  bonorato  grado  ap-, 
prcjjo  il  Legato , onde  nello  fiefjo giorno  , che  Gentile  douea  dare  la  Rocca  di 
Fermoat  Legato, & cglialuiottomilla  Ducati,!}  attendo  egli  folto  entrare  fe -, 
cr  et  amente  nella  Rocca  dugcntocaualli,cbe  ut  bau  ca  mandati  i/inai/gi  Franca 
fio  Ordclaffo  fatto  la  feorta  diLodouico  fuo  bugnato aitolfe  Fermo  al  Legato, e 
rappacificatofi coti Malatcfia,nhebbc anco  daini  tlTortodi  Fermo,  onde  poi 
tutti  tre  quelli  Signori, ribelli  di  fanta  Cbiefa , fi  collegarono  infieme  contra  il 
Legatob l quale  ancorché  molto  fi  dolcfie  del  trattato  diC}entile,non  fi  perdé  pe 
rò  punto  d’animo , an%i  rifilato  in  fe  fi  e ffo  di  domargli, come  poi  fatto  gli  reu 
ne  .atte fe  con  più  fermo  penftero  alla  guerra, & fatto  inflativa  all’  Imperado- 
reicbc  in  feruigìo  di  finta  (bufa  lo  feruife  di  gente  contra  così  potenti  nimi- 
ti,bebbe  fa:  loia  guida  del  Pefconodi  Spira  cinquecento  caualh  Tede  fi  hi, de’ 
quali, partendo  da  Siena  doue  era  ali’ bora  l'lmperadore,ne  pafiaronopcr  Te- 
rugia  trecento,  & andarono  à Foligno, doue  era  il  Legato, & narrano  quelli  no  . 

-'Vr  ■'  ; ' fin 


Parte  Prima,  Libro  Settimo.’  ' i 

Uri  fcrittori  che  al  Vejcouo  dì  Spira,& à i principali  capitani,  che  li  conduce-  Offrii  della 
nano  ,fù  fatto  molto  bonore  da  JìgnoriTriori  no  fi)  i:  con  quefìe  genti  , & con  città  3392. 
Ì altre  che  batteva  il  Legato  tra  quali , come  di  [opra  fi  d/J]e,vi  erano  ancode'  bel  Signore 
Tcrugtniin  buon  numero, fece  poi  qtieUe  cofe , che  di  [otto  a luoghi  loro  fi  di-  J j 5 5* 
ranno i ‘ ‘ 1,1  " ‘ 1 

In  principio  dettai nno  Mille  trecento  cinquantacinque , efjendo  fiato  co- 
ronato Carlo  7{è  di  Boemia  il  dì  dell' Epifania  in  Moneta,  & venuto  à Tifa , i 
Terug  ni  battendo  deliberato  di  voler  da  sèftefiì  fare  i fatti  loro, e fendo  flati 
da  Fiorentini,  & da  Sane  fi  con  motta  in  stanga  ricercatici  volere  vnitamente 
le  cofe  deltaTofcana  trattare , mandarono  verfo  la  fine  del  mefedi  (jennaro 
cinque  honorati  Cittadini  per  ^imbafiiàtori  atl’Imperadore  in  Tifa , co  fi  per 
rallegrar  fi  [eco  della  fua  venuta  in  Italia , come  perche  lo  faceflero  certo  della 
buona difpofttione dcllalor Cittàverjolm , & il  fommoTonteficé ,tchegli 
ojf enfierò  largamente  quanto  poteua  vfiiredalei',  gli  Mmbafiiatorì  furono 
M.Baghone  Jfpuello  de ’ B tzlioni,  Colino  di  Tellolo , M. Guido  da  Mon-  Ambafciara 

tone,iAuo  del  gran  Braccio  Fortebracci  da  Montone , Leggieri  di  Hiccoluccio 
d'Cndreotto , & Bindolo  di  Monalduolo , per  megodet  qual  Leggieri  vuole  tore  ja 
vh' Mutare  de'  nofiri, che  fofle  conclufo  l’accordo  trà  tlmperadore,  & Fio- 
rentini per  li  cento  ìnila  ducati,  che  dì  fopra  fi  dtfie,&  con  quelli  nofiri  tsfm- 
bafeiatori  tuiandarono  trent’ otto famigli , pagati  dal  publito,  gli  ^imba fi  la- 
tori furono  molto  benignamente, & con  grata  audienga  ricckuti  da  Carlo, & 
fatte  le  debite  offerte  a nome  della  Città  loro , fi  ne  tornarono  Oidi  a non  molti 
giorni  con  grande  allegrergga  a Terugia . Et  nelC  1 fi  cjfo  giorno , che  fu  termi- 
nato in  configliodi  mandare  Mmbafciatori  all'Imperatore  ; fù  parimente  de-  Ambafc'arr» 
liberato  dimandarne alTapa, quali furonoTdjno  di  Lello  dt’  Buglioni,  & M-  rj  Pr  ru- A‘ 
gnolino  diCeccholo  diSimbaldo, credo  de'  Ramuggam,che  con  botte  fla>&  non  *. 
minor  compagnia  partirono  l'ifìeffo  giorno , che  fù  l'ultimo  dì  diGcnnaro.per  “ 
la  uolta  d' Allignane  ) maqnalfojfelapartìcolar  cagione,  perche  mandati  ni 
foffcro,nou  è da  nofiri  fcrittori  pofla.fi  può  ben  credere, che  foffeper  la  cagio- 
ne ifleffa , che  gli  hauea  mofiì  a mandare  all'Imperatore , & per  non  dare  fo- 
j pinone  al  Tapa  di  cofa  alcuna  intorno  a i fatti  della  città  loro  . 

L'impcradore  accommodate  le  cofe  de'  Fiorentini , & de’  Sanefi  in  Tifa,  fé 
nevenne,come  fi  dijfe,à  Siena, dotte  fu  da  quella  Rcpubltca  honorattfiimamen 
te  riceuuto, quantunque  il  giorno feguente  i Topolari,leuato  il  romore,& cor- 
fi  aìlecafi  de’  Tritone, che alfhora gouernauano  quella  città,  & indtalTalag ’- 
go,& abbrufiiatiifacchcttidi  tutti  gli  offici!  pallici,  ne  cacciaffero  tutti  quel- 
li eh’ erano  all' bora  nell' officio  de’  'Nuom,&  con  molti  prieghì  conduffet  0 l’im-  t mu'to  iri 
fcradore  inTaLtggo,& ini  datogli  il  gouerno  libero  delta  città,  & egli  rr>  fio  ■ Siena  contri 
ut  nuoui officiali ,voglionoqurfiinofiri fcrittori  apenna , che  vi  lafciajfe  per  11 
fio  vicario  generale, così  dettoinque  tempi  ,Mgnolo  Marchcfe  titillante 
di  Santa  Maria , ma  fecondo  alcuni  altri  fssfrcikcfiouo  di  Trago  Tedefiho  ; fm  ,,e . ltorC 
qiial  detti  due  fi  fóffe  chevirefìeffe, fatto  prendere  la  tenuta  di  tutte  le  Terre',  \ 

C 7 Calli!!, idi  qttcllofl  'tciperpubtico  decreto  cafsh,& intubo  1 ordine  de'  7fi<o 

' ' UÌ, 
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«/*«*<  della  ui,i  quali  fuillaneggiati  da  cittadini,  vedendofi  in  pericolo  fefoffero  flati  tieU* 
cali  ; 192.  Cìttà , fe  riufaronofuon,& chi  in  una  parte,  ir  chi  m un  'altra  dille  andata. 
Hd Signore  ne riandò.  - ...  ^ 

1 ì J $.  L’Imperadore  lafciate  le  cofe  di  Siena  in  qucfli  termini,  fe  riandò  a Homa, 

& giuntemi  d Ciouedì  Santo, ri entrò  da  pellegrino  ,c2r  con  denoto , & rchgto- 
fo  animo  andò  a infilacele  Chiefe,talmentt*che  da  pochi  fù  conofciuto-,  £r  per- 
che Inatto  della  coronatone  doueafarfi  il  giorno  della  Tafqua,che  fù  quell’an- 
no allt  cinque  di  ^Aprile, la  mattina  innanzi  giorno  fe  riufcl  con  maggior  parte 
della  cauallcrui  di  I{pma,&  andatogli  ponneontro  tutto  il  popolo  con  quanta 
'Hobiltà  ut  era,&  con  tutto  il  clero  in  proce  filone,  lo  conduffero  infieme  conia 
He  ma  fua  moglie  in  S.Victro,doue  erano  con  molti  Prelati  gli  due  Cardinali , 
& fecondo  alcuni  tre,  mandati  dal  Tapa,benche  il  Villani  Maglia,  &•  è in  ciò  fa 
L’Impe.Car  lo, che  non  ni  f offe  altro, che  l’Hoftienfe , che  l'afpettauano  per  incoronarlo,  et- 
to coronato  ini  fecondo  il  cofìumedi  Santa  Chic  fa  fù  con  grande  allegrezza  dt  tutto 
iu  S.  Pietro  quel  popolo  coronato^  & ut  furono  cenali  ieri  mandati  dalla  Città  di  ‘Perugia 
f'  d’Apriie*  por  ^onorarlo  in  gran  numero  j:om:  anco  di  tutte  l altre  Città  della  Tofana , 
iJJf*  " * <£■  l’ifleffa  fera  dicono  gli  jcrittOThcbe  egli  per  feruar  la  promeffa  fatta  al  Po» 

t*ficc,ilqualegli  banca  comandato, che  doppo  la  coronatione  non  albergaffe  iq 
Rttma,fen  vfc)  fuarh&fe  riandò  ad  alloggiare  a San  Lorenzo  fuor  delle  mu 
rai&  indi  aT  moli  per  ojferuare  le  Cerimonie  debite  a farfi  da  Houelli  Impera 
don  in  quel  lyogo:  Da  T moli  fe  riandò, fecundo  alcuni  nojlri  fentton  , a Hjcti,t 
tir  indi  ad  ^ iequafparta  già  contado  di  T odi , pojaa  a Marfciano , T erritorio 
di  Terttgia,done  alloggiò  vna  notte  con  tanta  fua  fodis fattone^?  bonaredi  quei 
• - fignori.chc  lo  riceuerono,cbc  vogliono , ch'egli  dicejfc poi.che  in  nefiun  luogo 

di  priuato  Signore  egli  era  flato , né  più  agiatamente, nè  più  bonoratuniente 
alloggiatOiCbe  da’ Conti  di  *J%Carfciano;  & indi  partendole  riandò  a tSIfon- 
biano , & pofeia  a Tamcale  caflella  di  Terugia  accompagne  to  femprc  da  gli 
Ambafciaton  della  CU tà  ,cbe  lo  nceuerono  in  tutti  i luoghi  del  lor  Territorio 
molto  bonoratamente  afpefe  pubhche  : vfeito  del  Perugino,  andò  alla  Città  di 
Chiugi , per  vedere  il  facro  t-d  nello  della  glortofa  y èrgine,  che  in  que’  tempi 
era  in  quel  luogo  $ & indi  a Montepulciano ,& a Siena,  doue  dato  di  nuouo  or- 
dine alle  cofe  opportune  , hauendo  penfierodi  partirfene  lofio  perla  volta  di 
Patriarchi  Tifa,  vi  determinò  per  gouernattre  ilTatnarcba  dlAqudtia fio  fratello  , & 
d’Aquileia  re  benché  gli  faceffe  da  Cittadini  giurare  obcdicn'ga,& fedeltà, durò  nondimeno 
flato  Gouer  molto  poco  il  fuo  Couerno.peraoche  il  popolo,  partito  C Imperaiore  ,prefirfu- 
nator  m Sic-  bito  tarmi, & corfo  alPala^gp  > fi  fece  refìituirc  dal  Patriarca  tutta  Confa - 
e - ^ a 1 Ioni  della  Città,  t he  configmti  glibautua,&  parimente, tenutolo  in  tanto  come 
to/  prigioncjil  poffeffo  delle  caflella  fue  , ilqualc per  ordine  dcU'Imperadorc  reflì- 

tuttofai,  U popolo  permife,  che  ilTatrianba  potefie  Uberamente  partir  fi  di 
Siena _■ . 

L 'imperadore  in  quel  meXp  era  arriuato  in  Tifa  , doue  di  nuouo  andarono 
gli  AmlafaatortTerugini  per  occorrente  della  lor  Città, & per  accommoda- 
rt  compiutamente  le  coje  fue,  ptrcioche  quei  primi  ^tmbafeutori  non  furono 

k.  ’ • ••  - •*  mandati 
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mài  iti  ad  altro  effetto, che  a vi  fi  tarlo, a raìlcgrarft  della  fua  venuta  ' tri  Italia , ^ Mi  delia 
& ad  offerirglieli  intuite  le  cofe  opportune.Ghvltimi  ^fmbafciaton  furono  cUfà  jfpz. 
Al.  Colino  di  VeUoloiM.  Bartolo  Seueri  da  Safjof  errato  Dottor  di  Ugge, Leggìi  Dei  Signore 
ri  di  'Njcoluccio  d'^4ndrcotto,T  beo  di  Teronc  de*  Michiioti  ,&•  Felice  diB'a - 1 3 i fu- 
mante, t quali, o/tra  il  particolare  pnuilegio,  che Jeparatamcnte fu  ottenuto  in  ?f5onJ'  Ar* 
tonfi nnatione  dello  iiudio generale  in  quefìa  Citta , che  auanti  a qutfU  tempi  ,,ug^nT*  Ca3« 
flato  vi  era,&  per  la  gran  pcfiiilcnga,  ch’era  Hata  per  tutte  le  parti  del  Modo,  *io  iaipcr.  iq 
era  venuto  in  molta  bififeg^a, riportarono  altri  Triuilegij  I mpc>  iati , degni  di  Pifa. 
T/ioltamemona, ne'  quali  effio  Carlo, per  quanto  fi  truoua  negli  finitori  no  fin, 

(antedette  tl  Camello  ài  Mar.trtchto,C aligliene  pretino, Luctgnano,  Fatano,  . 

& il  monte  di  Sanfiauinof& gener  rimente  ogni  terra, & ognaltracofiafpettan  5?  cóc  duti 
te aUlmpcruf, che idlhora d commi diTerugiapnffedeua, confirmando,  ermo - ja  Carlo  al- 
uando  ogn'aln  o Trimlegio  conceduto  per  gli  antecefforifuoia  querta  Città, & la  città  di  Pc 
particolarmente  concedette  di  nuotto  il  L^AGO  Tranfimeno,&ilfihiugi,gr  rugia  , & al 
al  Vejcouo  della  fitta  il  Vriuilegio  de’  Conti  ‘Palatini  tifar  Dottori,  e lattari  ^uo  Vcfcou®* 
con  altre  auttorità , che  con  quelle  dignità  fi  fogltono  concedere,  i quali  Trinile 
gì  pubiici  foggiongono  quefh  noflrifcnteon, che  furono  per  meglio  conferuar- 
Li , mirati  nella  pariete  del  Talamo  nuouo  de*  Signori  Tnori  fi opra  la  porta 
principale  volta  alla  Tiagga, fiotto  vna  pietra  nella  quale  vi  furono  intagliati , 
efculpitiquerti due  verft  latini]  * 

CAROLVS  IMPERATO^.  Perufini  ftatus Atnator, 

Hai  G R AT I A S Dono  cgit,quas  Lapis  irte  tegit. 

Laqual  pietra  ancor  hoggi  fi  vede,  & dicono, c bevi fono  gli  rtefiji  privile- 
gij , cJr  che  non  molti  anni  fono,  furono  veduti  da  Guido  Buglione  il  vecchio  ; 

CT  rimcffi  nel  medefìmo  luogo , fienai  però  i Ciglili  d'oro  » eh’ erano  con  la  Bol- 
la, ancorché  alcuni  vogliano , che  foli  ero  Inficiati  a Signori  Tnori  in  pala 3£* 
gp,&chepofaacon  l'altrecofediefifo  ftperdejfero  l’ Anno  mille  cinquecen- 
to e quaranta.  tJ^Ca  noi fiappiamo,chc  l’originale  di  efifii  fi  confcruano  con  mol- 
tialtri prmilegij  d’ Imperatori,  dr  dcTapi,  *r  altre  Scritture  publichc  nella 
caffo  grande , cofi  detta  volgarmente  da  tutti,  ch’è  nell'or  chimo  pulite  o 
della  Città , tir  nella  Cancellarla  de’  Signori  vi  è in  picciolo,  & breue  fiumma- 
rio  il  contenuto  di  efifi  prmilegij, & delle  grafie , che  fi  ottennero  nella  irte/-  v 

fa  guifa , che  noi  di  fi opra  habbiam  detto  ; trouafi  che  il  fopradetto  t JM.  Goli- 
no diPcllolovnode  gluAmbafciatort , ch'era  dottor  di  legge , & Conte  del  M.  Golino  di 
Farneto,  la  cui  famiglia  boggi  hall  cognome  di  Montagutello,  ne  ìiportò  da  Pcllolo  vno 
queslo  Imperatore  p articolar  Trmilegio,  che  & egli,  & gli  fiuei  poi Ieri , che 
al  grado  di  Dottore  pcrueniJJ ero,  non  ortante  la  minorità  divinticiuque  anni  lc‘Jt^ac£  c 
potrffero  fare  le  cofe  , che  per  detta  minorità  veniffcro  dalle  leggi  ciuili  prò-  digiti.  * 
bibite , con  altri  Triuilegij , che  anco  hoggi  fono  in  quella  famiglia , querto 
Golmo  ,ofenO"fu  querto  almeno  vn  altro  di  querto  nome , & di  que- 
rta famiglia  fu  Todefìà  di  Bologna  , tr.andatoui  da  Lodovico  Cardinale 
de'  fhficbt  fenoHcfe , cheti’ era  Legato  , fu  Senator  di  Lupina  fi otto  il  Ton- 
ificato 
• -- 
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yÀnni  della  tificelo  di  tSffartmo  Qtnnto  l'anno  mille  quatrocento,  e ventinoue.Scru)  La 
r itr.i  )ipi.  disUo  fie  di  Trapeli , ilqualc  lo  mandò  per  Goucrnatorc  tu  Treni  Otta  nobile 
Del  ò ignare  ^ / \cgno,&w  attri  luoghi,  ir  fu  huomo  per  quello , che  fi  trono  di  mol- 

toingegno,  & dottrina,  benché  io, come  ho  detto,  non  affermo,  cheque  fio  vi- 
ti mo  GotmOtchc  andò  in  queftì  luoghi  [offe  il  medefimo,  che  andò  *Ambafcta- 
dorc  all’ Imperadorc per gli  anni, che  vi  corfero,  che fc  furono  diuerfi .come  io 
credo, amendue  furono  di  quefìa  famiglia-,  quello  ifltffoTrimlegio  della  mt- 
V *ui!  " có  noT,t*’  (he  1‘ Imperatore  Carlo  Quarto , concedette  a M.  Colino  diTclloto , fu 
caduti  a M.  conceduto  a-M.  Cartolo  Seuen a fuoi  figliuoli,  &defcendentiper 

Hartolo  d t'  tefi  retta, 'Dottori, &■ particolarmente  a’  fuoi  fcolari, con  la  famigliarità  , &• 
St  ueri  daCsr  aggregatane  nel  numero  de- funi  Confi glieri,&  commcnfali.ty-  con  darli  fitt- 
Jo  liij.  Impe  Jegna,&  f arme  da  v far  fi  da  lui, & da’ fuoi  pofler.’,&-  defeendenti,  che  fu  vn 
more.  i(0/J  jQjj'0  (0fl  jue (0(je tn  Cjmp0  d’oro, come hoggi  fi  vede  vfata  da  gli  u llfa- 

Apolog'a  có  n,*cbejono  da  lui  difeefi, i quali  Trutilegij  fi pofiòno  vedere  nella  vitadidetto 
tra  i detratto  tJM.  Bartolofntta  dall' Eccellente  Dottore  M.  C/o.  'Paolo  l.anctllolli,che  và 
ri  de)  già  Bai  alla  Stampa^con  l’ippologia  cantra  i detrattori,  & calunniatori  del  gran  Bai 
do,  & vira  di  do  degli  Ubaldi  'Dottor  famofi (fimo. 

da  M Giou*  rJdficntrc  I jmpcratore , pcnjàndo  hoggimai  di  tornarfene  in  ^Alcmagna , 

pi0  iò  Laucci  tn  Tfod1  leuò  nella  Città  vn  gran  romore,&-  quefìofu,  perche  hauendo 
lotti.  egli  commandato  a M,  F rance  fio  Caflracane  ad  vn  fuo  figliuolo  , Crai  vn  fuà 

genero, che  fi  partiffero  di  Tifa , & anco  a’  figliuoli  di  Cafìruccio , per  alcune 
fofpitiom  hauute  della  Città  di  Lucca,  che  in  quefio  luogo  non  fanno  di  mc- 
Romore  in  raccontarli,  (Jfcndofi  tutti  allontanati  dalla  Città  ,vna  giDrnata  ben- 

Pila  de  Rafpà  c^e  * nofiri  Scrittori  dicano  di  quattro  miglia, i figliuoli  di  Cafìruccio  con  non 
ti  contra  Gà-  picciolo  inganno  ammaccarono  M.Francefco,il  P igliuolo>&  il  Cjtncro , il  che 
bacorci,  e dà  mtefofi  in  Tifa , fu  fubito  digran  moumento  cagione , percioche  la  fetta  dei 
ni  loro,  an-  ST^CNT  I , ch’era  Hata fempre  aiutata,  dr  fauorita  da  M.  Francefco,  co- 

fe  ritnperat  **o»f lògrauemertte  a doler fine,  &•  a dar  la  colpa  del  fatto  a Gambacorti  fami- 
glia potcnliffima, ch’era  capo  della fattione  Burgolma, che  atlhora  banca  Ugo - 
uernodt  quella  Città  , &-  essendoli  venuta  vita  leggiera occa fi one  ,i principali 
della  fitta  de’  fiafpanti  fotto  la  guida  del  Taffettà, Conte  di  tJHontcfi  udaio,  e 
di  M.Lodouico  della  fiocca, prefe  l'armi, cominciarono  a tumultuare, & grida 
to  muoia  l'Imperatore , vcctfero  fecondo  il  Pillano , cento  cinquanta  Cauaheri 
Tedejibt della Jua guardia, & vedendo, che iCjambacortifioro  auucrfarij  non 
vfciuano  dalle  cafe  loro,prefirò  occa  fi  one  di  calunniarli,  mutato  propofito , 

& gndoffe  n' andarono  alTalaC£p,douc  era  l'Imperatore,  &gli  dima  tiraro- 
no,che  di  quanto  era feguito,  ri erano  flati  cagione  i Gambacorti,  & gli  offerito 
nojVolendofi  vendicare  della  morte  Je’fuoiTedcfchi,  l'aiuto  loro  5 l'Imperato- 
re , che  per  li  romori  era.  venuto  in  penfieto  d'andarfi  con  Dio , non  hauendo 
molta  gente  fico  nella  Città, dando  credenza  alle  parole  dicofloro,diedcordi- 
nc,  che  1 fuoi fildati  s'vmfjcroco’  fiafpantt , i quali  tnuiatofi  ver  fi  le  caftde’ 
Gambacorti , dune  erano  già  concorfi  tutti  i primi  della  Città , che  di  quel  tu- 
multo non fipcuar.o  cagione  alcuna, fu  alquanto  ne'  Tonti  fipr'^irno  leggicr- 
rv  ' * mente- 
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mente  combattuto.  Ma  fuperati  iTonti,  fu  corfo  alle  cafe  de'  Gambacorti , & ^fnni  delU 
tutte  furono  rubate  > & arfe,  parte  de’  quali  rilroua  ndofnicl  principio  delio-  città  3392. 
more  in  cefi  deli' Imperatore  fenga  armi  ,&  m cafa  del  Cardinale  Uofiienfcd  del  Signore 
. ch'era  an{b’eg  U in  Tifa  mede  fi  matti  ente  fintarmi, furonofatti  prigioni,  & in-  13  55* 
di  a pochi  giorni  p ir,  man  di  giu  fhtia  fatti  monre,&  parte  0 morti  in  quella  fu 
ria.o  cacciati  m iferamcntc  dalla  Città. 

Inauri  Scrittori,  c'  hanno  lajciato  memoria  di  quello  fatto , lodtconoal- 
quantodiucrfurncnts  dal  PiUano,&vogltono,cbe  per  la  medefima  cagione  di 
Jopra  netta, il  popolo  prendere  t armi,?!? giudicando, che  i Gambacorti  f afferò 
itati  ^t  ut  dì  1 della  morte  di  M.Francefcoglie  fe  fofse  andato  contro,  & che  effi 
sbarrate  te  vie,c  difendendo  fi  gagliardamente , f off  ero  vinti, ma  dal  Pillano , 
dalla  jenten^a del  quale  non  è inqncfìocaJoda  difcoflarp , hà  lafeìato  fi. ritto 
. la  r ofa  molto  più  dillefamentc,  & nel  modo, che  da  noi  fi  è detto , benché  con 
btcuità.  ■ ■'  ,\v  , 

7ge  è parfo  di  non  lafcurla  a dietro , coft  perche  è folla  da  gli  fcrittorino- 
fin, coni  e anco,  perche  da  quelte  rcuolutioni  in  prefenga  di  coft  gran  Trcnci- 
pe  fi  può  far  giudicio  in  che  flato  foffero  le  Città  d' Italia  in  que'  tempi , oltre 
che  valendone  occafioni  pcrqucflanouitddiTifa  di  far  mentione  della  fetta 
de’  Pepanti,  ch’era  allhora  in  quella  città , della  qual  voce  fi  hauerà  a parlar 
poi nell' attenne  etiandio  nelle  rtuo.uttoni della  Città  nollra  > non  habbiam  uo- 
lutocon  fi  lentiopaffarla, perche  da  quella  de  nommationc  di  Hafpante.puòper 
auentura  hauere  battuto  fejiGnpnncipto  & origine , almenooccaflone  di  vino- 
uarfi  pochi  anni  dopo  in  Tn  ugtx,#'  Chabbtamoanco  fatto  volontiert,  perche 
fi  veda  la  volubilità  della  Fortuna  nelle  cofe  del  mondo, effondo  che  queff' del- 
la famiglia  di  Gambacorti , eh' erano  fìatj  anticamente  mercanti  di  'Tifa , non 
contenti  della  mercantia , perlaquale  erano  venuti  in  grandifftme  ricchezze , 
penfarouo  al  dominio  della  Tatrta\  ancor  che, come  fi  è detto, per  la  pruden- 

za loro  foffero  Hall  arbitrili' una  pace  vniuerfalc  di  tutta  Italia,  & baUeffcro 
dato  il  gouernodi  quella  Citta  a Carlo  Imperatore , nondimeno  bora  a torto, 
fecondo  il  P illuni,  furono  quafi  intieramente  difìrutti,dr  quello  che  è dimag 
gior  marauiglia,quri  Cittadini,cbe  nel  rumore  neffuna  colpa  hauuto  baueano, 
fatti  prigioni  dalle  genti  dell'Imperatore  egli  a torto  facefie  miferamcnte  mo- 
rire , e£~  quelli, che  haucuano  tumultuato , & uccifo  cento  e cinquanta  de’fuoi 
faldati , foffero  eff  aitati , & honorati  da  lui  j effetti  pi  veramente  degni  da  efier 
ben  confi  dcrati  da  tutti , affinché  non  hcbbiamo  per  ambii  ione  di  queffo  mon- 
do a cercare  nella  nostra  Tatrra  maggior  condition  di  quella,  che  n apporta  la 
qualità  dello  flato  noHro^mgjpiù  tulio  nlìnngere,cbe allargare  1 freni  alle 
sfrenate  voglie,pemochc  1 popoli , & anco  alle  ttoltc  1 T renapi  fono  acciden- 
talmente pocogratr,&  a quelli , a quali  effi  fono  maggiormente  tenuti , fanno 
maggiori  ingiurie,&  fi  come  la  vi,tù  , <*r  la  troppa  altcrcggade  gltbucmnti 
col  volerfopraflareaghaltn,è  temuta  & per  aucntura  ammirata  damolti , 
loft  in  fecreto  da  tutti  1 buoni,  & miglior  Cittadini  è odiata , & tenuta  per  in- 
fo ppcrt  abile, onde  poi  tic  1.  a fono  fa  icolcfffinii  accidenti  nella  Città,  cadendo 

prin- 
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nn>  dell*  principalmente  con  non  piccioli  danni  fopra  quelli, che  non  fanno  con  tnodera- 
V:V  9l'  ta  nullità  goucrnare gli  appetiti  loro. 

1 ) u S>&  noie  ^ principio  di  Maggio  entrò  Todejlà  di  Verugia  M.  Bonifacio  da  Modo- 

na,  nel  fine  dell’officio  delquale  vi  venne  M.  Andrea  de * Bardi  Fiorentino » 
ebefu  al  principio  di  Tfoucmbrc , nel  cui  tempo,  dicono  questi  nofìri  foratori 
a penna, che  la  terra  di  Sartiano  fi  diede  di  wtouo  alla  Città  di  Verugia, dico  di 
suono  perche  di  fopra  h abbiamo  veduto, che  altre  volte  le  s’era  data,  & bora 
vi  fu  mandato  pcrVodcfìd  daVcrugini  Panata  di  Tfuccio  de’  Bargt  di  Torta 
Soieima  come  ella  fi  foffe  tolta  dalladeuotione  de’  Verugini,non  ne  bò  trottato 
fin  qui  memoria  alcuna. 

Sommiflsoiy:  Scic  diede  parimente  la  terra  di  Montepulciano, terra  allhora , & non  Cit- 

ili Moiicepul  tà  .laquale  era  in  guerra  con  Sancft  per  la  nffreja.cbc  n baueuano  fatta  Al.  Afi 
dino  a Perù  colo,&  Al.Gtacomodc'  C.iujllieri,cberinnitofi  infume, vi  erano  rientrati  d’ac 
cordo , benché  i Sane  fi  tenejjera  ancor  la  Placca , li  quali  Signori  vedendo  di 
non  poter  con  l’armi  lungo  tempo  refinere  alle  forge  d:  quella  I\epublica  , & 
prima  bauendo  cercato  Jc  fi  haueffero  potuto  quietare  finga  dar  loro  il  domi- 
nio della  Città, a che  effi  non  uolfero  in  uerun  modo  acconfentire , & ricordan- 
doli , che  Icomr, mn  d i Siena  non  hauealoro  ottenuto  i patti  altre  uoltc  promef- 
fi  fittola  ficurtà,&  fede  del  commini  di  F iorenega,  cJr  diTerugìa,angj  che  a 
gl:  is/mbafciaton  d ammenduc  quefìe  Città  baueuano  fatto  vergogn  i, & on- 
ta,quando  bauendo  effi  rotte  le  comientiom  a M. Alcole , & quefìe  due  Città 
mandato  loro  A mbafeiatori  in  Siena  a dolcrfenc,&  a prouederut , in  baueua- 
no  ricenutofcorno,  deliberarono  di  confentimento  di  tutta  l popolo  di  mandare 
i manza  c ^wbafeiatori  a Verugia, che  furono , fecondo  alcun:,  gli  flcjfi  M.  Aficotò,  er 
j’ti'Arnbaf^a  M.GuuomofiqMxli  giunti  si  SìgnoriVriori  nofin,  & da  effi  chiamati  prima  t 
tori  diMon-  Camerlenghi  dell’. Art  i,&  pofeia  anco  un  generai  confìgho  del  popolo, nella 
spulciano . fola  maggiore  del  Talaago,  cfpof ero  con  una  elegante  Oratione, le  qualità  de' 
tempi-,  & le  reuolutiont  degli  fiati  d'Italia , & non  le  uoglie  dei  lor  Cittadini 
effere  Fiata  cagione  eh' effi  fifofiero  per  gli  anni  adietro  difi  oHati  dalla  dino- 
tane de’  Verugmi.ne  quali  effi  baueuano  bauito  fcrnpre  quella  fpcrano^i,  <jr 
fiducia'#  che  fi  potea  bauer  maggiore  in  latiti  Vadn , batilficro  compaffione  al- 
la fortuna  loro,  & non  difprcgga  fiero  quelli, cBe  altre  volte  erano  flati  loro  fe- 
deli &foggelti,ma(fimarnentein  quel  punto,  cb'cjfi  maggior  bi fogno  baueua- 
no de  gli  aiuti  loro, offendo  in  difcordia  con  Sanefi,popolo  fcmprctnfcflo,&'an 
ticoauer fario  della  lor  patria,  più  perche  effi  s’ erano  eletti  la  foggettione  della 
città  di  Verugia , che  per  cagione , che  nbabbiano  data  loro  in  ale  un  tempo  ; 
prendeff irò  la  protettone  di  quel  popolo, &•  con  le  loro  armi  lo  difonde  fiero  da 
tosi  potente  aucrfario , ilqualc  per  l’alt  eroga  fua  hebbe  ardile  di  fare  ingiu- 
ria a gli  „ imbafeiaton  Fiorentini, &■  Vertigini  a ni  tempo,  quando  pochi  anni 
a dietro  efii  erano  in  Siena  pur  per  la  caufa  di  Montepulciano ,&•  offerirono  di 
dar  loro  liberamente  il  dominio  della  loro  Città, rimettendoli  condttioni,  & li 
patti  in  mano  dell:  Signori  Trion  di  Verugia, montando  che  da  Magistrati  di 
tlonteVulciano , & dal  popolo  tra  flato  loro  dato  ordine  di  confentire  a quelli 

leggi. 
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téfìghcbe  da'  Terugim  s impone ffero,i  quali  no  pmtonegligenlhnepatm-  mirini  delta 
fi  iuquel, che  vedeuanoef ere  ville, &grandel^xadelbfiat'>  loro, rk  ucro-  Città  3 jyi. 
no  Montepulciano  folto  la  loroprotettione , tir  [ubilo  tifarono  ma  u dati  f il  Del  Signore 
iatìTerugim  alla  guardia;  & a prendere  la  poffeffione  del gouerno  , vtfù  1^5  5. 
mandato  poco  dopo  Cintilo  diM*Luca,cb  e vi  rtfìòanco  per  TcdeHà,&  fu - Lineilo  Hi 
tono  fatti  iCapiteliper  mano  di  S.Cettolo  tfo^indruccto  notare*  Scucila  fora  M.  Luca, mi 
miffione  di  Montepulciano  turba  molto  l'animo  de * Saneft , perche  vedetta-  dato  P°dcftà 
no, che  continuando  la  guerra  cor,  quel  'Topolo  erawlnec  e fittali  anco  a farla  " 

con  PeruginUlcbe auueune tofìo,come  d luoghi fuoifidirà’t& fu  cagione  Lc0a  trà  Fio- 
eh' effi  adirati  non  volfero  efierc  inclu fi  m vna  Lega , che  fi  fece  tra  Fioren-  jtntint,  Pif.t- 
tmi,Tcrugtni,lyfani><&  Aretini  per  lo  fofpelto , che  fi  haitcua  delia  gran  ni , Perugini, 
Copagma  del  Conte  LandoTtdefco , il  quale  dopò  la  vi  ette  di  fra  Mortale  , & Aretini.  _ 
era  redato  Capifano  di  quelle  genti.  Quella  lega  fu  contiufa  fecondo!  no- 
ti ri  del  mefedi  Decevibre  del  preferite  armo , benché  tl  Villani  voglia, thè 
foffe  in  principio  dell' altro, la  quale  fu  di  mille  nouecento  camiti , & mille 
fanti  balcfìrierh&fù  fattalo  fi  per  rifpetto  della  gran  compagnia,che  lun 
go  tempo  era  filata  a dàni  del  t\è  Luigi  nel  I{egno  di  rHgpoh,&  intendala  fi 
ch'era  per  venir fene  di  corto  nella  Marca ,&■  indi  in  T oj carni  storne  anco  per 
ogni  altre  forte  di  gente, che  foffevenuta  per  nuocere  ad  alcuna  Città,  oter- 
radi  quella  CProuinctaigh  ordim^r  le  conucntiom  della  Lega  furono  ch'el 
Ih  duraffetre  anni, tir  del  numero  delle  géti, che  dalle  quattro  Città  era  per 
metter  fi  inficine  did  Fiorentini  fc  nepagaffero  ottocento  cauallidaiTtfani 
DL.da  Temgmi  CCCCL.&  cento  d agli  Aretini, benché  il  Villani  facendo  il 
numero  di  MDCCC.non  vi  mette  gli  Aretini,  ne  i mille  fanti,foggionge  be- 
nebbe fù  lafciato  il  luogo  d Sane fi  di' potere  entrare  in  Lega  con  la  loro  par 
te  delle  genti , ma  effi  non  volfero  entrarur,pcr  lo  jdegno,cbt  prefi)  balletta- 
no cantra  Terugini » parendo  loro , che  non  doueffero  accettare  il  dominio  di 
n&,foniepulciano,&  volfero, che  del  mefedi  Aprile  [afferò  pagati , & ap- 
parecchiati ì faldati,  & che  Ut  no  ffmmune  douefiefareraffagnare  1 caua- 
lieri  d ch’altro.  ■ 

Di  queflo  mede  fimo  anno  trouafi  per  i finimenti  publici,  chela  Città  di 
Chiugi  venne  inhbera  poiefìà  dd  Terugtni,c  fendo  ella  fiata  per  Codienti  Chiugi  Città 
gouernata  bora]da  Ormetani,hora da‘Terugini>&  alcuna  volta  etiandio  da  venuta  di  no 
particolari  Gentilbuomini  bora  delf  vnajbora  dell'altra  Città,  & del  nife  uo  Cotto  la 
di  Upumbtcfi  legge, che  per  vnpublico , & Cenerai  Configlio  del  Topolo  pnnTditìonc 
TeruginOifi data  autorità  a*  Signori  Fuori  di  quel  tempo,che  per  augumé  dc  1 tn,g,ni- 
lo  dette  ragioni, & bonorc  della  lor  patria  doueffero  far  capitoli,  conuentio- 
ni,&  ordini  del  modo,  che  detta  Città  di  ffhiugi  fi  doueffe  reggere , &go- 
uernare,mas‘ ella  fi  iiedefpbtaneaméte,o  che  foffe  [aggiogata  confami, 
non  fi  tritona, perche  di  quefìi  tempi  poche fritture  publtcbe  vi  fono, & nel 
le  ritrattate  non  fé  nepar  laonde  i Signori  'Priori, che  in  quei  giorni  nfcd  eua 
no, per  Infletta  autorità  concefia  toro  dal  Confi glio, fecero  l e / otto feriti  e Capi 
tolat  ionble  quali  babbiamo  noi  da  vuoi  finimento  pubhco  ricavate.  . 
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5>  ; 8 Dell’  Hiftoria  di  Perugia 

Zinnt  della  Che  nella  Città  dì  Chiugi  debba  efferesépre  vn  Todefld  'Pcruginlhò  iti 
tittà  3192.  la  Città,  o de  Borghi  di  fu  mefi  infei  mefi  pubhcatofil  qual  Todefld  fei  me- 
Del  Signore  fi  fìa  della  parte  de'  Tfobilii  fei  de?  Topolari,  & debba  efiere  eletto  di  por 
1 3 5 5.  ta  iuporta,talmétc,cbeldctto  Todefld  fia  fei  mefi  £ vna  porta,  & fei  mefi 

Capitoli  fo-  dell? altra, & fornito  il  circolo  delleporte,fi  ricominci  dinuouo,  & cèfi  giri 
Pra  il  eouer-  do  vadii*  pirpeiuo:ebe  di  queflt  Todefld  fe nz  faccia  vn  Sacchetto  da  i depu 
tàdi  Chiudi"  tatl  Cltt^fec°do  ilfolito,&  eh  g 1 Sacchetto  fta  per  cinque  anni,  & che 

q ' ipublicati  per  Todefld  della  Città  di  Chiugi^non  poffano  rteufare^’andarui 
folto  grani  pene,& che  la  publicatione  di  effi  s’habbia  a fart  nel  cofi  gito pu 
blico  del  Topolo  Terugino  almeno  quattro  mefi  innanzi  al  principio  del  Juo 
officio,  & feco  menare  primieramente  vn  buono , & fufficiente  Dottore  due 
efperti  Tfotari, dodici  effecutorii  due  caualli,cbe  non  afeendano  al  valore 
3 o. fior  ini  d’oro  C vno/la  e filmar  fi  dopò  tre  giorni  la  fua  armata  in  Chiugi  1 
da  i deputati  di  quella  Città, alla  quale  fta  lecito  di  poter  fare  la  raffegnai 
diriuedereogni  mefe,fe detto  Todefld  tiene  la  debita  famiglia, &caualli,  • 
« ’T  quando  fi  trouaffe  contumace , gli  fi  a fatto  pagare  alcune  efpreffe  pcnCs, 
che  per  non  effer  troppo  lungo  fi  lafaano . 

Et  che  quefio  Todefld  /ubbia  fopra  tutti  gli  habhatori  cofi  terrieri, con,  e 
foreflieri  tanto  nella  Città, quanto  nel fuo  Territorio,  & diftretto,  il  mero, 
& mi  fio  fmpcrta  cofi  egli, come  li  fuoi  officiali, talmente  , che  neff uno  altro 
pofla  iuieffercitarecofa  alcuna, pertinente  alla  giuflitiai giurifdittione  di 
quella  Città  i che  debba  battere  tutte  le  chtam  delle  porte, & fortezze  fuo 
ri, che  della  I{occa  della  Città  ,la  quale  fi  a in  potè  fi  à del  C ufi  diano , che  da' 
c. Perugini  vi  fard  meffo;&  quefio  Todefld  debba  hauere  per  fuaprouifionc 
fua  famiglia,  & Caualh  3 00.  fiorini  d'oro  fenica  nefsuna  dminutione  diga- 
bella , di’  /ubbia  a dare  a findicato  con  tutti  i fuoi  famigliar i per  ifpatio  di 
tre  giorni  a fpefe  fu e,&  che  i Tnori  dt  Terugia  filano  tenuti  mandare  vn  de 
i Giudici  del  loto  Todefld  per  f indicatore  di  detto  Todefld  di  Chiugi, e l'vl- 
tirno  dì  degli  f rè  debba  affoluerlo,o  condcnnarlo  ; & che  detto  Todefld  fi a 
tenuto  così  di  difenderei  augumcntare  la  dignità  del  Capitanato, & Trio 
rato  della  Città  di  Chuigi,come  di  custodire^  procurarc,cbeellafi  confer - 
1 ' ni  nel  I\egimcnto  del  Concino  Popolare, nò  pregiudicando  ad  alcuna  ragie* 

ne,& giurifàiittone  de!  com  mine  diTerugia. 

’ ' fbciCbwgnri  fi  ano  tenuti  egri  anno  nella  fefiiuitddi  fanto  Herculano 

di  nudare  per  loro  Sindtcoi  Procuratore  a ciò  deputato,Vn  "Palio  di  feta, 
'}  di  valore  di  30 libre  di  danari , di flefo  in  vna  hafla portata  da  vno  buomo 

A a canallo  in fegno di fomtmffionc a’  Signori  Triori  diTerugia , che  nuotai 

giorno  ne  riceuauo  degli  altniche  di  bbano  ifopradetti  Chiugìnì  tener  per 
amici glìamtct del  cornuti  di  Terugia, &per  nemici  inimicii  pigliar  l'ar 
mi  cantra  ogni  nimico  fuoi  mandare  » loro  follati,  bene  a ordine  nell’efer 
cito  Terugino  a fpefe  loro,  & che  debbano  rieeuere  nelle  loro  Città  rfgni,  & 
qualunque  quantità  di  gente, che  il  commuti  diTerugia  vimandard. 

Che  1 Cittadini i habitanti nella  Città  di  Terugia  pano  tenuti,  & trat 

tati  neh 
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iati  nella  Città  di  Chiugi, co  fi  nelle  caufe  c utili,  come  criminali  nella  ifleffa  nni  della, 
guifa.che  fono  trattati  i veri,& originali  Cittadini  di  quella  Città,  & verfa  Città  3j?2. 
vice ,i  Cbiugtni  nella  Città  di  "Perugia . Del  Signore 

Cbeper  cofiruatione  della  vnione,& amore  frà  Cittadini  di  Chiugi  fi  f ac  1555. 
ciano  le  parentele, & le  paci  a beneplacito  dei  Signori  "Priori  di  Perugia, & 
quelle, che  fi  faranno,fottograuiffimepene  fi  mantenghino,le  quali  peruen- 
ghino  al  commuti  di  Teritgid.  15 

Che  per  li  Priori, & Capitani  di  parte  Gbelfa  in  detta  Città  di  Chiugi  fi 
clcgano  di  fei  tnefi  in  fei  mefi  60.  Cittadini  di  buona  conditione,&  fama,&  , 

atti  alla  guerra, cioè,  le. per  terriero , & dati  in  feri  ito  al  Todeflà  frà  otto  . 1 

giorni  dopò  lontrata  fua  nell’officio  debbano  dargli  il  giuramento  d’vbbidir 
lo,&  d' efier fempre pronti  a’fuoi  fentigij  con  l’arme. 

Che  Priori, & Capitani  di  detta  Città  di  Chiugi  debbano  far fi  di  tépdin  ;i 

tèpo  ficodoparrà  opportuno  al  cofiglio  di  dettaCittà,  &■  che  le  borfe  di  det 
ti  Pnori,&  Capitani  per  tré  buoni  Cittadini, eletti  dal  1 ofiglio,uno  p teme  * 

ro,&  che  quelli, che  f arano  le  borfe, no  pofiano  per  vn’anno  tffer  officiali. 

Che  la  comunità  di  Chiugi  fi  a tenuta  copiare  tutti  i beni , che  banca  in  ql 
territorio  (fataluccio,  & fuo  fratello  figliuoli  di  Lello  diCellolo  daTcrngia, 

Cr  le  loro  mogli  per  quel  pregio , che  da  due  buomini  communemcnte  da 
elegger  fi  fofiero  giudicati galere  frà  termine  d'vn  mefe  ,vno  perlacom- 
munità  predetta, e l'altro  per  Cat aiuccio, et  fe  qlli  due  buomini  no  couenifi : 
ro  i Sig.Priori  di  Perugia  doueffero  eleggere  iltergo,col quale  vno  de’  due 
predetti  cocorrédo,fi  giudicaffe\,&  lavéditionfatta  perCataluccio,  & fui' 
donne  f òffe  valida, ancorché  di  ragione  bauefìe  qualche  difetto , 0 per  cagni 
ne  di  minorità, 0 di  qualunque  altro  impedimento  di  ragione. 

Che  neffun  "Nobile, ò nato  di  Troie  Militare  per  linea  paterna, che  no  fia  • 
originai  Cittadino  della  Città  di  Chiugi, 0 di  Perugia  pofiafi  debba  babita 
re  in  Chiugi  finga  efpreffa  licenza  de  i Sig.  Priori  di  V cr ugia, cocor duo  tut 
ti, ò almeno  fette  di  loro  a eccederla  per  publica  fcrittura , pena  a chiunque 
contraneniffe  di  cinqu  ecento  libre  di  danari  per  ciaf cuna  uolta  ; &fi  per  la 
communità  di  Chiugi  fi  fi  compraffero  i beni  di  Calai  uccio  di  Lello  nella  gui 
fa, che  di  foprafi  è detto, no  fia  lecito  ne  anco  a lui, nè  a fuoi  fratelli,  & còfor 
ti  di  fiate  in  detta  Città  di  Chiugi  finga  licenga  de  i fopradetti  Sig.  P rieri. 

Che  la  communità  di  Chiugi  non  poffare  debba  fare  alcuno  ordine, 0 fia- 
tato,che  fia,ò  pofia  effere  contra  le  ragioni,  & giuri fdit noni  della  Città  di  . , 
Perugia  ne  in  diminutione  di  effe;& quando  fi  face  fiero,  non  s’intendano  ef 
fer  ualide  di  ragione, & non  dettono  dagli  ufficiali  di  ; detta  Città  di  Chiugi 
efier  ofieruate . Che  non  fi  poffa  ne  anco  per  detta  comm  unità  proucderc , 
rif ormare, 0 cofa  alcuna  ordinare  etiandio,cbe  in  ne fium  parte  non  pregtu- 
dicaffe  alle  ragioni, & giurifdittioni  delcommun  di  Perugia,  fi  prima  ne 
configli  ordinati  dal  Todeflà,o  fiso  Luogotenente, non  fi  proporràno  di  fuo 
nolcre,&  confenfo,&  quando  altramente  fi  facefiero,  non  tengbino,&  no 
pofimo  efier  mandati  in  cfiècutione. 

Tt  x Et  ultima 
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Jluuenne  parimente,  fecondo  il  Villani, dì  quell'anno, benebe  altri  lo  met- 
ta  nell’anno  auenirc,  che  la  Città  di  Vcnetia  corfe  grandiffimo  pencolo  di  per- 
dtre  la  fua  libertà  per  vn  fecreto  trattato  del  ‘Doge  tritar  ino  Fallerò , dqna- 
Icperejjercbuonio  di  grande  animo,  parendogli,  ancorché  Dogefoffe,dmon 
poter  far  le  cofe  a voglia  fua,  per  ejfer  necefhno , fecondo  gli  ordini  di  quella 
Fjtpublica , chele  deliberattom  delle  co/e  grani  pajfajjero,  come  aticoboggt 
pa jf ano , perii  configli , t ‘T  nondependefi'cro  dalla  volontà  del  Doge  folo, de- 
liberò di  occupare  quella  'Republica , & farfene  l.  beramente  Signore , tir  fat- 
ta vna  congiura  con  molti  popoli , baueua  ordinato , ebevn  deputato  giorno, 
dato  nome , che  fi  fofiero  vedute  naui  nemiche  nel  golfo , e che  fonata  la 
Campana  di  fan  arco  all’arme  fi  correffe  da  congiurati  al  Palagio, 
doue  fi  farebbono  congregati  li  Senatori,  &iui  gli  ammaggajf no  tutti , in • 
fiemecol  refio  della  nobiltà  ; mala  bontà  di  DIO  nonvoìfe,  che  vna  co- 
ti ben  gouernata  fepubhca  per  i immodcrata  fuperbiadvn  fola  venifie  me- 
no , angt  meffo  m capo  ad  vn  certo  Feltrando  btiomo  popolare, tir  de’  capi  del- 
la congiura,  che  andaffe  il  giorno  innangi , che  doitea  C effetto  feguire , m 
cafa  di  *JM.  Trit  olò  Leoni  Gentiluomo  di  quella  Città  , & che  mi  aperto  il 
fecreto , dicejfe , che  per  carità, & amore  della  Patria  non  s’era  potuto  conte- 
nere di  pacarglielo , & gli  diede  t nomi  de'  congiurati  ; *JM.  T^icolo  chia- 
mati [ubilo  1 più  vecchi  Senaton,i  f api  de’  Dieci, & gli  altri  tJWagillrati  in 
eafa  fua,fcoperfe  Uro  il  trattato, & fi  venne  alla  cattura  de’  Capi  della  congiu- 
ra,& indi  del  'Doge,alquale  fu  tra  pocbiffimi  giorni  tagliata  la  iella  in  quello 
ilteffo  luogo  delle  fiale,  doue  noue  me fi  innari gì  baueua  pnfc  il  giuramento , 
quando  fu  fatto  Doge,  con  perdita  parimente  di  tutte  le  fue  facultà  ; ho  volu- 
to toccare  ancor  io  quello  gran  cafo,  ancorché  fia  fuori  del  propofìto  mio  , per- 
che fono  cofe  di  raro  aucnute  in  quella  J{epubhca , laquale  offendo  retta  kog- 
gimai  più  di  millc,e  due  cnto  jì  nni,con  tanto  felice,  &r  marauigliofo  gouerno, 
è Hata  qua  fi  intieramente  libera  di  quelli  tali  cittadini,  chehabbiano  penfato 
alenarle  la  libertà, e partni,cbcghejséptdi  quefiimofiricotì  bombili,  fi  ano 
degni  d' ejfer tafeiatì feruti  in  tutte  le  cartc.affinche  i pofien  dalla  loro  temeri- 
tà imparino  quanto  fia  pericolofa,  & biafimeuole  imprefa  il  cercare  di  mette- 
re in Jeruitu  la  lor  patria . 

L'anno  feguente filile, e trecento, e cinquantafei,efìendotT>odelià  di  Pf 
rugiaper  lo  prime  feinelì re , che  cominciò  a Colende  di  Maggio  M.  Penando 
de’  M or  roti  da  S.Gimignanc,e  per  lo  fecondo  M.Tfino  degli  Obrgjj  da  Lucra, 
fi  fecero  poche  cofe  degne  di  memoria  da  "Perugini,  Tuonano  [blamente  que- 
lli nollri  Jcnttorr.  che  il  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa, Intuendo  ricupera 
to  il  patrimonio , la  rJLCarca  d’esi  ncona,ilDucato  di  Spoleto , &gran  parte 
della  \omagna , s’era  volto  con  tutte  le  forge  cantra  Francefco , e?  Simbaldo 
Ordelaffi  Signor  di  Forlì,  (jr  (jiouanm  & il  fratello  de’  *JManfrcdt  Signor  di 
Faenga  , perche  effi  foli  hauendo  ncufato  di  renderli  cbidtevga , difpregga- 
uano  Carmi  della  Chiefa , onde  il  Legato  hauendo  primo  civilmente  formato 
contro  di  loro  1 Proccjfi,  & venuto  di  confinilo  del  Papa  alla  fentenga , fece 

Tt  3 péti - 


udrtni  dell' 
città  3392. 
del  Signore 

I353- 
Mirino  Falle 
ro  Doge  di 
Venetia  cer- 
ca d'occupa- 
re la  Repub' 


Cuerracótra 

gli  Ordelaffi 
big. di  Folli, 
& Manfredi 
Sig.dt  Faéaa. 


9&%t 


Dell’ Hi  fto  ri  a di  Perugia 


Anni  della  publicare  per  tutte  le  terre  £ccle fi  attiche  U cruciata  cantra  di  loro  .qffolucn- 
ctttd  ] ?9j.  do  d‘ ogni  peccato  veniale  & mortale , & concedendo  Indulgenza  plenaria  di 
Del  Signore  colpa,&  di  pena  a tutti  colo)  o,checoi,feJfi,  & contriti  andauano  in  fauor  Juo  a 
I3j<S.  ' quella  mprefa  per  vnanm,o  non  pntcndoui  mandauauo  vn  [ofluuio.Laguer 
rabebbe  quitto  fine, che  effendo  fiato  tenuto  afiediato  Forlì  due  anni , 

Forlì,  &Ce-  men(e fecondo  ale  uni  con  Fori  ni  popoli, & con  Ctfena  dille  genti  del  iiuùuo  Le, 
rat?  per  PU*  &at0  ricupera tO,cr  dicono  tutti  che  fi  Francefco,&  Sintbaldo  hfltufjcro  yoii F* 
Chicu,  e !.i  to  cedere  m poco^ome  bauean  fintogli  altri  'Signori  della  Rgnnagua,alL€ga- 
Marca,  col  tofbauerebbono  potuto  col  fattore  dei  Cardinal  Giacomo  Colonna  biusre.d  ac- 
patrimonio,  cordo  vna  buona  patte  di  quello  ila.to.jnia  tjji  troppo  pertinaci  voljero.vedc- 
co!^  Ducato  re  jjqMfa  guerra, confidati , come  dicono  , nella  fpcran%*4‘  'fisrnabò 
gran^partede  ^tfeonti , che  come  nimico  di  Santa  Cbiefa  , mandò  loia  in  aiuto  alcune  com - 
fa  Romagna.  pagaie  dì  cannili , & ad  vn  Reltgiofo  , che  andò  a Milano. innanzi , che  joffo 
ficoperto  t’animo  fino  a predicanti  ia  cruciata  centra  gii  Ordì  lafi , diede  quafi,  i 
mede  fimi  tormenti, che  diedc'Decio  Imperadoreajan  Lor  erigo  Martire  infi- 
' ’ noaìlamortc . . >•*  . . . »>  • ■ • 

FietroSacco  In  principio  di  qucfloprcfcnte  anno  morì  V a tro  Saccone  nell’ ottuagc fimo 
ne  muore.  anno  dell’età  fina , Intorno  di  gran  conto  io  cjue'  tempi,&  tale, che  tenne J'cmpre 

mentre  viffetn  grandifsrmojofpstto  la  città  d’Arezgn  fina  patria,  di  cui  era 
fuorufcito,& narra  Matteo  Villani, che  gli  Aretini , non  bauendo  bauuto ar- 
dir di  farlo  in  vita  fua,dopò  la  morte , ordinarono  tra  la  Città  , ó"  lor  Contado 
tre  mila  Intorniai  armati, e trecento  baleilricn,c  cento  e cinquanta  caualli  per 
la  guardia  del  loro  territorio  & per. guerreggiare  co'  unnici, dotte  f >f)c  loro  ve 
tinto  il  bifogno,  & noi  babbiam  fatto  memoria  della  fina  morte , perche  mentre 
vifìe.fufempre  molto  infetto  a'Perugtni.  , 

. E fendo  stata  vna  lunga  guerra  fra  (jiouanni  f{e  di  Francia,  & Odoardo  Re 
d'Inghilterra,  anemie  del  mefe  diOitobre , che  ritr  oliando  fi  t'ellcrcito  de  gli 
fnglcfi  fiotto  la  guida  del  figliuolo  del  Re  non  lungi  da  P atteri  in  vn  luogo  mol 
to  difauantagiofo  per  loro  , fu  fopragiuuto  dal  Redi  Francia  con  vn  gran  nu- 
mero di  caualh  & fanti,  & tui  trattato  fi  da  due  Cardinali  Legati  del  Tapa  la 
pace,  & nonconcbtfa  per  ragion  d'un  Pcfcouo,cbe  al  Pye  di  Francia  la  d'ffuafe, 
mostrandogli, che  poi  cbe’l  nimico  glie  s’era  dato  nelle  reti, non  era  da  lafciar- 
lo  partire  in  verun  modo, fi  venne  al  fatto  d'arme,  gir  ancorché  i F rance  fi  fof 
fiero  in  maggior  numero,  & vi  fofj'c  la  perfona  del  Re,che  animofiamente  com 
battendo  buona  peg^a  a piede, {ottenne  la  furia  de’  nimict, furono  nondimeno 
Fatto  d’a’-mi  rottt  & VinCl  * trance  fi,  & fatto  prigione  il  Re  Giouanm  con  vn  fuo  picciolo 
ootabiliflimo  figliuolo,  che  iti  quel  tanto  fpauentofo  fatto  d'arme  non  Cbauea  mai  voluto  ab- 
tra  Francc/ì.  bandonare , della  qual  giornata  parlando  il  V lUam, difcorre^he  tutto  queflo  in- 
& I PS  le  fi.  do  fartunio  & altri, che  autnnero  di  que’  tempi  in  quel  Regno  ( perciocbe  gCln- 
* ione  il  PR  c &eP  “fidarono  più  volte  in  fin  fu  le  porte  di  Parigi  predando ,& abbruciando 
di°Franci*  tó  ilpaefe)auenifieper  la  inofferuanga  della  promefj'a,c  he  Filippo  fuo  padre, & c- 
vn  fuo  figli-  gli  baueano  fatto  alPapa  d’andare  aWimprefei  di  terra  Santa,  doue  per  la  gran 
nolo.  voglia, ch’egli  banca  di  racquiftart  il  Regno  di  Hpmaadia,  non  andò,  quetta 

battaglia 
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battaglia  fu  molto  notabile,cofì  perche  fu  fatta  con  gran  numero  dipcrfone,co 
me  perche  olirà  l'efler  fatto  prigione  il  Redi  Francia,#  fuo  figliuolo  con  mol- 
ti gran  perfonaggi,#  baroni  di  quel  Regno,  che  arnuarono  al  numero  di  mil- 
lecinquecento vi  mori  anco  gran  numero  di  foldati  : il  Re  fu  menato  prigione 
in  Gua fogna ,#  foggiongono  tutti  gli  ferii  tori , che  fu  tanta  la  benignità  del 
Trencipe  d'Inghilterra , che  fuGeneralc de  gl’lnglefi  mqueflofattod  anni , 
che  oltre  ihauer gentilmente , # bonoratifsimamcnte  riceuuto  il  PyC  di  t ran- 
cia, nonvolfe , come  haurebbe  richiedo  il  meliier  della  guerra,  andar  più  in- 
nanzi cantra  quel  ‘Regno, ma  contento  di  tanta  t/ittoria,fe  ne  tornò  al  Vadre , 
ilquate  conofcendo  il  tutto  dalla  mano  di  Dio,  ordinò  fubito  che  per  otto  giorni 
in  tutte  le  Chiefe  principali  del  fuo  Regno, tutti  i fuoi  popoli  face/fero  dire  ogm 
mattina  folennefacnfìcioperl’ anime  de'  morti,  # rendefferogratie  afua  Di- 
urna Macflà  di  tanta  vittoria,#  nonpermife.cbe  inalcun  luogo  fe  nefaceffe- 
ropubltche  allegrezze  ’,  fu  dopò  quella  gran  perdita  grandi  fumo  terrore  per 
tuttala  Francia,#  tale, che  fcriuono  quelli  nollruchelTapa  temendo  di  non 
effer  cacciato  da  gl'Inglcfi  d' ^mgnonc , fcriffea'  Signori  Vrion  di  ‘Perugia , 
che  fegh  foffe  bifognato  partir  fi  diFrancia.fe  ne  farebbe  per  la  diritta  venuto 
aTerugia^nc  è parfo  di far  memoria  così  del  fatto  d'arme  perejfere  liuto  no  - 
tabitifsimo  per  la  cattura  d'un  tato  Re, con*  e delle  lettere  del  Tapa,per  le  qua- 
li fi  puòfargiudicio  inquanta  conftderatione  bauefje  la  città  di  Terugia,  e con 
fidanza  ne"  fuoi  Cittadini. 

Di  quello  medeftmo  anno  fi  legge , che  la  città  di  CalìcUoft  rimife  di  nua- 
uo  fotto  il  Dominio  dt'Tcrugtnt  per  venti  anni  per  mteruento,comc  dicono 
Mugolino  de'  (jualterotti, famiglia  multo  honorata  in  "Perugia, ch'era  ali  boia 
Vefcouo  di  Città  di  faflello-,  e vennero  per  Sindu  i,e  "Procuratori  de’  Cali  eli  a- 
ni  a quell'atto  in  Perugia, Giacomo  di  fter  Falco, fier  Cjiacomo  di  Criflene,P" an 
ni  di  Tarlatino.e  Miglioracelo  di  Bittino  . tutti  cittadini  di  quella  città, e dico- 
no apparerne  memoria  ne  gli  Manali  di  c ittà  di  Cali elio , poic he  li  nostri  per 
mancamento,  e di ff etto dellefiritture,non  pofsono affermarlo. 

Delle  cofe  fatte  inTerugia  quell'anno  non  truouo altra  memoria', furono  be 
ne  gran  renolutloni,#  guerre  in  Lombardia  fra  i Signori  Uifconti ,#  le  genti 
della  Lega  , conlequali  s’unì  il  cJZCarchefe  di  Monferrato  , # il  u ef cotto 
cTM  ugulta  dicano  dell'Imperadore  in  Tifa',  quelle  genti  partite  da  Modona, 
fe  n andarono  nel  tJAtrfanefc,#  iut  fatti  gran  danni , furonofinalmente  vinti 
nel  territorio  di  Torna . ' 

Si  guerreggiò  parimente  tra  Venetiàtii#  il  Re  d'Ongheria,  ilquale  con  bc 
centomila  perfone  ft  mi  fe  f otto  aTr  luigi, ina  perche  v’era  dentro  vngrofjoprc 
fidio  di  buoni,#  efperti  foldati,fù  diffefó,  # poi  per  la  cardi  ta  delle  vettoua- 
glie  fu  forzato  il  Re  aleuarfene,  ancorché  per  dignità  della  corona  lafciaffe  per 
quei  Tacft  da  quattromila  ongan  per  infettare  i nimici  con  animo  di  rimandar- 
ui  degli  altri  di  tre  meft , affinché  i P'enetiani  fentijfero  coMmuamcntcgl  in- 
commodi  della  guerra . 

Fu  anco  non  picciolo  mommento  nella  città  dt,  Genoua,perciocbe  jentend$  i 
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c da  quale  altra  cagione  fi  fofie,  mandò  in  luogo  del  gran  Cardinale  Egidio  Le-  adititi  fella 
\gato  per  terminare  le  già  cominciate  guerre  in  I tolta  Mndroino  ^Abbate  di  Clu  città  3394. 
ni'tdqttale  giunfe  a Faenza  m principio  del mefe  d‘Mpnle,&  come  egli  fi  fu  al  Liei  Signore 
quanto  npojato, il  Cardinale  L gidio  chiamati  a Fano  tutti  1 principali  buomini  i j S7- 
del  pati  monto, del  Ducato  di  Spoleto, della  Marca, e di  Tamagna, e gli  M mba  Andronico 
filatori  di  tutte  le  terre  vicine  Juddite  al  Tapa,&  hauendn  animo  di  toruarfene  * jC  ^IC?“ 
' inMuignone,raccomandò  a tutti  le  cofc  di  J anta  Chiejà,eli  pregò  a volerete-  lujia  m ]uò . 
re  obedientt  al  nuouo  Legato , come  erano  Boti  a lui , ma  quelli  come  prudenti,  gn  del  Card., 
eh’ erano  , giudicando  quanto  danno fa  fofie  lafua  partita  in  quel  punto , loca-  Egidio. 
ttrinfero  a non  partire  per  tutto  il  mtfe  di  Settembre che  egh,cofì  per  li  prie 
gbi  loro, come  del  nuouo  Legato, che  grande  inttan^a  lenefaceua,  retto  per  ti 
rare  a fine  l'mprcfa,  che  bauca  cominciata  contra  1 Signori  di  Forti,  & auanti 
a ogn' altra  coja  deliberò  di  mandar  l'efferato  a Cefcna,doue  poco  auanti  Fra» 
cej'co  Ordclaff'o  hauca  mandato  man  donna  CLA  fina  moglie  con  vrì  bonetto  pre  Cia  donna 
ftdio  alla  guardia, laquate  era  figliuola  di  Vanni  da  Sufi  nana  de  gli  ybaldmt , d«  molto  va- 
e*r  era  donna  di  molto  valor  e, e di  gran  cuore,  e poco  innanzi  in  vnajcaramuc-  'orc* 
eia  tutta  amata  bauea  fatto  pruoue  dagenerofo  Capitano. 
r , Giunte  le  genti  del  Legato  aCefenahebbcro  pertrattato  il  primo  Giro  della 
£ittà,ma  non  ptrquettofi  sbigottì  la  Donna,  an’gj  fottenendo  virilmente  gli 
affolli, che  a tutte  l’ bore  da'  nirnici  fi  dauano  al  retto  della  Città , ch’era  la  più 
forte alta  parte  di  efia, chiamata  la  murata,  & combattendo  ancb’effa  cor- 
' ragiofamente  ritenne  l'impeto  degli  auerfarq  infino  a tantoché  fatto  vn  gran 
diffimo  sformo  pigliarono  finalmente  per forga  il  rimanente  della  Città, onde  el 
la  con  vn  picciolo  figliuolino,& alcune  Juc figlinole , & nepott.fe  n’ entrò  nella 
fiocca,<&  mi  ajjcdtata  da  tutto  l'efj eretto,  e grandemente  nttrctta,fi  mantene- 
va francamente, et  effendopiù  volte  ricettata  d accordo, non  volje mai  dar  pa 
role,angi  foggiongc  il  Villano, che  battendo  il  padre  di  la,  ch'era  faldato  intefo 
la  flrette^ga  in  cui  fi  truoua,  fi  deliberò  per  liberarmela , di  andare  a parlar- 
gli,giudicando  dipoterlapcrfuadere  all’accordo,  ejjendofi  ella  portala  in  giii- 
fa  in  tutta  quella  guerra , che  più  non  baurebbcpotutofarc  vn  valorofo , & e- 
fperto  faldato, & domandata  licenza  al  Legato,  & concedutagliene , vi  andò, 

Cir  mottrandolc  il  pericolo  in  cui  fi  trouaua,&  t honore , che  nc  haueua  infimo 
alibo  r a riportato  , & che  venendoceli  bonetti  patti  all’accordo,  ella  faceti  a 
quello  che  l più  valorofo  Capitano, che  nel  luogo  Juo  fi  trouaffe,non  hauerebbe 
febiuato  di  far  efia  pregò  finalmente  aeondefeendere  a"  priegbifuoi , tradba- 
uer  compajfione  a fi  Beffa,  d figliuoli,  & a tante  altre  deboli  perfine , che  fò- 
co erano  in  quella  fiocca’,  ma  ella , che  per  compiacere  a fuo  manto  di  nulla  te- 
meva , nfpofe  con  tanta  prudenza , & con  così  bonettt  parole, che  mi  è par- 
fi  di  porle  in  quetto  luogo  nella  iflefìagutfa , che  dal  y Ulani  nelle  fuc  Htsio-  Parole  dima 
rie  potte  fono  ; padre  mio  quando  voimidette  al  mio  Signore  > mi  com-  dona  Cia  a' 
mandarle, che  fopra  tutte  le  cofe  io  gli  fofli  obediente  alh  fuoi  commanii,e  co  ti  e fi 

si  bò  fatto  infino  a qui  ,&  intédo  di  fare  infitto  alla  morte, egli  mi  raccomman  ybalchinilu® 
dò  quella  terrai  difftmtyht  per  muna  cagione  Iabbandonafist,  0 ne  facefu  al-  p^dre. 

' , cuna 
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\4-int  ii  fila  cuna  cofa  fenga  la  [uà  preferita,  ò alcuno  fccreto  fcgno,  che  mi  hi  datola  thor- 
< ; o : . [C  & <\<  ni  altra  cofa  curo  poco  ,oue  io  obcdifca  a’  fuoi  commandamcnti;tl  padre 

!><■.  'ignite  qucfla  coft  loraggiofanfpofla  ,moffo  da  carità  paterna,  cercò  di  nuouo 
1 i l J‘  di  rimuouerla,ma  vedendo,cbe  ncconprieghi,ne  col  mostrarle  il  pericolo-,  ne 

col  pervaderla  con  gli  ejj empi  hauea  potuto  Intarla  dalla  fua  opinione,  fene 
partì  tirella  attendendo  tutta  uia  in  perfona  alla  diffefa  della  R occa.fecc  poco 
dopò  aptccare  su  le  mura  di  effa  Sgarighno  da  F orluchil  manto  per  principali 
Capitano  disusila  imprefa  datogli  haueua , perche  [eriga  tl  confenfo  di  tei  ha- 
uea dato  parole  a’  umici  di  dar  la  fiocca  ; ma  tl  Legato  marautgliandoft  grm- 
demente  della  cofìanga  di  quella  Donna, (f  [emendo,  che  coti  di  notte,  come 
di  giorno  era  [u  perle  mura  perprouederc  a'  bifogni  della  dtfefii,  e chela  grì 
compagnia  del  Comedi  Landò  Tedefco  era  nel  Bologue[t,& che  douea  di  corto 
venire  in  aiuto  de  gli  affciiati , attendeua  con  quella  maggior  ditigenga , che 
era  in  lui  possibile , alla  «[pugnatone  della  B$cta,&  tentato  tuttama  l'animo 
della  Donnain  damo, deliberò  con  temine,  poiché  altro  modo  non  vi  vedeva , 
d'entrarui, & baucndoui  lungamente  attefo  ,& offenda  già  le  mine  ridotte  al 
fine,i  Capitante  foldati  di  dentro , ancorché  vaiai  oft  f off  ero , vedendo  nondi - 
- meno  di  non  potere  a verun  partito  foftencr  più  ìmpeto  de’  nemici, percioche 
era  per  cader  toro  adoffo  di  cortogran  parte  dellemura  della  Fiocca , chiama* 
reno  [ubilo  madona  CLA  a ccmfìglw,&  gli  dffero,&fono  ancor  queiiepara 
>>  ledei  Villani', iJfóadonna  ei  ft  può  manifefiamente  fapere , dr  conofcère , che 
per  voi  ft  è mantenutala  diffefa  della  murata, & della  Placca,  infino  agli  ultimi 
” cflremi  delle  forge  noflrc,&  di  noi  hauete  potuto  parimente  comfcere  piena, H 
» intiera  fede,  mentre  habbiamo  battuto  alcuna  fperanga  dì  poterne  diffondete, 
ma  bora  che  nonne  re  fi  a,  augi  che  vedano  la  [poi  tura  de'  no  sin  corpi  / otto 
le  mine  di  quelle  muravamo  delibatati  (non  douenéo  comportare  per  alcuna 
ragione  quello  gran  danno)  o di  vofìro  volere, onò,  di  render  la%occa  per [att- 
uare le  noflre  perfine  al  Legalo:  La  Donna  ch'era  (come  habbiam  detto)  vaio- 
rofa,r,on  fi  perde  punto  d'animo, augi  co*tofcendd,che  le  ragioni  erano  dalla  bi 
dadt  faldati, difie  a’  Capitani , poiché  cosila  ncceffità  necoflringe  ,to  voglio, 
che  lafciate  fare  a me  quefì  * accordo j i Capitani , che  haueuano  fperimentato  d 
grande  animo  di  lei, furono  contenti, tirella  mandato  ai  L egato,  & venuto  fi  al 
Accordo  fàt  riSlretto  dell1 accordo, lo  conchiufe  in  quella  guifa:  che  tutti  i Capitani  con  ìlio 
to  di  madó  ro  foldati  poteffero  vfare  della  Bocca  liberi  & franchi,  & portare  ciò  che  più 
na  C t a co!  f offe  piaciuto  loro  [opra  le  proprie  [palle, & ella  con  un  figliuolino,t  figliuolo* 
Legato  del  dnefne  nepote,&  vnbaflardoco»due  figliuole  diGentile  éaMogliunoirima- 
lpi'  utffero  prigioni  del  Legato , non  fi  curando  punto  dt  domandare  alcuna  grafia 

per  fe,contentando(ì  foiamente  di  hauer  campato  i foldati,  che  dhaueuamleal 
mente  aiutata  a d ffcnderfi’,cofa  veramente  degna  d’effer  meffa  in  tutte  le  car- 
te, & da  tutti  gli  ferii  tori  celebrata,^?  io  penfo, conforme  aU  ’ opinione  di  Mat- 
teo L' titani, che  fe  quell  o fatto  [offe  attenuto  al  tempo  de*  Romani,  quei  grandi 
.Autori, che [enfierò  l' Hi  fiorie  loro, non  l'baurebbow'laj ciato  fe  non  hanoié  di 
chiara f ama, g?  baurebhono celebrato  qnefla  ipnnason-l'aUre^be  da  effipet 
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lacofìantia  loro  furono  giudicate  degne  di  fingular  lode . . affini  del U 

Tacila  città  di  T trucia intanto  fu  fatto  del  mefe  di  Maggio  vn generai  co»-  città  94. 
fillio, nel  quale  per  vjare  le  proprie  parole  dell’ Autore,  fu  riformato,  che  i Giu  Del  Signore 
dui,ù'cGottori‘Terug:r,i  non  potefiero  entrare inVaL^oad alligale,  epro-  ■ ' 

Curare, penfo  w,pcr  L delinquenti, fuori  che  il  Venerdì  , fen^a  punto  narrar  la 
cagione  di  quello  ordine  ; or  perche  di  quelli  tempi  mancano  gli  ninnali  fu- 
bliu  della  Ctta.non  ho  potuta  ne  amo  io  trouarne  la  cagione Ji  può  ben  crede- 
rebbe {offe  fatto  perche f afferò  troppo  m que’ tempi  gli  ~d  uuocat!  delle  caufe, 

& te  caùfe  liti  f]e,  cofi  criminali , come  ciudi , &h  Tadefìa  , &■  Capuani  del 
popolo  erano  tjji  job  Giudici  dell'  vno,&  dell'altro  Tribù  naie,  & percbe  le,  co- 
fefrocedeficro  con  ordine  ,/ojje  determinato  quel  giorno  porgli  ^ Giocati , e-r 
glt  altri  ordinatimi  altri  vfi  fecondo  L'occ orrende >&  opportunità  della  Città, e 
de  juoi  particolari  Cittadini.  . 

Trouafi  parimente  in  vn  foto  fcrittore  di  quefli  noftriapenna , che  in  que- 
llo mede  fimo  annoia  città  d'^ìfeefi,  eh'  erano,  come  di  fopra  fi  è detto, fotto  il 
dominio  de'Veruginbfi  leuaffe  dal  loro  gouerno,&  fi  defje  al  Legato  di  JantA 
f biffa,  ma  io  non  fé  ne  trottando  cojaalcuna  negli  altri , cr  que  fio  tutore  non 
ne  parlando  fe  non  nella  guifa,cbcda  noi  fi  è detto,  non  sò  afficurarmifeglttfe 
dette  dare  piena  credengaawò,non  effendoperauentura  molto  credibile  ,che 
in  que’  tempi  che  il  Legato  era  tutto  intenta  all'tmprefa  della  Romagna  , e per 
partire  anco  di  corto  d‘  Italia, '•{fendagli  già  venuto  tlfucceffare  , fi  facefie  cotal 
nonna  m quefle  partiunprcg.udico  de’  Tengati,  c he  difendcuano , & aiutc- 
uanotl  Legato  in  tutte  le  fue  imprefe.fenga  mommento , 0 ahi  rat  ione  d’armi  » 
ile  he  non  fi  trmua&kefi  facefie,  maio  dubitando,  che  quello  ^tutore  poffaha 
uerprefo  errore  dalcmquantafetteal  fiJ]antafettc,penìoche,  come  di  {alto  fi 
thrà,dell’  AnnoMiUetrecento,efe{fantajètte,il  Legato  predetto  fi  riprefe  uìfee 
frptriantaChieJkconGualdo.trconhipcera.  ; 

*'  Età  fiata  la  città  di  Ver  ugia, così  dopo  la  partita  delì’fimperatcre  d'Italia, 
come  anco  innanzi, molto  tempo  in  pece , percmhc  tra  Cittadini  di  dentro  non 
era  fiata  nouità  dimoilo  momcuto,ne  fuori  guerra  , ne  con  prenctpc  lontano, 
necon  alcuna  altraUttà  vicina, ma  Jotfolefué  leggi, & regmCnto popolare  vi 
mende,  fi  gouernaua  afidi  felicemente , ma  pere  he  è diffidi  cofa  ad  vn  popolo , 
che  da  fe  ftrfjofi  regga, di  perjeuerar  lungamente  in  vno  fiato , dicono  queftt 
nofìri  fi  rn ton,  che  verfo  la  fine  deti'anno  ella  vtnifie  in  difpm  ere  con  'Barto- 
lomeo Cafalt  Signor  di  Cor  omptr  alcuni  dtfpiacert  battuti  da  lui,  colquale, co- 
me di  {opra  babbuini  detto, era  fiat  a fatta  pochi  anni  innanzi  la  pace  col  mego 
degli  simbafetatort  Fiorentini,  che  n erano  entrati  malleuadon  per  diecimi- 
la man  he  d’argento, & poi  confirmata  di  nuouo  per  l'altra  pace  generale , tra 
f^irciucfcoHo  duellano, & le  tre  città  della  T cfcana,nt  llaquale, come  ade- 
rente era  fiata  comprefa  anch’ella , ma  quali  fi  foflcro  1 difpìaceri  ritenuti  dal 
Signor  di  Cortona, a me  non  è noto, perche  ne  da  no  fi  ri, ne  da  altri  finitori  fono 
polii:  ma  il  Pillano,  che  ha  di  que  fio  fallo  lafciato  memoria  anch'egli  fisa  det- 
to,che  1 Terugim  a mfiigatiw  di  LEGGI Efildi  'Njtoluttio  d’ydndr cotto  , 

ch’era 
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ramno  di  mandare  aneti  efsi  loroMmbafciadon  a 'Pcntgi*,affinchc  ricré- 
dendo i zJbCagittrati  di  quella  mprefa.come  foco  ragionerie,  &giu8a. 
Li  pregaffero  così  per  l'honor  lor  proprio,  come  del  commuti  diFtércttga  a 
douerfar  partire  le  loro  genti  dal  territorio  di  Cortona.ma  i <Jtó*giftrati 
no fìrumoffì  dal  Popolo, che  reggeua  la  fitta,  non  folamentc  non  accettato 
no  le  ammonitiom,& priegbide'  Fiorentine,  ma  fi  mofirarono  più  ardenti 
alla  guerra,  & asoldarono  per  mantenere  tmpref*  mone  genthcofi  a pie 
de,come  a causilo  .con  tutto  ciò  i Fiorentini  per  troppo  amore  cefi  voglio- 
no gli  fermar  i loro,  che  portauaitoaTerugmi , nera  vaifero  intrometterft 
contro  di  loro  in  difefa  de'  Cortonefi,come  baurebbonxs  con  qualche  ragione 
potutofarc;i-%Cj  queBi  noHn  Jcrittori  voglio  nocche  i Sane  fi  j quali  tene- 
ueno  fretta  amicitia  con  fiortonefì,e  con  "Bartolomeo  lor  Signore  ,'&■  era- 
no per  lecofe di<JWontepulciano  mal  Cod., sfatti  de'  Vertigini,  mandaffero 
dugento  causili  in  Cortona  jotto  l'injégna  di  Manetta  di  M.  L huo.no  da 
Hiegt  della  *J%Carca,ilqualc  paffuto  le  chiaui,  & prefa  la  via  perle  bettole 
entrale  di  notte  tanto ftcretamente  in  Cortona, che  muno  dV  no  sin  faldati 
fé  nauedeffc,& fubito faccffc piantar  Cmfegna  della  Hcpubkca di  Siena m 
9»  torrione  della  porta  principale  incontro  a ’ Perugini , i quali  prefa  non 
puciola  baldanza  per  la  buona  difpofitionc  de'  Fiorentini  >erfoloro,&  nn 
forcato  il  campo  di  nuoui  foldati,  accrebbero  incontanente  due  altri  forti 
moltopui  vicini  alle  mura  della  Città.Gh  affediati  erano  mal  forniti  digerì 
tiforefliera,&  il  Signore  nonerafen^a/o/petto  de’fuoi  cittadini,  dubitan- 
do ad  ogni  bora  di  qualche  trattato;  ma  i Viragini  erano  entrati  in  grande 
fperangaJt  veder  lofio  il  fine , fecondo  il  voto  loro  di  quella  guerra , della 
quale  non  habbiamo  altro  da  dare  per  quell’ \Anno. 

Ma  perche  di  fopra  sé  fatto  meni  ione  di  Tqjcoluccio  de’  Mercian , vno 
dell  1 cinque  eletti  [opra  la  guerra  m Tcrugia,parmi  di  non  tacere, che  egli 
altra  l 'effere  di  moltogiudicio, e bontà;  huomodi  non  picc  teda  Ctimo  nel- 

la fua  Tatria,fù  padre  di  M.ì+icolò  de’  td4itrciart  V ejcauo  dOmeto,e  di 
(fagli  ,ilq  itale  hauendo  da’  firn  primi  anni  attrfo  con  molta  diligenza  allo 
Ììudio  delle  Leggi, &■  in  quello  dtuenutofamofo,& celebre  "Dottore,  vena 
to  alla  dignità  Epifcopak.fù  da  Bonifacio  ix.  1 mioceni  io  vij.  O Cjrcgono 
xij.  molto  faticato  ne'gouerni,e  maneggi  della  Bgpublica  C bnfl  tana,  c fen- 
do egli  così  per  la  efperienga  delle  cofe  del  Modo, come  per  la  dottrinatilo 
modaefferead  operato  in  tutte  Ceti  ioni  buina  ne.  Hebbe  alcuni  frati  Ut, fra’ 
quali  Matteo,  & Tucctolo  edificarono  a nome  fuo  vna  Cappella  nella  Chic- 
fa  difant’Mgofimotn  Verugia, chiamata  la  ( appella  deli  Mnnonciata  hog 
gì  detta  del  Crocfiffo,con  molte  belle , <&•  antiche  ' Pitture , doue  è vn  depo- 
sito di  pietre  roffecon  arme  della  famiglia  loro,&  credefi.cbe  ut  fìa  il  cor- 
po delPcfcouo.  Quella  famiglia  de’  Merciari,pcrcioche  è molto  antica,  nò 
bàumferuato  quello  nome  infimo  alprefente,  ma  diuidcndofi , come fuole 
auucnire  nelle  famiglie  m più  parti,  hoggi  fattoi  cognome  degli  Vghi,£r 
dt’  Braghi  fi  conferita,  che  fono  amendue  quelli  cognomi  da  vn  mede  fimo 

fonte 


della 
c*t*  33 94. 
Del  Signore 
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Ambifciato 
ri  Fiorentini 
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Anni  folla  fonte  iìfiefi , battendo  in  tutto  abanionato  t antica  nome  df  fere  lari', 

fìtta  i 594-  Truouo,  che  olii  tj,  del  mefe  diLuglio  di  qucRo  Anno  morì  in  Terugia 

Del  Signore  M. Bartolo  de'  Seueri  da  Saffoferrato  .famoftffmo  Dottor  di  Legge,  nel 
1 357.  quarantefimoquarto  Anno  dell' età fua, effondo  nato, come fi  truoua  ferme 

Morte  diM.  morie  degne  di  fede , nel  tps.&  dottorato  in  'Bologna  /otto  la  difaplina 
JlarcoJo  de’  di  M. Giacomo  Botrigario  l'Anno  1324.  bauendo  cominciato  a fi udiate 
Seuco  da  Saf  ne^  ^ benché  alcuni  hanno  detto , ch’eglinon  moriffe  quell'anno , ma\dcl 
u errato  in  j j 5 p.gfr  •platina  nella  Fifa  d’Inmccntìo  vi.  nella  fine  vuole, eh’ egli  mo 
riffe  l’Anno, che  morì  detto  Pontefice, che  fù  del  óz.ma  quanto  babbiamo 
detto  noi, fi  tritona  fra  lefcritture  de’fuoi  defeendenti,  & però  fi  può  affer 
mare  effer  così  la  verità.  Quanto  egli  /offe  famofo , & celebre  Dottore, & 
quanto  babbia  ferino  non  fi  bifogno  ch'io  dica.percioche  a tntto’l  biondo 
è notiffimo  portandoft  egli  giuntamele  con  Baldo fuo  difcepolo  il  pregio  di 
quanti, & innatrgii&  doppo  loro  habbiano  fcritto  mai  in  quella  prof efftone. 
Lafciò  dopposè  due  Figliuole  f "emine  ,&  vnmafchio  chiamato  Franccfco, 
contrai' opinione  del  Giorno  y e fieno  di 'Nocera  Htflorico  famoftffmo,  che 
lafciò  fcritto  negli  Elogij  fuoi,cbc*3M. Bartolo  non  hebbe  figliuoli,  ilche  è 
falfo,percioche  i fuoi  pofleri,&  defeendenti,  che  fono  gli  A [foni,  famiglia 
bonoratiffima , & nobile  in  ‘Perugia  poffano  tnfino  al  prefente  mo  fi  rare  il 
fuo  propm,& originale  Tefìamcnto,doue  fà  fuovniuerfale  bende  Fran- 
cefilo fuo  figliuolo,  delquale  difiefero  poi  S euero  Alfano,&  Cintilo,  che  fe- 
cero tre  Colonnelli  Jtencbe  di  Ciucilo  non  ve  ne  rimanere  pofl trita,  made 
gli  altri  due, tutti  fono  hoggi  chiamati  volgarmente  de  gli  Alfani, bauendo 
prefo  il  nome  da  cAlfano  T^epote  di  *3H.Bartob,che  per  le  fue  molte  vir- 
tù,& perii  fluori, che  gli  vennero  da  "Braccio  Fortebracci,  detto  da  Mon- 
* tone,a  cui  egli  eragratiffìmo  ,fù  tanto  riguardeuole,  che  ì Pojìeri  lafcìan- 
do  il  cognome  d?  Seueri,  ch'era  il  proprio,  & antico  della  cafa  di  M.  Bar- 
tot  om  Saffof errato, pigliarono  quefìo  di  Alfano , \Le  offa  di  M. Bartolo  fi* 
noinTerugia  neìlaChiefadì  fan  Frante  fio  fopra  l’Altare , fatto  mutila- 
mente dalla  Famiglia  de  gli  Alfani  fi  un'Vrna  , dou’è  firitto  Offa  Bartoli » 


■f 
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li  Fine  del  Settimo  Libro. 
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HJSTORI  A 

DI  PERVGIA 

Parte  Prima,  Libro  Ottauo. 


sommario.  . r, 

I Perugini  doppo  diuerfecontefe  fatte  co'Cortonefi  fanno  pacc:s*accor 
dano  col  Conte  di  Landò  : fi  collegano  co'l  Legato  del  Papa  : i Nobili 
congiurano  contro  i popolari, e d'onde  fo fiero  detti  Rafpanti  : muore 
Innocenti©  V 1.  fi  fà  ,cga  da'  Viiconti  con  diuerfi  : Fiorentini , c Pifani 
s'inimicanoiPerugini  attediano  Monte  Fontegglano,e  che  feguitte’.fo- 
no moleftati  da  gl'Inglefi  :fi  defcriueil  fiato  dTlulia in  que*  tempi, e 
lacontefac'hebbcro  i Perugini  co'  Tedefchi,&  Inglefi  : fanno  i Vene- 
tiani  Cittadini  della  loro  Città  : fanno  ìcga  col  Papa:  fijpongono  alcu- 
ne nouitadi  di  diuerfe Città:  fi  fcuoprc vn  trattato  contro i Rafpan- 
ti '•  fono  moleftati  dal  Papa,c  doppo  molti  trattati  s'appacificano  feco: 
fi  narra  il  modo  dell  elettione  delJ’Imperadorc:  il  principio. dell'Ordi- 
ne de'  Giefuiti  : vna  ritta  ciuile  in  Perugia^  fuo  fine  : viene  la  pelle  nel- 
la Città  ; muore  Francefco  Petrarca  : il  Papa  fi  t ras  feri  fee  in  Perugia  : 
fi  racconta  vn  graue  tumultooccorfo  nella  Città,e  fuo  elìco . 

ftariz  mojfia  l'anno  innanzi  à quello , di  chi  .... 

bora  prendiamo  à fcriucre , che  idei  1358.  li  . "nt  e * 
guerra  da  "Perugini contro  alla  Città  di  Cortona,  ^ 9 * * 

& à ‘Bartolomeo  de ’ Cafali  fuo  Signore  per  le  ca-  e ’&norc 

gioni  di  [opra  dette,  della  quale  follmente  del  ***”* 
prefenteannofi  tratta;noinc  trattar  emo  in  quel- 
la gufa, che  da  eJìfatteo  Villani  > & da  qualche 
breue  ricordo  di  quelli  nollri  fcrittori  à penna  fi 
è lafciato  fcritto  ne’  libri  loro, non  lif dando  drdi- 
re,  che  col  non  potere  affermare,  chi  fojfero  liPodclld  di  Perugia  del  pre-  ' ' ■ 
finte  anno, hanno  con  tanta  breuità,&  confu  filone  trattato  di  quefla  guer- 
ra, che  non  diliinguendo  molto  bene  i tempi,  & le  fattioni,  faremo  forcati 
ancor  noi  difiomigliantemente  trattarla, non  potcndoui  aggiungere ,&  dir- 
uifiopra  fienon  quanto  da  MatteoViUanì,cbc  mpiù  Capi  fili  delle  fitte  Hi - 
Storie  riha  fatto  memoria, fie  ne  è tafeiato  fcritto. 

f Sanefi  dunque  vedendo, ebe  1 Fiorentini  non  rimoueiiano  iTerugini  ' 
dallimprcfia  di  Cortona, hauédo  deliberato  ne'  loro  configli  di  dare  aiuto  a 
Cor  torte  fi, prouarono  per  più  vie  di  metter  nhoue  genti  m Cor  tona  jtna  per- 
che 
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jtnnì  della  che  la  cofa  era  difficile  afarfi,&  Irauédouene  mandate  più  volte,  nSriufci 
Città  sì  91.  laro  maiffe  no  quanto  di  [opra  fu  detto, di  Mainetto  di  M.  Limonio  da  Hie- 
Dcl  Signore  giungi  qualunque  volta  vi  andarono, ne  furono  morti, &preff]in  buo  nu~\ 
1S)  S.  mero  per  la  bu<w,&  dlhgéte  guardia, che  f ac tuano  i ’Perugimàuomo  ali é 

Ctttà\&  vedédofi  in  tutto  /coperti,  baué  do  prima fecodo  [ l Villani,  tentato 
ài  torre  a Termini  la  CtitA  jf»  Cblìigì,&  Sartiami  doue  erano  andati  co  gé 
te  per  cacciami  fi  détto, & no  e {fendo  loro  riufiiti  i di[egni,angj  partilofene 
.Anichino  c'i  dail'vno&  dall'altro  luogo  co  potatore  dtgnttà, deliberarono  di  codurregf 
Mógardocó  t,nucue  ,&cffiendoppurallhoramefla  infime  vna  compagni  a di  MCC. 
dotto  con  huomtni  dì  arme  di  Lobardia  folto  la  fiotta  divina  bino  di  Magando  Te- 
i *oa  huomt  defiboja  condii  fiero  in  Siena-,  *dnicbino  riposati  alcuni  pochi  giorni  i fit- 
ta d'arnie.  iatt,& ajpett  atigh  altri  della  C ittà , et  del  Contado, che  fi  mette  fero  in 

pu  ntOiVfiì  di  Steno,  del  mefe  di  Margo  comdle  none  cète  cauadì , & con'yn 
buon  numero  di  fanti  per  andare  a /occorrer, Cortona,  ma  notagli  parendo  di 
farlo  coti  in  fretta.fe  n’andò  diprimo  nolo  nelTerritorio  di  MÒnpulciano , 
& iuifematofi  quat  tro  giorni, alt efe  a proutderft  d'altre  cofe  opportune  p 
potere  afialttc  il  campo  de?  Teruginti  quali /attendo fi  tanto  vicino  un  cefi 
groffb  efferato  di  umici, per  rider  fi  più  fi  curi  arfero , fecot:  dogli  finitori 
nofi  ri, tutti  i loro  forth&  fi  ritirarono  finga  dibattere  a Monte  g nalSdrc,Ca 
Stello  ne'  cofim  del  lor  T ardono  a*r  ai  altri  luoghi  iiicino  al  Lago,  & jtnt 
thtnocon  tutte  te  fue giti  fi  pofeall'Orfaia.  MadV  Ulani  al  trami  te  di  que 
ilo  fattoragiona,uolédo,cbeiTerugini, non  ardi  fero  tutti  i forti  tnafila- 
Opinione  di  méte  quello  di  famocia,& che  i Cortonefi  fentédo  cofi  uicmo  il ficcorjo,u- 
Matteo  Villa  fifero  incontanéti fuor  delle  porte, & affali  fiero  l'altro  forte  ,theimmici 
ni  molto  di-  /oprala  Città  fatto  baueano,& lo  combattefferotSt’aJpraméte,  che  pa  fir 
naia  da  no-  ^ani  entrafieromon  séga  dàno,& ucafione  di  molti  di  quelli,  che  lo  dfen- 
Uu'  dcuano  parte  de’  quali  uuole  egli.chefe  ne  faluffc  nell  altro  Forte  di  Mi gL 

ga  cofla,&  dell’Orfaiatet  che  t (apitani  deli’cf rato  de'  Sanefì  bauédo  faf 
to  uiiìa  di  notar  poffare  per  la  uut  deli  Olmo  d'tsf  reggo  nel  Cortoneje , ba- 
ttendo proueduti  innanzi  dìuettouaglie  i luoghi  opportuni  a'  lor  difcgni.paf 
Jatoperlo  Contado  f Oruieto  tfoffero  prima  amuati  al  ponte  Caualieusù 
le  cbiaui, che  i Perugini  baueffero  pure  battuto  lingua  della  loro  partita  }& 
Piccato  Ca-  uiiole  eZl,‘lhe  l,,trati Hel 'Perugino  c ntraff ito fen^adfficuìtà  nel  Piegato, 
ftdlo  di  Perù  lu!  (imm no Paiolo  CafleUetto.c’hoggi por  auuentura augumétato  mol 

g>a.  to.non  potrebbe  cofi, ma  più  toSìo  terra  ehiamarfi , effonde  habìtato  da  un 

gran  numero  di famiglie, & è m molto  pregio, cofi  per  laciuilità , come  per 
'Carte, thè  frequéteméte  ut  fifa  del  uetro,&  eh’ indi  paffando  innàri,  lune 
do  arje  prima  alcune  cafe del  Borgo jmdajfero alle  taueme  di  'Bertuccio  , 
Pamca'c  Ca-  dettele Tauernelk,  & indifalendù  la  tJMoutagna fe  n'andaffero  a 

ftcllo  di  Perù  Pan,calc>CaSlcllo  anch’egli  forte  di  (ito , efr  bene  habitato,&  de’princi- 
già.  p.r/t  della  Città  no  Ara  non  molto  da ! lago  lontano, & fenga  far  molto  danno 

al paefe  pn  non  accrefiere  materia  d'odio  a’  T enigmi, nude, che  iinuiaffé- 
yo  uerfi  Cortona , & che  i Perugini  mal  proueduti  al  combattere , fortifi- 
cato 
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tafo  foto  UForte  di  Mrtga  Coffa, & gli  altri abandonati, fi  ritira/fero  netta  Anni  foli* 
guifa,che  fi  è detto-, £t  che  i Sane  fi  fcefi  nel  piano  intorno  al  Lago  marciando  Citta.  J jp  5 . 
in  battaglia, aniuaffero  aU’OrJaia,&  non  trouandoui  i nimici , fipojaffero  biniti  del  Si- 
quiui  il  Sabbato  Santo, & mejfa  quella  gente, che farne  loro,tn  Cortona , il  gntne.f. 3 f , 
giorno  della TafquafcnetornafJ'eroall'Olmo,& mdifani,&falui àTorrit* 

Ca  Hello  del  loro  T erritorio\Ma  ne'noffri  feritori  à penna  non  fi  tritona  fe 
non  quanto  fi  è detto  difopra. 

A henne  intanto, che  M. Tritolo  de* Cavalieri  da  Montepulciano  co  alcune 
genti  del  Comun  di  Ttrugia  entrò  in  Cafìighoncello  Caffello  del  Contado  di 
Siena, & ciò  fà,ptrche  M.  Andrea  Sahmbem,cbe  v'era  per  guardiano  del 
laRpcca  hauea  prome/fo di  dar  laTerraper  qumdeci  mila  Fiorini  à Veru- 
gini;ma  egli  entrato  chdfù  M.  Vjcolo  nel  luogo, ò per  paura  di  qnetli,che  fu- 
co battona, ò per  altra  prouifionc,che  da  Sane  fi  fatta  vi  fofie , non  Volfe  dar 
la  Fiocca  à Vertigini, 1 quali  vedendo, che  l caffello  non  potenti  finga  la  {{ac- 
ca tener  fi , prefero  partito  di  partirfene,&  li  Sanefi  leuato  ne  SÌ.  Andrea, vi 
mifero  nuoue  genti  alla  guardia. 

Fu  anco  di  queffi giorni  còbattuto  vicino  à Montecchio  Cafiellòcf  Are 
^p, perciò  che  Mai  netto  di  M.Luomo  da  Hiegi  ,cb:,  come  babbia  detto, era. 
in  Cortona,  tnandatoui  da  Sanefi, andò  in  quella  T erra  per  ifpianare  vn  ar- 
gine,onero, còme  efit  dicono  vna  Forma , laquale  giungeva  dalle  chiatti  per 
infitto ’d  piede,  lapiaggtadi  Montecchio,  che  àqual fine  fofie  ffata  fatta, 
da  cui, dall' Autore, che  di  ciò  fa  memoria,  no  è pollo;  ne  meno  d che  effetto 
quefto  Mainetto  fi  metteffe  à fare  quefl'opcra.Hora  auéne,che  efsédofi  egli 
inviato  per  andare  à quello  luogo,? incontra/] e poco  da  MÒtecchio  totano  in  1 

Agnolo  de  ’Buoncàmbij  Cittadino  Terugino,  ilquale  effondo  ffato  mandato  Battaglia  tri 
dalla  Città  fua  in  LÒbardia  per  condur  faldati  per  l'mprefa  di  Cortona,  fe  »’  Mainetto  da 
era  venuto  co  dugento  huomiiu  d'arme  à Ca  Ciglione  A retino , & iui  allog  Hiegi  Ange- 
giato  la  notte,  lamattinafeguéte,  che  fù  il  Sabbato  Sàio, fi  diede  nelle  gèli  di  lode  Buonca 
Mainctto, che  partite  da  Cortona  andavano  à Montecchio,  & qua  fi  fiotto  le  b*j  Perugina. 
piaggio  del  luogo  ini  Òt  rati  fi, fi  venne  alle  mani, & fatta  vn  afpra,&  perico 
lofa  battaglia, furono  finalméte  rotte  le  gèli  di  Mainctto,  &•  egli  con  alcuni  • 

altri fuoi  foldati  fatto  prigione,  & molti  ne  furono  morti;  Et  fono  alcuni  de' 
no  fin fcrittorÌ,che  bino  detto, che  anco  il  giorno  detta  Tafqua  foffe  t ÒbattH 
to  co  Anichino  * he,  come  detto  h abbiamo, guidano  l'eff eccito  de' Sanefi, po- 
co lontano  da  Caffiglione  Aretino, & che  ne  haueffe  ilpeggio;Ma  à noi  fi 
rende  molto  difficile, che  ciò  poteffe  e fiere  in  alcun  modo, pere /oche  A inchi- 
no era  tanto  ben  fornito  di  foi  dati, che  non  h aiterebbe  potuto  e/fere  flato  rot- 
tole non  da  tutto  l'effcrcito  dc  Vcruginiàl  quale  noi  babbiarn  detto, che  non 
battendo  ardire  di  venire  alle  mani  col  nimico,*' eira  ritirato  à Montegnalan 
dro  & à vicini  luoghi  intorno  al  Lago. 

Venuta  la  nouella  d Tc'  ugùufie'ì  Jho  efferato  s'era  co  poco  honore  de'Ca 
pitoni  leuato  dall'ajjedw,&  Cortona  fornita  di  nuovo,  tt  forte  pre fi  dio,  il  po 
polo,pcrcioL  he  gradane  te  prementi  inqntll*  guerra,  prtjc  /ubilo  l' armi 
cor  fi  all*  TiaTga, fece  grande  tumulto,  & haurebbe  in  quella  furia  morto 
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vìchiedlo  fu  ^fmchtno.che  alloggiaua  nel  Borgo,  ilquale  come  faldato  va - jlnnì  delia 
lorofo, ch’era,  fendei punto  penjarui  accettò  l imito  , & fece  incontanente 
dar  nelle  trombe, ma  auedutoft  poi,  che  troppo  hauea  fallato, no  battendo  di  -Anni  del  Si 
<o fi  gran  rifluitone  prefo  confi  gito  con  Sane  fi , eh' erano  m Campo  condot-  gnore.  ij  JS 
tieri.ritennetl  meffo,  & andatocene  nella  Tertaà  trottargli  altri  principali 
dell’ efferato, dtjfe loro, quanto bauea  fatto) Sane  fi  difpiacque  molto  la  ri 
fpoita  d’~d  inchino  al  T rombetta^onofeendo  che  fe  fi  veniva  alle  mani , era- 
no percorrere  grandtfsimo  pencolo  ; & per  ricoprire  il  fallo  del  loro  Capi- 
tano,fecero  aggittgnere  alla  nfpofla  dataci  be  fra  otto  giorni  farebbe  il  di  del 
la  b attaglia-, / "Perugini fentita  quella  rifpotìa,!jr  f apendo  il  modo , thè  dal 
Capitano  s’era  tenuto, comprefo  chiaramente, che  i Saneli  no  erano à ordine 
per  cab  attere,  deliberarono, per  lo  gran  defiderio,ch*efsi  baneuano  di  ricupe 
rare  in  qualche  parte  C bonore, di  Jpingerft  mnSgj  lo  t efferato  in  battaglia, 

& di  richiedergli  di  miouo  à dibattere,  non  crcdcndoft ,che  doueffero  in  al- 
cun modo  vfcire;ma giudicarono  con  quella  demolirai  ione  di  fargli  rima- 
nere 1 0 vergogna, & di  purgare  vn  tempo  la  loro  infamia, & che  con  molto 
loro  maggiore  bonorecot  mezfZ?  del  Comune  di  F iorenza  fi  farebbe  poi  potu 
10  ventre  all'atto  della  pace.  Ma  perche  la  fuperbiadelt  vno,& l'arroganza 
& prefuntiont  dell'altro  popolo, non  baite  nano  fecondo  il  Villani  meritato 
d’hauer  ripofo.riuf ) la  cofa  m altra  gufa,  che  da  efsi  imaginata  non  Pera  a 
Tercioche  i Perugini  il  di  feguente.che fu  alli dieci  di  Jtprile,  come  haue- 
uano  tra  efsi  difcorfo,& deliberato,  ft  partirono  dagli  alloggiamoti,  &fat 
te  tre  fchierc  di  tutte  le  loro géti.fe  n’ andarono  co  grand’animo  , et  be  pro- 
neduti  per  dibattere  alla  volta  di  T orrita,  ft  coduffero  à pie  della  T erra , 

&fermattfi  nel  piano , &iuifattodare  nelle  trobe  richiedendo  co  alte  gri 
da  inimici  à battaglia, attcndcuano  quello,'  be  da  efsi  fi  faceua, quando  i Sa- 
ne fi  vedendo  qutJV  alterezza  de'Terugim,prcfone  non  pie  dolo (degno , c Jr 
Jofpctco,  cominciarono  ad  armar  ft  , parendo  loro  gran  vergogna  di  di- 

morare ncllaTerra, deliberarono  di  vfcirfene,  ma  però  di  fermar  fi  in  luo- 
go vantagginjo  per  toro,  & da  non  potenti  effere  affretti  à combatter,  ; Et 
per  quello  nfpetto  ft  mi  fero  poco  lontano  dalla  T erra  in  vn  luogo  molto  co-  • 
modo  a'difegm  loro , di  doue  non  penfarono  mai  ejfere  violentemente  potu- 
ti tirare  à combattere , facendo  loro  (palle  la  Terra  ; Ma  non  fonoi  Con- 
figli degli  huomini  quelli, che  ne  governano , malaTrouidenZg  di  Dio,per- 
aocbc  1 Satieft  confi  dati  fi , come  fi  è detto,  nella  fortezza  del  luogo , & 
iiellavitmità  dclUTerra , vfarono  con  poco  ordine  fuori,  & fenza  -d  ni- 
ellino loro  Capitano  , ilqualcò  penfdegno  prefo  per  la  nfpofla  fatta  da 
Ini , non  accettatadaSanefi , ò per  quale  altra  cagion  fi  f offe  non  man- 
cando nc  anco  di  quelli , che  hanno  detto  , che  foffe  per  malata,  oper  in- 
ganno'»  non  pigliò  con  li  fuoi  Tedefchi  l'arme;  Ma  intanto  alcuni  pochi 
Cauallt  de' Sanejì,  effendofi  tolti  dal  redìo  delle  loro  compagnie, fi  jpmfcro 
inanzj  , & occuparono  un  Colticcllo  podio  fra  Cimo  & l'altro  effercito 
affai  commodo  non  Jolo  per fpiarequ(Ug,ch’i  nimtcì  face  fero  , rnactian- 

Vu  2 dio 


di 


Parte  Prima,  Libro  Ottauo.  977 

\Amtmi  mquefiìflefsi  terapiche  “Perugini  battendo  fecreto  trattato  co  A"»»  de  '• 1 
Tarlati  d'^re^o  di  ricuperare  per  loro  quella  Città  lor  Tatria,&  di  rimet  **“*  ’ ? ^ ^ 
ferii, & mantenerli  dentro  fimo  la  loro  protettiene>&  omicida, ancore  he  fof  P _ ** 
fero  di  parte  Ghibellina  in  pregindicioJ&  danno  di  Fiorentini , che  ne  haut-  5 
nano  il  gouerm,furono  [coperti, che  ferrea  confenfo  degli  altri  popoli  Gelfi  di 
Tofiana  s' erano  collegati  co  efsi,&glt  haueuano  ricettati  per  loro  rateami  - 
dati,  & aderiti, coft  che  diede  ncr.  pii  nota  minar  ottone  a fiat  et  in  ,&  re 

Tint:& perciò  per  ordine  de’  Fio  rcntiut  furono  crefciuteie  guardie  in  Mrc^ 

7,0  onde  /mitene, che  i Terugtmfi  Iettarono  dtfpcriga  dt  poter  fare  ah  una  no 
ult  A in  quella  fitta, bine  è vero, che  da  Tarlati  furono  foutnuttdi  quòta  potè 
tono  nello  guerra  dt  Cortona, fuori  che  da  Lucio  da  alcuni  detto  forfè  per  erro 
re  di  péna  Luggj  figliuolo  naturale  di  Ttetro  Sacchone,  itquale  per  >} degno, 
fe>  ondo  il  V tllanhcbc  haueacon  fuoiparattt  fai  enfiò  con  Sane  fi, & novd- 
jc  t fscr  cogli  altri  ut  aiuto  de’  Temgmt,atrgi [copertamente  fece  loro  lontra. 

, •'  y et/ne  in  tanto  in  Te  ragia  S mcducto  da  fan  Seuermo  eletto ,’e  oniejiablià 
detto, Ctp. Generale  de’  “Perugini con  cento caualmb&  cinquàiafanthilqua  [ lK  ohi 
. li-fermato fi  nella  fata  f blamente  due  giorni,  fi  n’andò  verfo  il  Catado  di  Sic  Sancii  .un 
va  & tur  predà  Jo,&-  aidédoquàto  incótraua^rrnuòatf efferato,  ch'era  uni  de  dannifira 
no  aTorrita,  or  fattolo  f uhi  to  mettere  mordine,  andò  io  due  mila  eiuall  ,e$-  ri  da  IVrag.- 
lÒgra  numerodr  fanti  uerfo  ( hiaciano,ilquaieiòbattuto,riceuette  no  p i ao  m* 
fi  dàm  ne’horgifcbe  furono  arfi,£r  indi  entrati  nella  ^ nidore ia, abbrunaro- 
no Buoncouento>& guadarono  ibagni  d’^duignone.facendotuteauia gràdif- 
ftn.i  danni, ancorché  m quei  tépi  per  quei  luoghi  rio  vi  fofsero  molte  cefi , ma 
cappone, & pafiatiaU’l fola  ,& rfeta,&  alle  Parche,  fi  fp  inferni  "fi  no  alle 
forte  della  ( itti  di  Siena,it  che  veduto  da  Sanefi,mat  uolint,e>  i cotanta  in- 
giuria fopportando,vfctrono  fecondo  alcuni  (irittorinojlr.  dalla  Città  in  gran 
numero >&  ui  fei  ero  non  lungi  dalle  po>  le  vna  afpra,  & crudi  l battaglia, ma 
vogliono  che uUirnanstc [off  ero  coltratici  Sant  fi  a ritirar ft&-  per  forcati 
tmttcrft  nella  Citta;&  foggùógo»o,cbe  motti de'ncHn faldati  uii.tidallacnpi 
dita  dtlcobattere  t ut  r afferò  dentro  alla  prima  porta  della  Cuti,  eh’  era fenga 
porta  dileguo , tir  ch’ivi  fecero  da  40O.  prigioni,  & che  per  più  d /[pregio 
de  San  e fi  apptcccffh  0 vno  Ongaiosù  l'iìlefjé  mura  di  Siena,  a che  è in  tutto 
editano  Matteo  Villani, peri  io  che  egli  vuote.che  efjendo  1 Terugim  trafeor 
fi  predando  ilTerrttono  di  Siena  fei  maffero  il  Campo  poco  lòta/ro  dalle  por- 
te della  Città,  e che  non  eobatteffero, perche  tSanefi  nò  vfi  trono  fuori  et  che 
due  de’nofln  faldati  effendoft  [pinti  temerariamente  innata^  ,&  cacciato ft 
in  porta  TìjtoHa  ,vnoucticnflaffemortocombattendo,& f altro  /offe  fatto  . 

prigione,  efebei  Vertigini  con  CL.  prigioni , venuta  la  fetafì ntiraffcro  ^ 
4ll‘lfola,(Sr  che  il  di  feguenteper  lauiad’Mfciano  ,0  ritorna ffcro  uerfoTc  Villani  con- 
rugia,&poi  foggionge  il  nude  fimo  Mutare , che  1 Ver  uguu  ( & quefic  fo-  tram  a eì: 
no  fue  proprie  parole)  non  b ebbero  in  tutto  netta  Vittoria j perc/ochc^>  (amori  no 
il  Signore  di  Cortona  battendo  fentito,  che  1‘ efferato  de  nemici  er  i andato  ftri. 
a danni  de’  Sane  fi , vedendo ft  Ubero  da  poter  danneggiare  tintinno,  ft  uolfe 
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>*  nni  dell a con  quella  occafione  a vendicare  i r,  cerniti  danni  f 'noi  , & comandato  al po- 
‘ Oc!  S *?9<S  polo  di. Cortona,  thiifctfft  in  campagna , lo  mandò  con  dngenlo  cavalli  nel 
, K^er*  Territorio  di  Cailtglione  * Aretino  ,&di  Monlcabio,cb'eranode‘Terugini, 
cr  tui  fatti  non  ptcaoh  danni  corfero  poi  infì  no  all'Or fua>&  che  per  viaggio 
prefero  due  Cavalieri  nonetti  Vertigini, cbetroppu  Scuramente , & finga  fo- 
/ petto  fei:  è tornavano  a cafa,  dr  che  fatta  Vita  preda  molto  maggiore  di  qtlo, 
eh'  cfiifleffi fperauanù, rìtornaronù'.fzlui co  200.  y,  .gioiti alle  cajè loro  ; di  che 
i noli  ri  frittoti  non  hanno  Infialo  memoria  alcuna. Ture  coi  ( ancore  be  vol- 
garmente fi  dua,  ebeti  e’fattid'ogm  particolare  luogo  fi  hauerebbe  a crede- 
re,maf imamente  nelle  cofe  antiche  filli  propri)  finitori, che  ne  fanno  parti- 
colarmente memoria) japcndo  q’utnto  il  Villani  fia  aiutar  degno  diautorità, 
non  battiamo  voluto  tacere, quanto  eglihà  la  fiato  fritto  nelle  fue  bi  Borie, 
benché  inquefìocafonon  temeremmo  di  dire , che  fi  po/fa  anco  ragioncuol- 
mente  dar  credente  a no  Uri,  poiché  fi  truoua  in  alcuni.,  che  [enfierò  di  quei 
tempi,  tal  memoria  giornalmente  fritta  degli  accidentali  quefia  guerra, 

,,  che  ne  poffono  indurre  a credere,  che  fe  altramente, che-quanto  da  loro  fi  è det 

to,fcfie  a venuto, nc  bauerebbonofaitomcntione,ptrcbc  homo  fi  ritto  anco  i 
danni^r  l'altre  ceffi  mal  fattcdeUaiorVatria. 

I n tanto  fi  trattaua  fkrctttfs  imamente  la  pace  fra  i due  popoli , pemoche 
t F lorentini , che  mal  volontien  [apportavano , che  in  T ofiana  f afferò  guerre, 
& dubitauano  delle  forge  de'  V tfconthloro  antichi  ritmici, fapcndo,  che  Sane 
fi  doppola  [ ricevuta  tauadi  T onitahaueuano  mandato  Arnbafiiatori  per 
impetrareainto  da loro,&  che connon  minor  diligenza baueuano  anco  man 
daJo,cif  affaldato  la  compagnia  del  Conte  di  Landò  Tedefco  , obera  in  Lom- 
bardia , con  ordine  che  doueffe  venire  in  Tofana  , & fermar  fi  al  meno  vii 
tnefe  nelTerritorio  Perugino  a danni  loro, non  erano  mancati  di  teucr  di  con 
finito  A mbafiiaton  ne’  Campi  cefi  delT uno, come  dell'altro  popolo  a qvclTxf- 
fttto,  df  pureatlboradi  confenfodi  tutti  erano  flati  mandati  nuovi  huomini 
per  concluderla , df  da  Vertigini  ,&  da  Sane firn  Arcggo , dotte  erano  con 
quelli  del  Signor  di  Cartona  gii  A mbafiiaton  Fiorentini , & del  Legato  del 
Tapa,  i quali  doppo  vna  lunga  difettatone  d,  partiti , effondo  fiati  fatti  arbi- 
tri dal t uno , df  dal? altro  popolo , la  concili jero  finalmente  nella  gufa , che 
di  fitto  fi  dirà . „ 

*-fWapercbe  fi é fatta  mentitine  della  compagnia  del  Conte  di  Landoda 
Leonardo  .Aretino  detto  Corrado  Lindo,n«  m-è  parfo  in  tutto  fuor  drpropofi 
to  di  dirne  qualche  cofa.  H ebb e eptefi a compagnia  la  medefima  cagione  di 
ragunarfi >c he  haueua  hauutopoco  aitanti  quell' altra  di  fra  Moreale,df  effe* 
do  tutta  volta  alle  rapine,  dra  dami  et  Italia,  concorreva  agevolmente  in 
tutti  i luoghi,  douepoteua  tmagincrft  di  dar  luogo  alle  fue  sfrenate  voglie* 
Era  fiata  nelfiegno  diT^apoli  nella  Marca, dr  vlt imamente  tra  paffata,  con 
r occafione  delle guerre,c he  v' erano, in  Lombardia,  df  condottanti  "Bologne 
fe , minacciava  di  venire  in  Tofana , quandoglifltfsi  Tofcani  ve  la  chiama- 
rono,di  ebe  auedutifi  1 -Fiorentini  , mandarono  a guardare  tlorpafti  dei  gio~ 
c ghi 
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ghi  dell' ^dlpi, affine  he  non  paffafferoper  il  Dominio  loro*  ma  fatte  trienne  con  Anni  dilla 
uentioni  con  gli  Oratori  loro , fi  mi  fero  per  poffare  nel  connennto  luogo , & cut*  Sif- 
fatta la  viaper  lavai  di  Lamona,  et  tut  alloggiati  vnanotte.la  mattina  fegué  D*1  binere- 
te » volendo  pafìar  e tl  giogo  triceuerono  da  TaeJanivnnotabihJfimo  danno,  1 ^ 
perctocbeeffendo  efu  tu  per  quei  colli, a vantaggio,  & liTcdcfthi  nelle  baj-  |^0  0f-  jc 
fe,  & flrettevie  di  quelle  valli, fenja'punto  poter fi  ferule  de'  caualli  ,furo  ricattilo  da 
no  sformati  per  faluarc  lavila  di  darfì  in  preda  a quei  villani, &lafciar  loro  l'acfani  nd- 
h cavalli,  ér  Farmi,  ma  dagli  fentom  Fiorentini  fi  dice,  che  tinto  ciò  fojftr  La  valle  di  La 
fatte  contro  il  volere  de gFMmbafctatori  loro  : quefìi  Tedefibi  dunque  ha  mona  ddla 
uc  adoperali  bora  ricevuto  così  gran  danno,  nonvennero  inaiato  de  Sane  fi,  compagnia 
atì^i  quelli, (he  fi  faluarono, ihc  fù  vna  parte  di  loro(perchc quando  i Villa-  ^ ^onre^di 
ni  cctìunctaronoad  affiliarli  erano  già  pajjàti  le  flrct  tcg%e  delle  v.t,&  fupe  j ^co>. 
rate  l'-Alpi  erano  calati  in  Mugello  pentita  la  dcflrnt itone  de’  fuoi^p attenta- 
ti fi  mtfero  con  celer  tà  in  camino , e fi  riduffero  al  "Borgo  di r Decumano , & 
ivi  fenonfoffero  fiati  gtvMmbafciaton  Fiorentini , che  con  l'autorità  loro, 
t onera  il  volere  de  loro  eJéfCagifiratt.cbe  altramente  battevano  in  più  Confi- 
gli deliberato , raffrenarono  la  baldarrgofa  hcenga  di  quei  popoli , che  di  già 
baulHano  tnofio  loro  Farmi  contea,  baucrcbbono , corfolumedefima  fo>  tana 
aeghaltri,  &.  fan  bbonO  Fiati  tutti  tagliati  a peggi,  magli  Mmòhfci  ìtori  i 
parie  per  timore  della  vita  propria  trouandofi  nelle  loro  mani , '&  parte  per 
la  vergogna  delle  loro  promtffc, gli  fMuar  0110  dal  mauifeflo  perii  ola,  & efsi 
pari  tìldo  da  Decumano , p affato  per  al  tra  firada  il  giogo  dell'Mppcnnino, 
andarono  tutti  adirati  contra  Fiorentini  ad  Imola  ,& mi  r*gunatiji  dinuo-  \ 
uo  fecero  quello,  che  di  folto  fi  dirà.  Habb  à voluto  tutto  quefio  fui  ceffo  de’ 

T edefebt di  queftti  compagnia  narrare, pere  he  fi  poffa  vedire,on<te  auemffc, 
che  gli  aiuti afprttati  da  Sanefi  non  vn, tfftto  in  tempo,  onde  ti'uttCnnei  t he  1 
Tcrngini  vcdendbfi  fupenori  di  forge ,& non  battendo  rtfiflengatn  campa-  Perugini  di 
gna,  deliberarono  di  ritornar  di  nuovo  all'affcdiodi  Cortoua,cb*V  asiaca,  co-  nUOUO  all  af- 
me babbiam  detto, origine  diquellaguerra,& fortificata, & di  mura,  & di  fcdiodi  C.or 
fofstdd  mefedi  MaggwFOrf.ua  , s'accamparono  in  p u t voghi  intorno  alla  ,crU‘ 
<trta;e*?  mentre, che  cefi  aff  é diala  la  tenenano,  li  cavalieri  Tenmn;,ehe  fu 
rono  fatti  a Tonila, andarono  con  tutte  F infegne,e‘ battevano  acquistate,  & 
tolte  a Sanefi,  veifo  Tctugia,  & arrivati  con  grande  attegregga  del  popolo 
nella  Cut  a, le  portarono  tutte  trafanàdo  per  terra  a coda  dicavallo,fvori  che 
quella  dtlFlmperadore,cbe  pi  r riverenza  di  lui  fa  portata  con  molto  bonore 
ir.arborata,& erta  in  megtgo  fra  il  Todeìià,&  Capitan  del  popolo,  c~  giun- 
ti in  Talaggofìt  j ubilo  detto  stendardo  Imperiale  mtffo  nella  Cancellarla  del 
Ccmmur.eper  memoria  di  cofi  bonorata  vittoria ; & a pie  le J cale  del  Duomo 
furono  faitialtnCauahcri, tra  quali,  oltra  vn  Lucchefe , & vn  Ma fc ietto  da 
Spoleto, & due  Capitani  Tedefchi , ne  furono  fatti  quattro  da  MÓtcpulaano, 
d ut  Figliuoli  vnò  di  meficr'Htcolò,&  l'altro  di  mtfier  lacomo  deCaualien , f\UIa|jer{  f , 
&ducLto  T^ipoti,  a quali  il  Comun  diTcrugia,  perciocbe  eftì  s' erano  vaio-  Jjn  pcrugi# 
refe  méte  portati  in  quella  battaglia, donò  pniaierainétc,  oltre  lafpefa.et  ogni 
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Aani  dii1  a cofa  opportuna  al  grado  di  cauahcre.VH  causilo, &vn  palafreno  per  Ciafiu- 
r ,tr*  . ii  9 5 »e,er  poi  m vita  loro  la  P oSìa  di  Vagliano  nel  Cbiugi  di  Terugia, benché  al - , 

• 8 **ntTt  cuni  babbteno detto  d'unaTofla  pervno. 

Et  foggiongono  queSìi  nolìri }t rittoria  penna  Perugini , che  furono  anco, 
portate  le  Catene  della  Giujhtia  di  Siena, che  quali  efsefofiero,  cr  come.fi  ha 
Opinone  uefferoatonfc  ne  truoua  meglio  memoria  di  qucSla,d/te  [appi  a, e bene  Volga 
dell'  Autore  ta  opinione  diluitigli  huomini della  fitta  noSira , i b’ elleno  fiano quelle, cb’ 
intorno  alle  anc o hoggtfì  veggono  appefe /opra  la  porta  del  Talamo  dei  Vodefìà  fattoli 
^atcne  della  jue  q fifoni  di  pie  trombe  un  folio  da  i lati  di  cj] a porta,  da  l’un  de  quali  voglio 
Sicn^'&i  d ì 1>0  cbe  Vt(tan0  le  catene  di  Siena,  & dall’altro,  &■  le  catene,  & le  ebiaui  del- 
le Chuui  & C,u*  di  rdjecfì.  *J\€a  peribe  di  queSìecofe  nonne  babbiamo  trottato  fin 
La  tene  del ■ f ’d  finttui  a di  autoritàrie  rimetteremo  in  tuttoal  giudicto  del  kit  ore, gir  de 
la  ci  1 1 à d gb  altri  promettendo  bene,fe  miglior  nottua  bauerc  fé  ne  potrà , di  darne  lo- 
A (cefi  n Pc-  ro fedelmente  conto.  - 

rugia.  <jh  finitori  noflrt  terminano  qucfla guerra  con  quanto  babbiamo  di  [opra 

detto  noi:  ma  eJ^Satteo  Villani  vi  aggiunge  di  più  , che  t Sanefi  bauendo  1‘- 
ammotntto  volto  a danni  de'  Terugini , & non  potendo  hauere  aiuti  , ne  da 
Signori  di  Milano , ni  per  la  già  detta  cagione  dilla  compagnia  del  Conte  di 
Landò,  fatte  per  altra  Strada  le  prouiftont.cbc  poterono, & de’  danari , fr  de’ 
foldati,elcgge(ferocon  molta  autorità  per  loro  Capuano  di  gnena  il  Tre f etto  ■ 
di  V ico,  ilquale  bauendo  accettato  la  co  fiotta, &■  non  effendo  con  quella  pre- 
fUgjga  ,c  haucrcbbono  voluto  i Sanefi,  andato  a feruigq  loro,  efst  che  fono  Sìa 
Fflcrciro  di  tllcmPre He^* loroimprrjc Jollccitt, & ar denti, finga afpcttarlo moliate 
Sancii  Copra  ufc‘jJtro  ^1  mefe  di  Giugno  cui  vn  buon  numero  di  cannili r6r  fanttdiMei.u, , 
il  Monte  a &fiorfi  foptailmonte  a Jan  Sauino,  Tifi  mettc{jcroaU’affedto,&  mefsen- \ 
San  Sauino.  doft  più  volte  sfottati  di  pigliar  la  terra  per  forgu,  finga  far  frutto  alcuno, 
Spettando  tllor  Capitano. & la  compagnia,  che  baueupno  di  già  condotta  in 
Lombardia, foffero  poi  cvSi  retti  a partitjene,  quando  iute  fero  la  difauentura, 

& li  danni  auinuti  al  C onte  di  Landò  ne’ gioghi  di  ll’^ippmnino.  Et  foggion 
ge,cbe  i Terugini  ancore  hi  grandemente  limi  fiero  la  venuta  della  t opagma , 
tà'cbe  perciò  faci  fiero  più  volte  mliafga  a hio>c>,  tini, ibi-  Sintramettefie-  « 
ro  nella  pace^ittefero  tuttavia  ad  ajfu>’gare,iomc  di  fopra  d è thtlo.lOrfaia: 
ma  perche  furono  abadonati  am  li  t fu  da’  loro  Capuani  T cdifibucbe  in  quel - 
laimprefa  gli  haueuano feruu  i .bauendo  efsi  per  cupidità  di  guadagno,  & di 
prede,nJoli<to  d' un  ir  fi  con  gli  altrt,cb'crano  Siati  a Stipendi)  de ‘ Sanefi, & d’ 
andar  in  rRotnagva,douc  era  allbora  il  l ote  di  Landò, come  fecero,  et  s’ unirò 
no  congh  altri;  gir  pet  quello  auuennc,  che  t efferato  de'  Sanefi  pnuo  de  fuoi 
T edefcht.fi  partì  dal  monte  a San  Sauino , & ti  Vertigini  dalTOrfaia,  fog- 

giongeil  medi  fimo  cutaneo  Villani,  che  i Terugmi  indeboliti  per  la  parti- 
ta de’ Tede  fin,  rutu'ffcropiù  volte  danno  da  Sanefi,  tquah  quando  da  vna 
bandai  quando  dati  altra  predafiero  con  poco  numero  di  cauallt  il  T erruo- 
m rio  VerugiooM  ibi  anemie  fecondo  la  fua  oppione  per  la  impotenza  de’Tcru- 

gmi,  ih' erano  (ìaju  biperla  lunga  guerra’,  & non  potatane  ritenere  ne  anco  i 
r Coitone  fi, 
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tortontfU  t*  nontrafiorreffero  per  il  toro  Dominio, &fc  ne  ritornai irò  fai  £»*»  - 

ma  Corto,,,.  Ma i Fiorentini  comando ,1  Tempo  di  Stringere piu  gagliarda  j£'  g 
mente  i ragionatoti  delta  pace.percioche  vedeuano  l uno,&  l altro  popolo  g>  * 

e fiere  hoggima,  fianco  dalle  fouerchicfpefe  per  la  lunga  guerra,  njoluerono, 
tome  di  Copra  fi  diffe.dt  mandar  nuoti  M mba faeton  in  M reg^o,ru  bitden  - 
do  l'una,&  l'altra  Città  4 douerne  mandare  anco  de'Juoi  incuci  luogo , doue 
erano  parimente  buomini  del  Legato  del  Tapa  .ilquale  defideraua grande- 
menteper  benefico  communi  he  queSlc  due  mane  Citta  termi,, afferò  quel 
la  guerra;  li  noSlriMmbafcialori  furono  mefier  Buglione  di  mefi  er  Guafre-  Ambafc  ato 
duce  10  dt"Baglioni,mefier  lucrar  do  di  Ceccbolo  di  Montefperello.Bettolo  di  n rmgni  i 
Tictro  de  Pelacani,  & mefier  Colino  di  Tellolo  de  Montiagutelfiii  quelli  Arezzo  pei 
pere, oche  apertamente  fi  diffe,  che  baueuano  in  quei  maneggi 4(U  .«c orda  <bb  tire  la 
buon,  piuma  di  danari  guadagnato  .'rcStò  per  poco  eh' al,  imploro  l«&»  pace  ccn  ia- 
ragia  non  f offe  afuror  di  popolo, ancor  che  cernia  non  >ene  {offe, a tuli,  nell- 
quattro  tagliata  la  tcfta.Le  '.outnlioni  furono *be gli  Ambulatori  deb  una 
C>  deWaltraCittà  rimi  fero  ogni  lo>  0 differenza  negli  Mmbafaatoridel  Le- 
gato del cTapa,<&  de’ Fiorentini,!  quali diedi, opoilafentenga in  q ila  guija. 

Che  f, a 1 detti  due  popoli  douiffe  effere  Stabile , & ferma pacc,&  che  1 . 

Dcrngru  douejjtrolaftw  ùbero  Interra  di  Montepulciano  a Juo,  Terragni  Senirza  drl- 
ni,  & don, {fero  poter  mettere  ,n  Cortona  da  indi  a quattro  anni  d,  tempo  in  g ^ pace  fu 
tempo  TodeSlà  ,xir  quando  iCortoncfi  non  vote  fi  ero  quitta  condii  ione  acci  t-  .. 

tarr,dottcfierodare  al  dettoTodeSlàpropoSioda  Tcrugmi  il  debito cmolutnv  Ambafóato 
toub'erqdi  libre  quqllìoccnto  C. inno, ^ dou<  fi  ir  01  delti  Coitone  fi  ogni  ari-  ri  dc.|  ,cga_ 
no  dilhdett,  quattro  annidare  aTerngmivn  Volto  di /et  a’,  & che  1 Sancfi  {Q  del  Papa. 
in  fià  cinque  anni  non  potefifero  mettere  TodeSlàjn  Montepulciano  > c da  & de  Fiori  n 
ciC.qne  a, in  - in  la  ve  lo  doueffe  ro  mettere  a voglia  loro  ,&  bauerc  anco  t'ufa-  Uni- 
toicnfo.  Tunicata  quella fentengaX  uno,  & f altro  popolo  fe  ne  moSUopo 
coluto^  cidfcuntffrcondo  il  V illaniferubcbe  da  finitori  noSìr,  nonépo- 
fiejmaridojuoi  M mbafiiatonaFiorcngaa  quei  r lar fine:, na , Fiorentini  fin- 
tendo , (begli  -slmbafc latori  de’  (fommùui  piedetti  nel  praticar  della  pace 
erano  Siati  qua  fi  concordi  m quello  > efrebe  non  vitcraalferatofe  nomi  ter , 
mine><fp'  il  modo  dtU’intrare  in  (off < ffofi oliati.  n.iniSìrauprit  de  Gcutmtfi- 
prendendo  honefi amento  1 ditti  communi  in  pnfiqd  de\lqt;o  Mmbafi  latori 
rtfpofero,  che  n ttìidtuahOf  i he  fi  bóiujjc  ad  ofìciMatC  ifi  qg/21  modula  pace* 
la  quale ,aiuonhe  inviti  a gli  Mmbajnatw>&  infatti  auto  poi  i Commu- 
ni non  ne  rimanejf \ ro  molto  coni  enti,  onda,  pure  innanzi,  & fi  mantenne, bi 
che  gli  finitori  nofiri  aggiungono  alle  tonni  ut  ioni  predette , poSlfpcr  lo  piu 
dal  Pillane, uri  altra  iohditionc,&  ciò  fu  1 he  tutti  1 danari, ebe  fi  coglie  fi  ero  _ 

. da  datici  i,&  gali  llier  per  lo  pc  faggio  di  luogo  a lu  agoda  perfine,  0 'Tirugi 
nc.ofottopofìc  in  qualunque  gufa  ad  offa  Cui  a,  fi  doueffero  cogliere, 1:  fifie- 
ro effettualmente  di’  Terugnu,  a neon  he  1 luog  hi,  & pafiifofk  ro  de  Sane  fi, 

<Sr  Coitomfi,& che  quando  fu  publuata  ,CS  bandita  in  Perugia qutP.apa- 

ccfhefudclinefcdiDiccmbrc>fnconpublicibàdiadogniqualitàdigcrJoM 
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*™.*UaPro,b,to'fhe’'™ari'f*e  di  portare  nel  territorio  di  Corto**  ninna  mtdP 

tjj  8.  , facrfle*u  0rrf,Pf>‘^  c^e  Puo  darne  ragtoneuolmentc  indillo  itilà  pòca  fo'disfa' 

^ none, che  i btbbem  "Perugia  di  quella  pace.  ' ...  -1'  ' v> 

Anno  dcj  Kon  V0ll‘o ne  a nco  lafcurdi  dire,cfrrfuefl'atmi  dKUififrno fntv  mii 

& LKds£ HI f*'*1*1™*^'  » chefefoffie dueJn^Pfrm'PodiUa' 

6c  abondatc.  fiepttbjtca  di  I{btné  , 

non  foto, come  fi  è detto,  fuqmetatala  Tojcana  , tbìftm  fluite  mi  gìà.detta 
guerra  pllt  d un  anno  grandemente  ceffata  ; ma  frutta  pace  trail  Ite  fiS 

i lt'lT'lZ  ‘'t'’*'0' P0C° ÌUYaU*' & Vh&t‘ù tofto  che 

tJU'foffe;  fu  fatta  traV, nitrii  drogheria,  & tra  iSvnoridr 

Aiiiano,&  moki  Tira  imi  di  Lombardia  con  altre  .incora,  Vbetrbppd  farem- 
mo l“nSh‘a  accontarle  ; fi  parimente  qulfio  anno  felle  t per  tabbondanr  a 
d,  tutu  t frutti  della  tenatbene  è vero,  che  furono  dette  nialfriì  p;r  le  pi  ù ca  f 
gioirne  dal  freddo, prefo  vniub-falmente  dall\nicmperiediK'treràìhecaufr> 
pcifebr ,,&■  [émpi tei, & tergine, che  non  molto  'èurduanò)*  ^ ■ ':  X 

. [ ^ofigueuteAtCCCLcilii:  e0endotmW*ttfàtàf,ropra  ÙtTel 
i ' la  guerra  fra  Verugtni,&  Sane  fi,  & Cortouefì,  ^?o»chinfài&kL^ 

Zli  \ J UpaCt/^md0 fc7j  Ter,,?,; africo  cattL  iÙenkglV 

rffictah  diefia,  & particolarmente  quelli  vchethifiro  ftMàmmini  il  raion  ' 

Ipriti  *^cMWp?cle  in  quel  % che 1 

Zn  Z ZZl  ZmO  OCOr>t>J  ^^afpefogrop  fomm, diedri da  ’ 

coloro,  che  i haueuanomaueggiata , che  tra  pf/Ac/b  dura  fhtó' Ùggtcn  dì 

frollicelo  d Undrcotto , Intorno  vaiorafo , & capo  in  quei  tempi  dilla  fat-  ‘ 
twn popolare, detta  potile  ffpanti, con  altri  dùton  picciola  filma  frà’cjtu-  : 
dim.utuc, bièche  quegli  islcffidvìfa  medefiina, falene  pcpotàtt{\l}erarÌddt 
gin  fio, & ragmeuo  c anìnto.&ajmhòTfrite  Uitlcrfak  dtì!a%rq?atr,^ 
battendo  vùdtiro h foschia  fpcft?£  J fifiMilMn dXfrnifìnfubltCt  in 

diri  naturi  i danari  dd  Comrnune.^ùthdochesffjhnnkcro  "ti  orimi  mi, 
Z‘  Z’Zr! ta ^Zlt4^a’  cbefeftf°ffnà  tlfrtffinefrator^ 

m'Vc,m  Ì,  Terugià  pefr 
Ji  tidicaìòre  , •&  giùdice  di  detti  mtntffri'dellk guerra, tkefier (fieri  df'vlzjzi  ■ 
l eviti, itm,  yhuotiìo  mquei  tempi  di  gran  fama  netta  profeffione  delle  leni, 
T %&ìÌpUn  c,UÌi>e  ,a  cui.  fiondo  richiedala  la  qualità  del 

fero  ~r  nutii  danari,  & liberti  del  “Publico,  & chef}  pitntff irò  gran  emerite :o- 

Meficr  Oc i Gnwnllhe & difpenfm.Mcficr 
de  Pazzi  Fio  ,ZIZT  b r '"forato  apieno  da  quelli, cb’ erano  flati  . iu 

rcntmo  findi  , U‘  “'"'flcMMio  a cbi  foffe  fiato  bene  dì  cominciare  il  gtud.cìo,  non 

catore  demi  aJ,eJc]olamentea  procedere  contra  i piu  minimi , & di  minor  nfpe  ito  , ma 
nittn  della  formò  anco  li  fuoi proceffi  contra  l’ifltfìo  Leggieri,  & lontra  Fidanzino  dì 
guerra  d.  Pe  Ctcuanmdel 'JKarcfcalco, ch'era  flato  ancora  egli  vno  dei  cinque  dcìtUr- 

' bit  rio, 
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J'itrioffoprql  .wiLniflrulicnc  di  quella  guerra, & centra  almi:':  altri de’Vnn  Alani  ,n dalla 
cifoli  Porgenti  dello  fiato,  con  mimo  d.-fs-c  lagiufiitiaffcn’Za  batter  riattar-  Diti  f 
do  a (ondinone  di  perfine.  ( l'inqmfiup  >•  tema  di  non  rjfcr  polirai  t ormai-  0,1  Signore 
&o  & per  r ubaton  delloro  Commuiie-condannaii , efsendo citati  non  hebbero  1 
ardire  di  a ppr  e fini  nifi , vedendo  l'officiale  coraggtofi , & dffpoflo  a punire 
chiunque baneffe colpevole riUoùato.tna  con  la  forza, & fauorede  Cittadi- 
ni,che  li  fationuano, procuravano  il  dì,  & la  notte  comcpotcjjcro  impedire  c 
officiale,  eli  alla  effecuttone  della  gin  fiuta  non  vemjfc. 

1 Tubili  in  tanto  con  tutti  t fognaci  loro  aiutauano,& rifcald ottano  il  S in- 
dicatore,perche  condannale  i delinquenti  filmando,  che  Je  ciò /off  e alienato, 
farebbono  effi  fili  rima  fi  nel  maneggio, & gouerdo  della  Città , diche auedu- 
tiji  i popolari  ,ctiandio  quelli  uh' erano  flati  autori  della  uenuta  dillo  V indico 
■to'cjì  diedero  a cercare  de'  rimedi/,  & Donarono, fecondo  il  Villani, uno  fi  a-  Scarurom  fc 
tato , che  difponcua,  che  qualunque  foffe  eletto  Mmbafctatorc  , & mandato  tu  gl  a a fauo 
da  Magiflrntun  cÒmifstone,  men  e flefte  fuori  in  quello  officio, no  potefieej  rc  degli  Ara 
jcr  cfinuatuto  da  alcuno  officialc.anZj  fi  fifpedeffe  il  fuo  proceff  o.  Onde  quel- 
li, che atutauano  Leggieri, & Fidanzino, operarono  co’  Signori, cb'e/Jifo fiero 
clcttiprr  '^fmbafeutonja  qual  cofa  efsendo efseguit a ,fù  fionda,  i he  i pro- 
ceffi  cominciati  fi  fofpcndcffero,  fiche  vederlo  mefier  Gerì,  battendo  prima 
condannato  tre  Confa nitori  della  moneta,  Boccolino , sintomo  , & Limolo 
con  alcuni  altri  nelle  pene, in  cui  ragionruolmente erano  incorft , & effendo- 
gh/i  cantra  quefli  principali  legate  la  mani  lafciò  l’officio , & tornofiene  non 
potendo  ugualmente  muufirar  la  giufìnia  ,a  Fiorarla,  Hcb'è  molto  bene  da  ' 
notare, poiché  quegli  illcffi  Cittadini,  che  da  principio  perselo  del  bene  vni- 
ucrfalc  s’era no  volti  alla  recupcrationedc'  danni publici,  conofciutotl peri- 
colo de’  loro  principali,  imitarono  fnbito  l’animo  alla  difefa  di  effi , il  che  non 
può  creder/!, che  d’altronde  ueniff che  dalla  troppo  sfrenata  ingordigia  del 
dominare, mcfcolata  anco  in  quest'atto  col  umore,  che  i nobili  tolto  un  l'im- 
pedimento de  i piu  potenti  aucrfmj,  non  oppwncjj'ero  in  tutto  lo  fiato  popo- 
lare, cliallhoragouernaualaCittà . Soggiouge  anco  il  Villani,  che  doppo  la  popo|arj-  <jet 
partita  di  mefier  Ceri  fu  di  nuvuoda  Vertigini  eletto  un’altro  Giudice  in  n'poj  Ra'fpt_ 
qucflgcaufi,ilquaUtronatt  ip)o:c/fi  pendenti, a/folucitcìdettipnncipaliCit  ti.al  goiicr- 
iadint,&  condanno  alcuni  altri  meno  potenti,  ir  che'  l popolo  auedutofi  final  no  della  Citf 
mentedcl  fallo, adirato  contro  il  Giudice  amanti  else  finiffe  fi  fuo  officio,  lo  mi-  tà  di  l’eru- 
ft  prigione,  er  con  poca  [uà  dignità condtnnntolo,  fornì  in  effai  giorni  fuoi,  o'1, 
ma  ilufi  fvffe  qiiefio  Giudice’, none  da  Itti  po/io , & daquefh  no  fi  ri  fcritton 
non  falò  non  feme  fàtucmoria,ma  con  la  /olita  loro  brcuità  di  mefier  Gerì  par 
landò, appena  mi  hanno  dato  occcfi  one  didime  quanto  difipra  fi  è detto. 

Iffon  fit  motta,  chi  fi  foff r Todelì  à di  LVértrgia  ne  di  quefio  anno , ne  di 
molti  aliti /(guaiti-,  narrano  bene  que/h  seffiri,  conforme  anco  a grafiti  fent 
tondi  qnc’  tcmpijbefù  tanto  offro, & frtddoquelV  erno,  & tanto  abonda 
te  di  netti , & di  ghiacci, che  fi  fecondo  dì  della  Vafqua  di  l{cfirreuione,cbe 
fu  alU  X XI. del  mefe  di  Mpi  ile  enfiò gràdi/fima  nette  in  T trutta; ma  Matteo 

y Alani  ■ ‘ 
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Ami  della  y Ulani  nel Capitolo  del  fio  nono  libre  figgionge,  che  in  Bologna  neeajci 
cir'à  1396.  xtna  tanto grande  fbe  communementegiunfe  alT altera  di  dieci  braccia , <&• 
Del  Signore  cke  certi  gtouam  nobili  & ricchi  di  quella  Città  per  rti  ordanga  di  così  gran 
l*!6‘  cofa  aliarono  in  mtgfgo  d ella  pmgga  vna  co/i  alta,dr ben  fondata  mole,  che 

Ncik  erotti  t,randou‘  f°Pra  v^te  de^a  ‘ttefsa  nette, rifecero / otto  con  marauigliofa  alle-, 
fiva  :n  Bolo  gre73,a‘&  Rapare  dt  quel  popolo  a lume  di  torrida  notte  rn  fontuofo  conni 
gna.^St  fon-  to,&  gran  fefla:  dr  ancocche  pano  co/e  naturali , dr  laquefìe  no  flre  parti, 
tuofo  conni-  dr  m quelle  piu  volte  deti’iflcffo  mefi  n’habbiame  nedute , dr  delle  tieni,  & 
ro  fettoni  fot  de'  freddi  grandine  ù nondimeno  parato, facendone  mentioue  1 noli  rt,dr  gli 
dT,C  VU^C  ‘dtrtfcruton  cofi  notabilmente, di  non  lofi  tarla  a di  etra. 

’Helmefedi  Magato  il  Conte  di  Laudo  Capitano  dèlti  gran  compagnia, 
co  fi  chiamata  dagli  frittoci  di  quei  tempi , battendo  me  fio  inficine  intorno  a 
. XX.  mila  faldati  fra  Tedejcbi,& altre  natimi  Oltramontane,  <&'  Italiane, ha 

uendo  animo  di  pafìare  in  Tofcanafe  ne  venne  alla  Frata  di  Perugia,^  itti 
fermato  fi, mandò  a dimandare  a ‘Perugini  pafso , dr  vettouàgha  per  lo  domi 
rito  ,dr  luoghi  loro, /opra  1 hefatloft  in  Perugia  vn  generale  configli?,  fedeli 
beiato,chefi  capitolale  fece,  ancorché  fecondo  il  Vallan:  conti  a la  volontà 
de'  Fiorentini  fatto  fojse , i quali  fapendocbtl  Conte  di  Landò  con  gli  altri 
fuot  T edefehi,  dr  Oltramontani  era  mali  fi  mo  fa  tis fatto  di  loro  per  li  danni, 
•ah'iffi  baueuanopocoauanti  riceuuti  ne’ gioghi  dell'ut ppenmno  da  /additi 
di  quello  flato , dr  perciò  adirato  hauea  piu  unite  minacciato  di  volere  anda- 
re adanni  de’  Fiorentint,efii  dubbiofi  de’  cafi  loio,dr  di  cofi  pertcolnfa  mole 
' t itu  dine  temendo, battcuano  tenuti  p;u  giorni  /tmba filatori,  dr m ‘Perugia, 
dr  m Siena  per  indurre  ammendue  quefte  Città  ad  una  lega  con  efso  loro,  dr 
a non  accettare couditianc alcuna  propofia  dal  (fonti  : battendo  mafstmamen 
te  hauuto  nottua  a he  il  Legato  del  Tapa  , conira  la  fperanga , che  hauea  data 
loro,  fera  conuenuto , dr  collegato  col  Conte  ,&  che  gli  hauea  pagato  buona 
fontina  di  dannar/ per  comporfi  ; ma  ; Perugini  dubitando  della  potenga  di 
quella  cofi  grà  cop3gntatdr de'  danni, che  baucrebbe  potute  fare  al  Contado 
> loto, nonvoferoper  allhora caUcgarfi con  Fiorenti’, 1,  ma  vdtta  li  propofia 
Accocco  tra  del  Canteri  mandarono  IP.  mila  fiorini  d’oro,  or  vennero  ad  atcy.ic  ioauen 
Pendini , & Uoni,dr  patti,  dr  il  Conte promtfe loro  di  non  far  danno  nel  territorio  di  Pe- 
LanJo  ca  i rM&*a*  & dt  Parttrfene>ma  non  l'ette  fi,  perche  fi  et  le  molti  giorni  nel  disi  ret 
tono  ° JrUa  10  de^  Fraltajbrufciando,  & minando jempre  ogni  cofi:  maUVdlantvuc- 
gran  conipa  le, che  tTeruginifacefsero  per  cinque  anni  C accordo, & ibepromettcfseradi 
gnu.  dargli  ogn’ anno  i quattro  milafionnidi  ccfo,&  a tutto  l’cfscrato  indono  tre 

dì  vettouaglia  finga  danari, & pafio  libero  per  lo  contado , dr  diRrette  loro 
in  ogni  tempo, che  a lui  fofsc  tornato  bene  di  pafiarui , dr  che  non  farebbono 
andati  contra  di  lui  in  aiuto  de?  Fiorentini, 1 quali, figgionge, che  di  ciò  grane 
mente  fi  dolfero,perche  daU’efempto  de ’ ‘ Perugini , 1 Sane  fi,  & Tifimi  fecero 
il  famigliarne  ; c Ir  che  i Fiorentini  in  quel  bifogno  trouarono  maggiori  corte 
fie  ne‘  T 1 ranni  d' Italia, dr  in  quelli, che  baucuano  femprc  cercato  di  opprime- 
re le  'Rcpublicbc  1 che  nelle  Città f olite  a viuere  in  libertà  ; ma  io  accofia  ido- 
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Ufi  alle  ccfe  dette  da  nofìrt, credo, che  i quattro  mila  Fiorini  fcffero  folamen-  otnnì  della 
te  pagati  in  quella  occafiorie  dt  pajf aggio, & non  promeffi per  gli  anni  d die-  città  3396. 
tro,nou  fe  ne  trinando  memoria  alcuna , augi  come  di  fi otto  fi  dirà,  non  mol - Del  Signore 
to  doppo,  fi  venne  da  'Perugini  con  quella  iflefia compagnia  ad  vna  aperta  13  ^p. 
guerra , & à fatto  d'Arme  nel  loro  Territorio , & non  credo  che, fi  facete 
nè  anco  lega  per  tanti  anni  ; pure , come  la  cofa  fi  /offe,  bafiarà  à noi  per 
bora  di  bauerne  detto  tanto , lanciando  in  arbitrio  di  chi  legge  il  credere  à 
voglia  fua,nonpotendo  , ne  fapendonoiindifefadellaCittàdi  Perugia  dir 
più  di  quello, che  fi  è detto  finqiii  contea  i ramarichi,  cbefà  il  detto  Matteo 
Villani  cantra  di  lei  nelle  (uè  Hi  fiorie,  parendogli  che  troppo  gran  fallo  fi 
fajfe  commeffo  daTerugim  in  abandonare  vna  Città  tanto  benemerita  del- 
la loro, ni  vn  cofi  ragionatole,  & alto  penfiero,cb'era  fecondo  il  Juo  di  fi  orfo, 
di  difendere  non  folamente  la  fua , ma  etiandio  la  libertà  di  tutte  le  Ci  tà  li- 
bere d'Italia  , & di  cucciarne  quellapernictofi(fimapcHe  degli  Oltramon- 
tani, 1 quelli  moffi  dalla  cupidità  delle  prede , leuatofi  da  gli  iiipendij  ordi- 
nai q fi  erano  mejji  fidamente  infieme per  di  ftruggerc  , & rumare  quella 
fonerà  Italia. 

Dell'  liti  fifa  Mefie  di  Maggio  M.  T^icolò  de'  Caualieri, ch'era  fiato  altre 
volte  Signor  di  Montepulciano , & grandemente  amico  di  Terugmi , & da 
loro  n hauea  bauuto  bonori  di  Cauaileria  , & la  pofìa  di  Vagliano  nel  Cbui- 
g:, effondo  fiato  dinuouo  inficine  con  M.'facomo  Slamato  fuori  della  Patria , 
fientendochci  firn  Cittadini  erano  maleolenti  perle garre,ch' èrano  fia- 
te Irà  Perugini ,&•  Sane  fi, di  cl/efifi  baueuano  non  poco  patitoci  nife  fecre  ■ 
tamente  à cercare  col  meggo  d' alcuni  amici,  che  hauea  nella  Terra , ditor- 
- narm , & trottando  tementi  degli  buomini  dfpofte,  prouedutofi  di  caitalli , 

fanti,  fe  n'andò  fubito  à quellavolta , & fiengatrouarui  cantra  fio  vi  \f.  Nicolo 
entrò , & vi  fù  ricevuto  allegramente . dicendo  à tutti,  che  non  temrfife-  de’  Caualic- 
ro  fperciocbe  egli  non  era  andato  nella  fua  Patria  per  offendere  alcuno,  an-  ri  rientra  in 
%i  defideraua  , eh' ognuno perdonaffe  à luì,  come  egli  hauea  perdonato  à Mórepulda- 
tutti;  & per  dare  ad  intendere  ch'egli  baueacofi  in  animo  dt  fare , man-  no  faa  Patria 
dò  fubito  per  M.  I atomo  fuoparente,  ch’era  fiato  in  briga  con  efifolui,  & d^alcuno^ 
n’era  feguito  poi  l’tfifiho  loro fattogli  fapere  l'animo  fuo  ,&  pregatolo  gf  ric|-jjarna 
à tornare  •Jfóontepulciano  con  animo  di  viuere quietamente , & in  pace , \j,  laco.  fuo 
attefe  larifpofianetlaTerra , & quando  intefe  che  egli  veniua,  vfcitogli  Parente,  che 
fuori  delle  porte  incontro , &prefolo  per  mano , gli  diffeil  buono  animo  ghiera  flato 
fuo , 6"  fentito  eh' anco  inM.lacomo  era  la  mede  fina  dfpofuione  , depo-  contrario. 
ile  farmi,  & mandate  via  le  genti  , vi  fiero  in  pace  amendue  nella  lo- 
ro Patria  , il  che  fù  molto  grato  à Perugini , perche  ciafcuno  di  loro  era 
amato  daefii  ; & noi  habbiam  fatto  quefia  memoria, perche  Catto  di  tj%  f. 

Piccolo  fù  degno  di  molta  lode,& perche  Montepulciano,  quefiidue  fuoi 

principali  Cittadini, [erano  molto  amici  di  quella  Città . Hauendo  i Perugini 
fermato  l'accordo  col  (fonte  di  Landò  enn  ferma  preminone, chela  Compa- 
gnia non  fi  farebbe  fermata  putito  nel  loro  T erntorio, tennero  alcuno  ^imb. 

«pprefio 
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^fnni  della  apprejjo  di  lui, perche  foffero  offeritati  Iota  ipatti,& leconuentioni,mtegli 
Città  > 396.  poco  curando  fi  delle  promcffe , ft  trattenne  più  di  quello , che  conueniua,net 
iAnm  del  Si  Contado  della  Fratta,&  di  Citta  di  cadetto > ch'era  fuddtto  a'Terugini, del 
gnore.l  jfp  Borgoà  fan  Sepolcro,  che  fe  allhora  non  era  in  tutto  /oggetto, era  almeno  rac 
comandato,  & non  riituncndofi  punto  di  far  danni , teneua  di  continuo  Vef- 
fatigli  oratori  Terugini.ch’  eranoin  campo  per  cagione  di  prede,  & di  danni, 
eh’ ad  ogn'hora  à tutti  i Vaefani  fi  faccnano;partiti  finalmente  da  quelle  ban 
de,  fi  conduffero  nel  Sanefe,  vicini  a’ confini  di  Fiorenga , doue  effi  haueuano 
tutti  ipenftenlorouolti  ; tSl'Ca  giunti  che  vi  furono, 0 perche  nonhaueffero 
ardire  di  combatterei  per  quale  altra  cagion  fi  foffe,  non  fi  miferoà  dare  il 
guaflo.ne  à far  loro  dàno,ma  atfjerola  nfpofla  d’ alcuni  ^ imballatori, cbe'l 
Marcbefe  di  Moferrato  per  tirare  agli  flipendij  fuoii  Tcdcfchi  bau  e,:  loo 
mandato  nel  camino, & d’altri  anco  ra,  tra ’ quali  vi  furono  fecondo  il  Villa- 
ni alcuni  Cittad ini  “Perugini , eh' erano  andati  per  trattare  anch’cffi  fopra  la 
concordia, & paffo  libero, cl/effi  per  lo  T erritorio  di  Siena  ,&  di  Fioi  diga 
tcntauano  di  batter  r,  ma  1 Fiorentini  battendo  fermamente  deliberato  di  non 
venire  d patti, negarono  le  conuentioni , & il  paffo  al  Conte , il  quale  in  quel 
tanto  che  fi  negotiaua  » fe  n’andò  con  mille  Canali 1 a Bellona , perche  banca 
battuta  notitia,cbc  il  Conte  di  'Ifola  Orfino  vemua  dal  Regno  di  T^apoh  con 
tre  cento  caualli  in  aiuto  de’  Fiorentini, con  animo  d' impedirlo, aitanti  ch'egli 
er.trafie  nel  lor  'Dominio’, ma  l'Or  fino  bauendo  battuto  di  ciò  fecre  tornente  no 
titia,i Jfcndo  non  molto  da  Spoleto  lontano , vi  fù  dal  P odefld , ò Capitano, 
che  per  li  "Perugini  gouernaua  quella  (fitta, mcfi'o  dentro,  tlquaUper  quanto 
MefTcr  Gio-  truouo  era  meffer  Ctouanni  di  meffer  Francefco  VAiontemehni,che  da  nofiri 
uàni  di  nicf  fcritton  le  ft  dà  nome  diTodeFlà,dr  “Njno  di  Lello  di  meffer  GmdalottoCon 
Ter  Trànce-  fcruadore,  & ciò  fecero,  perche  feitt  irono  effer  genti  del  Ré  di  Tripoli, ch'era 
Cco  M onte-  Fiato fempre amico, & benemerito  della  toro  "Patria ; ma  1 Vertigini  bauendo 
inclini  l’ode  /}akU(0  a d/fptacerc , cbe’l  TodeFìà  bauejfc  mejfo  dentro  inlfpoleto  quelle 
&^Nino  ger,t,imanda>ono  fecondo  il  preallegato  tintore,  vn  loro  Cittadino  fotto  no- 
-*Le,loUd°  me^‘  Conferuandore  per  fargli  tagliar  la  tetta , magli  Spole  tini,  t he  fi  con- 
mtlTcf  Gui-  tcntauano  di  hauer fatto  feruigto  al  Rè  di  TJapoh  in  perfona  delle  fue  genti , 
dalotto  con  non  volfero  patire  ,che’l  (fonferuadore  ^Perugino  entraffe  pure  in  ifpolcto, 
fcruadore.  & furono  quafi  vicini  à ribellarfì  da  loro.  DtqueFìe  cofe  gli  fcritton  noFìrt 
non  fanno  memoria  alcuna,  ma  il  tutto  babbiamo  dall’Hilìone  di  Matteo  V il 
lam  canato, ilquale  vuole,  che' l Comedi  Landò  bauendo  finalmente  appettato 
in  damo  il  (fonte  di  7{ola,fe  ne  tornaffe  fenga  hauer  fatto  nulla  aU’efìcrcito  , 
ch’era  già  finga  danno  de'  Fiorentini  paffato  nel  Vifano,&  indi  nel  Lttccbe- 
fe>  attendendo  la  npofìa  da  fiorentini  ,1  quali  tirandoli  in  lungo  > & (landò 
nel  loro  propofito,  deliberarono  di  non  dare  à T edefehi  ne  paflo,  ne  vettoua- 
glta,&  bebbero  finalmente  felice  fortuna,  per  ciò  che  il  Conte  di  Landò  effen 
do  Flato  à fronte  con  Ceferctto  dt’ Fiorentini  al  Campo  delle  tJWofcbe  , (eri- 
ga voler  venire  à battaglia, fi  partì  del  mefe  di  Luglio  dt  T ofeana,  & andò 
in  Lombardia  ; V quitto  fine  bebbe  il  gran  remore  delle  minacele  del  Conte 
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di  landò  & fnoi  T edefibi  cantra  Fiorentini , i quali  in  ciò  fi  guadagnarono  Anni  della 
noupicciola  lode, per  batter  valorofamentefifienutot  impeto  di  così  bellico-  c,,t*  ìì9f. 
fiffime  'Piattoni  cantra  l'vniuerfal  credenza  , c '^opinione  di  tutta  ftalia,&  ®tl  Ugnerà 
di  molti  de  principili  Cittadini  di  quella  Città,  c he  temendo  de  i tor  proprij  lff°m 
interejjì , acconfentiuano  all' accordo  conti  a il  voler  de'  "Popolari , che  poli  oli  pQ  je  (jt-  ( ■ 
dinanzi  agli  occhi  l'bonor  della  Patria, & della  natione  Italiana, non  voi  fé-  rjr;nl  pcr  ^ x 
ro  acconfenlir  mai, thè  s vdiffero  quelli,  che  delle  Capitolattom  ,&■  dell'oc-  Her  foftemi- 
cordo  ne'  Configli parlauano.  ro  l'impeto 

‘Bel  mefe  di  Luglio  del  prefente  anno  il  Cardinale  Egidio  Legato  delPapa  della  gtacó- 
bauendo  tenuto  afsediato  Forlì  due  Anni,  & alcuni  me  fi vi  entrò  d'accor-  pagnia  <*tl 
do,  perche  F rance  fio  Ordclafli , che  riera  padrone , efiendopriuo  degli  aiuti  j^nCc 
del  Conte  di  Landò,  che  buona  ptygja  f banca  fa  flenuto  con graudifliino  dan • piaccfco  qc 
node' ’fuoiT erraigani  in  quella  Signoria, cantra  l'armi  della  Chiefa,  veduto  bluffi  rcftj_ 
di  non  poter  piò  refifiere,conuenne  di  dar  la  T erra  al  Legato, & di  rimetter  mito  Forlì  al 
fi  liberamente  mini,  ilqual  Frane  efio  ni  fise  dentro  m Forlì  le  genti  del  Va.  la  Chiefa 
pi  andò  à Ctfcna  à far  ruierengaal  Legato  >&‘Utconfi  flati  pubicamente  riceiie  gra- 
glicrron  fuoi,&  riceuulavri  honeCliflima  penitenza  , hebbe  dal  Legato  il  l‘a  dal 
pei  dono,  ilquale  per  qi<  e fi  a cagione  tenue  poi  per  Cane  ture  tutta  quella  i ’ro-  t0* 

Micia  quiCtamantcJcttoL’ùbedicn'ga  di  [anta  Chiefa. 

Cogliono  anco  quejli  noflri  fent tori,c he  poco  doppo  t ìfitflo  Cardin. Egidio 
rimetefle  in  Spoleto  i Fuorufciti  Ghibellini  cantra  f ordine  delle  cofc  p af- 
fati,p eternici  Ghibellini  erano  flati Jcn.prenimia  della  Cbieja,  & » Ghel 


fi  amici,  &difenfon  diefla,  & che  mandatouivribuomofuo  che  rifar- 
mafse  lo  flato  di  quella  Città,  leuaf  se  colfauor  di  quella  parte  rimefsa  da  potremo 
lui  tutta  Camminifiratione del  Gouerno  dallcmanidi’Te>ugini,ibevtba-  ( ^ 

ucuano  atlhora  comedi j opra  fi  difse,  per  Vodejtà  mcjfer,  < qtouannt.di  mefi  manj  dc'i’c 
fer  Francefco  tJrfContemelinì , C per  conferuadore'Hino  dtLellodimt ficr  rug  ni  dal 
Cuidalotto,&  che  fatto  vn  General  confi gito  fofse  mdifcrcntctnenteàtut  Cardinale 


ti  gli  Spolet  ini  fatto  giurare  obedtcnga,&  fedeltà  a Santa  Cbfcjà,&  a Mi-  tgidio  Le- 
uìftrtfuoi  & ehc non  bauefsero  per  l'auentre à nceuere  genti  nella  fitta  di  gat°dd  Pa- 
nefsun  luogo, ferina  il confenfo  de’Couervatori,gr  Mimftri  delTapa,  &fat  Pa* 
to  quefto  mtfe  le  guardie  ne* luoghi  filiti  della  ('ittà,&fece  dar  perfettione  j^occa  j- 
& compimento  alla  Hpcca,cb’  è poftanelMÒte , cb'horaè  la  reftdengade’ 
Gouernatori,&  vi  fece  quel fuperbo&alto  Tonte,opera  veramente  degna  ,juru  ^ pcr, 
di  molta  lo  de, così  per  la  fpefa  che  fu  grande, come  peri’ A re  hit  et  tu  ra,&  fettionc  col 
altre  circoftan'ge, che  fi  pofsono  con fiderare  dagl'mgtgnofun  quella  fabri-  fiperbo  & 
c a, laquale  per  cofa  di  que’  T empi  è fiata  tenuta  celebre,  & illu fitte.  lutefafi  alto  l’ontc* 
quefia  nomi  à in  <Perugta,  per  lo  rifpettocbe  fi  è battuto  femp/e  à fammi  c^c  v‘  c»dal 
cPontefìoi,fù  deliberato  di  mandar  e A mbafe  latori  al  Legato  mignolino  di  p a.r^^a  c 
Bei  telo  de  "Pelacani  & Ctcchol»  di  mefser  Bjgho  » per  ridomandare  ancor-  /\mbaic«ta 
che  efprefso  non  fi  a, fammimf trattone  della  Città  dtSpoleto,& per  intende  rj  *pcrn<r;0E 
rtlacagione , che hauea  mofso ilCardmale à fare  quefia  nouità  inquefte  allegatoci 
partirla  quello / he  gli  Amba filatori  fi  ne  nportafscro,nonfe  ne  tram  me-  Papa. 


*0“ 
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\Annt  della  ria, foto  habbiamo  notata, dre  cjfi.bauedo  da  lui ricenutovn’ officio pervnòt 
Città.  Si  96.  ritornarono  fenica  hauer  fatto  nulla, & co  poco  bonorc  loro  in  Perugia , & 
Anni  del  Si-  chela  Città  vi  mandò  di  mono  Al. Pietro  di  Vtnciolo  di  mignolino, & Cec- 

fiore,  i 3 s 9 . cholo  di  Simbaldo,  /quali  ferina  pitto  ottenere  cofa  alcuna  di  Spoleto, concivi 
ega  tra  il  Le  fero  con  detto  Cardinale  vnalega  per  non  fo  che  tempo, che  nè  da  no  fin, nè 
8*o*i  Pa-  ja  aitrl  ^utort  $ poslo,con  poteflà  che  à ciafcuna  delle  parti  fojfe  lecito  fin 
pa,  ' euigi  richìefia  dell'altra  di  rucuere  in  detta  lega  il  Comun  di  Fiorenza, di  Tifi» 

C"  di  Siena . Tfon  voglio  in  quefìo  luogo  tacer  e, che  effendofi  da  noi  detto  di 
[opra, che  il  Cardinale  Egidw,dopo  hauer  fatto  molte  cofe  in  feruitio  di  saia 
Chiefa  in  Italia, & racqmflatole  qua  fi  tutta  la  I{omagna,tl  Patrimonio,  & 
la  Marca  fioffe  dal? iflefio  Innocentio  fommo  Tonte  fi  cc  richiamato  in  A ui- 
gnone, quattro  anni>&  mago  deppo  la  fua  venuta  in  Italia,  '&  mandatoli 
per  fucceffore  Andromo  abbate  di  Cluni, & dicono  quaft  tutti  gli  feuttori, 

- di  maggior  pregio, che  v.fù  poi  rimandato  da  turbano  quinto , che  fucccffe 
ad  Innocentiojcon  fomma  Autorità,  fubito , ch’egli  hebbe  prefo  il  eJManto 
di  "Pietro  in  Auignone,& di  quella  opinione  è il  Sabtllico , il  Biondo  & il 
Digreditine  Tlatmacon  molti  altri  più  moderni, che  hanno feguitate  l' Eh  fi  or  te  loro,  il- 
intorno  alla  che  offendo  vero, le  cofe  che  babbiam  detto  di  fopra  noi,  nonfi  haurebbono 
kgatione  del  ì)aUuto  ad  attribuire  a lui, ma  all’abbate  predetto,  offendo  Hata  la  Creatio- 
idio  & del  n€  *'r^ano  Mille  trecéto  feffanta  due.  Ma  quelli  nofln,che  vitti Jo  in 

l'Abbate  Vi  ‘}tie’tCKPl  finueuano  le  cofe  di  giorno  in  giorno  infiemecon  Matteo  Villani, 
Cluni.  eh’ anch’egli  umetta,  dicono, quanto  da  noi  fi  è detto,  che  dal  Card  in.  Egidio , 

dir  non  dai?  A bbate  furono  fatte  cofii  le  cofe  dette  di  fopra , come  l’ altre  che 
df folto  fi  dnàno,et  in  particolare  della  ricuperatane  di  Bologna  per  la  Chic 
fa  nell’ Mono  feguentc ; Ile  he  può  tiare, perchc’l  Cardinale  Egidio  venne  in . » 
Italia?  Anno  Milletrecento  cinquanta  quattro,  & del  cinquanta  fette  ver 
fo  la  fi  ne  tornò  alla  Corte  la/ciando  in  Italia  l’A  bbate;  il  quale  fecondo  il  ^ ti- 
tani ne  bebbe  il  gottemo  della  Trouincia  più  che  Vn’anno,&  chcdall’iflefjo 
Innocentio  ut  fu  rimandato  il  detto  Cardinale  Egidio  Panno  Mille  trecento 
cinquanta fette  del  mefe  di  Dccembre,con  ordine  che  tutta  la  cura  drgouer 
no  i’ Italia  feffe  preffo  di  lui , & che  l'Abbate  douefse  obcdnlo  11  ogni  co 
fa.fi  come  nella  vita  del? die f so  Cardinale  Egidio  fi  legge  fatta  da  Cionan 
GenefioSepulucda  Spaglinolo, ilquale  Aurore  fi  maramglia  del?  opinione  di 
coloro, che  han  dettoci  he  Papa  Vrbar.o  lo  rìmandafse  in  Italia , perche  egli 
afferma,  che  Egidtodoppo  la  morte  di  Innocentio  non  volfe  tornare  ad  A- 
tnguone  per  non  lafciarc  le  cofe  d'Italia  in  male  flato  , & ch'rghha  ve - 
dutolettere  di  TapaVrbano,  che  rendono  tefUmoniairgadì  quello  fatto  ; 
Etje  ad  alcuno  parej se  troppo  gran  cofa,  che  quefli  coft  grani  Anton  h ab- 
biano lafck  io  finito  altramente , può  flore  ch’effi  nel  corfc  delle  Ih  fi  arie 
loro  non  habbiano  tocco  altro  di  lui,  che  quel . thè  [acca  loro  mefliero  per 
la  continuatlone  di  efse , & non  era  lor  neccfsario  di  narrare  minutamente 
ogni  lofi,  altra  che  può  anco  efsere  occorfo , che  ame  adite  II  efsero  in  fra  ha 
co  titolo  di  Legati  ad  un  tepo,  & che  le  cofe  dette  da  noi  f fiero  fitte  dui  Et r- 
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gito  Cardinale non  dall'abbate',  Et  è parimente  cofa  chiara  che  Vrba-  dritti  di  Vi 

no  confermò  Legato  il  Cardinale  Egidio  doppo  la  fua  Coronatone  con  la  me~  città  im< 

deftma  autorità, che Innocentiodata gli haueua,& fù  tale, che più  non  ne  Del  Sigi* ,e 

batterebbe  hauuta  C ilìefio  Pontefice,  & li  fece  fapere,ch'egli  attende ff e al-  i j <J  2 , ° 

te  cofe  d'ltalia,perctoche  roleua  in  ogni  modo  venirui , poiché  per  operai 

jua  le pareuaallhoradt  poterlo  fare  con  Jua  dignità,  & di  ricondurla  la 

Corte  in  ogni  modo.  Etftfoggionge  dal  medeftmo  .Autore  Spagnuolo,cbe 

ri  Cardinale  Egidio  fu  Legato  d'ftalia  qumdeci  anni , & che  Innocentio  ve 

lo  mandò  due  volte , & k’rbano  ve  lo  confirmò  dr  mantenne , & contitene  Cardinale 

anch'egli, che  vifofie  mandato  l’abbate  di  Cium  per  vn' anno, ma  con  ordì- 

ne, che  doueffeobedirc  à lui.  w;  ° Italia VJ! 

Hora  tornando  allecofe  noli  re  , k JWatteo  Villani  huole.cbepereffere  anni. 

Hata  fatta  la  pace  col  me^godE  Fiorentini  fri  Vertigini, & Sanefi  nella  gui  Difcotfo  d: 
fa  ,che  di  Copra  habhiam  detto , & che  per  offerite  Cvno  , & l'altro  Popolo  Matteo  Vi'(- 
vellato  mal  [disfatto , 1 Vertigini  moffì  dabaldangofa  lucnga  , &fuper-  intorno 
b:a  mandafjcro  vnabonoralifftma  Amba faaria  di  otto  loro  principali  Cit-  a * 2^ 

ladini  a Siena  , &-ini  honoratiffimamente  raccolti,  efponej] croia  loro 
Ambafctata , il  tenor  della  quale  vuole  egli, che  f off  e , che  Perugini  rau-  nì’&d'Vm- 
tiedntoft  quanto  tornaua  toro  male  dt  tenere  pregni  d’odiogli  animi  contea  berciatot  i 
Sanefi,  ventilano  a loro-,  come  a cariffmi , & fedeliffimt  amici  ,Jeng.i  vo-  mandati  di 
Inni  più  vfare  aitriUteggi  ,& c/te  tafatto  fofje  fatto  da  loro  per  difpiace-  Perugini  a 
ve  a Fiorentini^  & che  gli  tAmbajeiadoriin  Siena  vfajffero  più  tolto  pa-  Sancii. 
rote  in  difpregto  di  quella  Igcpublica,  che  altramente  , & che  di  motto  trà 
tifi  [offe  confcrmatafonpiH  t labilità  la  pace,  offendo  Sìato  quello  atto  de" 

Perugini  ricenutotda  Sanefi  con  moka  allegrezza  & contento , &for- 
gionge, che  i Fiorentini  fi  rallegrarono  grandemente  di  quella  fermezza 
di  pace  , perche  haueuano  Jempre  dubitato  , ch’ella  non  foffe  per  durar 
molto.  Beneè  vero , che  fi  fentirono  grauemente  pungere  delt  altiere  pa- 
role de'Terugmi , iquali  quantunque  s’ ingegnaffero  di  feufrfi  appreffo 
quella  {{ep/ibhca,  vi  reSìò  nondimeno  per  allbora  qualche  difgufio  ,ilqua - 
le  fù  anco augumentato,  perche  hauendo  iPerugmipoco  doppo  fatta  vna 
ragunata  di  gente  fi  Jparfevna  voce,  eh' effi  haueuano  animo  col  mtzgp  di 
mefìtr  (fino  daCafhgtroue  di  leuare  vn' altra  volta  A reggo  a Fiorentini, on 
dt  efft  per  quello  fofpetto  vi  mandarono  fubito  quattrocento  Caualh,  & 
molti  Fanti  alla  guardia  , ma  s'antdero  pofciadi  cotto > che  1 Terugmt 
haueuano  altra  mira  , & (he  non  trattarono  cofa  alcuna  contra  di  lo- 
ro, anzi  poco  apprefio  fi  legge , che  hauendo  i Fiorentini  doppo  vn  lungo 
affetto  prefo  B, bietta,  ch'eri  tenuta  da  Marco  Saccvmfigliuolo  di  M.  Vie 
tro  T urlati  d'A reggo, mandarono  auifì per  huomini à poìtaà  ^Perugini  di 
quella  loro  vittoria, fegno  d' Amore,  & digratitudine, ancorché  quelli  di 
Viti  ramala  compagni  de  gli  Vbertmìf afferò  amichi  raccomandati  de' 

Terugini. . • : 

Xx  Attenne 
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Jttwi  della  Attenne  anco  di  quello  pr  e finte  anno  m Roma coja degna  di  molta  mo- 

ti.età.  3196  maria, percioche  cficndo  1 l\pmant  coutinuatimolti  anni  in  eleggere  per  Se- 
dei Signore,.  natore  della  loro  Rcpubhc  a . ‘Due  dei  più  Ifiabdi  di  quella  Città ,'  e fendo 
lS  5 9-  i/ithfcordia  tra  loro  diUa  Elettionc,& perciò  venuti  à tumulto  tlTapatbe 
in  altro  non  v* interueniua.chc in  apprettare ,& acconfentire alla  citinone 
fatta  dal  Topolo,  per  Iettar  Via  quella  df cor  dia,  vi  mandò  vn  Senatore  Fo- 
restiero,che  fù  Immondo T holornei  da  Siena , doppa  tlquale  vi  fù  manda - 
R a mondo  t0  Lodouico  Fiocca  da  Tifa , & Otigaro  da  Safjoferatoper  vn  [trae Sire  per 
da  iicna'se  c,afcuno  » & doppo  loro  vno  Spolettno  fecondo  il  Biondo, di  molto  Vile , & 
nat.  )rdi  Re-  a^iett0  lignaggio,  in  difpregio  del  quale  1 Romani, fatto  di  intona  tumulto , 
ina  madato,  crearono  ad  imitatione  de' Fiorentini, fette  Cittadini  Topolari fotto  nome  di 
ni  dal  Papa..  Riformatori  della  Republtca,cbe amtnmiilrarono  con  PoteSlà  Senatoria  i 
Magistrati  di  quella  Città , & fecero  alcuni  de' loro  Cittadini  Capide'Rio- 
Bidetefi  Cai  nh  Jotto  titolo,  & nome  di  Baiiderefii,  dando  ordine  à eiafiuhodujfi,  1 he 
p1  de  Rioni:  qualunque  volta  fi f offe  venuto  ali  armi  , òfitf off  e fatta  qualche  lofi  mai 
ai  orna»,  fata,  ò nella  Città  , onci  fuoTcrntorio,  perche  m que’tcmpi  malamen- 
te vi  fe  vtueua , fi  ricorrere  a'Capi  de  Rioni , & effi  canata  fuori  l'infigna 
s’inuiajfero  douci  bifogno  richiedi  ua  , tic  be  era  in  vfo  in  Fiorenza  , Jot- 
to nome  di  Gonfalonieri  di  GiuSlitia , & fù  anco  alcuni  pochi  anni  dop- 
po inTtrugta  , come  al  luogo  fio  fi  dirà  è.  Quello  modo  di  Senatori  fo- 
raSlien  iti  Roma fà  di  gran  maraùighaatuttelc  genti,  dr  magnamente 
inqae’ieirpi,cbe  1 Romani  erano  licenttofi  per  fafftirga  de'Toniefici  : Ma- 
quel  modo  di  gouerno  non  durò  più  di  tre  anni,  & H limile  auenne  de  1 fet- 
te Riformatori , perciocbe  il  "Papa  , che  di  queSla  novità  hauea  fentito> 
grandijfimo  dijpiacere , hauendo  creato  Vgo  di  Luftgnano  Ré  di  Cipro 
Senatore  di  quella  Città,  ilquale  per  alcune  guerre,  ch'egli  facea  con  T ur- 
cbt fitoivicini,era  paffuto  tnj Calia  per  impetrare  aiuto  dal  Tape,  lo  man- 
Tgo  di  FulT-  d'oa  Fama  , leuò  il  nuouo  tJHagiSlrato  de’ Riformatori  , & tornò  lai 
gnano  Kc  di  ali  Antico  fuo  ordine  de'Semlori  . Et  perche  queSlo  interregno 1 

roridi  Ro-  f* m tutt0  fm^e  prouftoni  che  fi  fono  alle  volte  fatte  netta  (li- 
ma. fatto  dal  **  noSlra  per  le  difcordie  & tumulti , che  vinaficuano , nhabhia— 
Papa  per  ri-  mo  voluto  ancor  noi  tener  memoria  , &-  notarlo  in  queSlo  luogo, 
ardinarui  i V Mnnofiguente  Mille  trecento  fiffanta  nè  darà  per  quel,  ch’io  “Vedo. 

ai  natori.  pocamateria  di  firiuere,perciò  che  delie  cofe  di  "Perugia  non  fe  ne  truoua  ne 

negli  /cultori  nollu,vè  hcgUalirimemoru  alcuna,  ma  perche  da  vn  foie  > 
Mutare  Perugino, che  con  più  diligenza  degli  altri fiuol  poffare  le  cofefue  ,, 
fi  è lafiiato  fentto della  ricuperauone  di  "Bologna  per  la  Chtefa  col  nrnfi 
’gfi  del  Cardinale  Egidio  Legato  del  Papa,  & noncome  da  alcuni  fi  è detto  „ 
dell'abbate  di  Cluni, non  temei  ò d'tn ferir la  ancor  ioin  queSìoluogo.. 

La  tuta  di  Bologna  era  fiata  pei  alcuni  annia  dietro  pojf educa  da  S igno- 
ri F /fiorili  di  eJ'ff  ilano  ,&  doppo  la morte  deli  Mrciuefcouo  Gmuannuuit 
ara  Sialo  mandate  da  'Njpoti  Giouanmda  Olcggiobuomo  di  quella  fanne- 

glia,. 
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glia>  & molti  ualoro fonelC  armudi  cui  babbiamo  noi  altre  uolte  fatto  men-  -Anni  e Si  t 
itone»  quando  egli  fi*  per  Capitano  de' Bclogneft  nella  guerra  dt  Tofcana  chino  7 
mandato;  Stando  dunque  cottiti  al gonetno  di  quella  Città,  fece  talmente , 
bor  variando  tl  governo  in  un  modo  »'  & bora  muti' al  trombe  uenne  tn  fi-  ,^£5°’ 
fpetto  a Vifconti,  & quando  era  tenuto  amico , & riconciliato , & quan- 
do auer  furto,  & nimico  di  effi,  & in  quella guifit  fi  conduce  la  cofainfi- 
noàquefìo  tempo, nel  quale  Bernabò,  chegouernauaallhora  quello  flato  , 
per  Itberarfi  affatto  di  quella  anguria, ut  mandò  l’ efferato  » d’onde  feguì, 
thè  uedendeft  Giovanni poco  atto  a follenere  lofigraue  nimico  , battendo 
anerneUa  Città  la  maggior  parte  dd  ^obtli,  che  grandemente  deflètta-  ^ . 

unno  di  vederlo  fuori  di  quei  gouer  no  , venne  in  penfteto  di  dar  Bolo*  Ok-oaio”  dà 
gna  alia  eh  te  fi , & venuto  à tiretti  ragmanunt!  col  Legato , concbiu-  u0|  °ana  a| 
fe  finalmente  t’accordo  in  quella  guifit  ; Che  egli.  ha  usti  tu  mefloden-  LcgaTo  d r 
tro  ta  Bhtagnai Capitani  delia  Chtefi  , & dato  il  Governo  della  Cit - t’apa.  ea' 
tàa  tJHvnhrt-fuoi , qualunque  volta  f offe  fiato  dato  a lui  ilpofiefi  a lui  il  porti  f 
fedi  Fermo  Città  della  cJffàrcha  , con  titolo  di  perpetuo  arche-  di  Fenn  ■ 

fe.,.  li che  dico» fin  fi  del  TapjtC'jucbtufo  , & cfjcguito  , hebbe  tl  Lega-  1 ' 

to  il  primo  d’ Aprile  del  prejentc  anno  il  pofiéffo  di  Bologna  con  mol-  ‘ aic  1 e’ 
tafodis filinone  di  q nel  Popolo  n che  de  fi  de  rum  don  filarne  ntc  di  tor- 
Jì  dalla  feruti  ù del  T iranno  » ma  non  polendo  in  libertà  mantener  fi , di 
ritornare, fono  il  "luogo  de’ fammi  Po'itefii ; , l'Okggio  poco  doppo 
hebbe  d poffeffo  d,  fermo  . ‘Di  quella  multa  di  Bologna  ne  nacque 
nonpuctola  guerra  tra  Bernabò  V. fonti  , &,  ,U  Legato  del  Papa,  gr 
fkcongrandilfimo  orlar  Sanimi  dall' vna  parte  , e T dall'altra  maneg- 
giata > della  qual  noi  non  tratteremo  per  non  batic rui  parte  t Ttrugi- 

f."  i\  ~ ;•  vedili  i 

Trouoparimentecbe  in  questo  mede  fimo  Anno  , o nè  gli  altri  feguen- 
ti , il (ordinale  Egidio  Legato  fondò  in  Bologna , doue  era  anco  aliboravn  Collegio  di 
Pfabtle,&  Generejo  dindio  di  tutte  le  Facoltà  > vn  Collegio  perla  Trattone  ^pagnuoli 
Spagmala, chiamato  in  fino  ad  boggt  fitto  il  medefimo  nome  di  Collegio  de'  ^ 

Spagnuoli  » con  ordine  che  vene  flefferafimpre  infimo  al  numerodt  tren - Cardinile* 
tanno, & con  molti  altri  ordini  fattidi  lui, eh’ intendiamo  infimo  al  prefinte  Ecidio  Al- 
effmrem  vfot&lodotò  dibanefìè , & degne /acuità,  convenevoli  alla  di-  bornt-zzo  in 
guità  di  quel  Perfonaggioi  & del  luogo.  >•  Bologna. 

La  (ìttà  di  Perugia  in  tanto  gout  mando  fi  fitto  Pigmento  Popolare  era 
libera  dalle  guerrefìr antere  spere  là  che  dopala  pace  fatta  con  Sane  fi, & Cor  1 ?9S. 

tane  fi, non  banca  battuto  occafione  ne  da  T erre»ò  Città  vicine, nè  da  altri  di  1 i ^ • 

darle, mani  alFatmi:  Ma  pcrCbe  la  pace  di  fuori  ha  fptfio  nelle  Cittàfatt lo- 
ft,cagionato  fidinovi  i & di  fiord  te  intermedi  dentro.auuenne  che  del  Me 
fedi  Agoflo  dell'Anno  Mille  trecento  fiff piuvno,fi  Tfobih  mal  volonue- 
rifipportando  che  l'Ammimflratkme  del  Governo  della  futa  foffie  intie- 
ramentenelle  mani  de  Popolari, che  perlopiù  fi  gotternauano  per  Con  figlia 
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.inrii  felli  dt  Leggieri  di  T^icoluccio  d’^tndreotio,  gr  d' alcuni  altri , che  tra  effi  fi  ha- 
Città.  3196.  nettano  guadagnato  vna  più  ebe  mediocre  autorità, fatti  fecreti  parlamen- 
timi  del  Si-  ti  fra  toro, battevano  deliberato  il  dì  della  fole/mità  della  Madonna  di  miQ 
gnore.  i J 59.  Z?  ^ gotto, prc fi  l'armi,  & levato  il  romore  di  tor  re  a popolari  il  governo 
della  Città, & di  farne  M.^tleffandro  di  Tcllolo  de' ('indoli  Signore  , gr 
fiuta  fopra  ciò  vna  fietreuffima  congiura,furono  fcoperti,nÒ  però  molto  ape v 
Cuoi n ra  de*  tornente  da  M.T meri  Montemeltm;Et  vogliono  quefli  noftri,cbe  di  ciò  bà- 
NodiIi  di  Pe  ho  Infilato  memoria,c  he  oltre  alliT^obili  V mteruetnfiero  anco  più  dt  mille 
roSohr'n&  Topolari  aderenti, & fegùaci  loro-,  Ma  effondo  fi  fenon  /coperta, almeno  pre- 
k^ro°  «oiicr-  ftnt*ta  ^ c° 'grir a, quelli, che  ri  erano  più  colpeuolhfenga  punto  afpettare,ehe 
I10,  D centra  di  loro  fi  prendeffero  l'armi , fi  partirono  a poco  a poco  fecrctamente 
di  notte  dalla  Città, gr  andarono  a Montemelino,&  a Monte  SperelloCafiel 
' là  riomolto  dalla  Città  lontane, & furono  fcguitatt  anco  da  gli  altri.  Et  per- 

che  alcuni  fono  che  non  contenti  d’bauer  filamento  norma  delle  cofemgene 
tale, de  fi  dorano  anco  difapere  particolarmente  ogni  cofa,  nonne  farà  grane 
perfidisfare  anco  in  quetta  parte  agli  ttudiofi  dell'antichità  delle  Fornii 
glie, di  mettere  in  queflo  luogo  i nomi  di  coloro, che  in  quello  trattato  tonué 
nero.l  Tr  incip  ali furono  M.^i  le  fiandra  de' ('indoli,  M.Muerardo  di  Mon- 
te Spettilo, (jiacomo  di  M.  Guido  de’ Montemelmi,  Colaccio  di  Cuccbede'Ba 
gliom.M. Francefilo  detto  il  Zeppa  di  M.  fanuccio, Hpnz?  di  'fittolo  di  Hai 
I Trebaldìno  duolo  detto  lo  Squatrano,gr  T rebaldino  di  Manfrcdmo^he  come  alcuni  no- 
di Ma  Aedi-  giwn0l fri quello,  cberitrouò,  ma  àgiudilhniiorinonot  TerugmUmmcde' 
no  ino  re  o j^.jpantt  ^ g.  i0  attribuì  ad  alcuni  principali  Cittadini  della  fattione  Topo- 
1 n Perugia  ^rc, cominciando  a chiamarli  con  quello  nome  /’ anno  prefente,cbeper  nui- 
del  nomede'  tura  motti  annia  dietro  era  Unto  in  difuetud  tue, effendofi, come  di  /opra  fi  è 
Ramanti,  detto, trovato, cb'etiandio  nel  mille  trecento,  e vno  era  in  vfi  quetta  uoce  fa 

J panie  in  Terugia,gr  perciò  non  fi  può  dire, che  bauefle  allhora  da  Tnb.  I- 
dino principio, maebe /offe ben  rinouata,&  rmeffain  vfo.Hora quello  T ri- 
baldino di  Manfredinoycbc  fìi  buomo, per  quel  che  dicono, di  molta  pruden 
%a,gr  confi  gito, infien, e con  H cicalano  della  BuonaA' uno, gr  l’altro  de’ qua 
U per  effer  popolati  tirarono  dietro  molti  loro  amici,  gr  parenti  , di  quella 
fattioncAnieruen  nero  anch'effi  alla  congiura , gr  con  gli  altri  di  fopra  detti 
partirono  di  P erugia;-Doppo  la  partita  di  co  fioro  ilTopolo  cominciò /ubi- 
lo con  più  diligenza  a pigltarfi  cura  della  Città  ; gr  dato  ordine  alle  guar- 
die,ut  condufj'e  con  gran  preti  ez%.a  alcune  compagnie  di  T ede fi  hi, ch'erario 
per  lo  Contado,  & uolfe,cbe femprc  in  piazza  , di  notte  uitteffero  Citta- 
dini , gr  di  giorno  i Tedefibi  : *JMa  i Congiurati , perciò  che  olirà  inomt- 
nati  tiene  furono  anco  molti  altri , fentendo  feoperto  il  trattato  , gr 
t principali  di  rffi  fuggiti  dalla  Città  , cominciarono  anch’effì  ad  ufitr- 
fene  j Et  trouaji  che  furono  li  fimfcnttt  : Giovanni  di  Meffer Fran- 
cefilo tJ^icntemelini , Guido  della  Corgna  , Teliino  di  (/uccio  fra- 
tello di  Colacelo,  grQffolodj  Cariacelo  de  Bagliori*  Tietro&  Signor 
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*Nìcolò  dì  'Neri  di  Pc Udo , Vico  , &■  Nicolo  di  Mafcto?  Tatto  cducciodJ  Unni  delia 
Gnaulano , (juicàone,  & Giouanni  di  ^Tgabifi , Borgarucao  di  Nardo  Città,  j 
di  Confilo  , tocchino,  & Giouanni  di  Signor  Feo,  Ceccbolo,  c>~  -JilCari  Del  Signore 
nello  di Tctruccio  diM.  Giouanni  di  tjfcontrfpercllo  , Qardolmo  dalla-’  ljói, 
fratta,  TomafodìcUfattiolodi  F>htiaite,TocctareUà,  tSUfattiolo  fra-  '< 
tello  cT Trattano  detta  Buona  , M.-9{icotò  , Bartolomió  Guglielmo 
tSMentemelmi , Cccchatelhdi  Ciuccio' de’  Boccoli y bardolino  detto  Cu-  ' ' ‘ 
bacca,  (fi  il  fratello , Bartolomeo , & Giouanni  di  Berardello  > tUgno- 
lodi  Taolucctode’  Gratiani,  ilContc  delle  Mecbe, Giouanni  fratello  di  Cec-  — 
cholo  de  i Boccoli , tUgnolodi  Lelè&dt  M.  Leggo , 'Bartolo  da  Montcbia- 
no,  Lodouico  , Gmccione  , efi  Tcuermùo  di  Neri  de'  eJHontemclini , 

Giacomo  di  Ugnotclta,  Frane  e fio  di  Becco  del  Giudice,  Mannello  Signor 
dello  di  Maffcr  , ilCaualier  di  M.Baghone , FrancefcoNcpote  del  Vele, 

Tettino  di  l\analduccto  , (fi  Tutto  detto  Tater  noti ro  con  molti  altri  Gaftigo  dapr* 
Npbih  ,& popolati , 1 ej  itali  inficine  ìon  gli  altri  otto  di  {opra  furono  mtffi  à congiurati. 
da  Signori  Tnori  in  bando  ; Ftpenbeil  delitto  non  erad  tutti  pare,  non  fu- 
rono ne  anco  pan  le  pene  ,angj  furono  condannati  in  quattro  tnodr,  Tcr- 
eiocbc  quelli  ih"  erano  fiati  i principali,  gfi  haueuanomoffo  la  pratica  del- 
ta congiura , eJ"  riib  rfiogli  altri  a fottcfiriunfi  ad  vn  foglio , furono  con- 
d evitati  in  pena  della  vita, (fi coifi fattone  de'  beni,  (fi  dtconfenfodèl  Cene- 
rate configgo  deputi  con  rgnermmofa  infittitone  incapo  della  Ti.tzga. 
nella  facciata  del  Talaggo  del  ’Tcdiftd  comcquelh  tbeffaueuano  procura- 
to di  torre  alla  lor  Tatna  la  libertà  per  darla  ad  vn  foto , conte  che  da  altri  fi 
fia  detto, ebenon  furono  dipinti  in  capo , ma  in  pie  de  la  Tiagga,non  nel  IV 
l aggo  del  Podcfìà , ma  dello  Sindico  , che  per  effere  tra  gli  ojficiipnncipa- 
U della  città , baucua  UBalaggo  ancfiegli , (fi  qutfìi  furono  li  primi  otto 
'rìominati  ,gfi  oltre  lapittura , efi  la  perdita  della  robb'a  furono  anco  con- 
dennati  in  effìho  perpetuo  dalla  città,  ìnfime  con  figliuoli  \ finepótr, 

"Parte  degli  altri  che  habbiamo  nóminati , furono  condannati  come  lifopra- 
dctti  otto,  eccetto,  che  la  condannationc  non  fi  fiele  ni  figliuoli , & ne’  ne- 
poti,  ma  filo  nelle  perfine  loro,  & ne'  beni  ; (fi  parte  effendo  fiat  t primie- 
ramente forcati  à pagare  trecento  Fiorini  d'oro  per  ciafeuno , furono  man- 
dati m c fillio  chi  ìuvna  terra , (fi  ibi  in  vii  altra  fecondo  la  qualità  della-, 
per  fina , (fi  della  colpa  ; & altri  perche  minor  fallo  commeffo  batic  nano . 
finga  effer  mandati  fuori  della  Città  pagarono  fidamente  cento  Fiorini, 

(fi  furono  priui  di  tutti  gli  offìcij  della  città  . Nielli  cioè  furono  meffi  in 
bando  fi  tritona  che  furono  J c fili  confinati,  c/re  con  Tefiìlio  pagarono 
Tiorinitrccemo  .fuionotrcntàduc , <fi  trentaquattro , ne  pagarono  cento . 

Ma  in  quciprincipio,  che  fu  cottimela  te  ad  botar  fi  notitia  di  q uè  fia  congiu- 
ra, &cbe  già  alcuni  de’  principali  s' erano  dalla  città  aficntati.furonoprefi 
SerNjcolo  diNino  di  fllontrm  elmi  Arciprete  della  Ttenedt  Coi  fino,  (fi 
Ceccarcllodt  Cittcciode'  Boccoli, a quali  fu  poco  (toppo  tagliata  la  teli  a con 
altifiquatiro  popolari,  f beg mutamente COnfcff arano  effere-  flati  confape - 
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..inni  JtlU  uoh  dcllacongkita.  #c.on  fant*  perfaoanvo  fa  roba , QuefU  coffe furon» 
Città.  ^'95  tutte  fatte  al  tempo  del  firìotato  dellt  fittofcritti  Signori  "Priori  binami  dà 
innrddelSi  quali, poi  che  fondano  fin  {catturi  pofìi,  nonefkrufoncpcr  tu  fino  ad  ba- 
gnare, i 758.  ra faitamcntione udiri , anconhcpiù  di fa nonfianp,  notigli laffciaremo 
Ai  fot  co  tic  ne  ancor  noi  à difteM  qutfii  furono  CdrtoCtodS.Micbifitffi,  Benedetto  del 
M iclii forti  ca  i{ofio,BtUolg  de  Pelacani,  Cwtucc^di, FancijrtfaQftùjp  di  Magtuolo,  <*r 
po  de  Sigilo-  aladi  Batolo  Jtlaj  Cgogiu reni  t.tn afpctiarono.cti  tffi eptr  afferò  m Ta- 

LiZ"oahefù  tlprwodi dt  Settembre, perctoche lutti  ,come  detto  hahhta- 
— t me,  fi  ne  fuggirono  dalla  Citta,#  andarono  primieramente  con  M.  Giouan- 
tu  a Monte  radino,  & indi  dubitando  del  Topolo,  andarono  con  tutte  le  laro 
'Donnei  figliuoli  à Monte  Spinilo,  # per  qui  fi  a cagione  non  foto  Tvno» 
& l'altro  (alleilo, ma  etuwdio  Monte  Gualandro , Monte  Biano,#  Con, pi- 
gliano fi  tolfero  dalla  deuotione  della  Città , laquale  tutta  adirata , mandò 
Cartella  tof-  jubito  quanta  gente  ella  haueua  à Monte  SpereÙo  , #à  quello  accodato ft 
refi,  dalla  de-  davnaparte  : quelli  di  dentro ferititi  t turnici , & giudicando  dinoti  pote- 
iiotione  del-  re  difendcrfi  , fi  giltarono  tutti  nudi  dall'altra  parte  delle  mura  , & la- 
caiif^de"? Cf  filando  l'armi , & lattigli  altri  arnefi,  con  picctola  lor  fatica  fi  J'aluarono, 
xufeitù  UC>  faldati  entratiti i dentro  tubarono  quanto  loro  porne,  & pofiia  lat- 
te le  armature, tir  robbe  loro  portarono  in  Perugia,  le  quali  furono  tnccnta-  v 
nenie  da  pubico  vendute  all'incanto. 

rtpoeo  doppo  gc  ifleffi  Signori  Priori  non  contenti  delle  cofe  fatte, man 
darme  le  medeftMe  genti  à danni  de’  luoghi  di  detti  ribelli,  lequali  giunte 
primicramentedMontc  Biano,  toprefero , tir  abbruciarono  : il  mede  fimo 
fecero  al  Tahtggpàcl  Conte  delle  eJWcc  belile  Toner  nelle, cb' erano  di  M. 
-Alefiandro,#  alla  T orricclla  di  M. lucrar  do  , tir  al  Palagio  di  quelli  di 
(india,#  di  Ciardohno,  & furono  fiancatele?  guati  e molte  altre  lorteT- 
Montebìano  tedi  detti  fuoTufink  iqnaUfatti  efuli  dalia  Tatria,  trfuo  T crntono,mffe- 
pafo  Si  bru  roangran  trattagli  atom  i fmpo  , benché  due  anni  dopo  molti  di  loro  e fendo 
ciato  dalle  Hati  prefi  m alcune  Cafìtlla  di  Texugta,  furono, fi  come  al  luogo  fuo  fi  dirà  , 
Città  con  al  P*rma™diCj>ufìimfatttmQrtrc. 

tri  luoghi  &:  Sl  lfggc, (he  nella  fine  dei  prefente  *Anpe>  fi  fornirono  di  fare  i libri  foco- 

fortezze  de  lari, detti  da  noi  catrailo  della  Città  di  Perugia,#  furono  meffinell'  Mtcbim 
Nobili.  uio  in  numero  fiffantacinqur,ne’  quali  hbn  fon#  definiti  1 nomi,  tr  cogno- 

Catrafto  fa r-  mi  di  tutti  1 (ut adenti#  Contadini  di  Perugi#,#  fuo  ihitretto,#  de'Forc - 
to  in  Perugia  fi  ieri  che  v'habitauano  con  tutti  iloro  beni  in  qualunque  parte  del  T ernto- 
dt  rutti  i be-  rt0  fja(j  fi  f0jjaa;  Et  perche  queflaè  coja  di  qualche  importanza, fi  ne  dirà 
colar?  Citta*  7"^  tanta, che  noi  ne  giudichiamo  opportuno. 

d ini  & co  n-  Sl  P^o  credere,  1 be  qmfle  dejcnttiom  de’ beni  pano  fiate  molte  volte  fat- 

tadini.  te  ln  Perugia  , pere /oche  (fendo  ella  Città  sdutte  hiffma  è r.^cefiano  anco, 
che  quefte  effe, Jenzp  lequali  non  fi  può  quafi  venire  a difìributione  dtCra 
uezZf  da  por  fi  à Cittadini,  fi  pano  fatte  ne’ tetri  pi  f affati  ,fe  non  hautffero 
binato  alt  ri  modi  per  ritrattare  l'e  f timo,  & valor  delle  fatuità  * & de’be- 
m de  1 particolari  Cittadini, fecondo  ilquale  bonctiacoja  è,  che  s' imponga- 
no 
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note?  ranetti  <JMa  boggmeU'Mrcbiuio  de  ila  Cu  t a,  c detto  lofi  quel  luo-  hn»t  de!  j 

vo,  (Tour fono  libri  apparteiientUauell’vfo.cb’è  anco  MrnvwOvol--  tuta 

varmeme  chiamato , non  vi  fi  trottano  hfin  piu  antichi  di  queSiuehehab-  H^'Zntre 

biamo  detto  effer fi  forniti  di  far  verfo  lafine  del  prefente  utnno,  & per 

quello, che  fi  troua  furono  cominciali  l'anno  Mille  trecento  {efianunouc  , 

per  modo  di  affignatione  fatta  dai  gli  iHeffi  pofle/fon  de' propri]  beni  ; Et 

ctò  fi  può  crederebbe  foffe  fatto  per  ordine  de  Magistrati  della  Citta  , per- 

cio  che  efiavi  fece  gli  officiali, auanti  à quali  c tafano  fecondo  la  porta, 

parocbia  era  tenuto  di  augnare  i beni  ebepoffedeua , ctiandio  fuori  del, 

Territorio  Terugino,  con  li  debiti  > cr  crediti,  & durò  il  tirare  a fi  ne  que- 
sti fjfanta  cinque  libri  chiamati  Catramo  dal  Mille  trecento t trenta  none 
infimo  alCvlttmo  del  pref ente  anno  Mille  trecento  fejjanta  vno.Et  vi  furono 
fatti  fopra  dieci  officiati  due  per  ctajcuna  Torta,  i nomi  de  quali  fono  qiicfitì 
per  Torta  finto  Mngeto  M ndrucciolo  di  Tellolo , & Contuutolo  di  Cuuc- 
ciò, per  Torta  Sole  Maffarcllo  di  l{an uccido,  & Cucarello  di  Signor  Fratv 
cefo, per  Torta  fan  T tetro  Giouanni  di  .«u3  Carlino  de  Buontempi , & Pietro 
di  Taohno,  per  Torta  Borgncfjuglielmo  di  Tuttodì  Guglielmo,  & Giaco- 
mo di  Ticciolofper  Torta  fan  Stime  Mattiolo  di  Datolo, & Emanilo  di  Tei- 
tolo.  ‘Hcll’Mnno  poi  Mille  quattrocento  ottantanoue  ,fùxomincuto  zìi  al- 
tro CatraSlo,  & furono  mijnrate,&-  estimate  tutte  le  Terre  de’ particolari. 

Cittadini,^-  notdte  mCdrta 'Bambagina  da  deputati , zjrpofcia  defcritti  in 
carta  Pecorina, come  bòggifi  vedono,^-  fi  frequentano,^  trouafi.cbc qua 
Sia  filma  fattada  Mimi  In  pubhufu  compuaintieramehte  nello  J patio  di 
dieci  Mnm,&  che  nel  detto-Muno  Mille-trecento  traitanouefù  anco  acco- 
modata quella  Slang*  Jote  fimo  anche  hoggi  quei  medefimi  libri  con  molti 
altri,  ne  quali  fono  notate  le  tofe  fatte  dalli  TodeSU,  & lecondannatiom  di 
tutti  i delinquenti  ne'timiudigUofikfiloroTvagamente<ollofate inalami 
armeretti  di  legname  cOnuniMdidexioTadefià,órxifìc-fattala  Torta  di 
ferro  ch'anca  hoggiffvède  con  SiSitffo^JSViUefiìno  Mittp trecento  trenta  ■ i 
noue.  Talmente  che  fi  può  credere , che  mangi  à queSbù  tempo,  o non  f off  e 
nella  Città  quello  'Ufo  di  dtfimcre  iBemm  quella  g uifa,  & confeguerae- 
mente  altro  modo  dà  imporre  le  grauegge , che  vi  (offe  altro  luogo  da  con- 
fcrtf at li  ì & ejfcrut  sfati  alti  i libri*  dC  quali  alprejè/itejionfi  bà  notiti i 
alcuna, rlcbeè  piùnenfimite , & aneopii'teoàfomeali'ujoaxdmario  della 
Città. 

Tfon  veglio  tifi  iàNt  dire, chè  in  alimi  Jcrittori  fi trotti^  chi  di  qutSl  o St  r d io  d - pa 
JLrno  baueffe  [principio  lo  Studio  in  Tanta , &'cbead  inflaiigqdi  Galcag-  0 ja  pnr^cj, 
go,&  di  Bernardo  Fifcontt-Signon  diqucll*città,&  di  Milano, 'Ve  lo  co-  pj^o  qucfto 
tedefte Carlo  quarto  I mpera'dore  Cenili phuilegij  & tmmumtàbhtfogliono  anno  i}6t. 
darti  alCattre  Città  di  ffudio,  doni  poifempre  fi  è mantenuto,  &à  giorni  freon  Ho  ai  cu 
noiln  per  C eccelle  nga  delf  Mctato  famofiffimo  Dottor  di  legge  è Slato  mol  ni,  & feto  do 
tocelebre,  & digràìtnome,  benché appreffo  alcuni  altri  fi  troua  , cbcegli  altri  prima. 
qauejfe  principio  tnfin  dal  tempadi  Federigo  fecondo  Imperatore . 
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. i - 'I  » delti  -rt^fpno.fe^nente  MdteJreccnt-a  fiffitupodue  battendo  Odoardo  pèeff. 
Città.  ? ? 9 r>,  Inghilterra  dàtograndfimi affanni  a’ France fi , etiandiodapòola  non  ita- 
.dnni-del  bHe  conthiufapqce,iii cmd[fopraff)ArlÌmo,percjocbe  eradimouo  tornato 
I’ìqyc,  i ;sy.  con  grofiteffer  cara  da/m  torcer  djuupt  mffo  tutto-quél  Sdegno  in  rama,  co: 
figliato  finabncntcd x j troia  douerfirtem  inghfftemt  por  tiare,  & darla  pa- 
té con  prùginfh  pii  iti  imnfim  allhora  d Bgdif  rancia  nangli  banca  demi: 
àato.&inofioanm  da  prodigi  ofi  tempo  fta,cbedal  fido  gli  era  uenuta  ini- 
prOuifaMentef«pra,comame a più  boneiie  condì  noni  di  pace , Uqu.de  fu  di 
queiVanno  ftalnlua,acbc  era  fiato  con  molta  infranga  pregato  da  Tapa  In - 
Tt0ce(itio,ilqwle& co»  tvno , & con  l'altro  ì{è  Cera  molto  operato  , acciò 
potteffeto  finea&e guerre,  burnendo  egli  grand  fimo  defiderto  di  farl'imprc- 
}*  di  Som^UaqvaUaM  gràie  a ffettadt  cuore  banca  no  f alamele  amo  due  lo 
rugata  et  iddìo  tutti  t Trertapi  dei  CbnjìianeOmo%eJfortatO',mavrggédo  egli 
poi  m ì]ue fio  firn  tanto  pto,& geniràfo  defidem  kgrantiep tdegga & fred 
dtgga  de  Cbtifkanrfiìpuro  affanno  fecondo  alcuni  degni  frittoti  s'mfer ~ 
mò  ,&  rasino  preferite ddmefe  di  Luglio,  & freondo  altri  di  Ufiuembreffè 
RTor^  d’In-  nt  ™Y*  “l  F*  wgno}Ui}rffcndii  Rifiuto  ad  Tontifiuitonone  filili , & alcuni 
nocentio  Se-  mefi,doppoUmorttÀdqualefù  creatoVrlfano  Quinto  della  tnedefmaTa 
fto  Papa  , & frta  di  Limoftnsstlcfualceffenio prima  Monaco  di  San  Benedetto, & >Abba- 
ò canone  di  tedi  SJUttore  di  Abarfiha  firimuatia  io  quel  tempo  Legato  ^■effpa/'ifroit 
Vrbino  V.  fr, tlqualc  ritornalo  poi  f ubilo  in  u4uignone,&  luiprefotl  pianto  di  Tietro», 
penbt  vedeuaandar  male  le  co  fi-  di  Santa  Cbfrfa  in  fiaba,  Vi  rimando  vn\ 
altra  voltati  Cardinale  Egidia^ofecondo  altri  ve  lo  coafirmò,  tlquaie  cono- 
j e<u  centra  fintoli  bfigiio,&fmaffiitaleg*  con  Signan  fi  Coìi^ga, di  Éfrejèl-] 
Vifcomi*  dal  ^ Scala,  & dt  Carrara  contro  F ifconti  fe  n'andò  con.gran  preftcgT^Ladan- 
Legato  del  nidiTSernabò,  cbecondueeffermitrauaglma  invntcmpo » &Modona% 
Papa  con  al-  &f\eggto',  & munito  mqutciuogbi  alle  mankton  molto  fp segmento  ■ 
cuni  Signori  dì  fan?  ut  delizino/,  & deli’ attrai*, td>t  lo.TWUffoy&'fittnaùò  ferita  nella 
di  |Lóbardia.  bcHagtia'ton  nMpucdolo fot  itoti  fifabtv , nfforpw  col  figlia  fio  die- 

Bernabò  ter  giiimotnì)lii  deU'effricuo  prigioni  , bafehe'ppcadoppo  il  Cardinale  Egi- 
nella  barra-  dio  efidtido  fopragmnto  irìn£e.frwt  a vn-tempódaghOmon  del  Pj  di 
Hia, con  fati-  Frane  iar.f  i' FuginlUno  , or  di<Ct?TO*  che  io  pxegauano  a voler  dar  la. 
ca  li  falu a.  pare  dFifòotittYVrntoaim,d*  pucgbi  deCoUggoti  funi  , fù  sfor- 

iate conce-  gaio  fiììaimm?<  <p'cmcedo%frb  » . ancorché  jmltoJftabilc  effo  non  f off 
duca  dal  Le-  fr  , 

S.atoà  *•  I»qtàsiùffafi.Ten>preéela  Lombardiaftrlc  Cflgiqpt  di  fopra  dette  era 

Tl-  - in  franagli} LrTofcana  andò’ella  nonrtpofaua^per  ciò  che  tra  Fiorentini, & 

Tifoni  t^tra  non  picaoia  guerra  fu  fi  itala,  che  durò  poi  due  afini  continui  con 
molto  dmmerdell'tmo  & feltro  rPopolo,perciocbe  i Tifoni  bauendo  cadono 
Vngranmumoro  d'Qltramont ani  a l loro  lì  ipendq andarono  più  d'ima  voi - 
infin  sii  le  Torte  di  Ftorenga  con  molto  carico  di  quella  fcpubhca.Et  auàti 
che  fi  iteri  iff e aliarmi,  furono  rnàdati  vafin-a  mbafetaion  così  per  iteder  di 
mporre-  le  firo  differeigfjkOm  <■  Fiore  tini  adifrnftone  degli  fia 
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ti  loro  per  la  fofpitione,  che  fi  haueua  delle  genti  oltramontane,  di' erano  già  u inni  della 
r venute  in  Italia, & d'altre  ancora, ebeper  più  agiatamente  rubare.s’ erano  città  1399. 
mtffe  infume,  & andauano  mettendo  la  taglia  à quello , & à quel  popolo , Del  Signore 
& erano  diSlmte  in  due  pantana  era  chiamata  lacompagma  bianca,  eh' e-  1362. 

■vano  tutti  lnglefi,Tcdefcbi,&  Ongari,  & l’altra  la  nera  ouero  del  capellet - 
•to,  cb’ erano  per  lo  più  Italiani,  & in  afiai  minor  numero  dell'altra  : di  que- 
fìan  era  Capo  ^ Imi  Inno  di  ongardo  T edefcho , & di  quella  Giouanni 

jlgulo  Inglefeconaltricondoitiori,&capitanidimoltopregionell’armi',  ^ , 

Cli  lAmbàjciatort  Terugini, ch’andarono  à Fiorenza, & à Tifa, furono  M.  fj  pc^‘0 
Andrea  di  M.  lanieri  dei  rJWontcbiani,  Mugolino  di  Tellolo,  * Arlotto  de  fiorentini,  & 
cJMu  bilotti,  & mignolino  di  fcccholo  ; i da  con  tutta  la  loro  diligenza  non  l>ifani  p c <"  - 
poterono  ottenere,  nè  che  trà  1 due  popoli  fi  faceffela  pace,  nè  con  Fiorentini  porre  ic  loro 
la  lega ,t  quali  impediti  dalla  guerra, non  diedero  orecchie  à gludmbajcta-  differenze. 
tori  noSìrr,  QucSìaguerra  de  Fiorentini,  & Tifant  bebbe principio,  perche  , 

i Fiorentini, cb’cranoflati  fempre  John  di  frequentare  tlTorto  di  Fifa,  ha-  _ v , 
notano  Toltole  loro  facendeàTalamone  Torto  delT  erntono  di  Siena,  di  j . of^ra  na 
che fdegnati  1 Pifam  cominciarono  à tenere finiSìri  termini  ne’  Confini,  on-  Fiorentini  & 
de  poi  à poco  à poco  fi  venne  all' armi , & cercarono  d’impedir  per  mare  le  Fifani. 
f accade  di  Talamone , da  q tic  Sio  renne  Caffedio  d' alcune  Casella , & poi 
apertamente  la  guerra . 

InPerugia  in  tanto  per  l'eftilio  dei  fopra  nominati  Gentilhuomini  fi  ri - 
ueua  in  non  piccioli  JoJpetn,percioche  ejsi  non  molto  allontanatifi  dalla  cit- 
tà, teneuano  in  terrore  t popolari , & ancorché  non  baucjj ero  forge  da  poter 
con  l’armi  rientrare  nella  Patria , dauano  tut tanta  occafionea’  ninne  1 di  fio- 
rettare di  qualche  trattato,  effendomafstmamente  nella  città  molti  del- 
la loro  fati  ione , cheò  non  erano  Siati  colpeuoh  nella  congiura , & però 
non  s’ èrano  fatti  fuorufeitt  , ò s'm  qualche  parte  ri  bauejfero  ì/auuto  in- 
tereffe  , vi  erano  tornati  perche  haucuano  pagata  la  pena;  Et  auuen- 
ne , che  del  mefe  di  Giugnodi  quello  medefimo  anno  fù  morto  Leggieri 
di  Tficoluccio  d' ^indi  cono  , di  cut  per  le  Jue  rare  qualità  fi  è fatto  da  noi  °lcn.  ‘co> 
più  volte  di  fopra  meotione,:buomo  popolare,  tr  capo  della  fati  ione  de’  v^c> 

rafpanti;  & narraft  mquoila gutja , cbe.toruandofi  egh.r/ia  Domenica  jj  principali 
doppo  tlvefpro,  vicino  all' bora  della  cena  à cafa  , effendo  accompagnato  de  Rafp^nO. 
da  molta  gente,  perciò  c/re  amato  era,  &ventua  dal  Palagio  douehauea 
lungamente  co’ Signori^Priort  ntgotiato  ysfièndo  ricino  alla  porta  di  cafa 
fua , fi  fermò  per  leggere  vna  lettera , ebegh  haueua  in  quel  punto  data  t in 
M.'filippo  "B attacchini  *Ambafc latore  del  Signor  di  Cortona, tu  contro  alla 
porta  fua  fiotto  lafineSlra  di  Tritolò  di  T m de’  Boccoli , di  douegh  fù  but-  . :•< 

tatavna  grojla  pietra  tùia  teff  a da  rnSDonato  figliuol  ball  ardo  di  Ciuc- 
cio de’  Boccoli,  i l quale  era  anco  Padre  di  Ca  carello , che  come  poco  auan- 
ti  d iccmmo,  era  Stato  con  Signor  Vjicola  dt-tyno  de  Alontemeltui  fatto  mo- 
rire percagion  del  trattato  de  Tubili , l’anno  mnangj  feoperto  j bora  que- 
8 0 Donato  yò  per  vendicar  Ja  morte  del  fratello,  yàper  quale  altra  ca- 
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*/»»<  della  gione  fi  fofle,cbe  da  ncjjunn  di  quefh  nostri  finitori  e pofla, leggendo  LegP 
Città.  3400.  gien  , che  folto  la  Jua  fencslra  sera  truffò  d legger  la  lettera,  lafciò  cadere, 
„4nm  del  Si  come  fi  è detto, quella  pietra,  &■  coltola  intima  della  tesiamo  fece  fubitoca- 
gnore.  1 ; 6j  der  morto  in  terra , & egli  incontinente  fuggitofi  di  cafa  fi  nafeofe  talmen- 
te,che  non  fu  mai  rttrouato , ancorché  non  fola  da  quelite  h' erano  pref  enti  , 
ma  da  tutto  il  popolo  f offe  v fata  non  picctola  diligeva  per  trattarla,^  Leg- 
gieri coft  morto  fù  fatto  gr ondi, (fimo  bonore,  percmhe  la  mattina  feg  Menta 
il  tJWagi  firato  d?  Signori  Trtori , hauendofi  prefo  cura  di  far  la  fpefa  fu- 
nerale , io  fece  portare  nel  Talamo  loro  , & imi  honoratamente  nel  feretro 
collocato,  fù  primieramente  con  molto  fauore  di  tutto  il  popolo  fatta  Caua- 
Irere , & poi  con  tutti  gli  ordini  de'  Reltgtofi , & col  Clero  accompagnato  da 
tutti  t*JMagiSìrati  della  Città  » fù  portato  nel  Domo , doue  con  infinite  La- 
grime di  tutto  ilpopolofù  l>onoratamentefepolto,appreffo,angi  fecondo  al- 
Honori  fòca  cunuin  luogo  più  eminente  della  fepoltura  di  Tapa  Urbano  Quarto, la  quale 
1 Leggieri  di  fpefa  coSiò  al  noSìro  Communi  cinquecento  Fiomi.Fornitet’efJ'cquie>&fe- 
Wicoluccio-  polto.fibito  fenga  altra  dtlationeffù  meffo  in  bande  Donato  con  tutti  gli  al- 
tri della  famiglia  de  t Boccoli , & fù  francata  in  fino  d fondamenti  la  cafa 
diTficolòdiTcìotdi  doue  era  [lata  gittata  la  pietra  ; & fe  ne  fi  amo  per 
-*  Mietitura  dffufi  in  narrare  quefla  morte  di  Leggieri  più  che  non  habbtamo 

costumato  fin  qui,  ne  fia,  condonato, per  che  ne  parta  difdkeuolefe  battendo 
tutta  la  città  co  fi  pubicamente  bonorato  vnfuo  priuato  Cittadino, & giudi- 
catolo degno  dt  pubiche  e ffequieffe  P barn  fimo  paffato  noi  fenga  banorar- 
loalmenoconqueSlequattronghe. 

Sapicza  vec-  qgitruo  che  di  queSìo  prefente  anno  il  Cardinal  Capoccia  Romano , tro- 
O ia  et  cada!  "*ndoft  in  eiuignont , fi  deliberò  diereggere  mVerugia  la  Cafa  della  Sa- 
CardmalCa  fienga  vecchia  fatto  titolo  di  S.Cregmo,&  fecole  conìUtuuom,  & gli  or- 
poccia  Re-  dini, ch^ghfcolari,cbe  baueuano  à goderla, doueff ito  pienamente  ofieruare$ 
mano*  & permanaci  pubico  Tfotaro  le  fcccfhpulare.  QueSto  C ard*n.à  cui  molto 

laCitiàdiVerugiaè  tenuta, &obligataK fi  fhiamòJfcolò,  & fù  humodi 
. grandiffìme  lettere,& di  bucnh&fr^Pcofiami.  Della  Spenga  predetta  fe 
J’cftilcnza  m ^hauerà  altre  volte  à parlare  i Fùpar  mente  di  quefraiwa  nonpcciola  pe- 
per  tutu  ita-  Sìilerrganon  frkinTerugia,doue  fecondo  datmdtquefhmfirifrnttori  a 
jIfl,  pennagran  numero  di  perfette  morìmaetiandlo  in  tutta  Italia^  fùd'una 

malate  tanto  peSlifera , <£r  crudde,che  chiunque  di  vffit  mfermaua,  decade 
più  di  due  giorni  viueua , benché  queSa  parttcolaretnflucniiamn  trono', 
che  f offe  tu  Terugia,mafì  bene  in  Tarma, & in  étredt  Città  di  Lombardia, 
R inouatio.  Trono  anco,  che  tnqueSlo  mede  fimo  annoia  Città  d'Oruieto  ottenne Jial 

nedi  Audio  <j>apa  ( ^ fai  fard  male  Fgtdia  fuo  Legato  di  poter  rtnomre  tn  quella  Cit* 
inOruieco.  tà  lo  Studio  Generale  intuitele  fatuità  , effe  nàtati  Stato per  moUianm  i 
dietro  . 

3400.  L’anno  fegueitte  1363,  durante  ancorala  pefhlenga  , & la  guerra  trà 
1363.  Fiorentini,#-  Tifanti  noflrt  fuor  ufi  iti  Vedendo  le  coft  di  quefìe  parti  in  non 

pernii  trauaghfpimt  anch'cffi  di  alcune  fperanged'amtt  ìlranien  penfaro - 
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'■fo  ii  venir  mokHando  i popolari  lor  nmici  ,& di  far  loro  qualche  Cafiel*  timi  della 
~-to,cofi  per  potcruifi  in  qualche  parte  rtpofare,tome  anco  perche  giudicanti-  Città  iqzc. 
no p:r  queliti  viapotere  indurre  mimici  à qualche  accordo,®  ad  effer  nce-  tinnì  del  Si 
tonti  nella  Patria, la  onde  del  me  fedi  tSVlaggo  alcuni  di  loro  Capo  de  quali  gnore.  ijój 
fifMi  tducrar do  tJWonicf penili , M.stleffandro  fi  indoli  > & Tribali  ino 
di  Manfredino,  in  compagnia  di  vn  Capitano  Giouanni  della  fiofa  da  Ogob  . 

bio  con  cinquanta  fanti foreSì  ter  i entrarono  in  T uoro  (faflellofecondo  alcu ■ ^ ^ 
ni  dclTenitorio  di  tirerò,®  fecondo  altri  di  Cafhglionc  tf  retino  polio  j"Q°0 
nella  tJftContagua  fra  Cortona , ® Cafhglione predetto  >poffeduto  althora  L-Zzò  ocm- 
da  Vertigini ; Queftì  trefnorufati,  entrati  che  furono  in  T uoro , fubito  fe  ne  paco  da  fuo- 
partirono,®  vi  Infoiarono  col  Capitano  dottarmi,  ® fuoi  falda:; , alcuni  io-  rufcici  Pero- 
ro compagni  fi  che  mte/ofi  in  Terugiavi  furono [ubilo  mandatele  genti, ca-  S;ni- 
po  delle  quali  fù  Bolgaro  della  nobil fan uglia  de’ Conti  di *J\(a /[ciano,  in- 
ficine con  M.  Ambrogio  da  Siena  Capitano  del  popolo  à quella  tmprefa , i 
quali  non  contenti  delle  genti  ordinante  Ila  città , vi  condnffero  deb' altre, 
coft  à piede  come  à cauallo,  ® giunti  intorno  al  Capitilo,  i'afkdiarcnoflrct- 
t ffun  amente,  ® anco)  che  vi  haueffero  fatti  ripari,®  bali  toni, e fin  i he  non  i 
potè ff ero, n^quei  di  dentro  vfarnc,nequei  difuora  entrami, penarono  non* 
dimeno  fa  me  fi  i ricuperarlo.  *J\Fa  pache  come  babbtam  detto , era  la  per 
fiilengam  campo,  amatodieffa  M.Jtmbtofio  ,tl  quale  tornato  poi  à Teru* 
gia,alh  xix. di  Giugno  fe  ne  mori  ,&fù  nella  chiefa  di  S. Sgottino  honora * 
tiffmamente  fepolto,®  hmagiflratipcr  honorar  lo  fecero  Caualterc  tifigli* 
nolo  per  le  manidelVodeflà,®  diM.Francefcó dì  M.  Colmo  de  gli  Arctpre-  ^L— 
ti;®  fù  fatto  Capitano  del  popolo,®  della  guerra, corri  e era  ilFadrc, il  qua- 
le per  non  con  fumare  il  tempo  in  damo,  cauaicò  fubito  alla  volta  del  campo, 
accompagnato  da  Bartolomeo  di  tfiHajfolo  di  M.Giouan  (fonte , da  Mafcio,  -f 
da  Saro  di  Faciardo  de  gli  Sar  i,  da  T aneto  dei  AlaflineUi,  ® dal  Boccia  di 
M.Bfpbo>conalcumdtriCittadìm , ®gli  fù  dot  mede  fimi  MagiflraU  do- 
nato vnlegiadro  corfieto,  ® vnpalafrcno,vefledi  fiat  lato  con  armi  della 
città,  cappello,  fpada,  & armatura  fornita  ; Magiunto  m campo , ® conti- 
nuando l'afjedio,  il  capuano  Cjiouanni  da  0 gobbio  fi  perche  fi  patijji  di  vet-  Tuoro  venia 
touaglieinTuoro , ò perche  vedeficTimprifanon  poter  ho  in  alcun  modo  t0  in  mano 
riufeire,  conuenne  fenga  conferir  nulla  con  fuor  ufi  tu  di, dare  il  [af itilo,  ® de'Pcrugini. 
tutti i ribelli  in  mano  dfi  limici, perche  à lui,®  asoldati  finn  foffe  lecito  di 
vfarfene  filai  con  tutte  (e  robe  loro, il  che  conclufo , & aiutato , i faldati  Te- 
rughi  alli  x lii.  di  Sgotto  entrati  nel  Caflelio , bebbero  in  hr  potere  tutti  i 
ribelli , ebe-vi  erano,  che  in  tuttofarono  da  xv.in  5r  vii.  » nomi  de’  quali,  per 
non  mancare  in  alcuna  parte  àgli  iluiiofi  dell' antichità  delle  famiglie  fono 
queiìt,  Contuccro  di  T ibe  de4  V me  ioli  >F -Abbate,  ® due fuot  fratelli  bajìar- 
dhBorgaruccio  di  leardo  dilanialo, (j me c urne,  di  tAgabtfo, Guglielmo,  ® 
vn  fuo  fratello  de  Montebiam.Cjmuami  di  M.Feo,*4gnolo  di  Lello  fio  Squa- 
mano,T omafo  di  Mattiolo, Mainalo  della  Buona, Adaginolo,  Giouanni  di  Bt- 
rardeUo  della  Cor  gnu , Cecco  ii  f «traccio  di  M,  Gianni,  ® Giouanni  di  M, 
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Jtniì'i  della  bitter  ardo  de  *.sttonttf penili,  a’  quali  tutti  per  delìberationt  del  popolo  fà 
città  $ 400.  J abito  tagliata  la  iella  in  campo,  fuoricbc  à eJ^fagiuolo , & * Giouanm  di 
Del  Signore  M.isfucrardo,  cb' erano  pure  allhora  morti  di  malatia  nel  Camello  , & allo 
i > 6 3 . Squatrano.the  non  li  fù  tagliato  in  quel  luogo, ma  all'Olmo , quando  egli  ero 

A ! Agrezza  menato  à Terugia . Fu  tanta  C allegrezza,  che  fentirono  i popolari,  che  reg • 
!e  Popolari . oca  ano  la  città  di  quefìa  cattura  de’  ribelli, che  per  memoria  diefia  fù  deli- 


'^ertile”' 1 ’ C Aerato  fk* ogni  anno  nell'ottaua  di  S. Maria  di  mezZP  %Agofio(che  i ribelli» 

* vicino  alla  folennità  di  quella  fetta  furono  pie fi)  s'andafj'c  con  tutti  gli  or- 

dini di  I{eligiofi,con  li  Stg.Tnori>& Camerlenghi, Todtfìà,  S indico, &■  al- 
tri Rettori  dell’ arti , cJ*  contusigli  officiali  della  città  in  procefftone  alla-, 
chtefadi  S , Maria  de’ Senti . 'Hpn  fù  deliberato  che  vi  s’andajie  il  giorno 
della  Madonna , perche  nella  vigilia  di  effa  felina  andare  ettandio  in  quei 
tempi, come  và  anche  boggi, ri  lume  generale  dituttel'arn  della  città  à San- 
^jonte  Fon*  ta^aria  di  Monte  luce  in  porta  Sole, ma  fi  nferbòall'ottaua. 
reggiano  oc-  G^1  a^r*  fuorkfCltl  non  fi  sbigottirono  punto  per  quello , angi  mtffi  infitr 
cubato  da  we  alcuni  faldati , & contienili!  col  Tincia  da  Siena  capitano  allhora  di  dii- 
fuorufùi , & genio  fanti,  pigliarono  pur  delt’ifìefio  mefe  di  cigolìo  il  Monte  Fontigìano 
attediato  da  Cali  elio  sù  la  nuiera  del  lago-,  I capi  di  qucflomotiuo  furono  le  fiandra 

Perugini.  definitoli,  & Colacelo  di  fiuccho  de  Buglioni  con  molti  altri  fuorufciti, 
cb’ erano  flati  de’  ' 'Principali  del  trattato  di  Terugia , i quali  entrati  nel  Ca- 
mello,cominciarono  fub:to  à fortificar  fi  m tutte  le guife, che  poterono  fe- 

condo alcuni, richiamarono  Cjiouanni,l{ofa  da  Ogobbto,  perch’egli  era  molto 
- { pratico, &efperto  nel  riparare, & difendere  i luoghi  afiediati, ancorché  fof- 
Ridolfo  Var  fcftatodipocafedcncll’tmprefa  diTuorb taffato:! Vertigini  vdita  laperdi - 
rant  Capita-  tu  del  Monte, couocati  t faldati  loro, & rìmefii  i banditi,  & fatta  la  rafiegna 
no  de’  follia.-  di  molto  popolo,  mandarono  f ubito  l{idolfo  banani  da  Camerino  lor  capita- 
no,à  quella  un  prefa, il  quale  perciò  ch'era  valorofo,  & efpertofoldato,  mef- 
fofi  con  gran  diligenza  intorno  al  CaRcilo,lot  enne  {ìretti fintamente  ,&  per 
acqua  ,& per  terra  affediato  inlino  alli  xi.  di'ìipuembre , con  tutte  quale 
forti  d'inflrutncnti , che  in  que  tempi  s’ufauano  negli  affedij . T utta  la  fpe- 
ranZa  de  fuorpfciti  era  collocata  nella  compagnia  del  capelletìo,  e$r  non  Ae- 
rano per  altro  mcffi  nel  Monte,  fe  non  perche  Unicbino  Capitano  di  quella 
compagnia  bauealoropromeflo  di  venire  lofio  in  aiuto  loro, & perche  effì  ne 
fofiero  più  fi  curi  bauea  dato  loro  alcuni  ofiaggi,  eh’ erano  con  ejsi  entrati  nel 
Monte  ; Ma  la  mala  fortuna  de’  fuor ufciti  volft,che  pafiando  quella  compa- 
gnia per  lo  Territorio  di  Sienaper  venir]  erte  alla  volta  loro,  i Sane  fi  adirati 
pt  r li  danni , che  ne  riccueuano,  le  diedero  vrn  notabtl  rotta , per  la  quale  la 
maggior  parte  di  efsi  ricouerò  in  Terugia, & quitti  nfloratift  alquanto,  furo- 
no da  Magistrati  no  fin  con  bone  fi  t Stipendi*  condotti , & mandati  in  cam- 
po contrafuorufcitial  Monte  Fontigìano, doue  rinforzato  Ceffi  retto  furono 
dati  molti  a fiati  t,& furono  fatti  prigioni  da  quei  di  dentro  alcuni  Capitani 
Tedefchi,  i quali  trattarono  poi  con  quei  faldati  della  toro  natione , eh’ erano 
nel  Cafiello  i & congti  altri  condotti  dalTencia  à voler  dare  il  Monte , & 
* * quei 
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quei  fuorufciti, che  v' erano,  à Terugini,  & {ulnare  à sé  la  roba,  & la  vita,  mirini  detta 
é chiageuolmerteperfuaft  i foldati  foresi  ieri,  mofiraronoà  fuoruftiti,cb‘-  Cittd  J40O. 
effidouefferoprouedere  dcafi  loro,&  nmetterft  liberamente  in  mano  de*  Si-  ‘Del  Signore 
gnori  Triori  Terugini,  cb' erano  m campo,  perciò  ch'effi  non  mttnda<a>io  di  136 
combatter  più  edi  loro  Signori , &■  ({apuani , cb’ à tutte  l'bore  fi  vedeuano 
dinanzi  àgli  occhi  nel  campo  de’  ‘Perugini,/ le  he  intefo  da  fuorufciti,  & fe- 
dendoli effe  re  co  fi  mifer  amente  traditi , pigliaronopartito  di  netterfi  più 
lofio  alla  diferetione  de’  ‘Perugini » che  ofltnati  nella  toro  opinione  effer  da - 
tidafuoiin  mano  a’  rimici,  onde  la  vigihadi  S.Martino,  c (fendo  fi  cohchiufo 
da  fotdati  forefl  ieri,  che  fatue  le  robe,  & la  vita  fe  ncpotcjjero  ftcun  vfeire 
dal  Monte, i fuorufciti  fpogliati  d'ogni  forte  darmi,  con  vna canna  in  mano, 

& con  coreggiaalUgota,vfcironodelCaflello,0’  andati  dinan'Qa.’  Signo- 
ri Triori , & Capitano  dell’ efferato , domandarono  humilmentc  mifencor-  Fuórufcit'  1 
dia, &.perdono , astringendoli  folamente,  che  (offe  loro  perdonata  lavila,  ?.ia  **  1 

efferendofi  perfefìeffid  vnupcrpetuacarcere . Mai  Signori  Priori,  fattoli- <*tca  PltaI 
{libito  prendere, li  mandarono  prigioni  nella  I\occa  di  Cola  Tefciaiolo  , non 
mollo  indi  lontana , la  mattina  feguent  e furono  tutti  decapitati.  ‘ Dicono 
que  fièno  fin  fentton , che  ntl  Mortevi  era  anco  quel  Donato  de’  Boccoli , 
chegìttò  la  pietra  in  capo  à Leggieri  di'Njcotuccio  d’ \Andreotto,  ma  non  fù 
trottato  né  morto, nè  viuo,&dicono{b’ egli ferì’  era  per  lo  lagonuotàdo  fug- 
gito, anèorebe  da  ogni  banda,  vi  foffero  fatte  diligenti ffime guardie  rinomi 
delti  inèrti  fuorufciti  pér  nonmancare  nèanco  in  queflo  à tur  io  fi  delle  fa- 
miglie fono  quefluM.Alcff andrò  ■ìe’P  indoli, Colacelo  de’  Buglioni, Giacomo 
di  Gocciolo,  "Bartolomeo  di  Berardello  di  Montibiam , da  alcune  è detto  de 
Morte  Giuliani , Giouanm  di  igàbijv , il  Corte  delle  Mecche , Cecchino  di 
Alcff andrò, Agnolo  di  Vaoluccto  de  Gratiani,Giouàni  di  Galeotto  de  Mon - ■'— » 
tefperclli , Marinello  diTet)  uccio  diM.  Gianni  della  medeftma  famiglia , Numero  de 
Francefco  di  M. Ranuccio  detto  il  Zeppa,  Tficolò  di  Lello,  & alcuni  altri  in-  fuorufciti  de 
fmoal  numero  di  xiii.benchc  fono  fiati  di  quelli, c’hanno  detto  di  xvi.&  al-  capitati  , «Se 
tri  di  quaranta.  Solo  fra  tutti  t ribelli , eh’ erano  entrati  nel  Monte  , fi/il- noml  oro' 
nò  Herculano  della  Buona, percioche  nelprmtipw  dell’affcdiafen’vfc ì nafeo 
fornente  vna  notte, & con  vn  piè  doto  légno  volando  fi  fatuo.  Si  è fcritto  que- 
fioaffedio  del  Morte  Pontigianoda  Filippo  Villani  Fiorentino , figliuolo  di  Filippo  Vi  1- 
Matteo,cbe  ftrifle  tHifl.de’  fuoi  tempi  dietro  à Gtouànir&  Juo  Tadre,&  fo-  Ioni  fcriue  al 
no  noncllamétc  venute  in  luce, il  qual  ruolo, che  co  vn  nnouo  modo {offe  fatta  quanto  diucr 
da  fuorufciti  vna  notabilfatttone,pcrciocbchauendo  dato  ad  intendere  d’ef-  "imcIUc  cluc 
ferfi  partiti  dal  Cadetto , fi  nàfcondrfféroperle  cafe,  inferno  con  tutti  ifol-  ^ Cy" 
datiforefltertìchevi  haucuano,&  (bequeidaliàpo,  non  veggendo  legnar-  fontcoiano . 
die  alle  porte, & tnaraiugliahdofenc  molto, mandofferoad  efpiare  alle  porte, 
grnon  vi  vedendo, ne fentendo  veruno  .torna ff ero  in  campo,  & thè  cor  fi  di 
nuotici  & con  {baldi  con  altri  mfìrumenft  militari  al  Ca fletto , & faleudo 

fopra  id  mura,  ftffcro  con  tanè’ impelò  ributtati  da  fuorufciti,  che  molti  ve- 
tte foffero  feriti * (falcimi  fatti  frigK)ni,frà  quali, {offe  vn  CapitanoTt- 
'W£«t  . ' r * ^ ■ defeo 
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'Jtnni  detta  de fcho, molto  da  "Perugini  amato,percb’erafiato  lungo  tempo  dferuigij  itU 
Città.  3400.  U città.  Hora  collui  ragionando  , dice  egli, con  alcuni  Capitani  di  quei  di 
Del  Signore  dentro  fu  domandato  da  vn  di  loro, quello  che  i Perugini  haueuano  di  loro 
deliberato  ■&  (Ire  egli, che  bmmofitgace,& prudente  era, dice fi e, d 1 non  par « 
tirfene  matfe  non  baucficro  battuto  il  Caslello,&,  d’irnpi  ccarlt  t utti . Ma  che 
fe  cffi  bauefìero  punto  cara  la  rifa , & de  fideranno  vfcirfene  Jabii,  de  fiero 
in  mano  de  feruginufuorufcìthi  che  aderendo  i foreSUert,  & intefo.ebei 
fuorufati  non  potevano  barn’  più  fioccar f>  da  verm  luogo,  dice  fiero  loro» 
cb'effi  fi  pretuedefiero , penfieglmo  hauetebbono  proueduto  à cafi  loro , tl 
chetntefoft  da  M.Jl  kfiandro.de  V incidi,  confette  de'  principali , che  fi 
erano,  delrberafie  dmeorrere  aliimifei  ìcorìia.più  totip,  thè  affettare  d'ef- 
fer  dati  in  preda  à molici  da  1 loro  medefifai,&  che  conforme  à quan^fiifiu, 
pra  bahbiamdetto  nehtwli  captici  alfa  gola  fi  n’ififfifet^tiidfiafcC, 
lo,&  cb'andafkwu  campo  gridando  miferimdiai^ppfitfijòggip^^ 
i Signori  di  Terugiapn  fuggire  le  preghiere  manffifàqyuaffro  Cp. 
gbialtfPConteFontigiano  ,i  quali  poni  detto;*:.  m on  aUnq.^ 

Cittadini  dt  Perugia  [noi  compagni , & dì  buo^JamigUeJacrfieTo  quii(.i  de- 
capitare. Et  fi  comAclla  prefa  deirfifififir  fmafiù  cfa  s'andaf - 

fe  m proc  tifone  alla , chjefa  de’  S crai  il  didelT  altatta,  dfUafJlCgdonna  i'U- 
gofto . co fi  perone  lia^aitura  de  gli  Altri  nclffrtpntc  E wiigunpfiì  delibe- 
ro che  fi  and  a ficco»!  fittigli  ordini  de  Magi  firapaSqnfil^  :«io , del  i’er- 
%aro  Taroccbia  nella  contrada  Riporta  Sàntfi4,ng(lq.^fgn  hò  volato  Inficia- 
te d dietro  nefiuua  di  queficattioni perthem ifono  partite  tali,  ( he.  potranno 
efiere  efiempio  d pofien  di  quanto  biafimofiano  cagionagli  odii  delle  parti a- 
Utà,&  incbe  miferpfiatofiamqiiellectttdiCr  quegli, buominhcbe putii  di 
ragione  »&  dei  precetti  diurni,  fi  lafctanp  cofi  leggiermente  vincere  dalle 
- i • paflìmtcbe  non  temono  di  imbrattati  ad  agn' borni#  »fam  nel  fi àngue  de * 

> fueuCittadmi,  Ufciandofi  più  tofio  tirare  daWappetitgdtlle  vendette  ai 
^ e*  vfar  crudeltà  fichi  cbicdelorpbumd>mitfipeidpn^chepietofa,&  Cbri - 
fìja/ia tpijèmoriia.'  . ir  • ; x\  .*  . i.'<,  . • 

fiintcbinfiit  Mongardo  T edefebo  in  tanto, capo, come  babbia  detto,  della 
cempagniadel  Capp  editto,  ò per  difparere,tbcfoffic  Hatpfrd  Capitani,  òper 
quale  altra  cagionfi  [offe, che  dagl  1 fieri ttori  non fi  pófiafii  dmtfe  dalla  corti - 
pagma degl  i ngiefi^gjr  venutofimne  con  fumila  canali i th'tranc per  loppi 
Italiani,  nel  Territorio  dt  Todi  vi  fi  trattenga  fetrga  fatiamo  alcuno  al 
nojho  contado,  tofiper  vedere  qutllojkp,  fiagl-hrglefi  fifaefua,  come  per- 
che trattandoli  tuttamafrd  Verugini,gjr  Un  di  vmrfi  d vna  mede  firn  fo  r- 
t una,  era  mdto  inchinato  d coniiemrfi,  & difcrutre  inqucilaoc  cafone  de' 
tempid  bifogni  de'Terugmì,tquilinon  poco  temeuanpdtgh  Inglefi,  & de 
gli  Ongan,  che  non  molto  da  confitti  loro  iontmiandanampredanflo  il  fer- 
ra orto  di  Siena , & di  fior  eriga . Hora  amen ne*  ette  ifetM4a,egl»a  queSìp 
pai fiero,  bebbe  nottua , che  quattrocento  canniti  Ongarh  per  vnirfiwmf 
Ingltfi  contrai!  lui  paffauano per 

rugìa, 
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rugla  ,Z0»  più. dt  tre  m%tu  dalia  città  lontana  volta à Tonente , dtebe  vi 
doucuano  alloggiare  la  notte+onde  egli  per  non  perdere  cofi  bella  occafione, 
dicaftigare  i ritmici  fuoi,  riandò  fub.  io  Jet  cento  cannili  à quella  volta  i qua- 
li giunti  tui  di  notte  affollarono  incontanente  gli  ùngati,  c he  di  ciònulla  tc- 
tncuano,& trottatigli  tutti  tU{arr.uti,& U maggior  parte ridormire, n’ui  ci 
foro  intorno  à quaranta , & cento  cinquanta  ne  menarono  prigioni , & tutti 
quei  , che  camparono  , fuggirono  verfo  Terngia  , a quali  certi  noflri 
Cittadini  tolfcro  li  cakalli,&  darmt.eShCa  la  città  per  non  proHocarfi  mag- 
giormente cantra gl' Inglc fi , ordinò  {otto  grauxffme  pene,  che  f offe  loro  re- 
jlstuito  ogni  cofa , il  che  fi  fece , & furono  rimandati  a Uro  Capitani;  eA  ni - 
chino  andò  poco  doppo  del  mefedt  Settembre  in  quel  di  ffoma, chiamato  da 
Qrfo  Or  fini,  & da  Luca  Saia  Ut, ribelli  di  quella  città,  perche  con  le  fueginti 
tenefje  di  continuo  tufeflato  quel popolo, ór  ri  bcbbe.fecondovu' Autore  de" 
no  fin,  da  vna  tJMadonna  Ciancia,  che  di  qual  famiglia  fi  f offe  non  lopo- 
nc,otto  Ca  fi  ella. 

Etncll'tfleffomefela  compagnia  de  gl'  Ingle  fi  fi  mife  intorno  à Siena,  e>- 
fatto  molto  danno  per  quel  T erritom,rihebbcxxv.mila  Fiorini, delie  trite- 
fofi  in  'Perugia, & giudicandof^he pofcia,c1jes' erano  atcomodaticon  Sane - 
fi ,hauerebbono  ageuolmente  potuto  Vemrf erte  à quefia  volta, per  General. 
Confi gho  de'  Magifìratt  fù  deliberato  di  trouar  danari  per  poter  difenàer- 
ft  dall  Impeto  loro,  i quali  per  allliora  non  vi  vennero , perciothef  volfero > 
verfo  Fiorerà,  tjfóa  con  tutto  ciò  fu  impofìo  à tutto  il  popolo,  vn  fuffidio ,. 
autr  graueT^a  ,.che  vogliamo  chiamarlo, d mi  fuoco , & mer^go  per  fami- 
glia,fecondo  il  valor  de  acni, che  ciaf  uno  piffedcua,&fù  impofia,&  rffeof- 
Ja  con  diligenza  del  preferite  anno ..  -»■ 

fu  quefto  medefmo  tempo  per  la  difeordìa , (he  fri  in  Coflantinopoìifra' 
Cjiouanm  Taleologo,  detto  anco  Colagiannt,  & Cjtouanni  fatacugeno  cb'a~ 
mcnduc  fi  faceuano  chiamare  lmperadori  d'ùnete.akéne  che  Amurato  Rè 
de  Turchi,  che  di  già  occupato  fi  baucua  quafi  tutto  quello,  che  batic  unno  i 
Chrifhani  in  Afa, folto  preteflo  di  foctorrere  UCatacugeno,pafiò  congrof- 
fp efferato  per  CElefpoto  in  Europa,  &\impadroni  di  Gallipoli, ir  d’altre  cif 
tà  d’intorno,  &■  pofaa  anco  d’Andrinopoli , & p affando  tutta  via  tnnangi 
gli  fi  fece  incontro  Laggaro  Difpoto  della  Seruia , eli  anticamente  fi  chiamo 
la  Mtfìafupcrmre,conaUriTrencipi,co’  quali  combattendo  rihebbevna  no* 
tabil  z tuona, per  laquale  Amurato  diuenne  inpoco  [patio  di  tempodimoltè 
città  de  Còri  titani  in  Europa  Signore,&  [accedendole  poi  Baiagette  fuo  fi* 
gfi  itolo, per  cioche  Solimano  l’altro  fuo  fratello  era  flato  da  lui  ucci  fa,  vi  fece' 
maggior  acquici,  &f  Imperio  di  f'oflaniinopoli  andò  per  quefia  cagione; 
tutta  via  diminuendo . Nò  voluto  porre  in  queflo  luogo  l'augumento  dello 
flato  de’  Turchi,  cofi  perche  altre  volte  fen‘  idi  ( òpra  parlato,  come  perche 
efsi  fono  crefciuti  poi  tanto,  & è la  grandegga  loro  di  tanta  importanza  à: 
tempi  noflruche  non  parerà  dtfdicemle,fc  ancor  noi  in  quella  nof Ira  conti- 
nuata fatica  d’anno  in  anno  Ufi  memo  memòria  à T.o  fieri  come.,  che  da: 


-tirili'  della 
Città.  ?4oo„ 
L>cl  Signore 
\Ì6Ì, 

rat  none  rrà 
faldati  d'A- 
nichino,  Te- 
defiho  , tk 
Ongari  all*1 
Olmo  , Ca- 
rtello da  Pe- 
rugia. 
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ÌAnni  della  molti  fcrittori  fé  nefta  dfffufimentc  trattato,  corbe , & quando  la  potènza 
atta  ì 400.  loro  bebbe  principio , & crebbe  tanto  grandemente  in  £uropa,  e [fendo  co  fa 
Del  Signore  molto  defi  derat  a da  co  loto, che  dell' hittorie  fi  dilettano, benché  il  primo  Fj 
l?6i-  de'T  tirchi  non  fit  cottuhma  come  di  fi opra  fi  difJe,vn’altro  molti  anni  prima 

al  tempo  di  -Alberto Imperatore, & di  Clemente  Quinto  SommoTotrtefi- 
ce,  chiamato  Ottantanno,  della  1 Beffa  natione,  huomo  di  bai)  a tttrpe  , triadi 
geuerofo,  & grand  animo , & molto  attuto , il  quale  da  piccioli  principe  fi 
fue  tanto  potente , c~  ti  emendo  nell’ cuffia  minore  , ejr  riduffe  folto  di  Lui 
tante  genti,  che  conquitto  molte  terre  in  futile  parti , & fi  fece  chiamare 
Bj,  & non  contento  di  quel  dominio, fette  pafiò  poun  Grccia,& in  altri  Re- 
gni,& fece  tal  fondamenti  al  fio  Imperiose  he  1 fi  01  jucceffon  con  minor  fa- 
A mutatoli  e tua  di  lui  l'hanno  di  tempo  talmente  crefciuto , ihe  d giorni  nattri  non  dat- 
iti 1 urchi  1 5 . cun  'PrencipC , che  pt  r potenza  d’arme,  & per  teforo  agguagli  -A  murato  fi- 
(1^  't'chc^ho  Stuolo  di  Selim  t{t%odecimo  fié  dt  quella  tttrpe  ,uheJ)ora  in  fio  luogo  vi 

ra  ' ‘UC*  T rouafi  chi  di  quitto  i ttefìo  anno  morì  in  -A [cefi  Vietro  di  Guglielmo  de 

i Ruonguglielmi , famiglia  antica,  & honorata  in  Perugia,  della  quale  fono 
Famiglia  de’  anco  boggt  buomini  c[J empiati, & degni d’honore,  come  è ilVefiauod’-Ar- 
Gughelmi  go fitjfragano  al prefente  di  Tadoua , frate  dell’ordine  de  "Predicatori  gran 

antica, «Se  ho  j C0l0g0 , di fomma  donnina , nato  in  Genetta,  dotte  ancor  boggi  bonora- 

norata  in  Pc  Umente > & religiofamente  vmendo  fi  trattiene,,  & mantiene  con  gli  Gu- 
v'cnctìa  m &lielmi  ^ lacongiuntione  del fangue,  & la  parentela . Queflo  Tit- 

tio  , perche fù  huomo  di  gran  fatuità , & molto  atto  àgli  affari  publici , & 
perciò  adoperato  da  fiat  Magistrati  ,fù  qua  fi  negli  vltimianntdi  fua  vi- 
ta,per  inuidia  imputato  di  hauer  fatto  morire  un  fio  [eruo  5 per  il  che  fatto 
efile  dalla  Patria , Bette  alcun  tempo  in,%Afce(i  douedi  nouanta  anni  moti, 
&■  fù  fepolto  in  un  Sepolcro  [di  marmo  in  luogo  alto  fuori  della  Cbiefa  di  S, 
Francefilo  collocato, con  quelli  tre  uerfi  Latini.  . - » 

• » • . t A 

Guilielmì  Petrus  clarée  mentis , fideique  > 

Publica  priuatis  preponens . & re&us  vbiqilc , 
HxiacetAlabusPerufinispullusinfque.  . » 


3401. 

*36  4. 

Marco  di 
Buoncagno 
Buoncambij 
Capo  de’  Si- 
gnori in  Pe- 
rugia. 


L'anno  feguente  1364.  per  II  ine  primi  me  fi  del  quale  fù  pub  beato  capò 
dd  Signori  Priori  Marco  di  Buoncagno  de  Buoncambij, in  tempo  del  quale 
a ncorchc,come  di  fiopra  fi  diffeffrà  il  Legato  del  Papa,&  li  Vifconti  fi  fi  off : 
la  pace,&  leuato  1‘  interdetto, m cui  era  ttato  due  -rimi  filano  con  tutto 

lo  ttato  fio,  il  Capitano  Giovanni  -A guto , tjfendofi  daPiJam  licentiatoper 
l'accordo, che  col  mcgjp  di  Papa  V roano  tra  effi,&  Fiorentini  era  in  quetto 
ifleffo  principio  d’anno  feguito  , fi  era  miffio  à feruigidi Bernabò  con  cinque 
mda'fauaUi  Lugli  fi, & d'altre  nationi  olii  amontane , raccolte  da  lutnelTer - 
ritorto  d:Todi,d’Orui(to  ,& d'-ArcZgo,  & dimoiti altnluoghi ,& terre 
della  (fihiefi , contra  la  quale  egli  allhora  fi  mottraua  apertamente  nimico, 

&daua 
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Ò"  daua  ogni aiuto, che  poteua  a’fitai  perfecutori ,#•  ribelli, & battendo  an- 
co mole  Fiato  per  ordine  de"  Vifconti  i Fiorentini , gli  baueua  poco  aitanti 
prejfo  à San  Miniato  in  vna  battaglia  vinti,  di  che  il  Cardinale  Egidio  Lega- 
to delTapa  amaramente  dolendo  fi , haucndo  creato  fio  Generale  Capitano 
Tornafo  Obrgone  da  Lucca , intorno  in  que’  tempi  nella  militiafamofo.io  man 
dò  con  tre  mila  cavalli , & con  vn  buon  numero  di  Fanti  contra  di  lui , tra 
quali  furono  anco  de'  notìri , perciocbe  Tomafo  tra  le  prime  co f e, che  facef 
fe,fe  ne  venne  a 'Perugia,  & quitti  ri  tifo  riatto  feferctto  di  buone  genti,  fe  ne 
andò  contra  il  nimico^be  ne' confini  di  M reggo  ,&dt  fortona  fi  trattene- 
ua,ilquale  non  prolungando  punto  la  battaglia,  diede  lotto  occafionc  di  ve- 
nire alle  mani,  doueeffendoft  più  di  quattro  bore  continue  combattuto  in- 
nanzi,che  fi  potcjfeconofcercda  qual  banda  inchinacela  E’ittoriagvinfe fi- 
nalmente l Obigone,  con  tanta  ttrage  de  nemici, che  (fecondo  alcuni  Muto- 
ri  ) pochi  ne  gettarono  d’ vn  tanto  numero  in  vita . (fiottò  grandemente  a 
vincitor ila  gran  moltitudine, c'irebbero  della  Fanteria , laqitale  difeorrendo 
per  quei  colti,  doue  fù  fatto  il  fatto  d’arme  , andò  tuttauia  ferendo  nelle** 
pancie  a’  cauatti  de’  nimici  ; oltre  il  gran  numero  de' morti  vi  furono  fatti 
molti  prigioni,  tra  quali  per  bonorare  maggiormente  laminaria  ,vi  fù  l’i- 
fteJJ o Capitano  Giovanni  Mguto . Fù  cagione  quetta  rotta  degClngléfi,cbc 
quanti  Trencipi  d'Italia  haueuano  volte  le  /palle  à Santa  Chie fa, tutti  in  po- 
co /patio  di  tempo  le  fi  fottoponeffero , ilebe  tornò  a grandtffima  gloria  dei 
Cardinale  Egidio  ; quanti  foldati  Perugini  fofft+o  a qttefta  mprcfa,&  fiotto 
qual  (fapitanio  vi  ar,daffero,à  me  non  è noto, perciocbe  da  coloro, che  hanno 
Inficiato  memoria  delle  cofe  nottre , non  è pur  tocco  quetto  fatto , ma  quanto 
babbiamo  detto  noi , non  da  noflri,  ma  dal  Biondo  nel  decimo  libre  della  fitta 
feconda  Veca  babbiamo  canato . 

Del  mefie  di  tJWargp , offendo  entrato  Capo  di  Signori  Priori  Paolo  di 
Cinolo  ( credo  io)  de’  Monteffierclli.fù  tagliata  la  tetta  in  Perugia  al  Ten- 
da da  Sicna,cb  era  ttato  (come  di /opra  difft  ) net  monte  Fontigiano  in  aiu- 
to de’ fuorufeiti  ; fù  prefo  cottni  in  Cetona  da  Contuccio  di  Fanardo  da  Pe- 
rugia, all’ bora  Podeflà  di  quella  Terra , mandatovi  da  Tcrugin : ; & il  fi- 
tmic  fù  fatto  in  quei  mede  fimi  giorni  ad  vn  T anuccio , che  quale,  & d’onde 
fi  fojfc,  a me  per  ancora  non  è noto,  ma  perche  fù  forfè  huomo  di  qualche 
autorità,  facendofene  così  particolarmente  memoria,  nonhò  voluto  lafcrar 
di  notai  lo,  con  ifperanga,  che  in  altri  luoghi  fe  ne  poffa  batter  qualche  notì- 
tia  j quetto  fol  particolare  e fcritto  di  lui,  che  rotte  le  prigioni  d'Ogobbio,#- 
f ugno  foie,  fojjc  nprefo  a Montone,  ór  menato  a Perugia,#- che  poco  doppo 
i offe  fatto  morire,  lequali  cofe  tutte  tnfieme  mi  fanno  credere , eh' egli  f off  e 
huomo  di  quali  he  confiderai  ione,  & rifpetto,#- forfè  Perugino,  & perciò 
firn’ è fatta  quefia  memoria,  nonvfando  noi  di  quelle  così  fatte  cofe  farne 
meni  ione,  per  non  dar  tedio  à Lettori,#- occupar  loro,&  me  Jiefso  in  quelle 
' (oje,  (he  poco,  q nulla  riheuano . 

ry 


^inni  della 
Città  3401. 
Del  Signore 
<54. 

Tomafo  O- 
bizonc  daLu 
ca  Capiranio 
Generale  di 
S.Qjiefa, 


Fato  d’arme 
tra  le  gèli  de 
laChicfa,  & 
il  Capiranio 
Gio.  Aguro» 
che  vi  riftò 
prigione. 


Paolo  di  Ci-' 
noloCapo  d 
Signori  in  Pe 
ru  già. 
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Mani  della  'Del  mefe  d’MgoHo  folto  il  Magistrato  de'  Signori  no/l  ri,  di  cui  fù  capy, 
Città  3401 . Panni  di  Ceccbolo  di  Torta  Santo  Angelo  fi  Ugge,cbein  I ntnhai  dia  Venne 
Del  Signore  tanta  gran  moltitudine  di  Caualette,cbe  narra  il  C orto,  l>/ ritte  1 delle  Hifìo- 
1364»  rie  di  Milano  , che  pareua  quaft,ibe  occupa  fino  ì'.iria , hj-  la  .\rj«  ,0-cbe 
tonteneuano  lo  [patto  di  cinque  miglia , 0 che  chi  le,  vide  poffare  ,ba  lafcuti 
to  fcritto,  cb' erano  in  tanto  gran  numero,  cbel  loro  poflure  durano  due  bore 
continue  ,&  che  doue  dmorauano  con  fu  magano  ogni  cofa,& foggio», gc,cbc 
vennero  dalle  parti  dcll'Vngbcria,  0 ebe-m  Lonibardiavt  fletterò  tutto, 
queit'anno  con  grandifiirno  danno  di  quelle  contrade,,  , .v,.  1 

In  quelli  illeffi  tempi  Ornami  di  Breccia, Vgo,  tir  -4ndreadiBtìmoiu 
te  Capitani  degli nglefi,cbe  effendofi  dalla  Compagnia  é'Ptmchmo  di  Man 
gardo  Tcdefco  dtuifi,  erano  andati  vcrfo  il  Termom  di  Fiorenza,  0 face - 
nano  fecondo  l'vfanga  loro  non  piccioli  danni  monelle  parte,  così  permuo- 
uere  quella  Città,  come  tutte!  altre  à pagare  qualche  grafia  fomma  di  dana- 
ri, mila  guifa.cbe  non  folamente  à Siena, ma  etiandio  à molte  Città  dt  Lom- 
bardia fatto  haucuano;  i Fiorentini,  à fin  che  il  lorTemtorio  danneggiato 
non  foffe,  conucmero  di  pagar  loro  ( fecondo  alcuni  de'  rwfin.Scnttori ) ot- 
tanta mila  Fiorini , 0 fecondo  altri, molto  meno, tir  da  quefto  fi  può  ri  trare, 
quante  f off  irò  le  forge  di  quella  ficpubl:ca,la  quale  pagò  non  folo  per  queflq 
oc  capone  gli  ottanta  mila  Fiorini,  ma  vogliono, che  per  li  due  anni, citerà 
durata  la  guerra  contro  Tifimi,  fpendefìe  vn  milione, & dugento  mila  firn- 
rnglcfT  nel  d'ero*-  Hora  gl' Inglefii0fjendofi  partiti  dal  Territorio  di  F lorenga,  en- 
Tcrritorio  di  tr arano  del  mefe  d' Ottobre, , ({fendo  all' bora  Capo  de’  Signori  Triori  di  Te- 
Perugia ..  rugia  Francefco  di  Tel! uccia  di  Torta  Borgne , nel  Chiugl  nostro, 0 trafitor- 

fio  predando, & rabandogran  parte  dt  efio,  vennero  infimo  à Taffignano  (a 
Hello  di  Terugia  polio  su  la  filmerà  del  Lago,  & fattigli  alloggiamenti  in 
quel  di  Cortona , ogni  giornp,bor  per  laCbtugi  predetto,  bor  per  quello  di 
Calici  della  Tiene, che  pure  era  digmrifdittione  de  Terugint,trafcorrcndo, 
Cartel  Nuo-  prefero  Caftel  Tiuouc, luogo  poco  lontano  da  Cafìel  dilla  Tiene,  pofseduto  da 
uo  non  lunoi  Michilotti,0 bora  diftruttq>0  il  Talamo  di  Francefco  di  Gualtieri  dal  dei 
da  Cartel  de  to  [allei  Tiuouo,  0-  non  contenti  de’  danni  fatti  in  quel  luogo,  doue  erano 
ftdumdPVT  moltt  Z‘0rnt  > entrarono  del  mefe  diTfouembre , fiotto  il  Triorato 

chilo  tri  f 1 diStcfano  diTialduolo  diTorta  Sem  Sanne,  molto  più  à dentro  nel  noflro 
Contado,  0-  pofero  gli  alloggiamenti  nel  pian  di  (farpena,  hoggi  detto  della 
sragione , di  doue  trascorrendo,  predarono  il  di  lì  retto  di  SantaeJM'aria 
Bpffa,  di  Calici  Tentino,  di  Capo  Cauallo,  di  Manùgnana,  0 di  Migiana  ,, 
0-  di  tutto  Montemalbe',  feorfero  à (fior  ciano, 0-  ad  --Mutria, & abbruciaro- 
no molte  cafe,0T  alaggi  nelptanodi  Mantignana,  0 fecero  molti  prigio- 
ni, 0 vennero  per  infino  à San  *S\tano,  vn  miglio,  o poco  più  dalla  C ittd 
lontano, 0 indi  trafiorfero  à *JMonttmdmo,à  San  Ksìt ariano, che  lo  pre- 
fero,0 alle  T duerno  dell  Olmo, ione  fi  fermarono  alcuni  giorni  ; i Terugini 
per  non  bauerc  in  quel  punto  genti  atte  à reprimere  vn  tosi  potente  auerfa- 
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rio»  no»  poterono  probibirc.cbe  non  faceffero  danno  per  li  luoghi  loro,  ma  *Anni  della 
prefe  tarmi,  & fatte  tonile  debite  pronifìoni,  (ir  di  guardie,  & d'altre  cofe  Città  3401. 
opportune , che  conueniuatio  per  fatitela  della  Città,  mandarono  con  molta  Del  Signore 
celerità  vimbafciatori  ad  vtnichmo, che, tome  hahbuxm  detto, rra  nelT erri-  1 364. 
torm  di  Soma,  pregandolo,  che  fecondo  leconuentionipoco  auanti fatte, vo- 
leffcviture  à difenderli  da  così  potente  nimico, che  haueua  già  meffo  à rui- 
na,&  à fuoco, & à fiamma  gran  partedcl  loro  Territorio,  ilqualc  intefa  la 
necefiità  de’  Vertigini, fubito  fé  ne  venne  con  tutte  le  genti  fne,cbc  furono 
( fecondo  alcuni ) ben  dieci  mila  caualli,  & fei  mila  fanti,  benché  da  altri  fi 
fi  a detto  d’ affai  minor  numero,  in  aiuto  loro,  & intefo,  che  i nimici  erano  al- 
l’hora  non  lungi  dal  Callello  di  San  *JM ariano , egli  fece  ì fuoi  primi  allog- 
giamenti à San  cSMarltoo  in  Colle , à San  Fortunato , & per  tutti  1 luoghi 
circolanti,  difiendendofi  infino  alle  Torte  della  Città, & ancor , che  f afferò 
amici,  &f offe  loro  proueduto  dellevettouaglie  à bafìan^a , fecero  nondi- 
meno ancb'cffi  pertulti  i luoghi, doue  alloggiarono, notabiliffimi danni, & 
tali,  che  da  alcuni  nofìn  fi  è detto,  non  efferc  f t at  i minor  iquef li,  che  quelli 
de’  nimici . Giunto  che  fu  vi  niellino  à San  *J^i  art  ino  in  Collegi  Todeflà  di 
Terugta  caualcò  f obito  à quella  volta,  con  alcuni  Cittadini  dt’  principali, co  • 
sì  per  vifi tarlo,  come  per  conferire  quello,  che  conueniua  intorno  alla  guer- 
ra, & per  farlo  certo  delle  pronifìoni,  che  Tetano  fatte, perciò,  chela  Cit- 
tà, mentre  dalle  mura  riguardata  1 danni,  che  da  nimici  fe  le  faccuano,  non 
polendo  per  éT  bora  riualerfene , e*r  fperando  ne  gli  aiuti  di  vellichino,  ha- 
ucuacon  molta  diligenza  fatto  fare  cinquecento  Lande  Ferrate  > perferui- 
gio  de'  fuoi Caualien,altrctante  accette, &■  cinquecento  vtrcbibugtctti.vna  Archibu^iet 
/pana  lunghi,  detti  da  nofìn  Scultori  Bornbarde,cheleportauanoinmano,  ti  detti  dagli 
& erano  tanto  gagliarde,  c he  paffauano  ogni  armatura,  lequah  no»  habbia-  antichi  Boin 
motrouato  noi,  che  per  l’ adietro  mai  più  pano  fiate  vfate  in  battaglia . ? barde,  viàri 
Capitani  de  gl’Inglefi,  vedendofi  così  gran  numero  di  nimici , tanto  vicini , c1a  ™ 

& patendo  grandemente  di  vettouagiie, perche  i nofìn  Cittadini  haueua-  ° n 

no  meffo  tutte  le  robbe  nelle  Cafìclla  murate , & nella  Città , temendo  de'  ° 
eafi  loro  , fecero  intendere  ad  bilichino , che  volentieri  haucrcbbono  fatto 
tri  egua  per  due  giorni  feco  per  poter  ragionar  di  accordo , fiche  conceduto  fi, 
fi  giorno  feguente  gli  fecero  di  niiouo  à fapcrc,chec(fi  fi  farebbono  partiti 
dalTerritorioTerugino  qualunque  volta  per  bonor  loro  fi  donaffe  daTc- 
rugim  alla  Compagnia  ogni  picciola  quantità  di  danari, &~ridufferfi  (fecon- 
do l'opinione  d’vno  Untore  de’ noti  ri)  infino  a’  venticinque  feudi  d'oro,  co- 
faveramente  memorabile  in  vna  gente  tanto  armigera,  & bellicofa,cbe  te- 
neua  in  terrore  tutta  Italia , & taglieggiaua  tutte  le  Troiane  ie , c-r  Città  di 
Cj (fa,  & era  fiata  condotta  in  qucìlc  parti  dafijbibellini  à danno  delle  Città 
di  parte  (j  bel  fa,  tra  le  quali  era  delle  principali  Terugia.  Ma  vinichino 
infume  congh  jlmbafi latori  della  Città, che, per  quanto  truouo,  furono  Si- 
mone  di  Ccccholo  de'  Cuidalotti,  & Felice  (credo  io  ) di  Bramante , che  Ai 

Ty  i qual  ' 
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"jimì  folla  qual  famiglia  fi  fone  non  è efprefò  ,non  volfero  acconfcntirt  , che  la  Città 
Città  540  x.  pagaffe  pure  vn  quattrino,  ancorché  da  vno  tutore  Joio  fi  dica,  che  fu  par 
"3>et  Signore  gala  non  còche  quantità  di  danari,  ma  da  tutti  gli  altri, che  fono  di  piu  au- 
1 364,  torità,&  credenza,  fi  dice  nella  guifa, che  pur  bora  habbiamo  detto  noi.Fù 

Capitoli  del  cane  lufo  finalmente  il  dì  doppo  San  urtino  Raccordo, & li  tre  fopradet- 

l'accordo  far  ti  Capitani  degl'lngleft  vennero  la  fera  per  capitolare  con  li  Signori  priori  , 
to  tra  Magi-  m 'Perugia,  & furono  con  quelle  Capitolationt  efpediti  ; che  gl  ' Inglefi  non 
nìoià  & Ca-  bauerebbono  fitto  alcun  pi  enfio  dato  più  danno  nel  Territorio  di  "Perugia, 
piranidcH'e-  ne  nelle  Terre  a lei  fottopofìe,&  che  bauerebbono  hauutoper  amici  r&  fra- 
feroro  logie  teM  ‘ "Perugini,  & che  a,l  incontro  i Terug  ni  fi  contentarehbom , cb'cffi  . 
fc.  fpteffero  fiare  dieci  giorni  nel  lor  Contado,  & gli  bauerebbono  proucduti'l 

di  vetlouaglie  per  h loro danari,  & che  tra  effi,  & inchino  fofie  pace, & 
ficwrczga  di  non  fi  offendere  per  lofpatiod'vno  annoi  concitili  1 Capitolini 
"Perugia,  & figiÙati  ( come  gli  , Autori  notiti  dicono ) con  1 Sigilli , dilli 
Capuani  Inglefi  , <& de'notìri  Signori,  & fattofene  itirumento  fallico 
per  mano  di  tataro , 1 Trio ri  tolfero  a definarc  tutti  i predetti  Caporali  de  \ 
gfIn&ef‘> CQH  *sfnichmo,&  */ ilberetto  fuo  compagno,  & Capo  di  due  mi- 
la cauaUi,  con  molti  altri  Capitani  di  quello  efferato,  & ìndi  a pochigtorm 
tutti  gl' Inglefi  fi  partirono  dal  nottro  Contado , & andarono  nel  Territo- 
rio di  Ogobbto  di  Jipcera,  di  Foligno,  & d’^tfieefi , & <■ dubbino  con  k fue 
genti  verfo  il  Territorio  di  l\oma , di  doue  era  venuto  ,<&  per  all' bora  la 
Città  di  "Perugia  retto  m pace , & non  trono,  che  di  quitta  amo  foQe  fat- 
taaltra cofa,  degna  di  memoria , polo  non  ne  pare  di  dover  tacere,  che  ver- 
fo la  fine  di  cfjomotì  Fiottami  di  Francia  ,ilq itale  offendo  andato  m 

Inghilterra , per  andar  centra  gl' infi  deli , & battendo  di  già  apparecchia- 
to vn graffo  efiercito, s'infermò  in  Londra , &fra  pochi  giorni  fe  ne  pa/fò 
alt  altra  vita  ; Iajaò  quetìo  l\è  molti  figliuoli , ma  nei  i{egnogh  succedet- 
te Carlo  di  quetìo  nome  Quinto , di  cui , perche  fi  potrebbe  pei auucntura 
bauere  a parlare,  habbiamo  voluto  lafcarne  particotar  memoria  in  que- 
tìo Illesa . 

«_3:  a perche  auetii  Inglefi  erano  in  gran  numero,-&  gente  di  poca  fe- 
de ,&  ( come  barbiamo  detto)  Viueuano  deli’ altrui , non  efiendo  all' bora  a 
gli  (hpendij  di  alt  uno,  non  punta  ricordeuohdelle  conno, noni,  che  fatte  ha - 
ueuanocon  'Perugini,  entrarono  di  nuouol anno  feguente  136$.  delmefe 
Felice  di  Bra  iUg[l0t  (fendo  (apo  de‘  Signori  Felice  di"Si  amante  di  Torta  Santo  *An- 

come  nrnul  ,ultontaào  notìro , & fatti  gh  alloggiamenti  non  molte 
' Priori  noftri.  i°ntani  $an  ariano,  doue  erano  tìnti  Canno  ad.  tiro , credettero  per 
’ CafienZa  d’ÌA  mi  bino  di  poter  camr  bora  quella  fonimi  di  danari  da  Teru- 
gmi » c he  alCbora  non  poterono,^  a quetìo  fine  cominciarono  a dare  gran- 
diffimi  danni  per  tutte  quelle  parti  j 1 Tcrugmi , parendo  a bro  di  ritenere 
gran  torto,  fatta  non  pìcuoladiligenzaptr  hautr  afiai  gente  ai  fuo  coman- 
do, C'  me  fa  in  ordutt  tutta  lafuagmentù , proueduta  d'ami , & di  tutte 
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le  Còfe  opportune  alla  guerra , m andarono  fubito  per  Anicbino s ch’era  art-  Anni  dell * 
cara  nelle  T erre  di  Kpma , il  quale  lanciata  ogn’ altra  imprefa , fe  ne  venne  Cittd  3 402, 
toflo  m fieni  e con  Alberctto , ir  altri  fuoi  compagni  con  cinque  mila  cannili  Del  Signore 
à quella  volta  Et  intefo,  che  i minici  erano  à i loro  /oliti  alloggiamenti  di  1 1 6 5 . 
SancSHartano  ,fe  n'andò  anch'egli  poco  indi  lontano  nel  piano  di  Bagna- 
ta, ir  C tflefj'o  giorno  furono  quafi  per  venire  alle  mani , ma  ò perche  tA in- 
chino c ano fce odo  la  fiacchegga  de'/uoi  foldatiperlo  viaggio,  che'  fatto  ba  - 
nettano , non  voleffevcnirui , ò per  qual  altra  cagion  fi  fojje , fi  trattenne 
perquel  giorno  la  battaglia.  I "Perugini  lainattina  feguente,che  fu  dellt 
2 7.  di  Luglio , intefa  la  uenuta  <T  Anichino , ufcirono  fubito  con  molta  alle- 
gregga  dalla  Città  > ir  fe  n’andarono  uerfo  1 rumici  in  battaglia,  iqualt  fe- 
condo alcuni  de’  nofiri  Scrittori,  perciò  che  intorno  à quello  fatto  non  fono  ■■ 

in  tutto  conformi , haueuano  alquanto  con  le  genti  d ’ Anichino , non  finga 
danno  dell’ una  banda , tir  dell'altra  combattuto,  & fono  di  quelli,  che  di- 
cono , che  in  quel  punto , che  le  noflrc  genti  arriuarono  nel  campo , fi  com- 
batteua  tra  loro, ir  chea  nimiciuedntolo  Stendardo  della  Città  di  Terugia, 

Crii  popolo  armato,  che  con  grand' impeto  andana  loro  incontro  in  gran 
numero , fi  ntiraffero /libito  uerfo  il  Q alleilo  di  San  tJWariano  con  perdita 
d’alcuni  Caporali,  ir  d'altre  genti,  ir  che  i no  sì  ri  non  uedeffero  altro  di  lo- 
ro, che  te  fpaile  ; ir  altri  dicono,  che  tffendo  i Terugim  armati  nel  campo 
<f  bilichino,  & dimoratoti!  la  notte,  gt  Inglefi,  così  perche  pannano  gran- 
demente di  uettouaglie , come  perche  fiuedeuano  effer e inferiori  di  forge , 
ir  di  faldati,  dct.berajfero  di  partir  fi  l’iftcffa  notte  di  quel  luogo , & fatti 
molti  fuochi,  & mejfe  in  punto  le  Donne , ir  gli  arnefi , che  haueuano  ,co - • 

mine  afferò  alianti  l'alba  à far  marchiare  la  (/'anguardia,che  furono  gli 
Origari  con  le  bagaglte,  ir  Saccomanni,  ir  poi  doutuano  andare  gl'  Inglefi 
con  tutto  il  rimanente  delf  efferato  , ma  non  poterono  fare  tanto  fccreta- 
mente, che  nel  campo  noflro  non  fe  n'haueffe  lingua  ; laonde  Anichino,  ir  Battaglia  ni 
gt altri  (fapitani  fatto  dar  fubito  nelle  Trombe,  ir  corfì  tutti  all’mfcgnc  *''nS'  da  San 
fi  diedero  con  tane1  impeto  nella  retroguardia,  che  doppo  una  molto  pericg-  ^cj|q  ^ jn. 
iofa  battaglia  mifcroin  rotta  t ntmici,  iq  itali  cosi  combattendo , irriti  pcvu 

randofi  furono  feguitati  infino  al  camello  di  San  ta  fanano,  dotte  per-  g,nj . 
che  di  nuouo  fecero  tejìa , fu  buona  pegga  combattuto , ultimamente  non 
potendo  p'ù  refiflerc , la  maggior  parte  di  loro  ui  fi  fcacciarono  dentro,  ir 
ut  fù  oc  afa  molta  genie , ir  fra  gli  altri  un  gran  Capitano  Ingìefe , detto 
da’  noi'tri  Scrittori  il  tJH arefcaUo . che  s’era  in  quella  efirema  furia-, 
cacciato  in  un  Talaggo  itti  uicino . Vi  è anco  uri  Autore , che  dice,  che  /»- 
nangi,  che  à quella  ultima  battaglia  fi  ueniffe,fì  foffe  ueriuto  più  uolte  fu  le 
armi , ir  che  tutti  gli  e fere  iti  loro  erano  molto  uicmi , ir  che  non  così  pre- 
ilo fi  mifero  in  rotta  gl' Inglefi  ,angi,cheui  fifeceropiù  , ir  diuerje  bat- 
taglie , ir  che  dall' una  banda , ir  dall'altra  ue  ne  morirono  molti , ir  con 
gran  danno, & fra  gli  altri  m erano  due  nipoti  carnali  d' Anichino,  ir  per- 
che molli  Tedefchi , ir  altri  fi  portarono’Ualorof amente  in  quella  gran 
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•duni  della  battaglia, vi  furono  poi  fatti  molti  Caualiert,  tra’ quali  furono  gli  due  , 

Città  J402 . poti d' Zinchino fopr  adotti, efr  altri  T edefcbi;  de  no  fin  fi fà  fot memoria  di 
Del  Signor $ Bulgaro  della  h^obil  famiglia  de  (fonti  di  isMarfciano,  cb'ajic  baigli  pen  Ijc 
I jdj,  valorofamcnte  bauea  combattuto , fù  fatto  Canal  me,,  cofa , come  babbiamo 

altre  volte  detto , di  grandiffmo  bonorc  in  que  tempi . Tutti  tonuengono, 
che  doppo  la  predetta  battaglia  gran  parte  degli  lugli  fi  ftcauiaffe  in  San 
Mariano,  & perche  nel  C afelio  non  vi  trouarono  ne  acqua,  ne  Vtio&  era- 
no caldi  intenfijffimi , gi’Ingleft  vinti  dalia  necejffìtà  non  potendo  più  lun- 
gamente [opportare  la fete,  & cjfcndoft  condotti, tome  alami  hanno  detto,, 
abenereil  fangue  dei  loro  propri / Caualli , fcriuefierovna  lettera  ad  *Aui- 
. chino,  pregandolo,  che  poi,  che  e (fi  moriuano  di  fete,egli  uolcffe  bauer  cam- 

pa fione  à cafi  loro,ajfw  che  Iddio  haueffe  poi  miferieordia  di  lui , & che  fi 
contentale  più  lofio  di  perdonar  loro  la  uita,  & di  tenergli  prigioni  nel  mo 
do,c  he  a lui  par  effe, che  lajciargli  cofi  mi feramente  morire  ; V uolel' tuto- 
re,che  di  ciò  ha  lafaato  memoria, che  la  lettera  f offe  latina , & che  la  fot - 
tofcnttionc  di  ejja  (offe  cofi  veltri  pauperes  carcerati  feruitores  Angli- 
ci;, £t  foggiotige, che  tAnichmomoJJo  da  pietà  Cbnjhana  mandò  [ubilo  a 
gl'Inglcfi  deluwo,& poiàSignonTrioridiTerugia  la  lettera, & chi  po- 
co doppo  efiendo  flahgl'IngUjì  due  giorni  rifiretn , & uedendo  di  non  po- 
ter fi  in  mun  modo  di  fendere, fi  diedero, come  uolgarmcnte  fi  dice,pcr  bno-- 
mini  morti  a direttone  de' Vincitori , iquali  battendo  promeffo  di  (alitar 
loro  la  una,  entrarono  nel  Cafìcllo,  & (ubilo  tolti  tutti  1 fatta  Ile,  & arne - 
[t>& quanti  danari  baueuano,  in  fecero  infino  a Mille  feieento  fecondo  alcu- 
ni,& fecondo  altri  due  Mille  e umtiquattro  faldati  prigioni , iquali  furono 
poi  tutti  mandati  da  vinichino  aPcrHgia  inficmc  con  li  tre  principali  loto 
<-aPlti}n,f°Pr':!^ctt‘  » O'  col  Conte  degl.  Ongari  con  mvltaaluguT^a  , Q 
Marian0  n„;  trionfo  dcTcrugim.  Furono  accompagnati  cofi  fualìgiati,&  coule  carme 
1014.  con  li  1,1  marn  de  Milk  ducono  trà  C anali',.  C'  Pentì  d'viuubmocon  molto  timo 
re,  che  dal  popolo  non  f offe  fatto  ioi  0 qu  :.U  he  impeto,  coltra  ,ihbe  fan  blc 
egckolwcnte  attenti  tojc  da  Magi  fi , „/»  dilla  C.t  fa  non  tu  (offe  fiato  piene • 
duto  con  opportuni  bi  hdi-  c>  dtuieti folto  pera dilla  uita  a qualunque  ba- 
tti(fi  tentato  wnoud c cefi  alcuna  centra  di  loro,  giunti  in  Perugia  1 pri- 
gioni furono  ad  infanga  d'ante  bino  confa  nati  nelle  publiet  Qu  ceri,  & fù 
fatta  una  diligente  (celta  di  qut  Ih, che  i' baueuano  me  (fa  la  taglia,  che  fui  0- 
no  più  trecento,  & tutti  gli  altri  cofi  fuahgtali,  C”  (cubarmi  furono  babili- 
tati  per  la  Città;Gli  altri  che  non  uennero  a Perugia, andarono  chi  in  un  tuo . 
go.&cbi  in  un’altro,& molli  ne  furono  uccft  damllanuhrpcr  più  difpre 
gio  diedero  loro  buona pc^ga  la  cacna,  6'  gran  parte  d:  quei, che  uennero  a 
"Perugia  non  erano  fiati  fatti  prigioni  -.ma  in  Ninnerò , peri  he  umettano  di 
rimanere  cofi  nudi,&  di  non  e(J  ere  ammazzati  da  utllanii&  uolcuano  più 
tofiofegutlare  1 loro  Capitani, che  correre  U pencolo  della  Vita  . Diede 
grandiffma  alle gnxj^a  alla  Città  il  vedere  quei  Capuani  , che  l'anno  in- 
nanzi baueuano  promeffo  a queflo  Popolo  di  non  venir  mai  a danni  fuoi,i  he 
. bora , 
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bora  ,cbe  W erano  venuti, fofero  così  dalla giusìitia  di  Dio  cafl  igati;  Et  vi  si  tini  dèlia 
era  tra  loro  A n àrea  di  Belmonte , che  vogliono  questi  noflri  ch'ei  [offe  dì  Città  3401. 
Capi  l(eale,& la  Città  btbbe\diqucflacofihonorata  vittoria  quattro  flen-  Del  Signore 
dardi, eh' erano  di  quei  quattro  Capitani,  iqualt  doppo  te  fere  flati  molti  di  a 3 <5y . 

/«  le  fineHre  del  Talaggo  ,fu  rono  con]molta  diligenza  conferitati . Quefla 
imprefa  cantra  gtJnglefi,  & quefla  cofì  no  té  il  vittoria  /«  cofa  molto  ri- 
guardatole, & di  gran  lode  a’Terugini .perche  quelle  gena  etano  in  tanta 
fi  ima,& potenza  in  Italia.cofi  per  lo  valore , come  per  lo  numero,  che^  tut- 
te leVroumcie,potentati&  fitta  di  efa  temeuano  C armi  loro,  &più  to- 
flo  volcuano  liberarft  dalle  tor  mani  con  danari,  che  venire  a tentare  il  pe- 
ricolo della  battaglia;  t JHa  piacque  à ‘Dio, che  quefla  Città  hauef  r m que' 
tempi  quefla  così  gran  littoria, iellaquale  parlando  il  Corio  nelle  fue  Hi-  ^ 
fìone,  dice,  & quefìe  fono  le  fue  proprie  parole  , Che  1 Vertigini  fecero  la  „ 
vendetta  d'infiniti  mali, eh' Italia  da  que  sì  a gente  pc/fima  haucuafoppor-  ,, 
tato,&  che  queflt  faldati  furono  iprimi,che  in  Italia  introditcefero  il  modo  ,t 
di  fare  fìipendiarij  a Lande, perche  prima faceuano  Barbuti  di  dueCaualli,  „ 

vna  Lancia  ne  haueua  tre. 

L’autore  Spaglinolo  altre  volte  da  noi  allegato, che  fà  la  vita  del  Cardi  Opinione  de 
naie  Egidio, narrando  quefla  perdita  de  gl'  Ingltfi  ,VHole,ckc  s Inìchitio  uè-  I ÀuroreSpa 
nifi e a quefla  imprefa  contragl’lnglefi  non  a prieght , come  habbtamo  det-  on°,0^'°r’ 
to  noi,  de  Vertigini,  macondottouidalCardinale  Egidio  [otto  la  [corta  di  Co 
tnefio  silbornoggofuo  Tepore  [eriga  far  punto  memoria  de' Perugini;  si  n ;2crra>alquà- 
gi  foggionge,  che  gf  Ingleft  e fendo  flati  condotti  dal  Cardinale  Egidio  con  .todanoftri. 
promiffione  di  dar  loro  cento  cinquantamila  fiorini  fra  certo  tempo,  foto 
per  valerfene contea  sinichtno predetto  & simbrofioZhfcontith'erano nel 
Patrimonio  a danni  dello  flato  dilla  Cbiefa,  fatta  capitolatione  anco  con 
ef oloro,  & promèfio  di  pagare  vita  certa  [anima  non  efprefa  di  danari, & 
effettualmente  pagatala , in  quello  iflante  , ch’cfft  doueuano  hauere  parte 
della  fomma,  dubitando  di  nonefiere  gabbati, & trattenuti,  fengq  affiena- 
re Ìttemine,cbej’craprcfo  alti  pagamenti],  commciafcro  à penfare  di  far 
~ prigione  Comcpo,  ch'era  nel  campo  loro,  il  che  efendogh  riportato  , fù  ca- 
gione, ch'égli  [contamente  fe  nepartifìe  ,&  fene  andafe  dentro  in  Onus- 
to , diche  aucdutofìgt'Inglefi  tutti  adirati  cominciafsero  a far  delle  prede  in 
quelle  parti,  & non  contenti  de'danni  di  quelle  contrade,  fe  rie  uenifscro  nel 
Perugino, & eh’ iui  facendo  il  mede  fimo, Gomefio  rannate  le  fue  genti , dr 
quelle  d’slnicbmo,je  ne  uenifse  per  difenderne  in  quefìe  parti , & concor- 
dando quafi  in  ogni  altra  cofa  con  noflrifofsero  nel  uolcre  , per  carefìia  di 
uettouaglie,partirfì  rotti,  &mefsi  in  fuga,  & molti  fatti  prigioni  nel  Ca- 
mello (eda  lui  non  è nominato)  nel  Perugino.  Hò  uoluto  quefla  uarittàntm 
tacerla, ma  fi  può  credere  per  non  efsere  quefìe  cofe  molto  chiaramente  fi  a 
tefentte  da  gli  statori  delCHifloric  di  que’ tempi, che  Giouan  Genitio  hab- 
bià  attribuito  al  Cardinale  Egidio  quello, che  ragioneuolmente  ne  fono  flati 
^tutori i Teruginifilcbe  è non  folo  da  noflri  fautori  confimato , ma  etian- 
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•Anni  della  dio  dal  Corto  Autore  ( come  ogn'  vn  sà ) di  approuata  autorità,  & crcdetl- 
Città  $402.  "ga;  Soggiùngendo  noi  à quinto  di  [opra  habbiamo  detto , che  Girolamo  de 
Del  Signore  FroHun  finitore  à penna  Terugino,  in  vn  T rateato, ch'egli  fece  degli  buo- 
mini  '/Un  fin  dt  quella  Città , ha  lafciato lenito,  che  tutto  (lucilo,  ebebab- 
biamo  detto  noi  ejferft  fatto  da  Ante  bino  di  cSMongardo  Inglefe , fojfe 
fatto  dal  "Boldnno  da  Tante  ale , ma  noi  non  ne  togliamo  da  quanto  di  fopra 
fi  è detto . 

Toco  dopo  quefla  Vittoria  eff  mdofi  fatto  in  principio  del  mefe  d’Agoflo 
vn  publico , & generai  configlio  m "Perugia , fu  ordinato , che  fentendofi 
quella  Città  grandemente  cbligata  ad  cA me  bino  per  la  riceuuta  Vittoria, 
cagionata  veramente  per  fauifo  > ch’egli  haueita  dato  con  le  fue genti,  & 
non  fapcndo  con  che  moflrarle  gratitudine , & fogno  della  buona  difpofì- 
tionc  de'  Magi  fi  rati  verfo  lui , lo  crearono  doppo  molti  difeorfi  tnfieme  con 
Ciuifi  ’àdata  libere  Ito,  & con  Andrea  Capitano  della  Compagnia  della  Stella,  ch'era 
ad  alcuni, & amh'efi'a  nell'efferato  d'Anicbino,  Cittadino  di  quefla  fittd,&fù  dato  far- 
altri  doni  far  cultà  a’  Signori  Tnori,  <&•  Camerlenghi , che  douefjero  proueder  loro  etnia 
ti  loro  da  P e-  gafa  per  vno  in  Terugia , & infume  di  tanta  iutrata , cIh  vi  poteffero  ho- 
wgm  v noratamente  viuerc , ilche  fecondo  vn’ Autore  de'  noflrt  fù  cjfeguito , per » 

ciò,  che  effendo  venuti  il  giorno  feguente  tutti  tre  quelli  Capitani  in  Teru- 
gia , & intefa  la  deliberatione  del  Configli  andarono  a ringratiarne  i Si~ 
g norì,  & re  flati  àdefi  nare  m ValaTgn,  furono  per  alThora  alloggiati, Ani 
timonelle  cafe , che  furono  già  dtM.  Giouanm  dellaTifiina , Andrea  in 
San  Benedetto , & A Iberetto  nelle  cafe  di  M.  Filippo  de'  Giacani,  & nello 
lì effo  giorno  per  più  honore  dt  detti  Capitani,  & per  mollrare  T allegre^ 
ga , cioè  fi  fentiua  della  Vittoria , & della  venuta  loro  in  "Perugia , furono 
fitti  ( & fi  ami  lecito  d’vfare  alle  volte  le  parole  proprie  de  gli  Scrittori  no- 
li ri  antichi)  duce  Armegnatori  per  Quartiere,  che  tutto’ l di  armeggia- 
rono,& poco  doppo  gCtfitjffi  SignoriTnon , & Camerlenghi  donarono  ad 
■ . , Antebino  l'Hofieriadel  Ceruio  ad  Alberello,  la  cafifbcfù  di\Leggieri  di 

"ISficoluccto  d’Andre  otto,  & ad  Andrea  vn  altra  cafa,cbe  quale  (offe  /ion  è 
cfprefio . 

Fù  parimente  co’l  fopradetto  Configlio  rifoluto,  che  perche  il  giorno, in 
cui  fhebbe  la  Vittoria  ,fùla  folennttà  di  San  Vettore,  che  in  quello  ifltffo 
luogo,  doue  furono  vinti , <&  meffi  in  rotta  gl'lnglefi,fi  doutffe fare  vtuu* 
Chic  fa  fitto’ l nome,  & T itolo  di  quel  glonofo  Martire,  tic  he  fù  configliata 
da  M.Vgolmo  di  Tellolo,  & ottenuto  da  tutto  il  Configho , ma  non  fù  per 
quel  che  fi  vede  effequito. 

dcl'ì^Autorc^  ^ voglio  tacere  quello , cioè  à me  i par  fi  degno  di  confi derationc  in 
fopra  le  Ciui  quel  eonfiglio , che  hauendo  la  Città  à fardimolìrationc  dell'animo  fuoin 
lità,  che  fi  da  tma  cofi  di  tanto  gran  beneficio  riceuuto  da  Anichino , deliberale  non  di 
no  da  Perù-  donarli groffafommadi  danari,  nè  CaHella  ,nè altre cofe  fimiti,  ch'àtem- 
gini . pi  no  fin  vi  fi  farebbe  ferauentura  andato  p enfiando , rifpetto  al  donatore, 
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à chi  riccue  , & alfubligo  di  cosi  importante  beneficio  , ma  di  donarli  Anni  de,u 
folamente  lacikilità,&  di  amctterlo  nel  numero  de  gli  altri  [uoi  Cittadini,  Città  5401. 
col  jiifjegucnte  dono  della  Cafi , perche  volendo  potefie  bah  cai  e inTcru-  Anni  del  Si- 
gia : effempio  veramente  notabile  à noi  altri, ebe  babbiamo  à tanta  bafftg-  gnor  e 1 3 6 j. 
Tei,  & à così  poca  (lima  condotto  quello  Triuilegio  di  Ciuilità,  diffonden- 
dola ad  ogni  grado,  & qualità  di  perfone,  & tanto  larghi , & prodighi  di - 
fpe tifatoti  ne  (iamo  attenuti , che  non  è marauiglia,  fé  nonfc  ne  tiene  quel 
conto,  & non  fe  nefà  quella  lima,  che  in  quei  tempi  fare  fe  nedouew:, per- 
ciò che  quei  nollri  antichi  Tadn  non  doueuano  così  per  ogni  picciola  occa- 
fione donarla, angj  tenendola  in  riputatane  qualunque  volta  ventilano i 
farne  dono,  doucua  efferecome  canffima  gioia  riceuuta. 

Et  fe  mi  fofje  lecito  difarcdigrcfJìone,dirci  iu  quello  luogo  quello,cbe  ai 
Ale ff andrò  Sfagno  anuenne  in  Corinto  Città  della  Grecia,  laquale  bauen- 
do  ricanto  da  lui  vngraiid  jjimobencfiao.nè  fapendo  ne  anch'ella  con  che 
moflrarlc gratitudine  ,ft  nfoluè  di  farlo  Cittadino  di  quella  Città , ilche  in- 
tefo  da  Alefsandro,paruechefe  ne  ndcfsc,  & ne  teneffe poco  contorna  per- 
che gli  fù  poi  detto , che  la  Città  di  Corinto  non  baueua  mai  più  donato  la 
fua  Cut  thta  ,fe  non  ad  Alcide , egli  hebbe  molto  à caro  d’effer  meffo  tra  gli 
aggregati  ,&  nel  numero  de’  Cittadini  di  Corinto  • 

In  quelli  tllcffi giorni  effendo grauemente  moleUato  il  Commini  di  Sie- 
na dalle  genti  di  Giouanm  Aguto , ilquale  effendo  flatocauato  di  prigione 
da  Minifìri  del  Tapa,  era  venuto  in  quelle  parti  à danni  loro  ; I Sane  fi  con 
grandijfiwa  instaura , col  melode'  loro  A mbafe  latori  domandarono  aiu- 
to digente  à Terugini , iquali  tnoffida  molti  prieghi  loro,  & forfè  anco  per- 
che mfin  dall' bora  cornine  umano  à temere  del  Cardinale  Egidio  Legato  del 
Papa,  che  per  rimettere  nella  fua  antica  riputatone  lo  Stato  di  Santa-, 

Chic  fa , era  venuto  in  pen fiero  di  debilitare  le  forge  de  Terugim , & di  le- 
uar  loro  alcune  Terre , che  pcfledcuano  di  quello  Stato , & vi  era  forfè  an- 
co aiutato  da  alcuni  Cittadini, che  mal  cotenli  dello  Stato  loro  per  le  difcor- 
die  di  fopra  dette , v menano  fuori  della  Città , & procurauano  di  leuare  il 
gouernodt  ejjfa  dalle  mani  de  Popolari,  mandarono  (fecondo  vri Autore 
de  nollri)  quattro  Compagnie  di  Caualli  ,&  mille  cinquecento  huomini 
d’Arme  à Sanefi , ma  qucllosbc  ne  feguijfe,  non  è pollo , & 10  non  ne  hà 
fin  qui  nell’ altre  H Morie  particolar  memoria  ritrouato , filo  fi  legge , che 
del  mefe  di  Settembre  feguente,  effendo  Capo  de  Signori  nollri  Giacomo  Giacopo  di 
di  Vice  molo  di  Torta  Borgne,  furono  mandati  Ambafiiatori  in  Tofcana  ^de' Siano 
per  far  Lega,  la  quale  non  feguì,  ma  con  chi  quella  Lega  far  fi  douefie, non  ^ 0 

fi  nana , fi  può  credere,  che  foffe  con  Fioreutmi , & con  Sanefi , & forfè 
anco  con. altri , perciò  che  m qud  tempi  fi  temeua  molto  della  grandeg^a-, 
di  'Bernabò  Vifconti,  tlquale  perche  non  hautua animo,  nè  punto  rego- 
lato, nè  talmente  compollo , che  fi  contentale  dello  Stato  fio,  nè  della u Difcorfo  del 
potenza, che  baueua  in  Lombo)  dia, era  venuto  à tanta  alterala, che  banca  Stato  d iu' 

più  lu* 
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[Anni  della  pii  d’vna  volta  ptnfato  di  pone  il  giogo  à Fiorentini , à Sane/!, irà  ferii- 
Città  J40 1.  gini,&difarfi  Rè  d’Italia, ir  era  ta>  to  ere fi  tuta  la  fua  potenza, che  da  eia - 
Del  Signore  feuna  Republica , ir  Città  d' Italia  fi  polena  ragionevolmente  temer  di  lui; 
a j 6 J.  Et  perche  pur  all' bora  quegli  Heffì  Inglcft,  che  dal  fatto  d’ Arme  di  S. Ma- 

riano fi  faluarono,  ft  erano  ridotti  in  Modona,  ir  in  Tifa  ; Bernabò  dcfide- 
rando  di  tirare  innangj  nel  meflier  dell'arme  */ imbrofto  fuo  naturai  figliolo ; 
ir  penfando  di  non  poter  far  meglio , che  di  tirare  gl’  Ingleft  a'  fuoi  ftipendij, 
ir  dar  loiv  per  Capitano  detto  fuo  figliuolo , lo  mandò  con  molti  prefinti  in 
campo  , & effi  ntrouandofi  in  male  flato  lo  prefero  per  loro  Capitano,  & 
Stntendeua, che  volto  l'animo  verfo  quelle  parti,  era  pervenirvi  di  corto, 
benché  nonvi  venne  cosi  fubito,  perche  guerreggiando  egli  pur  all' bora  con 
Gcnoiteft  lo  mandò  con  tutte  quelle  genti  in  Lunigiana , le  quali  non  molto 
doppo  fatta  la  pace, fe  ne  vennero  itiTofcana . Quefto  mot  tuo  d' cimbro  fio 
fatto  di  ordine  di  Bernabò  potè  per  auuentura  mettere  tale  fpauento  ne  gli 
animi  di  quefli  noflri , che  mandajfero  Ambajctatori  mT ofeana  per  far  la 
Lega,  di  cui  di  fopra  ft  è detto,  olirà  che  s'mtendeua  anco , che  il  'Papa  in 
, Auignone  haueua  fatto  vna  Dieta, dotte  fecondo  alami  ehrandato in per- 
fona  Carlo  Quarto  ’fmperadore,  il  Marcbefe  di  Ferrara, li  MaLitelD  Signori 
di  Armino, ir  molti  altri  Signori, che faceuano  profeffionc  di  amia  di  San- 
ta C hiefa,ir  di  nimici  de'  F ifionti, contraquali  parata  prjucipalmente,che 
TapaVrbano  foffe  volto, ir  effiper  di  fender  ft  da  cosi  potenti  nimici  fi  pre- 
pararono ammofamente  & di  danari, ir  di  arme,  & per  più  ingagliardir  fi 
maritarono  vna  figlinola  di  Bernabò  ad  vn  fighuoloìlel  Rè  d’hfgfulttvra , 
ir  fecero  anco  de  gli  altri  parentadi , ir  Leghe  per  difenfionc  de  gli  Stati 
loro . Quelle  cofe  poterono  ejfcr  cagione  di  q uelti  peti  fi  eri  di  Leghe  in  T of- 
eana,ma  perche  poi  non  figutfJero,non  è polto  : folo  dall' AuforéjChe  di  ciò 
ha  lafiiato  memoria , fi  narra , che  gli  Ambafaatori  noltri  tornarono  del 
Mefe  d' Ottobre  ferina  haucre  fatto  nulla . 

*Dt  quella  tflrffo  Anno  il  Cardinale  Egidio  Legato  delTapa  ritrotiandofi 
pcrqucfle  particonle  fite  genti,  ir  Lenendo  ànimo  (come  di  fopra  fi  diffe) 
di  racquifìare  le  T erre  di  Santo-CbieJa,-poJfedute  da  Perugini,  tenne  ficrcto 
trattato  d'tmpadronirfi  di  Saffo  ferrato  , ir  d'altri' luoghi  fiidditi  à quella 
Città  ; laonde andatofene con  vnbuonnumero  di  causili  à quella  volta,  quei 
della  T erra  levarono  incontanente  il rumor  cs&  così  alle  porte  gliene  fi*  fu- 
7U.  Ont»aro,  ^’f0  **  c-onZturatl  aperta  vna , tqudli  in  quello  lleffo  tempo  fecero  anco  pri- 
■Sc  M.  Aloidi  gione  M.Ongaro,  ir  Jff'.Aloigi  dei  Seueri,the  rierano  flati  infimo  alT  bora 
aScueri  fati  quafi  Signori, con  molli  altri  lorofeguaci,  ìlcbe  intefbfiàTer/igiafù  cagio- 

SrigioM  dal  ne, che  con  qualche  più  rigmrdo,ir  auuertenga  fi  v.ueffc  mila  Città, ir  fi 
.egato  del  ponejfe  tutta  via  maggior  diligenza  nella  culìodia  de’  luoghi, ir  T erre  file. 
Papa  in  Saf-  £/  perche  gli  huommi  di  (faStcCdèilaTteucnonvoleuano  pagare  gli  flipen- 
*°  arato . I2  i}UQmjni  $ ^ ^e  l’anno,  fecondo  gli  obhgbiiche  h menano  con  la 

Città , per  vna  cmpofttnnerià  fatta  molti  anm  à dietro > vi  fù  mandato 

verfo 


340J’. 
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■icrfo  U fine  iti  forno  ? oo.  buommi  d' formi,  & 5 co.  fanti , col  ma&ot  * 4nni  dell  > 
de  a unii  fi  veimennuoui  patti,&conuentioni.  Città  3402.. 

. fìipttimeme  nettile  fot,  mpo  ,& folto  ilxJUagifìtata  di  fognolc  ilo  Del  Signore, 
di  'Nino  de  Guidatola  > mn.  ficciola  muta  in  ifcefi , gerciocbe  la  parte  di  1 3 65. 
fono  per  le  dfeordie.cb' erano  in  quella  Città , cacciò  fuori  quella  di  fopra , 
ma  1 Vertigini  ciò  vdendo  vi  corferocon  molta  gente,  & ve  la  rtmferofubt.  . - ^ 

to>&  per  la  prudenza  di  M.Giulianada  Vane  tana  da  Vifl  ota.cb  era  .Hi  ho-  ccl-trbn  par 

raVoddlààiTerngia,<&vifklafciato,perche&ccomodaffelciofediqud-  rc  ,ls  fppra  c 

la  Città:  furono  f attrai  (uni  parentadi  traiTrtncipah  di  quelle  fattioni, di  parlc  di  fct-. 
maniero  tkeìèdtfardit  fi  quii  tarono,&  fi  vene  à noui  patti  con  gli  fofee-  t0. 
fani,  tra  quali  vi  volfira  li  Terugini , cb’efsi  i’obligaffero  à pagare  egri  anno 
de'  loro  propri j danari  due  Compagnie  di  CauaUi  per  guardia  della  c ut  a lo- 
ro, hella guifa,chc  tutte  i altre  Terre,  & luoghi  fudditi  > 0 raccomandati. 

àTcrugmi filettano  fare  ir.  quei  tempi.. 

L'anno  feguentc  \ ;66,  effendo  entrato  per  lo  primo bime{tre  Turno 
de'  Signori  %£rt'aUìolo  di  Viutolo  diporta  Sani’ Angelo,  furono  riformali 
per  confitto,' & adunanza  generale  fu  la  del  mefe  di  Febraro  gli  Statuti 
della  Ctrfa,  & particolarmente  il  primo  libro , nel  quale  fi  tratta  de  ì{tgi- 
menci  t mitici,  de'  VodeStà,dé ' Capitani,  de  Signori  Vuoti,  & de  Carrier. 
lembi,  & d’alti  e cofe  nectjjant , & vidi  ad  cfja,  nella  gufa,  eh  ane  boggi 
fi  Vi  de,  ancor  che  per  la  diuerfità  de'  tempi  poco,  ò nulla  fia  piu  ncccfiam 
IJvfo  fuo  di  preferite  -,  Et  foggionge  Mutare , che  del  indetto  Configgo  ha . 
fatto  memoria  .perche  1 libri  publici  dt  questi  tempi  non  vi  fono,  che  fu  pa- 
rimente fatto  vn  libro, ebe  fi  chiamò  il  LI  B RO  0 1 .4  II  0 , doue  era-  L.bro  Giallo, 
no  'crilti  tutti  1 fatti  di  quella  Città, & che  fù  poflonejt' forchilo  idno-  do., e erano. 
Uro  Coinminc,  ilquale  hoggi  per  quel  chehò  potuto  fin  qui  vedere  non  fi  Jc'cn  tu  «»C : 
tritona,  perdita  veramente  grande,  perche  je  quel lo,  V altri  firnili  liriJ  { (t  à > ' 

tre  ita  furo , balleremmo  molto  maggiore , & migliore  cogmtione  delle  cofe 

rwiìre,chenen  habbiamo.  0 . , , r „ rt 

Vaco  doppi  effendo  le  cofe  della  Citta  no  [ira  nella  gufa, che  di  fora  fi  e 
detto,  & jcoprendofi  tuttauia > che  la  preferita  delCardmak  Egidio  in  que- 
fì  e parti  non  era  à cafo.arrgi  ò che  per)  e sì  e fio  fife  volto  alla  ricuperar  ione 
delle  Terre  di  S anta  Chic  fa, à che  era  t iato  principalmente  mandato  dal  l a- 
pi  in  7 trita,  ò che  vi foffe  follaitatoda  (jenttl’ huommi  Vertigini , t he  per  le 
cofe  di  fora  dette  erano  all' bora  fuorufciti  della  Tatua, attender  con  mol- 
la foiLc  nudine  durare  innanzi  queflo  fuo  penfiero  talmente , che  inoliti 
t-sHaqiiìratuò  per  quitta,  ò per  quale  altra  cagione  fi  fojjc, che  da  nostri 
Scrittori  non  è chiaramente  pofla , dei  forarono  di  mandare  s tmbafeiaton  A mbafciaro-. 
in  Gl'iguane  al  Tapa,  quali  furono  fo  lonfìgnor  -fondrea  de  Buontempi  ri  * 

* Ve  fermo  della  città,  \M.  T riutri  di  Ai.  Francefilo  Mntemelini  Cauahe-  * ali 

re,  gir  Ai.  Tutto de  V indoli Dottore  \ ma  quello  che  ef>i  haueffero  m com- 
miffione,&  cheriportaffero  dalla  Corte,  mancandone  1 libri  publici,  non  fi 
' truoua  \ fi  può  ben  credere,  e he  percagm  del  Legato  foffe;  0 &'*  • 
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[Anni  delia  Ambafclatonffolo  da  yno  * Autore  par  che  P accenni,  che  gli  iAmhafc latori 
Città  $40?.  f afferò  mandati  al  Tapa  perche  gli  offeriffero  di  rcftituirgli  alcune  Terre , 
Del  Signore  & luoghi yche qucfì a Città  teneua  dello  Stato  di  Santa  Chiefa,  di  chetlTa - 
J?66y  pa  s'era  doluto, & particolarmente  par,  che  dicanoti’ Afcefì,  di  Hoc  era, & 
di  <jnaldo,& ch'egli  non  l'accettaffe. 

gii  Ingleft , <&■  Tedefcbi  della  Compagnia  Bianca  in  tanto  effenio  per  li 
difegni  di  j opra  detti  nel  Contado  di  Siena , & tui  trattenuto ft  con  non  pie - 
ciclo  dono  di  quel  T erritorio  alcun  tempo,  perche  haueuano  fecreto  intendi - 
mento  d'effer  meffì  in  quella  Città,  <jr  data  due  volte  la  battaglia  4 Schie- 
rico,& prefe  altre  Cartella  di  quel  Dominio, & accoftatofi  tuttauia  più  alla 
Città  afpettauano  il  tempo  di  tirare  àfine  i dtfegm  loro , ma  piacque  alla  bon 
tà  di  Dio , che  il  trattato  non  hausfl:  luogo , & che  feictnto  canai  li  stipen- 
diati daquclla  Bepubhca,che baueuanopromeffo  di  darl’mtrata  d’vna(Por 
ta  alla  Compagnia  Bianca,  atte  dati  fi  d'effer [coperti,  fen’vfctrono  della  Cit- 
tà tutti  in  fi  ente , & andarono  à vnirfi  con  gClnglef , douc  furono  con  lieto 
yifo  raccolti  ; Et  doppo  la  loro  partita  il  popolo  prefe  Panni , vufe  le  mani  à 
dofio  à dieciCittadin,ch’erano  ( fecondo  vn’ Autor  denotiti  ) confapcuoli 
di  quel  trattato, ma  quali  fi  foffero  t Cittadini, & d'onde  à ciò  fi  moueffero, 
non  lo  pone;  Soggiongebeu  poi , che  furono  anco  prefi  alcuni  Cittadini  in 
A brodo  ^loren^a  •perche  facemmo  fimìlmente  trattato  per  dar  F torenga à quella 
Vi  fronte  Ca  C°mPa&n‘a  > àella  qual  era  capo  Ambrofìo  Vifconte  , ilquale  con  Bernabò, 
pitanio  della  & G*lcaggo  era  fiato  all'afftdio  di  Genoua , che  s'era  loro  poco  auanti  nbd- 
Compagnia  lata,  con  ta  quale  fatta  la  pàté,  tir  Bernabò , & Galeaggo  tornali  à gli  Siati 
Biaca  di  Te-  loro,  Ambrofìo  fe  nera  con  le  fue  genti  in  quefie  parti  venuto  con  graniif- 
defchu  & di  finta  [pera  riga  d’tmpadtonirfi  di  Fiorellini , di  Siena , di'Terugu  j ma 

auedutofi  poi,  che  t difegni  non  nufeiuano,  fatti  gran  danni  nel  Sanefc,  vol- 
tò l'armicontra  di  noi,  & fattigli  alloggiamenti  tra  Città  di  (fasi  dio, <£?  il 
Borgo  à San  Sepolcro , vennero  alcune  fue  compagnie  tnfino alla  Frata,  q 5» 
perche  non  *’  era  gente  nostra  allaguatdta,prcjero  l 'Borghi, & [ubilo  fe  ne 
partirono , & indi  volti  verfo  Toncnte  , ferrea  far  danno  à per  fona  alcuna 
trafeorfero  nifi  no  à monte  Colognola,  tir  Castel  l{ igone ; Et  ciò  pcufo  ìo,<hc 
[offe  fatto, perche  l'animo  de gl‘ Ingleft  perall'hora  non  era  di  dann, ficare 
il  Perugino , ma  di  ricuperare  1 loroprigioni,& à quello  effetto  era  venuto 
Ambafderia  in  Terugia  tSMainardo  della  Carda, mandato  da  loro,  ilquale  ancor  che  na- 
dc’  l edcfr  hi  turalmentc  fofie  poco  amoreuole  de’  Perugini,  pure  perciò’ era  buomo  di  noti 
Se  Inglelì  à picciolaauttoritàin  quello  efiercito,  affeuratoda  nolìri tJàAagi tirati, ven- 
Perugini.  ne  per  trattare  quella  rifatto  de’  prigioni , eh’ erano  vcrame  ite  di  grandif- 
firna  fpefa  alla  Città  ; Et  perche  egli  à nome  della  Compagnia  domandaua , 
che  fi  resti  tufferò  detti  prigioni,  altramente, che  hauerebbo  io  arfo,& rni- 
n ito  tutto  il  Contado , effendofi  fi 'opra  ciò  fatti  molti  configli  oer  la  di  ut  rfità  . 
dell' opinioni,  ne  fu  finalmente  del  mefe  di  xSWa  ’gio  fatto  v o,ncl  quale  fu 
data  piena  auttorità,&  arbitrio  a’  Signori  Prior  di  farequanto  pareua  lo- 
ro opportuno , iqitali  confi  derato  lo  Unto,  in  cui  fi  mutuano,  la  condurne 
*•  de’ 
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ié  tempi,  & là  potenza  de’  turnici  deliberarono  di  rendere  ì prigioni , & di 
fame  luterò  dono  alla  Compagnia,  purché  detti  prigioni  s'obhgajlerodi  non 
offendere  la  Città  di  "Perugia  ,fuo  Territorio , nè  luogo  alcuno  atei  fottopo- 
no.  nè  Terra  alcuna  della  Chtefa  per  cinque  anni , & perche  gl' Inglefi  ha - 
ucuano  altre  volte  mancato  delle  promeffe,  volfero,  che  i quattro  loro  prin- 
cipali Capitani , che  per  all' bora  restarono  per  Ottaggi  in  Perugia , infino  d 
tanto , che  la  Compagnia  vfciffe  dal  toro  T erritorio  ,fe  rìobligaffero , iqualt 
quattro  Capitani  furono  canati  di  prigione, & meffi  nella  Sala  del  Talamo 
de  Couernaton,  detto  da  Scrittori  nofln,  del  Papa, guardati  folamcnteda 
alcun:  deputatile  con  molta  libertà,&  fcambieuolmcnte, fecondo, che  toc- 
cano loro  di  far  la  guardia,  gli  tene  nano  compagnia . Fi i anco  in  quel  Confi- 
dilo ò m vn’ altro,  che  poco  doppo  fi  fece,  fatta  elettione  di  tre  Cittadini  M- 
Vgolmo  di  Pellaio , -A  riotto  de'  Michiotti,  & ’Berar  dello  del  Priore  di  Be- 
rardtUojdcm  gli  tre  dell  ' -A  rbitrio,  &fù  dataloro  quell'autorità,  & balta , 
che  haucua  tutto  il  Configlio  Generale , & particolarmente  di  potere  affol - 
dar  gente  à piede, & à Cannilo,  difpenderc  per  efpiare  non  fola  idiffegm  de’ 

, umici  prefentt,  & de’ futuri,  ma  del  Legato  ittefio  del  Papa , del  quale  fi 
temeua  grandemente , & era  opinione  quafi  vniuerfale  § eh  egli  fonicntaflc 
gl’ Inglefi,  & perjuad eff  e toro  il  venire  a danni  de’ Perugini,  & fu  dato^  lo- 
ro arbitrio  di  far  tutte  l' altre  cofe,  chefoffero  parute  loro  opportune  nell’oc- 
cafione  di  così  potenti  auerfanf . Gli  tre  dell  -Arbitrio  ,mv  ir  tu  del  pieno , 
&■  ampio  mandato,  che  battuto  baucuano , ordinarono  , fecondo  vno  -Autor 
de’  noli  ri  molto  antico,  che  1 quattro  ( apuani  fopradctti  affi jldaff :ro  quan- 
ti più  Oltramontani  potefierom  Jeru.tio  di  quella  Città  ,&cjji  promifero 
d' affaldarli  fubito,  & di  non  venire  à danni  de’  Perugini,  & oltre  à ciò  fog- 
gio,ige  (ilcbc  ho  velato  parimente  notare,  perche  pare  in  qualche  parte  di- 
ucrfo  da  gli  altri)  c he  fu  da  loro  ordinato, che  Andrea  di  Belmonte  andaffe 
à far  quelle  genti,  & gli  altri  tre  Capitani  rettaffero  in  Perugia  per  Ojlag- 
gi,  & che  detto  - Andrea  non  ncordandofi punto  delle  promeffe,  fe  n’ andaffe 
alla  Compagnia  dc’  fuoi  Inglefi, & che  poco  doppo  fe  neveniffe  à danni  del 
mitro  Contado,  & che  i tre  Capitani,  eh' erano  rettati  per  Ottaggi  in  Peru- 
gia,foficrorimtffi  in  prigione-,  & fono  alcuni  che  hanno  detto , chefù  tanto 
il  difpucere  de’ Pi  riigmi  per  il  partito  prefo  di  rcflitutre  i prigioni , poiché 
non  furono  loro  offeritati  i putti  da’  Capitani  Inglefi  ,c  he  douc  fu  fatto  il  (fon 
figlio , & determinato , che  fi  rendefjero  i prigioni  ,fu  chiamata  la  Sala  del 
mal  Confi  gito, il  cui  nome  infino  al  prefentefi  hà  conjeruato,&confirua—  . 
In  quetto  fono  diuerfigU  Scrittori  nofln,  che  alcuni  vogliono,  che  i Signori 
Priori  faci  (fero  l’accordo,cbe  foprafi  diffe,  & che  quelli  Cittadini  hautffero 
animo  di  feruirfi  de  gli  itteffi  Capitani  Inglefi  cantra  gl’ Inglefi,  tic  he  i -Au- 
torcycbc  di  ciò  hà  lafciato  memoria, vuole, che  nofofje  fenati  lor  carico, efjcn 
doji  diuolgato  per  la  Città,  eh’ effi  erano  condefcefi  à liberarli  dulie  carceri 
pervnagroffa  fomma  di  danaryche  pagarono;&  panie  anco  inconnemente , 
thè  centra  Oltramontani  eleggcffcro  Capitani  Oltramontani , ma  quando 
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\Ann\  della  rettamente  fi  confiderà,  far  e anco,che'l  giuoco  andajk  à for%à,  poi  eh  ètti 
Citta  J40J.  quei  tempi  in  Italia  non  v' erano  altre  anni,  che  d’Oltramorrtam  , iquali  piu 
Del  Signore  volontierihauerebbonoferuito  fattoi  Capitani  della  loro  natiohà,  che  de  gli 
I JÓ6.  altri,  ma  tutti  connengono , che  t Capitani  lnglcft,&  particolarmente  ^in- 
dica di  Belmonte,non  oJJ cruaJJ'ero  1 patti  à Teruginì . 

Fatte  quelle  cofc  ne’ pae fi  noflri.t^fmbrofo  Fife  ente  Capo  degt’lngf*-1 
fi  >&  de’  T edefehi,  per  ordine  di  Bernabò  & GaleaTgo  fedendo  la  dijjH 1 
culti  delCimprefe  in  quelle  parti , fe  n’andò  verfo  f Àquila  Città  delTJf-'* 
brutto  d danni  della  fucina  Giouanna  di  Trapeli,  & indi  fecóndo  alcuntdtf'' 
rio  fin  Scrittori  in  Calabria,  dotte  effendo  in  luoghi  difauantagtof  affronta- 
Ambrofìo  t0  dalle  genti  della  Rema,  che  lo  condufìero  à non  potere  andare  niinnart%ft 
f0t  l,è indietro, fùmiferabilme>itcvinto,&-  fattopngioneconmoltiahri pria- 
XO)o  One*'10  lipidi diquello  esercito, & condotto  à Trapeli  fà  meffb  in  faftel  deirOuo, 

" ’ otte  dimorò  tre  anni,  &con  la  morte  del  [a  fieli  ano  vecifo  daini , fette  vfcl 

fatuo  contuttiquellitbcfecoerano.  Et  è d’auerlire,cb’ancor,chelegenti 
d'umbro  fio fojfcro  rotte,  & ch'egli  fofie  fatto  prigione,  non  é però , chela 
Tofcanarefìafiehbcradegl  Ingle{ii&dc'Tedefcht,& d’altre  nationiOb- 
tramontane , perche  ve  rierano  in  qui  tempi  tanti  in  Italia , che  in  pochi 
me  fi  fe  ne  umifero  di  nuouo  tnfttme  in  tanto  gran  numero,  che  diedero  non 
piccioli  danni  per  lo  Contadonofìro,& pèr  l‘altrui,come  di  fatto  fiditi . 

Vuole  Cipriano  Manente  da  O ruieto,  (&  quelle  fono  parole  ftc  proprie ) ■ 
che  diquejì' annoti  Xafpantt  diTerugtaentr afferò  con  la  fattione  Ghibelli- 
na nella  Città, & che  difcacciaffcro  le  genti  del  luogo, & che  intefaft  quefla 
notti  tà  da  M.  Geme  fio  M-lbeinoXjo  nipote  del  Cardinale  Egidio  ,eh' era  Du- 
\ ea  di  Spoleto  ,foffc  fatta  Lega & accordo  tra  lui , & il  Capitan  Gtouanni 

Aguto,  con  M fceft'Hpcera, Gualdo, c^Oruirto  per  cacciar  di  Teurgia  detti 
Bafpanti.  tÀCa io  non  truouo  ne’lrbridiqucflìnoflriScritton  memòria 
alcuna  di  quello  mouimcnto  de’  fafpanti  ,ma(l’mamente  dt  q»rflo  amo . 
c crederò  bene,ò  che  quella  reuolutione  de’fafpanti,&  difacciamento  deUc 

genti  del  Legato  da  Terugia  fa  fata  meffa  dal  Manente  per  errore, ir  che 
quelle  proutftoru  con  tra  Teruginì, ch'egli  ruote,  che  di  quest’anno  fi  facef- 
jerodal  Legato, ir  dal  fuo  nipote nonfoffero fatte, perche  li  l\arpatti fofjc- 
ro  rientrati  in  TerugiaconT aiuto  della  fattion  Ghibellina,^ che  batte  fero 
diacciatole  genti  del  Legato, perche  eflìvierano,& goucrnauano  la  Cit- 
ti  1 ma  perche  egli  voleua  debilitare  le  forile  de’  Terugini, & rimettere  i 7^0 
bili, che  n erano  Fuorufciti,&  che andauano  tuttauia  fomentando  i fuoi  di- 
fegni , per  rimuouere  il  Gouerno  dalle  mani  di’  Topolari , ò che  egli  batterà 
veduto  qualche  libro  d€  nofìri,  che  infin  qui  alle  mie  mani  non  farà  perue- 
nuto  ; ma  io  credo  ( come  bò  detto  ) chevi  fa  errore  ne  gli  anni,  & che  fa 
l 'abriano  oc  eluant0  f°Pra  babbiam  detto  noi,  che  ne  guidano  da  Scrittori , che  d’anno 
cupato  dal  tnanno  fenueuano  le cofe,chenella loroTatria  occorreuano.  b t f legge  > 
Cardinale  chtfl  Cardinale  Egidio  enti  affé  inquefìi  ifl  eff  giorni  in  Fabriano  Terra  del- 

Egidio.  la  Marca,  della  quale  tra  fato  infno  all' bora  Signore  Mlberghctto,  & per- 
che 


• :;.r 
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Catémekmn  fi  famentione alcuna  enfrajjc  maini  fabiano  Di  i Signore 

perche danoflf  è poflo , non  ho  vulmo  tacerlo . 1 ? <56.. 

' 7 qarrana.vlitmt)nm  tqneU' haft-iScntiof tube  del  mefedt’Hpuembre  Motte  di  Al 
del  prefeute  amo  fù  ragliata  la  tetiap/r  ordine  de  MagifìraU  ad  Alberete-  beietto  Te- 
U>T*dcfcbo,di  cui  di  jopra  fi  è dttlo^be  perche  Jù  ton  ninno  di  -JACon-  defcoCn  /ita. 

fardo  d fattore  di  quella  Città  centra  gl'lnglefi , era  fiato  non  follmente  ^ 

faupCfattad tuo, & donatagli  n‘ Perugia caja,&  da  viuere,ma  haueua anco  jazz0>  & dl  L 
battuta  la  ck  a de  feldati  delta  guardia  del  Talaggo,&  della  piagna, ci/e-  ja  piaz2a  ja 


ranoTedefchiMuh'cjji,et  lati  gme^h'pffi  allegano  delia  fua  morte, è,per-  Perugia. 
ch’egli  hnuefft  tenuto  fecr  et  amenti  trattato  col  (ordinale  figlilo  didarle  la 
Città  di  Perugia,  t! quale  mofjo  (come  hanno  detto)  daprtegbi  dimoiti  Gen- 
til buomim  fuorufeiti  haueua  fatto  pcnfiero  di  rimetterli  nella  Città,  & di 
leuare  Camini  flrattone  di  effa  dalle  mani  dt  Popolari,  perche  efii  feconda 
l’opinione  della  maggior  parte  de  gl’humini  gli  bautuano  promejfo  di  ri- 
metterla intieramente  folto  la  giunfdit itone  dt  Santa  Cbiefa*  Di  que Ha  tn- 
Unuonedet  Legato , &dtl  vedere, ch’egli  cereaua  tuttama  di  metterla  ad 
effecutione,  fi  dolferaamaramente  i Perugini,  parendo  loro  da  efferfi  gouer 
nati  feco  di  maniera,  che  non  folo  non  doueua  penfare  di  alterare  la  Stato  lo- 
ro, & di  diminuire  le  forge  della  Città  di  Perugia, tome  egli  fece  poi,  ma  di 
aiutarla,  ingrandirla,  &fuuorirla  in  tutto  quello  fibe  kfajfe  fiato  opportu- 
no,  h mendo  ella  in  fin  dal  principio,ch'egli  venne  in  Italia,  mandato  da  In- 
nocentio  Sefto  SommoPontefice, per  ricuperare  lo  Stato diSanta  Chw fa  y 
tiferà  quafi  tutto  in  man  dt ? Tiranni,  tenuto fempre  faldati  fuoi  tuffilo  efer 
cito,  augi  dicono,  c'bauendo  egli  mejfo  infume  vn  gran  numero  di  fattati , 
non  però  prima,  ebeinofiri  Caualien  andafftro  nel  fuo  Campo,  volfe  egU 
mttterfià  fronte  al  Prefetto  di  Vico , che  in  campagna  aperta  Cafpettaua  , 
ma  giuntoui,  lo  combattè,  &vinfe,&  che  con  li  nofirt  fattati  tutte  E altre 
fattionì,& imprefe,  che  molte  furono, haueua  fatte.  Sono  bene  alcuni,  che 
vogliono,  cb'Mberttto  non  foffe  veramente  colpeuole  del  trattato,  & che 
fèrò  la  maggior  parte  del  popolo  per  la  frefaamemorìa  del  riceuuto  benefi- 
cio fi  doife  della  fina  morteci . Etvno  Muterebbe  apprefiodi  me,  perche  è Autorità  de” 
molto  antico,  & hà  giornalmente,  & ordinatamentefcritto  le  cojefue,è  di  Carnerléghi. 
molta  autorità,  & credenza,  faggionge,  che  gli  fu  tagliata  la  tefta,  perche  in  IVrugia 
era  all' bora  vn  Magifirato  di  Camerlenghi  ( & fiumi  lecito  di  v fare  le  fiue 
formali  parole ) tanto  crudele,  & inhumano,chepervnaparolaAbcdiffa, 
or  abbialo  , in  ogni  modo  gli  volte  togliere  la  vita;  & nomina  particolar- 
mente,come  più  oft  inali  di  tutti  gl' altri  Tarn  io  de’ Ma  filmili,  CS  il  figliuolo 
del  Zeppa  fida } ih  he  è d'auertire,  peri  he  da  que  fio  parole  fi  può  fargmdf- 
cio  di  quanta  autorità  fofiero  all' bora  i ( àmerlengbt , quando  dalla  Iorojopr- 
nione,&  forfè  in  queftocafo  non  p u, che  di  quefii  due  foli  fi  caufaua  la  mor- 
te de  gfbwm  ini, & fi  può  dirti  tb'tffi  infiemecol  fapremo  Magifirato  de’ 
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jlnrìi  itila  Signori,  baueffero  f acuità  di affoluere , & di  condannare i^ei  dia  mirti] 
Città  3404,  mafe  non  1‘ haueuano  effi  per  fe  fìeflì , da  quitto  atto  fi  può  almeno  far  con- 
'Del  Signore  lettura , che  fecondo  il  voler  loro  tncbinaffero  i Giudici  aW efìecutione  della 
1 Gjiulìitut-, . • 

7fel  principio  del  mefe  di  Febraro  dell'anno  feguente  1 377.  Andrea  di 
Belmonte,cbe,  comepoco  auantt  fi  Jifle,era  flato  da  Perugini  liberato  con 
cbhgo  di  non  bauere  à offendere  per  cinque  anni  ne  la  Città  diTcrugia,nè  U 
fuo  Contado,& da  condurui gente  à fuoi  feruigi>& per  offeruatione  delle  co» 
fé  predette,  banca  lafciatoperOfìaggi  gli  altri  tre  Capitani  fuoi  Compagni , 
tqualt,  ancor  che  pngionifoffero,  erano  nondimeno  con  molta  libertà  tenu- 
ti, dimenticatoli  delle  promeffe  fattc,&  degli  Ottaggi,fe  ne  venne  infieme 
con  Giovanni  ^iguto  Capitano  Generale  della  Compagnia  Bianca, dr  conigli 
altri  Jnglefi,  cb'crano  fiati  prigioni  in  Perugia,  à danni  del  nottro  Conta* 
Per  • A'  do,  di  che  {degnati  i "Perugini,  fec  ero  fubito  rimettere  prigione  Vgo,Gio- 
PenwTi  c6  ' NMm  &recc'a’  & ^ Conte  de  gli  Ongari , che  v’ erano  ancora , & mtefo , - 
tra  Tedefchi  *^  *0*  eranoverfo  il  Lago  , & ch'iuifaceuano  gran  diffami  danni,  fi  diedero 
& Incieli , incontanente  à farprouifìone  di  faldati, così  à piede, come à Cauallo,&  fat- 
quali  Rigiro-  to  vn  buono  efferato,  fe  n'andarono  alla  volta  loro , tquali,  ò perche  no»  fi 
no  la  batta-  fentiflero  atti  di  ttare  d fronte  a’  nottri, temeffero  di  loro,  bper  quale  al- 
glia . tra  cagione  fifojfe,  fi  tolfero  fubito  da'  Taefi  nottri , & andarono  verfo  la 

Città  di  Cbiugi,  fempre  i noflri  faldati  feguitando  le  pedate  loro, infino  àtan 
to, che  gli  cacciarono , fecondo  alcuni,nel  T errilo  nod'^t  retgofa  fecondo  al - 
- tri  in  quel  di  Siena  •,& parendo  poi  a {apuani  nottri,  che  per  all’ bora  no» 
fi  poteffe  fare  altro,  effendofi  così  ritirati  1 nimici,  fe  ne  tornarono  tutti  alle- 
gria Perugia,  ma  però  con  vna  tanta  mfettione  di  freddo , che  non  fi  trouò 
quafì  alcuno , così  de’  faldati,  eli  erano  iti  a quella  guerra,  come  degli  at- 
triti he  non fe  ne  fanti  fi ero  grandemente  offe fi  ; & dicono  alcuni  nottri  Scrii 
tori,chefù  tanto  grane  quello  morbo,cbe  oltre  l’bauer fi  acquili ato  nome  di 
mortalità, vi  morì  vngradifiìmo  numero  di  per  fané,  manon  piacque  a Dio , 
che  duraffefe  non  dalli  1 7.  di  Febraro  infimo  olii  1 6.  Ceffato  il  male, eli  era 
flato  cagionato  dalla  intemperie  dell’ aria, non  fi  flette  molto  in  ripofo  in  Pe- 
rugia, perciocbe  verfo  la  metà  del  feguente  mefe,  Giouanni  -dguto,  & -Au- 
drcadi  Belmonte  tornarono  di  nuouo  con  maggiori  for^e  a danni  nottri, ar- 
dendo,& rumando  quanto  incontravano, & cominciando  dalTiegarofe  ne 
Efferato  de  vennero  a Bagnata,  a San  Mariano,  &aSan  Biggio  della  Vaile,  &aSan 
f'edcfchi  ’ f£mPre  abbruciando  cafe,  & Palagli,  & uccidendo  quante  perfine 

mto  nel* re-'  btcontrauano^r  per  lo  fpatio  dì  quindeci giorni,  perche  non  s'vfaì  mai  dal - 
rubino . k CittàWrcondarono  gran  parte  del  nottro  Contado, & vennero  per  infimo 

a San  Co  fianco , & avanti  a gC occhi  de’  Cittadini  abbruciarono  la  cafa  di 
‘Paternottro , & di  Bernabuccio , & tutte  le  cafe  del  T rebbio  di  Ltfciano , 
ch'arano  poco  lungi  dalle  porte,  & indi  paffuto  ilTeuere  folto  T orfeiano,  fa 
11'andarono  verfo  il  T erritorio  dì ^ifcefi ,&  fecero  gli  alloggiamenti  fatto  la 
Bafiia,  ali’ bora  chiamata  ìlfola  Romane fuu . 

ITerrigini 


Parte  Prima,  Libro  Ottauo.  102  ì 

I Vertigini  in  tanto  fe  olendo  grandi  (fimo  difpiacere  de'  danni  , che  rice-  ^ (uni  dui.: 

nettano , non  perdendo  punto  di  tempo , & defiderando  di  vendicar  fi,  man - Città  $ <fo,j , , 
darono  per  tutti  i luoghi fudditi,&  raccomandati  i far  genti, fenga  legnali  Del  Signori* 
e[fi  non  fi  cono]  cenano  atti  à potere  vfeire  a fronte  a così  belhc  ofe  nationi , lf6j. 

domandato  anco  aiuto  a’  Sanefi,  hehbero  vn  buon  numero  di  <auìHh& 
di  fanti  tiejuaUvenuti  a faluamcnto  in  'Perugia  ,&■  mejfe  in  puntoUittc 
l'altre,cbc  da’  luoghi  loro  erano  venute , deliberarono  di  volontà  de’  Stagi* 
f irati  d'vfcire  m Campagna  per  combattere,  & diedero  la  cura  dell’efcrci- 
to  ai  li  enne  0 TaterTedefco,  ilqtule  era  {come  dicono)  in  quei  tempi  Capi-  Henrico  l’a- 
tano  della  guardia  ordinaria  della  Città  ,coJà  net  vero  molto  maratiiglioft,  'c,r  f e-defeo, 
che  e fìat  io  fi  pur  all  bora  per  rauoucr  Carmi  cantra  Tcdefcbi,Ci  Inglefida  [•*/£' 

Città  eleggere  per  Capitan  Generale  delle  fne  genti  vn  T edtfco,  ma  fi  può  n!„jlrC^°  C~ 
credere  ( come  anco  di  fopra  fi  difìe ) che  di  ciò  fofje  cagione  così  l’effcr  pie- 
na d' Oltramontani  in  quei  tempi  l'!talia,&  quaftl'efpericnga  del  meli  ter 
dell' ami  ridotta  in  loro,came  il  fofpeito,chc  de'  fuorufciti>&-  del  Legato  fi 
batteua  . Furono  dati  ad  Henrico  per  Configlieli  ( come  buomtni  efperti 
nella  militia)  7^  icotò  Bojcareto  Signor  di  Hiegi,&  Bolgaro  da  Marfciano: 
il  Bofcareto  pafiando  poi  0 mnangi  per  quefìr  parti,&  fentcndo  la  Città  rf- 
fer  ne'  trauagli,  & fioretti , ch’ella  era,  fe  le  offerì  di  fermanti  fi  per  infi  no 
a tanto,  ebefofie  libera  da'  pericoli, che  le  fopra  flati. ino,  & ella  faccettò.  Il 
Capitano  de’  Vertigini, fatta  la  mafia  di  tutte  le  genti , ir  battuta  licenza  di 
vfeire  a combattere  » fe  n'andò  alti  29.  di  Alargo  al  Tonte  a San  G tanni , 
deue  fi  fermò  poco  meno  di  due  giorni, finalmente  intcfoft,cbei  nimici  era- 
no nel  piano  di  Bruta  Castello , verfo  il  Chiugio,  fe  ne  andò  con  tutte  le  gen- 
ti in  battaglia  alla  volta  di  Colle  Cali  elio , anch'egli  poco  indi  lontano,  & 
giunto  quafi  alla  vifla  de'  nimici,volfc  far  prona  ( fecondo  alcuni  ) di  occu- 
pare due  Colticeli/, ckc  fono  tra  Colli  ,&  'Brufa , & fenga  contra  fio  ne  prefe 
vno,& l’autore,  che  bà  di  ciò  Infanto  memoria,  vuole,  che  1 nofìri  fi  fcr- 
Viafiero  fra  il  Tataggodi  M.  Lello,  & il  Valaggo  d'agnolo  d’ Arlotto,  & 
eh’ ini  fri  rifoluto  dal  ( apuane , & fitoi  fonfighcri  di  fare  fmontare  da  Ca- 
nnilo tutti  1 miglior  [oliati, che  haueuano,& fattone  tre  fcbicre.d'vna  del- 
le quali  ne  fu  Capo  il  Fregga  degli  Scacchi, ch'era  Alaftro  di  Campo, detto 
da  loro  il  Marc  fi  alto,  fi  moneffero  per  occupare  l’altro  Colle , di  che  av.edu- 
tofi  i ritmici,  fi  moflero  con  tanto  impeto  verfo  loro,  che  i nofìri  , fenga  pur 
metter  mano  alle  fpade, fuori  pero, che  il  Generale,  & il  rBo(caretto,cbe  va- 
lorosamente combatterono,  fi  mette ffcro  da  fe  fìeffiin  rotta,  & che  i primi 
a dar  volt  a,  furono  le  genti  de ' Sanefi,  & quelle  del  Fregga  de  gli  Scacchi , 
rhc  da  alcuni  fù  imputato  di  tradimento  a infiigatione  del  Legato , & fog- 
giongonojcbe  1 foldati  Sanefi  giunti, che  furono  a Siena, foficro  caffi  da'  Ma- 
.giflrati  di  quella  Republica, come  buommidipoca  fede  smagli  altri  Scrit- 
tori nofìri,  fenga  ventre  a quefio  particolare  delh  Colli, & dello  [montar  da  ^ c" 

Tauailo, dicono, che  fù  buona  pegga  combattuto,  & ciré  dcll'vna  banda, &■  ^j^10  cn,‘ 
dell’ altravc  ne  monfiero  m gran  numero,  & che  non  ne  farebbono  morti  0 
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•Anni  della  tantifie  non  fife  Rato  la  crudeltà  di  quelli,  eh' erano  alla  guardia  di  ’Brufa 
Città  3404.'  perii  Teruginiyperciochc  la  maggior  parte  de  faldati  nofìn,  poiché  fi  vide- 
Del  Signore  rovoUiinfugaìandòverfo'Brh}aperfaluarfi,mailCafìellano,cbivìerat 
l$6j-  non  Jolo  non  aprì  loro  le  Torte, maofltnatamente  gli  ributt  ò dalle  mura,& 

tfiì  ruggir andofì  intorno  a fofii  erano  fipragionudanimici,checrudeltfit- 
mamentc gliuccideuano  ; & narrano,che  non  fu  minore  U numero  di  qneU 
li*  eh*.  morirono  /otto  Brufa,  che  gli  altri  \ & che  al  Cartellano,  ilquale  fi 
non  voleua  aprir  le  porte,  batterebbe  potuto  almeno  con  le  fr cecie, con  le 
faette  tener  lontan  dalle  mura  inimici,  &faluare  ifuoi , cb’ erano  già  folto 
le  porte  condotti,  non  fu  poidato  aàtrocakigoda  Magifirati  >cbe  dt  pena 
pecuniana » cofa  nel  vero  troppo  piaceuole , & humana  in  vn  cafo  di  cosi 
«fetnpbire  crudeltà, degno,  più  toHo  d'vna  feuera,& rigorofa  morte. 

Contiengono  vuiuex  jalmenle  tutti , eòe  la  Città  di  Terugia  riceuefk  quel 
giorno, che  fui’ vittimo  del  mefedt  Marino  vn  notabilijfuno danno, &tale, 
thè  infìtto  al? bora  per  molti  anni  a dietro  non  haueua  forfè  riceuuto  il  mag- 
giore, percioc  he  oltra  il  danno  de  faldati  thè  ò combattendo,  ò fuggendo ,ò 
fittole  mura  di  Brufa  mornono^he  furono  (fecondo  alcuni  ) da  millecin- 
quecento,^ fecondo  altri  mille  ottocento, vi  re  fio  anco  vn  graniiffmo  nu- 
mero di  prigioni,  tra’  quali  per  far  più  nobile  la  Vittoria  a'  nimicavi fu  U en 
*oni  Pe  r,C0  Cafitan  deneraieiTs^icolò  Bofcarettcnacuifn  anco  ammalato  vn  m- 
mfifninèl  fat  Pote’  ^°^aro  da  Mar  fi  /ano,  & Lamberto  da  T tet  ramala  a; b' erano  i primi 
roVarmci*  dell'efercito,  col  Todeflà  della  Città,  che  non  era  ancora  entrato  in  officio  > 
nel  Piano  di  ma  doueua  entrami  il  dì  feguente,&  molti  altri  Cittadini  di  conto .cb’era- 
Bnifà.  no  andati  pii  lofio  per  veder  la  battaglia , fperando,  che  douejf  ’ nufcire, 
come? altra  di  San  Manano,the  per  combattere, tra  quali  vi  fu  Bcrarduc- 
ciodi  ndrea  di  Ber  at  dello, che  pagò  poiditaglia  duemila  feicento  Fiori- 
ni, & TetrofcUo,  & Moli  accio,!  he  di  quali  famiglie  fifoffero,a  me  non  è 
noto,  filo  dt  Berarduccio  fi  potrebbe  credere,  che  fofie  ò della  famiglia  del- 
la Corgnah più  lofio  d'vn  altra, che  fi  chiamaua  de’  BerardelU  ; ma  perche 
anco  degli  altri  due  fi  ne  fa  così  particolare  memoria,  par  venfìmUe,  che 
ancb'efiì  fofiero  più,  che  di  mediocre  autorità  in  Terugia  ; & fino  alcuni , 
che  hanno  dettoyche  tra  Cittadini, contadini, & fildatt  fojfero  in  tutto  1 pri- 
gioni da  due  mila, &■  altri  di  minor  numero . 

Magnanimi  Et  figgiongonoycbe  in  Terugia  fu  deliberato,  che  tutti  quelli,  ch'aerano 
lì  dcA  Perù-  iti  nel  Campo  armati,  c ir  fenica  flipendio  publico,  & fcfjero  flati  fattipri- 
gini  verfo  ql-  ghni,doiu fiero  efier  rifatti  de'  danni,&  de’  danari,che  haut fiero  fpefi  per 
li , eh  erano  rj Jcattarfi  dalle  mani  dc’nimici,  & che  fu  adeguata  loro  l’mtrata  dellaCa 
fenza  (hpt  n*  ^ dadeci  danari  per  libra, che  n/coteuano  all’ bora  i Conftruaton  dei- 

dio pub  li  co  • ^ Moneta,  & che  à gran  parte  di  quei  tali  furono  rnncfii  1 danari, che  ha- 
ueuano  fpcfì,&  far  cibano  anco  fiati  rimefit  a tutti  gli  altri,  fe  non  f offe  fo- 
prauenuta  la  guerra  co’l  Tapa,  di  cui  di  fitto fì  dirà,  per  laquale  fu  finga 
alla  Città  di  valerfì  anco  di  quelle  entrate.  E ogltono  parimente  que  fimo- 
fi  n Scrittori, che  di  tutto  que  fio  danno  ne  fifie  flato  fccretamente -Autore 
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il  Cardinale  Egidio  Legato, ch’era  in  quei  giorni  à Foligno, con  Vn  buon  nu-  *Ar.ni  della 
mero  di  caualli,&  dicono, che  in  quello  fi effo  dì, che s haueua  d combatte-  Città  3404. 
re , egli  mandò  fuori  di  Foligno  verfo  t confini  no  tiri  cinquecento  caualli  Del  Signore 
de'  migliori,  che  baueffe,  & li  fece  tiare  proucduti,  affin  che  fe  fafiero  bifo-  1 3 <5  7.  • 
gnati,  baueffero  potuto  dar foccorfo  alt gufo,  & che  s'eradigid  penetra- 
ta la  mente  del  Legato, poco  volta  all’vtile  de’  Perugmi,ma  efìi,à  per  le  ca- 
gioni dette  di  fopra  non  lo  credendo  , ò fingendo  almeno  di  non  lo  credere , 
non  fecero  alcun  a proui(ìoHe,cbe  baueffe  potuto  mettere  diffidenza  netta- 
mmo fuo>&  accrefcergli  volontà  di  nuocer  loro , augi  da  alcuni  fi  é detto  , 
che  i noflri  bauerebbono  potuto  deliberarti  à combattere, quando  gl' Inglefi 
erano  più  lontani  d,ille  T erre  della  Cbiefa , & che  non  lo  fecero , ò perche 
non  temeffero  del  Legato,  ò per  non  dargli  ad  intendere  di  hauerem  neffu- 
na  parte fofpetto  di  lui,  non  potendoli  fare  fenon  con  loro  difauantaggio , 
non  battendo  ancor  fatta  la  maffa  diluite  le  genti.  E ben  vero,cbe  paco  pri- 
ma i Signori  Triori  noli  ri  gli  haueuano  mudato  per  rnbafciatore  M.Vgo 
lino  di  Pellolo , per  intendere  l’animo  [ito  ,&  per  trattare  anco  (fecondo  il  t Sgolino  di 
voler  d'alcuni ) qualche appontamfto intorno  aUccofcdc’fuorufciti,ilqual 
M.Vgoluio  haueua  poco  aitanti  dato  loro  auifo  dell’altiero  animo  del  Lega- 
to,  & della  fua  non  priuto  buona  difpofitume  verfo  la  Città  di  Perugia  , & ojdul  co^to 
particolarmente  dicono, che  haueua  loro  auifato  di  hauer  ritratto  da  vii  ta-  Foligno. 
gionamento,  che  haueua  bauuto  feco,  ch'egli  volata  rifarle  mura àHct to- 
na,sfarla  nbab  itarc  di  intono,  pcrciocb;  (comedi  fopra  fi  diffe  ) erano 
già  paffuti  1 q.anni, ch'ella  era  fiata  da  Perugini perla  ribellione  di  M.Cri 

folto  intieramente  disfatta,  & che  da  M.Vgohnogh  fu  rij  po  fio,  che  non  Rifpoaadd 
farebbe  mai  comportato,  che  Bellona  fi  fofse  rifatta  in  eterno,  a che  egli  ^ 'Y’cru^itio 
alteramente  replicando,  foggtonfc,  che  fi  farebbe  anco  rifatta  alle  fpefe  de’  ^ Cardinale 
"Perugini,  fi  come  auuenne  poi,percioche  queflo  ifìcffo  Cardinale  poco  dop-  g0j  <j10> 
po  la  rotta  de  Perugini  a * Brufa  ,fece  rifare  le  mura  a 71  etto na , &■  volle, 
che  gli  fUffi'Bettonefi,  che  per  le  Città , & luoghi  vicini  erano  fìatiinfiao 
all' bora  difperfi,  onda ff ero  à nh abitami . òc  " • > 

(jf Inglefi ticeuutaqutfìa  vittoria  fe  ne  tornarono  fifleff a fera  alla  Ba- 
fìia,f eriga  fare  alcuna  infanga  di  ubati  ere  1 loro  tre  Capitani  Inglefi, ch’o- 
rano in  Perugia  prigioni, & dtffcfitcbe  lo  fecero,  perche  efii  erano  di  motto 
credito, & fi  mia  in  quello  efercito , & che  quelli , che  lo  gouernauano,  per , 
temauhe  non  feffe  loro  tolta  l’ammimflratione  delgouerno,nongli  dorqan 
darono't  & m Perugia  vditala  none  Ila  della  rotta,  furono  incontanente^* 
ferrate  le  porte, & ordinate  le guardie,  lequali  fi  feceroper  1 <$. giorni  conti 
nut, contanta  diligenza, che  dicono  questi  noftri  Scrittori, che  non  fu  alcun 
Cittadino,  che  fi  fpoghaffe  mai  farmi  di  doffo,  perche  dubitauano  rchc  le 
genti  di  Giouanni  ^tguto,dr  f altre  del  Legato  non  fe  ne  veniffero  perpren 
dere  la  Città  vna  notte , di  che  più,  che  di  giorno  fi  temeua  ; ma  il  Legato 
per  quanto  fi  vide  poi,  non  hebbe  quefìo  penfiero  ,angi  volte  farmi  verfo 
*4fcefi,  <fiualdo,&  Tacerà,  eh' erano  terre  del  Ducalo  di  Spoletto,  & fui - 
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*A ititi  della  dite  a Santa  Cbiefa, all'  bora  tenute daTcrugint, le ruupeiò  pfr  ilTapa,& 
Città  3404.  pojcia  fu  pochi  giorni  conncnnc  to' Perugini,  ch’egli  hauei  ebbe  fatto  par- 
2>e/  Signore  tire  te  genti  dal  loroTerntcrio, qualunque  unita  e figli  premette!]  ero  ditto 
I ]6q.  molcfìargli  perncfmu  tempo  le  Terre  poco  aitanti  da  lui  ricuperate,  nfer • 

Góuentioni  unto  però, che  a’  Perugini  fofit  leatodi  poterle  ridomandare pergratianu 
tra  il  Legato  pontefice,^  chefefofkro  fiate  laro  restituite , non  s’micndefiero  rottele 
del  l’apa , & Capitolat.om.Et  poco  deppo  del  mefe  di  Maggio  gl' Inglcft  ft  partirono  dal 
cri.gmi  • Territorio  noflro,&  * Andrcadi  Eebnontc,  lafciatoin  quefie  partii’ j*. guto, 

fen'andò  a Milano, &•  ut  1 da  Bernabò, & Galcagjp  hauutovn  [aflclto per 
le  fue  paghe  Ju  l'anno  figlienti  per  vita  ribellione, eh’ egli  tentò  di  farcirti - 
dclniout  fatto  morire,  irritarono  le  couuentwni  fopradetteperla  Citta  di 
Perugia  col  Lcgato^tpoflolti  c Al.  Baldo  degli  V baldi  Dottore  fatuo f {fimo, 
g?  M.Vgohnodt  ‘Pellaio  Dottoix  anch'egli.  Et  dicono  ancora,  che  1 Verti- 
gini doppo  la  ricevuta  rotta  jcriffera  qnàft  fubito  al "Papa,  dolcndoft  parti- 
colarmente de'  modi  tenuti  conira  di  loro  dal  fuo  Legato, delia  morte  di  tati 
lorofoldati  ih  quella  battagli  a, (fi  delle  T erre, che  Im-.cua  tolte  loro  il  Uga- 
I etrera  del  t0>&  c^e  d "Papa  refirtffetn  dietro  quefie  formali  parole:  De  morte  homi 
Papa  à Perù-  num  dolcmus.  ied  de  recuperationeTcrrarum  noftraru  gaudemus. 
gini . T^on  fi  legge, che tn  quefla  1 osi  notabil  perdita  de  Perugini  1 vincitori  to- 

ghefiero  altro  luogo  diqticflo  Contado,  che  la  l\ccha  di  Colle,  doue  andò  vn 
Capitano  di  minici  il  giorno  dopo  Ialite  aria, pia  ricuperatone  della  quale  i 
"Perugini  pagarne  ftcodo  alcuni  4.»;  da  Fiormi  d’oro, & ficodo  altri,  meno. 

Si  legge  parmcnte,chc  alti  io A'Jlprile  doutndoftcauare  i uuom  Triori , 
c fi  parendo  vniucrfilmentc  a tutti, che  fofic  gran  bijogno  cTvn  buon  Magi- 
firato,  deliberarono  di  crearne  vno  per  Ir  due  me  fi  feguenti  à faputa,  1 nomi 
defittali  offendo  siati  notandogli  Scnttcrincf In  di  quei  tè  pi, non  ne  parrà 
ne  amo  a noi  dedicatole  di  Infilarli  de  feruti  tutti  m queito  luogo,  per  non 
Giovanni  di  defraudare  à veruno  gli  bonari  fuoi , & fino  quefh:  Ctouanni  d'^indruc- 
Andrticciolo  Clù^°  di  Tritolo  tffi  "fiiccio  CapcHa , per  pòrta  Sant' *4 noeta , "fi  tcolò  dclU 
di  lJelluloCa  Goluccta,&  Cannolo  di  Monticelo, per  porta  Solc,rfiuoià  di  [ola  P{oucllo, 
po  de’  òigno  (fi  Sottone  di  CccMo.de  Guidatoti!, per  porta  San  VntroAùaccpo  di  Toc- 
ri»  duolo  Daniello,  per  porta  Borgne,  (fi  l'amo, '&  Untolo  di  Bindolo,  per 

porta  San  Saune,  contro,  Cola  della  Mac  inara  "fintavo  infiora  tornandoli 
gl'  inglcfi  ,tqudt  ancori  he  dal  nofiro  Contado, (fi  dalla  Città  per  lo  ripiano 
de  prigioni  haue fiero  canaio  grafia  jonimadì  danari,  non  contenti  ne  anco 
de  danni  liofil  i,  andarono  fub.to  nel  Contado  di  T odi , / pinti  dal  Cardinale 
EgtdiOycbcdtfidcoaua  amo  di  ritornate  quella  Città  alla  follia  vbbid tenga 
della  Cbiefa,  poiché  per  le  faltivmdc ’ Danari, & Cbiarauailefcbt,  che  v'e- 
rano,s'craanch’eUaalqnauo  tolta  dalla  diuotione  de ‘Pontefici,  & fk  ut 
qtttt  tempi  tu grandtffmi trattagli,  & pericoli:  tJMapenhe il  fiioVefco- 
uocraandato  dia  Corte  inxAmguont  ,(fi  haucua ottenuto  dal  Papa,  che  i 
Todini  non  foffero  mole  flati;  jubito  thè  fu  giunto  in  quelle  parti , gl'ln- 
gitfi  fitte  partir  Qtttt , anatre  he  ettn  tutti  gli  apparati  opportuni  all'àjf rd  i$ 
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ft  fofferó  mtffi  intorno  aBa  Città . Vuole  Cipnano  tJffanente,  che  quanto  Armi  de  !i.t 
habbtamo  di  fopra  detto,  effcr  jeguitotrà  gl'lnglefi,&  Vertigini, foffe fot-  Città  340*1. 
to  dal  legato  del  Tapa  per  rimettere  ì tappatiti  in  'Perugia  , tlcbe  ( come  Del  Signora 
ancothfoprafi  dtffe)  non  può  fiore , perche  effi  erano  alt  bora  nella  Città  , 1567. 

& parte  de'  T^ohiti  eranofuomfciti,  ma  chegflnglefì  vi  fodero  adinflan- 
sy  del  Legato  ,eonmnecon  tutti , benché  egli  vuole,  che'l  Cardinale  Egi- 
dio entraffcdoppo  la  ricevuta  Vittoria  di  Brufa  in  Terugia,  ma  da  nofìrt 
fiòn  è poflo,  anzi  dicono»  che  fi  trattenne  in  Foligno,  & per  quei  luoghi  vi- 
eini infino  à tantoché'  hauefj'e  battuto  anifo,che'l  Tapa  fé  riera  venuto  con 
alcune  falere  4 fornito, per  andarfenepoi  à ì{oma.  Egli  andò  in  quelle  par 
ti  per  incontrarlo,  eie  poco  doppo/e  ne  moti  iti  Viterbo, come  al  luogo  pio 
fi  dirà  t ina  ilCardinale,cbe  banca  battuto  ordine  dal  Tapa,  che  qualunque 
volta  egli  haueffe  ridotto  le  cofe  della  fua  Trouìncia  in  termine,  che  Sua 
Santità  con  honore,  & dignità  fitta  vi  fiofie  potuto  venire , glielo  fiaceffic  in- 
tendere,perche  non  meno  defidcraua  di  veder  ctapprefioil  fino  Gregge, che 
di' trasferiti  per  altre  occaiioni,  che  da  pochi  forwpoftc,  in  f tolta, benché 
per  lo  più  fi  creda, che  fiofife  per  leconuentiom,&  appontarnenti  prefi  nella 
Dieta  fatta  fanno  innanzi  in  Allignane  con  Carlo  Quarto  Imperatore, coH 
fJMarcbcfie  di  Ferrara,  & con  altri  Trencipi,  gir  Signori  Italiani,  per  re- 
primere l'alterexga  de ' Vifconti  ; gir  parendo  al  Cardinale  di  bauerc  hog- 
gimai  accommodate  le  cofe,  & ridot  te  fotta  l'vbbidwga  della  Chiefa,  quafi 
tutte  le  Città,  & T erre,  cb' erano  fohte  ad  vbbiiirlt,mandò  ( fecondo  Gio- 
na n Gemfic  Sepulaeda Spagnuolo,i helajua  vita  hà finito J Cjomefio  ^Al- 
ti ornozgp  fi*0  nipote  con  quattro  Galere  à farli  fiapere  » thè  le  cofe  ef  Italia 
erano  ridotte  à termine, else  fina  Santità  poteva  a pofla  fina rifaluetfi  di  ve- 
nirvi,& che  non  f fumerebbe  tronfia  oppre(fa,& particolarmente  IcTerre 
fine, nè  da  Tiranni, nòia  ladroni,  ilebe  intefòfi  dal  Tapa, gir  dato  à Come  fio 
~4fcoh.  Città  della  Mai  ca^èr  diecianni,  deliberò  di  renimi,#- fatto  met- 
tere tu  punto  ventiquattro  Galere ì'#4  sùrtóti  fiumi  con  fette  Cardinal:, gr 
altri  huomtni  d’importanza,  fie  ne  venne  dei'ntcfe  di  Giugno  à Cornelo,  dó- 
ve incontrato  (fecondo alcuni ) dal  Cardinale  Egidio  fù  condotto  a Viter- 
bo, come, chcdaW Mutare  Spagnuolo  fi  dtca  ,cbc'l  Cardinale  non  andò  a 
Corneto , ma  che  lo  attefea  Viterbo , gir  iut  dimorato  alcuni  giorn  ì , gir  di- 
mandato ad  inSìanga  di  alcuni  maleuolt  al  Cardinale, che  gli  rcndefie  conto 
dill’amimfìratione  dcU’mtrate  di  quindeci anni, che  giurano  peruenute 
alte  mani,  mentre  era  fiato  Legato  ni  Itaha,dicono,  che  egli  fatto  mettere 
in  vn  carro  tutte  le  chtaui  delk  Città , Terre , & Fortezze,  che  ejjendofi 
tolte  dalla  Chiefa  egli  baueua  ricuperate , che  a pena  vi  capiuano,  dififc _*»  ; 

Qttcfle  chiaui  (Beati fimo  Tadre)  renderanno  coto  per  me  delCattionimie,  Atto  nobile , 
& dà  danari  fpefi  per  te  Guerre',  di  che  il  Tapa  marauigliatofi  motto,  & & generofo 
infume  lodata  la  grandezza  delf animo  fuo,dtffe;  Veramente  noi  confcf  del  Carj,n.i 
fama  òMonfì^nor,  che  alia  tanta  granper  dita  delle  cofe  Ecclefiàfiicbe  è lcE2ld'°* 
fiala  poca  la  fpefa,  che  da  voi  fi  è fatta»  & voi  ne  fitte  fiato  cosi  pareo, che 
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•Anni  della,  ve  n'hauemo  a rendere  infinite  grane  „ tJ^Ca  Ciprino  Manente  nelTerg? 
Città  3404..  Libro  delle fue  H istorie,  parlando  di  quello  Gomefio,  di  lui  detto  Comes , 
Del  Signore  vuole , che  di  qur{lo  anno  andando  egli  in  vi  fitta  per  lo  Ducato  di  Spoleto , 
ir  6j..  fofie  Hcafo  dentro  ilCalìel  di  Tiedelupo  da  alcuni  ribellici  Spolettoe&  de 
CVmbria,  & cheti  Cardinale  faccfic  afpra,  & crudel  vendetta»  & che  il 
fuo  corpo  f offe  portato  a Santa  Maria  de  gl  Angeli  d'jlfctfi  » ilcbe  fecost 
(off 'e , non  veggio  come  pofla  concordar  fi, con  quanto  h abbiamo  detto  di  far 
pra  noi,  di  volontà  deh’ \Autore  Spagnuolo,ilqualc  vuole, che  Gomefio an- 
dane in  taglione  per  ilTapa,& che  ficco  ferie  venìffe  in  Italia, & che  fo- 

prauiuefie  al  Cardinale  Egidio  fuo  Zio,  dal  quale  nel  Tefì  amento,  che  poco 
V arieti  di  auanti  la  firn  morte  fece,  gli  furono  Infoiati  molti  Legati . Mi  è parfo  di  non 
Scrittori  ••  tacere  quella  varietà , effendonc conformati  noi  co'l  Scpulueda,  potaidofi 

verifiimdmeutt  dar  più  credenza  in  quefto  fatto  a lo  Spagnuoto , come  più 
propinque  è dato  ad  haucr  potuto  f opere  il  vero  de  fatti  degli  huomini  il- 
lulh  i della  fisa  nat  ione,  che  altri,  & che  il  Manente  haueffe  potuto  pigliar f 
errore  da  Gomefio  a qualche  altro  nipote  del  Cardinale, che  in  quelle  guer- 
re ve  ne  fu  più  d’vnorif  che  quale  h'vn' altro  d:  loro  morifie  ( corno  egli  di- 
ce in  'Tiedelupo)  & non  Gomefio , tlche  per  l’autorità  d'vn'fdutore,che  fa 
vn  libro  dell’alt  ioni  della  Città  di  Spoleto,  che  io  b'o  veduto  fcrittoa  penna , 
mi  fi  è fatto  più  chiaro, perciò  che  quello  Scrittore  .trattando  di  alcuni, che 
furono  chiamali  Duchi  di  Spoleto,  ma  che  effettualmente  erano  Signori 
d'altri  luoghi  del? fimbria,  dice,  che  tra  gli  altri  ve  ne  fù  vno,  chiamato 
Edafico, ch’era  Spaglinolo, & parente  delCardinale  Egidio, da  lui  chiama- 
to Cardio, eh’ Egidio  Cardio  è detto  da  molti,  ilquale perlajua  molta  ingor- 
digia fù  amatalo  infiemccon  vnfuo  figliuolo , chiamato  Gorbia,  per  tra- 
dimento in  Tiedelupo, & che  amen  due  furono  portati  ad  •Afccfi,&  f epolti 
in  San  F rance  fico,  che  a giudico  mio  è quel, 0, di  cuffia  menti  one  il  Manen- 
te,& nonfù  di  quello  anno, ma  iifi fi  fiati  top  fto  (cencio  hbtrouato)  in  un 
libro  antico,  & ucrace.ilqualc  narra  dfiuJap,cnuqucsio  fattoi  chiama 
quello  Signore  Brafco > & non  E ciaf  0.  •»  . 

Papa  Viba»  I Terugmi  mtefa  la  venuta  delTapaà  Comete T, parendo  loro , che  non 

no  in  Come.-  fioffeda  lajciarc  à dietro  Officio  alcuno , così  perche  erano  pr  fiatinoli!  an- 
10  ni,  che  ne  finn  Tontefice  crovcnuto  in  Italia , come  per  li  d:j pareri  vitina- 

mente  entrati  fra  d Cai  dinale,  Egidio, & loro,  deliberarono  non  folo  di  far 
pubhca  allegrezza  per  In  Città,  pia  di  mandargli  vnhonorata  ^ mba fila- 
ria,più  (come  fi  può  credere)  per  rallegrai fi  ficco  della  venutafua  in  Italia, 
d’ limitarlo  a venire  a Terugia,& d’off  'crirlcfi  pronti  a Juoi  feruigi,ebe  per 
altro , fe  per  auentura  non  vi  fù  anco  inferita  qualche  querela  delle  terre 
nuouamcnt  e occupate  dal  Cardinale  Egidio, percioche  1 nvfìrt  Scrittori, non 
vi  eficndo libri  pulite i , mantenendoli  mila  loro  faina  lorfuet udine,  non 
dicono  nulla  delle  commiffioni^he hautjfeicgli  •4n.bafaatvn,ma  folo,ihe 
furono  dieci  molto  honoratamentc  d’vna  Iturea  di  fcad.  ‘tu  vcfliti  , & con 
m'honQtauuÒpagnia, benché  di  quelli  filano,  clic  kabbiauodetto  di  dodici 
. ; \ * quattro 
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quattro  Dottori,  quattro  Cavalieri,  & quattroPopobri,  ma  perche  di  die-  oinntddla 
(i  fé  ne  intonano  i Tiptni  » accollandone  all' opinione  di  quegli,  dirò  quali  Città  3404. 
{afferò, nel  modoàpunto,cbe  riho  trovata  memoria:  M.  Franccfco  di  M.  De!  Signore  «. 
VgoliHO  Cavaliere, M.Baldo  di  M.Francefco  degli  Vbaldi  Dotto  re,  MXcn-  1367. 
te  di  fri. tace  ho  Saccbuca,M.  Guglielmo  di  Celialo  Dottori  aneti  effi^Cgna.  0 

Imo  di  "Bettola  de  Telacant, mignolino  di  Ceccholo  di  Siwbaldo,  A riotto  de 
cJbCichilottì,rb{tcoÌQ  d'^ìndrtadi  V uccio,  Fidanzino  di  Gnagne  del  Ma - 
refcalco,  tutti  delti  principali  del  Popolo  ,&'NJco!ò  di  Pone  de'  Ranieri 
Gentil’ bucino  ; & l’iFleffo giorno,  che  il  Papa  arriuò  in  Viterbo, che  fu  il 
dì  nono diGtngno*efft partiremo àa"Pa ugia, iquah gtunU aneti t flì  in  quel- 
la Città, & mi  poco  meno  d’vn  rnejt  dimoratovi , burnita  audienga  dal  Pa- 
pa , fette  tornarono  aPerugia  non  riportando  altro  a lor  <JWagiJtrati» 
che  ringrattimenti  de  ti  offerte  fatteti  felina  bauer  voluto  accettare  co  fa 
alcuna-). 

II  abbiamo  detto  di  M.  Baldo,  ch’egli  fi  ihiamauadc  gii  V baldi,  portar  famiglia  <ie 
via  vna  falfa  credenza  d"  alcuni, che  hanno  detto , che  quella  famiglia  hog-  Baldefchi  an 
gì  detta  de'  "Balde [chi , & più  anticamente  degli  Vbaldi,  baueua  hautito  y 

origine  da  M .Baldo,& che  aitanti  à tuinonera  in  confideratione  alcuna  » baldi  ° 
ma  noi  basendo  veduto  h finimenti  publici  di  mano  di  Tataro,  & altre > 

Scritture  autentiche  di  que’  tempi,  che  nominano  M.  Baldo,  & M.  àgnolo 
Juo  fratello  di  Mafìro  Franccfco  degli  V baldi,  babbiamo  voluto  notarlo  in 
queilo  lungo, con l’occaftànè  di  M.  Baldo,  affinché  ft  creda, che  la  famiglia 
de  gli  Vbaldi  era  cttandio  innondai  gran  Baldo  inTcrugia,  & ebe  da  effa 
ne  fono  t ut  tatua  difeefi  buomini , & nelle  Lettere,  & iteti  eterni  valoroft , 

&■  eccellenti.  /-'A»..  •'  ' . 

Furonoinquefìi  iiiefiitempi  fatti  Cittadini  diPerugia  tutti  i Venetia-  Tatti  i Vene 
ni,  (3  ciò  fu  fatto,  perche  quella  (j onero  ftjjìoia  Ffpublica  baueua  p,ù  volte  fianifatri  Oc 
fatti  fognala!  ìffìmi  ferutgij  à quella  Città,  particolarmente  in  quegli  W-  tatfini  dt  IV 
titni giorni  1 baueua  liberahffimamenie  fouucnuta  di  2 o.  mila  Fioi  ini  d'oro  ragia  • 
d' imprefì.vrga, per fodis fare  d debili, ch’ella  baueua  fatti  per  pagare  i fal- 
dati, & le  taglie  de f fuot  Cit  tacititi, & altre  co f e, che  le  furono  neccjfaric  per 
la  guerra  de  gl’lnglefi  > & doppo  la  rotta  b itinta  da  loro , itibe  l baueua 
meffa  in  molti  trattagli,  & dtfordmi . 

Venne  parimente  di  qucfìi  tempi  in  " Perugia  il  f ordinale  RanaldoOrft-  ’RanaldoOr 
ni,ilquale,  così  perctiera  di  quella  nobiliffima  famiglia,  & perciò  filma  fini  Ordina 
lo,&  r merito,  & nella  Corte  del  Vopa,&  fuori,  come  perche  in  perfona  fua  le  Archidia» 
era  collocato  Ìjì rcbidiacotiatodel  Duomo  della  Cittd  di  "Perugia , & face - cono  del 
ua  profefflone di  Protettore  ,&  dfenfore  appreffoilPontefce  di  quefht •->  di  ™ril‘ 

Città,  era  fommamente amato  da  tutto  il  Popolo , ilquale  per  bonorarlo , ^'a  ’ 
f attofeli  con  grand  iffima  frequenta  incontro,  fuori  delle  porte,  infieme  con 
tutti  gli  ordini  de' t^ebgiofi  in  Proceffione.fu  bonoratifhmamcnte  raccol- 
to,& condotto  alla  Cbiefa  Maggiore, & tui {montato  da  cauallo,&  fatte  le 
debite  Or  ottoni , & lafiatoui  ì 5 . Fiorini  d'oro,  fe  n'andò  al  Palagio  del 

4 « Gouer- 
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Mani  citila  CjQuernatore>& indi  nel  Fefcouato,  tvno,& l'altro  de  quali  per  >v>  *>*•* 
Città  3.404.  tjgni,&  commodi  I'vn  per  l'altro,erano  Hatt  prouvduti  per Jè,&  fi/a  fami* 
'Del  Signore.  glia,  anzi  foggiongoao  atomiche  in  quella  occafionrj)  perche  la  fua  fami- 
1367.,  già  fojfe  più- agiatamente  alloggiata  , ò perche  con  più  commodttd  fi  po~ 
tefie  andare  dal  Talaggo  de’  Sig  non  Tnon  alte  flange  del  fard  male,}  ù git 
tati  vn  Tonte  dal  F e fi  ouado  al  Talamo  del  Vodeftà . CU  furono  da'si • 
gnori  no  fi  ri  donati  due  Canal  li  griffi,  & altre  co ft,  eh' 4 fintili  perfonaggi 
fi  co  fi  urna  donare , benché  i Magi  fi  rati,  per  non  fenttre  quefì  0 difagio  loro, 
& per  maggiormente  honorarlo,cleffcro  cinque  honorati  Cittadini, uno  per 
eufemia  portai  con  fatuità  di  potere  /pendere  de’  danari  pubUci  milieu 
Fiorini  d'oro,  & furono  Vaolucao di È{ino , M.Timeri  di  M.  Francefco 
rJMonltmtlvii,  Kljcolò  di  Coccolino  de’  eJkCtchilottt,  Guglielmo  di  “Pietro 
de  Buongugliclmi,&  Contacelo  di  Bocciardo  ; il  Cardinale  dimorato  due 
giorni  in  "Perugia,  fe  ne  partì  per  F nerbo,  & menò  feco  Giacomo  fuo  ni- 
pote , ilqnale  fiondo  à fìudio  in  quefìaCittà , era  fiato  poco  atlanti  creato 
dal  Papa  ProtonotanoMpoflolico . 

‘Di  que  fio  mede  fimo  tempo  tornarono  inTerugia  il  Todeflà , „ Alberto 
da  Pietramala  j Iticelo  Befcarcto , & Henruo  Taier , tutti  fiati  condotti , 
prigioni  in  Tifa  da  gl' lngltfi,  che  diedero  la  rotta  d “Perugini  nelTertitorio  • 
di  “firn fa,  i quali  Inglcfifubito,che  da  quelle  parti  fi  toljtro,  fe  ne  andarono 
a fcrtttgi  di  quella  fiepublica  ; co  fi  oro  furono  tutti  rifattati  con  danari  pu- 
bhci,  fuori  però,  eh' Enrico , ilquale  parte  pagò  de’ foci,  & parte  dt’  danari 
della  Città . Giunti  indiuerfi  tempi  in  Ttrugta , furono  vgualmentc  tutti 
ben  vcduti,&  accampati  dal  Popolo, da’  cJflagiflrati  5 <&al  Tode- 
ftà  per  rilevarlo  in  parte  da'  ricevuti  danni,  fu  prolongato  il  termine  del 
ft/o  Officio  a'  quattro  altri  mefi,effendo  lìato fempre  ef) erettalo  in  fua  affen- 
Za  da  M.\5Mtchele  da  S anzJWmiato , (otto  titolo  di  fuaV icario , tneffoui 
da  Priori  per  mfino  à tanto, che" l Todeflà  ntornaua . 
tlìerciro  del  H Papa  intanto  (lappola  fua  venuta  in  F nerbo  mandò  di  nuouo  gran 
Papa  fono,  parte  delle  fue  genti  aU’uJfedio  di  Todi,ancorcbe  (come  dtfopra  fldtffe)ptr 
Todi . intercijfioue  del  fio  Fejcouo  i’bauejfe fatte  poco  auanti  levate  ; la  cagione 

fu,  pi>  ch’egli  pretendeva  quella  (fitta  efJerfua,come  l' altre  di  qutfia  ‘Pro- 
vincia ,&liT  od  ini  lo  >,  egauano , & perche  effi  non  fi  conofceuano  atti  à 
Pati  fatti  tra  contradirli,  convennero  del  tnefe  di  Luglio  a quefli  patti;  che  la  differenza, 
il  Papa,  & la  fe  [a  Qtià  f.fje  meramente  judditn  della  Cbiefa,ò  nò , fofferimefià  net  Car- 
Citta  di  To-  rfinal  d’Mmgnoiìe  fratello  del  Papa,&  fefi  trouaua,ehe  fofje  Juddita,iTo- 
‘ ' dini  s'intendejfero  infin  d'alt  tiara  ejjerfì  liberamente  dati , <jr  fottopofit 

alla  Cb le] a , &■  quando  nò,  fi  douefj'cro  dare  in  governo  perpetuo  al  detto 
Cardinale , al  quale  fojfe  lecito  di  metter  in  il  P ode  f là  à voglia  fua , &cbe 
haueffe  il  titolo  di  Signoria,  ma  che non  vi  potcjfe  già  pone  alcuna  nuoua 
grauczpta,con  facilita  particolarmente efprtffa,  che’lCardtnale  doutfftper 
tutto  il  rntfc  di'\ouen.bre  preffimo  fentent  tare , nel  lui  tempo  non  f ù Jcu- 
tenuato,ne  manco  doppo,ma  la  Cutàftette  poiquafi  fempre  [otto  il  gouer * 
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naie*  Mihiflri  EcciefiaSlici , & conuennero,  che  in  tutto  quel  tempo,  che  jtnni  folla 
torretta  infin,  che  fi  daua  la  [emenda,  appartenerle  al  Tontefice  dimetter-  Città  3 404. 
inT oditi  Todciìà >con l’iStejff a prouifione, che  1 T odim/ohuai.o darli pn-  Del  Signore 
ma,  (ficbei  Todini  {afferò  obligatià  tenere  m quella  Città  vn  certo  nume-  1367. 
ro  di  cauaàir&  di  fanti  à loro  Jpefe,&  che  nè  1 ribelli  del  Commuti  di  T odi , 
né  alcuno  Spagnolo  poteffero  mirare  per  verun  tempo  in  Todi,  (fi  ciòfù 
fatto  per  jodisf are  a T odini  ,cb‘ erano  mahjfimo  foduf  atti  del  Cardinale 
Egidio >& per  Cofleruanga  de’  preferiti  Capitoli , oltracbeiT odini  diedero 
in  pegno  al  Tontefice  alcune  Cartella,  promtfero  anco  alcuni  particolari  (U 
ladini,  che  fi  Jarebbono infallibilmente  offeruati. 

Il  annua  battutoli  Tontefice  doppo  la  Dieta fatta  in  ^tuìgnone  grandif- 
fimo  àtfideno  divenire  in  Italia  più  (come  egli  pubicamente  diceua)  per 
di  fi  acciaro  i T ir  armi , (fi  principalmente  da  *JVCilano  » Vifionh^be  per  al- 
tro,perciò  che  e [fi  non  contenti  delio  Stato  lorotcb'er agrandemente  crefciu- 
lo,  cercauano  tuttauia  d’tnfignorirfi  dell  altre  Città  diLombardia  : batte - 
nano  vfurpato  alcune  volte  Bologna ,&  altre  Terre  allaCbiefa,  benché  Bo- 
logna foffe  all’ bora  perle  Capitolai  ioni  della  Tace,  pochi  anni  innanzi  fat- 
ta, come  in  depofito , iti  mano  del  Cardinale  Mndromo  Legato  del  Tapa , 
fi  erano  infignoriti  di  Cenoua , (fi  finalmente  cercauano  con  ogni  ingordi- 
giadi  dilatare  ad  ognbora  i confinide  gli  Stati  loro ; (fi-perche  il  Tapa  £.ega  procu- 
cost  per  quiete  di  quefle  parti,  come  per  hauere  maggiori  auifi.per  li  dife-  rata  dalPap.i. 
gm  Juoi  di  Lombardia , defideraua,  che  Fiorentini , Sanefi,  (fi  Terugmi  ri  con:  ra  Vif- 
concorrtffero , mandò  doppo  la  partita  de'  primi  Imbafiiaton  à ‘Perugia  conti. 
à figmficar  a’ Magistrati  noSln  il  zolcr  fino  , c fiottando  loro à mirare  in 
quella  Lega  ficco,  gfi  dipreftarli  quello  aiuto  di  genti,cbcpiù  potuto  bauef- 
firo , mostrando  non  effe  re  in  lui  altro  animo , che  di  quietare  tutta  Italia,. 

(fiperòefferui  venuto,  (fi  fperare  con  l'aiuto  dell' Imperatore,  che  doueua 
di  corto  venire  in  'fiaba  anch’egli , (fi-  degli  altri  collegati , di  liberar  toflo- 
non  filamento  lo  Stato  di  Pillano,  ma  etiandio  tutte  l'altre  Cutà,&  luo- 
ghi di  e fifa  da’  T iranui ; effer  conucnuto  con  (farlo  Imperatore  à molte  cofe 
filo  per  tirare  à fine  quello  fuo  alto  ,& gcnerofi  penfiero , (fi  non  batter 
perdonato  nè  à fatica,  nè  à Jptfa  per  venire  in  quefle  parti , (fi  liberar  l’I- 
talia dalla  feruitù  de’  T ir  anni,  le  quali  cofe  pubhcate  per  la  Città , diedero - 
grandifhma  alteratone  nelle  menti  de'Tetugini, perciò  che  efh  da  vna  par- 
te conofieuano, che’ l collegarfi  co’lTapa  era  per  tornar  loro  à quiete,  &à 
vtilità,così  perche  fono  flati  fimpre  naturalmente  inchinati  alle  voglie  de" 

Tonte fici , come  perche  quafi  da  tutti  i lati  è circondato  il  T erritorio  loro 
dalie  T erre  di  Santa  Chic  fa , ma  dall’ altra  parte, la  potenza  de’  fiifconti,(fi 
l hauere  anco  da  lor  riceuuto  qualche  J eringio  pulisco,  olirà  che  pareua  loro 
d' effer  ancora  obhgati  alla  Lega  fatta  in  Scraggana , (fi  il  vedere  1 fonimi 
Tome  fici  continuar  tuttauia  lo  fiat  fine  in  Francia , finga  difegno  di  torna- 
re à far  la  Sede  loro  in  Italia , gli  riteneua  à condeficndetui  j onde  fattone 
[opra  ciò  molti  configli  » determinarono  finalmente  dimandare  AL  Colmo , 
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\Annì  iella  di  Tellolo,  & M.  "Pietro  de"  Vincioti  Dottori , con  titolo  d'+imba/ciatorii 
Città  $404.  Viterbo,  per  trattare  con  più  dignità  vn  così  graue,  & importante  nego- 
‘Del  Signote  tio.  (ondottigh  *Ambafciaton à piedi  del  Papa  ,efpo(erobreuementela 
i}6j.  Città  di  Perugia  batter  grandemente  de  fiderato  la  venuta  fua  in  Italia > 
della  quale  tanto  maggiormente  fe  ne  raltegrarebbe , quanto  intendere, che 
fofte  per  fermarutft,  perciò  che  dalla  fianca  de1  Pontefici  in  effa,fi  potreb- 
befperarela  quiete  vniuerfaledi  tutti  i Popoli,  iquahpriui  di  tanto  Patio* 
re . diuengano  ogni  dì  preda  ct'huomini  licentiofi  , & tiranni  j eflere  Hata 
fempre  fautrice  de’  Miniflri  Ecclefiaihci  > & non  batter  lafciato  à dietro 
per  aiutarli  nelhmprefe  loto  cofa  alcma,airgi  in  tutu  batter  fempre  tenuto 
continuamente  genti  in  buon  numerosi  che  ne  può  più  d’ognt  altro  rende- 
re moderatamente  teflimontanr^a  il  Cardinale  Egidio , dietro  al  quale  ejfen 
do  flati  fempre  quattrocento,  & cinquecento  cauallt  Perugini , & con  cffi , 
& per  virtù  loro  batterà  domato,  & vinto  il  Patrimonio , la  tJYCarca,  & 
la  Romagna;  ejfere  pienamente  contenti  dè ' fcruig;  fatti , ancorché  da  lui 
ne  fianoìiati  controppa  feuentà  gnidardonati , &•  priui  d'ale  ime  Terre, 
bauere  in  commiffione  di  accettare  la  Lega, ma  con  ordine  d‘ eflere  eccettua 
ti  à non  s’intromettere  ne’  fatti  di  Bologna  contea  Bernabò , & Galeat^o 
bifronti  ; onde  il  Papa, che  per  quella  cagione  più,  che  per  altro,de fi  dent- 
ila obltgargli,  fece  di  nkouo  grandiffma  infiamma à gU  crdmbafiiaton d 
collegarfi  ,iqualituttauia  ricufando , & il  Tapa  alterandoft , & dicendo , 
ebe  fetrgacccettione alcuna  accet taffero  le conditmi  prepofìeda  lui, altri- 
menti,che  hauerebbe  moflo  guerra  alla  Città  loro,  fecero  il  tutto  noto  a lor 
eJACagiLiratt,  iquali  fatti  moni  Configli , & ben  difcorfo  tl  cafo,  referiffe- 
Lcga  fra  i!  ro, che  ft  faccffe  fecondo  il  voto  del  Pontefice  la  lega,  la  onde  atti  iS.d'^i- 
Papa,  & l’e-  goflo  fu  conchiufa,& deliberata, per  la  quale l'vna  parte s'inten lena  tfle- 
s ugim  . rc  0bligata  all'altra  di  mantenere  gli  Stati  loro  >;c‘  termini, eh’ era  no  all  bo- 

ra, difenderli  da  qualunque  daffe  loro  molcllia,&  di  concorrere  con  l'aimi 
lontra  qualunque  fi  f offe,  cbcòvna  delle  parti  di  proprio  volere  motcHaf- 
fc,òfo/Je  molcflata  da  altri,  fenica  alcuna  eccettione  dì  perfine,  e fendo  ge- 
ncralìJfima.O'  contraciafruno,  angi  da  alcuni  fi  è detto,  cht'l  Papa  prom:- 
fe  per  quella  Lega  à Perugini  ,fe  fofie  danno  alcuno  allentilo,  ò per  per- 
dita di  alcunaTerra,ò  luogo  loro,  d'efsere  egli  tcnutodi  fuo  à ricuperarle, 
c5"  rifi  orargli  d'ogni  danno;  quella  Lega  durò  poco,pércioche  il  Papa 
(come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  non  molti  me  fi  doppo  mafie  guerra  à Terugim, 
con  molto  danno  d'vna  parte , & poca  dignità  dell’altra . 

Trono  fi, che  dello  iflefio  mefe  di  giugno  fu  deliberato  in  vn  publico  Con- 
figlio  de  Vertigini, ebe  quei  fuorufriti,  a quali  furono  dati  i confi  ni  perla 
Trattato  froperto  Tanno  1 ; 6 1 . potefsero  liberamente  tornare  infino  alle 
porte  della  Città,  fuori  pero,  che  quattro,  che  furono  di  tal  grafia  efclufi , 
ma  poco  doppo  fu  anco  deliberato, che  potefsero  tornare  in  Tenigia, eccetto 
però  li fopradetti quattro, quali furono  M.Francefco  di  Ticlt olo  Dottor,  & 
J.  Taccia  fuo  fratello, Tdjcolò  di  Cartuccia  ,&  Tellina  di  Cucco  de'Baglnni, 
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ma  M.Francefco  fu  finalmente  rimcJfo,& gli  altri  tre  lafiiati  tnefiho..  ji mi  dtU a 

trifori  del  figliente  mefi  fjtgofia  m Viterbo  (fecondo  alcuni  % dtpe-  Cittd  *404. 
Hilcuzad  Cardinale  Egidio  (arido  u/tlbomozJQÀi  cui  più  rc’.u  c'èdifi-  T>el  S ignite 
pra  palato,  Uomo  nobile , & di  grandiffuno  ingegno , la  crtl  morte  difpia-  1367. 
que  tantali  Tontefice.fh’aUuiii  vogliono , che  per  dui  giorni  continui  non 
attendere  ad  altroché  tidolcrfi,fen\a  dare  and terq^  nè  copia  di  sè  ad  al - 
cpno . ìlauepaquefio  buonCardinate  (come  u»  fopraindiuerfi  luoghi  fi  è 
detto)  ricuperate  molte  Città, & Terre  destato  d,  Santa  Chicfa,  fallout 
Fortezze  nuoue,&  retlaurate  le  vece  'siedati  ordint,&  leggi  in  molti  luo- 
gln>&  particolarmcnteiiclla*J\tr tTCai  doue  feCe le Conflitutioni  chiama- 
te dal  juo nome Egidiane, cb’angor  foggi non  filoin  queUaTrouincia,ma 
ttiandio  quafi  in  tutte  ì'altr. dello  Stato  Fccltfiaflico,  per  le  buone,  & ot- 
time con  fi  dtrat  ioni  loro  fino  m effervanza . Fondò  il  Collegio  de  gli  Spa- 
glinoli m Bologna , pfircommodità  de’  Cicuani  Studioft  di  quella  nationc , 
acciò poteffero  co ' 1 rnczggo  dellalettcre  farfi  anco  canofcercm  Ualia,ilqua- 
le  per.  he  no »,  era  ancor  f abbicato  il  luogo , poco  auantt  alla  morte  fua  detti 
aUuni  Jvjji  amici  > & (.'marnateli  à fe , raccomandò  lorocaldamcnte  bau  ni- 
do già  fatto  i’affigi lamento  de' danari , la  efecutione di  quell  opera,  che  fi 
tira  poi  I moratamente  à fine  ; fu  portato  il  fio  Corpo  per  fio  ordine  ad 
-v4 1 cefi , & iui  nella  Chnjà  di  San  Francefco , in  rnafapeUa fatta  da  lui  fu 
honoratiffmamente  jepolto,  benché  Tcfjafic  fecondo  il  Sepulueda  Scritto- 
re della  fua  vita,foJJcropcco  doppo  portale  fu  le  (palle  de  gli  huominia  To- 
ledo fuo  'Arciuejcouato  con  poca  jpefa , perche  il  Tapa  ncordcuclc  de  m ot- 
ti fuoi  menti , conceffe  à tutti  coloro  , che  per  qualunque  mimmo  [palio  di 
luogo  p tv t aff  erò  la  httica , doue  erano  l’offa  fuet  quella  ifi effa  Indulgenza, 
che  fi  guadagna  Canno  del  Giubilei  in  vifitare  le  Chiefe  di  San  Tietro,  & 

diSmTaolodi  I{pma-> , , . , , 

tJlfenere  il  Tapa  era  in  Viterbo, & gli  ^ mbafe  latori  Vertigini, bene  he 
fpediti , ma  non  ancora  liccntiati  da  lui , afpcttauano  la  fiotta  dt'  cauallt , 
che  ?U  rjconduceffero  fatui  i Terugia,  auuennc,  che  per  vn  picciolo  difor- 
dine d’vn  famiglio  del  Cardinal  di  Carcafjona,  tutto  Viterbo  andò  [off  opra,  K omore  in. 
6'  cor  fi  grandinio  rifigo  tutta  la  Corte  del  Tapa  di  non  Infilano  la  vita , Vi  cobo.. 

&■  farebbe  flato  molto  maggiore  il  difordinc  ,fe  nonfofkio  in  quello  ifleffo 
tempo  arnuati  in  quella  Città  fiffaata  caualh  de  Terugmi  .fittola Jcorta 
d'Henrico  Taier  lor  Capitano , benché  da  alcuni  fi  dica  di  dugento , & non 
difeffanta , dr  che  non  arrotarono  alt’ bora , ma  che  erano  fiati  mandali 
per  (ìcurezfzadel  Tapa,  in  principio, ch’egli  armò  in  V iterbo  ; Tfarr  anoti 
difirdme  ìnquefìa  guifi,cbt  del  mtfedi  Settembre  vn  famiglio  del  Cardi- 
noi  fipr adetto,  come  che  altri  habbiano detto  del  tSMafh  o dicafidcl  Ta- 
pj , battendo  lauato  vncagnolmo  nella  Fonte  di  Scartano  » ) gridato  dà  vna 
donna  , firua  d’vn  Cittadino,  ch'ita  in  quel  punto  era  andata  per  prender' 
l'acqua, moffo  dafuriofofdegno  l’vccife,dt  che  adirati  alcuni  di  quella  Con- 
trada, prefe  l'armi,  cercarono  fare  le  vendette , dotte  concorrendo  gita  tri  1 
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{Anni  della  della  Corti , & moltiplicando  anco  i Viterbefi  in  gran  numero /gridando 
Città  ? 404.  vnta.  il  Papa,&  muoiano  li  f orafi  ieri,  carfaro  con  gran  tumulto  alla  Hocba 
T>cl  Signore  dotte  era  il  Tapa,  & mi  auanti  alle  porte  ucctfcto  molti  famigli , & fcrui- 
1367.  dori  de' Cardinali, &fe  non  f off  e flato  .che  m quella  medefima  hora,chepià 

aspramente  ft  combattenti,  comparfero  tutti  armati  li  Cdualitn  Perugini, 
che  entrati  di  me%£p  fecero  ceffarc  il  tumulto,  farebbe  fiato  molto  maggio- 
re il  numero  degli  uccift.  Il  “Papa  fdegnato  delfinfotenga  vfata  a’  fuot  fat- 
te venire  dalle  T erre  vicine  nuoue  genti  a*  danni  df  Viterbefi , haueua  de - 
Sdegno  del  liberato  di  caligarli  feuer infimamente  ; ma  1 Magi  firati  reggendo  il dan- 
l’apa  contri  nocche  ne  poeta  loro  allenire  fenga  affettare , che  l'ira  del  'Pontefice aitgu- 
Vitcrbefi,  Se  mcntafJe,con  ben  cinquecento  Cittadini  con  la  correggia  alla  gola  andato - 
Tuo  pcogref-  nodinangj à lui,&  gli  domandarono  humilmcntc  perdono, ma  egli  nfpon- 
* dendo.che  volata  in  ogni  modo  caligare  1 delinquenti,  effi  peradolctre  fu- 

mmo delTontefice,  andarono  tutti  ad  armarfi , & infiemecon  le  genti, che 
H “Papa  Vi  haueua, & con  U Canal  ieri  Perugini,  andarono  nel  Pian  di  Sear- 
lano,&  fcaricarono  le  cafe  à tutti  quelli,  che  furono  i primi  d cominciare  la 
qucfltone.& gufarono  a terra  la  Fontana  ; & oltre  d ciò  alcuni  giorni  dep- 
poni offi  dalle  perfuaftoni  del  Cardinal  iJWarcot'iterbcfe , ilquale  v dita  la 
acuità  della  Patria  ,fe  n'era  andato  volando  d quella  volta , gl' HI  effi  Ma- 
giflratt  ordinarono,  che  tutti  i Viterbefi portafkro  tarminosi  da  offende- 
re, come  da  difendere  nella  ffocca,  tlche  fu  tanto  grato  al  Pontefice , che 
mitigò  in gran  parte  f ira  fua, tlquale  ordinò  poi,  che  fi  formaffero  i proceffi 
contrai  delinquenti  et  alcune  particolari  Contrade,  ch‘ erano  fiati  più  perti- 
naci contra  i fuai  Cortegiani,& ne  fu  prefo  vn  gran  numero , ma  fi  ridufie 
poi  tlfupplicio  in  dita  foli#'  quali  fù  tagliata  la  tefla  ; ma  il  Papa  non  con- 
tento di  quella  vendetta,  giudicò  per  via  di  fentenga,  che  tutte  le  Torri  di 
Viterbo  fofj  ero  al  pari  delle  cafe  fcaricate,  & che  ft  fmantellaflero  d’ognin 
tornò  le  mura  della  Città, affinché  i Viterbefi  la  disbabita fiero, ile  he  venuto 
all orecchie  del  popolo,  tutto  lacrmofo,&  me  fio,  gridando  perle  firade  fi 
0*>;  io  nobi  doleua  della  feuerità  del  Pontefice  ; onde  il  Cardinale  Or  fino,  ilCardmaldi 
le  del  Cardi-  'Hapoli,&il  Bruno  Secretano  del  Papa  Cardinale  amò’ egli, moffi  da  coro- 
nale Orfino,  pafuone >&■  pietà , andarono vnitamente al  Papa,  &tui  narrarono,  che 
etiandio,  che  fecccffo  de’  Viterbefi  f offe  fiato  grane , & infoiente,  la  pena 
non  era  fiata  ne  anco  ejfa  tanto  leggiera,  & la  loro  burnii td,  (ir  fommfsio - 
ne  tanto  da  difprcggarfixbc  la  dignità  fua  non  vtfofie,&  non  fé  ne  potef- 
fe  quietare  ,&  che  fe  i Viterbefi  non  hauemno  errato  vgualmente  tutti » 
pache  tutti  vgualmente  batte  nano  d fentére  coti  feuero , & ajpro  cafìigo  } 
Tiacefte  d fu  i Ttatitudine  di  riguardare  li  mifen  Viterbefi,  con  quella  pie- 
tà,& clemenza, con  cui  era  folita  riguardare, & mifurar  fempre  tutte  l' al- 
tre anioni  fuc,  &gouemandofi  con  quella  prudenza  conforme  alla  digni- 
tà del  grado  che  nteneua.fofie  mifcricordiofhcome  colui,  di  cui  egli  rao- 
prcfe.it. in  j ptrfona  tra  Chrifiiani : che  la  Cbiefa  non  haueua  molte  delle 
Città  funài  d Viterbo»  & che  i Viterbefi  erano  fiati  fempre  fidchfsmtà 
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ftmiti'i  Tontefici,  che  canonicamente  erano  iloti  eretti  in  quella  Santa  Se-  tini  della, 
de,  perla  cui  dignità  battemmo  fopportato  più  volte affedij , inccndij , & Città  $404.' 
mine  nel  lor  Territorio , la  pregarono  finel», ente,  che  per  la  loro  intcrcef  'Del  Signore 
fione,  & per  le  lagrime , che  e/Jì  haiieuauo  vcdutevfar  dagli  occhi  di  tue-  1567.  * 
te  le  donne,  & fanciulli  innoccntifjm  idi  quella  Città  a voler  nmuoucreco- 
5}  dura,  &■  afpra  fen  tenga',  tlTapa  perciocbe  naturalmente  era  dibuona  Gratiafalta 
mtcntione , 6-  confitela,  jentcndofì  così  efficacemente  pregare  , perdono  dal  Papa  a 
ripopolo,  &TÌuocò  la  [emenda, & ordinò,  cbciproccffi,cbe  fi  fnlrnmauano  Vitcrtxu. 
cantra  la  Città ; tìr  tutti  li  Viterbefi , fofftro  annullati , & che  tutu  quelli, 
che  per  timore  s erano  dalla  Città  fuggiti,  vi  ntornajfero  fi  curavi  ente,  cr 
quelli  > ch’erario  prigioni  f afferò  liberati,  & del  tnefe  d'Ottobre  jc  n’andò 
verfo  {{orna  , di  dotte  mandò  poco  doppo  vn  Comminano  a Viterbo , affine 
che  rcil muffe  a tutti  liCittadmi  Carmi  che  date  gli  baucuano;  fu  accom- 
pagnato da  Viterbo à I{oma  dafoldati  Vertigini , ma  del  numero  notivi  è 
memoria.  Cli^imbafaatori  Terugmi  terminata  la  Lega  il  pencolo 
de’Viterbefttfe  ne  tornarono  aTcrugia  poco  auanti,  che'l  Tapa  partiffc 
per  ]{oma  . Nè  voglio  lafciar  di  dire , che  ciprtano  attente,  che  pone 

anch’ig  li  quatta  reno  hit  ione,  & tumulto  di  Vitcrbojion  vuole,  chcl  fatto 
fof]e  per  cagione  del  cagnolino  buttato  nella  fonte  di  Scartano,  come  bab- 
buino detto  noi , ma  chefaffe , perche  i Gattèffibi,  & abetine  altre  famiglie 
della  fattion  Ghibellina  dt  quella  Città  , rnoffe  a mtttgationc  di  (j mania 
Tre  fitto  di  Vico,  per  ordine  di  Bernabò  Vifoonti,  IcnaJJero  il  romore,&  U 
Città  àndaffe  tutta  f otto  arme,  & che'l  Tapa  fuggito  nella  foccafojjèli- 
bcratodal  peritolo,  fionda  foldatt  Vertigini, madal  (fonte  Nicola  Or  fi  no,  ,1  iu:  ! 

&•  daNlc*>lò  Fante  fi  Signor  di  Eifcngo,  con  altri  del  Vatrimonie  ,fcnga  i 

fare  aleujia  meni  òtta  de'  Terugmi,  & che  ciò  fofje  de  tf anno  fluente:  ma  ’ c 11 

noi  attendendo  a quanto  trouiamo  ne  gli’Scntton  nottri , che  vutc*ino, 
habbiamo  poflo  il  caffi, come  di  f òpra  fi  difjc,  I affilando  a ciafcuno  il  credere 
afuo  modo,  & con  quettofi  conchiudcrà  quett’anno,  verfo  la  fine  del  qua-  • 

le  Santa  Brigida, donna  deuotiffima  del  nome  di  Cbrifìo, Trine ipcfja  di  Sue-  ^ ^ 
tia,  & dotata,  come  vogliono, di  fpinto  di  Trofctia  ,fe  nevenne  peregri- 
nando a fonia, & vi  fù  mbretie  tempo  c6noJctutti,crpofcia  anco  per  tutta 
Italia  per  donna  molto  fehgioffi,  & Santa-  . 

tJPt  entre  qnette  coffi  dtfopra  dette  fi  faceuarm  inquettc  parti  Bernabò 
Vifionti  l’anno  feguente  1 3 68- cono/cèdo  d’apprefSo  il  pencolo, che  gli  fo-  t 

prattaua  perla  Legafattagluontra  dal  Tapa,  & dal? Imperatore  ad  mflt- 
■gattonc  (come  dicono)  del  Marchese  di  Ferrara,  & di  Mantoa  fuoi  capita- 
ti ffimi  mmict,  i’vnì  coricane  Signor -ò  Trenape  di  Verona , ilqualc  pochi 
annia  dietro  battendo  ammansato  Cane  il  grande  filo  fratello, amendue  fi- 
gliuolidi  Mattino,  era  diuenuto  Signor  di  quello  Stato, & tenuto  ingràdif- 
fimo  conto  per  tutta  la  Lombardia, & perche  nclt abboccamento, (bi  ffi  ha-  ^ jnato;i  ^ 
ueuano  fatto  non  lungi  da  Tefcbicra,  s’ erano  riffiluti  di  por  (affedio  a Man - ^ià»  ^ *yj_ 
toa^miarono  ad  vn  determinato  giorno  le  loro  genti  al  ferraglia, &.  mi  {comi. 
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.Anni  della  accampatili  diedero  vnnotabtliffimo  danno  al  Contado  di  Manloa,  & fatto 
Città  3 qOq,  impeto  a Borgo  forte  fattetlo  di  quel  T erritorio,fù  da  loroprefo,&  dittrut 
"Z)el  Signore  to, dotte  per  ordine  di  Bernabò  fu  fatto  poco  doppovn  forte  ( dal  [orto  ibi a 
lì  6].  piato  B alita  ) per  tenenti  le  g enti , mito  gagliardo, & atto  a difender ft  d(t 

ogni  grande  impeto  dt‘nÌKiCh&  per  tenere  infettato  quel  paefe,  órmef- 
foni  vna  buona  guardia,  fé  ne  torno  a CuafiaUa;  St  perche  intendala  im- 
peratore douer  di  corto  poffare  in  Italia  a’  danni  fuoi,  s'era  di  gente  Italia - 
na,Cr  Oltramontana  ben  proueduto , ir  oli  malamente  continuami  a' dan- 
ni del  Mantoano,  & à fortificare  la  Battio,  fatta  da  lui  nel  luogo  dotte  hog- 
gì  è Borgoforte  ; i Mantoam,  che  di  ciòfentiuano  grand ijs imo  difpiacere , 
ancori  he  dal  Marc  he fe  di  Ferrara  batte ff ero  ogni  aiuto  di  gente  da  Terra, 
& da  Traili  per  Tò,  mandarono  nondimeno  a ricercare  il  Tapa  d'aiuto , il 
quale  come  quello,  che  in  quetta  nauta  baueua  hauuto  gran  parte,  ór  era 
flato  Capo  di  quella  Lega , non  potendo  Mane  are, ór  intendendo  efferfi  mof- 
fo  guerra  a'fuoi  Collegati  da  'Bernabò,  che  fe  poco  più  tndugiaua,era  per 
fentirfelo [opra,  mandò  Jubito  quella  più  gente *bc potette  in  aiuto  de  Man 
toanr,  & perche  (come  fi  è detto)  baueua  fatto  Lega  con  Terugmurichie - 
fe  fubito  anih'cfsi  di  genti , a' 'qualiper  non  mancare  della  promeffa  fede , 
mandarono  vn  buon  numero  di  caualli  àBologna , dotte  perilTapa  fi  fa- 
ce ua  la  mafia , ancorché  dicano  quelli  no  fin  Scrittori che  in  quello  itttffo 
tempo  foffero  in  Tt  ragia  Ambafciatori  di  Bernabò , iquali  proiettarono  a ' 
Magittrati , che  foffero  offeruati  al  loro  Signore  i patti,  che  già  ale  uni  anni 
a dietro  erano  flati  folti  tra  Terugini,ór  lui  a SeraZgana,m  compagina  di 
Gonidi  He-  molte  altre  Cittàjór  Signori, tra  quali  era  in  particolare  quella  condii  ione 
rugia  inada-  dt  non  offenderfi  mai l'vn  l'altro  fotto gran ifumc pene , ma  t Magistrati 
le  à Bologna  non  ottante  ledette  prote  fìat  ioni , mandarono  le  lor  genti  a Bologna , ma 
quaqfe  fi  foffero,  <£r  fotto  qual  Capitano  non  fi  legge . 

tarlo  Quarto  Imperatore  in  tanto  hauenda  intefo,  che  di  già  il  Tapa  era 
t venuto  in  Italia , volendo  anch'egli  fodisfare  ali’obligo  della  Lega  ,fe  ne 
venne  del  mefe  di  Maggio  con  la  mogie,  ór  co’  figliuoli , accompagnato  da 
molti  "Baroni  di lernagna ,órdt  Boemia  m Lombardia , ór  giunto  a Ta- 
dona, ór  mi  non  ricettato,  fe  n'andòaF'  trona,  ór  indi  pofeta  con  tutte  le fue 
genti,  del  Tapa,  della  B^eina  Giouanna ór  de'  Fiorentini  ,& de  gli  altri 
(.aria  Qtiar-  Collegati à Mantoua,doue  dalMarchefe  fù  bonoratifsimamente raccolto, 
t°  Jnipcnato  flqualc hauendo  riceuuto molli  danni  da  Bernabò, ór  fopportandocon  mol 
icin  a.oa.  Jg  difpiacertcT  animo,  che  f off  e fiata  fatta  così  all’tmprouifo  vnacosì  forte 
Battio  nel  fuo  T erritorio, focena grand  filma  tnttawga  all  Imperatore, che 
quanto  prima  s'qndaffecon  tutte  le  forge  a quella  unprefa,  ilquale  ( ancor- 
ché haueffe  animo  d'andare  contraleT  erte  di  Bernabò  ) nondimeno  per  fo 
disfare  al  Marchefe,fe  n'andò  contutto  l'efercito  contro  Borgoforte  per 
l ai  qui  fio  di  Ila  Bufila,  laquale  perch’eramolto  ben  fornita  di  foldati, ór  di 
tutte  leerfe  opportune ,fù  tanto  virilmente  dtfe/a,  che  l Imperatore  poco 
doppo  fù  per  tinondat  ione  del  Tò , artificio) amente fatta  da  gfauerfarij, 

. . gir  per 
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dif Modelle  vcttmiapn  nei  rifilato  di  ritirar  fi. 'a  Marna ,& mit <,  Munì  iella 
fercbc  i Mantenni  non  poteuino  jùppltre  allc/èrtiì to,  cb’eraàt  piu  di  verni  Città  j ^04. 
mila  combattenti,  fe  n'andò  contra  Verona , mà  iui  ancora  di  vettovaglie  Del  Signore 
•patendo , / ti  forcato  leuarfi  dal T imprefa , vltmamente  Bernabò  confide-  \\6-j. 
rondo  ti  permlodeUa  guerra, & con  doni,conpmmffe,& con  pnegb;  col  Paceduu  da 
* nc%Z?  del  (Duca  di  Salverà  operò  tonto  , e]] ondale  per  affinità  congiunto , l’Im  pcrarore 
che  ottenne  daU'.lmperàtore  la  pace  ; le  Capitolai  ioni  della  quale  ( fecondo  a Berna  bo. 
d Ceno)  furono  : Che  Bernabò doueffe liberamente  Infilar  la  Beffila  di  Bor- 
goforte  nelle  mani  del  tSHarcbefe  diu^Hantoa , &•  che  C Imperatore  do - 
ueffe  far  Iettare  tutte  le  genti  della  Lega  da  quella  Città  ,&  poi  per  la  Tofi 
canafe  nandaff 1 a Poma  dal  Tonte ficc,*ffin  che  da  lui  fi  confcrmaff t la  pa- 
ce,.& in  particolare  alcuni  Capitoli , eh' erano  flati  lofi  iati  fofpefi  a quello 
effetto, ikbe  fù  poi  fra  pochi  giorni efeguilo ,ferciocbe la  Baflia  fù  re-  ' 
fintata  al  *J\€arcbcfe,&  l’Imperatore  fitta  Li  via  dtTifa,  & di  Luca , fe 
n'andò  (fecondo  il  più  de  gli  Scrittori)  a BpmaatromreilTapa,  benché  L'Tmpcrato 
ilTlatma(&  con  lui  anco  alcuno  de  gli  altri)  non  affermiteli' egli  v’andaf-  rc  fatta  rari|ì 
fe,&  ini  fatta  ratificare  la  pace,  & trattate  poche  altre  cofeco’lTonteficc , Vtfconti. 

non  effóndo  fiato  più  di  tre  me  fi  in  Italia,  fe  ne  tornò  ( burnita  vuagrofla  1 

fontina  di  danari  da  Fiorentini  ) in  Germania  ; ma  atlantiche  d'Italia  par- 
tifjefitouendo  (come  babbiamo detto)  andare  a Pronta,  fe  n’andò  primiera - 
mente  aTi fa  ,&  ini  da  Giouattni  Mgr.ciio,  eh crudi  quella  ,& di  Luca  Si- 
gnore,fù  honoratiffimamentc  raccolto , ptroochc  t' M grullo  dubitano  di 
non  haucrfdo  prouocato  contra , quando  trattandofi  di  far  la  Lega  contra  1 
Vifconti,  egli  ancorché  baueffe  dato  fperanga  d'aitrarui,  non  vi  volfeperò 
effere  flato cotnprefo;  onde  horaper gravficarft  all'Imperatore,  comcme 
feco  di  dargli  il  poffeffo  di  Tifa , & di  Luca , purché  doppo  la  partita  fu a 
egli  hautffearmanete,  & nell’ vaa,  & nell'altra  Città  fuo  Vicario,  di  che 
t [fendale  fiata  data  fperanga,  fe  n’andarono  amendue  alcuni  pochi  giorni 
doppo  in  Luca , ma  perche  quella  l(f  pubica  doueua  haucre  altro  gouerno , 
che  diTiranni, attenne, che  (landò  egli  con  (.'Imperatore  Joprav  u balcone 
in  tnTalaggo  gli  venne  manco  va' affi  folto  a’  pii  di , di  dotte  fenga  alcun  Qjouann,^< 
rimedio  cedendo  fi  ruppe  ma  co  fa  a, ih  he  mtifi  fi  per  la  Città, pigliate  l’ar-  „ jb  ^ ” 

mi,  fù  [libito  prefo  lui,&  1!  figliuolo,  Iijuah  condoli,  dalTofolo,&  da  quel ■ 3,  p.fa>  Se  dii 
li  tfìeffncbe  pocoauanti  1 hauemno  chiamalo  Signor  tjall' Imperatore Jie-  Luca , fatto> 
ronomefft  in  prigione,  pregarono  caldamente.  fua  Mae  sìa  a voi  r hbe-  prigione  da 

rare  quella  Città fua  denota  dalla  feruitù  dt  T tranm,&  egli  avoli  loro  in-  Luchelì  prr- 
c binando , acuendo  per  Tifa partire.  Vi  Infilò  (fecondo  il  Corio  )vn  Tedef-  -ulo"‘ 
co,  fecondovn  de' noftti  Scritteti  c. penna,  fen%a  nome , il  (ordinai dt 
Bologna  per  fuo  V icario,  il  quale  pi  r quell  he  da  Limerà  0 M remo  fi  è itt - 
to,  effendo  anch'egli  no»  molto  doppo  la  partita  del? Imperai  ore  di  Tifa, 
necefftato  pantirjene,(fr  lafciateut  alcune  genti  alla  gua,  dia, il  Capitano  di 
effe  auedutofi*ht alcuni  faldati  di  Bernabò,  eh'  erano  rifiati  co’  fimi  m quii 
prcftdio,rmdauano>alcMnc  ccfe cantra  di  ini, & quitte  di  qui  Un  Città  ma- 
is. - , chinando,, 
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i/Lnm  della  chinando/  ancorché  con  bone  il  a occaftone,  motivando  di  non  haO&pìAbi- 
Città  ì 404.  fogno  dell’opera  loro>gli  rnandajfe  fuori,  voi  to' nondimeno  tutto  l'animo  a 
Del  Signore  emtporft  conlt  Luchefì,  & prefiivnacerta  fomma  di  danari , la  filò  loro  la 
I _j  <Sj.  Città,&  da  Fiorentini  per  quella  cagione  furono  pre  flati  a Luchefì  1 ^.rr.i- 

Li  Fiorini, & furonm  mandati  Cittadini  de ’ più  eletti  a riformare  quella.^ 
luca  toma-  Hj:  pub  He  a,  perche  i Luchefì  ich’ erano  vmutt  lungo  tempo  fitto  1 T /ranni , 
V fl' 1 botiamo  qu>ifi  dimenticate  1 modi  del  vmen  in  libertà  ; & in  qucSìagut - 
ja.t  Luchefì  dofipo  molti,  c>  varrf  affttHnbhtorrutr  òtto  Uberi . Ma  'fecondo 
vn’.  Autor  de'  notiti, non  dafoldatt  di  Bernabò, & del  prefi  dio  ( comodai - 
S ^Aretino  fi  narra, ma  da  M.Guàld arigo  \A  ruba  [dame  iti  Bernabò  f:'i  fat- 
to il  trattato  cotta  ti  Cardinale  dt  Bologrtd,che  Verihceme  padrone  dì  quel- 
la Città,  ilquale  battuti  nelle  mant  i delinquenti , perche  era  fieli? tofo,&* 
pio, vogliono , cheperdonaffe  à tutte,  &chepartìto  poi  di'Loca  tfeguiffe 
Nottua  in  quanto  di  [opra  fi  è detto . Giunto  di  intono  C Imperatore  in  Tifa , ritenuta 
1 a‘  gran  quantità  di  danari  da  Tict  ro  GambacOrtit,vv  lo  Infilò  con  tutti  gltal- 

t n di  fiu  famiglia,  che  n’ erano  Siati  fuorufeitt  molti  anni,  fuo  Vicario, ben- 
ché amh'effi poco  doppo  troppo  ingratamente  operando,  fi  Iettarono  contea 
le gcntidcli Imperatore, & ucci fono  molti, corfcro  la  Città,  dichcfdcgnato 
l’I  mperatore,  vi  chiamò  l’efercito,  ma  con,  poiirte  cofo  a danari  ,fc  n'andò 
pofciaà  l{oma. Ma  mentre  l'Imperatore  crainTofiana,iScncfi,cheinqnc' 
Nouita  in  tempi  erano  gouernati  da  Vopolan  ,egr  li  Inabili  erano  fiiorufciti,mcffi  dal- 
na  • l’ajf  ettione , ch’efft  fogliono  naturalmente  all' Imperio  portare, & anco  per- 

che non  poco  erano  t tanagliati  per  le  loro  dtf<  ordie  cnuli, chiamarono  l'Im- 
peratore in  Siena,  (ir  di  proprio  volere  le  fi  diedero  ; ma  1 FfobiliqncSlo 
giogo  mal  volontieri  fopportando , poco  doppo  fatto  forga  alle  porte , ó~ 


Cione  della 
Fofcola  de’ 
.Stinti  beni 
caccia  inora 
di  Siena  i 
Nobili  . 


rientrati  nella  Città , leuarolio  il  gouerno  dalle  mani  de’  Topolart , ilqualc 
non  durò  ne  anco  loro  molto  tempo,  percioche  dicci  giorni  doppo  il  ritenuto 
gouerno,  Cione  della  Fofcola  de’  Salimbcm  Famiglia  Tfobilt,  & potente  in 
quella  Città, battendo  battuto  [cacto  intendimento  co’  Topotari,cacciò  fuo- 
ri conmolto  fpargimento  di  [angue  1 Tfobth,  co’  quali  egli  effondo  Hat  0 
fuorufcito , come  Intorno  di  quella  fattionc , era  poco  innanzi  con  gli  altri 
rientrato,  & dò  fù  (fecondo  il  ((or io ) perche  t ‘Popolari  temtjjoro,  che  lo 


Imperatore  p batter  fico  il  Cardinal  di  ‘Bologna, eh' egli  hautua fatto  Lega- 


to della  T ofiarta  per  l'Imperio , non  tncttefjc  quella  Città  fiotto  la  gitmjd  fì- 
ttone di  Santa  Chiefia  ; ma  l’ aiutar  noStro,  di  cui  di / òpra  habbr.mo  parla- 
to, vuole,  (he  Cione  inqueSìe  due  vlttmeriuolutiom  de’  Sane  fi  inganna ffe 
cesi  i popolari,  come  iTfpbilt,  perche  a’  Topolan  baueua  poco  aitanti  con 
gli  altri'ìfobth  toltodi  manoil  gouerno,  &a'  Tfpbilt,  eh’ erano  delia  fua 
f amane, baneita  con  più  ficeleraggine  fatto  poco  do  ppoil  mede  fimo,  dando 
il  gouerno  a' fio;  rumici  popolari, non  [eriga  fuo  gran  carico,  & disbonore ; 
doppo  quest  0 muore,  & morte  di  molti  TfobiU , U popolari  riprefo  il  go- 
ue.rnn  vi  chiamarono  le  genti  dell'  Imperatore,  fapo  delle  quali  furono  Ma- 
lati fi. t . & Ongaro  de’  cJ^CaìatcSli  Signor  di  filmino,  con  Saluto  de’  quali 

lutti 
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fatti  ì Tfobìlì  furono  cacciati  fuori  di  Sicna^ccetto  li  Salimbtnì,  che  per  ca  -Anni  della 
gionc  diCionevi  furono  la  fi iati  (lare,  ma  non finza  qualche  notata',  perciò  Città  $407. 
che  poco  dopò  le  predette  cofi, e/fendo  venuto  in  penfterq  alFIntperadore  di  Del  Signore 
cacciare  1 Ignota  dal  TaUn^o  della  loro  refidenz* , fatte  armare  tutte  le  1 $68. 
fue  genti,  che  in  gran  numero  erano  , le  mandò  a quella  uolta , ma  il  popolo 
prefi  Carmi , non  polo  li  cacciò  del  Talamo, ma  rinchiufol'ln.pcradurc  nel 
fuo,conuenne  feco  p:ù  per  dignità  dtll'pmpcrto  , che  per  altro  , di  dargli 
XX.mila  fiorini  d’oro  ,crfine  parti/] e , il  quale  hauutonecinque  mila  in 
contanti , & lafiiati  tTfuoui  nella  loro  libertà  , fe  ne  tornò  , il  che  fù 
uerfo  la  fine  di  Gennaro  dell’anno  figuente  > in  Tifa  , & d'indi  a lipo- 
ma ,&  pofeia  come  di  /opra  fi  dì/Je , in  Lamagna  ; le  quali  cofefefi  trotte- 
ranno in  alcune  parti  dijcordantidal  ( orto , farà,  perche  HO!  nefiatnoac-  . 
coSati  più  a quanto  fi  è L> filato  fentto  da  7<lolìrt^4uton,cbe  m quei  lem 
pi  uiucuano,&  le  co/e,  che  occor  renano  giornalmente  finucuano,  che  ad 


In  quelli  iSe/fi  tempi, che  le  co/e  di  Siena',  &■  dell’ altre  Città  della  T 0- 
fcana  erano  nd  franagli,  che  detto  babbtamo , annerine  non  pie  dola  nouità  , 
in  Città  di  Creilo, la  quale  fu  cagione , che  in  Terugia fuccede fiero  cofe  di  ( 
non  picchia  importanza. èrano  in  quella  Città, come  anco  in  tutte  Coltre-*  ( 
£1  talia, le  fattiom,&  difiordie  ciudi  &■  allhora  capo  di  una  era  Ai.  Braca,  \ 


detto  da  alcuni  Uràcalcone  de'  Gbelfucchil  quale  fecondo  alcuni  de'  noSiri 


finitori, fi  tr  oltana  m quei  giorni  fuor  fitto  della  patria # fecondo  altri , non 
fuon,ma  infieme  co  gli  altri fuouAuerfarii, ch'eranoi  BoZ/gifilétroibora  q- 
Jlo  Ai.  Braca, 0 che  dafeSleffo  fi  moueffe,o  che, come  da  alcuni  fi  è detto, & 
dalla  maggior  parte  fi  crede, per/uafo  dal  Tapa,o  da  mmiflri  fuot,  leuato  il 
roraort  per  la  Città, corfe  del  me  fi  di  Luglio  alle  cafe  de  'Bozzi  fuoi  rumici, e 
iui  uccifi  quelli, i he  nelle  mani  le  fe  diedero, ut  mifi  il  fuoco,  ma  la  maggior 


parte  degli  huomim  fi  ritirò  nellaCbiefa  di  San  Fiordo  , Duomo  di  quella 
Città , & iui  fattifi  forte  nel  riponile, fi  foflénero  tutto  il  dì,&  la  notte, ma 
la  mattina  fegufte  effendofi  dal  Ghelf uccio  cominciato  ri  f carpelli  a far  ta- 
gliareti piede  del  ripanileA  Bozzi  dubbtofi  de’cafi  loro , fe  ne  ufchonocolc 
cauez^e  alla gola, fper andò  di  ntrouar  perdono  nel  nimico  già  della  terra 
fatto  fignore.ilquale  fattoli  tutti  prudere,  fece  tagliar  la  tefìa  al prepofto  di 
fan  Fiordo, ch’era  della  famiglia  de’  Baz^i , & cinque  altri  ne  furono  ucci- 
ft,& tutti  gli  altroché  u erano, furono faluatLIntefifi  quella  nouità  diCit  Ambafdado 
tà  di  Camello  inTerugia, uifurono /abito  mandati  Jlmbafiiadori,  così  per  rj  j Perugini 
intendere  il  fatto^ome  perche  e/fendo  quellaCittà  a’  Terugmi  /ottopodi  a , màdatiaOt 
rimedia/fero  a gCinconucmentf,  che  tuttauia  poteuano  auuemrui . Giunti  ràdi  Caftcl- 
gli-Ambafitadori  a Città  di  Cali  elio  parlarono  fubtto  con  Branca,  & lo  •' 

pofeia perfrtpofarfi  andarono  all'albergo, doue  furono  fopragiunti  datSignor 
Francefilo  fratello  di  M. Branca,  ch'era  canonico , tlquale  accompagnato  da 
molti  armatogli cauò  di  cafa,&  ridottoli  a pie  della  mura  della  Bocca,  dif 
fe  loro, che  opera/fero  di  maniera, che’ l casellario  gli  deffe  la  Bocca , altra - 

-A  a a mente. 
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lAmi  della  mente, che  batterebbe  loro  fatto  incontanente  tagliar  la  leHa  Gli  Ambafda 
Città  3405.  dori  veggendoft  nelle  fue  forge  chiamarono  il  Castellano,  ma  egli  non  t alfe 
Del  Signore  loro  vbbtdtrey venne  in  tanto  agli  orca  hi  di  M.  Brattea  quello , che  dal  fra- 
*368»  fello  a gli  Ambafciadon  Perugini  fi  faccua.gr  fattolo  f abito  chiamare  » lo 
riprcfe,&  diede  licenza  agli  Ambafc udori, che  fe  ne  tornaffcro  a Perugia 
battendo  loro  nfpo fi o.chcs’era  liberato  da’  turnici, gli  parca  comencnole 
di  douere alquanto  nella  fua  patria  Ubera  npojarft , gr  pagata  alcuna fom- 
madt  danari  al  favellano, ch’era  rBanolomeo  nipote  di  Agnoluccio  di  ma 
Siro  "Serardudo  diporta  SanP tetro. rimandò  U dì  feguente  a ‘ Perugia  M. 
Honofrio  di  ALA nd rea  de’  f'i'mj.che  v’era  Flato  mandato  per  Podcfìà  da’ 
Terugini,&  il  Celiano  della  Hocco, che  fera  coti  malamétc  gouernato» 
fu  pofcia  in  Terugii  dichiarato  ribello,  & traditore  della  Patria , gr  dopò 
t battergli  il  popolo  me  fio  afacco  la  cafa.fù  dato  da  Cofigli  Inulta  a'  Signo 
ri  Tmn.gr  (famtr  leghi  a dchbcrare.fcft  battemmo  a fargli  pagar  1 le  fi  cttr 
tà.chebauea  date.ò  nò,tlcbcfipuò  crederebbe  foffe  fattole  no  per  ultra, al 
meno, acciocbe gli  altri  Castellani  tmparaffero  a JpeJe fue  d'effer  fedeli  aUa 
Nicolò  di  Bct  biro  patria.  Fù  imputato  baucr  tenuto  ternani  con  M. Branca  a qneSìa  reno 
tolo  de'  Pela  luthne  diCittà  di  Castello  TSficolòdi  Batolo  de"  Pelacani, Perugino  di  cui » 
cani  imputa-  e, del  Padre  altre  volte  habbism  detto  noi. che  per  le  motte  loro  moltiplicate 
rod'hauerte  ricchegge , rffendo  Siati  li  loro  antichi  conciatori  di  pelle  erano  diuenuti 
T'bT"  riccl)tff,mi>Crper  cagiondi  quelle  dt? principali  della  porta  di  porta  fan\San 
ne  di  Città  Mj&  era  taic,c^c  ancorché  per  lo  più  fi  crcdeffe, ch’egli  vi  fofie  colpeuolc  , 
di  Caccilo.  mn  & Per°  alcmo pnùlegio  veramente  dette  rnehegge,  che  hauiffe  ardi 
re  Xaccufarlo,  angi  narrano, che.gr  egh,&  il  padre  fe  ne  feufarono  ne  con- 
figli publici.gr  particolarmente  d cono,  1 he  fentendofi  egli  mentre  era  nel- 
la fata  del  confi gho, thè  fra  molti  di  loro  troppo  apertamente  fé  ne  par  lana, 
non  fenga  fua  gran  paura, {lentamente  tra  Intorno , & buomo  pfiando  ,fe 
nevjii  fuori, ma  per  l'autorità/;he  egli , gr  il  padre  haneuano  col  popolo, 
non  fù  loro  proceduto  centra  ; dopò  la  tornati  di  M.Honofrio  m Perugia 
fù  fubito  deliberato  di  mandar  le  genti  per  ricuperare  la  Città  di  Ca- 
stello,e perche  la  maggior  parte  di  effe  era  a’fetuigijdelPapa  in  Lombare 
dia  $ non  furono  in  troppo  gran  numero, capo  di  effe  fù  Al.  Carlo  da  Triwgi 
alì  bora  Podct'là  di  Perugia, il  quale  inumtoft  a quella  volta  pigliò  fubito 
Monte  Migiano.PnmaiiOfgr  Ziterna.CaSìeUadiqud  Territorio,  grhi  mi- 
fede’fuoifoldati  alla  guaritala  perche  poco  dopò  fi  feoperfe  in  Perugia 
•vn  trattato  nella  gwfa,cbe  poco  più  di  fono  fi  dirà,  fù  forga  di  far  ritorna- 
re Ingenti  per  guardia  della  Cuta,&  a mè  per  continuare  tardine  de'  few - 
pi.èforgadt  dir  prima  alcune  altre  cofe  cf/auuenuero  imagi  al  trattato. 
Mariuità  di  1» principio  del  Mele  di  Luglio  di  quello  anna  ffi  legge , che  Braccio  de* 

Braccia  Por-  Fortei>raca  H°b‘le  Perugino  detto  volgarmente  da  Montone , nacque  in 
tebracci  det  di  Oddo  molto  celebre, & illustre, & di  Giacoma  MonUmeiini.fa 

to  da  Monto  miglia  molto  Mobile,  & Antica  di  quella  Città, del  quale, pache  fi  haut 
ne.  ranno  a dire  molte  cofe,percmhe  fù  a tempi  fuoifmi  molto  (i ingoiare , 

yaloTofo 
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Valorofo  Capitanot&  Signore a/f aiuto  della  fua  Patria, bò  voluto  Così  parti  •rfnui  ieUa 

tolarméte  fame memoria, poiché  per gUfcntti di Giouanni  Antonio  Capa  Città  j 40J. 

no  famofo,&  celebre  fcrittorc/t  bà  minutamite  nonna  dell’ anioni  fuey  &■  •Del  Signore 

del  tepo  della  fua  7iatmtà,per  li  fet  t Ari, ch'egli  in  latina  lingua  bà  fatto  1 g6S.  . 

della  fua  vitati"  perche  in  c/fi  diffnfamentc  fi  tratta  delle  cofe  di  Terugia 

più  che  in  alcuno  altro  tutore, che  fin  qui  babbia  ferino,  & Braccio fù  dei 

più  valorofi  foldathchc  babbia  bauto  mot,  non  folamente  Terugia , ma  da  i 

Cefari  in  poi  tutta  Italia , io  per  far  partedel  debito  mio  verfo  la  patria , e 

ver fo  quelle  offa,&  per  giouare  a coloro, che  la  lingua  latina  no  intendeua- 

tio  mi pofi  a tradurli  neltf  diurna  noiho  volgare , co  l'aiuto  del  quale  verrò 

poi  a tépi  debiti  a far  memoria  in  queflt  no/l  ri  annali  delle  cofe  fatte  da  lui . 

Si  legge , che  di  quello  lileff 3 rJ^Cefe  di  Luglio  la  Città  di  Terugia  com 
prò  Ciuttella  da  altri  detta  le  Crinelle  de’  a^Harchcfi  da  Chino  arche-  Ciuirclia  de* 
fesche  di  qnalfamigl  afi  fjffe,l’ ^tutore, che  diciò  bàlafc  iato  memoria  non  ^'l3rchefi  co 
ihà  efprcffo , come  ne  amo  qual  unitala  fi  foffe  fi  non  nella  gufa, che  detto  c 

hahbtarno,ma  per  quanto  io  hò  -edito, quello  Ghino  fù  d'vna  famiglia  Tt/o-  1 '■ruS'a 

bile  hoggi  e il  iuta,  &■  era  padrone  di  ( rateila  detta  dei  Marche  fi,  la  quale 
boggi  ? rumata , & le  reliquie  fine  fi  redono  etiandio  di  prefente , (opra  la 
tratta, Coltello  de"  principali  dt  Ter  ligia, benché  vifìan  > dell’ altre  emaci- 
le .così  dalla  parte  verfo  S'ectentrione,come  èCmitella  de'  ({anieri  pojft  ditta 
da  1 Ttybil  di  quella  famiglia, come  dalla  parte  di  meggo  giorno, doue  hog- 
g i ve  ne  è vna.chc  ritiene  il  nome  di  citi it ella  de'  Conti , ma  dicono  di  effere 
piu  moderna  di  que/la\tl  pregio  fù  di  v.  mila  fior  inio&‘ ut  ricompera  del- 
le tcrrc,che’l Marcbtfevi batteria  ,gli  furono  promefle  alcune  comunanze 
della  Città , 

M ori  parimente  dì  quello  Mcfe  verfo  la  fine  incoiò  Capoccia  temano  Nicolò  Ca~ 
Car dinaie, &V efcouoT  ufculano , protettore  in  que’  tempi  della  Città  di  P0cci3  Ro- 
Perugia.  Colini, & no  T tetro  come  hanno  lafciato  fritto  alcuni, & panico  ^r(| 

larmcte  il  V latina, fù  quello, che  fondò l'Mt banco  chiamato  volgarmente  rc  jtj la  ^ - 
la  Sapienza  utccbia  m "Perugia, fe per auuentur a non  foffeuero  quello,  che  za  uecchia  m 
da  alcuni  Moderni  fi  è intefo, ch’egli  fi  chiamò  Tieraicola,&tn  queilagui  Perugia. 
fa  fi  fiuterebbe  il  Platina, & i nofiri fritto  rnChàno  lafciato  anch’ejfi  fcrit 
totcb’eglifi  chiamò7qicolò,fi  come  io  hò  uediito  nel  fuo  teiiaméto,cbc  co  le 
con  flit  utioni  della  cafaitnclufo  in  un  libro  appartato  fatto  del  prefente  an 
no  MCCCLxyill.in  tignane.  Quefia  cafa  fatta,  c dotata  da  lui  di  buone, 

& graffe  intrate  folaméle  per  ufa,&  comodo  de’ fiolati  forefliert,fù  digrà 
de  utilità  allo  sludto,&  uniuerfdméte  a tutta  la  Città , percioche  in  efia  ui 
bada  ilare  cotinuamétevn  numero  di fcolarif or  eilìeri  perfette  annidé- 
po  coucncuole per  uenne  a a perfettione  degli  iludij  loro,t  quali  1 /fendo  so 
mimilati  di  tutte  le  cofe  opportune  aluitto, et  fruiti  da  prouiftonati  della 
ccfa,no  barn  a prudere  altra  cura,  che  di  fi  il  effi, & diattedereagli  iìndij 
lQTQ.Dtcono*chc  da  principio  fù  dal  Cardinale  ordinato, che  in  que  ila  cafa 
mi  ilejfero  XX.fiolari,&  no più,&  che  per  entrami  no  paga/fero  cojà  d- 

Maa  % cuna, 
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’otmi  della  cuna,&  cbefolamfte  cinque  ne  potè  fiero  iìudiare  m legge, & tutti gli  altr * 
Città  J4OJ.  volfe^be  agli  fludii  di  /aera  T htologta  fi  defitto , ma  poi  per  le  vanation* 
'Del  Signore  de’  tipi,  & per  le  bè  cufiodite  nccheT^e  fi  è aggiunto  in  fi  no  al  numero  di 
1 j 68.  XLlI.fco lari,sé%a  obltgo  di  più  a quello, che  a quello  fìudio  applicar fi ,co  ri 

cogmtione,e  pagamelo, quado  vi  fono  ammejfi,di  65.  feudi  alla  t a fa, la  qua- 
le è fottopofìa  algouerno  del  Vefcouo  di  Terugte/p  érfut  Vicario , <&  dell’- 
ut bòa  te  del  Mona  fiero  de * Monte  Morcino  ,\lmgo  di  Monaci  \ ’Biàchi  di  fan- 
Móte  Morci-  benedetto, ordinato,#-  fondato  anco  effo  dal  medefimo  Cardinale  Capoccia, 
no  luogo  di  & mettono  di  comunconfenfoalGouerno  dellacajà,& degli  fiolarivn  Dot 
Monaci  Bia-  tore fotta  titolo  di  Rettore,tl quale amrntnifìrando  tutte  Centrate  di  efiai 
chi  dii.Bcne  obltgato  a rendere  lifuoi  conti  con  quella  integrità,  checonutene. 
detto  fonda-  questo  f ordinale  deue  certo  la  Città  noftra  effere grandemente  obli - 

to  dall  iftriTo  gota, poich'egli  riha  fatti  tanto  gran  benefici 1 , che  fe  fofjenato , & nutrito 
v.a  ramale  m hauerebbe potuto  quafifame  maggiori, a imitatto/.edel qua 

aj'occu.  le  molti  anni  dopò  il  Vefcouo  Guidatoci,  fìcome  al, luogo  fuofi  dirà, ne fondò 

vri altra , chiamata  la  Sapienza  mona, opera  anch'ella  degna  dtfomrua  lo- 
de ; # dal  Cardinale  Mrmelhno(fe  dada  morte  non  fojfe  fiato  interrotto ) 
fe  ne  farebbe  fatta  vri  altra  ,hauendo  egli  di  già  cominciato  a fare  1 fon- 
damenti verfo  la  parte  della  Città  volta  a Levante,  ni  l luogo  detto  il  cani - 
, po  della  battaglia.  Qucfla  Sapienza  vecchia , di  cui  di  prejente  parliamo , 
è dediaata  al  Cjlouojo , # dinoto  San  Cjrcgono  , # la  nuoua  a San  Gi- 
rolamo . 

Era  in  quefli  tempi  la  Città  diTerugia  tutta  inchinata  alla  ricupera - 
tione  della  Città  di  Caflello,#  per  la  lega, che  banca  poco  auanti  fatta  col 
Tapa  ,gli  mandò  fubito  Arnbafciadon  a pregarlo , che  fecondo  leconutn- 
tioni  fatte  fe  co, voleffe  tener  mano  , che  quella  fitta  le  f offe  reihtuita  , ò 
almeno  fi  coment  affé , che  1 fot  dati , ch'ella  haueua  in  fuo  Jeruigio  manda- 
ti in  Lombardia  , fi  ritornaffero  vi  Tofcana : tl'Papa,  che  nel'vno,  nè 
l'altro  far  volt  ila , perche  veramente  egli  haueua  tenute  le  mani  alla  re- 
uohitionedi  Città  di  Cafìello  , prometteua  a gli  -dmbafuadon  'Perugi- 
ni di  voler  mandare  huomini  a pofìa  a M. Branca, affinché  la  reti  mafie,  # 
non  la  reflituendo,che  vi  hauerebbe  mandato  il  tJHanhefe  dellaMarca  , 
Cjr  ordinato, eh’ almeno  vi'huomoper  cafa,  così  della  Trouincta  delCVm - 
bna,come  del  Ducato  di  Spoleto  vi  farebbono  andati,  vltimamfte  vi  man 
dò tfeeòdo  alcuni, vn  comiff ano  Fiorétine,ilquale  ,ò  che  bauiffe aitramétc 
in  comiffìone,ò  che  da  M. Braca  no  poteffe  ritrarne  effetto  alcuno, a Verugi 
ni  daua  parole,  & moflrò  loro  dì'hauer  minacciato  a M. Braca  la  guerra, ma 
vntuerfalméte  fi  credette ,ch’ egli  feffe  d'accordo , perche  fi  Ghclf uccio  non 
hauerebbe  hauuto  ardire  di  fare  tanta  nouita  in  quella  Città  fcnX&  l’mten- 
tione  del  Tontcficet&  non  fi  farebbe  lafciato  tanto  pregare, fe  dal  Tapa  fi 
foffe  detto  da  doucro,arr%j  fogg  wngono  quefli  nofin  finitori , che  il  Tapa 
bauédo  animo  di  fottomettere  la  Città  di  Terugta  metto  pièghe  no  era  allba 
ra,a’  mmfin  fuoi  ceilefi affici,  & di  rimttterui  quei  GtUlbuommifvrufciU 
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se  rt  erano  Rati  cuccati  alcuni  anni  innanzi  , & tenutene  fuori,' onte  più  *Annì  celia 
de  gli  altri, che  v'erano  flati  rimefji  colpevoli,  aiutatoci  ancora  da  molti  di  Città  340;. 
quelli, che rano  nella  Città,  & particolarmente  da’  taglioni,  famiglia  an-  pel  Signore 
co m quei tempi.tr per gh  huomini,& perle facultà,c/se baueuano, molto  1368. 
potente  ,uj noli  veggendo , che’l  gouerno  della  loro  patria  era  m mano  de' 
pjfpantiabt  ( come  dicemmo)  teneuano  il  prim  ipato  frtf  "Popolar s'e- 
rano  v furpata  tanta  licenza , che  non  folamentea’T^obili,  ma  (cóme  poco 
doppofivide)  erano  anco  odio  fi  à quelli  della  toro  facilone,  trattaffe  fccre- 
tamente  col  me^o  ( fecondo  alcuni ) di  Brafco>alTbora  Ùuca  di  Spoleto,  & 
di  Oddo  di  M.  B agitone  de  Baglioni , & feco  ndo  altri , d' vno  , Alberto  T e~ 
defeo ,alT bora  Capitano  della  guardia  in  "Perugia , dilatate  li  Dominio  del- 
la Città  di  mano  a'  f{ afpanti . Haueua  M.  Oddo  battuto  intendimento  col  Du 
ca  di  Spoleto » tfjeudofr  convenuti  ad  vn  Talamo  di  ‘Tetrgnar.o , T irrita- 
no d'*Afccfi<di  mettere  fecretamente  vna  notte  gente  foresi  ter  a in  S.Pe- 
tro  di  "Perugia , di  confenfo  dell  bbete , ch’era  della  famiglia  de’  l'ibi],  à 
quale  cosi  percb'era  parente  di  M.Oddo,  per  effer  figliuolo  d'vna  forcìla 
di  M. Buglione,  come  perche  era  anch’egli  mal  fansfatto  del  gouerno  Po-  jjj 

polare,  acsonfenttua  al  trattalo,  & quei  dt  dentro, che  n’erano  confipeuoh,  ^ 

f atto  levare  il  romorc  per  la  Città,  dimenano  con  ere  alle  due  porte,  & mef  dèf  Duca  di 
feltgenti  forefrtere  dentro,  andare  alle  cafede’  Bafpanii,  & fatta  di  loro » Spolero  cori- 
tèr  di  tutti  gli  altri, che  baueffero  contradetto , grande  uccisone,  doueuano  rra  Rafpanti 
con  ere  tutta  la  Città, &■  ridotti  alla  "Piatta gridare  z tua  la  Cbicfa,& mo-  fcoperio  ip 
itno  li  I\afpanti  j ma  perche  di  quello  fatto  fe  nhebbe  notitia , i Buglioni  Perugia . 
per  non  dare  ad  intendere  d' effer  colpeuoli , andarono  molti  di  loro  vnita- 
mcnte  in  Pala^gp , &■  iui  in  ptefeirga  de'  Signori  Priori  con  molta  alte- 
■rc^ga  parlando  , differo,cb'c(Ji  non  erano  in  colpa,  & che  volevano , che 
quelli,  che  baueuano  cacciato  fuori  quelle  nouelle  ne  foff  ero  puntti;dr  per- 
cbelt  Signori  da  principio  quando  fent trono  quelli  rumo'.-i  baueuano  elet- 
to venti  Cittadini,  che  mfìeme  con  effo  loro  doitcfjero  con  ogni  diliger, 
cercare  ài  ritrouarc  la  verità  alh  9.  di  Settembre  feoperfero  il  trattato  ef- 
fer vcrOyperctoche  in  quello  fi  effo  tempo,  ch'effi  hebbero  certezza  de!  fat- 
to, frauderò,  che  per  ordine  del  Duca  di  Spoleto  tutto  il  piano  dt  Bri  tona, 
era  pieno  di  faldati  Spolettai , &■  dMarchegiam,  ch'egli  per  tirare  à fine  il 
-trattato, vihaueua  condotti, oltra  che  baueuano  anco  bauutonotitiada  vn 
da  Torfciano  » ilquale  offendo  bandito  da  Tcrugia  haueua  fatta,  & aperta 
in  quei  tempi  vna\  boSicrta  net  Territorio  dV#/ cefi, nella  quale  s' erano  ha- 
uuti  più  parlamenti  tra  alcuni  de'  Baglroni.  & altri  partecipi  del  trattato 
in  fua  preferita  ; fo  fi  ut  in  vn  pubhco  (fon figlio  tn  Perugia , eficudo  flato 
accurato, & promeffogh  di  rimetterlo,  & perdonargli  1 commtffi  delitti , 
mamfefìò  quanto  in  c afa  fua  i’era  trattato,  al  quale  fu  anco  pocó  doppo  do- 
nato dal  fonfrglto  vn  Podere  ivn  Ball  ardo  di  quelli  delle  tJfóccbc , che 
fera  già  per  detta  cagione  affentato;  laonde  tenendo fr  per  qucili  tnditi] 
chiaramente  per  utro  il  trattato , & fatta  deliberatone  fra  1 Signori,  dr  ■ 

►aftt-p  esfaa  } quell:. 
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-Anni  dula  quelli , che  di  ciò  ballettano  cura  di  far  pigliare  ittici  coloro,  che  W cimo  in 
Città  34OJ.  colpa,  tutti  1 Buglioni  fuori*  che  Galeotto,  er  due  fuoi figliuoli,  & Simone 
'Del  Signore  di  FilippUccio,cbc  non  fi  trouarono  colpeuoh,fe  n andarono  di  notte  fuor  di 
t % 6S-  Perugia  , dietro  a quali  fù  /abito  mandato  alcune  (ompagme  d’Ongari  j 

ìP  trailo  all  bora  alla guardia  della  Crttà,&- andarono  infivfii  San  CnfpoU 
lo  di  “Set  tana,  d oue  creda  ter  o,che  foffero  iti,  ma  non  tutroìlando  iter  un\ 
& tamandofene  uerfo  "Perugia, s'mcontraroutrmn  lungi  da  Colle  Ca/lcllout 
un  Uipotcdi  M.Tierciuallc  de'  Buglioni , &lo  prefero , ilcbetotèfofi  nella 
Citta, fu  fubito  da'  Signori  Priori  ordinato, che  lo  lafciaffcro,& ciò  fi  feeet 
perche  fra  "Priori  u'era  mignolino  di  Cecbolo  di  Sintbaldo  , ch'era  parente 
de  Buglioni,  & io  credo , che  J offe  de'  Ramarmi,  xlqnalc , olirà  il  bene  fi- 
do,che  fece  a quefi 0 nipote  di  Al.Tierciualle,fù  anco  (cóme dicono)  catio- 
ne,tbc  tutti  gli  altri  aff  untati  non  uemfiero  in  man  deUa  Corte,  pentitela 
uoghonothe fub.toahe  fù  n/oluto .«  Talamo,  che  quelli  del  trattato  fof 
/ero  prefi,  egli  per  lo  mtn  male  mandaffe  à lignificarlo  àBa<iUom,&  mene 
tre  fi  fai  e nano  le  ptouifioui  per  prenderli ,fi  parti/] ero  dalla  Città  9 furono 
noni  ime  no  pre fi  in  quello  ifiante  ~d gattuccio  di  Cecbolo  Ai  Gocciolo, Kcii 
unUdlhr £ t vajruu,° de' «nUfptrt/M,  ^iidntcciolodi Lucholompote dell'^b- 
i^o  prefi,  & tl  o no  doppo  eJ^Conte  fratello  di  Cnagne  ùjtn 

fati»  m oitrc  ‘ /fJuo'ldoa“  uni  fi  falena  de'  Ba?honi,a'  quali  alh  1 7.  del  detto  Me/efà 
per  giuftuia.  Gigliata  la  tcslaj  furono  antoprefi  de  gli  altri,  ma  perche  non  fi  it  onorano 
colpeuolifftirouo  nlafciati  ; fi  a/fentarooo  ultra  M.Oddo  con  gii  altri  dà  Ba 
gl  ioniche  in  tutto  furono  fedeci,  l'abbate  di  S.  Pietro,  con  alcuni  de' funi 
'JX~onaci,& 'Baglioncelloy  & Pietro  de  Pili] /noi  fratelli, France/codt 
Nicolò  di  Ó1.V inciela,  Incoio  di  Cubalo  di  Gocciolo  , Gnognc laorgai  Bah 
ciuccio  dello  Squa trailo,  tsHag mio,  & U "Priore  fratello  di  Al.F.rancrfcodi 
Bit  loco,  Struaddio  di  Confalo,  & F no  ditola  del  Gal/fio  con  ab  uni  'altri 
'labili,  cr  Cittadini , che  furono  pai  me  (fi  tutt<  per  ribelli , & nimut  della 
lor  Patria,  con  M.Francefco  di  Batolo  fratello  del  Pi  tote  /opradetto , er 
« on  un  fratello  del  PefcauodiP  e/aio  Cittadino  Pi  rugmo,che  di  qual  fami 
glia  fi  fofftàme  non  è noto  ; quelli  due  ufi  w non /mono  mani  ari  (en- 
fino,perche^  ({fi  foffero  colpeuofi  del  trattato  > ma  perche  centra  gli  . ordini 
della  Città  baucuano  uoluto  ilare  in  Corte  del, Papa, doppàlo  /cigno  prr/ò 
fon  tra  Perugini . <&■  minacciata  loto  la  guerra,,  dà  quali  Sera  poi  fatto  de - 
micio,  c he  ut/J  uno  ui  pote/fe  dimorare  folto  pena  dilla  urta,  ideila  rabbi, 
& quelle  condannationi  furono  fatte  ferrea  dicbtararfi  m effe , cornanti - 
Lettere  del  1‘ altre  ficosiumauadt  fare, che  l trattato  fo/fe  Sialo  fatto  ad  instaura  del 
fa  paà  Fc.ru-  Papa,né  de'  Mmifirifuoi;  maegfi  etti  tutto  ciò  fdegnatq  per  Le  morte  de' 
gini  aule  ac-  quattro  fopranotmnati  Gentd’buqmini,  dicono,  efie  firi/feàPcrugjWydo 

le  data 'da  io  fi  foffero  mandate  legent  incile  Potrei  Imi  fiddnccr 

io  agli  ami-  c*fif0Jj“W  rigoro/amente  proceduto  contro  gfimm*  de  Santa  Chttfa, 
et  di  Santa  proprie  parole  : Feciflisccdcmdc  dettoti»  EctlefiaSantì* 

Lhiefa.  Dcìj  alle  quali  lette  regnare  he  dà  Perugini  foffe  Unto  bnmilifitmamente 

> » v rtfpoflo* 
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■^fpoBo,#  mandato  TU reo lò  di  Cola  *A mbafcialore,peraddolcire  la  mente  Jtnni  detta 
éelVapa, non  poterono  però  far  tanto, ch’egli  fi  placale,  augi  dicono,  ibe  Citta  340*. 
fe  C^imba/ciaiorenon  foffe  fiato  da  vn  Cardinale  amico  de’  Verugmiauer - t>et  Signore 
tuo,  egli  era  per  rimaner  prigione  in  quella  legattone , ma  fatto  certo  della  t 
n tenutine  detVoniefiei  j fette  parti  ferrea  far  motto  ad  alcuno,  di  che  il 
Vapa  maggiormente  adirato, ordinò,  thè  quanti  Vertigini  etano  nelle  Ter- 
re (ite,  fojjero  prefi,#  perciò  m >A /cefi furono  ritenuti  fid.Shntedt  fola,# 

Veicolò  ditSìfanno  nostri  Ctttadmi , #vi  f Tetterò  pìr  infitto  a' tanto , che 
fi  compoferoie  cofeco'l  Vòntefice,peraoohe  (comedi  fono  fi  dirà)  per  que 
ila  cagione  ne  nacque  feopert amente  fra  il  Tapi , # Perugini  la  guerra , 
ilquale  battendo  del  me/idi  Settembre  fa'ti  otto  Cardinali  inrJdiovtcfìa- 
feone  tutti  Oltramontani,  fuori,  the’l  Tnor  di  poma , eh’ era-italiano  , # 
per  fuggir  e l'me^mpene  dell'aria  di  poma  la  State , fatti  in  xS^Untefiafio- 
ne,#Qruieto  Votagli  tommòdt  per  t habitattone dt’  Tontcfici  .fen’andì 
del  mefe  d'ottobre  con  ntati  edificai  ione  centra  Vertigini  à poma.douc  fi  et 
te  tutto'l  verno, & fatto  con  motta  dtligetigaccrcarc  delle  Tei!  e di  San  Vie  di  ''an 

tro-d?  di  SaùrPaolo>ctx  per  Cinema,  # poca  filigrane  degl'huomini  non  & d!/ 

era  chi  fapefiedoue  elle  fofitto.ntrouate  che  ChcLbc  < le  feccia  SanCio  £ in*  S'Gick 
uaunun  Luterano  con  molta  diuot-one  tnprefenga  di  tutto  il  Clero  riporre  uannj  ^atr_ 
in  due  ricchi  vafi  d’argento,  # collocarle  nel  luogo,  oue  hoggt  nfiedo  r.ino  da  Fa- 
no, a che  ( fecondo  alanti  ) interuenne  anco  t Imperatore EtliVerugwi  pi  Vi  bino. 
temendo  della  grandegp^a  del  Vapa,#  de  lor  ribelli,  fecero  tornar  le  gen- 
ti, che  haueuano  intorno  à Città  di  Cali  elio , parendo  loro  più  neceffano  di 
renderfi  ficurico'i  guardar  bene  la  toro  Città  .che  con  pericolo  per  la  poca 
abondangadc' danari,  # de' faldati, cercar  di  ricuperare  l'altrui',  # fan- 
tenda  perdiuerfe  vie, che’ l Tapa,  copiendofi  con  le  cofe  di  fopradettc  ma 
veramente bauendo  in  animo  di  fottomcrtere la  loro  Città  più  grauemcntc 
fatto  il  giogo  della  fua  ferui.  ù , che  all’ bora  non  era , procacciaua  tuttauia  di 
monelle  la  guerra  contra,  # che  à quello  fine  metteua  à ordine  le  gè  tifar, 

• # cercano  d' batterne  d'alt  rotte , non  giudicando  effer  loro  fpcd  tenti  di  it- 

rdrfi  a doffbvna  così  pericolofa,  # dura  guerra,  mi  far andò  con  gtusì  ahi-  Al1'bafciaro 
lancia  così  le  forge  del  rPapa,eome  leloro, deliberarono  atlanti  àogn'alira  n j|truBni 
-rofadi  ottener  daiuidi  poter  mandare  ficuramente  Jìmbafctalorià  poma,  a 

• itthe  ottenuto, vi  mandarono  qua  fi  alla  fine  dell'anno  MSf olino  divellalo,  Oi  din-dito 
ìfer-M.  Vietro  de  V indoli , così  per  placarlo,' & per  tfeufarfi  delle  cofe  fatte  da’ Marniti  a 
•lontra  ribelli,  come  quelli,  che  haueuano  mai  binato  contra  la  quiete  delia  ti  Perugini  a 

lonoVatria,#  nontome  più  fedeli,#  diuolt  à lui, che  fi  fiano  gli  altri  delta  gi’Ambafc» 

• Città  boro, come  anco  per  difenderli,  che  fe  haueuano  mandato  lor  dietro  le  tor'  luro* 

» genti,  in fino  à San  Cnfpolto  di  Bettona,non  fi  era  fatto  per1  offendere  in  par- 
eie  alcuna,  la  fua  dignità,  ma  per  batter  nelle  mani  li  delinquenti, credendo  fi 
j vntuer/ahncnte,ibe  vi  fo fiero  f uggiti, & di  poterui,  come  collegati,#  de- 
noti di  Santa  Cbiefa  andar fenga  fojpetto  di  difpiacerglì.  Cjlifaftnbafi  iatmi 
i giunti  à potuti ,#  battuta  audienga,. trottarono  tata  atnbguittr,ei  duregga 
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Idnui  dulia  nella  mente  del  “Papà,  che  non  potendo  nmuoutrloialla  fuuoptnioWoffii. 
Cititi  J405.  tr qu.it  modo  di  poterfi  afiicurare  della  fua  inteiiCtonr, perche  duna  toro  ma* 
Del  Signore  nifeSiameuteparolefdoppo  molti  abboccamentid3rfattipiù  viaggi  da  Ufo»- 
I JÓ2.  ma  a Perugia,  fe  ne  tornarono  fruì*  concia (ione  alcuna  alia  Tatru,&  mi 
cf posi  ori  tutto  £ Magistrati,  fatti  più,  & diutrft  Configli,  fù  finalmente 
r follilo , che  fi  mandafie  quanto  prima  à Bernabò  f i fiatiti  a Milano  , per 
ricercarlo  d' aiuto}  vi  fù  mandato  alta  fine  deli’ anno  am  tanta  fecreucgga 
Dinoto  di  Bindolo , iene  bela  prima  demone  noni*  Inumai*  circolano  li 
M.  'Pietro, che  noHVi  vtAfe andare,  cadtfie, che  fi  flette  matti gtermtche 
non  fi  feppe,  Ione  egli  era  andato,  cofa  degna  di  ottenimento  per  la fince» 
ntà  degli  huommidi  quei  tempi, più  che  per  lo  fatto  iSltfio, non  perenni» 
tura  bene  /ut  nato  alC  età  noi  Ira  da  toloro^bt  nelle  puiùtchédilibtMitoni 
inttmengono,  tinte fe  vlt  imamente,  che  Bernabò  bantu*  proiuefjo  genti , 
& danari  ,du he  altra  il  contento  ,cbc  tutti i Cittadini  vnmerjalmente  ne 
pnfcro.fù  a n 1 0 cagione  quella  nonetto,  ebe  co*  troppo  ardire,  & balda*- 
7^1  fi  p n ■ne  d /fièro per  la  guerra-,. 

In  pi  incipw  ddl'anno  feguente  1 369.  i "Perugini  parendo  toro  per  i « 
rtlatione  de  gh+Ambafciaion , dibattere  intieramente  /coperta  lanterne 
del  Papa , & g udtcando,cheper  confer  Miètute  detta  libertà f offe  imi  Indo 
di  fare  ogni  cofa , .offendo  maffìmamente  inquei  tempi  non  falò  meffi,ma 
qua  fi  in  tutti  ; popoli  deile  Città  d’ Italia  vna  oft  inaia  un  {mattone  di  man* 
tcnerfi  tu  qui  ila  maggior  libertà,  che  potouano , crearono  primieramente 
ffc  r vn  t erto  prefifio  termine,  che  pofcia  fù  di  tre  me  fi,  tre  Cittadini  fon  tt- 
Tre  Cittadi-  tei  ode’ tre  jop  ra  £ Arbitrio  Itila  Guerra  ^on  am  ptaf acuità , balia  di  pò 

ni  con  titolo  ter  prouedere,^  trattare  lutto  quello, ch’intorno  à cosi  grande  mprefapa 
de’  tre  (apra  reffe  loro  opportuno  cfficio,altre  volte  vfato  di  farfi  intale  occafiom  dalk 
la  giiei  ra.  Città . E aie  è vero, che  de’ primi  non  fi  bà  puntalrnente  certezza  di  qua»» 

, lo  durafi.tr  u,qncs  i 0 è bcnchiaro,i  he  per  che  1 fwcefiari  haucjfero  pit  na  eo» 
NicolòRofca  gnitlwt  delle  c afe, che  far  douenano  .furono  creati  tre  mefi  anatrati fine  del 
rcr»  Signor  1QV9  officio,  co' primi  de* quali  fù  anco  creato  Incoiò  Bofcareto Signor  di 
di  Hicg°Gc-  H te  gì  per  Capitan  Generale  di  tutte  le  genti  ; gli  primi  tre  dell 'Arbitrio 
nera  I de'  l'e-  f Beffino  de'  quali  durò  tatto  Ottobre ) furono  Mfijughebno  di  Cello  lo  Dot» 
10  jym  . tor(ii  Legge,  luta  d’^gnoltno,  & Origino  di  M.Gtarcia,  loppa  tquab  fu» 

tono  eletti  M.Sante  di  M.Sacco  Saccucci  Dottor  anch’egli,  Arlotto  do * Mi- 
tbtlotth&  Giouanm  duAndrutctolo , l’cffii  10  de’  quali  durò  quattro  me  fi, 
tornine  landò  al  TSlpucmbrejl  Papa  Hall’ altra  banda  non  ben  proueduto  an- 
cora di  qudloijcbt  per  la  guer  ragli  faceuameSUero, fatte  le [ut  debite  prò » 
telìationi, mandò  primieramtte  l’interdetto  a ’ 'Perugini, l’apportatore  del 
quale  fù  vn  Padre  deW ordine  di  S.'Vomeiuce,  à cui  fi  narra, che  li  Signori 
Priori  la  mattina  feguente  contea  fua  volontà  f àiefiero  dit  la  Mcffa  nella 
loro  (aprila di  Palagio;  ma vniuerfalmente i Bpeltgmfi  volendo  ubbidire 
.ai  Papa,nSìaronodi  dire  gli  Offiiij,  & le  Mejfe  per  tintele  Cbiefe  fuori, 
tòt  in  due*  tre  luoghi,  dine  akum  pretèdi  pocojpirito,& vbbrdun%* . J 

Pontefice, 
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&m*frce>wn curandoli  ded'lmercUttoiontinuaronoaUumgktnh&.m^  Unni  M« 
Tuli  dirk>  ma  pofcia  auedutofi  i JlCagittraU , che  troppo  gran  folio  c w Otta  # 40  6, 
meittuMOrfi  proibito  à tutti  di  farlo , & fi  flette  ben  venti  mefi*che  non  'Del  Signore 
fi  celebrarono  Offici]  m Terugia  , & poco  doppo  per  vbbidire  à comanda  15  69. . , 

tncntt  del  Vaporarti  il  t'efcouo , & pficu  anco  U V icario  con  la  maggior 
patte  de  Heligtofi  dittati  gli  ordini  dalla  C,ttà,&  ancorché  fi offe  slato  or - 
dinatonlle  guardie  delle  porte,cbe  non  gli  lafciaffero  paHire.no*  fi  poterò 
a»  però  ritenere ,, fidamente  ve  ne  ruttarono  alcuni  per  guardia  de  luoghi 

. . Tra  le  prime  ccfc.cbe  auemfifero  di  quc&'annofù  ,che  i Cutanei  famiglia 
potente >& primaria  in  queilempi  nel  monte  di  Un  Sanino,  Termali  bora  da  Arc 

fuddtta  U’  Terugmi,  prefe  l'armt,& mejfodeutroleTortcvno gran  molti-  |jni  ^ pen> 
tudm  i' ydretmifCbe  & diquella  Tetra,  gir d! alcune  altre  Cattella  erano  gini , 

Siati  da  trenta  amia  dietro  pugilati  da' Vertigine,  & all' bora,  ò perche  fi 
onde  fiero  f bei  Terugint  trauighatiid  'Papa  non  hauetebbono  potuto  in 
vno  tttefio  tempo,&  da  lui,  & da  loro  difenderfi,ò  che  dall' tilt  fio  Tonto 

fice,  come  par  anco  più  zicrfimile.#-  vnmer[alinentc  fi  credette, ancorché 
da  gli  Scrittori  nottn  non  fia  potlo,  nè  foffero  incitati,pr  e fendei  tnefe  di 
idpr  de  quella  Terra  per  la  Città  di  ~dr  figo , diche  dolendofi  iTtrugim , 
pon  bauendo  in  alcuna  guifa  ingiuriato  gli  Aretini, intendendo  nondime- 
no, che  per  loro  fi  teneva laT^cca , mandarono  fubtf.a quella  voltado- 
itaniuf^niruecìolo  loro  Cittadino  con,  quelle  ptù  gent  ì,  che  ta  così  fubita 
Spedatone  potevano  cauare  dal  loro  T erritorto , le  quali  con  gran  pr  e Regga 
ornanti  al  monte, & non  lungi  da  quello  incontrato  Alberto  da  Tietrama-  A ^ 
hi , che  con  vrn  compagnia  di  cauallt  per  ordine  de'  KsUagtflrati  Vertigini  Vhat* 

Jcragiafpmta  irmaugi à quella  volta  pernottarli,  trouarono,cbe  1 nimici  d n*  in  ?;uto 
imfaironitffi  della  Terra,  #•  della  Ilpcca,  t erano  truffi  fuor  delle  porte  iu  ^Perugini- 
luogo  affai  gagliardo,#-  forte  difito^r  per  più  fiouref^ajiaueuano  anco 
ettorneg-  ati  gh  nlloggiamenti  con  ( tteccatt  dileguo, & con  vn  muro  fatta 
(fecondo  t’vfan-ga  di  quei  tempi  ) di  pietre àfecco  > ma  1 Terugim^be  per 
la  ritenuta  ingiuria  eranotutti  adirati,  reggendogli  così  ben  fortificati , 

& nonbcntbiaTh  chela  Sjuafoffe  perduta,  fi  diedero  con  grande  impeto  Giovanni  di 
Megli  flettati,  # tuiz/alorofamenie  combattendo,  ancorché  da'  nimici  fof  Andrucoo* 

5 (e  fatta  grandrffimaJifefa , ruppero  nondimeno  da  vna  banda  il  muro,  #-  lo  C apo  àclc 
entrati  dentro  cacciarono  gli  retini  neUa  TetM^on  guadagno  difefiauta  S™1'  1 
frtg*oiù*&  fùbito  cor  fi  verfo  la.  nocchia  ritrovarono  in  mano  de'  hmiiciJi  ruc 
Jtbe  maggiormente  adirati , veggendo  di  non  poter  fare  altro  nella  Terra  » 
eorfero  co»  grande  impelo  infine  alle  porte  d\ArtZJp,  & fatta  per  quel 
Territorio-vita  gran  prtfla  d' buomi/ti,  &dr  bettutmt  ne  tornarono  a 

•Perugia  ..parendo  Idra,  che  no » foffefla  Inficiar  laCmià  in  quei  pemotofi 
c tempi,  coti  sfornita  Shuomni,  & di  prefidm  } sma  auantn  1 he  tomafiero, 

\iffendù  poco  io  mani  da  CafUgUeqe  cirettno  furono  affatiti  da  due  tnlafan • 
t\  thtr  qmumtato  cauaUtde  gj&siwtm , squali  cominciarono  da  primi* 
al 
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'ZfnniùUa  ph  i dtfordòtargli  talmente,  che  parevano  quafi  cjjer  rotti ,ntd aiutati  Sa 
Città  ? 40  5.  ingente  cauolli,  che  i tuffi  n baueuano  poco  alianti  mandate  in  Cadigliene, 
Bri  Signore  che  molto  à tempo  vfi  irono  fuori  à {occorrergli  , fi  umifero  coti  valorofit- 
1369.  mente  infteme,  & diedero  con  tanta  impeto  nf  ntmict,  ckemtjfigli  indi» 

[ordine,  fecero  loro  quafi  [ubito  voltarle  [polle . ìtGoneitubh'cra  fiato  C& 
Stellano  della  fiocca  del  monte , & il  Baca,  che  itera  fato  per  iPèdeftM 
amenduc  ‘Perugini,  furono  poco  doppo  prefi  à Incignano i&  condotttèPe* 
ragia  ; il  GoncUa ancorché prouajfe , cìfeglt  haueffe difejkUt  Hpccaperim 
fino  à tanto,  che  co* [carpelli  l’era  da'  nume i cominciato  à tagliar  il pieéedi 
eJf-h  fi*  nondimeno  condennato  in  danari , ma  non  potendo  pagar  la  pena , 
fiette  inprigione  infamo, infiniti  quale  fenga  altro  pagamento  fu  libera- 
to. Ile  he  per  quel  che  fi  legge  fu  di  male  effempio  per  gli  altri  C avellani t 
itlTkccd quello,  che  ne  fegutjfe,  non  n’habbiamo  trouato memoria,  fi  puh 
crederebbe  [offe  aneti  egli  liberato . ■'  < ••r)u.ì 

Dinoto  di  Bindolo, che  (come  habt  tanto  dettò)  flotta  per  jlmbaf datore 
de  Vertigini  appreffo  t V [centi  ht  tJB'Cilano  $ battendo  battuto  da  toro  nut 
groffajomma  Ai  danari  d’mpreSlavga,  affaldò  perla  Città  fua  tutti  gPhb 
glefi , th‘ erano  fitto  Pmfegne  di  Giouatmi  usfguto  Capitano  ( come  altre 
volte  fi  è detto)  di  molta  fama  in  quei  tempi , & procurando  di  condurgli 
quanto  poi  lofio  polena  mTofcana , fiaua  invn’ifìeffo  tempo  spettando, 
ch'efiifoffero  m punto  per  marchiare,  &■  che  da’  Magifìrattfuot  le  fi  deffe 
ordine  d’imammargUéquefìa  volta , à ebe  quantunque  da  princìpio  fòfie 
grandemente  [ollecttaroffù  poi  nondimeno  ritardato  alquanto  per  la  fitta 
Manopdip  rango, che  donatore  il  Conte  cPHanopello  Orfino,  huomo  molto  affetttona* 
Orfino  trai-  te deUaCtui,delfaaordo,eh’eglitrailPapa,&Terngmiirattaua,ilquè- 
ta  l'accordo  U per  lo  deftderw,  che  haucua  d 1 comporgli  ,andò  pmd  ma  rotta  da  f{0- 
Pti e ni  f C ma  d Ter*&1*' SfHt0  Sra»di(fi*9  iìfpiacert  di  non  poterditèlecàpoui,  . 
za  conclufio  f*™ **  ie  tofe  **af'  cempentffero,  non  potendone  io, nè  peV  rakrm  Htfìtb 
nc  alcuna . **>»*  per  libri  publk ideila  Ctttèjb’appwte  di  quefìi tempi  he  mancdno, 
hauerne  contesa  alcuna  fi  può  credete, che  non  fi  VemfitaWaccutéo, per- 
che U P afavoleffc  iomera  giunfdittione,  & autorità  [opra  Perugini,  thè 
, ir  . fa  tcua  à / nt  conuentrfele  i&obefì  tagltejféro  dal  fante  aia  dt’t'tfto*n,& 

> hio  tfit  troppo  altieri  pergltMutifromcfit  loro , & per  vna  inutìerata  opiifM- 
t‘  ! ur, che  ibaueua,  chef  Perugini  [afferò  flati  fcmprchberi,&chenrffi{ho 
• 1 haueffe  toro  mai  perfadutrocomandato,  nfiutafìere  ofìwatantentedafOt- 
1 ; ’ ce,  come  co/sm  turto  contraria  alla  loro  libertà,  ile  he  fi  può  cbttrm  trite 

* comprendete  dagli  fritti  di  coloro, che  hanno  tufi  tato  memoria  delle  cófr* 

* che  occorremuo  nellaCittà  a' tempi  toro, 'uno  de  quali, che  pii  degli  altri 

* UffuftMiM*  trattale  cojddiqut/h  tempi, vuole, che quefioCoutedeghOr- 
^finlCrattaffetentaikadiitgen^etdffetmntéuf^crenirficoi.tinHiijHc- 
^mpace,  che  veggtndodt  *0#  poterla  condurrei  fine , & tffcndoglt  detto 
' 1 dal  Papa,  ch’egli  iututtopmndenkiopuHqdtf^ti^^knd^càu^àta 

h tu fiaia  d!ammo, che àrnqkroìmàit^eliekmjtefimmmife'^thc 

• ^ ' da’Pe- 


BmrPHiTia»!Ìibrd  Ottluo. 

'tQJ.  f^rfcjwd f pertfiere  da  motto  di  Uno  procurata  la gucra$&  contradetto  Jikrd  della 
^apacfforrcffe.più  d’ otta  volta  (adottando  utTerugià)  pencolo  Mia  Città  3406. 

■vita-, . 1,^  . >r.  ita. i* »V<' )<■  t*  ; v >•  *l  'Del  Signore  ■ 

t . Vennero  di  queiii  giorni inTemgiadue  w^mbàfiiatori  àd  Vificontibl.  1369.  - «V^'i 
^ildengo,  & M.-4lbertotniandau(tvmc  daaìamtfk  è detto)  piu  per  da- 
re animo  a Terugini,cbeper  altro*  paaocbefe  aicanveonditwne  s'bauef- 
fe  battuto à trattare  fra  loro , doueunefìer  ragione  nelm  tuie  (latteo  netuj*. 
innanzi  da  Dinolo  di  'Bindola,  ch'era  sialo  ji mbafuatouàe  Ten>gtnt  al-  Air.bnfo.uo 
iun  tempo  in  *JMdano,& quelle  genti ,cbe  doneuauo  a qucRaamprefa  ve-  1 V*'v^5rru~ 
wretrràno  già  Hate  mutate  alla  volta  di  T ofeana  » Uguali  ciano  intorno  à "Tp 
mille  àuge  Htotaudlt  dì  più  famofi,ar  meglio  coftditionuti,  che  frfieroal-  0 

Mara  in  Italia  y furono  gllldmbaft  latori  di  'Bernabò  con  molta  nUegrei'- 
ir^dr  bisnore  dà’  t JKagitì  rati  noHri  rrceuutt,&  narra ft,c  he  andando  tjji 
ir  Talamo  per  pariarea'  Signon,tl  portinaio , quando  tffi  sii  pirie  furie 
filmano,  difle : Ecco  coloro,  ebe  fimo  vertuti  per  toglierne  la  libertà  l&  lo 
fiato,  ili  he  venuto  à gli  orecchi  delibi  aggirato  , fatto  prendete  il  Torti- 
nato  l batterebbe  [abito  fatto  impiccare,  feda  gli  llefit  udmbafc  latori  »<«U 
[Offe  ihtio'  pregato  a perdonarti  ; mah  Signori  volendo  in  parte  far  dimoi 
ilrationedtcosl  pocotonfideratc  parole  ,1’ifleffo  giorno,  che  fu  diDomeui-. 
càgli  fecero  pubicamente  tagliar  la  Lingua,  tlche  piacque  ad  agri  v no, cose 
ptr  l'errore  dal  dehnquenteoommefio  ,come perche  fi  credette  viuuerjal- 
menteda  tutti, cbegltnon  baueffe  detto  quelle  paiole  à enfio, nè  dafie  silfio, 
ma  che  l’bataffe  vide  direi, 1 enfia  de  TelacantÀt'  quali  egli  era  mollo  do- 
mefldo,&  famigliare,  òrdiceuafi,  che  sue  bruaj inno  centra  tl-voler  degli 
aUrtalGouetmdtllaCbkfii,pammdaroopgki-iihbafimtoinéiBcrnaUr,  .. 

cheiTerpgtniad  tnHaagadt  quei  Signori  volt  fiero  rikfifme  M.Vgoln-  t 

gieft  yC beffi  ritencnano  m prigione  daifitffantacmque  iti  dietro  prefi  nel  fiat 
Ho  d'arme  di  SdnxftCawm,  ty  liTerngmnoH  filamenti  rdajetarono  M. 

Fgo,  ma  diandro  damimi  di  Brtccia  il  Conte  de  gli  ùngati , che  con 
dettoM.Ego erarnorlìatr fitmpre prigioni  ,,M  Fgoinfume  con  Ciouannidi 
Breccia  andarono  quafi  fidata  a Md-m,*?  il  Conte  de.gh  Qngan  re  ilo  job 
dttodì'TemgM  e onvna  compagnia  di  camalli,  • y;  vi  ■»  7 

•v  ll  Tapa  UìtafUOdfieudoft  già  rottaapertamtnte  la  guerra,  & fremendo  gnorri  niof- 
grondiamo  difpmtere^heBcmabbitìr  OukaZfgo,  co’ quali  poco  ananas' e-  “;l1 
ra  compositi,  fi, fiero  1»  aiuto  de’  Tetuguu  cantra  di  lu:,y  che  tene  fiero  [noi  a mi8ir,u 
*4mbafcKiort  a pprejjo  di  mo,  mandò  del  tuffi-di  Maggio  le  fkt  gentiael 
Territorio  di  Città  di  («Hello,  nonmolto  da'  confini  de  Terugms  lontano  » 

& il  primo  alloggiammo,  che  fai  efiera , fìi  al  monto  detto  in  qm>  tempi 
Lendinofo  luogo  o&'hora  di  particolari  .Signori, & iuttrajcorfi>&  predalo 
ilpatfe > Tjficotè  Bofiareto  Capitan  Omerale  de’  Perugini  vi  andò  [abito 
per  incontrarle, ma  inimici  temendo  di  U<t,non  taj frettarono  ; berte  è vero , 
che  i Signori  di  quel  luogo  per  la  mata  natura  ( come  dicono ) d' alcuni  no- 
firi  Cittadini  s indiò  pochi  giorni  fi  tomfofero  co  Caftcllanb& confeguetv- 
’ ‘ temente 
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Anni  iella  tementcnon  feguitarono  più  la  fortuna  de’Ttrugim,  madetiaOnefa}# 
Città  f 4 06.  il  Tapa  per  dar  più  da  penjarc  a minici > & per  t.rrre  urna), gì  conpiù  pre- 
Del  Signore  slegga  l'impreja  bauendo  fatto  inttanga  alla  \eina  Cumaruia, cb'aU'bora 
I g t gouernaua  d Hegno  di  Trapali  ,che  come  feudataria  della  Cbu  fa  Catutajfc 

di  gente, ella  ancorché  1 Teruguu  f afferò  della  fautore  di  parte  Ghelfa,  di 
cui  fempre  1 H.é  di  Trapali  erano  itati  principaliffnui  difeniiton  m Italia» 
gli  mandò  perno n feto  pronocare  intieramente  toatra  timjuecentocaua - 
Iteri  tfapoiuani , bene  forniti  d’arme , & di  caualli . ilcbe  ai  Terugmi  fu 
di  tanta  alt  eruttane  d'ammocag  toneTche  doue  per  l' adietro  effi  vfauano  nt? 
giuramenti, che  fi  d aitano  al  Todettà,&  Capitario  della  loro  Città,  offhif 
pTinctpahffimi,  & appreffo  a*  quali  tutta  Cammini  ttrat  ione  della giuslitia 
fpetraua  di  dire,  che  quello  atto  non  jolamente  foffeà  bonor  di  Iddio , &•  A 
e[J  alt at  ione  della  Città  di  Terugra,ma  et  tondi»  de ' I\i  di  T{apol:,comc  be- 
nemeriti di  ef]a,Cr  difendtton  di  parte  Cbelfa,  fu  per  Cmnangi  iafetatodi 
far  più  memoria  di  loro . Hora  il  ‘Papa  rinforzato,  e con  quctte,&  con  al- 
tre genti  C esercito,  che  di  numero  era  quaft  di  quattro  mila  cannili , & vn 
buon  numero  di  Fanti,  lo  rimandò  di  nuouo  del  mefe  di  Giugno  et  danni  no- 
ftn,&  venuti  infioccai  Tonte  à San  Gianni r&  arfoui  le  porte  del  Tonte, tfr 
rumai:  h Mohui, che  iui  fono  fopra  il  Tenere,  abbrunarono  molte  ho  fi  erte, 

& Colie  dalla  Strada  , (fanello  poco  indi  lontano  j Ma  li  Teruguu  fattemi» 
t danni, che  i rumici  faceuano,  non  volendo  così  gran  vergogna  tollerare', 
mandarono  il  Bofcarettocon  le  largenti  verfo  il  ponte , ilquale  fubito  ginn 
to  con  quel  furore,  che  porta  feco  vno  adirato  popolo,  che  in  buon  numera 
Soldati  del  C0H  foldatin’era  vfeito  in  Campagna,  s'attacco  co  nimiciuquali  non  poten-. 
Papa  tóbac-  do  à cotanto  impeto  far  rcfijlcnga,fi  ritirarono  di  là  dal  ponte, & per  qucl- 
tuti  da'  Perù  le  pai  ti  dimorando , hora  in  voa  contrada  del  noiiro  Contado,  & bora  in 
gini . va’ altra  t ricorrendo  diedero  grandtffhni  danni  per  tutto  ,di  chi  i Peru- 

gini grandemente  commoji,  follecitarono  maggiormente 'Dittalo  di  Rihdoc 
lo  Amba  fiatar  e , thè  con  gilngleft  fe  ne  vemffe , tquali  paffuti  l'Alpi  di 
A Fiorenza, & venendone  ver fo  Areggo,hebbero  vn  fìniflro,&  infelice  in- 

contro, penine  he  il, Papa,  che  haueuagià  cominciato  à molettarc  i Perugi- 
ni da  più  parti  volendo  far  loro  fentire  la  grauegga  della  guerra,  haueua 
pece  et  ialinamente  mandato  in  A reggo  vn  graffo  numerodi  cauaHi,no»tan 
! topesche  faccfferoCeffetto^be  fecero,  quanto  perche  tenejfero  ad  ógriborst 
infettati  1 ninna  da  quella  banda  . Erano  Capitani  di  quette genti  vn  M. 
Flac  Tedcjco,&  vno  Anncfo  da  IRgtenna , iquali  bauendo  bauuto  notitia , 
che  Gtouanm  Aguto  con  li  fuoi  Inglefi  fe  ne  vetiiua  fenga  alcun  fofpetto  di 
cà fi  toro  verfo  Perugia , mi  fero  in  aguato  fuori  d’Areggo  dugtnto  caualli  « 
Rotta  data  poco  lungi  dalla  ttrada,  per  doue  l’ Aguto  pajjar  doueua , & tffi  fatto  ar- 
ti Giouanni  mare  tutti  gli  altri  nellaCittà,  ttauano  afpettakdo^be  l' Aguto  arriuaffe , , 
Aguto.  la  cui  vanguardia,  fèngafbCpettocaminandoutrriuòal  luogo, doue  erano  io 
aguato  iTedefibi,  iqiiah  fattoft  loro  incontro,  vennero  valorofamentc  alle 
manijma  perche  i pochi  difficilmentepoffoHO  lungo  tempo  refi  fiere  à moki , 

1 combat • - 
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combattuto  buona  pegga  furono  rotti, & mcffì  in  fuga.  Li  Soldati  dell'Ugu  ciurli  della 
to  non  pcnftndo,<he  vi  f offe  altra  gente  in  aiuto  degli  auerfari.fi  mifero  n-  Città  j 40  6. 
contenente, e hi  da  vna  banda , &[chi  dall’altra  a perfeguitargh  per  far  de'  Del  Signore 
prigioni, il  che  veduto  da'  Capitani  Tedcfcbi.cb’erano  alle  pottc,  darò  il  fé - I j 69. 
gno  d’vfcire  corfero  con  gran  prevegga  verfo  1 nemici , & trouatogli  tutti 
difordinati,& fparfi.gli  nufeto  finga  motto  combattergli  agcHoltffimamen 
te  iti  rotta&ttcfochc  etrandio  chefoffe  del  Mefe  di  Giugno, erano  nondime- 
no per  quei  luoghi  grand, ffimi  fallibili  cbeion  le  altre  cofe  dijòpra  dette 
fù  cagione, che  gl'Inglefi  non  fi  potè  fiero  vntre  ,&far  tetta}  vi  morirono  Giouanni'A- 
pochi  faldati, ma  vi  furono  ben  fatti  molti  prigioniera'  quali  perjpsù  bollore  guto  có  qua- 
degli  auerfan  vi  fù  Gtouanni  -dguto  infieme  con  quafi  tutti  1 Capitani  del-  (|  tatti  > tapi 
l’t  jcrato,&  Dinoto  di  Bindolo  simbafciadorc  de  Terugtm , 1 quali  furono  tai^  dc.‘j  efcL' 
poi  tutti  indi  a pochiffìmo  tempo  ricattati  con  danari  de’  Terugmi,&  a tut  c<f 
ti  furono  comprati  caualli, &■  armi  ,nia  perche  efft  non  hebbero  cosìfubno  da’l>cruo!ni. 
in  pronto  i danari , 'entrò  loro  per  malie ttadore  il  Signor\di  (fonarla , il  che 
fù  gratiffimo  a tutta  la  Città, colmcggo  del  quale  fu  anco  trattato  , circhi 
1 Capitani  Tedefchi  fornito  lo  ttipendio  col  Vapa.prendefierofoldo  1 0 Ver tt- 
gintfilcbe  doueua  efìeguirfi  da  meggó  Sgotto  in  dietro;  & narrano  quetti 
nottri  finitori, che  fù  così  gagliardamente  ncgotiata  quetta  prato  a , & 
per  aunentura  fecondo  alcuni , non  f eriga  qualche  recognitione  di  danari  , ponta  {jc'  (Ja 
che  quei  Capitani, ctiandio  durante  lo  fltpendio  della  Cbieja,  dopò  qutfleco-  punm  1 t.jc. 
ucntiom.non fecero  quafi  alcun  danno  nclTerntorio  diTcrugia,angi  pio  fj-u  foldari 
curarono  fempre  di giouarglr, bontà  veramente  non  d’animo  Oltramontano , del  apa  vei 
et  nemico, ma  d' amoreuoltffmo  vicino  am  tco.Tfe  fù  per  quetta  difauen  fo  Perugini. 

tura  de’  Terugini  fatta  grand  iffwia  allegrcgga  per  le  terre  della  Cbiefa,  co- 
me di  cofa  molto  importante  all’tmprtfa,& particolarmente  narraffi  d\A- 
fcefì, che  noti  contenta  difuochi,&  di  campane, volfe  , che  vifojfe  tutta  la 
notte  ballato, & dangato.  Subito,  ibe  1 prigioni  furono  nfcattati,  fù  1 vna 
parte  lofegnato  per  ittanga  T oftiuno,&  all'altra,cbe  venne  a ''Perugia—,  > 

San  Tietro,&  fù  tanta  la  diliger,  ga,&  pr e (legga  de’  cJUagittratt  Teru- 
gini  in  trouar  danari, & in  far  falere  cofe  opportune  per  rimettergli  in  pun 
lo, che  in  poco  tempo  furono  in  ordine  cinquecento  caualli, co’  quali , dà"  con 
gli  altri, che  v’ erano, & fe  n hebbero  da  diuerfe  altre  parti,  furono  fatte  poi 
le  cofe,che  di  fitto  fi  diranno . 

Ma  non  n'andarono  lungo  tempo  impuniti  gli  Aretini, percioche  hauen-  Rotta  <pAre- 
do  c ffi  hai, uro  fperanga , che’jarel he  Hata  loro  aperta  vna  porta  di  Ca-  tinl  nc|  voler 
Agitone  Aretino  tenuto  da  Perugini  con  vna  buona  guardia  diT cdefbi » occupar  a l’e 
yi  mandarono  dell’ittejjo  eJ^iefc  di  Giugno  dugento  caualli  > & quattro-  rugini  Cadi- 
cento  fanti, co  quah,percbe credettero  f ermamente, ebe fubito  vi s’entraf-  ?'10ne  Areu- 
fe,iS(  ratio  iti  alluni  (it ladini  de'  principali  d’e-^reggo  col  Todctià,&  Ca  n0  * 
pi t ano  deputati  da  loro  per  Couernatore,&  1 uttodc  di  quel  luogo, ma  affa- 
titi da'  Tedefcbi  & per  auuentura  anco  da  gli\h uomini  della  terra, perciò- 
che  di  quefto  fatto, vene  è ma  molto femphee , & non  molto  chiara  fcrit- 

tura r 
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Jlnni  della  tura , furono  tutti  difirdinati , & rotti  , & zi  furono  fatti  Principal. 
Città  340 6.  mente  prigioni  quei  Cittadini  d'^  reggo , & quelli , che  viandauano  per 
Del  Signore  onciali. 

1369.  Mentre  quelle  cofe  fi  j arenano  nel  Perugino  » & nelle  terre  loro  , li  Sa. 

neft  furono  in  grandifiimi  trauagli,perciocbc  1 Tubili  » che  come  di  foprafi 
d'Jfe, erano  fiati  cacciati  fuori  della  CittàdaCione  della  Fofcola , che  capo 
de’  Popolari , fe  nera  fatto  tiranno, non  contenti  delTefiilw  loro , comincia- 
rono a nwoucr  tarmi  cantra  la  Patria,  di  che  adirato  il  "Popolo , fi  deliberò 
di  cauar  fuori  Cejfercito,&  andare  alle  Cafiella,  & Fortezze  loro  : era  d- 
l^.Franccfco  ?bora  Todefìà  di  Siena  M.Franctfco  diM.Colinodi  madonna  Magia  del- 
della  Penna  la  nobil  famiglia  degli  ^Arcipreti  hoggt  detto  della  Penna  di  Perugia , al- 
Podcflà  di  quale  fu  dato  curagcbe  convita  parte  delle  genti  andaffe  da  vna  banda  ,&• 
Siena.  dall'altra  con  altre  genti  il  conferuadore  della  Città  ;l'vno,&  l'altro  di  que 

_ fU  officiali  prefero  dì  molte  Foriere  ; & c alitila  di  quei  gentil' buoni  mi  j 
narrano  que  fi  1 nofìn  fcrittori,  che  tutti  quei  Tubiti  , che  prefe  le  Forte g? 
ge  loro,  dauano  in  mano  del  conferuadore , erano  J ubilo  crudelmente  fiati 
morire, ma  quelli  altri  vemuano  in  mano  del  Podcfìà,  non  fole  erano  liberi 
della  Vita , ma  eltandio  con  molta  gentilezza  tenuti , il  che  da  principio 
diede  occafioneal  Popolo  di  lodare  il  Conferuadore,  & di  calunniate  il  Po- 
dcfìà,ma  pofeta  con  fiderato  con  più  retto  gtudicio  gli  accidenti  del  Mondo, 
Lodi  date  da  cir  quanto  fono  varij,&  dubbio  fi  1 caft  della  Fortuna , & della  guerra,  ami 
Sanefi  a M.  ne  ,ibe’l  Conferuadore  fù  di  troppa  crudeltà  biaftrnato,  M.Francefco  di 
Fiact  feo  del-  pmeudegga,& gmdiuo lodatolo? giongono  parimente,  che  di  queftì  tem 
P dTàa  'Jr  F'  romptjjc  co'  Terugint  Cionc  della  Fofcola  predetto , ma  per  qual  cagione 
^ f fcJJe  ■nor>  t’babbtamo  trouato  noti  fi  può  ben  credere , che  per  conferuare  il 

Dominio  della  Città  ft  accomodale  alle  voglie  delPapa  perbauerne  bifi- 
gnifioi  aiuto  da  lui. 

Naturiti  di  ‘Narra  il  fono, che  del  Mrfe  di  Giugno  delprefente  anno  nafeeffe  Sfotta 
Sforza  Atren  finendolo, e che  Cotìgnuolafù  fua  Patria  Padre  di  Frac  e/co  Sforma  primo 
dolo  da  Co-  "Duca  di  Milano  di  quella  famìgha,buomo  delmeflier  dell' armi  famefiffì  - 
tignuoli , & nio,&  coneoi  rcnte  di  Braccio  Fortebracci  detto  da  montone : al  Battesimo 
lue  lodi*  ju  „omna(0  Giacomo  fecondo  il  Corio, ma fecondo  altri,  Mutio,&pofia 
Muticlo,& vltimamente  Sforma  dal  valoref renfo  io)&  forga,è  oppimene 
qua  fi  vniuerfile,cb’cg  li  fojf e di  baffa,&  vile  conditionc , ma  perche  il  Co- 
no, parlando  di  lui,aljenfce,cbe  due  fue forelle foffero  maritate,  vna  ad  vn 
Cjinuluomo  'Napolitano  di  caft  Carauiola , & Coltra  al  Conte  Sgolino  di 
Cintone, non  fi  può  uenfimdmente  credere, th’cgli  fojf  e ignobile, ma  nobi- 
le,ancorché  dal  Giorno  fi  dica  della  ulta  di  lui  decorrendo,  che  già  la  fami- 
glia degl 1 zittendoli fc  non  fu  nobile,  fu  almeno  bone  fi  a, & honoratafuo 
Tadrcfi  chiamò  Giouanni,&fua  madre  Ehfa,  dal  cui  Matrimonio  nacque- 
ro XXI  .figliuoli  mafcbi,&  tre  femine,&fù  tale  nell' ami, che  giuntarne» 
ti  con  Braccio  f proietto  fi  acqui  fio  il  nome  del  più  uatorofo foldato,&  Ca- 
pitano dell’ età  fua, a’  quali  annerine , che  non  filo  in  Mila , ma  fittant'annt 
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dopò  '/<*  morte  d'amendue , eh’ in  vno  Sleffo  anno  morirono  , durò  il  nome  ^ trini  detta 
frd  faldati  della  militia  Sforgefca,&  ^iracefcadcltvna  delle  quali  dopò  la  città  $4c  6. 
morte  loro  pigliò  la  protettane  Incoio  Vicinino  Verugino  , & dell'altra  Del  Signore 
Francefio  figliuolo  di  Sforma, da'  quali  hi  battuto  augumento  di  gloria  la  ca  j 565». 
faSforxifca.&Santafiore.  ' . . 

'Nacque  parimente  di  queSìo  anno  Leonardo  Aretino, biflorico  famofif-  Natuma  di 
fimo,&  finitore  dell'Hifìone  Fiorentine.  rróncHi°fto- 

TSiarra  ancora  il  medefimo  Corio, che  di  quello  anno  Galeotto  Vifionte  rCQ 
corfi grandiffimo pencolo  della  Vita.perciocbe  Bertolino  dei  Siili  di  Va-  gmo, 
ma  ejfendogh  Siate  tolte  alcune poffeffioni  da  Golca^go  per  fornire  vn  Bar- 
ello ch'egli  faceua  in  quella  Città,dolendofine  eglkon  effo  Ihì,&  pregando- 
lo a prouedere  a ’ danni  fuoi,attefo,  che  egli  fi  trouaua  molto  granato  di  fa- 
miglia,& di  figliuoli, & da  (jaleaZJf  effendogltefcquafi  burlando  non  pò 
Slo.cbetegli  banca  hauuto  de' figliuoli , vi  baiieua  anco  il  venereo  diletto 
fi  mito, imperato  olirà  modo  Bertolino, veggendo, che  l Vrincipe  non  proue- 
detta  alla  fia  honefia  domanda.fi  deliberò  £ ammalarlo,  &fentendo>  che  'haucri 
Galeazzo  ildì  di  San  Bartolomeo  andana  fuori  delta  Città , l afpettò  in  vn  cJo  |-er;U>ca. 
paffo,&  lo  ferì  convncoltelloncllintcmripartidelcorpo,  & per  vfarele  jcaW0  Vtf,ó 
proprie  parole  del  Corio, fe'pton  lo  difendono  il  cordone,  con  cut  era  cinto,har  tj,é  in  più  pez 
uerebbe  fatto  l'effetto . iftCaTSertohnopre fo  da  circostanti,  patì  le  pene  zi  porto  alle 
della  tua  troppo  prefontuofa,  & temeraria  arroganza , pere  he  in  piii  peggi'  porte  della 


rj  Fiorentini  intanto, perche  non  era  mai  piaciuto  loro , che  in  T ofeana  fi  Ambafciado 
guerreggia  jfeptr  lagelofia,ch'effi  hanno  hauuto  fempre  della  loro  libertà,  ri  Fiorentini 
regge  ndoui  bora  co  fi  gran fuocoaccefo,  mandarono  tre  honorati  loroCitta-  alla  Città  di 
dini  per  -dmbafeiadoria  Tcrngt<t,M.  Guiccioneiet  Bjcci  M.'Npfrio , & vn  ^cn,£'*^a'a" 
degli  Scrczjifi  quali  giunti  aTerugia,& intefala  volontà  de’  Magistrati , f”  * cr  t‘rac 

infieme  co  M. Conte  di  M.Sacco  Saccucci,& M.P  tetro  di  Fmciolo  rinculi,  pacc<i 

*4mbafiiadoredc’  Perugini  fé  n'andarono, ottenuta  prima  licenza  di  poter 
ci  andare  fìcuramente  indi  a poc  biffimi  giorni  a T^oma , doue  fu  fatto  anca 
andare  iJw.^dlderiga  vno  degli  zsfmbafiiadori  di  Bernabò , ch'era, come 
babbiamo  detto, a Vtrugia,negoUarono  queSìi  ^ imbafitadort  alcuni  pochi 
dì  col  Tapa,&  bauuta  da  lui  la  rifolutione,  fé  ne  tornarono  a Terugia , & 
iui  fatto  da'  Magiflrati  connotare  vn  generai  configho , fu  da  Guiccione 
del  fiicci  preposto, che  la  refolutione  del  Tapa  era, che  la  Città  di'Tcntgia  a Diuerfità  de 
vna  delle  duecofe  conuemffe.ò  ch’ella  fi  parti  ffe  in  tutto  dalla  Lega,  & con  gli  A m baleni 

“ dori  nella  re 

latione  a*  Pe- 
rugini. 


federatane  di  Bernabò, & Goleada,  0 che  dando  annuatamentealla  t tue- 
fa  vna  certa  quantità  di  danari  a nome  diCenfo,riconofceffe  il  Dominio  del- 
la Città  dal  Vapa,ilcbe  effendo  con  mala  fata  fattane  diluito  il  popolo  vdito, 
accrebbe  il  difpmert  Ufoggiongere,cbefece  l'*d  mbafiiador  di  Milano,  il 

quale 


fu  pofio  alle  porte  delia  Citta. H abtjumo  voluto  noi  far  memoria  ai  qiauu 
fatto  per  teff  empio  ,chc  può  prenderfi  de  t Gouerni  de'  Signori  temporali,  e 
della  pre font  ione,  & temerità  de'fudditi,cbeallc  volte  non  temono  la  mor- 
te oer  vendicarli  dei  torti, che  loro  fi  fanno. 


ro f 2 DeH’Hiftoria  di  Perugia 

Jtnni  della  quale  udita  Upropofìa  di  Ornatone, teuatofì  in  pied ijiff che  il  Pa2 

fatta  ;qo6.  pa  faina  la  merenda  di  tJM.(juiccione,non  baucua  Cariato  allematiuamt 
Del  Signore  te  ,macopulatiuamente , pere  tot  be  mttndeuafc  fi  haueuaa  uen  ire  a patti 
con  lui, che  la  fatta  fi  toglu  fie  in  tutto  dall' amicitia  de'  Xtfconti,  & con  ri - 
cognitione  di  Dominio  pagafie  il  cenfo  alla  Cbteja;  fù  contradetto  dalC^tm 
bajciadore  Fiorentino  , & pertinace  nella fua  opinione  affermando  effer 
uero  quanto  bauea  detto, cercò  di  perfuadere  con  ragione  a’  ‘Perugini  » che 
rimanendo  nei  loro  /oliti  regimenti,  poteuano  con  buona  gratta  di  Bernabò 
torft  dalla  lega , riunir  fi  alla  Chiefa , con  la  quale  guerreggiando , erano 

per  battere  grandmimi  danni, & t rana  gli, perche  la  potenza  del  Tapa  trop- 
po eccedeua  le  forge  loro;&per  maggiormente  farù  inchinare  all’accordo, 
foggionfe.cbt f Tapa  gli  bauea  detto, che  hauendo  andare  innangi  laguer - 
ta,egli  era  per  far  uenire  in  Italia  XX.  mila  Ongari  promiffogh  dal  I\é 
tfOngberia,&  più fe  le  nefoffero  bifognati  : ultimamente  ejffortandoli con 
grandtffmauchtmenga  alla  pace , & moflrando  loro  con  l'effempio  della 
fua  peana  quanto graut  fofiero  le  fpefe  della  guerra, & gl' incotnmodt,che in 
jeffd  fi  riccueuanotdiffc  laro,  ch'egli  baucua  ordine  da’  Signori  firn  di  prote- 
star e >cbe  t Fiorentini  per  mantenimento  della  quiete  di  T ofeana  erano  per 
inchinare  con  tutte  le  forge, & armi  toro  ucrfo  quella  parte,  che  abbracctaf 
fc,& condefccndefiealla  pace, conti  a l'altra  , per  la  quale  fi  re  fi  affé  di  far- 
la,onde  auuertiffcra  di  non  fìprouocare  contra  coloro  , che  per  naturale  in- 
clinattone  erano  flati  fempre  fautori  della  loro  libertà.  Fu  per  le  parole  del- 
L'xAriibafciadore  Fiorentino  grand/ ffima  alteratione  negli  buomim  del  con - 
figlio, pcrciocbc  altra, che  ad  ognuno  parcua  Oltana  la  diuerfità  della  pro- 
pofla,difpiaccua  anco  grande  mente  di  lafciar  l’ amicata  di  Bernabò,  a cui  fi 
fent mano  grandemente  obtigati,&  ilconfentireal  cenfo,  & allagiurifdit- 
ttone  dtl  Vapa  era  tanto  grane  a quel  popolo , che  non  lo  polena  comporta- 
re , & non  volendo  alcuno  falire  in  ringhiera , romoreggiando  per  la  fala 
dice  nano, c be  non  era  da  accettare, ne  i una, ne  Caltra  c ondinone, ma  di  prc- 
uederfi  alladifefa  confarmi,  & tutti  ad  altauoce  gridando, guerra  guer- 
ra,promcttcuano,&  robbt^,  & figliuoli  per  difendere  la  lorohbertd;  ma 
Dn.alodi  Bindolo, eh’ era allhora  de' Tnori , & era  flato  *4mbafc latore  a 
%JSl  itaiWfper  por  fine  al  configlto,&far  ceffate  il  romore , leuatofi  in  pie- 
Difcorfo  di  dhdifjeptim  ter  am  ente  agli  ^imbafetadon  Fiorentini  ; Che  fe  la  loro  F{e- 
Dinolo  di  Pi  pubhca  haueua  hauuto  delle  guerre  ,h  Verugtm fecondo  la  qualità,  & con- 
dolo inturno  d itiom  loro,  ne  baueuano  bauute  anch'effi  tante,chc  non  folamente  le  Città 
allard.itunc  uicine. ,\ ma  le  lontane  ancora  ne  poteuano  fare  te  fi  imonianga,& perciò  non 
dello  Amba-  era  loro  cofanuoua  le  fpefe  della  guerra, & che  per  gratta  di  Dio,  di  quelle , 
',at  1 1 1°  c^e  baueuano  bauute, o di  tutte,o  della  maggior  parte  n erano  con  bonore 
bllo  confi-  r,kfclt‘, cerne fperauano  cCufareetiandiodi  quefla , che  eficndofi prefa  fol 
giio.  Pcr  d*f  miete  La  libertà, pareua  loro  bonefìà,&  ragionevole,  ma  fi  maraui 

ghaua  bcngrandemente,che  i Fiorentini, che  per  C adietro  erano  flati  firn  - 
pre fohtia  difender  laloro  libertà , & infime  di  tutta  T ofeana,  uolcfiero 

fop- 
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Apportare  bora, che  i Perugini, loro  così  cari , &•  intimi  amici , & vicini,  ^nrt 
fòfìero  opprrfJi,&  fatti [additi  ad  altri,  che  da  loro  non  rcflarcbbc  di  con-  J 

eludere  la  pace; pur  che'l  "Papa  fi  contentale  delle  cofe  ragìoneuoli,  confor - Del  signore 
me  dia  fua  dignità, & allo  fiato  de’ Perugini,^  ringratiandolianomc  del  r ^ 
la  Città  fua  delle faticherò' intorno  a quello fatto\durate  haueuano, gli  pre  Conci  ufiono 
gè  finalmente  avoler  dar  luogo  a'  consiglieri, affinché  effifen^a  la  ' preforma  del  configli . 
loro  poteffero  intendere  la  volontà  delTopolo,ó~  dar  loro  ri  folata  nfpolla;  che  fi  tiri  in- 
partitigli  - Ambafciadori  Fiorentini,  & vPU  ilancfi  dal  Configho,fù  come  nanzi  ’i  £uei 
dicono, da  molti  dicitori  intorno  allapropofia  difcorfeita  conclufionefù,che  ra* 
non  s' accetta ffero  le  conditioni  della  par  Cima  per  mantenimento  della  hber 
tà  fi  tiraffe  innanzi  la  guerra  , O’fù  tanta  la  vr.ione  di  quefla  fentettga  19 
tutto’ Ipopolo, che  nonfù  mediterà  fecondo  l’vfo  de’  Configli,  di  metterai 
pirttto.ìlchc  veduto  dal  'JACagtflrato  Dinolo  fopradclto  le  nato  fi  di  uuoue 
vipudepiiffe  al  popolo; poiché  così  apertamente  fi  vede  la  mente  di  tutta 
noi, Infilando  dimettere  il  parato, pigliarono  cura  di  difenderne  con  l’ or- 
ini, Cr  non  fi  rcllard  per  noi  di  non  far  tutto  quello, che  fi  potrà  per  mante- 
nimento della  nollra  libertà;  quello  ben  de  fiderò  10  in  voi,  che  non  prendia 
te  Jbfperto,  0 timore  per  le  parole  dette  dall' -imbafeiadore  Fiorentino,  per 
fioche, ne  le  nttnaccie  loro,  nc  quelle  del  Papa  intorno  agli  Ongan,fono  per 
nuocerci  punto, non  effsndo  qua  fi  poffibile,chc  vn  I[é  d’Onghcria  mandi  c«- 
tante  genti  n quelle  parti,  g-r  fe  ve  le  mandafie  baucrebbono  diffictiltà  4 
viuerfi  per  diféttf dette  vc:tauaglic,percbe  te  terre  del  Tapa  fono  tanto  d e- 
boli,3-  hanno'tanto  patito  perhvarif  moni  menti  di  quelle  parti , che  non 
potranno  fenon  con  difficultà  fommlniftrare  pure  a quei  foldati,che  di  pre- 
fentevi  fono;noi  hauemo genti, &■  danari  da’  V ifconti,hauemo  ilTcrrito- 
rio\abondante laCittà  forte >bcllicnfa , ir  ripiena  di  tutte  le  cofe  opportune 
alla  guerra,!  vicinine  aiuteràno , & finalmente  fc  in  noi  farà  quell'animo, 
tbedeue  effere  per  difendere  la  nollra  libertà , haucrcmovittorta  alficu- 
ro;potendofi  credere, che'l  Tapa  quando  hauerà  veduto,  che  più  di  quello, 
ch’egli  hà  credutole  fiamo  proueduti  per  la  guerra, non  hauendo  animo  di 
fcrmarfi  in  Italia, fe  ne  tornerà  in  -Auignone,  &•  noi  liberi  dalla  fua  mole- 
stia, continuar emo  nella  nollra  folita  libertà.  Con  quella  dcliberatione  fu 
terminato  il  Configlio,ne  fi  truoua  quello, ciac  degli  isftubafeiadort  Fioren- 
tini ftguiffi,fi  può  credere  per  quello, che  feguì  poi, che  con  pocafodisfattio  j-  rri  ;.p 

ve  de’  Perugini  fi  parttjfero.pcrciocbe  nonmolto  dopòfù  tra  il  Papa, Orlo,  ''v  1 , 

rb  fatto  lega, più  per  auuentura. perche  le  genti  di  Bernabò  haueuano  occu-  nu 
paro  San  Laciniato  Cali  elio  non  molto  da  Fiorarla  lontano, che  per  rifpet 
to  de'  Perugini-,  quello  C ali  elio, ancorché  aW  bora  nonfoffe  tenuto  da  Fio- 
r entini, perche  l’haueuano  molti  me  fi  innanzi  perduto,  era  nondimeno  di 
grande  limolo  a quella  Repnblica,che  Bernabò  ne  f offe  fi gnore,  nella  incu 
te  del  quale  effi  hauctlano  rkonofeiuto  fehtpre  vna  intentifjma  melme,  tiene 
sentra  la  loro  libertà . 

In  quello  mede  fimo  tempo  gli  buomini  di  Cannaia , terra  ancorché  pic- 

r£bb  dola. 


io/4  - Dell'Hiftoriadi Perugia 

\4nnià  ella  ciola.ma  per  la  qualità  del  luogo,&  del  fi  lo, non  di  poca  importala  aqutl- 
fìttà  1 40  6.  la  guerra, fi  diedero  [fontane  amente  a'  Perugini, come  • che  altre  volte  fof 
nel  Signore  fero  fìitifotto'l  gouernaloro,non  fen^a  pericolo  di  qualche  lor  danno  per 
rrép.  e fere  in  meg^o  alle  terre  del  'Papa,  & dicono^:  he  piu  toìlofi  farebbe  lor  da 

Cinzia  fi  dà  fa, [e  da' Perugini  vi  fi  fofe  attefi,ma  pere  he  fi  per  l' adietro  non  haueuano 
4-*'eruginu  bauto  genti  da  mandami  alla  guardia  ,ncu furono  d’accetiarb,hora  poiché  < • 

le  compagnie  di  Giovanni  *Aguto  parea  laro  di  bavere  augumentate  le  fcr- 
, Te, h ricevettero  fatto  la  loro  protettione,  & vi  fu  mandato  Lodou.co  d‘~dv 
lotto  de*  tdich  dotti  con  vno  bonetto  preftdto  di  tamil. -,  drjù  tanto  grato 
quello  mimo  di  Cannarefi  >a'  Terugmi,cbc  non foto  ne fecero  pubicamen- 
te allegrezza,  ma  m tutti  i Cittadini  fi  generò  grand  ffimabentuoleuga  ver  . 
fo  quel  popolo,  co  n fi  der  andò,  che  fetida  timore  alcuno  deUaguerra,bautu a-  , 
Affettiotw  de  no  volato  torfì  dal  Papa,&  iarfì  a loro, oltracbeper  indietro s era  auto  ve 
gli  huomini  ditto  in  t/Jl  non  picchia  indimmene  verfot  Ter  ugni, quando  per  ordine  de’ 
r 1 ^na^3  VCf  del  Tupa  fatte  cancellare  tutte  lami  eh' erano  in  quella  terra  del - . 

a enigmi»  ja  £itt£  fftVerugra^Jfi  contea  la  voglia  de * Rettori  loro,ue  t’haueqn  fatte 
di  nuouo  dipingere,  diche  [degnati  quelli  min  fin  fecero  loro  pagare  vna . 
grof a [òttima  di  danari  j liTcruginiper  moflrare  qualche  gratitudine  a*, 
Cannarefi  donarono  loro  vna  delle  cafe  d , M.  Frahcefc 0 de  Batolo  in  Teru- 
già, & la  tenni  ro  infino  a tanto, che  fi  fece  ìq  pace  col  Tapa , alquale  fu  pqf 
refìituitala  terra, & a M.Franccfco  latafa.  ‘ . . . * 

* furono  di  questi  giorni  mandati  da  Te>  ugini  a Milano  tJ%C.  Tietrodi 
*èna  di  rebei  de  f incidi ,<&■  Giovanni  d' ^4ndruutoìo,ion  $ gnor  Cola  della  Ma 

bone  data  a dinara  notarottia  pcrqudlo.che  par  ticaLirmentevianda fiero,  non  fi  kg- 
cinque  Citta  g*  fi  può  crederebbe  fofe  per  tener  ragguagliati  quei  Signori  dell  opporne 
db n'.  mtd  iella  Città, acaocbe  non  mancaf  ero  danari  dlegenti,&  perproueder 

ne  non  manca  rono  ne  anco  i Tcrug  un,  & ioni  ordina  ne , ir  (fi  raori  matte, 
gravezze  di  fatui  ogni  opera,  & fra  Paure  cofe,  ibt  fecero  , olirà  il  porre 
vna  ìhifrtfianja  arbitrale  fecondo  il  gtudiao  di  cinque  Cittadini  de' puta- 
tivi,[opra  1 quali, peri  he  non  'fidamente  di  quella  tmprefìan^a , ma  d*cgrù 
altra  mpnfinone  voli  nano  t fere  ef enti, furono  fatti  ribelli,  & banditi  dal 
la  Cittàòparendo  troppo  grande  arroganza  la  loro , che  tfij>  Volt  fi  fn  faro 
e feriti, & immuni  di  qui  Uo,  che  per  dar  buono  cf empio  a gli  altri , doucuq » 
no  e fiere  1 privi  a pag  irlo,ordinarono.cke  fi  efhnguefie  gli  li  utili  delle  Chiù 
ft,con  pagare  z n non  so  che  per  libra  alla  Città  bit  quello, chi  quando  fi  ba- 
uefie  lunula  cdnomc  am  ente  a permettere  fi  baucrtbbe  battuto a pagare  al- 
bi Chic  fa,  cofa  nel  vero  molto  ltcentiofa>&  non  conueneuolc  a*  Lai, ma  per- 
che il  b fogno  eragrande,& li  Cittadini  efiauSU  di  danari  tfiendo  natural- 
mente pone  rifu  lorforgadi  metter  mano  ancorile  cofe  [acre  i ma  quelli  » 
che  obe derido  agli  ordini  df  eSbCag’iìrati , pagarono  per  tSUnguerh  all* 
Città, fi  per  detono  intieramente  » danari ,perttocbe  [atta  la  pace  col  Tape» 
furono  poi  forcati  di  pagarei  cenfi  ordinariamente  come  prima  alle  C kuefe » 
tr  quello, che  per  I*  Città  fatto  l’era  refiomno  per  IttapttolaUMi  » tbefi 
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fetali  col  Tapa, tra  le  quali  ve  ne  fu  vna, che  fe  ordine  alcuno  / offe  Rato  fat  %Anui  ieta 
coda  Perugini, mentre  durò  la  guerra  contrala  diminutione  della  liberti  Città  3*06. 
eccleftaS1ica,ir  delle Chiefe,s’intendeffeeffer  caffo, & annullato.  "Del  Signore 

Fu  anco  in  quegli  giorni  feop  erto  vn  trattato, che  vnfrà  [risolto  da  Bel  tfóp.  ’ ' 
tona  debordine  dd ‘Predicatori  cb'allboradimoraiia  in  S.  Domenico  di  Pe  Trattarofco- 
THgro.cercaua  di  condurre  a fine  con  alcuni  adcrtntidclTapa,macomc  in-  pcrroin  Perù 
tendeffe  di  condurlo,  non  fi  legge, percioche  queSIi  noSÌ  ri  ferii  tori  hanno  fo-  S’a  'n  fiuoe 
lamente  detto  ch'egli  hautua  animo  di foltomct lercio  flato  Topolare,  ir  di  • aP1* 

dare  la  Città  al  Papa, & che  con  lui  vi  erano  ali  unn^pb:h,]ir  molti  Citta- 
dini de'  principali, & perche  a’  Magi  tirati  non  pawe  hauendo  1 umici  [file 
porte, che  per  allhora  foffe  da  metter  le  mani  in  cofi  fatte  pc  rfoneflafctarono 
la  cofit  ad  altri  tempi:  Fra  Cbrifpolto  ( ù méffo  prigione, ir  effeminato  con- 
fifio  effe)  Vero  il  tramato  ma  cofi  perch' era  Beligiofo , come  per  la  cagione 
dtjopra  detta,  nonfi  prefe  diluì  altro fupplicio,  flette  fìmpre  infino  a tan- 
to,ci.  e fi  fece  lapace, prigione, nella  quale  fù  fatta  particolar  mentiate  de" 
cafifuoi,&  che  foffe  liberato. 

1 Ter  ugim  intanto, che  per  fofpetto  della  guerra, non  residuano  di  prone* 
derfi  di  tutto  quello, che  parca  loro  opportuni 1 , veggcrtdo  chc'l  Papa  cerca - 
ua  tutta  via  con  più  ardore , no  fellamente  di  prouocare  toro  contrai  vicini, 
ma  di  torre  anco  loro  con  la  libertà, lo  flato,  ir  lagintifditionc  delle  terre , 
che  haueuano  tentarono  per  torlo  in  tutto  da  dànt  loro  di  fargli  muouer  far 
micontroda  quei  (ignori, chekàno  gli  flati  vicino  a l{oma,t  quali  percioche 
Jcmpre  naturalmente  fono  Siati  emuli  alla  grandetti  de  Tapi , ir  per  qui 
to  hanno  potuto  fi  fono  alle  volte  ingegnati  d' abboffate  Calte  reggia  loro , ’ 

tm  binarono  volontieri  afarlo, olirà, che  pareuaforò,  che  la  ca  ufi  de ' Teru-  / 

gmt( ocr  effer  tHlta  collocata, ir  rpoSìa  nella  dfcnfiónc  della  libertà)  fof- 
fe conueneuolCfir  honeflafiera  anco fpar/a  vna  voce, chc'l  Tapa , domato 
iTerugmi, ir  fermato  dilomarfcnc  con  la  Corte  in  Italia , banca  delibera- 
to ditorfi  da  torno  i tiranni , ir  di  rimettere  laChitfà  tn  qhcl  piu  atto , ir 
fublime  flato  in  che  mai  per  l'adietro  fiata  foffe, conuennero  finalmente  con  Sim  corro  Or 
SimeottoOrftno.huomoinquc’ tempi,  & di  genti,  ir  di  Sialo  molto  potcn-  fini  ptcJcró 
te, che  ptefe  C or  mi, moueffe  guerra  contrale  tetre  del  Tapa,  irglipromife-  tra  >!  l’aPa  1 ” 
ro.olfra  vna  certa  quantità  di  danari, di  mandarle  anco  quelle  genti,  che  gli  arm'* 
f afferò  bt fogna  te, ir  egli  per  ficure^a  del  fatto",  mandò  in  Perugia  vn  fio 
figliuolo  per  hoftaggica  cui  fu  fattofempre.e  da  Magiflrathir  dagli  altri 
grandiffimo  honort *■  • » 

Brano  alt  bora  le  genti  delTapa  al  Tonte  Tritona  vicino  a T>r  ruta,  con  le 
quali  come  di  fopra  fi  diff(,«ta  M.Flac,  ir  M.jinnefo  Tedefcki  ,capi  prin- 
cipali d’alcune  compagnie  di  quella  nationc , ir  perche  effi  haueuano  prtf- 
me  fio  dtlcuarfi  dagli  flipendij  <fel  Tapa  quanto  prima  haueffero  potuto^' 

<di  andare  atftrmgio  deP  enigmi,  trattarono  in  principio  del  Mrfe  Ù-Ji gtfi 
-fio  conGiàuanni  ^tgutoCapuano  de'  Perugini  idi  fare  pruoua  viti  noftedì 
nfcwr  vna  rotto  alle  genti  della  C biffa,#  erano  di  già  conuehùtr 

^ ~ 13  bb  1 . del 


'Anni  della 
(ittii  |jo5- 
Del  Signore 
1 j^y- 


ìoutl  nr  ^ s 
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del  Modo  io  f Agitiofiò  detto  dell'  Agnto,pcrciocbc  il  Bofcareto,  tome  bah 
bitimo  detto,  tra  Capitano  Generale  de’ Perugini, no  impacciò  più  delle  co 
fe  della  guerra  dopò  la  uenuta  deli  Agutoli  quale  come  Capuano  di  grò  fa - 
ma.no  volfi  vbbidirgli.ni [otto  lefuemfegne  mihtare-.ma  venuta  tu  non  sé 
che  gufa  a gli  orecchi  de'  Capitani  del  T>apa  li jri filiti ione  de'  Tedefibi,  le - 
uatofhbito  il  càpoyft  n'andarono  alla  'Salila  terra  d’Aficfi , & ( che  bue- 
nano  gran  de  fi  dono  di  bautr  nelle  mani  i Capitani  fedejchi  per  cadigar^ 
li,  ordinarono Jecrctaméte,sé^a  mo/lrar  loro  fi gno  alcuno  difofpetto,  di  i in- 
durli in  A {cefi,  dout  instati  a deftnareda'  mini  tir  idei  Tapa,  doueuauo  cf- 
ferfubito  fatti  prigioni,  & morir  e, di  che  bauuto  fecreta  nottua  i Tedefibi  , 
pfe  le  armi  co  lutti  i loro  folditufe  n andarono  ver  fi  il  Territori?  di  Peru- 
gia,&fubito  fecero  mtcdcrc  a Magiflrati,'cbc  per  lo  innàri  effi  erano  alfer 
uigio  de'  ‘Perugini, & a dànt  de’  loro  ninna;  poco  dopò  Giovanni  Agnto  , 
che  infino  allhora  qua  fi  nulla  fatto  haucna,tbgiùtofi  co  effo  loro  , Uno  più 
degli  auetfari  temédo,fe  neaudòad  vn  ?ala^p[dd  Buglioni  a Ve  tri  guano 
Territorio  di  Afcefì,&-iui  dimorato  alcuni  giorni, & trafeerfo,  & preda 
to  il  pacfe.andò  più  d'vna  volta  vicino  alle  porte  d' A fieft, ferina,  che  alcu- 
no de’  rumici  lefi  face  fi  t incontro,^  jatuui, graduimi  danni , icncvaquafi 
che  afediata  (fila  Qttd,co  no  picciolave»  gogna  de'  capitani  di,  P pa,  che 
vi  erano  détro, il  cui  efferato, òptbe  no  fifjc  tale, ihc  potè (j  e flore  afroteal 
l'  Agulo,ò  p quale  al  tra  cagto/i  fofcJafaàdo  padrone  dilLnàpagna  il  ni- 
mico,andò  poco  dopònel Territorio d'Arcg%p,&  mi  dimoràdo,bibbc per 
trottato  co  l’aiuto  degli  AretimCafiiglionc  Aretino, nel  quale  era  p P ode 
fià  Gio.diM.Simonc  digli  Oddi  da  Vnugia,&  ui  era  fiato  mudato  poco  in- 
nàgj  Cótucciolo  di  Fot  Ciardo,!??  Titolo  Sofcarctto  p rimediare  a un  tratta 
to,cbe  k’tra  digràde  ,tr,  portala, del  quale  bauuto  notti  in  fecero  metter  pri 
gleni  unbuo  numero  di  Cittadini,  e cinque  di 'principali della  terra  decapi- 
tare,& alcuni  ut  fmeno  rnadat,  prigioni  m P crugia, della  qual  cofa /degna 
tigli  buommt  di  fafiigltone.f invano  ajpettandoociaficnc  per  far  nouità,?? 
rflcndofcle  bora  preferitala,  con  la  venuta  delle  genti  del  Papa,  & degli  A- 
r et  ini,  miffth  fi,  bito  dentro , tumultuarono  la  terra, & corfi  primieramente 
alla  leccia,  & tnuataprr  negligenza  del  Todefìà.che  di  ciò  puntonon  te- 
neva,^ di  ( ÒtuctioUfibt'l  Bofcareto  fe  riera  di  già  partito )la  tempi  in- 
r i pale  finga  pi  tfid.o,  incontanente  la  prefiro,  ma  perche  il  rimanente  della 
ì\ocai  era  bai  guardato,  c?  hi  erano  cullati  intorno  a trecento  terrazzani 
amici  dt'  Vertigini, tutti  i T edefibi, ch'erario  alla  guardia  della  terra,  fi  ten 
nero  undici  giorni  fittofperan^a.  à' bavere  aiuto  di  Perugini  , ma  perche  lì 
foldati  forefìicri  terminando  apparito  in  quel  tempo  le  paghe  loro , & non 
nolcndo  ufiire  in  campagna  fi  prima  non  erano  r fermati  quel  tanto  , che 
o’  eJWagiiì  rati  pare ua  d' affaldarli, furono  cagione, che  Caiiiglione  , & I* 
fiacca  fi  perdettero,  in  quel  tepo,cbe  le  cefi  loro  par  cuoche  f off  ero  più  prò 
fiere  in  quelle  par  ti, ma  altra  al  difyrdinc*ct  poca  accortezza  iti  nmiftli% 
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tempi  eoji  perito  lofi,  & pieni  di  trauag  li , & tumulti  il  far  morire  cinque  Unni  delia  • 
Cittadini  difipra  detti, potendoli  per  altre  vie  afficurare  del  trattato , & dì  Città  3 40  6. 
loro  . Del  Signor* 

%Ma  iTerugini, che  defiderauano  grandemente  di  ricuperare  Caviglio  1369. 
ne, dopò  bauer  fattoi [tutto  lo  sformo  loro, perche  le  genti  OUramoune  vi  an 
daffero, vedutole  diffcultd.cbc  vifaceuano  > & tntefoft  eh' erano  venuti  a_ 
trouarle  gli  Umbafciadondc'  Fiorentini  per  condurle  in  aiuto  di  quella  J^e 
publica,per  la  guerra, eh' anco  ella  haueua  all' bora  con  Bernabò, & Calea^ 
go  Vifconti  per  la  ricuperatione  di  San  iniato, & che  baueuano  bormai 

fatto  tantoché  s’ erano  quafi  convenuti  di  andare  a feruigi  loro, mandarono 
in  campo  dfó.Ulberto  U mbafeiadore  de ’ Vifconti,ilqualcpur  allbora  era 
tornato  da  stilano, & vi  andò  anco  feco  cagnolino  di  Ceccholo  di  Sinibal 
do,&  Luca  (Cagnolino, come  buoni  ini  della  Ctttà,iquali,ancorchetrouaf- 
ferolccofe  quafi  conclufe'operarono  nondimeno  tanto, majjìmamcnte  il\Mi-l 
lanefe,  che  bauea  autorità  da’  Trior  noflri,  & da  i tre * dell’arbitrio  fopra  la * 
guerra  di  potere  affoldarc , & concbiudere  a voglia  fua,  che  conducagli 
iiipcndif  de  Terugini  MJlacper  due  anni , & Ciouanni  Ugiito  per  li  Mi - p|ac  Tecfefco 
lane  fi  contra  Fiorentim.Gli  Umbafciadori,cbe  digià  baueano  fcritto  a Fio  condoto  da' 
tenga  d' battere  asoldato  tutte  quelle  genti, non  bebbero  altri,  cbcM.Unne-  Perugini  per 
fi  con  altre  cento  lande  delUfompagnia  dì\SW.Flac , tir  per  la  grande  in-  due  anni. 
Slanga^hefù  fatta  loro  da’  Terugini, promifero  vnitamente  tutti  tre  i Ca- 
pitani d'andare  auanti  a ogni  altra  cofa  alla  ricuperatione  di  faSliglionC-J- 
Untino,  effondo  Slato  premeffo  loro  da'  Terugini  vna  certa  quantità  di 
danari, & Interra  adifcretione,vi  fu  andatovetfo  la  fine  diOttobre  , <3r 
arriuati  alle  mura,& trouatole  ben  munite , & guardate  da’ faldati,  ancor - 
che  fofferopiù  di  quattro  mila  cauallhnon  volfero  però  darui  l'afa  Ito, nè  fa- 
re altra  opera  per  entrami, augi  fubito  con  poca  fodisfattione  ddTerugini  > 
fi  ne  pqrt  irono, & tornarono  nel  Cortonefe,la  onde  quei  della  ’Bpcca  veggen  - 
dofi  cofi  vilmente  abbandonati, fi  referoapattì,&  fu  lorofaluata  la  robba , 
la  vita.Furono  folamente  ritenuti  fei  prigioniera  quali  furono  M.  Cj  ta- 
nanai di  M.S imene  degli  Oddi,cb‘eraftato  PodeSìà  di  quella  terra,  & Con- 
t uccido  di  Tacciarlo,!  quali  furono  poi  ricambiati  con  alcuni  faSlìgltontfi , 
che  furono  mandati  daTiicdò  Bofcareto  prigioni  inTcrugia  ; &•  mCaSU - 
gitone fiauuta  la  I{pcca,vifù  fubito  mandato  dal  Papa  Henrico  Vtfcouo  di'  Caft:elior< 
Sejfa»  ikbc  fù  poco  grato  a gli  Urtimi , partecipi  di  quella  tmprefa,  ferrga  Aretino  ' 
frutto, perche  come  terra  a loro  contigua  hauerebbont  voluto  guadagnarla  dagnatoTepii 
per  loro, ma  il  Papa  meffouì  col iefcouo  vno  bonefio  prefidiofe  la  ritenne  dia  todal  l’a- 
perlaChiefa.  pa. 

Ma  i Tcmginifhc  non  fono  naturalmente  molto  abbondanti  di  danari, no  - 
bauerebbono  così  largamente  dato  licerrga  a M.  Ulberto  Umbafciadore 
de’  Fif conti, che  poteffe  condurre  agli  Slipendii  loro  quelle  genti,  ch'egli  vo- 
leva,non  ejfendo  ali  bora  tanto  moleSlati  di  mtnici , cke  fojfe  loro  foga  di 
tenere  più  cjfercito  di  qHeUo,chc  tufi  no  all' bora  fatto  fi  haucjftro,  fi  non  fof 
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'%A.m ù della  fe  Uro  fornài  tenére  più  efìercito  di  quella,  ebe  infino  allbora  fatto fi  ba- 
diti ?4o<5.  ucffero,fe  non  fofiero  flati  ingannati  dalle  promtffc  del  mede  fimo  M.jll- 
Del  Signore  bertoni  quale  inquefl'vltimavolta, che  fu  mandato  a Perugia  da’  fifcon 
1 1 69.  tiyO  perche  da  ah  uni  Perugini, che  più  degli  altri  defìderauano  la  guerra , 

fofie  ine  italo,  0 per  quale  altra  cagion  fi  f offe,  diede  /piranha  , che  Bernabò , 
durante  la guerra, batterebbe  concorfo  alla fpc fa  di  tjfa  perii  due  tergi,  3 
cbe-baucrclbe  fubito  sborfato  cento  mila  formi  d'oro , onde  i Perugini  f li- 
molati dalla  gloria,  & rnoffi  dal  timore  di  perdere  la  libertà  non  folamenlt 
fi  contentai  ono  per  allbora,che  l’-dmba fi  udore  di  Milano  baueffe  asolda- 
to M.Flac  falò &ia  bauerebbono  anco  voluto  tutte  l' altre  genti , che  v’ erano 
La  fouerchia  ilcbefù  poi laruinaloro.perciocbe  qucfacofi Jmifuratafpefa  indebolì tal- 
fpefa  nel  cc-  m ente  le  feroce  loro, ebe  furono  cofirctti  poi  per  careilia  di  danari  Panno  fe- 
dente capita-  guente  diconuenire  non  folarnente  a patti  m tutto  contrari  alla  loro  l berta, 
1U»  & faldati.  ma  j,  fare  anco  tutto  quello, che  caf  ò nell'animo  del  Pontefice;  da  ono  que 
il  ino  fin  finitori , clftla  Città  di  "Perugia , quando  baucuaa  glifi  pendi] 
fot  tutte  le  genti  di  fopra  dette, cb' erano  più  di  quattro  mila  caualli  finga  i 
fanti, fpcndeuano  mille  dugento  Fiorini  d'oro  Udì  cofa  nel  vero  marauiglio 
f 'mina  così  pouera , & poco  d.naroja  Città.  Fù  deliberato  poco  dopò  di 
mandare  a Bernabò  per  li  cento  mila  fiorini  Giacomo  di  Picciuolo , tlquale 
giunto  a Milano  non  titrouò  in  Bernabò  quella  dijpofttionc,cbc  Lucca  detto 
tl fino  Ambafiiadorc, perche  domandandogli  Giacomo  li  cento  nula  fiorini, 
egli  dfic , non  batter  dato  tale  ordine  al  fio  csfmbafciadore , ne  anco  ba- 
ttergli dello  di  voler  concorrere  alti  due  tergi  della  fpefa  della  guerra  ; 
’Bipn  fù  ben  chiaro  feild  fitto  delle prornefiefù  in  Mt  fficr  Mlhert 0,0 in 
"Bernabò  ; ancorché  alcuni  per  falciare  Bernabò  bcbbiano  detto  » che 
M.  Lsflbcrto  dopò  lapart  ta  fica  di  Per ugìa  non  tornò  a Milano  » & che 
Jc  Bernabò  l batte f}  e potuto  bauet e nelle  mani,»'  batterebbe  fatte  di  me  [ira- 
t.onc,&  ch'egìi  di  ciò  dubitando, maitre  parti  fi  trasferite  , dall'altra  bar,- 
dapar  difficile  a a edere  eh’ vno  Mtnbafciadore  e nt rafie  tanto  oltre  finga 
parola  del  fuo'Trencipc, qual  fi  fia  il  veto, noi  non  potiamo  affermarlo  ,ba- 
fìa,c  he  a Perugini  fù  non  picciolo  pregwdicio  quella  vana  ffcranga  data 
toro  dall\4i > laictadote  di  Bernabò  di  tanto  fot  cor  fio . 
cotto  Or  Simeoi  t<  Or  fino  in  quefìo  meggo,  non  intuito  pienamente  eficquitc  le 
finTdomi  la'  cofe  di  fopradc.  te, mandò  richiedendo.!  Perugini,  che  quanto  prima  potef- 
tu  500-cac  l f roglimand  fiero  cinquecento  causili , perciocbe  egli  banca  deliberato  di 
li  a'  l'ero  « m far  quanto  da  lui  sera  pi  0 me  fio  1 Perugini  credendo  alle  fue  parole,  & per 
& iiìuiat  ili  t.-ficuga  de'  ninuci,cbe  diga  s’treno  dal  loroterritono  partiti  non  temen - 
tutte  le  gemi  do  mquefle  parti, deliberarono  dimandarli  tutti  li  quattro  mila  caualti  > 
loto,  fi  topo-  cijc  baueua>io,&  con  effe  vi  mandarono  Giovanni  d’^inch uccido , & Gra- 
ne, col  lapa.  jrjn0  di  M.Gragia^cb' erano  all  bora  ammendue  dei  tre  fopra  la  guerra-*: 
erano  già  amicate  qncjlegcniipoc  0 lontane  dalle  terre  degli  Or  fi  ni, quando 
S incotto  feritilo  il  gran  numero  de'  cauallt , mandò  loro  a fare  intendere  » 
ebe  nonandafieropiù  innanzi, pere  tot  b’ egli  s’era  corine  auto , &■  accordata 
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col  ePapa,Contra  il  quale  non  bauercbbe  [fetida  gran  carico  dclFbonor  J'uo  strini  deità 
potuto  procedere,  #nell'ifiefi'o  tempo  mandòfecretamente  aTcrugra  a fi-  Città  5405. 
gnificare  al  figliuolo,  che  fi  partifie,ma  avanti, che  la  lettera  venij]  e inma~  Del  Signore 
no  al  figlinolo, era  venuto  a notitia  de  i Magifìratiiquaiito  da  S incotto  te-  1 3 tfg. 
ra  fatto', laonde  fù  fubito  prefo,#  mejfo  prigione  il  figliuolo , # perche  da 
Simeotto  non  fi  fece  poi  alcun  a incanta  di  liberarlo  ,fi  credette  pubi  uamen 
teda  ognuno  ch'egli  non  gli  foffe  figliuolo , maferuo  ; dicono  quefh  noflri 
fcrittori , che  Simeotto  hauea  domandato\cmquecento  cavalli  a Terugmi 
per  farli  fubito  giunti  funltgiarc.o  tagliare  a peggi  da'  faldati  del  'Papa  per 
debilitare  tanto  maggiormente  le  forge  loro, ma  ejfi  più  prudenti  di  lui, no  li 
cinquecento  cavalli, ma  tutte  le  genti, che  kaueuano  mandando, faluarono  al  Giotianni  d’-’ 
li  cinquecento  la  vna,#ad  efii  l’honore;hor  quefh, conofc iuta  l’inganno,#  Andrucciclo 
veduto  di  non  poter  fare  per  alt’ bora  cofa  alcuna  m quelle  parti, mefii  da  fide  Se  Graziano 
gno,nonvolfiro  ritornare  aVerugia,  ma  inuiatofi  verfoVitcrboÀouc  era  il  di  M -Grazia 
Tapa, diedero  vn grandiffimo guaito  a tutto  quel  territorio,#  nonconten-  capi  dell  efer 
tidcgCmcendij,#  delle  prede  fiancarono,#  rumarono  i bagni  non  molto  £,t0  1 iclR* 
lungi  dalla  Città , tagliarono  vigne,#  arbori,#  finalmente  fecero  tutto  0 
quel  danno, che  fuole  vfeire  da  adirati ,#  crudeli  mmtei,  t auicinarono  poi 
a Piterbo,#  fermatofi  non  molto  totano  dalla  Città , per  isfogare  l’ira  lo  - 
ro  contra'l  Taf  a, batter  ebbono  fatto  cofe  poco  conventuali  alla  dignità  T011 
tificia,#  a fe  Hefii.fi  dagli  mbafeiadori  del  fie  ttOhghena , eh’ erano  al- 

Chorq  in  Viterbo, non  vi  fe  fofie  proucduto,perciocbe  1 “Perugini  haueuano 
di  già  rif liuto  di  far  correre  vn  palio  avanti  alla  porta  di  Piterbo  dalle  cor- 
teggiane,che  vi  haueuano  fatte  andare  a quello  effetto , # di  fare  vn" altro 
atto  tanto  ignominiofo,  # grane,  che  a noi  è partito , & per  la  dignità  del- 
la rehgi  vie,#  per  l' bone  fi  à della  vita  di  tacerlo, il  che  venuto  a gli  orecchi 
del  ?apa, mandò  fubito  m campo  gli  -A  mbafeiadori  predetti , t quali  fatta-,  Ambafciad* 
grandi  fiima  mHangaapprefioaGiouannid’*Andrucciolo , # aCragmo di  rj  <-jc j R.cd'- 
M.Gragia  all'arbitrio  de'  quali  era  collocato  tutto  il  maneggio  di  quella  im-  Onghcrianu 
prefa, a non  voler  fare,  cofi  gran  vergogna  alla  Chic  fa,  ottennero  finalmen  dati  dal  l’a- 
tt,t  he  ne  t’  vno,ne  l'altro  fi  farebbe , # accennando  loro , che  poiché  per  ri-  pa» 
fpctto  di  efii,#  del  fièloro  fi  erano  aflenuti  di  fare  quanto  haueuano  deli- 
bsrato,  erano  in  ognimodo  per  trasferir  fi  infimo  alle  mura  di  Viterbo  per 
far  riuerengaal  Tapam,fc  cero  grand  tjftma  infangagli  ji mbafeiadori , che 
ne  anco  quefìo  far  vale  fiero, ma  non  f ù pofstbile,d’ottenerlo , pcrcioche  ap- 
penalerano  rientratigli  ^4 mbafeiadori  in  y nerbo,  che  1 Perugini , mefite  in 
ordtnanga  le  fcbiere,iappre fintarono  anch'efsi  alla  porta , # cinquecento 
de'  loro  arcieri  entrati  mi  giardino  del  Tapa  , che  era  fitto  le  mura  delta-, 

Città,#  della  fiocca, di  dove  egli  potea  volendo,  vedere  ogni  ccfa , taglia- 
rono tutti  gli  arbenfruttifcrue  ddetteuoh,cbe  v erano,#  fecero  tante  al- 
tre ingiurie  non  meno  a fe  fi  efii  indegne, che  alla  dig  iuta  del  Tonttficenbe 
io  per  modestia  le  taccio  -,  è ben  vero  ,<  bt’l  Corio  ,#  qualche  altro  firn- 
tote  approvato, ebe  bà fritto  di  quella  guerra  fra’l  Tapa  , cTcrugim,toc- 
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lA nni  della  cane  con  brente*  di  quell*  correria  de’  Vertigini , & alcuni  non  a Viterbo  , 
Città  2406.  ma  a MÒtefiafcone  uoghano  che  fojje,  & eh' mi  f offe  il  Tapa, e che  andafe- 
Dcl  Signore  ro  anco  infino  alle  por  tedi  Hpma,ma  di  queflopa faggio  non  trattano  cosi 
*369*  minutamele, come  babbitt  fatto  noi, perche  forfè  alt  bilione  loro  no  appar- 

tener,ma  nohebe  principalmente  di  Verugi*  trattano  , e fendo  quefie  at- 
tieni di  no  picciol a Urna  aUagrUdegga  fua,non  nè  parato  di  tacere fe  non 
quelle  cofe,che  dalla  bonefid,&  modeft  ia  ueniuano  mentaméte  lafciate\Cr 
è vno  autor  de'  nollri a péna,e  séga  nome, che  vuole,  cb'andaffe  talméte  in 
quelli  giorni  profpcrado  per  li  Terugini  la  guerra, che  Tietro  Cardinal  \Bur 
géfe^h’cra  come  Legato  del  capo  ecclefiafiico  in  Foligno, JìcJfe  più  volte  in 
Fa/Higgio  del  penftero  di  torfi  daliimprefa,& di  tornarfenc  alla  corte;i  Terugini  fatti  q- 
refercito  Pc-  fj,  dàm  a Vtterbefhno  bé  fatij  ancor  a, fon’ andarono  verfo  le  terre  degli  Or 
rugmo  nel  ftnh&-  7-  (tritono  di  Roma, ma  no  fi  legge,che  in  quella  caualcata  f offe  fat 
Roma?1'0  t0  cofa  dl  mométo, fuorché  la  prefa  di  Motcucrdc  Camello  di  quelle, parti, 

ilquale  filine  poi  per  li  Terugini  infino  a tato,  che  fi  fece  la  pace  col  Tapa , 
che  fù  piu  d’vno  anno  dopò,  & vi  fù  prefo  vno  ^ treiuefeouo  da  buttar  io 
Capo  d’vna  copagnia  di  T edefcbi,uno  de'foldati  del  quale  chiamato  per  no 
meit  Bec arino, 0 alla  tornata  ch’effi  fecero  da  Viterbo/)  innàgi,  0 dopò , che 
vi  andajfero,prefe  Tritolò  di  Cariuccio  de'  Bagliom  forufcito  di  Terugta,il - 

quale  codotto  nella  C ittà, & facédogliinflàgat  Magifirati,  che  per  efferri- 
Nicolò  diCar  [,ell0  f0fe  loro  dato  nelle  mam,&  egli  fe  ne  ptghaffe  la  taglia, il  Becarino  ri- 
luccio  de  Da-  cufJnj0,fù  finalmente forgato  di  darlo  a'  Triori , 1 quali , ancorché  T^icoti 
^'decapita-  Prometteffe  loro, fe  gli  fi  fife  perdonata  la  vita , che  hauerebbe  fatto  ope- 
V ra,cbe  ntff uno  di  cufa  Bagliore  batter  ebbe  fatto  in  quella guerra  danno  nel 

Territorio  di  Terugia.o  ebefe  di  nò  non  fi  afficurauano,fi  conte  ntaff ero  al • 
meno  di  dargli  vna  perpetua  carcere, gli  fecero  nòdimeno  india  non  molti 
giorni  tagliar  la  te  fluii  Ietterò  per  quefta  cagione  a grand  fórno  tifico  M. 
Site  di  Cola  de*  Gregari] t & tritolò  di  Mòno  Cittadini  Terugini , eh' erano 
prigioni  in  *Afcc fi,  16  altri  anco)  a pur fiati  prefi  da’  faldati  dclVapa,<&  li  ri 
teneuano, perche  pagaffero  la  tagha.dubitadofi,  che  fecondo  teff  empio  de ’ 
MagiHrati  Tcriigmi  no  gli  faccffero  morire , ma  effmo  cefi  rigorofamente 
procedédo, ancor  che  più  d'vna\velta  minacciafferolorodi  dargli  la  morte, 
non  hebbero  però  così  i>tfclicefine,angi  fornita  la  guerra  furono  liberati. 

Dopò  le  cofe  predette, perche  legén  del  Tapa  no  erano  molto  dalla  Città 
lotane, & andauano  alle  volte  infeìtàdo  il  CÒtado,M.  Flac  co  le  fue  fi  riduf- 
fe  in  Terugia,&  fù  fatto, no  ui  e fedo  l'^tguto, Capita  generale  di  tutto  l'e- 
Tumulco  trà  ferat0>&  lt  T c defi bhcb’ erano  agli  bhpédij  de'  Terugmigli  giurarono  tut 
Tcdcfchi , & fi  vbbidtéga  fuori, che  Auerardo  Capitano  anch’egli  d' alcune  copagnie  di 
Italiani  in  Pe  quella  nationet&narrafi, che  blando  effimTcrugia  auuenne  vn  {inibirò 
rugia.  tale, che  fe  dalla  diligenza  de  tJlfagiblrati  non  uifi  prouedeua,era  per  an 

dar  tutta  la  terra  in  ruina-,& ciò  fù,che  e fendo  venuto  alle  mani  vn  Tede- 
fio, & vn  Italiano,  faldati, vno  di  A ut  rardo,&  t altro  del  Cotto  degli  Vbal 
dmh&(0(orfoui,&  dell'vna,&-  dell’ altra  natme  in  gran  numero,  fi  fece 

vita 
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•pna  groffa  quiflione,&  ui  fi  farebbe  fatto  affai  peggio, fc  da’  Sig.Tnari,&  ~tnni  dell a 
da  i tre  [opra  la  guerra,non  vi  fi  f offe  rimediatoti  perche  C vno,  & l’altro  Città  3 406. 
Capo  baueua fatto  ratinare  ifuoi  faldati  all’  mfegne,&  in  battaglia  Slatta-  Del  Signore 
no  afpettàdo  C vn  l'altro  per  affr$ntarfi,fà  durata  no  picciola  fatica  per  di - 1 369. 
fiomelhpure per  quellafera gli  fecero  far  triegua,&  ildìfeguentc  la  pace» 
i dicono, che  fi  corfe  pericolo, perche  le  genti  del  Tapa  non  erano  tanto  lo 
tane,  ebe  continuando  il  tumulto, & efìendo  la  terra  fatto  fopra,  nohaueffe - 
ro  potuto  cacciarfi  dctro.o  almeno  trascorrere  tnfino  alle  porte  della  Città . 

Hella  fine  di  queflo  anno guerreggtìdoft  tra  Fiorétini,&  Bernabò  per  Fiorcdni  rot- 
la  ricuperatane  del  Camello  di  Sa  Miniato,  bebbero  vna  notabil  rotta  i Fio  ti  da'  V ifeoa 
rcntim  nel  Territorio  di  Tifa, per  la  quale  1 stilane  fi  ueggendofi  padroni  ti . 
della  campagna,corfero  in  fine  alle  porte  di  Fioreirga;& Soggiùngono  q ut- 
ili noilnfcrutorUhe  per  la  Città  di  Terugiafù  fatta  gràdifiwa  allegre 
%a  della  mttoria  dd  Milanefi,& ch’ogni  Cittadino  fé  nc  rallegrò  , cofi  per 
t amore,  che  fi  portauaumnerfalmenie  a Bernabò,comepcrTodio,cbeft  ha 
ueua  a’  Fiorentini, per  le  cofe  di  fopra  narrateti  particolarmente  per  la  Le 
ga,  che  poco  auantt  baueuano  fatta  col  Tapa. 

Ma  di  queiìa  uittoria  no  n’andarono  Ugo  tòpo  allegri  i Milauep,  perciò  Sin  Miniato 
che  no  molto  dopò  1 Fiorettai, non  bauédo  per  la  nceuuta  rotta  leuato  l'affe  col  mezzo  di 
dio  da  San  Miniato,  co  l’aiuto  d'un  Lupar ino, buono  dibafla , & uil  condi'  Imparino  ror 
tione  di  quella  terra  lo  ricuperarono,  ór  nc  cacciarono  1 Milane  fi:  queflo  Lti  p;  0 r c ti  n ù 

panno, perche banca  la  ca fa falle  mura  del  Cuflcllo, bebbe agio diroperne  là  1 1 
io, che  per  lo  uarco,cbc  ui  fu  fatto,  ut  entrarono  1 Fiorentini , i quali  furono 
poi  per  cotale  acqmfìo ficuri  d’ima  molto  importunati  pericolofa  guerra. 

In  principio  dell’anno  feguciUe  M CCCI-XX .coimuando  tuttauia  la  guer-  3 407. 
radiTerugmi  bebbero  molti  trattati  co  huomini  della  loto  fatttone  in  mol  137°* 
te  terre, i luoghi  Ciri  on  flauti  per  leuar  qualche  terra  dalla  giunfdittionc 
del  Tapa  , i con  tutti  bebbero  infelici fucctffi , perciocbe  ancorché  molti , 
molte  cofe  promettefjcro, no  uénero  però  mai  ad  effetto  alcuno, angj  co  alcu 
ni  luoghi  ui  bebbero  trattati  doppi,  i in  tutto  totrarij  a difegni  loro, come  Capitano  di 
fu  nella  rocca  di  (fafahno,et  in  Bellona,  nella  quale  e fedo  già  entrati  détro  lJcrugini,fot- 
U Càcio  degli  rbaldim  Capitano  de’  Terugiui  et  Ceciarello  de’Béciuieni  co  to  prigione. 
altri  Cittadini  noflri, quelli, che  fecero  il  trattato, co  l’aiuto  degli  altri  della 
terra, uoltate  tarmi  cotra  1 Tcrugini,li  fecero  quafi  tutti  prigioni,  quei, che 
Scaparono, c he  pochi  furono, fi  faluarono  , pchc  figliarono  dalle  mura, irà 
quali  fi*  Car faccio  diFràcefcbinoco  alcuni  altri, ui  refìò prigione  /’  P baldi 
no  con  tutta  la  faa  compagnia  : bebbero  trattato  in  Mfctfi.ntl  Borgho  a Sa 
Sepolcro, in  Beuagna,  in  Ctuitella,&  nel  Talamo  de?  Baglioiii, credo  a T*C- 
tngnano,  ma  non  bebbero  effetto  ; quelle  terre  erano  fiate  tutte  fatto’ l do 
minio  de'  Terugini , ma  ò s’ erano  in  quefìaoccaftone  della  guerra  ' ribella- 
te,ò per  altra  uia  tornate  alC  ubbidienza  dellaCbiefa;  Munirne  inMfceft,che 
volendo  alcuni  contadini*  & Cittadini  infume  andare  alle  loro  poffeffioni , 
ufc  irono  con  tffi  intorno  a cento  camalli  per  far  loro  lafcorta , tlehe  uenuto 
” a noti- 
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jlnrìi  della  a notiti»  di  MfFlac, che  fioriera  molto  lontano,  fi  mifela  notte  innanzi  in 
Città  3407.  agnato  in  luogo, doue  egli  fapeua  , che  pajfar  doueuano,  &la  mattina  nfci- 
Del  Signore  ti  cofloro  (T*Afcefi,fi  diedero  tuli’ nnbo fiata , & perche  erano  in  minor  nu- 
1370.  merojurono\tutti  agcuolmete  rotti, & mefii  in  fuga;furono  fatti  molti  pri- 

gionfitrà  quali fù  vn  tJM.F  rance  fio  da  Città  di  Cali  elio . ilquale  perche  nel 
la  nouità  poco  auanti  attenuta  in  quella  Città , hebbe  perfuo  prigione  Henri - 
co Taier  Capitano  de'  Teruginifi  diede  nelle fue\mani , ilquale  ricordatole 
del  beneficio  riceuuto, [ubilo  lo  hberò;i  Perugini  hebbero  anco  ragionamen 
ti  di  Lega  col  Tre f etto  di  nico, ch’era  molto  potente  nelle  parti  uicine  a So- 
ma,&gh  haueuano  di  già  fatto  rompere  la  guerra  col  Tapa,ma  egfipoco'fe 
dele  a’  Pentgim,da’  quali  baueua  battuto gentiper  infeflare , & dàneggia- 
rele  terre  della  Chieja, convenne  poco  dopò  col  Papa  ; ma  perche  nel  tratta- 
to del  borgo  a San  Sepolcro,? abbate  di  Marciano , ch'era  anch’egli  Teru- 
gino,s'iatromife,glifù  da’  Mini  il  ri  del  Tapa  tolto  quell' abbatta , <&•  da- 
ta,come  dicono,al  fratello  di  M.Francefco  di  Bettolo,cbe  era  ribello  de’  Pe- 
ruginhi  quali  mofit  a [degno, operarono,  perche  l'abbate  non  riceueffe  don 
no, che  li  Signori  ‘Priori gli  dejf rio  ? „ Abbatta  di  S.  Pietro  di  Terugia,  che*» 
per  l’ajfenZa  dell’abbate  de'  t'ibij,  che  n’era  flato  padrone,  era  natante, an- 
core he  alla  maggior  parte  degli  huommi  pareffe  cofa  ridicola,  & nana, che 
i * Priori  confenjfcro  l‘M  bbatte.ma  era  tanta  la  corruttione  di  quei  tempi  , 
& la  licenza, che  s haueuano  prefa  i Terugim  per  la  guerra , che  haueuano 
col  Tapa, che  i Laici  non  temeuano  di  metter  le  mani  nelle  cofe  [acre:? ab- 
bate di  Marfciano  n’bebbe  il  poffeffo,  & per  auuentura  il  frutto  di  quefl’an- 
A JTì^namcti  no,ma  pofcia  per  li  capitoli  della  pace  fatti  tra  il  Papa , & Perugini  a Bo - 
dati'dd  pu-  logna,fù  forcato  a riùf}  aria  all’ abbate  de’  V ibij, che  nera  canonicamente 
blico  all' Ab-  padrone, ma  a luifù  poi  dato  da’  Magiflratt  in  rtcompcnft  dell' abbatta  di 
barc  di  Mar-  S.  Pietro,  il  palagio  dello  [pedale  di  colle , che  giàfù  del  Conte  Giouanni 
fcuuo.  della  Pifana,con  tutta  la  terra, che  u'è  d’intorno, il  qual  palazzo  dicono  e f 

fere  [otto  Fonte  nuoua, &gli  fu  anco  aj tignata  certa  quantità  dt  danari  del 
pubi  ico, da  darle  fi  ogn’anno,  affinché  eghpoteffe  uiuere,ilche  uniucrfalmen 
te  non  piacque,  così  perche  non  parue  molto  conuentuole  di  dargli  danari 
publichcome  ne  anco  dt  torre  allo  [pedale, dare  a lui , ma  quei)  1 fono  ef- 
fetti delle  Città  fattìofCiC  pari  iati. 

Mentre  quefle  cofe  fi  trattauano  i Fiorentini, che  defiderauam,eome  al 
tre  uolte  babbuini  detto, che  le  differente  fi  componeffero  operarono  con  Pi 
fam, & con  Sane  fi, che  in  un  medefimo  tempo  mandafjero  con  effo  loro  *4  ut 
baJc/adurialTapa,&  a’  Teruginipcr  rimediare  a così  grani >&  importan- 
‘ fiorentini  ^ dtfordini,cbe  diquellaguerrapntcuano  tutta  uiatn  To'caiia  auuennczla 
Pifani  A'  S 1-  on(^e  mtfe  L < Lr.tr  0 uerfo  la  fine  furono  in  'Perugia  M.  Bindo , che  di 

nefi  in  Peni-  qual  famiglia  foffe  non  èpoffo,*-sW-Mlotgi  Gianfigltacei , & Carlo  Strog~ 
già.  Zj  isfmbafciadort  Fiorentini, dietro  a’  quali  ne  uennero  due  de’  Tifoni , & 

poco  dopò  quali  0 de'  Sancfi  per  le  quattro  [anioni , del  numero  de’  non  e, 
da  fate, da  nobilitar  deipopolarficb’ erano  in  quei  tempi  in  quella  Città,» 

nome 
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nome  di  ciafcuna  delle  quali  vi  venne  vno  ^imbafciadoreXjiunti  così  oro  in  ^Anni  della 
Valigia  , non  vollero  per  all' bora  intendere  cofa  alcuna  da’  tSìfag firati,  Città  3407. 
ina  p)  cfo  il  viaggio  vefjo  BpmaJ’e  riandarono  al  Papa  , colquale  battendo  Del  Signore 
battuti  m olti  raggionamenthfe  ne  tornarono  del  cJHefe  d'apule  a Vera- 
già,  ir  quitti  fatti  conuocare  più  configli  di  diuerfe  qualità  di  cJWagi  tira- 
ti , or  particolarmente  vno, che  fù  molto  generale,  doue  dal  Gianfigliac- 
ci  A tnbafciadorc  Fiorentino  fù  efpoflo  quanto  dal  Tapa  fi  richiedala, ch’e- 
ra in  fotlanga  tutto  quel  lo, che  per  gli  -Ambafciadon  Fiorentini,  & - 

lane  fi  s'era  altre  volte  detto, & non  mancò  il  Gianfigliacci  di  perfuadere  a 
Ver ugini, eli  effi  accet taffero  le  conditionipropofte  dal  Papa, conformi  mol 
toa  quelle , cb'anch'tffi poco  alianti  baueuano  accettate  dall’ Impcrad ore  t 
ma  1 Teruginiidato  licengaagli*Ambafciadoril& rettati  fra  loro  , delibe- 
rarono di  non  accettarle  a verun  partito,  pregarono  bene  con  molta  lattan- 
ti gli  -l mbafe iadon  a voler  di  nuouo  tornare  a ì\oma,&  fare  opera  col  Va 
pa,che  dalla  fua  opinione  fi  rtmoucf]'c,ma  effi  affermatalo  ebt’l  tornar  ut  era 
in  vano, perche  baueuano  chiaramente  comprcfo  la  fu  intentione  effere  in 
tutto  ferma  a quanto  fi  era  efpotto  da  loro  ,nonvolfcro  nt  ornarti:, & poco 
d>pò  fc  n'andarono  alle  loro  cafe;dicono  che  vi  tornò  folamcntc  Carlo  Strog_ 
gì  più  perfuoi  particolari  interefjì,cbe  per  altro  fecondo  alcuni  per  dare  an- 
co ragguaglio  al  Vapa  delle  cofe  diquetta  Città  degli  panimi  de  fuoi  (itta- 
di>u,& delle  forge  di  effa. 

Furono  del  mefe  di  Margo  fatti  di  nuouo  per  tre  mefi  itie  foprala  guer-  y pA]^0  de 
ratSVC.BaldodegliF'bald'/ios}  detto  in  quei  tempi  la  famiglia  de'Baldc-  0|j‘  vbildi  * 
febi,  dottore  fa  nofffimo  Idjcolò  Cappella  di  porta  Sant’angelo, & Longa - {4. colò  (Jap* 
1 liccio  di  S. mignolo  di  porta  Sole , dicono , che  non  effercitarono  l Officio  fe  p Jla,  & Lon 
fe  non  due  meft,& che  rinunciarono  al  tergo  perciocbe  fe  no  i haucjfcro  fai  garuccio  far- 
ro nefarebbono  in  ogni  modo  lauti, per  vna  fofpitione , che  sera  lunato  di  l»  fopra  U 
!>l.'B.ildo, elicgli  non  faccfse  confa  peno  le  il  Tapa,o  fuoi  minisi  ri  dilla  mag-  SlIcrra  * 
gì  or  par  te  delle  cofe, che  occoneuano  nella  Città,  ilche,o  ucro,ofalfo,ibcfof 
fejconofcittto  da  Al.  Baldo  il  pericolo , eh’ è diporfi  a rifebio  di  vna  volubile 
moltitudine, & d’vn  fattiofo  popolo, procurò  di  rinunciare  quello  cfficio.gr 
fecolo  fecero  1 fuoi  compagni^ fucctffori  de' quali  furono  poi  Al.  Cjuglieltna 
di  Cellolo  dottore, che  l'anno'rnnangi  vi  era  (iato  vn' altra  volta , Lodouico 
d'A  riotto  de'  Michdotthdr  Giacomo  di  7 Scinolo  di  porta  Borgne , i quali 
refedendo  inpiagjqancllacafii, che  fù  già  della  Sapieng*  Feabia  compra- 
ta dal  Cardinal  Capoccia  [{ornano  perferuigio  di  quella  famiglia  di  Stmeo- 
ne  dell’ abbate, tempi  noflri  pofsedura  dagli  fifoni, attende  nano  con  n’c  ^ cc^ 

la  debita  dtligengaah’ officio  lo>o,  & olirai  prouederfi  delie  cofe  opportune  c|loia  Amba 
alta  guerra,  cofi  di  dentro,  come  di  fuori,  mandarono  nuout  lAfinbafiiadori  fciadoriaMi 
luca  di  mignolino, & Simeone  Ceccholo, credo  10,  de  Cjuidalotti,  a Aliano , lano. 
con  S.fola  della  macinar  a noi  aro,  affine  he  figntfìcaficro  a'  F'i fediti,  in  quan 
ta  ’neieffitàdi  danari  effi  foffero , gir  che  fe  da  loro  non  fi  prouedeua , effi 
non  erano  per  poter  lungo  tempo  durare  la  quella  guerra  offenda 

nata  tal- 
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jlnnì  della  naturalmente  Ut  Città  molto  debole  di  f acuità  , & foco  atta  a foflenercpe i» 
fitta  340  6.  fcSleffalefpefedfna  così  importante, & grane  tmprefa:  che  lontrate  lor9 
Del  Signore  non  baSlauano  pure  appena(pagati gli  ufficiali  ordinarij  della  Città,  per  fo- 
li 69.  disfare  a quei  caualli,&  fanti, ch'innanjj^be  rompejfer  ola  guerra  col  T* 

pa  fole  nano  tener  per  guardia  delle  coje  loro ; haueuano  anco  pieno , & am- 
pio mandato  di  poter  far  lega, & confederatone  con  e fio  loro,perciocbe&n- 
- cerche  i Terugini  fodero  inftno  allbora  flati  aiutati  da' riconti , & divi- 

dati,& di  danari, non  bauenano  però  mai  fatto  Stabile  , & ferma  lega  fri 
loro, ma  quei  danari,  che  bauenano  bauuti,  erano  Siati  più  lofio  datiloroin 
preSlanga  con  promiffìone,  che fornita  la  guerra  farebbono flati  toro  reSii- 
Nuoua  Lega  tuitifhe altramente  .IVifconti, che  de fiderauano  di  tenere  inquieto,  & 
tri  li  Vifcon  trauaghato  il  Tontefice,&  queSìe  pattijmcorche  mal  nolentien  condefcen 
ti  di  Milano,  deffero  alla  fpcfittfcconfcntirono  nondimeno  alla  Lega, &promiJ ero  dipaga 
Se  Perugini . re  certa  parte  di  danari , che  fofferobifognati  per  fodi sfare  alle  paghe  di 
quei  foldati,ch'crano  aUhora  agli  flipendij  de"  Terugini, & per  dare  ai  in- 
* • tendere  di  voler  fare  il  douere , mandarono  per  lo  primo  mefe  tutta  quella 

rata  di  danari, che  toccaua  loro,ma  ft  lafc  tarano  bene  intendere, che  per  fan 
uenire  effi  intendeuano^be  i Terugini  sborjaff  °ro  il  tutto,  <&■  che  a conti  lo 
ro  fi  annoucraffe  folamente  mefe  per  mefe, tanto  di  quella  fomma,  eh' effi  ha 
ueuano  impre  flato, quanto  importaua  quella  rata  della  fpefa , ebepromeffo 
bauenano  di  contribuire  per  infino  a tanto, che  intieramente  fi  feontaua  ilio 
ro  creditoiilcbe  a f Terugini  eh'  ejfaufìi  di  danari , & deboli  di  forge  ft  ve- 
deuano,&  che  haueuano  dibifogno  d'altro , che  di  feontare , non  fù  molto 
- •-  grato, ma  oSìinati  nella  loro  deliberatone , facendo  a fefleffi  animo , attefe- 

ro  a fortificare  le  caSleda  ,&a  munire  quei  luoghi,  che  ne  haueuano  mag- 
gior Infogno  , dicono,  che  fu  fortificato  in  quei  giorni  San  Cilio  di  folle, 
tfilo  fpedaliccbiotCafìellaveramente  picciole,ma  molto  efpoSlea  gl’tmpe- 
ti  de  nimici,i  quali  per  lo  più  far  la  muffa  delle  loro  genti  uerfo  quelle  par- 
ti foleuano. 

Del  mefe  d'aprile  quefl’anno  ritrouandofl  in  T odi  un  M. Guglielmo  pa- 
rente di  Tapa  turbano  per  Gommatore  di  quella  Città  puntane,  ch’effendo 
M.  Gugliel-  e^lt  andato acafa diun  Tietro  di  Cecaper  defiderio , che baucua  d’unafua 
rjT'hf  f°"ik  ,trouatoui  da  detto  Pictrofù  fubito fenga  alcun  riguardo  ucciJo;t  T 0 
o^odeftà  di  dtni, e principalmente  (fataluccio  di  M.JÌndrea  credo  io,  degli  u itti  con  gli 
Todi  vcafo  a^tri  deM*  fuaf anione  cotraria  a quella  di  Tietro,perfar  co  fa  grata  al  Tote 
da  vn  * Pietro  ficc  ,&  per  ifcufarfì  del  delitto  commeffo , f caricarono  non folamente  la  ca- 
Cittadinodi  fadiTietro  , ma  fatta  prendere  la fuaforella,  & datole  carico  ch'ella  ha- 
quella  Qtrà.  ueffe  fraudolentemente  conconfenfodi  Tietro  fatto  andare  M.  Guglielmo 
de  afa  fua  per  farlo  ammansare , la  fecero  disbonoratamente  in  luog  0 disho 
nefìo  abbruciare  ; & poi  fubito  mandarono  ^ftnbafiiadort  al  Tapa  a far 
loro  fi  11  fa,  &•  apregarlo, che  uoleffe  mandar  loro  un  nuouo  Cjoucrnatort  tno 
Sìrando , che  a tutta  quella  Città  era  grandemente  lamorte  di  Ai.  Gugliel- 
mo doluta f 
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Inqttefli  tempii  Rifrantine' quali, come  difapra  babhiaw  detto,  eracol  \Annt  dell a 
locata  tutta  la  fperanga  de  "Perugini, l/auendo  mandato  due  mila  lane:  in  città  3307' 
Tofcana  conanimo, cbtcacciato  di  Tifa  ilCjambacorta  ,fi  fipingtff'ero  aili-,  Xel  Signote 
volta  di  Fiorenza  incontratoci  vii  duro  intoppo ,&•  dimorate  due  me fi  in  ter  t 3 70. 
ho  a Pfrfenga  alcun  frutto,  furono  corretti  a farle  ritornare  in  L obardta , 
perche  effóndo  fi  Bernabò  con  vn  gin  ito  efferato  poflo  intorno  a Reggio, & 
iui  guerreggiando  feltrino, che  fiera  Signore, talmente  lo  difendeuau.be  le 
fue  genti  per  vn  a ff alto, che  1 rumici  aiutati  da  Bologne  fi  , & Ferrareft  al • 
l' improntale  diedero, ne  [entirono  grand  iffìmo  danno, & egli  fu  ncceffitato 
a /citar foie,  per  le  quali  cofe  a'  Ttruginiriufcmano  tuttauta  con  più  mala - 
geuolegga  1 difeg  nixpbfciache  quelli, da  quali  dependeuano  tutti  gli  aiutilo 
ro, erario  poflt  in  nò  picciolc  difficultà,cr  fciagure,la  onde,ancorc be  per  du  , . . - ( .. 
pinate  ^tmbafuarie  fi  foffe  pienamente  mie  fa  la  mente  del  Tapa,& appref 
fo  a molti  fi  f off  e deliberato  di  tirare  innanzi  la  guerra, finga  tener  più  con 
lo  di  pace, a tbeptù  degli  altri  erano  ostinati!  Rjtfpanti,  nelle  cuirnàntera  . ^ 

tutto  il  gouerno  della  Città, contra  la  voglia  del  Topato , che  molto  boggt  j 

mai  defideraua  di  npafat fi, nondimeno  effondo  venuto  in  Terugia  vn’^tm  perugfa  pc[. 
bafeiadore  del  l{é  d\i  r agonali  quale  partito  dalla  corte  del  Tapa,&  venti  trattare  la  pa 
to  ad  Aficfi . pervcdcrc,  t ome  dicono  ,s’ batic ffe  potuto  accomodare  quella  ccfriil  Papa 
difjerengafrà  ilTapa,&  Perugini, & mandato  a Ti  tori,  & a giure  [opra  Se  Perugini. 
la  guerra  a pregarli, che  fi  contenta ffero  di  affienarlo  in  Perugia, doue  egli  ■ 

■volentieri  farebbe  venuto  per  far  qualche  operaintorno  alle  loro  differcn-  . 1.  • 

%e,gltfù  promeffafìcura  ìianga,&  vi  venne,  ilquale  ridotto  fi  con  Magi- 
Aratagli  nngratiò primieramente  del  fauorc,cbe  fatto  gli  baccano , & po- 
faa  marauigliandofi  molto xomefofìe poffibile , chelalor  Città  baueffe po- 
tuta cofi  lungamente  refi  fiere  alle  forge  d'un  tanto  Tre  ncipc, quale  è il  Va 
pa, s’ojferfe  loro  di  far  tutto  quello , che  per  lui  fi  poteuaper  leuarli  da  cofi 
grande  fpefa,&  per  icoloiglifù  nfpofìo,cbe  perche  poco  auantt  glt  >Amba- 
feiadon  di  Ftorenga,di  Siena , & di  Tifa  baueuano  trattato  di  accomodare 
loro  differente  col  Tapa,  & n' erano  flaticfclufi  ,giudicauano,non  perche  la 
fua  Autorità  non  foffe  molta, maper  l'oHtnatione  del  Tontcfice  , che  non 
foffe  più  da  tentare  co  fa  alcuna , & r ingranatolo  del  {no  buono  animo , fù 
per  allbora  hcent  iato:  ma  confi  derata  poi  la  dignità  della  fuaperfona  , & 

[ autorità  del  fuo  Ré, teff  ere  uenuto  a pofla  in  Terugia,  tr  il  uolerfi  cofi  no 
lontiert  intraporre  col  Tapa  per  ridurlo  alla  quiete  con  e (fo  loro,ptrfuaden- 
dofi  anco, che  non  fenga  qualche  intendimento  del  Pontefice  uenuto  uifof- 
fe,mandarono  fubitoa  richiamarlo, & decorrendo  [eco  delle  cofe  loro,&  e - 
gli  prontamente  di  nuouo  offerendofi  di  uolerfare  ogni  opera  per  quietar- 
li, fu  deliberato  di  tentare  un'altra  uolta  col  fuo  meggo  la  mente  del  Tapa  , 

& datogli  in  mano  i Capitoli, & fi opra  effi  difcorfofeco  dell'animo  loro , egli 
fenga  perdervi  punto  di  tempo,  fi  n’andò  a Montefiaficone , doue  era  il  Ta- 
pa,& iui  difeorfo {eco {opra  i Capitolile  ne  tornò  indi  a non  molti  gio  rni  a 
Terugùyjr  riferendo  fi  tfiHdgifirathfbe  frfil  Tapa,Cr  loro  non  era  mol  • 

Ut  (fife 
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uè,  P<j tro  detia  Gradino  di  Al.  Grafia  ; per  porta  fan  Zanne  *4-  biniti  iella 

gnolìno  di  Batolo  del  Pdacanc;Ccccbolo  di  Bindolo, Berardello  del  P riore,  Città  j 407. 
& Cbriflofano  di  Al- Franccfco;que(ì  1 uenti huommi dopò  molti  diftorft  fai  Del  Signore 
ti  tra  lorotpcmochc  non  tutti  tirauouo  a un  fi  ne, interpretati,  & accomoda-  ijjo. 
ti  i Capitoli  della  pace  in  quel  miglior  modo^be  poteremo ,t?  parue  loro , & 
per  auuentiira  trottato  anco  il  modo  da  poter  faluarfi  con  Bernabò  della  Le- 
gna he  feco  haueuanOybcncbe  io  non  ardi  fi  0 di  affcrmatlo,non  potendo fi  per 
le  parole  deW*Aktore,cbedi  quello  fatto  ba  lafi iato  memoria , conofcere  fe 
fìi neramente trouato,ò nò,non dxendoft  altro dalui,fe non , che  1 capitoli 
furono  dalli  uenti  huommi  ben  difior  fi, & dichiarati,  deliberarono  di  rimi 
dar  di  nuouo  1 fopra  nominati  tre  *4 mbafiiadon  al  Papa , potendoli  ragion 
natalmente  credere. thè  tonquaU he  m ghor  condmont  fojiero  rimandati; 
ma  con  tutto  ciò  no  fecero  coja  alcuna, peni' el  Papa  nou  ben  fatisfatta  del- 
la moderai  ione  de’ Capitoli  fatta  da  1 uenti, faccia  infranga  agli  ^imbafcia- 
dqXi,e):e  uoleffero  accettare  la  pace  fecondo  le  conditiom  proposi  e da  ha,  ma 
efit  non  b. me  rido  di  ciò  autorità, dffero  di  uolere  tornare  a’ loro  Adagili  rati, 

Cr  che m brieue janbbono  ritornati  con  la  njpùficrtma  il  Papa, 1 he  bauea  di 
già  rifilato  di  tornarjenc  in  ugnane, & gran  pai  te  della  corte  era  parti- 
ta perla  uolta  di  Comete, diede  bicu  filmo  termine  agli  4r>, bafe udori, che 
gliportaffcrola  riJpoSia.i  quali  tornati  a Perugia , & fatti  molti  configli, 

1 osi  publici,i  ome  privati  tra  gli  buonwii  di  tutte  Parti  con  h capitoli  in  ma 
no  dati  loro  da  gli  kA mbafiiadon  furono  poco  dopò  nnìandati  aUa  corteifen 
tuo  grandiftimo  difpiacerc  di  non  poter  dire  quali  fofieroh  Capitoli  portati 
dagli  4mbafciadon, qual  le  differente, & gf impedimenti, che  la  pace  per 
allbora  non  fi  concludefie,ma  perche  dagli  finitori  nò  fono  pottt,&  la  fini 
ture  pulite  he  di  quelli  tempi  nc  mancano,  mi  èfoiga  di  paffarmela  alla _« 
leggiera, dr  di  conftfi  are. che  quei  pochi, che  hannofcruiol'aitioni  di  que - 
Ha  Citta  hanno  Meramente  mancato  nelle  parti  p ù fidi  ariti, ih,  dr  degne  di 
memoriaa  Potteruma  fi  può  crederebbe  le  differente  (afferò  quelle, che  fi 
fono  di  fopra  dette  : gli  *4  mbafiiadon  tornarono  a Alontrfiafcone , ma 
franarono  , che  il  Papa  era  di  già  partito  per  fiorneto  , onde  10  Ufi  tarò 
per  bota  il  ragionar  di  loro,  O dirò  i alcune  altre  cofe,  c he  auutnw.ro  im- 
tt*a%i.  ..  .. 

Luagnanobb'era  in  qut( tempi  fitto  il  dominio  de’  Perugini,  effendo  con  i_ncj«nano  fi 
tmuament  e merlettato  da’  fittali  del  Papa  , eh’ trono  m Cali  glione  reti-  dia  !>ancfi. 

no,  di'  m Ji  retgpbST  non  potendo  pjù  alle  forte  loro  far  refi  stenda, di  fon 
fi enfi  de'  Perugini, fi  diede  a Sant fi,  i quali  auantt,  ciré  l’accetta  fi  ero  » uol- 
ficro  come  dicono gli  finitori  notti  1 efprtffamtntt  da’  Magnflrati  nottn  li- 
cenza, quali  ut  acconfentirono , perche  battendo  grand  fuma  dfficultd  ut 
mantenere  le  Cattctla  del  toro  T emtono  non  patinano  dare  quello  aiuto  • 
di  che  hauemno  Infogno  gli  huommi  di  Lutignano,&  il  medeftmo  auuenne 
di  Fatano  tenuto  mfino  allbora  da’  Terugmi , ma  i>  art  tana  battendo  battuto 
fofpetto  per  una  uoctbbt  etafparfa  mqHtlU  terra , cbti  Perugini  Uuolt- 

*MB* 


io6%  > Dell’Hiftoria  di  Perugia 

•Anni  della  nano  dare  a "Bernabò  per  li  denari  battuti  tmpreìlanga  da  luì/aecUtò  fu*à 
Città  340J.  ri  della  terra  il  prefidtodi  foldati, cbe  v’crafgridò  libertà , ma  dopòvi  mi- 
Del  Signore  Jhoi  faldati  della  Cbiefa. 

E rano  grandemente  molestati  i * Perugini  dalle  genti  del  Tapa  , le  quali 
battendo  prefi  ardire  per  la  debolezza  de'nimici , & per  le  promeffefat- 
te  loro  da  FuorufUi  "Perugini , uinfe  Slattano  non  folamente  1 confini  della 
Città,  ma  fcn’andauanofpeffe  volte  bora  mvnaparte  , &hora  invn altra 
del  contado  predando, & minando  quanto  incontrammo  ; gli  alloggiamenti 
Ino  erano  vicino  a {annoia, terra  alt  bora  del  Ducato  di  Spoleto  *,  & bora 
dell' fimbria, & s' era  poco  auanti  data  a'TcruginiJa  onde  i Minili  ri  del  Ta 
parnaggtortnente  ad  ira  ti, procurarono  di  fare  a quelli  buon  irti  maggior 
danno, ma  perche  in  tanto  i Perugini  f off  ero  pii  trauagliati,  tir  baueff irò  *’ 
penfare  non  folamente  a danni  di  fuori , ma  etiandio  a quelli  di  dentro,  fà' 
liccio  feo-  ^Uo  a p,pere a'iSWagtfìrati , thè  fe  non [ teneuanobent  apeitigh  occhi  a' 
JaPatria11”  loro,  la  Città  era  dicortopercorrcrpericolodcllafua  liberta  perle  rutè- 

ni de  i più  riguardatoli  Cittadini  di  tjfa,di  che  fatti  {dicati  i *.  Alagifìro-1 
ti  >&  fononi  quella  debita  diligenza, thè  conut niua,t tonarono , che  Tritolò 
di  Batolo  del  Pc/ncancJjuomo  come  altre  volte  hcbbià  detto, dt’  principati, 
fra  H,ù[pcfnti,& digran  confideratiotti  fra  "Popolari , tentua  trattati)  eorr 
tJMintflri  del  Tapa  per  rimettere  la  Tot  ria  fu  a folto  ti  Dominio  di  Sauté l 
Cbiefamoffo  a ciò  fare , non  perche  egli  non  dourffe  contentar f dello  ilari 
fuo,ma  più  tofto  da  defiderio  di fonercbta  ambinone, & grande^ga,penfatt 
do  fi  di  potere  ottenere  dal  Tapa,&  minifri /noi  maggiore  imperio, & ba- 
lia/opra  gli  altri  [noi  Cittadini, (he  in  quella  gufa  noi»  baucua  , perche  it 

trattalo  da  vnodt  noflri  frittoti  è dirlefimcnte  narrato,  nonveggio  dipo 
ttHoiafaare  a dietro  in  ver  un  modo;  queflo  Tgkolò  dunque  battendo  intè» 
fi  d ii  fonte  di  Sartiano, ch’era  allhora  ribello  dd Perugini , che  battendo  f- 
gli  animo  di  ridurtela  Città  di  Perugia  fua  Patria  [otto  l'vbbidìenTa  dt  Sì 
'fa  chic  fa, non  polena  trouar  via  pii  ficura  , cb’ andar fene  a *Sr(ontefi sfri- 
tte, donc  era  itTapa  con  la  fua  Corte , & ini  parlare  al  de fcotio  di  Lucca  ,'U 
quale  per  rjjdc  buono  di  molta  aiitf  oriti,  drgiudicio  hauerebbe  condotto  a 
fine  quanto  egli  defderauatil  Telatane  aceoSlatof  al  tonftglio  del  Cónte,  et 
audatofenc  a tJHoutrJì afone  ft  abboccò  col  Vefcouo,ma  quello  a che  conue 
* ni  fiero, non  fi  lcgge;ma  auentié,  checffendoil  Telatane  in  Montefiàfcone^ 

> ,.i ■ i s incontrò  a cafo  vna  notte  inGiacomodi  *J\C.  Guido  M'ontemelmi,  fuorit* 
f ito,&  ribello  di  Terugia,  vno  dt * principali  dt  quei  "Hpbili  della  congiura 
/coperta  dell’anno  MCCCLX1.  quando  volfcro far ftgnorc  della  Città  M. 
w-f  le f andrò  dt'Viucìoli.Cofltti  veggendo  il  Telatane  in  quel  luogo, lo  domi 
dòquello,cbevifaceffei&  egli  non  negandogli  la  cagione, che  uelo  haueua 
Zelo  verfu  !a  xbc, dotto, & che  batte  ua  vn  trattato  colTapa;gh  diede fieranga , eòe  lofio 
P3t*«  f*!  Pa  'rotigli  altri fuot  compagni  farebbe  rientrato  tn  ‘Perugia  àlMont  (melino  ciò 
n°dim  O C 3 intendo, ancorché  come  fuorufeito  deftderaffe  di  rientrare  in  (afa  fua,mof- 
finondimenodaamorofigthytrfiiaTatrta,cbe  non  Sbatterebbe  voluta 
v ••  vedere 
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vedere  pii  /addita  di  quello  » ch'ella  allhorafi  fcffe.fcrtffcfubito  a i tre  fa-  -Anni  dell* 

prala  guerra  inYerugia, quanto  daVf  colò  de'  Pelacani  fi  trattaua,&  che  Città  $407. 
perciò  flcjfero  attenui  alla falute  della  Tatria , & della  commune  libertà  ; Del  Signore 
glt  tre  fapra  la  guerra  no  diedero  credéga  alcuna  alla  lettera  del\r bello, ni  1370. 
potédofi  dare  acredere.cbe  ciò  foffe  vero, enfi  perche  il  Pelatane  era  tenu- 
to gride  amatore, & difendiate  dello  flato  popolare,  & buono  molto  potè 
te  in  que'  tempi  nella  Città, eqme  anco  perche  non  parca  loro  venfimtle  , fa 
vn  tal  difagno  del  Telacane  foffe  flato  vero,cbe'l  Montcmclino  nòfalamcn- 
te  non  f ofi'e  concorfa  f eco, ma  che  bauejf  e anco  centra  ogni  douere  f coperto  1 
dtfegm  fuoi‘,angi  ricercati  dal  mcdefimo'Njcolò,  che  glie fa  d effe  licenza  di 
poter  mandar  lettiere, & mefjì  da  Calche  a Monteleone  , & Montegabbiop 
ne, luoghi, doue  egli  diceua  di  batter  trattato  per  torJi‘taUa  Chiefa,&  p nfeat 
tare  alcuni  prigioni, che  v’ erano  amici  fuoi  gli  fù  coceduta  & dontàdàdo , 
che  gli  foffero  dati  due  huomini,co  quali  egli pot effe  intorno  a quel  trattato 
difeorn  re,  gli  fù  nfpoflo.che  egli  ,&  gli  altri  della  cafafua  haueuano  fatto 
tàtecofc  per  la  lor  patria,  cbenofaceuamefliero  di  dargli  aititi  che  per  tfaà 

ciò  faccff equino  volerà, & a voglia  fua  lo gouerniff cantato  mitre  egli  era  fcoucrto  fù  ,i 
in  "Perugia  il  Cote  di  Sartiano  gli  hauea  mudato  vna  lettera  a Caiche, credè  trattato  ad 
do, ch’egli  vi  foffe, ma  no  vi  e fendo  trottato , fri  lafcuta  la  lettera  in  mano  Pdacaoc* 
d’vn  fuo fatuo, la  quale  meJJ *Ufcadoffo>gli  cafaò,& fù  raccoltada  vn  maf 
faro  del  luogo, dal  quale  letta, e bé  cofiderata,  & pari  dote  cofa  di  molta  ita 
portala, feioebe  vi  fi  diceua  di  darete  Città  diVerugta  al  Papa, conferitigli 
tutto  cogli  altri  ma/fari, fi  deliberarono  di  madore  qlla  lettera  a 1 tre  fopra 
la  guerra  tHicoloin  quello  meggo  co  la  fualicega  da  Perugia  partito,"  tor 
natofene  a Gaie  he , doue  intefo  dal  feruo  il fucccffo  della  lettera  venuta  dal 
Cote, ma  no  già  ch'ella  foffe  andata  a Perugta,indiano  molti  giorni  fa  nan 
dò  fecretamétea  Montefiafcone , & fermò  col  Vefcouo  di  Lucca  il  trattato-, 
métre  era  in  MÒtefiafcone  s’ incontrò  vn' altra  volta  tu  Giacomo  hlo  teme  li- 
ni,il  quale  defidderofo  d’intédere  1 fatti  della  fua  Patria  , gli  domandò  fa  il 
negotio  deltrattatoera  per  andar  più  innangt,&  intefo  tb‘ andar  ebbe , lo 
ricercò  del  modo,&  T^jcolò  foggionfcùo  farò  correre  per  mefquefle  fono  po 
roledell’*Autore)laCittà  diChiugi,tl  Piegalo, & Calche-, ir  la  Città  diPe 
rugiafi  correrà  p la  (fhiefa,il  che fard  fatto  con  tata  facrctegga,  che  nufei - 
rà  alficuro,&  voiforufaiti , séga  alcuna  fatica  vollra  farete  rimeffi  nella 
patria, doue  io  fpero  qflo  rimanete  degli  anni  miei , douer  viuere  con  mol- 
to più  honore,che  per  Indietro  viffuto  non  vi  fono;  il  Montcmeltno  lo  pregò 
diduecofe,  chegli  dicejfe  concuinegotiaua  , & che  quando  foffe  il  tempo 
di  fare  l'effetto  glielo  faccff e fapere , tl  Pelatane  l'uno , & l'altro  glt  prò - 
tnife  di  far  e , & auanti , che  da  lui  fi  par  tifi  c , gli  feoperfa , ch’egli  tratta- 
ua  il  negotio  col  Pefcouo  di  Lucca  , ilquale  poco  dopò  , ò perche  fof- 
fecosì  perfuafo  dalLJcolò , 0 per  qual’ altra  cavion  fi  fofic  mandò  per  det- 
to Giaco  no, & /coprendogli  quanto  da  lui>&  dal  Telacane  fi  ordmaua , la 
ricercò  a uolerc  [criuerc  a’  /noi  amici , & parenti  in  Tcrugia  , accio - 
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C/f  uni  della  che  quadofofje  flato  il  bifognofoffero  preflt  c 3 l'armi  la  aiuto  di  calato, che 
(itti  1 437.  cere  aitano  d:  rimettergli  nella  patria, che  moflràdogh,  che  vi f afferò  de’prì 
Del  Signore  ctpali Cittadini  della  Città,  & di  quelli  ancorala gouernau,mo;iLMòtemeli 
1 3 7 0.  nofingédo  dina  Japer  nulla  del  trattato, diffe  al  Ve  folto  cb  'egli  no  baitene 
in  'Perugia  perfona  alcunaao  cut  poteffe  negotio  tato  importate  conferire', 
feioebe  li  fuoi  paréti,  & amici  furono  tutti  tacciati  fuori  della  Città , parte 
nel  61  .qn  ne  fìt  cacciato  anch’egli, e parte  due  anni  a dietro  io  l’vltma  re 
udutione  de  1 Tubili,  & che  gli  pt  rea  grà  cofa,cbe  alcuno  di  quelli,  che  ha 
utuano  in  mano  ilgouerno  della  fitta, effe  atto  a fare  vn  tato  trattato, in 
còma  fé  a farlo, & che  fe  nofcfje  fiata  troppa  prosinone  la  fua  egli  baureb 
he  deft  dorato  difapereco  cui  egli  trattaua  vntàjo  negotio.il  ycfcouo  defi - 
derofogrademente  di  io  durre  a fine  il  partito, no  nafeofe  a Giacomo, ibe  co 
me  ribello  lo  giudicaua  fedele,i  principali  de  capita  di  effo,& gli  m o/irò  v- 
na  polita, doue  Bettolo  del  Pelacane,  & mignolino , & Ificolòfuoi figliuoli 
s erano  fottoferitt:  fri  haueuanomeffi  li  loro  figlili, co  alcuni  altri  Cittadi- 
' . nì.cbe’l  Fefouo  no  volJ'e,che  Giacomo  li  leggcffc,tl  Motemelino  veduta  la 
folrgaf&  la  fola  fottoferittione  di  quefii  trc,dijfe  fubitonl  negotio  è abito  ter 
minCfperaoche  cofloro  fono  de  i più  importati  Cittadini  della  Città  ,&  io, 
ancorché, come  bò  dettolo  poffa  off  erirai  molto,  no  bauédo  in  "Perugia  ne’ 
parétt,nè  amici; vi  offerì  fio  r.Òdimeno  la  perfona  mia,'.  0 quel  poco , chef  uà 
vfeire  da  me. Il  Mótcmeltno  partito  dal  Fefcouo , & co  fiderato  il  pencolo > 
in  cui  la  Città  fua  fi  ritrouaua , più  all’ utilità  comune , che  alla  particolare 
attédédo.ftnffcjubito  vn’ altra  volta  aitrefopra  la gue tra , narrando  toro 
minutami  te  tutto  quello, ebe  dal  ytfcouo  ; c Jr  da  T\icolò  di  'Bettola  intefo 
b mena. Gli  tre  [opra  U guerra. per  piùloro  ficurtà,&  chiaregga,  non  con - 
tenti  degli  auift  per  lettere, ajfxurarono  Giacomo,  cbevemffe  a vn  detemi 
■nato  luogoper  intender  meglio  di  bocca  il  fatto  da  lui , il  quale  venuto  nel 
Perugino  fi  abboccò  con  Bgnuccio  di  Baldino, & con  vn’ altro  mandatovi 
da  1 tre  a quello  effetto, gratificato  loro  il  tutto, -&  daeffi  efpofloa  1 tre  fo~ 
pradetu,fù  deliberato  di  chiamare  il  con  figlio,  CS  mi  da  M.  Guglielmo  di 
Ctllolo  dottore  >&  vno  de  i tre  della  guerra, fu  efpofio  in  che  termine  fojfe- 
iolecofe,&  il  pencolo,  \cbe  [oprali  au  a alta  Città,  fe  con  prefìcgp^a  non  vi 
fi proncdeuafiì  determinò  finalmcntc,chc  fubitofujfe prefo  Bettola  co  amen 
due  li  figliuoli, ma  Tficolò, ch'era  per  auentura  Camerlengo,  &fi  trattene- 
va per  lo  più  tu  Gaie be, come,  che  fpeff  0 f offe  forcato  dì  venire  a Perugia , 
fe  nera'.poco  avanti  con  s irrigo  di  Giovanni  d’Oddo  fuo  cognato  partito  fu 
ronoprefi  Bettolo, & Sgolino, & dopò  loro  disiglielo  di  Lello  di  Gelomta 
de'  Boccoli, fratello  dell'  sibbate  di  Pietrafitta, genero  di  T^icolò  . Giovanni 
delBrunctto,&  Bartolomeo  dicJWatteo  di  Sante  amendue  di  porta  San- 
t’si grido  motto  intimi, & flretti  amici  di  7 {i colò  con  alcuni  altri  , ebedi 
fotto  fi  diranno.  Se  n’baucrcbbonopotuto  fuggire  tmh’effife  bauejfero  vo- 
luto,perche  bebbero  notitia  a tempo  dellanfolut  ione  fatta  in  configlio,  ma 
non  volferopartirfito perche  veramente  nonfoffero  colpevoli  del  delitto, a, 
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perche  fi  fentijfero  tanto  gagliardi  perfofauorc  del  Topato  jcbe  non  temef- 
fero  di  nceuere  oltraggio  alcuno,  augi  con  la  loro  innoce::ga,& preferita  fi 
credettero  di  poter  giouareatficolòulquale  per  efftre  flato  t affato  di  ha- 
uer  tenute  le  mani  alla  reuolutione  di  Città  diCaflello , era  dmnuto  tanto 
cdtofo  al  popolo, che  fe  faffe  flato  prefocomegti  altri  fi fece  giuditio , che  a 
furore  di  'Topclo,che farebbe  flato  vccifo  auanti f offe  condotto  alle  carceri-, 
fu  dopò  la  cattura  di  cofloro  fatto  vn  altro  con  figlio, nel  quale, altra  che  fu 
dehberatOyCht  l’ificffa  fera, che  furono  prefi, foj)  ero  mandati  al  TodtJlà,& 
fe  f offe  ro  flati  trouati  in  colpa  foff e loro  tagliata  la  tefla, narrano  quefh  no- 
fìn  fcrittorhtlcheferuirà  a noi  per  auertnnento  intorno  a quanto  importi  il 
prefuppor fi  fattore  in  feflcffo,&  in  coloroyche  fono  potenti  nelle  Città  libe- 
rete he  Rettolo  del  Educane  quando  fi  andana  per  effaminarlo , diceua  con 
grandi (fimo  ardir  e ,&  furore, & fi  ami  lecito  d’vfare  le  proprie  parole  [del- 
l'alt t ore,  chi  viene  a eff animarmi  * checoja  non  ho  fatto  io  per  l'efjaltat  ione 
d1  quella  fittd,e  per  lo  fiato  fuo^vot  volete  effeminar  ; [auto  Uerculano,et 
fan  Goflangp,intendendo  di  fe,&  d' mignolino  fuo  figliuolo  : come  la  co  fa  fi 
f off  e, egli  J téppe  coti  bendne,cr  operare,  ancorché  il  trattato  f òffe  manife- 
flo,che  mijpatiodi  i q. giorni  con  tutti  quelli, che  fico  erano  ,fù  dalle  car- 
ceri finga  bauer  purc.hauuto  vn  minimo  tormento  liberato  : & foggionga- 
no  anco  poi  questi  noflri, che  quando  egli  duueua  vfeir  di  prigione , gli  an- 
darono incontro  a pie  de  le  fiale  del  Palagio  del  Todcflà  la  maggior  par- 
te delh  principali  cittadini  di  Terugu,& raccoltolo  hanoratamente  fra  lo- 
ro , egli  con  alta,&  orgoglio  fa  voce  gli  nngratiò  tutti  del  patrocinio,  che  ha 
nett  ino  prefio  per  lui  in  def  enfiane  della  venta  : cffcmpio  veramente  nota- 
bile di  quanta  forga  fi  ano  i f attori  appnffo  agli  h uomini  in  vna  Città  libe- 
ra, & goHcrnata  a paffione.  Furono  per  l’ifhfj a cagione  prefi  anco  nella  Cit- 
tà di  Chiugi  alcuni  Cittadini  di  quella  Citta  jenTorJcio  Terugtttofianomco 
di  Santa  Mofhola, amici  tutti  de'  Pelacani , i quali  condotti  m Verugia  fu- 
rono meffi  in  mano  dello  S indico  ,acui,  perche  ordinariamente  non  banca 
facoltà  di  poter  conofiere  le  caufe  criminali,  & m xf smaniente  quelle, dout 
fi  haueua  a giudicare  del [angue, fù  dato  f ac  ulti  da  configli  di  poter  condc- 
nare  etiandio  alla  morte  qualunque  di  loro  haiceffe  trottato  colpe  itole:  fijco 
lo  f opradetto  di  confcnfodt' Magi  firati  fi  prefentò  poco  dopò  in  Talaggo 
per  difcnderfi  dalle  calunnie  datoti, doue  fù  condotto  da  molti  de  principa- 
li Cittadini, & tui  dinangial  Tcdefià , bauendo giurato  di  non  bauer  com- 
rnrfio  tal  fallo,  & trattenuto  alcuni  pochi  giorni  perlo  palaggo,fù  final- 
mente afioluto,&  liberato  anch’egli  :&  dicono  quefh  no  fin  finitori , che 
panie  ad  ognuno, che  i Pelacani  haueffero  talmente  affffcinato  gli  occhi, & 
affatucchiate  le  menti  di  tutti  gli  huommi,chc  quel  che  s’era  creduto  ge- 
neralmente per  ueroffù  forga  ultimamente  da  riputarlo  per  falfo,&  eia- 
feuno  fi  diede  a credere , che  1 Pelacani  non  haunbbono  potuto  commette- 
re un  tale  errore  ^ancorché  haueffero  ucdiite  le  lettere  del  Conte  Sari  ano  . 
& di  Giacomo  Montemelirihfj-  alcuni  aricointeJòdi'Bocca  del  Al  onte  me 

C c c 2 Imo 


./ Irmi  della 
Città  3407. 
"Del  SigMore 

1 ; 70. 


Rettolo,?-.  \- 
gnolino  fuo 
figliuolo  libe- 
rati dalle  car 
ceti. 


»»  ;o!<*>  diRet 
tolo  preferita 
tofi  dinanzi 
al  Podefiàii 
f iuto,  & li- 
berato. 


Digitized  by  Google 


'jò?2  DdI’Hiftoru  di  Perù  già 

tsfnta  iella  iiHO.Giacotsso perde  per  allbora.c  per  molti  ne  fi  anco  dopò  Appoggio  detti 
Città  3 40  7.  Cbiefa.percioche  qr.fù  fatta  la  pace  fra  il  Pipa,&  Perigliti,  tutti  ti  forufei 
Del  Signore  ti  furono  nominati,  <£r  nmejfi  m Terugmjuori  che  lui, biche  pofeia  da'  Ma- 
I ; 70.  gì  Arati  Perugini  fu  deliberatoci)  anch'egli  potefie  tornare  in  Perugia. 

D Ho  Aclja  virfc di  1 agito  Guiccione figliuolo  di  Ghino  Manhtje di  Ci- 
ni tei  la  di  cui  di  Jupt  -1  duerno  hauerla  alla  Citta  dtTerugia  nédnta  e fedo  mal 
Jodti fatto  dclpadretilqualc,ptbe  l’haucaconojciuto  di  mala  natura,  gli  ba- 
Ctricrione  di  Mta  dija  la  patte,  t/  pr  mutolo  di  tutto  il  refi  0 della  bere  diti  paterna,  e- 

Chino  Mar-  ufl  ,tofen‘ di  caia  umetta  da  per  fé  ,&■  il  padre  bauendo  prefa  nuouamo- 

•befe  occu-  gite >t  he  fù  figliuola  di  M.  Titolò  i'<At:g.'iolla,& perciò  priuod’ogmfperi 
p.i  Curiteli*  %adifucceffionerviuéne,  che  Guiccione  deliberò  di  torre  al  padre  C unte  Ila, 
al  padre, et  io  et  andatofene  a qlia  uolta  cor.  una  buona  copagrua  di faldati  ui  entrò  de  no, 
fi  prigone.  per  ciocie  ancori  he  Ghino  Chanefjt  nudata  a 'Perugini,  & prefone  una  po- 
tè de’  danari, dr  con  quelli  lopratone  il  "Poggio  allhorafortegga,  & hoggi 
Cali  elio  foffeduto  da' figliuoli  del  Conte  Oitauiano  Mòtemehm , non  bauea 
ancor  però  lafciata  la  pofeffione  a Perugin  :hor  entrato  coAui  in  Ciuitellla, 
gridi  do  uiua  la  fbiefa,&  muoia  il  traditore  jntéatdodcl  Padre,  fe  n'andò 
ione  egli  era, sfattolo  pr  édere, lo  vnje  im  Òcanf  te  prigione,  et  lo  uiolérò  a 
mudare  cocffo  lui perfone,che  diceffero  a quelli, che  f lui  teneuano  il  Pog- 
gio,che  glie  ne  de  fero  il  pofeffo.iU  he  fattole  ne  tornò  a Ciancila  & iui  tc- 
nédo  il  padre  prigione, bauea  deliberato  di  fare  una  gabbia  di  ferro, et  mite 
nerlo  tifino  alla  morte,mapiacquearDip , pebe nonftuedeffe  tata  crudeltà 
m un  figliuolo, che  Ghino  nafeofaméte  fe  ne  fugifje  una  notte,  onde  anemie, 
tbe  la  proni  font  fatta  da  Guiccione  della  gabbia, non  bebbe  effetto. 

Le  geli  del  Papa  aitato  con  l’aiuto  dt’forufciti  di  Perugia^  con  altri  fol 
dati, che  s'augumetarono  molto  di  foige,uéncro  del  mefe  di  Jtgofio  1 0 noi 
topiù  ardire  dell' altre  notte  nel  contado  di  Perugia, & bora  tu  un  luogo, & 
bora  in  un'altro  dmoràdo,faceuano  maggior  dàno,  e he  f l' aditilo  non  ho- 
mi fatto, et  e fedo  fiati  alcuni  me  fi  a (inaia, fe  ne  utntro  al  ponte  nnouo  ui 
(ino  a Deruta, et  indi  a PtU,et  a sa  Aiariano, et  in  altri  luoghi  di  qlle  co  tro- 
ie,! tpr  e arde  do  >&  tumido  quàto  tncotrauatio  ; andarono  ultimamente  a 
Mitig*iana,&  iui  fermatili ,s  impadronirono  poco  dopò  della  fiocca  di  Ra- 
nuccio di  Stnione  del? abbate, ch'era  fe  1 odo  ale  uni, a si  P atrignano  nel  lu  0 
detto  il  colle, pi  b’ egli  la  diede  loro,r.bcllàdoft  dalla  patria,  e poi  anco  col 
tnegpfo  fio  hcbberola  fiocca  di  Marco  di  Buocibio  de’  Buoi  ibi,  & il  palaia 
go  d'Mgnolelo  del  Canneto  detto  Broccardo  tutti  luoghi  in  que'  tepi  forti, 
& gagliardi, douc li  Cotadim,pcrcb‘ erano  riputati  feuri , haucuano meffo 
tutte  le  filile loro:difpiacque infinitamente qAa  ribellione  difianuccioa 
Kannccio  di  'Perugini, così  per  la  perdita  delle  fiocche,caufata  da  lui, così,  perche  dubi 
-Stmone  del-  tauancjbc  per i’efjempio  fuo  quahh'aliro  Cittadino, ò gétilhncmo,ihepur 
r Abbate  f.  ri  nella  (ma  ue  ri  erano  refiat t.non  fi uolgcffero  a fauor  della  C biffa',  fi  ribellò 
bella  da'  Pc-  con  fianuccio predetto  mignolo  di  Pe limo  di  Ranuccio  fuo  cognato  ,&  un 
togini.  Topate  di  detto  fijmucciojdi  che  adirati  i Terugtni  prefero  incontanente 
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0-  le  m^lUeWvnOie  dell nitro, con  vn  picciolo  figliuolina  di  Ranuccio , & jfnnì  detto 
furono  meffe  in  prigione, dout  netterò  incirca  due  me  fi , & potfti  liberati.  Città  3 30  j. 

Toc»  dopò  Lodovico  di  Tadco>&  Bartolomeo  [ho  figliuolo  , con  alcuni  ‘Del  Signora 
altri  de ' Tintili  di  CàftigUÒ  di  Golino, ribellarono  quel  Camello  da'  Terugi  1 3 70. 
ni,  etri  chiamarono  per  SignorcCjihbertoCote  della  SerraGenero  diLodo  Nicolò  di 

Micoiilquale  entratola  CaSiglione, di/fedi  tenerlo  ad  infiagadella  Cbiefa,il  Cadigliene  __ 
ebe  mtefofi  mTerugiavifà  fubito  mudato  M. biacco  le  giti  delta  guardia  Colino  Jj* 

della  Citttdyilquale  ac  capato  fi  intorno  al  Cali  elio,  quei  di  dentro  comincia-  "|°^cn  ‘ * q® 
tono  incotancnte a trattare  diréderfi,perctocbc  non  erano  di eofa  alcuna  at  ^crto 
ta  alla  difefaproueduti,oltrache  nel  CaSello  v'eravnapenuna  d'acquai  «>crra. 
grandi fiima,Cy  tale, che  fe  non  foflcro  conutnuti  all’accordo,  farebbono  ila 
li  in  ogni  modo  forcati  per  quella  cagion  di  render  fi  ,conuennero  con  tJM.. 

Fiat, che  fra  termine  di  cinque  di  fi  farebbe  dato  il  Ca  fi  e ito  a’  Vertigini  per 
quattro  nula  fiorini  d’oro, che  furono  loro  promeffi,  & ch'egli  fe  ne  partijfc 
jubitOfd  che  fatto,  Giliberto  cogli  altri  fuoi  di  Caflighone,proucdutofi  d’ac- 
qua, & di  tutte  Coltre  co/e  opportune  alla  dlfefa,&  fatti  renne  fildati  del- 
la (htefa  neiCaSello.fi  fecero  beffe  de’Terugmi,i  quali  reSarono  mal  fi- 
di sfati, & del  loro  Capitano ,&■  de'  umici. i quali  non  contenti  di  queSo  ha - 
uendo  l'animo  tutto  rotto  a’  danni  della  loro  Patria , tentarono  anco  poco 
dopò  ditorle  ^ifcàguanoCaSello, poco  indi  lontanoima  non  nufet  loro  il  di 
fegnotperciocbe  trattando  efji  queSo  fatto  con  Cinolo  da  altri  detto  Ciucilo» 
con  Benedetto  di  J/alduolo  ,&  co  Chiane  di~drmanuccio,cr  mignolino  di 
T ano  tutti  della  famiglia  di  ^tfeagnano  Nobile, & litica, & co  Oddo  di 
allegrante  pur  della  mede (ima  famiglia,  & e/fendo  Sari  di  notte  meffidé 
tra  al  CaSello  per  ma  picciola  apcrturafatta  a quell’effetto  nel  muro,  tro- 
ttarono diuerfa  accoglienza, & apparato  dr  quello,  chi effi imaginato  fi  bd- 
ueanoypercioche  appena  cntrattnctCaficllo, furono  quafit  tutti  fatti  prigio- 
ni. Giliberto  della  Sena, eh' anch’egli  con  gli  altri  vi  entrò,  fi  filuò, perche 
finga  molto  indugiare  fi  gitiò  dalle  mura-, furono  prefi  LXXU. faldati,  tut 
ti  quafi  buomini  di  conto',  <&•  caporali, tra  quali  furono  rBorgarucao,&  Bar 
lolomco  di  Lodouico  ameodue  della  famiglia  dei  Nobili  di  CaSiglion  di  Go 
lino, la  quale  dicono  effìere  hoggi  intieramente  iftinta  ,&  fe  pure  alcuno 
vifoffc  , che\da  quella  trabejje  l'origine , è in  tanta  mifena  , & calo- 
vnld  diuenuto , che  rion  i noto  ad  alcuno,  tr  efier cita  per  aucntura , come  e • ; - » 
da  alcuni  fi  è detto , l'arte  delcampo , pena  forfeu  conuenientemente  per-  \ u 

viefia  loro  da  Dio , poiché  con  iniquo  > &perucrfo  animo  volfero  in  quei 
pericolofiffimi  tempi  far  cofi  gran  danno  alla  loro  patria . Tutti  ipngio-  ;.ì 
ni  furono  condotti  in  Perugia,  c 'Tini  dimorarono'pcr  la  fperanga  , che 
baueano  data  di  pagare  la  taglia  , infino  a tanto  , che  fi  fece  la  pace  col 
rPapa,&  farebbono  fiati  fatti  morire  per  via  di  giuSitia,fi  la  Città  bifigrto 
fa  di  danari  nonhaueffe  dato  orecchie  alle  molte  offerte, & promefie,cbefa- 
, cenano, perche  fife  loro  faluatala  vita,&  tornò  loro  molto  bene, perche-^ 
noti  fugatoti?  la  taglt4j&  furono  liberati  con  glialtri,  quando  f ù fatta  la 
ivAtih  • • - * C tc  1 foce 
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l4nni  della  paceeoi  Papaitome  al  luogo  fuo  fi  dirà  ; £t  perche  quefloattó  di  queiNp 
Città  ì 407.  bMd’^fcagrmofùriputateofficiofot&amortuolcverfo la Tattìa&r  cote 
Del  Sigiare  uencuùlcparmenteirerfo  colami  he  poca  aitanti  con  grandiffimo  difputce- 
j 3 70.  re  di  tutti)' l Topato  fi  erano  ribellati, & dati  al  TapadiTctugm  tulli  loro 

{oliti  Configli,  & per  determmtme  poi  fa  ita  fra  Signora  Tttori  , & Ca- 
merlenghi,per  rieonofeere  in  parte  questo  beneficio  ricevuto  dalla  famiglia 
degli  t*/fcagnani,& per  da/ anco  effempio  a glialtri  dì  far  per  t avvenire 
cofa grata  aUa  Città, con  ifperauga  d’efferne  premiati,# • rimunerati,  deli- 
berarono primieramente  di  dare  piena,  #•  ampia  facoltà  aM.Cdinodì  Tel 
Iole,#-  a ‘Nicolo  di  Ceccholmo  de'  Micbilotthcome  informati  delie  cofe  pu- 
lite he  ,&■  del  cafoaiTaolo  di  Cinolo  dt"  MoratfperelU,#- a Giacomo  di  Cee 
colo  di  C maglia ^mcndttc  Confali  della  Mercantia,& ad  altri  tre  Qamtrlen 
gbi  di  poter  njoluere,#  dichiarare  la  remnnerationedafarfi  a ifopradet - 
tiNobih d'^ifeagnanofi quali buomtni  deputati  dichiararono  dopò  molti 
difeorfi,#  diete  fatte  frà  loro,che  ciafenna  di  qua  'Nobili  degir . } cagna - 
ni, oltre  al  non  effer  tenuto  a pagare  nècolta,uè  datto,  nè  altra  pubhcagra- 
uegga  in  fio  atlhora  impofla,  #•  de  loro  non  pagata , di  che  nè fà  boro  fatta 
gratta  liberale, doueffe  bavere  dica  corbe  di  terra  nelle  penitttntie  dèi  Ca- 
lici di  Colle, dr  di  Brufa,  de  i beni  feffeduti  dalla  commutata  nella  piana  , 
«J r in  altri  vocaboli, & a Ad. Don  Oddooltre  alle  dieci  corbe  di  terra  >j gli  fà 
anco  data  rma  c afa  frà  le  due  piagge , ch'era  pàdiTtle  di  M,  V incielo , ma 
perche  fi  giudicò , chefir  lupaie  dafarficòiTapa  farebbt  fiato  neceffario 
di  refi  it  un  Inai  pad  rentier  leuare  gl’ ìnconuenienti , che  ne  [arebbonopo- 
tuti  avvenire  gli  è ne  fntofip  aggiunte  due  altttm  cimdno  di  quella,  in  por - 
taBorgnenon  lungi  dàih/Ptagga>& contigne  alTalaggp  del  maggior  Sm 
dico  della  Città, qualunque  volta  quella  di  T ileghfofie  fiata  impedita, Ics 
quali  cofe  b abbiamo  vedute  noi  per  ifrntture  pubhche,  confiniate  infino  al 
prefent e giorno  nelle  mani  it  alcuni, che  boggt  vinone , dt quella  famiglia  , 
& habbtamovoluto  notarlo, pattuii  me, che poffanorffertofi  di  buono  e- 
fempiOjCcfi  a chi  governa  le  C tua  ,come  a buon  t Cittadini, qnefii perche  bob 
bianca  operare  cofe  degne  ditele  , # dilla  Tatti n , # qutlltfenbtvtrfu 
tbigtntrofamcnU  opera  a beneficio  ccmmutie  * debbano  tfftre  coti Ftff em- 
pio freftntc  più  pronti  a riconofcerh,& premiarli . 

Cinolo  di  Mó  -duuevnt  anco  in  quefia  poco  fehed  fortuna  della  Città, cbeCinolò  di  "Ni 

tef porci h oc-  eolò  di  Cinolo  dt‘  Montefperclli  fuor ujcito, entrato  nafiofamente  nella  Hpc- 
cwpa  fa  Roc-  fa  chiamata  alt  bora  dei  (mia  beri  dì  San  Giovanni, boggidetta  iella  ma 
<a  della  Mi.  gione  a vogo  del  Triorato  di  Berna, non  lungi  dal  piarti  di  Carpava  » & eac- 
g«°oc.  tiatenefùbito  quelli, che  v’erano,per  li  padroni , vtfmfe  le  genti  della  Chic- 

fa  , diche {degnati  i Magiftran  mHri  prefero  incontanente  il  Tad  re  (la  Ma 
drt,&  due  Sorelle^  mandatele  dinanzi  agli  occhi  del  figliuolo,  alla  Use- 
rà,fecero  vi  fi  a di  volere  appicarc  il  Tadre/egli  non  rehrtuìua  loro  lafipc 
ca,ma  Cmolo  moHrandodi  non  fi  curar  putto  ne  del  padre, ne  detta  maire  , 
uon  ne  votfe  far  nulla  tn  vcrun  modesta  endequti Tirvgini , che  v' erano 
tsw»  " 5;  .*  ’ '*•  - 'SM-sTp..'-"*  .ififiat i 
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andati  di  ordine  de'  Magiflrati,non  potendo  per  la  vicinità  de’  nimtct  corri  ^Anni  je^ 
batter la  fijtcca,benc  tornarono  alta  Città,  & condottoti  anco  T^icolò  fa-  città  5^0-7 
dredi  pinolo  con  gli  altri  di  {opradetti,  li  mifero  tutti  in  prigione  per  dar  *&ei  Signore 
maggior  terrore  a i T{obih,&  agli  altri  Cittadini^  h’ erano  furorufciti  ,ac-  , ^ 
aoibc  non  pen fafiero  tutti  a fardi  quefìifimih  danni  alla  loroTatna  j & 
per  aurifere  maggiorméte  queflo  terrore!  ut  rrmtfero  anco  tutti  quelli  bui 
mm  , (ir. quelle  donne, &:  fanciulli , che  per  cagione  di  R^nuuio  diSirr.one 
dell'abbate  ui  erano  flati  mefft,&  poi  cauati,ma  C molo,  battendo  intefo  , 
che  1 Perugini  baueuano  manda  to.fontucaolo  di  Facoardoapiano  di  (fax- 
pena  Casi  elio  incoio  alla  magioHcJ.wggi  dii fitto, pcr.prcucdere,  & riordi- 
nine ( erti  edifici] , per  al Tediarlo , O combatterlo  netta  fioi  ca  folto  prete  fi  0 
di  iioler fi  riboccare  con  lui  per  ti  altare  di  eofe  imporranti  alla  Citta , mandò 
a pregarlo,  (he  ucltffe  andare  per  infitto  alla  I{occa,  ione  cghla  nette  iiinan 
gj  banca  fatto[ccrttiffimatnc*te.cnirare  quaranta  fanti.  Contucciolo  fapen 
io, thè  nella  Kpcea  non  u'er  apri  fidio, giudicando  di  potere  accomodare  per  ^ 

auordo  la  differenza, iberatìàlaCitià^r  Cino/o,  ut  andò  con  ucnti fanti, 
cndendofi  rflcreficuro  /fogni  aguatoen, a altramente  gli  auucnne , perciò- 
che  appena  giunto  alla  porta,  Cinolo  tifato  fuori  con fuohlo  fece  inconlat.en 
le  prigione  ió  la  maggior  parte  di  quelli,!  b' erano  andate  feto,  ancorché  bua 
naptZga  fi  di!cndefjero:&  ciò  fece  egli, non  per  tf degno  alluno,  ebebauef- 
[e  conira  Contuccioto,maper  renderli  fi  curo  ,ebcdàj(iagifir/i(i  perugini 
cantra  {noi  non  fip  loeedtfje , potendo  ai/cb' egli  far  le.  uendette  in  pei  fona 
di  fontucuolo  ,■  ebe  come  huomo  di  non  picciola  fi  ima , come  per  pegno fe  , 

Je  tenne . 

Et  vn\Figliuelo.di  tsfgnoluccio  di  M.  Giacomo  degli  Oddi  , ribellò  Liciano  Ca- 
parirnente di  quefii  tempi  alla  Città  Lifiiauo  Cafielto  di  ‘Terugta  nella-,  licito  occupa 
uallediTierU,&vimifelegentidellaCbiefa,&tennemano,ebcfiribel - wda  foli-  \ 
lafjeancovna  fiocca  tui  wcina , boggi  chiamata, Inondo  alluni , la  l{occa  dcl  ‘‘Pa’ 
del  Miccia.  -o»  • t 

Tiella  Città  intanto  era  un  grandiffimo  terrore, & fpauento,  cofi  pcrehe 
i ffittadmi  fi  Ut  d turno  qua  fi  sii  le  porte  1 nemici , 6*  dalli  fuoi  propri ij  Gen- 
t Uh  uomini  torfi  ogni  giorno  boraqttefla,  (ir  bora  quell' altra  fortezza , Gr 
&■  fatlefi<fusft.iii  glioccbi  tForti,&  Bufi  ioni, conte  perche  conofceuano  la 
durezza, & C ofi mattone  del  Tontefice  in  non  uoler  punto  torfi  dalfuo  pro- 
pofito,& li  fiaffiantiancb'cfli  fiate ofhnaiitn  non uoterc  acccnfcr.tirc.^ 
alla  uoglia  delTapa  ».  ancorché  fi  uedcffceo  quafi  intieramente  pnui  degli 
aiuti  de ' rifiatiti  >drdiogm  altro,  Gr  che  uedefftro  nella  Città  grandijfima 
care f Ita  di  danari, nontfimeno  gh  eletti  {opra  la  guerra  per  non  mancarea 
fe  fleflr, cercarono  primicramente,c  he  offendo  forza  di far  nuout  Magtflra 
ti  per  gli  duemefifeguente  Settembre, & Ottobre,  & non  parendo  loro  di- 
ftarfene  in  cofi  gran  neccjfitd  della  firpublica  all'arbitrio  della  fortuna,tna 
d’baucrbifogno  d'buormniefperti^r  pratichi  nelle  cofe  dell' armi  ,& della 
Città, fi  crcajjeroi  Signori  Triorimcnpcr  e fi  rat  t ione  dcllejporfc,  che  tic- 

Ccc  4 rano, 
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Gfnni  detta  rana,  tua  per  elettione,  tr  come  volgarmente  fi  dice', 'gì  Saputa;  Umidi  olii 
Città  j 407.  ij.d'<AgofUvi tleff erodi fattofcritti Cittadini. Per porta  SàfSingeloTttio 

9*1  Signore  drGritto>&  Sante  di  Alocho, per  pòrtasele  Longataccie  di  S.  Jingelo  ,& 

} 37 ~ * fràCefcott Antonio  di  tìtaflro  Orlidmo,per  porta  S.Tktro^Arlolto* de’  Mi 
€bìlatti,&  Simont  di  Ceccbolo  de’  Gmdalotti ,f  porta  Borgne  <Andrucciolo 
dì Simone,&  Gioiella Banolucm,pporta  SMne'Btrardello  dfl  Priore, 
etneo  del  7Jero,& Sfaldello  di^indrugia  diporta  fan  "Pietre  J^otaro;  e 
& foggwg*  l’autore,  dal  qual  norie  prefenti  co  fa  trahemo,cbefeò>  qfìa  elei 
tmede’ Signori  furono  alcuni  no  in  tutto  di  quella  perfezione, ttbotà, che 
fi  doutttajacédoft  mafftmméte  a faputa,aueniffe,fcbe fé  deUbemo  nt'tó 
" figli  publichtbe  fi  tkggefkro  di  quelle  anUallequah  dqueuàtoctan  la  flit 
tiòne,et  eflarttione  facodo  lc  borfe,che  r>’erano;&  poco  dopò  fù  anco  ordina 
to, che  dotte, che  tnfìno  «Uhorano  erano  Siati  fa  notti  fopra  la  guerra,, te  fbf 
Cinque fopra  fer0  Per  ^auef^re  ew*?"e  *”*  perciafcmaporta,&  furono  Al.  Golino 

la  guerra.  di  Pelloìo, Agnolo di  Leggieri  di  Andreatta , "Nicolò  di  CeccMmo  de ’ Aii- 

cbilotth^dndructiolodiVietroiellaMdlaigjr  LutaiPUgaolmo-jqSliMa, 
giSìratiper  no  màcare  del  debito  loro, fubito, che  cominciarono  a e farcitale 
Lofaicio, fecero  Legato  li  Coti  di  Sàta  Fiore,  pcbepromifcrodi  molestare  le 
c terre  del  Papa, mannello, che  ne  ftguiffc,n»  fi  legge. Mudarono  k maggior 
' parte  delta  giouetù  a Cordano  CaSidio, dotte  era  M.Flac  co  tutta  Ingente 
*'  pagàia  detta  Ottpdj^visra  andato, pene  icfìerato  del  ‘Papa  era  nel  difiret 
1 to  di  Alàtignàna,tfane'litVgbivitm per  dartjpalle  , & famreaqlh  delle 
Rocche,  ebebaueun  ribellate  gattuccio altri  a Perugini  tma  perche  1 Ca- 
pitani del  Tapa  n 0 rolfaro  c obattere  » i Terugmi  fané  tornarono  alla  fitta, 
<jr  qlli  iella  chiefa  prtdado,&  rumando  il  rimanete  del  Catàdejorfaro  di 
mmo  verfdil  CaSìelìo  dt  Deruta, & m c òbattéddo,vi fà  ferito Wvnapu- 
ta  dt  Làcia'Hello  di  M.Oddo  de'  Bagliom , d ella  cui ferita-poco  dopò morì. 

Erano  tuttama  più  sbigottiti  li  Perugini , così  ferie  cofa  dijopra  deite, 
come  perche  ad  ogn'hora  fantiuano  nouelle  poco  piacenoli,&  noiofa;  vede- 
uano,cbe  la  maggior  parte  del  lor  t otado  andana  t»  mina,  afa  tra  preda  di 
nimicai  quali  ogni  dì  bor  d avita  bìda,&  bordali  altra  ddlaCittd  le  onda 
' nano  qua  fi  in  fi  n su  le  porle;&  Seta  vdito,cbe  1 Coti  di  Migliano  baueua- 
no'prefa  l armi  mfauor  della  Chiefa  cotra  di  lott,cbeALMag)o  de*  Pietra- 
mala degli  Vbaidmi  d’Areg^o , bromo  raccomàdato  di  quella  Città, che  f 
fa? no  difommtffione,&  vbbidiéip  falena  madore  ildì  di  Santoli  ire  ulano 
c gn’anno  U P alto, baueua  lor  tolto  C iterna:c  he  sera  perduta  {fattoria,  Cecco 
• ratto, Alo  tebiano,&  ilpote  CauaUere,tbe  SlàmUmgi  da  CàSf el  della Pie- 

condii  ione  però,  che  fa  fra  1 $ g torni  fi  focena  la  paté -,  e fa  mmintéttdtmno 
di  Wùarfi  dàlia  gtunfdiuione  detto  Città  diPemgia\ma  fafritt  ietto  termi 
ne  tto»  fi  <onebiudeua,i’mtendeffero'4jferc  liberamente faddici  dt  Sita  Cbie 
fa  : legnati  cofa  efendofiper  laCittà  diuoigflte  , baueuano  tafanante  fbat- 
tutti  gli  aitimi  dt  ttafiwofbt  lafaiati  tutte  f altre  prmfmtpcr  la  difrfit 

ietti | 
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dellaPatria , non  penfauano  ad  altroché  di  terminare  quella  guet  ra  conia  biniti  iella 
n «a  cominciata  via  dell'accordo  la  onde  i isMagifìrati,  dubitando  di  qual-  Città  3 407. 

• thè  tumulto  . fattoconuocare  vn gran  confìgho  diben  mille  cinquecento  Del  Signore 
Cittadini  i battendo  bauuto  la  fera  innanzi  lettere  dagli  u imbafeiadon  1370. 

■ loro,,  quali, comedi  [opra  dicemmo,  emendo  tornati  con  la  modcratione  de’ 

Capi  toh, fatta  da  i venti  [opra  ciò  deputati  a %J^Contefiafcone , erano  anda- 
ti a trottare  tlTapaaCorneto, di  douefcnfferoa  Signori  lamcbe  la  inten- 
tane del  Pontefice  era , che  fe-h  "Perugini  fi  voleuano  veramente  quieta- 
rc.ev  li  franerebbe  appronto  alcune  di  quelle  moderai  toni  , che  dalli  venti 
buomìni  èrano  fiate  fatte  •ifopra , che  1 eJWagtflraU  richiedendo  il confi- 
' tl,o  , c- proponendo  quello , cheintornoactofarefi  douejje^f.  Colin* 
d,Tclìolo,&'-nt.  Tetto  di  Vjno  di  Simplicio  amendue  Dottori  di  leg- 
ge , confidarono, che  la  pace  fi  doueffe  prendere con  qualunque  coniato- 
ne ft  proponete  dal  Papa, pur  eh’ egli  fi  contenta(ìe,cbencfof]cro  rclhmte 
le  Rocche, che  da  Ranuccio, & dagli  altri  erano  fiate  tokerfrper  quefUj 
cagione  fù  deliberato  di  mandare  a fornetoMuc  era  il  Papa, & gli  *sfm- 
bafetadori  noftn  *JM. Baldo  degli  Vbaldi'  Dottore  di  legge  nolano  coS 

scartino  diCeccbolo  tataro, al  qualt5\t.Bald°,&  gtuntamente  agitai  ... 

tri  imbafeiadon  fù  fatto  vn  ampio,  & pieno  mandato  confaculta  etian-  Ambaiaaao 
ZTsltaf"  enfigù  i'IU  0«i  * fa 

dere,& terminare  detta  pace.  • ter  conclude 

Jl  Papa  intanto  ritrouandoji  in  Cometa  delibero  ulli  J.  di  Settembre  - ^ ja  pace. 
imbarcaci  per  la  volta  d' piagnone, gli  ^mbafci adori  Tcrugmi , che  non 
baueuano  battuto  nfoluttonc  alcuna  da  lui,  fecero  infiala  d andare  an- 
eti etti  co  la  forte, ma  il  Tapa  mal  fatisfatto  di  loro,parédoli,cbe  la  Citta  gli 
de  IJè  parole,  nonpermifecti effun  alcuna  Barca  foffero  riccuuti .onde  e- 
oh  non  temendo  di  ritornare  a Cometa  per  l’vfan^a , ebe  ver  a,  che  qua- 
lunque volta  la  Cortcdi  I(pi»a  partiua  da  vna  Città  , 0 porto  MAVtmio  per 
andare  a fuo  viaggio, tutti  color  o^be  rimancuano  al  porto , erano  feny  al- 
tun  riguardo  fuahgiati , & battendo  poca  fperan^a  ne’  Caualh , che  bale- 
nano lafaati  nella  urrà, operarono  tanto  con  vn  mannaro , che  dopo  la-, 
tartitadel  Tapa  era  mi  acafocon  vn  legno fopr agiunto  . che  gl  imbar - 

Jj,  &s  mutarono  dietro  alla  Corte.  L’ifleffo  giorno  cbe'l  Tapa  era  par- 
tito da  Corneto  » tJM. Baldo  vigiunfelafera , & incontanente , 0 cbefojjc 
ter  ordine  lafciatom  dal  Tonufice  . ò dagli^lmbafc, adori  Tcrugmi , 
ò perauentura  da  Cometani,fù  fubtto mandata  vna  Pregata  a fare  mten* 
dere alTapala  venuta  di^- Baldo  , ilcbe  mtefofi  dagli  altri  Ma- 
fetadon  Perugini  furono  molto  lieti , & ritornarono  a dietro  ver  fu  lui,  ma 

i 1 rapa  fece  intendere  a i#C.Baldo,cbe  s'egli  non  baueua  pieno, & ampio 
àdito  di  poter  Schiudere  lapace.no  andaffeptu  innari, ma  M. Baldo  se- 
ra  digià  imbarcatoi  incontrato^  negl,  altri  MJe  n andana  oIUvoUm 
della  Corte, quàdogh  fù  dettatamele  del  Tapa.Vo  uoglioiogml  fi  r 
di  ine  queliti  intorni  a qfio  fatto  fi  fp*rfc  por  Tcrugia , di  che  fùM 
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•Anni  itila  tore  vn  conierò, che  venne  da  Comete, dicendo,cht  quando  gli  Amlafiia- 
Città  J407.  dori  Perugini  efcluft  dal  Papa  di  non  potere  andare  con  la  corte  , Stanano 
Del  Signore  tutti  fofpefì  net  porto, foffedetto,ò  cb’erano  Siati  menati  prigioni  dietro  al - 
J 3 7 °*  - là  corte,ogittati  in  mare, il  che  diede  occafìone , che  molte  cofeper  la  Città 

fi  dtce{fero,perciocbc  ogni  Cittadino  fe  ne  doleua  , così  per  rijpetto  loro\,  co- 
meyperchedavn  cotale  atto  fi  poteua  mani  fedamente  far  giudicio , che  la 
pace  fi  farebbe  interrotta.d  che  a tutto  il  Topolo  era  noiofo;  ma  fi  Rafpanti, 
che  per  le  cagioni  di  f opra  dette  l’abboniuano>andauanofeniinando  per  la-, 
Città,  che  quelle  cofc  auucniuano  loro  per  viltà  , & codardia  di  alcuni  pri- 
llati Cittadini,  ch'effendo  d'animo  vili , & mifurando  C altrui  forile  con  le 
i loro,baueuano  talmente  duilito  la  caufa  pubi  tea, che  il  P apa  fenica  tenere  co 
to  alcuno  de’  'Perugini,  hauealor  fatto cofi dishonoratavergogna  , & che 
perciò  fi  hauer ebbe  hauuto  andare  a furia  di  ¥opolo\in  quello  tfieffo  punto 
alle  cafe  di  t-At.  Colmo  di  Tellolo,  & di  tJM.  Letto  di  7 {ino , che  furono  i 
primi  a configliare  , che  fi  doucffecon  tanta  poca  dignità  accettare  lapace 
col  ferro, col  fuoco,  & tui  reciderli , & abbruciarli  dentro  , bautndo  te- 
nuto più  conto  di  qualche  loro  particolare  mten-ffe , che  dell'bonore  della-, 
loropatria;ma  la  mattina fegueete  fi  Jrppe  più  chiaramente  il  vero,  pere  lo- 
chi venne  nuouo  auifo , che  gli  A n, bufi  udori  erano  film , & 1 he  di  nuouo 
eranoandati  a piedi  dclTapa,&  che  egli  t fendo  fi  piegatila  tulle  l'alt  re  ri 
chieSìe  non  volita  avernn  partito  acconfentirt  alla  rciiitutione  deila  Roc 
ca  di  Ranuccio, ne  dell  altre, rotea priuilcgiare  coloro , che  l’haueuano 
guadagnate  alla  fh:efa,come  Intonimi  offe  lofi, & bevane  nudi  efja  ; laon- 
de gli  A mbifciadori  efcluft  dalla  pace,  per  acche  haueuanoha.,  i,toa:fpr/f- 
fa  lummi/fonc  da’  loro  Magistrati, di  non  concluder lajp  non  ode. iena  lare 
itti  ut  ione  delle  Rocche, parendo  loro  di  feguitar  la  Corte  in  damo  la  fiuto 
andare  il  Papaafuo  viaggio, fe  ne  tornarono  a dietro  verfo  Pifa,cr  Ìui  fer- 
matifi  finfjero  di  tutto  il  fatto  a Magi  firati, pregandoli, che  fi  ni  arraffi  e lo 
vola  fio  rta  de'  caualli  per  ricondurli  a Perugtajnafù  nfpoSìo  toro,  che  per 
ancora  non  torna ff irò,  ma , che  fe  n'andaflero  a Fiorenza  , & ini  efponej- 
Paj-ole  degli  fero  a’  Magiflrati  di  quella  Città, che  per  toro  non  era  reflatodifar  la  pace, 
ma  chef  Tapa  troppo  olìinato,  non  bau  tua  voluto, che  fi  reSUt  tufferò  le  >0 
bìica'di  ho-'  Città, alla  quale, mentre  le  Roccbc'JofJcro  Siate  nell'altrui  mani.fa- 

rciuj.  rtbbe  fempreparutà  di  effere  affediata,&  di  hauer fu  le  portei  Forti  ,&  li 

ntmici,& cbcgli  prcgafjtro  per  quella  congiuntione  d'animucfi'tra  fempre 
' Statafrà  Cvno>& l'altro  'Popolo^.  voler  di  nuouo  intraporre  la  loi  0 autori- 
tà col  Tontefice,&  per  quella  via, che  più  loro  f offe  paruto  opportuna, cpc- 
rare.che  la  pace  fi  conchiudeffr,mcfirando  loro,  che  la  Citta  di  Perugine 
hauei  ebbe  fempre  quelita  memoria  tenuto  , & hauuto  a quella  Reputile  a 
A m & l’°rCn  tlue^°  ^ tant0  importante  beneficio  fi  doucua.Li  Fiorentini, che 
o-mi  al  Lt  oa-  àefidcrauano  di  vedere  le  cofc  della  T ofeana  quiete,  clcfj ero  incant  anele  tre 
to  dei  Papa  a ^oro  ^Jonoratl  Cittadini  per  lAmbafiiadori  eJAC.tjjouanmdei  RUu  'Dotto - 
Bologna.  re,  Filippo  Cutmmon ,&•  Pietro  degli  Albini,  &gU  mandarono  in  compa- 

gnia 
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ruiade  nosìn  a'Bologna,doue  era  il  Cardinal  d'^tlbano  fratello  del  Tapa,  ^4  mi  della 
cr  LcgaloGeneralcinf  tolta  di  tutto  lottato  di  Santa  (fritj4>  acuì  fua  fair-  Città  34O7. 
tità  banca  data  la  fua  autorità  nelle  cofe  di  qua  da'  monti,  & panie olarmen  Del  Signore 
tc  in  accomodare  quefìa  guerra  con  Verugmi  igli^mbafaadori  Fiorenti - 1370. 
ni  pianti  a Bologna  negotiarono  feparatamente  col  Cardinale  di  maniera. 
ch’egli  promife  loro  dì fare  quanto  tffi  volevano , ilchc  intejofi  aTerugia 
mandarono  confecretecomnuffioni  a loro  Amhafciadori  a Bologna  Signor 
tJWaff areUo  di  porta  Sole  Tataro, ilquale  come  buomopublico  della  Città , 
doticjje  intervenire  alle  fentture  pubbebe  dafarfi;&  il  (ardmale  bauendo 
commeffo  ilnegotio  de’  ''Perugini  ad  vn  M.Giouanni  da  Siena fuo  auditore , 

<£-  ad  uno  abbate  Fiorentino ,tn  pochi  giorni  determinarono i Capitoli  del - 
Caccordo-, ma  perche  gli  u tmbafciadori  uofì  ri  non  volevano  fìabilirlo  per * 
lettamente  fctga  il  volere  de’  loro  Magifirati.fe  neuennero  infieme  con  gli 
jt mbafe tadori  Fiorentini  a Fior eriga ,&  tudiftrijjero  a Perugia  , cb'itfìfc 
nc  tornavano portavano  li  Capitoli,cbes  erano  efpediticol  Cardinale,  af 
finche  da  tutti  fi  uedeffero,& inteudejferci& per  fare, che  la  Città  più  age  j^otta 
u ol»i ente  uicodefcendejfe  diedero  anco  auifihCbe  Bernabò, & Galeagjo  F’i  fcóci  nd  Par 
fi  onti  nel  Territorio  di  Parma  haueuano  pure  allhora  ricevuto  una  notabil  megiano. 
rotta  di  ottocento  cavalli  dalle gentidel  Tapa.&fvoi  collegati,  le  qualtpcr 
più  oli  foggiare 'Bernabò  erano  andate  nifin  fattole  mura  di  'Tanna, doveri 
egli  con  la  moglie, & con  figliuoli  dtmoraua)  & l’ battevano  mutato  a com- 
battere con  quel  rimanente  di  faldati,  ch’egli  hauea  nella  terra", \ma  1 Bafpan 
ti  per  la  cagione  di  fopradetta  ogni  cofa  Florccndo,  haucanofparfit  il  grido  al 
tramente , che  le  genti  della  Chiefa  erano  fiate  rotte, & Bernabò  uittonofo. 

Jntefofi  in  ?erugia,chegli  *A mbafeiadori tornavano,  fù  deliberato, che  no 
uemffero più  tnnangi  ,percioche  era  tanto  il  defideriodi  ciafcuno  di  quie- 
tar fi, che  fe  gli  mbafeiadori  foffero  ticnuli  in  Perugia , fifarebbono  più  to 
ilo  peggiorate , che  migliorate  le  conditioni  della  pace , perche  ognuno  ba- 
tterebbe detto, che  ella  fi  prendeffe  con  quelle  condttioni,  che  dal  Cardinale 
remjfcro  proporle,  la  ondefù  loro  mandato  incontro  P tetro  di  maflro  Tao- 
lo,ilquale  non  lungida  Cortona, incontratoli, gli  fece  ritornare  a Fiorengao 
efponendo  loro, che  li  SignorìTriongli  haueuano  fecretamente  impoflo.che 
die  effe  loro , che  effi  per  muna  cagione  ricufaffero  di  non  conchiudere  la  pj-  j.  rffo,u 

ce,ancora,chenonfipotefferoottenercle  Bacche,  ne  qualunque  altra  do-  tjonc  (jc. 
manda,cheinfinoallhorafifojfcfaltadaloro,&che  in  ogni  modo  fi  con-  giftrati  Pciu 
chiuda, purché  fi  ottenga, che  la  Città  refìi  nel fuo  (olitomodo  di  Governo,  gì  ni. 

& che  iTTioridieffafianoVicarvipcrlaChiefa  , & nonvi  vengano  altri 
in  fua  ucce  ,& che  non  altcrandofi  quefìa  partita , tutte  1 altre  codi  homi’ ac 
cettafferojec  ondo  C arbitrio, & uolontà  del  Cardinale  ; &■  Fiondo  le  cofe  in 
queftì  termini  uenne  auifò  inTcrugia, che  frà  ilPapa  , & li’V ifconticon  i 
collegati  di  ciafcunaparte  era  fiata  fatta  la  pace,  ile  he  quantunque  doveva 
efiere'grato  ad  ognuno  , pure , perche  fìauano  liittifofpefi  per  lo  de  fiderio 
grande, che  haueuano  della  loro,& perlatema,cbefi  hauea  generalmente 
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uni  della  perii  dubiti  « cht  Vi  nafceuano/ion  fe  n'bebbc  quella  allegrezza,  thè  in  aM 
Città  7407.  tritcmpifenefarèbbe  bauuto,con  tutto  ciò  s'entrò  in  ifperauz»  maggiore  > 
l>t  l binare  poiché  da  quella, (he  era  più  vniuerfalefiipoteua  anco  [parare  quella  pii 
i ? 70,  , particoiares&  auuenne,  è che  fofie  per  l'aUeratione  di  quella  noueUa , ò 
Pure  tra  ilPa  per  la  care  II  ia  ch’era  nella  Città  , 0 pure  perche  fi  dubitale  de  fafpanti , 
p:.,Si  li  Vifcó  cl/ognicofa  tirandoa  lorpropofito,dauano  a diuedere  dt  bauer  poca  vo- 
li di  M iiano . gh^be  la  pace  fi  faceffe^he  quelli  di  porta  Sant’angelo,  fianchi  per  aué 
tura  più  degli  altri  ielle  lunghezze  de'  *&fagiflrati,  de’  miniHripu * 

tifici,  fi  ragunarono  in  Santo  Sgottino  Cbiefa  principale  di  quella  contra- 
da,con  animo  kttefofi prima  trd  lorofiC andar fenepoj eia  al  Talamo  de’  Si - 
gnori,&  iui  intendere, onde  auenifie.chcgh  jtmbafitadori  non  concbìudef 
fero  la  pace,di  che  finza  alcun  dubio  era  per  naf  cerne  tumulto  , & romort 
per  tuttalaCitti,maefiendo  venuto  a gli  orecchi  de'  Signori  quella  loro  ra 
gunata, mandarono  a far  loro  intendere, che  non  ve  ni  fiero  ad  atto  di  parla- 
mentofinza  alcuno  di  efiì,&  andatouene  due  dt  loro, fu  ferAi . F rance  fio, 
■ A di  M.  Golino  Caualiere  di  volontà  di  quel  popolo  rag  ionato  primamente 
dèlia  foca  abbondanza  dellaCittà,  anzi  dellapenuria , chev  era  di  tutte  le 
. rn  cofi.&pófiià  fi  deifichi erano  pa fiati  molti  giorni,  che  non  s" era  mtefi  co- 
fa  alcuna  degli  vimbafiiadotijlche  da  tutti  in  malaparte  pigliando/*,  per» 
fuafi  a’  Triori,ch'attendefiirocon  ogni  diligenza  alla fpcditme  dell'acccr 
do  col  Tapa^enioche  fe  in  breue  non  fi  fpediuano , il  Topolo  di  quella  porta 
eraper  prender  Fami,&  per  fare  qutdche  cofa.nleuante  cantra  1 Ifafpan- 
ti,che  hdueuano  il  nome  di  tenere, che  la  pace  non  fi  Hab/lifi vltimamé. 
t e conc  biiifc  >c  bevo  tendo  >c  non  volendo!  Hafpanti , 0 qualunque  altro  fi  fof 
ft,efiì  tntendeHano,chefiponefft  fine  alla  guerra, <&  chelafilate  Sìatfle.at 
uitlationifii  compone fier  cotTapa  tutte  le  difiordte,chp  v'eram;&  (tati* 
trota  tanta  alterezza  ne  gl*  animi  ditutti  quegli  Intonami , chefe  nonfifie 
fiata  raff renata  dalle  dokhdr  grate  parole  diitppo  di  T^Jno  de’Guidalot- 
ti,vno  de'  Signori  per  porta  San  Y tetro, che  gli  pregò  a doHereafpettart,ÙC 
a non  volere  timonate  cofa  alcuna  per  pacbtffimi giorni,  perche  le  cofe  della 
face  erano  homat  conchitife,& non  fotta  indugiar  molto  a venirne  l’au* 
fo.bauerebboito  alficurofattotnmulto,ilcbe  non  farebbe  fiato  fingagrao 
danno, & qua  fi  ruma  della  Città.  Tlacati  in  parte  gli  huomini  di  porla  Sait 
f Angelo, ognuno  fi  ritornò  alle  cafefur,  Et  auenne  , che  due  giorni  dopò  fi 
dì  di  Santa  Caterina, che  è alh  x 5 .dt  Tfotiembre,  venne  io  P erugia  l’auifo » 
Pace  fetta  in  per  diligenza  d' Ugnalo  degli  V berti  Mercante  fiorentino,  che  tenuta  fon 
Bologna  tra'i  dico  in  Temgia,&  allbora  era  in  FtorenzafiUllo  Hahdmento  della  pace,  fi 
Papajflc  Perù  giorno  dopò  fe  n’hebbeanco  auifo  da'  Magiflrati  di  quella  Città , &•  litòti® 
6'°*!  da  gli  ^tmbafiiadori  nofiri , & dal  Cardatale  cibano  Legato  del  Vapa  io 

ftalufiù  concbui fa  alliXXIII.di  Tfouembre  in  'Bologna  col  mezZ0  degli 
lAtnbaJciadon  Fiorentini  con  molte  conditioni.&pattb&nèfù  fattopu- 
blico  iflrumento  per  mano  di  cinque  T^otarj  , tra  quali  fu  Sier*JHafia- 
rello  diportatole  per  la  Città  di  Terugia,ltxapitolatmi  furino  molte, ma 

• ■ per-  ' 
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perche  di  tutte  non  ne  bahbiamo  battuto  notitia,nefi  dirà  di  quelle , che  co-  jtnni  del* 
me  più  importanti  alla  Città  noiÌra  àaU’t^utort  , da  cut  babbiamo  Città  3407. 
quanto  di prcfentefcriuemo  » per  ordine  diftefe  » & diftmtamentede-  Del  Signore 

feritici.  >?7°* 

P c/jr  là  Città  di  Perugia  debbarkonofeereper  verofignore,  & padrone  Capitolaci- 
H (omino  P ontcficc  canonicamente  refideute , & Santa  Cbiefa  in  perpetuo,  la  pace. 

Cjr  cbe'l  Papa  in  vi  ta  fua  debba  confi  itunc , cr  creare  irreuocabìbmenU  li 
Sig.  Trion  della  Città  dt  Terugiafuoi  Ficarij.dopò  cb’efft  baueranno  fatta 
la  traditione'delle  chiatti  delle  porte  della  Città  a commijjarijfopraciò  da-, 
elezzerfi  dal  Cardinale  Albano  Legato . Ma  perche  quello  Capitolo  della 
trattone  d€  Yicanf  non  parla  fe  non  invita  delTontefice , & della  reco- 
omttone,& concezione  della  Città  allo  Cbiefa,  dice  in  perpetuo  , fi  dubitò 
ne’  configli  de'  Vertigini , come  s’baueffero  a interpretare  quelle  parole  in 
vita  delTontefice,  & concludendofì  quafi  vnmerfaltncnte  da  tutthcbeper 
vieore  di  effe  tacitamente  s’mtcndeua,che  dopò  la  morte  del  vtuétc,&  pre- 
ferite Pontefice, il  fucceffore,&  ogn’ altro  dopò  lui  bauerebbe  potuto  libera- 
mente  metter  Ficarij  a voglia  fua  inTcrug  ia, efferato  inperpetuo, Or  ubera 
la  fommeffiont  della  Città  alla  (biffa, & la  conceffione  del  Vicariato  in  per 
fona  de"  Priori, folamente  in  vita  d'Vrbano,  non  bauerebbono  accettate  le 
condii  ioni  predette  negli  -dmbafàadori.ne  ieJUagiflratt,  netConfigh  del 
la  Città, fe  non  foffe  flato  loroprmeffo  dagli  jtmbafitadon  Fiorentini,  che 
quello capitolo fìjarebbe  accomodato  avoglia  loto,  & ebemtanto  reira-  - 
nbbe  indecifi:  & quando  fi  venne  all’atto  della  ratificatane  dieffimPo- 
ruliaAi  Signori  Priori  non  volcuano  accettarlo  ,fe  prima  non  fi  acc  omoda- 
uadi  maniera ,t  bt  e t, audio  dopò  la  morte  di  Tapa  Vrbano,  li  'Priori  bau.  fi- 
fero  a continuare  il  titolo  di  Vicari j del  Papa } ma  perche  f attua  meli  tero , 
cbe’l  capitolo  raccomodeffeilLegato,ch’craa’Bologna,&  nelle  capitolano 
m predette  vi  era,chefefrà  vn  Mefe  dalla  contlufione  di  effe  fatta  m Bo- 
logna,'. noni  accettammo  da  Vertigini,  che  la  pace  s’ intende ffe  nulla , & dt 
muno  momento ,&  non  *1  era  tempo  da  mandare  a Bologna , perche  quello 
iflefio giorno, che  inTerugiafi  difev ffe foprai capitoli,  forniua  appunto  il 
Mefe, fu  neceffario,cbe  fitto  le  par  ole, & fpcrai.^a  degli  Ji  mbafaadon  Fio- 
rentini fi  acutiafiero  in  quella guifa,  eli" erano , i quali *4.  mbafetadon pro- 
mifiro  d’andar  di  nucuo  a Bologna,#  far  accomodare  U capitolo , vi  anda- 
r onorarne  di  fitto  fi  dirdjna  non  che  conclude  fiero  cofi  altana , per  lafubi - 
fa, & repentina  morte  dtTapaWrbano,  per  la  quale  il  Legato  venne  pnuo 
di  tutta  la  f acuità, hauuta  da  lui, & gli  ^1».  baia  adori  Fiorentini  non  beb- 
bero  con  cui  negotiart,#  perciò  il  capitolo  rtfiò,comc  è detto  Jndecifo . 

Che  fieno,  & ricognitione  del  fiprafintto  'Dominio, li  Perugini  debbano 
dare  ogni  anno  in  nome  dcCenfo  a Tapa  Frbano  Quinto  fommoTontefict 
n tUa  filennità  della  fella  di  fan  Putto  ,6'  fin  Vado  tre  nula  fiorini  doto 
in  vita  di  effoTontefice , & non  pagando  fra  vn  mefe  dalla  filennità  pie- 
ditta, tafihmo  in  pena  di  mille  marche  d'argento » <\* 
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Anni  della  Che  i Terugini  debbano  rendere  Cannala , & *JAConteuerde  alla  Cbitfam 
Città  3407.  luoghi  occupati  da  loro, mentre  era  durata  h guerra,  &cbe  confignafjert 
Del  Signore  anco  Forano, pofleduto  molti  anni  fono  da  loro^i'  Mmifiri  ecclefiafiiti. 

1770.  Che  lagenerate  adunan'ga,  &■  configho  ordinano  del  Popolo  Perugino  ^ 

' ’ • & cento  altri  buomiruparticalari  della  Città  da  cleggtrfi  per  li  commi ffa- 

• • ‘ rii  del  Cardinale  Albanolcgato,  debbano  giurare  fedeltà  à Santa  Chiefa, 
gmnt  amente  con  li  muffati  delle  fottofcrttte  Coitila, che  fecondo  afferma- 
no,erano  nel  Dominio  di  Santa  Chiefa, cioè  di  Mori  tu  ne, di  Foffato,  di  cafiu 
faltaida,ór  del  poggio  di  Santo  Herculano , & che  approueranno  » ratifi- 
che ranno  ,&  confirmaranno  tutte  le  cofe  fatte , & conclufe  in  Bologna  per 
affibC.Conte  di  M.Sacco  Saccucci , perM.  Baldo  di  mafho  Franctfco  degli 
l'bald i,per  M.Pietro  di  Vmciolo, & per  nsfgnoltùti  di  Ceccbolo  di  Sintbal - - 
do  A rnbafctadori,&  Sindici  della  Città  di  Perugia.  -, , 

Che  tutti  li  fuoru fitti, & ribelli  fatti  per  cagione  della  prefente  guerra u 
con  la  Chiefa,  debbano  rientrare  m que’  tempi,  &i  1/1  quella  gai  fa, che  dal  Le 
gaio  predetto, & da’  Magi  frati  Fiorentini  farà  dichiarata , & debbano  vi- 
baucrc  tutti  i beni, ancorché  fojfero  applicati  alla  camera  del  coturni/ n :,cbe 
baucano,quando  furono  fatti  ribelli, così  quelli, che  vihquo,  come gli  hi  redi 
di  qualche  fino  morti,& particolarmente  dicoloro  , che  furono  decapitati, 

& che  dalleparete  delle  cafe  loro  debbano  ejferefpenti,&  cancellati  i (gri- 
foni arme.cSr  infegna  antica  della  Città , intendendo  però  di  quelle  cafe , & 
he  ni, che  non  erano  fiati  venduti  a pnuati;fù  dichiaralo  dal  fopr  adetto  Lc- 
gato,&  dagli  Ambafciadori  Fiorentini, di  ordine  de  1 loro  Magi  fi  rati , che 
1 Fuorufciti  doueff  ero  rientrare  in  "Perugia  in  quefìa  forma,  cioè  parte  dief- 
ft  alli  1 z.  di  Febraro  , ma  per  bone  fli  nfpetti  fu  prorogato  infino  all(  6.  di 
Margp , parte  tré  mefì  dopò  quelli  primi,  & altri  tré  mefi  dopò , & fi- 
nalmente gli  vltimi  altri  tre  mefi  dopò  di  maniera,  che  tutti  in  quattro  uol 
te  doucuano  rientrare  nella  patria. 

Che  la  Città  di  Perugia  rompa  ogni  lega, patto,  & conuentione , che  ha- 
uejfe  bauuto,&  fatta  con  qualunque  perfino, vniuer fi tà  ,0  Signori,  così  in 
Jtalia,come  fuori,  & che  non  confentirà  mai  ne  in  fatti,  ite  in  parole , ch'al- 
tri , che  la  Santa  Romana  Chiefa,  & fuoi  pali  ori, non  Imperadore , ronPc, 
nonTrencipe,Duca,  ò Marchefe , non  alcuno  altroTfobile  , potente  , vm- 
uerfità  , commumtà  , <&  collegio  h abbia  giunfdittione  ,&  arbitrio  fopra 
- di  tei . 

( begli  aderenti  della  Chiefa, che  di  fitto  fi  nominaranno,  habbiano  a efi 
fcreindufi  nella  pace, & che  non  fi  offendano  da’  Perugini , come  nc  anco 
gli  aderenti  de’  Verugmi  non  fi  offendano  da’  Mmifln  della  Chiefa  ; li  no- 
minati per  aderenti  della  Chiefa  fino,Ctouanna  Rema  di  Tfapolt , il  Mar- 
chefe di  Ferrara, tutte  le  terrc,&  Città  dellaChiefaJla  Città  di  Siena,  la  Cit 
tà  <T Arrigo,  Cuicaone  di  Ghino  Marchefe  di  Cmitella , Ranuccio  di  Simo- 
ne  deir  Abbate, Gilibertodella  Serra  Signoredi  C-iflighonc  di  Gohno , con 
gli  altri  Tifili  di  queliafamiglia , il  figliuolo  di  M.  Giacomo  degli  Oddi  ; 

Cino- 
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>€  mio  di'  Mantcfyerellt  con  tutti  gli  altri  ribelli  'Perugini , & furono  par-  jtmi  fella 
titolarmente  non»  mattiniti  quelli, che  furono  fatti  fuorufi  iti  l’anno  Città  J407. 

fuori  però  che  Giacomo  di  M.Cmdo  de' Moniemehni,  per  la  cagione  poco  Del  Signore 
aitanti  detta  del  trattato*  hi  egli  fece  intendere  a i tre  foprala  guerra  di  1370.  ! 

Incoiò  di  Batolo  del  Velacene, & che  fi  doueffero  rendere  così  a viui , co- 
me a gli  beredt  de’  morti  di  loro  tutti  ì lor  bau  ,&cbc  pcjfano  ritornare  m 
•Perugia  in  quella guija,&  in  quel  tempo , che  dal  Cardinal  Legato > & da' 

Magi  tirati  Fiorentini  farà  dichiarato, & che  a quei  fette  ribelli , eh' erano 
flati  dipinti  in  pie  della  piagna  nelValagjo  dello  S indico  f off  ero  tolte', via 
nettamente  le  toro  imagmi  jVtfù  meffà  la  Città  di  Siena , non  perche  ella 
mfino  allhora  baùeffe fatto  cofa  alcuna  cantra  Verugini.mapenhegliJtm 
bajciadori  nofin  bebbero  certa  notata  in  Cotogna, che  1 Sanefr,&  fortone- 
fi  erano  per  muouerli  di  corto  farmi  contra  la  patria  loro  in  fermilo  del  Pa- 
paie per  tutto  ilrnefe  di  'Hpuetr.bre  non  fi  conchiud  evala  pace. 

Che  Ranuccio  di  Sititene  dell’abbate  debba  godere  1 priuilegq,&  immu- 
nità concefìe  dalTapa  [oprale  Bocche, che  teneva,  & haneua  occuparci 
in  quella  guerra  il  mcdcftmo  a Giliberto  della  Serra* he  tiene  Cali /gitone 
di  Colino,  il  medefimo  al  figliuolo  di  M.Cjiac  omo  degli  Oddi,  dt  Lattano, 

& della  Hpcca  del  Mtfcia,&Umedeftmo  della  Magione  a duolo  de  Mon- 

tefperelh.  ' ■ • 

Vlt  imamente,  che  ogni  fiatuto  , & ordinamento , che  foffe  flato  fatto 
nella  Citta  dtVerugiamque  fìa  prefente  guerra  contra  L’autorità  della -, 
fbiefa.òche  in  parte  alcuna  baucff'e  diminuito  le  ragioni  di  ejfa , d intenda 
ejfer  caffo, & annullato, & di  mun  valore, & ciò  fu  fatto  per  nfpetto  degli 
Oliuelli,cbe  come  di  [opra  fi  diffe.fù  ordinalo  da'  Magifìrati  Perugini,  che 
fi  efìingueffero,&  che  i danari  fi  paga  fiero  a tbefoneri  della  Città  , & per 
• alcune  Chiefe,&  abbatte  ,cb’ erano  ftate  date  da  Tnori,  & da  altre  per- 
fine priuate  fen'ga  f autorità  della  fbiefa ; le  quali  cofe  con  molte  altre , che 
nell’ iflrumento, che  vifù  fatto fopra  , dicono  apparerò  :gh  Jt mbafe udori 
etiandio  come  Studici  della  Città.obligando  tutti  1 beni., & perfone  di  effa, 
promifcro,  che  inviolabilmente  fi  farcbhono  off eruate  fotta  pena  di  XX.  mi- 
la Marche  d’argento,  qualunque  volta  in  alcune  parti  di  effe  fi  feff ? da  Ve- 
rtigini mancato. 

Dui  giorni  dopò  Cauifo  della  pace  gli  ^ tmbafeiadori  fcriffero  a Teru- 
gia,che  il  Legato  hauea  non  folamente  ordinato  a ’ Capitani  dell  ef] eretto  del 
Tapa,chenon  offcndefftró  in  alcuna  gmfat  Terugini,e  luoghi  loro,  ma  che 
di  già  hauea  fofpefo  f interdetto , 'per  in  fi  no  a tanto  ch’egli  mandava  fuot 
commifi'arij  a Vtrugia  per  riceuere  il  giuramento,  & laratificattonede ’ Ca- 
pitoli da  farfi  da’  Magifìrati, & dal  Vopolo  ,dietro  alla  quale  feguir  ebbe  fu 
bito  H levare  l’interdetto  intieramente ;ne  fu  prefa  grandiffima  allegrerà 
cofi  di  quefla, come  diquellaprhna  novella  della  pace  ,& ne  furono  fatti 

fuochi pubhci,& f e fìe grandrjù  ballatopuUkamenteperlepiaTjge  , dr 

per  le  vie, non  folamente  da  laici, ma  etiandio  da'  Chierici , i quali  contar- 
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.\Muni  iella  chigrandi, & piccioli  acce  fi  in  mano  andarono  per  tutta  UXittijmBrjè 
Città  7407  .do  fmtfurata  allegrezza  di  quella  pace  fileggiando, & ballando,&  li  CU 
Del  Signore  tadmi, eh' erano  prima  [oliti  per  la  guerra  a vefìire  (tarme , & da  foldatfj 
1770.  cominciarono  poco  dopi  a riueflire  del  toro  habito  ciuile,&  modello . T^ar  * 

Allegrezze  Ta  il preaUegato  nojlrofcnttore.cbe in quefie allegrezze publiebe pafiò per 
fattein  Perù  "Perugia  la  moglie  del  Marche  fé  di  Monferrato  , ch’era  figlinola  deicidi 
gi  à per  la  pa-  Materica, & andana  verfo  Tripoli , eotì  per  ritrouarfi  alla  coronatione  di 
01  Giacomo  T àrraconefe  fuo  fratello , ch'era  marito  della  Iberna  Giovanna  di 

quello  nome  primari  he  fi  dicem,douerft  coronare  di  corto  , che  non  nufcl 
poi  vero  tome  anco  per  domandare  aiuto  alla  Bucina,  & a fuo  fratellopcr 
la  guerra, che  molto  oHinatamente  facevano  cantra  il  %SHarcbefc  di  Mon- 
ferrato fuo  Marito  Bernabò, & Galeazzo  Fi  fronti  : & nello  tffeffo  tempo 
tornò  ancodaBolognaPietrodimafìroPaolo,  che  fi  mandato  per  alcune 
occorrenze  deUa  Città, a gli  Mmhafriadori  cb'iui  erano  , i quali  tornarono 
poi  anctiejjt  alh  1 6.di  Dicembre  con  gli  Mmbafciadon  F torentini,che\vé- 
nero  folamente  per  ritrouarfi  prefente  alla  ratificatione  de’  Capitoli , & al 
giuramento  della  fedeltà, che  doueafarfì  da’  Mapfirati , da  quei  cento 

Cómiflarij  31  Cut  odalische  da  commiffarij  del  Legato  f off  ero  clcttr,&  offendo  venuti  ria 
Cardinale  Le  que  giorni  dopò  in  Perugia  M.Guglielmo, uno  degli  Auditori  della  ruota 
gara  del  Papa  di  Rpma,& CMbbate  di  Fiorenza  cómiflarij  del  Legato  per  tirare  a fine  le 
per  rarifica-  fudette  cofr,fù  fatto  vnpublico,  <jr  General  Configlio  mPerugia , neiquale 
tionc  dcllapa  intervennero  più  di  due  mila  Cittadini, dopò  molti  difeorfì , & parlamenti 
u ' pur  [opra  il  capitolo  del  Dominio, & della  oblatione  delle  chiavi , che  i al- 

tro,&  mtffùit  partito  per  Lippe  di  l^ino  de’  Guidabili  “Priore  dal  federe 
al  levare,  molto  ufatomodo  in  quel  tempi  ne  configli,  fù  finalmente  deli- 
berato d’accettare  le  coment  ioni  fatte  con  la  eccezione  detta  di [opra  intor- 
no al  cap;tob  del  dominiounteruennero  a quello  confi  gito  olirà  idue  com- 
miffarij  del  Legatoci. Biagio  d’MreZZ?  Secretano  del  Cardinal  Burgenfe , 
& M.Lapo  da  Bjcafoli  famigliare  anch'egli  di  detto  Cardinale , ch’era  Le- 
gato in  quelle  parti, & faceva  la  fua  refi  deroga  in  Foligno , alquale  il  Car- 
dinal d'Mlbano  fubito,che  bebbe  fpedito  i Capitoli  in  “Bologna , banca  firit- 
totbe  con  li  commi (krij , ch'egli  bauerebbe  mandato  a Perugia , manda ffe 
anch’egli  qualche  buomo fuo, perche  fi  trouaffe  prefente  alla  ranfie  atione 
fopradctta.oltracbe  i Perugini  fatti  certi  per  lettere  di  M.Golino  di  Petruc 
cu>  Corbara  deUa  buona  mente  di  queflo  Cardinale  verfo  la  Città  loro, vi  ba- 
ueuano  mandato  v^mbafeiadori  M.Golino  diPeUolo,&  M. Pietro  di  Pur 
cialo  affinché  eglipigliaffelaprotettione  della  Città  loro, & haueffeperraC 
comandato  le  cofe  fue,con  offerirle  quanto  polena  ufiir  da  lei;  furono  grate 
Ratificalo.-  l°fferlc  ^ "Perugini  al  Cardinale, & fece  grati ffima  accoglienza  agliUm- 
ne  della  p a-  bafiiadori  i quali  tutti  lieti  fé  ne  tornarono  a Perugia,  dopò  la  rat  1 ficai  ione 
ce , ;&  giura-  della  pace, & l’accettatione  de’  Capitoli, fù  giurato  fedeltà  in  mano  de’ ci- 
mento di  fe-  mi fini]  non  folamente  da’  Magifirati,& dalli  cento  huomini  eletti  da'  com 
ddtì,  m>ffan},&  da  Priori, ma  ctiandioquafi  da  tutti , che  fi  trovarono  al  confi- 
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-gtio, tutte  leeofe,cbe  donatario  far  fi  furono  fatteci  rcttòfokmètc  la  tra-  -Anni  della 
ditione.dellecbiaui  della  Città, ch'era  aneti ejf a ne'  Capitoli , ma  peti  era  ap-  Città  5408. 
partenéte  al  Dominio, [opra  di  che  era  nata  fra  comijfarij,  et  Magiflratì  no  Del  Signore- 
Siri  la  drfcordia,non  fu  nfoluto  éjfìo  punto, ma  rimejjo  in  tutto  negli  -Amb.  1^7  r. 
Ficrétinrt&  (che  fra  1 Capitoli  della  pace  ve  nera  vno,cbe  fi  douejfcro  tut- 
ti i prigioni  così  dativna, come  dall’altra  bada  rilaffare , fattala  rat  ifi catio- 
ne in  Perugia,  furono  fubito  canati  di  carcere  fra  Crifpolto  frate  di  sì  Do- 
minio - Agnolo  dtSimonc  dell’ -Abbate, & fua  confort  e, la  moglie  di  I{anuc 
ciò  fratello  d'tsfg  nolo, & il  [ho  picciolo  figtiuolino  con  tintigli  altroché  fu- 
rono preft  in  Cafhgho  di  fj  olino, il  Tadrc , C la  Madre  di  Cinolo  de’  Monte- 
fperclli  cole  fue  due  forclle,&  dalla  banda  della  Cbiefa  M.  Sante  di  Cola  de’ 
Grcgorijy&Wjcolò  di  Mìno,cti  erano  flati  prigioni  in  -Afccfi  dal  principio 
di  Ha  guerra  inficio  allbora.  La  vigilia  delibatale  di7^.Sig.fù  cominciato  a 
dir  fi  publicaméteper  tutte  le  Cbiefc  della  Citta  l'officio  Durino, & tutte  l’bo 
re  Canonicbe,&  leuato  intieramente  da’  Comijfarij  del  Legato  del  Papa'/ in 
tcrdctio,&  f urono  ordinati  hpcnitengienpcr  le  Chicfe  principali  con  facul 
tà  di  potere  affolucre,&  ribenedire  chiunque  vi  andana,  dr  hebbero  ordine 
di  dare  a tutti  conlaaffolutme  della  fcommunica  il  giuramento  della  fedel 
tà  a Santa  Cbicfaitrà  quetti  ,c  hebbero  il  carico  di  ribenedire, che  furono  do 
dici, vi  fù  primieramente  il  tiefeouo  cAndreadc'  Buontépi,M. Bartolomeo 
degli  Oddi  "Priore  dell' ordine, come  cffi  dicono , del  Santifl.  Sepolcro,  ch’io 
credo  foffe  Priore  di  fan  Luca  in  porta  fan  Sìne,cb'c  vna  delibonorate  co- 
mendedt  quella  Religione, P -Abbate  di  Sita  Maria  di  Val  di  Ponte, et  T^ib 
baie  di  fan  Polo, con  li  Triori  di  fan  F rance  fio, di  fanto  -Agollino,dtfan  Da 
mcnico,& difanto  -Angelo', & il  tergo  dì  delle  fette  del  Tifatale  partirono 
da  Tcrngia,  M. "Baldo  il  grande,  & -Agnolino  di  Ceccholo  di  Sinibaldo  -Am  Amb.Perugi 
bafciad.dclla  Città  per  Bologna,  co'  quali  andarono  in  copagnia  M.  Giouàni  ni  al  Legar# 
de'  I{tcci,&  vn  altro  degli  -Amb.Fiorétini  per  nfolucre  col  Legato  la  diffe-  Papa. 
ré\a, ch'era  rifiata  indecifa  fopra  il  Capitolo  del  Dominio,  ch'era  più  degli 
altri  importate  mia  per  la  cagione  di  fopra  accènata  della  morte  d-  tirbano, 
chef  A come  di  fitto  fi  dirà, m principio  dell'anno  feguéte, non  fecero  cofaal 
cuna,  pere betl  Legato  diceua.cbe  lo  la  morte  del  Papa  era  fpirata  ogni  fa- 
cilità,ch’egli  baucjjc  battuta  da  lui  fopra  il  comporre,  tir  terminate  quella -, 
guerra . Dicono  vlt  imamente, eh  e di  quetto  mede  fimo  anno  Carlo  Iti.  lm 
pcradore  bauendo  fatto  vna  dieta  dei  Trcncipi  d'iA lamagna  in  Fràcfort , 
dopò  moire  pratiche,  ottone  dagli  elettori, che  foffe  eletto  per  i[à  de'  l{pma 
m,tir fuo fucceffore  nclFlmperto  ti encislao fuo  primo figliuolo,!!  chefecon-  Vccislao  elee 
do  alcuni, fù  non folamcnte  praticato  per  viadi  priegbi,difauore,&  di  gra  to  Rcde’Ro 
tia,ma  etiàdio  di  danari, et  di  molte  promeffe,  le  quali  furono  tato  gradi,  tfr  111  anJ* 
eccepite, tbc  Papa  Tio  ll.bà  lafciato  fentto  nelle  fue  Uittcne,  ch’egli  pro- 
nufe  a ciafcuno  degli  elettori  cc/ito  mila  ducati,  & che  no  potè  do  poi  corri- 
fpodere  alle  promeffe, foffe  forgato  dì  dar  loro  in  pegno  tholte  Città  dell’lm 
peno,  le  quali  fono  infino  ad  boggi  in  mano  di  que ’ P rècipi:  & narra  Vie  tra 

Ddd  iffia, 
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\Annidella  eJMifia,  chef àie  vite  degli  Imperatori, eh:  -Alberto  fcrittorc  dcU’Ih/lo- 
£ittà  1 40  8.  ria  di  Sajfonia  bà  lafciato Jeritto, che  quello  I m pcradore  impegnò  diciafet t 
Del  Signore  te  (fillà  Imperiali  in  SueuiaaTriucipi  conuiciiu,tlcbe  vuole  egli,  che  col « 
1371.  vita  di  r inculati  fio  figliuolo  fia  Slato  cagione  d'indebolire  la  potenza  de 

Città  Impc-  gifmperaiori  in  Germania, no  cjjendo  mai  piti  quelle  Città  tornate  fatto  il 
riali  im  pc-  ‘Dominio  loro‘,queflo  Imperatore  in  vna  altra  dieta  fatta  poco  dopò  fece  la 
gnate  da  Ca  r leggC, ò Tragmatica, detta  volgarmente  La  Bolla  Jturca,nella  quale  corrcg 
lo  Impcrado  geni»i&  aggiungendo  quello, che, fecondo  C antico  coSlume parca  necefja- 
rio, diede  la  forma  e'I  modo, che  gli  elettori  hanno  a tenere  nella  elettionc _> 
dell’ Irnperador e,  intorno  alla  preminégafrà  loro,  & in  tutte  l' altre  cenno 
me, che  in  quell'atto  fi  fanno  ;l  e quali  cofe  ancorché  in  quefio  luogo  potrà  no 
a molti  fuor  di  propofito,&  delle  promeffe  fatte  parere,  nodimeno . perche 
da  tuttiglifcnttori  no  fono  poSlc,et  in  pochi  luoghi  fi  leggono , dirò  di  e/Jà 
, , ..  qlloycbc  neUa  vita  di  Carlo  Y.rìhà  fentto  M.Lodouico  Dolce , li  cui  captfrà 

elei  rione  del  5/»  altri, come  egli  dice  fino  qSìi,  che  venuto  a morte  i’Imperadorc,  i-ini- 
i'impcrad*  nc fieno  di  Magona  è tenuto,  lofio  ch’egli  uè  bà  hauuta  la  nuoua, di  farlo  m 
tendere  agli  altri  elettori, et  a intimar  loro, che  fra  lo  fpatio  di  tre  inefifi  ra 
gunano  iti  Fràifort  per  eleggere  il  nuovo  lmpcradorc  affegnàdo  il  proprio, 
j , et  deputato  giorno, c che  q ili,  che  no  ri  potè  fiero  ire,tnàdtno  1 loro  aghi  co 
pieni  ([ime  corni fioni,et  quàdo  i^i  rciuefcouo  di  Magogafofie  in  ciò  neg  hgé 
33  te, e fi  però filano  afirettifrà  ql  termine  di  copanrui:& che  nell’entrare  del - 
}•>  la  Città  mffuno  di  loro  fia  acco p agnato  da  più, che  da  ito. causili, fra  i qua 
j,,  lino  vi  filano  più  ,cbc  cinquàta  hnomini  armati, &■  che  colui,  che  no  vi  an- 
drà,ne  vimàdara  firn  agéti,  fi  a per  qllavolta  privato  dell’autorità  dell'e- 
3 3 lettore, & che'l  Magifirato  di  Fràifort  fia  obltgato  a dar  loro  ogni  franchi 
ai  gia,&ficurtà,e  ir, ótre, che  dura  la  dia  a a 1.0  lafciarc  entrare  alcuno  altro 
in  (fila  Città  fuor  che  gli  elcttor  i,&  laloro  famiglia-, pofciacbe  tutti  vifono 
3 5 arriuati  fi  hi  a celebrare  la  Mefia  nella  Chiefa  di  sa  Bartolomeo , nella  qua- 
li le  fi  bino  a far  orai  ioni  a Dio,  che  nella futura  clettione  porga  loro  lagratia 
j , del  fuo  sito  Spinto  ad  illuminar  li, che  eleggano  frnpcradore.chcfia  buono, 
& attoalgoucrno  deli /mpeno.-ciò  fatto  bino  a giurare  di  no  iuteruenire 
33  a quella  cletlione  f farcofa  alcuna,  nà  g cagion  di  patto,  nè  di  premio,  nè  di 
3 3 cotnbutione , nè  di  promefja  di  ve  runa  forte,  & vltimamcte  hàno  a venire 
alla  dchberationc,ne  prima  pofano  dalla  dieta  partir  fi,  che  no  habbiano  e- 
57  letto  ilmperadore,ilcbefe  no  è fornito  iu  va  mefe,  fi  bà  da  nmuouere  loro 
H 0%m  qualità  di  vmàda,ne  fi  hi  a dar  loro  altro, che  Tane,  inacqua.  Squalo 
5,  alla  elcttwne, colui, che  viene  eletto  dalla  maggior  parte  degli  elettori  è nà 
più, nè  meno, come  fi  fofe  Slato  eletto  da  1 uott  di  tutti-,  in  queSìa  maniera _» 
33  e fendo  creato  l'impcradore  è tenuto  primter amite  a cofirmare  a gli  detto 
ai  ri  tutti i loro  priuilegij,&  tutto  quello, ch’alia  dignità, hbirtà,&-  immuni- 
tà loro  appartencfìe.L’vfiicio  principale  delf/mper udore, fecodo  qSla  'Bolla » 
C fficio  dell'-  * di  difendere  la  Chiefa  Bimana, ,dtdiSlruggtr e gli  heretici,&  di  no  tenere 
lirperadorc.  co  itnpi/,&  co  infedeli, pratica,#  iomefiube^fi  alcuna , t fere  ? rote  tt  ore 
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4 tutte  fue  forzaglia  dignità  del  Pontefice, &conferuatore  parimente  di  uf  uni  delti 
tutti  iprtuilegtf  coceduti alla  Romana  Chiefa  in  qualunque  tépo.&fpccial  Città  noi. 
méte  quelli,  eh' ella  ottenne  da  C enfiammo, da  Carlo  Magno, da  Lodeuico,da  Del  Sigtt0p 
Henu.Otda  Ottone  Quarto, daFcdenco  fecondo, & da  Hjdolfo-,  non  t’vfur-  1371. 
pare  alcuna  ragione  [opra  i beni  ccclcfiafìtci,an7j  difendere  tutte  le  Cbie - 
je,&  la  libertà  loro, come  è anco  ordinato, & confirmato  da  molti  Pontefi- 
ci, per  beneficio  de'  quali, & di  e fa  Romana  CbicJàaJJerifceilfudetto  tu- 
tore effe)  e Hata  portata  l'autorità  dell eleggere  l'f  mperadore  da  Greci, né 
Tedefchi,&  nella  perfona  di  Carlo  Magno . 

In  principio  dell'anno  Jegucnte  1371  .Pupa  Orbano  V. e fendo  viffo  nel  Morte  di,'!»*. 
Pótificato  8 .Jinni,&  alcuni  meli, morì  in  Piagnone, come, che  alcuni  bah  pa  Vrban* 
biano  detto  in  Marfilta.frà  1 quali  è il  Tlatma.t'’  m Perugia  nevénct’a-  Quinto. 
uifo  alti  q.di  Gennaro, il  che  mifacrcdcre,cb'eghpiù  lofio  [nodo  l'opimo 
he  cT alcuni  morifje  nella  fine  dell'anno  paffuto, che  del  prefente , pure  come 
elòfita, che  poco  importa, bafìa  ch’egli  mori  co  tata  buona  opinione  appref- 
fogh  buomim,cbefù  riputato  fecÒUogh  finitori  no  fin,  & anco  gli  altri,  p Q . . 

Janto.ilcbe fetido  il  Conoglifù  attnbuitopiù,pcbeeglicbtra  rifiati guer  dl  i»rin(J£ 
regio, che  per  altre. 7^1  fuo  tepo fiorì, come  anco  di  [opra  fi  difettata  Brigi  fa  di  8ucria. 
da,Principcfla  di  Svetta, la  qu  ile  infittili  un  nuouo ordine d'buomtni,&  di 
donne, ebe  prefiro  il  nome  da  lei;bcbbe  anco, fecondo  il  Tarcagnota,  princt-  Principio  del 
pio  a té  pi  di  qucflo  Pontefù  e t ordine  de’  Gicjuiti,  & nefù  tutore  unGio-  Porcine  do* 
vanni  c olombino  Suueje;&  perche  quandoVrbanofù  in  Hpma,mtefemol  t',cPuin* 
te  cofe  della  tuta  di  co  fioro, che  dello  bavere  fempretn  bocca  il  nome  delno- 
Siro  Saluadore, fi  facevano  G te  fu  iti  chiamare, fe  ne  fece  andare  innàri  mol- 
ti,^- informatili  della  bontà,&  Santità  loro, approvò  la  loro  mta, & diede 
loro  l'babito  col  Capuccio^bc  portano  in  te  fi  a ; nel  mede  fimo  tempo  vuole 
il  fudetto  autore,cbc  baueffe  principio  in  Siena  l'ordine  de  Canonici  frgota 
n,ò  s’egltfù  da  ^anto  u tgofhno , come  i fie  ligio  fi  di  quelTordmc  afferma- 
no,nfìituito,f  offe  almeno  riformato, & uuole,cbecomtr.tia[seanco  poco  do- 
pò l’ordine  di  monte  Olmeto, quale  è de'  Monaci  'Bianchi  di  San  Benedetto  . 

Succrffe  ad  Orbano  Gregorio  XI.  chiamato  prima  ‘ Pietro  di  Beiforte , il 
quale  era  flato  da  Clemente  PI. fuo  Zio  di  XV  II.  anni  fatto  Cardinale,  & GregorioXI, 
mandato  in  Italia  a fiudiar  leggi  inPerugia  per  udire,  come  dicono,  il  f amo  PaPa* 
fo  Baldo, che  in  que’  tempi  ut  leggeua,di  dove  poi  fe  ne  tornò  in  Francia,non 
folamcntediDottnna.tnaetiandtodi  genti  liffimi,&  buman’ffimt  co  fiumi 
ornatoti t ‘Perugini  uenuta  la  novella  detta  morte  di  "Urbano,  non  mancaro- 
no di  fare  le  debite  cerimonie  dell  e Jfcquie,  perciocbe  narrano  quefh  nofìri 
fentton , che  alti  XII. di  Cenar  0, il  Podeflà,&  Capitano, co’  Signori  Priori, 

& fiamer  lenghi,&  con  tutti  gli  crdmtdi  fie  ligio  fi  delta  Città,  ogni  Corner 
lengbo  col  tuo  Torchio  dell’ arti  accefo  innanzi, partito  fi  di  San  Domenico » 
andarono  in  procejftone  infimo  al  Duomo  della  Città,  cr  iunn  prefen’gadi 
tutto  il  Popolo  fu  cantata  Mefia  foltnne,  detto  l’officio  de’  Morti, & fatto  il 
Sermonefunerale  , fiche  di  prefente  non  ufiamo , & foggmnge  l’autore  > 
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Jt  mi  della  che  fefù  indugiato  il  far  fi  L'efiequie  funerale  dalli  ir.  di  Gennaro, infìtto. il ’• 
Città  3408.  li  XII.  non  fu  per  altro  fe  non  perche  1 Priori  non  Irebbero  prima , che  agli 
Del  Signore  XI.autfod.il  collegio  de  Cardinali  della  morte  del  Papa.  Ilo  voluto  mct- 
1371.  terni  quella  particolarità, non  perche  cllafia  di  momento, ma  perche  fi  ve- 

da la  Cutà  di  Perugia  effere  fiata  in  molta  più  opinione  appreffo  tdCortc  di 
Tonata  in  que’  tempi, che  hoggi  per  < mentina  non  è. 

In  tanto  in  Perugia  cominciarono  a metter  fi  ad  effetto  li  Capitoli  della-, 
pace,&  tra  le  prime  cofe,cbe  foff irò  fatte, furono  caffè, & tolte  uia  quelle*» 
pitture  , & imagmi  eh' erano  Hate  fatte  nel  palalo  del  Smdico  a piè  de  fi 
la  pianga  di  quei  fette  principali  fuorufeiti  Pfobili,  che  cercarono  di  fotta- 
mettete  la  loro  patria  l’anno  13  61. capo  de’ quali  fu  M.^tleffandro  de  Piti 
doli  .(olaccio  di  Cuccode  H agl  ioni, &•  lo  Squatrano,chc  tutti  tre  furono  de - 
captati  I otto  il  Monte  Fontigiano  infieme  co  alcuni  altroché  furono  prefi  ut 
quel  C alleilo, M.Muerardo  Motefperelh, che  mori  alcuni  anni  dopò  di  rnor 
te  naturale  in  Siena, Trebaldtno  di  Ma  f redi  no, che  mori  in  poma,  c ir  Hcr - 
culano  della  Buona /he  mori  in  Puglia, & Giacomo  di  M. Guido  de'  Monte 
melmi, eh' ancor  viueua,&  cerne  habbiam  detto  per  lo  trattato  feoperto  del 
Telatane, no  era  fiato  meffo  nel  numero  di  coloro,  che  dout fiero  rientrare  p 
Vigore  de’  Capitoli  della  pace, ma  m nétto  poi  anch’egli,  perche  1 Magifira- 
ti  della  Città  fi  cotentarono  di  rimetterlo  con  gii  altri,  éth  Perugini  per^no 
■màcare  deidebito  loroverfo  il  fommoTÒtcfìce  , (ir  per  fare  anco  rifolucre 
il  Rapitolo  re  fiato  indecifo  [oprai  il  Dominio  delle  (fitti, p la  cui  cagione  po- 
co anali  dicémo  efierfi  ma  dato  al  Cardinal  4' cibano  in  Bologna  M. Baldo 
A mb.  Perù-  dcghVbaldi,et  mignolino  di  Ccccholo  di  Sitv.baldo,i  quali  no  hauédo  1 Òchut 
0)rj  al  nouo  focofa  alcuna  p limprouifa  morte  £Urbano,fe  rierano  di  già  tornati  a LPe- 
IV'iitclicc.  ragia, crearono  per  fare  f vno  effetto  ,&•  f altro  in  fieme  nuota  Mmbafaado 

npermàdarli  in  Jiaignone  a Gregorio  muellatnéte  eletto  soma  Tote  fico, 
quali  furono  M.Baitvlomeo  degli  -A  rtnannt  Cauahcre,M.  Conte  di  M. Sac- 
ello Saccuca,&  M-Mngcloda  Sari  fino  Dottori, Arlotto  de  Micbilctti,et 
Luca  d’ mignolino  Popolari, co’  quali  andò  S.Maffarello  diporta  Sole. 

Péne  in  Perugia  co  M.  Baldo, & co  mignolino  di  Coccolo  M.  Donato  de' 
Pjcci,vno  degli  Mtnb.  fiorentini,  eh' erano  andatici  TfioHna  Bologna  p 
trocare  la  dijf  ercgi  del  Capitolo  col  Legato,  & vi  réne  per  ordini  della  fiat 
J\cpub.percbe  e fedo  venuto  ilterminc/he  dauco,  nctrarc  vua  parte  de' fo - 
rufciti  inTcrngta  eghvi  fi  trouaffe  p rimediare  co  l'autorità  fua, et  co’  Ma 
giSÌrathcbe  non  nafieffe  qualche  difordme  nella  Città.  T ornarono  del Mefe 
di  Marga  in  Perugia  f eco  lo  1 Capitoli  della  pace  1 2 .forufeiti  P{obtli,&  die 
tro  a loro  molti  altri,  & venero  lo  tòta  altcreXga.ee  fuperbiafchc  fi  dubitò 
di  qualche  tumulto, ir  ft  no, che  p guidato,  (grpiudégadc’  Magatati  ,del 
Legato  delPapa,crdi  M. Donato  pdettofù  proueduto,che  effi  no  tornaffero 
tutti  infume, ma  feparatamete,vi  farebbe  nato  atficuro',&  narrano  quelli 
noli  ri  jcriltorhcbù  quelli, che  battolano  nceuuto  danno  di  morte  di  alcuno 
della  (afa  hrot&gh  era  fiala  tagliata  la  iella, che  moltifuntto  , tornarti • 
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no  tutti  nettiti  a bruno, ó" corxocciofi, ancorché  foficro  di  già  paffuti  fcit  o 
fette  anni,  che  i parenti  loro  f off  ero  morti,  non per  altro  , che  per  dare  adì- 
uidere  a Topolartfb’effi  non  s’ erano  dimenticati  delle  rueuute  ingiunca, 
ilche  diede  non  piatola  alteratione  negli  animi  di  tutti,  conofcendo  per  que 
fi’ atto, che  non  Jolamcntc  l 'Hobih  erano  naturalmente  fuperbi , & altieri , 
ma  che  confermano  etiandto  troppo  ottinat  amente  U memoria  delle  paf- 

Jateojfefc . 

Quelli, che  rientrarono  di  prcfentefnon  pero  tuttiin  vn  dl)ftnono\i^Ah 
batcdi  Ma/r filano, & il  Toccia,f rateili amendue  diAl.F rancefco di  Batolo , 
Francefco  di  Lodouico  di  M.Vmaolo,Leo  di  Lamberto  della  fogna.,  Cal- 
duccio dello  Squatrano,Taolo  di'FQcolò  die^Yi.Gtlio  detto  Sobalzo  , credo 
digli  Acerbi, Monaldo  dcMontcfpcrclliJ'ico  di  Cola  del  Galifia,Gnagnc> 
lungo, il  Figliuolo  d\Agnohno  di  M. Giacomo  degli  Oidi/Petrino  dei  nobi- 
li da  Col  di  me^go, & Francefco  del  Coffa  da  Fighmo;  ildìfegucntc  tornì 
"Barbetta  da  Cattiglion  di  Colino, Cuiccion  di  "Ffen  Montcmehni,&  Senta 
dio  di  Contolo',  quattro  giorni  dopò  tornarono  il  priore  figliuolo  di  Al.  Ticr- 
c inaile, bellino  di  Cuccbo.Tictro  di  Carluccio,Becello,&  Carlo  del  Ghelfie - 
re  tutti  de'  Baglioui.Ù'  vno  de"  figliuoli  di  Ccccarcllo  de  Eoccoli,cbcfu  de- 
capitato in  Terugia  l'anno  AlCCCLXV 1 .& poco  dopò  tornò  anco  il  figliuolo 
diCeccbolo  di  Goccinolo-,  & tutti  fubito, che  furono fmontati  da  cauallo,  an- 
darono a far  riuerenza  all’ abbate  di  F iorenza,& a Al. Biagio  d -drczZ?  » 
eh' erano  commtffari  del  Legato, & dopo  andarono  a i Signori  T riori. 

Doueuano  tutticottoro  tornare  inTerugia  olii  XXII.di  Fcbraro,  ma  p- 
ch'era  molto  vicino  alla  Jolennità  di  Santo  Herculano,  & m que'  té  pi  fi  face 
uano  molte  feflc,& giuochi  publtci  nelle  piazze , & dubiùdo  iAlagiflrati 
che  per  la  loro  venuta  no  nafiefje  qualche  romore  nella  Citta  ,fu  dchocratt 
per  confi gho  principalmente  di  MfDonaXo  de  Bjcci,  che  fi  prorogajfc  il  tei 
mine  per  tufi  no  alli  VI. di  Alarzp . 

Auuéne  del  mefe  di  Fcbraro , che  effendo  flati  prefì  tre  "Pcruginidibafi 
fa,CT  vii  condri  ione  per  più  >&  diuerfi  hemicidij , thè  cotr.mejft  baucuauo 
condannati, & douendofi  giuttitiare, quando  fi  leggeua  pubhcaméte  [apra 
le  fiale  del  paLzZP  dei  Fodettà  nel  Tergamo,  che  per  quctt'atto,&  per  al- 
tri filmili  vi  era,&  è ancorala  loro  condanatione , effi,the  in  fino  allhora  c- 
tano flati  tenuti  col  vifo  coperto, & con  la  lingua  impedita , & legati ,f  atti 
liberi  ficodo  tardine  delle  leggi, et  flottiti  deila  Città  ,d'ogni  legarne, me  tre 
qu  eli’ atto  fi  faccua, appellarono  al  Cardinal  Burgenfi  Legato  in  quett  e pat- 
ti , i minittri  del  quale  ciò  vdito , mandarono  Jubito  alcuni  famigli  apro- 
hibire  al  Capitano  , che  non  faccffe  di  loro  giuttitia  ; ma  il  Topcto  , 
che  in  quefli  giudicij  ordinariamente  con  molta  frequenza  intcrueniua,pa 
rendale  ,come  veramente  cra,cajà  nuoua,&  non  follia  far  fi  in  Terugia  con 
molte  grida fece  inttaga  a’  Altnittri  della  giuttttia,chefenzafinnfi  dilcg 
gerele  condannai  ioni, li  delinquenti  fofjcro  mandati  al  luogo  delle  forche , 
&fi  appiccaJJtrQ,ilqual  luogo  era  in  que’  tipi  fuori  della  (fitta, poco  lungi 
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dulie  porte  d'vii  migliorilo  a Tonsille,  vicino  atti  Cbìcfa  bozzi  detta  di 
J anto  dolano,  & minati  a quella  Volta  con  molta  fretta, ancorché  ter  /<•  j 
fia^e,  & per  SlTadegridaferofpejf ómifetiordia,^ perdono,  & vi  Me- 
ro molti, che  deft deraperò  liberarli,**- per  dar  terrore  a'  ministri  della  ?iu - 
ihtia  tirafero  anco  alle  velie  de’ fi  fi  furono  nondimeno  condotti  alla  mor- 
te pliche  babbuino  nolutofar  memoria, perche  come  dicono  quegli fcrittori 
nonri,  queSìafù  la  prima  appellatane, che fofe  tentata  dimettere  puma 
da'  mimftn  del  Tapa,ma  il  Topato, che  in  età  vfaua  non  picciola  diligenza 
baiando  femore  voluto  dopò  il  prefo  Domintodella  Cbiefa,  che  Sprigioni 
andando  alle  f orche, anda fero  a gufa  di  caualli  imbrigliati,  perche  non  Po 
te  fero  appellare  al  Legato, non  volfea  vcrun  partitole  bauefe  luogo  & 
ve  ne  andò  in  gran  numero  etiandio  infino  al  luogo  delle  forche, et  io',  fimo, 
dato  per  timor  di  qualche  violenta  H enrieo  TaierTcdefco  Capitan  della, 
guardia  delta  Città  con  alcuni  caualli.  ' P 

In  quelli  iHe fi  tempi  iTodim,  che  erano  quafi intieramente  rouernati 
fecondo  il  volere, & arbitrio  di  Cataluccio  di  *J\€.Andrca  degli  AUi  loro 
Cittadino  1 afirctti  dall  a care  fila  delle  ve t tenaglie,  chiamarono  con  confènfo 
di  lui  naia  Citta  il  Cardinale  Burgenfe  Legato,  il  quale  defecando  d’cfTcr 
uiriccuuto  oper  vna  via, 0 per  l’altra  fera  accodiate  con  molta  "ente  ver - 
fo^el  territo  no,  di  che  s’ erano  doluto  i T odmi, Perche  e [fi , conte  dilòorà  li 
di  fedendo  nato  difparerefrà  Papa  Orbano, i torci 
tenga, ebefeeo  haueuanoAdCariinaUAuignone,  ò d’ebano,  cheto- - 
giamo  chiamarlo, che  t Vnoy& l'altro  titolo  baucua,  parentadi  cfoTonte- 

tcfuddita a Santa  Chiefa  òno  deraparne cofadi  male  efempio .ebefenga 
ejferf,  giudicato  f,  vemfc  ad  limonare  cofa  alcuna  con  tarmi;  cure  come  fi 
fofe,  U Cardinal  Burgenfe , come  Legato  anch’egli  del  Tdpa,cnt,ò  in  quel- 
la f Uta  di  confènfo, come  habbiam  detto, di  C. Maluccio, & degli  altri  della-, 

fua  f Mime, non  per  voglia  ch'e fi  ne  bauef  erotta  oerchc  Vcdeuano  di  non 

poter  refi  Hcre  alle [nejue forge,  & eh' erano  poto' aiti  a foStencre  tlpcfo 
del  a guerra, per  la  cardila  delle  n ettouaglic ; Calduccio  n’hcbbepoco  dopò 
dal  Cardinale  ducCaflellt  delle  migliori , che  fc fero  m quel  territorio,  & 
fenga  pericolo  £ eficrnc  dtfcaccuto  fi  godete  con  brfona  grana  de *'  mininri 
del  Papa  alcuni  anni  la  patria, che  s’hauefic  tenuto  di  far  rènit  eriga  al  le- 

gat  0,  era  per  perdere  quanto  banciia, & per  auàtrurdh  Vita.  ' 

<JMa  t Terugtni, thè  vcdeuano,  fecondo  r Capitoti  Mtdpac^efereoUi. 
gali  a far  restituire  a ribelli, così  a queth, eh' erano  già  rìentrdtffòmi  a oli 
altri, che  douenano  rientrare,  tutti  1 toro  behMffhitìò  niccffaUo,  che  vi  for- 
fè,chi  ne  prende f e curaci  eie  fèto  cinque  Cmhdìni , vM’er  ciafc  una  h'ór- 
ta, che  come  Giudici  àonefiao  dc(iàcrè,&  troncare  bhiid.ffcrcnga  chè  h i 
uef e potuto  najcerefrd  ipf efori  de'  beni,&  hilettilcbe  domandalo  d*ef- 
fernercintegratifCpn  facoltà  di  poterne  rimetterne  tMSfntofifJe, 
& fu  dato  Toro  M.  Agliàio  degli  Statuti  UtafagìMfti-- 

morte. 
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mone  dell'abbate, ebe  botai  degli  Mfam,&  nella  piatta  per  loro  refidé • filini  della 
TgjMìipilrtjliC  quelli  ,i  Jjey  negotiu  nano  per  hfuorufiiti,fi  andauano  lamen-  Città  340S. 
t^fidOidie  no  leji  Jaciuaginihna,i  Alagli  irati, cefi  per  non  dar  materia  a Del  Signtn r 
Legati  del  jJ  afa  di  doli  3 fi  di  loro  ionie  anco  per  non  dispiacere  a fuor  ufi  1-  j 5 7 1. 

1 1, (Liberar uno  di  mandare  a Todi  al  Cardinal  Burgenjc , ch'egli  fi  conten- 
taJJcdj  iwpdarcaLutip  Luoniofuoconautontà  di  poter  couofiercle  caufe  » 

di  quelle  rcJhlittiomdi  beni  a ribellati  qual  Cardinale  fecondo  il  voler  d’ai 
tuoi  ^1  mandò,  rego  latine  del  me fr.  d'^t  pi  tie, ma  noi  non  habbtamo  trotta- 
t^cjic^i.maudafici  ud  qu^lJlciupQl  ej^lagfttauuofiriythe  haueatiogran- 
d, (firn  manilla  di  daiiari,&  non  potendo  dalle  loro  latrate  cattarne  per  cf- 
fcr  tutte  impegnate  per  fi  gtofiafpcfa,  thè  haueano  fatta  per foslcnere  così 
lougd  gncrrasuorfitfi^T  cuci  cani, come  quelli,  che  altra  licitagli  haueua- 
no  tulle  loro  nucfjua  ffimunnti  hebbero  corte  fi ffiniamcntcucntimil*^,^ 

fiorini  d’oro  ni  ptefiaiftu  liberalità,  cir  corttfia  Meramente  degna  di  quella  « 
gencrofi (Jìuu  l\epubUca-,i?  per  la  cagione  di [opra  detta  della  mala  fatufa- 
t ione, die  fi  hauena  de  ‘ cinque  huotnuu  intorno  alla  reiluutione  de  1 beni  a * 

r fi  edifici  Mefe  fude^tq  d’^lprjle  àgnolo  di  Tellino,  che  come  dicemmo  in 
jhiut  còn  f^nucao  di  fin  ioi.c  deli' abbate  s’era  ribellato, rientrò,  fetida  ef  A gnolodil'cl 
fer{vgit£\idit4i).cntc  ranfia  a»  igeilo  Casi  elio, dotte  Lntcua  molle  fue  pof  1 no  rictrana 
l*btfo  intendere  a tfftlagitlrati , ch’egli  ttneua  il  b gello  fenza 
Cafiellpad  infanga  lò\<t>i?  che  non  ut  era  nitrato  per  per  torlo  alla  Città , CIC^r,L'  clc’ 
ma  perche  vedeva  cfl i r tenutovi  lungo  da  <J^UniilndtUa  giniUua^U  che 
uc auto  atiotilia  de’  «J3 (agiilratifiù  fubito  fatto  fapcre  al  Cardinal  Burgen 
fi, il ' fl/tale  titanio  lofio  a Teurgia eJ^C.^fronnefuo  l^epote  ,che  con  mol- 
tc  laigbe  parole  andò  fi  minando  , che  battei  obbe  incontanente  fatto  refh- 
i(Cafl  dio  a Terugiui,n;a  per  quello,  che  dagli  frittoti  noi!  ri  fi  nar- 
ratoli ne  fece  pur  mai  parola  alcuna, avgi  ccmmuncmcnte  fi  credette , che 
àgnolo  m ricntrajjc  di  confenjo  del  Cardinale , perciocht  fu  qua  fi  opinio- 
ne d'ognuno, tbc'l  Cardinal  Burgenfe  Legato  non  ballerebbe  uolulo , c he  fi 
fofle  fatta  la  pace  fra  1 Terugim  el  ‘Papa, pere  he  egli  fperaua  tra  pochi  gior 
ni  di  batter  la  Città  per  forgafapcndo  tu  quanta  fi  rettela  ella  fi  trouaua, 

& quanta  difcordia  uifofJc,&  per  aucntura  gli farebbe  rinfilo, fc  il  Topo- 
Io  haueff ; m Uc  fue  difcordie  ciudi  continuato , <tr  non  ha  ut  fle  volato  per  la 
jalutc  publica  pofpcrre  ogni  privata  poffme,&  vogliono, e he  per  quella  ca- 
gione queSlo  Cardinale andaffe  fomentando  alcuni  de  ribelli,  perche  di  qua 
He  filmili  nauta  faceffero  , dr  (oggiongono  che' l fio  lindo  di  Ccccatello  di 
Cuiccio  de’  Boccoli  era  anch’cgh  poco  alianti  di  fua  propria  autorità  rientra- 
to in  poff  effo  del  fuo  palalo  nella  mila  di  Vrctola,  nel  quale  la  Città  , du- 
rante la  guerra  colTapafijauea  fatto  non  picciolafpefa  per  ridurlo  in  for- 
teg^a,&  auàtifi  he  lo  rciiitu/fle  arPadioni,lc  parca  tonucncuolc  a’efitUL^ 
tifi  orata  de’  mcghoramenti , ma  egli  Hfii  volendo  affittare  qui  iì  0 gira  1- 
tio>ui  era  rientrato  felina  punto  attendere  il  eoufenfo  de'  Giudici, & dt'Aia 
£ifirati,&  fi  credette, che  non  fi  farcbbotio  fatte  qucilc  cofe  * fi  quei  TJa- 

D dd  4 bili  non 
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Cinti  ideila  hit  non  fifofi ero fentitigagliardiilclf suore  del  Legato  ; dr  s'cugumentò 
Città  3407.  qncfla  opinione, perche  battendo  copralo  li  Tcrugmt  certa  quantità  di  gra- 
fiti Signore  no  perle  terre  della  Chirjay&  cfjcndo  ncccffitati  per  condurlo  di  batter  It- 
137O.  ten^a  da  lui, egli  da  principio  la  concedette , ma  tornati  gli  fmbafeiadori 

Progredì  del  aTcrugiaJar  iti6cò,(jr  di  nucuo  rimandati  la  conccdcua  ,ma  tornati  a Pe- 
Cardinale  rugta,lar:uocatir„ilchr  fatto  più  d'vnaTolta , diede  a credere, che  egli  il 

t^del  F-*  tUlt0  fac<‘I)e’Percf,cc°l  negare  la  tratta  a Vertigini , che  de  frumenti  pati- 
w e * unno, giudi  coffe  douere  cfferc  in  brteue  neccffitati  a chiamarlo  atgouernoaf 

/vinto  della  Città, per  efjer  da  lutfouenutt,&  aiutati, & per /aggiogarli  p'ù 
grauemente,  che  per  li  capitoli  della  pare  non  efano;  ma  a me  pare  difficile 
cefa  a credere, che  tn  vna  perfona  eccle ftafhca,  &•  Cardinale, come  egli  era, 
poteffe cadere  nell’animo  vna  coft  dubbia, & rttrofa  volontà  ; benché  negli 
hnomint  di  quella  nat  ione, che  in  qnt’  tempi  goucrnauano  lo  flato  di  Santa-, 
Chic fa ,come  anco  tefhfica  Leonardo  Aretino  neh’ Ottano  libro  delle  fue 
V)p  • . ned'  ìhfiortc,fù  vuotale  ine  li  nat  ione  d animo  centra  tutte  le  Città  ecclcftafìi- 
leonardo  A-  che,&huominiloro,chenondapij,&religioft  Gouernatori,  ma  da  crude- 
le uno.  //> & inhumani  tiranni  le  trattammo^-  ch’era  tanto  altiera,  gir  fuperba  la 

loro  Signoria, che  eraquaft  infoportabtle,  & non  contenti  delle  terre  f olite 
a effer Jottopofì calla  Chiefa, cercavano  anco  di fottomettcre  le  Città  vfe\a- 
vmere  in  libertà, fìcome  auuenne  di  F torenga, nella  quale  con  la  medefima 
« ccafione  della  penuria  de' frumenti  non  però  di  quefì'anno,ma  tre,ò  quat- 
tro dopò , certo  il  legato  diCologna  di  mettenti  lemani col  mgarle  non fola 
mente  la  tratta  de'  Grani  dello  fiato Juo,in  vna  ncceffità  di  quella  I{cpubli- 
ca,ma  col  procurare  anco  di  Iettarle  il  race  colto  di  quello  anno  con  farmi. 

'Nel principio  de!  Mef e di  Maggio  tornò  in  San  T tetrodi  Perugia  f ab- 
bate de’  V ibij, Tiett ofuo  fratello , vn  Tiepotc  di  M.  P lercwalle  de1  Paglio- 
ni,con  vn  loro  ba(iardo,&Cionanm  de  1 "Nobili  di  Col  di  meggd,  & no  né 
trarcno  nella  Città, perche  noncra  ancor  giunto  il  termine  fecondo  la  dicbia 
ratione  del  Cardinale -4 lbano,&  degli  imbafciadori  F,orentnu,  che  vi 
poteffero  nétrare,&  mtédeua, che  quei  Géitlhuomtni , eh’ erano  già  rien- 
trati, haueuano  molto  mala  fodisfattione  de  1 K.ifpàti,cbc  regge  nano  : & f 
vthibnga.cb’cra  lieta  falla  si  di  di  Sàtojtr.gelo  in  portata  Pietro  fra  vn 
" ftgtutte  de’  l{afpàti,et  vngràde  amico  de’  Nphltfu  per  andare  f otto  /opra 
tutta  la  terra, percioche  venuti  atte  mani  l’amico  de'Nobili, perche  ripren- 
dala il mododcl  Gjouernode’  Hafpàti,rcftògrauem(tr  ferito, di  che  venuta 
Li  mutila  in  piagga, tutti  1 rBaghoni,che  v’erano , et  Framcfco  di  lodoutco 
di  M. Puntolo  con  alcuni  altri  delta  lorofattiont, fecero  vfiadt  volere  pre- 
da farmi,  dolendo/  granartele, che  avn  tanto  amiro,  <*r  feguaec  loro  foffe 
fiatafatta  così  grane  ingiuria,  & (he  non  valutano  più  fopfortare,  ebei 
Fafpàtijper  la  puf pera,  & felice  fortuna, eh’ alcuni  anni  a die  t>u  battuta  ha 
ueano,  troppo  altieri,  cfuperbi  diucnnti,bautfjcro  il  gemerne  della  C rtà,  poi 
che  appena  rientrati  riceuctut, 10  così  gradi  oltraggi  da  loro , & Itila  [ponti 
aU' incontro ohcIIì a figncreggiare  pi r niunaguiju tniédeuanodt abbà do- 
nare il 
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r.art  il gmtrno  della  Città,  furono  come  dicono,  chiufe  fubito' tutte  le  porte  tafani  iella 
de'  cPalazjj,dubitandofi,che  no  fi  vemffe  alle  mani,  ma  piacque  a Dio,  che  Città  j 40  8» 
f quella  volta  no  ci  fi  v(ne,è  ben  vero, che  cofi  l'  vna  parte, come  l’altra  lì  et  Del  Signore 
te  prone  duta, et  no  piamente  i fattiofi,&  pattuii, ma  etmdio  tutti  gli  al-  iqjw 
tri  Cittadini, che  ne  alCvna, ne  all'altra  fattione  aderiuano,  f ciochc  i Hafpi 
tu  ancorché  f off  ero  capi  de’  Topotari,no  tirammo  però  tutto  il  Topolo , ma 
inciti  buoni, tir  honcrati  Cittadini  Topolan  vi  erano,  che  neall'vna,  ne  al- 
l’altra fattionc  fi  aderiuano  ,&  hauerebbonodeft  derato  qfli  tali  in  quelle 
finali  occaponi,che  i7ds>bili,&  li  J{qfpàtibaueffcro  troncato  vna  volta  le 
loro  diJJ'cri'gefrd  loro  fonia  efferne  effi  molenati,  perche  ancorché  fofjero 
neutrali, 'erano  co  tutto  ciò  alle  volte  putì  afpraméte;  & per  tutti  queigior 
ni,cbe  quelli  pochi  nobili  rie  frati  fletterò  in  "Perugia  , li  Rjifpanti  mifero 
femprefofpctto,&  haueano  fatto,&  per  le  piagge,  & per  le  cafe loro  grcc 
guardie, tr  dicono particolartnéte,che  1 Michilotti  ballettano  fatto ftcreta-  s 

mete  venire  apoco  a poco  nelle  loro  cafe  da  quattrocento,o  cinquccéto  fan- 
ti forestieri, & il  medefimo  bauer  fatto  l'abbate  de’  P'ibij  in  fan  Pietro;  et 
è vri  Jlutor  de’  ncfl  ruebe  hà  lafciato  ferino, che  in  quel  dì , che  fi  fé  la  bri- 
ga difopradctta,Lodouico  de  eJHichilotti,vno  de ' capi  principali  della  fat 
tionde’  Hafpitueffcudofi  meffo inpunto  in  cafafua  con  molta  gente perv- 
feire  intiero  a rumici, che  no  erano  ancora  in  ordine, fojfe  da  Smone  di  Cec- 
colode ’ Gmdalotti  ritenuto, perche  gli  prornetteffe,che  i Getilbuommi,non 
hauerebbono  fatto  nouità  alcuna, & ch’egli  hauerebbe  trouato  modo  di  affi- 
ttare i I{afpàti,ilche  fecòdo  quello  tintore  fu  fatto  co  tuga  noi  ma  quelli  r 
che  bino  fcritto  di  quelli  tempi  con  molta  più  diligenza  di  lui,  non  hàno  di 
ciò  cofi  detto,  & non  pare  neanco  uenfimitc , che  limone, eh’ era  anch’egli 
principale  de’  I{afpàti,bauefie  cercato  di  fare  cotìgrà  preiudteio  alla  caufa 
loro, tir  d’inginare  1 compagni  invn  fatto  di  tanta  importanza  allo  fiato . 
loro,&  foggionge  poiché  per  quella  tardanza  di  Lodouico, cagionata  dalle 
parole  del  Guidàlotto,auemffe,cbe  1 "Smobili  trafeorfa  la  piazza, f off  ero  uit 
toriofi,  tlthenon  iapprouato  da  gli  altri  percioche  non  allfma , ma  alcuni 
giorni  dopò  fu  quanto  luì  fi  è ditto, ma  in  alno  modo,  fi  come  al  luogo  fuo  fi 
dirà,  tlcbc  mi  fa  maggiormente  credere  non  effe  r nero  quanto  da  lui  fi  è det- 
to del  Guidatone, & tre  giorni  dopò  Handofi  per  la  Città  in  quelli  Jòfpet-  ‘ 
ti,&  dubitandofi  tultauia  di  tumulto, fi  gridò  ucrfo  un  bora  di  notte  nel- 
la contrada  di  porta  Santo  Rigelo  urna  tt  Popolo , &' muoiano  i Rgifpanti  v ’ 

ma  per  quella  (era,  ne  per  alcune  al  ire Seguenti  non  s’andò  più  mnanz^,ma 
alhXiy.dclCtileffomefe , perche  partita'  Jrtagtflrati , che  convoco  honor  , r 
loro  fi  fofie  ucnutoad  una  troppo  htentiofa  libertà  di  11  nere,fofciache  0-  ,''- 

gnuno  indifferentemente, così  di  nette  , come  di  giorno  portano  l’armr 
per  la  Città,  fù  deliberato  di  mandale  un  bando, (he  p:ù  non  fi  po  taf- 
Jrro  , ilqualejubito , chefù  pubi  nato  diede  non  picaola  occafione  a fedi- 
tiofi  dì  querclarfi , peri /oche  diceuano,& particolarméte  il  Topolo,  e quel- 
li di  porta  Santo  Jingeloychc  t ì\a[panti  baueuano  fatto  quel  bado,  no  per 

loto,. 
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strini  della  lcro,& per  li  loro  fognaci  ,ma  perche  il  rimanente  del  Topolo  non  le  porta/, 
fitta  54^8.  fe,pcr  potere  effipui  agiatamente  offendi  re  alti  ut  f & non  (fiere  ofjefi,  di 
Del  Signore  che  J degnate  le  genti, ubbidirono  poco  al  diuictos&cfiendofi  mtefo,cbe  alcu 
n } 7 r.  nigiouani  del  Borgo  della  fopr  adetta  contrada  erano  pii*  de  gli  alin  moie- 

’ dienthfdegnati  perciò  grandemente  i MtniHrt  dellagtuJUha.baucuano  de • 
liberato  di  mandare  in  quii  Horg  o a far  la  cerca  dell' armi , & a qualunque 
ri  hauc (sero  riti  oliate, farlo  prendere, & condotto  in  palalo, procederli  ri - 
gorojamete  coirà, ma  prefentaa  colai  delibcratione  dallagiouentù  di  quel- 
la contrada  lutti  ft  mifero  in  putito  nella  pinzetta  di  San  Fortunato  con 
fermo  proposto,  fela  corte  ut  andana,  di  tagliarla  tutta  apertine  fi  fareb- 
be perciò  fornito  ti  tumulto , per  eh' era  uniuerfale  opinione,  che'  t popolo  ini 
mito  dejidoraua grandemente  di  baucre  occafione  di  romoriggiare,&  tra- 
vagliarefa  Citiamosi  per  potere  in  un  tempo  ueudicar fi  centra  i l\afpan ti, 
come  per  poter  anco  rubbaxe  le  ( afe  di  quello, e di  quello  Cittadino, non  ha - 
hoi^ola  maggior  partediloro  coffa  alcua  da  mangiate, ne  da  io! tentarli  per 
ffigraucare  Ria, ch'era  allbora  mlla\[ittà  cagionata, come  habbiam  detto  , 
dfUaguerta.tr attenuta  da'  i(ajpanti,i  quali  perciò  caduti  jn  grandi/fuuo  oS 
Cagione  del-  dio  di  tutto  il  Topolo,  alqual  panna, che  fi  batterebbe  potuto  evie  biaderei 
!a  mala  fodis  quella  pace  in  un  tempo, che  iffi  baiicubbono  nmefso  i grani,  che  d il  furo- 
fan  ione  del  re  ntmici  furono  lor  poilcuati  uia, (alto  arare , dr  jemutare  iboncampt* 

KaTa  ti  3 ^)C  Per  ^ meàefima  cagione  non  hauenano  fatto, di  che  bora  akcdendofi  ,et 
p ' grauemente  dolendofcne, patena, che  tutta  la  nectffitàin  crii  fi  trottano, f ef- 

fe cagionai  a dalla  o Rinata  natura  de’  t[afpanti , i quali  per  no»  rimettere  À 
fuorujcitf,  hauenano  differito  tanto  lapace , che'l  Topolo  non  polena  piu  rie, 
regger  fi, ne  foiìentar fi alche  era  più  Hiua,&  nera  cagione, che? batter  dif- 
ferito , tir  prolungato  lapace,  di  quella  difpefuione  del  Topolo  contra  i^*- 
ffpanfi  ne preftro  grandifftmoardire  i Tipbili  rientrati , perciocht  uetkua- 
no,cJie  qualunque  Folta  bone  fiero  voluto  inno  tiare  coffa  alcuna  nella  Città 4 
il  Topolo  era  per  prender  l'armi  in  fauor  loro,  ,&•  tutto  adirato  concitai W 
le  caffè, de'  I\afpauti;cofa  nel  uera  in  tuito  contraria  alle  paffute  anioni  dà 
questo  popolo, perche  mentre  invi  dittano  fiati  fuori  della  Città  r non  fa-, 
rebbe  flato  alcuno  di  efii, che  non  bauef se  fathtKQgni  cofaa  danni  Uro  f nife 
bora  Li  fame  gli  bauea  fatti  uolgere  ad  altnpwfieri , e->  quclh,cbecd  latta- 
no,li faeeuaamare,&  quelli  cb'amauano odiare, ma  ritorniamo  boggimaju 
quanto  dffopra  ft  dqte  della  giouentù  di  portatimi' -Angelo.  Era  di  già  uc- 
ii  ut  a la  Corte  nonu  bigi  da  San  T omafo  in  porta  Sole  , quando  alcuni  buoni 
Cittadini  di  quella  porta,  fattofcle  incontro, pregarono  tanto  il  Cauaherc .v  * 
che  lo  fecero  tornare  adietro,  & fùtoltoper  quella  uolla  il  pericolò  ; ma 
perche. per  tutta  la  Città  l'era  detto, che  gli  buomim  di  quella  porta  s‘  erano 
armati  uon.folamente  pcrdifenderfi  dalla  corte,  ma  per  rinouarc  modo  di 
uiuere  nella  Città, furono  parte  de’  Signori  Trion  mandati  Loro  tJfif.  Co- 
lmo fi  Tellolo,&-  *.141, Baldo  degli  V baldi  dottori , i quali  ancorché  ritro- 
uafiero  non  efiere  più  di  quello, che  difoprafi  c detto , conuocalili  lutti  in 
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Vn  Ìnc70  furono  do  M.fjoLno  ricercati  di  quello , che  effi  ioni  and  aitano  ,i  sfarti  della 
n;ah  rijpofero.cb’cfnvolauno , che  gli  abbondangter  ideila  Cut  i faceffe-  Città  3408. 
ro  opera, clic  quel  grano, che  era  auto  da  luoghi  circofianti,& fuori  del  ter  Del  Signore 
ritorio  Terugmo  condotto, per  fupphre  a b fogni  della  poucrtat,  fi  vend effe  1571.' 

alle  perfine  pouere,&bifognofc,& non  a Spanti,  & adaltnCittadini , 

che  poco  ne  baucuano  dibifigno,  & erano  più  degli  altri  di  danari  abbon- 
danti , ietuali  volendo, potcuano comprime dt  quelle ttbe  nella  piaggaa 
uouc  libre  lamina  , & Infilare  quello , che  per  lipouenbifognofi  a minor 
pregio  fi  vendetta, & che  baueuano  bauuto  notitia,  che  àgnolo  diLcggie-  — 

r,,&  Ciouanni  dUndrucciolo,&  alcuno  altro  Spante , che  banca  buona 
horfa  da  poter  comprar  di  quello  della  piag_ga  , s' erano  accomodati  dell'al- 
tro . di  non  picciola  quantità  di  corbe , & che  de’  poiteri  artigiani , & del 
minuto  Topolo, pochi  ò ninno  banca  potuto  hauerne,&foggionfero,chc  an- 
corché del  grano  forcttien  poco  ne/ujfe  venuto  peri I*  impedimento  del  Le- 
gato,n' era  però  /tenuto  tanto, che  fi  irà  le  perfine  ponere  fi  ne  dittnbuifff 
vna  fola  mifura  per  tetta , il  minuto  Popolo  fi  ne  nparanbbe  almeno  per 
molti  giorni, & cbcparea.cbci  fafpàntt  conquesti  lormodt  così  mdfire- 
U uir fi  il  Topolo  ,faceffcro  appunto  pruoua  di  prouocarfi  coirai  ira  di  Dio, 
il  quale  quando  bà  lungamente  affittato , & fottenuto  il  peccatore  impelli- 
tele,madafopra  da  lui  più  grane, & pericolofi  fiigelloinlcnnamcntc  dij} e- 

ro,cbenniucrfal  uolere  di  tnttoilTopolo  era, eh  ogni  Cittadino  , ò Tubile, 
che f nife, che  bavèfje  in  cafa  fildati  forettien,ghdoueffe  incontanente  ma 
dar  ma, perche  efsi  non  intcndeuanodi  correr  pericolo , che  le  cafi  loro  foj- 
fero  rubate, & predate  da  [ore ttterirM.Gahn 0,  & M.  Baldo  fintefe  le  prc- 
poste  delTopolo  ritornarono,  accompagnati  da  molti  Cittadini,  & -di  quel- 
la porta, & dell’ altre, a'  Signori,!  q meli fecondo  il  configho  » che  fu  lor  Ja- 

lo,mandaroiioincontmentepergli^nfiafmdoriEiorcntini,ch'erano  an- 
cora inTerugiitjper  M.Bmgiod:  ^lrtrggp,&pct  Upodc'  fiicafili  commij- 
farli  del  far  dittai  Burgenfi,&gUprcgarono  ttrettamente  andare  infime 
col  loro-  Capitant^cirfìli  famiglia  alle  cafi  di  quei  Cittadini » dotte  era  fi ! pet 
lo, che  uifojfcro  fildati  forettien,&  con  l'autorità  loro  eh' appreso  ad  ogni* 
no  era  mollaci  cacciaff ero  fuori  della  C ittà-, et  oltre  aciòfù  deliberato, per- 
che s'era  intefo,chenon  era  finga  pericolo, che  in  quella  ittefia  notte  nofoj 
fi  per  nafeer e qualche  rompre  per  la  Città, cheli  medeftmi  mbajctadori , 

& comminarti  conia  loro  filila  prudengaui  prouede fiero,  in  quel  miglior  i>roujfibrc_> 
modo, che  più  glifoJfep.nuto,i  quali  finga  molto  indugiare, prouedendo  al  del 
pencolo  della  notte, ritenere  avvedi  toro  peYottaggi  quattro  della  far  todhtf (Ma- 
fio»  ddV^’ilfie  quattro  de'  lUpaii, finche  de  Spinti  non  fi  ir  noni  memo  Jv 

ria, fuori  si  e di  tre,Frantcfio  diLoiiouico  dtM.Vmciolo , Jefcl°  dc  B*~t 
riioni , c ir  BcgUontdlo  di  Giughoito  di’  Mónttbiani , & dalla  banda,  de 
Salpanti  *J\l  : Odoardo,& Michibtto  figlinoti  dueccbolmo  de  In- 

ietti, Simbaldo  di  BerardtHo^r  fficolò  di  GragjnoJa  qual  prouifions  fu,  • 
ptrauiKiittrru  cagione^ k e fw/pktia  noi tCAonf accede ifi  noada 


Il  3- 


I 


Digitized  by  Googk 


io 9<5  DeH’Hiftoria  di  Perugia 

rifinì  della  ma  il  giorno  feguente  * che  fu  tl  dì  deW  Afcenfione , gli  Ambafciadori 
Città  3408.  Commisuri)  predetti  andarono  a San  "Pietro,  & a tutte  le  cafc  di  quei  Citta 
J)cl  Signore  dim,  tn  cui  Cera  detto  efìer  faldati  f ore  Uteri , er  ricercata  con  diligerne 
1 ;ji,  ogni  co  fa , non  vifù  t renato  veruno , perche  tutti  intefa  la  refotulione  del 

giorno  innanzi,*’ erano  partiti, dtcono,chc  con  gli  Ambafciadori , & Com- 
mijfari, quando  a San  Tietro,vi  andarono  due  ‘Priori , ma  che  alle  cafe  de' 
particolari  Cittadini  non  v'andarono  ; della  prouifione , che  fi  factffc^» 
intorno  all’ abbondammo,  non  fi  truoiia  memoria  alcuna,  fi  può  credere, ebe^r 
per  allhora,per  gli  accidenti , che  poco  dopò  feguirono  , nulla  fatta  »c-> 
fojfC-J . 

Intanto  gli  Ambafciadori  Terugini, eh*  erano  flati  mandati  in  Attigna- 
ne ar  allegrarti  col  Papa  della  fua  afi milione , tr oliarono  l'animo  fuo  non 
molto  ben  difpoflo  verfo  le  cofe  d'Itaha,&  tratta  ndo  lungamente feco  del- 
ia moderatione  del  Rapitolo, di  cui  di  fopra  fi  è detto,  feoprirono,  ch’egli  no 
fedamente  non  era  per  condefeendere  al  volere  de’  Perugini,  ma  che  poten- 
do era  anco  per  alterare  nell' altre  parti  i capitoli  della  pace,  parendole, che 
troppo  f off  e Hata  offefa  quella  fanta  Sede  dal  fuo  A nteceffore,& che’l  con- 
cedere il  capitolo  a voglia  della  Città  f off  e intuito  contrario  alla  grande^- 
5 [a  di  Santa  Chiefa,non  curandoli  punto  delle  promeffe  <fVrbauo>& del  fuo 
Legato  agli  Ambafciadori  Fiorentini  intorno  alla  intelligenga  di  quclCa- 
Mcte  del  Pa-  pàolo, & moderatione  di  e fio, pere  toc  he  come  di  fopra  fi  diffe  , fu  promeffo 
pa  intorno  al  a gl'  AmbafciadoriFiorcntini,  & da  effi  confirmato  a Perugini , che  fifa- 
io,  pace  fetta  rebbe accomodato  talmente,  ebeetiandio  dopò  la  morte  i' Orbano  li  Signo- 
'onPcnigini.  ri  Vriori  "Perugini farebbono  Siati  ri fermati,  & confittati  Vicari)  del  Ttipa 
in  Perugia  in  quella  iSleffaguifa,che  s’intcndcuano  effere  rifermatt,&  con 
Shunti  1 1 wreutim  dopò  la  morte  dell’ Imperadore  dal  fuo  fuccefi  ore  mito 
rcn%a;ma  ilPapa,cb’acw  non  voleua  a vtrun  partito  acconfentire , trat- 
tenne lungo  tempo  gli  AmbafciadoriPerugim  alla  corte,  & intanto  man- 
dò lettere  in  forma  di  breue  al  Cardinal  Burgenfe,ch' era  mTodi,  che  come 
Legato  fuo  fé  n’ and  afie, quanto  più  folio  poteficjn  Perugia ,a  cui  anco  man- 
dò vn  altro  breue  diretto  af  enigmi  , nel  quale  ordmaua  toro  , che  pre- 
fìaffero  vbbidienga  al  fuo  Legato  , il  quale  riceuuto  l’ordine  , man- 
dò fubito  t-Sàf.  Aronne  fuo  Wjpote  in  ‘ Perugia , perche  il  tutto  con  magi- 
Sì  rati  negociaffe,i  quahvedute  le  lettere  del  Papa,  ancoiche  nonhauefjc- 
ro amfo alcuno  dagli  Ambafciadori loro,&  che  l'Rafpanù  intornoa  ciòfa- 
1 ceffero  ogni  opera , che  configlio  alcun  generale  non  fifaceffcper  dubbio 
ch'effi  haucuam  del  Popolo, che  cantra  di  loro  non  romorcggiafje,& perciò 
•pcrfuadeuanotcbe  fi  faceffe  vn  config  lio  d' alcuni  priuati , & più  prudenti 
Cittadini,  & che  a\configlio  publico , & Generale  non  fi  veniffe  j fu  nondi- 
meno deliberato  dal  Topolo  di  farlo’.laonde  alti  XVI.  di  Maggio, gli  buoni 
ni  della  Contrada  di  porta  Sant'Angelo,  fatto  la  guida  di  zSSC.  Francefilo 
4»  di  Colmo  degli  Arcipreti  radunatofi  con  molta  frequenta  neUaCbie- 
fadi  Santo  AgoSlm  dcUbcraronodi  vokreàn  ognimodoetiandto  cantra 
■ - * Popi- 
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t opinione  de’  Beffanti  d'andare  al  configlio  , detto  da  loro  'adunanza-,  , strini  dell* 
ile  he  fìi  anco  determinato  da  tutto  il  rimanente  del  Tomolo, & perche  come  Città  $ 408. 
dicemmo, ft  dubitava , che  facendo  fi  incutile  turbulentie  Confi  gl  io  Gene - Del  Signore 
rale,nonuinafcefJe  qualche  disòrdine,  diche  più  degli  altri  per  le  cagioni  di  1371. 

/opra  dette  temeuanoli  pafpanti,tcommiff«Tij  del  Cardinal  Bnrgenfe  per 
proucdcrc  anco  aqueftofe  n’andarono  in  porta  fanto  Angelo , & giunti  a 
fanto  .A goti  mo  trottarono, che  tutto’ l popolo  s’era  di  già  imitato  per  anda- 
te al  Conft?lio,&  fattolo  fubtto  nella  piagga  ,ch'è  avanti  altaChiefa  fer- 
te,  are  do  pregarono  a voler  co  ntentarfi , poich' erano  deliberati  d'andare-» 
al  Con  figlio, di  non  farui  alcun  rotnorc,o  tumulto,  & vfare  quella  mode - 
flja,  che  ad  hnotnmi  dtgiudicio,&  ragioneuoh  conueniua.cos)  pernfpet- 
to,rhe  denono  battere  a'  Magistrati  loro, come  perche  altramente  facendo  , 
far  ebbono  incor  ft  in  opinione  di  feditiop  ,&  poco  honefìi  Cittadini;  fìi  [li- 
bito gridato, & rifpoilo  da  tutti , cb’cffi  erano  deliberati  d’andare  alcon- 
fnho,ancorcheaì\afpantinonpiace{Jc,machenon  hautrebbono  fatto  10 - 
more  alcuno  in  qufl  luogo. [ Adunato, che  fìi  il  Con  figlio, [ubilo  vi  comparfe 
M.  tiranne  ’Hepotc  del  Cardinale  , & dati  li  due  brcui  del  Tapa  a S. 

Francefchmo  di  S.  Gilio  diporta  San  Tietro  Cancellino  della  Città , che 
f lòticamente  gli  leggejje , foggiunfe  ; cheljuo  Cardinale,  pofeia  chc-j 
al  Tapa  era  piaciuto  di  farlo  riformatore  della  Città  diPerugia.dr  inte- 
rne Legato  della  Vrouincta  , farebbe  venuto  uolontienper  effeguirela 
niente  di  lui  in  ^Perugia,  quando  foffe  Slato  con  buona  gratta  di  tutto  il 
Topolo,  a che  ciafcuno  [eriga  punto  dar  tempo,  ch'egli potefie [aggiun- 
gere altro, con  altiffime  noci  nfpofe , che  ncmffe,  & che  Iddio  gli  deffe  buo- 
na uita,&  felicitaci  uolfeleuare  in  piede  Lficolò  di  Cccchohno  de'  Michi- 
lotti, ch’era  uno  de'  priori  per  mettere  il  partito  » & nonfù  lafciato  parla- 
re, angi  [libito  f sgridato  da  tutti  qutfte  formali  parole ;noi  non  uoglia- 
mo'y  che  1 Palpanti  pofsano  dire  , ch’efji  diano  queSla  Città  alla  Chie-  Paiole  (Jci 
fa,  ma  uogliamo,  che  le  fi  dia  dal  Topolo : e-r  per  queSla  cagione  non  Popolo* 
uolfcro  , che  7 vicolo  , ch’era  de'  Micbilotti  , famiglia  pnnapalifst- 
ma  fra  Palpanti  parlajfe.  Sileuòallhora  in  piede  M.  Biagio  Commtjf ario 
del  Cardinale, &po/cia,  che  bebbe dette  alcune  parole  intorno  al  buono 
animo,  che  egli  con  molta  fua  contentezza  ttedcua  in  quel  Topolo  uerfo 
la  Sede  *Apoflohca , Or  l'ubbtdienga  di  ejfo  in  eseguire  gli  ordini  del 
fommo  Tontefice , dijfe  che’l  fuo  Cai  dittale  per  far  cefa  grata  a tutto 
il  Topolo  hauea  deliberato  di  far  ucnire  in  Perugia  non  picciola  quan- 
tità di  grano  per  foueture  alla  poucrtd  , & che  Sbatterebbe  anco  pro- 
utduta  di  tutte  l’altrc  co/e  opportune , penò  ch'egli  hauea  non  folamente 
l'animo , ma  etiandio  le  forge  da  poterla  jouucmre  di  tutte  le  cofe . Et 


perche  per  la  cagione  d 1 fopra  delta  i Signori  Triori  non  erano  mteft , & a , 
chi  di  loro  conuenma , non  era  perme/ìo  proporre  i partiti , egli  in  uecclo-  Ge- 

ro promofe  primieramente, fe  piaceua  al  Popolo  , che'l  Cardinal  Durgcn-  n 0 
fc  LegatovcnificinTerugta,  riformatore  della  (futa  conforme  al  Breve  dt 

fua  San- 
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•Aviti  Mìa  fua  Santità, &meffo  il  partito  fù.  vinto  fcn^a  alcun  voto  in  eentrario.'pro* 
tuia  5<jc  8-  pofe  poi, che  tutti  i banditi fofiero  ribaditi,  et  che  tutti  qucUi,cbe  nel  i }6l. 
Del  Signore  pagarono  danari  per  la  nottua  di  quelli anno, quando  fu  fatto  così  gran  nu- 
i}Jt.  mero  di  fuorufciti,i£  quali  alcuni  pagarono  cento, altri  dugeto,  & altri  tre 

cento  fiorini  doueffero  tutti  dal  Tejortero  della  Città  tffeme  rimborfati,  e 
che  tutti  t fnorufciti,che  fecondo  la  dichiaratone  pel  Cardinale  ^Libano, &• 
degli  ^Imbafctadori  Fiorentini  doucuano  tnfiiuerfi  tempi  tornare  in  Peru- 
gia,ntorniff  ero  allhora  tutti  fetrga  incorrere  in  alcuna  pena,  le  quali  cofe^t 
con  alcune  altre  pertinenti  a quei  fuorufcitibh' erano  poco  auanti  rientrati , 
Volfe  il  Topolo,che  tutte  vna  dietro  all'altra  fi  propone ffero, (ir  tutte  furo- 
no vinte.  Soggiùngono  quegli  noti  ri  Scrittori, che  in  quel  confi  gito  non  vi  fu 
qiufi  verun  l{ajpante,&  che  quando  furono  per  partir  fi  di  fiala,  fu  comin- 
ciato a dir  fi  da  alcuni, & poficia  fieguitato  da  tutti, che  Francefilo  di  Lodoui- 
codt  *~5K.  Vtnciolo  foffi r fatto  in  quel  punto  Caualtcre  dal  Topolo  ; ma  egli, 
che  come  dtcono^ragiouane  di  giudtao,&  accorto, non  volle  a uerun  par- 
tito acconjentirui.angi  con  non  picciolo  fiuo  difaggio , & inpommodo , <èr  di 
molti  altri, che  l’aiutarono, fic  ne  uficì  di  fala;ma  per  qual  cagione  fic  lo  face  fi- 
fe,non  épofloyfi  può  crederebbe  per  modcfha,&- per  non  fi  prouocare\co- 
tragh  altri  T^pbth  della  fua  fattione,&  renderli  fio/petto  loro  per  quello  co 
fi fiub:to,&  non  conftderato  fauor  delTopolo  faceffe  ; & in  quello  ifieffo 
conftglio  furono  molto  flratiati i fiafpanti , percioche  fùpiù  uolte gridato 
contra  di  loro , & particolarmente  detto  ,c toc  iffinon  hantrebbono  più  in 
uerun  modo gouertiato  la  Città, &cbidictua  una  cofa,&  chi  un’ altra;  fcr 
tufo  il  confi gito  M.  •A  rotine  fe  ne  tornò  fubito  con  molta fretta  a Todi  per  da 
re  al  Cardinale  la  nuoua  deli' acce t lattone  del  fuogouernom  "Perugia , et  del 
confenfo  del  Popolo, che  u andaff  e, ilche  gli  fu  dimoila  allegrerà  cagione, 
percioche potea comprendere , chcpoichelaChiefas’erareintegrata  della 
Gouerno  del  'Perugia, non glifaceff  t medierò  di  temer  punto , che  l’altre\terre 

genfe  in  Perù  u,c‘nea^Hero  più  le  corna,  come  per  l' adietro  fatto  haueano , & che  con- 
gu,  tra  il  uoler  del  Pontefice  andaff  ero  mac  binando  cofe  nuoue.T^on  fono  manca 

ti  di  quelli, che  hanno  detto, che  lecommiffioni  di  fopra  dette  del  Papa  fi, {fie- 
ro f alfe, tir  narrano  la  cofa  in  quella  maniera, che  i fiafpanti,che  reggevano 
la  Città  ,auedutifi , che  per  la  rientrata  de’  Gentilhuomini , & per  la  gran 
careSlia  delgranobh’era  inPerugia,ilPopolo  era  male  edificato  contra  di 
loro,&  perciò  efiì  temendo  di  qualche  pencolofo  accidente, hautuano  man- 
dato a Fior  diga  Paoluccio  di  Tfino  Intorno  accorto,  & popolare  con  ordine , 
tb'apprefio  quella  I\epubhca  face  fic  infranga,  che  ueggendofi  la  Città  di  Pe- 
rugia  ingrandiamo  dif ordine  condotta  , C?  qua  fi  in  uno  fiato , che  fe  dallo 
aiuto  fuo  non  era  fouuenuta.farebbe  di  corto  caduta  tutina  neceffaria  ferui- 
tù  alche  rtufcendo,non  hauerebbe  potuto  a quella  Ifiepublica  per  la  vicinità 
degli  flati  loroyaltroicbe  danno  auuenire,la fupplicafle,che  ella  in  cofi  gran 
neceffità  di  confederati, & amici fuoi,uolcffe  prouedere  di  accomodarli , & 
di  danari, & di  genti  fii  Fmtntim,cbenon  ucdcuano  mquefle  parti  uolon 

fieri 
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fieri  la  grandmi  della  Cbìe/a,#  erano  entrati  in  fofpetUrdi  Papa  <jrego  Jlnni  detta 
nc, così  perche  non  paretiamolto  edificato  uerfole cofe  d’Italia , come  per - Città  5408. 
che  troppo  oiìmat amente ,#  camllofimente  nonb  baueauoluto  condefcen-  Del  Signor? 
dere  alledìmande  de' Terugini, nelle  quali  erano  ancb’cffiinterefiathbauen  1371.  - ' 

do  promeffo  il  Legato  del  fuo  antectffore  agludmbafciadori  loro , che  ha - 
ncn  bbe  accomodato  quel  capitolo  nel  modo  di / opra  detto, & muffi  da  igiu- 
fìiprieg hi  dell' >4 mbajetado re  Perugino, deliberarono  di  mandare  cinque- 
cento Cauaili  aTcrugìni,#,#  di  prefìarloro  uenti  mila  fiorini  d’oro,  a/fin 
che  fi  pot  e fiero  dalle  moleflie,incui  erano  liberare , V \Ambafciadore  rice- 
ttata q netta  rifpofìa  da’  Fiorentìni,nefcnfi'efubtto  a Terugia,ilche  per  Gio- 
vanni del  Bolèro  de ' Baroli, ch'era  una  de'  Priori,  fatto  fecrctamente  Capere 
al  Cardinale  Burgenfe,# ad  altri  Cittadini , che  tcneuano  la  parte  dell a~i 
Chic  fi,#  dei  Nobili  rientrati, per  cagion  de'  quali  s erano  principalmente 
procacciati  aiuti^/fendo fi  deliberato  frà  Rofpanti , cheto  fio  venute  le  gen- 
ti da  Fiorenza, fi  tnuouejfeto  l’armi  centra  i Nobili , # contra  ogn’ altro  , 
t he  alla  loro  Signoria  ccrcauadi  contrapor  fi- fojfe  rifilato , # dal  Cardina- 
le ,&  da  quei  Cittadini, ih’  erano  confaptmli  del  fatto  ,dino  afpettare , che 
le  genti  Fiorentine  uem fiero  , ma  di  fare  efieguire  fubuamente  le  fopra- 
fc  ritte  commifsioni,#  uogliono^hc  dal  [ordinale, & non  dal  Tapa  uenif- 
ferogli  due  Brieui  di  fopradetti , & per  maggiormente  corroborare  quefla 
loro  opinione,  aggiungono  , che  troppo  gran  co/a  farebbe  fiata,  che  ritro- 
uandofigh  ^dmbafciaéon  di  Perugia , come  fi  rurcuanano , in  Auignone 
alla  corte , fi  fofi'e  fatta  una /pedinane  di  due  breui  appartenenti  alla  loro 
[ittà,&  efsinon  ri  bone  fiero  faputo,  non  nehauefierofubitodatoanifo,  co- 
pie ri  b.vicano  dato  pure  inquei  giorni  di  alcune  altre  co/e  occorrenti  dì 
moltominore  importala  di  qtiefla, per  la  cui  cagione  e/si  dimorauanoprin 
cìpalmente  alla  corte  ; ma  il  tutto  fi  può  credere/ chef cfi'e  per  minor  malc^t 
dellaCittà  ,perciocbe  fe  a f{ajpanti  fofic  rìufctto  ilpcnfiero  di  contraporfì  di 
nuouoal  Pontefice ,#  bauefiero  cacciato fuori  i Nobili , farebbe  flato  for- 
cate bc  un'altra  uolta  fifofieuenuto  in  guerra  conia  Chiefa  , # ancorché  i 
Fiorentini  baueficrodato  loro  ogni  aiuto, Iddio  sà  come  ne  farebbono  ufei - l 

ti  con  bonoreffentcndofi  infino  allbora grandemente  oppreffi  dalla  guerra 
f affata. 

Per  le  cofe  di [opra  dette  fi  può  ageuolmente comprendere,  quale  foffe  lo  , , 

fiato  de'  Perugini,#-  in  che  mah  humori  fi  trouafie  quel  Topaie, poiché  de- 
fiderofo  dico/e  nuoue  flauaafpettandooccafione  di  poter  metter  le  mani 
nell altrui  Sangue,# più  per  aucntura  nelle  robbe , # f acuità  di  coloro, 
che  effo  per  C adietro  bauea  più  degii  altri  pregiato,#  bone  rato;#  perche 
di  rado  incontra ,c he  i mali  penfieri  non  riefeano,più  per  la  prava  natura _*  * 
degli  buomini,#per  in  ft  igni  ione  diabolica, che  peraltro,  auenne , che  ap- 
pena fornito  il  Configlto  Generale, di  cuidifopra  fi  difie, no  lungi  dalla  Chie 
fa  dì  fan  Fiorendo,  dtfeorrendofi  trà  i figliuoli  di  un  Tantio  Tettmaro , # 
sfittano  di  Ceetbme  intorno  alle  fatimi  dri  'Nobili,#  de*  Rapiti , tuno 

inoltrando 
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jtuni  della  insilando  vnap.-,rte,& gli  altri  l’altra, fi  venne  finalmente]  alle  matti,  & 
Città  5408.  tJ3farco,cbe  con  difauantaggio  fi  trouaua,  refi ò oltraggiato  , & ferito  da 
Lei  Signore  ghauerfari,  che  difendemmo  le  ragioni  de'  f{afpanti,ilche  intefo  fi  per  leu, 
j - 7 x.  Città  fit  di  tanta  alterezza,  & ruotino  cagione , che  prefe l'armi , ctafcuno 
eorfe  alla  Tiagga,&  li  TÌpbili  aiutati  dalfauor  del  Topolo  c’erano  già  mef 
fi  in  punto  per  tentar  la  fortuna  lor  ottundo  Ciouanni  del  Brunetto  de ’ 7^o 
bili  da  Montenero  di  porta  Sant' Angelo, cominciò  a gridare  , patirafsi  egli 
fimpre,che  noi  ftamo  oltraggiati  da  qttcfU  fiafpantt , che  non  contenti  del 
male  ammarato  gotierno  della  Città,  cercano  ctiandio  dimetterci  Jottoa 
piedi,  & mejfo  mano  alla  fpada  diede  tre  colpi  a T andò  de’  Mail  incili,  ch’e- 
ra de’  Hqfpanti,ma  non  g li  fece  punto  di  male , pere h’ era  molto  ben  d’arme 
dadtfefaproueduto, dicono, che  quefio  Ciouanni  delUrunetto  hauea molto 
male  animo  conira  l[afpa  nti>&  principalmente  con  tra  Giouàm  d’Andruc 
dolo  di  P ellolo  di  quella  medefima  porta , perch'egli } offe  fiato  cagione^* 
cbc’l  *J%€ontencrofoffeme(Joìn  prigione, quando  vi  fu  anco  meffo  Bettolo 
del  Telacane,&‘  Agnolino-fuo  figliuolo  per  la  cagione  del  trattato  di  'Hjco- 
lò,  & che  per  tu:  non  reftò,  che' IMontenero  non f offe  per  man  di  Ciufhtia 
fatto  morire.  Venuto  che  fu  il  Topolo  cosi  armato  in  Tiagja,fi  flette  buo- 
na pegja  f eriga  far  m attuo  alcuno;ma  pofeta  c(J endoft  da  alcuni  detto , che 
Cafa  di  M.  incafa  di  eS\€.  Guglielmo  di  f ellolo  Dottor  e, eh’ era  dd  Bafpanti,&  habita- 
Guglielmo  m ,n  pi^ga  neue  caft,chc  già  fu  rotto  di  Tellolo  delle  Meche,  & de  fratti- 
chetata  10  Aerano  fiati  veduti  foldati  armatt,ò  uero,ò  falfo,chmfoffe,ft  corfecongran 
°° ‘ * de  impeto  a quella  volta,  & ancorché  da  quei  di  dentro  f off  ero  gittatt  [affi 

dalle  fìneUrc  buttata  nondimeno  per  terra  la  porta, vi  fit  entrato  congran- 
diffimo  furore  dentro, gndandoft  tuttauia,viua  il  Topolo,  & muoiano  1 ’ia- 
fpanti,&  mtfft  efacco  la  robba  fit  vfata  non  picciola  diligenza  per  batter 
nelle  mani  M.Gugliclmo, ma  egli  veduto  l’impeto  delTopolo,  fen’vflì  di 
cafaperla  porta  didietro, & fi  faluò,infteme  canvn  fuo  fratello,  il  qual  poi, 
ò l’iflejfa  notte,o  C altra  figliente  vfeendo  della  Città  per  le  mura, enfiò  unto 
ftnifìramcnte,cbefinemorì,&  fu  trottato  morto  in  terra, & tJty’.'.Gngltrl 
mo  corfi  anch’egli  pericolo  della  vita, per  cicche  eflendofl  incontrato  non  In 
gi  dal  jfaflel  di  fan  Biagio  in  alcuni  villani,  gli  fu  tolto  quel  poco  ch'egli  ha 
ucua, & fePbaucJscro  cono fciuto  per  eJ'Jf. Cughclm 0 , l’ haucrcbbouo  come 
Bafpante,ch' erano  da ciafcuno  odiati, vccifo  al fìcuro;era già, quando j ù for 
nitadi  rubatela  cafa  di  M.Gughelmo,qu*ft  notte  0 filtra, bora  molto  oppor- 
tuni.t>&  comoda  a coloro, che  con  l’altrui  danno, cercauano  di  folle  tiare  dal- 


la fame  le  lor  poco  agiate  famiglie  laonde  dandofl  animo  l’vn  f altro  > deh- 
_ . , berarono  d’andar  quellanotte  a tutte  le cafi  de’  'B^fpanti , & prefa  ta  vi.i^ 

f anti  ruba"  Ver^°  ?orta  Sc^’  a,,da>ono  con  l’ifìejfo  impeto  alle  cafi  d’agnolo  di  Leg- 
tc,&  nife  dal  &ieri  ^ ^ ndreotto,di  Danolo  di  Momccio, di  Baldo  della  Tfma , cir  di  Lon- 
Popolo.  garuccio  di  S.  Agnolo  tutti  I{qfpanti  di  quella  porta , & non  contenti  delia 

robba,mifiroanco  fuoco  alle  cafi  loro,  indi  volti  in  porta  Santo  Angelo 

rubato - 
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rubarono  col  medcftmo  ardore , & incendio  le  cafe  dì  Già:  <FA ndrucciolo  di 
Tello, di  fecola  fuo fratello,  & di  S. Paolo  di  'Berarduccto,  & a Guiduccio 
fù  rubata  la  taf  a , ma  non  abbruciata  ; volti  poi  in  porta  SanT tetro 
r ubarono, & abbruciarono  quelle  di  Bartolo  di  CeccarellotQ-di  Binda  di  Ve 
ptfle  cafe  de*  Mkbilotti furono  rubate, & mcjfoui  il  fuoco,  ma  fecondo  alci* 
ni  fittomi  tanto  da  vicini, & amici  aiutate  , che  non  abbruciarono  tutte  ; in 
po rta  Borgne  la  rafa  di  Gradino  di  M. Gratin, di  Tietro  della  milta,&  di  Già 
cobo  di  “Picciuolo, i»porta  Jan  Sanne  quelle  dì  Berardello  del  Priore, dì  Da 
naia fuc  f rateilo, & di  Luca  d’Agnolino;&  dicono,  che  le  cafe  di’Btraritl- 
lc(anco  re  he  f afferò  combattute  gran  parte  della  notte)  furono  per  una  tor- 
re gagliarda, che  ui  haueua  dtfefe  da  quei  di  dentro , co'  J affi  infino ] a buona 
peg^a  di  giorno, i quali  veduto  poi,cbe  non  era  più  pojftbilc  di  difenderp  , 
prefa  una  buona  occafìoncifèn' tifarono  fecretamente  , quando  la-maggior 
pirite  delle  genti , che  u erano  intorno,  erano corfi  in  altri  luoghi , ma  mte- 
faft  poila  loro  partita  * ui  ritornarono , &- con grande  impeto  fù  faccheg - 
giara  , & arja . Et foggiongono , thè  quando  fù  dato  il  fuoco  alla  cafa 
A Luca  d'Agnolmo , s‘ abbruciò  anco  con  quella  la  cafa  d‘ Agnolo  di 
• Domenico  di  S.  Tettino,  che  non  era  de'  BaJ: ponti , angt  in  tutto  contra- 
no a quella  fattione , furono  rubate  alcune  altre  cafe  , ma  nonne  furo- 
no abbruciate  più  di  quelle ,chehabbiamo  dtfopra  detto’,  & fù  gran  ucn- 
ti-.ra,  che  in  quel  così  periwtlofo  tumulto  di  tutto’ l Popolo  nel  più  fpauer,- 
tofo  tempo  della  notti, fon-fife  rubato  non  folamente  maggior  numero  di 
cafe  d ? R affanti , mane  Medie gli  altri  cittadini,  che  per  lo  più  fu  cre- 
duto,& dubitato  la  maggior  parte  della  Città  doueffe  effermefia  a facco.c 
fuoco , fu  anco  gran  grafia , gir  bontà  di  DIO , che  in  tutta  quella  not- 
te non  feffero  uccift  più  di  tre  perfonc , M.  àgnolo  degli  fiatati  Dotto- 
re , il  quale  non  per  chef  offe  de’  Bqjpantt , nè  perche  al  tempo  del  loro  go- 
tici no  baiieffetrauagliato  molto  per  lo  flato , ma  fù  uccifo  dal  Tì oncia  da 
San  G tarmi  in  cafa  fua  propria  per  un  fuo  particolare  tnterejfc,  quando 
fentito  il  remore  alla  porta  della  cafa,ufcito  fuori  del  letto  in  camtfcia  pro- 
anaua  di  [alitar fi  la  iuta  pe‘ tetti  \ fu  morto  parimente  un fratello  di  Gui- 
do di  Pellaio  diporta  Santo  Angelo, perche  egli  diffe  alcune  parole  poco  er- 
tali a quelli, ch'andauano  rubàdo  le  cafe  per  quella  cotrada , & ultimarne  te 
un  calzolaro  di  porta  fan  Sanne,  nimico  di  TJjcolò  di  dettolo  del  Tclacatic, 
th'cgliifìeffo  Cucci  fede  Beffati  nouene  mori  ueruno^xngi dicono, che  tut 
ti  furono f alitati  chi  in  cafa  di  qiiejìo,  & chi  di  quel  Gentilhuomo,  chi  da  fa- 
temi,gir  chi  d’amici, a talché  fi  può  credere, che  la  Tipuità,  ancorché  per  a- 
uenturafojfe  in  qualche  parte  da  quei  pochi  Tubili,  eh"  erano  nitrati  f or  né 
tatafojfe  nedimenopiù  procurata, & mejfa  in  atto  dal  Popolo  per  lecagio 
ni  di  fopradettcìcbe  da  loro, non  mancano  con  tutto  crò  di  quelli , che  dico- 
no,che  iT^phili  baueuanofpinto  Marco  di  Cccchone  a far  la  briga  co’  figli- 
uoli di  Tacio,&  che  fe  da  qlla  no  riufetua  il  tumulto,  mmfarebbono  manca - 
fr  delT  altre  occaftoni , perche  fi  nenifse  «Kami,  innanzi  c bel  Cardinal 
V;  £ ce  Bur- 
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\Annì  delta  Burgenfe  ventre  in  Tertigia,douc  era  già  Stata  chiamato ,<&  che  dopò  lafu-t 
Città  3408,  venuta  non  bauerebbona  battuto  iHpbiìi  più  facilità  dinnouare  cofaalcu - 
Del  Signore  na^r  fé  baueffero  innovilo, rum  farebbe  flato  fen^agrandiffima  fua  vergo* 
1^71.  gna,&  infamia.  .j.'  ru, 

Et  la  maggior  parte  degli  fcrittori  notiti  dicano, che  in  quella  natte  do- 
ttea ragioneuolmente  tutta  la  terra  gire  a facco£&  che  perg  ratta  di  Dio  n • 
folamente  furono  rubati  pochi,  ma  de’  ^affanti  Sleffi  nò  ne  furono  rubati  de- 
gli dieci  li  due,&  di  lomeome  habbiatno  detto, non  ntfù  morta  alcuno, che 
feftfojfe  mejfo  mano  nelfangHe,haucndoc}afcuno,&dd parenti,  & d’ami 
ti, troppo  farebbe  Slatafangumofala  Vittoria . In  quella  tSlefpdjnette  dicono 
qfti  mede  fimi  fcr Utori  noSìri,cbe  furono1 aperte  tutte  sprigioni,  & che  tut 
ti  qUhcbe  v’  erano, fe  ne  vfci.rono  fuon,&  che  i Vr  tori  furono  cacciati  di  pa- . 
L^xp.benc  he  la  mattina  feguente  vi  furono  tutti,fuori,cbe  tre, che  per  effe 
re  de'  I{aJpanti,s’crano  V fati  della  Città, fatti  tornare in  luogo  loromef 
fi  altntrt,queUi,che  partirono  fu  GiuolofP  riore  per  porta  Sqle\,  benché  al- 
cuni non  Giuolo,ma  Tondo  delti  Budellari  ut  mettono,  Lello  della  Hat  hi  • 
na  per  porta  fan  Saune, & Tritolò  di  Ceccholino  de'  Michibtti  per  porta  S . 
Tictjroi&fù  ordinato , che  la  legge  infino allbora  Slata  in  vfo,  che  i Tubi- 
lino  potejjero  entrare  in  palaggo,ne  battere  officio  nella  Città, & contado, 
nÒdoutJJebaucrpìù  luogo,  & che  indijfcrétemétecosì  Suno , come  tal  tra 
foffe  ammefio  ne * Magtflrati;il  (papuano  del  Tapplo  m qUa  iSìcJfa  notte  gin 
rò  l’officio  in  marni  di  M.Biagio  d'lireg^o,&  di  Lapq  de  T^cafdi  fÒmtfìa 
rij  del  Card.  Burgenfe,& dtefroa  hugiurarom  tutti  ifoìdati\,  di  erano  alla 
Nobili’fuom  guardia  della  Città . Udì  feguente  tornò  per  tempo  mTerugia  Tanna  io 
luti  tornano  di.  Simone  dell' abbate  dalle J'ue  Bocche  con  xoo.fantuco1  quali  entrò  fi ubi 
in  Perugia.,  t0  neua  Qhtefa  di  S. Lorenzo, Dnomo  della  Città,  <jr  nei  palalo  del  Todc- 
Sldfcbe  allhora\non  vi  era,&  dietro  a lui  : ornarono  gli  altri  fuorufei  ti, per- 
che feconda  il  configlio  Generale  del  giorno  innanzi  potè  nano  tornare\tutti 
ìnfteme,contra  il  decreto  fatto  prima  dal  Card.  d’«Albano,  & da  Fioritici. 

QueSìi  faldati  di  Banuccio,che  Uauano  in  S.Lorengo,  òche  da  lorofleffi 
fi  mouejfero,ò  che  ad mSiigatione d'altri  lo  faccjfcro, appena  accomodatigli 
Sepolta  ralgic  ernefi  loro , entrati  in  Cbiefagittaronoper  terra  la JepaUura  di  Leggieri  di 
raCa  P”  'cr:  'blicolHcaod’cAndreotto.alqualeperch’eraSiato  de  1 più fcgnalati , & ri- 
dl  Ranudrio*  SMar<^etl0^  Cmadim  della  fu*  TatriOj&  métte  vtfe,& tu  cafa,  & fuori, et 
per  giudicio,& per  valore  nelle  cofe  dell’ armi, era  Slato  di  molta  cofidera - 
^ none  a tutte  te  gétifù  fatto  vn  fepolcro  di  marmo  ntlPuomo  predetto  mol 
*0  vago, tir  bonorato  parte  c ò danai  1 d'agnolo  fuo  figliuolo ,&  parte  a jpe- 
fe  p:<biùbe,&fe  allhora  nella  morte  per  lefue  molte  virtù  fù  gràdeméte 
da’ fuoi  Cittadini  1 0 effequie pubiicbe,\  con  imagim,&  co  ftpcUruhonora - 
to,queSh  bora  altim  Òtro,per  denigrare  alia  fama  di  quell’ offa, non  conten- 
ti della  mina  del fepolcro , & deU’imagine  fua , che  v’era  fopra,cauate  fuo- 
ri quelle  poche  offa, che  vi  trouarono, le  fecero  crudelmente  dq‘ fanciulli, &, 
da  perfone  dibaf[a,&  vii  condurne  per  la  pianga  Sìr.afinar.e,<&  le  bandit 

rtiCb’erar 
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H, ch’enne  [opra  ilfepokro,corftroanch’effe  la  mede  fi  ma  fortuna  &•  fu-  -4 uni  dota 
rono  tutte, chi  in  vn  luogo, & chiinvrialtro  dilaniate, & gettate  per  tor-  Città  340*. 
ta  in  più  peggi, & ciò  fù  fatto  alla  memoria  di  Leggieri , perche  egli  men-  Del  Signore 
treviffefÙRòfolamétecapodituttii^afpàti,maqueUocolcuigiudicio,e  IJ7*. 
cofiglio  fi  gouernaua  in  que’  tepii  Magìflrati  della  Città,  contea  il  quale  tut 
ti  1 Hobili  battcnano  bauuto  fempre  odio  grandtffmo, furono  fatte  poco  do- 
pò per  ordine  di  fbmmiffarij  del  Cardino  te  Burgcnfepubhchc grida, & di 
tutti, che  ninno  dotteffepiù  fottopcna  dcUavita,ne  rubare, ne  metter  fuoco  * jpfU|j 
in  alcuna  cafa,&  furono  mandati  due  *A  rr.b.  fece  bolo  di  P ellolo  di  ' ’Brufco • nàfcBurecVca 
lo,&  S.'fijcolò  di  -Allegr uccio  al  Cardinale  aTodi , a finche  lopregaffero  , Todi-  * 
che  quanto  prima  pottfje, fi  degnaffe  di  uenire  a Perugia,  acciocbe  co  la'fua 
autorità  ft  paneffe  fine  a'  difordmi,  che  atutte  fhorepoteuano  nafeere  fra 
Cutadini.il  qual  Card. bau  Ho  burnito  tifieffa  notte  auifo  della  nouità]ài  Te 
ragia, banca  la  mattina  per  tepo  mandato  a quella  volta  M.  ottone fuoTi* 
pote,pche  co  lafuaprefenga  poteffein  qualche  parte  raffrenare  Finfolenga 
del  Popolo, & egli  l’ ifleffo  gmnopartito  di  Todi, feri  andò  per  quella  fera 
m Foligno, non  z elido  per  auuentura  cosi  all’tmprouifo  entrare  nella' Città, 
tutta  piena  di  rapine,  & d' incedi}  > doue  egli  doneua  eficre  come  Legato  *d- 
pofloheo  riceuuto.ln  filo  mede  fimo  giorno  per  prouedere  alle  cofe  publtcbc 
fù  fatto  dopò  deftnare  vn  configlio  Generale, nel  quale  fù  primieramete  de 
liberato, che  da  Sig.Triorifi  elegge}} ero  tre  buomini  per  ciafcuna porta, con 
fucultà  di  poter  dichiarate , quale  dri’Rgfpanti  doucfje  efjcre  condannato', 

£■•  bandito, & in  che pena, (ir qual  nò, gir  furono  eletti  in  quello  ifìejjo  di, 
ma  quali  foffero  non  fi  truoua-fù  nello  ifìeffo  Confìgho  rifilato  , che  ft  le- 
uafje  in  tutto  la  gabella  del  Macinato , ch’era  durata  alcuni  meft  in  tempo 
del  paffatogouemo,& della  guerra,  cofa  odioftffma  alla  plebe,  gir  all' altre 
perfine  parimente, & che  delC altre  Gabelle  ft  reSlaffe  algiudicio , (ir  deli- 
beratione  delti  quindici  nouellamente  eletti, in  arbitrio  de' quali  fi  Lìefj  c^> 
di  continuarle, dr  di  torte  a lor  beneplacito-fi  deliberò  parimente , che  mi- 
gnolo di  Domenico  di  S.Pettino.acuifù  bruciata  la  cafa  in  compagnia  di 
quelle  di  Luca  di  grignolino  in  porta  fan  Saune  ,foffe  rifatto  de’' danni  fuoi, 
ne’  beni  di  Luca  predetto, già  confi  fiati  ,drmtffi  in  camera  del  commune  , 
con  molte  altre  dehberationi,&  ordini, & particolarmente  intorno  a quel- 
li , che  pagarono  danari  al  publico  per  reuolutione  dell’anno  1361.  &• 
intorno  al  renderfi  ficuri  del fofpetto,  che  fi  haueuade’  Foreflicri,  eh' erano 
nella  ftuàfCht  co  difficultàpoteuano  effere  ritenuti , che  riojubaffero  le  ca- 
fe  de’  C tttadini,& principalmente  quelle , cb’ erotto  lontane  dalla  frequéga 
degli  buomini, & dalle  piagge, per  la  cui  cagione  furono  ordinai  e le  guar- 
diole quali  fi  fecero foùmétedue  giorni,  & due  notte  con  molta  dibgéga.  - 

Intanto  il  Card.Burgenfe  bauendo  deliberato  d’andare  a Terugu>,doue  f^LceaciMn 
tra  da  tutto  il  Topolo  co  gr3  defideno  qfpettato , perche  con  lafua  venuta  |>cl  l.„iat 
tutti  credeuano  douere  effere  mietamele  fi  curi  da  1 rubarne ti,  & dalla  fa- 
tui spartito  da  Foligno fintò  l’ifleffa  fera  a San  Crifpolto  di  Bettola,  & iui 
' Tee  t «loggiato 
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, alloggiatola  uot  te,  >1  dì  J'cguente  fencuenne  a Perugia, doue, & da  Ifgligfo 

tittd  3408.  fi*  €r  da  gran  numero  di  Cittadini,  fù  come  Legato  * tpoflohco  bonorata - 
t)el  Signore  mente  fuori  della  porta  incontrato, & raccolto  , tlquale  peracquifìarfi  hi, 
\g-jl,  grafia  de'  power  i, conduce  [eco  molte  fonie  di  grano,  & d'altre  vettouagliet 

cofiptrdimoflrarfi  più  grato  al  Topaie , come  perche  menando fecomolta 
gente, &dd  Gentilbuomini,&  de’  faldati,.  che  fecondo  alcuni  non  furono 
meno  di  quattromila fanti, & mille  caualli,non  le  parue  di  [obito  giunto  da 
re  moleR  Ma’  Signori  nofìri, per  le  cofc  del  vitto, [ipendo,  cbenella  Cittd fi 
ne  patina, angi  fu  tanta  lafua  diligenza  in  far  venire  de1  grani  fon  fi  ieri  in 
Terugia,i  be  quafifubito  dopò  la  Jua  venuta, diminuirono  i pregai  al  grano  • 
talmente,tht  doue  prima  -polena  none, tir  dieci  libre  la  mina  yvalJe\poi  cin* 
que,& [eialpiìiy&fù  cagione, che  doue  peri' adietro  s’era  di  lui  temuto  y 
per  ejfervfcitavnayoce, che  egli  era  difcefo  del  lignaggio  di  Gano  di  Ma, 
ganga, famiglia  nobile, & antica  del  I{egno  diFrancta,ma  reputata  (come 
effi  dijfero)fraudolente,&  ingannatrice,. e per  efferfi  veduto, ch'egli  banca., 
de  fiderato  di  fottometter  perforga  Perugia, & non  bauercbbevoluto,cbc'l- 
Cardinal  à' Albano  baueffe  conclùfo  l’accordo  per  potere  egli  a viuaforgjt 
prenderla, & foggtogarla,fù  nondimeno  di  tanto  foiga  apprefìo  il  Popolo 
queflafperanga  delfutkrobcne.cbe  nonché  fi  temeffepiù  della  [uà  dura,  et 
afpra  naturarla  fi  defiderò  grandemente, che  ventfie , & dimorale  in  Te- 
< rugia.Giunto,cbe  egli fu  nella  piagga  fù  [ubilo  da  ima  gran  moltitudine  di 
Cittadini, & de'  Jfpbilicircodatotbc  co  le  palme  d’ohua  in  mano  aitame- 
le gridauano  viua  la  Cbiefa,&  viuatl  Signorc,conle  quali  grida  fù\ai  Vc- 
feouato, doue  gli  erano  preparate  le  fìnge, condotto, &fubito, che  fu [mola- 
to da  cauallojmandò  alcuni  fuoi  fotdati  nel  palagio  de’  Sig.  "Priori  perguar 
dia  della  picgga,& fù  bene  armati, & prone  data  la  torre  di  effo  di  quelle 
l cofe.che  più  erano  alla  difefa  opportune, fu  anco  fatto  il  mede  fimo  al  capa- 

tale del  Duomo,&  alla  torre  della  cafa  della  Sapienga  Vecchia,  cbefù\gtd 
(come altre  volte  babbiamo  detto)di  Sinione  deÌl‘*Abbate,  tutte  prouifioni 
in  que’  té  pi  per  vnafuria,&  romor  di  Popolo  di  qualche  momento, che  hog 
gl  giorno  farebbono  ridicole, & varie.  Et  in  quel medefi modi  mandò  ban- 
di [otto  nome  de  Signori  Tenori  * & del  Capitano,  del  Popolo,  che  ciaf  uno* 
aprijfe  le  botteghe, & fondachi , attendere  a gli  ejjercitij  fuoi,psrcioche 

moltigiorni  s’era  fiato  m tanto  fofpetto,ma  tutti  per  limare  di  non  effer  ru- 
bati d'og^  co  fa  l'baucuano  minutamente  fgombrate , tir  non  foto  le  bot- 
teghe della  piagga , ma  etiandio  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  Città, & mol  ' 
ti  Cittadini  ancora  hauendo  fgombrate  le  cafe  loto  ,haueuano  mandate  lc~* 
rcbbe,ò  ìnmnafleri,  ò in  Chiefe  ,òfuondella  Città , òinqualche  torre  di 
buon  Cittadino  , non  fofpctto  a correre  pericolo  d’efier  rubato , & altri  in 
quella  furia  per  ejftcpiù.  ficun  baueuano  mefie  nelle  mura  delle  cafc-> 
loro  Carmi, ò del  Cardinale d' alcuno  de  i più  Rimati  T^obih  nouellamen - 
le  rientrati , perche  noi  [offro  dal  f òr  e f Iteri: r libate’, fi)  cimo  vietato  ,cbc*> 
non  fi  porfajjfro  più  armi  fìtto  più  g rapi  pent  delfino , l(  quali  iufino  d* 
c TTa.  ’ ’ ibnru  ' 
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Urna,  nano  Hate  ìndiferentemente  portate  da  tutti', ’i  bandi  andarono  in  no  biniti  detta 

me  decapitano  infino  a tanto,  che  fi*  fatto  V icario,  & Governatore  il  Con - Città  3 40 

te  Colino  di  Tettuccio  della  Corbame  nome  del  quale  andarono  poi  tutu.fi  Del  Signne 

comedi  fitto  apparirà  ,& tnTervgtaper  la  uenutadel  Cardinale  furono  IJJU 

fatte,& da  privati  Cittadini, da  7{obilt,  & da  MagiHrati  piètiche,  & prt~ 

nate  allegrezze, & nell*  ni  eff a fera  ne  furono  parimente  fatte  per  tutte  le 

Citta,  & terre  del  Ducato  di  Spoletto',  & per  gli  altri  luoghi  cornicivi , che 

ftauano  [otto  ilgoucrno  della  Cbiefa,&  il  Cardinale  hauendo  fatto  uenire  in 

Perugia  Henrtco  Vefcouo  di  Scfaj.be  era  allbora  Coucrnatore  di  (fitti  di 

Camello, lo  mudò  a prendere  il  poQcflo  ditutte  le  terre,  & Casella  di  Tent 

giaper  laCbìefa,&  egli fentendofi  già  forte  digentc.perciocbe  aviti  venif 

fe  in  Terugta,baueaeomìdato  per  tutte  le  terre  circonfiàti  del  Tapa,chef* 

bito  manda  fiero  più  canali;, & fanti jbe  potuto  haue fero  a quella  volta  f e 

ce  correre  da’  fuoi  faldati  la  terra, co’  quali  furono  anco  molti  Cittadini  grò- 

dado  HivalaCbiefa,&  ciò  fu  fatto  fitto  preteHo  d'atta  briga  jhe  fecero  due 

Mili,&  non  conojciute  perfine, la  quale  fù  generalméte  creduta  ; efiere  fiata 

procurata  dal  Card. per  far  prima  qual  [offe  la  mtétione, gruolotd  del  To 

polo,  & quali  modi  t attua  in  quei  tumulti, ueduto, che  non  ne  venne  e fetta 

contrario  al  udir  fio, mandò  incontanente  bandi,  che  etafeuno  a cafa  fia  fe 

nc  corno  fi;  ,e  fu  da  tutti  ubbidito, fù  uifitato  da  molti  t'efcovi,  & Prelati 

della  corte, ob  erano  chini  un  luogo, & chi  in  un'altro  di  questa  ‘Provincia, 

6'  da  molti  Gétilhuomm  delle  Città  vicine, & fri  gli  altri  vi  venne  il  Sig . 
di  Co  rtonr.fcce  poi  non  molto  dopò  l'icario , 0 Governatore , che  uogliama 
chiamarlo  noi, di  Verugia  il  Conte  Sgolino  della  Corbara,&fù  licentiato  il 
Capitan  delTopolotll  Conte fibito, ch’entrò  in  officio, che  fù  alli  zj.diMag 
gto,mandòafuonomcpublicibandi,che  neffuno  tenefe  più  armi,òinje- 
gne  d’alcun  priuato  Genti  limoni  0,0  Cittadino  ^Perugino  alle  parete  detiene 
cafe  fie, per  che,  come  habbiam  detto, ue  le  haueuano  molti , & ciò  fece  egli 
perche  non  mlevajhe  muno  fi  per fuadefie  d’ejjcr  di  tanta  autorità  dipo- 
tere  egli  far  riguardare  lecafe  d’altri , ma  che  l’autorità  d’ogni  cofafi  ba- 
ite fiero  a riconofcere  da’  Mini fin dclTapa. 

Inquejhiiìeffi  tempi  uiueua,  come  in  alarne  fcritturc  a penna  filegge  , p jorna(-L]C 
fri  Totnaf uccio, per  quel,  che  udito  habbtamo,da  Foligno, del  qualeèuol - £‘0>  ^ci  Tcr- 
gatijffima opinione  apprejjo ad  ognuno, ch'egli  baue fi e qualche  fpirito  di  zo  ordine  di 
Trof diadiche  mene  approuato,& confirmato  per  duecofe,cbe  dal  Beato  fan  FrSccfco. 
,/ intonino  fi  fono  dcttcnellefuc  li  teorie  Fiorentine, che  a noi  è parfidi  rei 
tcrarleinqfioluogo,unaè,cbeTréci  Sig.  di  Foligno  efendo  contra  quello  , 
frate  molto  adirato, pere  he  troppo  liberamente  lo  riprendeva  delle  fie  fie-  1 '^Cl  Sig-  di 
leraggini  ,bauea  fermamente  nell’animo  [no  deliberato  di  gettarlo  umo  t I°”0,c  ‘up 
nel  fuoco jù, r fattolo  chiamare  per  farlo , auuenne , che  il  Padre  conofcmto  ‘ 1 1 L‘ 
in  finto  quello,  che  contra  di  lui  fi  penfaua , andò  fièno  ad  un  farnoittì 
baino,  & richiedendo  la  fornata,  1 he  gli  itole f e mettere  m una  carni - 
fina, che  Ijaueam  mano, alcuni  carboni  infoiati  de’  maggiori,  & più  ardéti, 
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Zdnni  della  eh' lui  foffera, per  U malta  ms  tinga,  che  uè  fece , finalmente  t ottenne,  & 
Città  3408.  mejji  quei  carilo  n.  ben  nuolti  nella  cami/aa,  fé  nandù  con  tffi  al  tirino , & 
bel  Signore  giuntoli  nnangi.cofi  come  erano  nella  camifi /arinoli  i,dijfe  feti  mi  vuoi 
13  7 1.  abbruciare,' ccoti  il  fuoco, il  tiranno  veduti  1 carboni  ardenti , & la  carni - 

faa  iUcfj,reflò  tutto  attonito , & Stupefatto , & non  procede  più  contra  dì 
lui^tngj  l htbbefempre ingran  veneratione,®- nfpetto  ; l’altracofa  è ,cbe 
offendo  egli  Stato  con  molta  curiofità  domandato  dal  medefimo  Signor  di 
foligno, quanto  egli  era  per  viuere,credendofi,come  babbiam  detto  , publi • 
cam£u;:,:b’£gl:  bzXjjé fruito  diprofetia.nfpofe , tu  vmerai  appunto  tan • 
to,  quanto  durerà  illefa  la  campana  della  comm  unità  di  Foligno , ilchepun • 

* talmente  nufiì, perche  hauendo  alcuni  congiurati  di  quella  Città  delibera 

todi  dar  la  morte  al  tir  annoiti fcgno,cbc  haueuano  dato  di  raunmfi  ,&•  di 
fujc  ilare  il  turni  ulte, fu  il fuono  di  quella  campana,  quando  prefa  iacea  flou* 
dal  pafjagio  i' alcune  genti  Fiorentine  per  il  loro  terni  orto, il  popolo  dtfide- 
rofo  d'vfcìre  di  feruitù,prefc  Carmife  n'andò  al  palalo  del  Signore, & co 
gran  violentai  combattutolo, lo  prefero, & gittarono  il  Signore,  che  tenea 
allhora  quella  Città  per  la  (fine fa, per  le  fineSìre,  & auucnne , che  volendo 
4 congiurati fonar  lacampaua  predetta  ali  arme, la  campana  fi  ruppe  ,&  la 
Vrofetia  del  Tadre  riufeì  vera;ma  no  gli  tornò  cofi  felicemente  m Perugia, 
percioche  t ogliono  queSìi  fcrittori  noSin,cbe  dopò  gli  accidenti , eir  nouitd 
occorfe  nella  fìtta  noSlra,egli  effendoft  prima  rafo  la  barba , & fpogltatofi 
quaft  tutto  nudo,ptofettXjàdo,&  dicendo, che  in  Terugia  doucua  fra  quat 
trogiormeader  fuoco  dal  Culo, & tutta  abbruciarla,®’  distruggerla, par- 
tendofene  tutto  lordo,  & imbrattalo  dallo  Stereo  de‘  fomien,non  le  riufeì  in 
parte  alcuna  Ver  ala fuaprofetia‘,&fù  talmente  creduto  il  prof etrgare  di 
qucSìo  frate  apprefjo  a gli  buommidi  quefiaQattà  , che  ettandio  in  fi  no  a 
V tempi  miei  fi  è parlato , & parla  delle  profette  di  frà  T omaffuccio , &■  dal 

Ti.  intonino  fi  foggionge,cbe  qucfto  Tadre  fece  una  Vrofetia  in  verfi  voi- 
gart,nella  quale  profetagli  molle  mine  d atarne  Città  d‘Itaha,cbe  tutte  m 
ducer  fi  tempi  adcpitefi fono, fu  queSìo  Tadre  del  tergo  ordine  di  S.F rance 
feo  di  grande  ashncntia,&  difpregiatore  fingulanjffimo  delle  cofe  del  M on- 
do', morì , come  dicono, in  Foligno,®  fù  fepolto  m fanto  ~dgulìmo,&fù  pu 
binamente  detto, che  il  fuo  corpo  fece  miracoli,®’  che  perciò  s' acquistò  no 
medi  Beato . Habbiamo  voluto  noi  dir  di  lui  quanto  trouato  babbtamo  più 
per  non  defraudarlo  della  fama,cb’ egli  hebbe  dello  fptnto  Trofetico  ,&  di 
"Scato  , che  perche  fi  fia  giudicato  opportuno  alla  ferie  delle  fritture** 
noSlre. 

tJMcnire , che  queSìe  cofe  fi  trattauano  in  queSt e parti,  ancorché  fri  i 
collegati  di  Lombardia ,&  li  Vtfionticol mego del Tontefictfi  fojfe fotta 
la  pace, auucnne  nondimeno , che  Bernabò  s’impadronì  di  peggio , & per- 
che quello  fatto  i pienamente  trattalo  da  queSìi  noSìn  finitori  * non  vfi ca- 
do punto  dalle  promeffe  effendomt  anco  obltgato  alle  cofe  di  Santa  Cbiefa _»t 
non  voglio  mancar  di  dirlo, come,  ebe  da  quefli  noSiri  alquanto  diuerfame n- 
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te  dal  Corto  p narri-, dicono  dunque  quelli  notìri  [cr  inori,  cheejfendo  in  Le  sfarti  delti 
ga  UtJWarchcfc  di  tSWonferrato , tleJ^Carcbefe  di  Ferrara , & Feltrino  Città  3408. 
di  Gonzaga  Signor  di  Reggio  conia  Chie/a contri  Bernabò  capò  nell'animo  Del  Sigaro 
del  tSMarchefe  di  Ferrara  d'inpgnorirp  di  Reggio, ancorché  Feltrino  foffe  ijyi. 
di  mefein  meje  prom  fionato  da  luu^r  càie  la  Città  fofjefc  non /addita  al - 
men  raccomandata  alla  Chtefa,  & pre/a  oc  capone  da  vn  fuo  (jenttlhuomo,  * 

che  vh  s era  ribellato, pafiando  vicino  al  fuo  territorio  il  Conte  Lucio  da  Lo- 
di jecondo  il  fono, ma  fecondo  il  Biondo  T ede/co,  & da  noflri  detto  Lugjo, 
con  vna  gran  compagnia  di  genti, che  veniuano  dt  T ofCana,&  non  battendo 
trattenimento  inqueSìe parti, il  *J\Carchefc,che  hauea  vn  trattato  in  Reg- 
gio,condujfe  per  lo.giorm  cenproutftone  di  dieci  mila  pormi  tl  Conte  Lucio , 
con  prcteiìo  di  voler  caligare  il  fuo  nimico  ribello, ma  egli  il  tutto  ver  ami 
tefaccua  per  mpgnorirp  di  Reggio, dotte  fapcua,cbc  poco  aitanti  era  intra - 
to  con  cinquecento  lande  ^ tmbropo  V ifeonte, mandatoui  da  Bernabò,  & fe 
condo  il  Cario,  chiamatoli!  da  Feltrino  perfofpetto  , che  hauea  hauuto  del 
tJMarcbcfc, giunte  le  genti  del  Y ifeonte  in  Reggio,  & temendo  del  Contea 
Lucio, perche  parte  dc’fuot  foldati  erano  entrati  prima  di  loro  nella  terra, et 
parte  da  Sajfuolopartitije  n'andattano  a granpafp  a quella  volta,  meffe-r 
a ficco  alcune  contrade  della  Città,p  cacciarono  nella  fortezza,  della  quale 
vfeito  Feltrino  , & fentendop  grandemente  oltraggiato  dal  -cSH arche  fe  , 
trattò(fecondo  1 nostri fcnttori.chc'l  Corio  da  Guido  fuopgliuolo  vuole, che 
fatto  foffe,)  tanto  efficatemente  col  fonte  Lucio, ch'egli  nonvolcffe  effer  ca- 
gione di  così  granfio  danno,  che  di  nimico, fe  lo  fece  amico, & dotte  era  ve- 
nuto per  acquiftar  Reggio  al  tJVCarchefc,diè  tempo  a Feltrino , che  potefìe 
trattare  con  Bernabò  di  darlo  a lui, il  quale  volonterofo  di  quella  Città , pa-  j^c(T(t]-0  ocg* 
gò  a Feltrino  60.  mila  pormi  ,&  al  Conte  Lucio( fecondo  ino  flrt  fcrittori)  paio  da  Feltri 
2i.mtla , perche  glie  la  lafctafiero  libera,& pleura, & p contentò  anco  di  da  |,0  Gózaga.e 
re  ilpaflopcrlofuo  Dominio  al  Conte,  affinché  poteffe  andare  in  Tiemontea  perduto  per 
ferutgij  del  tSHarchefedi  on ferrato , che  con  Calcalo  fuo  fratello  laChiefiu 

viguerreggiaua,cofa  veramente  notabile, & degna  di  aitcrtimcnto,pofitJ, 
che  glihuommi  p lafciano  talmente  accecare  dalla  cupidità  del  dominare » 
che  non  guardano  a quel, che  fanno, etiandio  inpregiudicio  dei  toro  congitt- 
ti,&  foggiongono,  che  le  genti  del  fonte  Lucio,  auanti , cbedi  Reggio  par- 
tiffero.tolfero  a foldat i di  Bernabò  tutte  le  robbe  che  haucuano  pure  atlho- 
ra  rubate  agli  huomini  di  quella  Città, & cbc’lTapa  bebbe  in  vno  ifìejfo 
tempo  due  nouellc,cbc gli  apportarono  allegrezza, & tnfìitia  infume , al - 
legrezga, che  Vrugiap  foffe  ricuperata  per  la  Chiefa,&  tritlitia  ,che  Rfg-  ■? 
gio  fi  foffe  perduto, il  che  poi. che  cop  /copertamente  s'era  di  nuoito  rottala 
guerra  tra  'Bernabò, & li  collegati  della  Chiefa  in  Lom  bardia  ,fù  giudicato 
potere  effere  non  poca  meleti ta  alle  cofe  delTapa  in  Bologna ;&fe  in  qurflo 
fatto  p trouaffc,cbe  in  qualche  parte  fofpmo  d /cordanti  dal  Corio,  tredafi , 
che  ne  ftamd  accattati  J 'HpHritchc  vmcuano  allhora , & che  poca  diffe- 
renza vip*. 
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filini  della  In  tjurjh  ifUffi  tempi  in  Fio  tenga  erano  grandemente  ercfciule  le  fette 
Città  34^8.  ciuih  degU  t^Jd>igi,&  dt'  Ificct.Quefle  due  famiglie, perche  erano  ricche, 
Del  Signore  <jr  haueuano  buomini  affai,  & reputati  molto  nella  E^pubhca  haucua  cia- 
ti Jt.  fatua  tirato  molti  Cittadini  dalla  fua  parte,i  quali  come  fuole  nelle  Città  fot 

^Ibizi.S:  Rie  tiofe  auenire, cercavano  in  ogni  occafione  congara , & contefa  d opprimere 
ci  Capi  di  far  f alieremo  dell'altra  fati  ione-,  & perche  come  di  fopra  ft  difje,quel  popolo 
rione  in  rio-  f}iucagrandcmenteafoJpcttoilfauordel'Papa,ér  icapidi  quelle  famiglie 
renza»  cercammo  tultauia  per  fòflent  amento  della  loro  grandigia  di  tirarlo  a Jej 

Magi/ìratt  di  ciò  auedutofi,et  parlicolarinéie  cofi derato ,c he  i principali  di 
effe  fi  haueuano  acquifiato  troppo  maggior  poteva  di  quella,  che  parca  loro 
lonuenirft  in  v.ia  Città  libera,  invita  Hepub. popolare, &•  chi ogni  volta, 
ehe  fi  togliere  loro  il  fondamelo  di  battere  ilfeguito  de  loro  Cittadini,  lefet 
te  verrebbono  amicare, per  prouederc  a f io  pertcolofo fofpetto, fecero  vna 
legge, che  i principali  di  qlle  famiglie, che  furono  in  tutto fei,  tre  per  ernfeu- 
na,foffero  mtieraméte  nmoffi  dalgouerno  della  t{cpubhca.fDa  q fio  attenne, 
thè  abbattuti  uopi, (che  no  haueuano  còche  più  trattenere  gli  huominibaf 
fi  ,le  fette  in  breue  fpatio  di  lépo  ft  dilperfert^efcmpio  da  effere  bé  co  fidera- 
to da  qlli,che goucrnauano,nÌ  folaméte  le  Hcpubltcbe,ma  ogni  altra  Città, 
&Trouincia:&  p la  cagione  del  fofpetto  di  fopra  detto  del  Tapa.procuraro 
oo  parimele  di  collcgarfi  di  nuouo  co  le  Città  vicine, et  diedero  nome  alla  Le 
gasarne  è dagli  fcrittori  affermato  di  Lega  della  libertà , nella  quale  cocor 
fero  Sane  fi,  P ifani,et  altri  Topoli  di  T ofeana  co  molte  terre  dello  flato  di  si- 
ta Cbiefa,  Il  Mane  te  vuole, che  vifoffe  anco  Perugia, co  Spoleto, Oruieto,To 
di,  fi  oli,  & altre, ma  qfii  noflri  feritori  come  più  vcnftmile  p nfpetto  del 
Legato, et  per  efferft  ella  poco  auiti  data  alla  Cbiefa,  no  tu  la  mettono;  Da  q 
ila  Lega, et  fofpetto  de ’ Fiorétini  furono  càufate  poi  molte  gra  cofe,  pciocht 
bauédo  effìper  qsla  cagione  prouocato  gràdeméte  Cira  delTapa,hò  hauédo 
p altro  fatta  la  Lega, che  per  torre  i Topoli  di  T ofeana  dalla  deuotione  della 
Cbiefa, & pche  effa  rio  metteffepiù  forti  radici  in  qfle  parti, il  Tapa  adirato 
co  tra  di  loro  indi  a no  molto  tépoglipublicòfiòmunicati.et  ribelli,  & e ffi  al 
ì . » |j_  l' incotto  séga  ahù  riguardo  offende  dolo  fecero  ogni  opera  per  torle  quante 
bercierà  mol  terre  egli  baucua  in  qflc  parti  diche  fecondai  tempi,  & luoghi  fuoift  dirà,  _ 
tc  Cinà,  c ter  Ln  "Perugia  intanto  li  quindici  Cittadini  eletti  fopra  la  diliberatione  de* 
re  di  Tcdca-  fuor  ufc  iti  da  dichiararfi, hauédo  deliberato  rch' alcuni  di  efjtfoffero  condan- 
ni • nati  nella  vita , & nella  perdita  della  robba^Utri  in  danari , & tutti  venal- 

mente uelCtffilio , cbi  in  un  luogo , & cbi  in  vn  altro , & chi  meno  da  dimo- 
raci,fecondo  da  loro  era  flato  giudicato  couuentrfi  al  trauagliare , che  fatto 
haueuano  nell’ amminifir ottone  della  J\tpubhca,fe  riandarono  al  Card  male, 
conferito feto  lanfolutionc  , che  fatta  haueano , egli  più  alla  piaceuoleg? 
ga,  che  alla  feuentà  inchinando, non  volfe,chc  veruno  foffe  fuori,  che  net- 
tefillio, da  offeruarft  nmiolabilmente  a fio  beneplacito  condannato  ; i confi- 
nati furono  molti, & perche  da  quelli  noflri  finitori,  fé  ne  è lafciato  di  tut- 
ti con  la  di  flint  ione  delle  porte  difìefamente  memoria , nonne  granammo 

autor- 


Parte  Prima,  Libro  Ottano.  i top 

t, cerche  poffa  appreflo  a molti  parere  cofa  leggiera,  di  porgli  par  me  u per  J hni  delia 

t,d.ne  nek'ilìejjagutfa  ancor  nohpcrcbeda  quella  nomir.ationc  fi  può  qua-  Citta  3408. 
fi  ìyauer  nonna  di  tutte  le  famiglie, & capi  principali  delta  fat  non  de’  /[a - Del  Signore 

f j.mti:F  mono  per  porta  Santo  Angelo, VagnediìfennaroJerTaolo  dine-  1371. 

rarduccio,Cmanni,Cola,&  Gofìanguolo. figli  di  -A ndrucciolo  di  Toltolo,  Fucrnfatt 
Tancio  de’  tJManinelh, Paolo  di  CeUolo,&  riardacelo  di  masi  ro  Ghiado^  della  # ( 
per  porla  fan  Sanne  M. Pietro  di  Vinciolo,Corbcnuicto,Berardcllo  del  Pno  ««  fitj£  _ 

re,&  Sinibaldo  fuo  figliuolo , CoM uccìdo  di  Facciardo  degli  Sciri , Luca  di 
mignolino , Lello  della  Bea  ima , D molo  di  Bindolo  con  un  fio  figlino- 
lo  ",  Ceccholo  di  Bindolo  col  Priofàfc  jentl  7sEm_  e^gnolojuotfi- 
oTtunim' aitalo  il  LScérSPBtndolo  . S.lwuzo  > CugliHolo  , S.  Pie- 
troll  Senio  TWÌócomino  , per  porta  Borgne  M.  Gugheltnò  di  lelld*  - 
lo  ‘ Dottore , Pietro  della  Milla , & -Atidrucciolo  fuo  figliuolo , Paolo  di  Co- 
nianduccio; Giacomo  di  Ticciuolofiragino  di  M.Gragta, Francefilo  di  ìfil- 
folo  de ’ Micbilotti, Federigo  di  Tea  de'  Michilotti , dr  Rubato  fuo  fratel- 
lo , ilTaggo  di  fan  Sanino , "Ranuccio  da  fan  Mariano  detto  il  Moneta-,»  . 
dr  Pietro  fuo  fratello  per  porta  fan  Pietro  -Arlotto  de’  Micbilotti , Si- 
mone , & Melchioic  fuoi  figliuoli , Lodouico d'arlotto  fratello  di  detto 
-Arlotto  M.  Odoardo  di  Ceccbolmo  de  Micbilotti , Canonico  del  Duo- 
mo , con  BJJcolò  , & Micbilotto  fuoi  fratelli  de’  Micbilotti,  con  tutti  . 
gli altridi  quella  famiglia,  fuori,  che  Veragino  di  Michilotto  diTeo  , 
dr  il  Morale  con  vn' altro, che  non  vi  è cfpreff 1 il  nome,  S.  Mar  tino  Tuccia 
rino , drGiouanni  fuo  figliuolo  perenti  dei  Micbilotti,  Ciouanm  di  Mar- 
tino del  Sauio , Bartolo  di  Ceccarello  , coHuifù  quello, di  cui  fopra  fidtffc 
elfere  fiato  cagione  della  cattura  di  M.  Cnfpolto  fiotto  Btttona  , & fic 
in  quefla  profenttione  di  ejfilio,  molto  aiutato  ad  efferut  annoucrato  dai 
figliuoli  di  detto  M.Crifpolto,Bmdo diPepo, Giouanm di  Manno  , col  Bat- 
tezzato fuo  Wepote , fiura  di  Tellolo , & Ghelfuolo  del  Marefcalco,  per 
porta  Sole  -Agnolo  di  Leggieri  , con  s tndreotto , & Leggierotto  fuoi  fi - 
gluiofi.y annoio  di  Monuccio,  Baldo  della  Tiina  , Longar uccio  di  S.isf- 
gnoloMvùno  Coggo,Mafluccio  della  M ingialla , M.T iuieri  di  M.  Fra»-  _ . - - 

cefc0  Montemelmi  Caualiere,'Htcolò  d'-Andrucciolod’  -A  riattacelo, Fràce- 
feo  <T -Antonio  di  mafìro  Orlandino, & S.Simone  di  S.  Pollante . Fra  tutù  , , 

quefìna  cui  furono  dati  i confini  in  varij,&  diuerfi  luoghi,  & con  tanta  co - 
fi  derat  ione, & riguardo, che  per  auentura  di  radoauuenne , che  in  vno  iflef 
fio  luogo  Vi  fofle  mandato  più  d'vn  fola , non  vi  furono  altri , che  due  Gen- 
t db  uomini,  & amendue  di  Porta  Sole, M.T iuieri,&  Titc olod’-Andruccio- 
lo,Cvno,&( altro  de’ quali  t' era  aderito  co’  Rqf Danti,  ma  in  M.  Tiuieri 
tti  concorfe  anco  vn’ altra  cagione  , la  qual  fù  l'baucre  egli  feoperto  il 
trattato  , che  fi  fece  l’anno  MCCCLXI.  in  Perugia  contra  Popolari,  di 
che  s'acquUìò  tanta  gratta  appreflo  il  Popolo,  che  non  filo  gli  fù  per- 
donato per  allbora  il  delitto  , ma  fempte  lafciato  (lare  nella  patria  , come 
4ttellQ,d/e  non  bauea  concorfi  con  gli  altri  inolili  ,an%i  fu  fimpre  per  quel- 

' la cagio* 


! 
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\4nnhtella  h cagione  grandemente  odiato  di  loro, -ut  furonoamo  degli  altri  <jentilhna 
Città  3 408.  mini, cke  s'erano  aderiti  co  Rifranti, & ncn  C erano  offertati  daÈa  Città  f 
‘Del  Signore  & fi  governarono  di  maniera  tn  queito  accidente  co'  'Hobtli,  & colUgato, 
1 j 7 1 . che  goderono  mcb'effi  i benefici j dtqucRa  uittoria  con  gli  altri , & con  Cu- 

na,& con  Cabra  fattione  fi  trattennero  nella  patria , fenga  fentire  gli  af- 
fanni,&  gli  flenti  dell'  effilio,angifippero,  come  hanno  detto  gli  fcrittori 
noRn,con  tanto  artificio  accomodarci  alla  Ragione  , & al  tempo , che  non 
furono  men  gratta?  [{affanti, che  1 T^obih;Furono  poco  dopò  coi  fi  nati  altri 
tre  Cittadini  M.Goltno  di  ¥clloh,H mulino  di  M.Tictro,  & Incoiò  del - 
la  Goluccia fienche  aM.Golinopcr  eflere allhora  infermo  fu  comportato , 
ch’egli, ò fe  nandaffe  in  mila  a luoghi  fuoi,o  fe  ne  Refe  in  cofani  fe  pure  al- 
le volte  n‘vfciffe,non  andaffeperò  mai  ne  in  palagio, ne  in  Palagio,  nè  in . 
Corte  del  Legato  ;non  indugiò  ne  anco  molto,  che  furono  affeg  nati  1 confini 
a 'JW. Conte  di  *SVt.  Sacco  Saccucci,dqualc  era  allhora  in  *Auignone,  do- 
tte era  andato  *4  mbi fi  udore  al  Tapa,gir  non  volfi  tornare  co'fuoi  campa 
gni, perche  fe  bene  non  era  flato  confinato  con  gli  altri,  eff indo  egli  vno  de * 
principali  tri  %afpar.tt,non  volfi  partir  fi  d'*A  uignone , angi  ottenne  dal 
Tapi  di  Coler  Rar  ficuro  in  quella  Città, & di  noneffereobligato  a ferua - 
reiConfìni,&  fe  pure  f offe  violentato  ad  accettarlifiaueffe  tempo  due  me- 
fi  dopò, che  gli  fojfe  Rato  intimato  il  luogo, ai  andanti, tic  he  fìt  aneo  conce- 
duto a Luca  d' mignolino  ^ch’era  Rato  Mmbafiiadore  anch'egti,  & aSimo- 
tie  d'arlotto  de’  tJMichilotti  parimente  il  quale  era  andato  con  Arlotto 
fnoTadre,che  pure  allhora  morì  dipeRiléga  in^iuignone,doue  uoglionc, 
che  ui  feffe  tale,  che’l  Tapa  abbandonata  la  Città,  fe  n'anàaffe  con  tutta  la  ' 
(forte ad  vn  Caflello  mi  vicino.  Et foggiongono  quefli  noRh] fcrittori, c/hls 
Dinolo  di  Bindolo, che  congli  altri  della  fua  famiglia  era  Rato  confinato  in 
un  luogo  particolare  fu  bandito  publicaméte  per  ribello  dellaCbicfa, perche 
egli  non  banca  feruato  1 confini, angi  dicono, chefubito  , ebeft  partì  da  Te-  ' 
rugiade  n'andòverfo  Milano , dotte  egli  per  efferui  Rato  altre  mite  man- 
dato per  Amhafiiadore  da’fuoi  MagiRrati/hauea  guadagnato  talmente 
Fuorufdtifat  ^aSrat'a  ^ Bernabò, che  fperauaco  C aiuto  di  luipoterfiiui  molto  più  agia- 
ti ribelli  per  tamente  trattenere  fbc  in  altri  luoghi’,  cor fela  medefima fortuna  Giouanni 
la  ioolferiian  di e Sfanno, & il  B allegrato  fuo^pot e, M. Guglielmo  di  Celialo,  Tan 

sàde  confi*  ciò  de’  MaRmeUi,t  quali  per  la  mofieruanga  de’  confini,  furono  anch'cfft 
nu  * fatti  ribelli, & banditi  daliapatria. 

QMcRe  erano  le  prouifioni, che  facea  il  Cardinal  Burgenfe  per  render  fi 
ficuro  da’  Hifpanti  in  quanto  alle  cofe  di  fuora , maperche  erancceffano' 
dtproucdcrfi  di  dentro, pensò  di  fare  due  Rocche , vna  alla  porta  della  Cit- 
Prouifioni  **  v‘ciaa  a S.  Matteo  volta  a Settentrione. e Cabra  alla  porta  di  Santo  M n 
del  Cardinal  tonw  vo^ta  <*  Quante, &Cvna,& l'altra  fu  cominciata  a vn  tempo,  ma-, 
Burgenfc  nel  quella  di  S.  Matteo  per  allhora  non  andò  innangi;Lcuò  il  Caualiere,  (he  Ve- 
la Città  di  Pc  ri  fiato  meffo  fecondo  gli  ordini  dal  PodeRd , & vi  mife  vn  Bargello  da 
rt:S,a*  Città  di  QiRcllodeuò  anco  tutti  1 Capitani  delle  genti  (Carne , thè  foleut 
v . tenere 
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tenere! a Città  alla  guardia, ui  refiò  fidamente  unf Tatticoni  Ai,  Fine  Tede-  Anni  dell * 
fco.crHenricoTaier.ór  leuòu  a tutti  gli  altri-, & inlucgoddTodcSlà,ct  Città  3408. 
degli  dipi  cjfì.wiiycbe  filettino  fpedtre  te  caufe  dcila  giufhtia  cesi  ciudi,  co  Del  Signore 

rr.ccTiminali,uiit'pulòlHfuoiauditori,l'slbbatcd'HiSlria,M.Tomajoda  1371» 

fcl:g  ,io,(<r  M.  si  rigelo  y icario  del  Vefcouo  di  Perugia, ch’era  il  BuonU  m 

fo,& perche  uedeua,cbe  lenenti  degli  buomini  per  le  f anioni  de'  Citta- 

di  n : erano  uolubilt,  & poco  flebili,  & che  per  Caffenga  del  Tapa , le  proui- 

ftoni,cbcfarcbbono  Siale  noce  fané  a far  fi  per  tenere  in  obcdienga.Cr  afre  v 

no  quello  Popolo, uemuano fenipre tardi  ,&  lentamente,  giudicò  effettui 

propofi lo  per  la  quiete  della  Città  j & per  mantenerla  Jotto  la  diuotione 

di  Santa  Cbicfi  .difarui  una  fortezza , perla  quale  gli  Jcaiidalo/i  ,&  fedi- . 

tio'i  Cittadini  baueffero  a temete  di  fare  noutta-.,  & confi  dorati  tutti  hluo 

gbi  della  Città  nongbe  ne  paruc  utruno  più  conuencmle,£? alto,  cbe'l  Alo 

te  di  porta  Solc.luogopiù  eminente, O"  cleuato  diluitigli  altri  andato 

del  rnefe  d’esfgofload  habitat  e nelle  caje,  come  dicono, di  7+icolò  di  Tone, 

credo  io.de'  fianien,cb‘  erano  in  quella  contrada, fece  primieramente  pren  Sito  della  for 

dere  il  circuito  di  quanto  egli  mtendeua.cbe  doueffe  Stenderli  la  foriera , tezzada  far- 

& quiui  fattolo  fubito  di  alcuni  raStelli  di  leg  no  circondare , cominciò  a far  » ln  1 ctMSia* 

conofeere  al  Popolo  quale,  & quanto  doucfj'e  effere  ilfito,  &gtro  di  cJ]a-> . 

Sono  alcunhcbe  non  attnbuifcono  il  principio  di  quella  fortezza  al  Z ordi- 
nai Burgenfe,maal  Cardinal  di  Cierufalemme  , chequafi  alla  fine  dique - 
Spanno  uenne  in  Perugia  in  luogo  f no, & altri  all' Abbate  di  Mommaggia- 
rc,cbe  fuccejjea  Cierufalemme , ma  io  fono  d’opinione  per  quel , ebebò  po- 
tuto utile  fcritture  ntrouare , 1 he  la  for  legga  fofie  neramente  pnne  ipiau -, 
dal  Cardinal  Burgenfe  feguitaua  dal  Cardinal  di  Cierufalemme , che  inter- 
rotto da  importuna,  & mpromfamorie  non  htbbc  tempo  a finirla  ,&■  dal 
Mommaggiore  perfettamente  compita: fatti  i raSleUi  ,& prefo  il  giro  di 
tutta  la  madrina, il  Cardinale  cacciò  fiondi  cafa  loro  tutti  quei  Cittadini  , 
cirenei  monte  bab.t aitano,  *,'  promife  loro  di  pagar  le  cafc,ilcbcfuondo  al- 
cuni fu  f atto, & fecondo  altri  nò,  & cominciò  incontanente  a murami , & . 
perche  lacofafù  di  gran  momento, non  ne  farà  grane  di  dire  quale  ella  fof- 

fe, faptndo certo >cbc a pochi  è noto >non  fe ne  Donandone  molto picna,nc~*  ^ 
larga  memoria  ; Tighaua  queSiafcrtcgga  tutta  lafommità  del  monte  di  [fritti on« 
porta  Sole,&  era  circondata  d’una  bella, & alta  muraglia, che  fi  cogiunge  delfico  dell* 
ua  con  le  mura  della  Città  ueccbia  da  una  banda  infitto  alla  f/nefa  di  fan  Fortezza. 
Seucro,& dall'altra  al  portone, coti  detto, della  uia  nuoua,  doue  era  C babi 
tallone  del  CuSìellano,&-  indi  all'altro  della  Pena, ch'era  molto  gagliarda- 
mente pollo  m fortegga,&  intorno  a quelle  muraglie  ui  erano piolte[fpef- 
fe,&  forti  torr  i,f atte  per  gaglurdtgga  di  effa;dentro  il  circuito  [della  fioc 
ca  ui  erano  poi  molte  belle  babitationi,& par  ticolarmente  dicono, che  ut  e- 
ra  un  palaggo  talmente  adorno, & agiato,tbcgh  diedero  nome  di  palagio 
Tapale;ne  ui  mane, mano  ddl'altre  caftper  comrr, odila,  & feruigio  dijol - * 

datili  d'altre  genti, che  co'  Coutrnatorh  & Mmifin  del  Papa  douetuno 
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Ami  dell, a babitartii&ierdpoivncorriiore,cbc  partendo  dalla facci*  della  forteZZ* 
Città  3 408.  vtrfo  la  pi<r^a,andauii  infìtto  al  Duomo  , tir  per  le  cafe  di  quello  , & del 
Del  Signore  palalo  de'  Gommatori  allhor  a detto  del  Papa, fi  conduceuaper  in  fino  al- 
lyju  l'altro  del  Todeftà,et  indi  al  palalo  de'  Signori  Trionfi  quali  allhora  non 
erano  conte  hoggifono  congiunti ,&  cièfù  fatto  così  per  eommodità  de' fu 
penori, affinché  potè  fero  più  ficuramente.&fcnz*  ejpcreveduti  andare A 
dalla  forttzja  al  palazzo  loro,&  de'  Signori  Tr tori, doue  fi  lenona  per  ter 
dinar  io  vn  buon  corpo  di  guardia, come  perche  nejf un  Cittadino  potejfe  fare 
cofa  alcuna  in  piag^a,che  dalla  fortezza  non  vi  fi  potefle  dar  rimedio', & e- 
r a quello  corridore  alto  più  di  cinquanta  piedi, & grojfo  più  di  Jei, tutto  or- 
nato di  merli,  & con  alcuni  {porti  infuora  aperti  di  fot to, atti  molto  alla  di- 
fcfa\,  & fatti  acciocbe  le  genti  non  fi  poteflero  accoflare  alle  mura  per  ta- 
gliarle,le  quali  effi  cbiamauano  mura  me  anneri  rate,  & piombatoli^-  vi  e» 
rano  due  tele  di  muro  da  due  lati  del  corridore,  tanto  alte , che  riteneuano  , 
che  quelli  rchc  v'andauano  non  erano  da  quei  di  fuori  vedutale  quali  tele  di 
" muro  erano  ancb'effe  dagli  antichi  chiamate  mura  incannefiratei  vi  era  poi 

vn' altro  corridore, che  dall  tfìcjf 1 fortezza  partendoci  conducono  alla  por- 
ta del  borgo  di  Santo  Antonio  Joue  era  vn’ altra  minor  fortezza,  detta  da 
gli  huomint  di  que'  tempi  Cajfaroton  feitom  forti , & con  mura  aluffime, 
tir  gagliarde, & con  due  ponti  leuatoi , per  poter  mettere , & cauar  genti  a 
vagita  del  favellano, & di  coloro, che  gouernauano  la  Città  per  la  Ch le fa  : 
ileorridore  era  largo  dieci  piedi,  tir  banca  i merli , come  Coltro  della  piaz? 
Za,  ma  non  tanto  alto  vgualmente  per  tutto , hauea  ben  dalli  due  lati  lc~* 
due  tele  di  muro, come  [altro  per  la  medefìma  cagione  del  non  ejfer  vedute 
le  genti  dagli  huommi  della  terra,  tua  ben  da  quelli  della  fortezza  \ vlti- 
mamente  dalla  banda  verfo  lapi-zX*  vi  erano  tre  torri  forti,  tir  gagliarde 
con  tre  ponti  leuatoi, bene  incatenati, & mchiodati,per  li  quali  era  C mirata 
principale  della  fortezja,&  erano  appunto  doue  hoggi  é tifine  della  ptaz,- 
Zg  della  pdgha,&  doue  fi  comincia  a falire  per  andare  almonte  ; vi  erano 
lefojfe  attorno  borniamente  larghe, con  li  rondimi, chiamati  dagli  antichi 
di  quei  tempi  "Barbacani, & dentro  v' erano  trabocchi,  tir  manganelli  ifìrn 
menti  bellici, che  vfauano  allhora  per  offendere  da  lontano  i ninne  1 co' {affi, 
baie  fi  re,fr  cecie,  tir  altre  faettume  di  più  forti  in  gran  quantità , con  Bom- 
barde, & fpingardc,cofi  dette  da  loro, che  anco  allhora  in  fi  mili  fabriebe >» 

» . foleuano.ma in  poco  numero  vfarfi , tutte  Iettate  dalle  munì t ioni , cr  luoghi, 

doue  Usuano  le  maffarie,& gltarnefì  dcllaCittà;Di  qudfìafabma,cheeo 
iò.pcr  quanto  dicono, alla  fhiefa  dugento  quaranta  mila  fiorini  dioro , af- 
Mirteo  de  i fcmandop,cbe  folamente  nell' acque,  fen' erano  fpe fi  trenta  mila  ,fù  prin- 
G^obbi©!  A3  ciPa^e  ^ nkttetto,  & quello,  col  cuigindicio , tir  configlio  fù  fatto  og  ni  co- 
chitetto  del-  fa>*n  Matteo  de'  GattaponidaOgobbio.huomo  in  que'  tempi  ingegno  fi ffi- 
Ja  fortezza-,  tno,& di  gran  fama, & tale, che  da  quefti  no/in  fcrittorifi  è detto, ch’egli 
fatta  in  Perù  tra  de’  maggiori  Architetti, tir  ingegneri  nonfold‘ltaha,ma  del  Mondo  ; 
g'a-  ■&  ni  fi  fi  ette  « farla  tre  anni^r  ntezZP  ,&  fi  tirò  a fine  perfettamente  da 

■ tJWon  - 
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Hàùfi'gnor  Ghirardo  F rance  fù  abbate  di  Mommàggiorijil  quale  emendo  fahtb*  fatta 
venuto  in  Italia  per  Comntifsariodel  Papafopra  il  rivedere  de  Continuati  Crita's^àf» 
gli  officiali  deUaC  biffa  in  quitte  fatti  , <&  trattando  fi  m Terugia  qiian-  Del  Signor* 
'do  il  Cardinal  di  Gierufalemme  vi  morì  tc  he  dopò  HBurgenfe  vi  fu  Legato,  \ j 7 x.  ' . ' 
tettò  egli  per  Governatore  del  Tapa  m quetta  Città  , & trattalo  , che  leu 
fortezza  era  a buon  tarmine  fa  coduff  e verfa  la  fine  dell'anno  MCCCI XI  '/ . 
a perfet  tiene,  & la  munì  talmente  di  tutte  le  coffe  opportune  a luoghi  tali, 
ebe  dicono  quettìnoflmffcrittori, che  per  Infame  fi  farebbe  potuta fottù-{ 
nere  dieci  annida  ogni  impeto  de'  nimiei  » Quetto  è quanto  babbiam  ero* 
nato  noi  intorno  alla  Foriera  del  tMonte  di  Torta  Sole  , cominciata^ 
quettoqnno,&for>iita(come  fi  è dettofan  tré , & mago . Hard  tornando 
dette lòlafiiai,  dico, che  l Cardinale  efjcndofi  proueduto  di  quello,  ebe  le 
faeeuamettiero  per  hficurezza  delle  coffe  diTerugia, oche  di  confcnfo  del 
Tapa  fe  lo  faccjfe  , ò nò  , cominciò  a penffare  di  accrefcere  ttato  aliai, 

Cbteffa,& vogliono  quefii  nottrinottri  feriti  ori,  ch'egli  hautffe  trattato 
ditor  Cortona  al  Signor  Bartolomeo  de'  Caffali  , che  n’era  padrois&J,  Tumulto  in 
perciocbe  effffendofft  levato  vn  romore  tra  il  Topolo  » mentre  il  Signore  Cortona, cò- 
ffe  nandauapcr  la  terra  a diporto , & gridatoli  (come  in  que’ tempi  fi  tra  1!  Sig-Bfit 
coll  umana  di  fare )vma  il  Topolo  , & muoia  il  Signore  il  Cardinale  in  tolomeo  de* 
vn  tratto  ffpinfè  vn  buon  numero  di  caualli  a quella  volta  fólto  prete-  Cefali. 
fio,  che  douejfero  dare  aiuto  al Signore,  maveramente  (per  quel,  cb’  ah 
lima  fù  fcritlo)  egli  lo  fece  per  tmpadronirfi  di  quella  fitti  , il  c/-o 
«0»  gli  venne  fatto],  così  peri  bell  Signore  con  taiuto  del  Topolo  Irebbe 
agio  difaluarfi  nella  Fiocca  , come,  perche  le  genti  fùe  non  furono  lu- 
ffe iato  entrar  dentro  , ma  furono  forcate  a fermar  fi  ne’ borghi  ; & h eb- 
be quello  fine  il  tumulto , ihc'l  Topolo*  efiendo  corfo  in  aiuto  del  Si- 
gnore» uccife  alcuni  di  quelli , che  romoreggiarono , & da  loro  furono 
vccifì  alcuni  della  famiglia  del  Signore  , ilquale  ridottofi  in  ficuro  , 
bebbe  poco  dopò  alcuni  de'  principati  del  trattato  nelle  mani, parte  de 
quali  fece  crudelmente  morire, & parte  ne  tenne  lungamente  in  prigione.; 
oltra  quelli  fare  nel  tumulto  Tettarono  mòrti ,cbemoltif unno. Tentòquafi 
nei  medefimi giorni  fitteffo  (ordinale  d’mfignorirfi  di  Siena  ; nella  quale 
effendo  uarie  Sette, operò, che  quelli  del  numero  de’  dodici,  co’  quali  concor- 
rala la  maggior  parte  del  minuto  Topolo d lor  Capitano, ch'era  de’ pria 
oipah  di  quella  fattione,doueffero  in  un  determinato  giorno  dare  Fintrata. Trattato  dii! 
della  porta  del  palazzo  adone  della  Fofiola,cbecon  le  genti  della  fhiefa rnedefimo 
ui  farebbe  andato, ma  feopertofi  >1  trattato  furono  gran  parte  de ‘ principali  Cardinal*.* 
prefi, g)-  nuffi  in  prigione, & il  Capitano  ittcffofare  era  chiamato  difendilo 
re  della  libertà, fu  fatto  per  mano  di  gattaia  morire  : degli  altri  complici 
ne  * furono  fatti  da  principio  intorno  a due  mila  fuomfeiti , ma  auedur 
■ loft  poi  li  eJWagittrathsbe  il  numero  era  troppo, mutata  fentenga,  perni- 
fero  , cbe(pagata  non  sò,  che  quantità  di  danan)ciafiuno  poteffe  tornarci 
*llaT<Um,&  (d Cardinale  non  tornò  il  dfégio-  Tentò  parimente  d'infi- 
, ‘ gnor  ir  fi. 
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Anni  della  Morir  fi  di  Camerino, & perche  gli  venifie  fatto,  mandò  a chiamare  in  Te - 
Città  $40?.  ragia  Fjdolfo,  & Gentile  de’  Marrani, ebe  rierano  {ignori,  & tenutoli  in  pa 
Dii  Signore  rote  alcuni  giorni,  mandò  verf<r  Camerino  Giouanni  da  Bcdtfuo  Capitano 
1 } 7 1 . 'con  vn  buon  numero  di  Cauaìli,il  quale  banca  dato  nome  di  partir  fi  da  lui, 
leardi  voler  far  nuoua  compagnia  da  Je  fìeffo.ma  Rjdolfo,  & Gentile, bauu 
taccrtegja  dell'animo  del  Cardinale , fi  liberarono  con  molta  defìre^ga 
dal  pericolo ,&  Giouannt fene  tornò  poco  dopò  in  'Perugia  conia  fua  compa- 
, gnia)mandò  anco  in  quei  giorni  M.  Aronne  [uoHipote  conte  fue  gentiin 
J{ìeti , perche  haueamtefo,  che i Ghibellini  ttntauano  difarcofentiouein 
quella  (flit d, con  la  cui  venuta  ogni  cofa  fi  quietò  » Ma  quelli  motiui  di  Cor 
tona,di  Camerino, & diTiena,&  di  Pjeti  credendo  fi  vniuérfalmente  da-, 
tutti, che  dal  Cardinale  fofiero proceduti, diedero  occafionea'  F tori  tmi, che 
fono  naturalmente gelofi  della  loro  libertà , ebefleffero  più  auertiti  a’  cafi 
loro, pere, oche  veggendofi  per  l'alttoni  di quefìo  Cardinale, ch'egli  non  con 
tento  dello  flato,  che  i Pontefici  in  quelle  parti  erano foliti  a poffedetes , 
cercaua  di  metter  mano  etiatidio  alle  Città  libere, temendo  dello  slato  loro > 


Bt-tia«na  da- 
ta dal  l'apa 
a Trend- 


& particolarmente,  che  non  machinaffe  quali  he  cofa  contra  la  loro  liber- 
tà,operarono  col  Papa, che  d Cardinal  Burgcnfe , come  quel  ch'era  troppo 
bellicofo,&  armigero,} offe  leuato  dalla  Legatione  di  Terugia , & manda- 
toui  altri  in  fua  vece,  ile  he  poco  dopò  (come  di  folto  dir affi,) fù  effegu  to;ma 
tg  li  in  tanto  hauendo  rinteffo  Cbiarauallc  di  *JW.  Chiaraualle  con  tutti  li 
fuoi  fcguaci  in  Todi, che  n erano  flatifcofi  hanno  detto  alcuni)  più  di  XX. 
ehnifuoruf  iti, diede  nello  ifleffo  tempo  il  poffeffo  di  Beuagna  a M.  Trend 
Signor  di  Foligno,  hautndolo  egli  ottenuto  in  vita  fua  dal  Papa  irìtAuigno 
ne, il  quale  donò  anco  in  quello  fleffo  tempo(fccondo  il  Corio ) a Giouani  A- 
guto  juo  Capitano  Generale, la  terra  di  Cotignuolacon  BagriHolo, ch’egli  poi 
ndujlc  in  Fortegga,dr  ampliò  Cottgnuola  di  cafe, dando  f acuità  a chiunque 
vclcua  di  edificami  [opra  alcune  pi  fìcffioni  di  Giouanm  Attcndolo,  Taire 
di  Sforma, con  obhgoperi , che  glie  [e  doueffe  n/pondere  di  vn  tanto  cenfo 


egra  anno. 

Di  qucBi  tempi  cominciò  sfiorire,  &effcre  in  pregio  in  I tedia  Alberi- 
AlberigoBir  %°  Marinano, Conte diCunto,huomodigramalorenèWarmi,&  dicono, che 
biano  inuen-  di  quell' anno  egli  ritrouò  in  cJHilano  l’armatura  del  ferro , & dell’ accia- 
loie  dcll’a  r-  », r [fendo  prima  in  vfattgafrà  faldati  d'armarfi  di  cuoio  C0tto\&fù  talc-a 
matura  d cl  nella  minia, che  Bernabò  Pi/conte  ( effendo  egli  prigione  de'  brettoni ) lo 
ferro,  & drl-  r, [cattò  apefo  d'oro  alla  bilancia , & fù  chiamato  sfioratore  della  milititi-, 
acciaio.  ftalma>per  ch'egli  la  ritntft  in  riputatone, effendo  fiata  C Italia  fenga  huo 

mini  valorofi  nettarmi  molti,  & molti  anni , & bebbe  Braccio, & Sforma 


per  [uoi  ] oliati, i quali  [otto  le  [ue  ìnfegiie  mil  ir  andò , r tufi  trono  poi  i mag- 
giori Capitani  delC  età  loro, e riportarono  con  rffo  lui  alla  tSlftlitia  Italiana 
quello  bonore,&  fama,! he  dalla  dechnat ione  dell’Imperio  di  Fpma,in[mo 
a’  tempi  loro  era  fiata  ne'  Barbari,  & Oltramontani. 

le  cofe'di  l ombatdia  eremo  ancb’effe-ln  qutfìt  tempi  in  non  piccioli  tra- 

Higli, 
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u glt,perciocbe  Btrnabò  non  contento  dcU’acqudto  di  l{rggio,procuràd'in'  jtmi  della 
fignornfi  di  ’Jl€odona,do(fedn  tadorne  anelò  hogg\, dal  òlarchcfc  di  Fcr-  Città  340S. 
rara fuo  capitalifiimo  nimico, & defider  andò  grandemente  di  Aggiogarla,  Del  Signore 
ri  bave*  mandate  molte  genti  intorno  Jòitfi,iafiortadi*Jlfanfrcdit.o  Saf-  1 371/ 
folio  , il  quale  fecondo  vn’sA  utor  de'  noli  ri  Ja  tenni  aucoafiediata , benché 
il  Cono  non  par, che  voglia, che  fofie  affcduxta,  ma  beneopprt/fa  dalla  guer  * 
ra  tinta  quella  Siate, con  tuttofi  rimanente  del Territorio.  di  Carrara,  e>"  » 

Joggionfe,cbe  le  genti  di  Bernabò  noneontenpe  de'  danni  fati}  nel  oda- 

nefé  andafero  fino  alle  porte  di  Ferrara  ogni  cofa  predando , & rumando 
co  molto  difpiaccrc  de’  F errare fi,  1 quali  ancorché  altre  volte  haueffero  ha - 
uute  guerre, & col  Tapa,dr  con  Bernabò, non  bebbtro  però  mai  più,  come , 
hcra,i mutici tù k porte.  ...  v • «\ 

In  Terugiiintanto, perche  di  già  s'etapubhc  amento  itt^o  , che‘1  Tapt 
temendo  di  Bologna  per  le  guerre  fb' erano  in  Lombardia*  & pfrleperfua- 
ftom  anco  de*  Fiorentini  , bauta  deliberato  di  maudar  Légato  dòfPerugia  il 
Cardinale  di  Gicrufilemme,cb'era  d’età  matura,&  huomo  molto gmfìo,dr 
ragtoneuole,&  il  Cardinal  Burgenfe.chegiouanc  era  ,■&  d'animo  valora • 
f,&  armigero  a Bologna  in  luogo  delCardmald’ \Albano,  nepote  di  Papa 
Cibano  fuo  nteceffore,ricbtamato  alla  corte, fi  vtueua  non  fenga  qualche 

Jofpetto  di  futura  nouità,  & parea,chefoffe  vn  timor  grande  pelle  menti 
a’ognunojibe  la  Città  non  haueffe  d’andare  a /tee  ho , ecià  era  caufato.per 
che  1 Nobili, & gli  aderenti  toro  teme  nano,  cbt'l  Cardinale  di  Geruftlem - 
me, per  effere  huomo  quieto, dr  ragioneuolc  , non  fi  volgejje  a rimettere  li 
I{afpanti  in  Terugta,poco  aitanti  cacciati  in  c fillio  da  loro,& fi  temeua  che  i 
medefimi  Nobili  non  fi  dchberaffera  innanzi  la  venuta  del  nuouo  Legato 
di  ammazzare, & cacciar  fuori  della  Città  tutto  il  rimanente  de’  %ijpan- 
ti, df  feguact  loro, che  infino  allhora  haucuanopermcfioa  dimoratui,  giu  - 
dicandofiychc  dopòvna  tale  r.uolulione  il  Legato  nouellamcntc  eletto  non 
vi  farebbe  venuto  , ìmaginandoft  di  bautte  a trouare  vnaCittà  tutta  adi- 
rata, dr  piena  di  trauagli,e  d’Alrmi.Crebbeanco  queftofofpetto, perche  M.  o 
Francefco  di  Bettolo  degli  Arcipreti,  <jr  Oddo  di  M.  Buglione  amenduc ^ 

Gentiluomini  da  piùfuperbhdr  altieri, che  vi  fojfero  , quando  1 Bafpanti 
furono  cacciati  di  Perugia, erano  in  uigttone , mandati  dagli  altri  Nobili 
allhora  fuoruj citi  al  Papa, poco  dopò  la  J ua  cr  catione, & tornati,' che  furono 
inTerugiadi/f ero  con  alter eTCgafdF  brauurapiù  d’vnavoltaa  gli  altri  lo-  .... 

to  compagm,che  troppa  viltà  eaa  Hata  la  loro  anonhauer  pure  in  quella  j;^°ccftc>  dL 
nouità  a poppata  (per  vfare  le  proprie  parole  lorojvn  minimo  jeguace  della  3^|0  con. 
contraria  fattione,&  che  fé  vi  f afferò  Ciati  effi,  nonfaxebbe  andato  il  fatto  trallafpanti- 
in>qucllaguifo’,ma  chi  quello, c he  non  s' era  fatto  co'  princtpahhn  quel  pun- 
to,/! farebbe  in  qualche  altro  ti  lupo  conquci  pochi  aderenti , che  v'erano 
nmafi.  Quelle  noci  dette  da  quei  due  fjtnttlhuomm , eh’ erano  de’ prin- 
cipali tenuti  per  huomi  ni  pronti  di  mano  , dr  d'ingegno  con  l’altre 
cpfe  di  fopraiette  augumcntarono grandemente  il  fofpcito  , mah  perche^  * 

- ' * M* 
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A imi  della  foffe  perfe  Beffo  vanofi  timoreyò  perche  la  diligenza  del  Cardinal  urge- 
nte ta  }qo8.  fe  foffe  tanta, che  fupcraffe  ogni  configlio  deifedaiofi  Cittadini , non  auen- 
&d  Signore  ne  co  fa  alcuna  di  mono  in  Terugut  anX}  ilCardinalc  attendendo  tuttavia  et 
13714-  farfigratala  Tfobrità^fr  al  gouerno  della  Città , mutò  di  nuotm  confini  a,* 
Beffanti-,  & battendo  in  que’ giorni  honoratamentc  raccolto  in  Perugia  tl 
CardhtcdeGr fino, che  foco  auanti  era  flato  fatto  Cardinale  daTapa  Gre- 
gotto, mandò  Giovanni  dafiodi  fuo ■Capitane  con  vn  buon  numero  di  c auol - 
ti  a Cafìiglione  A retino, mponendogtucbe  fe  mn  fiffeipotuto  entrare  nella 
Terra, predaffe,&  rubaffe  almeno  tutto  Ucontado,  & ciò  fece  egli,  perche 
tffcnioglipoco  avanti  mandati  due  tAmbafctadm  di  quel  luogo  ,lo  prono - ' 
corono  talmente  con  parole  afpre,&  aliterebbe  fk  forcato  a metterli  in  pri  - 
gione,&  perciò  temendo , che  la  terra  non  fi  leuafle  dalla  dcuotione  della-,  ■ 
CfHefa,vi  mandò  tolto  le  gentile  quali  non  potendo  entrare  nella  terra,  pre 
(tarono  conforme  agliordini  hauuti  da  lui  tutto  quel  territorio-frutto  que • • 
fio  era  aucnuto, perche  *i»  Cortonefe  df  quelli,  che  battevano  congiuratoci*  ' 
tra  'Bartolomeo  de’  Cqfali  Signor  di  Cortona,efkndofi  reparato  in  f affigli*  ' 
ne, fu  da  Bartolomeodomandato  al  Governatore  di  quella  terra, cbeghel* 
deffe  in  mano, il  Governatore  glie  le  hauerebbe  dato , magli  huomtni  diCa- 
fhglionc  non  lo  permifero,ondetemendo  di  qualche  infitto, mandarono  gli 
Am  bafe  indori  al  Cardinale, prete  Bando,  eh' off  non  erano  per  comportare  i 
come  cofa  pregiuiiciale  , & di  poco  honore  a'  fJMrgi  fìrati loro , che  »»’ 
intorno,  ancorché  malvagio  , & iniquo  f offe  , confidato  nelle  toro  foiTg^, 
dvueffe  nell’altrui  mani  pervenire  ; i fotdati  del  Cardinale  { fattavi 
na groffa  preda  ) fi  ritornarono  a Terugia  ; gli  A mbafciadori  furono  'li- 
berati di  carcere, & rimandati  a Caftiglione , & il  Cortonefe  v fitto  fecreta- 
tricntepcr  le  mura  fi  faluò>&  la  terra  fernet  fare  altro  fegnodt  novità,  re  fio 
fittola  medefìmagiurifdittione  della  (fhiefa;s'bebbe  anco  fofpttto  di  Omo 
lo  di  Bindolo, di  cui  fi  difse  batter  datofperan%a  a Bernabò  Vtfconte  di  dar - 
h*Terugia,che  rinfcì  poi  vano, non  effóndo  ne  anco  veri  fonile,  che  Bernabò 
4 fif°ffc  mtff°  a cofì grande imprefa  per  detto  d'vn  foU>,&  fempliee  Cittadi- 
no,& ribello . 

Tornarono  in  queffo  mede  fimo  tempo  in  Terugia  tSY..  Bartolomeo  de* 
gli  Armanni  [auahcre,& tAgnole  da  Sartiano  'Dottore  , due  deUl 
cinque  Ambafcìadori,cbe  in  principio  dell’  Anno  prefente  erano  Bau  man 
dati  in  -A  uignone  al  "Papa  per  le  cofe  difopra  dette, ma  quello, che  ne  rip'or- 
t afferò,  non  fi  leggeiff  può  crederebbe  non  ottenefiero  cofa  alcuna , per  che  l 
P apa  non  mtcndeua,cbt'l  fuo  anteccffore  haueffe potuto  legarlo  alle  capito- 
lationi  fatte  in  Bologna, ma  bora, che  le  cofe  erano  in  altri  termini , cb'e- 

Nuoui  A m-  gl,  non  filamcnte  con  li  tre  mila  fiorini  d’oro  l'anno  poteva  mettere  in  Tern- 
bafeiad.  l|e-  g,a  f icario  a veglia  fua, ma  haueua  anco  il  "Dominio  affoluto  della  Città,  tifi 
uiginial  I a-  Mcajeua  j,  tenerlo  più  molefìatocon  tAmbafeiadon, pure  con  tutto  ciò  ve 
rnc  r.t-  Ul"  nc  fvrono  mandati  di  nuovo  altri  fei,*yiC.  Franco  fio  di  ePiP. Colmo  de'  Tel- 
l Mi  (auaticre,  M.Franccfiodi  Bcttoìo  dottor  di  legge  degli  Arcipreti, "Ufi 
. colò  di 
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colò  di Tone de'  Panieri, Ciò:  del Holdro  de  Baigi,Tcllino  di Cuccho  de’Ba  -Anni  iella, 
vlioni, & Giacomo  d‘slndrucciolo  di  Stefano(credo  io)dc'  liburna  quello,  Città  J4O9. 
che  haueffero  a trattare  col  Tapa.no fi  truouaper  màcamcto  delle  finlture.  Del  Signore 
E bé  co  fa  chiara, che  i Tubili  più  forfè  per  co  figlio,  et  infligatione  degli  due  IJJ2. 
fopradetti  M.P race fio  di  dettolo,  & d'Oddo  di  M.Baglione ,che  f altro, cer 
caiano  tuttauia  di  far  mal  capitare  1 fuorufiiti  lor  nimici.chi  in  vn  luogo, et 
chi  in  vn’ altro, dotte  erano  flati  cofinati,&  dicono,  che  Bcrardello  del  Trio 
re  de ’ Berardelli,&  Simbaldo  fuo  figliuolo  furono  meffi  in  prigione  in  Vsr- 
fcia,&  dato  loro  carico, che  haueff irò  ordinato  un  trattato  in  quella  terra, e 
che  un  S.Filippotto.cbe  fopra  tal  caufa  haueua  battuta  gràd  fisima  aut oriti , 
fece  loro  dare  di  molti  torme  ti,  & della  corda,  ma  no  bauédoefli  confi,  (fato 
cofa  alcuna, furonofinalméte  libcrati.il  medefimo  auénc  a M.  Tictro  di  fin 
nolo  in  Orti, il  quale  Irebbe  dall'ifiefifio  S.Fihppotto  i medefimi  torme  ti , che 
hebbe  Ber ar dello, e'I  figliuolo ,&  dicono, che  cofi  all'vno,  come  agli  altri  fù 
il  tutto  procurato  da  i7\pbili,pcrcbc  pentiti, che  nell  occafione  del  tumulto 
no  gli  baucuano  veci  fi  tutti, haueuano  prefa  qfia  uiapiù  per  far  loro  noiofia 
la  ulta, che  per  altro, no  offendo  pur  ucrtfimilc  ,che  ueruno  di  loro  hauefifeté- 
tato  di  machinare  coirà  1 luoghi, dotte  efist  erano  confinatilo  che  deliberato 
di  farle.  Et  il  mazgior  S indico  della  Città, che  riconofieua  generalmctc  tut- 
te l'mqmfitiom  coirà  gli  officiali , procedette  co  una  efiséplare  ngorofità  in 
quello  officio, & ne  codannò, come  dicono, un grà  numero,  & frdgli  altri  fi 
nominano  Angelo  di  Buoncàbio  Huoncàbij ,Seppolino  di  G taurini  di  Luca, et 
l’agne  di  fieccholo.ch' erano  flati  conferuaton  della  monctaal  tempo  della 
guerra, & dicono, che  s' appellarono  al  Papa, ma  non  fu  loro  ammeffia  , an- 
sili giorno  dopò  la  fentenga  furono  loro  ferrati  1 fondachi,  et  pagarono  fei  0 
do  le  cÒdennatwni  la  pena  ; di  che  il  maggior  [indico  fù  mollo  dalla  moltitu- 
dine lodato,  perche  per  f adietro  tutti  quelli , che  baucuano  le  cofc  pulite  he 
maneggiato, erano  non  poco,&  di  f acuità, & di  ricchcgga  augumcntati. 

Venne  del  me  fi  di  Settembre  in  Terugta  Gomefio  si  Ibernoggo,  Pfipotc  pome-fio  AI- 
gid  del  Cardinale  Fg, dio, che  nenia  d‘ Auignone  , dotte  era  flato  dichiarato 
; dal  ‘Tapa  Duca  di  Spoleto, Couernatore  di  Perugia  nelle  cofi  dettarmi , & Sel  larmi  in 
cofiruadore  della  Città  di  T odi.  Fù  dal  Cardinal  Burgenfi,&  da' Cittadini  lJfc  jjU  * 
p enigmi  honorataméte  raccolto, &(come  diconoghfiritton  noflri)  fù  fat 
to  dal  Cardinale  etiàdio  Cittadino  di  qfìa  Città, & gli  donò  perfua  habita - 
tiene  il  palagio  ch'era  in  pie  della  pugga, dotte  folca  per  1‘  adietro  far  refidc 
ga  il  maggior findica.Gomcfio  dimorato  alcuni  pochi  giorni  in  Perugia,  an 
dò  ad  si  fi  oh  nella  Marca, chefeome  di  fopra  fi  dif}e)glifù  dajo , in  u.ta  del 
Cardinale  Egidio, in goucrno perpetuo  da  Vrbano  V .so mo  Totefice.  Ritor- 
nò poco  dopò  in  Perugia, & quitti  flette  per  mfino  a iato  1 he’l  Popolo, moffio 
dagli  importuni, tt  afprigouerni  dc’Mmiflri  Ecclcfiaflicifpnfi  l’<i>  mi)pro 
curò  di  tornare  mila  Jua  filila  libertà , ilchetn  principio  dell' anno  \V]6. 
co  la  ruma  della  Fortcgga,et  co  la  partita  dell'abbate  di  MÒrnaggiore.nel 
le  cui  maniera  ilgoucrnodt  tutta  la  Trottincia , gli  riufi), il  quale  poco  m- 

Fffi  natigi 
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ffnm  della  nataci  di  Gme fio  età  venuto  non  come  Gouernatore  iti  *Pirug!a,md  cotti  * 
fitta  J408.  Comnnfj'ario  del  Tipa  [opra  tutti  gli  officiali  della  Chic  fa . Il  Cardinal  Bur- 
*Del  Signore  genfe,chc,&  per  la  Città  >&  perii  luoghi  circon  Hauti  molta  gente  d’armi 
i j 7 1 . tene  ua, tenti, ) per  batter  più  libera  C mirata  della  I\occa , che  tuttama  fi  face- 

li1  A bbare  di  ua  alla  porta  dcl\borgo  di  Sant'tsfntonio,  di  farle  tutte  alloggiare  nel  detto 
Mómaggio|  borgo  ,&  particolarmente  vivoleua  Giouanni  da  Bodi , magli  habitat  ori 
I*  corri  m irta  fai  borgo, ciò zdendo.fi  ragunarono  tutti  infume, & andati  dinanzi  a lui, 
XiQ  decapa,  g/;  dietro,  che  effiper  verità  modo  non  intende  nano  di  vfcire  dalle  cafe  lo- 
rotf?  che  innanzi, che  a ciò  conuemff ero, erano  per  /apportare  mille  morti , 
qnde  egli  con  fi  aerato  il  pencolo  ndujfc  la  maggior  parte  de’  fuoi  foldati 
nella f or  tcg$,&  in  altri  luoghi  ad  e fa  vicinijfurono  di  quello  atto  molto 
lodatigli  huommi  di  quel  borgo,  &fi  tenne  generalmente  percofadigran 
quore,&  ardimento. 

In  questi  mede  fimi  giorni  continuando  pur  tuttauia  negli  animi  de*  Fio- 
rentini , & degli  altri  Popoli  della  T ofcana  1 fofpetti  per  gli  accrefamenti 
dello  flato  di  Santa  Chiefa,veggendo  maffimamente,chc  a Perugini  non  e- 
ra  valuto  ne  accordo , ne  humiltà  col  "Papa  ,&  che  i mimfiri  fuot  per  cjfer 
tutti  Francefili  he fono  naturalmente fuperbi,  & altieri, par  ea , che  afpirafi 
fero  al  'Dominio  dt  tutta  Italia, fi  venne  fra  il  Pontefice,  «*r  loro  ad  una  nuo 
ua  Lega, nella  quale  co’  Fiorentini  furono  compre  fi  Pifani,  Sane  fi,  Aretini,. 
& iucche  fi, ti  chefù  cagione  dt  molta  allegrega  al  Cardinal  Burgenfcs, 
ftr  cioè  he  egli  bauea  timore  per  l'altra  Lega  poco  auanti  fatta  della  pbcrtà 
iella  T ofcana, che  quei  Popoli  non  delibcrajfero  di  turbar  lo  flato  fuo,  per  fo 
/petto, che  ejfi  haueuano,  cb’eghnon  contentò  delCacqutflo  di  Perugia,  non. 
voltffe  anco  mettere  il  piede  più  innanzi . Venne  queflo  autfo  nella  Città 
del  mefe  di  Ottobre, & il  Cardinale  non  diffimulando  il  contento, che  ne  fen~ 
tiua,volfe,che  pubicamente  fe  nefaccffero  fuocbi,&  allegregje,&  fù  cre- 
duto vmuerf alni  ente  da  tutti, che  pofcta,che  s' era  fatta  quella  nnoua  Lega _/ 
fra  Tofcani,&  la  Chiefa,  nonfarehbono  più  guerre  ut  quelle  parti , &■  che 
ceffaribbonot  fof petti  ne  1 Fiorentini, & negli  altri  Popoli  f e perònon  fi  va, 
leff ero  ricordare  di  quello, che  a Perugini  al  tépocTV rbano  V.era  auenuto , 
che  effendofi  collegati (eco  in  V nerbo, poco  dopò  per  picciola  occafionc  difi- 
mulato  [degno, moffe  Ivo  per  torli  intieramente  dalla  loro  libertà  vn'impor 
tuna,&  pericolala  guerra . Ut  perciò  difeorreuafi,  cbefetT  ojcani  volt  fie- 
ro pur  giocare  al  fu  uro, non  hauerebbono  in  tutto  a fidarfi  nella  Lega,  anxj 
dourebbono  bau  ere  fempregli  occhiagli  andamenti  de’  Gouernalort  della 
Cbiefa  in  Perugia",  effenào  così  vicini  agli  Stati  loro . Il  Cardinale  fatte  Ics 
lìt3ci  Si®,  di  pubiche  allegrezze  per  la  futa, diale  il  Couernodi  tutte  legenti  delPa- 
F oliano  °Gc-  Pa  n Trenti  Signor  di  Foligno  j b‘era]allbora  m Perugia,  £r  volfedtfuama 
aerai  della./  no  dargli  il  ball  onefofì  chiamano  1 moderni  quello fcettra,che  fi  dà  per  fe- 
Claiefa,  gno  di  coiai  dignità  al  Generale  della  ( btefa)&  ancorché  dato  glie  lo  hauef 

fein  Fort  ega,v  alfe  nondimeno, che  pubicamente  gli  [offe  veduto  per  Ics 
piange, efr  per  la  Città . Et  perche  s'era  mtefacbt’l  Cardinal  dt  Gierufaté- 
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Wt  Huouo  legato  era  per  venire  di  corto  alla  fua  legatione , & c befrà  poco 
tipo farebbe  in  Bologna  per  abboccar  fi  col  Cardinal  [di  tubano  , i tJWagi- 
Bratidi  volontà  del  Surgenfe  Befferò  gli  Ambafiiaiori/tbe  a nomerà 
della  Città  doueff ero  andare  ad  incontrarlo  a Bologna,&per  maggmmete 
honoratlo  n Befferò  fette,  tutti  buomim  de'  Trinciali  della  CiUàfbcne  a or 
dine  di  camiti  ,& di  vcfii  furono  il  Poccia  fratello  di  M, Franco  fio  di  "Setto 

10  degli  Arcipreti,Fr«ncefco  di  Lodoutcodi  MVinciolo,M.  Oddo  degli  Od- 

di,Oddo  di  M. Buglione,  M. Filippo  de'  Montebiant  abbate  di  S.  T tetro.  Coti 
no  di  Malafarina,&  Tebaldo  di  M.  Bandino  Squali  bamto  autfo  per  viag- 
gio,cbe'l  Cardinale  non  doucafarpiù  la  via  di  Bologna , ma  per  altra  Bra- 
da donea  far  capo  a Fiorengafe  n’andarono  a quella  volta , & molti  miglia 
di  là  da  Fiorenza  incontratolo  ,glt  tennero  poi  fempre  compagnia  infino  * 
Perugia, done  egli  il  penultimo  dì  delT anno  arrikò.  j 

Intanto  il  Cardinal  Burgenfeflimnlatod^T^obdi  diede  vn’altra  fpecicj 
di  confino  acerti  fittadimptù  jofpetthcbe  fé  non  erano  in  tutto  de'  Safpan 
tarano  almeno  de'feguaci  toro, de'  quali  tememmo  i Tgobili,  che  non  face f- 
fero  quale  he  ragù  nata  di  fuorufciti  nelle  CaBeUa  , doue  efft  battemmo  le^a 
loro  poffejftoni.cr  però  per  ifiornare  loro  ogni  4 ifegm,fù  deliberato^ he  ef- 
fhò  non  vi  poteffero  Bare, òfiandoui, non  poteffero  andare  da  tu  luogo  at- 
C altro  , & ad  alcuni  nonfù  perme{Jo,che  poteffero  vfeire  dalle  porte  defi- 
la Città  ,&  ad  altri  di  nonpotere  andare  a luoghudoue  baueuanoi\lorobc 
ni,  nè  in  terra  alcuna  della  Cbiefafenga  licenza  in  fritto  de  Sign. Prio- 
ri ,&  il  tutto  fu  fatto  per  fodisfare  a’  Tgobili,  i quali  bauerebbono  volutofet 
vi  fecero  ogni  opera)  che  f afferò  confi  nati  di  intono  tutti  quei  pochi  Bjtfpan- 
tt,òfeguaciloro  » eh' erano  per  tufi  no  allhora  Boti  tollerati  m Perugia  do- 
pò Cefi  ilio  degli  altri , ttebe  non  venne  loro  fattoi  perche.il  Cardinale  non 
vi  concorrefie,ò  perche  quei  tali  Cittadini  haueffero  protettori , ò parenti 
nella  Città  tanto  potenti,che  poterono  contrapor  fi  allòBinata  delmratio- 
ne  degli  auerfaruche  per  quella  cagione  dmennero  odiofi  alla  maggior  par- 
te del  "Popolo . 

7{ito>  nò  diqueBigìorni  in  Perugia  M.  Audrca  Buùntepi  Ve  fiotto  della 
Città,  il  quale  fine  partì  tettando  daPapa  turbano  F .ni  fu  poBo  l'interdet- 
to,& nòni  era  tornato  pm  tolto, perche  dicono,  ebe  egli  leggena  in  una  fit- 
ti dell  fmper odore, (fi-  fubito,chefù  giìito  in  Perugia, indugiò  poco,  che  ri- 
cattaico  per  incontrare  il  Cardimi  di  Gierufalemme,cbe  già  s’era  intefo  per 

11  ?occta,vno  degli  Amba fiiadori, ch’era  tornato, effer  Mentito  a Fioréga,  et 
tànàgtichefi  partijfeda  Perugia,  fece  dipingere  (così  dicono  gli  firitton  no 
Bfi)nB  Duomo, & in  San  Domenico  la  Wdginc  di  Tapr.V  rimo  V ,co  ti- 
tqlo  di  heatouiffimwdotbf  iti  Auignonc  l'offa  fuehaucano  fatto  molti,  et 
diuerfi  miracoli . Quello  Papa  Urbano  fù  quello, che  ordinò, che  due  unite 
il  giorno  fi  fonaffe  l’Aue  Maria, U mattina ,<jr  la  fera, non  fi  fonando  auanti 
a linfe  non  (a  fera.  Etfà  detto  allhora  , chePapa  Gregorio hauea  donato 
f itici  della  Putue  aMtGmannidq  Siena  inulta  di  detto  M.Gmanni , ma 
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\Anm  della  chi  fi  fofle  quefio  t % C.Gwuaum,®  perche  il  Papa  glie  Jo  donafifie , dal  no- 
Città  j 408.  f irò  cantore, che  di  ciò  ha  Inficiato  memoria ,non  fic  ne  dà  alcun  conto. 

Del  Signorf  11  Cardinal  di  Gterufialemme  in  tanto  efiendofi  condotto  a Fiorenza,  fu 
*371,  dagli  tsfmbaficiad.TcrugiHi  vtfitato,®  im  da  quella  l{ cpublica  con  gran- 
diffimo  honore  ricevuto, cofihperchet  Fiorentini  haneuano  fatto  ogni' opera, 
perche  vemfifenuoiio  Legato  ^fpofìoheo  in  qitefi  e parti , come  perche  da-, 
quefl  0 atto  fi  vedejfi eia  buona  difipofition  loro  verfio  1 Sommi,  ‘Pontefici,  ® 
che  baucuano  animo  di  mantener  fi  in  I-ega.  ‘Partito  da  Fiorenza  Je  nes 
Card- di  Gie-  venne  ac'  orr, pagliato  da  gli  ^imbaficiadori  noflri , ® da  molti  fiuoi  Genti - 
rufalcme  Le-  Htuommi,®  faldati  a Perugia, done  efifiendcfiele  fatto  tnnarrgi  vn  gran  nu • 
gato  del  Pa-  nero  di  Cittadini  a cauallo  con  le  Palme  in  mano  ,® tattili  l{eligiofi  della 
,'a  • in  Perù-  Città  m protezione, fù  condotto  alP eficouato , ®dificefo  appena  da  cauallo, 
fi  leuò  vii  rumore,®’  vna  grida  perla  ptagggi, che  ciafcuno(prcfc  l'armi)  vi 
COrje;vi era,cbigndaua,vtna  la  Chtefia ,®  chi  muoiano  IT ì\afpanti,  & al  u 
no  de'  figliati  loro  in  quel  tumulto  meuette  non  piatola  ingiuria , & ver- 
gogna ; & fi  farebbe  fatta  qualche  cofa  di  momento, fie  non  fofifie  Hata  la-, 
molta  dihgen%a,cbe  vi  vfiarono  M.  Come fio,  & il  Conte  Golino  della  Corba 
ra,®fù  fiubtto  mandato  vna  grida  a nome  detffardinale^heciaficuno  fiotto 
pena  della  vita  fi  tornaffe  alle  cafefuc,®  fù  vbbidtto. 

Dicono, che  di  quefio  romore  ne  furono  autori  i Tfobilt , pebe  credettero 
in  quel  tumulto  di  liberarfi  affatto  di  quei  pochi  auerfari  loro,  eh' erano  nella 
Città,®  haucuano  ordinato  di  fa  r T effetto  la  notte  innàri,  credédofit  co  que 
ita  via  d'impedire  anco  la  venuta  del  fiord,  ma  pche  fie  riera  battuto  vn  po 
co  di  lume,  fi  fecero  le  g uardte  per  li  luoghi  ordinarie  per  ordine  de'  Alagi- 
Tlrati  fi  flette  co  molto  riguardo  tutta  qlta  notte,®  furono  talméte  sbarra 
te  le  vie, che  and  aitano  alta  piagga,che  ninno  vipoteffepnfìarc , angj  dico- 
no,che  molti  7fipbifi,e  fipecialméte  i Boccoli  cogli  aderiti  loro  fecero  pruoua 
L'tfh  fila  notte  d'entrare  nella  pianga,®  che  perleprouifioni,che  M.Cjomc- 
fiofatte  ri  haueua ,®  per  li  fiafijì, che  tuttauia  dalle  torri, fi  tirauano  non  po- 
terono conduruifii  in  vermi  modo . Et  fù  creduto , che[tutto  quefio  motivo 
da'  Tfiobìti  fofifie  flato  fatto  di  confienfio,®  ordine  del  Cardinal  Burgenfie, per- 
che glt  tnireficefifie  il partire  da  Perugia, ma  a me  pare  cagione  poco  verifimi 
le,percbes'egli  fofifie  fiato  confiapeuole  del  fatto, ballerebbe  anco  Caputo  prò - 
vedere, che  ne  M.Gomcfio,nc  altri  glie  lo  bauefjeroimpeditotoltra  che  no  i 
pùlo  credibile, che  il  partir  fi  di  Perugia  gl'  increfice fie,  iouéio  andare  a 'Bo- 
logna,principal  gouerno  dopò  l{pma  di  tutte  le  terre , ® proumcie  di  Santa 
Chtefia,®  poi  per  cagione  tanto  honorata,®  importante, quato  era  ilgouer 
no  di  tutta  la  guerra, che  contro  Bernabò  fi  preparava.  D/  manitraj.be  io 
ardifico  di  dire  in  quefio  luogo, che  quefl  i no  fi  ri  fcrittori  fi  fono  alle  volte  la- 
fc  iati  trafportare  dalle  paffioni,che  in  fie  ftefifi  fientiumojhe  con  difficultà  fi 
potrebbono  foflcnercffe  non  fi  regolafiero  da  bone  fio,®  ragionettole  giudi- 
ciò.  Et  foggiògono,che  M.  Paolo  dallo  ftaffo  di  cofienfo  del  Legatoci  cut  egli 
era  alitarci  Luogotenétc  in  Perugia, fece  prédere  vn  buò  numero  di  coloro  , 
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egli  era  allhora  luogotenente  in  Terugia , fece  prendere  vn  buon  numero 
di  coloro , che  più  degli  altri  haueuano fatto  opera  di  tumultuare,  & egli 
nife  in  prigione,mapoco  vi  dimorarono,  perche  il  dì  feguentc  furono  libe- 
rati',& quello  è tutto  quello,  che  mi  è Jouenutodidire  di  quello  anno,  for- 
fè pj,'(  lungamentcfhe  alla  propolla  materia  non  conueniua , ma  la  dìuerft- 
tà  delle cofe auuenute,&  tanti  tumulti  cb’ occorfi  vifono,mi  hanno  fatto 
dilatare  più  di  quello, che  non  baurei  voluto', foto  potrei  foggtogerui,  che  di 
quello  anno  i Tcrugtm  Irebbero  poca  abbondanza, & di  grano, & di  vino.e 
fù  tanta  la  frequenta  de*  Lupi  nel  loro  T erritorio.che  furono  forcati  a prò 
nederui  con  bandi,  & premi]  pubhciachi  n'vccidefìe  , & ne  portafje  i l fo- 
gno a’  Magistrati. 

In  principio  dell'anno  feguente  MCCCLXX11.  fi  partì  il  Cardinal 
Surgenfe  da  'Terugia  per  la  volta  di  "Bologna  , & fecondo  alcuni,  me * 
nò  Jeco  mille  caud!li,&  fi  partì  con  mala  fatisfatione  quafl  di  tutto  il 
Topolo , perch'egli  hauea  cercato fempre  di  accomodaci  alle  uoghe  della 
nobiltà  forza  hauer  punto  riguardo  alla  gtulhtu  in  comune.  Il  Cardinal  di 
Gitrujaitmme  all’incontro , ch’era  reputato  buomogtu(ìo , & ragionato- 
le per  dar  buon  faggio  della  bontà  pia,  battendo  mtefo, che  moltif  oneri 
del  Contado, & altre  bifognofe  perfone , che  haueuano  battuto  grani  inpre- 
lìanza.^r  in  credenza  da  Cittadini , erano  agretti  di  pagarlo , non  per  lo 
prc^go  corrente , ma  per  lo  maggiore, che  in  tutto  quel  tempo  fojie  ualuto, 
udendo  alla  loro  ingorda  auantta  prouedere , ordinò  per  publici  bandi],  & 
d mieti , che  tutti  quelli , che  haueuano  bauuto grani  in  pye  fianca  innanzi 
la  guerra , non  f off  erotenuti  a pagarlo  più  di  tre  pormi, & mezzo  la\corba, 
& quelli, thè  I haueuano  hauuti  mentre  durò  la  guerra , quattro , & mez- 
Zp  .& non  più, per  le  qualuofe  egli  s' acqualo  non  picciola  gratta  ap  prefio 
il  Topoloiordinò  parimente  in  quello  fleffo  giorno,  che  non  fi  potè  fiero  ra- 
gunareinfiemepiù  di  dieci  perfone  , affinché  non  le  ueniffe  penpero  di  fa- 
re ognidì  nouità-,  &prohibì , che  non  fi  faceffero  più  nel  campo  della 
battaglia  nè  altroue  i giuochi  de’Jafii , cofa  moltopencolofa  , & tifata  di 
far  fi  molti  anni  a dietro  inTerugia  per  effe  ratio  della  gwuentù , ma  egli 
confi  dorando  per  la  concorrenza  del  Popolo,  &•  per  le  partialità , cbc-a 
u’  erano,  di  non  potere  apportare  a Cittadini  altro,  che  danno  non  volle, 
che  fi  faceffero,  di  he  a tutti  non  piacque  perciochc  appreffio  i più  ueccbi 
della  Città  era uolgatiffimaopinione , perpetuata,come dicono, molti  , & 
molti  anni  d’età  m età  nelle  menti  degli  buomini,ibe  qualunque  uoltafofie 
yo tolte, & leuate  male  battaglie (coji  fi  chiamauano  apprefjo  a Perugini 
qua  giuochi  de'  fafii ) la  Città  batterebbe  f enfilo  affanni  , rime—». 
Et  perch’egli  era  inimiciffimo  degli  homictdi  , & tffendofene  poco  dopò 
la  fua  /tenuta  in  Perugia  fatti  due, ordmp  ancofer  publico  editto , chetut- 
y coloro,  che  fi  tronafi'ero  preJenti,quando  H(icòtaljcluto  fi  comcUeuafof 
fero  tenuti  di  fare  ogni  opera, & co  amt,c  fenZ<i , perche  idclmquctt  dejf :- 
)<;  in  mano  alla  corte,  6"  che  in  tuttofa  bottcgloe , & fondichi  della  piazza 
. P ff  Ì fi  deuef- 


\Anni  dell* 
Città  34O9. 
Bel  Signore 
'372-i 


J4°9* 

*37*- 


Ordini  del 
Cardinal  di 
Gierufalem- 
ine. 

I 


: 1 2 £ DeirHiftori’a  di  Perugia. 

\Annt  afilla  fi  douefiero  a quello  fine  tenere  da  padroni  armi  in  balie  ,e  particolarmen- 
Città  3 40  8-  temerli  omini  (co fi  dicono  gli  finitori  noUrt ) atti  a ritenere  da  lontano  i 
fPd  Signore  malfattori  cofa  z fata  in  que'  tempi, che  a’  nofii  i farebbe  rtdi.olofa,  & forfè 
1 3 7 ì , "pana-, ma  quello  c bai  t biavo  eh  egli  ordinò  ; /regni  bottega  douejfe  tenere 

fi  fuo  omino,  &fe  agli  huomim  di  quella  età  fu  lecito  di  v fare  per  dar  ter- 
rore a'  delinquenti  orna  tal  forte  d'arme  inufitata , & nuoua.fi  1 lecito  anco 
a noi  dt  lafciarne  memoria  negli  finta  nostri.  Vrohibì  parimente  ,chc^ 
non  fi  face  fiero  più  le  compagnie  folte  ajarft  qua  fi  ogni  anno  per  le  porte 
dellaCittàalpiù  dillevolte  per  emulai  ione, & gara  dei  Cittadini, che  co- 
rnine uuano  dalla  feda  di  fan  Co  flambo, che  è alti  XXlX.dt  Gennaro, & fi- 
guitanano  infino  alte  Calcnde  dt  *J\tar^o,che  è la  folenmtà  di  fantoHer- 
culano,& foleuano  tutte, vnafiparatamente  dall’altra , comparire  in  pia1^- 
ballando  ogni  giorno  di  f e sìa, che  dall’ima folenmtà  all’altra  intcrueni - 
na  ; & fece  quella  probibitionc  il  Cardinale, perche  Franctfio  di  Lodouko 
di  *JM.  bindolo,  huomo , & per  r iputat ione, & per  ricchezze  in  que’  tem 
pi  de’  primi  Centilhuomim  della  Città,  haueua  ordinato  vna  gran  compa- 
gnia di  aderenti,  & amici fuoi,  che  tutti  velhtivgualmente  d’vna  htirca , 
por t auano  dipinto  in  cima  del  pennone  perimprefa  vn  Falcone  pelegrino  , 
Jmprefa  di  che  teneua  fitto grauementc  oppreffa  vnocha  btancha, volendo  per  lo  F al- 
pacca Bar-  (ont  figmficare  i 7fobili}eper  l'oc  ha  i fiafpantr,  ad  emulat  ione  della  quale 
PK‘  nè  fù  fatta  vn' altra  da  quelli  di  porta  ’Borgne.la  cui  imprefa  fu  vn  Gatto, 

che  mejf  rft  fitto  a’  piedi  vn  Falcone , lo  mor detta  afpramente , volendo  ft- 
gn  ficare  per  lo  Catto  1 fiafpanti,& per  lo  Falcone  1 ISfobilt,  la  qual  compa- 
gnia fù  ancoaugurnentata  da  molti  della  contrada  di  porta  fan  Tietro  fitta 
vn’altro  titolodi  compagnia  della  frulla  ; quelle  due  compagnie,  che  in  fa- 
uorde’  %afpantt  furono  fatte,  erano  principalmente  fauontc  da  due  Gei t- 
tilbuominiGuiccione  di  'Fieri, & Giacomo  di  cJM.  Guido  amendue  delia-, 
„ ....  famiglia  de’  *JWontemchni,t  quali  ancorché  fo fiero  'Nobili,  & fi  fero  fla- 

famone  de*  l^con  gli  altri  l’anno  CACCCCLXl. cacciati  fuora  della  Città , nondimeno  in 
Popolari.  quelle  occaftomdi  fmifir a fortuna  de  Topo  lari , perch'erano  malveduti 
dagli  altri  'Ì{obih,C  vno  per  lo  trattato  del  Telatane  (coperto  da  lui,  & Fai- 
tro  per  cagione  di  cJH.Tmieri.cb'  era  fìatofeome  fi  diffefionfinato  co’  I{a- 
fpanti, fauorìuano  [copertamente  la  fot  none  de’  Popolari, 

Effe  per  auentura  quelle  due  compagnie  f off  ero  campar  fi  in  piatta  (co 
me  era  il  coli  urne  della  patria)ballando,ft  fa  r ebbe  al ficuro  pcèfem  ulationc 
delle  parti  venuto  all* armi , <&  perciò  il  (fard male  vieto, l he  non  fi  filìeg- 
giajfe  ; dicono  bene , che  con  tutti  li  fimietì pubici, alcuni  della  più  Vtlfec - 
fiadellaplcbe  diporta fintot^fngelo , & diporta  Sole  , ih  numero  più  di 
$oo.non  fi  curando  punto  de'  bandi  andarono publicamc ntedrallando , ma 
che  non  furono  fatte  quelle  fohte  felle , & halli , che  far  fi  foleuano,  & non 
furono  prefentati  i palij,cbe’l  dì  difinto  Herculano  foleuano  prefentatfi  v? 
*yiFagilìrati  da  tutte  le  terre,  & Cajlellafuddttealla  Cietà,  ilchefù  dinoti 
f tettola  trilìitia  cagione  al  Topolg , ch’era  attero  a vcdcrfi  riconofierc^, 
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& honorare  qua  fi  da  tutte  le  Città  , & terre  Vicine  ; vi  t imamente  quello 
Cardinale  t {fendo  cadute  del  tJMefe  di  Febraro  molte  neui,&  coll  untando 
fi  in  Terugia,cbe  non  follmente  dalle  priuatc  perfine, ma  etiandio  dalle  com 
pagaie  fipradette  ft  facefero  pubicamente  battaglie  con  effe  per  trattaci- 
mento, & giuoco  dcllagiouentù, dubitando  egli  per  le partialitd,chs  Aera- 
no,non  vi  nafe  effe  qualche  tumulto , prohibì] folto graUifme  pene , che  non 
Vi  fi  gtocaffe,ma  con  tutto  ciò, non  fu  vbbidito,& ui  fi  giocò  pubicamen- 
te.,& poche  tra  Fa!  tre  neui,cke  vi  cafcarono  di  quel  Mefe , thè  molte f uro- 
nn-i'r.ù  ve  ne  cafcò graiultffima  il  di  dell’  J.  poflolo  S.^>lriattia,tl  minuto  pò 
polo  i.  pòrta  fanto  {Angelo, s’adunò , & fatta  vnagran  compagnia  , non  o- 
fante  il  d mieto, fe  n’andò  combattendo  con  qualunque  per  te  tlrade  incott- 
tratta  in  fino  in  porta  San  'Pietro  , & quiui  narrano , cofa  a guidino  mio  ri- 
guardatole,& degna  di  confi  derat  ione  cheilBargellodi  quella  portaf  & 
'quelle  fono  qua  fi  le  proprie  parole  dell' ^Autore, fatto  fi  loro  incontro, ne  uolr 
fi  a’cuni  prendere  ma  effi  voltandogli  ammofamente  la  fronte,  lo  nmiferó 
a >u  fenga  qualche  per  coffa  di  baflone,&  d’armi  in  cafa, dalle  cut  parole,  & 
d' dittine  altre, che  poco  di fitto  ft  diranno  , fi  può  quaft  affermare  cb’ogrtt 
porta  haueffe  in  que’  tempi  il  fio  Bargello  finga  il  Caualicre  ordinano,  che 
hi  fi  metteua  con  molta  famiglia  dal  Podestà , & ciòfaceuanò  per  poterti» 
più  agenolmcnte  rimediare  a g? meonuementt >&  difirdtni,cheui  nafceua- 
no.  Et  narrano  que  fi  nofn  finitori, cb' uno  di  quelli  di  porta  fanto  Ange- 
lo chiamato  Cucho, facendo  il  capo  fra  loro,  & più  degli  altri  uolendo  fira- 
f are, tolta  una  fpada  di  mano  ad  uno  effecutorc  del  bargello,  gli  deffe  con  ef- 
fa  alcuni  colpi , &chc  pofeia  tutti  da  quella  contrada  partendo , & uerfo  la 
lororitomando.s’ incontrarono  negli  altri  Bargelli  dell' altre  porte , & thè 
effi  finga  punto  apprezzargli, ne  metterne  dannose  ne  andaffero  a lor  uiag 
gio  * Habbiam  detto  di  {opra, che  quefla  cofa  de'  Bargelli  era  degna  di  mol- 
ta confi  derat  ione , maffimamente  in  comparatane  de' tempi  nofn , percio- 
ihe  s’allhora  i Magifratiper  raffrenare  l’infilenga  del  licentiofi  Popolo  te 
neuano  per  etafeuna  delle  cinque  porte  un  Bargello  ,dr  un’altro  ribattenti-, 
(come  habbiam  detto)il  "Porteli  à,per  qual  cagione  in  quelli  nofin  tempi  no 
fi  ne  doueffe  almeno  tenere  uno  con  tanta  famiglia,  che  potè f e fare  in  ogni 
occafionet officio  fio  compitamente?  ma  tornando  doue  lafcià  m o, {aggiùnga- 
nole fù  ueramenteben  conftderato  da  Bargelli,  il  non  mirare  in  pratica 
di  prender  quelli, che  contra  bandi  fetteggìauano , perche  con  quelle  fimtli 
forti  di  perfine  non  erano  per  poter  guadagnare  cofa  alcuna,  angi  fe  fife-* 
loro  fiata  data  oc  cafone , hauerebbono  uolontieri  fatto  tumulto  per  potere 
uri  altra  uolta  rubare  le  cafe  de’  loro  Cittadini . *A  quello  Cucho  fù  poi( co- 
me dicono, del  Mefe  di  Margo  tagliata  la  man  dettra,  &■  corfe  grandiffimo 
pericolo, che  non  gli  /offe  tagliata  anco  la  tetta, & figgiongono,cheper  ba- 
tterlo nelle  mam,ui  fu  afita  grandiffima  dtligcnga  , & attuila,  perche  fe  fi 
fife  andato  per prenderlo, o in  cafa,o  nella  contrada  di  porta  fiuto  Angelo, 
doue  habit aua.fi  tcmcua,che  t fuoi  compagni amici  non  l’hauerebbono 
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jLnrii  dilla  lanciato  condurre  in  Talamo  , & fi  farebbe  ageuolmente  fatto  tumuli 
Città  5408.  to.  Da  quello  cafo  di  Cucbo  fi  può  far  giuduio  in  che  termine  foffe 
Pel  Signore  lo  fiato  de'  Perugini  , pofcia , che  per  ragione  a'vna  cofi  vite  , & a - 
1371,  bietta  per  fona  ,fi  temeua  da’  CMimfln  del  ‘Papa  di  fare  effigiare  lagiu- 

r fìllio-  . 

Fù  feoperto  dì  quefli  giorni  vn  trattato, che  *J%f. Come fio  lbemog£& 
hebbeinfanSeucrinocontra'fiicoladiiìiicduccio  , che n era S ignote , it- 
quale  fatto  perciò  prendere  alcuni  complici,  eh' erano  fuoi  vafalli , fece  loro 
* poco  doppo  tagliar  la  tcfla . Fa  li  Perugini  diedero  principio  alta  porto-, 
volgarmente  detta  de'  faldarari , che  fù  poi  in  poco  tempo  condotta  a 
fine . Figli  lArettm  riportarono  di  confenfo(credo  io)del  Legato  ad  ^Irev^- 
’go  molte  pietre, che  alcuni  anni  a dietro  erano  fiate  loro  tolte  da’  Voragini, 
& condotte  nel  Duomo, quando  htbbcro  la  guerra  con  effoloro,perciochc 
dire  all' altre  ingiurie, che  fecero  loro  li  P erugim, por  tarono\vn  gran  nume 
to  di  quelle  pietre  con  difegnod’ ornarne  il  Duomo  loroulche  non  poterono 
fé  non  in  parte  eseguire  per  le  continue  mole  fìie,  che  hebbero,  ne  ornarono 
folamentt  quel  poco  dimuro  verfo  la  piatta  vicino  allaporta  principale. -*■ 
della  (biefa.doue  boggifi  vedono  di  color  bianco, & roffo, molto  Vaghe  di  vi 
fìa,& di  colore , 

Il  Cardinali! urgenfe  intanto  effendogià  alcuni  mefi  dimorato  in  Holo » 
gna,&volontcrofo  d’acquifìarfìfamain  Italia , ancorché  baueffe  condot- 
ta moltagente  agli  fhpendij  juohbcbbc  nondimeno  in  poco  tempo  due  rot- 
te da’  foldati  di  Bernabò, & ncli’vltima,cbe  fù  vicino  a I{ub  ter  a,  <&■  fecon- 
do i neflrt  non  lungi  da  tJHodona, perdette  vngran  numero  di  caualli , & 
di  fanti  infteme  conErancefco  Fogliano  Capitano  Generalalfuo  efferato , il 
quale  tondotto  pofciaprigionc  a \eggio,fù  per  cornmiffione  di  Bernabò  fat 
to  appiccare  advn  merlo  di  quella  Città  ,&vnode  noftn  fautori , che  di 
Rotta  dell'e-  queflo fatto  d'arme  hà  lafciato  memoria  negli  feruti  fuoi,foggionge,chcA 
ferci  to  del  Le  ('efferato  della  Chiefa  non  hauerebbe  hauuto  quella  rotta , felln  nabò  non 
g-  * fc{fUQ  fojfe  flato  aiutalo  da  alcune  genti  del  figliuolo  del  Duca  di  Sterhch  fuo  Gene 
Generale.  U°  10  f°Praue,!^o  appùto  in  quel  dì  ,cbe  fera  apparecchiato  di  cobat- 

tere,  mirarono  1 0 tato  impeto,  e dinamite  didietro  fopra  i ninna,  che  di  ciò 
nullo  auifo  hauuto  haneano,che  furono  cagione  della  vittoria  di  Bernabò, et 
che  degli  Ecclefìaflici  ne  fù  morto  vngrà  numero, et  infiniti  fati  {prigioni, 
Et  che'l  Legato  nel  territorio  di  Tarma  hebbe  vn’altro  dino,fche  volendo 
Sìgnoretto  Hepote  di  turbano  V.  clj’anch'egh  folto  hnfegne  ecclefiafliche 
. viilitaua, tirare  innàri  vn  trattato,  che  haiieua  in  vno  di  quelle  Ca  fi  ella  di 
Tarma, & efiédo [coperto, riceuette  danno  di  40O.  huomini  d’arme , dette 
da  lui  barbute, delh  quali  ne  furono  gran  parte  prefi , ma  con  tutto  ciò  il  Lega 
. r to  con  tallito  del  K^tarchefedi  Ferrara  tri  termine  d'vn  mefe  effendoft  prò 
nerahfdel  P uet^Ht0  ^'un  mms  farcito  >&  toltofì  GiotAguto  per  fuo  General  Capitano  > 
--  a che  in  fi  no  alt  bora  era  flato  a’feruigij  de'  Vifconti  s'operò  di  maniera , che  i 
fuoi  fecero  Iettar  le  genti  delfifionte  dall’ ajìcdiq4iModona,& fecero  tut 
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tank  tanti  danni  per  lo  paefe  nimico, che  in  poco  tempo  guadagnarono  alla  Anni  della 
fbiefapiù  di  LX.CafltUa,  poffedute  nifi  no  all  bora  da  Bernabò  nelTarmeg-  Città  7408. 
giano,&  in  altri uicini  luoghi, benché  altri  dicano,  ebe  non  per  timore  del-  Del  Signore 
le  genti  ecclefiafhcbe  1 V ifconti  fi  leuafftro  daWaffcdio  di  tMCodona , ma-,  1 j 7 1 . 
che  fe  ne  togliefiero  per  andare  inaiuto  di  Galeazzo , thè  guerreggiaua  al- 
Ibora  co’ figliuoli  del  Marcbefe  di  Monferrato, poco  alianti  mortola  moglie 
del  quale  tornando  da  napoli, & andando  alla  uolta  delle  terre  del  marito 
per  non  mancare  delP officio  materno  uerfoi  figliuoli,  taffò  del  me  fedi  Lu- 
glio da  P erugia,&con  effo  lei  ut  era  l'infante  di  Maionca, marito  della  I{ei 
Uà  Gicnanna,&  fratello  di  lei, il  quale  per  maggiormente  honorarla  P ac  to- 
pi, gnò  infinoalìt  terre  del  eJWarchcfe  con  pcn fiero  di  fare  ogni  opera , per- 
che 1 nepoti  fuoi  fi  accomodaffero  con  GateagZp  > & dicono  tutti  gli  Jcntto - 
rt,c he  di  quello  prefente  anno  fù  lungamente  trattato  di  far  qutfìa  pace 
iu  Tauia.doue  due  de‘ figliuoli  del  Marche  fe  erano  uenuti,  ma  domandando 
troppo  osi  malamente  Galcazjp,  che  le  ftdifse  il  poffiffo  della  Città  d’Afìi 
pojj càuta  da  loro,&  effe  non  ut  acconfentendo,foffc  tolto  affatto  ogni  ragio- 
namento di  pace-, & Galeazzo  (ì  mife  con  le  genti  mudategli  daBernabò  al 
Haffedto  dì  Asii,  uno  delle  principali  Città  delTicmonte , e fù  rmouatéin 
quelle  parti  non  picchia  guerra,  così  fra  li  prenominati  Signori, come  fra  il 
Duca  di  Sattoiafchc  allborafi  cbiamaua  Conte, e no  Duca)&  il  Marcbefe  di 
Saluz£p,il  quale  conofcédo  di  no  potere  alle  forze  del  Duca  far  lùgamente 
reftfléza,ft  cofiituì  uafàllo  di  Bernabò, dal  quale  Irebbe  poi  aiuto  in  quella 
imprcja,& il  Tinca  di  Sauoia  fi  collegò  col  Legato  del  Tapa,  e'r  prefe  in  prò 
tettione  i figliuoli  del  Marcbefe  di  Moferato,&1uttauia  ne  nacquero  mag- 
giori guerre, & oltre  all' affedio  di  Medona,  & d'A  Sii, la  qual  fù  poi  p uirtù^ 
del  Duca  di  Sauoia  liberata, furono  fatte  molte  importati  fattioni,et  n'beb 
bero  quafi  fempre  il  peggio  legéti  del  Tapa  wfino  a tato,  che  l’Aguto  Capi 
tano  dei  Vif  oli  {degnato  co  Galeazzo,  s’accofiò  co  le  fuc  gettai  Legatole- 
fercito  del  quale  flette  anco  poi  in  gràdiffmo  rifebio  per  unajeditione  nata 
nel  capo, che  egli  allhora  teneua  f otto  il  Cafiel  di  S afjuolo,  doue  era  andato 
dopò  la  partita  dell'efercito  di  ‘Bernabò  da  Modonaffrà  i T edefcbi,et  Ingle 
fi  coirà  grftaltam, de'  quali( fecondo  il  Corto )ne  refìarono  morti  intorno  a 
50  o.cogri  numero  di  feriti, & fù  tato  pencclofala  briga,che  dicono  que- 
fit  no  fi  ri  ferii  tori,  che  fe  dalla  diligéza  de’  Capitani  no  f offe  fiata  raffrenata 
col  metter  loro  fpauéto  della  uenuta  de'  nimici, farebbe  andato  tutto  quell' e- 
fercito  in  ruma . Ma  torniamo  hoggimai  alle  cofe  della  T ofcana,gli  Or  meta 
ni, che  per  le  loro  molte  fattioni  erano  grademente  ueffati,hebbero  in  quelli 
giorni grandiffimitrauagli ,perciocbeBcrardo della  Ceruara,  cheto  lafua 
Settabeffata  era  fuoruf  ilo  efiendofi  accofìato  alla  lega  poco  alianti  fatta 
della  libertà  della  T ofcana,mtfe gradi jfimo  fofpctto  ne'  Malconni  fuoi  auer 
fan, capo  de’  quali  era  il  Conte  Sgolino  della  Corbara,cbepoco  anali  era  fla 
to  Luogotenente  del  Cardinal  Burgenfe  in  Perugia,  & hauea  copralo  p due 
mia  ducati  Gettona  dal  Signor  Pillata  Conte  di  Lorena  Tfepote  del  Tapa  » 
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egli  hauti  ottenuto  da  Carlo  Quarto  Imp  eradore  tnfieme  con  la  [itti  dì 
Chiugi,&Valdtcbiana\&  il  fofpetto  nafceua, perche  il  Conte  di  'tyU, ch'- 
era Capitano  per  la  fhiefa  nel  patrimonio,  voleua  vfarcgumfdittione  in  Or 
vieto, a che  1 Melcortni,ehe  v’ erano  dentro  vi  acconfentiuano , ma  perche. ^ 
quei  di  fuora  , che  haucuano  anch  ’effi  nella  Città  degli  amici,  ter  canario  di 
prohibirlofi  venne(  fecondo  VrÌJlutor  de'  no  A ri)  verfo  la  fine  del  mefe  di 
Luglio  alle  mam,&  ancorché  per  li  fautori  de*  Beffati  f offe  fatta  non  piccia 
la  renitenza, furono  nondimeno  a lor  malgrado  co  Areni  di  acconfentirui , 
Ma  il  Manente, che  di  queAo  fatto  nt  hi  particolar  memoria  /affiato , nort 
dice  altrove  non  che  quei  di  dentro  per  fofpetto  di  Berardo  della  Ceruarzj 
mandarono  foldati  alla  guardia  d'acquapendenti , & di  ?rocenot&  d’ al- 
cuni altri  luoghi  1 & che  il  Conte  Sgolino  della  Cotbaraper  la  compra 
di  Cettonaacquiftò carico appreffo  tfuoi Cittadini, per  efferCettonacon  dal 
tre  terre  ottenute  dal  Villata  di  giunfdittione  , & foggette  alla  fua  Pa- 
tria,contri  lacuale  detto  Signor  Pillata  litigò  poi  in  B^oma, pretendendo  ra 
gione  fopra  monte  Lione, & monte  Gabbione, come  anco  effe  fottopoAcalU 
giuriamone  della  Città  di  Chiugi , 

In  tanto  il  Cardinal  di  Gierufalemme , ch'era  hoggimai  vecchio,  effendi 
cadutola  vnagrau  ffima  infirmiti  ,fenemorì  delmefr  d'MgoAo  inTerti- 
gia,&  fu  con  molto  honore  feppclhto  per  allbora  nella  Chiefa  Cattedrale 
del  Duomo, & nelCifleffa  capelli,  douc  alcuni  anni  a dietro  era  anco  /lato  ri- 
poAo  il  corpo  di  Tapa  Martino  Quarto;ma  cjAo  del  Cardinale  fù  poi  Carni 
ffgucnteleuato  da’  fuoipcr  ricondurlo  in  Frane ia;&  per  maggiormente  ho- 
norarlo  tutti  gli  ordini  de'  d\e  ligio  fi  furono  ad  accompagnai  lo , eli  Signori 
Tnori^on  tutti  i MagiArati  della  Città  con  tutte  Catti , & officiali  ve  Aiti 
■ugualmente  a br uno ;vi  furono  il  Veffouo  d'M reggo, di  7 '{pcera,&-  di  Aab 
bia.ch’ erano  allbora  m Terugia, dietro  acoAoro  andarono  il  fonte  di  7{o- 
là  Governatore  del  patrimonio, M.Cjomefio  MlbornoT^go,  il  (ontcVgohno 
della  Co  rbara.il  T affino,&  Ceccaretlo  da  Toppi  (f apuani, & molti  altri  7/0 
bili  forefl  ieri,  iqualt  per  honorare  quella  pcnipa  funerale  & perder  fogno 
della  loro  meAitiaffi  vcAirono  anch'tffi  tutti  a bruno, & quelli,  che  porta- 
vano 1 torticcifqucit’erano  certe aAc  lunghe, che  fojlencuano  fopra  alcune 
torce  di  cera  aCcefe,vfati  a partarft  innanzi  a'  Camerlenghi  dell' arti  della 
fitta, quando  ò C andana  a lumi,ò  a morti,ò  fi  faceua  qualche  altra  publtca 
allegrezza,  ò rneftitia)furono  tutti  ve  A iti  di  bianco:  Morto  il  Cardinale, pt^ 
gito  incontanente  il  gouerno  dcllaCittà  Gomefio  per  infino  a tanto  , che  fi 
Jcntiua  la  mente  del  Tapa, tl quale  vdita  la  morte  del  Cardinale, ordinò  fubi 
to.che  in  luogo  fnofoffe  ammc/Jo  Ghirardo  Francefili  baie  di  Mommag- 
giore^h'era  allbora  in  Perugia, a cui  non  folamente  diede  il  gouerno  di  cffaf 
ma  diTodi.dcl  Ducatodt  Spoleto, & del  Patrimonio  ',  Erano  di  già  paffuti 
tre  me  fi  del  Gouerno  dell' Jibbate , quando  li  Tubili  di  Perugia  bauendo 
grand '/fimo  defiderio  di  leuarfi  affatto  dinanzi  quei  pochi  Bafpantt , & lor 

guaci  Ab'eraho  rima  Ai  nella  Città, tir  non  erano  flati  mandati  in  rffiho  ci 

SM 
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gli  a/tri,  fecero  vjcircvna  voce, che  effi  baueuano  fatto  vn  trattato  contea  biniti  delti 
diloro,<&-  cbcldì  proprio  del  letale  di  T^oflro  Signore  doucuano  tffet-  Città  3408. 
tuarlo,laoude fatta grandiffima  inflativa  al  Gouernatore,che  coutra  di  loro  Del  Signore 
fi  procedere, furono  con  molta  diligenza, & rigorofità  infume  mejft  prigio  1371, 
tu  in  Fortezza  fjiouannidi  Martino  del  Sakio,  cb' era  confinato  in  Ogobbio, 

& per  quello fof petto  fu  condotto  m Vernata  V eragìno  dcf  Micbilotti  ,&  V 

Bertrduccio  di  fafaglia,& più  ni  baurebbono  fatto  prendere  , &■  conir  et  *’ 

fucili  tre  fi  farebbe  più  olirà  procedutole  Come  fio  con  lafua  ^Autottà  no 
ui  fefofie  intrapoSio,d  quale  moilrando  al  Goiiernatore  $ che  in  queflo  cafo 
non  era  da  dar  credeva  alle  parole  dei  Mobili, pere  he  poteano  ageuolmente 
ingannar  fi  dalle  par  ualità,& dall'odio,  ritenne,  che  ninno  degli  accufatifii 
Condonato  alla  morte, e che  trenino  altro  no  ne  fu  prefo,ancorch'eghbaucfse 
battute  nel  Camino  di  fartiepretiderc,e  morire  moltudelli  tre  giouani  fù  ri - 
mandato  a'  confini  ,'Berarduccio  liberato  con  leftcurtà,  & Veragino  rite- 
nuto in  prigione  per  infino  a tantoché  alcuni  me  fi  dopò  con  Vietro  di  Baco- 
Io  di  porta  Sole  f ù condannato  a perpetua  carcere  in  Montcfiafconc , & con- 
fifiatituttiilorbeniallacamcra-y  II  Gouernatore baueua animo  difarcmol 
lo  maggior  numero  di  confinati, che  non  fece, hauendone  già  dati  mliflaal 
fio  Luogotenente  LXX.ma  Gomefto  altramente  perfuadédolo,  operò  di  ma- 
niera,che  la  cofa  fi  ndujfe  foto  in  quelli  tendici-, Vagnc  di  Ceccbolo , Wjcolò 
della  Teìrina,  Brufcagliuccio , fremente  di  Corrado  , ntoniodt  Baderà  , 

Becello  de’  Baglioni,l  quale  quantunque  fojfc  di  quella  famiglia, che  etian- 
dio  in  que* tempi  era  delle  principali  frd  "Nobili,  & fofie  Slato  altre  volte 
fuorufcito  con  gli  altrtNpbili  al  tempo  della  felice  fortuna  de’ Tuffanti , 
s' era  nondimeno  dopò  talmente  con  effi  trattenuto,  che  non  piùpareua  del 
numero  de'  Nobili, ma  de'  Topolari,& ancorché  in  quella  profittinone  de' 

Bafpanti  poco  aitanti  fatta  dal  Cardinal  Burgenfe  ad  inSìanga  della  Nobil- 
tà,egli  non  vi  fojfe  conumcrato,hora  auedutofi, ch'egli  in  tutto  alienato  da' 
funnfeguitaua  troppo  oSìinatamétc  la  fottio  popolar  e, fù  annonerato  in  que 
Sla;ma  non  ut  dimoro  più  d’uno  anno, perche  dall’ ^Abbate  fù  richiamato  $ 
&rimejfonellapatria,&conltfopradctti?{icolà  di  Gradino,  Scppohno 
di  Luca  di  mignolino, zir  Giouanni  fuo  fratello, credo  io  de * Buontempi  » Stiro 
di  Facciardo,&  Marco  di  Buone  agno  de"Buoncambr,  Fù  creduto  uniucrjal 
mente  da  tutti, eh  e qucjìa  calunnia  di  trattato  dat^ff  Bpfpanti  non  fojfe  va 
ra,ma  che  il  tutto  f off  e finito  da’  Nobili , & particolarmente  da  M.  Fran- 
cefili di  M.Gohno  degli  Arcipreti,  ch'era  allhora  de'  Triori , coft  per  la  ca-  & 
gìont  difopra  detta, come  perche  grandemente  deftderaua  di  tor  via  affatto 
il'nome  de'  Bafpanti;&  foggiongono  queSU  noflri finitori,  che  M.France 
fio  ne  riportò  gran  carico, non  fellamente  appreffo  agfintereffati , ma  anco 
appreffo  a quei  Cittadini, che  ne  all'una,ne  all'altra  fattione  adcriuano,c  ti 

to  più  fù  biaftmato  quanto, perche  fra  confinatati  furono  di  quelli  ,chena 

hauendo fatuità  di  poterdare  la ficurtà di feruare l'effiho, furono  controp- 
ta fiuerità  mandati  legati  infimo  a luoghi  dati  loro  per  confino , & iui  per 

più, 
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lAnni  della  più  il  cattarli  mcffi  anca  in  prigione  , doue  fempre  dimorarono  per  infima 
Città  3409.  tanto, che  trouarono  le  ficurtà,lt  quali  date  poi  in  Terugia,  furono  dolici 
Dii  Signore  carceri  liberati. 

1371.  “Hpn  voglio  lafciar  di  dire  > che  verfo  la  fi  ne  di  quello  anno  i Vcnetid - 

Franccfo-cfa  nivcdendo,cbeFrance{coda  Carrara  Signor  di  T adoua , haueua  fatto  fa* 
Carrara/ col  l/ricare  alcune  foriere  ne’  confini  del  fuo  Territorio  ,per  emù  lattone  (come 
. c-d  ^'°8a'  dicono)&  defideno  di  flato»  cominciarono  a penfare  in  qual  maniera  ha* 
con  Veneria-  MeOcro  potuto  di  quel  Dominio  cacciarlo,  & ancorché  in  que  tempi  hauef- 
n-ofil  uinro.  fero  nfpnfjima guerra  con  Genouefi  per  vnagara  nata  in  Famagofla  Città 
di  Cipro  per  la  precedenza , quando  “Pietro  I\e  di  quelli  fola  dopò  lamorte 
del  “Padre, ò fecondo  altri  del  fratello , cclcbrana  con  folenmffima  papa  la  fila 
Coronatane  fra  1 “Balij  loro( che  cofì  i Venetiani , & Genouefi  cbiamauano 
quelli, cb'effimandauano  Gouernaton  fopratloro  traffichi  nelle  terre  mari - 
time,ch'ad  altri  Signori  erano fottopofìc)  fir infero  nondimeno  talmente  il 
Carrara,che  per  difenderfi  sera  già  con  Lodomco  d’Ongbena  collegato , 

che  ghfù  foro^a  di  ucnire  a patti  (come  dicono  gli  fcrittori  Vencùant)  poco 
bonorati  per  luì, ancorché  l’Ongaroper  fod tifare  al  Carrarefe  batic fc  man- 
datogran numero  di  faldati  di  quella  uatione  nel  T nuigt  ano, doue  fatti  gra- 
dinimi danni  con  fuochi,& prede,  s'vnirono  col  carrara, & non  lungi  al  fin 
me  Anaffo  fecero  vrìafpra>& pencolofa  battaglia  con  V enetiani,& li  vin 
fero  mapofiia  mutata  folto  nuouo  Capitano  la  fortuna  de’  Venetiani, & rìn 
foigato l’ejfercito,fi  venne  vn  altra  volta  nel  Contado  di  Triuigia  batta - 
glu,&  n'  h ebbero  Vittoria  i Venetiani ,&•  vi  fu  fatto  prigione  Stefano  Tri • 
fi  beano  Copti  ano  del  l\è  mfieme  con  molti  principali  degli  Ongari , & Gcn- 
tilhnomuii  Tadcuanii&gliOngari  dopò  quefla  rotta  furono  dal  loro 
richiamati, fù  forcato  il  Carrara  accettare  tutte  le  conditami  ,propofìcgli 
dal  vincitore,  & di  far  la  pace  fecondo  il  volere  de’  Venetiani . Ma  i Ge- 
nouefi battendo  per  grand  iffìma  ingiuria  riccuuto , cbe’llor  Balio  f offe  fiato 
dal  Fj  Pietro, che  è anco  detto  Vetrino , non  folamcnte  fchcrmto,  ma  anco 
battuto,  & cacciato  con  molto  danno  de'  loro  mercanti  di  tutta  qucWiJòU 
fdegnati  olirà  modo  contra  di  lutigli  mandarono  fopra  dell’anno  feguentc ^ 
conT tetro  Fregofo  loro  .Ammiraglio  quaranta  Galere  bene  armate.  Il 
Uè, che  fi  vide  in  vn  punto  porre  a fuoco,& a ruma  il  fuo  Pregno, non  poten- 
do per  alcuna gui fi  riparami , c biffe  bumilmente  a’  Genouefi  la  pace , offe- 
rendo loro  Famagofla  con  quaranta  mila  ducati  d'oro  in  nome  di  tributo  o- 
% gn’anno,benche  altri  voglianoci  di  quefla  fentenga  è il  TarcagnotaJ  che 
non  in  quefla  guifafofic  offerta  Famagofla, ma  che  giunta  improutfatpfnte 
t Armata  de’  Genouefi  nell’ ifoTa  ,pr cndefi è quella  Città , & chcpofcia  il 
Uè  congrau  difauantaggio  fuo  deffe  à Genouefi  la  pace,  & altri  hanno  det- 
GcnoucfìSi  t0*c^e  ^ Pref° ,n  Famagofla,  & condotto  a Gcnoua  prigione  , & 

oneri  di' Fa-  l°rtr,bi*tano,fcfferimandato  nel  Pregno,  tutti  finalmente  conuengo 

jnagofta  in  no  c,}c  fjenouefi  per  quefla  cagione  refiarono  Signori  diFamàgofla,ch’era 
Cr  la  principal  Città  di  quella  lfola. 


l'Anno 
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L'sAnnofegucntc  137$. del  Me  fedi  Gennaro'Bernabo  Pìfionte,  che  ha  A tini  della 
uea  grandiffimo  dcfiderio  difarpruoua  delle Jue  forge  coirà  le  genti  del  Le  Città  3409. 
gaio, mudò  vngrà  numero  di  Catialhucrfo  Bologtia,doue  dimorati  alcuntdt  Del  Signore 
diedero  no  piccioli  dàni  à quel  T crntorio,di  che  {degnato  il  Legato,  ricbia-  1371. 
mò  tutte  le  genti,  ch’egli  haiieua  tn  dtuerft  luoghi  fparje,ne  còdufft  delTal- 
tre  ,&  coftr  nife  anco  1 1' illani  di  quelle  parti  à prender  l’armi  conia fua  Fa 
feria, che  iribuon  numero  fe  riera  già  congregata, & tutti  folto  tinfegne  di 
Galeotto  Malatcfta,&  di  Gioitami  %Aguto  mandatili  alla  volta  de’ umici, 
gli  coflr  infero  à ritirar  fi  nel  Mantouano,  & quitti  fecondo  il  fono,  no  lugi 
dal  fiume  Panaro  fi  venne  alle  mam,&  buona  pegga  dall’ima  bàda,&  dai-  y 

l'altra  valorofamente\eÒbattutofi,reiiarono  finalméle  vittoriofigli  Eccle-  nc  ddjc  Gé- 
ftaSUci  con  grandiffmo  danno  drivifconti,de  quali  nè  fitta  maggior  parte  «della  Chic 
fatta  prigione-,  Quefli  nofln  fcriton,che  bino  anch’effi  di  quejlo  laf ciato  me  fa. 
mona, dicono  che  tutti  li  Capitani  efr  per fotte fegnalate  co  Giano  ito  Vifcote 
General  Capitano  dell’ effe  rcito  refiaronoprigioni.  Et  poco  dopò  auéne  anco 
loro  il  mede  fimo  vri altra  volta  [otto la /corta  di  Giouà  Cjaleaggo  nepote  di 
Tìcimbo  ,ilquale  uolcdo  impedire, che  le  geli  della  Chtefa  non  s’vni fiero  col 
Duca  di  Sauoia  nel  rBrefctano,códotto  co  L'effercito  fuo  al  potè  delle  T^aut  et 
confidatoft  troppo  nella  moltitudine  di  faldati, che feco  baueua. paffuto  Ufiu  ,, 

me  Chiefe,fi  diede  ne‘‘7^imict,&  tui  tjfendofi  afpnffimamente  combattuto 
Giouan  Galeagz?  che  £ Òte  di  virtù  fi  cbiamaua,  & legéti  dt’Bernabò  re- 
carono debellate,  & vinte, & qua  fi  tutti  1 Hobili  vi  rima  fero  pngtoni.So- 
lo  il  Conte , (jr  me  bino  di  MÒgardo  T edefeo  fi  faluarono,  tir  dicono  quefìi 
noiìn  firittori,cheper  lettere  del  Cardinal  "B  urge  fi' Legato  s’intefe  in  Teru 
già, che  legéti  della  C biffa  no  furono  ferio  fettccéto  cinquàta  Liete, & quat 
tro  cèto  sAr cieri,  & quelle  di  Bernabò  Mille  cinquccéto  lancie,&  tremila 
Fanti,&  che  dt’nimici  ne  morirono  da  cinque  ceto , & da  ottocento  png  io- 
ni, tic  be  dal  Corio[nonèpofìo,ma  noi  non  babbià  voluto  tacerlo, bauendoui 
come  gli  fcritton  nofìri  affermano, il  teftimonio  delle  lettere  del  Cardinale, 
iquah  foggiongono,cbe  il  Gommatore  di  Perugia , così  al  primo , come  al 
fecondo  Muutfo  delle  vittorie, olirà  le  pubhcbe  » z?  ordinarie  allegrezze 
di  fuochi, &•  dicampane,ne  fece  co  tutti  gli  ordini  di  fieligiofi  per  rendere 
le  debite gratieà  T>io fupplicbeuolmentc  Troccffiom  dalla  Cbiefa  di  S.Tit- 
tro  al  Duomo  della  Città‘,Mapercbe'l  "Papa  per  Joflentamento  degli  efferci 
ti,&  di  tate  altre  fpefe  che  fi  porta  feco  la  guerra,  bauea  bi fogno  di  danari , 
no  potendo  col  intrate  ordinane  fupplire  mtier  amite  all  importune  richie- 
si e de’ Capitani, deliberò  che  à [noi  popoli / e nc  domand afferò , & perciò  l /Imbardato 
^Abbate  defiàerofo  di  copiacereà  defi  eteri;  fuoitintirnò  a tutte  le  Città  ,&  ri  della  Città 
Terre  della  Troumaa,& di  tutti  gli  altri  luoghi  fottopoSl  tal  fio  Couerno,  <^laJ  *ou'“ 
cb'à  vn  determiuato  giorno  muda  fiero  loro  M tuba  filatori  in  "Perugia, ilebe  ^*§1* 

fu  da  tutti  protaméte,et  co  prestezza  effcgmto:  Et  fatti  chiamare  in  Teru  a 1 11  u ° 1" 
già  tutti  i Magli Irati,  et  quelli  che  nè  co  figli  foleuano  mteruemre  propofe  lo 
10, Che  p dtmoflrar  d’effer  buoni, et  fedeli  Sudditi  di  S.  Cbiefa,  & uoloterofi 

della 
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af  fini  detta  della  cjfiilt adone  di  eff t,  & del  fuo [ottimo  Taflore,voleffero  cotentarfi  tùì • 
fitrà  j^og.  tt.ciafcuno  fecondo  le  forze  della  fuaTatrta , di  fare  vn  donatiuo  al  Papa, 
l cl  Sonore  fitto  titolo  di  fujfidio  caritatiuo,&  volto  principalmente  4 Terugint,  ghef- 
* i 7 1 • [orto  molto  adeffere  i primi  ad  offerire , iquali  nello  tfìcffo  coniglio  , doue 
l’i  opofìf.  del  molti  Tubili, & popolari  tnteruennero, deliberarono, che  foffe  da  foditfare 
^ r & “Ila  mente  del  ?apa,& per  mofì  rarft  più  gratini  (jouernatore , promi  fero 
prefa  da'  Pe-  ^ *:ccttare  tHtt0  ìueHo  c^e  da  ^Ul  impoflolor  vcnijfc;qucllo  che  dagli  >Am . 
rubini  per  fo  bafiiatori  deUeTroumtiefi  teminafi'e,&  che  dal  Gouernatore  f offerti taf- 
disfare  alla  fa1  * pagare  li  Perugini,  non  ft  legge, fi  può  credere  che  tutto  conl’effem- 
rnete  del  Pa-  pio  de' Perugini  foficro  pronti  ad  offerirgli  quanto  per  le  loro  (fittà,&  Ter- 
pa  & del  Go  refi  detemmarebbe, perche  egli  molto  lieto,  gir  contento  fi  partì  dal  Confi 
ucrnatorc.  gU0 , & con  mplto  honore  dr  apparato  diede  Ciflefia  mattina  da  de  fi  nate  d 

tuttoché  per  quanto  hanno  detto, furono  più  di  trecento. 

M Oddo  di  M. Oddo  di  M.  Buglione , & Golinodi  Mala  farina  furono  del\Mefe  di 

M.B.Hionc,  mandati  per  ^imbafeiatori  al  Vapa , ma  perche  viandaffero,nonfi 

Bc  GoTino  d'i  lcgge;quefloiben  c bianche  M.Odedo  vi  fù fatto  Caualiere  inficme  co  M. 
Mala  farina  Ranieri  di  Smorte  dell’abbate , & che  al  ritorno  loro  in  Perugia,  ebefù 
A mbafeiato-  dclf^inno  feguentenèfù  fatta  allegrezza  per  la  Citta,  bfoi  non  potiamo  fi 
ri  al  Papa,  in  non  dolerne  dc’nofìri finitori,  che  cofi  negligentemente  habbiano  corfe  le 
•Auignone.  p cofe  jena  [or  p atria,& poiché  batic  nano  animo  di  lafiiar  memoria  deU‘*At 
tioni  f:eydoucuana  pur  cercare  di  fuper  quello, eh' era  più  neceffario  à faper- 
fi,&  non  potiamo  ne  anco  noi  hauerne  da’ libri  pubhci, poiché  di  qucflitem 
pi, come  babbiam  detto, "non  vi  fino. 

Era  in  quelli  tempi  grandifiima  peUdenza in  Terngia , dr  ancorché  vi 
Pcftilenza  in  hauefìe  hauuto  tanno  adietro  principio , l'era pelò  talmente  in  altre  parti 
1 crogia.  dfmtdiCbs  m quelle  noflre  era  Hata  honefìamente  tollerabile, & dicono 
quelli  nostri  finitori,  & anco  gli  nitriche  n’ banca  grandemente  patito  la 
Liguria, gir  principalmente  Gtnoua,la  Marca  d'ancona , dr  tuttala  Lom- 
bardia,& che  di  quefl’anno  ne fù  grauemente  veffata  Bologna, & Tfapoli 
con  tutti  i Taefì  nofìn  della  Tofiana,&  dell’ Umbria, dr  che  in  Te  ragia  mo 
ri  vngran  numero  di  fanciulli, gir  digiouant,dr  che'l  verno, in  cui  Irebbe^ 
maggior  forza  la  Tefliletrzafù  molto  dolce,  & quieto.  UGouernatore  per 
non  mancare  della  fua  debita  diligenza , vedendo  ch'ella  andana  più  lofio 
non  meno  fra  il  popolo  che  fra  i fioi  della  Fortezza  augumentando,  ancor- 
ché allhoraper  la  fìagion  dell' anno, che  di  Autunno  era , pareache  doue f e 
fi  non  in  tutto, almeno  in  parte  ò cefiare,  ò allegerirfi , ordinò  del  Me  fi  di 
'fiouembre  , che  per  placare  t ira  di  t>io  fi  face  fiero  publiche , dr 
procefiioni,&  cb’ ognuno  andare  vi  doue fle,& egli  per  fieni  $ z.4  del  fnogé 
Hirno  mandò  dietro  al  popolo  tutta  la  fua  (fauallena,  iltbe fecondo  il  giudi  • 
ciò  de  glifi  rat  ori  no  tiri  di  que’  tempi,  non fù  riputato  mqiieliofi  pio,& 
religiofo  atto  d' intercedane  di  gratta,  nè  conueneuolc.nè  boneflo.arrzi  più 
lofio  difdiceuole.&inciuiletdoucndofi  in  quei  cafì  non  con  armi  , dr  car 
udii, ma  con  fuppltcheuoli,&  bumibffmipneghi  ricorrere  à Dio; Et  il  7 ’a 

pa  poco 
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p.7  poco  dopò  battendo  [erutto  gli  affanni  tanto  vniuer/alt  dc’fuot  popoli, pu  tsinni'dcU* 
bluòvua  ìniulgentia  P tenaria  di  quattro  Me  fi per  gioitami  nto  dell' ani-  Città.  347°* 
mtà  tutti  coloro, e he  conf e/fi, &contrit  ,non  ribelli  della  fbicfa,  nè  carichi  Del  Signore 
dill' altrui  robba , di  queRa  Pcthtenga  monuano.laqual  poi  per  gratta  di  137$. 

D;o  cefsò  intieramente  in  Terugia  vcr/o  la  fine  dell'ut  nnoftgucntc.  ~ 

Jnqnefli  mede  fimi  giorni  per  ordine  dell’ut  bbate  Couernatore  di  Teru- 
già  Clone  della  Fofcola  tentò  di' mft  gnor  ir  fi  di  Monte  Tuie  inno , la  dotte  e 11-  \ ' 1 

trato  con  alcune  compagnie  di  Caualli  della  fòie  fa , trafeorfe  quaft  tutta  la 
fitta, ma  trouatom  pojcia  non  picciola  refitlengafenga  hauer  fatto  nulla, 
an7j  con  molti  de' fuoi  feriti  fù  Violentato  ad  vfcitfene,comc  che  da  alcuni 
altri  frittoti  fi  fin  detto, che  non  entra/]  e nella  Città, ma  che  fubito,cb  alla 
villa  di  lei  fi  prefentajfe,  il  trattato  fojfe  /coperto , & che  egli  conforme  à 
quanto  fi  è detto  fenga  fare  alcun  fruì  co  fé  ne  par  ttf] e. 

Da  queRo  moumento  fatto  da  MmiRn  del  Tapa,&  d' alcuni  altri , che  pglF™.  & 

ne  figuiron  poi, pigliarono  non  picciolo  fofpetto  i Fiorentini, & gli  altri  To-  ^ ctj-  a|trj 

poh  della  Tofana, iquah  m furando  le  cofcpaj[ate,&  di  Terugia,  (ir  dal-  j>0p°|j  ddla 
tre  Città  vicinc,venute  nouellamcnte folto  lagiurifdtttione  della  Chufa,te  Tofcana  per 
v.  eitano  tuttauia  maggiormente, che  non  fi  penfa/Je  di  dar  mole  fi  la  àgli  JU  | j progrefli* 
ti  loto, & perciò  conlaloro  fitta  prouidemj , non  folo  tentarono  d'mten-  de  Minifto. 
derc  le  menti  delle  Città  della  Tofana, & de  Trencipi  d'Italia , ma  cium-  *1  Papa. 
dio  diprcuederft  & di  danari,&  d'^4rmt,*--TCa  C . Abbate  che  con  l accre - 
/cimento  dello  Rato  alla  Chiefa,deftderaua  ancora  di  tenere grauemcntc^ 
opprejje,&  foggiogate  le  Terre  à lei  fottopofe.vfaua  ogni  artificiose™ he 
i Terugim , che  maluolontieri  il  giogo  della  JeruituJopportauano,non\prc- 
deffero  ardire  di  far  nouità tiquali  hauendo  hauuto  non  picctola  molcflia~>  Ordini  dfelT 
della  Fortezza, che  fatta  vi  haiiena , fenttuano  non  minor  dtfpiaccre  degli  Abbate  per 
aggrauf,  che  bora  in  vna  cofa,&  bora  in  va’ altra  vemuano,  & da  Mini-  Scurezza 
fin  fot,  & dalui  fatùloro,  & bora  per  più  tenergli  opprefft  bauea  fatti 
nuoui  "Bandi  flretiffimamcnte  vietando, che  non  fi  potè  fero  in  un  luogo  piu  ^ 
di  tre  Terugtm  infume  ragunarfi , bauendone  poco  auanti fatto  vn  altro  à 0 

1 mitatione  del  Cardinal  "Burgen/e , di  dieci;Et  volfe  che  tutte  le  catene, 
delle  piagge*#'  delle  Rrade  fi  leuaffero , & cioè  tutte  fi  porta  fiero  in  For- 
teTiga, affine, che  feò  da  C it  cadmi, ò da  altre  genti  fi  volejfe  tentare  cofa  al- 
cuna di  tinouo,f off  e lecito  à fuoi  foldati  di  traforrere  liberamente ,&  fenga- 
potere  e fiere  impeditiper  tutte  le  vie  della  Città  con  caualli , ebefe  le  cate- 
ne vifo/Jcro  fiate  ; non  baurebbonopotuto  farlo  > benché  per  non  mettere 
maggior  fofpetto  ne  gli  animi  de'Cittadim,  di/fe  di  bauerlo  fatto,  non  per 
fofpetto  loro, ma  per  vna  compagnia,  c he  purallbora  s'mtendcua  metterfi. 
tn  punto  nel  territorio  di.Sera\gana , &■  di  Lucca,  lacuale  egli  temeva  cìte- 
non  f<jfie,& da  Fiorentini, & da  Signori  di  Milano  , & da  altri  Topoli  di. 

Tofana  in  quelle  parti  artificw/amtnte  condotta  per  una  lega^be  s'tnltn- 
deuaefferfi  horviai  concluja  tra  loro  à difefa  de  gli  Rati  communi  contea 
la  pò  tenga,  &grandcgga  del  Tapa , laqaal  lega  f e non  allbota , nufeì  poi 

Mira. 
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' ’jlnni  detta  u era  in  ogni  modo,  ma  della  compagnia  non  trottiamo  che  tutore  alcuna 
Ci.-eJ  5410.  tiepatlt.  Et  fioggtongono  que  sii  noìiri  finitori,  che  l'abbate  per  hSleffo 
ììd  brinare  fofpetto  temendo  etiandio  del  contado  diVerugia.  Volfe  che  da  alcune  Ca- 


*571* 


Hello  più  forti glie  fé  deQ ero  gli  oflaggiai  elettone  di  cinque  Cittadini  elct 
ti  da  lui, tra  quali  furono  Francefco  di  dettolo, & Sffihcolodi  %4Utgrucch 
de  gli  altri  non  fe  ne  truoua  memoria. 

• Del  Mefe  di  i^Cargo  delfi  jlnno feguente  1 3 74.  il  Tapa  battendo' or- 
dinato,che  il  ^ordinai  Burgenje  ne  tornaffein  Jtutgnone,  mandò  per  Lega 
to  di  Bologna  in  luogo  fuo  Guglielmo  Cardinal  di  Santo  Angelo  fatto  non 
molti  anni  adietro  daTapa  Orbano  fuo  anteceflore , i quale  mnarrgi  ebefof- 
fe  fatto  Cardinale, era  fiato  mandato  à Ttrugia,quddofù  fattala pacefrà 
'Perugini,  & lui , &fù  vniuerfalmente  detto  con  la  mutat'mc  di  quelli 
Cardinali, che’l  Tapa  banca  deliberato  di  volere  anch’egli  con  la  corte  tor- 
nare in  Italia,  poiché  manifeflamente  fi  conofccua.cbt  le  cofe  della  Cbiefa 
per  l'affenga  di  lui  patinano  pure  affai,  oltra  che  poteua  anco  effereflimola- 
Odoardo  to  à tornarui , perche  in  que’tcmpt  non  era  jcrtga  trauagli , &■  pericolila 
Redi  inghil  Francia, perciocheOdoardo  Rè  d' Inghilterra  co  un  potente  cfiemto\»’cra 
terra  con  vn'  mirato , tufacea  molti  danni  in  quel  Regno, quantunque  Carlo  Rfi  di  Fran- 
dlcr  cito  nel-  Cia,ejfendofì  proueduto  anch'egli  d'vn  molto  maggiore  efferato,  glifi 
a r ranci  a.  f offe  fatto  incontro  per  combatter  ma  perche  inquello  ifteffo  tempo  fi  fece 
la  triegua , non  fi  combattè , & foggiongono  qutfli  no  fin  fcrittori,  ch’era 
quafi  urta  opinione,  cht’lPapa douefìe  tornare  conlaCortcinllalia  non 
tante  per  la  cagione  di  fopra  detta, quanto  perche  battendo  fattoi ito  fitnpre 
le  cofe  di  Francia, tementi  fe  n’hattt  jjero  hauutoil  peggio  1 Frana  fi,  di  non 
incorrere  anch'egli  in  qualche  pericolo,  & che  tra  l'uno, & Felino  efihcilo 
erano  più  di  trecento  Mila  per  fono  in  campagna  : ma  il  Rèdi  Franai  tire 
, grandemente  defideraua, che  la  Corte  in  quel  Regno  dimoraffe, focena  ogm 

opera  per  rmmucre  il  Tapa  da  quei  pé fiero.  Il  T arcagnota  non  vuole, che 
in  quefìa  guerra  fra  qneflt  due  po  tene  {fimi  Rè  f afferò  c (leniti  graffi,  ne  or- 
dinari;,ma  che  & dall’vna,  & dalC alita  parte  fi  guerreggiafi  c leniamo:- 
tc,&  che  1 danni  cbevifuronofatti,  fofseropiù  tosto  per  il  correre, thè  F 
vno fopra  il  terreno  dell’altro  focena,  & per  il  torfi  1 luoghi, che  per  alno, 
tir  cheti  Rè  di  Francia  apprefso  il  Tapa  feffe  dagli  Oratori  Inglefi  etili- 
fato  di  poca  fede,', poiché  fuor  d'ogni  ragione  gli  baueiia  rotta  la  pace, con  t 
bitter  tollerato,che  certi  alloggi,  ch’egli  tcneua  apprefso  quel  I[è. fi  fi  fie- 
ro di  tifico  fio  partiti,  & conChauere  accettatofotto  la  fitta  prole  tuoi.1  lui 
ne  terre  deli’  Jdquttania,che  s’ erano  dalt'Ingle/e  ribellate . Io  verone  r.ts 
non  farei  intratoiu  quelle  particolarità  de'Francefi,  <jf  Inglefi,  fe  da  r;  0 
di  quelli  no  fin  finitori  4 penna  , che  più  diluiti  gli  altri  traila  le  1 afe  di 
questi  tempi  non  ne  fofli  fiato  inuitato  con  Inficiarne  anch'egli  ditieja  me- 
moria-, Et  ancorché  h abbia  tolto  imprefia  di  due  delle  cofe  di  Perugia  , ho 
prone  fiso  ancora  di  trattare  alle  volle  di  qncUe»cbefono  comefst,&  hanno 
qualche  cornfpondehga  con  l’attiom  de'fomnu  Pontefici,  della  Cbiefa , & 

de 
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iegl'lmptradori,& altri  Trencipi  lllufri.  ^nnì  jeffa 

Trouafi  oltr'à  ciò,  che  del  Mefe  feguente  li  Saneft  mandarono  alcune*»  Città  3411. 
compagnie  di  filmili, & Fanti  aU'affedio  di  Tcrolla  caflcllopoffeduto  aUbo  Del  Signore 
ra  da  Salimbeni,  & ve  li  mandarono,  perche  <A ndrea  di  T^tcolo  de’Honis  1 3 74. 
de' principali  di  quella  famiglia, cheti' era  con  gli  altri  padrone, vi  haueux Perolla  Ca* 
accettati  alcuni  Fnorufciti  della  Città , i Magifìrati  della  quale  bauendoui  ftcliT\di  Sic- 
mandata  la  Corte  perprenderli,vi  batic  nano  riceuuto  oltraggio ,&■  per  ciò  naF;  ' 'tjfato 
adirati  vi  mandarono  l' eff eretto, & in  breue  tempo  hebbero  in  poter  loro  il  ■ 

Camello, & di  quelli  chev' erano  ne  menarono  in  Siena  iS.&  à tutti  fù  ta  Dl* 
gliata  la  tetta.  'Hon  mancano  di  quelli ^h’allhor a dffero,  che  tutta  quetta 
noiiità  f offe  cagionata  da  *JMmittn  della  fhiefa  per  metter  piede  nel  Tcr- 
ritorio  di  Siena  con  Citte  fio  meg^o  de’Salimbeni,  <3r  con  ifperanga  d’tnfi- 
gnorirfi  di  quella  Città,  ma  in  effetto  non  fù  vero  pere  he  il  fatto  di  Terolla 
fù  ncllittcfta  guifa,  che  habbiam  detto  noi  fenga  alcuno  intendimento  de' 

Minittn  del  Tapa  ; Et  in  Terugia  C \Abbate prouedendofi  tuttauia  mag- 
giormente per  li  fofpetti  che  crefceuano  della  lega  della  libertà , con  molta 
st  rettela  trattata  da  Fiorentini, & altri  Topoli  di  T ofeana  con  Fifcontt , 
laquale  fu  poi  condotta  à fine  Canno  feguente, cominciò  à fortificar  fi  di  imo  • / 

u c genti  in  Terugia,^'  per  bauerlcpiù  vicinatili  Fbftcj^a,  & più  com- 
mode a'bifogmfitoi, sbarrò  lutto  quel  circuito  di  Cafech'è  tra  S. Fortunato, 
il  portone  della  penna  ,&  il  portone  della  via  nuona,&  vimifevnbuon  nu 
varo  di  Canali 1 ad  alloggiare, non  licentiò  altramente  gli  habitat  ori,  ma  fe 
la  cofafoffeanilatapiù  in  lungo, che  non  andò , farebbe  ttato  tor  forga  di  GomcfTo  Al 
partirfene. | Si  riconciliò  con  Comefro  Mtheroggo,  Signor  d'^ifcoli, che  per  bronozzo  Si 
alcuni  dijparen  ch’erario  Siati  tra  loro, ma  era  remi  lo  alcuni  me  fi  adietro  gnor  d'Afto 
in  Perugia, cb'allbora  vi  uenne, & vltimamcnts  deliberò  di  fare  ilCorrido.  li- 
re dalla  Fortezza  al  Duomo , di  dotte  poi  tutto  coperto  fi  potata  andare  al  Corridoi  e 

Talamo  del  P odeflà,  & de’ Signori, dotte  era  vngreffo  numero  di  faldati  °rrt  7” 

per  guardia  della  T tag£a,&  tra  le  prime  Cafechc  furono  gittate  per  ter,  a' 
per  quella  fibricafù  laCafa  di  Cinellodi  M.Luca, ch’era  in  capo  la  Tta^ga,  Torre  del 
fece  f caricare  la  T orre  del  Duomo  perche  non  deffe  impedimento  alla  jìta  Duomo  f.u- 
FortCTga, nella  quale  era  oppiatone  appreffo  il  Popolo,  che  vi  fòfletl  Tata-  ra  gitrnr  per 
dio  venuto  da  T rota,  credo  10  che  vogliano  intendere  per  vno  di  quegli  fai  terra. 
di  che  furono  fatti  à ini  itat  ione  di  quello  vno , che  cafeò , come  di  fero , dal 
Cielo , & che  eff  affinché  non  fojjc  lor  tolto , m fecero  fitte  tanfo  fnmh  à 
quello, che  non  fi  conofccua  l'vno  dagli  altrr,  & foggiongono  che  in  qite’ té 
pi  f t>  voltano  fritture  in  Terugia , che  quella  T orre  del  Duomo  era  fiata 
murata  tre  mitaannià  dietro,  g?  che  in  efianonzifù  ritrovato  cofa  ah  ti- 
no ; Dicono  che  m quefli  rnedefi  mi  giorni  con  la  1 liina  della  Cafa  del  Cam- 
pione,ch'era  della  Città,  tir  nella  Tia^ga  minore  aliamo  dal  Fondo  la  Viag 
già, ma  qual  Piaggia  fi  fofcTion  fi  dichiara , & noi  per  non  darne  nome  d ' 

1 adottino, lafciaremo  all’altrui  giudicto  il  giudicarne. 

Del  Mefe  di  Luglio  dei  prefitte  anno  fù  nc’Taeft  noflriun  tépo  tato  fior 

Cgg  di 


\Anni  della 
Città  5411. 
Del  Signore 
1?74* 

Fredditene 
ut  grar/j'ifTl 
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di  ragione  , eir  intemperato, thè  doue per  l’ ordinar. 0 figlio  M iffer  'caldi 
grand  tifimi,  furono  freddi  Uvitofmt furati , & nera  per  le  vicine  Montagne 
tanto  grandi],  che  ninno  li  rtcordaua  di  batterne  mai  più  in  quella  Ragione 
vedute  tali, & fi  fece  giudicio, che  ne  augura  feto  augmento  di  mortalità -, 
tir  TeRtlenga,ma  per  quello  che  fi  vide  poi , diede  più  toRomdicio  dì  fu- 
tura fama,  pcrciocbe  idue-d  uni  figlienti  non  folamente  ne’Vaefi  noflrt , 
ma  in  Lombardia, in  T ofeana,  & m tutta  1 tal  la , & fuori  fù  grandiflora 
carestia  di  formenti,&  narra  particolarmente  Cipriano  *->lCanentt , ebe 
in  Or  meta  d grano  valfe  duini  Scudi  la  Soma  , che  più  di  feicento  Lire 


nonera. 

Di  quefli  medi  fimi  giorni  in  vn  Caflello  vicino  à Venetiafù  ritrattato 
Tnncntione  -pua  gran  copta  di  corpi,  & d'ofladt  piccioli  f annuii:, che  per  quanto  allbo- 
*\  mch'Cot  ra  (Scredette  furo  no  di  quelli  1 nuocenti  » ebe  dalla  frittura  Stura  fì  narra 
Pj’jL  0 .^c  fj fere  Rati  dal  crudele  H erode  nella  b^attuità  di  T^oRro  Signore  fatti  mo- 
• nnocctl  • r!reigrpcr  vna  kttera^befù  loro appreffo  trouata,  s’bebbe  indino  , che 
nella  Cbiefa  di  S. Incorno , & S.  Filippo  di  F'enetia , ve  n‘ erano  altre  tanti, 
ntllaqual  lettera  ft  diceua,che  due  Mercanti  Venetiani  effendo  molti  anni 

* adietro  andati  in  Gterufalemme  R incanir  arano  cafualment  e invn  luogo, do 
ue  erano  fepelliti  motti  di  quelli  Innocenti , & prefane  fecretamente  quella 
quantità,  che  poterono, gli  portarono  alleCafe  loro,  & iui  diuifogli , parte 
uenefù  me  flanella  Cbiefa  del  Caflello, & parte  nella  predetta  Cbiefa  di  S. 
Incorno  in  V enetia.F urono  miracolofmente  ritmimi, percioebe  volendoli 
da  vn  Vittore  far  e un  Imagme  nellaChie/adel  fopradetto  CaRcllo,& bat- 
tendo col  martello  per  accomodare,  come  fì  Juole.il  diritto  del  muro , cafeò 
perauentura  un  Mattone, dalla  cui  apertura  nnfiì  fubito  un  foauiflìmo  odo 
re, di  che  Rupefatto  il  Vittore, alargato  alquanto  più  il  luogo,  trouò  quelle 
Offa  con  la  lettera,  laquale  in  prtfenga  dimoiti  letta,  & il  fatto,  come  di 

* fipra  babbiam  de  Ito, narrando, furono  anco  C altre  in  Venetia  nell’  affienato 

’ luogo  r,  trottate.  Intejoft  queRo  fatto  per  la  Città , oltre  una  gran  moltitu- 
dine di  Cittadini  che  ut  corfe,ui  andò  anco  con  grandifflmafolemttd , & al- 
le? regima  il  tyge,&  uolfe  quel  prudentiflimo  Senato, che  ui  andaflero  tutti 
gli  Ordini  di  litigio  fi  in  Procejfione , & che  nella  iRefla  Cbiefa  honorata- 
m ente, & come  Hjliquie  Sacre  fi  | collocaffero , doue  dicono,  ebe  non  fola- 
mente  le  genti  uictne, ma  le  lontane  ancora  ut  concorfero , che  i Corpi  di 

quei  fanciulli  furono  più  di  feicento  cinquanta . EtinVerugia  dello  iRefio 
Meft  di  Luglio  1 Frati  di  Santa  Maria  T^uoua  bebbero  il  poffeffo  per  le  ma- 
ni del  Eefcouo  di  Fermo  della  Cbiefa,  & (fouento  di  Sa  Fortunato , dotti  era 
no  Rati  inftno  allbora  alcuni  Vrethn.a  di  quale  ordine  coft  l'uno,  come  l’al- 
tro di  loro  non  è cfprejfo;  Et  Joggiongono , che  nella  Cbiefa  de’ Frati  di  San 
Frauccfcn  dell’ ordine  Minore  in  Porta  San  Sanne  fù  fatto  il  Capitolo  P ro- 
mnaalCfdoue  concorfe  un  buon  numero  di  fieligiofì , <jr  con  molte  procef- 
fioni,& buoni  Ordmicoft  à bonor  d’Jddio,  come  della  'Religione  fù  m pa- 
chi giorni  terminato. 


)0< 


Parte  Prima,  Libro  Ottauo.  1 1 3 ? 

F u per  tutta] talta  , comedi  /opra  accennammo  grandiffima  carpflia-,  ufntii  della 
quefi'anno,&  il  ricolto  fù  tanto  debole  ne’pacfi  no  fi  ri,  cbc [ubilo  dopò  la  Città  34  u. 
Siate, cominciarono  à crejcere  1 pressi  alle  Biade  talmente, che’l  Gouerea-  Del  Signore 
tote  dtTerugia  fù  format  od  praucdertti,& con  raftegne  di  grani, & diboc  1^74* 
che, & con  vn  Campione(coft  chiamano  1 Vertigini  quelle  prowfioni  difru  Caretta  in 
menti,  che infimilt ncceffitàm communefi fanno ) doue  tutti  1 Cittadini  Pcru\ù. 
contribuirono.  Quefla  Sterilità  non  fu  folamente  ne’paefi  noSlri.ma  qua  fi  ^ 

per  tutte  le  parti  della  fhnSìianità,&  fù  vniucrfalmente  creduto, che  non 
tanto  per  l'intemperie  dell’ ^4  na,&-  della  P cfìtlenga , che  haueuano  le  fe- 
rii enti  impedito, auenuta  foffe , quanto  per  li  peccati  de  gli  buomini, liquali 
non  osi  ante  le  auucrfitd  pajfate  andauano  Hit  tanta  aggumentando  ; Ma  in  > 

Terugia  , perquelchefi  legge,  nonfù  però  maggiore  il pregfgo  del  Grano, 
che  di  cinque  libre  la  mina, eh' è la  terga  parte  della  fSma,cb‘à  noSiri  tempi 
farebbe  tenuto  pregio  vile, & anno  fertile, & abbondante  quìtoalpreggo. 

Morì  di  qucfl’anno  in  vnavilla  d’^drquata  CafieldiTadoua  Francefco 
P etrarca  Poeta, & Oratore fingolanffimo,& famofiffmo, doue s'era  ritira  JMorre  j,  pr; 
toper  rtpofarfi  alquanto,  & per  ntirarfi  da  gli  affanni  già  lungamente  pa  ccfco  pcrrai- 
titi  ntlVeffdioì& per  attendere  d gli  fi udij  delle  buone  lettere.  Lafctòdi  fe  ca. 
gran  memoria  àToflen  per  li  molti  libri,  (he  cefi  nella  latina , cementila 
T offana  lingua  e lugani  ffnnamcntecornpcfli  baueua. 

Moli  parimente  in  quei  mede  finn  giorni  inTifa  M.FilippoVihij  odbba 
tedi  S.P tetro di'Perngia fiatatila, mentre egltper  commiffionc  dell'ut b M. Filippo 

bete  Mommaggrore  Goucrnatore andana  in  *4 uignone alTapa,quantùque  V ibij  Abba. 
pubicamente  f offe  detto  ch'egli  ad  infìnga  fua  foffe  flato  auclcnatOiperche  te  di  S.Pic- 
gt,  pari  fje  che  troppo  gride  foffe  la  fua  rimonti  inTcrugia,  & cbc  più  di  tro  'nuore  n 
quitto, cbc  gli  (ouentua, volt J]e  io  molta  alteregga,  & ardire  nell'ut  ttioiii  * 
puliti  he  detta  Città  ingerir fi  ,per  laqnat  cofa  Tenuto  in  fofpetto  eli' abbate, 
che  di  quelli  tali  'ffobtli  grandemente  temeua  .vogliono,  che  per  pù  ficu- 
rtgga  dello  flato  lo  facefjccofi  iniquamente  morire,  Fù  il  fuo  Capo  ripor- 
tato in  Tc ragia,  & con  molto  bollore  fepclito  in  San  T tetro  tra  molte 
enfi, che  gli  furono  fatte  per  honorarlo, furono  fonate  le  campane  thè  nò  era- 
no mai  fiate  per  alcuno  altro  fonate, dache  ne  fù  fatto  Ceduto  per  la  Tefìi- 
lenga,che  era  già  più  dell'anno,-*?  cbc  non  fi  fonarono  nc anco  dopò  per  in- 
fì  no  à tantoché  la  Città  nonfù  inticraméte  libera  d'ogni  cotagwne,<*?  mor 
talità  -.che  fù  del Mcfe  d‘ .Ago fio  dii prefente anno,nelqualt  fi  trnoua,cbe 
fù  di  iikouo  ricominciato  à batterfi  la  Zea  ha  in  Perugia  di  Bolognini , di 
quattrini, & altre  monete  piatole  periÒmoditd,&  agcuolegga  depouen.  Zeccha  in 

Tftrra  il  Biondo, eh' baneiido  Papa  Gregorio  vudecimo  mandato  ilCar-  Ferina. 
duini  di  S.  Maria  in  T eaflcuere,ipcr  fuo  Legalo  in  Italia, fermato  fi  in  Ferra-  j ,rK  o ia  r(ra 
ra, foffe  vi  fi  tato  dal  Cote  di  Sanata  cofi  detto  attbora,dj  Titolo  fratello  del  p ( ^ 

Tapa.da  Giouanni  ^ fguto,da  CjuidocPolentano,&  da  Otibo  Brìi  fato,  [api  & q,_ 

tani  dell’ efferato  della  Chic] à,&  cb’iui  lungamente  difcorfofi,  fi  foffe  fui-  j<.azzo  Vi- 
ta per  duc’*4nni  T riegua  con  Hi  rnabò,&  G aleng^o  VtfcÒn,  Cf  poi  foggio-  fcmi. 
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Jl  mi  del' a gnt( fiche  non  habbum  voluto  lofi  tare  adietro  m uei  u modo,  ch'alia  fine  di 
Città  3^09  effa  non  battendo  haun:o  in  tutti  ([negli  anni  di  Gregorio  alcuna  tutbulcnga 
Del  Signore  la  Cbiefa, "Perugia  fi  sforgò  di  npigliarfi  q nella  parte  di  libertà . ch'era  fo - 
157*.  lita  à goderfi , ma  chel  Legato  con  non  picciolo  J'ua  fatica  fette  liberò  , & 

l'arok  del  accomodò  ogni  cofa,Ma  quanto  quefìo  accomodamento  durafie.poco  di  fot- 
Siondp  to  leggendo  fi  zedrà  , percioche  i Terugint  non  contenti  del  giogo  della  ' 
* feruitùychc  per  la  Foriera  fatta  nella  Città  parealoropiù  dura,& grane 

fé  ne  liberarono. 

Inprincipio  dell'Anno  l ? 7 Abbai  e di  Mcmmaggiore  vedendo  che 

3411  Cinolo  diTficolo  de' Monte foereHi,  che  habitana  allboralaTone  della  Ma 
Cinolo  di  Ni  gione  non  lungi  da  Tari  di  Carptna,dtfprtRZuua  li  fuoi comandamenti, er 
colo  Monte  in  particolare  battendogli  mandati  alcuni  precetti, che  doueffe  reHituirc  la 
Pcr*  fofftffione  di  quella  Fiocca, & d' alcuni  poderi  intorno  ad  effa, litigati  mol- 
dell  tl  anm  ,nmnV  tr<*  lui>&  ilCaualicre  Gtouanni,&  dietro fuo  fratello,  che 

eione.  ^ qual  famiglia  efft 'fcffero,non  n’hò  trouato  memoria, con  frutti, darmi,  & 

intereffi,& con  tutte  le  fpeje  fatte  nella  lite  , ebeper  quanto  hanno  detto 
ajcendeuano  alla  fomma  di  S tille  dugento  Fiorini  d'Oro,  & egli  non  fola- 
mente  non  ebedendo  à precetti, ma  fuilancggiando,& battendo  li  an- 

datati^,& altri  che  viandauano , prouocò talmente  C Abbate  , ebeper  ho- 
rror fuo  fu  forcato  à mandami  M.  afelio  d'tsf  reg^o, tydpiouanni  d'Ame 
•Ha  fuoi  commìffari  con  alcuni  pochi  Cauallt, acciò  che  ò pervna  via, ò per  C 
altra  factffero  refi  Unire  la  poffeffione  al  Caualiere,  conforme  alle  fentenjc, 
ch'egli  di  ragione  haueuaottennte,cofi  ne' Tribunali  della  Città  di  Perugia 
come  nella  Corte  del  Tapa  in  (Allignane, donc  da  lui  Pera  vltimamentc^> 
appellato, tir  ottcnutto  la  poffeffione  della  Rocca , & de' poderi  infieme  con 
frutti : tJfyC.Rofello  inaiatoli  con  quelle  genti  alla  volta  della  Cagione , 

fe  n'andò  ad  aihggiare  ad  vn'albergo  non  lungi  dal  Camello  delTiandi 
Carpena,&  ini  trottato  chi  gli  offerì  di  dargli  il  poffefi  0 della  Rocca  di  Ci- 
nolo purch’cgliileffcproueduto  per  foccorrerlo , quando  faffe  (lato  il  bifo- 
gnojjì  trattenne  in  quel  luogo  infino  al  dì  feguente,  neiquale  colui  che  s'ba- 
uea  prefo  cura  di  dargli  la  Rocca, andò  egli  foto  à quella  volta, c trouato,  che 
Cinolo  nera  fuori,  che  con  alcuni  fuoi  fi  tratteneua  poco  dalla  Porta  lon 
tana  cacciato  fi  improuifamente  dentro,  la  ferrò  fubito,&  con  alte  voci  gri- 
dando viua  la  (lue fa, chiamò  il foccorfo;  t-hMa  Cinolo  auedutofi  del  fatto, 
fe  n’andò  co  molta  celerità, al  Caflello,&  iui  tolte  tre  Scure,  fene  tornò  co 
la  mede fima  ptcflcgjaallaTorrc  ,& rottala  Porta, entrò  détto, quello  eh’ 
bauea  promeffo  di  dar  la  Rocca.c  radi  già  fatuo  futa  Torre, ma  non  banca 
potuto  arriuarc  alla  cima  , perche  Tficolo  Tadre  di  c molo, con  armi , & 
fa  fu  lo  trattene  tato, che  prima  ui  giunfe  Cinolo, che  le  genti  di  M.  Rofello, 
Cinolo  battuto  in  potere  tl  nimico, che  bauea  fatto pruoua  di  torgli  la  Rocca 
lo  buttò  fecondo  alcuni  dalla  più  altafmeflra  che  vi  f offe, benché  da  altri  fi 
fia  detto, che  non  da  Cinolo  f òffe  dalla  fine  fir a buttato,  ma  che  effendo  egli 
ad  vita  di  effe,  &fporgendo  infuori  il  Capo  per  effer  meglio  mtefo  dal- 
le genti 
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le  genti  di  M.RofcUo,  Nicolo  Tadre  di  (/molo  gli  gntaffcvna  Tictra  in  te-  ^tnni  delta 
/la,  & che  lo  faccjj'e  cader  morto  in  terra  ; Intanto  gion/ero  le  genti  ben-  Città  3413, 
che  tardi,  purcjmeffefi  intorno  alla  Rocca,  fecero  ogni  sforgo  per  entranti,  Del  Signore 
ma  Cinolo  ammofamente  difendendoft , /ottenne  buona  ptgga  C impeto  de’  1575. 
turnici,  de' quali  due  vene  rettarono  morti  ; Il  Goucrnatorc  di  Perugia  in - 
tefo  il  cafo.vi  mandò  fubito  tutta  la  Caualleria  che  hauea  nella  Città , & di  N> 

fanti  vn  buon  numero,  con  quanti  Mae  fin  di  Tietra  erano  in  Perugia , af-  s 
fin  che  in  ogni  modo,  & Cmolo,&  la  Rocca  veni/fero  in  poter  fuo , Giunte 
che  furono  quelle  linone  genti  alla  T orre,  fubito  cominciarono  à combatter- 
la, per  or  dine  dell' abbate  fù  fatto  vn  bando  nel  Campocbe  fe  alcuno  ~ • 

di  quei  di  dentro  batic f e voluto  vfcire,gli  foffe  lecito,  faine  le  perfone , <£* 
la  robba,d’  vfarfene;  da  quetto  auuennc,  che  vno  di  quelli  di  dentro , vdi- 
to  il  Bando, di/fe  à fi molo , tu  hai  fentito  il  Bando , & vedicome  i Temici 
fi  pi  oncdono  per  combatterci,  tu  fai  le  forge  nottte,&puoi  anco  compren- 
dere, fe  è poffibile , che  noi  potiamo  à cofi  gran  numero  d'auerftri  far  refi-  - 
tteirga,  imperò  io  non  intendo  di  ttar  più  in  quetto  luogo  per  lafciarui  ht-r 
viti  ; Cinedo  di  ciò  grandemente  adirato',  menomano  ad  vn  pugnale  li 
diede  incontanente  la  morie,  di  che  f degnatigli  altri  benché  non  haueffero 
ardire  di  opporfele , romoreggiando  frà  loro , combattetiano  freddamen- 
te-, 1 Ni»uci  accottati(i  alla  Torta  con  Gatti,  & altri  I finimenti  Militari, 
ruppero  il  Muro  àfecco , che  poco  auanti  era  flato  fatto  da  quei  di  dentro 
alia  Torta,  & entratoti! perforai , abbruciarono  il  rimanente  dteffa , eh * 
era  di  legno,  duolo, veduto  th‘i  Tlimici  erano  digià  per  entrare , fattofi 
loro  incontro,  diff e fubito.  Io  mi  con  flint  feo  prigione  dell’ ^Abbate,  & à lui 
mi  rendo.  Entrate  dentro  le  genti , fecero  prigione  C inalo  ,tlTadre , <$* 
quanti  altri  erano  nella  Rpcba,&  il  giorno  Seguente  furono  tutti  condotti  à 
Perugia , & meffi  ni  Trigione  nella  Portegna , &•  ancora  che  foffe  creda-  . - 

to.che  l’abbate  doueff : ngorofamente  procedere, & fecondo  i termini  del- 
la gjiiflitia  farli  morire , furono  nondimeno  tanto  aiutati  da  tutti  i Tubili 
della  Città, & particolarmétc  da  M.  Ranieri  di  S imo  ne  dell’abbate, ch'era 
tu  molta  gratta  appreffoal  Gouernatore,che  col fudmcggoAci.Contc  di  T{o 
la,& d’altri  Signori,  che  vi  s’mtrapofero , s’ottenne  che  T^icolo  Tadre  di 
C molo  foffe  liberato,  & cb’eglifofic  codanuato  à perpetua  carcere,  & per 
far  qualche  fegno  di  giuftttia  apparcte  à Cittadini  furono  oppienti  due  fami 
glieli  Cìnolo,& due  altri  ch’erano  Giouanetti  furono  perle  "Piagge  conte 
verghe  battutiiCinolofletle  prigione  nella  Fortcggapcr  infino  à tanto  che 
la  Città  ( cacciato  fuori  l’abbate  con  tutti  1 Miniflri  del  Tapa  ) ritornò  in  Delibcratio- 
libertà.  * nc  {di  Papa 

‘Dello  ittrffoMcfedi  fjennaro,  efìcndofi  infin  dal  Mefvdì  Settembre. _*•  Gregorio  di 
papato  pubicamente  detto,!  he  Vapa  Gregorio’,  auedutofi  del  danno , che  torn*lrffne 
per  Coffengadi  ini  neonata  lo  fiato  di  Santa  Chirfa,cr  principalmente^  à^omaS^d 
Rema, vera  ttanga  de’ fammi  Tontefìci, banca  deliberato  di  tornarfene  con  fcrr^(i  • 1 
U Corte  in  Italia  : Ma  pere  he  non  gli  parata  di  potere  andare  con  honor  Perugia. 

i f'<o 
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.Anni  della  fuoafar  re  fide  aita  in  alcuna  Città, in  cui  altri  più  di  lui  vifoffe  d'autori. 
Città  3408.  td. effe ndo  venuto  ilgouerno  di  Komatalmente  nelle  for^e  d‘ alcuni  Cura- 
Lei  Signore  dini,cbe  Lande  refi  fi  cbianiaiianou  ire  U Tapu  non  fi  adopc rana  tu  altro,  che 
I j 7 1 . ni  mtueruifrà  vn  certo  prefi  fio  termine  il  Senatore , che  renieua  ragione 

G ncrno  de  alpopolc,voghono  conforme  à gl,  Scrittori  uoP.n,  ibcfifffe  lafiiatointeii 
Band  ufi]  in  dtrcrib'egli  farebbe  venuto  a far  refidéga  in  Taugu,  ilcbe  era  fiatomol- 
Rom^.  to gratamente  dal  Topolo  vdtofperaadofi  vniucrjatmcrtte  da  tutti, 1 be  t 

interuento  della  Corte,  & di  quelli , che  per  li  negotif  loro  fono  nec 'fittati  à 
fcgutt<nli , non potefie apportare  altro, chi  ville yi orno, olita,  e*r  botiate  alla 
Città,  à fuoi  Cittadini , & era  andata  tanto  innanzi  quella  credenza  , 

che  1‘ -Abbate  banca  già  eletti  due  buouuni  per  t iafiuua  porta,  affi. che  fi 
proucdcficro,  Ci  per  li  Cardinali,  Q-  per  la  Corte  fie  flange  ; %JHCa  perche 
ali’ -4bb+ucraflatQ  detto, cb'alcHM  Cittadini  l’andauino  lamentar, do, per- 
(be  brucano  in  ufo,  le  enfi  loro  e fi  ere  afiegnatc  per  alloggiamento  di  qual- 
che perfon  aggio  della  Corte,  & mclufe  nc’quartierhcl/à  Cardinali  fi  confi- 
gnauano,  operò c bei  Signori  Dieci  per  intendere  la  uolontà  di  ciafcuno 
chimi!  afferò  un  confi glio  generale,  ndquule  emendo  fi  [opra  ciò.  lungamen- 
te difccrfo,  fu  deliberato  , ihc  per  la  lanuta  del ‘Papa  fi  pi  oue  le  fiero  le 
flange,  & fi  facefiero  l’altie  prouifioni,  che  conueuiuaMorionteuiandofi 
Prouinone  a^nuMC  * ch'egli  vetufft , & chela  Corte  fi  accomodale  in  quel  miglior 
modo  che  fi  polrfit . Vaniti  1 Configlieli  di  TiL^p.fù  da  Signori  refer- 

1 “pa  in  .li*  1.  i„ir.-r..i.~  .1  o.* 
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to  all'ut  biute  la  dctennuutionc  del  Confi  gito,  & egli  ligi  orno  dopo  man- 
dò il  Conte  di  'blola  con  alcuni  de  gli  buommi  eletti  à far  figliare  le  cafi 
per  li  Cardinali,  & per  gli  altri  jeguaci  della  Corte  , ma  il  Tapa  non  fo- 
burnente  nonuenne  in  Perugia  queflo  -Anno,  ma  nc  ance  Henne  inltalia. 
Et  foggiongouo  quelli  nofin  Scrittori , che  del  Atefe  di  Alaggio  t’-Abba 
* te  tolje  al  Signori  Priori  u PJaggo , dotte  babitauai>o,&  diede  loro  la  < afa 

Fnoii  1 c-  Sapienza, ebe già  era  siala  diScn.onedcli\Abbate,cr  boggièpofie- 

iuta  da  gli  lumina  fc  lo  face  fi  e per  la  cagione  difopra  detta  dt  Ila  ucnu- 

ta del  Vapori  perche  crefccnd  0 tuttay.a  in  lui  Ufofpelti  del  Popolo , ut  uo- 
lefje  mettere  eJM.Gùaefio  conia  guai  dia  dtHa'l*  target  ycomefice  > òper 
quale  aUracagton  fi  foffe,cbe  non  è efprcfio  i erano  nel  numero  de' Signori 
Priori  perche  di  lutti  non  fi  ne  bà  memoria  , Seppohno  di  t-àit.Rjgo  deglk 
rrnanni.Taduuio  deli'  -Acerbo  degli  Acerbi  frettino  di  Ifrllo  credo  de 
Buglioni, efi  Coppola  dì  S.Semonello  de' Coppali, C,ouanneUo di  Berardo,& 
£ eccbarello  dt  Bei  loluccio . 

Letto  parimente  fAbbated  Luogotenente  fuo  che  foleua  habitat  nel  Va 
LaZgp  del  Capitano,  & gli  diede  la  cafi  dt  t-5H.Goliiio  di  Pellclo , & nel 
Palagio  ui  furono  meomanente  me/fitn  ordine  (Tribunali.  Quello  torre 
il  TaLngoà  Signori  ,&  Le  Cafe  à pnuati  Cittadini, che  fece  l'abbate,  per 
accomodare  & tirare  a fine  idifcgnifuot, diede  non  pieciola  alt  eruttane  rieb- 
be menti  de  gli  Lhonnutdcquah  coft  coni' altre  t che  eh  fitto  fi  diranno  fiu- 
toni) cagione  , che  ucrfo  L fine  dell’anno  d Popolo  adirato  contro  cSMini- 

8u 
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Uri  del  Tapa  » gli  cacciò  i imitatane . di  molti  altri  luoghi  fudditi  alla-»  stimi  dilla 
Chiefa  fuori  delta  Cittd.  v m - C/W<i  3 4 r’j,. 

Dell' Me  fio  Mefe  di  eJHaggio  due  Trocuratàri  del  Signor  Vm’ a Cent-  'Del  Signore 
te  di  Lorena  Vspote  del  Tapa  andarono  i pigliare  il  poffcQò  della  Città  di  1 3 7 j . 
fhmgiÀi  Sortano, di  Calici  della  “Piate  delPiegaro,  diTamcale,  di  Toc-  J La  Città  di 
turno, & di  Cali, gitone  del  lago  con  tutto'l  Territorio > & ritte  del  Chbtgi  Chiugi  co» 
per  vigore  cTvna  concezione  del  Tapa  fatta  àfuo  Wpoti,di  che  pigliarono 
grande  occaftant  gli  buomini  inquieti  per  far  nouità,  per  cioè  he  con  questa  j.  pen]fr,;l 
pmationedi  tante  Terre, & luoghi, venuta  à mettere  non poco  danno  <35^^^ 

Città  di  Terugia.oUre  che  ri  forieri  frutto  dclCbiugtiuqni  tempi , che  ha-  papa 
uea  molti  anm  conferuato  à vaterfene  per  lafua  ponertà,fù  di  tanta  tritìi-  potè. 
tia  cagione, che  con  Coltre  di  fopra  dette, & con  quelle  che  dt  fatto  fi  dirait- 
no, s'accrebbe  grandemente  l'ira  del  popolo  contro  1 Mintflri  del  Papa , &■ 
particolarmente  contro  [ abbate, riquale  continuando  tnttauU  ne’fuot  pé- 
pi cri  d' accrescere  Slato  alia  fbiefa,  dicono, che  in  queSlt  giorni  procurò  mi 
altra  voltadimettere’lpiedeintiortonacen  thauer  voluto  darai  veleno  i 
Bartolomeo  ddCafalt, che  n’eraSìgnore.ma  no  ejfendogli  riufeito  il  dftgrtO 
non  riacquisto  alito  cbebiapmo.&nomedi  crndcle,& afpro  Tiranno. 

fi  Legato  di  Bologna , ch'era  poco  avanti  venuto  <?  Piagnone, ò perche 
cosi  giu  iicajfc  opportuno  alle  cofe  della  Chic  fa perche  da!  P -pa  le  nefoffe 
data  particolar  commiffione, concedette  in  principio  del  Mefe  di  Giugno  la 
T negra  fecondo  alcuni  per  vn'anno,&  fecondo  altri  per  due  à Bernabò,&  ; 

à C>àUsZfCp  bifronti, che  con  molta  infiamma  gli  haueuano  domandato  la  pa 
ce, nella  quale  dalla  banda  del  Papaia  fù  mdufala  F{etm  di  Tfapolt,  si  ma- 
rito D uca  di  Sauoia.il  Marchefe  di  P errar  a,  ir  di  Màn ferrato , & fù  rmt- 
uerfalmente  creduto, che daqueSlatoft  importante  tnegua , dourjfeh  mi - 
fcra,&  tanagliata  Italia  confeguirne  quali  he  ripofo.  Ma  perche  ightìkij 

de  gli  buomini  fono  fallaci,  nufcì  in  tutto  lUotram.peTciocbccjfendofi.per 

la  quiete  di  cohoró  tolti  gli  (lipendijàvn  gran  numero  di  fotdati,  che /otto 
Cmfegne  deWvno,&  dell’altro  efferato  haueuano  militato , & pai  t,  colar-  - 
mente  di  Oltramontani, Giouanni  tsfgutofattoftdi  loro  Capo, deliberò , co- 
mealcuni  voglianoci confcnfo  & volere  del  Legalo  di  andare  verfo  Tojca-  . 

na , chiamato  da  Vratéft  , iquali  malfodisfàttt  ictgouerno  de'Fiorentmi,  ^ praIcfi  c - 
procurarono  con  Saluto  della  Chìtfa,&  di  lui  di  ritornate  pi  libertà  ; Ma  i Fiottoni 
Fiorentini  di  ciò  auedutofhfepptro  cofi  bene  or  dinar  la, che  con  molti  dana- 
ri ne  fubornarono  [si gufo, & molti  ne  caligarono  fieramente  in  Prato', 
ne  fi  fermarono  putito  in  queSlo,  ma  fatte  alcune  bandiere , & ferii  toni  in 
tut  le  à lettere  <tOro  il  nome  detta  libertà,  le  mandarono  ( perche  ri  tutto  N 

dal  Legato  nconofceuano  ) per  varie  compagnie  dì  faldati  mcSìrando  alle 
Cri  là  dclU*Chit[a , affin  chi  piacele  loro  di  ritornare  nella  loro  antica  li- 
bertà . Ciucila  opinione  pur  bora  detta  intorno  alla  cagione  dtdjrfpetti, 
t he  mutilamente  ne'Vrtnapi  filària  itati  erano,  è vniucrfalmerrte  appre- 
ttai a da  tutti  gli  Rifioriti:  Magri  Scrittori  Fiorentini,  & qntfii  pochi  rto- 

Ggg  4 Sfri, 
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tAnni  della  Uri , che  hanno  raccolto  le  cofe  di  q uc’ tempi,  vogliono  che  le  /Iraordinarie 
tittà  3409  impofitiont,che  i Ministri  del  Papa , & particolarmente  Cablate , baue- 
t)el  Signore  nano  impello  per  tutte  le  Tromnae  loro  , folio  titolo  di  fvffidto  cari  latino 
• Ifji.  per  occafione  della  guerra, & per  potere  anco  pagare  tanti  carpidi  guardie 

di  foldati,cbe  in  diuerfe  Città,  z?  luoghi  della  (fbiefa  teneuano,foffero  ca- 
r . gioite c he  1 Topoh, non  v/i à ritenere  coft  tmporunt t grautTge^orninciaf- 

can  fero  à peufare  di  to>  fi  dal  giuogo  della  feruitù  della  Chic  fa , più  per  difetto 
’tteU°»  ufi-  de'Mmi(hi,cbe  perche  lo  Ilare /otto  di  e fa  non  (offe  etiandiom  que’ tempi 
«ioni.  ^ tenuto  da  tutti  più  (fogni  altra  feruitù  Jopportabile-,  E ne’Fiorentmi,iquali 
nel  vero  furono  quelli , e he  principalmente  mofj ero  le  menti  degltaltri  To~ 
poh  contea  il  Tonttfiee,  fù  non  folam  ente  il  nfpetto  della  cofa  di  Prato,  ma 
anco  perche  t' erano  aueduti  molti  anni  adietro  della  troppo  ingordigia,  & 
alterezza  de'Franceft , che  per  effere  Siato  il  Tonti  ficaio  da  Clemente  Se 
fio  infinoallhora  in  per  fona  degli  h nomi  ni  di  quel  Uggno , tutti  1 Mini- 
flrhcbe  venimmo  in  queSle  parti  erano  di  quella  natione,  & non  baueua- 
no  ad  altro  volti  i pen fieri,  ciré  al  fottomettcre  nuom  Popoli & (fitta  li- 
bere f otto  la giuri fdittione  della  Cbiefa  ; conio Jcudo dellaquale efft  copri- 
nano 1 falli  loro  , & gouernauano  tutte  f inir ate  fue  con  grandiffimo  di - 
• /piacere  nonfolamente  de ’ CPopoli  retti  da  loro , ma  ctiandio  degli  altri, 

che  terneuano  di  non  effere , òcon  inganni , 0 con  forza foggiogati  da  loro  , 
&-frà  tutti  temeuanopiù  deglialtn  i Fiorentini,  iquali  come  quelli , che 
per  mantenere  quella  TCepuhlica  in  libertà,  baueuano  durato  uon  piatola 
fatica,  flauano  fempre  vigilanti , & prouedutt,  perche  non  foffe  loro  fur- 
t inamente  tolta  & benché  fi  trouaffero  in  gran  fofpitione  , <£r  per  laro 
difefa  bauefkro  fatto  lega  con  Bernabò, con  Luccbeji , con  Pifam,  Saneft, 


& Aretini,  offerii  avano  nondimeno  la  pace , & la  Lega  col  Tapa  ; Ma 
perche  foprauenne , che  quella  Città , come  l’ altre,  hebbe  diqt  e tlo  An- 
na piatola  raccolta  di  grano , & perciò  ncccffitata  à cercarne  d'altroue  , 
< rtchiefe  il  Legato  di  Bologna  della  tratta  per  alcune fome  di  grano,  fiche 

egli  nonfolamente  negò  * ma  auicntandofi  hoggimai  il  nuouo  raccolto,  fo- 
la, &vnica  fperanga  del  popolo  Fiorentino  , coft  dicono  gli  Scrittori 
fuoi , che  di  già  baueafentito  la\grauezja  della  fame  , egli  mandò  le 
genti  fue  in  quel  di  Fiorenza , per  chiuder  le  vie,  & tor  loro  ogni  fperan- 
Za  del  futuro  raccolto , alqualpenfìerofe  la  Città  non  bauefie  con  pruden- 
te configlio  ouuiato  > farebbe  Slata  forzata  fenza  alcun  dubiodi  riccucrcs 
il  giogo  della  feruitù , perciò  che  f efierato  era  fi  grande  , che  ella  non 
battendo  in  ordine  le  genti  da  opporgltcft , erano  per  perdere  tutti  li  gra- 
tin la  gran  grauezz?  dell'af- 
emmente  pencolo  pofe  toSlo 

. ..... — w la  prudenza,  &*ol  giudicio 

™ aocrh  *lo  PtYC,àche  tremarono  modo  dt  hberarft  da  quelle  genti  con  pagare  a'Capi- 
de  lottato  lo  lauderò  Cento  trenta  mila  Fiorini  , come  che  alcuni  habbiano  detto  db 
l0,  meno  ; fuori  della  fperanza  del  Legato , furono  nonfolamente  placa-, 

ti, ma 


ni,  & le  biade  del Jno  Territorio  , zirfeni 
Prouiflonc  # -JTlia  intefo  quello  la  Città  à qutSìo 

de  Fiorenti-  r,raedìn  nnn  cm,  attni  . rtp  frittati  . ma  enti 
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, ianadmenuti  amici , non  fecero  loro  aleuti  danno',  quella  fomma  di  dana-  *Anm  della 
rivuoi  Leonardo  ^Aretino  ,che'Joffe  pagata  da'  Fiorentini  mila  giu  fa,  che  Città  3409, 
di  prefitte  habbiam  detto  ,& non  nelmodo , che  dicono  gli  altri  frittoti  Del  Signore 
per  l'acca  ftone  di  Trato , pure  come  fifa,  è per  l’vna  cagione , ò per  Cai - j g 72, 
tra  , chiara  cofa  è , che  Fiorentini  aucdutofi  de'la  inchnatione  [deLLegato  , 
rimediarono  a’  danni  loro  con  danari,  grpofciame/fcin  punto  le  genti, crea-  _ R 

rononuoui  ordini  di  Magiflrato  fatto  titolo  di  otto  di  Balia  , a' quali  fu  Otto  di  ah* 
commefja  lacura , & l'amminiélrationc  della gucrrdj&  perche  eff  erano  * fIck 

h uomini  diligenti,^- folleciti  non  fi  feoprmano  nè  apertamente,' ite  con  bai • 
danga  nelle  cofe  , cbefaceuano , ma  trattauano  di  fecreto , & folle  uauano  i 
‘ Popoli  delle  Città  della  Chiefa  , offerendo  a tutti  i loro  f anori],  qua- 
lunque volta  lafiatala  feruitù  , fi  difponefìero  a voler  vmere  in  liber- 
tà , ile  he  nella  maggior  parte  delle  terre  del  Tapà  hebbe  [effetto , & fit- 
bito  , (he in  alcune  di  effe  fi  faceua  tumulto  , le  genti\de'  Fiorentini  cor- 
remmo in  aiuto  loro,  le  quali  cofe  intefef  in  ^Awgnone  dal  Tapa,  furo- 
no cagione, ch'egli  tutto  volto  contro  di  loro, non  folamente  fi\dchbera[fc-i 
di  mandare  nuoue genti  in  Italia  a danni  de'  Fiorentini , ma  gli  pubhcòfio- 
pra  fommuniche  , & pene  molto  grani , or  fpauentcuoli . Ft  vogliono  M.  GugficK 
qtu  fi  no  Siri  fcrittori  , che  Ai.  Guglielmo  di  fellolo  ^Dottore  Pcriigi-  mo  diCtlIolr» 
nofofle  vno  de'  principali  inllrumenti , chela  Lega  , fra  Bernabò  ,&  Dottor  Vcn*» 
Fiorentini  con  gli  altri  collegati  ft  faceffe  , & ciò  ( credo  io  ) per  lo. S'no* 
fdegno,  ch’egli  baueaprefo  d‘c fiere  flato  così  rigorofamente  confirma - 
to  in  cfflio  da'  Minifìn  del  Tapa  , fubito  , ch'efsi  riprefero  il  gouerno 
della  Città  di  "Perugia , dopò  l’efsilio  di  tutti  i fipfpanti  . Tra  le  pruncs  - 

Città  , che  alla  Chiefa  fi  ribellaffero  , furono  (fecondo  alcuni  de'  no - 
fi  ri  fcrittori  ) Montcfiafcone  , Bagnar  ea  , Orti  , Santo  Gemini  , & 

Viterbo  , ilquale  fi  moffe  a tumultuare  J più  per  l'affenga  del  Tonte f- 
ce , ch'era  molto  defiderato  , gir  da  loro  , & da  tutti  i T opali  d'Ita- 
lia , er  per  le  Hraordinarie  grauegge  , che  s'impcaeuano  da  mtnifìri 
fuoi , che  per  alcuna  infligatione-de’  Fiorentini],  fe  non  furono  (cornea 
dal  Manente  fi  teflifica)  flimolati  da  Gto : de'  Prefetti  di  Vico,  che  in 
fauore  de'  Gatte febi,  & d'altri  loro  confederati  vuole,  che  vi  r icn  tra  fi- 
fe contra  la  fbiefa  ; poco  dopò  quelle  fi  ribellarono  Piami , ^Amelia-, , 

Terni , Orvieto,  Todi,  Corneto  , & Tofcanelh, benché  dal  Manente^1 
nonni  fi  ponga  Orvieto,  ma  dagli  altri  ni  è pollo  anch’egli}  il  me  de  fimo  Città, & ture- 
auuenne  poi  al  Monte  di  San  Martino  * ad  Ogobbio , gjr  a Spello , & indi  a t*a^ 

non  molti  giorni  ad  Vrbmo , la  doue  cacciati  1 MiniiindtlTapa, tu  fù  chia-  a 11C  ‘u 
matodal  Popolo  il  f onte  dintorno  di  Monte feltro  , che  nera  flato  altresì 
volte  Signore . Fù  la  medefimanouttà  in  Cagli  , in  Città  di  Cali  elio , & 
in  molti  luoghi  ,&  Città  della  Romagna,  & della  Marca  d’ cincona,  in 
Fermo,  in  Saflof errato  ,&  in  Forlì , doue  rientrarono  1 figliuoli  di  S imi  al- 
do Ordelaffo  , in  Cefena  , in  Faenza  , & ultimamente  in  Bologna. ^ A 
della  quale  con  alcune  altre  (perche  fù  dell'anno  feguente  ) poco  di  fiotto. 

fi  dira. 
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attuti  della  fi  dirà, di  marnerà, che  poche  terre  tettarono  allaCbicfa , che  non  tumut- 
Cìttà  3 4 1 j . tua  fiero , & quelle  poche , che  almeno  non  fi  fentiffero  dentro  fofpicioni  i 
‘Del  Signore  nomtà  ancorché  Cablate  eJÌFommaggiore, ir  gli  altri  eJMmiflndelTa- 
1 3 7 j.  pa  per  renderft  più  fteuri  haueffero  mefio  diutftoni,  ir  gene  nelle  tene  bo- 

ra porgendo fauore  ad  vna fati  ione,  ir  bora  all' altra,  perche  gli  fojìero  più 
fedeli, & dicono, che  inalarne  di  effehaueua  fauorito  la  parte  Ghibellina. „ , 
della  quale  douea  ragioneuolmente  bauere  maggior  fofpetto  ,ir  diaccia- 
tone la  parte  Chelfa , per  guadagnar  fi  gli  huomini  di  quella fattione  per 
quella  ria.  Hora  tornandole  cofe  di  Perugia,  (abbate, che  nera  Gouer - 
natore.hauendo  bauuto  cenema  della  Lega  fatta  tra  Vi  fronti,  ir  Fiorenti 
m,& dubitando, che  qualche  Cittadino  non  hauefie  intelligenza,  con  la  Le- 
ga,ordinò  peivedere  s' alcuna  perfona  haueua  animo  di  tumultuare;  di  far 
correre  allafprouifla  dalle  fue  genti  la  terra, hauendo  già  deliberato  infici 
Sleffodi  dare  il  confino  ad  alcuni  altri  Cittadini, de'  quali  egli  hauea  fofpet- 
to, onde  meff : in  punto  del  m efe  di  Settembre  le  genti /atto  le  tiare  il  remore 
per  la  Città  furono  perfua  commi  filone  preft( ir  mali  cosi  com'erano)  li fot- 
tofrntti  Cittadini  fiotto  colore,  ch'rfii  roleffero  turbar  lo  fiato  di  Santa  Chic 
. fa  mTerugia-, li  prigioni  furono  quefìi.  Pctruccio  di  ì&f. Francefco  difBe- 

Cittadi  ni  fot  rarduolo,Giouanni  di  Balduolo,Vjcolò  Cappella , ir  Andrea  fuo  'Nep'ote  ; 
ti  pr<rn<ta*>c  'Bcrarducciodi  Cafagha,tJ\€.^ atomo  della  Scalcila, Franccfrhino  de  le 
fiìio.  ciuicni£?  Tqico/ò  di  Cola,*SVC.  àgnolo  di  'JM.F  rance  fio  G,h0  di  tMan 

no, Lodouico  detto  Spaccalfico  d’ mignolino  di  Tifano  de’  Buontempi 

T^epote  del  Vefiouo  Carfuccio  di  Franccfrhino,  Giouann:  di  Al.  Andrea, il  • 
eJHeccha.,  Colmo  di  Lippo  di  7 '{ino , Giacomo  del  Difutilc , aJMai  t.no  di 
Francefco  di  «J M’arano  di  Fico, tir  Bartolomeo  dtl'Beccuto,  li  quali  furono 
tutti  mandati  in  tffilto,ir  confinati, alcuni  citrine  furono  ritentili  in  pngio- 
. ne, ir  malamente  trattati, &\alcnni, che  batteri bbc  voluto  bauere  nelle  ma 

nifi  ncfugironoi&foggiongono  , che  (-Abbate  per  dar  più  colore  al  fatto, 
d, cena, che  in  quefio  trattato  vi  hauea  tenuto  le  mani  T^icoto  d‘ \Andruccio- 
lodi-d  rlottuccio , Varinolo  di  Alonuccio , ir  Franco  fi  o di  T^olfoto  de’  cÀfi- 
chilotti,cb' erano  flati  molti  mefi  fuorufati,  ilchc  non  riufi  ì vero , augi  e- 
gli  il  tutto  fece  perla  cagione  difopra  detta  del  fofpetto  de  F .oratimi , <jr 
de’  collegati  della  libertà, & per  afiicurarft  intieramente  delTopolo  fallai 
qual  cofa  con  ogni  fìudio  attendendo, dicono,  ch’egli  hauea  fatto  venire  nel 
territorio  di  Terugia  tutte  le  genti  di  Giouanni  rsfguto , il  quale  ancorché 
m fitto  gli  fìipendij  della  Cbiefia  non  militaffe,&  dal  Legato  di  Bolog  na  fi  fofi 
fi  tolto, nondimeno, come  quello, che  per  fofìentamcnto  de'  foldàti  defide- 
raua  cofe  nuoue, vi  venne  volontari , ir  fu  trattenuto  dall' -Abbate  per  li 
luoghi  circolanti  della  Città  per  dubbiouhe  non  Vi  l'tnnouafjc  alcuna  cofa, 

& fi  pure  vi  s'mnou  atta, per  poterlo  haucr fubito  a’fuot  bifrgm'.  • Et  perche 
i duhijgli andauano  tuttauia  crefien do, intendendo  pnne ipa (niente, che  be- 
ra  vna  terra, & hora  vn  altra  fi  ribellata  dalla  Cbitfa  , ir  che  li  cofltgati 
della  libertà  vi  m andauano  [libito  gnm  ni  aturo  loro , Miberb  3 sferre  'ógni 

sformo 
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tfot^opu  ritenere  almeno  la  fitta  di  Vernata  in  fede  , # di  lanciar  Paltre  tsfmn  dell* 
ad  arbitrio  di  f orlanti, & per  nfoluer/ì intieramente  dcgliammi  de’  Tcru-  Città.  J47O. 
girli  prefe  partito  di far  correre  vri altra  volta  la  terra, ilibcalli  PI. di  De-  Del  Signore 
temine :f, ù n.pffo  in  atto felina, che  da  alcuno  fnjfe  detto  cofa  alcuna  m con-  1573. 
trano,fMmente  dicono, che  net  borgo  di  porta  Santo  ^Angelo  fù  davn'huo 
tnofologn  dato  viua  il  Topo/o, & eòe  in  quel  tumulto  vi  redi  à morto  il  Bnt 
netta  da  Montenero . I ben  vero,  che  pirite  Strano  a Cittadina  cb' ogni  di 
fi  faceffe  Iettare  il  Topaia  m arme  per  far  mandare  mteui  Cittadini  in  effilto; 

Cornelio  Mibernozzp,cbc  rifcdma  nel  palalo  de’ Signori,#  era /opra  il 
gouerno  de' faldati, che  erano  alla  guardia  dtka  piegai,*  edule,  che  no  s'c- 
ta  cofa  alcuna  nnoua(o,w  chelTopolo  tram  arme  , mandò  jubitobandi » 
che  ogn'vno fi  difarmaf]e;ilTopolo,#  principalmente  quelli  di  portaSan- 
to  M r.gclo^r  perche  fofjero  Hatida’  collegati  corrotti, òfcbe.part/Je  troppo 
graue  il  gouerno  de' Francefilo  volfeto  ubbidire, ma  tuttala  notte  fleittro 
armati  per  quella  contrada  ,#  daalcnnovifù  alle  volta  gridato , vma  il 
Topolo,  # furono  tolte  alCofficiiile  di  Al.  Tafimo  le  chiatti  della  portadcl 
corridore, ch'era  appunto  alia  Cbieja  di  fan  1 omafo , # perche  s'era  into- 
nato,che  l'abbate  vola  metter  dentro  nella  Città  le  genti  ddC rigato , # . 

dar  loro  inpredalatcrra,nonjolamentc  non  voi  fero  dijarmar fi,  tua  la  mat-  > 

imafcguente,cbcfù  lidi  dt  Sani' -Ambrogio,,’  ÌSleffoTopolo  di  porta  San- 
to -A  iigelo,fc  n'andò  alla  volta  della  Forca  di  S.  Alatteo , ch’era  ancb'elbua 
dalle  genti  dell' gibbute  guardata,#  la  ricuperò,#  prefo  animo  corfero  tut 
ti  dC  altra  dcllaTcnna,#  Phibbero  incantante  in  poter  loro,  lntefafi  que- 
lla milita  per  l’ altre  contraile , ogn’vno  corfe  alla  pianga,  # mi  ripieni  di 
molta  allegre1#^!,#  pofpoSli gli  odij,cb' erano  tra  "Smobili,#  Topolan,aa - Vnlonc  tri 
fc  uno  generalmente  abbracciando  fi,  fi  venne  in  lantavmene,#  concordia,  Nob’li>&  LJa 
cbe\tutti<fvn  volere,#  confenjo  deliberarono  d'vfcire  del  g.ogo  della  ferui  pol^n.- 
tù  de’  Frane  e fi  , ancorché  alcuni  pochi,  ò perche  fofiero  contenti  di  quello 
Fiato, ò perche  temeffero  delle  forze  dell'abbate , 0 per  qualche  altro  lor 
particolare  mtcre(Jc,non  ardi  unno  d‘ àccofiar  fi  colTopolo  - tua  Sìauano  co - 
ftanti  all’ubbidienza  della  Chic fa,trà  quali  fu  più  degli  altri  rJVi.  Bjnien 
di  Simone  deleghiate  de'  panieri, il  quale  per  fofpetto  ch’egli  banca  (co- 
ma dicono)di  Oddo  di  M.Baglione  de’  Baghoni  fuo  nimico  , non  defidtfaua 
' ne  mutationcdi  fiato, ne  cofe  nuoue  nella  patria,  parendogli  per  ghfauori, 
theadogn  bora  da  Almi  fin  dei  Tapagii  vemuano  xd’efier  p ù fteuro  in 
quella  gmfa^  be  in  altro  modo-, la  onde  ueduto  il  tumulto  del  Popolo,  sacco- 
fio  con  le  genti  della  Chiefa,fcgu:tatQ  da  figliuoli  di  Alafcio  di  M.Cmuanui,. 
da  Monaldo  di  M gai  ito, da  Fjiflico  Montnnehni,  # dal  Tnore  delle  Mec 
ebr,  Sono  alcuni, che  dano  altra, [cagione  alla  nomi  danti  a me, perche  no  C hò 
giudicate  degne  di  tanto  motano , non  èparutodi  metterle  in  quefìoluogo  ». 
fola  fi  può  credere,  che  dalle  cofe  difopradette,#  dal  troppo  ajpro ,#  ugo- 
rofo  gouerno  de'  F rance  fi  bauefie  origine  la  ribellione  della  fitta,  procura - 
ta  anco  forfè  con  occafiont  leggien^ome  effi, hanno  detto . Fu  in  Jomma  in, 

poco 
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vYnwi  della  poco  {patio  dtjempo  combatiuta,&  vinta  la  piazza , & il  “Popolo  ricuperi 
Città  S412..  il palatt*  de'  Signori,  & gli  altri  del  rPodeClà,&  del  Capitano  col  Campa- 
nti Signore  mie  del  Duomo,  & con  tutte  le  torri,  tncui  l’abbate  teneua  la  guardia, & 
137  5,  vi  morirono  fecondo  alcuntfbemhe  da  altri  fi  dica  di  meno ) intorno  a XX. 

Prance fi, dalla  banda  de'  “ Perugini  ve  ne  morì  falò  uno  da  Col  di  mcTgo . E 
ben  Ver  Diche  poco  dopò  fà  vccifo  Incoio  di  Be  itolo  del  Pelatane  di  ordine 
diTiP.modiCucchode'  Bagliori  dal  Bornio  dal  Tonte , & dalTicchìo  del 
“Becca  de * Ticchi,&  li  fù  anco  abbruciata  la  cafa,  & furono  fatti  alcuni  al- 
tri hamicidif  più  per  particolari  intcrejffì,  che  per  cagion  del  tumulto;Lifol 
dati  dell’ \Abbate, fubito,  che  videro  perduta  la  pìaTja , &■  di  non  poter  di- 
fendere li  palaci, & le  torri, fi  ritirarono  per  lo  corridore  del  ' Duomo  nell a 
fortezza, & con  effi  vi  andò  M. panieri  co' fuot  fognaci, &fù  meffa  a f acca 
Ranieri  có  al  tutta  la  robba,&  cauallt  degli  vfficialt^ch' erano  in  ogni  parte  della  Città  » 
cu™  [°,dati  del  Xefcouo  di  Bologna, ch’era  poco  manti  venuto  in  Perugia, mandato  dal 
dell  Abbate  75^4  per  riuedere i conti  all’ abbate  di  e SWommaggiore  deWammiflr a- 
11  orcczza  • te  V renine  ic, di  Gomefìo,&  di  tutti  gli  altri  Gentilhuomim,&  Trelati,cbe 
v’ erano . FntrorononeUa  Fortezza  con  Gomefto , & col  Fefcouo  di  Bolo- 
gna.M.Xgo  della  Roccia  parente  del  Papa, M.l  Ita, M.T affino  dà  Fiorenza 
xh'tra  Capitanò  degli  buominì  d’arme,  M.  Lodouko  dalla  Marca,  ch'era  fla- 
to Luogotenente  dell'abbate  in  Perugia, Berardo  da  Sala  Inglefe  Capitano 
de' faldati, che  fìauauo  nella  Fortezza, U Conte  Bolgaro  da  Marfcìano,  & A 
Conte  Francefco  di  Santa  Fiore,  che  ambedue  erano  andati  pochi  giorni  in- 
Ntimero  del-  nanZ! m Perugia  per  trattare  con  l'abbate  alcuni,  affari  loro-,&  tutti  cok- 
kgéti},  chcc-  ucngancicbe  tra  fantia piedi, I. nomini  d’arme, & cauallt leggiennan  erano 
raho  neflafor  meno  nella  Fortezza  di  mille  cinquecento  buominì  da  combattere, rinchiu- 
ctzza*  fi  cofloro  nella  Cittadella  il  Popolo  fe  n’andò  f abito  con  grande  impeto  verfo 

la  porta ,&  vi  f udita  vnafpra,&-  crudel  battaglia , ma  perch’ella  era  na- 
turalmente gagliarda, & munita  di  genti  ,&di  tutte  le  cofe  opportune  alla 
difefa.fù  nano  ogni  sforzo, che  vi  fi  fece, ma  veduto  di  non  poterla  prende- 
re per  forzo<fù  deliberato  di  tenerla  di  contiuuomoleSìata,  <£r  per  torre 
che  non  pcteftero  vfeire  a far  danno  a’  (àtadmi, abbruciarono  J abito  i ponti 
di  legno  delle  porte  principali  ver  fola  piazza, <ù'  vi  fecero  vnferragliofco  • 
sì  ] detto  da  gli  finitori  noflrtjdt  pietre  graffe,  & digrelli  dal  Duomo  infi 
no  alle  cafe  de'  panieri, & ruppero  il  corridore, cbcpartiua  dalla  Fortézza 
& andana  alla  fiocca  di  Sant' Antonio  insorta  Sole , affinché  gli  afkdiati 
nonpoteffero  Irauerfoccorfo  da  Giouanm  Egitto, ch'era  alloggiato  con  C ef- 
ferato al  ponte  a San  <J tanni,opera  fecondo  alcuni  degli  b nomini  di  porta-, 
Sant’angelo, & ne  fù  con  grand iffima  celerità  buttato  per  terra  intorno  a 
cinquanta  braccianti  medeftmo  fù  fatto  adì' altro, che  andana' dal  Duomo 
allafortezza-ygli  afediati  ancorché  fi  vedi  fiero  tagliati  1 corridori,  &■  per- 
ciò qua  fi  intieramente  priui  (fogni ficco  rfo, nondimeno  fapendo,  che  Giouì 
m c-^guto  eracosl  uicino,  fperauano, ch’egli  douifjefou  ornigli  ir.  ogni  mo 
-do, & perciò  lo  tene  nano  ad  ogni  bora  folle  citato  adatccflaifi  con  le fuc  gen- 
ti alla  ' 
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il  alla  terragna,  egli, opache  gli  pareffe  troppo  difficile  ù farlo , ò perche L*  -Armi  della 
i Perugini , che  di già  mandatigli  baite  tomo  con  molta  follccitudine , & Città  34  la. 
con  danari  per guadagnarfelo,Gualfreduccio  di  « Giacomo  degli  Oddi,  Del  Signor* 

& Giacomo  d‘ ^CgnoleUo,& a pregarlo,  che  non  volefie  in  così  opportuna-*  1 3 7 y. 
neccffità  di  ricuperation  di  flato,  & di  lèntà  opporfi  loro  con  le  fue  genti, 
lo  rite.itffero , non  fi  mojfe  egli  mai  dagli  alloggiomenti , ilcbe  diede  gioir- 
diffimo  ardire  £ Perugini:  1 quali  non  molti  giorni  dopò  la  nouità  fabricaro- 
ko  vn  trabocco  (quelto  era  vnifìrumento  vfato  molto  daglihuomini  di 
qut'  tempi  per  offendendo  lontano  1 nimtei  co  f affi ) ilquatc  fu  tanto  fpa- 
nenlc:iole,érgrandc,che  battana  pietre  dalla piazza  alla  f ottenga  di  ben 
nulle  cinquecento  libre  di  pefo;quefìo  trabocco>perchefù  belli ffimo,&  fece 
vn  gran  diffimo  danno  a Francefì',  s’acqui  fi  ò nome  di  facciapreti  ; furono 
fatti  molti  *Arieti,Gattifjnllt,&  Manganelle,®-  altri  ifìrumcnti  da  per- 
cuotere He’  muri ,&■  dagittarc  fafsi  nella  fortezZ?,&  dicono, che  di  tutte -a 
quell  e machine  fù  inuentore , & Architetto  vn  Fiorentino  di  mollo  bel-  . 
lo  ingegno,  dr  efpcricrrga  in  quella  artcnlquale  cravcnuto  poetarne  fi  in- 
nanzi in  Ttrugia , cbtamatoui  dall’ut  bbate  per  prouederft  di  quelli  (imiti 
frumenti  perferuitio  della  fortezza, & perauentura  in  quel  giorno,c  be’ l 
'Popolo  fi  leuÒ  in  arme,  egli  n’era  fuori, &■  non  potèrientraurffubito , chc-a 
in  Perugia  fucceffe  il  tumulto , li  Fiorentini , Sane  fi , & Aretini  manda - 
rono  cinquecento  lance  delta  lega,&  vn  buon  numero  di  fanti , & con  efsì 
vennero  anco  gli  %/(mbafciadart  di  quelle  I{cpublicbc,&  perche  molto  fi  1 0 Perì! 

fìdaua  in  quelle gentbfuronomeffe  per  guardia  della  piagna, accioche  il  Po-  o|nj  per  0CCll 
polo  fenza  punto  intermettere  l’opera  co  più  follecit  Udine,  & diligevano  pUC  ja  for. 
dee  alPaficdio  della  fortcZQnslla  quale  furono  datipiù  affai  ti, ma  vede  do  t zza. 
fi , ch’ogni  sforzo  era  nano , fù  fé  fato  di  leuar  loro  ogni  fperanza  di  foccorfo 
col  torte  d forte  d£  noflrì  fcrittori  detto  Caffaro  di  Santo  sìntomo, la  doue  * 

iffendofi  co  ogni  sforzo  andato, diedero  anco  a quello  più  affali!, ma  non  po- 
tè iofi  nè  anco  mi  fare  alcun  frutto , deliberarono  ( aobrufeiato  il  Tonte  del 
Cafiaro'fdifare  vn  forte  fra  quello, & la  fornace  ,cbe  v’era  fopra  Santa  Ma- 
ria di  mote  Luce,&  vi  mifero  vn  graffo  numero  di  foldati  de’  migliori, che 
bauefferotcos ì perche  qi  di  détto  foffero  di  cotinuo  mole  flati , & ribattuti 
da  quella  bada, come  pche  »3  potefkro  dall' rigato  ò da  altri,  battere  in  ve  ■ 
tu  modo  foccorfo, et  vi  fù  meffo  per  Capitano  delprefidio  Berarduccio  d’^in 
drea  di  BerardeUoÀi  doue  £ vfetua  fpefìo  affa  ratnue  tiare  co  quelli  del  Caffa 
ro  di  Sant' *4  ntonio,non  vi  effèndo  più  di  tanto  f patio  fra  l’vno,&  l'altro  ri 
paro,  ch'ogni  picciolo  ifìrumento  da  lanciare  notivi  arriuaffe  . Fatte  qucfle 
prouifionidaVeruginii&  meffo  in  pùic.(i  onte  babbià  detto  ) il  traboi  co,  & 
la  manganclla,cb’anch’efj'a  greffe  pietre  tiraffù  cominciato  non  lungi  dall 
le  fefle  delibatale  di7f.S.a  tirare  moltoptù  fpcfj'o,  chcptr  i‘ adatto  fatta 
non  s’ era, nella  fortezza  ; il  trabocco  era  flato  meffo  dinanzi  alla  porta  del 
Vefcouato  , & la  manganella  nel  contile  di  San  Lorenz?  , & tir  emano 
Mila  fortezza  con  non  picciolo  danno  di  quei  di  détto , che  adbora  ad  bora 

fifenti- 
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’Jtmt't  della  fi  fentiuanò  cader  morti  da  [affi,  da  vn  de  quali  diconoycht  vi  mori  il  finte 
Città  ^412.  Fr atletico  di  Santa  Fiore,m  entre  egli  con  Come  fio  fe  ne  Rana  in  cima  d’v- 
rDel  Signore  na  torre  voltaalla  piaggajrcncbe  alcuni  hanno  detto  , che  non  da  /affi  del 
j trabocco#»3  dati  abbate  foffe  fatto  morire, perche  ne  di  lui,  ne  degli  altri 

Fi  àcefcoCó-  Italiani ,ch' erano  nella  fortegja, fi  fidaffe,&  ciò  era  auenuto , perche  i Te- 
le d\  Santa  rugati  per  metterli  tn fofpetto  et  Francefi  ballettano  molte  volte  detto, che  fe 
Fior^ , muore  gt,  italiani  hauefiero  vccifo  1 fipitam  Francefi, & dato  loro  la  fortcgga,effi 
di  vn  fallo.  nonfilamcntefenejirebbono  vfcttt  falut,  ma  hauerelbbono  anco  battuto 
premi j tali,che fe  ne  farebbono  fatisfatti, per  le  quali  parole  più  d'vna  volta 
replicate, intorno  alle  mura  della  Forteto  da'  Perugini, vogltono,cbe  l'jl b 
baie, fecondo  la  natura  dà  Francefi , entrato  tu  fofpetto  de  gl’italiani  faceffe 
il  Conte  Francefco,come  il  principale  fra  tutti , cTvn  colpo  dì  acetta  morire, 
*JMa  a me  pare  più  veri  fintile,  che  fofjef come  babbtam  detto  J morto  da-, 
faffiifu  poco  dopò  ilfuo  corpo  canato  di  fortezza , & con  molto  honorepor- 
, tato  alla  Cbieja  di  Santo  Jf goti  ino, & iui  fepolto ; fubito,che  cominciò  la  no 
mti  in  Ter  ligia  furono  rimeffili  Signori  Tr:ori  nel  loro  palagio,  di  dotici 
erano  flati  leuatigli  antece fiori  loro  dall'abbate,  quefli  furono  fette , per- 
ebe  nella  publicatione  di  effigli  altri  tre  furono  ritrouati  effer  morti  , & 
l'abbate  per  dar  manco  fpeje  alla  camera  -Apoflohcanon  permife  ch’altri 
tn  luogo  loro  fojfero  forrogati-,  per  porta  Santo  Angelo  fù  Tobaldo  di  M, 
Band  ino, per  porta  fin  Sanne  ùMatteo  di  Francefco  di  tJvfattiolo  di  D/o- 
taitc,&  Berardello  di  Giouanni  della  Corgna,  perportaXorgne  */ indrca -, 
dtTietro dcttoTaternoflro ,per  porta  San  Tictro  ^Andrw.ciolo  di  Tuccio 
da  Tannale, & per  porta  Sole  {{amido  del  Bufa , & * SIC  arco  di  Ceccoi.e; 
ma  itVopolo.nmeffi  quefli  fette  tn  Palagio, Voi  fe , che  fi  face  fiero  gli  altri 
tre  per  quelle  porte^ebe  mancauano,pcr  porta  Sito  Angelo  fù  eletto 
* Bartolomeo  di  M.F ciano  degli  firmami  fiuahere  per  porta  fan  Pietro 

Colino  di  Ceccbolo  di  tJM.Simone  credo  de’  Guidalo! ti , & per  porta  Xor- 
gne  frane  e fio  di  Teliuccio  di  Lello  del  Ciotto',  fu  rimeffo  anco  Job  Ito  il  fa- 
pai  del  Popola, dicut  la  Città  nera  fiata  finga  que  pochi  anni , che  1 tifi  fi- 
nitici del  Tapal'haucuano  gommata,  per  ali' bora  vi  fù  rtmcff,<  M.G ta- 
nanai di  Al.i^icolò  da  Montepulciano , ma  poiht  giorni  [dopai  1 venne  M. 
tì^ftcbelcda  t'otterrà, che  v'era  quando  la  Città  perde  la  fua  libertà  j vi  fù 
meffo  vn  altro  vfjicialedafan  Dionigi  J otto  nome  di  difenfore,  ma  in  che  fi 
eflendejfe  la  fua  autorità, non  fe  n’é  Infilato  memoria, filamene  hanno  det- 
to,che  dopò  bipartita  deli  abbate,  egli  andò  adhabitart  nella  fortegga. 

Fra  gii  venuto  alfine  il  mefe  di  beceri, bre, quando  ÌMbbatc  vedendoli 
priiio  fogni  fperanga, che  Giotianni  *Aguto  pottffe  dargli foccorfo , &•  che 
da  Terugmi  fi  facemmo  tuttauia  grandi  fimi  danni  a fiat  ,fpauentato  par- 
ticolarmente la  mattina  del  Fiatale  per  alcune  botte,  che  1 Jafsi  dii  trabocco 
baueuano  dato  nelle  cafe,doue  egli  habitaua,  cominciò  di  maniera  a dubita 
re#hc procurò,  cbcGiouanm  csfgutoentraffc  in  pratica  di  ragionamento 
d’accordo, ilquale  mandilo  vn  fuo  Cancellino  ai  Signori  Triori  no  Ari , ca- 
pofila. 
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pofcia  all’ abbate 3I0  conchiufe  finalmente  in  quella  gui fi. 

Che  tra  il  Comune  di  Terugia,  & la  Chiefa  dowfie  (fiere  tnegua  perfet 
melìache  CUbbatediCMmmagioredoucffe  nlafctare  la  foriera  con 
ì,  ite  le  robbejbc  v' erano  dentro,a  Vertigini , & egli  con  tuthgli  altri  [noi 
poteffero  andar  fine, faine  le  perfine, & lerobbe  loro,  & che  innanzi, ebes 
la  fortezza  ft  reflttniffe  a VerugmiM  ioueffero  intra"  M.T  renci  Signore 
di  Fottio. eletto  per  la  banda  dell'abbate  & panieri, & Cionanm  OC, ar 
ebeft  del  monte  dt  Santa  Otaria, eletti  per  li  Terugini  con  trecento  fanti, i 
anali  f off  ero  tenuti  a non  dare  la  fortezza  al  Popolo  per  tnfi  no  a tanto , che 
l'^A  bbatc  con  tutte  le  genti  fue  non  ft  foff t ridotto  in  luogo. ftcmro,&  in  que- 
lla gmfafconcbtufo  l’accordo)cntraronogli  prenominati  S ignort  nella  for- 
tezza l' ritmo  dì  dell'anno,  & in  principio  dell'altro  Abbate  fine  parti 
nella  guifa, che  pur  bora  dirafsi . 


Il  fine  dellibro  Ottauo. 


>Xnni  della 
Città  *4  ix. 
Del  Signore 
lj7S. 

Accordo  fat- 
to tràl'Abb* 
te,&  Perugi- 
ni. 
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Sinarra»chei  Perugini  ricuperano  la  libertà;  mldano  Ambafciatori  in.'di 
uerfc  occorrenze  a diuerfì;  fanno  guerra  con  molti  ; fc uoprono  alcune 
congiurc;pcrdono.e  ricuperano  molti  Iuoghi;fono  interdetti  dal  Papa  ; 
fi  pacificano  fccoj  fono  traungliati  da' fiiortildti.c  dalla  pefle;  fanno 
dinerfi  datati  ; fono  cagione  dimoiti  accomodamenti;  Papa  Grego- 
rio XI.  viene  in  Italia,  evi  muore;  Cercato  Papa  Vrbano  VI.  vi  ne  a 
Perugia^  pofda  và  in  altre  CittàjVincisIaofuccede  nell'Imperio  a òr 
io  IV.Andrea  de'  Buontempi  primo  Card.  Perugino.  Fiorenza  nuca 
gouemo.  Defcnuonfi  molti  tumulti  m Perugia*  la  guerra  rià  Vene- 
tiani,c  Genouefije  fi  cfpongono  diuerfi  fuccdIT.ed  auucnimcnti  coll  di 
Prencipiicomc  di  Signoria  di  Città, & altre  cofe  notabili. 

L primo  dì  dell'anno  dAf CCCLXXVI.  efkndofi 
conclufo  l'accordo  fra  libate  di  AJom  maggio 
re , & Terugtni , & fecondo  icapitoh  entrati  di 
già  nella  fot  legga  T renò  Signor  di  Foligno  , & 
gli  due  f ateUi  Marche/i  del  Monte  di  Santa  Ma 
nati'.  Abbate  battendo  la  notte  innangt  fatto  but 
tare  con  molta  prevegga  vn  ponte  di  legno  fo- 
pra  il  luogo, dotte  ti  corridore  era  fiato  da  Ver»  - 
gmì  tagliato  meffe  in  punto  tutte  le  gcnti9&* fcj~ 
Modo, che  tc  tofapere  arguto , che  s'accofUffe  alle  mura  della  fitti  per  riteuerlo  ,fe 
ne  1 Abbate  n vfet  con  tutti  lifuoi  dalla  fortegga , & andò  nella  Biocca  dt  Sam’*Anto- 
redr^de-  Perche  ™agran  moltitudine  di  bafio  Popolo  era  coni  or  fa  fucri  dii- 

ne  dalla  fcr-  Vcr  vffCT^‘  far  tir  e, egli  con  tutti  t principésche  fece  erano  manda- 

trzza.de  quel  u}U0r* 1 caua*li>& gli  arne fi  ,fe  n’vfcl  per  vna  porticclla  fecrera  , gr  /o 
lodile  gli  au-  n an<^°  vfrf°  fan  Giorgio  Ju  dotte  erano  gii  venute  alcune  compagnie  di  ca- 
uenific.  *“>&  dell' ^Aguto, che  con  l’efxrcito  aUoggìaua  atihora  al  Tonte  Felcmo , & 

h anca 
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hauea  mandato  quelle  compagnie  non  lungi  dalla  I\occa  di  Santo  sintonie, 
perche  nceiufierol’ -Abbate  ye’lconducef  ero ficuro  fuori  del  tcrnioriodi 
Verugiayma  perche  l'abbate  era  tutto  carico  d'arme , & in  quei  gì  orni. ba- 
nca grandemente  p tornito,  tra  la  paura  y&  l’ armi, che  gli  pefauano  cafiòpiù 
d'vnavolta  giù  per  que'  campi  talmente,che  con  molte  rifa  delTopolo,& 
con  non  picciolo  fuo  difaggio  c aminando y furono  forcati gl' ifteffi faldati  del- 
t‘ -Aiuto  di  prenderlo  fulle  braccia, & di  condurlo  infitto  alla  Sìrada  di  San 
Giorgio, et  iuifù  rnejjo  a cauatlo;ma'l  Topato  atte  iute  fi  della  paura  dell’ -Ab 
bite.gr  de’  finiSìriychegh aueniuancyarmato cesi  i me  erafifi  mofle  cantra 
di  lui, tir  l' altre  genti  fue,eon  le  quali  era  ance  tS\f.  panieri  de’  panieri,  Cr 
con  mclte  grida, & r ornar  e gli  tolfe  tutte  le  fcme,& carteggi , che  baucua - 
no,  & cacciandoli  luttauia , alcuni  prendendone  y&  altri  vccidcndont-a  » 
h perfeguitò  ufi  no  al  Tenere , con  molta  loro  ignominia , & vergogna ->  ; 
benché  alcuni  de  noStn  fcnttori  hanno  dcttoyche  il  popolo  non  contra  C-Ab 
late, ma  contracJM.  Panieri >& gli  altri fegiiact  fuoifi  moutffe.Difpiacquc 
questo  molino  del  Tcpolo  non  folamciitc  a Cjtouanni  Egitto , ch'era  fia- 
to finimento  » che  t’accordo  fi  concbiudcfle , & perciò  adir atofi  hauea- * 
incontanente  mandato  a danni  del  contado  alcune  compagnie  di  canal- 
li  , cb’abbruciaffero  , & r innaffierò  quanto  meontrauano  ,.ma  difpiac- 
que  ctiaudio grandemente  a tutti  itdMagifìrati , &a  tutti  li  buoni  Cit- 
tadini della  fitta  , perch’era  in  tutto  contrario  alli  capitoli  dell’accor- 
do poco  aitanti  fatto  , & per  placare  in  quel  miglior  modo  > che  pote- 
vano l’-Aguto  , gli  mandarono  fubito  -Ambafciadori  a pregarlo  y chC-> 
fe  bene  contra  ogni  douere  alcuni  lor  Vopolan  haueuano fatto  contra  lru> 
trìegua  con  l'haucre  inguanto  l'abbate  , & toltogli  terebbe  , egli  come 
huomo  di  giudicio,  & che  fapeua  con  quanta  difficulta  fi  po/fa  ritenere  la  in 
confiderata  moltitudine  della  plebe  , che  non  fi  metta  arubbare , quando 
le  occafiom  le  s'apprefeutano  , voglia  fcufxrc  i e Cagifìrati  , & con l, 
effi  tutti  i buoni, & migliori  Cittadini , che  di  quella  ingiuria  fatta  aU 
l' -Abbate  non  folamente  nonne  erano  Itati  partecipi, ma  ne  haueuano 
fentito grandtffiimo  difpiacerc  , affiancandolo  , che  quelli,  che  haueuano 
fiatto  contro  alla  tnegua  , altri  flati  non  erano  , che  i più  vili  t & li 
più  baffi  Ini  omini  della  Città  , & che  effi  per  dargli  a diuedere , che  dc- 
fiderauano  grandemente  di  offieruare  i patti,  faranno  cgm  opera  , per- 
che tulle  le  robbe  tolte  alT  abbate  , fi  rellitutfcano , & per  farlo  certo , 
che  cofi  fofse  , manducano  incontanente  bandi  per  la  Citta , che  fitto  pena 
della  vita  qualunque  balie fic  co  fa  alcuna  dell’ -A  bbate,ò  d.' alcuno  di  quel- 
li , eh’ erano  vfiiti  Jet  o di  Fortezza , dourffe [abito  restituirla,  & iti  poche 
bore  ne  fu  a'  Magi  firati  confi  guata  la  maggior  parte  , & fù  rimanda- 
ta in  campo , & l’-Agiito  placaiofi , fi  partì  dal  territorio  di  'Ftn<giay&  fe 
n'andò  ad  -A fi  e fi, & indi  a Gualdo, pofeia  a Foligno  & vltimam  eie  ad  - A ri 
• mino , menando  fico  l -Abbate  tdi  cui  erano  i [noi  foldati  creditori  di  non  pic- 
„ * H hh  dola 


-Anni  delta 
Città  341  j. 
Del  Signore 
i*7* 


Genti  di  Già 
uanni  Agii  io 
a dani  de'  iJc 
rugini. 


•.‘funi  della 
Otta  141  ?. 
Pel  Signore 
if  76. 

Aobaic  M fi- 
maggiore  far 
to  Cardinale 


Parole  degli 
Amb.Fiu  cri 
ni  al  Papa. 


Piibli  he  alle 
»rcz«c  fa  tre 
in  Fiorenza  , 
&in  Milano 
perla  ricupe 
rara  libertà 
dc'Pcrugmi. 


1 1 fo  DeirHiftoriadi  Perugia 

dola  font  ma  di  danari,che  fi  doucuano  loro  per  lepaghe,  & perche  Calcai 
to  Malatcfia  Signor  di  Rimino  prom  ift  loro  fra  certo  tempo  di  fodts  far  li, lo 
Infoiarono  tn  Awnmo;&  fono  alcuni, che  hanno  detto,  che  l’abbate,  men- 
tre era  in  quello  vtaggiofbauea  battuto  nuova, che'l  Tapa  Sbanca  fatto  Cor 
datale ,maperò auant t.cbe  hauefft  notaio,  della  ribellione  de'  Terugini,  & 
fù  g indicato  vmtterfalmcnte  da  tutti , che  fé  il  Tapa  bauefj e battuto  notata 
del  fatto  feguito  in  Terugia , & dei  mah  portamenti  [voi  nella  Città , <$• 
Trottinola , non  l' batterebbe  per  auentura  promoffo  a quella  cofi  esempla- 
re d ignita, ano  orche  fe  in  particolare  non  gite  ne  fù  dato  auifo  da  Tcrugin't, 
r banca  almeno  battuto  ingenerale  da  M.  tsflcflandro  dell’ A niella , &■  da 
•Jfyt. Donato'Barbadon  A mbafaad ori  Fiorentini,!  quali  l'anno  innanzi 
mandati  dalla  loro  Hepublica,&  condotti  m publico  ConciSìoro  in  Vitigno 
ne  Afferò  efpreffamentc  al  Tapa , fi  come  nell  Ottimo  libro  delSHiSlotie  di 
Leonardo  Aretino  fi  legge, che  tutti  1 mali,  che  commetteuano  per  le  Città 
d'Italia, non  nafeuano  da  altro,  che  da  gli  iniqui  portamenti  de'  Mimflri 
fuot,percioche  tl  fondamento  dello  fiato , Cr  Dominio  loro  non  era  podio  in 
altroché  nella  violenta, & tirannia fon  la  quale  fi  foglio»  tenere  foggioga 
tiiferui,&  non  lifuddni. 

Ma  li  Marchefi  del  monte  M.T renò  Signor  di  Foligno, eh* erano  di 

già  nella  fortezza,  ancorché  ragionevolmente  haueffero  potuto  ricufarc  di 
dame  il  poffejjo  a Tcrugmi  per  la  inofieruanxa  de'  capitoli  fatti  con  l'Ab- 
batc,  refi  unirono  nondimeno  il  dì  feguente  la  Fortezza  a'  Magistrati  con 
tutte  le  r ebbe, che  v' erano,  battendo  battuto  riguardo,  che  quanto  era  fegui- 
to,non  era  Slato  nè  di  volere  de'  Magifirati,nè  d’ale  uno  buomo  di  conto, ma 
delia  più  vii  feccia  della  plebe . Furono  in  quella  tSìcffa  fera  fatte  grand  if- 
fime  allegrezze  fuochi  per  la  Città . mofl  rondo  ciafcuno per  la  ricupera- 

ta liberta  quel  contento  difkora,  che  fi  fontina  di  dentro , eS~  dicono , t/;o 
poco  dopò  ne  furono  anco  fatte  pubicamente  ui  Fiorenza,  &w  Milano . Ft 
il  giorno  feguente  fù  cominciato  a levare  lerobbe , eh' erano  ntUa  fortez - 
Za  , & oltre  al  grano , & altre  cofe , che  a/ erano  da  mangiare  furono  por- 
tate nell  firmarla  comrnune  fi  50.  baleSìre  grojje , tjo.caffette  di  venet- 
t ambiami  lecito  d'vfar  le  proprie  parole  loro)  iS-fpingardc,1)  .manganelle 
picctole,&  500 .verrettoni  groffi;,  cr  poco  dopòfù  cominciato  a fiancarci 
la  torre  del  Caffaro  di  Santo  Antonio, & fù  appaltata  la  fortez^a^ffinebe 
tutta  fi  fcancaffe, la  quale  non  fù  poi  Jcancata  intieramente , ma  le  furono 
ben  leuati  tutti  li  corridori , tutti  1 ponti, le  foffe , & le  mura;  & le  cafe  da-, 
habitarc  furono  in  buona  parte  lafciate  tn  piedi , ma  però  di  maniera , che 
non  pot  citano  più  fruire  per  luogo  forte.  Ut  la  campana  dell horologio  del- 
la fortezza  fù  poSla  iù  la  torre  del  palalo  de’  Signori  con  Salire  ; tutte  le 
robbe, eh' erano  dentro  fuori  dcll’vfo  del  mangiareffurono  vendnle,&  le  ca- 
fc^bc  l'abbate  hauea  già  temprate  , così  nel  borgo  di  Sant’Antonio 
per  li  foldati  fuot,come  alcune  altre  non  Ittngida  fan  T omafo  per  lo  finito  ptr  - 
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nache  ir.  quell’ ifìefio  anno  egli  banca  voluto,  che  / dottori  and  afferò  a leg- 
gere in  quel  borgo, tutte  furono  da’  Migliorati  vendute  per  le  Città  >0-  rnef 
fi  li  danari  in  commune.  l i Signori  'Priori  dopò  le  predette  cofe, volendo  al 
Poltre  occorrente  della  Città  prouedcic,  ordinarono , che  alli  1 4.  del  meft 
di  Gennaro,  fi  faceffevn  con  figlio  Generale,!  dopò  l’cfferfi  vinto, che  non  fi 
potefi'e  rtconofccre  alcun  delitto  fatto  in  quei  giorni  fu  deliberato,  volendo 
rifare  nuone  borfe  degli  offici j pubici, & non  offendo  pofftbile  di  rifarle  al- 
ili or  a , ch’era  verfo  Infine  dei  niefe,&  doneuano  entrare  1 nuota  a C aloide 
di  Febrato, ch'ogni  porta  faccffe  la  fina  adunanti,  & in  quella  ctafiuna  eleg 
gefiene  Cittadini, affinché  effi  doueffero  eleggere  a voceviua gli  duc'Pr to- 
ri di  Ha  fu  a porta . Furono  fatte  tutte  (adunata^,  & ciafcuna  s’elcffe  li  fuoi 
tre  boom  inuma  non  fi  truoua  quali tffifoffiero,fuori,cbe  della  porta  di  fanto 
- Angelo, che  furono  Seppolino  di  M.  fiigo  dogli  ^1  rmanm,Vaoluccio  da  Sat 
ite  ilro  ó~  F ihppodi  Petiino  di  Giùntolo  de’  Pelimi,  & bauendo  anco?  li  al- 
tri elettori  deli  altre  porte  eletti  li  fnoi  due  priori, nonni fard  grane  per  que 
ila  volta  d’annouerarli  tutti, per  ordine, intendendo  per  l'auuenire  di  nomi 
nar  fola  mente  il  primo  dell'arte  della  mercani /a , detto  modernamente  ca- 
po d’officio ’,  quefh  furono  per  porta  Rorgnc  M.Tfofno  di  M.  Andrea  cre- 
do de’  Bangi  ani, & Giouanni  di  Vado  di  'Dinolv, per  porta  San  Pie  tro  Ba- 
ghoncello  di  Cigliotto  de’  Fibij  &■  Giouanni  di  Lello , per  porta  Sole  Bor- 
gar  uccio  di  Jdjcolò  di  Tane  de’  I{anieri,&  Stefano  di  Centura;  per  porta-. 
Santo, Mnzelo  Ccccbo  di  Mattiolo,&  Senfodi  'Buona  bora,per  porta  fan  Si 
ne  Gc  lamia, Già • di  Tctrucciolo  della  cani  patta,  aurini  ente  detto  Giouan- 
ui  dell' \s4gnola,& furono  publuati  per  gli  due  mefi  feguenti,Febraro  , Gr 
MartCpySr  foggiongono,  che  furono  rimeffe  in  ordine  tutte  le  compagnie  del 
le  porte  della  fitta, &•  fi  prouederono  per  fare  vna  bella  fefi  a il  dì  di  Santo 
Herculano  efjendo  flati  tutu  gli  ami, che  la  Cbiefagli  banca  gouernau  feri- 
na dannare,  & fileggiare, pcrckcfcome  dicono  gli fermaci  nofln)  i mini- 
stri del  Papa  haueuano  tolto  loro  ogni  d. letto . 

Furono  mandati  in  quegli  til  effi  giorni  M.'bfjcolò  di  Al. Le  Ilo  de’  Baglio- 
rii  , mignolino  di  Ccccholo  di  Simba:dc,&  Cuatfrcduccio  di  M.  Giacomo  de 
gli  Oddi  per  Mmhafciadori  aF  merrga  per  trattare  con  gli  otto  della  Balta  , 

( nelle  cui  mani  era  tutto  ilgouerno  di  quella  Città ) il  modo , che  fi  baiieua  a 
tenere  intorno  alla  Lega, nella  quale  volevano  anco  entrare  1 Terugitu , & 
fù  deliberato , eira  dont fiero  tenere  dugento  lance  pagate  de’  loro  danari  » 
& perche  non  s’haucrcbbono  potuto  mettere  m punto  in  vna  volta,  furono 
li  collegati  contenti,  che  ellbora  fe  ne  conducejfcro  tento  ,&■  indi  ad  otto 
mefi  cinquanta, & l’altre  a ricbtcfìa  de’  Fiorentini , non  però  prima  d’otto 
altri  mefi  .Tornati  gli  ^imbafeiadori  aVerugu , vene  vennero  poca  dopò 
due  de’  Fiorentini  con  animo  di  fermar  ni  fi  qualche  giorno^'  printipalmcn 
te  vi  vennero  per  riceuere  nella  Lega  le  terre  citi  ostanti , 1 bc  Ut  lauta  fi  an 
davano  togliendo  dall’  vbbidicngaddTapa,^  qualunque  altra', per fona  vi 

H bà  i.  voltfic 


-Anni  delta, 
Citta  1 41$. 
‘Del  Signore 

1 37<5. 
Riiolutioni 
prete  nel  con 
figlio  Genera 
le  dopò  la  ri- 
cuperata li- 
bertà. 


Amb.Perti*» 
ni  a gli  otto 
della  Balia». 


1 1 f 2 Deli’Hiftoriadi  Perugia 

\Annì  della  voleffe  entrare . F ra  queSla  lega  ( come  di  [opra  habbiam  detto ) tutta  Vot- 
tittà  j 4 tj . taa  danni  del  'Pontefice  ptt  lo  {degno, che  s’ era  generalmente  prefo  contea 
Del  Signore  di  lui  per  (infoiente , # eSìorfìom,  che  haueuano fatto  a'  Popoli  t Ministri 
fuoi  > ch’erario  flati  per  lo  più  Franceft , olir  ac  he  t Fiorentini  vi  bauemno 
particolarmente f degno  per  l'occaftone  di  f opra  detta  del  Cardinal  di  Santo 
Angelo, quando  egli  bauea  non  folaméte  vietato  loro  la  tratta  de* grani  [del 
territorio  di  'Bologna, ma  baucua  anco  cercato  d’occtt par  loro  con  le  genti  di 
G marmi  xsfguto  lo  siate,#'  perche  in  quefle  parti  s’erano  molte  Città, & 
terre  alla  {bufa  ribellate, t Fiorentini  haueuano  mandato  ^ tmbafetadori  in 
* Perugia  per  concluder  con  tutte  la  lega,  a'  qualuAmbafciadori  furono  per 
alloggiamento conflgnate  da'  rJWagiSlratt le  cafe del  Vefcouo -Andrea  de? 
Buontempi , cb’erano( come  da'  fenttori noti ri  fi  è detto ) nel  meggq  della, 
pianga-, furono  fatte  per  alami  giorni  continui ,#  t mangi,#  dopò  la  folen* 
nìtà  di  Sant' Herculano j molte  bclle,&  allegre  felle,#-  dicono  pur  li  mede - 
Allegrezze^  fimi  fenttori  noflri,che  non  filamento  le  compagnie  delle  porte  follie  a fe- 
fette  fatte  in  Sìeggiare, ballarono  fubhcamenteper  le  piagge,  maetiandio,#  di  nottc->h 
Perugia.  # di  giorno  li  Signori  Priori ,#  Camerlenghi , 'Dottori , & faualieri.con 

tutti i ’Hobili#-  Popolandosi  giouam, come  Fecchì , perche  ciaf  uno  defi- 
deraua  di  moSlrare  di  fuori  quelPallegreg^a,che  perla  ricuperata  libertà, 
fi  fentiua  di  dentro-,#  furono  augumentate  Callegreg^e, perche  di  quei  me * 
Città  terre  > deflmi giorni? intefe,  che  Fabriano  Lamandola,  Macerata,  Monte  dcll'Ol- 
éc  luoghi  ri-  mo>#  alcune  altre  terre  della  «J-Jf arca  Cerano  ribellate  dalla  Cbieja  , # 
beliate  dalla  che  Ridolfo  Marrani , # fratelli  Signori  di  Camerino  federano  infignori- 


(-liafa. 


ti  di  motte , ilchea  P erugmt,che  temeuano della  grandezza  del  Papa-, , 
eratnfì  ultamente  grato,  # de ft  detonano,  che  te  fue  forge  talmente  s’in- 
deboliflero , che  non  potefle  dar  loro  moleflta  alcuna  [oprala,  noucllamentc 
tiprefa  libertà  Accrebbe  anco  grandemente  Cailcgregga  negli  animi  de’ 

' Perugini  la  nouclla  , chel'iSìeffo  giorno  di  Sant’ Herculano  fù  loro  por- 
tata della  (itti  di  cifoli  nella  tJHarca,  la  qual  fù , ch’tUacome  Col- 
tre baueua  tumultualo  » # che  leuato  il  Popolo  in  arme  , bauea  gri- 
dato libertà , # che  Gomeflo  ^tlbornvgfgo  ,che  n’era  Signore  ,s’era  con, 
non  picciolo  difficoltà  fatua to  nella  fortegga  , dotte  fi)  poi  dal  Popolo- 
con  molta  Strettezza  tenuto  alcuni  meft  affediato  ; ma  finalmente  bar 
ucndo  fatto  ogni  sforgo  per  metterui  genti  dentro  , che  dalla  Beino. 
Giouanna  gli  erano  Siate  date  , & tenute  in  vn  CaSicllo  molti  meft  a 
fua  inSlanga  , # meffe  poi  in  rotta  non  lungi  dalla  (itti  da  glijt- 
fcolani,#  egli , che  con  loro  era,  a gran  fatica  jaluatofì  , fù  forgato 
colmeggo  degli  Jl  mbafeiadon  della  B^ina^be  procur  emano  per  cffolut.e 
coligli  ^imbafaadori  Fiorentini,  Perugini, &Permani,  che  per  gii  -4 fola* 
ni  trattammo , di  dar  loro  verfo  la  fine  delf  anno  la  forttgga,  f^Horlo,# 
due  altre  CaSìella  , thè  teneua  fatto  di  quel  territorio . GU  A fotone 
(ribattuta  la  fortezza , # le  (a  fi  ella Jft  contentarono  di  Infilare  andar. 

1 fatui  la. 
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falui  la  moglie , & figliuoli  di  Gomefio  ( perche  per  l’accordo  fatto  hauean  -Anni  della 
di  già  rinunciato  ad  ogni  ragione,  cbe  vi  haueuano)  ma  il  prefidto , chc^>  Città  3413. 
v’ era,  fu  lafciato  a di  fere  t ione  del  “Popolo,  ma  però  con  pat  ti,  cbe  fi  douef-  Del  Signore 
fe  dare  alla  fiocina  di  Tripoli  per  h uomini  mortila’  quali  gli  jlfcolani  diede - 1376. 
ro  fatuità  di  poter  cattare  tutte  le  robbe  loro’,  & da  alcuni  fi  è detto,  che  gli 
jlfcolani  fi  diedero  allhora  a Tcrugini,&  che  per  molti  anni  fletterò  fiotto 
il  gouerno  loro  . aJ^Ca  quanto  fofie  grata  quetta  ribellione  d’-Ajcoli  a Te-  ATcoIam  per 
rugini,fe  ne  può  daquefto  fare  argomento , che  non  fidamente  furono  fatte 
fontuofìffme  fette  di  baldi  publici , & di  fuochi , ma  fu  anco  di  ordine  de * no  dc-  f,enH 
Magistrati  permc/lo  a tutte  le  donne, che  in  quelle  allegrezze  poteferopor  - ginj. 
tare  ogni  forte  di  gioie, & di  veftimenti  prohibiti  da  gli  fiatuti,&  ntfuro- 
no  fatte  publicheproceffionia'Dio,  di  tutti  gli  ordinidt  Bcltgtoft  ,con  tuttii 
tJMagifilrathZT  officiali  della  Cittàima  fi efifer fatto  HDommio  de’  P erugi 
ni, non  fù  prima, che  del  mefe  di  'bfoncmbre.nel  quale  fù fatto  l’accordo  con 
Gomefio, & s’htbbe  la  Biocca  per  gli  ^Afcolani. 

Et  in  quello  itteffo  tempo , che  venne  il  primo  auifo  della  riuolutionCJ 
. d' '~-4fcoh f iccefif • anco  nouità  in  fannara  corra  dell'V mbria,  & allbora  di  Qjnara  nbcl 

gmrifidittione  del  Ducato  di  Spoleto,  percioche  il  Popolo prefe  l'armi, andò  lata* 
ai  palazzo^  iui  non  ritrouandoui  Giorgctto  'Borgognone , che  n’era  Si - 
^ norc (cofi m haucua  battuto  quella  terra  dal  Papa  per  molte  paghe,  ebes 
gli  fi  doueumo  dalla  Cbieft)cacctarono  fuori  li  ùVCmittri  fttot,  & gridan- 
do libertà, riprefero  il  gouerno  della  terra  col  fattore  d'alcuue  genti,  che  da 
Verugia  furono  loro  mandate . Et  perche  fecondo  gli  ordini  della  Lega, che 
col  no  me  della  libertà  era  coperta,  non  poteua  veruna  terra  fottoporfi  all' al 
tra, ma  tutte  doueuano  a popolare  ttato  gouernarfi,  ancorché  a Cannata fof 
fero  mandate  genti  daTerugini, non  perciò  fi  diede  loro  per  allhora  later- 
, ra,ma  ben  fe  le  diede  non  molto  tempo  dopò  infìemc  con  la  Biocca  contrada, 

& con  Gualdo;Sifece  anco  nelfiittejj'o  tempo  tumulto  in  - Afcefì , doue  furo- 
no lotto  mandate  daTerugini  le  loro  genti  con  alcuni  ('ittadini  di  conto } 
magli  Jtfccfam.chc  non  erano  in  tutto  ben  difpott  ;( ancorché  baueff  ero  cac 
ciati  1 Mtnifiri\delTapa)  non  volf ero  però  riccuerli  nella  Città , mottrando 
di  non  baucrnc  bifogno,non  ifcaricarono  le  fortezze, che  vi  haueuano,& no 
votfero  tor  via  Carmi  della  Cbiefa,cbe  haueuano  per  le  mura  de'  palaZZ1  lo 
ro  dipinte, ne  intrarem  Lega  con  gli  altri, ilche  diede  fofpetto  degli  animi  lo  Tumulto  in 
ro,  ma  con  tutto  ciò  mTerugia  uè  furono  fatte  allegrezze  publiebe,  & ^ 

rettiti  treTfuntij, che  vn  dietro  all’ altro  portò  nuoua  à dfttagiQrati  del-  1 

ribellione  di  quella  Città. 

Era  di  già  paffata  la  metà  del  mefe  di  Marzo  , &cra  nccefiarioper 
compimento  del  gouerno  della  Città  di  ‘ Perugia  dì  rifare  in  ogni  mo- 
do nneue  borfe  degli  ojficif  publici , perche  (olir  e ch’era  di  voler  diciafcu  • 
no, che  quelle  fatte  per  le  mani  de  Mini  Stri  del  Papa  non  baucfferopiù  luo- 
go gUHpbilhcbc t eranofeome babhiam detto)vmti,& pacificati  co  Po* 
polari , volemmo  aticb'eìfi  godere  i benefieij  publici , eflendone  Siati  per 
^ Hhh  3 fiadie- 
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Unni  della  1'adietro  molti  anni  efilufi,gr  trattandoli  del wodo.i bc  vi baucttano écobì  • 
tini  jqi  ?•  correrer  fù  nel  confi»  lio  delTopolo  deliberato,  th'efumogni  Magistrato» 
*j)tl  Signore  de  Signori  Trion  ut  doutficro  bautte  il  quarto  , et  perciò  fà  decretato* ber 
1 3 76.  il  numero  de’  Signori  fofi'edt  dodici  ydoue  prima  era  di  dieci , & che  fempre 

Cófiglio  del  vi  foffero  tre  nobilhir  none  "Popolar i,cr  perche  i ordine  delle  porte  torcer 
Popolo,&  de  Hgffcyfù  dichiaralo,  chi  dilli  1 x.'Trion, dieci  ne  fbfi  ero  fempre  due  per  por 
!n'  ta,et  gh  altri  due, che  erano  fo  prati  numero  delle  cinque  pone,  f off  ero  in  viti 
e lo  rit  tc.  M aggirato  di  due,&  in  vno  altro  d'altre  due  porte  vna  dopò  l’altra-  fuecef- 

ftuament  e alternando  ; & che  otto  'Priori  in  concordia  poteffero  deliberare 
quanto  occorrtua,doue  per  Indietro  erano  fette;& in  quel  mcdeftmo  confl- 
uito fù  deliberato, che  quei  Trion, eh’ erano  altbora  in  officio, \doueffen  eleg- 
gere quattro  Cittadini  per  porta  per  rifare  le  borfe, dette  da  nosirt  il  Sacra, 
per  cinque  anni, il  che  fù  fatto  Udì  feguente , & per  porta  Santo  Angelo  fu; 
tono  Paotuci  io  di  rF{tno,*Agnolello  di  Gbir ardo, Luca  de  Caligli,' <jr  Fw«- 
cefco  di  M.Orlando  tdell’ altre  porte  non  ve  n’èmemoria  . Fù  etiandiom 
quel  con  figlio  ordinato,  che  ifuorufciti ’»  poco  aitanti  la  ripre fa  libertà , fatti 
dall' Abbate-di  Mommaggiore  pouffero  ferola  male  una  pcna'ritornarc,& 
thè  1 delitti  commeffl  nel  tempo  della  nouttà  non  fi  uconofceffero  y&che  le 
cauft  aitili, ò delle  prime, òdellefecondc  milan%e,ò  d'appellattone,ò  di  qua : 
htnque  altra  e ondi  tione  fi  fofi'cro,che  pendenar,  0 dinanzi  a Mini  f tri  del  'Va 
pa,  tutte  fi  douc fiero  incominciare  dinanzi  al  f apuano  del  popolo,  & che  in 
effe  fecondo  la forma.deglt  Statuti  fi  procedsife,i  quali  ( perche  da'  MintSlrh 
del  Tapa  ‘vera  Sialo  aggiùto,& minmto)dout(j'oro  rtutderfì,cjrper  bnomi 
ni  da  elegger  fi  da’  S ignori  Terni  accomodar fi  ad  vfo  della  fitta  , U che  fi • 
può  credere, che  fofie  fatto , ma  noi  non  n’ sabbiamo  altramente  ritrouaio ■ 
memoria ..  ' •** 

• 1 Fiorentini  intanto,come  principali  Autori  di  tutti  gli  accidenti,  ch'erai 
no  auucnuti  alle  terre  del  Papa,  battendo  fati  0 grand  ifiìma  infialila  a Bolo- 
gncftycbc  vfciti  dalla  feruitù  della  Cbteja  volrjfero  entrare  in  I-ega  con  gli: 
altri, tir  prome fio  loro,  che  qualunque  volta  barn  {fero  voluto  far  lo, e fu  ha-, 
uerebbono  con  molta  prefleZZ*  mandato  li  loro  genti  per  difenderla  opera- 
rono finalmente  tanto, che  Bolognefi  dell’UìefjomeJc  di  M.arzp,prefaocca- 
fioncjche  Giouanm  Aguto,che  v’era  allhora  con  multi  fuot  Inglefi  , (ir  'col 
Legato, alla  guardia,  era  ito  per  ricuperare  Granaruolo  Cafhllo  di  Faenza», 
che  s'era  di  quei  giorni  ribellato , deliberarono  ancb’cjst  di  mutar  condu io- 
ne, & flato, & corfi  al  Palazzo, &r  cacciatone  li  min 1 Siri,  del  Tapa , grida 
remo  libertà, tlcbe  intefofi  dal  Legato, z oghovoquetìi  noSirt  fenttort , cb’c— 
BblO'ma’  ri-  ren<^rBe  incontanente  le  ibiaui  della  fortezza  al  Popolo, tir  cb'eglift  def- 

bcllatafi  dal»  fe  toSloarttbare  lecafe  del  Cardinale, di  tutta  la  fu  famiglia,  degli  altri 

In  Chicli  tor  f oreSlicri, che  v’erano. Si prefegrandiflima allegrezza mTerugia  dellano- 
niialibcnà.  una  di  Bologna,  &■  per  quanto  dicono,  nè  furono  fatte  di  nuouo  gran  ftSie». 

t he  particolarmente  tutte  le  compagnie  delle  porte  infume  conti  Priori,  (ir 
( am  crii  righi  ballarono  per  le  piaZZ'Ut  dalla  ribellione  di  Granaruolo  cccu, 

paté 
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pito  da  *A(lorgia  Manfredi  Signorili  Faenga.ne  auenne (he  t *4guto,vedu  u inni  deb* 
todinotipotere  ricuperarlo  pergliauift^hevihaueuano  mandato  iFioré • Città  J4IJ. 
tvih&'Bologne fi, adirato  conira  faentini  perche  gli  vidde  tutti  volti  in fa  Del  Signore 
ttor  di  ^tìtorgio, entrato  in  Faengaja  diede  a faccho  a foldati , & fparfoui  1 j jtf, 
zm  mar  di  fangue  la  vendè(come  in  tutte  CHifloriefinarra)ii  confenfo  del 
Vapa  per  XX.  mila  fi  orini  d ’ oro  a 7gjcoló,gir  Alberto  da  EH  c‘, per  che  ella-, 
non  vemfje  in  mano  di  Bernabò, il  quale  per  poter  fi  meglio  fidare  dell'  *dgu 
to.glt  diede  per  moglie  Donnina  fua  figliuola  naturale. 

I l'Papa, che  banca  hauuto  ragguaglio  di  tanti  romori  auuenuti  in  Ita* 
tia, & particolarmente  nelle  terre  dello  Rato  fuo,per  rimediare  più  ,che  pa- 
tena a danni  della  Chiefa  deliberò  di  marniere m l tolta  il  Cardinal  diGeben 
na,da  noftrt,&  da  alcuni  altri  fcnttori  ancora  detto  di  Gineura  con  fei  mi- 
la cannili  Brettonifcome  ,che  altri  dicano  con  dicco  mila , & altri  con  minor  Efferci  to  di 
numero1)  itqnale  fegnitato  con  molta  celerità  da  faldati  ,fc  ne  venne  fetida  Brettoni  n a- 
puntofermarft  nel  Botognefe,&  tui  tnejfo  in  ordine teferc ito,' fi  mifeall’afje  ,° 

dio  della  Catta  finga  dare  alcun  danno  al  contado , angt  vietando  a faldati , P m a" 

* he  non  andajfer  pure  preda  ndo,fi  pensò  con  quella  ptaceuolegga  ài  guada 
gnor  figli  animi  d<?  Bologne fi, ma  non  gin  lufccndo  punto  il  dlfegno  , confu- 
mò  unta  U State  in  damo  in  quello  affedto , pere loche  oltre  vn  buon  nume- 
ro dijoldatifcb'erann  nella  Città  , 1 Fiorentini  Vi  baueuano  mandato  con  /f 
loro  genti  Ridolfo  Patroni  Signor  di  Camerino  Capitan  Generale  della, Le-  R'^olfo  Cf- 
ga,la  onde  auuicinandofi  hoggi  mai  il  iberno,  il  Legato  fi  ritirò  per  ifuernar 
fi  in  Cefena,&  volendoui  metter  dentro  molto  più  foldati,  che  alla  capacità  ga>  4 
ideila  terra  nonparea  comifnirft  ,liCefenatt  dubitando  di  noti  dinenire  pre- 
di,&  rapina  di  quei  B.rrbari  ( poiché  furono  entrati  tutti  fecondo  l'o- 
pinione di  alcuni  )dicefi  ,cbe  non  polendo  l infoiente  loro  fòpportare,pre- 
fe  l’armi , ne  vccidefjero  feicento  ,&  tutti  gli  altri  cacci  afferò  fuori  della 
Città, nòdimeno  a me  pare  più  verifìmile  l’opinione  di  coloro, che  vogliono» 
che  non  venir  afferò  tutti, & che  quelli,cbe  v'entrarono, foffero, per  la  detta 
cagione  da  Cefenatt  crudelmente  tagliati  a pcgjgne  cacciati  fuori  della  Cit- 
tà. llCardinal  Legato  era  alloggiato  nel  palagio,  che l Cardinale  Egidio 
banca  fatto  in  forma  difortegga,che  fi  chiamati  ila  Murata,  ilquale  de  fi» 
derofo grandemente  diveudicarft  della  morte  de'  fuoi  Brettoni , ejfendo 
padrone  d ella fortaga(&  in  ciò  non  fono  concordi  gli  ferii  tori,  perche  al- 
cuni vogliono, che  pa  tteggiaff '.con  (e fenati,  & altri,  che  finga  patto  alcu- 
no,&  di  queHa  oppiatone  è il  Biondo  il  Sabclhco  , & il  T latina)  riponeffe 
nella  Città  hjHoiBrettoni,& chiamaffe  Giouanni  jtguto,ib'erain  Faenga 
con  l’auango  di  quelle  genti, & d’altreOltramontane , che  come  arrabbiate 
per  vcndicarfi, entrateper  Laporta  di fopra  della fortegga  ( benché  nonfù 
di  quitto, tua  dell’anno frguen!c)inCefena, non  vi  lafciafnaronoquafi  Into- 
rno invita, non  pei  donando  nè  a fanciulli, nè  a vecchi  meffa  a faccho  là  » 

tobba,non  viJajciarono  nè  anco  intatte  le  donne,  che  vi  trottarono  atte  afa- 
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[Anni  della  tiare  le  loro  inique, & federate  voghe . In  Ter  ligia  cjfendofi  da*  t SHegi- 
Città  3 4 1 3 . Arati  mtefa  la  nouità  di  Cefena , cr  la  morte  di  tanti  innocenti  fanciulli  , 
Del  Signore  & vecchi  , non  più  atti  a Joflcnere  i peji  della  guerra 5,  de"  quali  al- 
1376.  cuni  hanno  detto  effere  Aattdue  mila  , altri  tre,  & altri  quattro , ve- 
Ccfena  fac-  nutofi  in  defidcrio  della  fallite-di  qutlT anime  , &•  fattofi  prima  farete 
chcggiata  c6  publnibvidi^bem  quella  mede fimq fera  tutte  le  campane  delle  Chiefi^j 
gran  mortali  maì-to  fi  fonaffero  , & che  la  mattuia  fogliente  fi  cekbraffno  da  tut- 
- '*  ti  1 faccrdoti  1 Ditam  Offuij  , & le  eJHefje  de’  morti  in  quella  1 A of- 

fa gufa  , che  fi  fuol  fare  il  giorno  dopò  Ognifanti  , dedicato  portico - 
tarme  .te  dalla  Santa  Zbiefa  in  commemoratione  di  tutti  1 morti  ; ma  il 
popolo  di  Forlì  , che  meglio  in  qucAa  infelice  fortuna  della  Roma- 
gna che  li  Faentini , & Cefenati  fi  gouernò  , tubilo  , c\fc  vide  auui- 
cinatft  per  quelle  contrade  le  genti  de’  Fiorentini , aperte  le  portela  , 
chiamò  per  fio  difcnfore , g?  Signore  Simbaldo  Ordellaffi  , & fratelli  , 
che  con  l’aiuto  de’  Fiorentini  tennero  quella  futa , & non  bebbeper  allbo- 
ra  altro  finiAro . Et  foggiongono  quelli  no  Ari  fa mori , che  il  (ordinai  di 
fjincura , ò di  Gebenna  diede  alcuni  me  fi  dopò  per  fupplimento  delle  paghe 
«’  fuoi  Brettoni  la  Città  d’Ofmo  nella  zJMarca  ; t quali  efiendoui  entrati 
dentro , trattarono  così  iniquamente glt  huommi  di  quella  terra , perctocbe 
non  folamentela  robba , ma  totfero  anco  toro  ihonore  delle  donnesche  furo- 
no quafì  tutte  sforiate  a particene  per  non  vedere  gli  fi  rattf , & gli  obbro- 
bri], che  Vi  fifaceuano,  il  che  auuenne  etiaudio  a Brettinoro , a Bagnar  ausi- 
lo, & a Faenga, eh’ erano  fiate  anch'effe  date  dal  mtdefimo  Cardinale-perle 
paghe  a Giouanm  v^fguto  ('apuano  della  (biefa;  & tutti  quelli  nofln jt  Tu- 
toria penna  affermano, che  l Cardinal  fopradetto  tngannaffe fitto  buone Jpe 
range  i (e fenati , i quali  Je  non  haueffero  battuto  laficurcg^a  da  lui  ,Jarcb - 
bono  Aati  ficcorfi  dagli  Ordelaffi  Signori  di  Forlì , che  volfero  mandar  lo- 
ro trecento  cauaUi,&  due  milaf ant  urna  tfftglir  tonfarono  ,per  che  fi  crede  t- 
> tcroefierficuri  per  lepromefie  del  Legato, il  quale  èdalorodi  molta  ini- 

quità , & crudeltà  tuffato . *SHa  10  ancorché  qutAi  no  fi  ri  finitori  , 
che  in  quei  tempi  viucuano  , affermino  quanto  di  fopra  babbi  ani  detto, 
non  bò  però  voluto  affermarlo  per  C autorità  degli  altri  finitori , che  delle 
Nikwo  fra'*  promette  del  Legato  non  hanno  detto  cofa  alcuna  ; ma  in  Bologna  none- 
iato  in  Bolo-  rano  le  cofi  molto  fi  cure , pere  mhe  molte  famiglie  Tfohih,  & anco  Topo- 
mrla  fo-to  la  bri, eh' erano  mal  fatisfatte  dcllaricuperata  libertà,  & del  Topolo  , ptr- 
cfo  efft  haueuano  quafì  in  mano  tlgouerno  di  quella  Città , trattarono  poco 
dopò  di  ritornarla  fitto  la  gmifdittione  della  C biefa, ma  feoprendofi  il  trat- 
tato , molti  di  loro  nè  furono  prefi  , &amolufù  tagliata  la  tefìa  ; & 
qutSti  nofln  fini  tori , che  barino  anch'effi  tocco  di  qucAo  trattato , hanno 
detto,  ebe  oltre  1 prigioni,  che  in  tutto  furono  otto, tra  quali  fùvno  chia- 
mato Borgne  di  rJM.  Catalano  da  Sala,  a cui fu  poi  tagliata  la  te Aa , co- 
me anco  ài  vnCH., Girolamo,  C?  *-%C.isffàttco Dottori , furono  molti, 
. che  fi 
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che  fi  affentarono  dalla  Città  per  paura ; Li  xJMimttn  del  Tapa , ani  orche  K /inni  della 
fi  vedefferom  molti  trauagli,  nou  perciò  tettarono  di  fare  ogni  opera  per  itti  J41J. 
filmar  fi  de  danni,  che  baueuanein  tanttluogbi  patito , & quantunque  Del  Signor e 
il  trattato  di  'Bologna  non  fojjeloro  nu fitto , tentarono  nondimeno  col  1376. 
mtZV>  de' Figliuoli  diTictro  Saccone  , di  mutare  fiato  , & gouemo  in  Tumulti  io 
brezzo, eh’ era  anch'egli  allbora  in  Lega  co*  Fiorentini , & per  quetta  ca  Arezzo. 
gionc  tutta  la  fperan^i  de’ Collegati  era  potta  ne’ntmict  del  popolo  Fioren- 
tino,& non  mancauano  loro,gr  li  Brettoni & gTJnglefi  , che  defiero  ogni 
aiuto, perche  laprattca fi  conducete  àbuonfinc  ,ma  il  trattato  fùfeoper- 
te, immolli  de'  congiurati  ne  furono  pre fi,  & alcuni  morti , &à  quelli  di 
patte  Ghibellina,  come  teftifica  Leonardo  Aretino, furono  tolte  Tarmi,  con 
gli  bonari  della  Bepubl.ca , & cantra  li  Figliuoli  del  Saccone  fù  con  moli» 
rigore  prefa  la  guerra.  Si  feoperfe  anco  vn  trattato  in  Cortotia,&-  rno  al- 
tro in  Cannata, benché  di  quatto  fi*  vninerfalmente  creduto  xhe  non  liMi- 
ntflndcl  Papa , ma  T rena  Signor  di  Foligno  ne  fofie flato  T M utorc\  Due 
altri  ne  furono  /coperti  in  que’ giorni, vno  iu Città  di  gattello,  & l’altro  in 
tSH ontone,  trattati,  come  dicono, da  gli  vigenti  del  Legato-,  fn  Città  di  Ca - 
flcllo  furono  prefi  alcuni  Cittadini,  &fù  volgala  opinione  /ràgli  huotni - 
ni,  thè  in  quel  trattato  v.  bauefie  intelligenza  non  folomente  il  F’efcouo 
di  quella  Città, eh’ era  Teruginofbencbe  io  non  poffo  per  negligenza  deno- 
tivi Scrittori  affermare  ài  qual  famiglia  fi  f offe, fe  per  auentura  nonfofio 
ancora  invita  quello  de' Gualter otti , dicuidifoprafi  diffe  ) ma  anco  Fi- 
lippo diOddo  , & Oddo  d’^ngclucciodi  tJA-C. lacerna , ilFratello,  & 

Francefco  di  Maffuo  degli  Oddi , iquali  tutti  furono  pre  fi  in  Perugia , & 

pofcia  la  filati , pere  he  il  delitto,  fe  colpa  alcuna  vi  haueuano,  fù  taffiato 

iti  danari,  & da  Ter  ugmi  fù  mandato  à Città  di  Cattello  *JM.Barto-  M.  Barritoli» 

torneo  de  gli  Mrmanni  Cauahere  con  vn  buon  numero  di  Caualli , & n^co 

Fanti  per  reprimere  quel  tumulto , ma  quello  che  ne  fegmffe  qui  non  fi 

legge  ; Soggiùngono  parimente , che  in  quello  di  tsfcontone  vi  haucua  r0  ji  Caual- 

lntelhgenza  •J^C.Oddo  da*J^Contonc  Padre  credo  io , deigran  Braccio  |j  f & pantj  ì 

della  nobihffima  famiglia  de' F òrtebr acci , di  cui  à molti  luoghi  fuoi  fi  Città  di  Ca«- 


dirà. 


ftello. 


Flit  anco  nouità  in  Spello  del  "Ducato  di  Spoleto , & bora  dcll'y mbrìtt-> 
per  la  morte  di  due  di  quellaTerra,che  poco  lungi  dalle  Mura  da  alcuni  al- 
tri  Spellam  furono  occifi^r  perche  v" erano  Iefattioni,  £r  da  ciafcuna  delle  TUIj]“  t0  m‘ 
bande  vi  erano  concorfi  molti,  fù /libito  per  laT  erra  corfo  all’ armi,  parte  " 
del  popolo  gridaua  viua  ilTopolo.ó'  parte  il  CommundiTerugia  j va  era 
allboraper  Todettà,me(Jouida‘tJHagittrati  Perugini, Guglielmo  di  Vie - 
tro  de' Buongughclmi^lquale  battendo  bormat fornito  il fuo  Semettre  tta - 
ua  affettando  Giacomo  di  Picciuolo  jbe  dopò  lui  andar  vi  doueua,&  per- 
che Guglielmo  diede /libito  auifo  del  tumulto  in  Terugia  ,&da  Signori  vi 
fù  con  diligenza  mandato  vn  buon  numero  di  CaualU , & Fanti,  fù  ani  0. 
in  brene  quietato  il  tumulto * 

. «r- . Del 
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strini  iella  Del  Mefc  d'^igoflo  efi'endo  Capo  de' Signori  Prt  ori  M. Filippo  della  €$* 

Città  ?4ij.  gna,&-  Sventura  da  Sigdio,  btueudo  alcuni  fuot  ninne  un  quella  Terra • 
Del  Signore  andò  di  notte  con  100. lauti ,paitc  del  Territorio  d'utfcefi^r  parte  del  Da 
t $ 7<5.  catodi  SpoU  ta  fonatami  “Banditi  “Perugini  d quella  Molta,  & mi  entrato» 
<iuidodiM.  & torfoatk  cafcdc'mmici  ne  amarao  comma  Donna,  & due  Fanciulli 
Filippa  della  fel[e,  & p0ij,  ritenne  per/e  il  Caflello  . FÙ  pubicamente  giudicato  che  S, 
vo d§  S^n  ^entura  ^aUCffe  il  cooperato  col  confenfo  della  Città  d' ut /ce fi  , laquale 
pooc  ignn-  battendo  ciò  prefentito,  mandò  [abito  fuoi  ^tmba/c  latori  à Pcrugmiad 
S.  Ventura  ‘fcuMfine^& col meggo & di  Gbifello,&  di  S. Nicolò  di  Cola  ^.mbafeia- 
con  la  morte  donnoSìriffk  restituito  alcuni  giorni  dopò  tl  poffeffo  di  quel  Camello  a Te - 
d'alciini  ami  rubini, eòe  ne  pagarono  à S. Ventura  j $o.Fiorini,&  egli  mfieme  con  gli 
ci  Oioi  uccu-  uimbafciatorifttFvfcl  fatuo, & andoffenc  ad  *tfcefi,rm  quelli , cb’ erano 
ca  Jiguio.  andati  /eco  in  Sigillo, appena  vfeiti  della  Terra, furono  da  Taejani  affaldi  » 

tir  andati  lor  dietro  gli  rincbiufero  in  <jiommici,mt  perche  viddero  di  non 
poi  erft  difender  e, deliberarono  di  vfcirfene  combattendo , <&  dato  fi  come 
difperati  ne  i nimtcijic  uccifero  alcuni, benché  di  loro  ancora  ne  furono  nor 
ti, ma  veiendofi  in  minor  numero, & di  non  poter  e refi  Stere  alle  loro  for- 
7e.fi  infero  in fugarla  maggior  parte  fette. fatuo , ne  furono  intorno  à 
venti  fatti  prigioni,  de  quali  dodici  ne  furono  nclT erniario  di  Sigillo  ad 
una  ccrqua  appicati,  & due  al  Pianella.  V ’•  * 

Inquei  medefimi giorni  i ‘Perugini  tentarono  d’impadronirfi  di  Pa * 
betono, che  per  Gentile  Marrani  Signor  di  Camerino  fi  ttnena,& era  contro 
la  Lega,&contra  Ridolfo  (apuano  Generale  de' Fiorentini, & della  Lega, 

J'teo  Fratello , & non  filamento  queSt  tdue  fratelli  erano  cofi  d mi  fi, ma  anco 
gli  altri  di  quella  famiglia  , perciocbc  parte  di  loro  foguitaua  tarmi  della 
Chicfa,&  parte  quelle  della  tega, e^-fù  giudicato,  che  comefauij , & pru- 
1 demi  il  tutto  congiudictofaceficro  per  poterfi  ni  ogni  cuculo  da  gl'tmpe- 
tuofi,&  finiSirifcogh  della  Fortuna  d fendere^  ricadere  in  piede. 

>’  ffipnano  Manente  da  Oruicto  uuolc,ibe  di  qucFl'anno  alcuni  Fuorufciti 

; di  P erugia  de  Rjifpanti, & de  B agiioni andaffero  con  Monaldo  di  Gioiuvini 

di  Toncda  S.fafciano,&  con  la  parte  Beffata  d'Qruteto,& che  era  efule  di 
quella  Città  à danni  di  Cittona  conira  il  Conte  Sgolino  della  Corbara,cb'al* 
Ibora  reggeua  in  Oruieto,&  era  principale  dellaFattmt  Male  orina  fegua  * 

ce  della  Cbiefajaquale  fecondo  il  preallegato  tutore, banca  ritenuto  in  fe- 
de,&  obedienga  Oruicto,cbe  in  quella  cofi  gran  ribellione  di  Terre  dì  San- 
ta Cbiefa  non  Fera  ribellato, ancorché  da  Fiori tinitfr  da  altri  Popoli  del- 
la Lega  della  libertà  hi  f afferò  fiati  mandati  Oratori* finche  gtinduccffe- 
ro  à far  pace,  à rimettere  la  parte  beffata  nella  Città, & ad  entrare  in  lega 
con  effoloro;Ma  il  Conte  Sgolino  con  li  Monaldefcbt  del  Cane  non  accon- 
J'ent  irono  ditorfi  dalla  deuctione  della  Chi  e fa'.  Ma  tutti  gli  altri  Untori  no 
gliono, che  anco gli  Oructantft  leuaffero  daU  obed tenga  del  Papa,  ma  ò che 
fi  nbdlaffcro.ò  non, baSiarà  per  boradi  dire  /ciondoli  udir  di  lui,  cheli 
Biffati  dOruicto, che  fono  li  i •JWonaldefcbi  della  Ceruara,con  nofiri  fueru 

futi 
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non  poteu  entrare  uè  Cittonxtccifo  il  Luogotenente  del  Co-  starti  della 
n Sgolino,  ondaff ero  a danni  di  Montcleone,&  di  Mot  (gabbione,  (he  era • Città  3413* 
no  dal  fudetto  Conte  poffciutciMa  qucsii  nottn  Scrittori  non  fanno  memo  Del  Signore 
naalcunacbt  diTcrugia fafiero  fuorufitti.fr  thti’andaffeà  danni  di  Cit-  1 gy  6* 
tona;  E t nonpare  ne  amo  verifi  miU:\ihesrt  fvffitro  BafpanU  , & Buglioni 
inficine  thè  non  concitano  vnamedeftm4l<iHt*na,an%i  erano  di  contraria 
& diuerfa  fattione,pure  perche  d Manente  nelTergn  libro  della  pnma par 
te  delle fue  frittone  n'frd  la  fiato  di  ciò  memoria»  frabòiam  votiti 0 notarlo, 
alicorno 1. 

T^arrafi  da  quetti  nottri  Scrittori, tbe  del  tJrSfefe  di  Hettembre  fìtto  il 
' Priorato  di  Francesco  di  Salciuoloftr  famiglia  nobile  tnifftr  tra  il  numero 
de' Signor i,&  * indtncciolo  di  ^igoS{mo  diporta  S.ui ngelo,t  Conti  di  Ali  .■ 

gitano  n entrarono  tu  poffeffodt  ( itti  iella  detta  de  Conti  denota  aUfrora  da-, 

M.<qionanm  de' Coppali,  ilquale  perche  banca  frantilo  gu i per  Aloglte  vna 
Donna  di  quella  famiglia, che  vi  franata  ragion  fopra,efj indo  Dottore , co- 
me era.  fr  di  conto, ni  quei  pochi  anni , che  1 Ministri  del  Vapa  ha  uc  nano  Giouanni  de- 
governato,  in  Verugta.mofiratc  loro  le  fi.e  ragioni, franta  apetalo  tanto, che  Coppoh  Gì 
tu  lo  fraueiuno  mtff'o  in  paffeffcibora  cgU,cbe  in  quel  tempo  fi  ntrouana  Ca  Pltano  dd 
pitano  dclTopolo  della  Città  d^Fiorenga.vdito  dfuccefi'o,fr  la  nomcd  fat - p!**1 

ta  da  parenti  jnoi  in  CutiteUa,andatafenc  con  molta  celerità  à P etugia-.opc  ^ l-  IO~ 
rò  con  Priori, e tò\t  Camerlenghi, apprcjfo  de' quoti  era  aUhora  piena »&•  am 
plafacultà  in  tutte  le  tufi  f he  fi  fattfjel  unprefa  contro  a' Conti,  ma  innan- 
zi panie  loro  di  mandntui  ^Lrnbafc tutori  perche  opra(lcro,cbe  a M.Giouà- 
ni  fi  rettttuifse  Ciuitc!la,&  che  fi  effi  vi  pretendevano  ragione, mostrando- 
le alti  loro  officia  li, fi  jartbbe  loro  fatta  compitamente  giu  fiuta , ma  c h' al- 
tramente'rtfoluendofì, erano  per  bauer  di  co  i to  le  lor  genti  [oprati ffi  1 he  no 
fi  conojceuano  atti  à poter  ritener  e perforgn  quel  luogo, njpojero  eh' erano 
apparecchiati  à rimetter  fi  ne' Signori  Trion,fr  che  fi  cbtentarcbbouo,cbe 
fivedeffe  s'effi  vi  baite  nano  ragione, 0 nò,ilcbe  accettato  da  Signori , fù  ca- 
gione che  fi  difmettcffedi  mandarvi  l‘eficrcito,md  per  quanto  fi  può  giudi- 
care da  quello, che  fi  vedrà  di  fitto , nefù  à Al.  Giouanni  nttituuo  il  Tof- 
fiffo. 

Del  medeftmo  Al  e fi  di  'Houcmbrc#  fecondo  altri  di  Settembre  effendo  R.  jj0  jj  • 

in  pTigtonenclla  Città  di  Fermo  per  fifpitioue  di' trattato  AI  J\anatdo  di 
Mere  canaio  da  Monte  verde,  che  n'crattaio  Sjgnorcyaukcnnc  thè  Ufpopolo  popolo  di. 
prefe  Carmi,corfe  al  T alando, fr  andato  alle  Carceri  jauò  con  grande  tm-  pigione  è- 

peto  di  prigione  M.t^analdo,  gridando  fi  indifferentemente  da  tutti, viva  il  fatto  Signor: 
Signori  ;é  ben  vero, che  tgheorned. cono, v fitto  dicarccre , non  batterebbe  di  Fciiara.. 
voluto, che  fi  f offe  gridato,  fr  per  allbora, par  1 b’ accennino , eh’ egli  nonuol- 
fi  accettare  la  Signoria , ancorché  ilTopolafpontancamcntc  glie  la  offerif 
fe , fr  non  fi  factfìe  nella  Città,fi  non  quelloche  à Imparata  ; Ma  alcuni 
giorni  dopò  effendo  qucflo  popolo  all"affedio  di  Bjpatran fine, fitto  la  guida 
] lei  medeftmo  Monaldo, egli  per  liberar (t  affatto  da.  alcuni,  dCquah  ha- 


li  6o  DeirHiftoriaxfi  Perugia  

UiurideUa  ueapik  fofpettehCOHÒ  fnorinns  noce, che  due  Cittadini  di  Permea  Aerano  kt 
itti  34  o g Campo, uoleuano tradir  e Ì efferato,  & tri  qucSìi  ui  fu  nominato  M.Mat- 
DeiSigno  re  teocao  Dottore  tignale  con  f al  tra, eh' d noi  non  i noto,  fk  ft&ito  neafrdd 
igyi.  "Popolo , <&  partite  t offertilo  in  Ripatranfonc  furono  prefi  in  Fermo  qnutt» 

Paro  le  dei  tro  altri  Cittadini, perche  dìceuano  bautte  battuto  intefltgcrrga  in  quelle* 
Biondo*  tatojkbe  io  Scrittori  noShi  «V  detto  non  effer fiato  ueroma  che  d tutto  fi 

feti*  Ha  M. Rannido  per  affuurar fi  intieramente  del  ‘Dominio di  quella  Cò- 
rd ale /se  uerfoU  fine  deWanuo  gli  nufcì , perche  fé  fatto  Capitano, & Co» 
fdoniert  dal  Popolo, & ne  fk  Uberamente  S ignore.  r ~ 

Li  TodtnijtncoKbe  con  gli  (dirigerne  habbtamo  di  / opra  detto,/!  foffero 
Genti dei  Pa  ribellati  dalla  Cbiefa, ricevendo  ad  ogn' bora  danno  da  MXatalano#  ben' era 
paia  Todi-  fuor  ufi  ito,&  banca  mteUigenga,&-  femore  da  Collegati  della  Ubarti  dell a 
Tei fc  anatomie  cui  armi  banca  guadagnato' alcune  Cabrila  di  quel  Terrsto  • 
rk>,&  ultimamente  era  intrato  m ^ tcquafparta , aiutati  ancb’effi  dd Mini- 
Siri  del  Papa  per  potere  efferpik  forti  contro  di  lui  richiamarono  le  genti 
della  Chic  fa  in  Todi , ilchefk  di  molta  alter at  ione  per  la  uicmit  idei  T ern- 
iario negli  animi  dé*Perugini,ma  perche  quanto  fi  procurameli  farcii  tut 
tofifaceuadi  uolonti  della  lega,non  truouo  che  perallbora fiffe  fatta  con 
tra  di  loro  prouifione  alcuna  di  guerra.  ■ tl.o^r:  tsArtjóvtt^ 

Tapa  Gregorio  undecimo  intanto  bauenda  confederato, che  per  Taffenga x 
de'Tomefici  pajfati,& della fua.laCittd  <t  Italia  , & principalmente  Ko- 
ma,&  f altre  Terre  della  Cbiefa  baueuano  lungamente  patito , & che  per 
restaurarle  alquanto, & per  ótre  anco  riputatone  aU'imprc  fa,  che  far  do * 
Papa  Grego  utua  coltra  » Ribelli  dello  fiato  fuo,era  di  grandifftma  neccffità  la  prefing* 
rio  decimo  fio, battendo  pocoauanti mandano i 'Brettoni, deliberò  di  formare  and/ egli 
nella  fiia  "io  tn  Italia  dono  banca  lungamente  nella  fmgiouentk  eonuerfato,  & era  iia- 
uctù  vdi  Bai  to lungo  tempo  inTerugta per udtre’Baldomrtfconfultofamofi  ffimo  : & à 
do  Dottore  quella  fu*  difpoftt  ime  ( perciocbe  finga  qualche  difficoltà  non  era  perii 
^^efiderio  ^ fpJM&tòb*  «‘baierebbe  pentito  tuttala  Francia, laquale  grandemente -» 
del  Papa!  di  deftierauafbc  la  Corte  dmorafte  in  quel  Regno ) ui  fk  anco  fpinto  dalle 
rornare  con  Parole  d’uri  buon  ZbefiouoÀ  cui  paleggiando  fico  per  un  Gàudi  no-,  dicono, 
ìa  Corre  in  che  domandò, perche  non  ritornaua  alla  fua  Chwfd  , che  finga  Tali  ore  di- 
luii».. mor ondo,  non  patena  fi  non  grandemente  patire, &•  ebenego  dj  bottata  al- 

la  Corte, che  da  qtteflo  cofi  opportuno  officio  lo  ritardafse , il  buoi»  Ft fio  no, 
che  buamo  gutfto  era,&  che  fi  fintiua,Cr  per  la  confidargli , &per  la  fa- 
P ie  rad"  ’arltà  apprefso  diluì  ualert,  non  dtfprcggajulo  Pacca  fi  one , che  data 

ri  d'vn  buon  hamuz.rifpofi',  Rf  noi  Padre  Santo, che  haueted  dare  buono  efsempto  d 

Vcfcouo  à tatti  gli  altri  , perche  non  ue  riandate  ancor  noi  alla  Cbiefa  uoSìra  in  Kg- 
Papa.  Gregó  ma}  QueSla  parola  libera  d’uno  buomo  grane  , & da  bene  gli  penetrò  tal- 
liovndedroo  mente  nelcuore,cheglifk  un' acerbi  ffimo  [prone, che  fi  n’accelerajse,&  fe 
ne pafsafte  in  Italia, & fatte  con  molta  diltgenga  , & ficretcgga  infume 
mettere  inpunto  fui  Rodano  alcune  Galere , dando  fegno  di  uoler  fa/altro 
di  quel  che  fece , del  Mefi  , come  dicono, di  Settembre  / imbarcò  con  que'm 
:v  ’ ’ Cardi- 
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Cardinali, th' erano  allbora  in  * Auignonc  per  “venir [erte  in  l talia , & ifftn-  jinni  diti* 
do  più  d'vnavolta  combattuto  da  venti  dopòmolta  fatua,  & pencolo,  fe  uià  3413. 
ne  venne  finalmente  con  ^ 1 .Galere  à Genoua,  & mi  fecondo  d Beato  ^in-  Del  Signore 
tonino,  demandò  che  1 Genoueft  difcacctefScto  1 fiorentini  dalla  loro  Città,  1376. 

( tj-  che  non  facefiero  traffichi  con  effo  loro , che  fi  collegaficro  con  la  Chiefa , Papa  Grcg» 
che  liber  afferò  il  iRè  di  Cipro, che  tencuano  prigione, & vlttmamente,che  rio  in  Gcno«r 
gli  dtfjcro per  iimprcfa  di  Fiorenza  vn  tantonumcrodi  foldati’Baleflne - ua* 
ri, che  da  lui  non  c efprefio:  eS^fa  i Cenone f^à  tutte  le  propoli  e dando  ri « 
piego. gli  negarono  ogni  cofazPartito  da  Genoua, andò  à Ttfa,&  à Liuor- 
no,& indi  per  Mare  à fforntio,&  pofeiaper  terra  à f{omajlcbefù,ò  ver 
fola  fine  di  quello  girino, ò come  altri  dicono,  in  pi  ine  ipw  dell'altro  ,done 
per  efferne  Hata  fuori  la  Corte  più  di  70.  anni, con  incredibile  allegrezza, 
piacere  di  tutto' l popolo  fù  ricevuto, & noufolamcnte  Ugrna , ma  tutta 
ftalia fuori, che  Fiorentini,  & gli  altri  compagni  della  Lega,  nefù  lieta-, , 
perche  ne  Gregorio  isleffo , ne  alcuno  de’fuoifuccefjonfe  ne  partì  più  mai  rj0ifcna 
i fino  a' tempi  noftri.  Et  mentre  era  in  Corneto  la  Città  di  Bolfenaleferi - bollata  dalla: 
he  Ilo, & fubito  vi  furono  dentro  le  genti  della  Lega y acciò  meglio  nelle  fue  Chiefa  fi  da. 
foiZffi  màtenefft,Vno  denoflri  Scrittori  vuole  perche  gli  altri  diciònon  à Perugini. 
parlano, ch’ella  fidi  ffe  a Perugini, ilchc  io  no  ho  voluto  tacere  nmcttédomi 
però  fempre  al  vero , quantunque  dal  Beato  intonino  non  fi  dichipiudi 
quello, che  di  fopra  babbi!  detto ; & noneffendo  ancor  partito  da  Corneto  , 
per  moHrare, ch’egli  era  defiderofo  di  pace , & ch'era  venuto  in  Italia  per 
quietarla, & no  per  guerreggiar  la  feriffe  a Fiorentini,  che  gli  mandafjcro 
à Roma  per  trattar  della  Tace  quei  mede  fimi  Ambafciadon^he  gli  batte- 
vano poto  aitanti  vn  altra  volta  mandati  in  ~Auignonc\Ma  intantabaitedo 
mandato  quattrocéto  Cavalli  alla  volta  di  Viterbo,  ilTtefettccÒlc  genti 
della  Lega,& dc’yiterbefi ,vfcito  loro  incÒtrofiinJifefubito  in  rotta, & ne 
fece  intorno  à dugéto  prigioni, tra  quali, fccòdo  uno  aiutar  de’noflri,ui  fu- 
rono lo.honorati  Cavalieri alcuni  de’ Pare  itti  del  Tapa,  ilquale  dopo  l 
allegrezze, & le  fette  fatte  per  fua  cagione  in  Roma , &■  egli  tutto  à rifor- 
mare gli  Edifici)  li  coflumi  corrotti  di  quella  Città,uolto,fù  fopra  giùto 
dagli  ^imballatori  Fior  étim,iquah  feiodo  gli  Scrittori  loro, ancorché  gru  Ambafàata 
tamétefoffero  ricevuti  da  lui,nondimeuo  nel  praticare  la  cofa  della  quiete,  ri  Fiorentini 
no  trovarono  l'animo  fuo  molto  benigno-, onde  effifopr afiati  in  Emonia  intor-  ^ apa  ia 
so  d un  Mefe,& parendo  ioro^be  le  domande  del  Papafoffero  talméte  di-  oma‘ 

[ordinate, & fuor  di  mifura,che  nò  potevano  in  ah  ù modo  con  honore  della 
loro  Fepubhca^r  degli  altri  Collegati  ac  tettar  fi, fe  ne  tornarono  fa, za  co- 
eluder  nulla  à Fiorenza;  & riferito  nel  Confi  gito  de’Cit  radutile  dimando, 
le  propoHe,&  le  pratiche  tenute  col  Tapa  , ancorché  in  Fiorenza  uifofft "ro 
itipcr  trattar  la  pace  M.  Pietro  Càbacorta,&rgli*Amb(.fciatori  di  Bernabò, 
deliberarono  no  dimeno, còfiderata  la  durezza  del  Papa, di  ragunare  mag- 
giori forze, penhe  giudicarono  la  ucnutafud in  Italia  no  potere  apportare 
altro, che  grò  giouaméto  à lui, et  dóno  a Collegati  dilla  libertà, laonde  mojft 
, ‘ da  quefle 
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da  qutflecagioni  operarono  fic  retarne /ite  col  meggo  di  B:rnabò  , chetai 
compagnia  degi'fnglefi  laquale  era  à gli  ilipcndij  del  'Papa , lafciato  lui , 
z entjje  à forum  di  'Fiorentini , Magli  altri  Scrittori  dell’ Hi  flotte  dentan- 
do in  qualche  parte  da  Fiorentini  > dicono  1 be  efft  battendo  à fofpetto  ogni 
andamento  del  Tapa,pcr  quello, che  nelle  T erre  della  Cbiejà  baucuano  fat- 
to 1 Miniflrtjuoi,>n>n  voljcro  'penne all  /pare  con  lui , ma  che  fermata  con 
molta  inilanga  la  Lega  con  Bernabò, nfiutajjcro  ogni  accordo  col  Papa,  fi- 
quale  di  ciò  grandi  mente  adiraci , confirmò  la  Scommunica  , ór  di  nuouo 
tnterd  fi(i  Fiorentini, iqnalt  con  non  poca  fceleraggtne  la  fta  Autorità  dt- 
fpreigguiidoàeuarono  l'ifieruanga  diU' interdetto, ór  montando  di  non  cu- 
rarlo , comandarono*  Sacerdoti,  che  celebra  fiero  per  tutte  le  Cbief 'e  dilla 
Città, ór  cantando  1 loro  offii li,  & le  Mtfie.tlcbe  fi  cagione, cbe'l  Papa, la 
fiuti  1 ragionamenti  delia  pace  fi  voltai] c tutto  all’ armi , ór  riconciliatoli 
con  B oiogr.e ft  ,a'quali  perni  ifc,<  bt  à nane fiogou.  ma  fiero  la  Citta  loro  ;?  gii 
col  medefimo  artificio, che  i Fiorentini  gl:  baueuano  tolto  G. oh  ami  Aga- 
tafico  Capitano itolfe  loro  Ridolfo  Varranm  Signor  dt  Camerino ,1  b'era  ila 
to  in  fino  allbora  Capitano  Generale  di  quella  Rfpubhca  , ór  fi  lo  fece  fuo  , 
benebe  Leonardo  Aretino  vuole , chela  partita  di  Rodolfo  da  Fiorentini 
non  [offe  per  la  medefima  cagione  di  quella  dell'Aguto,  che  fi  veramente 
per  cupidità  di  danari, ma  che  fofie  perche  efiendo  egli  entrato  in  Fabrianot 
& t tonato, che  UT a raggant  bauendo  vintigli  animi  alla  libertà , baue- 
uano chiamato  gli  aiuti  de' Fiorentini, & de'CoHegati.egli  tirato  dal  defide- 
no,&  dall' opportunità  di  quella  T erra, fi  la  rttcncfic  per  fi,  ór  non  volcfie 
lafuarla,nc  per  detto, ne  per  ordine  alcuno  degli  Otto  della  Valla  di  Fto>  é- 
’ga.Qucfla  mutattone  d'animo  di  Rodolfo  fù  molto  grata  al  Pontefice, per- 
che fapeua, ch’egli, era  flatoconfapeuole  di  tutta  fecrendt  quella  Repiibli- 
ca,  ór  olita  il  farlo  fio  Generale  gli  diede  anco  fitto  fina  particolare  cui fa» 
dia  Mille  cinquecento  Cannili  'Brettoni, con  quali  egli  potare  fi  maggiore u 
ardue,  cominciò  con  pii  audacia  d moleftare  1 P opali  pfi  vicini  àCameri- 
no,ór  à Fabriano;  Et  all'  incontro  gli  Otto  della  Bilia  dt  Fiorenti  pigliaro- 
no tanto  [degno  di  qucfln  fua  r meliache  non folarnente fecero  dipingere  co 
obbrobnofi  motti , & figm  di  vitq  notevoli  la  fua  imagine  col  capo  volto 
alla  terra,  ór  per  le  porte, ór  perle  ‘Piagge  della  Città,  ma  mandarono  con 
tanta  dihgenga,ór  follecitudme  inficine  tclor  genti  coatra  di  lui, che  in  p» 
co  tempo  b tolfiro  Fabriano,  cagione  della fuaalienattone da  quella  fiepu- 
bhca,ór  altri  luoghi  à lurjott  apolli.  Il  Papa  banca  fatto  quanto  di  / òpra 
babbiam  detto  con  animo  di  muoner  lofio  l'armi  cantra  Fiorentini , mal* 
guerra, ch'era  molto  in  que' tempi nfcaldata tra  V uiitiam ,ór  Genouefì per 
cagione  di  Calogianm  Impcradore  di  Caflantinopoh  deposlo  da  quello  lm- 
pt  no  da  Androni-.  0 fuo  Figliuolo,  ór  da  f italiani  rmiefijui,cbe  ribellerò 
poi  in  premio  da  lai  l'ifola  di  T cut  do,  promefja  prima  dal  medefimo  tsfn- 
dromeo  à Gcnouefi  ,fu  cagione,  che  egli  dubitando  di  nuovi  romori  in  Ita- 
lia,rifai  dafie  per  allbora  l’tmprefa,&  volto  di  nuouo  allupate  d'Italia,  fe- 
ce ogu 


è 
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ce  ogn  open  per  quietare  quei  due  Popoli  ; iqualtper  le  minacele  ielle  fio-  tAnni  dalla 
municbe.thc  fi  protefìauano  loro, [e  dalCarmi  non  fi  togluuano,  differirono  Città  j 4 1 3. 
per  allbora  la  guerra, ma  poco  dopò  cjjcndofi  l'vno  , & l’altro  popolo  prò - Del  Signore 
uedutodi  genti, & a’armi.gr  fatte  leghe, & confederai  ioni  con  altri  Pren  157  6. 
cipi, la  nnouarono,&  molto  afpramente  , & in  diuerfi  luoghi  combattero- 
no, dilla  cui  guerra  perche  trappolai  mio  proposto  mi  toglierei , lafciarò 
per  bora  di  dirne  più  innanzi ,&  torniamo  à Gregorio,  ilquale  rimoffo  per  \aPa  Grega 
la  detta  cagione  dcll'ar ini, attcfemoltoad accomodare  lecofedi  /{orna  , la - are 

quale  era  talmente  per  fafienga  della  forte  condotta, che  le  Alura,&  le  j£  cofc  ^Rq 

Cbiefe,& glied.'fitjj,cofi  publici,come pmati.fe  non vififoffeproueduto » ma> 
minaecuuano  lotto  romita, ina  egli  mette  adoni  fub  itole  mani , molte  cofe 
accomodò, & molte  di  nuouo  ne  fecc,come  fù  la  Torre  di  Santa  -Jfójria-, 

Maggiore, &•  altre  opere  degne  di  lui, gir  della  fua  buona, & Santa  vita. 

In  untola  Città  d’Mfcefì, ch'era  in  que  tempi  ve  fiata  anch'ella  dalle  fat  . . 

f «;;/  domeniche, & c nuli,, fece  del  Mefe  di  \oucmbre  vngran  moumicnto 
di  slato, benché  io  non  ne  truoui  ne  molto  larga,ne  piena  memoria,ma  qua-  ^ 
to  di  lei  fi  dice, è che  la  parte  di  folto  prefe  C armi,  lutatoli  romort  ,difcac 

c ò con  perdita  di  quattrocento  bitomini  laparte  di  jopra  , & che  diede  il 
domin  o della  Città  à Giighelmino  di  Carlo  fuo  Tarttggiano , & che  vifu- 
i ono  abbruciate  molte  caje  ; Et  perche  fi  fece  grandiffima  ritinga  à àu- 
gi cimino  perche  volefe  entrare  in  lega,  & gli  furono  dati  da  Perugini  tre 
mila  Fiorini  in  preHanga  acciò  lo face  fi e , &fù  compiace  mio  di  quindici 
lance  per  l'aeri  dd^djccfi  fuo  amico  Hi pendiato  da  lui  à queHofine , & li 
fu  anco  promefiodt  darglicento  Fanti  per  guardia  dellaperfona  fua  per  vn 
blt  fe, nel  qual  tempo  egli  fece  poi  morire  alcuni  ^ifeefam,  che  hauea  molti 
giorni  tenuti  prigtorni,  fi  lafciò  finalmente  intendere chevi  farebbe  entra- 
to inferno  conia  fua  Città  , &•  in  Terugiafe  ne  fecero  publtcbe  alle- 


grezze. • 

Deli'vltitno  Mefe  dell’ut  imo  il  dì  di  S.^imbtofia  il  Magistrato  dd  Si- 
gnori, di  cui  furono  Capi  Franccfco  di  Mafao  degli  Oddi  per  la  nobiltà  , & 
Danaio  di  bandolo  per  li  popolari  amenduedt  porta  S. Saune , ricordatoli , 
1 he  fami  0 adietro  in  quello  iHt fio  giorno  era  piaciuto  à Dio  di  dar  loro  quel 
la  casi  honorata  Vittoria  contrai faldati  della  Cbiefa,i  b' erano  alla  guardia 
della  PiaTrga,<tj-  che  da  quella  ne  ftguì  poi  la  nprefa  libertà , ruonofcetido 
il  tutto  da  Dio, o>  dittarono, che  in  quello  ìfìeffo  giorno, et  indipofua  in  per- 
pctuo  fi  doueff ero  fare  le  Troctffioiii  con  tutti  gli  ordini  ddlfeltgiofi , & le 
fraternità  della  Città, & fi  doutffe  andare à Santa  ManaTSluoua  con  tutti 
1 MagiHratt, Camerlenghi,  & altra  fiumi  con  loizgtj  acce  fi  m mano  [eco- 
de  l’zfo  di  que’  tempi,  & nelf  iHtfjaguifa  che  fi  fanno  gli  altri  lumi  à jpefe 
della  fitta  , gir  ini  lafuarc  vn  Calice  d’argento , ò ditte  Fiomi  in  quella 
vece  ,rrngratiandu  Iddio  del  dono  à toro  conceduto  della  libata  & che  do- 
pò deftnare  fi  corrtffe  il p remio  all\A  nello , & fi  romprfiero  le  lance  all‘ 
Iquintana  nel  modo  che  fi  fuolfareildi  d'Cgmjante , <gr  che  à tutte  1<l*> 

Donne 


\ 
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-Ami  della  Donne  fofie  lecito  per  quel  dì  di  portare  non  ottante  ttatuto  veruno,  qua- 
Città  1 4 op  lunque  p.ù  preciofc gioie , & ornamenti  bauefftro  fenoli  incorrere  in  aletta 
x f / Signore  napena,&  in  quel  giorno  fù  dato  principio  ad  ogni  cofa. 

1J7J.  Ver  fi  la  fi  ne  dolemmo  (juiccione,&  Francefio  figliuoli  del  Signor  -/ in 

gelo  Marchefi  del  Monte  di  Santa  Maria , bauendo  vn  trattato  in  Città  di 
Caflello  per  rimetterlo  fotta  la  giurifdittione  della  Cbiefas' mutarono  con  cé 
Ci  nidi  Ca-  *°  cm<IuantaFantl  * quellavolta  con  fp  trarrla , che  M.J^icolo  Gbelfucci , 
thlic.  che  ri  era fuoruj cito,  doueffe  anch'egli  con  altri  trecento  Fanti  foccorreli, 

ma  perche  eglifù  troppo  tardi,&  non  giunfe  in  tempo , non  poterono  ese- 
guire l’ intento  loro,perciocbe  i Marchesi  cb' erano  armati  prima , entra- 
rono incontanente  nella  Città  ,&•  Iellato  il  romore,  i Cittadini  fecero  fubito 
ferrar  leTorte, affinché altre  genti  non  v' entr  afferò, & fatto  impeto  contra 
quelli, che  baueuano  dentro,  ne  uccifero  intorno  à tretacinque  ffrà  quali  vi 
fu  vn  Battardo  di  detti  Marche fi,  & vintiquattro  ne  furono  fatti  prigio- 
ni,de qualivinticinque  ne  furono  in  quello  tttefio  punto  appiccati  amerli 
del  Tataro  del  Todefld , gli  altri  otto  perche  erano  da  Catte  Cattello  di 
quella  Città, poffedutoallbora  da  (jhelfucci,& prone  tteuano, fi  fofis  Ha- 
ta loro  perdonata  la  vita , che  hauerebbono  data  la  poffeffione  di  quel  Ca- 
mello à Castellani,  furono  trattenuti, & per  campare  la  vita, operarono  ta- 
to,che  in  poco  tempo  il  Caflello  tornò  in  potere  della  fitta  : Mi  alh  duc_j 
t-ftfarchefi  fòpradetti  fù  poco  dopò  tagliata  la  tetta,  come  anco  à tutti  gli 
altri,  che  baueuano  in  prigione:  Ft  foggiongonochegli  huomini  di  Colle- 
lungo  Cattello  di  Todi, ribellati  da  T od  mi  entrarono  anch'cffi  in  lega,  & fi 
raccomandarono  à Terugini. 

3414  li  Timo  dì  dell'anno  MCCCLXXVIl.fitta  il  Magittrato  del  medefi- 
» 377  mo  Frane  e fio  di  Mafcto  degli  Oddi,  & di  Danolo  di  Vandalo , vn  Tarentc 
^aui  0 di  T ella  da  Rpfciano,&  Manto  di  fonte  dalle  Meihs  da  Terugia , totfero 
TddlPfW  ^ rie  bietta  delh  detti  Signori,  che  molto  ne  fecero  loro  infiamma  , tifatici 
^ 1 i”'1  di  Rofciano  a Telia  predetto  che  n’ era  padrone , & mcfjo  lui  prigione, ten- 

nero ad  in  fianca  dc’Tcruginiil  Caflello, ma  chi  ft  foffe  quetto  1 ella,  & fé 
Rofciano  /«  "Perugino , ò nò,  à me  non  è noto,  perche  dal? -Autore , che  di  qutflo 
fatto  T et  riuy fatto  hi  lafciato  memoria  , non  fi  è detto  più  di  quello  che  habbìam  detto 
rio  di  Peni-  noi;&  foggiogne  anco,  che  poco  dopò  il  del  to  R ofcianofù  fatto  Territorio 
già.  diTerugia,tlcbc  èfegno,  cheperl’adietro,òdoueua  effere  affolutamente 

di  T clla,ò  di  alcuna  Città  ò T erra  iui  vicina, come  è -Afcc fi , & Gettona, 
&fi  può  credere  che  queflo  parente  di  Telia  foffe  vn  M.Biagio  di  Trailo 
pur  d 1 quella  famiglia  de'Tfpbili  di  Rofciano, poiché  ne' li  bri  pubici  fi  trito 
ua,ch' eglifù  uno  de  prmcipali,cke  procuraffe , che  detto  Rofciano  nemffe 
fitto C ubbidié^a  della  fitti  diTerugia,&  fi  può  credere, che  foffe  huomo 
di  conto, perche  fi  dice, ch'egli  era  padrone  d'alcuni  Mohni,  eh’ et  ano  anco 
allbora  fui  Chiagio  uicmo  à T orferno , liqtiali  gli  furono  poi  da  fildati  del 
Tapa,&  da  Bettonefì,che  feguitauano  la  parte  della  c bufa, rumate,  CS  di- 
strutti, & à lui  {he  retto  alla  guardia  di  Rofciano, fù  da  Magiflrati  Teru- 
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gufi, altra  le  paghe  ordinarie  dato  i j. Corbe  di  ? rano  per  fuo  folleuamento.  -dmti  dell* 

Sì  attenne  anco  dopò,  che  Corrado  fratello  di  T renci  Signor  di  Foligno  Città  3413. 
dubitando  che  Bcuagna  Terra  à loro  fottopofla,non  facete  nouità,  drnofi  Del  Signore 
deffe  alla  lega, battuto  notitia.che  v’era  quello  penfiero,  vi  andòfubito  alla  137  6. 
fprouifta  co  un  buon  numero  di  caualh,dr  di  Fati, dr  entratoui  détro,fcce  Tumulto  di 
gridare  il  nome  di  Trenti corfe  la  T erra.-quellt  del  T rateato, dubitando  Corrado  I re 
di  quel  ch'era, prefe  ancb'effi  t armi, gridarono  viua  la  Lega, dr  fattaui  una  c'  » in  Beua- 
crudel  battaglia,  reflò  finalmente  vittoriofo  Corrado, & trafeorfa  tutta  Bc  “na" 
uagna, molti  di  loro  ne  prefe,  dr  molti  ne  furono  uccifihdr  tutta  la  T erra  fà 
data  in  preda  à Joldati,iquali  ardendo, & rubando  tutte  le  Cafe,  rumarono 
qua  fi  affatto  quel  luogo,  angj  dicono  q iteli  1 Scrittori  noflri,cbefù  tale  , dr 
tanta  la  rttina,cbe  la  Terra  fù  da  tutti  gli  babitaton  abbandonata . Frutto  Frutti  delle 
delle  fatttom,&  difeordie  fittili -ltquah fono  tanto permtiofe , dr  bufime-  difeordie  C 
uoh,  che  ogniTopolo  douei  ebbe  più  lofio, che  incorrenti , condefcendere  à u‘l‘* 
mille  morti,&ad  ogni  altra  mtfena,& calamità. 

Erano  le  cofe  <f  Italia, t omc  per  quel  che  di  fopra  fi  è detto,  fi  può  giudi- 
care,in  grandiffimi  trattagli, perche  ilTapa,chefi  vedeua  prato  di  tantcs 
T erre  à lui  fottopofle.dr che  1 Fiorentini, che  per  C adietro  erano  flati  a cer 
rimi  di fe  uditori  dello  flato  di  Santa  Chtefa,gh  forano  tanto  afpramentc^t 
voltati  contra,cbe  non  fot  amente  con  importuna,  dr  grane  guerra  fi  prone 
dettano  di  trauagliarlo,maconJàpeuoli  delle  cofe, che  bau(uanofatfo  cantra 
di  lui,dr  perno  temendo  dell'  ira  fua.impofero  per  cauar  danari  per  li  falda 
ti  graueg^e  nuoue  fopra  1 Chierici  tanto  grandi, dr  infoportabilt,cbc  ejffinÒ  Grl[iezze  jni 
potendo  con  fintiate  loro  fnpplire, furono  forcati  di  vendere  non  folamen - p()ftc  pj0 

te  le  robbe  mobili, che  battolano  , ma  anco  li  propri]  ornamenti,  drgliar - rcntini. 
genti  de  1 loro  T ernptj,  dr  biliari, ilebe  ne  anco  baflando,narra  il  Cono,  che 
effipcrmifero,  che  qualunque  voleua  annouerare  per  loro  quella  fomvia  di 
danari, che  doueuano  pagare  alla  Città, poteffero  fruttarli  i loro  ‘Bcneficij 
eccltfiafìici  per  infino  à tanto,  che  vemuano  intieramente  fatisfatti , dr 
vnde'nofln  Scrittorivi  aggiugne , thè  permi fero  anco,  che  fi  compraf- 
ferodaLaici  , dr  che  infiniti  j urono;chc  vi  attefero  , cofa  nel  vero  non  Ambafciado 
punto  C tulle,  dr  indegna  di  quelTopolo;  Et  perche  ilTapa  vedetta , che  ri  del  Duca 
'Bernabò  Vifionte  ancorché  per  allhora  batte j]  e ficco  la  Irte  gita , era  non - di  liauiera. 
dimeno, fornita  che  f offe , che  per  poco  ve  n’ era,  per  eficre  am  ìi  egli  contra  Tomaio  Aio 
diluì,  dr  per  vmrfi  co' Collegati  della  libertà,  volendo  proucdtrui  .operò  remolini,  Ca 
che’l  Duca  di  Bauicra  per  ordine  di  Cai  lo  Quarto  Imperadore , ilqualcper  P0<^c  Priori. 
la  Vecc/iu^ga  poco  poteua  negotiare,  manda  fi  e [noi  tnbafaadon  m I Ca- 
lta à trattare  laTace  fra  lui, & li  Collegati  della  libertà,  dr  narrano  que- 
fh  noflri  Scrittori,  che  del «J ’Meje  di  Fcbrato fotto  il aJ^Sagiflrato  di T 0- 
rnofo  di  M.Francefco  Montemehm  per  li  'Hpbili,  dr  di  Brunoro  di  C caba- 
lo per  li  popolari, dr  loro  compagni, vennero  in  Terugia,  gr  che  cjpofero  a 
Signori , ebeefii  haucuano  ordine  dal  loro  P renape  d’intendere  , fe  i 
Terugwi  , dr  gli  altri  fuot  Collegati  erano  difpoftì  a voler  la  pansé. 
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^innì  della  con  la  Chic  fa,  notificando  loro , che  fefoffero  diffofhjl  Duca  lor  Signóre  dì 
Città  3414-  ordine  dell  Imperadore  farebbe  di  corto  venuto  in  flalta  per  mtraporfi  fra 
Del  Signore  loro,  & quietar  li,  poi  che  ne  egli  per  lavecchie^a  , ne  V enislao  fuo  fi- 
Ii77*  gbuolo  per  la  gioucntù,  che  più  di  1 6.  anni  non  haucua , eranoattii  ve - 
turni;  tù  loro  rifpoflo,tbe  1 Perugini  non  ncufarebbono  mai  la  pace  pur- 
ché con  buone  condtiioni , & con  mani  feda  libertà  della  lor  Tatna  fi  trat- 
Rifpofta  de  taffe.  ^ fidarono  poi  al  Tre  fetta  di  Vico  à inerbo , & pofcia  à Fiorenza, 
eli  Amba  feia  Pwna  era,1°  ^ati  “ *-%£‘bino, tna  per  quello, che  ft  può  ritrarre  dall’ Hi- 

tori  del  Du-  -*e  ,,onfccero  effetto  alcuno/m^i  come  di  folto  fi  vedrà,  fù  da  F mentir 
ca  di  Baule-  ni  intieramente  efclufa,perciocbe  il  Papa, fecondo  gli  Scrittori  loro, doman- 
ti. daua  cofe  tanto  fuori  della  poffibilità , & for^e  de’Collegati , & tanto  con- 

trarie alla  loro  libertà , che  con  molta  oflinatione  di  quella  l\epublica  fù 
deliberato  à non  vi  condefcendere  in  verun  modo, perciò  che  egli  con  tJW. 
Tapino  Strofi  Cauaherc,con  M.^ilcffandro  dell' cinteli» , & Donato 
Barbadori.slmbafciadori  Fiorentini  fi  era  lafiiato  intendere , che  non  fa- 
rebbe mai  conuenuto  alla  pace , fe  da  Collegati  non  gli  fi  foffero pagati  per 
li  ritenuti  danni  della  guerra  vn  Milione  di  F torni  d’Oro  à fuo  termine , & 
petitione,&  altri feicento  mila  in  altri  prefiffi,&-  couenuti  termini,  & che 
volea  mctterePodeSlà,&  officiali  in  Fioreu^a^n  Terugia,  & in  molte  al- 
tre Città, & T erre  di  T ofeana, metterai  Giudici  deli^tppellationi , & ba- 
ttere vna  certa  annua  pcn fi one  da  tutte  come  fggette  , &■  fuddite  alla 
Cbicfa,&vlt  imamente  banca  contlu[o,cbe  volea, che  fi  renuciaffead  ogni 
Lega  fatta  contra  di  lui, & che  glifi  promettefie , che  per  Concorre  da  ve- 
runa di  quefleT erre fi  farebbe  più  con  Bernabò  F’ifconti  Lega-, Quelle  cofe 
dette  àgli  imballatori  Fiorentini, che  non  pcrqueflacagtone  erano  prin 
cipalmcnte  andati  da  lui , ma  per  ifcufare  certi  loroparticolari  (ittadini  d’ 
alcune  imputatwnhib'erano  fiate  di  effi  date  al  Tapa, furono  cagione  , che 
quella  I\cpubhca  deliberale di  farle  prouifioni  di  f òpra  dette  per  la  guerra 
gli  ^ìmbajc udori  del  Duca  che  vennero  à Terngtajurono  due  , vno  era-, 
*J\Cac(lro  in  T eologia  debordine  de’Predicaton,&  Caliro  Trete  commi 
fale  del  DucafEt  quaft  in  quei  mede  fimi giorni  vi  vennero, in  pa/J àggio  pe- 
tò,gli  -dmbafciadori  di  Bernabò  Rifioriti,  eh' andauano  ai  Tapa  per  il  abi- 
lito la  pace  fra  lui,&  Calcalo  lungo  tempo  trattata, & poco  dopò  concia 
M ..  . - failLt  vi  venne  anco  la  Moglie  del  Conte  Sintomo  d’t'rbinoAaquale  era  So 
Conte  Anto-  re^a  ^ "Prefetto  di  V ico  Signor  di  V nerbo,  et  perche  poco  innanzi  le  fera 
nio  d“  Vrbi-  ni0rt0  ’Sattiflafuo  fratello  jion  le  fi  fecero  quelle  accogliente  di  fetle,&  di 
no  in  Perù-  banchetti,  che  fatte  in  altro  tempo  le  fi  firebbono,mapur  per  bonorarlain 
già.  qualche guifa  lefù  da  MagiSlrati donatovi! leggiadro, e belTalfreno,mol 

te  cofe  da  Mangiare, pagatole  l’albergo, & datole  una  mattina  da  definare 
acco  pagliata  da  molte  Gétildone  Perugine  ferina  fefleggiarui,& di^arut. 

Ma  perche  dijgià  fi  fentiuano  gli  apparecchi  del  Tapa  per  la  guerra , & 
già  $oo  .Caualh  Brettoni  erano  venuti  à Foligno, bene  he  M.T  réci  non  fi  fi 
dando  di  loro,  glihauea  mandati  a Btuagnajemtndoft  grandemente  dell * 

ira 
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tra  del  popolo, fù  dato  ordine  da’tJMagiflrati,  clx  tutte  le  genti  da  combat  Jtnn\  iella 
tere  della  Città, & Contadoft  prouedt fiero  delle  cofe  opportune  alla  guer-  Città  34 1 4. 
ra  , & perche  ciafcunofapcfic  meglio  quel  che far  fi  doueffe  nell' occafioni  Del  Signoie 
che  poteuano  allenire  nella  (fittà,non  offendo  :n  tutto  fi  curi, che  non  foffero  1 J 7 7. 
di  quelli, che  defideraffero  di  vedere  coj'e  nuouefiù  or  dinato, eh' ogni  Varoc  Ordine  de' 
chta  haucfle  il  fuo  Capitano, & che  qualunque  volta  fi  fèntijfe  rumore , ò tu  Magiftrati. 
multoperla  fiittà, etafeuno  foffe  obligatodi  correre  con  le  fue  armi  alle  Ca 
fe  del  Capitano  della  fua  'Parecchia,  & mi  fan  quel  tanto  che  da  lui  gli  fof 
fe  comandato:  Et  perche  quella  elettione  di  Capitani  foffe  fatta  co  più  jpi- 
nto,&  diligenza  fù  comandato  per  piibhci  bandi, che  tutto  CTopolo  in  vn 
deputato  giorno  fi  congrega fie  alle  fue  Parocchie,  & che  iui  detta  la  Mefia 
dello  Spirilo  Santo  ogni  Tarocchia  doueffe  eleggere  il  fuo  Capitano, & cia- 
feuno  giurare  in  preferita  di  tutti  gli  altri  di  feguitarli,&  dimetter  la  reb- 
ba,&  la  vita  per  mantenimento  della  libertà, & per  di  fender  fi  dalfjtrmi 
delTapa,  & che  1 detti  Capitani  coft  eletti  face  fiero  pacificare  infieme^a 
ogniperfona  & che  toglieffero  via  tutte  le  diJcordte,che  foffero  frd  Citta - 
dim.Furono  fatte  le  fudette  cofe  tutte  in  vn  dì, per  tutte  le  Tarocchic  del- 
ia (fittà, & in  tutte  furono  eletti  li  Capitani, ma  tintore, che  di  qucflo  fat 
to  ha  la  filato  memoria,  & è foto,  non  hà  fatto  .nc  linone  fuori  che  di  tre. — 
della  fua  Contrada  diVorta  S.^ingelo,òVaoluccio  dittino , di  Tofano  di 
Quatlropanc,eir  Tietro  di  Boccolo, de  gli  altri  non  v’è  memoria  alcuna.  Fu 
rcnopocodopò  ordinati  quindici  Gonfalonieri, trcperciafiunaTorta, Offi- 
cio nuouo,&  non  mai  più  vfato  ne  prima, nè  dopò, ch'io  fappia  in  Perugia, 
con  quello  ordine  che  qualunque  volta  fi  foffe  fatto  tumulto  perla  Città  , 
ciafcuno  armato  delle  fue  armi  doueffe  correr  primieramente  alleCafi  de' 

Capitani  delleParocchie;&  con  effi  andar  e al  Gonfaloniere  della  fua  Con  ■ 
trada,perciocbc  delli  tre  Gonfalonieri,  vno  ch’era  il  più  nobile, era  per  Lcj 
Città  Pecchia,  [altro  per  lo  Borgo, & l'vltimo  per  lo  foborgo.  Quelli  Gon- 
falonieri furono  eletti  da  Signori  Priori, da  Camerlenghi , & da  Capitani  Tre  Gófalo* 
delle  Tarocchic à firutimofecreto, de’ quali,  perche ferii  trottato  r.e  libri  Llicr‘ pcr aa" 
pubtici  memoria. ne  la  lafciaremo  ancor  noi,  per  porta  S.PietroTSfjcolò  di  Uina  porta’ 
Ceccholino  dd*Jtfichilotti,Giouanm di  Martino, & Tietro  di  M altro  Pao 
lo:per  Porta  Sole,  Giacomo  di  Lello,  Pfjcolo  di  Lello , & Longaruccio  di  S. 

Angelo,  per  Porta  Sant' rigelo  Al  .Bartolomeo  di  M.F clctno  de  gli  bir- 
mano:,Paolucùo  di  Wjno,&  Filippo  di  Tellina  de’Tellini,  per  porta  S.SÒ~ 
ne  mignolino  diTanalo,Lodouicod'^dgnolino  & Tettuccio  di  M .Trance-  u 

fio, pcr  porta  BorgneMarco  di  Buone  agno  de’  Buone  ambtj  ffiacomc  di  Prc 
duolo, & G.oiiàm  di  Martmo;Etfù  fatto  C ordine fbe\quando  foffero  uenu 
te  Cocca fioni  di  prender  Carmi , li  Gòfalonien  di  ciafiuna  Porta  doueffero 
andare  con  le  loro  giti  à 1 loro  deputati  & lòfi  guati  luoghi-.àPorta  S..A11 
gelo  fù  deputato  il  Capo  della  Pianga, a porta  Sole, il  Palagio  del  Tariffi  a k'ghi  defìi- 
& del  Capitano, à porta  S.  Saune  il  Talamo  de' Signori  Priorità  porta  San  p11 1 „ nc^a 
Tietro  il  piè  della  KMtQfft  ,&  à porta  Borgne  S.  Maria  del  Mercato,  ch'era  uzz:- 
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iAnri\  della  in  mrg^p  la  rPiagga,&  doue  boggtè  Santa  Marta  dcl'Popolo.Fù  ordinato 
Città  3 41$.  par  mente, che  fi  doueffero  dar  loro  nella  Sala  del  Todettà,  ò nelle  [cale  del 
Del  Signore  ‘Duomo  1 Gonfaloni.Ma  dicono, che  quett a cerimonia  non  fi  fece,  perche^* 
1376.  nella  elettone delh  1 5 . (fonfalonieti  non  vi  fù  altro  Nobile, che  M.'Barto- 
. lomco  de  gli  -A  rmanni, detti  della  Staffa, & tutti  gli  altri  furono  'Popola- 

ri, fra  quali  diete  ne  furono  dc‘Rafpantrt,  dr  di  quelli  propri?, che  erano  {la 
U poco  auanti  fuorufciti  nel  tempo , cbe’l  gouerno  della  Città  fù  fattoi  Mi- 
nili n del  Papa, di  che  fdegnati  t Tubili  operarono  tanto  , che  per  all  bora  l" 
ordine  de' Gonfalonieri  non  andò  innanzi, & ciò  fù  verfo  la  fine  del  preferi- 
te anno  ,ma  noi  Cbabbiamo  mefio  in  quetto  luogo  perla  conuenien^a , che 
hà  con  le  co  fé  di { opra  dette . dr  per  non  rompere  il  corfo  delle  materie  da-, 
dir  fi.  Quello  medefimo  ordine  dcGonfalomerivsò  iti  que tempi  la  Repu- 
bltca  di  Fiorenza , laquale  anch’ella  m fei  Settteri  diuidendofi  » bebbe  fei 
Gonfalonieri , con  gli  ordini, che  noi  dtfopra  habbuxm  detto,  efier fi  dati  4’ 
Sci  Gonfalo-  nottn,ma  in  Fiorenza  fù  continuato  molti  anni,&  fe  ne  videro  effettivi 
meri  nella  li  per  mantenimento  di  quella  'Re pubi  tea,  & per  ceffate  in  tutto  1 tumulti 
Città  di  Fio  dei  fatti  contrai  Npb‘ti>dr  Popolari,  & non  vi  fùcontradittione  alcuna 
renza.  perche  l'ammmdlrationc  del  gouerno  fuo  in  que’tempi  era  in  mano  del  Po 
polo : *.^Ua  fe  non  riufeì  in  Perugia, auuenne, perche  bauendo  parte  all  bora 
nella  Republica  non  meno  il  'Nobile, che  il  Topolare , nonparue  a'N^obils 
% in  quella  elcttioue  cofi  riguardeuole  , dr  importante  alla  falute della-, 

Città  di  bauerui  quella  parte , che  parca  loro  alla  dignità  delle  loro  fami- 
glie conuenirfi,ilchcfù  pnncipioj&  origine  delle  nuoue  difcordie^r  acci • 
denti, che feguirono  potdinuouofrd  Popolari, dr  loro.  . 

^inaine  mqucttimedefmt  giorni  inCamerino^be  Ridolfo, dr  Venarr- 
Ridotto  ^ fio  fratello,  perche  baueuano  hauuto  notitia,cbe  Gentile , dr  Giouanni 

ram  s'occu-  Par‘mcnle  ^oro  fratelli^ he  feguitauano  fecretamente  la  parte  del  Tapa,ba 
panò  il  Go-  nettano  deliberato  [otto  prefetto  di  fare  vnaraffegna  delle  gentili}’ erano 
uernodi  Ca-  incamerino, di  dar  quella  Città  al  Papa, & di  mettenti  faldati  fuot.  che  non 
menno.  lungi  da  quelle  contrade  andauano  tuttauia  trafcorrendo,effì  prefa  l’occa- 
fione  da  quello, s'impadronirono  di  tutte  le  foriere  di  Camerino,  dr  come 
principati  lenirono  il  gouerno  di  mano  di  Ce  nule, & di  Giouanni , che  non 
ammmttr  arano  poi  più  cojà  alcuna , & fi  credette, che  foffe  fatto  ad  ar- 
te, per  poter  firn  ognieuentodi  fortuna  fottenere  in  piede , ò chdl  "Pa- 
pa rettaffe  juperiore,  ò nò, nella  guerra , che  già  fi  fentiua  preparar  fi  , dr 
chiara  cofa  è che  li  detti  due  fratelli  furono  in  tutto  efclufi  della  Signoria _/ 
di  quella  Città, dr  che  il  gouerno  rcjlò  in  mano  di  'Rulolfo,&  di  t'enangp; 
erano  quatti  in  que’ tempi, Signori  di  Fabriano, & perche  Gentile, che  v’era 
dentro, baueua  hauuto  nottua , che  molti  di  quella  T erra  baueuano  dife- 
gnato  di  dar  fi  à Terugini,dr  egli  non  fi  vedendo  molto  atto  ne  àopporfi,ne 
à poterfi  lungamente  difendere, deliberò  di  darne  il  pojj'effoà  Ridolfo  fuo 
fratello , ilquale  come  noi  /sabbiamo  detto , s'tra  poco  auanti  acco- 
modalo col  'Pontefice , dr  bebbe  da  lui  non  già  [diamente  il  Titolo 
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dì  Capitano  di  Santa  Cbiefa.ma  anco, fecondo  il  uolcr  d' alcuni,  di  tJlCar- 
ebefe  della  Marca. 

In  Terugia  in  tanto  ejfendo  venuta  la  folennilà  di  S.HercuUno , eh' è à 
Colende  di  Marzo,  nellaquale  fi  foleuano'.per  l'adictrofar  dalle  compagnie 
delle  Torte, & da  priuati  cittadini  molte  allegre,  & font ttofe  feste , & vi 
concorreuano  molti  de’ conuic  tm  Topok,&  quelli  in  particolare,  che  e fen- 
do fudditi , erano  obligati  à portare  a’Magiflrati  alcuni  Talij  di  Seta,  in  fe- 
gno  di  deuotionc,&  obcdienza>&  effendofi  in  quei  pochi  anm,che  li  Mini- 
ar idei  Tapa  h autunno  gouernata  la  fitta, difmtffb  di  fare  ogni  forte  di  fe- 
sta , furono  dtconfenfo  del  Topolo  l'anno  innanzi  cominciate  à nfatft  con 
più  allegrezza,  & contento  che  mai  per  l’adietro  fi  fofferofatte;ma  non  pe 
rò  vi  furono  porta  ti  li  Talij, percioche  la  Città  non  bauea  ancora  perii  Ca- 
pitoli fatti  nella  lega  della  libertà  nprefoTerra  alcuna  fatto  la  fua  protet - 
t ione, che  haueffe  hauuto  à far  quell atto;Ma  di  quefio  anno, olirà  cbcalcu 
ni  luoghi  haucuano  da  fe  tieffi  chiamato  Todeflà,&  Castellani  Terugini , 
ancorché  non  fi  foffero  loro  fottomcffi  per  ifcnttura,  come  era  Stato  Spello, 
TSfoccra/ib  la  Rocca  di  Cerreto, bebbero  nondimeno  per  queStaprima  uolta 
cinque  Talij ,da  CaSlcl  della  Tiene, dalla  Roccha  contrada, da  Gualdo  , da 
Cannara,& da  Torcheria,&  dicono  queftì  noStn  Scrittori, che  ne  gli  anni 
adietro  ve  ne  furono  portati  infino  al  numero  di  Fatte  le  fudettc  fcSìc 

tornarono  in  Terugia  gli  *4rnbafaatori  del  Duca  di  Tauiera,che  vernuano 
dalTontcfice,&  porta  nano  nuoue  al  loroTrécipe,chelecofe  della  Tace  rio 
erano  fenzafpcràza,ma  quello, che  con  Magiflrati  tratt afferò  non  fi  legge. 

‘Dell’iSiejfo  Mefe  di  Margpfà  f coperto  vn  T ruttato  ai  non  picciola  im 
portanga  in  Bologna , neiquale  baueuano  tenuto  le  mani  molte  famiglici 
7fpbili,& alcuni  Popolari,  & trà  le  lochili  fi  nominano  la  Cafata  de’Bian 
chi, de’  Botinogli, & de’ Saliceti, con  altre  due  che  non  fono  (fpr  effe,  parte  di 
queSìt  TSfpbih  baueuano  animo  di  dare  la  Città  al  Papa , & parte  di  rite- 
nerfela  pcrloro,pcrciocbe  conofceuano  di  haueruigrà parte, & erano  quelli 
nelle  cut  mani  era  Slato  peri’ adietro  quafi  tutto  il  gouerno  di  quella  Città 
Ma  pere  he’ l Topolo  in  quel  furore  della  poco  auanti  riprcfà  libertà  abboni 
ua  co  fi  la  Signoria  del  Tapa, come  quella  de'  T irannhprefe  l’armi,  corfe  co 
grande  impetoalk  cafe  de  congiurati, & ad  alte  voci  gridando  viuail  Po- 
polo,gli  M rtefici,CS  la  Lega,&  muoia  i T raditori.le  jearteò  cola  maggior 
parte  di  quelle  defeguaci  loro,&  qualunque  dieffi  incontrarono, gli prefe 
ro,&  quelli  c he  non  trouarono  furono  meramente  cacciati  in  cffiho . Quei 
7ipb  ili, che  non  bebbero  parte  nel  T ruttato, restarono  nella  Città  , & non 
furono  in  alcuna  guifa  offefi  dalTopolo,  perche  non  haucuano  amino  diof- 
fenderei T^obilhcome  'Flebili, ma  quelli, che  fuor  d’ ogni  Regola  di  Ciuiltà 
voleuano  dtuemre  T i ranni  della  loro  Tatna. 

Ma  in  Perugia  eff  endofi  pubhcatntnte  detto, che  in  Cafliglion  di  fj  olino, 
che  fi  tencua  per  li  Gentiluomini  di  quella  famiglia,  iquah  non  haucuano 
voluto  mai  contentar  fi  , cbci  Magistrati  della  Città  vi  mandafjero 
- >■  ■ , / / i 3 falda- 
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moannoMa  in  tato  in  Perugia  s'htbbectr.  a notiti,  che  / Cattigliene  era 
entrato  con  vn  buon  numero  di  follati  Giubato  dalla  Serra  Virente  di 
quei  Gentilbuomini,  & Clonanti t dalla  F ratta, cÒ alcuni  altri . gr  perche  i 
Magistrati  batic  nano  animo  di  mandami  l' efferato,  affinché  co  più  celeri- 
tà, & ingordigia  ne  feandajfefù  fparfa  vna  voce,  ancori  ne  vera  non  /of- 
fe,cb'effi  haueuano  di  già  trafcmjo  il  contado  vicino, & fanoni  prede , gr 
prigioni, no  per  altro  che  perche  l Popolo  adirato  pi  édeffe  fubito  Fami, gr 
che  vfaffe  centra  diloro, ilche  effettualmente  r in]cì, per dot  he  i Priori  feti 
■ga  mettenti  tempo  in  meggp,  chiamato  il  (fonfigln  deliberarono,  ebevt  fi 
tnandaffe l'efferato, & che  v’andaffe  it  Capitano  del  Topolo,  cl/era  allho- 
ra  Al.  I %pffo  de  i Rjccida  Fiorenza  con  quel  maggior  numero  di  faldati, che 
haueffe  potuto, affinché  le  genti  dtlTapa,cbenon  erano  molto  lontane. 
non  baueffero  potuto  dar  loro-aiuto,  òjòccorfo  ; Furano  fttbito  mandate  le 
grida  , clx  chiunque  "Polena andare  mquello  esercito , & pigliar  danari 
dalla  Città, andafie  alla  Camera  de  Confi  madori  di  Ila  zfilfoneta,  che  fubi- 
to  farcbbonbflati  dcfcritti,  6-  pagati,& ftsrcno  eletti  Berardt  Ho  del  Brìo 
re , Villino  di  Cuccbo  de’BagUom,  gr  Ig  coiòdi  fcccholino  de  ^Cubi- 
lotti con  Titolo  dell i T re  fopra  la  guerra  per  far  tutto  quello  chea  loro  pa- 
' refe  opportuno,  non  Solamente  nell'occajtone  predetta  di  CaSltglione , mi 
anco  per  li  fofpetti.che  fi  haueuano  già  per  chiari  della  guerra  col-Tapa,  & 
in  quella  ifltfja  nette, che  fu  alli  i 9.  di  Margoil  Capitano  predetto  con  tut - 
te  le  genti  s' mutò  allavoltadiCattiglionc  ,gr luimcjje  inpunto  le  cofeda 
combattere,^  fatte  in  due  giorni  le  prouifioni  necefj arie  gli  diede  alti  22. 
del  dMefc  la  battagliai  prefi  t Borghi , & vna  T otre,  che  era  fuori  del- 
le Muraglia  cui  difefa  erano  quattro  Soldati,  che  buona  paga  valorofa- 
mente  difendendoti  Mutuano  morti  due  T edefehi  della  guardia  & vn  Te 
rugino  , fi  mifcro  tanto  fotte  le  i&tura  del  Camello  con  animo  di  dargli  F 
affatto  Me  quei  di  dentro  atterriti  dal  pericolo , non  fi  vedendo  atti  à po- 
ter fi  lungamente  difendere, mandarono  à fare  intendere  al  Capitano , che 
tifigli  fi  farebbonorenduti,  gr  hauerebbono  data  la  poffeffioncdcl  Cefi  el- 
io à Vertigini  qualunque  Polta  foffe  à tutti  perdonata  la  zita,gr  pcrmefìo 
che  in  termine  di  otto  giorni  haucfìcro  potuto  cauarc  di  Cattigliene  tutte  le 
robbe  loro,  fuori  che" l grano,  & il  vino, che  lo  lafaarebbono  dentro fer  fer- 
uìgio  del  Cafl  elio, gr  che  faluhg  fìcuri  fofjcro  potthò  in  Verngia , ò in  al- 
tro luogo, dono  più  foffe  d Magistrati  piaciuto.  llCapitano  intefe  le  propo- 
ne, & fatta  la  Tnegua  per  tutto  il  giorno  feguent^per  poter  mandare  à Tt 
ragia,  & intendere  da  Alagittrati  fefi  contentauano  delle  conuentioni , à 
nò , volfe  da  quei  Gentiluomini  per  ofj'eruatione  delle  cofe  predette  due 
Ottaggt, iquah  furono  Borgaruccto,& Ermanno  figliuoli  di  Lodouico , eh' 
era  de’ principali  disella  Famiglia,  gr  perche  foffero  anch’  cfftft  curi , fi 
per  auétura  la  Città  non  deliberano  di  accettare  i Capitoli, propofh  dà  loro, 
furono  dati  in  mano  difiue  Capitani  T edefehi, cbeferuiua  no  alla  Città, tqua 
1 ptomifero  in  quel  cafo  di  rimandarli  fa  lui  in  Cattiglione;Furono  dal  Capì. 

hi  4 tono 
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^4nni  della  tano  m iniati  in  Perugia  Gugltelmodi  Pietro  ie'Bwmgugliemi  [,  & Vìi- 
Città  J409  nolo  di  Monticelo,  cb' erano  co  M.  F rance feo  di  M.Golino^de  gli  .Arcipreti, 
D:l  Sig^grfi  con  Pandolfo  di  M.Oddo  de'Tagtioni  » & co  Matteo  di  Pietro  di  M.  Paola 
Igjl.'  de  Baldefcbi  con  alcuni  altri  in  compagnia  del  Capitano  in  Campo.  Gugliel- 

mo^ yàHoloJopradetti giunti  in  Perugia  riferirono  a’ Signori,  quanto  oc 
, corau, iqtu.L  connotato  il  Confi  gito  ,&•  propoiìoui  le  melange  di  quei  Gen - 
tilbuomint, rimandarono  [ubilo  gh  al  rnbafe  Udori  al  Capitan  o,ordinàdogli 
che  fecjfi  volemmo  dar  le  fi  perbuomim  mortagli  accette fi e ,altramc  te,  che 
dcjj'e  fubito  la  battaglia  al  Caiìclloalcbe  intefofi  in  fampogli  due  Capitani 
T edefe  buche  ballettano  in  mano  gh'fìSìaggi ,per  non  mancare  in  alcuna  par 
te  alle  pronte f]'e,ucdendo  die  1 Capitoli  no  erano  flati  accettati,rimandaro- 
no  incontanente  gh  Ostaggi  in  Caihglione>& il  dì  feguente,cbtfù  la  Pigi 
ha  deli Mnnunt ione  della  GlonoJ'a  Vergine,  il  Capitano  meffein  pilo  la  ma 
tmapertepo  tutte  le  genti,  s’apparecchiò  per  dar  l'affalto  al  Camello  , ma 
Pr^io  j . . quei  didétro  dalla  moltitudine  ,&■  da  gli  apparati  sbigottiti,  difjcro, che 
Njob'lidi  Ca  n°  occorrcl4-uc,'efl  diffc  più  la  battaglia,  perctoche  cffi  liberarne  te  fi  duna- 
ftj„li0>e,  no  nelle  mani  de' Magistrati, & diedero  incontanente  le  cbiaui  col  pofsefso 

del  Castello  a' Capitani  Tedefcbi, da  quali  furono  afficutati  che  non  farebbo- 
no  itati  dati  in  mano  de  fotdati  della  (futi, ma  che  da  loro  farebbono  itati 
condottila  Perugiad  mangi  a’ Signori  Priori,  & C amerlengbhilcbe  fù  fat 
to  con  non  picciolo  difptacere  de’Perugini,cb’ erano  in  Capo, poi  che  tutto  il 
carico, & de  1 prigioni , & della  cura  del  Caitello  era  itala  de' Capitani  T e - 
dcfcbi.tì • no  di  loro.Furono  menati  in  Perugia  zj. prigioni, tra  quali  furo- 
no Lodomco  di  Tadco,&  Ermanno  fuof rateilo, M. Matteo, & Ciuccino,  di 
Giouanmdi  Borgaruccio, Frana  fio  & Tadeo  di  Bjguccio , Borgaruccioi’ 
^Anirca,CS'  vnfuo  fratello  giomnctto,  Agnolo  di  Vfcolò , & vn  Monaco 
fratello  di  Eorgaruccto,  tutti  della  famiglia  de  1 P{pbilidi  Cattigli  0 di  Coli 
nopti  fù  poi  Giliberto  dad-\Serra,S.Cjiouàni  dalla  fratta, Borragino  da  Pia 
talògaCótado  di  Città  di  Caitello, >A [canio  fratello  del  Priore  di  S.Fioréga 
&'HpfriQ,amiduc  dc'lgobdi  d' Scagnano, Pianai  daCailel  dcllaPieue , 
esf atonia  da  Monte  Tacciano  cotuihmu  Fàauili,&  tomi  Prete.Giùti  che 
furati  costoro  in  Perugia, il  Capitano  delPopologhfece  metter  prigionia 
per  cfsamiuarh>& mtédere  tutto  il  T ruttato, voleua  indugiare  tre,ò  quat- 
tro giorni  à fargli  morire, ma  il  Popolo  tutto  adirato  volfi  che  fubito gititi 
fojse  loro  tagliata  la  t ella-, ma  il  Capitano  per  fodisfare  al  Popolo  ne  fece  por 
re,vna  parte  alle  fine  ilre  del  Palagio,  & in  quella  medefima  firn tagliar 
la  teila  ad  rmans>,&  à Fracefio  dc'Tfobilt  da  Caihghone  -,  ad  *Afianio 
degli  jt[cagnani,& à quattro  altri  di  minor  cantoni  Sabbato  ebe  véne  ap 

!irefso  ne  furono  decapitati  nouc.trà  quali  fù  Giliberto, & SS]  tonami  dal- 
a F ratta, M. Matteo, Gianni, sintomo, Plofr  io, edr  E <fh  aggina,  et  dopò  fù 
anco  decapitato  Lodomco, & Borgar uccio,  Et fòggionge  vno  de’noilri  fcrit 
tori, che  Giliberto  dalla  Scrra,<&  S.Giouanm  dalla  Fratta  confefsarono  ne 
gli  efsanwu  torneile  in  Terugia  era  m T ruttato  per  rimettere  la  Cuti  fot - 
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to  ilgouerno  del  Papa, maneggiato  dal  Pefcouo  de’  Buontempi,  & da  mol-  *Anni  della 
ti  della  famiglia  de'  ^Cubilotti,  ikbe  dalla  maggior  parte  degli  buomini  Città  341  j. 
non  fu  creduto , er  fpscialmente  de'  tJMicbilotti, perche  oltra,cbc  efst  era-  Del  Signore 
no  Siati  fempre  grandi  amatori  della  libertà  , & della  Patria, pofj'cdcuano  I ; 7 (5. 
anco  alcune  [aSlella,&  erano  in  an  buono, & ottimo  Slato, & fu  giudica- 
to,che  quei  tali  riuerfaj]  ero  vita  cotal  colpa  [opra  quelle  due  famiglie  ( non 
effendo  nè  anco  vertjimile  del  Pe{couo)per  mettere  difunione,& gara  nel- 
la Città.' tip  re  fi arono  folamente  quattro  in  prigione  Ciuccino,  T adeo , mì- 
gnolo,& il  eSV(onaco,t  quali  vi  Stettero  più  di  quattro  anni,  <&  tic  vfeiro- 
no  con  l’occaftonc  d'ale  uni, che  ruppero  le  prigioni,  f n queSìo  trattato  di  Ca- 
Shglione  vogliono,  che  non  concorrcffe  Barbetta,  buomo  de'  principali  di 
quella  famiglia  , ne  vno  Ermanno  , ne  vn Juo  fratello  , ma  non  già 
quello  Arman no  di  T adeo  ,&  l.odouicofuo  fratello, di  ciudi  [opra  bab- 
bi, mio  detto , perche  furono  menati  prigioni  in  "Perugia,  & decapitati, ma 
ò furono  diucrfifo  dall’autore, onde  noi  habuiamo  te  prefeuti  coje  canato , ' 
s’è  prefo  errore. 

Et  foggiougonoxhc  fe  non  fi  f offe  battuto  notìtia  del  trattato, la  Città  era 
per  nccuere  nctabtlifsimo  danno , percioche  le  genti  del 'Papa  non  doue- 
uano  folamente  effere  nceuute  inCaSliglione , ma  in  fcagnano, nel  Pog- 
gio di  Manente, & in  Ifportacciano  [aSteUa,'#  che  fi  diede  tanto  maggior- 
mente fede, quanto  perche  in  quei  pochi  giorni,  che  il  campo  era  Stato  fotto 
Cafliglionc  di  Colino, hauendo  M.  l{ofJ'o  de'  l{icci  Capitano  del  Popolo  man 
dato  per  ssfrmannuccio  dal  Toggto.cbc gli  andajjea  parlare,  & egli  anda- 
toli!,ftibito , che  al  Poggio  fe  ne  tornò, 1 Juoi  parenti,perJofpetto,cb’efsi  hcb - 
bero  di  lui, per  baiter  parlato  col  [apuano fopradctto,fapendof  ch'egli  era 
molto  amico, & amore  noie  della  fia  patria  , l’vccifero:  per  lo  quale  atto  ftì 
fatto giudicto,  che  quei  Céttlhuomint  del  Poggio  nobaueffero  molto  buona  - 
difpojitione  verj'o  quei, che  reggemmo  la  Città,  oltrache  le  prenominate  fa-  V nioni  d'ar- 
rmghe  di  CaSiighon  di  Colino, d’~4fcagnano,&  del  Pogg0  di  Manente  ha-  mij&d  infe- 
ueuano  accumulate  C armi, & l’mfegne  delle  cafe,&  di  tre  n’haueuanofat-  6 *” 

t vnaùndicio  manifcSìifsiwo  della  vinone, & concordia, eh' era  tra  lorc,&  a 
ejj'cndofcuc già  vna  ribellata , fipotcua  ragioncuolmentc  temere,  ebefof- 
fero  per  nbetlarf  anco  l'altro  ; & tutte  quelle  genti , ch'erano  entrate. ^ 
in  CaSìigltonc , erano  genti  di  Giliberto  dalla  Serra , il  quale  era  Slato  prin- 
cipale  cantore  di  quel  trattato,&  banca  meffo  in  punto  da  più  bande  vn 
buon  numero  di  caualli,& fanti,  perche  tuttauiafe  ne  veniffcro  verfo  le  fo- 
pranominate  CaSiella,ma  feopertof  il  trattato , riufeì  vano  ogni  loro  dife- 
gno,pcbe  efsi  patirò f delle  forge  de’  Penigtmf  ritornarono  alle  cafe  loro , 

& egli  fcbermto  da  tutti, perdette  anco  poco  dopò  la  Serra.Fù  anco  in  quei 
pochi  giorni, che’l  capò  Slette  fotto  [a§tighone,nprefa  per  la  Città  di  Perù-  Ciuitclla  li- 
gia Cimtella  poffedutagià  da’  Miehilotti , & allhora  tenuta  da  M.  Simone  prefa  daJMa 
dal  Poggio,  ma  no  fi  sà  qual  Cimtcllafoffe,et  poco  dopòfù  Jcaricato  di  ordì  giftratù 
ne  de' Magiftrati  Caflighon  di  Calino  s bibbi  séga,  ribattere  Motorio  pof- 

feduto 
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•A fini  della  fcduto  in  que’  tempi  da  quei  Tubili  de  i poggio  di  tUf unente,  i quali  e ffetfr 
Ctti  '414.  do  fiati  ricercati  a contentarfi , che  nelpoggio  fi  metteffero  faldati  dettai 
Da  'ignote  Città  alla  guardia, lo  fecero,  & diedero  anco  ficurtà  di  non  limonare  cofa 
*377-  alcuna  in  quel  Caflello, & fi  contentarono,  che  tJH.  Cituanni de'  fcppoli, 

Giacomo  di  Verone  di  Ghino , Berarduccio  di  Nicolò  di  Tone,  & Scardabo- 
ne  loro  parente  vi  befferò  alla  guardia, & ad  infiamma  della  Qttà  lo  tene / 
fero,  benché  ejji  non  fé  ne  roleffero  partire, & drffero  per  più  ficurczga  de’ 
oJMagiflrati  due  di  loro  per  oflaggi.che  Befferò  durante  la  guerra  ut  Te- 
r ligia  -,ma  perche  poco  dopò  Giacomo  di  Verone , ch'era  (fall diano  di  detto 
luogo  trouò  vna  notte  fopra  la  mura  di  efìo  vnafune,  & intefe,  che  erano  en 
frate  gen  ti  nuouc  nel  Caflello, fattone  auifati  1 Triori,gh  0 fi  aggi , eh’ erano 
in  Verugia, furono  incontanente  mefft  prigioni , & quei  Tipbih , eh' erano 
nel  poggio, per  paura  fene  partirono. 

Pietro  lìiantc  ln  1ur^1  medefimi  giorni  Sventura  da  Sigillo  Caflello  di  Verugia,ha- 

Sig.  di  Mar-  uendo  deliberato  in  quella  varietà  di  cofe  di fare  prucuafe  con  l'aiuto  d' al- 
leila. cimi  fuoi  amici  da  Fabriano  baueffe  potuto  rientrare  in  Sigillo , meffo  mfie- 

me  da  3 00 .fanti, & da  6o.caualli,s' mutò  fecrctamente  a quella  volta , ma 
M.Vietro  Biante.ò  che  fofie  Signore  di  eJ^Catt  elica, ò che  vi  fi  effe  (come  da 
alcuni  fi  è detto)per  faldato  alla  guardia  , prejènttta  quella  cavalcata  di  S. 
V en  tur  a, ne  diede fubito  a Sigillo , & a Fojfato  auifo , & infume  ali' altre 
(aflella  vicine, & leauertì^hefe  rffeflaribbonoproncdutc  in  quel  d) ,che 
Sventura  doveva  cfjere  nel  loro  territorio, egli  con  tutte  leginfue  fi  met- 
terebbe in  vn  luogo  tanto  fecrctamente  in  aguato  , che’l  nimico  verrebbe 
ageuolmentemeflo  in  meggo,  & rotto  con  l'aiuto  damenduele  parti  tlche 
intefoft  in  Sigillo, & faputo/ì  chiaramente  il  tempo,  che  S.  Centura  douca 
fare  la  caiialcata, fatto  intendere  il  tutto  a Frffato , fi  prouederono  di  gente, 
(jr  di\quanto  era  loro  ncceffario  per  combattere , & hauuto  lingua  ,ib’cgli 
di  già  era  nel  loro  territorio, & che  non  molto  lontano  M.Vietro  con  molti 
caualh^r  fanti, Fera  meffo  in  aguato, vfeiti  con  grande  animo  dii  capello, 
Vctura  fatto  fi  fecero  incontra  a Sventura  ilquale  ancorché  con  molto  ardire  combat tef- 
prigione  da-  fe, tolto  finalmente  in  meggo  da  M.Vietro, fà  meffo  in  rotta, sfatto  pngto 
gli  huomini  ntda  vn  faldato  del  Signor  di  fJWattclica,cbe  quel,  che  di  lui  fe  nefaceffe 
di  Sigillo.  non  rìhabbiamo  trouato  memoria.  Dicono , che  vi  morirono  intorno  a cento 
fanti, & da  cento  feffanta  ne  furono  fatti  prigioni, frà  quali  jù  vn  fratello , 
& vn  fi  glia  fìro  di  S.f'enturaede’  calmili  ne  furono  pre  fi  quindici,  tutti  gli 
altri  fi  faluarono, perche  fubito.che  videro  i ninuci,fi  n.  ifero  in  fuga,  & tut 
talapreda,ch'efst  haueuano guadagnata  refìò  in  mano  de'  vincitori. 

Narrano  pur  di  quefii  medefimi giorni, che  NJcolò  Signor  di  Vafano  Ca 
fimo  Cafìel  di  Foligno, eff  tndo  entrato  in  Lega  con  "Perugini,  & con  gli  al- 
tri collegat  i,m:fe  fecrctamente  di  notte  in  quel  Caflello  vn  buon  numero  di 
faldati  di  M. Trend, & per  ingannare  maggiormente  iTerugmi  diede  no- 
me , che  quelle  genti  vi  erano  cntratedi  nafcoflo,  & conira  Jua  voglia,  & 
che  perciò  egli  defideraua,cbefclc  mandale  aiuto  per  cacciarle,  & man  dò 

a?c - 
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a ferugia  affinché  lefe  mandaffe , credendoft  d'ingannare  co* fuoi trattati  u, funi  dell « 
doppi j i Perugini,?  quali  [emendo  la  ncbiefìa  di  T^icolò  , mandarono  [ubi-  Città  $414. 
to  alcune  lor  agenti  a quella  voltai  ma  condotte  a Spello , & bauuto  con  ‘Del  Signore 
te^ga  del  trattato  fé  ne  tornarono  a dietro M agili  rati  di  ciò  adirati  f tee-  1377. 

10  dipingere  per  violatore  d'amicitia,  & di  Lega  T^icolòin  due  luoghi  della 
Catta  col  capo  di  folto  dandogli  corico  di  traditore , poiché  non  contento  di 
torfi  dalla  Lcga,haueua  anco  cercato  d'ingannare,  <y  tradire  doppiamente  _ . A 

le  genti  de'  Terugini.lt  in  ut (cefi  fu  pa>  unente  fiopctio  vri altro  trattato,  f cf/roDcrió 
j col  quale  alcuni  fuorufi  Ut  di  quella  Citta  tentarono  di  metterai  dentro  fol-  V 

dati  del  "Papa  & di  condurlo  a fine  col  meggo  diva  cauahere  Sanefe  ^ch’era 
compagno  del  Podefìà.ma  effondo  [coperto , furono  prefi  alcuni  inteyeffati 
Cittadini,  & fatti  coni' tiìefjo  cauahere  Sanefe  durudel  morte  morirti  ", 

alami  foldati  dalla  Fratta,&  da  tS^fonlone  prefero  in  feruigio  della-. 

Città  di  Perugia  il  poggio  di  Frani  e fi  odi  Bernardo,  che  all  bora  fi  tenerne-, 
da  Giacciane  di  Ghino  Alare  befe  di  finite  lla,&-'lc  ne  diede  il  po(]tjJb;& fu- 
rono prefi  Lello, & Giouanni  del  'Brunetto  de ‘ F{obili  di  Montenero  per  dub  2sj0bili  diMó 
biou  h'cffii  non  mcttefjero  foldati  del  Papa  in  quel  C alleilo.  Quella  famiglia  tenero. 
fù  anch'ella  molto  nobile,??  è di  fritta  con  l' altre  nel  libro  roJJ'o,& gli  bua 
mini  di  effa  fi  prefaoil  cognome  dal  Dominio, che  haueuano  di  quel  f allei- 
lo,come  hanno  fatto  anco  molte  altre  famiglie  nobili,  che  da  luoghi,  che  pof- 
fedeuano,  fi  hanno  tolto  tcognomiloro. 

Mentre  fi  face  nano  quelle  cofe  nel  Perugino,  & nelle  terre  vie  ine , lc-J  Q^^a  je| 
genti  del  Papa, eh' erano  col  Legato  in  fiomagna,bauendo  lungo  tempo  bor  créti  del  Fa 

per  vna  uia.bor  per  vn altra  tenuto  mole  fiati  i Bologne  fi, & quaft  in  qne-  pa°pcr  lo  con 
SU  mede  fi  mi  giorni  fatto  con  effi  per  alcuni  me  fi  trtegua.per  la  quale  afficn-  rado  di  Bolo 
rati  iBolognefi,  credendoft,  che  [offe  loro  pienamente  offeruata , &■  andan-  gna. 
do  perciò  liberamente  per  li  luoghi  loro  fuori  della  Città,  atenne  >c  he  intefafi 
qui  fi  a loro  licenza , & fiacre  gga  tra  foldati  del  Tapa,fù  deliberato  (&  io 
ciò  gli  finitori  no  fi  ri  ne  danno  particolarmente  carico  al  Legato , ch'era  in 
Cefena)che  convnafubita,&  impromfa  caualcatafl  trafi orreffe il  contado 
di  Bologna , <jr  mejj'e  il  tutto  ad  effetto  dicono, che  vifù  fatta  vna  groffifji - 
ma  preda  con  vngran  numero  di  prigioni  ,il  che  panie  molto  grane  non  jola 
mente  a Bologne  fi  ,che  folto  la  tnegua  troppo  [mifurato  danno  riceuerono  , 
ma  etiandio  a tutti  i collegati;  & joggiongono  quefh  nofìri fcrittori  a que - \ 

Hopropofito  tante  crudeltà  di  qi  barbariche  toc  he  non  voglio  acquifiarmi 
nome  di  Satirico  per  modefha  le  lafciarò:baftarà  fol  di  direbbe  fu  tanta  la 
ìoroimpictà  in  que'  tempi, che  Iddio  veracifsimojcrutatore  de’  nofìri  cuori 
per  dar  toro, & agli  altri  fegno  dell òpere  cattiue,cbe  faceuano,  non  effendo 
contenti  de’  rubbamenti  fatti  in  Cefena , & nell  altre  parti  di  quelle  cantra - 
de,mavolendo  anco  contrale  [acre  imagi  ni  della  glonofaP  ergine,  &fue 
accecati  dal  gioco  incrudelire  talmente, che  con  farmi  in  difpregio  della  [an- 
ta Hehgion  Chrifliana  ferendole , ne  vedeffero  vfeire  abbondantemente  [an- 
gue ffect  miracolofamente  cadere  vn  tetto  della  Cbiefit  di  San  Paolo  'Doma 

di  Ce- 
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-Anni , Iella  di  Cefenafopra  trecento  Brettoni, & Ingleft, che  v’erano,  (he  non  ne  camp 
Cura  3413.  pur  vno,pena  veramente  condegna  alle  toro  tanto  inique  feeleraggini  ; <&■ 
Del  Signore  al  Legato, eh'  era  fiato  autore  de’  danni  di  quella  Città,  dicono,  che  volendo 
1 S 7 6.  mentre  dueua  la  Meff 1 confacrare  l'Oflia  gli  fi  leuaffe , non  ancor  facra, di. 

Miracolo  a-  nangi, affinché  non  celebrafie  co/e  da  non  effer  Infoiate  a dietro, così  perl’ef- 
fciìa  t0  *n  falm,one  della  [anta  Fede  Cattolica, come  anco  perche  da  quelli  e/jempipo 

iranno  i no/lri  poderi  imparare  ( ancorché  noti  fuma  cofafta)  quanto  le^t 
attiom  Immane  malamente  fatte  difpiacciano  a Dio  , &•  che  anco 
quelli , che  governano  le  cofe  facre  , & hanno  giurifdittione  fopraglial- 
tn,  debbono  con  pietà,  &giufhtia,&noncon  efferata  rigorofità  goucr- 
narft . . .. 

La  guerra  tra  il  P apa,&  li  collegati  della  libertà, era  di già  (come  hab- 
biam  detto)inpiede,&  da  ciaf  una  delle  parti  fi  facevano  proutfioni  tut- 
tavia maggiori, & di  genti, &■  di  danari,  & perche  gli  dati  fono  in  d.uer - 
fe parti  vicini, in  diuerfì  luòghi  erano  neceffarij  tprefidij  di Joldati.IlTrefet 
to  di  Vico, ch’era  Signor  di  Viterbo , & era  anch'egli  collegato  con  Fiorenti 
»t,&  con  gli  altri  compagni  della  lega, teneva grandemente  impedito  il  Ta- 
trmomo,la  onde  il  Papa, che  premeva  pure  affai  in  accomodare  le  cofcdi 
I{cma,veggcndpft  quaft  sù  le  porte  cofi  potente  nimico, che  non, che  voleffe 
renderglivbbidien-ga, come  egli  tentaua, che  faceffe , magli  fi  opponeva  ad 
ogni  bora, potendogli  per  fe  fteffò  dare  a fronte  ni  campagna  , banca  con- 
dotto vn  buon  numero  d' Ingleft  ,&  di  'Brettoni  con  tra  di  lui,  & degli  al- 
tri,che  banca  condot  ti  a’ fuoijhpcndij, parte  Verfo  Camerino  mandati  n'ha 
netta , efr  parte  nel  Territorio  di  Folgno,& di  Todi, che  per  lui  fi  tenevano 
conammodi  far  lagucrracontra  Perugini,  che  dopò  ilTrefetto  più  ditutti 
gli  altri  gli  premevano,  & portene  dauano  in  Romagna,  che  ver  fola  fi  ne 
di  quedo  anno  vennero  anch'efsi  in  quefle  contrade  -,  era  anco  non  poco  mo- 
Franccfco,&  ledato  da  F rance fio  Or  fi  no, & da  Bucciolo  di  Giordano  fuo  fratello , i quali 
Cucciolo  Si-  oltra  to  dato  loro  erano  anco  padroni  di  7/arni  , <jr  d’alcune  altre 
gn.diNarni.  terre iuivicinr,& narrano quedinodriferittori , che delmefe d'aprile , 
offendo  capo  de’  Signori  Tuori  Lodouico  della  bella  da  fiume  per  li  7 Mo- 
bili, & per  li  popolari  Franco  fio  di  Mat  itolo  , amendue  di  porta  fan  San 
ne,  M.  C ughelmo di  CcfloloTerrtgino, fu  mandato  da'  Fiorentini  convn 
buon  numero  di  cavalli,  in  aiuto  delPrefctto  a Viterbo, fe  gli  /offe  dato  hi- 
fogno, & non  bifognandoli  afauor  degli  Or  fini, che  poco  auanti  s’ erano  con 
gli  altri  a favor  della  Lega  collegati-, ma  mentre  M. Guglielmo  dimorava  in 
tPerugia,chc  pochi  giorni  vi  dimorò, avéne, che  M.  Catalano  degli  *Atli  fuo 
rufcito  di  Tedi, aiutato  dall’  armi  della  Lega  , occupò  per  fofga  vn  monade - 
ro  fitto  le  mura  della  Città  di  T odi, chiamato  in  que’  tépi  il  monaff  ero  mag- 
giore,& parendole  il  luogo  di  motta  importane  per  mettere  in  qualche  ne 
cefutà  1 T od  ini , & per  ad  empire  il  defi  derio  , che  haucua  d’impadronirfi 
della  patria, ancorché  conofieffc, ch’era  per  patirvi  di  tutte  le  cofe  nccefiane 
al  vitto, fece  ogni  sformo  per  rnanteneruifi  , giudicando  con  qucllacommo- 
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diti  di  poter  più  gagliardamente  offendere  , & tenere  oppreffì  i T odmi , i jfnrii  della 
quali  erano  aiutati  dal  Cardinal Turgcnfe  Legato  del  Tapa , eh' altre  volte  Città  J414. 

11  balletta  bauuro  ilgouerno,&  M.Guglielmo  ,cbe conofceua  quanto  le  cofe  ' Del  Signore 
di  Todi  erano  <f  importanza  alhmprcfd  , & particolarmente  a Perugini  , 1377. 
lanciata  per  allhora  ogn' altra  cura,intcndtndofiyche  i T odmi  erano  in  gran-  , 
difftma  neccffità  , & che  non  poco  di  vettouaglie  patinano  » fe  nandù 
con  tutte  le  fue  genti  a quella  volta  dietro  al  quale  andarono  anco  poco 
dopò  alcuni  caualli , & fanti  della  Città  ; & furono  fatti  in  Terugta  pu- 
blici  bandi  t che  chiunque  voleua  prender  danari  per  Timprefa  di  Todi  in 
aiuto  di  Ai.  Catalano  , andaffea  farfi  jeriuere  da  Signori  conferuadori 
della  moneta  off  ■.  io  allhora  di  molta  dignità  , & honore  in  Terugta l, 
ancor  hoggi  in  vjo , ma  non  pero  di  quell  i autorità  ,&  grauttà , ch'era  in 
qui' tempi, ptrciQcbc appreflo  di  loro  fi  couferuaua  , quafi  tutti  li  danari 
della  fitta  , & [caga  effinon  fi  potata  deliberare  cofa  alcuna  apparte- 
nente alle  guerre  , ne  / pendere  danari  per  quel  conto.  Moggi  l'officio  lo-  . 

ro  è fot.di  nome  , & di  titolo  bonorato  , ma  nel  tempi  di  cui  par- 
liamo , era  & di  honore  , & d' ville  frà  quanti  offici j vfcìuano  da-/ 
quella  fcfubtua . Ma  M.  Guglielmo  aucdutofì,cbe  le  cofe  di  T odi  alida-  Guglielmo 
vano  più  in  lungo  di  quello,  cb'effo  imagtnato  s’baueua,  & che  v' erano  diCclloIoPe 
andate  alcune  compagnie  di  caualli  in  aiuto  loro,  Life  tate  le  cofe  di  To-  rugino  man* 
di  , Je  riandò  alla  reità  di  aderbo  , Capofila  a N arni , & quindi  per  dato  con[vn 
le  vicine  terre del  Tapa  xr afeorrendo, e predando, fece  loro  più  di  una  voi-  °U(^j 
tagrofsifsimt  danni , & uoghono  quelli  nodriqucdmoflrifcrittori,  cb’u - Vicetbo* 
nauoltatrà  C altre  facefjc' una  correria  in  fin  quafi  su  le  pone  di  Toma  , 

che  cifrala  preda  , & prigioni,  che  ui  fece,  prefe  anco  un  Cali  elio 
di  cut  non  pongano  il  nome,  & efie  molto  mfedaua  le  circondanti  terrea 
della  Cbiefa. 

In  Lombardia  parimente  di  qued’ideffo  tempo  fi  guerreggiaua,  pere  io- 
che  effendo  da  un’anno  a dietro  morti  Cane  Signor  della  Scala  Trenci- 
pe  di  Verona, &■  di  Vicenda  > tenga  figliuoli  legnimi , & battendo  indi- 
tinti  bercdi , & meffo in  poffeffo  di  tutto  ilfuo  dato  Bartolomeo , ù~f/it to- 
no fiat  figliuoli  illegitimi,  & naturali-,  Bernabò  V i[conte,cbe  hauea  per  mo- 
glie una  di  quella  famiglia  nata  di  legitima  prole,  pretendendo , che  quelle 
Città  foffero  ragioneuolmente  della  moglie  , & non  ui  poteffero  fuccederei 
badar  di, hauea  moffononpicciola guerra  a quei  Signori , & per  maggior- 
mente offenderli  hauea  condotto  ai  fuoi  dipendtjfjiouanni  Mguto  con  tutti 
gli  Oltramontani, che  baueua , & dando  loro  grandi  [fimi  danni  furono  for- 
cati di  uen  ir  / 'eco  a patti, & di  dargli  ogni  anno  cinque  mila  fiorini  dioro  m 
nome  dicenfo , & all' bora  incontanente  una  grofiafomma  di  danari,  per- 
ch'egli dall’imprefafi  toghe ffe, come  per  allhora  fece  ima  non  durò  molto  lo 
dare  m pace,  perche  l’anno  feguente  mofle  loro  l'armi  contratti  foldati  del 
quale  fornita  la  guerra, uennero  poi  del  mejc  d’Mgodo  in  qfle  nodre  parti, 
mandati  da  Bernabò  a fauor  della  lega  f & particolarmente  de’Terugtniy 
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CTa(pZme babbtam dCtt0) hakeUan° dt gU con"aciato ^torreggiare col 

ffi fDell’ifaflo mefetJM. iStfainetto  Signor diHiegi, eh' eraanch’ egli in 
lUilè rrn*  L3tCOn  7erkZ,n‘‘h'bbe  1“  Serra  di  fan  (bierrt, la  quale  daiSW.  Gentile 

gnor  di  RÌ  ‘Zh”™,  ST°T  d]C™er,no!jt'»'u*  ‘ & intonile  per  allhoranon  pa- 
gi. tefiebauen  la  Hocchi  bebbe nondimeno  al  Scttembre;&lc  gentidel  Papa , 

eh  erano  nel  T emtorio  dt  Siena,et  andauano  bora  in  z m luogo, et  horain  vn’ 
altro  predando,  e rubai*  quàto  meontrauano, perche  non  baueano  confidai* 
Ramale  una  Cuti  libera  di  quefie  parti, tolfero  delCtfiefio  mefe  il  porto  di  Ta 
lamonca  Sane/t \rfi  erano  tato  trauagliati  quefti  vicini  luoghi,  che  da  orni 

banda  fi  femuano  querele, & lamenti  deU‘eftorfioni,& danni , che  fi  face- 

Ru°»ier’Ca  uanol’vni  altro  ‘ ^opolhcb’ò  allvna,ò  all' altra  parte  ad  er  mano. 
re  Perugino  yen”eddmefie d‘  Maggto in Perugia  fiuggier  Cane  Gentdbuomo  Te- 
Amb.di  Ber-  r"S,nodeftaT>lpbile,& antica  famiglia  de'  panieri, ,t  quale pncioche  mol- 
uabò.  fOjdr  nell' armi, & ne'  negocu  del  Mondo  valeua.era  fiato  mandato  da  'Ber- 

nabò rifiontt, acuì feniua, per ^tmbaJciadorealTapa , per  certificarli  da 
Im.fe  egli  poi  che’l  termine  della  triegua, ch'era  Hata  due  anni  tri  loro,  era 
fornito, tntendeua  di  voler  pacificarli  co' collegati  della  libertà, 0 nò,  & che 
fe  Vicoiidefccndena,mtendeJJe  d’bauere  in  og ni  modo  a Inficiargli  vtueuLs 
nella  loro  libertà,cb‘ altramente  rifaltttndofi  egli  era  per  romper  la  guerra , 

& diader:rfi  con  tutte  lefueforTfi  alla  lega,  Hjtggicri  propoli  a Cintali  tata 
del  Vifconteal  Tapa,neritrafie^h'egli  bauea  grand  iffimo  de  fi  dono  di  quie- 
tare Il  tolta,  er  che  per  altro  non  crainqueHe  parti  venuto , efi  che  da  lui 
non  fi  re  darebbe  di  abbracciare  ognuno, purché  allafua  dignità  ihaueffero 
quei  nf petti, che  conuemuano>& che  haueua  altre  volte  propofa  condan- 
ni tanto  bone  fa, che  gli  parata  dunffmo,che  da’ collegati  non  fi  fofiero  ac- 
cettateci doleua  particolarmente  de’  Fiorentini  delle  tante  ingiurie , chc^t 
jn  fattegli baueuano,tfi che nonfolamente haueuano  offefo  lui , ma  la  Santifi- 
ca f,ma  gigione , tfifie  fafiìcolfarfi  beffe  delle fue  gmfafcommunicbcJ , 

j* era  doluto  de ’ Terugmt,che  come  quelli, eh' erano  fati  fetnpre  denoti  del- 
ia Janta  Sede  vipoHohca,#-  difenfori  de J S orni  "Pontefici , in  quella  così  grò 
■ribellione, ufi  rcuolutionc  di  fato  della  (biffa , hauefifiero  non  foto  irritato 
gli  altri  "Popoli  a ribellar  fi, ma  anco  cacciato  da  Perugia  con  tanta  mdigni- 
•tà  il  gommatore  di  quella  Proutncia , efi [caricatogli  la  foriera , che  con 
•tanto  dtfagiotgfi  Jpefia  de'  paffiatiPonteficis  era  fatta , vlt  imamente  ancor- 
tebemofirafìegrandiffimo  fa  fadio  delle  predette  cofe , fi  Inficiò  nondimeno 
intendere, che  qualunque  volta  1 collegati  inchmaffiero  alla  pace , eg  li  farei  - 
4>e [tato  fiempt  e pronto  a darla  loro  con  le  conditioni  altre  volte  prepefteda 
iui,& ch'egli  era per  attenderuijempre  ,&  per  dare  orecchie  alla  pace. 
Huggteri  hauendo  di  tutto  ciò  fatto  certi  i « Magifitrati  della  Città  fu  affé  n- 
Ka  *><>^0  trattenerli  iuTerugia,je  n’andò  a Fiorenza,  dietro  al  quale  furo- 
no poco  dopò  mandati  a quella  fiepubtica  di  Signori  Priori  no  fai 
■Ondo  de'  Xaghoni^i.Pietro  di  V medilo  Dottore, & ndruc 
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sì olo, affinché  infume  con  Ruggieri, gir  conili  altri  éAmbafciadori  de' colle - é4  uni  deUs 
gati , Ji  batte ff, e a nfoluere  quel,  che  fare  fi  doueua  intorno  alla  pace , ò l*->  Città  3 4 1 4- 
guerra  col  Tapa  ; ma  non  ft  truouaputualmente  ne  gli  fcritton  Fiorentini  'Del  Signore 

queRa  dieta  d'éAnibaftiadonnc  anco  qntllo,che per  allboravif offe  delibe-  1 377. 

rato, ma  da'  noRri folameute  fc  n'è  lafcuto  memoria  nella guifa,  che  pur' ho-  Amb-  Peragi 
ra  babbuini  detto-, fola  da  Leonardo  ^Aretino  fi  è detto. che  trattando  il  Ton-  ni 
tefice  la  pace,  mandò fuoi  oratori  a Fiorenza, & perche  egli  era  maliffimo  bhea  m >0- 
fodn fatto  degli  otto  della  rBalia,ordinò  a delti  oratori , che  mettergli  in  0-  del 

dio  alla  Città, effi  non  cogli  otto, ma  col  Popolo  negoaaffero.il  che  efleguitofi  p ' ^ pl0Cé 

da  gli  oratori , &•  propoRc  le  commiffioni  del  Tapa  al  Popolo , cercarono  za> 
di  concitare  odio  lontra  degli  ottomila  effendoft  il  tutto  in  finiRro  prefo  da' 
Fiorentint,aucnne  tutto  il  contrario , percioche  il  Popolo  dando  credenza  a 
gli  oratori, non  foto  non  leuaronogh  otto  di  quello  officio  (come  parea,  che  il 
Tapa  defideraffejma  gli  confi  renarono  in  quella  dignità , per  mfmo  a tan- 
to,che  duraua  la  guerra,  gr  fecero  molte  altre  cofe  contrarie  alla  intentione  ^ 

del  Tontefice, parte  delle  quali fe  ne  fono  dette  di [opra,  & parte  per  non  ef- 
fere  troppo  tediofo, ne  glialtrm  fatti  fi  lafciano  ; & quello  mandare  d'ora- 
tori dalTapa,  credo  10, che  foflc  fatto  in  quel  tempo  , c he  gli  ^imbafe  latori 
de’ collegati  erano  in  Fiorenza  per  deliberare  le  cofe  di fopra  dette,  ancor- 
ché dall' \4 retino  non  fi  venga  a quello  particolare , che  in  FiorenZffoff vro 
éAmbafciadori  d'altre  Trottine ic , & Città  della  Lega , come  qucRi  noR  ri 
fcritton  hanno  detto,i  quali  (oltre  alle  cofe  predette)  Joggiongeno , che  del- 
l'ifìeffo  rnefe  di  aggio  vennero  da  Fiorenza  m Terugia  cinque  honora- 

ti  éAmbafciadori  di  quella  Rcpublica  , che  fe  nandauanoad  éAnagni  Città 
di  Campagna,la  doue  il  Tapa  douea  andar  di  c»r:o,0"  con  gli  Ambafciado- 
n Fiorentini  ve  n' erano  anco  due  della  Rema  di  'Napoli , che  anch'cfft  tra- 
uagliando  intorno  a qucRapace,veniuanoaUbora  da  Fiorenti  glt*Am-  Amj,.Fiorcn 
bafeiadort  Fiorentini  furono  Tapino  degli  Strofi  Cauaherc , lmi , &:  della 

éAleffandro dell’ *4 niella , & Lapoamendue  Dottori,  S, mone  di  Ra-  «eina  di  Na 
nitri  de'  P ertigli, & Benedetto  di  T^ero^o  degli  tsflbcrti popolare . Un-  poli  in  Peru- 
darono  anco  poco  dopò  dietro  a coiloro  gli  édmbafciadori  Fendimi , & già  > Scindi 
Rjiggicr  fané  - Ambafciadore  anch’egli  di  Bernabò  Fifconte,  tutti  per  fare  Anagni  al 

opera  di  compor  queRa  differenza  tra  il  Tontefice,  & collegati  ; 1 Perugini  laPa* 
(perche  fi  credette  vmuerfalmente.cbc  la  pace  fi  coniludtffeeffendom  tan- 
ti éAmbafciadori  di  così  diuerfi  Trenc ipi,  & Rjpubbche)ne  eleffero  anch'cf- 
ft,con  animo  di  mandarli  con  gli  altri  ad  éAnagni,  da  principio  fei , mafie 
poi  deliberato, che  non  ve  n’andaffero  fe  non  tré , & che  degli  altri  eletti , 
vnofe  ne  mandaffe  per  altre  occorenze  della  Città  a Fiorenza,  & gli  altri  ^ : 

due  al  Fife  onte  a Milano.^  li  éAmbafciadori  al  P apa  furono  M.T  mitri  Mon 
torneimi  ffaualiere,  .Angelo  degli  F baldi  Dottore  fratello  del  gran 
Baldo, & M.HonofriodiK^L.éAndreade’  Fibij : Af.  .Alberto  di  Lello  de’ 

Baglioni , & Tdjcolò  di  Ceccholinode’  Micbdotti  furono  mandati  a Mila- 
no,& <t  Felicita, di  doue  fornito  il  negotio  della  loro  *Ambafciaria , M.  éAL 

berta 
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strini  della  berlo  fe  n'andò  allo  fìndio  di  Tadoua,  & Tritolò  fe  ne  torno  a "Perugia  , & 
Città  1 4 1 4 Paoluccio  di  7 '{ino  de'  Guidatoti!  andò  a Fiorenza-, et  in  quei  mede  fimi  gior 
D il  Signore  nuche  quelle  cofe  fi  trattammo , venne  in  Terugia,&  vifù  honoratam'ènte 
13TJ.  raccolto  M.Cjabricllo  di  Tipcciolo  de’  Gabrielli  da  Ogobbto , che  tornauàda 
Gabriel  lode'  l\pma,&  banca  hauuio  il  Pefconato  di  quella  Città , & aitanti,  che  andafje 
Gabrielli  Ve  a figliarne  tlpofìefl'o , andò  tn  {{omagna  afarfi  confacrare  dal  Cardinal  di 
ebb  d*  (jtntura^  poi  fette  tornò  ad  Ogobbio,&  vifù  con  grandijjbna  allegre £- 
ga  di  tutto  quel  Popolo  riceuuto;<&  in  Terugia  per  vn  difgnfto , che  fù  trà 
i7^obili,&  affanti  nella  Sindicatura di  M.xAndreafJodaCremona  ‘Dot- 
tore,Cauahere,&  Marc  hafe,  che  era  fiato  pud  all  bora  P odtfià  di  Perugia , 
fù  vngrandiffimo  travaglio  nelle  menti  degli  buomini  >perctocb’era  tanta 
Cambinone, la  gara  fra  quelle  due  fatttoni  1 che  quando  cominciavano  a 
dijjentne,era  fempre  pencolo, che  non  fi  mett  effe  fiotto  fopra  ogni  eofa,  per- 
che-fi ton  Cvna,ò  con  l'altra  la  maggior  parte  della  Città , fe  non  tutta , vi 
concorreua:  dicono, che  la  drfcordia  fù, perche quefìo gentilhuomo  duran- 
te l'officio  fuo  hauea  fatto  impiccare  vn  J\offode‘  Mar  gin,  vn  Francefco 

di*Arberguccio,rnala  cagione , perebefe  lofacefie  non  è pofla , foto  fi  leg- 
ge,ebe  li  f{afpa>iti, parendo  loro , ch’egli  bauefje trapalato  i termini  della 
giufiit:a,baucrcbbono  voluto,  ch'egli  ne  /offe  flato  condannato, &lt  t{o- 
bih  affolliti , dicono,  che  vi  fù  molto,  che  fare,  & che  s'hebbe  a ventre  alle 
mani, finalmente  dopò  molte  drfcuffiom,  & parlamenti  fù  aJfolntOfion  non 
T , . picciolo  difpiacere  de'  Ifàfpanti. 

n ano  jlMo  odino  intanto  M.  Catalano  degli  ^ftti,  battendo  mcffocome  di  fo- 

naftero  Vocio  Pr°l 1 d'fle’  vna  buona gitardianel Monafiero  occupato  da  lui,  non  lungi 
le  m tira  del-  dalla  Torta  di  Todi , gli  buomini  di  quella  Città  con  l'aiuto  de’foldati  della 
la  Città.;  C bufa, che  vi  banca  richiamato  il  Cardinal 'Burgcnfe , cl/era  in  T odi, v/citi 

dalla  Città,  fi  mifcro  intorno  per  ricuperarlo  , & datole  più  off  alti,  non  lo 
poterono  pigliare  perforga,  ma  quei  di  dentro , tra  quali  erano  molti  Peru- 
gini,veduto, che  non  andata  loro  alcun  foccorfo,  & che  non  erapoffibile  di 
tenerfi , patendo  pur’ af] aedi  vettovaglie , & in  particolare  di  carni,  & di 
vino,  fi  diedero  Jàlue  le  perfone , & le  robbe  a T odini , 1 quali  mandatoui 
dentro  le  genti  del  Legato,  dice  fi,  che  ciò, che  v’cra,mifero  indifferentemen 
te  a fiacco . I{ipreJero  parimente  all' bora  vna  T arre  chiamata  Spagltagra- 
no , che  s‘ era  tenuta  infimo  alibora  per  M.Catalano , & nel  combatterla  vi 
furono  alcuni  morti, escerti  Ter ugmi,cb’ erano  fiati  fatti  pregioni, manda- 
ti in  aiuto  di  M.  Catalano , quando  pigliò  il  Monaftero . Et  le  genti  della 
Chiefa,  che  già  erano  venute  in  qnefle  parti , benché  non  haueffero  per  an- 
cora mefjo  piedi  nel  Terugtno , fecero  vna  correria  per  lo  T erritono  d'^f- 
fcefi.doue  fecero  molta  preda,  & prigioni, ilcbe  diede  inditio,cbe  la  fperan- 
ga  della  pace  fe  non  in  tutto  vana , era  almeno  molto  debole , & leggiera  , 
poiché  coti  alla  feoperta  le  genti  del  Tapa  erano  a'  danni  delle  terre  de’  col- 
legati venute,  altra, che  in quello  firffo  tempo  chiaramente  fi  fcoperfe,che 
l’abbate  da  fan  Galgano  Saticfcad  tnfiàgadel  Tapa  hauea  bauuto  un  trat 
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tato  in  Siena  , & in  alcune  Caftella  di  quel  Territorio  per  metterti  faldati  *Anni  iella 

dellaChiefa,  & che  hauea  tentato  di  faretl  mede  fimo  tu  Trato.m  Tisloia,  Città  1414 
& in  Volterra, tutte  Città  , & terre  de’  Fiorent  mi,  & vn’  altro  trattato  fi  Del  Signore 
feoprì  poco  dopò  in  Cannar  a pure  ad  infranga  di  t&Cinifrri  del  Tapa,  ma-  1377. 
neggiato  da  due  frati, i quali  furono  incontanente  prefi, & meffì  prigioni  da  ' 

ih  huommi  di  quella  terra, ma  quello , che  di  lóro  ne  feguifie.non  ne  hò  tro- 
uatoferittura  in  verun  luogo . Etfaggiongono.che’l  Papa  per  render  fi  più 
ficuro dall’impeto  diBernabò  in  Lombardia,  che  s era  di  già  dichiarato 
compagno  de’  collegati , poiché  non  fi  conchiudeua  la  pace,  fi  fojfe  con 
Bologne  fi  conuenuto  , che  pagandogli  trenta  mila  fiorini  d’oro  di  cen-  Accordo  d' 
fa  l’anno  , Cammtniflratione  del  gouerno  della  Città  foffe  apprefjò  di  Bolo°ncficoì 
loro  con  titolo  di  vbbtdienga  a lui , & a Santa  Chiefa  , benché  1 no-  Papa! 
fin  feritori  a quelle  capitolationivi  aggiungono  , che  effi  vi  volfcro  di 
non  effere  obligatiad  accettare  nella  Qttà  genti  contrarie  alla  Lega,  ne  di 
far  cofa  alcuna  contea  di  lei;&  condujjc  di  nuouo  a gli  Ripentii Iuot  Fjdol- 
f nm  ignor  di  C atnermo , diedi fopra  fidijfe  efìcrc  Rato  General 
di  Fiorentini . 

Et  del  mefiti  Giugno  effendo  entrati  per  capi  de  Signori  nofìri  tifar- 
ti no  di  G, ho  per  la  pari  e de  Tfobili,  & F rance  fallino  ti  Franco  fio  amen- 
due  diporta  Sole  per  h popolari , il  Cardinal  Burgenfe  partiodi  Todi , <jr 
andato  a 'JTtontc falco , il  dì  di  San  Tietro,  eli  calli  XXIX.  di  Giugno, 
mando  Vna  buon*  parte  delle  fue  genti  verfa  il  Territorio  di  Perugia , 
le  quali , perche  non  r arenarono  incontro,  fa  ne  vennero  con  molta  celeri- 
tà infine  al  ponte  a San  Giani, &iui  tutti  1 luoghi  all’intorno  predarono, no  Gcnri  de,fPa 
piu  indico , ma/egno  mamfefro,  che’l  Tapa  era  più  inchinato  alla  guerra , pa  a|  ponte  a 
che  alla  paca  laonde  1 MagiRratizedendo^he  mimici  erano  di  già  venuti  San  Gianni. 
a danntloro  cominciarono  con  più  diligenza  a proueder fi  delle  cofa  opportu 
ne  alla  ti f e. fa,&  fatti  primieramente  , fecondo  l’antico  coll urne  toro , per 
tr  e me  fi  gli  tre  fopra  la  guerra, M.  Bartolomeo  degl,  ^trmann, , Franco  fio 
di  Tiino  ti  Lello, & Lodomco  ti  'Buccio , fenffero Jub/to  a gl,  Otto  della  Ba- 
ia di  Ftorenga, nelle  cui  mani  era  nonfolamente  il  vouerno  di  quella  Repu- 
blica  ma, n particolare  allhora  tutto  il  maneggio  d^ quella  guerra  , chcpo- 
faa,cbel efferato  dellaChiefa  era  venuto  nel  temoni  loro  volcffero  man- 
darle qualche  compagnia  di  canali,  per poter  difendere  il  lor  Contado  dal- 
le correrie  dt  mmic,  , effendo  la  mietitura  delle  biade  così  vicina  , 
che  fa  non  vi  fi  prouedeua  , « fi,  erano  per  fantirnc  vn  notabihffimo 
dauno-,1  Fiorentini  conofaendo  il  gran  b, fogno  de’  Tcrugmi , mandarono fu- 
bito  vn  Capitano  con  cento  lance  , & poco  dopò  altre  cento  cinquanta 
delle  compagnie  del  Conte  Luco  ,&d,*JM.  lucrarlo  , che  allhora 
con  altre  tante  lance  erano  in  Lombardia  fatto  gli  frtpcndij  di  Berna-  rt là 

ho  , & con  quelle  compagnie  vi  venne  per  capitano  vn  fratello  del  datc  da  Flo_ 
fonte  Luco  , benché  poco  dopò  v,  venne  ancoilConte,& M.^ucrardo  rcn1n?Ì1ln  an 
con  tutto  il  rimanente  delle  toro  compagnie,  che  furono  ,n  tutto  tntor-  £.  Pcn'p 
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.‘toni  della  no  a cinquecento  cinquanta  lane  tc, con  l'aiuto  deUequalri  Perugini  non  fola 
Città  {4  14  mente  difefero  il  lor  territorio, ma  anco  vfuti  incampagna, ributtarono  1 of- 
fici Signore  miei  non  poco  da  confini  lontano,di  che  rum  intuttocontenti,  fi  mifiroadan 
1 J 77.  ni  di  quei  luoghi, che  haueuano  dato  loro  commodità , # aiuto, trà  quali  fu 
Perugini  'cé-  tono  princtpalifftmi  li  Folignatuperctoche  corfifuhito  nel  contado  loro,pre- 
traFoIignati.  fer0  \A  serradel  rifconte.Cafìello  di  quel  Territorio  nella  valle  delTopmo, 
# poco  dopò  prefero  anco  perforati  Pfodionc,#  indi  volti  verfo  Gualdo  dì 
Caiani  a, vi  rimi  fero  1 G beffi, che  erano  fuorufcitt,#  ne  cacciarono  1 ghibel- 
lini,'. he  teneiuno  per  M.  T rena  Signor  di  Foligno  la  terra,  # vi  f ù da  Gbcl 
Coldimàcio  fi  gridato  viltà  la  Lega-.# ir/ quello  tfieffo  tempo  Coldimancio  Camello,  che 
fi  dà  ,a  l’eru-  fù  poi  dello  Rato  ic,rBagltani,fi  diede  a Terugini , # prò m fé  loro  di  dare 
gini.  ogn  anno  a‘  idagiflratt  no  fin  vn  paltò  di  feta  in  fegno  di  domini  0 , #rtue- 

r€n?a,preftro  anco  poca  dopò  Baiagli  a , dotte  erano  molti  canali  1 Brettoni 
mefiout  da  M.Trenci  alla  guardia, parte  de'  quali  furono  prefi  , # parte  fi 
cacciarono  nella  Biocca, che  v'eraii [oliati  "Perugini,  focheggiata  che  hcb- 
bero  Interra,  # tolta  quella  poca  vettouaglia  , che  v'  era, furono  forcati  a 
partirfine,#  parte  fe  ne  tornò  verfo  'Perugia,#-  parte  verfo  la  Marca  , # 
altri  luoghi,#  ciò  effi  fecero, perche  non  parue loro  quafi  poffibile  di  tener 
Interra  ben  guardata,#  munita, per  lo  fofpetto,cbe  s'hauea  de'  nimici , ef- 
fondo ella  fiata  poco  alianti  una  altra  uolta  Jaccbcggiata,  # quafi  di/fatta': 
in  Perugia  fi  fentì  da  principio  grandifiìma  allegrezza  della  prefa  di  Betià- 
Baiaona  pre  ZWìpercb’erapoffcdutadaFolignatt.ma  ne  fù  poijentitb  non  minor  dfpta- 
fa  da^Veruoi  cere  per  lafubita  partita  dd  foldatifuoi,  perche  tutti  bauertbbono  ugual - 
ni*  ° mente  uoluto,chc  tu  fìfoffero  fermi,#  Chaue fiero  ad  ifianga  della  Città  te 

nata,# affine, ebe  fare  lopotefiero,baueuana  digà  i Magìfirati  comincia- 
toa  far  delle  proutfionipermandarleut\mariufiì  in  ciò  nano  ogni  loro  di- 
fegnopcrla  fubita  partenza  de  foldati  loro, dopò  la  partita  de'  quali  auen- 
ne,  cb‘ offendo  fiati  molti  anni  a dietro  tra  Folignati,#  Spellam  grandi/ - 
fi  mi  difparcri , # dijcordie  per  cagione  de’  confin  , # in  quei  giorni  ef- 
fendofi  per  fefhfii  affiamoti  l’un  l’altro  ,#  conuenuti , che  età  fi  uno  pot  ef- 
fe ferrea fi [petto  alcuno  andare  liberamente  per  tutto ji  far  mietere  1 campi 
fiioi,  # a fare  tutte  t altre  facende  loro,# gli  Spellam  credendo  alle promef 
• ,t  1 fe,#  perciò  ufciti  fi duramente  ne’  campi  a mietere  1 lor  grani,  li  Falignati, 

ueduta  t' occafione.non  fi  ricordando  punto  delle  conuentioni  , # de’ patti, 
ufi  trono  con  grani’  impeto  dalla  Città,#  andati  alla  uolta  de' mietitori  Spel 
lam,nc  fecero  da  dugtnto prigioni,#  alcuni  n’uccfcroulcbc  intcfofi  in  Tc- 
v rugia  perciocbc gtt  Spellami  erano  anco  alibora  fitto  la  protetttone  de’Tc- 

rugmi  ,ui  fù  [ubilo  mandato  con  unagroffa  banda  di  canali!  M.  P tetro  dalla 
Corona  Tedi  fio  il  quale  giunto  a Spello, ordinò  Jubito,>  b' alcuni  foldati,  eh' e 
rano  prima  alla  guardia  di  quella  terra  con  alcuni  ddl'ifìcfio  luogo  , andaf- 
firo  ad  una  torre , doue  1 Foltgnati  teneuano  un  buon  numero  d > filiali  alla 
guardia, perch’ella  era  ne’  confini  tri  Spello ,#  Foligno , #'che  fi  ngr fiero 
, di  uolergh  dare  la  battaglia  ,ikbc  cominciato  a tentar  fi  ; 1 Fohgnatt  udita 

il  tomo- 
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il  remore,  & credendofi  di  farli  tutti  prigioni  ,v faremo  con  grand'impeto*  Jfvnì  iella 
dalla  Città, & fe  n’andarono  a quella  volta, ma  non  rtufcìloro  il  difcgno.prr  Citta  3 qt  4. 
cicche  tJW.  Tietro , chebenprauedulo , (jraccorto  vi  era  andato, battendo  bel  Signore 
mefso  in  punto  le  fue  genti,e!r  fattole  tutte  avu  tempo',  & hi  daterie  parti  i 3 77. 
comparire, & tolti  in  rneggoiFolignati,  cominciò  conmalìa  ficrcTffi  d’a-  Folignari  rot 
turno  in  più  luoghi  a ribatterò, & bor  da  vm  banda, t&  Ixtr  dall ‘ultra  finn-  f'  1 mc  Ili  in 

- guidali, furono  agonalmente  meffi  in  rotta: dicono, cheve  ne  refiaronq  mor - ^Sa‘ 
ti  intorno  a jo,& da  3 o .ne  furono  fattrpngiont , & feditila  nottcnonfcf- 
fero  flati  fopragiunti,bauerebbono  fitto  maggior  damo,£r  veafione,  la  on  ' ' /». 

de  iFohgnati  furono  per  vm  volta  mollo  ben  pagati  iella  infolcnga,  &po  ; 
yaofìeruata  fede  a gli  Spellanti  p 

fn  Ter  ugia  intanto  mentre  de  cofedt  fopra  dettift  facevano  da  faldati , Prouifioni 

* veggendoft  vtf, altra  volta  mguerra  colTape,<jr fipendofi , che  per  la  già  ^attc.Per 
potenga  di  luifacea  medierò  di  /pendere  grò inamente,  t’auefe  con  ogni  fin-  ff!”  Cè  cauar 
dio  in  tutti  quei  giorni  a penfare , di  doues'haHeffero  poniti  cattar  danari  , innari  pcr'la 
&percbeperaugumentarel’intMenonécoJàalcnn.:.cb:p!it  rilicttr,qiun  oucrre. 
toilnimuirelafpcfaordinaria,  it-SWagiflratibauuti  Jopra  ciò più,&  di-  1 ’ 
uerfi  confi gh, deliberarono  di  venire  ad  vna  clettione  di  vinti  Cittadini  ,a‘ 
quali  diedero  f acuità  di  potere  fecondo’lgiudictoloro  raffre  nare,  &■  modera 
re  le  fprfe.i  he  ordinariamente ft  f attuano  ,&■  di  accrefi  m in  quel  niodfi , 
che  più  loro  fojfe  piaciuto  Centrate  della  fìtta, òpervta  di  gabelle, 0 difitf- 
ftdij,ò  per  qualùque  altro  modo fofie  più  loro  partito  opportuno.  Qh  etti  2 0.. 

Cittadini  bauendo  bauutotrd  loro  più  ,&  dtuerfi  configli , fecero  3 3.  capi- 
toli,parte  de’  quali  apparteneuano  all’ augumento  deli’  mirate , <jr  vi  furono 
il  Macinato  , la  Satura, & la  Zeccba , & con  altri  modi  da  cattar  danari  per 
ilpubhco,come  fù,  che  fi  doueff'cro  rifeuotere  le  colte, & tmpofìe  vecchie^, 
che  in  fi  no  allbora  non  Strano  nfeoffe  , & che  chiunque  f offe  Slato  credi - 
tore  di  qualche  fomma  dalla  camera  del  commune,  douefìe  mettere  1 paga- 
menti m qoneta  a ragione  di  5 x.bolognini  per  fiorino , effendo  ordinaria- 
mente di  qo.  con  altre  prouifioni , che  daU'atuore,  che  di  ciò  hà  la  fiato 
memoria  non  fono  pofle  ; & parte  ne  furono , che  apparteneuano  alla  mo- 
derai ione  della  Jpefa,&  principalmente  di  quella  del  vitto  de’  Signori  Trio 
ri  3 perctoche  fù  nfoluto  ,chedavno  fopra  ciò  eletto,  fi  doueffe  fare  Ita 
fpefa  a tutti  con  quel  maggior  rifornito, che  fi  poteffe,  <*?  chela  loro  proui- 
fione  doueffe  efkre  di  dieci formi  per  ciafcttno,&  non  più,&chefi  doueffe- 
ro  artnouerare  loro fubito, eh’ erano  publicatt  a quello  officio , & che  non  fa- 
te ff  ero  tener  feruitore  in  palagio  , 1 quali  furono  tutti  Icuati  via  , thilj 
in  luogo  loro  vi  furono  meffi  jet  donzelli  , & che  al  cancelliere  fi  douef- 
fe diminuire  la  prouiftonc  , & furono  diminuite  molte  altre  fpcjc  , & 
trouato  àncor  mòdo  per  non  effer  defraudati  da  coloro  > che  danana  la 
cera  a'  *-MagtHrati  per  li  tanti  lumi , & proteffioni , che  m rutto  fan- 
no ft  faccuano  > come  ambe  hoggifi fanno ahonore  della  Santiffima  Reli- 
gione fìhriSìiana  dalla  (fitta , te  qualicofe  con  motte  al  (tv  di  mmor  conto  , 
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•Anni  della  che  fi  Inficiano, furono  tutte  per  vn  Confi glio  generale  propaHc.fr  vìnte  j, 
Città  34 1 4.  & meffe  in  effecutìone  . 

Dei  Signore  . Tjonifìauano  ne  anco  ociofii  faldati  del  Tapa  , perciocbe  bar  a in  vn 
1377*  luogo,  & bora  in  vn  altro  tentammo  cofe  nuoue , & pure  in  q ut'  giorni  con 

l'armi  , dr  aiuti  loro  furono  rimeffi  i Ghibellini  di  *Jfóontefalto , dr  cac- 
ciatone i Gbtlfii  baueuano  tolto  a Catalano  il  CaSlello  di  Caldi  Va 
lenta , nel  quale  1 Brettoni  vfanm grandi ffima  crudeltà , perciocbe  efien- 
dolefi  in  e (fi  attorno  quei  di  dentro , tra  quali  erano  alcuni  fiittadmi  di  To- 
Acquifti  del-  della  fati  ione  di  Cfó,  (ut alano , vedendo  per  lo  poco  numero  di  non 

legeci  del  Pa  poter/i  in  verun  modo  difendere ,fì  render ono(faluo  l' haucre)  et  le  perjone, 
pa.  mai  "Brettoni  entrati, cheJurono  nel Cafietlojagharono crudelmente  ape ^ 

quei  pochi  Cittadini  dii  odi, che  v’ erano , & agli  altri  fu  perdona  to  la-, 
vita  : prefero  anco  perforerà  vn' altro  ( 'alleilo,  che  pur  per  tSH.  Catalano  fi 
teneua, dotte  con  ngorofa  feuerità  vccifero  mfino  a fanciulli  ; f impadroni  ■ 
Trieffua  tràil  Tono  ^ finanche  fi  teneua  ad  iattanza  della  Lcga>&-  con  le  fpauentofe-t 

papa>  armi  loro  fecero  sì  , che’l  Prefetto  di  fico  Signor  di  Viterbo  fi  collegi)  col 

Prefètto  per'Pap‘*,& ficco  fece  per  cinque  anni  triegua  , ilche  diede  grandtfsirnaaltera- 
cinque  anni . tione  nelle  menti  de’  collegati . Et  poco  dopò  t-%C.  Guglielmo  di  Cellolo 
«offro  Cittadino  fe  ne  tornò  a Terugia  con  cento  cinquanta  lande, che  1 F10- 
rétmi,&glialtricÒpagm  della  Lega  màdauano  in  aiuto  loro  in  qucSìe  par- 
tirebbero qucilt  faldati  del  Papa  diuerfiftattatun  più  luoghi,  che  furono 
in  diuerfi  tempifeoperthin  fitta  di  Caflello  n’hcbbero  vno , per  to  quale  fi 
tentaua  di  tor  le  (felle, & alcune  altre  Cartella  di  quel  T erritorio,  in  *Arcg- 
•%o  vn’ altro, perche  il  Vefcouo  bauea fatta  vna  raglinola  di  gite  permetter 
ut  détro  i faldati  del  Tapa,&  per  ridurlo  vn’ altra  volta  fot  to’ t Dominio  di 
Sàia  Chiefa.nel  cui  trattato  bebbero  inteUigé^a  alcuni  della  famiglia  degli 
jtrbergotti  con  alcune  altre  lontra  a’  quali  feoperto  l' inganno, & corfa  per 
Cvna,&pcr  l’altra  fattione  la  Città, reilata  fi  nalméte  fuperiore  la  parte-j 
de’  difenditori  della  libertàri  popolo, prefo  il  Vefcouo,  & armato  fe  n’andò 
alle  cafe  di  quei  (ìttadinì,cb‘  erano  tenuti  colpe  noli  del  trattato,  & Cabbru 
ciò,&  quanti  di  loro  potè  haucre, tutti  li  fece  prigioni , & molti  ne  furono 
per  man  digiuilitia  fatti  morire , & molti  poi  mandati  in  efiilio  : il  Vtfcouo 
Il  Vefcouo  di  jg  „e  fuggì  con  alcuni  sbirri, che  loguardauanof&  vniuerfalmente  fù  cre- 
A rezzo  fatto  jut0 , ebepagaffe  loro  qualche grojfafomma  di  danari  , perche  feco  fe  ne 
fwS«o  ; ma  il  popolo  vdita  la  fuga  del  Vefcouo  , corfie  al  palagi 
del  rTodeiìà,credendoft , ch’egli  ne  f off  e iìato  confapeuole , & tutto  furiofo 
gridando , minacciano  di  dargli  la  morte, della  quale  egli  grandemente  te- 
mendo , dicono  , che  con  le  proprie  mani  gittò  dalle  fi  ne  iìre  del  palalo 
il  fratello  del  Vefcouo  , che  perl'iilrffa  cagione  era  in  prigione  anch’e- 
gli, credendofi  con  quell’ano  di  placare  il  popolo  , il  quale  fù  finalmen- 
te co»  molta  fatica  tolto  dalla fua  mala  imprefsionfverfo  il  Podeita  : e- 
raallbora  Todelìà  d’tyfre^o  quel  M.  tndrtaffo  da  Cremona  , ch’era-. 
Saio  po  co  auàti  Todeilà  di  "Perugia,  e nel  cuifindieato  erano  venuti  li  Tfj 
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bili, & li  fiafpanti  m di[cordta;& Joggiongono,  che'lfratello  del Eejcouo , binili  della 
che  fu  gittatoper  le  fincflre  non  morì  fui  ito  per  la  caduta,  ma  thè  ilpopo-  Città  ^414. 

10  adirato, vedutolo  cadere  in  terrari  tagliale  incontanente  la  iella.  Del  S ignei  c 
Erano  legeti  della  Cbiefa  in  diuerfe  parti, perciocbe  de'  ‘Brettoni, ib’cra-  1 5 77, 

no  il  miglior  neruo  di  quello  efferato, n’cranofcotnc  fi  diffe)  da  due  mila  nel 
TatrimoniOfda  otto  milain  l{pmagna,chc  poco  alianti  per  ordine  dclTapa  e- 
rano  venuti  nel  T erntorio  d'^f f cefi , & perche  il  difegno  fuo  era  di  fare  la 
guerra  a Terttgia,s’ erano  fermi  alla  Eaftia  terra  ver/o  1 confini  fuoi , &a- 
fpettauano  d’vmrfi  con  gli  altri,  cb' erano  nel  '. Patrimonio , & qualùque  voi 
ta  baucjfero  battuto  ordine  dalTapa  di  entrare  nel  ^Perugino,  & fermami 
fi, ancor  che  vi  baueJJ ero  fatta  vna  pajfata  infimo  al  ponte  a Sà  <J tanni,  vi  fa 
rebbono  entrati,&  firmati  con  animo  di  famtlagnerra;mapercbe  nò  s’hà 
notitia  del  modo, co  cut  fu  gouernata  quefla  imprefa,non  effendo  dagli  fcrit 
tcn  buoni  trattata ,&  da  nosìn  con  tanta  confit fi  one  del  lofi  quelle  poche** 
cofe,cbe  vi  fono, ch'aver  un  partito  fe  ne  può  bauer  quel  vero  lume , che  bi- 
fognarcbbe,fi  può  credere, che’ l Tapa  no  hautffe  dato  loro  ordine , che  vi  fi 
tnoueffe  la  guerra, t perche  t ut  tatua  fi  trattaua  ta  pace , & erano  gli  -dmb. 
de’  collegati,  & l{tpubhche  ad  -dnagm  per  fare  opera  di  colluderla-, ma  re 
dendofi  finalmente, che  la  pace  non  era  per  concluder  fi, perch'egli  co  tinuan 
do  nella  fua  opinione  di  non  voler  cocorreru’,fc  da  collegati  non  gli  fi  paga- 
na almeno  per  li  ritenuti  danni  vii  milione  di  fiorini  d’oro  con  quel  più  , che 
daWlmpcradore,&  dalla  ficmaGiouàna  di  iqapolifofje  dichiarato , & di 
poter%ìtttcre faldati fuot  m tutte  le  fortegjc  delle  Città  , & terre  di  Santa  R iTolutione 
Chiefaff.be  glifi  erano  ribellale,  alle  quali  ballerebbe  conceduto  ilY /canato  j j j);1pa  )n_ 
in  tutto' l topo  però, chef  offe  durata  la  lega, che  farefi  doucua,& no  più,pa-  tomo  alla  pa 
rena  più  toì\o,chc  bauejfe  animo  di  voler  guerreggiare,  che  di  far  la  pace  ; cc. 
gli  -dmb.di  Perugia, eh' erano  ciati  con  quei  di  hor  eriga,  & con  gli  altri  act 
iiiagni, conofciutala  mente  del  Papa,& giudicàdo le dimande  Jue  troppo 
difconueneiioh , deliberarono  di  tornar fene  ( inficine  con  gli  ^imbafciadori 
Fiorentini )a  Ver  ligia, & in  vii  pubhco,& generai  con  figlio, nel  q naie  in  ter 
ué nero  anco gli  JLmb.F ioréuni,fù  da  Al.^i rigelo  degli  l' batdiejpcflo, come 

11  ragionamelo  della  pace  cra  efclufo,&  che  ciò  era  auennto  non  per  difetto  Rclatione  di 
alcuno  de’  collegati , ma  perche  il  Papa  troppo  nella  fua  opinione  dimorati-  vnodegIMm 
do,  banca  domandato  moltopiù  di  quello, che  dalle  forge  de’  collegati  fofle  bafdadori  al 
poffibilc  di  catiarfi, olirà  la  grautggainfpportabtle  del  grane  giogo  della  fer  l>aPa* 

uitù  , che  voleua  ad  vna  parte  d 1 loronoucllamcnte  imponete  -,  & M.Vfi - 
colò  di  M.  Lclh(crcdo  io)de  Taglioni , di  ordine  de’  Aiagifirait  nngratiò 
primieramente  gli  mbafetadon  Fiorentmi,<&  puf  eia  volto  al  popolo, co  fi- 
gliò,che  fi  faceflero  tutte  le  prouifiom  ucce,  J sarte  alla  guerra,  <&■  che  tutti  fi 
difponejfero  a farla  con  quella  maggior  prontegga , diligenza  ,che  ff- 

fepoffibile  , poiché  UTapa  non  voleua  co’ collegati  pace  ; dopò  lui  Ni . Si- 
mane  di  paniere  de  Penigli,  vno  degli  jlmhafc  .Fiorettili, che  per  la  mot  te 
(Tino  degli  Otto  delia  balta  tra  put’allhora  in  quello  ojju  10  flato  elmo  in 
• ; . " k kh  3 fuo 


-Anni  della 
Città  5414. 
Del  Signore 
l377- 


Giouanni.A- 
gutojcóquat 
tro  mila  ca- 
usili. 


San  Lupidio 
occupato  dal 
Còte  Lucio  » 
per  fot  za. 
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fuo  luogo, le uato/ì  in  piede  diffe  molte  cofe  contri  il  Pontefice , fHóflranto, 
che  da  lui , & non  da  collegati  era  attenuto  per  le  Juefouerchie  domande 
chela  pace  non  fi  fojfeconcbiufa,  & confortando  il  popolo  ad  batter  confi- 
dangi.Gr  fperanga  in  Dto,& nella  loro  buona giu  fistia,  l’ infiammò  ritolto 
alla guerra, & vUmamente  Bartolomeo  vnode'  Pnorfin pre finga  de*  det 
ti  -Ambafcuton  Fiorentmi,mife  il  partito  fecondo  la  propofìa  di  M.  7{tc<b 
lo  di  M. Li  Ilo  >&  fu  vinto  finga  alcun  voto  in  contrario jtbe  f ’haueffe  afa* 
re  viua  guerra  col  Papa. 

Fatta  quefìa  deliberinone  in  "Perugia , offendo  già  del  mefe  diSettem- 
bre  ,& capi  del  Magistrato  de*  SigrtoriPnori  Giacomo  di  Figiuolofier  li 
’fiobili,&  Guido  di  feccolo  per  li  popolan,Bernabò  Fi  fi  onte,  che(come  di 
foprafi  dficjbanea  prole  fiato  al  Papa, che  fe  non  dina  la  pace  con  honefli 
patti  a’  collegati, era  per  adenrfi  con  e fio  loro , iute  fa  la  efilufione  di  effa-, , 
mandò  con  molta  diligenga  (fiottarmi  -Aguto  fuo  Capitano  con  quattro  mila 
caualU  ver  fi  Te>ugta:doue  tnlendeua  di  corto  effereper  tmpiegarfi  tutto 
lo  sformo  della  guerra, & di  già  le  genti  del  "Papa , ch'erario  fiate  in  fioma- 
gna erano  venute  alla'Bafiia  terra  d’-Afiefi  inque'  tempi , & bora  d'*A- 
ftorrctfjr  d .Adriano  Buglioni, che  ne  fino  per  grafia, & dono  dé  Sortii  Po» 
tefici  Signori, afpettauano gli  altri  Brettoni, ch’erario  nelTatrmonto.  I 
Perugini  conojccndo  il  pericolo fatto  del  tutto  certi  1 Fiorentini , richia- 
marono il  [ole  Lucio, & M.-Auerardo^b’erano  nella  Marca, che  qnàro  pri 
ma  potcJJciOyje  ne  veni  fiero  con  le  loro  copagnic  nel  Perugino  per  vntr fi  co 
Giouanni  -4guto,cb‘t  ra  di  già  venuto  al  ponte  a San  Gianni,  & tolléèitaua 
notati  ama  1 Fiore  tini, che  manda  fiero  dell' altre, oltre  a quelle,  che  s'intédc 
ua'cffer  di  già  condotte  all’olmo  di  -d  reggo,  & vemrfine  a quefìa  volta-, 
per  vmrfi  anch'efie  con  ! rigato , t h' erano  CL.  lande  fitto  la  guida  di  Lucio 
Sparuiere,&  di  M.lìcnrico  PaierTeàeJcofii  maniera, che  fra  tutte  conia,' 
cauailcria,&  finteria, che  potata  vfiire  dalla  fitta , tir  1 biado  di  Perugia, 
& dalle  ter, e,&  luoghi raccomandati,  & {oggetti, (1  crede  ua  di  poter  mct 
tere  in  càpagtia  tati  caualh, che  bauerebbono potuto  opporfi  al grofio  nume 
ro  di  Brettoni, che  erano  intorno  a dieci  mila  canali/,  òr  a' altri  ancora |>!  di 
ebe  il  Papa  l’era  prone  àuto  per  fare  vna  così  importate  imprefw,  ol tra, che 
in  quelli  me  de  finn  giorni furono  codotti  a gli  jhpendij  della  lega  qcoLBret- 
toni  tolti  per  diligenza  de’  collegati  al  Papa;ma  perche  i faldati  della  Chie -■ 
fa  no  entrarono  per  allhora  più  innanzi  ,che  quanto  di  fopra  babbiam  detto 
nel  Perugino, angigra  parte  n’andò  in  queldt  Siena , & altri  fi  trattennero 
in  altri  luoglihancorchc  no  habbtamo-  potuto  trouar  la  cagione , perche  vi 
andaficro,er  perche  daU'nnprefa  di  Perugia  fi  toglicff  ero%, Giouanni  *Aguto 
perefpiare  1 difegnt  loro , perche  non  entrafiero  nel  Fiorentino  , andò 

anch'egli  a quella  volta  : &tl  Conte  Lucio  fi  trattenne  alcuni  altri  me- 
fi  nella  tJfCarca, bora  guerreggiando  con  qucfìo,&  bora  con  quello , & 
occupò  per  forgi  d’arme  San  Lupidio, combattuto  ad  mflangadt  M.fianat 
do  di  M ercemaioda  monte  Perde  Signor  di  Fermo,  acuì  granando  molto. 
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thè  VHd  Terra.no  più  di  cinque  miglia  lontana  d*lui,gli  fojìc  inimici , ha-  u inni  della 
tea  fati a\qua fi  forga  al  Conte  Lucio  che  vi  andafte,  Uquale  perche  fapeua , Città  ì 4 1 4. 
ehi  M. Rannido  era  anch’egli  comprefo  mia  Lega,  fi  lafciò  vincere,  c Ir  vi  Del  Signore 
an<ifi,&  valorofame  a:  e] combat  tendo  la  prefe,&  vi  fu  morto  Gbirardtno,  1^77. 
che  t/era  Signor  e, con  vn  fuo  'Nepote,&  vi  fù  fatto  vn  bottino  di  più  d’ot- 
tocento ( oltre  di  Seta.tfr  di  motte  centmara  di  fofk  di  grano , zr  vn  gran 
numero  dtjprigiow.tlchefù  nonfolamente  grato  atJH.Ranaldo,  che  motto 
dtfideraua  di  vendicarfi  f òpra  Ghirardmo , che  Cera  aUa  morte  di  Mercé- 
naio  fuo  Padre  ntrouato;ma  fù  anco  gratijjimo à Perugini , che  per  mo - 
firar  di  fuori  quello, che  didentro  fentiuano,  ne  fecero  farfubito  publicbcs 
allegrezze,  & fuochi  per  la  Città',  appoco  dopò  bcbbe  anco  il  medeftmo 
fonte  Lucio  d'accordo  UtJHonte  di  Santa  Maria  in  (jtorgio,  che  fi  teneua 
per  Rodolfo  ferrarmi  Signor  di  Camerino . Et  in  Terugiafù  deliberato  in 
ma  pubhca  adunanza  del  Popolo , che  fofk  data  la\r  ferma  della  fapita- 
nanga  4 1 SH.  goffo  di  Rica  da  Fiorenga/he  v’era  flato  in  officio  fei  Mcfì 
cofa  infoi  ita,  & perauentura  non  molto  vfata  m quei  tempi  ; & vi  fù  ap- 
pronto, & vinto , eh' alcuni  doni, ch’erario  itati  fatti  diPrion  d Gioii  anni 
%Aguto,&  al  Conte  Lucio, fofltro  benfatti , perciocbeil  Magi  firato  de  Si- 
gnori,come  anca  peri adietro  era  fiato  quello  di  Confili  dell" v-frti, non  h«- 
ueuano  fa.  ulti  di  farefpefa  fenga  l ^Autorità  fri  Con  figlio  fuori  che  <f  vna 
picciolo  fomma  dì  danart,itche  è in  vfo  anco  hoggi, benché  diuerfamentz—* , 
pere  toc  he  alle  JpcfcJòpra  quella  ordinaria  {bruma/? habbiam  detto,  è neeej- 
fario,che  vi  concorrano  in  luogo  del  Con  figlio  lt  (Camerlenghi,  con  vnatan 
ta  quantità,  & fi  rettezza  di  voti,  che  rendono  il  più  delle  volte  difficili 
tutte  le  forti  di  fpefe  ftraordinane,  che  ft  penfano  di  fare  da  tJcfCagi  firati , 
ancorcbteuideniementc fi  vedeffero  efkre  vtdt,&  necejfarie. 

Hora  effendoft  allontanate  da' confini  di  "Perugia  le  genti  del  Papa  ^Pe- 
rugini/he  ò per  vna  via, ò per  C altra  haueuano  quaft  tutte  le  T erre  etreo- 
Jlanti  fuori  che  Foligno>&Todi, condotte  a feguitar  Carmi  della  lega,  ba- 
uendo  più  dì  una  uolta  ricercato  l'Bettoneft,  che  uoleffero  aneli tffi  concor- 
rcrut,che  per  effere  tanto  vicini  allo  fiato  loro  ( ancorché  picciola  T erto-, 
fi  a ) de fiderauano  nondimeno  grandemente  in  quella  occaftone  di  batterla 
fauoreuok.dr  propitia,&  non  come  inaltri  tempi  contraria, & nimica,  tr 
vedendo  che  effihor  con  vna  dilatume , borcon  un'altra  differimmo  il  ri - 
foluerli,  deliberarono  dell' tfieflo  *J%Cefedt  Settembre  di  andare  a far- 
le ilguafio , fiche  nf aiuto  in  Configlio  , furono  incontanente  per  ordine 
de’e-ffóagiflrati  mandati  pubhci  bandi , che  fenga  aprirfi  bottega , ogn' 
buoni  0 dotte ffc  trottar  fi  il  dì  feguente  nel  Cafieldi  T orfciano,&  mi  far  tut 
to  quello, che  dal  Capitano  del  Popolo  vewffe  lor  comandato,  ilqualc  anda- 
tom  conta  bandura  dei  Gualdo, non  volfecheper  quel  giorno  fi  faceffe  al- 
cun danno.eìMa  per  fare  tutto  quello  ebep  poteva , per  non  Henne  ad  atto 
cofi  pregiudiciale,&  dànofo  à Bettoneft, mandò  di  nuouod  fare  loro  inten- 
dere, fé  volevano  concorrere  conia  Lega , ò afpettare  dguafio  nel  loro 

KKK.  4 Ter» 
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-A  nni  della  T erritorio,i  quali  nella  loro  [olita  oflinati  one  dimorando,  domandarono  té- 
Città  J4  14.  po  a nfoluerfì,& ciò  fu  creduto,  che  face/fero  ,perche  fi  credejfero  di  poter 
Del  Signore  far  tornare  a dietro  1 Brettoni, t!%  erano  già  nel  territorio  di  Siena,  in  aiuto 
1 1 77.  loro;ma  il  Capitano  del  popolo  di  'Perugia,auedutofi  dell'inganno  feng#  fu- 
ta afpetkire  più  olirà, la  mattina  feguente, che  fù  alli  z’y.di  Setternbre,effen 
do  già  concorja  tutta  lagiouentù  di  Terugia  in  Tarfciano , fe  ne  parti  per 
quella  volta, & entrato  nel  Bcttonefe , comandò , ch'ogni  cofa  ft  mctteffca 
fiamma,  & a fuoco,  & cheper  tutto  fi  deffe  generalmente  il  guado,  & con 
Guafìo  dato  furore, (fi-  impeto  cammando,fi  condui] e infino  alle  mura  della  terra  , 
jici  Territo-  & prefe  per  accordo  il  forte  detto  da  gli  buomun  di  que”  tempi  la  Bafha, 
rio  di  Betta-  ch’era  alla  C hiefa  di  S.Cnfpolto , il  giorno  feguente  fe  ne  tornò  con  la  mag- 
gior  parte  delle  genti  a Terugia, &■  dice  l' -Autor  de’  noslrt, ch’io  feguo,& 
che  ha  con  più  diligenza  de  gli  altri  Infialo  memoria  delle  cofe  aticnutc-a 
a'  tempi  fuoi, che  in  quelli  tre, 0 quattro  giorni,  che  ft  flètè  fuori  della  Cit- 
tà per  quello  effetto, nonpareua, che  in  Terugia  [offe  rimafla  perfona  alcu- 
na,&  che  non  in  s’apri  bottega , ne  vip  fece  eff eremo  veruno  ; & In  vn’  al- 
tro autor  pur  de'  nofln  fi  legge,  che  in  1/ patio  d’vn  mefe  fù  andato  tre  volte 
a darai  guafìo  à Bettonefi , ma  òche  [offe  tre  volte,  òvna, batta,  chelc^a 
fù  dato  di  maniera , che  t Bettonefì  ne  pentirono  vn  grand  ijjimo,  tfrnotabi- 
hffimo  danno . ^ 

. In  quejli  mede  fimi  giorni  tSfti.  T rena  d’-A  nasi  agio, fratelli,  eh’ era- 
no llatifcome  dicono)  Signori  di  Foligno  jz.anm  tre  mefi,& otto  giorni, fù 
vcctfo  da  vn  ba  f lardo  de’ figliuoli  di  Cola  di  Rinaldo  in  Foligno,  la  cui  fami 
Morte  di  Tré  glia  tra  fiata  anticamente  nimica  di  quella  de’  T remi,  benché  all’ bora  non 
din  Foligno.  Jolamente  il  ba  fi  ardo,  ma  anco  gli  altri  della  fua  famiglia  conuerfauano  con 
motta  dome  fltcbegga  con  c-ffC.  Trenci,  &con  gli  altri  fuoi  fratelli,  bora 
queflo  ball ardof fecondo  vn’ autor  de’ nofln)  ricordatole  per  auentura  della 
inimicata  paffata,ò  per  altra  nuouaoccaflone,ò fecondo  il  Beato  -Antonino 
per  la  caldera, che  fi / enti  battere  per  lo  pafsaggio,chcfacea  allhora  per  lo 
Territorio  di  Foligno  il  Conte  Lucio, uno  de’  condottieri  delle  genti  della  Le • 

• ga , prefa  l'occaflone  di  tumultuare , con  vna  moltitudine  grande  di  popolo 
fe  n'andò  al  palagio  di  «J^C.T  renct,&  iui  Cvccifr,  & perche’ l popolo  pren 
dcjje  maggiore  fperanga  della  libertà  ,gittò  il  corpo  cofl  lacero  dalle  ferite 
nella  piaggarfoue  dicono, che  flette  alcuni  giorni  fenga  efjer  punto  tocco, ne 
leuato  da  alcuno  , eff  empio  neramente  molto  notabile  della  mefebinità  de' 
ttranni,&  della  inf labile  fortuna  loro:  quefìi  nofbifcrittori  vogliono , che 
queflo  baftardo  con  alcuni feguaci  fuoi l’ammaggajfe  nortnelle  cafe fue  ( co- 
me il  Beato  intonino  hà  dttto)ma  nel  palagio  de’  Signori  Priori  co'  qua- 
li ■JAt.Trcnci  era  andato  ni  quel  punto  a negotiare  j non  fi  procedette  con- 
tra  fratelli, perche  non  v'eranoiGolino  fuo  figliuolo,  ch’era  allhora  in  un  (fa 
flcllo  ai  Foligno, uifù  ad  in  Clanga  de'  MagiCìrati  ritenuto,  & fatto  frigio - 
ne:Conado, ch’era  il  maggior  fratello, era  allhora  ad  -A nagni  col  Tapa,ad 
inflanga  del  quale  effi  teneuam  la  (fitta  di  Foligno , & ancorché  dà  Ttru- 

gini, 
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ginit&  da  gli  altri  Collegati  fofie  Hata  loro  fatta  per  l' adietro  grandtffima  imi  dell* 

inftanga,  perche  fi  collcgajfero  con  effn  toro,  non  baueuanoperò  malvoluto  Città  J414, 
acconfcntirui.Scntitafì  la  morte  di  Al. 'Irena  tri  ‘Perugia,  ór  giudicato  fi , Del  Signore 
che  per  quella  occafione  il  Popolo  farebbe  ageuolmente  condefcefo  alia  Lega  1377. 
fù  deliberato  dt  mandar  [ubilo  M.Oddo  de'Baglioni,  ór  M. Bartolomeo  de 
gli  birmani  à^fipnlcone, ór  d Corredino  dt  Caladi  /{annido  ,che  dorano 
ftttiCapi  di  quella  Città,  ór  a Magifiratidi  e/fa, ad  offerir  loro  quella  quo- 
tila di  Candii, ór  di  fanti, che  folfero  bifognati  in  /eringio,  & commodo  di 
quclTopoloXj lutigli  ^4 mbafiadonà  Spello  mandarono  j ubilo  i Foligno 
per  lo  jaluo  codottopiquale  conceduto  loro,fe  riandarono  à quella  volta, & Ambi  feria  do 
gioii  alle  portr.ór  trincatole  ferrate, andò  per  ordine  de'Vr  tori  a parlar  loro  rj  aFolignati. 
Corrodilo  co  alcuni  altri,  ór  vdite  l' offerte  de  gli  ^imbafciadorigh  migra- 
no,et  diede  più  toflo  parole  generali, 1 he  /pcràga  alcuna  di  coUegarflt  ,ór  di 
leuar/i  dalla dnwitone  della  Cbiej'a.Glt  mbafetadort tornar 0 mtontancte 
à Tentgia,ór  e/po  Ha  l'^imbafaata  ri  Signori,  fù  fubito fatto  vn  Configlio » 
nelqualefù  deliberato, che con  quella più  diligenza  che  fofj e poffibileTfi  fa 
cc/j'ero  tornar  le  genti  di  Gioita  ni  jlguto, criccano  in  quel  di  Siena, co  l' al- 
tre del  Conte  Lucio, & di  M..A uerardo , delle  quali  vita  parte  era  di  già  uè 
nota  al  ponte  San  Gianni,  ór  Fai  di  Ceppi  per  mandarle  a dare  il  guaito  a 
Fo!ignati,fperandofi,chc  con  quel  rigore  fi  potrebbe  agcuolmentc  indurli  d 
collegar  fi:  -SIS  1 parue  nondimeno  a 1 più  prudenti  Cittadini  del  Configlia  > 
che  iiinangt.cbc  te  genti  vi  anda/Jcro  per  fare  il  guati*,  fi  manda  fero  nuo- 
hi  .A mbafetadort  à Foltgnati  per  intendere  chiaramente  l’animo  toro, ór  ri 
erano  tutti  d’vna  mede  finta  uolontà  , ór  vi  furono  mandati  Mignolo  de 
gli  ftbaldt,FrancefcodifHjwdiLrìlo,Seppolinodt  M.~R>godegli  » Ama » 
m,&  Cualfreduccio di M.Iacomo  degli Oddi,&  efpoHo  quanto baueuano 
in  commiffione  non  tipo  rtarono  altro,  fé  non  che  bauerebbono  mandato  - Am 
bafciadori  loro  a P trugia  con  la  rtfpoila,come  feccro,ma  la  refolutione  fù, 
che  t (fi  non  volcuano  a tierun  partito  entrare  m I ega,ma  che  dcfidcrauana 
bein  d'e/f ere  amici, ór  di  fa  r fico  T rteguaper  v ri anno, per  la  cut  cagione  fù 
deliberato  m vn  Configlto  generale, che  non  fi  accettajfe  la  conditane  del- 
la Triegua.rna  ebe  fi  traltcneffe  per  allhora  d’andare  ridarli  de’Fobgnati , . 

poi  che  fra  pochi  dlÀoueuano  uenire  ut  Perugia  due  de  sli  Otto  delta  Balia 
ài  Fioréga  co  animo  di  fermarfi  qualche  dì  per  dar  ordine  a molte  cofe  ne- 
ceffanc  alla  guerrd, nelle  cui  mani  furori  rimeffele  cofe  de’Folignati,ór  eo 
questa  re follinone furono  li  uAmbafitadori  rima  dati, vennero  mtàto  in  Te- 
r ligia, ^Andrea  Saluiati,órTomafo  St roggi  amédue  degli  otto  della  B alia  ' 

à quali  fù  ajjolutametedata  l'autorità  di  accomodare  le  cofe  dt  Foligno, ór 
ejfitfi cÒtcntarono che laTrieguafi face/feper urianno.óf  ilche fù  atti  10.  Tri egu a per 
d'Ottobre,  & fatto  pubhci  Bandi, co  fi  in  Terugia  come  m Foligno , Uqual  ^ 

Trieguafù  poinfermata  del  mef'e  di  Febraro  dell'anno  fcguente  uri  altra-,  Foi^onati.* 
uolta,qnàdo  effe  rido  fi  del  mefe  di  Decébre  tumultuato  di  mtouo  in  Foligno,  ° 

& richiamato  dal  popolo  Corrado, fratello  del  morto  Tréci,ch’cra  flato  sé 

prò  ■ 
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^tn  ni  della  pre  dopala  morte  del  fratello  à Spolcto.lt  Fohgnati  diuenuti  tetto  fatijdel 
Città  3414.  nuouo  gouerno,w  pentiti  d'effer  concorfì  alla  morte  di  tJUC.Trenci  pre/è 
pel  Signore  I'armt.c  orfero  alle  cafe  di  Napoleone , & di  (forradino  di  Cola  di  Ranaldo, 
>377.  & <T  alcuni  altri  feguaci  loro,  & le  rubarono, & tffi  con  tutti  quelli  della  lo 

ro  fattione  cacciarono  fuori  della  (ittà,fenga  quafi  alcuno  fpargimento  di 
fangue,percioche  dicono, che  non  vi  morì  fe  non  vno  di  b iffa, & vile  condi 
tionc,&  parue  fatando  dgmdtcìo  dei  più  prudenti  m Perugia,  che  quelli 
della  fattion  contraria  à T cenci  s’bauefj'cro  meritato  vn  tal  finiti  ro , poi 
eb’effi  di  facciati  gli  auerfan.bauendo  potuto  con  le  forge  de  Perugini , & 
Corrado . 5c  della  Lega  renderfi  ficurt  dall’impeto  del  "Popolo  > & de'nimtci,baueuano 
GoiinoTrcn  con  poca  confideratione  rifiutalo  le  genti , che  da'  eJ^Cagiflrati  Perugini 
ci  richiamati  furono  loro  offerte  ; Il  Fohgnati  cacciati  fuora gli  auvfari  de  T renci  > co- 
dal  po  potoin  m,nCiarono  à gridare  viua  Corrado, & mandarono  fubito  per  lui.  R itorna- 
0 lc,n0'  to  Corrado  in  Foligno, che  vi  fu  con  grandiffimo  bonore,&  contewo\raccol 
fogli  fu  dato  U Gonfalone  del  Popolo,  fegno  {ingoiar  ; (fimo  che  con  quello 
lo  faceuano  anco  Signore  della  loro  Patria , & per  accrefcergh  quella  mag- 
gior dignità  che poteuano.lo  fecero  Cauahere  del  Popolo, &fù  deliberato 
nt’loro  Con  figli, che  fi  face/fe  bonore  al  corpo  di  Al.  T rena, eh’ era  fiato  fen 
ga  alcuna  pompa  funerale  fepolto,&fù  richiamato  Colmo  figliuolo  di  M. 
Trenci,cb'erajlaio  prigione  in  vn  Cali  elio  di  Foligno  dopò  la  morte  del  Pa 
dre, infino  allbora. 

Era  in  Foligno, quando  quefl’vltima  riuolutionefuccedcte,per  Amba • 
feiodore  de  Perugini  Lodouuo  di  Guidarello  Je’Baghoni , che  v’eraandato 
due  giorni  auantuilquale  dopò  la  notv.tà  parlò  fubito  con  Corrado  , da  cui 
bebbem  nfpotla, ch'egli  mtendcua  de  (fere  amico  de’Perugmi , & dc’f io- 
re  ntm  i,ma  che  in  quella  furia  non  poteua  de  ter  minar  fi  ad  altra  ccrtcggat 
fù  poi  come  babbiam  detto, fatta  con  lui  la  Triegua  con  quella  conditone  » 
che  ne  egli  ne  il  fuo  Popolo  poteffero  per  noue  Ale  fi, che"  la  T riegua  fi  fece » 
ticeuert genti  della  Cbiefa  in  Foligno. 

Orbino  di  Mr/i  di  Ottobre, offendo  Capi  de’Signori  Triori  notiti  Carlino  di 

Ranaldo  Ca  Hpnaldo perli7tybili,& LucadiPietro perii  Popolari amendue diporta 
po  de' Priori.  Borgne.s’bcbbe  auifo  in  Perugia  innangi  la  nuoua  Signoria  di  Corrado, che 
vn  Cafiello  di  Foligno  chiamato  Limgiano  s’era  fpontaneamente  dato  à Pe 
rugim,&  che  nella  Marca  F rancefco  Signor  di  Matttlica  con  l’aiuto  delle 
genti  della  Lega, eh' ancor  ve  n" erano,  bauta  dattovna  rotta  ad  un  buon  tiu 
mero  di  Brettoni, & vi  bauea  fatti  molti  prigiom,&  di  Caualli,  &\di  Fan 
ti,& poco  dopò  effendofopragiunto  in  quelle  parti  il  (fonte  Lucio  Capitano 
anch'egli  della  Legaci)  era  andato  principalmente  à dóni  di  Camerino  per 
lo  [degno, che  haucuano  battuto  1 Fiorentini  contra  Rjdolfo  Patroni  loro  Si 
Rotta  de'  gnore  per  lacagionc  di  [opra  detta, incontratofi  in  tre  mila  Fanti >&■  feicen 
Vanumi,  ic  t0  (fauallt  de’  Brettoni, detti  dagli  Scrittori  notin.'B  ac  metti,  fi  venne  à 
de  Brettoni,  giornata, & ejfendofi  buona  pegga  afpramente  combattuto  furono  rotti  li 
Panane  fi  con  li  loro  Brettoni , de’ quali  ne  furono  fatti  prigioni  intorno  à 

feicento 
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jtìcento,&  perche  la  Battaglia  fu  di  molta  importanza, vi  furono  fatti  (fa 
ttalìer i il  fratello  del  Conte  Lutto,#  Francefco  Signor  di  '-Mattel  tea,  & di 
quella  fattione  effendonc  Hata  portata  la  nuoua  il  D rimo  dì  di  'Hputmbre 
inTcrugia,!  iMagi  Arati  altra  l'hauernef «ito (ubilo  publu  he  felle,  & 
allegrezze  per  la  Città, non  volfero  per  moiìrar  maggior  contento  dell*-/ 
Vittoria, che  per  quella  fera  ftfonàffcTO  Scampane  A morto,  come  è coft  li- 
me ordinariamente  far  fi  per  la  comemoratione  de ’ Morti^he  fi  celebra  dal 
la  Santa  Romana  Chic  fa  il fecondo  dì  di  quel  Me  fé. 

Et  di  quelli  mede  fimi  giorni  M.  Rannido  Signor  di  Fermo  tolfe  anch' 
egli  à Ridolfo  Var  randa  Mandola  Terra  anch'ella  della  Marca',  Et  le  gen- 
ti della  Lega  andando  tuttauia  profperando  in  quella  Troumtia , & s im- 
padronirono di  molte  Casella  del  T crritorio  d' -Ancona,  & d'altri  luoghi 
di  quelle  contrade. Mor  trono  dtquefìi  mede  fimi  giorni  il  Cardinal  Burgen 
fc , & fjomefio  Mbonioztp , de  quali  baUtamo  noi  molte  uolte  di  (opra 
parlato, & per  le  cofe  fatte  in  quelle  nojire partirono  anco  degni  di  molta 
memoria.  Et  li  due  de'gli  Otto  della  Balia,  eh' erano  fiati  in  Perugia  poco 
meno  di  due  me  fi, fé  ne  tornarono  à Fiorenza , & poc  o dopo  in  7 enigia  vi 
ré  nero  gli  M mb  afe  udori  dell"  Imperadore,  che  andammo  al  Tapa.ma  qua- 
li foffeto,&  che  trattar  douefj'ero  non  fi  legge,  fi  può  credere  ch'andaffe- 

10  per  trattare  di  componcre  le  cojed  Italia,  di  far  rifoluere  il  7apa  à 
dar  la  pace  con  honefìi  patti  à collegati  ,ò  per  accomodare  te  cofe  di  V en- 
cislao  fuo  Figliuolo, ilqnale  perche  era  già  stato  eletto  Rè  di  Romani , no- 
gl  tono  alcuni, che  tirato  dal  defideno  d'effer  coronato  fmperadore  vaiente 

11  Tadre,vemffe  in  tempo  di  quefio  Tonteficc  à Roma , & dal  Corio  parti- 
colarmente fi  dice, che  vi  venne,  & che  non  fernando  la  dignità  Imperiale 
andafje  per  la  Città  di  Roma  à piede  tenendo  il  Freno  del  (auatlo  al  Papa, 
dalquale  per  quefio  atto  di  esemplar  ifiìma  humiltà  non  filo  gli  fu  ,iconji  r- 
mato  l hnper  o,ma  anco  pnuilegiato,chc  per  C allenire  li  Rè  di  Bauierain 
tsflewagnariceucjfcro  la  Corona  di  Bragts  quantunque  per  lunga  conjue- 
t ndmc  f afferò  (oliti  à coronnrft  in  -A  qmfgrano  digmjjimo  Caf letto  di  Colo- 
nia nell'ut  lamagna  baffa,  ilche  fu  ,come  egli  dice  à gli  u^quifgram  di  mol 
tamolt  fha  cagione,  ma  ne  dalTlatina  nelle  vite  de‘7ontefici,ne  da'P te- 
tro Mejfio  degli  Impcradon  fi  dice  nulla  di  quell* -1  mbafaadori, ma  fola- 
mente  dal  Cono  , & del priuilegio , & della  venuta  di  V inctslao,  fi  è già 
detto. 

Dell’tfìcffì  tempi  Bucctuolo,&  Tancello  Orfini , che  tome  di  (opra  di- 
cemmo,erano  Signori  di  TSfarm,& d'altri  luoghi  vicini, & erano  anch'  e fi- 
fi  m Lega  con  Tcrugmi,fi  tolferodaCollegati , & s’vnironoiol  Papa : li- 
quale  pure  allbora  fece  ritenere  4 Ctouanni  di  Breccia  fnglcfi  fuo  foldato 
28.  nula  600.  Fiorini, che  douea  baucr  da  lui, per  gli  ftipendij  fuoi,  & gli 
foce  togliere  m Roma  quaranta  Caualli,cbe  Vi  baucua,&  ciò  fece  egli  fiot- 
to prete  fio, che  per  difetto, & colpa  fua, non  era  flato  foccorfo , & aiutato 
l'abbate  Mommaggtore  Francefi,  & con  fi gutntementc  la  Rocoa  di  Sàt’ 

i.  -Antonio 
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i :s>  2 DeirHiftória  di  Pe  rugil? 

"itimi  della  Emonio  nè  della  compagnia  di  Ciouanni  ligneo, nè  da  lui , quando  VAb- 
Città  3 414.  bai  e predetto fù  violentato, ancore  he  per  accordo  far  lo  douejfe,  a partirli 
Del  Signore  da  "Perugia  volendo  inferue,che  s'egli , &l' Agata  haueffero  voluto  dar 
1 J 7 7.  foccorfo  alC Abbate,  bauerebbono  potuto  metter  genti  m quella  Ifoccha,  & 

per  quella  uia  difendere  la  Forte^ga>& l'A  bbatc,&che  no  lo  fecero, per* 
che  fi  lajciarono  corrompere  con  danari  da 'Perugini;  troppo  era  tar- 

dato UTapa  d riconofcere  quello  fallo, pur  come  fi  foffe,  ilSreccta  fi  parli 
per  allbora  da  I{oma , & fe  ri  andò  volando  a trouar  Cionc  della  Fofcolaut 
quel  di  Siena,&  fi  trattenne  feco  infine  à tanto  che  fi  riconciliò  col  Tapa  ; 
Et  da  TerHgini,cbe  gli  fecero  litania  a douer  venire  agli  ftipendtj  lorofìc 
dato  f acuità  dagli  tre fopra  la  guerra,  che  lo  prouedejfiyo  talmente  di  da- 
nari,che  fi  potcff'e  con  honoredaquel  faldato, ch'egli  era,  trattenere , &fv 
anco  dato  loro  facoltà  di  rifermare, & non  rifermare  alcuni  pattigli  erano 
trà  la  Città  di  Terugia,  & il  (fonte  Borgano  da  Mar  filano. 

'Njt  T odino  intanto  non  fi  ceffana  di  fare  ad  ogn’hora  imprefe  monchi 
percioche  boravnCaficllo ,& bora  vrialtro, bora  da  Todiui  .,  & bora  da 
•Jlt. Catalano  loro  fuoru fitto, era  tr attagliato,  & oppreff  ),&  pure  in  quei 
1 ' giorniM. Catalano  prefe  Cafiel  Vecchio  finta  però  la  t{occa , pertiche  uc- 

ci ut  0 di  non  poter  tenere  il  Ca  fililo, indi  a pochi  giorni  l’abbruciò , & al- 
fe. Etto -4.  fiefi  eh'  anch'egli  figmtaua  la  parte  de'Codegati,(i  feoperfe. > 
un  Trattato  appunto  quando  le  genti  della  Cbicfa  , condotte  da  fuoru  fati 
Trattato  feo  di  quella  (fitta,  erano  già  arnuaie  alle  porte,  & fi  non  foffe  fiatala  molta 
porto  in  A-  diligenza de  Mini  fin,  che goueriiauano, ut farebbono entrate  dentro.Sco- 
fcefi.  pj.i  to  il  Trattato  furono  pre  fi  molti  Cittadini, che  rierano  confapeuoh , dri 

quah\u,  torno  a fidici  ne  furono  per  mandi  fjiu  finta  fatti  morire  , & altri 
ne  furono  mandati  in  effilio. 

Del  Mefe  di  Tcccmbre  effendo  entrati  capo  de' Signori  irifPcrugia per  C 
Nicolò  diGa  ultimo  Magi  fi  rato  dell’anno  Incoiò  di  Galeotto  credo  de'Tagliom  per  la-, 
leotto  Baglio  parte  de’  labili, & Deraglilo  di  S anione  dc’Guidalotti  perii  popolari, dotié- 
ni  Capo  de’  dofi  rifare  nuota  officiali  per  Canno  figliente  fopra  la  guerra, & cauar  dal- 
Signori-  ie  forfè  degli  offici]  pub  tic  1 li  confiruadori  della  Moneta , li  Signori  Triori 

ricordati  dal  maggior  Confi  gito  ài  tutte  l’arti,  che  per  cfjerc  l’offitio  de'co- 
feruaden  particolarmente  ne' tempi  della  guerra  di  grandiffma  importan- 
za,fi  douejfe  cattare  quella  Palla  di  tffi, eh' era  fiata  fignata , & giudicata 
per la  miglior e‘tzfr più  atta  di  tutte l'altrc  cb' erano  m quelle  Borfi,ma per- 
che ue  riera  vno ajj'ente  dalla  Città , noi f roche nelCtiieffo  Confi gito f è ne 
eleggefic  uri altro, che  ut  s’eleggcfkro  altri  tre  fopra  la  guerra, & uno  Am 
lafciadore  da  mandar  fi  a Fiorenza  ,cofi  per  dar  conto  delle  molte  buone -* 
opere, che  fatte  haueuano  in  Terugia  M.T  omafo  Strozzi,*?  cJ^C.  Andrea 
Salutati  ame adite  degli  Otto  della  Balia,  ch'erario  itati  m Terugia  due  me 
ft,  come  per  far  nifi  an^a  a quella  Ifepubltca,  che  uolfjjcdi  nuouo  mandare 
altre  genti,  in  aiuto  de'  Perugini  per  guardia  principalmente  delle  Terre , 
luoghi fuoi,  nel  qual  Confi  gito , per  finitimo  ficreto  fù  eletto  per  con- 
ti fiuta- 
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feruadore  in  luogo  di  quel  ch'era  affente,Berardello  di  Giouanni  della  Cor-  mirini  della 
gna,c'hcbbepiù  voti  dituttiglialtn,& per  Jlmbafciadore  aEiorengafù  Città  3414. 
vinto  S linone  di  Ceccbolo  de'<juidalotti,&per  li  tre f opra  la  guerra  furono  Del  Signore 
eletti  M.H  onofno  di  \S\l.*Andrca  de’t'ibij.Simoncdi  Tietro  di  M. Paolo , 1 j 77. 
per  quel  ch'io  credo, de’Grattam,& 'Carduccio  di  Ciuccialo  de’  T^arducci , Ambafciado 
da  cominciare  l officio  loro  a colende  di  Gennaio  dtll’annofegueutr.  renila  Rcpu 

Et  poco  dopo  in  vn altro  Confi gito  de’  Signori  Vnon,& Camerleghief-  Ricadi  ho- 
fendoft  intefoycbe  trà  Vtnctianu&Cjcnoucfi  erano d? nuouo grandtffiwiL>  renZi‘ 
difcordie  nate,fù  deliberato, & datone  fatuità  a Signori, di  poter  mandare 
due  honorati  ^dmbafeiadori  a V enetia,& à Genoua.accioche  per  loro  fi  fa 
cejfe  ogni  opera, affinché  quelle  due  I{epubhce  potei, Jftme  no  fi  difuni(lero,il 
che  no  riu fendo,  li  giudicano  dànofo  no  foloa  Perugini, ma  a tutta  la  Rjpu 
blica  Chnilianaima  quali  f off  ero  eletti, & fe  vi  andarono  ò nò, no  fi  legge • 

In  principio  dell’  anno feguéte  1 1~]%. effondo  ancora  in  Magiflrato  lime 
de fnm  Signori, che  per  tutto  il  mefe  di  Gennaro  eficre  ut  doueuano,  per  dar 
principio  all'anno, ordinarono  molte  cofe, parte  delle  quali  baueuano  riguar  Qrcjjnj^ 
doall'honor  di  Dio,  come  che  non  fi  poteffe  giuccare  à giuochtproh,  liti  da  ^ q1q> 
gli  ftalati, & parte  alla  cuftodia,cr  mantenimento  della  libertà, come' fra 
cheperlaCittà  non  fi  portaffero  ~d  imi, non  fi  rutchff'cro  le  cofe  che  fi  tr  at- 
tuano ne  Configli, & che  per  tutte  le  Caftella,atte  a difender fi,  fi  mandaf 
fero  foldati  alla  guardia, fi  acconciaffero  le  mura  della  Città,  & delle  Caflél 
la, ione  il  hi  fogno  rtcbiedeua,&  molte  altre  cofe  fecero, e prouederono , che 
per  bretntà  fi  lafciano;Et  perche  per  la  diff tnfione  poco  auanti  nata  intorno 
à Gonfalonieri  deUePorte,&  per  altri foj petti  ft  par  lana  pubicamente  per 
la  Città, che  di  corto  era  per  fuf citar  ui(i  tumulto,  il  M agi. ft  rato  infume  co’ 

Camerlenghi  diedero  f acuita  aducPrion,  a cinque  Camerlenghi , & à 
cinque  altri  officiali , che  furono  tutti  per  guardia  della  Città  eletti  mvn 
tempo, infume  con  gli  tre  fopra  la  guerra, che  douiffero  con  ogmfludio,&  Sofpettione 
diligenza  cercare  dintrouare  onde  vfeiuano  quelle  voci,'! i due  cofe  fi  par-  tumulti 

laua  per  la  Città  ; vna  cra,che  di  corto  farebbe  auenuta  qualche  nouità  trà  m 
li  'Nobili , & li  Hafpantt,  ne  erano  concordi  te  voci , percioche  alcuni  di- 
cevano che  li  Tuffanti  erano  per  dar  principio  al  r ornare, & altri  li  Nobili,  r 

fecondo  le  tnchnationi,  & aderentie,che  baueuano;  l’altra , che  non  meno 
dava  difturbo  à agi  ft  rati,  era  il  fofpetto  d' alcuni  potenti  Nobili , c9* 

Cittadini , che  andavano  cofe  nuoue  contro  la  I{ epublica  rnacbinando , & 
che  particolarmente  tentauano  di  dare  alcune  loro  Caft  ella  alle  genti  del 
‘Papa,  (ir  di  queftt  erano  in  maggior  fofpetto,  & più  de  gli  altri  fi  temeva 
d' alcune  faftella  di  fopra  della  T euenna, eh' erano  da  particolari  Gentilbuo 
mini  poffedute,  trà  quali  era  il  Poggio  di  Mane  te, di  cui  era  Padrone  Mor- 
mone di  "Battello  dal  Poggio, che  s’era  cognome  originale  della  famiglia,  à 
prefo  dalla  giunfdittwne  di  quel  luogo  a me  non  è noto",  Et  dicevano  panico 
larmente  che  M.Simone  hauédo  hauuto  animo  di  dare  il  Poggio  a Miniflri 
del  Papa,fcoperto  il  fuo  difegno, ancorché  nel  Poggio  f off  ero  fittati  della  Cit 
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^ tnnidclla  tàallx  guardia, egli  non  più  credendoci  poter  condurlo  a fine,  banca  fitto 

Cmà  3415.  vfcirevna  voce,  che  m quel  CatHello  erano  perfine,  che  uoteuano  torto  d 

Del  Signore  Ini, per  ile  he  egli  bauea fatto  metter  prigione  alcuni, che  V erano,  & ve  gli 
1378.  tenne  infino  a tanto  che  da  Magiftrati,  & da  Depu  ati [opra  quelli  fifpettt 
fù  rifoluto  che  quei  pigioni  dotte fiero  andare  a Perugia  per  vedere  fi  dato 
rofi  potala  hauer  lume  di  quelli  romori,&Jofpctti,chc  fi  andanano  predi- 
. candoper  la  fittà.^uefìi  Deputati  [opra  ififpetti  haticndo  fatti  molti  efla- 
mini  à dtuerfi  huomini,&  donne  della  Città,  deliberarono  di  Con  figlio  an- 
co degli  altri  Signori  Priori, & Camerlenghi, chettn  Tritolo  di  Jderi , vn 
* Agnolo  di  T aducciolo  detto  Scordatone, & alcuni  altri  rei/ erano  effami- 
- nar  1 ingittd  icio,&  battemmo  detto  qualche  cofi  intorno  olfatto  della  noiti- 
tàfoffero  dati  in  mano  del  Capitano,  & che fecondo  lagiuflitia  foffero  ò co- 
• dannati, 0 d’ affolliti . Fù  anco  prefo  per  la  mede  fi  ma  cagione  Tetràccio  di 
Colino  detto  Bttondalocchio  di  famiglia  nobile,  Battolarci co  dal 

"Poggio  Dottore, ilquale  fu  prefo  in  Perugia  con  vn  fuo  fratello, & altri  fi- 
gliacifuoi,  dotte  era  andato  per  purgare  la  fama  di  M.  Simone  Jtio  parente  ; 
tJWa  perche  intanto  fi  feoperfi,  che  M.  Simonc  bauea  tenuto  lunga  pratica 
contra  la  Città , & che  M,  Bartolomeo  nera  innocente , & ch'era  flato  pri- 
llato delle  ragioni, che  bauea  nel  Voggio,da  M.  Simone,fù  india  non  molti 
giorni  per  publico  decreto  del  Configlio  de' Signori  Triori,  & Camerlenghi 
liberato  con  tutti  ti  fioi  figliaci,  eh' erano  prigioni.  Dagli  efiamini  di  que- 
Difegni  de  i fii  carcerati, & particolarmente  di  Scordatone  & di  Euondaloubio Sera 
Congiurati  intefo,chc M.Simone dalPoggiOiM.Giouannidc’Coppoli , Borgarucciodi 
(coperti.  7{icolo  di  Vane  de‘Banicri,&  Buondalocchio  fudetto  haueuano  ha/iutt più 

ragionamenti  tnfieme.cofi  m cafa  del  Coppolo , come  di  Tictro  di  Cariuccio 
de' Buglioni, dotte  era  anco  mtcruenuto  alte  notte  Tettino  di  Cuccilo  della -, 
mede  filma famiglia  de'B àgiioni , & che  vi  haueuano  deliberato  di  cacciar 
fuori  di  Terugia  tutti  i l{afpanti,ò  diamag^are  almeno  'bljcoìo  di  Ceccbo- 
hno  de’SAichilotti,Murco  di  Buoncagno  defEuoncambt,&  Taoluccio  di  Tfi 
no  de'Gnidalottt,&  che  doueuano  amarrarli  Tetrofilto,& Tetticri.et  che 
Matteo  di  fonte  delle  tSYCeche  bauea  ordinato  una  fua  compagnia  di  gio- 
uam  tutti  con  lande,  & pennoncelh, cofi  duono  gii  Scrittori  no  fi  ri,  à una 
• Liurca,&  un’altra  fomigliantementc  Sqnone dal Toggio,con  lequa- 

. li  doueuano  a un  deputato  giorno  ufi  ire  per  la  Città, & per  noh  effer  tolti  in 

ifc ambio  da  gli  amici, & figliaci  loro, tutti  haueuano  a portare  fulpcnnon 
cello  vn  motto, che[dùeffc,  10  veglio  bene  à chi  uuolbenea  mc.lntcruenne- 
Parolc  de  gli  ro  a qucflo  Con  figlio, che  fù  alti  1 9. di  Gennaro  tutti  li  Capitani  dette  Pa- 
Ambafc  a do  rocchio  , &M.Tomafi  Strofi, &-M.*4ndrcaSaluiatt,cbepocoananti 
ri  lorcntmi.  erano  un’ altra  noli  a ritornati  da  YtorcnZa, tonali  co  n un  lungo,  Q-  elegante 
Jermone  effortarono  motto  tanto  l 'Hcbilt, quanto  i Topolàri  alla  con  firn  a 
tione  della  libertà, & a dOHcr  muore' quietamente  Riprendendo  molto  cofi 
ro,che  per  qualche  partii  olire  inter  effe  penfaffero  mai  di  uendere  altrui  fi 
loro  hbertà,& la  patria,  Fù  finalmente  deliberato  per  configlio  di  'Njcofi 

della 
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4tlU  Coluccia , il  quale  ad  inflativa  dell  arie  de  Calcitri , ch'era  anco  m 
qttc  tempi  la  T crra,&  de’ Sartori , parlò  la  quel  Confluito  , che  *JW.tfiffo 
di  i Hjcci  Fiorentino  Capitano  del  Popolo  di  Perngia,che  forniua  pur  alibo 
ra  la  prorogatane  fattale  per  vn  Mefe  da  Magistrati  >foffe  rifermato  per 
un’altro  Mefe  in  quello  offe  io,  ma  però  con  titolo  di  Conferuadore  della libcr 
tàt&non  diPodelìà, affriche  egli,  che  banca  di  gid  cominciato  à proce- 
dere contra  i feminatori  delle  difcordie , & contra  quelli, che  tentauano  di 
far  cofe  nuoti  e in  danno  della  lor  Patria, poteffe  terminare , & condurre  a 
fine  vn  coft  importante  negocio  perfettamente  & gli  fu  dato  nuoua  /acui- 
tà di  poter  nconafcerc  tutte  le  caufe  dipendenti  dall' altre  di f opra  dette, & 
che  quelli  che  trouafe  colpeuole  in  parte  alcuna, poteffe  fecondo  t falli , & 
termine  della  gmfìitia  caligare  , ce  punire', vi  fù  anco  fatta  vna  legge , 
che  a qualunque  perfona  r mela  fé  cofa  alluna  intorno  a i fofpetti,  & nouitd 
predette  a -flCagiflrati,  le  fi  pagafero  incontanente  della  camera  del  corti 
mime  Mille  l hre  di  danari, & fe  per  auentura  fofe  colpeuole  nel  trattato  , 
file  per  dona  fe, ir  fe  fofe  per  bornie  idio  bandito,  f intende ffefubtto  fatta 
la  rendanone  rime  fio  nella  Patria,  ultimamente  ut  fù  ordinato,  che  li  Si- 
gnori,eh' erano  allbora  in  Magi  SI  rato  infieme  co' Camerlenghi  delCarte.do 
ueff  ero  el eggere  a uoglia  loro  vn  "Priorato , non  delle ’Borfe , che  v’ erano 
fatte ; ma  come  dir  fi  fuole,  a fiputa;Et  che  il  numero  di  i fi  non  più  di  dodi- 
ci,ma  di  dieci  fife,  & che  non  uipotcfero  eleggere  alcuno  de  Inabili , nè 
di  coloro, che, hauef  ero  nome  di  fia [pance,  & particolarmente  veruno  che 
fife  poco  auanti  rientrato, ma  che  fifero  tutti  del  minuto  Topolo , ikhefù 
me  fio  ad  effetto,  pcrcioche  il  difiguentefi  mede  fi  mi  Signori  ‘Priori, tir  Ca- 
merlenghi crearono  dieci  "Priori  tutti  Topolari  a itogli a loro,  Capo  de’ quali 
fù  Paolo  di  Cmolo  diporta  Sole, & gli  altri  fi  lafiiano  per  non  effer  tedio fo 
anco  in  quello  a’ Lettori  ; Et  narrano  quelli  noli  ri  Scrittori,  che  effendofi 
dalprmctpio  de' fofpetti  ordinato  ■ che  per  infi  no  à tanto  chenon  ft  irò  mua 
la  venta  dtlTrattato,neffuno  tsfrtegiano,o  --J^Cercante  pottffe  aprite  fio 
fondaco,  ò bottega finjaefpre fa  licenza  del  (amerlengho  dell’arte  fua,& 
ciò  fi  fatto, affinché  ognuno  potè f e, poffiolle  le  facendefue , attendere  con 
più  follecitudme,&  diligenza  alle  publiche.  Fù  con  tanta  allegrezza , & 
fpcranza  inficine  intefadalPopolo  quella  deliberatione  del  nuouo  Magi- 
idrato, che  andarono  fubito  S.  aprire  le  Botteghe, & attefiro  agl'cffercitif 
lorofperando  tutti  al [nitro, chè  fi  farebbe  in  breuetrouate  tirerò  modo  di 
npofarfi,coufidandofi  molto  nella  diligenza, & integrità  del  nuouo  Magi- 
ftrato  tilqualc  per  effer  coft  fiuorcuolincnte  eletto,  fi  potea  credere  che  fo- 
nerebbe fitto  C officio fio  con  quella  lealtà,  ir  fincentà  che  conueniua  alla-, 
credenza  che  s'era  hauuta  in  lui.  Et  p/Sto  dopò  fu  prefo  per  li  mede  fimi  fo- 
fpetti Paolo  di  Pietro  di  M.  Paolo  dt'Gratiam  fratello  di  S'.mone,  ch'era  al 
Ibora  de" tre  fopra  la  guerra,  & dicono  eff  egli  fù  prefiperche  egli  coft  vol/e 
hauendo  capitolato  con  gli  eletti  fopra  i fofpetti,  che  ballerebbe  toro  detto , 
quanto  fipeua, purché  nefiffe  liberato, fiche  per  l'autorità  del  fratello , gli 
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^4.mi  della  fùpromeffo,&  offeruato, perche  in  prigione  molto poco  ui  dimorò  > E tfù 
Città  3 4 1 y . ancoprejo  allhora  S.  Incoio  delibi  llegruccio.vno  come  di /otto  fi  dirà , de 
Del  Signore  i principali  del  T rati  alo, che  fù  po  i pergiufìitia  fatto  morire, & erano  di 
1378.  maniera  crefciuti  i fofpctti>&  entrata  tanto  gran  paura  negli  animi  di  eia- 

* fcuno,che  non  era  mai  giorno, c he’ l Popolo  non  fojfe  in  arme,  & fi  faceuano 
grandifftme  guardie, perche  publicaméte  fi  dtcea, eh' 1 T^obili  erano  per  far 
tumulto  ad  ogn’hora,e fendo  di  già  ceffato  il fofpetto  de'Topolari,& fi  ere- 
* deua  per  certo,cbe  1 ijobili  mal  fodis fatti  de' tJMim  fin  del  popolo,procu- 

r afferò  cofe  nuoue,&  non  più  i popolari. 

Fù  dato  ordine  pure  allhora  a M.Tietro  della  Corona  Tedefco  Capitan » 
della  Città, cb'andaffe  con  alcune  compagnie  di  (faualli  à T or f ciano , &iui 
ad  ognhora  teneffe  mole  fiati  li  Bettonefi,  ribelli  allhora , & capttaliffimi 
umici  de’Pcrugtni, perche  contea  la  determinationc  di  tutte  i altre  Città  $ 
& luoghi  vicini  ofìauano  alla  loro  libertà  , &cotne  nmuci  teneuano  in 
quella  T erra  le  genti  del  Vapa,contra  quali  1 Magifìrati  ordinarono, che  fi 
f ac  effe  tutto  quel  danno , che  più  loro  fi  poteua  maggiore,  affinché  effitor- 
nafiero  folto  la  diuotione  della  C ttà  , & fu  anco  data  à MSP  tetro  la  cura 
di  guardar  Brufa.Torfaano,  Profetano.  coldimancio,&  tutte  l' altre  T erre , 
& Caflella  intorno  al  Territorio  di  Bellona. 

Porte  di  le-  Lnquefìi  medefimi  giorni  dagli  babitatori  della  Conca,&  diPaflenc^ 
gno  gittate  contrade  ambedue  della  regione  di  Tona  S.^ingclo, furono  leuate,&git~ 
per  terra.  tate  per  terra  le  P ot  te  di  legno  eh' erano  al  portone  in  capo  al  Condotto, alla 
porta  San  fbrifioforo.a  quella  della  Scalcila,  & alla  porta  di  mc^go  nella 
Conca,&  ciòfipoò  creder, che  foffe fatto, perche  per  l’ ad  tètro  tutti  quei  luo 
ghi  fi ferrauano  la  notte  à chiaut , & gli  habitatori  de' Borghi  veniuano  a 
efferequafi  cb‘ cfcluft  dalla  (fitta  Pecchia, & perche pareua  loro  cofadipo 
ca  fede,  fi  mofsero  a (arlo,con  l'efsempio, credo  w,de”Borghegtam  di  porta 
Sole,iquaIi  alcuni  anni  adietro  haueuano  aneli  cjft fatto  il  famigliarne,  mo- 
fìrando  di  non  uoler  piu  comportare  d’efsere  efclufi  dalla  Città  Pecchia  c» 
Fabriano  ri-  ferragli , & Catene  infimo  allhora  vfate  à farfi  per  tutte  le  parti  della  Cit- 
cuperato.  tà.  Et  in  quella  fiefta  nouità  venne  auifo  che  Fabriano  s’era  ricuperalo  per 
la  Città  di  Tcrugia,tna  di  ciò, & in  che  gufa  non  è poi  io, fi  può  crederci, 
che  ò le  genti  del  fonte  Lucio,  ò d’altri  mandatcui  da  ‘Perugini  lofacefse- 
ro;  non  s'hebbe  per  allhora  la  R occa , eh’ ad  uMairga  di  Rodolfo  Parrani  fi 
teneua,ma  s’hebbe  poi  anch’ella  del  Me  fedi  Maggio. 

Fù  rimandato  m quei  medefimi  giorni  a Fiorenga  a pregar  il  Magiflra 
to  degli  Otto  che  uotrffe  contentarli , che  il  Stroggi,&  il  Saluiati,  eh’ erano 
flati  alcuni  mefi  in  Perugia  pure  allhora  erano  richiamati  a Fiorenga, 
nanfe  ne  partfsero, infitto  a tanto  cito  non  fi  trouaua  rimedio  alli  tanti  peri 
colofi  fofpetti  eh' erano  in  quella  Città, percioche  la  p refenda  loro  era  giudi 
cala  vtiliffima,&  molto  necefsaria  a quella  imprefa,ilche  efsendofi  ottentt 
to,quàtunquedi  già  gli  dueCjentilhuomim  fi  fofsero  da  Perugia  partiti , 
trouato  nondimeno  il  mefi  0 per  viaggio,  vi  ritornarono  ,&fi  ntrouaron « 
» pre- 
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.*frerc»ti>  quanta  del  Mele  di  hbtato  loigugatifi  rn  Cenerai  (mfigl  o jtr.niàelU 

, in  Perugia  finn  prcjeu^a  di  molto  popolo,  & loro  mamfetlato  il  tr  i[io,  C ttà  *41  y. 
che  hducn»  no  ordito  ti  7\ob:h  per rimnouere  il  gouerno  dalle  mamdfT^.  Del  Signore 
/patiti,  C r del  popolo  , & diconocbe  vi  fu  pubicamente  t fiotto  , thè  il  t ? 7 S. 

Conte  Vgol  no  ìcìla  C orbar  a ton  aUum  altri  Capitani , & -Amici  dtlm  i rartaraT&j 
Cbicfi.doucuMio  a vn  determinato,  & prefi  fio  tempo  lenire  net  T ertilo  ,N  1 1' ’’  _c”n* 
r .001  Perugia,  & coni'  aiuttf  dfì^cbilueuiarfi  nella  ( r tta,  cr  mfiofuo-  ua  Ki‘P4u' 
io  in  alcune  cafe,&  partfiolarmentc  in  quelle  de' figliuoli  d(  eJM.  indica 
dc’cJM  ontebtani,&  di  Mat  to  Buoni  an.  I q ,t  b' erano  in  Ttaxjff. , Joueuano 
tagliare  npt^i  *nb  non  numero  dtUpfpant  non  tutti  quelli , che  baulfie- 
ro fatto  loronfìflenjji  ,& fu  Joggmor.el detto  Conjigtio , cbcdtgiài  V . 

7sl  obiti, ire  de  ndo fi  che  doiiefielorouitier  amente  nufcire  il  difegno,  batte-  « *i, 

uanoertati  otto  drloro  per  Capitarti  delle  Porte, & dclla'gua,  dia  dt  llatit- 
tà,  'dM.Giostannìàd  fcppolt, rPtllinodi  Cuubode'Tiaglioni , Tuttodì 
Carlucflu  de’  Buglioni, (fecèbo  di  Pillola  Ut  Brttfcólo,  Bertoldo  di  Filippo  de  • * 

gli  O tdylCraffo  dilla  Ctccartlla,Biunoro  di  Ccccanllo  di  Cucilo  de'Boc-'  _ • f 
tolt,&-  ù.TXjdllò  dell’slHf gruccia, tbcèra  flato  mi  fio  ni  prigione , & no-  • 

minato  per  principale  diqnéTlo  trattato  ; ft perche  fi  ttedifie  maggior-  * ; 
mente  iffer vero  il  trattate,  furono  nominati  publicamente  nel  Configlio  Prfnc'pali 
per  prii/c  ipali, benché  rfiolu  cleri  per  lo.mcghofe  ne  taceftcro , M.Snnoné’d^'l  i-tuto» 
di  Battello  itti  Poggio, Carlo  di  Filippo  de  gl  Oddi , Polidoro  di  cajaitc'fi-  » *• 
gluohdi  Cinaglu,Lodouico  di  Taccio  di  Falcacelo , Tctorfcllo  Tuticrit  *1  * t.*. 

Matteo  di  Conte  delle  Mccbe,  Borgarnccio  dtTdjcolodiTone  iPRanith,  % " 4*. 

Jjaubedt  Gmcctontìlo dalle  Meche ,H erculano  da  Polite  r.uoua,  ^fiGiaucE’' m • 

nidi  Mantignuna-,Ma  ne' libi  1 publiuafipar/ionO  per  principali  felli,  tfori3  • 

& Capi  della  Congiura  S.T^icolò  dettatili  gruccia,  &•  TetiU(cio^iltra%enm 
te  detto  Buondaloitfjiodi  Goltnodt  poi  ta^.Sannc,  di  famiglia  7<fobi!e~> , 
iqùali  poi  per  ordfhc  de'Alagiflrati  furono  per  mano  di  Giu/litia  fatti  mo 
Tire;  Ft  vi  imamente  fù  ordinato, <j)C  1 Sigi, oriTnori,C  Cat/ih  lengbi in- 
ferni con  gli  due  dt  lia  Balia  di  Fiorenza, &■  con  vno  jimbof  latore  Ftoren 
tino,  <■  b't  raf  u dal!  bar  a uenuto  da  Fabriano  in  Veri, già, batuffero  piena, &• 
ampia  (acuità  di  punir,,  &•  caftigórc  a lo,  0 beneplacito  tulli  1 delinquen- 
ti, di'  mterefiàtt  .el  trattandoti  quella  pena,&  jnpphaoyd  e più turo  f off  e 
piaciuto,  w diede  ro  an<  0 toro  punifiimo  arbitrio  irpolcr  fate , &■  disfare 
«voglia  lom  intorno  alte  cofe,  che  occorre fi troni  tutto  il  tempo  dcll'ifiicio 
loro  perla  predetta  nomtà, uolcndo  che  quanto  da  tffifofic  fatto  ,baucfic^s 
quitta  for^a, & autorità,  1 he  fole  nano  bauerc  lecofe  fatte  dall' adunanza 
(fener.  le. Vi  furono  fitte  al>  ime  altre  cofe  appartenenti  alla  famiglia  de ’ 

Tnon,ibi  pò  brenna  fi  lajciano.F ornilo  con  molta  concordia  fi  Configlio, 

& vfato  ciafcHno  fuori  di  Talagp^p,  Giouannidilucio,aliiiinentiditto  il  *» 
Formica, cominciò  a gridare  perla  TiJ%za,cbc  non  era  vero,  che  ni  Peru- 
gia f off e T rateato, ma  i he  alcuni  interi  fiati , & dtfiderofi  di  cofe  jiiiOuq^j 
haueuano  alterato  con  bugie  le  menti  degli  buomtnifù  m.ot  unente  a furo 

ìli  redi 
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•mirini  della  re  di  Topolo  me  fio  in  prigione,  & fi  cernì  nciò  fubuo  a gridare  per  le  Tiag^ 
fitta.  241 5 gc,&  poi  per  tutta  la  fitta  viltà  il  Popolo ,&■  muoiano  li  traditori.Furano 
del  Signore,  morti  in  T targa  a (fucilo  ru  more  Leo  Ai  Lamberto  della  Corgna ,&■  Monal 
i j J8-  do  d'*Agabito  da  Montefperello.In  porta  San  Tietro  due , & nello  /pedale 
Popolo  di  della  Mtfcrtcordia  F rance  fio  di  Saltinolo  de'Coppoli,  che  v'era per  Jaluar- 
Pcrugia  pie-  ft  f ugtto.y  t finono  feriti  motti, ma  fra  tutti  fi  nominano  principalmente  il 
fatta  bere  dicafad'^l gnolello  di  Rjguc  ciò  , & il  figlinolo  di  T^analdo  del 
tu  obli:,  gufa;  furono  in  quel  furore  rubate  lecafe  di  M.Giouanni  dt*Coppo!i,di  Pel 
Imo  di  cuccho  de’Bagltoni,di  Ceetho  di  Tcllolo,&-  d' alcuni  altri}  Et  fu  co - 
fa\notabile,&  degna  neramente  di  memoria,  (he  ancorché  tutto  il  romort > 
& l'impeto  di  Quel  tumulto /offe  centra  t'ìfobih>&  caufato}come  dicono , 
»*  ' da  Hafpanti, nondimeno  in  quel  maggior  colmo  dipcrfccutione>&  penco- 

lo la  maggior  parte  di  effi  fi  nafeofe  nelle  cafe  de‘  Rafpanti,&  col  meggo  de 
* gl’ifìeffi  anerjari  fi  faluarono.  Durò  la  furia  del  popolo  dal  principio  delta 

multo  che  fot  dopò  il  V cfpro,nifim  quafi  alla  megga  notte  , benché  il  dì  fe- 
•*  Zuentcì&  l'altro  ancora  non  fu  rotto  in  tutto  liberi  dall' infoiente,  & fe  non 
/ offe  Hat 0, che  per  rimediare  a difordim,& maffmamentc  in  quella  prima 
notte, alai  ni  dt’ Signori  mfieme  con  li  due  degli  Otto  della  Balq  di  Fior  di- 
ga caualcarono  tutta  la  notte  per  la  Città, far  ebbe  italo  molto  maggiore  il 
. % danno,  l'vccifione,& gl'mcindijtMa  la  diligenza, & t autorità  di  co  fioro 

• ‘ » rimediò  grandemente  ad  ogni  cofa.  Il  dì  feguente  di  ordine  (tei  T’ode  fi  d , 

•'  .■  f ch'era atlhora  M.Hértco degli Obigi  da  Luccafù  mollata  la  tefla  al  For 
•*.  mica, cìr  ih  fua  compagnia  ad  ^ignolello  figlimi  Baflardo  di  Ciuccio  de’Boc 

* coli,  tlquale  era  flato’ prefo  in  quel f urore  dclTopolo  in  cafit fua.  Etauenne 

in  quello  ifleffo  dì , che  efiendofi  fra  vn  Maiìro  di  pietra,&di  legname, & 
vn  chiamato  il  Magogo  uenuto  nella  Ttagga  minore  a parole ,&•  pofitaan- 
■’  co  alC armi,  il  Maefiro  di  pietra  temendo  delle  forge  dellaucrfano  fuggi 

ver  Co  la  Viaggia  maggior  cgridando>&  chiamando  aiuto  dal  popolo,  liqua- 
me perciò  adirato, & tutto  commoffo.prefe  Farmi, & cominciò  un’ altra  mi 
ta  a gridare  viua  il  popolo, & con  quelli  ifleffo  impetopopolare , fu  incon- 
tancnteprrfo  il  Mafìro  di  pietra,  dr  condotto  inTalaggo,  fu  dal  Capitano 
del  Topolo fatto  fofpenderc  , & con  le  mani  hgatecauar  fuori  dalle  fine- 
flre,ò  per  buttarlo  in  Tiagga,ò  perjodn farcimmo  al  popolo, che  tuita- 
uia  tomoreggiandogridaua,chc  ve  fe  buttafìe,ò  che  per  altra  via  le  fe  deffe 
la  morte  Ma  faputoft  poi  che  la  riffa  era  proceduta  dall’aucrfarwfiù  di  con 
fenfo  del  Topolo  rime  fio  dentro,  & dicono , che  digià  era  fiato  deliberato 
daCMagtfiraù  dt  fargli  tagbàrlatef}a,Ccfsòfiibitoil  romore,& il  gior- 
no feguente  furono  fatti  'Bandi, che  chiunque  rifign^fje  il  Magogo , fi  gua- 
dagnaffe  dall a Camera  del  commune  cento  fiorini  d’oro . Habbiam  minto 
etiandio  diquefii  minimi  accidenti  lajciar  memoria  in  queflo  luogo,  per- 
che da  cffifi  conofcono  1 mommehti  delle  Città  fatuo  fi.  & gli  effetti  delle 
difcordie  ciutli, &•  giuntamele lagelofta,cbe  qucimfln  primi  Tadri  ha 
ucuano  della  loro  libertà  :&  m quel  mede  fimo  dì  ^be  lepredettecofefifc - 
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Cer0)fà  di  ordine  de'  Mag.llrati,  & di  M.^Aidob) ando-duA ndrcn  co  fq-  *4uui  feti* 
te  di  Ilei  Capuano  alllvra  dtlPrpulo in  Perugia  tagliatala  tctnaS.T^i-  Città  3 } 5. 
colò  dcir<Aleg>ucc:o,&  a Buntidaloubio^r  furono  cominciate  a farli  /c_>  *Dcl  Signore, 
guardie  per  leTu^c  da  gli  buon,  mi  delle  Torte,dotie  prr  C àdietro  i era-  1,378. 
no  fatte  nettar  ti, & poi  diTar cbta  in  Taroccbia : Ma  parendo  cbe'l  bisó- 
gno lo  richicdeffctfù  ord:nato,che  di  pnitai{n  porta  fi  fatef}croi&  la  prima 
fù  porta  S.^AngelOtbembe qucfl' ordine duraffe  poco , perche  indi  a non 
molti  giorni  ritornarono  i furiagli  buomim  dettarti folamentc.  T rouaft 
in  vnodiquefli  noftri  Scrittori,  ib’apprefio  di  me  è di  più  autorità  de  gli  * 

altri , pache  nelle  fueferitture  vi  è il  nome,cbe  negli  altri  non  vi  é^r fcrjf 
fe  con  più  diligenza  de  gli  altri  le  cofe Jiie . & ft  chiamò  LodoUico  di  Pietro  k 

diMaffolo  diporta  S^Angclo,ir  della  Taroccbia  di  S. Fortunato;  che  egli 
quando fcrijfe le tofe di fopra dette, &■  alcune altre,che di fottomtorno  * 

quello  particolare  del  trattato  de'  Inabili  contra  Hafpanti  fi  diranno , ere- 
dette ejfervtro quanto allborafù  dettocofi  ne'Configli publict , come  ino-  Trattato  de' 
gm  altro  luogo  della  Citta  contra  Inabili, ma  per  quello,d/ egli  aJJ'erifce.m  Nobili  con- 
pYocefio  di  tempo  fi  fioperfe  poi, non  effere  fiato  vero  il  trattato  , &■  che  cta  Hafpati.  * 
quanto  1 T^obilipatironuper  quel  conto, tutto  rtceui fiero  a torto, & la  ra- 
gioucjcb’cg!  vi  allegati, cb'effendo  alcuni  anni  dopò  rientrai 1 1 Cjenlilbuo-  * 
vi.'iiinT  rugir.t& gouernandofi  laCattà ùuogtialoro ,effi  Ju  noubaue-  , 
hano  punto  timore  dicofa  aleuta, differo  pubicamente  più  d' una  volta.. , 
cb’èr.tnoli't  calunniati, & mandati  fuori ui  effìlio  a torto,  & quelli,  che  • 

haueuam  ietto  qualche  cofa  conira  di  loro,  Sbancano  detto  a inRigatione 
/ altri, & per  tintore  di  qualche  ngorofo  eff amine  , crp.ircaluicbcfofie 
da  darle  intieramente  credenza, poi  che  all  bora  in  confcjfarlo  non  corredi- 
no alcun  pencolo ; 1 1 foggionge  anco  un’altra  cofa  veramente  noteuolc. > ; 

(he  la  Città  di  Ter  ima  bauea  bc.uuto  nelle  fole  muta  principali  della  glo-  » 

nofa  Vergine, che  dalla  Santa  tbiefa  fi  celebrano  cinque  volte  l'anno,  cin- 
que nguar  denoti.  & bonorate  vittorte,ò  fe  non  poffono  chiamar  fi  affollila-  * 

mente  Vittone,almeno  cofe  di  allegrezza .& contento, ò usilo  iflcjfoj^ior-  * 


dicono, li  migliori  huomim  di  quella  T erra ; Et  s’bebbe  auifo,cbe  Bel  ned  ere, 
ebefiteneua  peri  Signori  dt.Camcrino,cra  flato  prefo  da  foldati\della  lega. 

Ffiendofifcoperto, come  pur' bora  fi  è detto, il  trattato  tu  Perugia  , & 
perciò  la  maggior  parte  de”b(pbilivfcitofi  dalla  Città , quelli  che  foli  e ne- 
ttano il pcj'o  del  gouerno, connotato  vn  nitouo  Conpgho,&  mi  difeorfofi  in- 
torno al  cafligo  da  dar  fi  a complici  di  effo  fù  dopò  molte  opinioni  dclibc- 
r aio,  che  per  quella  cagione  non  fi  dotte  fiero  far  ribelli, ma  che  quelli , che 
maggiormente  bautfieio  errato, f off  ero  mandati  a'confim  in  luoghi  certi* 

HI  l &do- 
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kAhììì  della.  & dichiarati  da  loro,  & aline  be  meno  colp  titoli fojjero , pagando  certa 
Città  [opima  di  d.tnari,poteJJcro  finga  andar  in  e fillio,  fìat  fine  nella  Città , con 

Del  Signore  q tic  fio  carico fol^neifte,che  fe  fra  queflt  tali  m f offe  alcuno  ebehaueffete- 
I S 78.  • nulo  (e  mani  net  trattato  dell'anno  1361  .perla  cui  cagione  alcuni  in  cè- 

to,altri  in  trtcèto  Fiorini  d’oro  furono  condcnnati , che  furono  poi  loro  per 
detteti  pubi  iene  filtrati, qncfh  tali  così  ritornati  al  vomito,  doneffero  in- 


tegrainiente  rimettere  in  mano  de' ni  fin  pulitici  quei  danari,che  furono 
relfituiti  allbora,<3r  poi  pagar  quella  f ottima, tf)c  [offe  loro  impofiadi  » 
\o;Ft perche frà  tutti  1 Camerlenghi, itfr Capitani  dctle'Paroccbie . <£* 


loro 

mono. 


alt  r inatte fìcn  che  folenano  nelle  detafiórst  Importanti  intervenire  nt’conft- 
gli,  non  fi  concord  auann  ne  1 luoghi, ne  folti  perfqne,a  cui  doueuano  dar  fi  i 
confi ni,  pere  iodismo! ci  àccerati  dalle  paffioni  , &^dalh  propfij  intheffi 
procurammo  di  darli à coloro, che  colpa  alcuna  non  ut  baiieuano , efi  quelli, 
che  Ve  l’ffiu  nano  di  liberarli, fu  r sf  oltito  che  fi  deliberatione  del  fatto  co- 
fi  delle  pf  j, fine, cane  del  luogo, fcfie'ddiadi’ Signori  Priori , SpCamcne*- 
gln,  efduicnionc  intieramente  iCqoitafi'i  delle  Parecchie  ; & gli  estr- 
teficima  inpartico.'are  quanto  al luog9‘,  ione  doueuano  andare  à confido  , 
flefiefolameate  all'a,  bitrio)de‘V  fiorì  1 & dieci  Camerlenghi  a J celta  loro  : 
Ma  nel  prenominato  Confi gito  fù  principalmente  dichiarato, che  a M,Gio- 
uanm  de’  Cappoh  fofie  r/folto  t^Contalere , a cui  era  fiato  poco  quanti  do- 
gato da  tSMagt  strati, quando  la  fitta, riffe  fi  la  Portegna , & cacciatane 
l\4bbate  diMommaggtore, ricuperò  lafua  libertà;  li  confinati  furono  M. 
Có  fi  nati  per  Giottawfi  dc'Coppoh  Cay^liere,M.Simone  di  Battello  dal  Poggio  di 
Ja  fofpitione  nenie Caualicrc , TSrunoro di  Cecchirello di  Ciuccio  de  Boccoli,  Pietro  di. 
del  T rattiro  tari  uccio  de 'Buglioni,  àgnolo  detto  il  Beccato  di  cafa  d'^tgnolcUo  di  J \i- 
de'Nobili.  guccio,  Seruadio  di  Coutolo  tutti  nella  Città  di  Genetta;  . Agnolo  di  “latito, 
detto  il  Grafia  a Alercatello,  Matteo  di  Cof#  delle  M eche,Ceccho  dì  Tclloto» 
Giacomo  d’M  gitole  Ilo  , Pelhno  di  Cuccho  de“B  agl  ioni , lfiUbc  diGuic- 
cionello  delle  Meche,  tutti  nell’  tequila’, Borgaruccio  ditate  olà  di  Toncs 
de’ B^nien,  ^gnnhnodi  Stufo  de  Boffoli,  Ciardoltno  altrimenti  fiabaccha 
de’  Smobili  daGaiclJeTl^inztttb  di  Pietro  del  Bufa,  nelfipff^i J+Sapòlqo  ; 
'Bertoldo  di  Filippo  d Oddo  degli  Oddi, Matteo  di  (jioiianiii  de’Bocooìr,  in 
Krbmo  ; tSlf.  Francefco  difil. Colmo  degli  Arcipreti  Caualiere , Jlndrea 
di  Conte  della  medefima  famiglia  in  Tiftoia,Golmo  di  M.Francefco  de  gli 
Arcipreti  in  Caflel  Durante", Paolo  d‘ -dndrucciolo  di  T cueruccio, credo  de’ 
Signorelli,Berarde!l<fdi  Giquannt  della  Corgna, Paolo  di  Tettuccio,  detto 
il  fitccio  de’  MÒtefperglli, Francefco  diT  ura,  Golino  detto  Barbetta  dèlti» 
bili  di  Cafliglion  ih  Gelino,  tutti  in  Cortona  ; Mannello  di  Lello  di  Maffeo, 
detto  il  Prete  faluatico,tn  prato  Ca  fieldiT ofcana\T omafo  di  Francefco  de’ 
Mont emettili  in  S.Stuerino;M.Guido,&-  il  TrepoHo  di  S.Mofliola,  amen- 
due  de’7laglioni,Gjotiàni  di  „ dgnolello  di  Spina, Golino  di  Tritolò  in  "Sartia 
no,ì\ufhco  di  M.FranceJco  de  Mont eme lini, Antonio  di  Cola  de' Buglioni 
in  Lue ignano,S mone  di  Filippuccio»&  2{ic(  lò  di  Lello  'Dottore  amendue 
■ • - ' de 


PartePrima,  Libro  Nono.  1201 

efe'Bttghoni,  Haghonc elio dt  Giugliotto  de  ^tbij , Francefco  di  M.Berardo  A nnidell à 
della  Corgna  nella  Città  dì  A reg^o;Tellolo  Bianco  in  ¥tfaro,Bartoluccio  di  Città  j 4 1 y . 
M.Auerardo  in  Grofietto  ; Gualterino  di  T rebaldtno  di  Guiccione  di  lam - Del  Signore 
berlo  della  Corgna , Frate  agelo  dt  latinuccio  di  foladi  fiiguccio  Cuna - 1^78. 
liete, in  Cafìighone  Aretino-, Lodouico  di  Taccio  di  F alcuccio,  Tettino , al- 
trimenti Vetorfiedo,Contucctolo  de’ JQtma’gganì, Biagio  di  Gioitami  di  C io- 
ne, Sintbaldo  i'  Agnoimo  di  Ceccholo  in  Montepulciano,  Cjbifello  di  Cello- 
Io, Bartolomeo  d'Agnoluccio  di  MJacomo  degli  Oddi, detto  il  Miccia, nel- 
la  T erra  di  Bari-, Francefco  di  Tea, in  Orbino, il  'Boncio  dal  Ponte, parente 
de’Bagliani  in  Matelica;Et  fù  rifoluto,che  tutti  li  confinati  dejjero  leficur- 
tà  di Jeruare  i confini , ma  poco  dopò  la  diebiaratione , effendofi  pubica- 
mente detto, ch'cjjì  s’ erano  ragunati  infìcme , #■  che  voleuano  tentar  la-, 
fortuna  con  Farmi,  li  *J%fagtttrati  mandarono  pubici  Bandi, che  in  termi 
ne  di  14.  bore  doutjjero  dalla  Città,  #•  fuo  Contado  partire  fiotto  pena  del- 
la vita,  laonde  maggior  parte  di  loro  fionda  dare  le  file  urta  fie  n andò , ben  - 
c he  alcuni  ve  ne  rimafiero, perche giudicaron, il  Bando  efifiere  flato  più  lofio 
fiatto  a terrore  che  per  metterlo  à efifecutione’,Ma  poco  dopò  tutti  le  dette- 
ro,& s obliarono  non  fiolamentc  ad  0 fieni  are  1 confini,  ma  etiandio  a fare 
opera,!  he  ogni  Mefie  s’bauerebbe  in  P erugia  chiareggi  della  loro  ebedien - 
ga,#- furono  a filetti  didar  fteurtà  di  comparire  altri  tre,#4 altri  quattro 
notte  la  fiettimana  dinanzi  a gli  officiali  delle  T erre, in  cui  effi  erano  confina- 
ti,#4 di  mandarne  ogni  Mefie  pubici  finimenti  in  Terugta. 

Quelli  che  furono  tafiati  i danari,  & furono  babilitati  di  potere  ttarcin 
Terugta  pagando  la  pena, che  fù  loro  impotta  fiotto  titolo  d’im  frettanti,  #• 
daefiserne  rimborfiatifrà  il  termine  di  60.  Anni , #•  non  prima , & c/;o 
non  ti  pagando  fra  otto  giorni  douefifero  ej]  ere  confi  nati  da  Priori  almeno 
cinquanta  miglia  lontano  dalla  Città  , furonoquetti,  Pietro  disellino  in 
Fiorini  2 5. d’Oro,  Francefco  di  foccarello  di  f iuccio  de’ Sartori  in  Fiorini 
Ccntofijtouanni  diTetruccio di  Bacciolo dettoli  Roffiom  trenta.  Luca  di 
Tetro, detloTaternottro in  cento,  Giouanm altrimenti  Schocciala  di  Bu- 
glione dnJ^faffiuccio  in  Fiorini  cento,  Filippo  di  Heri  de’ Montemehni 
inzf.  tJI'f. Tritolo  f'cfcoHQ  di  Città  di  Cattello  in  Fiorini  cinquecento, Ar- 
tnanno  di  Bonifacio  degli  ^ (rmanniin  dugento,  Tomafio  di  M.Gionanni  di 
Tellolo  in  altretanti , Fficolò  di  fomandino  in  quattrocento  Fiorini , T e- 
baldo  di  Ol-f.  Bandino  in  dugento  Fiorini , Pietro  di  Guigliotto  de'Fibij 
in  fonto  Fiorini,  P erwggolo  di  Lello  di  cJACaffieoin  vmt  cinque,  Ser  Già - 
comodi  Cjcntilc  in  cento  Fionni,S.Cola  di  t-sHicbelc  in  venticinque,  Gio- 
vanni diPaoluccto  del  Boldro  dei  Barsoi  m cento  cinquanta, S.P  co  di  Puc- 
ciolo  in  vini  cinque, Francefilo  d’Andrucc  iolo  Priore  di  film  ini  in  dugento 
Mannello  di  Franco  fichino  fratello  del  Beccaio  di  cafia  d'Agnctellodi  fiiguc 
ciò  in  cinquanta,  Giouanni  diTQcolò  di  foccolo  da  San  Marco  in  cinquàta 
d'oro, Carlo  di  Filippo  d’Oddo  degli  Oddi  in  trecento  d'oro,#-  Guiccionc  di 
Gelino  dc'Montefpcrelh  in  cinquanta  Fiorini,  c he  fra  tutti  aficcndono  al- 
ili 3 lafiom- 
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Cut?ÌddU  iaJ°Wt',a  dÌ  17y  °*  i dopò  furono  aggiunti  al  /opra- 

hrl  c?  4 1 5 ’ fCr,U°, mmevo  n ouc  altn  confi w,i >otto  cbe  douejjero  andare  a confini , & 
à Ignote  vno  che  pagando  vna  certa  fomma  di  danari , potefie  Stare  nella  Tatna~ 
j7«-  queflifà  un  Canonico  di  S.Mofiiola  della  Città  di  Cbingi  figliuolo  di  >An  - 
drucctolodi  Cola.de' Bugimi, gli  altri  otto.cb' andarono  anch'effi  à confino 
furono  ^.'Bartolomeo  diM.Felcino  degli  Omarini  Canai, ere , fiacomo 
V di  Conte, Bartolomeo  diruto  detto  UT eSia , l’abbate  diTktra  Fitta  Fi- 

gltuolo  di  M.Vaolo  di  CeccareUo  di  C miccio  de"BoccolitLodouico  di  Guida- 
rcllo  d e B agiioni, P tetro  di  M ndruccioto  di  M.Vicrciualle  pur  dcBaglio- 
m,&  Tolidoro  di  ? djcolo  di  cafa  de  i figliuoli  di  Cinaglia  C off*/  hcUbctan 
to  favore, &■  grafia  appreso  a' Magistrati,  che  poco  Stette  in  tffilio  cornea 
anco auenne  à Filippo d’Gddo  degli  Oddhcbe per  effer  infermo  fù  libera- 
to anch’egli  dal  confino  con  cbligo.cbc  paga/Je  al  Comma  ne  dugento  Fiori- 
ni d oro  perfe,&-  trecento  per  Carlo  fuo  Figliuolo  fra  termine  dt  1 5. giorni 
& non  li  pagando  s' intende]] e confinato  à Cernita;  ilebe  tutto  appare  no 
gli  A anali  publìci  della  Città, ne  quali  parimente  fi  truoua,ibe  /»  unpu- 
bhco,&  Generale  Confi  gito  fù  datofacultàaContofi  della  Cercanti a-, 

a gh  Auditori  del  Cambio , & a tutti  li  Camerlenghi  delt’tsfrti,  cbe  potè f- 
fero  caff ire.cir  tor  uia  da  i libri  dell' arti  loro  tutti  quelli, cb‘ erano  Stati  pu- 
bhcati  fuor  ufi  iti, e madati  a co  fini, tato  T^obilt.quàto  'Popolari, cbe  fojfero. 

F fianco  di  quefli  giorni  cominciato  a fiancare  di  ordine  de’ Magistrati 
Poggio  di  il^°SSio dl Manente, ch'era, come habbiam detto,  di  M.Smione  di  Baldcllo 
Mancine  co  dal  Toggio,&poco  dopò  fu  fiancato  affatto  fJWontorto , cbe  dt  chi  fi  fof- 
linciato  a fe,&perqual  cagione fof  e ciò  fatto, non  è efprcffo ; Et  per  ordine  de'Magi- 
fcaricare.  Strati  furono  tnàdati  Mrnbafiiadona  Fiorcnga  Taolucao  di  Tfiìno,  & Pie 
tro  ditSllafiro  Taolo, affinché  confi enfierò  con  li  Signori  Otto  della  Balia 
A mbafriato  elMant0  cra  occorf° 1,1  'Perugia,  acci  oche  fecondo  il folto  di  quella  l{cpnb!i- 
ri  Fiorenrini  caaiutalìerOi&  col  Confi  gl  io, & eon  l’^frmi  iVcrugim,Cf  particolarmé- 
rIU  Re  pubi  i tc  ,n  Welle  cofe.cbc  haut fiero  giudicato  opportune  per  mantenimento  del- 
ca  di  Fiorcn-  ^ lorol  ihrrt  à , & dello  Si  aio  noucllamente  mutatolo’ quali  due  Mmbafcia 
za*  ,on  nifi*  dichiarato  da  Camerlenghi  per  tergo , innanzi  cbedaTriorì 

fi  fofife  uenuto  alla  clettione  de  gli  due,M.Guglielmo  diCcllolo  Dottore, ih' 
Fino  di  G'o  eraa^bora  in  Fiorenga  ; Et  nelmcdefimoConfigliofù  anco  determinato , 
uanni  di  M.  C^>C  ,jaHChd 0 1 SlSnor‘  Priori , & Gonfaloniere  di  Fiorenga fintto  a’T’rwri 
Ruffino  elee  B0^r‘>cbc  nolcjjcro  contentarti  di  eleggere  un  buono,  & leal  Cittadino  Vo- 
to per  effixu  P^-tre^t  d:  fiutone  ueratntme  Gbelfa,in  efsecutionc  dell'ordine  della  Giu 
toredellagiu  Slitta  del  P opoto  F io*entin  o,cjJì  in  fi  ente  co'Vrion,&  Camerlenghi , battuti 
dia  in  Fiorcn  fopra  ciò  p:ù,& duterfì  configli, defilerò  finalmente  Fino  di  Giovani  di  M. 
za  * Beffino  di  Porta  S.Tietro, ch’era  buomo  prudente, Topolare,&  Ghelfo;Ft 

perche  1 Magistrati  nelle  cofe  di  fopra  dette  fi  fentiuano  grandeméte  eblt- 
gati  alli  Signori  Otto  della  Balia  di  F tor  eriga,  fù  in  quello  iSl  e fiso  Configlio 
nfoluto,cbe  detti  Signori  O ito  con  tutti  li  loro  defe  end  enti  per  linea  mafie  u 
lina  in  perpetuo  fi  off  ero  Cittadini  della  Città  di  l>ciugia>&'  come  tali  Jofre 

ro  te- 
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to  tenuti, & riputati  co  tutti  queiprimlegij  ,gr cffenttoni,  & immunità, 
c he  figliano  battere  gli  altri  Cittadini  Originari!  diquefìa  futa, ir  coque 
ilo  Trimlegio  in  particolare, che  quando  aucntffe  ò che  effifi  alcuni  de  i lo- 
ro Pofleri  foffc  flato  eletto  , ò per  T’ode fià,ò  per  Capitano  delTopolo  di 
Terugia,gr  non  fofle  peraucntura  ne  C autiere  ne  Conte , come  era  ncceffa- 
ne  che  fodero  tutti  li  Podcflà,gr  Capitani  de I Topolo  in  qne‘t(pi,pote[]cro 
effi  finga  quella  dignità, & titolo  alt  vno  & all’altro  officio  per  gratta J pe- 
dale effier  commeffi,&  oltre  a ciò  ordinarono  cb‘ effondo  fi  per  l' adietro  nin 
to,& deliberato  che  fi  doueffe  dipingere, & infiori  are  la  Sala  maggiore  del 
Palagio  de' Signori  Priori, dotte  filettano  in  quei  tépifarft  i Configli , ui  fi 
depingcfi ero  lutti  li  Signori  Otto  della' Balia  di  Fiorenga  in  babito  magni- 
fico, gr  trionfale, ciaf  uno  de' quali  doucfie  feparatamétc  baucreapiede  del 
la  Jua  imaginc  il  nome , gr  cognome  della  fina  famiglia  con  titolo  di  T’adre 
della  Patria, gy-  di  difenfiredetla  libertà’, i nomi  degli  Otto  fino  qucfìi;^ 
leffandro  di  M. Bice  tardo  de' Bar  di, Toma  fi  di  Marco  degli  Strogji, 'An- 
drea di  M.  'cràcefio  Salutati,  Stmone  di  Baniert  de’ Pucci,  Marco  di  Federi 
co  de' Soldi, Giouanm  di  Dmofiuccto  di  Dino  di  Cuccio, & Giovanni  di  Mo 
ne, & allo  S trogja.gr  ai  Salutati, ch’erario  fletti  due  uoltc'perfermgio  pii * 
bheo  in  Ter  ligia  fù  donato  un  Cor fiero  per  ciafcurto  di  valore  di  io  Fiori- 
ni d’ òro, bene  girai  niii.gr  furono  mandatihro  a Fmrerrga;vttimamentt-J 
ne! fipradetto  Confrglio fù  deliberalo, che douédofi  tintele éofe che  n'aué- 
gano  nconofeerc  dalla  mano  d'iddio, fi  donrfferó  dare  à laude  ,gr  honorem 
di  fiia  divina  Macfld  a poveri  bifignofi  della  Città, gr  fòtado  dugento  cin- 
quitta  corbe  di  grano . da  di  fìrrfmrfì  perdile  Cittadini  per  eia  finità  Torta , 
gr  con  un  lTncaro,cbc  ne  tencfletfltlc,  & fedelconto,  iquah  iudtapocbi 
giorni  eletti  effegmrono  quanto  era  flato  toro  coma  dato.  Et  dalli  mede  fimi 
M agili  rati  fù  ordinato  che  tutto  quello  ch'era  flato  fatto  nel  dì  del  tumul- 
to, chef fi  alh  4 di  Fcbraro,&  continuò  per  tutto  li  6.  del  ditto  Mcfe , co  fi 
nella  Tiagja,comc  nel  rimanente  delta  Cntd.gr  ne’ Borghi  i'bomicidif,  dt 
cotumeliCfdi  ruba  menti  di  cafe,gr  <T  incendi!,  gr  di  qualuque  altra  fitte  di 
ingiuria  in  quel  pitto  da' di f enfiti  dello  fiato  ‘ Popolare  contra  T\pbtli,foffe 
a ciafcuno  iridifcrcntemente  perdonato,  gr  non  poteffe  alcuno  Officiale  fitto 
grani ffime  pene  intentare  chfit  alcuna  cotta  di  loro,  non  parendo  conueneuo 
le, che  quell  ,cbcpcr  filate  della  libertà*  Popolare  bave  nano  meffo  à rifibio 
Ubonoi  e.gr  In  vita, doueffero  ne  al!hora,ne  in  altro  tépo , correre  pencolo 
della  Giu  fi  itia.gr  perciò  co  legge  inre  noe  abile, gr  perpetua  decbiararono, 
che  non  poteffero  effer  mole  fiati  gtamai. Fecero  parimente  nell’ifleffo  Ccn- 
figlio  un’altra  legge  a beneficio  diTietrodi  Giovanni  di  Pctruccio.di  Inferi 
di  leardo, di  fianuccio  di  Tfjcolo  di  Tfen  di  leardo, gr  di  Hcn  fino  fratel- 
lo Conti  di  Migliano, dee  biar andò  che  perche  effi  in  quelle  affi  ut  ioni, gr  ri - 
nolgimenti  della  Città  erano  flatifedeli,gr  bauenano  operato  cofi  utili  per 
mantenimento  delta  libertà, foffero  richiamati  alla  fittadmanga ,gr  aitili- 
tà/ebe  per  aucntura  negl' anni  adietro  perduta  s'baucano,  ò per  difpiacere 
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•Anni  della  fatto  in  comune  a *JtCagiflrati,è  a qualche  particolare  molto  potente , & 
Città  £41  j.  che  peri’ innanzi  fojfe  loro  lecito  injieme  con  li feguaci  loro  di  uenire  ad  ha- 
Del  StgnQre  yltaY  ^ città, & di  dtmorarut  con  quelle  immunità, etpnufiegu,  che  godo - 
* nogl'tflefi  Terugini,&  chea  tutti  toro  fc fero  caffè , & cancellate  tutte  le 

querele  ,& condannatomi, che  haueffero  nella  Corte  per  alcuni  beni, che  ha 
ueuano  altre  mite  occupati  aM.Giouanni  de  Coppolt.de  quali  effi  poi  n'era 
no  flati  da  lui  non  molto  innanzi  fpogtiath&fù  conceduto  loro,  che  ne po- 
tejjeroallhora  rientrare  in  poffeflo,& che  per  tempo  di  60.  anni  non  nepo- 
teffero  e fere  molestati ; vi  furono  fra  i feguaci  di  detti  Conti  alcunidcUo-, 
Monella  Cali  elio  di  Tcrugia.che  haueuanoanch'effi  a godere  li  mede  fimi 
benefici);  Et  il  pruno  dì  di  Margo.cbe  in  Perugia  fi  è di  continuo  co  molta 
folennità  celebrata , & fi  celebra  la  memoria  delgloriofo  Martire  S.Her- 
culano  Auocato^r  Principal  \ Protettore  della  Città , emendo  [olito  che  in 
quel  dì  tutte  le  Terre,& luoghi fudditi  aVerugmi  dotte  fero  mandare , co- 
me  altre  mite  babbtà  detto, per  loro  Sindtct,&  Procuratori, alcuni  palìj  m 
fegno  di  T nbuto  a'Magtflrati  noflri,iquali  con  molta  grauìtà,  & dignità 
infume  gli  attendeuano  in  vii  feggio  Jopra  le  fiale  di  pietra  à prede  il  Cam- 
panile  del  Duomo  uojò  la  Tiagga, accompagnati  dal  Todtjìa,&  Capitane 
del  Popolo, & da  tutti  gii  altri  officiali, & Camerlégbi, venero  in  quel  gior 
Patij  dati  in  m li  s,ndici  Gualdojdi  Tacerà, della  I\occb.i  colrada, di  Cannanti  Tip 

fegno  di  Tri  “radi  Coldmanao.di  Gualdo  diCatania,diLinnfiiana,di  Cerreto,  & di 
bu  to  a'Magi  Torcaria, numero  molto  picciolo  a quel  cheglianm  adietro  efsere  fole  uà, & 
Arati  Pcrugi  ciafiunofeparataméte portò  il fuo  Tallo  di  Seta, [opra  vn’bifia,& lo  pre- 
n**  fentò  a Signori  in  fegno  di  tributo, & obedienga. 

Papa  Gregorio  intanto  vedendo  chel'imprefi,&  difegmfuoi  non  batic- 
nano  queiprafperi , & felici fucceffi, [ch'egli  l’era  tmagmato.machelo  fia- 
to di  S anta  Cbiefa  andana  tuttauia  di  forile  mancando , & che  i Fiorentini 
dif  reggale  leJuefiomuniche,con  ofìmati  animi  durauano  cotra  di  lui  nel- 
la loro  pt  rtinacia,&  che  per  maggiorméte  0 fenderlo,  haueuand proroga- 
ta l'autorità  agli  Otto  della  "Balia, più  per  aucntura, perche  cfs'eranc  aue 
duti  che  egli  defideraua  che  leuato  ne  foffe^he  peraltro  mitigata  lafua  fe- 
rocità contra  di  loro,  iquah  egli  fecondo  il  Beato  Aintonino,  più  per  gelo  di 
giuftitu  procurò  di  correggere,  che  come  cfigtudicauano  per  odio.ò  per  ni 
micitia  che  hauefe con  efo  loro, cominciò  a penfare  di pactficarfhnon  fola- 
tuentc  con  quel  Popolo,  ma  con  tutti  gli  altri  della  Lega  della  libertà  della 
Vefcono  di  Tofana, & mandò fccretamente  àfare  intendere  à Bernabò  Vifconttjb’a 
Vrbino  Ora  tale  imprefal’aiutafe,&  per  mofirarfene  più  volóterofo  mandò  il  V efiouo 
torc  del  Fa-  d’P'tbino  Oratore  a Ftorenga,  offerendo  a quei  Signori  di  dare  loro  la  pace, 
fini  FioreD”  qtulunque  volta  uolefero  alle  cofe  coueneuoli,& giuficcÒdcfcendere,tlcbe 
n ’ fu  molto  grato  a tutta  lagentedi  quella  Città, perche  ancb'effi  dcfidtraua- 

no  di  porre  alla  guerra  fi  ne . Mandò  poi  un’altra  uolta  à Bernabò, neiquale  ' 
egli  già  confidata, & l ordinò  fmcòmifario.&buomo di  meggoa  tirare  a 
fine  quella  cofi  gran  Pace,  fiche  intefoft  in  Ftorenga,  mandarono  ancoh’cfc 
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*Amb.loro  a Milano, : perche  pregafi  ei  o 'Bernabo,cbi  quella  cura  (opra  di  se 
fi  prfde[ Je,&  che  col  fuo  niello  fi  togbcficro  dalla  Molestie  d:  quella  guer 
ramparne  gran  maraviglia,  che  atTapa , che  infino  allbora  s\ra  inoltrato 
accrbi/ftmo  nimico, non  filamento  de’  Fiorentini,  # de  gli  altri  i allegati  lo- 
ro,ma  etiandio  di  Bernabò , come  quello , ch’era  fiato  femprc  nimico  dell a-. 
Chic  fi,  # non  poteua  fé  non  temere  della  grandezza  per  ( vjurpationi  del- 
le terre , thè  fatte  le  haucua , fofjetor  venuto  mpenfiero  di  jeruirfi  di  lui 
nel  trattar  la  pace  co’  Fiorentini ,#  con  gli  altri  popoli  , co’  quali  non  fila- 
niente  concorreva  aneti egli , ma  era  principale  -A utore  di  quella  Lega,# 
fi  hauea  guadagnato  nome  (come  dicono)  difoflegno , # di  colonna  di  of- 
fa; Bernabò  finalmente, dopò  ali  uni  nuolgimenti  di  cofe,  fi  delibero  d’accet- 
tare il  carico, impoflogli  dal  Papa,  così  per  C ville  vniuerfile  di  tutta  Ita- 
lia come  anco  per  il  fio , fperaudo  nel  concluder  della  pace  di  doverci 
coufe gnu  e vna  quantità  di  danari , ch’egli  bavere  dal  Tonte  fi  ce  pretende- 
va, # ordinato, che  dalle  par  ti  fi  mandafiero  gli  -Ambafciatori  con  man- 
dati autentici  a Scrollava  terra  fina,  promi/e  di  andarvi  anch’egli  in  per- 
fona,#-  vi  andò;  il  Papa  vi  mandò( fecondo  gli  ferii  lori  no  tiri)  il  Cardinale 
Damtenfe fi#  l’zsfrciuefcouo  di  'fiarbona  fuo  parente,  i Fiorentini  vi  man- 
darono alcuni  lor  ( ittadim  molto  hoiioratr.il  ì{é  di  'fijtpoli, ch’era  allbora-, 
Cttone'Duca  di  Branfuic b, della nobiliffima  fhrpedi  Saffonia, quarto  man- 
to della  Rema  Cjiouanna prima  di  qucfto  nome , vi  mandò  anch’egli  eSYC. 
Nicola  da  'Napoli , # Ù4C.  Filippo  da  Reggio,#  il  Rè  di  Francia  vi  man 
dò  quattro  fioi  Centilhuommi  con  titolo  d’-A  mbafeiadon, perche  con  gli  al- 
tri mtcruenifiero  ad  vna  così  importante  quiete  di  tutta  Italia:  Li  Peru- 
gini vi  mandarono  anch’effi  tre  honorati  - A mbafe latori , M.  Honofrio  di  M. 
-Andrea  de’  L'ibi], Mignolo  fratello  del  gran  Baldo,#  Njcolò  di  M.  Lel- 
lo diportatole  della  Goluccia,#  perche  erano  in  Fiorerà  Taoluccio  di  Nf 
no,#  ‘ Pietro  di  maSlro  Taolc, mandatovi  per  alcune  occorrente  della  (it- 
tà,fù  ordinato, che  bifognàdofi  trasfenffero  ancb’cffì  a S et avaria  co gli  al- 
tri -A mb.  a quali  tre  primi , olirà  alle  cofe  della  paceffiù  anco  data  autorità 
di  potere  eleggere  a voglia  toro  vno  officiale  fitto  titolo  di  difenditore  dei 
popolo  Perugino,#  confcruatote  dclù  fia  libertà , con  priuiiegio , che  non 
poteffie  efiere  findicatofe  non  di  furto,#  di  baratteria,#  che  doucfse  me- 
nar [eco  vn giudice  pratico,#  cfperto  nella  prò fefsione  delle  leggi , due  Ca- 
pitani,# tre  notar i con  altri  famigli, tutti  d’vna  medefima  livrea  venni, 
al  quale  p fei  me  fi, che  doucua fermar fi  in  Tcrugiaffiù  decretato  di  prouìfio 
ne  1 3 oo  .fiorini  di  moneta . Et  ciò  fu  fatto  perfojpctio  , che  fi  haucua  di 
moltiparenth#  amici  de  i GentilhuoMimfuorufctti, ch’erario  in  Terugia, 
# andavano  tuttavia  mormorando  di  quanto  pur’ allbora  s era  da  popola- 
ri fatto,#  dicevano  non  efìer  vero, che  inTerugiafofse  flato  trattato  al- 
cuno , ma  che  i Rafpanti  haucuano  quella  voce  diuulgato, per  dt  fideno  , 
che  era  in  loro  di  vederne  fuori  della  Città  li  Nobili  j # perche  i Magi- 
fìrati  di  quei  tempi  filettano  in  queflefimih  ouafiom  valerfi  d’huo  - 
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..'inni  della  muti  forcfiieti,ricorfeio  con  molta  prontezza  di  voti  di  tutti  li  Camerlen- 
Cntà  1415.  ghi  aquefta  rifluitone  per  potere  con  più  ngorofìtà  procedere  contro,  que- 
Del  Signore  SU  mormoratori ,&  mucfhgatort  di  cofc  linone ; & bebae  particolar  f acuità 
1 j 78  • quello  g indice  di  potere  procedere  contro  coloro, che  per  qualunque  via  h*- 

ueffero  tentato. ò tentafìero  di  fare  contro  lo  Stato  popolare  alcun  mouimcn 
to,fù  queSlo  confernatore  della  libertà  M.Honofnode'  Bpffi  Fiore  tino,  ma 
non  venne  in  Verugia  infino  olii  1 j.  di  Maggio,  & fece  la  refi  denota  nelle 
cafe,cbegià  furono  de’  Vmcioli.'tfr  poco  dopò  furono  anco  mandati  Amba- 
fciadoria  Milano  Hjcolòdi  Ceccholmo  de’  Michilotti,& M/silberto  di 
T^ino  de’  Gmd.alotti.ma  quello, che  haucff ero  a trattare  non  efpreffo,  fi  può 
ben  credere, che  f offe  per  la  medeftma  cagione  della  pace . Fu  di  queSìi 
Trattato  in  medefimt  giorni  [coperto  vn  trattato  in  {{orna  .guidato  ( come  dicono) 
il  R^'initn'o  [ìiCa  SakCll‘’&'  dal  Conte  di  Fondi  per  dare  a terra  il  ì{ egmento  de ’ Ban 

dc'BadcrciÌN  dcrefu,&  vcciderne  quanti  più  poteuano,&  vogliano,  ebefoffe  fatto  ad  in 
Sianola  de’  MimSlri del  Tapa,che  per  anco  fi  trouaua  in  ^ inagni , bcncbc-j 
poco  dopò  fe  ne  tornafie  a fipma,alquale  trattato  haticuano  congiurato  più 
di  qoo.buominifde’  quali  alcuni  furono  prefi, & per  mano  digiuftitia  mo- 
rire,& altri  cacciati  fuori  del  Popolo,  che  contilo  di  quel  regimento,bebbe 
gran  difptacerc.cbe  li  fuoi  Cobiti  tentaffero  di  leuarloiti  Cardinali , eh’ era- 
no in  Roma  dubitando  dell'mfolenga  del  popolo, fi  caccia  rono  in  faSicl  San - 
t’ Angelo,  &■  tui  fletterò  infino  a tanto, che  quietato  il  tumulto, & tolto  via 
con  la  prefettizi  del  "Papa  il  pelicelo  furono  da’  Magifirati  {{ontani  a flic  tira- 
ti. H ebbero  di  quefìa  nouità  di  Bpma, grand  fumo  contento  1 Perugini,  per 
che  era  tanto  allbora(, non  fen'ga  mio  gran  difptacere  lo  dico)  la  mala  dtfpofi- 
tion  loro  verfo  il  Pontefice  per  lagnerra,c’ banca  loro  moffo  contra,che  defi 
derauaw, ch'ogni  Città, & luogo  della  Chicfa  le  fi  nbellaffe,  fpcrandocon 
quelle  alter  at  ioni  di  cofe , che  ilVapadoueffe  conpiù  loro  vantaggio  con- 
correre alla  pace;&  s’ erano  maggiormente  commofsi  contra  di  lui , perche 
appunto  m quei  giorni  fera  ritrouato  falle  mani  proprie  dcll'tmagme  di 
Santo  Hercuiano  vn  breue  MpoSlohco,col  quale  fi  prohibiua  a tutti  t Rplt- 
Prohibitione  giofi  della  Città, che  non  celebraffero  più  nè  offtcij.nè  Meffein  Perugia, & 
delle  cofe  fa-  che  fuori, che  alla  predica  non  fonafieropiù  campane , & ancorché  librette 
ere  a i’erugi-  f0fìe  ritrouato  verfo  la  metà  del  mefe  di  Margp.fi  credette  nondimeno, \che 
ni‘  foffe  Slato  fattomolto  prima, ma  non fo/J è flatovcruno,cbe  haitcffe  hauuto 

ardimento  di portarloui,perciocbe  lo  fiegno  del  Papa , & la\guerra  contra 
la  Città  era  fiat  a moffa  molti  me  fi  ad  tetro.  & ^Fiorentini  erano  flati  l'an- 
no innanzi  per  la  mede  fi  ma  cagione  interdetti  .\H  ebbero  di  quefìa  prohibi- 
tione  di  cofe  facre garndtfsima  alteratione  1 Vertigini , & perche  t Ppligicfì 
volferovbbidn  e all’ editto, e cominciarono  /abito  a non  dir  più  nè  Mejfcs, 
nè  offieij . 

Il  modo, che  fojfe  tenuto,  perche  il  breue  veniffe  in  Terugid,  non  fi  fep- 
pe  mai,&  quelli  noSìri fenttori  non  n hanno  lofi  iato  memoria, come  ne  an- 
co del  tempo, che  foffe  Slato  fatto. 


L i Ma- 
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Li  Mag  ifìrati,cbe  fi  trouauano  allbora  mgrandiffimaneceffitd  di  dana- 
ri per  la  guerra , non  lafctauano  a dietro  cofa  alcuna,  onde  hauefiero  potuto 
cauarne  non  guardando, che  non  fofie  loro  permeffo  di  fare-,  & poco  dipo 
per  la  me  de  fi  ma  necefiìtà, furono  cofìretti  a rimettere  la  gabella  dclmact- 
natoper  va' anno  con  ordine, che  ctafcuno  /offe  tenuto  a pagarla,  fecondo U 
taffa,&  libra  fua. 

Fù  anco  quaft  in  quello  iflefio  tempo  deliberato , che  S alcun  particolar 
Cittadino  baueff  e vfurpato  cofa  alcuna  dalli  quattro  di  Febraro  in  fi  no  al- 
lbora,delle  robbc.cr  poficffìom  di  qualche  l^obile  fuorufcito,cbe  fiffcflato 
mandato  in  e fillio  fuor  dei  termini  della  ragione , douefle  / ubilo  rdaffamc  il 
poficfìo  à ucn  padroni, ir  pofsefiori,&  fé  vi  baueffe  hauuto  pretensone , ò 
alcione  alcuna (rilafciato prima  il  p^efio)douefie domandarlo  auanti à giu- 
dici ordinari]  della  Città, che  le  fi  farebbe  amministrata  giù  fiuta  compita- 
mcntr,&  quelli, ciré  nonfoffero  fiati  vbbid,cnti  alla  legge , & continuaffero 
la  p^fjefuone, cade  fiero  m pena  di  libre  cinquecento  per  enfi:  uno  ; drfù  or- 
dinato,che  fi  rifaccfie  la  [{ occba  di  Cufici  della  Piene , ebefe  nefactfie  vna 
di  nuouo  in  Sigillo  per  più  fi  cure z%*  di  qutlCaficUoi&vn’altra  >n  Monto- 
ne per  fuggire  la  fprfa.cbedi  continuo  vififaccua  per  tenerumi  vna  grafia 
guardia  di  foldatt  pagatisi  furono  di  ordine  de’  Magi  fìrati  gittate  per  ter- 
ra alcune  Rocche, & Fortezze  di  priuati  Centilbuomini , & Cittadini , 
tra  qucllcicbefencbd  nottua, v/fù  la  l\occbade i fighuoirdi  Teuerucciodi 
Iteri  de'  Signorili:, ch’era  incontro  a T or  filano, la  Hgiccba  di  Marco  'Buon- 
cambi, San  Tatngnano,cfr  quella  di  il.  panieri, ma  di  qual  famiglia  fi  fofie 
quello  Al. panieri  non  c efprefio. 

Et  dell’ ili  e fio  mefe  di  M ar^pufiendo  in  Bettonaf tome  di  fopra  hahbiam 
det  to)genti  del  Papa, aucnne,cb’nna  fera  fu  la  terza  vigilia  della  notte  al- 
cuni fanti ,&  cauallt  loro  vfiitt  della  terra, fé  ne  vennero  infino  alle  porte 
di  Perugia,  &■  appiccarono  il  fuoco  alla  porta  di  Veggio  detta  della  Piaggia, 
ma  di  e fisi  ne  furono  prefi  3 .&■  appiccati  la  mattina] figliente  alt  olmo  di  det 
ta porta.  Di  quello  molino  de'  Benone  fi  bebbero  gràdtfsma  altcratione  1 Te 
rugim, parendo  loro  troppo  gran  vergogna, che  1 Betlonefi  f < fiero  tanto  ar- 
diti di  tra feorr  ere  infimo  alle  porte  della  Città  , & mettimi  fuoco, ma  »o 
furono  ben  lofio  puniti, pere  toc  be  del  mefe  di  Giugno  f ù mandato  di  nuouo 
a danni  loro  col  ferro,&  col  fuoco  ,&fù  poflo  in  mina  tutto  quel  Terruo- 
riojbenche  efsi  continuando  nella  loro  peri  macia,  & caldi  dal  fauor  delle*» 
genti  della  Cbiefa,n'vfcironovri  altra  volta  fuori  con  CCL.  Cauallt,  & con 
vn  buon  numero  di  fanti , & diedero  non  picciolo  danno  nel  Territorio  di 
fiofcianoiilche  mtefofi  in  Terugia,ui  furono  toflo  mandate  le  genti,  le  quali 
incontratefi  ne'  Bettonefi  diedero  loro  vna  notabil  rotta,  & ne  pigliarono, 
tome  dicono  gli  feritori  ncflrila  maggior  parte. 

In  quei  mede  fimi  giorni,  non  efiendo  ancor  fornita  la  efìrattione  delle 
boi  fe  degli  offici]  pttblici, nelle  qualifperche  furono  fatte  dopò  la  partita  de * 
Mimflri  del  Tapafvi  furono  me  fu  indifferentemente, cosi  1 Hobithcome  li 

popo- 
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*A  nni  d ella  popolari, ma  hora,cbc  dalla  'Nobiltà  fera  preuaricato  con  tanto  difpiaetre 
Città  ^ 4 1 J.  t/;  tutto’ i popolo, & che  la  maggior  de’  ? 'Mobili  erano  flati  mandati  a’  confi- 
Del  Signore  ni,# gli  altri  qtiafi  egualmente  ò ta fiati  in  danari,  ò deferittt  per  poco  fe- 
7$*  deh  alta  loro  Republicafù  deliberato  nc' configli  ordinari]  , che  quelle  borfe 
non  ancora  pubhcate  ,fi  douefiero  abbruciare,  # che  quanto  prima  fi  rem  fi. 
fe  alla  eletlwne  degl'buommi  per  rifarne  del?  altre  {nelle  quali  non  fi  potè  fi 
fero  mettere  fe  non  buoni,  # leali , # amatori  della  liberta , & dello  fiato 
popolare,  # che  tutti  li  Gentilbuommi  nefoffero  totalmente  efclufi,  nel  mo 
do, che  n’erano  fiati  alcunni  anni  a dietro,  # che  fi  facefiero  pcr+o.  me  fi  % 
# che  nonfofi'ero  fe  non  dieci  Vriorhdi  due  mefi  in  due  mefi  da publicarfi » 
come  erano  fempre  fiati, eccetto  quel  poco  di  tempo, che  durarono  li  il  .che 
fù  moltopoco, albe  fu  dato  per fettionnlli  zz.dicJfóargp  ,percioche  nel- 
l'iflefib  dì  ,#  nclC  ifìeffo  con  figlio, furono  elettili  zo.  Cittadini,  che  dano- 
fìri  Jono  chiamati  anco  hoggt  Infaccolatori,#  furono  tutti  huomim  d’arti  » 
fecondo  l'vfo  antico  della  Città . 

Furono  in  quefìi  giorni  fatte  da'  tfifCagifirati  due  leggi, vna,  che  neffù- 
nopotcffeper  caufauutlcpiii  d'vna  volta  appellare,#-  ctòfù  fatto, perche 
L'appc'laifi  ft  vedeua.chet  molti  tribunali, che  v erano, così  degli  officiali publtct,  come 
piu  d vnavol  Jell'arti .daziano  occafione  con  Cappellarfi  dall'ano  all'altro, che  i creditori 
erano  da  loro  debitori  troppo  alla  lunga  menati, {#  perciò  parue  loro  di  prò 
D ° ’ uederui  con  qitcfla  prohibitione  de  11“ appellar fi  più  d’vna  volta , & quella 

al  maggior  Stndico, l’altra  fù, che  battendola  fitta  perl'adictro , ò per  via 
di  donai  ione, òdi  vendi  tione  per  meno  affai  del  gìuflo  pregio  alienato  molti 
fuoi  beni,#  poffeffioni  à varij ,& diuerfi  T^obtli,  # Cittadini  più  , perche 
efii  per  quefìa  liberalità,#  largbegga,che  s’ vfaua  loro  da'  •Jtytagifirati, 
Lc®ge  corra  s)  dchycr:1fier0  di  zattere  quietamente  ,#  in  pace,  che  per  altro,  effendofi 
P0/  da  quei  medefimi  tentato  di  far  coje  nuoue  , # di  turbare  lo  fiato  della 
Città, ordinarono , che  qualunque  perfona  tcnefie  alcuno  di  detti  beni,foffe 
obligato  di  nlafi'arne  fra  dieci  giorni  il  poffefi'o,  # non  nlafciandolo,  cadef 
Je  in  pena  di  mille  fiorini  d'oro,pcna  in  que'  tempi  grauiffma,  # inufi  tata-, 
vi  furono  eccettuati  folamente  li  beni  di  fagliano,  dati  alcuni  anniinnangi 
dalla  fitta  a certi  Gentilbuommi  ta  •JtContcpulciano,#  altri  poffeduti  da 
Tferuccio  di  Oddo  da  Cafiel  della  Tiene  con  alcuni  altri  pur  di  quella  ter~ 
ra,i  quali  volferoicbe  nonvemfieroconiprefi  in  quefìalegge,  # poco  dopò 
perche  a tSW.Oddo  de'  Bagliom  fier  li  furi  buoni  portamenti  nella  ricupe • 
ratione  della  libertà  al  tempo  dell  abbate  rJ^Commaggiore  era  flato  do- 
nato la  tenuta, che  la  f ìtta  haucua  nel  territorio  di  Brufa,  chiamata  Bjna- 
bianca , # il  fruito,  # t mirata  dell' hofpitale  di  Colle, con  altri  beni  ancora 
ch’ella  haucua  nelle pertintntic  del  Camello  de'  ’Bucarclh  bora  deflrutto , 

fù  ordinato, che  quefìalegge  non  s’intendcffc  effer  fatta  in  pregiudicio  di 

t ’Xl.Oddo  intorno  alla  donatione  de  i beni  jij\enabianca , # de’  Bucarclli, 
perch'egli  non  banca  concorfo  in  alcuna  co  fa  con  gli  altri  T^obtlt,  ma’fù  ben 
ben  proueduto,che  i frutti  dell’ hofpitale  di  Colle  vi  fi  compre  de  fiero,#  che 

per 
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' per  quella  s' intendcjfero  efìer  torniti  alla  Cuti  » , :'ru.gin  xonfolìainnen- 
to  de'poueri. 

D ellJiftcffo  mcfe  efìendogh  tsfmbifc indori Te,  ugnu  ip  Serenati, C • 
i doue fi  trattane  la  pace  'vniuerfale , fecero  intendere  a'  u fWagir,  vati , ' 
v f olfero  loro  mandati  i priuilcgij>&i  le  bolle  di  farlo  infarto  Impeiadore, 
che  fi  f onferuauano  net  muro  [opra  la  porta  del  palalo  de'  Signori  alto  non 
wno  di  to.brxccia  da  terra, perche  era  loro  neceffario  di  farli  vedere  a to- 
- loró,cb’ilapiCe  traltatiano\U  Signori  di  con  feti  fi  dcglialtri  Magi  SI  rati,  gli 

• fecero  torre  Statuirne  fedelmente  le  copie, le  quali  ante  amate  dal  Tode- 
Stà,&  dui  Capitano  le  mandarono  a Ser  asiana  ; dicono  qiieSli  noSlnfcnt- 

\ t omelie  furono  tre  bolle, & gli  oritìiuilifumio  ri  me  fi  nel  medefuno  luo- 
go , di  qìSshpTtffUcgìupenljc  jFb’è  di  fopra  lungamente  difeorfo, nonmi 

• vi  Stenderò  più  per  bora  altrimenti , ma  tornando  alle  cofe  di  S era%jan<t->, 
dicono, che  negot  mudo ft  ruttauia  dagli  ^4  >n  b.tfc  udori  intorno  alla  pace , cir 
trattandofi  fràj’altre cofetcbe  i collegati  doHejjero  in  frd  quattro  anni  pa- 
gare al  Papa  per  li  danni  fatti  alla  Cbiefa » So.  mila  fiorini  d’oro , & che  la 
metà  gite  ne  pagaffero  i Fiorentini, & l'altra  metà  tutti  gli  altri  collegati» 

> vf  utilmente  iccwdo  le  forile, & qualità  dcghSlati  lorq.Cjh  Fiorenti 

ni avna  così  grofia  fonimi  di  dananjió  volferoaccanfentirc  ,fc  prima  non _ 
fentiuano  l'opinione  de  Magi  tir  atiloro,&  del  popolo , laonde  ritornati  al- 
cuni di  loro  a Fiorenxa>&  mi  prò pòSto fi  ne’  configli  loro  il  partito,  fu  deli- 
berato, co[i  perche  a molti  no  piaceua  di  guerreggiare  con  la  Cbiefa,  come  an 
i co, perche  erano  boggimai  SiancbideUaguerra^be  la  pace  non  oflante  t ag- 
rrauio  del  pagamento, fi  concludrfir.ma  atiene  vna  cofa  tato  riguardeuolc, 
tb’a  me  no  è parino  di  tacerlo  diane  dotte  lafciatoparcicolar  memoria  il  Bea 
to  u intonino  nelle  Jut  biS}orie,&  ciò  fu  .che  non  efiédofi  ancor  cocbiufa,nè 
■ fermala  la  pace, ma  bene  afpettiidofi  in  Fio  tenga  co  gradiffimo  defiderio  la 
rifolutione.&nuoua  di (J]a,&  ejfendoft  a quello  fine  deputato  dagli  Ot- 
to,ch’alia  porta  di  Stridutila  vi Ììefje vnguardtano , affine  beognt  volta, 
che  foffe  uenuto  d mudato,  che  portafje  la  rmona  della  pace  , ò di  notte,  òdi 
giorno, che  vcniffe,gli  fi  aprtjje  nicotine  te  vna  particella,  che  v’era,  accio  • 
che  iT. Inori  poteffero  qua  io  pf ima fapere  la  rifoiutione  di  tato  de  fiderata  pa 
cr,anenne,che  alti  ij.di  cJtfarro  alle  due  bore  della  notte  fù  picchiato  a 
quella  porta , & domandandoft  da  guardiani, chi  foffe, fù  loro  nfpoSìo,apri 
te  toSlo, perche  vi  arreco  buone  nouelle  della  pace , & vene  porto  ( come  fi 
costumami  di  dire  in  que’  tempi)la  palma, le  quali  parole  furono  nonfolamé 
te  intefe  da  guardiani, via  anco  da  gli  altri, eh’ erano  alla  porta  vicini,  & v- 
fcitone  molti  per  la  porticellà fuori, cominciarono  agndareffenga > eh’ alcu- 
no vi  vedejjcrojpatc, pace , la  qual  voce  intefafi  per  la  Città  , fù  concor- 
fo  quaft  da  tutto  il  popolo  al  palagio  de ' Sig.&  mi  domandando  quello, che 
di  nuouohaucfferoilefù  nfpoSlo,cbcad  ejfinon  era  coparfo  meffaggiero  al 
cuno,& che  nulla  fapeuano  della  pace;  fù  cercato  co  molta  diligenza  per  ri- 
trouarcichi  baueffe  picchiato  alla  porta, & banejfe  quella  nouella  portato  ,et 
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*A  ititi  della  nonfù  mai  pojjibile  di  ritrouamc  inditio  alcuno, laonde  i Signori  comanda - 
Città  1415.  tono, che  tutti  alle  cafe  loro  ft  tornaffero,& che  non  faccffero  fegno  alcuno 
bel  Signore  di  letitiapcr  mfino  a tanto, che  non  fintmano  la  campana  grojja  delpala^- 
1 } 78.  Zp.Era  caduto  di  quei  giorni  malatoin  I{oma  "Papa  yregono  di  dolon(come 
Morte  di  Pa  da  gli  fcrittori  fi  narra)diveffica,ò  vogliamo  dir  noi,  di  mal  di  pietra, e fu 
fu  ^ ^ r,tr0Mat0 diligenza  de'  Fiorentini, c^e in  quella  tHeffa  notte,  &bo~ 
•u.  011, a.  ra>c/jefù  picchiato  alla  porta  di  fan  Fridiano,& che  fùvdita t quella  voce 
della  pace, in  quello  iClefio  punto  egli  fe  ne pafiò  all’altra  vita , &■  foggiati- 
ge  il  mede  fimo  Beato  ^intonino,  che  in  quella  ili effa  notte  della  morte  di 
Gregorio  s'appiccò  il  fuoco  nel  palalo  del  Tapa  in  Piagnone , <&•  che  non 
fù  pojjibile  ih  eflinguerlo  per  infino  a tanto , che  nonne  foffero  abbruciate 
due  partr,Vditaft  la  morte  del  Tapa  in  S erag^ana,ft  dij] dacron  0 le  prati- 
che della  pace,effendo  mancato  quello, che  n'era  ^ tutore , & ciafcuno  degli 
*A vibafc indori  fi  ne  tornò  alle  cafejue,i  Terugim  non  tornarono  così  toficp 
Tumulfo  in  perche  efkndofi  mtefo  in  Terugia,cbe  i Fiorentini  haueuano  fra  loro  fatto 
Fiorenza , A:  notula,  e che  per  la feconda  volta  haueuano fatto  vnagran  copia  di  cimino 
mutinone  di  mli,con  la  qual  voce  appreffo  di  loro  fi  ftgmficaua  vna  certa  qualità  d’buo 
itato.  mini,  die  ò non  poteuanobaucre  officij pnblici nella  Città , comeperfoiiC s 

inbabili  a poter  nceucre  bonon  da  quella  I{epubltca,ò  almeno  erano  per  ta- 
li,ò notali, ò ammoniti  da’  tJMagi/lrati, fù  ordinato* gli  ^ Inibafciaton  no 
Un, che  di  già  erano  arriuati  in  Fioré^a.cbe  dóuefserofcrmarfi  alcuni  gior 
m in  quella  Città, per  vedere, fe  con  la  preferita  loro  fi  foffe  potuto  rimedia- 
re a gl’tncouuementi,che  v‘ erano,  & placare  l’ira  del  popolo , ilquale  tutto 
pieno  di  [degno  cantra  alcune  particolari  famiglie  Tfobth , che  haueuano 
procurato  colfauorc  de’  Capitani  di  parte  Gfielfa, fecondo  vna  antica  legge 
di  quella  Città, di  nmuoucrc  li  Ghibellini  popolari  dagli  bonari  di  quella * 
ì\cpublica,haueuamcff ^crudelmente  fuoco  in  molte  cafe  di  coloro,  che  s'e- 
rano  moflrati  cantra  ejfi  inchinati , & haueuano  fauoritò  i loro  penfierufe- 
guì  di  quella  difcordiatn  Fiorenza, che  vi  durò(come  dicono)  più  di  tre  an 
ni,vn grandifsimo  danno  a tutti  1 buoni, &■  migliori  Cittadini,  pcrcioehc^j 
• non  folamente  riceucrono  danno  in  molte  cafe , & nelle  f acuità,  che  furono 

loro  difsipatc,&arfe, ma  furono  vn’ altra  volta  in  tutto  priui  detfammmi- 
lìratione  della  F^cpubhca, perche  alterata  grandemente  infe Jlcffa  la  minu- 
ta plebe, & hauc ndo  con  troppo  sfrenata  licenza  domandato  molte  cofe^  , 
che  da  noi  ( per  non  efier  t ed  lofi , & per  poterft  il  tutto  vedere  nell’Hi- 
fìorieloro)ìi  infilano, venne  a tale  , che  corfaptù  d’vna  Volta  al  palazzo 
de’  Signori, li  colìnnfe  finalmente  dopò  i'hauere  cfsi  veduto  cacciare  il  Po- 
deflà  dal  palalo  fuo,& faccbeggiarlo,avfcirne  aneli  cj si  del  loro » & da- 
ta la  S iguana  della  Città  fotta  titolo  di  Gonfalonicro  di  Giufhtia  ad  vn  Mi 
chele  di  Laudo  buomo  plebeo, arfi,&  difsipò  tutte  le  borfe  dello  fcrutinto , 
doue  erano  feruti  i nomi  de’  Cittadini, eh' erano  flati  deputati  a gli  offici)  del 
la  Città  : Quello  Michele, ancorché fofie  nato  di  bafsa,  &■  vile  conditione , 
& fofie  Artigiano, dicono, che  fù  di  tal  prudenza,  Gr  valore  -,  & s'oppofe 

talniertr 
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talmente  alla  sfrenata  ingordigia  del  minalo  popolo,  thè  tuli  anta  tentano^, 
nuoue  cagioni  per  rubare  le  cafe  d'ognt  buono  » ricco  Cittadino  > che  jLu 

non  fi  foffe  rimediato  da  lui  a molte  cofe, quella  Città  era  per  Vedere  intie- 
ramente in  qut'  tempi  Cvltimo  eflerminio  di  tutte  le  cofe  jue  ; fi  Venne  poi 
ad  vna  d milione  di  gouerno,perciochc  il  minuto  popolo  hauendo  fatto  »»- 
Stanate  he  fi  amettefìtro  certe  fue  petit  ioni  poco  bonefte,  <&•  dannofe^ , i 
Tnort  ricufando  di  volere  per  quella  occafionc  connotare  il  configlio,  il  po- 
polo adirato  partito  dallapiagga,&  parendoli  d' eff ere  flato  fchernito, creò 
otto  huomim  d'infima  conditione  & volfif  he  faci  fiero  refidenga  iti  San- 
ta Maria  T^puclla, dando  loro  notori , & altri  mimfiri,come fe  foffe  fiato 
vnlegittmo  magi  firato  ,i  quali  trattando  poi  de*  fatti  della  1\epublica-> 
vennero  in  tanta  alterezza, che  mandarono  ai  Signori  "Priori  due  manda- 
tari,&•  mini  fin  a far  loro  a fapere,  che  giurafferogli  ordini  fatti  daloro , 
di  che  fdegnato  il  Gonfaloniero  diede  dille  ferite  ad  vn  di  loro , laonde  al- 
terata la  plebe,  corfe  al  palalo  di  dotte  poco  primati  Gonfaloniero  per  far 
delle  fue  forge  pruoua,fe  nera  con  vn  buon  numero  di  vnlorofì  faldati , & 
Cittadini  armati  vfcito,& andato  per  combattere  con  gli  Otto  a Sant  a Ma- 
ria rHpuella,ma  non  vegli  battendo  ritrouati , perche  fe  n’ erano  alla  volta 
del  palagio  d e*  Signori  venuti  Rincontrarono  finalmente  fatto  il  palagio, 
& tui  venuti  alle  mam.tlCjonfaloniero  aiutato  da'  f affi, che  dalle  fine  fi  re^* 
f opra  a'  ninne i fi  trabeuano,datofi  animofamente  contra  di  loro  ,gh  mifc-J 
finga  molto  combattere  in  rotta,& li  cacciò  fuori  della  Città,  & con  quefla 
fattione  fu  perallborapoftofinea  romori;manoitafciando  boggimai  le  co 
fi  di  Fiorenga,tornarcmo  alle  noflre , ma  prima, ciré  più  innangi  fi  pafit , è 
neccffario  di  dire , che  di  quefio  medefimo  anno  morì  Calcagno  Pifcon 
ti  » benché  ilTlatina  dica  dell'anno feguente , acni  fucccfie  Giouannt  (ja- 
Icaggo  fuo  figliuolo, ilquale, perche fù  molto  valorofo , & accorto,  fu  chia- 
matoti Conte  di  yirtù  , &fù  il  primo, che  bauefje  titolo  di  Duca  nTquello 
Hato.  Morì  anco  di  quefio  anno  Carlo  Quarto  ’fmperadore, hauendo  tenuto 
con  molta  pace  con  Santa  Chiefa  5 2. anni  l'Imperio.  Fù  (come  dicono) 
mollo  fiuto, & benigno  Trencipe,& parlò  acconciamente  invane  lingue, 
tir  fi  dilettò  molto  della  latina,  & vi  tegg  tua  volonttert  l'biflortc  paffute  i 
edificò  in  Fraga  Città  principale  del  fuo  Rggnodi  Boemia  molti  fon  tuo  fi 
edifici),  & vi  ordinò  vno  fìudio  Generale  in  tutte  le fiienge  ; hebbe  due  fi- 
gliuoli , Pencislao , di  cui  di  fopra  dicemmo  efiere  fiato  dichiarato  Impe- 
radore  dopò  lamorte  di  lui, & Sigtfmondo  , il  quale  perle  ragioni  di  fua 
moglie , chefù  figliuola  di  Lodouico  ì\à  d'angheria',  hebbe  primieramen- 
te quel  Bggno  > & pofiia  col  tempo  (come  al  luogo  fuo  fi  dirà)  il  titolo 
dell'Impeno.yineislao  dopò  la  morte  del  padre,  perche  riera  flato  per  in- 
dietro eletto  » fù  dichiarato  Jl iigufìo  » & come  vero  lmperadore 
finga  conir adittione  alcuna  vbbidito  ma  egli  , & nel  valore , & in 
tutte  Coltre  attioni  fue  fù  poco  filmile  al  padre , angi  fù  tale  , che  dico- 
no gli  {frittoti , thè  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  e non  fece  cofk 
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-Anni  dilla  degnati  memor.  a, UcnJjc  grandi  occajioni  di  poter  molte  farne  glie  feof, L 

( ma  74  i S-fcr'fiuo.  r 

ignote  InP  imgia  intanto  attendendoti  tuttauia  alla  riforma  della  Città  cer- 

1 ì 7 candofi  cT  ab<  li  nia,ffr  farla  più  ageuoln  thè  fi  poicfje , del  rnefe  d'aprile 

Jotto  >1  mede  fi  no  magi  fi  rato  di  Paulo  di  Cinolo  d:  porta  Sole  ( che  douendo 
finire  iljuo  btmèfirei'  vlttmo  dì  di  Ala»  go  per  ritornare  tulio  flato  primie- 
ro il  termine  del  t&Cagiflrato  de'  ‘Priori, le  fù  per  tutto  il  mefe  di  Aprile 
per  ordine  de’  configli  prorogato ) fù  ad  infianga  degli  buomtm  diporta 
Santo  Angelo  ordinato^  che  fi  factfj e vnaflrada  pcrcommodità  di  quelli» 
t' babuauano  in  quella  contrada, che  partendo  dalla  pialletta  di  San  For- 
tuna,o,douc  ne  fù  poi  dal  Cardinal  Grimano^ncntre  egli  ne  fù  legato, fatta 
rotò  maggiore, che  da  lui  p ghò  il  nome  di  Grimana  , arr mafie  alla  piaggi 
hoggi  di  ita  della  paglia, & per  ottenerlo  da'  M agili  rati  dicono, (he  vi  ad- 
doJJ  ero  molte  ragioni , ma  tra  l'olire  due  principali, vita, che  fe  per  aiieutu- 
ra  fofie attenuto, clic  qualche Jeditiofo  Citadiuo  , òalrri  bautjfe occupato  la 
I{oct  ba,cb'eraallbora,fcprail  portone  della  Penna, i osi  detta  anco  in  quei 
tempi, gli  h uonum  d porta  Santo  Angelo  non  bauenbbono  per  altra  via 
potuto  andare  alla  piagai, ne  darfociorjo  ai pataggo , ne  correre  con  gli  al- 
tri douef offe  fiato  ilbijogno.fc  non  hauefj  ero  gran  porte  dello  Città  circon- 
dato,ma  J'anbbono  fiati  come  afj'e  diati  nella  loro  tontrada-J’utira  fù  la  (Irei 
ttgga  della  via,ihe  v' era, detta  anco  in  qut‘  tempi  la  Via  Vecchia, & per- 
che la  pennone  parar  hmifla,cfjendofigia  alticuolte  moffa,  e di  già  futa- 
insù  quali  he  opera,  fù  ordinalo, che  fi  nrafie  afine  ,&  w furono  deputati  ■ 
dneCutadtr.i  & dato  loro  fatuità  d imponete  unagrauegga  a uoglia  loro, 
fopra  qualunque  famiglia,!  he  per  la  uicimta  delle  cafe,&-  commadità  del- 
la ma  f òffe  puntolo,  o,  di alla  fpefa  di  concorrere  appartenere  ; fù  quefÌA 
Uta  dettala  ftiada  nuoua,&  fù  molto  utile, & commoda  affai, 

Fìt  anco  ordin-to  per  iflerfi  nelle occafiont  de'  tumulti  abbruciato  quafi 
tutti  i libi  i delle  r/foni, ditoni , che  ne‘  configli  fifaceuano , & degli  altri » 
che  non  s' erano  abbruciati, perduto  fine  gran  parte  ,c  he fe  per  fona  alcuna  ha 
uefje  notili  <dt  detti  libri  oJoejeli  te  luffe  in  caja,fof]c  obligaro  in  termine 
didiccigio  nidi  >efiitu:rlt,o  •.'/  dar  Ut  nottua  mag, (Irati  fatto  grauijffìme 
L;bri  ubli  i PCnr  ^ l' giorno  dopò, tbe fù  fattoi  editto,  furono  nt  rotiate  in  cafadi  Frati 
rimimi  ’i  Ctft,J<ltCtC(  urelJo  de  Boll  oh  50  cariche  dihbri,quali  egli  banca  frmpre  te 
cafa  di  fiice  n>,n  occolù  dal  dì, che  fi  partii  0/10  li  mini  fin  del  Vapa  da  Perugia  tufi  no 
feo  de'  Boc -'mlciot a,  , • : . 

coli.  Douendoft  perla  morte  di  Papa  Gregorio  creare  minio  Pontefice, il  Cle 

In ftanza  dd  ro>&  pope, lodi  Ironia  coiuorjè  con  grand iffrim  frequenza  a'  Cardinali, pre 
° a Wt* ucnift  alla  elcttiooc  d' un  buon  Pontefice  Italiano , ilquale 

' ar  1 h.aujje  a goutrfiare  la  Chiaa  Romana  tu  qiul  modo, che  più  intieramente, 
Ó"  lautamente  fi  dc,uc,z>'  lo  domatuìauano  Italiano , affinché  la  corte  con 
tanti!  gran  pregi  udii  io  d Italia,  & di  fonia  non  f offe  più  di  là  da'montfeon 
dot  la , poiché  per  c'affi  riga  del  Papa  fera  nodulo , che  tutte  le  Trousncie  » 
v c 
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& Roma  ifleffa  era  fiata  afpramente  da  tiranni  trauagliata,&  che  le  Chio  -Anni della 
fe  di  e(Ja  qua  fi  al  tutto  disk  abitate , & incolte  cadeuano,  & cbeladiuotio-  Città  34  1 5. 
ne, che  fl  foleua  b-iuere  a quella  Città, per  il  {angue  di  tanti  Martiri , per  Del  Signore 

la  refidenga  di  Tietro  Capo  dellaCbiefa  > «Sr  degli  -Apofloli  fi  vedeua  per  137  3. 
Caffenga  de'  Tontefici  e fiere  in  tutto  mancata, & foggiongeuano , che  pa- 
rca loro  bone flo, che’ l Papa  douejfefar  refidetrga  in  quel  luogo,  done  il  me- 
de fimo  fan  Tietro , abbandonata  la  patria • , & nailon  fua  guidato  dallo  Spi- 
rito Santo  , volfe  collocare  la  fede  , ejfortandoli  a voler  ricuperare  il 
patrimonio  della  Chiefa,cbc  per  la  lontananza  de’  Votefici  da  molti  tiràni, 
coti  nella  Tofcana, nella  Sabina,etin  càpagna  di  Bpma.comc  nell  'Umbria, 
nella  Marca,&  nella  tamagna  era  flato  toro  occupato,  & tolto', ma  i Cardi- 
nali date  buone  parole  al  popolo£rperfualo,che  da  loro  non  fi  farebbe  elet- 
tone fenon  d’huomo  vtiloalla  Cbiefa,&  al  popolo  Cbnfl tatto , rmchmft  in 
Conciane  ,e  munito  di  foldau  il  faticano, fubito,  che  cominciarono  a trattar 
de’ fnffragij  ,fi  venne  in  difcordiafrà  loro,perciocbe  1 Francefi,cbe  di’ nume 
ro  ogn' altra  natione  auàgauano,l’ bauercbbono  velato  del  corpo  loro, e l’ha 
uercbbano  fenga  alcun  dubbio  ottenuto, per  non  e/fere  più , che  quattro  gli 
Italiani, fe  nofoffe  nata  fri  loro  ifleffl  co»tefa,percioche  li  ('ordinali  di  Li- 
mo fine  per  bauere  bauuto  quattro  Tontefici  della  loro  patria,  bauercbbono 
anco  in  quefla  elettione  voluto  il  quinto, a che  gli  altri  Franco  fi  repugnàdo 
Cbaucrebbono  d’altro  luogo  voluto, per  la  qual  di  fioràia  fù  eletto  Italiano , 

&fù  'Bartolomeo  u trciuefcouodi  Bari  'Napolitano  dipadre,&  d’-Auo  Ti- 
fano,cbt  non  eraCardmalc,  & fi  fece  chiamare' frbano  fello,  ma  il  Beato  Vrbanó  Vi. 
^intonino, trattando  di  quefla  elettione,vuole,che  non  dal  Clero , & dalpo  Papa. 
polo  foffero  pregati  li  Cardinali  a fare  il  Tapa  Italiano , ma  da  tutti  i primi 
Centilhuomim,  & Baroni  di  quella  Città, & cbel popolo, andaffe  poi  più.  li- 
centiofameute  {parlando  per  le  vie,dr  ebe  die  effe,  che  lo  volcua  Italiano  in 
ogni  modo, & che  per  quefle  parole^entrati  in  fofpetto  i Cardinali  cornette f- 
fero  al  Lemofinenfe  v no  del  numero  loro, da  noi  di  {opradetto  di  Limofme, 
ch’egli  trouaflc  il  modo  di  placare  1 Romani, & da  ricondurc  la  forte-in Fran 
cia,e  che  queflo  Cardinale, che  era  più  degli  altri  pratico  delle  cofe  d’Italia, 
conferifle  ciò  con  C-Arauefcouo  di  Barijlquale  dopò  molti  difcorftgli  diffe, 
che  vnfol  rimedio  vi  conofceua,&  ciò  era,cbe  effi  per  all’ bora  n’eleggcfiero 
mtoaparoletàtoi&vn  altro  poi  effettualmente, e da  donerò  da  nominar  fi 
quado  foffero  liberi  dal pencolo,ilche  vuole  egli, che  no  difpiaceffe  al  Cardi 
naie, et  ch’entrati  in  CÒclaue  indi  a no  molti  giorni foffe  nominato  perenita . 
re  il  pericolo  del  popolo, I’^Irciuefcouo  di  Bari, co  intétione  didoiierncin  Ino 
gopiù  ficuro  creare  Vn’ altro,  e che  vn  Cardinale  di  quelli , cb’afptrauano  al 
Topato, faceffe  tntéderedi  fuori  al  popolo, ch’era  flato  eletto  vno  Oltrarno- 
tano,  fiche  intefofl  dal  volgo, prefoft  Carmi, fi  correfle  al  Conciane,  & rotte  ! 

le  porttifi  cornine  lafie  a minacciare  a Card  mah, ma  intefofl  poi , che  C eletto 
era  Italiano, vuole, che  fi  quietaffc,e  che  nonfaieffe  violenta  ad  alcuno-, ma 
1 1 no  firn  autore  tb'aUbwa  Viucuafijà  lafctato  ferino, thè  i Bimani  nò  c Ine- 

Mmm  de  nano 
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vinni  della  deuano  altro  P opache  Romana, & che  ejjéndafi  intefo > che  di  già  baucua- 
Cutà  3415.  no  elenio  r^trcmefcouo  di  Bari, il  popolo  adirato, cerreffe  al  conciane, & 
Del  Signore  che  1 Cardinali  impauriti  dalle  grida  del  popola , creaflcro  il  Cardinal  di  fan 
lS  7$*  Pietro  in  P incula/ h’ era  Romano, ma  che  egli  perche  già  fapeua  effere  cano 

n reamente  eletto  tl  Papa, per  non  mettere  [condolo  nella  Cbtefa  di  Dio , due 
volte  il  manto  di  Tietro , che  le  fù  pollo  [opra  le  fpalle , rifiutaffe,& che  il 
popolocertificatofi/be  tjtniuefcouo  era  flato  eletto  prima,  fi  contentale 
della  fua  elettameli  Cardinali  Franco  fi  auanti,  ch'vfaffero  del  conciane fi 
ritrouarono  pentiti  dclBtelettme  dell’oc rune  fi  quo  bia filmandola  come  vio- 
lenta, cosi  perche  d popolo  Sfianca  affrettata  chiedendolo  , & R ornano  ,&• 
ltahano/ome  anco, perche  fecondo  alcuni  Cifleffo  Pontefice  hauea  giurato 
di  rinunciare  quando  foffero  fiati  in  luogo  ltbero,ufiiti  del  conciane, & te* 
me  rido  del  popolo  fe  ne  fuggirono  [ubilo, chi  in  un  luogo, &■  chi  in  vn’altro} 
tir  il  Cardinale  OrftnofperandodaUadifcordiade'  padrt  , chiH -Pontificato 
potefje  cadere  in  perfine  fua fvn' andò  aVtcoàaro,  ma  ritornati  poi  fràpochi 
giorni  m Roma  riconobbero  per.  tre  mefi  di  lungo  per  vero  Pontefice  / r , ba- 
rio >&  glt  diedero  piena  ubbidienza’,  Era  K tban 0 (co  me  dicono  ) di  natura # 
molto jeucrat&  afpra,&  volcua più  tolto  efier  temuto, che  amato , spa- 
rendoti/he  t Cardinali, S particolarmente  1 E rance  fi  foffero  troppo  licen- 
tiofi,S  prodighi  ntl  viuere/ommciò  a dir  loro  liberamente , ch'egli  vole- 
ua,chefi  raffrenaffero  nelle  tante  fp'tfe,che  col  tenere  troppo  magnifiche*# 
corti faccuano, perche  quello,checol  viuerepiù  parcamente  hatreffero  auart 
V*  zptoÀ'hauenbbonodifpenfatofinelbifignode' pouen , ò nell' accomodare 

' le  Chteft, che fi  vedeuano  andare  in  rumaci  Fr anctfi, c betono  auez^i  avi- 
nere  fuor  d'ogni  moderatila  veggendofi  flnngere  in  quella  gufa  1 puffi , 
fe  n'andarono  con  licenza  del  Papa  nel  principio  della  State , fitto  colore  d i 
d i fuggire  il  catLuo  aere  di  Roma  ad  iÀnagnt,&  indi  otto  di  imn,&  jecon 
do  altri  quattordici/befi  ritrattarono  in  firmi, n'andarono  con  >1:0  Ita  celeri- 
tà tnF ondi,  doue  affamiti  daUaHeina  Oionama,cbe  nera  lignoraiS  dubi 
taua,che  turbano  in  /eringio  del  Rè  d'angheria  nelle  cofi  del  firn  Rfgnònon 
laJbjk  contrario, eleffero  ( dicendo >c he  turbano  era  flato  creato  a forza) 
■}iitnuouoPonteficeUCardinaldiCmtura/helochiamaronoClemente  Set - 
Scifm*  nella  timc(da  alcuni  detto  anco  Seflo)rrta  credo  per  errore  di  jcrittura  ; quella 
1 * r 14  ' feifma/be  durò  infino  alta  trtattone  di  Martino  y .che  fu  poco  meno  di  qua 

tanta  annutrauagliò  mìfir amente  il  [brifltantftmo/be  tolto  come  mpar- 
tepcr  quella  cagione  fi  dìutfepercioche  con  V ebano  s' accollò  Italia, Gtrma 
nia, 'Ungheria, Inghilterra,S PonugaìlofS  fi  legge  ne' libri]  pubtici  del* 
la  Città  noflra,che  ytncisìao  lmperddore  alcuni  annt  dopò  [la  creationedi 
-Lettere  di  V c queflt  pontefici ,/criueffe  a ' cJMagtfìratiVerugini,che  egli  come  [citatore 
°sJa°  della  Santa  Sede  jl ppofiotioa,S  della  Chic  fi  Romana  approuaua  pèrvero 

ft  ari  Perdei  Pontefice  turbano  Seflo,& che  tffortaffe  i Perugini  a fare  anch'effiétfae- 
8U  u“  dcfimoiCon  Clemente, che  fe  n'andò  pofeia  a farla  fua  refi  dentavi  gnigno 
neffi  accollò  il  di  Francia, il  Ré  di  {'a$liglia,URé  di  Scotta , Or  quel  di 

e , - «4 rag®- 
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t dragona', li  feguaci  di  Clemente  diccuauo.cbc  il  loro  era  il  vero  Tapa,pcr- 
ciocbe  la  fin  decitone  era  Slata  libera, & fecondo  i canoni , & non  quella  d‘- 
Vtbano,cbe  era  Slatavu>lenta,&  fatta  per  paura , & perciò  gtudicauano 
• lui  ^n!ipapdjiWifuorfegHaci,fcifm.ittci,&ifcomtnunicatr.quei  d’urbano 
all' incontro  affermavano, Clemente  non  effere  apostolico  , via  ^Apo fatuo 
Tontefice,&  chela  elettione  d'urbano  era  Siala  canonica,  Chaucuano 

con  le  loro  lettere  in  tutte  le  parti  delt&Condo  proteSlata  per  talegh  eletto 
ri  fuoi,&  figginngeuano,chc  quantunque  f off  e Slata  lor  meffa  qualche  pau 
ra  nel  coke  lane, nondimeno, pere  he  dopò,  ebe  hàueuann  fatto  il  Vapa,  &■  v- 
J citi  dal  Vantano, bauu‘a  piena  Uberto,  dirlttoc  arto, non  / diamente  non  l’ba - 
nettano  ricercato, madmòflrato  dibatter  rat <h&  fermo  quanto  hvuean  fat- 

■ to^ttcfoffhe  tre  tneft  dopala  fuacrèatione  Ibaueuano , come  fucccffore  di 
Vietrtr,&  Vicario diCbnSlo adirato, non ftpotea je non  dire , elicila  foffe 
[lata  approuata  per  buona  da  loro  iFurotio  fatte  molte  diffide,  &■  trattati 
intorno  a qrìtSìa  motoria  da  i feguaci  dell  vna  parte, & deli  altra,  & non  ui 
fu  canonica', rfTedivgotn  que  tempi , che  nonvi  fenueff r / opra , ò tnfa- 
uor  àdCvno>òdell'dttoo,&\queko,chc  fu  (fecondo  il  Beato  intonino)  di 
maggior  conto, è chenn  furono  anco  buovum , ch'approuarono  i detti  loro 
co  miracoli, come  fù  d’vn  di  quei  Cardinali  di  Clemente  , che  predicando 
publicanicntc  in^Auìgnone  conira  d’urbano, mentre  più  ft  sforgaua  di  prò 
tiare. ch'egli  non  era  veroTapa,cafcò J ubilo  morto, quaft  in  vendetta  della 
fita  falfa  dottrina, ma  con  tutto  ciò  non  fi  potè  mai  tanto  fcrtnere , &•  difen- 
dere vna  elei  none, che  tionfoffero  molti  altri, che  la  dannafjcro  ; la  onde  il 

■ preallegato autore foggionge, che  quantunque  fianccejfario  a credere  non 
e fiere  fe  non  vna  Catbohca  Chic  fa  , & non  più  , & cosi  doucre  effere  vn  fai 
pali  ore  ,&  Vicario  di  ChnSlo,  nondimeno,  fe  auewffc , clic  per  lo  feifma  fi 
creaffcfcome  allbora  era  auenuto)più  d'vn  Tonttfice  in  vn  tempo , non  pe- 
rò,dice  egli  cfìcr  ncceffario  alla  falutc  delianime  di  credete  più  qucSlo,  che 
quello  effere  il  vero, ma  fi  bene  vno  di  loto,otaè  quello, che  canonicamente  è 
eletto, ma  qual  fia  canonicamente  eletto, neffuno  è tenuto  a [aperto, né  ad  ap 
plicarfi  p;ù  ali  vno, che  all' altro,  & per  modo  di  confi gho,foggtongc , che  i 
popoli  poflono  in  ciò  feguitare  i loro  prelati,  & paSiori , ma  perche  quelle. > 
cofe  fono  in  tutto  fuori  de'  termini  dellamatcnanoflra,  le  lafctarcmo  a gli 
altri . Et  tornando  alle  cofe  fatte  in  Temgia , non  voglio  lafc  tardi  di  dire, 
che  in  qtieSìi  mede  fimi  giorni  fù  fatto  da’-  MagiSìraU  vn  nuouo  officio  di 
tre  Cittadini ,i  quali  furono  chiamati  regolatori  dell’ mirate,  & vjcitepubli 

- che  della  camera  de’Confcruatori  della  moneta , gr  d'elle  muffane  del  com- 
mune  con  ampia  facili  td,& arbitrio  di  poter  riutdere  i Conti  a tutti  gli  am 
mimSlratori  de’  danari  della  Citta, con  altri  priuilegij  ,&■  dignità  non  fili- 
ti a dar  ft, furono  quefh  tre  Cittadini^  ualfredo  diM.yignolo , Giacomo  di 
Gai  loto,  & 'Hicolò  di  M.  Francejco  da  alcuni  detto  'Èficolotto,  che  di  quali 
famiglie  foffero  non  vi  è memoria : &■  poco  dopòfù  mandato  Francejco  di 
Luca  di  È icc  io  per  Ambafctad  ore  ad  *4/ceft.  Spello,  & Fohg  no  per  tratta- 
li mm  3 n tutor • 
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^inni  della  're  intorno  alle  cofe  della  lega , & della  pace  ; &■  Ctouanm  d'^ndrucciolo  di 
F cllolo,  & Giacomo  di  Picciuolo  furono  mandati  a Fiorenza , perche  Sere 
Del  Signore  intejopcr  lettere  diM.  Guglielmo  di  Cefalo  Dottore, ciré  t Fiorentini  baue- 
1 3 7*'  nano  digià  eletto  ^imbafcia  dori  per  mandare  al  nuouo.  Pontefice  inforna 

per  rallegrarft feco  della fuaprmotione,& per  reaffimtre  U ragionamen- 
to della  pace, & gli  mandarono  poi  poco  dopò  a Ver ugia  affinché  co’  Magi- 
Strati  no  fi  ri  s'intende(feroj& dehber afferò  quello, che  da'  ‘Perugini  intor- 
no al  mandare  mhafetadore  fi  Pontéfice  doueffe  far  fi  ;<jr  legge  fi  ne’  libri 
degli  atti  publici, che  a Guglielmo  di  fellolo  predetto , che  allbora  ba- 

bitaua in  Fiorente, fù  lenmolto fauorede’ Magistrati  donato  in  perpetuo 
la  commu/ian^a  dei  CaRel  di  Foffatocòn  tutte  le fue  pertinente , commodt- 
tà,& emolumenti, ani orche  innanzi  fofie Stata  da  miniar i publici , ad  al- 
tri venduta , & pofcia  anco  donatoli  3 oo.fiorim  d’oro  perii futi  molti  nitri 
ti,  & per  le  fpefe  fatte  in  Fioretta  «.  ' •.  *•  • » . , . • 

Ordine  con-  F.t  nello  lilcffo  te mpofù  leltberatofpercbe  alcunode? 'confinati  non  of- 

fra. gl'im  fler  feruando  i confinici  ena^be  dijprc^gafit gliordm  deila  fittà)che a qua- 
nancn  coirà-  lunquc  di  loro,cbeò  per  fupe:bia,ò  per  temerità  nonvfferuaffe  i confi  ni,  fi 
«>•  douefferogutar  per  terra  le  cafe  tagliare  arbori, & vtgne^r  minarti  intie- 

ramente tutte  le  fue  pofj effiomA  che  fù  poi  effeguito  contra  molti, & diuer 
fi  Gcntilbuomini,&  Cut  adunche  baueuano fortezze,  tr  luoghi  liberi,  per 
lo  contado, & intorno  d confini, & perciò  più  fojpettid  Magilìrati , i quali 
per  più  fi  eureka  dello  liuto  popolare  ordinarono  per  legge , che  li  Priori 
le  faceffero  fiancare,^  adefjifù  dato  ampli ffimo  pnuilegto  del  portare  del 
fòrmi, dopò  tifine  del  agi  fi  rato  loro,&  da  offefa,  & da  difefa , etian - 

Ordini  p ca-  diorite  [offe  probibita  da  gliflatuti;& perche  vi  era  grandiffima  necefjìtà 
la  «ULiia  * * danari, fù  deliberatole  fi  vendefjero  tutte  lecafe,&  bem,cbe  baucua- 

* B L no  nelTcrritouodi  Perugia  gli  officiali, & miniHn  della  Cbtefa,&  tutti  gli 

Oltramontani  ,cheferuita l'baueano } ebe  fi  poteffero  nfcuoterei  credi ■ 
ti  tanto  da  Laici , quanto  è*  Chierici;  che  s’augumentaffc  la  gabbella 
delmacmato,  ò la  terga,  ola  quartapar te  più\di  quello  , eh’ in  fino  allbora 
i era  pagata,  & cioè  fi  deffe  fei  danari  più  alla  libra  del fale  con  rqolti  altri 
ordini  tutti  volti  a cauar  danari  dalle  mani  de"  Cittadini  per  fupplire  dbi - 
fogni  della  guerra; oltrache  era  neceffario  di  rimettere , tredici  mila  cinque 
cento  fiorini  d’oro  à Fiorentini,  che  gli  baueuano  sborfati  per  loro  nella  con- 
dottavltimamente fatta  di  Giouanm  csfguto,con  ico. lance,  tir  di  6oo.ar 
tien  Inglefi  perferuigio  della  Legay & perciò  effendoft  difeorfo  ne ’ configli 
di  tutti  gli  artefici  de'  Signori  Priori,  & Camerlenghi  ,fù  deliberato  di  ri- 
mettere detta  fomma  a’  fiorentini, & per  più  toftofpedirfene , volfcro,  ebe 
fi  mette fievn  altra  grauegga  fecondo  Cordine  della  Città , fetida  però  di - 
_ cbiararfene  il  modo. 

le f rie'  ifcde  In  fue^°  wdefìmo  configliofù  anco  deliberato,  che  fi  tomaffe  la  ven- 
dei Lago  ve-  ^‘ta  JWe  ^ *-^òggiore,tJHinore  , & Poluefe  , fatta  {ciao. 

duce.  ° ni  a dietro  a 'Lfjcolò  di  Pene  de’  meri  per  la  fumana  di  fiorini  ottocento 

W.V ""  foro, 
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fo*Otdttcfoibc  non  falò  in  quel  tempo  ma^anco  allibra  quelle  lfole  erano  %A imi  detta 
giudicate  valere  più  di  tre  tmla,&  che  la  ( ittà  tra  fiata  Unificata  di  più  Città  jqxj. 
della  metà  del  giu  fio, pregio,  &fù  prouedutoalla  indennità  degli  beredi  Del  Signore 
di  detto  T^icolò  confarli  deferiuere  nel  numero  de’  creditori  della  Città  per  1378. 
li  toofionni  (Coro, che  illor  padre fpe fi  Vi  haueua. 

In  principio  del  mefe  di  Maggio,efiendo  capo  de’  Signori  noli  ri  in  Peru- 
gia Lodouico  di  Bucolodi  porta  San  Saune,  t Magistrati  Fiorentini  batten- 
do mandato  ^ Imb.loro  in  Terugia,con  ordine, che  ricordato  a’  Sig.  no  f tri  4 
dokcre  ancb'tffi  madame  al  Papa,cotl  per  farli  nucreriga , & rallegrarli 
ficco  della  [un  promotione  al  pontificato , come  anco  per  rauutuarc  il  ragio- 
namento battuto  con  l'antecefiorfuo  della  pace  vutucrfale  di  tutta  Italia-, , . -•  • \ 

ficnandafi ero  alla  voltadi  foma,&-  battendo  anco  fatto  il  mede  fimo  la  (fili 
tà  di  Siena, perembe  anco  1 Jhoi  ^Ambafiiadon  erano  per  l’iftefìa  cagio- 
ne venuti  in  "Perugia,  i eJ^Cagi  tirali  ftlohra  l'bauerli  eletto  due  Citta- 
dini per  honorarli  .Taccinolo  di  Tricot  uccio  de'  Merciari  boggi  detti  degli 
Vgbi,&  jtndmcciolo  di  Tritolacelo  di  porta  Sole)ottenuto  il  filino  condot- 
to'dal  'Papa.feceroanch'efjì  elettione  degli  fottofentti  Cittadini  affinché 
con  gli  altnandafiero  a far  quello  complimento  col  Papa;ma  perche  bone 
uanonegotif  importanti  con  la  Rema  Giouana  di  Tripoli, con  li  ('oriti  di  Tifi 
la, & di  Fondi, con  SimeottoOrfino , conTomaJo  Signor  di  San  Seuenno  » 
col  C irdinal  San  (jiorgio  ani  b'egli  di  cafa  Orfina, ch’era  molto  amatore  di 
"Perugini, & ficea  il  protettore  della  Città  noslra  tn  quella  corte, ne  crea- 
rono da  mandar  fi  per  tutti  li  luoghi Judctti;ct  perche  ballettano  veduto  j:  he 
così  ì Fiorentini, come  1 Sanefi  erano  fiati  honoiat  ialinamente  ve  fìtti , CjT 
& erano  1 n buon  numero, perctoche  1 Fiorentini  furono  otto,&  li  Sanefi  cin 
eue , n’  eie fiero  ancb’efii Jet  per,  forno  ,con  ordine  però  a due  di  loro,  chc^a 
bafetato  il  piede, & fatta  riverenza  al  Tapa,andafSero  ali  altre  loro  commif 
ftom,  & quattro  nc  reftajfcro  alla  corte  : dueperlonegotio  della  pace,  & 
due  per  difendere  le  caufe,& proceffi  fatti , cr  da  far  fi  contra  la  Città  , & 
fiuoi  particolari  Cittadini, & alti  sAmbafciadon  per  honore  della  Citta  furo- 
no date  due  pegge  di  panno  per  veftirei  famigli  a liurca , & d, dui  braccia 
di  [arlotto  finiffimo  per  vna  vefia  lunga  tufi  no  a terra,pcr  ciafcuno  di  loro, 
di  valore  fra  tutti  di  2^0.  fiorini  :gli  jimbafeiaiorì  al  Papa  per  trattar  la 
face  furono  M.Tiuitridi  M.Franccfco  di  Ciuccio  Alonlcrntlini, Cavaliere, t 
Ai. Angelo  di  Al. F rance  fio  degli  T baldi, gli  altri  due , che  baut ium  battu- 
to particolar  cura  j opra  le  caufeube  i' agitavano  in  qtla  corte, furono  fante 
ri  di  Ai.T  tuicn  fopradetto,&  -mignolino  di  T{icoia,  quelli,  che  furono  desi- 
nati alla  fetna  (j.ouana  con  ordine, che  con  gli  altri  quattro  bau  'fiero  a far 
rtuerenga  al  Topo, furono  M.Honofuo  di  Al. Andrea  de’  Piby,^  Tantino 
di  Bramante  de’  T ant  inizili  Conti  di  TJola,&  di  Fondi  furono  deftmati  P ic 
tro  di  M.Paolo,&  S.Lorengo  di  Bartolo  ,1  quali  dopala  comrmffione  pre- 
detta baueuano  a firuire  agli  A mbafiuad.  tn  forno [opra  quoto  occorrerne 
intorno  alle  cojc  della  pace, a Sitatone  (Jrfiuo  Fatto  di  cucco,  aT  orna- 
ti tntn  3 fida 
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nìiCh’vfcirom  per  dareilgnaRoa  "Bertone fi, che  purea, che  m Perugia  no» 
Mi  foffe  rmafoaituuo.dr  che  tutte  le  botteghe  Reitero  ferrate  infino  a tan- 
to, che  fi  Rette  nel  Bettonefe,& a M.Henmo  Tadefid, perche  fi  portò  mot- 
to bene  in  quella  tmprefaffiù  ordinato  da' configli , che  gli  fi  defitto  quegli 
bonari  militari, che  da  dieci  Camerlenghi  foffe  Rato  giudicato  ejferle  con- 
tiene noli  >&  poco  dopò  fù  preueduto  dalli  tre  /opra  la guerra  cantra  l'tmpor 
tunitd^jr  temerità  di  alcune  donne  Bctiontfe,cbepcrfupplirc<t  bifogm  de 
gli  buotnim  lorcvfcmano  fpeffo per  lo  contado  mitro, & rubando , ©r  con 
fraudo  delle  robbe.le  conduceuano  in  Battona fikbeeffendofi  giudicato  note 
fidamente dannofo,ma  ettandio  vituperojo  a Perugini, fù  ordinato, cbt  pre- 
fi: le  done,&  menate  in  Perugia  Ji  meltejfero  m prigione , ma  perche  erano 
pouere>&  erano  molte, per  pietà , che  dbabbe  loro  da’  Magifirati,  furono 
mudate  nella  cafa  eh' era  fiata  re  fi  tenga  dell’ut  bbate  di  Mommaggiorc-u 
nel  monte  di  porta  Sole,  gr-  iui gommate  da  Mutiliti  publichVi  Reitero  in 
finche  fatta  fa  pace  tra  il  Tapa,gr  Perugini  Ji  Bilione  fi  defidcrofi  di  ncupe 
rarelelor  donne, con  molta  burnita f applicandone  a’  Magi finiti, ottennero 
finga  alcun  premio,chefe  ne  paieff-ro  in patria  ritornare  ; grjù  fatto  nel 
Territorio  di  Bellona  vn  fori  elione  di  continuo  fi  tenne  per  alcun  tempo  un 
Capuano  "Perugino  co  vn  buon  numero  di  CauaUi,e  fanti  per  tenere  a freno 
quel  feroci1  popolo. & quei  foldati  foreRien.che  v' erano  alla  guardia  j (fue- 
tto forte  era  da  volt  richiamato  Bailia, Vi  Rette  per  Capuano  vuo  Her~ 
calano  diB  ufo  ne,  . } :\j  ;v. 

l a quennedeu  ni  giorni  furono  mandati  alcttniordinfiet  Ratutia  Guai 
do  di  "Noe era  terra  fuddita  a’  Perugini, fai  ti, & deliberati  nel  (ofigUo  de' 
Sig.Tnorit&  Camerlenghi,  affinché  tn  quella  terra  fi  viueffe  quietamente 
& fecondo  leggi, con  cui  vtueuanoli  Peruginhmaffimamentc  in  quelle  cofe, 
che  concerntuano  la  giu  f ìitia,gr  il  mantenimento  del  governo  popolare  , li 
quali  ordini  furono  dagli  b uomini  di  Gualdo  prontamente  accettathton  o- 
bhgoubèl  PodeRdube  da  Perugini  vi  fi  mandauauloueffe  offeruarli , gr 
farli  ojjeruare  intieramente  dal  popolo , & Paolo  di  Cinolo  di  porta  Solefù 
eletto  per  findictmredt  M.  Antonio  di  M.  Tomajo  da  Fermo  allbora  Capi- 
tano del  popolo  in  Fiorenza, in  virtù  d’ adorne  lettere  mandate  da'  Signori 
Otto,&  dal  Gonfaloniere  di  quella  Bepublica  à Prionnofiri , per  le  quali 
gli  pregavano  a fare  elettone  d’vi,o  bumofincero,&  ano  a quel  grado, et 
UTriorinoRrivielefferoTacilopredetto,come huorno idoneo  ai  vn  colai 
carico, & dignitd,&  viandò  con  quella  compagnia  di  camiti , & difami- 
gli, che  alla  promfione , grafia  paten.e , che  mandata  le  ne  haueuano.con » 
uemua,la  quale  è nel  libro  degli  atti  pubhci  del  prefente  anno , con  gli  Ra- 
tkti,&  ordini  mandati  a Gualdo  regifirata. 

Del  mefedt  Giugno  fatèdofi  qua  fi  ogn  t giorno  prout  fi  oni  importanti  per 
la  guerra, gr  perciò  congregandofifpcfio  i configli,  vi/ù  vinto  per  protet- 
tore a vita  della  Città  nella  Corte  di  foma  Giacomo  Or  firn  Cardinal  di  San 
fjiorgwiptrtmbe  non  fola  egli  era  Ratojmprc  t ffieiofihgr  grato  vcrfoTc 
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•4 uni  della  mgtni;ma  etian  Itoli  fuoi  .rtaggiori.gr  parttcolarméte  Rinaldo, ang  ch'egli 
Città  3 41 5.^  Cardinale  di  queliti  IlluSìriffima  famiglia, erano  flati  apprcffoi'fPontefici 
Del  Signore  fauton,&  difendimi  del  popolo  "Perugino, gr  vi  fu  di  nuouo  ordinato, che 
* 3 7 8.  i beni,gr  frutti, che  il  detto  Cardinale  di  San  Giorgio, &l’ altro  di  S.  Pietro 

mVmcuh, che  hauauno  nel  T eri  torio  di  Perugia , non  s'altenafiero  come 
tutti  gli  altri  degli  altri  Chierici  fi  thenanano,come  beni  di  Chiefe  vacanti 
per  fupphméto  delle  coje  opportune  alla  guerra-,  gir  del  medeftmo  tépo  7 dj- 
tolò  di  Goluio di  (eccolo, gr  Berarduccio  di  "Serardino  di  Ma ffolo  ammen- 
da della  famiglia  dei  T^obili  di  Col  di  Adeguo  in  nome  loro, & come  proci t 
taton  d'Antonio, & di  Gohno  di<jio:  di  fianucciuolodi  P tetrodi  fianuccu 
nolo, di  Monalda,gr  di  vn  fuo  fratello  figliuoli  di  Gioidt  Ceccolo.gr  di  mol- 
ti altr  idi  quella  famiglia, che  per  torre  altrui  tediosi  lafciano,  domandaro- 
no con  molta  burnì  Ita,  gr  nuerenga  a"  Sig.'Pnon  di  Perugia , gr  alluri 
fopra  la  guerra, d’cjfcr  ritenuti  folto  la  protettione,&  tutela  del  comune, et 
popolo  di  Tcrugia,tUhc  fu  loro  pròtamente  dal  Magiflrato  de’  Signori  » gr 
dalli  tre  fopradetticó  alcuni  patti  cote  àuto : gr  nello  ifleffo  giorno  fi  fece  an 
co  il  medeftmo  co  gli  h uomini  di  Coiài  P epo,gr  ne  furono  fatti  publici  in- 
firuméti  co  lvno,ecó  l'altro  caflcllo  co  le  capitolatomi  he  ne'  libri  publici 
Ordine  fo-  j-ono  defcritte.fn  queSti  medcjìmi giorni fà  mSiituito  da’  Stg.Pnori.gr  Ca- 
Prffc'"1-  merlenghì  ad  honore  del  Santifs.$acraméto,cb’ognianno  nel  dì  delia  Soli- 
del  Corpo  d*  n,t“  ^ Corpo  diCbriilo , tutti  gli  officiali  della  Città  con  tutta  la  famiglia 
Chnfto.  /oro  foffero  tenuti  di  accopagnare  detto  Santifs.Sacraméto  dal  Duomo  dei 

la  Città  con  le  torce  in  mano  1 tifino  alla  Chiefa  di  S.  Domenico , di  doue  era 
fohto  per  qUi  pochi  annhch’era  Siala  in  Perugia  quella  folennitd  inSlituita , 
thè  pochi  erano  fiathhauédo  hauuto  principio  in  quegli  anni,  cbeiminiflri 
della  Chiefa  baueuano  gouernato  la  Città, di  leuarfi  da  quelli  Rjcucrendt  Va 
dn,&  dalle  Fraternità ^ copagnie di  huommi dijciplmati , gr  condurft  in 
proci  filone  al  Duomo, ma  efjendofi  con  fi  derato  per  cofv  poco  ciuile,  che  non 
tornafie  al  luogo, di  doue  era  partito.gr  non  f effe  da’  MagiSirati  della  Città 
accompagnato, fu  fatto  queSio  ordine^he  vi  fi  andafiecol  magiSìraio , gr 
tongh  altri  cffictahfgr  che  il  tuttofi  faceffe  a fpefie  della  Città  m perpetuo . 

Il  Pefcouo  di  Perugia,  efiendofi  creatigli  mb.  perche  andafiero  a l\o- 

ma  afarnuei  éga  al  nuouo  PÒtefice.deftderàdo  d'andarui anch’egli, fece  m 
fìàga  a'  Magistrali  di  poterai  andare  f eriga  incorrere  in  alcuna  pena , per- 
ciocheper  laguerra^he  s' banca  ro  la  Chiefa,  Aerano  fatti  dmieti,  che  ncflu 
no  potefie  andare  alla  coite  di  J{oma  fenga  licenga  : laonde  il  Magistrato* 
confi  dorata  la  qualità  del  F'efiouo, ch’era  amatore  dello  Sìato  popolare,  gr 
ch’agli  Ji  rnbafaadon  la  fua  affiftenga  alla  corte  non  poteua  altro, che  vttli- 
tà  apportare, fi  deliberò  eh  copiatemelo, gr  egli  Vi  andò -,  la  qual  cofa  fu  1,0 
Il  Vrfconodi  fornente  vale  al  V e feouo, perche  il  Papa  in  vnapromotione  di  xp.Cardh 
Perugia,  nait^^,ndi  4 tre  me  fi  fece, vi  connumerò  ancor  lui  ,mafù  ctiandio  rttlc-e 

riucrèn»  il  a^a  Cttt*,Vtrck'  coi  m cggo  fuo  fi  venne  aftabtlire  lapacefhe  nella  fine. J 
Papa.  * Jr/ prefente  anno  col  Pontefice  fi  condufe,oUracbclc  fù  no  poco  omaméto* 

gr  dignità 
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&dgnità  P battere  vn  Cardinale  in  que’tempi, ch'ella  era  in  così  mal  con-  . 
tetto  appreffo  a tutti  i Prelati  della  Corte ; <&  non  battendo  bau  uto  mai  per  l 
t ad  tetro, cb'iofappia, alcuna  altro  Cardinale,  & del  Buontempo  (e  ne  dnà  i 
potàluoght  (uoi.  1 

Intanto  effendefi  per  li  tJICagìfirati,  & per  2 o.  hnomini  dichiarato  le 
(alatij  de’ Signori  Tnon ,& Famigli  dclTala^o,  del mt(e  di  Giu 
gno  il  medefìmo  Àlagifirato  di  Lodouico  di  Bui  olo  con  l'autorità  datagli  da  * 
Camerlenghi, & dal  Coniglio  Generale, ordinò  che  ad  effi  Signori  ,&  lor\ 
Tipta.ro  m perpetuo  fi  douefje  dare  per  loro  prouipontdi  due  in  due  rJ%C  e fi  ( 
I o .Fiorini  d’oro  per  ciafcuno,&  per  il  vitto  delie  perfette  loro , & de’fam  i 
gli  non  fi  potcjfe  (pendere  più  di  trecento  Fiorini  per  “Bimefire , & che  più  ■ 
di fei  fer nitori  non  tcnefiero  a’(  ruigij  loro  in  Talamo,  ma  che  ad  ogni  Trio 
re  (offe  lecito  di  menarji  In famiglio  da  cafa  [ita  , per  ItquaU  il  Muffato  del 
comi/,  une, che  cofi  fi  chiamano  colui  jn  man  dciqc.aU  umiliano  li  dauaripu 
bl:a,cbt  haueuauo,ad  ufi  fintili  a jtruìre,tra  obhgato  di  dare  al  Regolato- 


redelTalagzo  F tonni  quattro  per  ciafcuno  in  principio  d’ognt  Magi  firato 
affinché  (è  ne  potefj  ero  comprare  una  ut  Radi  Tanno  fecondo  la  liurea  del 
Talag^o.Ordmò  parimente  chr'l  Me  fio,  i he  è quello  t he  Foggi  porta  il  Ci- 
trurro.ouer  Cappuccio  innanzi  a!  •J%1agifliato.fi  dcjftper  ogni  due  Mefi 
fer  la  PeSla  di  Scarlatto. & per  lo  detto  Cappuccio  di  uelluto  uerde  Fiori- 
nifederi, al  Cuoco  tre  , & allo (pag^aioìo  uno , grebefempre  fi  doucffLj 
tenere  il  Regolatore  in  Talamo,  & che  ne  a’ Signori, ne  al  Regolatore  , ne 
ad  alcuno  famigliare  di  Talamo , fi  poteffe  dare  altro , che  le  loro  proni - 
poni,  & le  cofe  che  già  di  (opra  bahiam  ditte , & che  effi  non  potefj ero  do- 
mandare cofa  alcuna  ancorché  minima\  fi  foffe , del  PalaTgoper (eruitio  * 

- & per  commodo  delle  perfone  loro  ; annullando  con  quefìa  legge  tutto 
l'alt  re  che  fopraaò  per  l'adtetro  fatte  fi  foffero  . Fù  già  deime  de (ime 
•J%Cefe  di  Giugno  rtceuuto  f otto  la  Trottetione  della  Città  il  Caftello  di  f i- 
tema  Territorio  di  Todi  con  alcune  altre  condittont , che  per  non  dar  tedio  Ciferan  Ter 
a Lettori  fi  Infilano,  tra  lequaltfù  che  quelli  btiommt  s'obhgatono  in  fi-  ^.to^°tol  £ 
gno  di  fommijfione,  & d’obedienga  di  mandare  ognatmo  nella  foleonrid  prottetjone 
della  fefìa  di  Santo  Herculauo  in  Perugia  una  M,  (fa  di  Cera  di  tre  libi  e i>Cru°ini" 
d\J%Cagifìrati,da  quali  poi  ut  fu  fub  riamente preflomandato  il  Pode- 
flà. 


Efjendo  Rato  M.%AndreaCapponiT{pbilt  Fiorentino  alcuni  Mefi  Com - 
sniffano (opra  alcune  genti  della  Jua  Rtpubhca  nella  tJMarca  d'ancona, 
& hauendo fatti  molti  firuigi  d Perugini  con  hauerlt  accomodati  più  d’ 
una  uolta  dì  effi, col  fauor  delle  quali  effi  non  fittamente  fornirono  di  uetto- 
uagliarc  i loro  efferati,  ma  haueuano  anco  difia  cciato  i Ribelli , & mmici 
lorodalleTerreukme  , &l' haueuano  mandati  da  lungi  dalla  fitta  mol- 
te migliai  htJHagt  firati  per  non  eff ere  d' ingratitudine  taffati,  &pcr 
riconofiere  ijn  parte  quefìa  prontezza  d'tsfmmo  del  Comminati»  Fio- 
rentini» farli  di  tiòpitna fede  ne' loro  Configli  deliberarono , che > 

detto 
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lAnni  della  detto  M.Andrea,& Juot  defcendenti  per  linea  mafc olma  in  perpetuo  s’ énfi 
Città.  1 41 5 tende/fero  tfjer  verter  originari f Cittadini  di  Perugia,  con  lattigli  hono- 
del  Signore.  n,&  dignità, che Jogltono  battetegli  altri  Cittadini  di  e/fa , con  privilegio 
137$.  particolare,  che  egh,& fuo>figliuottf&  po  fieri  in  infinito  poteffcro'  efiere 

eletti  in  maggior  $indico,&  Giudice  dilla  GiuSUtia,cbead  huomim  fore- 
fiienaarfi lòleuano,Cr  era  officio  molto  honorato,  & vtile  ancor  ibe Ca- 
valieri non  foffcro. 

Trouaft  nel  libro  de  gli  Annali  publici  di  quefi'anno^he  alli  1 p.delMc 
fe  di  giugno  fu  vinto da'Tnori,  gr  Camerlenghi  non  sòche  fornma  di  da- 
nan  da  dar  fi  per  mancia  ad  vii  T^uncio  che  portò  la  nuova,  mandato  d Si- 
gnori a pofla  da  7 \[u  olà  , & da  Biagio  di  "Hello  de  i 7/ohtlt  df  Ufficiano 
. della  y morta  battuta  contea  li  Bellone  fi, & Brettoni , Ci  perche  non  fi  è di 

pCTroiri  c6-  tl°  a^lra  nientoria  ne&h  Scrittori  nofln  ntrouata,habbtam  voluto  in  quel- 
tra  Baione-  ^tsleSaZulfaitbe  nel  libro  publico  appanfice, darne  conto, perciò  che  da  que 
fio  fi  può  r.trarre, che  frà  Benone  fi  aiutati  da  "Brettoni , che  fiotto  gli  fìi- 
pendij  del  Papa  mihtauano,&  Perugini  fi  venififc  a giornata, & che  ne  re- 
iìafijiro  vini  non  1 Perugint,&  che  da  iTfiobili  di  Kofcianofi  mandaffie  la 
intona  a Ter  ligia, & che  l'T^tmcio  ne  fofje  rimunerato  con  la  mancia . Ffi 
mandato  pur'allhora  per  determmatione  di  quel  (fionfi gho per  ^ Imbafiax- 
dore  a Fiorenza  Tettuccio  di  M.FranctJco,&  poco  dopò  lui  mi  fu  mandato 
prancef  bino  di  "Hplfolo,  & Giovanni  d' A ndrucciolo  di  Tellolo , ma  per 
quello  che  vi  andafijero,  non  è ben  chiaro", fi  credetti  perche  bauefijero  a far 
ogni  opera  efiendofi  di  nuovo  tumultuato, affinché  quel  Topolo,che  tutto  t' 
era  coirà  Hobilt  alterato, fi  quietcfiji  pur’allhora  haveacó  ogni fino  sfar 

Zp  tentato  dicacc/are Mtchielc  di  Lando<jonfalontere,& li  Priori  dalpro- 
prio  "Palazzo,  non  per  altro  che  perefifier  uenuti  in  vna  troppo  sfrenata  li- 
ct  <t7f  deftderauano  di  fiaccheggiare  le  c afe  de  1 migliori  Cittadini,  & Tu- 
bili di  quella  Città. 

fu tanto  frà  Fini  nani , ér  Genouefi  Pera  acce  fa  per  la  quarta  uolta  vn‘ 
Guerra  trà  afpra,& per  icoloja  guerra  cagionata,  come  di  fiopra  fi  difife  , pertljola  di 
V inaiarli»  & T enedo, donata  da  Caimani  Fèdi  Confi  antmopoh  a Finiti  ani  per  li  molti 
Genouefi.  fieruig  vj  a lui  fatti  cantra  Andronico  fuo  figliuolo, itquale  prima  del  Padre 

. hauea  promeffa  que  sìa  I fola  à Genove  fi, del  cui  dono,  & Andronico,  & 
• Genouefi  erano  refi  alt  talmente  fidegnati,  che  tentarono  di  nbaucrla  con 

l’armi, & per  meglio  poter  fare  quella  guerra, hauendo  deliberato  di  fare 
ogni  sfot  zp  per  porre  le  cofiede’yimtiani  in  ruma, fi  confederarono  con  Lo 
douico  (COttghena  co’l  Patriarca  di  Aqudeia^ol  Duca d!Au firn,  & 
tolSignor  di  Padova : Et  li  Vimtiani  » temendo  degli  auerfiarij  fi  collega- 
tono  auch’cffi  co  n "Bernabò  Pi  fi  onti , &■  con  Pietro  Lufignano  Bjè  di  Cipro, 
che  inquegh  ifUfifi  tempi  s’haueua  vna  figliuola  di  Bernabò  prcjoper  Mo- 
glie,&con  12.  Galere  fe  l'bauea  fatta  condurre  m quel  Bfgno.-èbenucro 
che  gli  Se  nitori  dicono  ,chei  Fini  nani  in  quefìa  gutrta  non  behbero  mai 
alcuno  aiuto  da  lui.Fù,dicofirà  quefii  due  potcntffimi  Popoli  fatta  no  Iva- 


w f 


/ 


Parte  Prima, Libro  Nono.  1 2 2 ? 

gì  Porfo  d'  ■Antiouella  Spiaggia  di  l{ orna  la  prima  battaglia, nellaquale  ^nni  iella 

t Genouefi  perdcrono  cinque  Galere  col  Capitano  dell" armata, che  vi  rima  Città  3415. 
fe  prigione  con  x x.  (jtntilhuomim , & con  vn  gra  n numero  delle  lorogen-  T>el  Signore 
ti.H  ebbero  anco  dietro  a quefia  altre  auèrfttà  1 Genouefi,  percwche  il  Mar  1378. 
chefe  del  Carretto, con  l'aiuto  di  Bernabò  tolfe  loro  Mrbenga,Ca5tel  fran-  Domenico 

co,&  Tifili, laonde  1 Cenone  fi, tolto  il  Gouerno  della  loro  ì{ epubhca  a Do-  Fregolo  Do- 
memeo  Fregofo.che  molti  anni  bauea  gouernato  quella  Città , & meffolo  Se  * Gcn0’ 
anco  deliramente  in  prigione, perche  parca  loro  d’cjjer  mal  tritati  aa  lui , ua* 
crearono  in  fuo  luogo  [) oge  Titolo  Gualeo,&  fatto  Capitano  dell’armata^ 

: Luciano  d'Ona^rdmarono.cbtfi  cercaffe  per  tutte  le  vie  di  ricuperare  in 

■parte  l'bónorr,"}  perciò  Luctanofermatofi  in  Zara, ch’era  allhora  del  f{è 

Lodo uico.tcneuatnw  quei  Mari  inquieti  d Vinttiam  t Ma  Vittore  Tifoni 

vno de  Capitani  Vinittàni.bauendoprouocato più  volte  il  Dona, perche^* 

dal  porto  di  Zara  volefe  vfare,  & vedutolo  ftar  fermo , voltò  il  cor fo  fuo 

in  altre  parti, & prefo  per  fo*ga  Cattato , eJr  Sibimco  , di  erano  amendue 

%e  tre  del  l{è  Ledomco,pajsò  fopra  l’I foia  (Terbio, che  in  vn  tratto  te  fi re 

je.  £ Carlo  Zeno  vtè  altro  Capitano  de‘V ir.it toni  tcneua  in  quello  Slefiotcm 

.po  grandemente  infettata  la  Blatera  diGenoua , di  maniera  ch’era  quafi 

-vnruerfalmcntc creduto  le  c afe  de  Genouefi  efiere  per  andar  di  corto  in  rui 

na  ; Ma  perche  le  cofc  della  guerra  non  fono  II  abili, tu  quegl' iSieffi giorni, 

che  più  di  loro  fi  temeua, Irebbero  una  notabil  vittoria.  Si  ntroiiauaeon  Zi. 

legno  il  CapitanoVittoreiPifam  dentro  tlforto  di  Tota  in  Hiiìria,  quando 

■Luciano  Dona  gUfiprcfcntò  fu  gli  occhi  con  1 q.fue  Galere,  hauèndone  la-  * T * ' 

{ciato  in  aguato  dietro'al  (aptrdel  porto  dieci  altre,,  begli  erano  poco  aua-  ( : 

• 1 1 date  mandate  dalla  fua  Hjepubtm  » il  nimico  non  ne  haiieua  hauuto 
' nottua  alcuna. Il  Tifanhcbe  non  peti  10, che' i Dona  baueff e altri  legni , che 
quelli, che  fi  vedeua  dmam&vfcì  ammofamtntc  fuori  per  combattere , & 
vi  fù  attaccato  vn  crudo, &fangumofò  fatto  d’or  me,  ér  non  s’accorje  mai 
dell’inganno  il  Hifiim  per  infinoà  tantoché  non  fi  [enti  ferire  di  fianco,  & « 

che  non  fi  vide  anta  quafi  d'ogni  intorno  da  legni  de’ minici , & ancorché 
da  lui  fi  foffe  ualoroftmcntt  combattuto, non  potè  però  far  tanto,  che  la  vit 
torta  non  foffe  del  nimico,  ma  con  perdita  del juo  Capitano, ilqnale  nell' al- 
garfi  alquanto  la  vifiera  dell’ elmo  fù  d’vna  punta  di  lancia ferito, & mor  c 1 

to.Et  il  Tifarli  lafciate  in  preda  a umici  1 ? . Galere,  fe  n'andò  fuggendo  à 
Venetia,  dotte  Jubito  giunto fù  calunniato  d'bauer  per  fua  poca  accortela 
mal  combattuto, & mcjfo  in  Tngione  : 1 Genouefi  nprefo  animo  per  la  ri- 
tenuta vittoria, dopò  molte  tmprc)e,che  nella  'Dalmatia,&  nell' Hi  tiri*-, 
fatte  furono, & prefi  alcuni  Legni  di  V mitiani , fatto  lor  Capitano  Tietro 
'Dona  fratello  di  Luciano  già  morto, con  60, Galere  ■& con  forfè  altre  tan 
ti  legni  minori,  fen  andarono  [opra  Chioggia  > & tui  fornicanti  di  vettoua - Ch{oao’ 

glie,&  d’altre  cofe  opportune  alla  guerra  da  Francefco  da  Carrara,  cha-  pre(-a 
ueavn  grojfo  efferato  in  campagna  a fauor  lorofa  combatterono  più  uolte  /a  daGeno- 
& finalmente  la  prefero  perforai  con  morte  almeno  di  6. nula  perfone,  & uefi. 

4 ‘ di 
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*4hhì  iella  di  950.^ initiam  prigioni,  che  tutti  furono  mandatia  Zara.  IVinitiani  ri- 
atta 3 4 1 j . Mutua  quei] a gran  perdita >&■  tuttauta  di  maggiori  danni  temendo,  man- 
£>cl  Signore  durono)  ubilo  s imbajc iadon  con  tutti  quei  prigioni  Genouefi,L  he  da  Vola-, 
l37%.  erano  Siali  condotti  a Venata  a domandar  la  pace.  MaiGenouefi  infuper- 

bti  per  quella  co  fi  buona  fortuna  loro,novolfero  inchinami,  fé  effi  non  fi  ri 
mettevano  liberamente  nelle  lor  mani, di  1 he  f degnati  1 Veneti  ani, rtuocati 
gli  M mbafuadort  uoltarono  tuttofammo  alla  guerra,  & alla  ricuperati ir- 
ne di  Chioggi-i,&  fatta  non  picchia  prouiftone , &-  dilegui,  & di  foldati, 
cattarono  di  prigione  Vittor  Vifaniper  una  voce,  che  fu  vditacbe  fi  eleg- 
gi ffe  per  Capitano  ilTifant, quando  più  fi  fiaua  inpcttfiero  dal  Senato  douc 
doueuano  volger  fi, perche  haueffe  a governare  qucllaimprefa.  Siati  e fe  con 
ogni  indu/lna  alla  ricuperai  ione  di  Chioggia  ,,  laqualc  fi  ricuperò  poi  di 
Giugno  del  1 3 So.  con  molto  difagto,&  fpefa  di  quella  "Repubhca.  Et fog- 
giongono alcuni  Scrittori,  chefetGcnouefi  haueffero creduto  a’configU 
del  (farrara, che  lafc  tata  Chioggia  fi  attendere  a tenereoccupato  il  i&tare 
di  mamcra,the  in  Vcnetia  non  haueffero  potuto  entrare  >ettouaglie,  finita 
alcun  dubio  1 Vinitiam  erano  per  condcfccndcre  a tutte  le  voghe  de  Geno- 
ve fi, effendo  efft  in  quel  punto  funga  armata,  ritrouandvfi  Carlo  Zeno  lorCf 
pitano  m altri  mari , dir  la  Citta  mgra  diffima  cardila  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffane  al  vitto  humano . "Ne  voglio  lafciar  di  dire,  che  tutti  gli  Scrittori 
narrano  che  in  qutfla  impreft  di  Chioggia  bebbe  principio  ,n  Italia  Tufo 
dell'  Artigliarle,  che  da  loro  Bombi  Bombarde  furono  dette , & che  ne  fu 
Vfodell'Ar-  inventore  un  T edejcho, benché  alcuni  hanno  data  queSla  mudinone  nona 
tigliarie  nell'  T edefihi,maad un  Vie tro gran  M adiro  di  Profpcttiua,&  altri  ad  un  Mo- 
imprefa  di  nacogran  Pilofofo.che  per  fare  efpenengadelle  cofc  della  natura , &■  non 
Chioggia.  per  amaggare gli  huomini  uog1.  lonoibelefabncajfe,  grcbci  P initiam  «' 

bebbero  tan  ta  copia  in  quella  guerra , che  min  era  quafi  leg  no  c he  non  n'ba 
uejfefopra  almen  due.L’ilìrumento  che  fu  più  lofio  opera  diabolica,  ibo 
humanajù  da  principio  fatto  di  ferro , ma  poj'cia  dall'ingegno  de  gli  huo- 
mini,gr  di  Brongo,&  d'altrimetalh  fù  fabncato,gr  foggiogono gli  Scrii 
tori, che  perche  1 Genove fi  non  feppero  a quella  armatura  ritrovar  rimedio 
divennero  tanto  timidi, & lenti  ne'loro  afJaUt,cbe  per  Mare  furono  coSìret 
ti  di  dar  luogo  à rumici, dr  tutti  intenti  alla  conferuatione  di  Chioggia , fi 
mifero  con  tutte  le  forge  per  guardarla . Mai  Vimtiam  che  defiderauano 
grandemente  di  rii  uperarla,dopò  un  lungo  afjedio,  & molte,  & pericolo - 
fe  battaglie, che  fatte  vi  furono  deUJSCefe  di  Giugno, come  habbiatn  detto 
dell'Ottanta, la  nhebbero,cffende  tornato  in  aiuto  della  Tatria  Cario  Zeno 
lor  Capitano  : reflarono  prigioni  in  q ue Ua  rie uperat ione  di  Chioggia  quat- 
tromila trecento  quaranta  foldati, &•  molti, & di  fame, & di  ferro  ue  no 
monrono.'H.o  fù  queSla  riprefa  di  Chioggia  tifine  della  guerra,  ma  fi  pub 
ben  dire.cb'ellafoff  e vna  potenti  ffima  cagione  della  Tace, che  tra  quei  due 
fotcntiffimi  Topoh  l'anno  dell' ottantanno  feguì ,pcraoibc  coti  l’uno, come 
' altro,  cfjendo  per  le  molte  ffe  fe  della  guerra,  & li  gran  danni  ricevuti 

eflenua- 
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efle»Hato,& di  danari, dr  di  fot^c, furono  corretti  ambedue  di  ueiurc  col  sdutti  delia 
tae^JP  del  Duca  di  Sauoia  alla  p,ice.  Et  hsbbiam  voluto  di  tu  t ta  qucjlagucr  Città  3415'. 

. ra  trattarne  iti  vnafol  volta, p'r  non  rompere  ilcor/o  dell' Ustorie  loro, ma  Del  Signore 
non  ne  èparuto  di  lafcrarla  adietro/osì  perche  gli  Scrittori  nostri  n hanno  1378. 
fempre  Infoiato  qualche  memoria  ne' libri  loro,  1 ome  anco  perche  in  qucLtetn 
pi  tutti  li  Pii: titani  erano  Cittadini,^-  tra  e(jì,dr  'Perugini  l'era  vna  [labile 
& ferma  amicitìa  1 onferuata,perla  cui  cagione  erauamo  tenuti  < U trattare.  Viniciani 
7 "iclMefedt  Luglio /fendo  entrato  mono  Magistrato  de' Signori  in  Ta  u^'nl  ^ cm* 
la^gp.Capo  de  quali  fu  'Aiuolo  diCola  diporta  S.T  tetro,  w pitbluati  per  ^n^'x0i0  ^ 
offii  tal;  /opra  la  guerra  M.Tietrodiy  muoio  > àgnolo  di  Al.Leggicn , & Cola^  Capo 
Pietro  di  A}  ; tiro  "Paolo,  fu  loro  daiada.  Configli  quella  facilità,  & autorità  de'Si'’nori. 

’ fopra le cofe della  trFilitia,ch‘  era  ntccffaria,dr  thè haueuano  battutogli an- 
teieffon  loroiCrearono  cinque  officiali  uno  peruafeuna  Porta  fopra  la\cufto- 
diadillt  Città,dr  del  Contado  ,tquah  furono, vignalo  d’-dndrea  tjfaichi- 
lotto  di  fecchumo  Michilotn, sìntomo  d'agnolo,  àgnolo  di  Ceccholo,  & 

7\icolo  di  GiaitamitfC  coirono  gli  officiali  Jopra  lefpie  ydellequali  cffi  fi  fer- 
uiuano  in  molte  occa fieni  della  guerra, dr  nella  fpiatione  de'Fuorifciti  , dr 
de' Rfbell'/andujjcrc  uno  officiale  forefhen  fopra  t dàm  che  fi  faceuano,uri 
altro  fopra  1 debitori  del  commune  da  rifcuotcrfhdr  molte  altre  cofe  ordina 
tono  tutte  uolteffiltauar  danari,  ejfendone  molto  bifognofi  perla  guerra » 
che  haueuano  co  laChiefa.Et  perche  fi  dubitaua  di  qualche  tumulto  nella-, 

Città  fi  proluderono  di  uuoue  genti  per  la  guardia  di  efja,  conduce  Joui  ol- 
irà quelle, che  vi  haueuano, eh' erano  in  buon  numero, trenta  lance , dr  cin- 
quanta Ongari  con  ordine, che  1 tre  fopra  la  guerra,  b fognando , manda  fiero 
quella  quantità  di  Caualludr di  fanti,chefofi e paruto  loro  opportuna  a'Si -m— 
gnon di S.ScucrinOtcb' erano ancb’cffi in  Lega  conlaCittà  , ali, quali  tre  fo- 
pra  la  guerra , dr  à Confcru  adori  della  moneta  fu  ordinato  che  [ì  sborf affi  ero 
Mille  Fiorini  d oro  à Berardo , dr  à Rodolfo  di  Fidclrnino  Varrani  Signori 
di  Camerino  , dr  che  fi  riceutjfero  in  Lega  con  obltgo  d" effer  raccomandati , 

€Ìr  [additi  alla  Città  di  Terugiafficbefù  poi  cfieguito , così  della fommif-  _ , ^ 

[ione,  dr  della  lega, come  dell'imprefian^a  de  danari , benché  non  furono  j^^olfo  Var 
Mille,  ma feìcento  Fiorini  d'oro . drnell'ittefio  frumento  della  lega  fi  de-  rani  nceuuti 
chiaro  cb‘  ella  fit  fatta  perdutele  dell'uno,  dT  dell'altro  popolo,  & perche  jn  Lega  da* 
meglio  fi  potefie  attendere  a' danni, & alla  perfccuttonc  di  Rodolfo , & di  Perugini. 
Ciouanm pur  dell' ifieffa  famiglia  de’ Marrani, mmici , dr  ribelli  de’Verugi 
ni,à  che  li  fopra  nominati  Berardo , di’  %idolfo  di  Fidefmino  s’ubhgarono 
per  publichdr  giurati  inflrumenti. 

Furono  eletti  mbafeiadon  per  mandare  a Città  di  Cailello,& ad  Ogcb 
ho  Tiarduccio  di  Ciuccio  de’Tsfarducci,  dr  per  CaRel  della  Ticue  R/n^o  di 
The»,  di’  dopi  Tijcolo  di  Lello,  ma  perche  m andafiero,  no  è pollo', folcimele 
fi  legge,  c beeffifi  mandarono  per  altre  cofe  molto  importanti  alla  Cit- 
tà. 

tennero  di  q uefhgiom  gli  -dmbafciadori  Finitiam  in  Terugia,  dr.  vi 

furono 


nifi  DeirHiftonadiPerugfa 

• ;4nni  della  furono  co  n molto  konore  ricevuti, pere  roche  fi  legge, che  i Priori, affinchcj 
fittà.  3 4 j q f off  ero  maggiormente  bonorati,&  di  doni.&  di  camiti,  & d'altre  cofe  in 
del  Signore,  ftmiii  occhioni  nectffane , diedero  [acuità  à Pucciuolo  di  'NJcoluccio  de' 
1578.  Merciarì,  tir  ad  ✓ Indtucciuolo  di  Tficolò  eh’ erano  Siati  poco  alianti  eletti 

Ambafrìado  officiali /i opra  il  riceuercM  honorare gli  Mmbafciadori  de’Prencipi,cheper 
ri  Vcncnani  Pcrugiapaffiauano,cbe potejjero /pendere in  bonorarli,tfrprefcntarli  quel • 
in  Pcnigia.  la  quantità  di  danari, che  più  loro  fofie  piaciuto-  Vi  furono  anco  gli  -Amba 
fciadori  dcU'Imperadorc,&  de'Fiorcntmi,  tir  Bartolomeo  Signor  di  S.  Sc- 
uerino,&  ancorché  tutti  foffero  borniamente  raccolti^ion  fi  truoua  peri 
che  vi  fo/f  : fpefo  più  di  cinquecento  cinquanta  libre  di  danari, Oche  babbi* 
voluto  notare, perche  fi  veda  lamoderata,  tir  bonefia  Civiltà  dique'tempi, 
tir  la  sfrenata  prodigalità  dell'età  no/ira ; ne  dicafi  cbcféffero poche  le  fpe - 
fe,  perche  fo/f : ro  pochi  gli  -A  mbafeiadon , perche  gli  Jt  mbafetadari  Vini • 
tiani  fili  furono  quattro  & tutti  Ccnhlbuomìni  di  famiglie  -Anticbiffimc , 
tir  Tfobilffime  dc’(/iufÌiniani,d<fMogginigbi,de’Vonier!,& dc’<J%faro- 
ceni,&  non  fi  hà  à credere  che  quelli  dcil'Imperadore,&  de  Fiorentini fof 
fero  foli^mgi  che  baucflero  ancb’cjfi  bonoratìffima  compagnia  di  Cavalli,  & 
famigli, e fletterò  in  Perugia  molti  giorni’,  nel  cui  tipo  furono  eletti  diuerfi 
altri  * imb.per  madore  in  diuerfe  patti, e principalmc te  per  Fiorila  furono 
elettiM.LeÙodi  S.Hernar.  diporta  S.Tietro,e  Lodovico  di  Succialo  di  por- 
ta S. Saune,  e quattro  giorni  dopò  vi  furono  deflinati  M.T  mieri  di  M. Fran- 
cefilo Montemelmi,&  P aolncciodi  tritio  de  Guidatone,  fi  può  credere  ebe 
vi  andafifi ;ro  per  cagione  delle  difcordie  cb’crano  allhora  in  quella  (fitta, che 
durarono  ben  tre  anni.  Furono  mandati  anco  à Siena  Gradino  di  Girollamo 
di  M.  Gratuin  di  porta  Borgne,& Longaruccio  di  Segnalo  diporta  S.-An 
gelo.à  Pifìoia  Francefico  di  Incoiò, ad  -A  reggo  rJHìcbilotto  di  Ceccbolino 
& "Pietro  d' \Agnolo,  & vltimamente  à certi  Gentilbuomini  di  Montepul- 
ciano cb' erano  nella  Fortegga  della  Zeppa  di  Vagliano  S.7ffcoto  di  Colà  , 
tfir  à Galeaggo  de'Malateìli  di  ^Armino , & al  Conte  Antonio  d'Vrbino 
S imbaldo  di  BcrardeUo  di  Porta  S.  Saune, ma  le  cagioni, perche  foffero  ma- 
dati non  fono  polle;  Etfù  ordinato  pur  oUborada  Priori, Camerlenghi, 
che  dal  Conferuadore  della  libertà  fi  [carie  afferò  infino  a' fondamenti  U Co- 
fe  che  battevano  in  Perugia  M.Giouanni  di  Coppdì,&  Matteo  di  Giouanni 
de' Boccoli, & che  doueffe  mandare  gli  officiali  deputati  f opra  etCjuafìi  à ta- 
Tafc  (carica-  &me  tutte  ^ nigne, arbori, & po/Jeffioni  loro  infino  alle  radici, & ciò  dico- 
tc  per  inorici  no  gli  Scrittori, che  fù  fatto  perche  efifr, eh' erano  fiati  mandati  con  gli  altri 
uanza  de\ó  incffdia,non  follmente  non  haueuano  ofleruato  i confini ,difpregganàOgli 
fini.  ordirti  de'  Magi  firati, ma  haueuano  anco  [contamente  tentato  dt  travaglia- 

re,&• fouucrtire  lo  flato  della  fitta  con  trattati , & fubornationi  nelpopo 
lo, diche  f degnati  1 tJHagiflrati,  deliberarono  per  t altrui  eff empio  di  far 
quanto  di  f opra  babbiam  detto,&  fi  può  credere  che  fofse  fatto , perche  fé 
tmpofla  anco  la  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  al  dtfenfore  della  liber- 
tà ,[  da  dover  fi  nclfuo  Smdicato  ritenere  fefrà  dieci  giorni  non  faceva  effe- 

guirc 
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tuire  quanto  gli  era  fiato  ordinato,&  da  vnfilo  Scrittore  fi  dice,  che  furo- 
no anco  gittate  per  terra  lecafedi  M.S mone  dal  P oggio  in  ?erugia,&cbc 
,n  quelli  tempi  ft  ribebbe  la  Fiocca  di  Fabriano , che  i'era  tenuta  ad  mflan- 
r a di  Rodolfo  da  Camerino  per  la  Cbiefa, quello  ch’era  nimico  de’Tcmgini : 
dico  così, perche  come  poco  difoprafiè  detto , ve  rierano  due  de’Pjdolfi  in 
quella  famiglia, vno  amico,  & confederato, & Caino  nimico  di  Terugim. 

Fù  fatta  pur  di[quei  giorni  Triegua  per  vno  anno  con  la  commumtà  di  Tue 
ut,  laquale  eruttata  fempre  in  quella  reuolutionc  di  tempi  fotto  la  protet- 
tane della  Cbiefa  , & ne  furono  fattipublici  frumenti  in  Perugia  con 
molte  condii, oni,&  tra  l' altre  ui  fiche  fofle  lecito  af  renani  di  potere  ri- 
tenere in  T nati  gli  T telati,  & Ambafciadon  Apostolici,  che  per  quella 
Cotrada  pajfajfero  co  i 5 .Canali,, purché  detti  Trelati,&  A mbafciadon  no 
venturo  a danni  de 'T enigmi, perche  1 Tteuam rierano  generalmente  obli 
vati  di  non  nccuere  genti  del  Tapa  durante  la  guerra, che  banca  co'Ttrug,- 
nhbécbe  ttrettiffimamentefi  trattale  dal CardmaleOrftno la pace,ilquale 
banca  puri aUhora  mandato  a Terugia  vua  copta  di  capitoli, acciocbe  da  Ma 
viflrat,  fi  deliberacele  f offe  da  accettarlo  nò,  bauendo  egli  operato  eri  Tu 
pa  che  fi  terminale  in  ogni  modo  la  guerra.  Li  per  quel  chefrijcnue  da  no- 
ttriàghi  d’Agotlofì  trattò  in  lutti  1 (follegqdtW  Arti  della  Citta} opra 
, Capitoli,  mandati  da  lui, ma  per  allljora  non  furono  accettati  ; è ben  vero 

ebe  non  molto  dapoife  ne  fecero  de  gli  altri , & furono  con  , tuoni  Amba- 
feiadon  mandati  à Fonia, effendofi  giudicato  conucncuole  di  richiamar  quel 
lt.cb‘  nifi  no  allbora  vi  erano  ttati,  & di  rimandami  de  gli  altri  di  piu  vii 
condii  ione, che  quelli  non  erano, & quetti  furono  Guido  di  Tdlolo  di  porta 
Santo  Agnolo , Tficolò  di  fanalduccio  di  porta  Borgne , & Cibando 

Fjì  parimente  mandato  Grouanni  di  Martino  di  Biancolo  de  Buontempi 
alli  Cardinali  Francc folte  poto  alianti  rierano  partiti  da  Poma  per  alterare 
la  Creatione  diTapaVrbano,&  andati  primieramente  ad  tsfnagni,& po- 
tila fitto  ficurtà,& certa  promefia  della  Fé  ma  Giouanna  che  gli  afftcuraua 
per  tutto  il  pegno  di  Bfapol;,purcb’iffi  procuralo  di  fare  un’altro  riapa, 
fe  rierano  itià  Fondi , & ciò  tentaua  la  Bucina , perche  ella  non  effondo  in 
tutto  fuura  del  pè d’Oagbenaper  la  morte  d’Andreaffo  fio  fratello, an- 
core hc’jofjero  compotte  le  differente  loro,  defideraua  rihauer  Tapa  Fran- 
cefi, gir  non  Italiano, & finalmente  dopò  molti  T rat  tati  ri  accordo , & non 
conclufijrdi  Cardinali , gir  Orbando fecero folennernent) citare à Fondi, 
doueejftbaueuano  già  fatto  vrialtroTapa,  & tutto  quetto  negot  io  fu  go- 
vernato da  M.Tftcola  da  Tfapoh  buomo  di  molta f ama, & de  igran  Dotto - 
ri dique’tqtnptrionfigliero  della  p_e ma  Giouanna, & nimico  d rirbano  ,ma 
come  egli  diucmffe  nimico, non  ne  farà  graue  di  dirlo . Era  f iato  quetto  M. 
Bfjcolagran  tempo  Auocato  nella  Corte  di  B$ma,& perciò  bora  mfauore 
di  quetto,&  bora  di  quello  fpendendo  l'ot>erafia,fù  molte  volte  nelle  fie 
Annotatami  contrario  ai  Orbano , ri  bibbi  anch'egli  quando  era  in  minor 
, ~ ~ 


Anni  della 
Città  34<5* 
Del  Signore 
1378. 


Ttieguacon 
Treuani  per 
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Atubafciado 
ri  Perugini 
alli  Cardina 
li  Francefili» 
Fondi. 


Nicolada 
Napoli  Dot- 
tore di  gran 
fama» 


12  28  t>eirHifton’a  di  Perugia 

\Anni  iella  fortuna  alcune  liti  in  quella  Corte , tlquale  offendo  poi  aff unto  alTotìfieati 
Città  341  j.  &i Tretic tp mandandogli tuttavia, come fi  coflumadi fare ^mbafciado^ 
X>el  Signore  ri  per  reni  ergi  1 la  debita  vbbidiengaja  Bucina  Giouanna  mandò  a neh’ ella-, 
137$.  come  dal  Coknnttcao  fi  narra  Otthone  d i B ranfuich  allbora  Juo  Ma  rito , & 

M.'H.ìcola  predetto  fuoi  Oratori  à Roma  doue  e fendo  gran  numero  di  Jlnt 
bafiiadoriFrb^no  fece  vn  publico , & magnifico  conuito,  oue  furono  imi- 
tati molti  Signori ,&  tutti  gli  estmbafiiadon  dc’Prencipi,che  v'eranoyuc 
nuta  t’hora  del  de  fi  nate  M. Veicola  come  buomo  dotto,  & Tfpbile,  Oratore 
della  Brina  fu  polio  in  luogo  più  bonorato  de  gli  altri, ma  poi  che  fi  furono 
affettati  alla  tauola , il  Papa  comandò  al  Mafìro  di  Sala,  cbefaceffe  Iettar 
dalfioluogofJ^S.7qicola,Uqualediffmulandontlvifi  cotale  ingiuria,  fo- 
portò  paticntemente  ogni  cofa,  benché poi  dopò  il  conuito,  dolendo  fi  di  quel- 
Scorno  farro  i0  atto  fico,vno  di  quei  Cardinalriconfortandoload  affettare  occafìoni  » &• 
b *nc)a  ^ ^ tempo, dicono, eh’ egli  dtffe,cbe  bauea  due  anime  in  corpo, vna  ne  bauea  de- 
NicoJa  dà  Putata*  Oio,taltra  cbel 'ballerebbe data achiunque l'haueffe  voluta,  c 'T 
Mapoìi.  che  da  quell' bora  inpòi  cercaffefempre  di  pronocarc  (a  Brina  con  tra  Vtha- 

no,efù  confutatore  diluito  il  proceffo  cantra  di  luiper  laCreationediCle 
mente  ^Antipapa.  Ma  quello  che  C^tmbafcutdorc  Perugino  baueffe  a trat- 
tare co’t  Cardinali, non  bò  potuto  trottare  ne’bbri  nostri , fi  può  ben  credere 
che  per  effere  1 Perugini  in  dìfeordia  con  Vrbano,  & [emendo  che  da  loro  fi 
ti  attaua  di  far  n uouo  "Pontefice,  come  al  Settembre  fecero, & di  dtHurbare 
la  fua  eie tt ione,  vi  mandaffero  per  far  pruoua,  fe  in  quella  novità  baueffero 
potuto  accomodar  meglio  con  effucafi  loro, che  con  Orbano, colquale  fi  trai 
tana, come  detto  habbiamo,col  meggp  del  Cardinale  Or  fino, & degli  u im - 
bafeiadori  loro  pace,  & alli  mede  fimi  (ardinah  Francefi  fù  poco  dopò  de- 
finito un  M. Antonio, da  Gualdo  ch'era  flato  prima  per  altri  negotij  man- 
dato alla  forte,  & quello  ifieffo  Giovanni  di  Martino  fù  poco  dopò  riman- 
dato al  Prefetto  di  Vico  d Viterbo  per  negoaj  publici,  che  quali  fi  foffeiOt  * 
non  fi  fanno.  ' .....  i 

fn  tanto  Giovanni  di  Credi  de  ’Vifconti  di  Campiglta, & per  fi,  SS  come 
Sommiffio-  Procuratore  di  Monaldo  da  $ .Calciano  della  medefìma famìglia  cb’ erano 
ne  di  Gioua-  Signori  di  Col  di  Bagno  venne  in  Perugia  , & trattò  co’Magiflrari  cb'effi 
ni  de'  V ifeon  voltffero  mettere  fitto  la protettione  della  Città  amendue  loro , & il  tor- 
ti a Perugi-  Hello,  per  gChuomini  del  quale  egli  s’obligo,  & promi  fi  di  correre  fempre 
w*  la  medefìma  fortuna, che  correfmo  li  SPerttgmi,  & c? batter  per  amici  tutti 

gli  amici  loro,&  per  rumici  i rumici, & di  mandare  ogrfmno  nella folenni-' 
ti  di  S.Herculano  in  Perugia  vn  Palio  di  Seta  fipra  un’afìa  portatudavn  » 
Cavallo,  di  valore  di  dieci  F muti  d’oro  almeno, della  cui  protettione, &fim 
mifsione  appaiono  publici  ifìrumenti  nel  librodegli  ^Annali  de  dà  Città a 
fon  alcuni  altri  patti, & conuentioni,cbe  fi  Inficiano. 

Et  fù  fatto  gratta  a Frante  fio  di  M. Golino, & ad  « 4 ndrea  di  Conte  dCJ 
| gli  Arcipreti  fnorufciti,<fr  confinati  a Pifìoia,che  poteftero  andare  a Lite 

fa  ,&  a Jacomo  figliuolo  d ndrea^fandafie  a Fano,  & ciòfù  loro  con- 

teduto 
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ceduto, perche  effi  con  molta  bumdià  baueuano  domandato  a' Magi  tirati  d’  dlnnì  itila 
efferleuatidaTifìoia^nellagratiafùefpTefjoch'tffiofferuafiero  tnognt  Città  341 J, 
modoi  confini, fecondo  gli  obhghi  che  baueuano  per  le  fteurtà  date  mTcru • Del  Signort 
già, tir  per  altri  ordini,ck’crano  f opra  ciò  itati  fatti  m diuerfi  tempi.  1 q 7 8. 

Li  numi  Trwn  eh’ entrarono  à Colende  di  Settembre  in  Talamo , Capo 
de’ quali  fu  P aoluccio  di  T\ [ino  dc'GuidalotthtrdJe  prime  cofe  che  trattaffc- 
ro, procurarono  offendo  cofi  fiato  prima  ordinato  dal  Coniglio  de'Canici  len 
ghi  che  fi  makdaffcro  di  nucuoedtmbafciadori  a Fioren^a,percioche  s’cr.i 
mueìlamente  intej'o, quella  Città  battere  un’ altra  uolta  tumultuato ,<&  effne 
difeordta  non  fidamele  tra  Nobili,#-  Cittadini, ma  tra  Nobili,  # Cittadi- 
nii&Topolan, intendendo  per  li  popolari  tutta  la  più  baffa,'&  vii  feccia _/ 
della  Tlebefiaquale  veduta  la  difeordta  fra  Nobili,#  Cittadini,  pigliò  ardi 
re  di  prender  Canni,  come  di  fopra  babbiam  detto^ontra  tutti. Laonde  effe» 
defi  néConfigltnoflrìgmdtcato,cbc  foffe  da  v far  fi  ogntfiihgenga  per  già - 
uare  à quella  fiepubhca  tanto  benemerita  de'Terugim , & maltrattata  da 
fuoi  Cittadini, fu  detiberato^he  tufi  mandaffero  dtnuouo  Giouanm  di  Mar  Ambafda  . 
tino  de’7Jn<>tempi,&  Matteo  de  Nicaluccw  diMercian  boggi  de  gli  Fgb'h  ^on  a pl0. 
a'qualifù  pofcia  aggiorno  Francefilo  diNjnodc Guidalottubuornopcr  quel  rcnza. 
che  fi  legge  molto  atto,# pratico  nelle  cofe  del  mondo.  Et  neU’ifhffo  C on- 
figito,#  m alcuni  altri, che  fe  ne  fecero  depò , fù  datafacultà  olii  tre  fopra 
la  guerra, che  fi  faceffe  la  tnegua  per  quel  tempo  che  da  loro  f effe  deliberar  _ 

ro  col  Conte  Cjolino  della  Corbara,#  cÒFranccJco  fuo  fratello,  che  co  mot-  r ic8aa  ,P_e5 

ta  inflativa  i’  baueuano  domandata, laquale  fù  loro  conceduta  per  cento  an~  gc]m,,  q-kc 
ni,  # vi  furono  inclufì  dalla  parte  loro  tutti  i figliaci,  # aderéti.cke  nomi-  jc[ja 
narono.cbc  furono qucjh litogl)iCettona,Salci,F àabro,  tJWor.t {gabbione , ra. 

Corbarc  P\if.;,S. Faiango, Tignano, il  Veggio, & *JMa (ìara, con  tutti  li  lo 
ro  habitatori.Stpocc  dopò  fù  fatto  anco  il  mede  fimo  con  Corrado  T rea  Go 
f alantcro  di  fohgno,#  con l’iitefsa  Città, perlaquale, #\comc  procuratore 
di  detto  Corrado,#  di  Gohno,ancb’egli  della  mede fima famiglia  dc’T rea 
né  ne  in  Tei  ugia  Ctoitàm  diCeccarello  di  Fenturello  di  quella  Cina  ,cbe  con 
lo  Sindico  di  Ttrugtaffece,#  rifermò  di  nuouo  la  triegua  co  Ter  ;•  gir,  non 
tutte  le  T erre,  # luoghi  fuddtti  all'uno, & all’altro  popolo  per  quattro  an- 
ni,co  n molte  condii  ioni,  # capi  teli, che  per  vfar  breuità  fi  lafaano.  M a que- 
flono  nc  pare  di  douer  la  fidare. che  aCjugliclmino  di  M.  farlo  d’^lfce  fi, eh* 
era  atlbora  Confaloniero,#  Signor  di  quella  Città,#  a Tr  tori  di  efiaffofse 
lecito  di  potere  entrami  fra  xo.giornijma  ne'libripublicinofìrindfitruo 
tta  che  ui  entrafsero.F  ù ateo  deliberato  che  fi  faccjse  il  me  de  fimo  eÒTan- 
iolfo  Malateila  Signor  di  filmino,  che  fi  nfcrmafse  co  Bartolomeo  Signor 
di  S.SeuerinOfibe  s'obhgc  di  dar  cogr/ anno  il  dì  di  Sembro  fio  vn  Talio 
di  Setaa’Magiffrati,#  ultimarne  te  co  Pudico  Fani, & co  tutti  que/h  luo- 
ghi furono  fatti  ifirum  enti, che  tra  libri  piiblit  ideila  Città  fi  uedono  regì- 
fìrati, pei  òche  conTa  do! fio,  di  cuino  appare  altro,  che  la  elettione  dello  Sin 
dico  a poterlo  fare, fi  tritona  bine  che  fu  mandato  ad  di  rimeno , per  qui  fio 

fN.n»  effetto  * 


Digitized  by  Google 


1 2 j o . Dell’Hiftoria  di  Perugia 

ts4nni  della  effetto  SSNJcolo  di  Cola,  a cui  fu  data  eùandio  commiffionc,  che  andaffe  i 
ffittà.  ? 4 1 5 Città  di  C alleilo,  e*r  * Marchefi  del  eJfóonte  di  Santa  Maria , eh' erano  m 
di  i Signore,  dtfcordia  co’ CaSlellani>& gli  fù  data  ordine,cht  con  ogni fuo.li  lidio,  & d i- 
t J73-  ItgenTj  procuraffe  innoine  de' Al  agi  H rati'Perugint  duomporh.dr  ch'indi 

Nicolo  diCo  andaffe  al  Conte  Antonio  daVrhino,al  Signor  diTic  Ir  amatala  Branca 
Ja  mandato  Leone  da  Calici  Durante , & da  quelli  tanti  -dmbajetadortebe  fi  crearono 
per  com  pi  re  ^ queft’ann0t  f,  può  firgiudicio  non  meno  della  potenza  della  Cittàfhe  de 
c nc®ue’  j negocij,cb’bauetuuio  in  que’ tempi  i M agili  rati  nolìn;ma  èbenda  doler/i 
della  mala fortuna  noiira, poi  che  non  è poffibile  dibatter  notula  non  fola- 
mente  di  quelli, perche  ne  da  libri  publici,da  quali  quelle  fìntili  cofe  conia - 
mo,nè  da  prillati, fi  e potuto  hauere  più  di  quello, che  detto  babbuino , ma 
ne  anco  di  molti, che  peti  adietro  ne  fìamo  Itati  pmi,  & di  molti , che  pe  r 
l'aoeiiire  tic  mancheranno. 

bfjendofì  detto  pubicamente  in  quei  giorni , che  ia  Fortezza  di  Tetri* 
gnano  T erntorto  i’^tfee fi,  ch'era  allhora  di  M.Oddo  di  Al.  Baglio  ne  dc'TSa- 
Decrero  del  ghont,cra  per  venir  tolto  in\mano  d’altricon  non  picciolo  pregi  udicio  de'  Pe 
Configlio  fo  rugun,&  Collegati  loro, i Magiliratiuncorche£redeffcro  quella  voce  cfftr 
pra  la  J-ortez  f alfa, perche  era  in  bocca  d’ognuno  ,&  nei  pubici  Configli  fe  n'era  aperta- 
za  du  e tigna  mente  difcorfo,&  fattofene  anco  fede  in  effì,che  Al.Oddo, & M.Tandolfo , 
n0‘  & Ciouanni  fuoi  figliuoli  erano  flati  femprefedeh,&  vali  allo  llato  popo- 

lare,fù  nondimeno  deliberato, ebe  detto  M.Oddo,  &•  fuoi  figliuoli  foflcroo- 
bliganfrà  un  termine, eh  e non  è efpreflo  nel  Decreto, di  promettere  a gli  of-. , 
fidali  Jopra  la  cult  odia  della  ( ittd  & fuo  Contado,  / otto  pena  di  dieci  mila 
Fiorini  doro, di  tenere  quella  FortC^ga,durante  la  guerra, trà  la  Cbie)a,& 
la  Città  di  Perugia, folto  la  protettene,  & obed tenga  della  Città,  talmente 
che  non  andarebbe  nell’ altrui  mani, & particolarmente  d’ alcun  nimico  de’ 
Terugini,&chelaguardafferoalorofpefe,&cbcjcta  Città  uoleffe  met- 
terui  la  guardia, effi  fi  fiero  obhgatt  di  accettarla,rtceuédone  però  prima  ido 
ncc  fuurtà  da  Signori  Confili  della  Mercantia,&  da  tutto  quel  Collegio  che 
dopò  il  fine  della  guerra  farebbe  loro  lealmente  refiituit  a, &mtj ero  i Ma- 
gijlrattcbe  i Uaglioni  predetti  deffero  dieci  ( ìttaiini  per  ficurtà, che  s'obli 
gafiero  mfohdo  alle  pene  pur' bora  dette.Et  in  quei  mede  fimi  giorni  piacque 
a’Magtllrati  di  reuocare  quegli  -A  mhafciadon  eh' erano  nella  Corte  di  ÌRa- 
m a per  negotìare  la  pace  colTapa , &di  defimarui  M. Tetro  di  bindolo 
'Dottore, & Taolino di Ceuholo de iVeh,ma non  partirono cofi tolìo,  per- 
ciocbe  fi  legge  che  gli  - Imbafctadort  del  Conte  -Antonio  di  Monte  feltro  Co 
te  d’ Primo, di  Città  di  fajìello,de  i Signor  di  S.Seuenno  di  Matetica , dì 

altri  luoghi, & particolarmente  d atarne  comminuta  della  Marca  d’igneo 
na, eh' erano  uenuti  in  Perugia  per  andare  a Ho  tri  a,  gli  afpettarono  alcuni  dì 
per  far  loro  compagnia, & vi  andarono, & vi  fletterò  tnfino  alla  fine  dell’ 
anno, che  fù  conclufa,&  lì  abilita  la  pace. 

TapaVrb ano  intanto  ritrouandofì  quafi  abbandonato  affatto  da  Cardi- 

nali,per  ciocie  tutti  i trance  fi  fe  n' erano  partiti,  & di  quattro  'ftaliani  che 

gli 
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gli  erano  rettati, tre  folto  pretelio  di  Volere  andare  a Fondi  per  trattari ' ^4 uni  della 
accordo  con  gli  altri,  s’ erano  aneli  effì  fecondo  alcuna,  afientati,vedutoft  co  Città  5415. 
fi  abbandonato  del  berò  di  crear  ne  vn  buon  numero,  ir  venute  le  quattro  Ilei  Signore 
tempora  di  Settembre  creò  29.  Cardatali,  come  che  da  alcuni  fi  fta  detto  di  1^78. 
a8-  ir  da  alca  di  ,o.  decitali  folamente  fette  nt  furono  Oltramontani, ir  19.  Cardini 
tutti  gli  altri  Itali  ini,  ir  da  tre  in  fuori  che  furono  Rpmant  ,quafì  tutti  fu - I'  fa”!  da  V r 
tono  Napolitani.  \\i  quello  che  più  fece  utarauigliare  il  Mondo, fù  clitffi  bano  Sisfto. 
furono  quali  tutti  di  fottio n Ghibellina, cofa  inf  olita, ir  intona, fecondo  alcu- 
ni, tnque  tempi,  affermando  che  gli  altri  Tootefiii  innanxj  a ho  s' erano 
guardati, di  dar  Prelatura  ad  alcuno  di. quella  f ittione,  come  fofpetta  ali  ta 
forte, per  lefaitiom  Imperiali,  ir  Fccleft  attiche.  -T rà  quelli  19.  Cardi - ** 

nali  vifù  A ndrea  de  'Buontempi  Perugino,  ir  Vefcouo  della  fua  Patria , 
huomomolto  verfato  nelle  lettere  , ir 'Dottore , dicuipm  P ;pa  turbano  ft 
feru)  pure  aJJ  ai  negli  affari  Juoi , ir  da  Boni/ alio  nono  che  gli  fucceffe  nel 
Tontificatojfù  fatto  Legato  della  M arca, ione  morì/,  battendo  con  molta-, 
prudeng:i,& giuttitia goucrnàto  molti  mefì quella  Vrouin  ta.  Subito  che 
fù  fatto  Cardinali  itBuontempo  mandò  à "Perugia  a dar  nuoua  della  ft.t -, 
promotione,  di  che  iTerugiw  preferì  grand  fjtmo  contento, ir  a ragione-*', 
pofua  ch’egli  era  flato  il  pruno, che  di  quella  Città  foffe  venuto  a tal  grado,  ' 
ir  dignità, ir  dato  ordine  che fe  nc  facefiero  publiche  fette, ir  allegrezze  , 
ir  a quello  che  liauea  portata  la  nuoua,donato  vett intenti,  ir  danari , fù 
per  allbora {aiutato  folamente, ma  pofeta  effendo  del  M fe  dì  "Novembre  ue- 
nato  d "Perugia  gli  furono  mandati  tsfmbafc  latori, ir  prefentidi  valore  di 
600. Fiorini  d’oro  in  due  bonoratiffinti  Cojfionf, in  dieci  Tagge  <C Argento, 
in  confetti, tn  cere,&  in  altre  cefo  in  talioccaftom  conucncuoh,irfù  riccun 
to  con  molta  allegrezza  di  tutto’ l popolo. 

yennero  in  quelli  ulefft giorni  lettere  daCittà  di  Cattello  a’Migittrati 
nottrhper  Ir  quali  fi  dalia  loro  aitifo,cbc  quella  Città  era  in grandiffimo  tra- 
vaglio per  alcune  fcditwiihir  d fcordic,cli’crano'natefrdjnoi  Cittadini , ir 
gli  pregavano  ttrettamente  a voler  mandare  quàto  prima  qualche  toro  Cit 
ladino, che  con  l’autorità  publuabatttjje  a far  ogni  opera, perche  cffi  torna f 
fero  alla  toro  (olita  quiete, & ripsfo  Laonde  1 Magitt  rati, per  ordine  delCo- 
fighovi  dt/lmarono /abito  Njcotò  di  Vguccto, credo  dc'tJft'feraarifir  Lo-  . . ..  , 
douteo  di  Bucolo  confaculta  dtpotcre accomodare  quelle  differL-ge, ma  qua-  na  j- 

lieJ]efoJfcro,i  fràcm.ir  fe  le  componef]ero,ò  nò, non  è po/lo,  perchequei  Cartello* 
libri , che  di  quefte còjéion più cbiartfjca  dt’negocij  publici baucrebbono  ' 
battuto  à trattare, non  ft  t ritmano  nella  Cancellarla  della  fitta,  vi  fono  fo- 
lamente alcuni  libri  de  gtt  -Atti  de’ Signori  "Priori , ir  de’ Configli,  che  1 
in  quette  finiti:  attìoni  mh  fi  (tendono. 

ytràginodt  Strnone  de’ eJWubilotti, ch'era  fiato  elettoVodettà  dalla-, 
comma  aita  d’.A fcoh, ir  ut  doueua  andare  all’Ottobre, ir  ui  andò  con  molta 
Jpcfa  per  efkr  fiato  accompagnato  ben  da  6o.fauatli,frà  quelli  che  ut  an- 
darono a’jeruigi  fuoi,ir  quelli  che  per  accompagnarlo,  ir  honorarlo  fola-  — 

*ij>i  'Hmn.n  * mente 
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Anni  della  mente  i erano  mofii.No»  battendo  poi  battuto  luogo  per  difetto  de  gli  Ari* 
Città  3 4 1 j . turni  d’Afcolhcbe  non  uolfero  ut  quello  officio, a lui  promtffo  nceuerlo,  do - 
Del  Signore  mandò  a’Magiflrati  noflrijcbe\gti  f off  ero  cocedutele  nprefagl  ie,  ancorché 
1 1 78.  nella  patente  che  gli  A fcolani  fattagli  haueuano , ut  f offe  efpreffo , ch'egli 

f offe  obligato  di  fare  opera,  che  la  (fitta  di  "Perugia  per  cagione  di  quel  fuo 
officio  non  binerebbe  conceduto  le  repre faglie  ne  a detto  P’eragino  neajuoi 
Reprefaglie  juccefjori  centra  la  communità  d' Afcoli, ne  cantra  alcuno  fuo  particolar  Cit 
Ve  ®inoMi  ud maniche  egli  hauea  già  ne’publtcì  gonfigli  noiìn  ottenuto.  M i i Magi- 
chilotti  con-  firatl  Vanendo  poi  ueduto  lo  (corno, che  glt  A ntiani  fattogli  haueuano  , m 
tra  la  Cirrà  non  hauerlo  voluto  ammettere  all’ affitto, & hauendo  lui  per  quello  Cittadi 
J'Afcoii.  noch'egli  era,effendodi  quella famiglia , che  delle  popolari  era  la  prima  , 
tir  vi  erano  buommi,&  nel? armi,  & m agri  altra  prof  e ffione  molto  bona* 
rati, tir  valor  0 fi, & vedute  le  patenti  mandateli  dagli  Afe  alani, & le  fpe 
fe,cbe  egli  per  andanti  honoratamente  fatte  hi  haueua,effendo  flato  co  quei 
fefjanta  Caualli  che  egl  menò,  venti  di  fuor  d’Afcoli , afpettandola  rejolu* 
Itone  degli  Antiam,che  coufua  poca  dignità  gli  dauano  par  ole, deliberarti, 
nodi  concedere  a Peragmo  cantra  la  (futa  d’Afcoli,& fuoi  Cittadini ],  lo 
reprefaglie  mfino  a tanto, eh' egli  fi  fofie  rimborsato  cinquecento  Fiorini,  eh' 
egli  diceua  hauere  fpefo  in  tutto  quel  negotio.  Habbiam  uoluto  di  quefio  fat- 
to lafctarne  memoria, perche  da  quefie  ttimofìrationi  publicbe  fi  vede  quei - 
io  la  Città  di  Perugia  in  que  tempi  teneffe  conto  de* fuoi  Cittadini , nonje- 
tnendo  per  li feruigt  toro  di  difpiacere  ctiandio  alle  Città  confederate  , & 
umiche.  • . 


leggendoli  da'Magiflratì  che  l'impetrare  officij,& beneficij dalla  Sede 
Apoftoticagcncraua  in  que’tépinonpicciola fofpitione,& odiofrà  Cittadi 
ni,& particolarmente  contra  coloro,  che  gli  ottencuano,fù  ordinato  per  leg 
ge,che  neffuno  Cittadino  Perugino  poteffe  domandare,  ne  confeguire  alci* 
beneficio, ne  officio  d‘ alcuna  forte  dalla  Corte  di  Poma, fetida  efpreffahcéga 
Priori, & Camerlenghi, da  poffare  trà  loro  per  ifcrutimo  fecreto , 
fccodo  tufo  della  Città, & poifù  Soggiunto, che  per  efferfi  fatto  altre  uolte 
alcuni  ordini, che  a tutte  le  Città  T erre,&  luoghi  fudd iti  a Perugini, douef 
fero  mandarfi  Podeflà,  & Caflellani  "Perugini , & per  feruare  la  equaliti 
in  tutte  le  cofe  fofie  deliberato, di  porta  in  porta  una  uoltafojfero  di  famiglie 
Popolari, & F altra  delle  Nobili,&  effendofi  poi, come  nella  ifieff  alegge  fi 
narra, dalla  parte  dd  Nobili  nouellamente  prcuancato,ct  cercato  difouerti 
re  lo  flato  popolare,  & perciò  eff  indo  flati  quafi  tutti  i Nobili  mandat  i m 
tffiho  fù  proueduto  parimente  per  legge,  che  neffunNpbile  poteffe  effere  m 
detti  luoghi  màdato,&  perche  alle  Città, & Terre  raccomodate,  &fuddi 
te  era  permeffo  di  fare  la  elettione  de  gli  officiali  loro, fu  foggiuto,cbe  gli  elei 
ti  dalle  comunità  [opradette  doueffero  approuarfi,&  confirmarfì  da  Priori 
di  Perugia, &fu  derogato  per  quefio  effetto  a’ capitoli  fopractò  fatti  co  le 
£itti, et  luoghi  fudduhdoue  fi  parla  degli  officiali  "Nobili, et  Popolari. 

In  Ifpcllofihc  eraallbora  fatto  Ugouerm  dc'PcrugmiffH  non  picciolo  no 
'»T*  ~ ' ulti 
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vita  inquc’ tempi,  pere  toc  he  Ccubarcllo  di  M.Mnd  rea,  A teff  andrò  di  Vie-  Mnnì  iella 
tro,ar  Berardmo  di  fijcolò  con  alcuni  legnaci,  ir  aderenti  loro,  aucdutofi.  Città  J 4 1 y. 
che gh  emolhir  capideìl’altrafattione,cercauanoJecretamente  di  muouer  Del  Signore 
l'armi  contra  di  loro,  preuenendo  à difeg ni  degli  auerjan  , offendo  ejfi  per  1378. 
per  qucl’jcbe  dalle  finlture  publtche  fi  può  ritrarre, [lati più  modcrnamcn-  Ncuiti  in 

te  offeft, prefi  tarminoli  un  buon  numero  di  figuact, ir  d’amici , andarono  1 pelio.  . 
co  grande  impeto  alle  cafe  loro,  & fattane  non  picciolauccifione  cacciarono 
tutti  gli  altri  fuori  della  T erratile  be  intefoji  in  'Perugia, vi  furono  fubito  di 
ordine  del  Configlio  mandati  Gradino  di  Girollamo,ir  Pinuccio  di  Tino  dei 
to  il  Mcccba, affinché  con  l’autorità  publica  vtprouedefferotcSHa  perche. 

Ceccharello,& gli  altri  còpagm,ir  Jeguacijuoi  indi  a non  molti  giorni  efpo 
feroper  fupplicaa  Magiflrati  Tcruguu^be  quanto  da  loro  era  Italo  fatto , 
era  (tato  per  lo  fojpettocbe  baueuauo  battuto  de' umici,  ir  per  ridurre  U-> 

T errata  quiete, ir  con  molta  bumiltà  fipplxando,  domandarono  venta  d'o~  ' ! 

gni  lor  fallo, fu  loro  burnanifinnamente perdonato, & riabilito  per  legger 
che  ne  UTodefta  di  Perugia, ne  quel  di  Sodio, ne  altro  officiale  della  fiuti 
potè  fiero per  detta  nointàfarcoja  alcuna  contra  di  loro^incorcbe  vi  foffero 
flati  bomicidi],arfloni  di  cafi,ir  rubamentrfiù  ben  proueduto,percbe  fi  te 
mena  di\quelli,cb  erano flati  cacciati  dalla  1 erra, che  qualche  cofano»  inno 
uajjcroycbe  a Cannava , ir  a tutte/ altre  ForteTjfi  lui  vicine, fi  mandajjero  , 

nuoue  genti  alla  guardia. 

S’era  per  la  Città  diuolgato , ir  da  molti , ir  diuerfi  Cittadini  a' Signori 
Priori  riportato, che  nella  c biefa  di  S.  tìerculano  del  Cali  e Ilo  d’MntgnolU 
in  uno  altare  cfvna  Cappella  di  cjfa,ui  era  la  tefla  del  Gtoriofo  Martire  Sai 
Il cr culmo  f/'efcouo,ir  principale  Muocato  di  quefla  Città,  ir  cb'm  un'al- 
tra  Cappella  pur  dill’  ifiteffaC  biefa  vi  era  vn  braccio  del  mede  fimo  Santo , 
ir  giudicato fifia  Magiflrati  non  effere  conucneuole,cbe  le  Reliquie  d’un  co 
fi  gloriojo  Ma,  tire  He  fiero  in  altro  luogo, ebe  nella  Città  ,fù  dato  ordine  dal 
Configlio, che  due  Priori  andaff  irò  ad  M ntignolla,ir  ntr oliando, che  dette 
Reliquie  vi  foff  ero, fi  conducejfero  con  la  debita  riuercng.i , & dignità  in 
Perugia,  ir  nella  Cbicfa  Cattedrale  di  S.Lorcngo  fi  coltocajfao,  laonde  ef-  Reliquie  di 
fendimi  li  detti  Signori  andati, ir  trouatocbele  [Reliquie  vi  erano, il  dì  fi - SHcrculano 
guente  furono  con  folenne  procefiione,ir  con  tutto  il  Clero  Beligtofi  ,ir  Fra  P')rtarcil>  Pc 
tern.ta  condotte  inPerugia  nella  predetta  C biefa.  Et  legge  fi  nc’ libri  de  gli  ruoia* 
Mtttpubl.ci  de’  Magiflrati,cbe  dell’ Mimo  figliente  fu  fatta  da  Priori , ir 
Camerlenghi  una  legge, eh' ogn' anno  in  p erpetuo  allt  1 8 -di  Ottobre,  thè  fu 
la  traslationc  di  quelle  Reliquie, fi  doueffefar  vna procefjione [ole ne,  come 
fogliono  farfi  1‘ altre  nella  Citta  nofìra  ir  che  vi  doni  fiero  andare  , P riori, 
ir  Camerlegbi.ir  tintigli  officiali  cot\filero,& altri  Behgtofi  della  Città  , 
ir  tutti  douefiero  baucre libre  di  Cera  dal pubtico  Ma  perlecofi  dette  di 
fopra  nel  tergo  libro  degli  Multali  fitto  l'anno  della  fiat  tutta  di  Pf.S.3  0$ 

<£•551.  nellifluali  due  luoghi  peri’ Minorità  del  !{.  P .fra  Giouanbatttlla.  » 

Sraccefcbi  Fiorentino  dell’ ordino  dc’?redicatori,buomo  dotto, babbia  detto 

ì m 
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latini  della  noi  ej]  ere  due  S Herculaniamendue  di  Siria, & VefcouidiTerugia,  maP 
fitta.  J4 1 5 vno  2,70.  anni  in  circa  dopò  Paino, ne  potiamo  render ftcun  cbe  quelle  J[e 
del  Signore,  liquie  che  furono  da  ^ {Mignotta  a Terugia  portate , non  furono  del fecondo 
l } 78.  S.tìerculano,come  è Piato  nifinoad  bora  creduto, ma  del  primo, &foggiun 
getl  mede  fimo  pintore, cb’a  noi  non  pare, in  uerun  modo  di  douerlo  laj'cia - 
re  adietro,  cbe  con  quello  primo  S.Herculano  nollro  Vefcouo, che  folto  Ut 
guida  di  S, Brino  venne  con  altri  fuoi  compagni,  & congiunti  di  fangue  in- 
fino al  numero  di  11. ve  ne  furono  altri  due  fatti  da  lui  Vefcoui,cbe  n banca 
bauuto  dalP^l  ngelo  fatuità, vno  di  Bellona , & l'altro  di  Beuagna,  tic  he 
quantunque  a noi  altri  pofj  a apportar  e nonpiccielamarauigliaj'entédocbe 
quelle  due  T erre  habbiano  bauuto  V efcouato, nondimeno  il  detto  Tadre  af- 
fermandolo co!  teli  monto  della  Scrittura  d'vno  de’ Concili]  Romani  [otto 
Simmaco  Tapa  l'anno  di  noHra  faluie  500.  doue  e ffircff amente  fi  narra  , 
cbe  in  quella  congregatone  de'Tadn  vi  furono  il  Vefcouo  di  r£ettona,&  il 
Vefcouo  di  Beuagna,  & cbe  fi  fot  tofcriffero  alle  fefftom  fattati , potiamoti 
creder  noi  cjjere  Maio  vero, come  anco, che  quella  iella,  & braccio  conferà 
nati  nella  Cbiefa  del  Capitilo  d" Mignotta  pofj ano  effcre,&  fiano  delpri 
mo  S.Herculano  venuto mquefle  parti,  &d  corpo  intiero, cbe  fi  conferua 
netta  fhu fa  Cattedrale  dettaCittd,fìadcl  fecondo,  & che  fe  la  legge  fatta 
, atti  1 8. di  Ottobre, per  laquale  s’ ordinano  che ffdoue fiero fare  le  T foce  filoni 

* nelmodo  difopra  detto,  fi  è meffaindiffuetudme  , fi  può  credere  cbefia 
attenuto , perche  del  primo  S.Hercutano  non  fe  ne  bauefje  notino  alcuna,  in 
quc  tcmpt,come  ne  anco  non  fe  riè  bauuto  da  noi  fin  quì,fe  non  dopò  le  mol 
cefaliche  di  quello  BfiP.ilquale  afferrando  ton  uiue  ragioni, & con  auto- 
Due  S-Her»  ritd  di  fritture  anticbifiime^b’  egli  hà  vedute, & lette  nella  fbieja  di  San 
cu/ani  Vcfco  Britio,irdi  S. Fetenti  Territorio  di  Spoleto, douc  fi  confermo  ancheggi 
ui  de  Pcrugi  (ffcrc  f iati  due  S.Herculani  Vefcout  di  rPerugux, bà  indotto  ancor  noi  ad  ap 
prouarlo,  rimettendone  però,  & in  quello, & in  ogni  altro  cafo  alla  cenfu- 
ra,& determmatione detti  Signori  nofìri  Superiori  £ctlcfiaflut,&  mogn * 
altro  efperto,&giudiciofo  intelletto, cbe  & nelle  Sacre,  & nelle  Mondane 
Hilìorieverfatofia. 

DeU’ifiefio  Meje  d‘ Ottobre  fu  fatta  vna  legge  {he  doue  per  l' adietro  era 
Plato  fottio, cbe  vn  fol  'Dottore  feruiffepcr  Giudice  della  Giullitia , & del P 
cc  della  Giu  spellai  ioni,  &•  per  S indico, che  fecondo  la  forma  degli  Hatuti  antichi,  do- 
ltia‘  ucuano  e fiere  due,  & r {fendo fi  giudicata  più  utile , & opportuna  Pvfan’ga 

Vecchia, fu  ordinato  nel  Confi  gito  dell' artiche  li  publicati  per  facebo  alla 
elettione  del  Giudice  ddlaCjiuftitia,dnuc{scrc  fra  1 5 .giorni  eleggere  il  Gin 
dice  predetto,  & pofeia  anco  il  maggior  Sindico  daporfi  Jccondo  gli  ordini 
antichi  della  Citta,  e2r  che  in  quella  guifa  fi  continuafjt  in  perpetuo. Et  fi 
condotto  un  S.Gentile  dall'aquila  per  officiale  {oprala  cult  odia  della  Cit- 
tà,con  f, acuità  ch'egli  poteffe  punire, & caligate  coloro, cb’tfsendogli  Ha 
i ta  co  man  data  la  guardia  delle  Torteci  dette  Murafioflero  flati  ò da  lui,ò  da 

e^Minilìrtfuoi  ntreuati  negligenti, ò moficruanti.  Et  perche  Pera  publi - 

fornente 
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esmtnte  detto, che  alcuni  fuorufiiti,  & ribelli  della  Città  ballettano  tenta-  nni  della 

to,&  tuttauia  andauano  tentando  con  molta  follecitudine,&  diligenza  di  Città  3415. 
torre,ò  di  far  ribellare  da'Perugimda  Terra  di  tJlfontone,donc(i  tcncua  T)el  Signore 
con  molta  fpefa,&  difagio  di  quel  Topolo  per  tal  cagione  una  buona guar-  1^78. 
dia  di  foldati,ct  fapcndoft  che  M.Oddo  mode' principali  di  quel  luogo  , et 
huomo  che  molto  valeua , et  polena  in  quella  Terra  perii  molti  fognaci, 
che  ui  haueua,ma  per  efserne  condannato,  et  bandito  per  alcuni  delitti  m 
commeffi,et  fatto  fi  da  'JMagiftrati  noSlrt  fopraqueSla  promftonc  di  Mon 
tane  molti  configli, et  parlamenti, fù  finalmente  conclufo,  che  per  quiete  di  • 
quel  luogo  fi  douc fiero  cancellare  tutti  1 proceffi, eh' erano  Siati  fatti  da  M. 

Valla  Strofi, poco  alianti  Capitano  della  Città  di  Perugia  coirà  M.  Oddo,  Oddo  Forre 
eJ-  che  in  Montone  fi  dotte (le  far  la  t{occha  già  cominciata, che  fù  po>  tirata  bracci  rìmef 
d fine  con  cinquecento  F torni  d'oro  che  M.Oddo  predetto  pagò  per  lafua  re  So  nella  Ter- 
m; filone, con  obltgo  che  detti  cinquecento  Fiorini  non  fi  potcjfcro  uolgere  ad  ™ dl  Mom* 
altro  vfo,che  alhfabrica  di  quella  occha.&perluipromifc  M.TiueriMÒ  * ' 
tondini  fuo  Cognato.  Quello  M.Oddo  fù  Padre  di  'Braccio  Fortcbracct  det 
to  volgarmente  da  Montone, buono  nel  mcfìicr  dell’ armi  famofffimo , la 
cui  vita  fù  feruta  da  Giona  Antonio  (àpano  Vefcouo  di  fratone, & di  T e- 
remo  Scrittore  1 quella  età, in  cui  egli  viffeJi  molto  pregio, e udore, che  da  \ 

- me  fù  poi  tradotta  in  lingua  volgare,infieme  co  queàa  di  Vjcolo  Piccinino. 

Et  di  quefi  medeftmt  giorni  fù  fatta  la  pace  tra  ifuorufciti  diTodi,  & 
quei  di  dcntro,ma  quali  f afferò  lifuorufatt,  & quelli  di  dentro  a me  non  è 
noto, perche  altra  chiarezza  no  ne  babbiamo  che  la  finltura  del  mandato 
nel  libro  publtco, fatto  al  C omero^be  portò  queSla  nuoua  a Signori  noflri 
con  lettere  del  MagiSlrato  di  Todi, che  n hebbe  uefle,& danari  per  macia. 

c JH.Ongaro  degli s Itti  da  Sa fof errato, ch'era  Si gnor  di  Barbara  Ca-  Qn<tim  de 
Hello  di  quelle  parti,  & della  Rocca,  che  v era,  effendone  flato  [fogliato  dal  w|.  A°ttj  Si_ 
Signor  di  M atletica  con  la  morte  del  fuo  Cafiellano, parendogli  che  t' ingiù-  gnorc  dd  Ca 
nonfolamente  à lui,mache  a tutti  li  collegati  foffe  fatta, & c he  a tuffili  ri-  itcl  Barbara. 
conofierla  appartcnefie,ricorfi  a'Terugun,  eh’ erano  come  arbit  ri  di  tutti  1 
Topati  di  quelle  parti, &ne' Co  figli  di  effi  domandò,  che  voleffcro  co  detto 
Signore  intraponerela  loro  autorità, affinché  il  fuo  Cali  elio  leji  reHituiffe , 

[oprala  cuìrichiefiafù  deliberato  che  da  Priori  fi  Soufflé  primieramente^ 
fcriuere  a quel  Signore, che  fi  refhtuiffe  il  (alleilo  à M.Ongaro,&quàdo 
da  lui  non  fi  facejj'e  in  tépo,fi  doueffe  mandarli  huommi  à pofla,  acciò  l’ m- 
ducefjero  a restituirlo, & no  lo  facendo gCintimafierola guerra.  Ma  quello 
c he  ne  figuiffe  no  habbiamo  potuti  trottarlo  ; In  Cannar  a T erra  mollo  de- 
nota  a Terugmi  teme  do  fi  di  qualche  nouità  trà  loro,fi  deliberarono  che  ui 
fe  faceffe  una  Bpccha,&  effi  di  ordine  del  loro  Confìglto  ut  desinarono  vna 
certa fomma  di  danari.&poi  ricorfiro a’MagiflratinoSlri,cbe da  quella-, 
quanta  in  fu,voleffero  à fpefi  loro  finirla ,4  che  còfintendocifù  dato  ordine 
che  la  roccba  fi  faceffe, & che  gli  huomim  di  Canora  f off  ero  effenti  del  cèfo 
della  libra  che  pagauano  ovn’anno  nella  fefia  di  S.Hcrculana  a Magistrati. 

Tljtn  4 Et 


I2j(f  . Ben  riiftoria  di  Perugia 

Unni  iella  Et  perche  in  Perugia  nafieuanofpefo  tumulti,*?  romori per  cagione ^ 
Città  341  j.  di  alcuni  fiàdalofi  Cittadini, che  hauendo  ò parente,  ò congiunto  loro  fatto 
Oel  Signore  qualche  delitto, meffo  tnftemo  un  buon  numero  di  amici  fi  n' andauano  ò in 
137%.  _ Talamo  de  Signornò  a giudici  ifleffi,&  quafi  tumultuando  tentauano  dì 
Ugge  córra  farfi  fare  la  ragione  avoglia  loro, & orafi  condotto  il  diforiine  tanto  inni- 
gli  icandalo-  gjiCbe  mogiamente  fi  conduceuano  igiouant,&  li  parenti,  ma  quello  eh' 
,n  erugia.  wjuceM  maggior  marauiglia  ,&  fiondalo,  vitirauanoancogh  h uomini 
dell' arti, cane  bt  di  prudenza,  & d'anni,  & metteuano  difiordia  ne  Coi- 
legij  lo  ro.ilcbe  offendo  giudicato  cofa  di  molto  pencolo , & di  non  picciolo 
filandolo  nella  Città  ,&  ch’era  per  apportare  di  corto  qualche  gran  danno 
al  Topolo,  vifù  con  quefla  legge  proueduto.  Che  non  fife  lecito  ad  alcuno 
feria  cagione  di  [opra  detta  di  far  radunanza  di  genti  fonco»ucnticole,& 
con  effe  andare  ne  in  Talamo  de  Signori,  ne  ad  alcun  Giudice  della  Città  , 
ne  ad  alcun  C olleg  io  di  e f affollo  pena  di  cinquecento  libre  di  danari  per  eia 
feuno  che  Xi  andaffe , dichiarando  che  la  conuenticola  f intenderebbe  qua- 
lunque volta  fi  mette  fero  infieme  vinti  huommi,&  ne  furono  mandati  pm 
ilici  "Bandi per  la  Città.  r 

In  I\oma  intanto  trattandoli  con  molta  Hrette^galapace  trà’lBapa, 

( tr  ‘Perugini,  col  meggo,come  habbiam  detto,  del  Cardinale  Orfino , <&  del 

Buontemponi  Tap4,cbefi  vedeua  in  grand  finn  trauagli  per  la partita  de* 
Cardinali,  & per  la  elettione , ch'effi  haueuanogid  fatta  dell’ Antipapa  in 
Fondi , & hauendo  animo  nonfol  di  procedere  contea  di  loro , ma  etiandio 
centra  la  ffeinaGiouama,  che  hatiea  dato  loro  aiuto,  *?  ricetto  nelle  fiuc^a 
T erre,*?  come  principal  cagione  dello  fiifma,  tenarie  à fatto  quel  fiegno  di 
mano,  & inucliirne  vn' altro, come  cofaper  quella  cagione, & per  altri  fio* 
enormi  delitti, deuoluta  alla  Sederi  poftohca,ilchc  fece  non  molto  dopò, co- 
me al  luogo  fio  fi  dirà,  in  perfona  di  Carlo  di  Duralo,  ch'era  T^epote  del 
I{é  d'angheria , *r  di  Roberto  già  Bj  di  Tffapoti.Si  deliberò  dipaaficarfi 
Fiorentini  li-  con  ^eruZini>&  <on  fiorentini,  che  da  Gregoriovndecimo  fio  stntecef 
bcrati  dall'  f°fe  erano  fiatifcommunicati,& interdetti,  gir  perciò  a’ Fiorentini  le  uò  le 
Interdetto  C enfire,  & [Interdetto,  & perdonò  loro  ogni  f allo,  & li  nbenedì  ; *?  d 

dal  Papa.  "Perugini,  ch‘ erano  fico  in  più  flretto  legame  auuinti,  defi  dorando  panm(- 

te  di  quietar  fi  con  loro,&  trouando  difficultà  in  quelli  tsfmbafiiadon,  eff 
erano  allhòra  m Bpma  , deliberò  di  mandare  vn  Breue  diretto  al  Topolo 
di  "Perugia , molto  piaceuole , &gensrofo,  il  contenuto  del  quale  fu, eh' e fi 
fendofi  mfinoallhora  per  malata  , & fuggeiìione  diabolica  trattenuta 
la  pace  tràlaChiefadi  Roma,  t'I  popolo  Perugino  , egli  confidatoli  nella 
prudenza , & diferett  ione  fina , tmagmandofi  che  i Perugini  non  conde- 
fienderebbono  mai  à far  co/a],  chenonfofjein  honore , *?  riuerenga  di 
Santa  Chiefaloro  tSWadre , bauta  deliberato  di  rimettere  alla  d ffer et t io- 
ne di  detto  Topolo  il  modo, la  forma , gir  la  via  di  pacificar/},  perche -j 
fermamente  credeua,  cbcTerugini  fi  farebbono  ingegnati  di  fardi  nuouo 
. Capitoli,  òdi  riformare  talmente  quei  fatti , (he  egli , & Santa  Chiefk 

fir- 
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feruando ({fi  in ogni cofala debua  giuSlitia,&  nutrenti) [debbono rejla-  jtnnì dell 4 
tihonorati,&  fodisfatthtna  perche  fi  veda  ejfer  così  la  verità , & che  ap-  Città  g 415. 
paia  anco  aqttei,cbc  verranno  la  bontà  di  quello  Tonte  fi  ce  verfo  Terugi-  Del  Signore 
ni,bò  voluto  diSlefamente  porre  detto  breuem  quello  luogo  m quello  ittefi  1378. 
f0 modojbePbò trottatone’ libri publkiregifìrato.  VrbanusÉpifcopus  . lìreue  d'Vr- 
Seruusferuorum  Deijdiledisfilnspopulociuùatisnoftra;  Pcrufinac  uno  VI.  al 
falutem,&  Appoftoliwbenedi&ionem.  Attendente*  quodpropter  Popolo  due 
diuer  las  inalitias»&  aftutias  Satana:  reconciliatio  noftra,&  pax,&  có  ruSia* 
cordia  intcr  Romana  Ecclefià,&  vosdiutius  tramata  non  du  potine 
ad  effedu  perdurile  fperàtes  plurimù  de  veftra  prudentia,&  difcrc 
tionc , & quod  honoré  noftru,&  iuftì  tià  & de  bica  reuerentiam  diftm 
fceelefia:  matris.ac  Dna:  veitre  feruare,&  cuilodireftudebitis,  decre 
uiraus  vallras diicretionicómittcre.  vt  vià,&  modu,&  form am  hu- 
iufmodi  recóciliationis,ac  pacis>&  concordi^  reformanda:  iuxta  capi 
tuia.velordinata.vclper  vosordinanda,ftudcatisefficaciterinueni- 
re, feruando  tnhonoré  noftrùiaciultitià,&  debita  reueren  tià  eccidi? 
fupradi&x.Datù  Romae  apud  fantà  Maria  tu  Traftiberim  calendis 
Nouébris.  Pont  ficatus  noft ri  anno  primo.  & a tergo . Diledis  filijs 
Populo  ciuitatis  noltri  ?et\iCii.HoratTrioritcb‘alCarmo  del  breuc era- 
no nouellamente  pcrl'vlttmo  bimtflre dell’anno  entrati  in  officio , capo  de' 
quali  fù  Martino  di  Tuccio  di  porta  S.Tietro  battendo  per  lajudetta  cagio- 
ne chiamati  i loro  [oliti  configli  deliberarono  ( hauendo  fentito  l’opinione 
de’  Dottori, & d'altri  Cittadini  di  maggior  prcgio)di  farui [opra  vn  confi-  Confi„lio  op 
glio  Generale  di  tHttcl' artiche  confi  gito  opportuno  era  mque'tcpi  chiama  p0rcu"0i 
to,& ordinarono  che  ogni  Camerlengbo  dell' arti  grofie,  donejfe  menami 
almeno  otto  degli  artefici [noi,  li  mercanti  trenta  , li  cambiatori  fedtci  , 

, & Tarli  minute  almeno  quattro  per  etafeuna  , ile  he  eficgmtofì  il  dì  fe- 

dente , fù  deliberato  , che  1 Signori  Priori  eleggcjfero  quella  quantità 
di  Dottori  , & d’altri  Cittadini, che  più  loro  fofie piaciuto,  & ebebauef- 
fero  a mettere  in  carta  i capttoi,&  le  coment  ioni  intorno  alla  pace , tanto 
ragwneuolh&giuHhcbe  ne  dall'vna,nè  dall’altra  parte  fi  pottffero  ragio 
ueuolmcntefcufarc , conforme  alla  fosiangadei  brene.  Furono  eletti  XX. 
huommifengaferuar fi  l'e qualità  delle  porte,  perciochc  vi  furono  di  quel- 
le, ebe  n’hebbcro  fa , di  quelle  quattro  ,&  di  quelle  tre  ,1  nomi  de' qua 
li  fono  quelli . M.Pietrodi^mciuolo , P aolino  di  Ceccholo  detto  dai  Veli, 
ch’erario  già  Siati  defignatt  ^imbafeudon  per  Fonia , M.  Francefco  d' mi- 
gnolo,Ber  ar  dello  di  V anniiTetruccto  di  * M.Francefco , & eSM annuo  di 
Giouanm, tutti  jet  di  porta  San  Sunne,  Mndrea  di  Guidar  elio , P aoluccio  di 
7fjno,&  Guido  di  Tellolo,pcr  porta  Sant'Mngelo,M.M.  gnolo  degli  F bal- 
di Lodomco  d'M  riatto  de'  Micbilotti,Monalduccio  dt  Cola,&  T tetro  di  Ai. 

Paolo  per  porta  S.Pietro\M.Guglielmo  di  Ccllolo,Gohno  di  Ceccholo, Girol, 
lama  di  Tietro,&  Biagtuolodi  Biagio  per  porta  Borgne  , àgnolo  di  M 
Leggieri, Lengarucm  di  Segnalo, e incoio  di  Piero  per  porta  Sole;qucsl,*  < 
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Anni  dell a XX.buomini  fecero  i capitoli,& ancorché , & da  Priori , & da  famerlen- 
Città  3415.  ghifoflero  apprettati, cftendo  nondimeno  il  cafoa  tutti  i Cittadini  ,&  allo 
Del  Signore  flato  della  Città  grandemente  impor  tante, non  volfiro  deliberami  f opra  co~ 
1 3 7 8.  fa  alcuna,, fenga  il  con  figlio  generale,  ilquale  di  nuouo  congregato  , thè  fu- 

rono in  numcro(comedicono)oltraiTrien,&  Camerlenghi  intorno  a mil- 
le cinquecento  huomini  <Tatti,& più  d’altri  mille  di  fuor  d’arte  > & iui  ben 
* di  fior  fi, & confi  derati  i Capitoli  fatti  da  X X.  furono  da  tutti  approuati,  et 

fù  concia fo, che  fi  douefleró  mandare  a I{pma  ligia  eletti  u Imbafciadori  per 
ifpedirfene,  & che  fe  dal  Tapa  ferrea,  vna grande  alteratione  di  mutamento 
dt  foSanga  foffero  accettati  Ji  concludere  in  ogni  modo  la  pace,  purch'ella 
fi  Sìabihfie  almeno  per  cento  anni, poiché  fera  chiaramente  inte[o,chc'l  Ta- 
pa nonvolcuafcomc  gli  imbafciadori  la  domandauano,& giudicavano  do 
uerfl  conceder  loro  per  limoltiferuigifattiallaChie fa,  &a  diuerfijommi 
Pontefici  dal  popolo  Perugìno)libera,dr  perpetua , & finga  alcuna  quali- 
tà dt  capitolhdando  efpreffo  ordine  agli  A mbafeiadori , che  fe  il  Tapa,  nou 
r olea  darla  per  cento  anni,  effinon  la  concludeflero  in  vcrun  modo , (ir  con 
quefia  rifolutione  furono  rimandati  indi  a poc  biffimi  giorni  a Roma  gli  flef- 
fi  fJW.Ttetro  di  bindolo,  & Paolino  di  Coccolo  detto  dai  Veli,  i quali  trat 
tarono  con  tanta  dolcetta  quello  negotio  col  Papa, che  con  pocbifjma  alte- 
ratione de  t capitoli, che  portati  haueuano,conclufero  cerfogli  vlt  imi  giorni 
del  prefente  anno  lapace,&  alh  IV  Ai  (jennaroproffimo  ne  fù  fatto  dinan- 
zi a Vrbanocon  la  pr  e finga  di  quattordici  Cardiuali  vn  publico,  tir  giura- 
to iSlrumento;nel  quale  auanti  a ogn altra  coja  battendo  gli  imbafciadori 
con  fi  fiato, la  Città  di  ^Perugia  appartenere,  & afpcttare,  quanto  però  alla 
giurifdittionc,eprotettione,alla  fède  Apofìolica,& a fammi  PonteficiAo- 
mandarono  di  molti  efforbitanti  delitti, & ecceffi  commcffi  da  fuoi  Cittadi- 
ni,contra  i manti}  ri  della  Chiefa,& delle  ribellioni, in  cui  effi  erano  incorfi 
per  la  difubbidtenga.c  difpreg^o  degli  ordini  loro , & de’ Sommi  Tontefici , 
& ottenuta  di  tutti  vniuerfalmente  verna, fi  venne  alle fottojent te  conuen- 
tioni,&  ad  altre  ancoraché  per  vfar  breuità  fi  fono  lafiiateicon  queflo  pat 
t odi  volontà  delle  parti  poilo  nell’ liìrumento,  che  ogn' altra  recogmtione 
mfinoallhora  fatta  dalla  Città  di  Terugiaalta  Chiefa  non  s'intendeffe  ha- 
ucre  hauuto  maggior  forga,& più  e file  accia, che  fta  per  bautte  quefia  re 
cognitione  diprefente. 

fheilTapa  hauendo  perdonato  a'  Perugini  in  vniuerfale  tutti  i delitti, et 
Capitoli  del-  tcccffl  commtffi  daloro,  dalla  nbcllione,cbeeffi  fecero  al  tempo  di  Greg.  XI. 
la  pace  traPa  fuo  prece  flore  infino  allhora, farebbe  sì , che  a tutti  fi  reihtuircbbono  i loro 
pa  Vrbano  beni, & particolarméte  furono  nominati  li  fottofiritti,M.  Guglielmo  di  Cel 
V 1 •&  Perugi  l olo,Ceccolo  di  Bindolo,!  figliuoli  di  Dinolo  di  Bìndolo,  Veragino  di  Simone 
* n,‘  de’  •J^Cichilotti, Roberto  diTeo  de  Michilotti, Giovanni  di  Manno,  Agno 

lo  d’Antonio  altramente  San  fine  , M.  Agnolo  di  maiìro  Francefco  degli 
V baldi, Tancio  de' tJWafl  incili,  M.  Tiberio  di  M.  Francefco  tSH.  Pietro 
di  VinciolOfLodomcod’ Arlotto, Simone,  <fir  *JHar chiotte  d’e^fr lotto  de’ 

tJHicbilot- 
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tJHìcbiloUbTucc tarino  dì  Ugnalo,  & Injcgnarcllo , & Todcfcbino  fuoi  Unni  dell* 
fratelli,  Lorenzo  di  Fiutinolo , V anno  tJHonuccìo , longar uccio  di  S.U-  Città  $ 4 1 y, 
gnolo, Marco  di  BuoncambioBuoncambi.Martino  di  Cacalo  de'  Lanccllot - Del  Signore 
ti, Mas/ uccio  di  TietrtuCecco  di  MaJJolo, Baldo  d'Undrucciolo,  Incoiò  dì-  1 j 75. 
Undrucciolo  dì U r lottacelo,  Giouanni , & "Hicola  dìUndr, uccio  di  Tello  lo, 

S.Taolo  di  Berardficcio}Berarduccio  i'cUndrea,Gilio  distanno , Giaco- 
mo di  Lello, Carfua io  di  Francefcbino , Contacelo , & Sciro  d'sA  rlottuccio 
di  Balduolo  degli  ScirifP tetro  di  tJW.Taolo,  Giouanni  di  Martino  de ' Buon 
tempi, Vanmccio  di  Giaiemellofjra'Zino  di  Gnollamo, Giacomo  di  Ticciuo 
lo,Francefco  di  T{olfolo  dtf  Micìnlotti,S.B^axp  di  Bartolo,  Andrea  di  Lip- 
polOifianuccto  di  linaio  di  Meccba.Tetruccio  di  M.Franufco  di  Berardo » 

Scppolino  di  Giouanni  di  Lucafbficolò  di  Vguccio  yUndrea  di  GmdareUo, 

"Carduccio  di  Ciuccio  de'  Tardaci , Giouanni  di  Balduolo, Eerardtllo  di  Va» 
ni,&  Simbaldofuo  fratello.  , » „ 

Che  permetterebbe, che  la  Città  di  Terugia  fotta  titolo  di  Vicariato  ami- 
nittrarebbe  a tutto  il  fuopopoto,&  a tutte  lefue  CafleUa  piena,  & ampia 
giuftitia  per  cento  anni  da  incominciare  dopò  la  cekbratione  deli"  ittt  urne  - 
to  della  pace,&  che  le  darebbe  f acuità, & le  la  daua,dt  creare  tutti  li  Magi- 
ftrati  neeejf ari  alla  conferititi  ione  del  fupgoucrno,  con  potefìà  di  applicarli 
a fe  tutte  Fintiate  del  fuo  territorio, non  ottante, che  da’mintttri  U pattati- 
ci ft  dicejfe.che  effe  appartenejfero  alla  Cbicfadt  B$ma , & che  tutti  quelli , 
che gouerneranno  la  Città  ,&  fuo  territorio  in  tutto  il  tempo  delti  cento  an- 
ni,s’ intenda  itbauerlo  ammmittrato  in  nome, & vece  della  detta  domanti 
Cbiefa,&  che  di  tutto  quello, ebeeffifarebbono, non  potefferoper  alcun  tem 
fo  efjerne  fi  nduati. 

Che  ti  Papa  aJfolueua,&  tibetana  il  popolo  di  Perugia  da  tutti  gli  emo- 
lumenti regali, & da  tutti  li  frutti  [infìtto  allbora  perueniftì  alle  mani  del 
detto  popolo , che  alla  Sede  Upofloiica folto  alcun  pretetto  douuti  [opero , 

&glt  confirmaua  tutti, &fingoli  priuilegij, grafie, & immunità, che  dagli 
altri  Jommt  Pontefici  in  ogmoccafionegltfoffero  ttatuoncedutt , & chcs 
tutte Ufententic,òdifinitme>ò  interlocutorie, tutti  li  teflamenti  fatti  nel 
Territorio  di  Terugta,&  inaltiiluogbhò  fuddnt,  ò racomandati  alla  Città 
predettaci f otto  da  die biararfi)con  tutte l’ altre  fcrtiture,ò  publu.be,  ò pri- 
vate per  C adietro fatte  , doueffero  valere , &f off  ero  autentiche  torntfc^* 
da  detto  popolo  nonfcfjemai  ttato  commefj'o  cantra  la  Cbiefa,&  fuoi  patto- 
ri  fallo  alcuno, & non  vi  f off  erottati  le  pr obliti  ioni  de'  Tonte  fi  ci,  & gl  in- 
terdetti,& che  tutte  le  ficurtà,&  obhgatiom  fatte  a camerali  ,&  ad  altri 
mmittn  apottohci  dalli fopradetti  Terugim , ^collegati loro  voleua , che 
foffero  caffè  ,&  cancellate.  - 

Che  {alcuno  officiale  della  Cbìtfamoueffe  tarmi  contro  la  fitta  di  Te- 
rugia,&  fuo  contado,ò  contea  altri  luoghi  a lei  fottopotthti  Tapafofie  tenu- 
to di  prouedere , che  detto  officiale  riduceffe cofe a’ termini fuoi, in  queliti 
guifa, ch’elle  trono  OHanti,tb’cgli  moutffe  Farm,&  ebefe  detto  officiale^* 

M* 
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CUiT/Jk  He  neLZli&entec  in  e0'&u,re  ‘ ^mandamenti  del.Vap a , che  e//}  fammi  Tot* 
SS#  c ’*  te^‘ben  certfficat,  del  veroffoffero  tenuti  a prouederu,  altramente , &m 
J Signore  particolare  di  rmuouere  detto  officiale  da  quelgeutrno  ; efi  che  tutte  le  do  - 
i7*'  , ttatwm, grafie  fpriuilegij,c!r  indulti  fati,  da  P apa  Orbano  Oumto,  efi  da  al- 

tri Pontefici  mfi  no  allbora  a qualunque  per  fona  fi,  foffe , ditene , Casella, 

& luoghi  del  territorio  Terugmo  f afferò  nulle, &d,neffun  valore,  efi-  mo- 
Ptcnto  • 


CbeTerugmi.efi  tutti  gl,  habitanti  nella  Città , efifuo  contado  non  potefi 
Jero  e fiere  all  retti, ne  chiamati  tngmiic io, né  per  caufa  ernie , nè  criminale 
fuor,  della giunfdittione  di  Terugia,eccettopcrò  nelle  caufe  criminali  nelle 
tordella  Chiefa, efi  particolarmente  m quei  luoghi, doue  da  alcuno  di  loro 
fofie  Stato  com  m efi 0 quale  he  delitto, che  in  quel  cafo  quei  tali  potefi  ero  efìc- 
re  a filetti, & chiamati  da  mmiSìri  del  Tapa.in  quel  luogo , efi-  nella  corte 
di  fioma, quando  vi  foffe  la  prefen^a  del  Papa,efi  non  altramente. 

Chela  Città  di  Perugia  debba effer  fedele, efi  vbbid, ente  alla  Sede  nipo- 
ti dica  -efi  a'  Sommi  Tante fici  canonicamente  eletti  , efi  fi  a obligata  vbbi- 
dire  a’  comandamenti  loro, efi-  non  andarle  mai  cantra  in  neffuna  cofa  ; & 
che  douifi'e  refìituire  tutti  1 bcm,cosi  mobili, come  fìabilt  delle  C hiefe,  che 
è dalpubl, co, oda  particolari  Cittadini  fofiero  flati  tolti  a I{ehgiofi  nelle 
paffate  guerre,  & particolarmente  , che  douefiero  rendere  a gli  beredi 
del  Cardinale  di  San  T tetro  m rincula , che  poco  innanzi  era  morto  ; efi 
doueff e cancellare, & tor  via  tutti , decreti  ,&  ordini  fatti  da’  Alag, firati 
contra  la  libertà  ecclefiaflica,efi  cantra  la  facra  mqui fittone  dell' ber  etica 
prauità . 

Che  la  m ed  efi  ma  Citt  à fofie  obligata  di  rilaff ire  a petitione , efi  infìanra 
ddTapa  la  Baflia,  ouer  forte, fatto  da' fddati  Perugini  incontro  a Bellona 
apprefio  a confini  di  quel  terntorioper  dar  terrore, & fpauento  a ' Bettone- 
fh&  anco  perche  non  potefiero  entrare  a dare  alcuna  forte  dtguaflo  nel 
Terugino.  » 

Che  a T elio  di  T^icolò  diCeccho  dclli  Tubili  di J Profetano  allbora  futru- 
feito  di  quel  Cafìc Uo,  efi  della  Città  d,  Terugiaffoffero  refi, tutti  tutti  1 fuoi 
beni , & rmeffogh  tutte  le  ragioni, ch'egli  haueua  in  quel  luogo, efi  chela 
Città  foffe  tenuta  a fare  tutto  il  poter fuo  , affinché  detti  ben 1 , efi  rafia-  • 
ni  gli  f off  ero  reflituiti.efi  nmefie  da  chi  allbora  le  poffedeua,efi  che  gli  f af- 
ferò cafsati  1 proc  efi, & le  condannationi,chegli  erano  fiate  fatte  da'  mini- 
fin  della  Città.  r 


Cheilcommundt  Perugia  douefse pagare  ogn' anno  (durante  il  termine 
dclli  cento  anm)per  cenfo, (fi- canone  nella  feftiuità  degli  apolidi  S.  Vie- 
te o,&S.  Paolo  che  fi  celebra  dalla  Cbiefaaìli  19.  di  Giugno , tre  mila  fiori- 
ni d oro  a minifin  delTapa  in  I{oma, (fi  fi  douefse far  loro  la  quietanza  feti 
7jt  alcuna  forte  di  fpefa. 

Che  detta  Città  non  pofsaefsere  aflretta , ne  granata  a dotrer  pagatene 
fuffidiocaruatiuo } ne  altra  graueg^a  da  alcun  Tontefice  durante  detto  te r* 

mine  di 
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mine  di  cento  anm)fe  dia  non  lo  voh'ffefare  di  fio  proprio  volere  , fuori  pe-  -Anni  della 
tò,t  he  dell a fomma  predetta  delli  tre  mila  fiorini  d’oro  di  cenfo,  che  non  pa-  Città  J 4 1 J. 
guadagli  ne  potè fie  effe  re  a fi  retta:&  non  pacando  nel  detto  termine , non  Del  Signore 
però$'intendfff'eefferrottabpace,necfitre  mcorfampenaalcuna , maebe  1378. 
palli  tt  t re  m fi  f intende fle  duplicata  Ltfo-nma  del  cenfo , & non  li  pagan- 
do ne  anco  indi  a tre  altri  me  fi, in. quel  cafo  la  fitta  di  Perugia  s"  intendesse 
e fiere  incorfi  nell’ira  del  Papa  , & cjsere  fi  ammanitala  » & inter- 
detta . 

f Chela  fitta  di  Perugia  per  tutte  t ingiurie, ruberie,  incendi] , & danni» 
che  [afferò  flati  fatti  da’  faldata  Cuoi  in  tutto  il  tempo  della  guerra  a f mini-  . 
tiri  della  Chic  fa, alle  [ue  genti,  & finalmente  a tinti  i luoghi, & terre  fio, 
fo[se  obligata  di  pagare  6o.mil,  fiorini  d’oro  a efso  Pontefice,^ facce  fiori 
fnoi  fra  termine  di  12. anni, cioè, cinque  mila  fiorini  Canno,  comandargli 
a Pronta, bdoue  il  Papafacefse la  fia  rejìdenga  del  mefe  di  tSHargo,  ò pri- 
ma finga  alcuna  richtelìa  de'  minili  ri  fuoi. 

Che  1 ribelli ,<&-  fuorufctti  di  Santa  Ch:efa  ( fatta  la  denunciatione  di  effi 
da’  mini  fin  del  Papa  a’  cSfCagifì  rati  ‘Perugini)non  potè  fiero  efser  nceuu- 
ti  in  Perugia all’ incontro, che  1 r /belli, & fuorufciti  Perugini  nonfof fe- 
ro ne  anco  effi  ritenuti  nelle  terre  della  ffhtefa,&  ebegh  aderenti , & com- 
plici dell’vna.dr  delCaltraparte,che  fi  fono  tanagliati  nella  guerra],  fiati* 
comprefi  nella  pacc>&  babbuino  a godere  il  beneficio  di  efsa  : dichiarando, 
che  i complici  douefserofarfi  conofccre,&  darfi  in  notolafrd  due  mefi  al 
Cardinal  Colonna  j&  non  fi  dando  in  detto  termine, non  ione  fiero  efi  ere  co- 
pre fi  nel  numero  di  detti  complici . Li  nominati  per  complici  da’  Perugini 
furono  lefottofcritte  Città, terre, & luoghi, con  lifòttofcntti  Signori, & 
bili, per  li  quali  particolarmente  gli  - Ambafciadori  della  Città  hebbero  or- 
dine difupplicare  a\  Papa, che  fi  degmfse  di  concedere  anco  a loro  la  pace , 
ma  nell’ frumento  pubhco,la  cui  copia  è autenticamente  regi  fi  rata  in  Can 
cellaria  , non  vi  fono  efprcffi  tutti, ma  perche  nel  libro  degli  \annali , & ne ’ 
tapitoli  fatti  dalla  Città  , vi  fono  tutti  difìefàmente  notati , hi  voluto 
.ancor’ 10  porli  in  quello  luogo  , affinché  fi'Jappia  quali  erano  gli  amici , 
e*r  aderenti  de'  Perugini  in  quella  guerra  : & fono  quefdt.  Città  di 
Caflello  , -Afccfì  , Gianni  di  Sciarra  ( credo  io  ) di  cafa  fiolonna  , il 
(onte  -Antonio  d‘ Orbino, ilfobili  di  San  Schermo  , li  Signori  tJMarche- 
ft  del  ^Monte  di  Santa  tJHana , il  Signor  Simiotto  Or  fi  no  , fianaldo 
Signor  di  Fermo  eJMonaldo  Signor  di  San  Cafciano  li  figliuoli  del  Signor 
Fidefmino  Varrani  Signori  di  Camerino,  h T^obtli  da  Hiegi , li  T^obili  di 
Moni' -A  lboddo,& li  T Mobili  dtCìngoli,i  figliuoli, &nepoti  diTfjcolò  di  Bh 
fiordo, gli  hcredi  di  'Berardo  di  *Jfóonaldo  da  Bjpalbetli  dei  Monaldefibi 
della  Ceruara,da  Oruieto, Pietro  dì  M.Conte , & fratelli  da  Monteuecchia 
ittlla  Marca, M.Btanco  da  Mondolfo,  It  Tubili  di  col  di  Adeguo , la  Città 
ài'Bolfena , & di  fermo, Frante  fio  Signor  di  *JMattlva,&  la  terra  di 
fonano.  * ' :.t.ua 

Ch* 
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M della  Che  alle  commumtà,& popoli  di  Tacerà, di  (jualdo  della  fio  tea  contrai 

una  1 4 1 J.  da,di  Spello. dt  C annaia,h  col  di  Mancia, di  sfilano  , di  Gualdo, di  Catania. 
Dtl  StZn°rc  diLimigiana,  dtGaghetoh  , della  torre  del  Colle , & della  Biocca  di  Ra- 
li78.  d ione, tutte  te  rre.tr luoghi  allhora  fuddni  alla  Città  di  Perugia  fi  conce - 

defeper  zo.anni  futuri  da  incominciar  fi  daldì  deh'  ifìrumc  modella pace. 
rammniiìratione,ilgotierno,&  lagiunfdittione  libera  nelle  prime  caufetn 
quella  ifì  e/fa  gufa,  che  l'baucuano  mnangj  la  guerra, ma, che  non  pote/J'ero 
bauere  per gouernaton,&  P ode  fi  à altri  buommi,  che  Vcrugtn  i , come  per 
l adietro haueuano coturnato  dtfare,& che paffuti  li  io. anni, le  fopradet - 
te  terre, & luoghi  doue(fcro  tornare  fotta  tvbbidtenga,  & gouerno  di  San- 
ta Chtefa,& che  fra  l termine  di  tre  me ft, eia feuna  di  effe  fife  tenuta  di  mi 
dare  juoi<AmbaJciadori,ò  findicia  piedi  del  Papa  per  confirmare  quanto 
sera  in  a {Tenga  loro  fi  abil/tojcr  che  deffero  ilgiur amento  in  man  de’  mini- 
fin  fimi  d'ofieruare  ; cap.toli  della  pace, & che  la  guardia  dille  f[oc(  he , 
Fortezze  della  C ntà, terre, & luoghi  difopra  detti, che  infino  allbora  era- 
no fiati  fot  tota  enfi  odia  de  P erugini.fi  a , & effer  debba  per  li  fopradet  ti 
zo.annt  folto  la  cura  dclhmedcfimi:& che  fornito  detto  tempo  fi  rclaffrf- 
yro  le  guardie  predette  inmar,ode‘  rnimflridcl  Papa , & cb’anch'cfie  ?o- 
d e fiero  il  beneficio  di  non  potere  effere  chiamate  ad  altre  corti,  & tribuna- 
li ,che  al  loro  proprio, ò alla  corte  di  Terugta.con  altri  capitoli  in  f nuore  di 
detti  luoghi  fecondo  il  tenore  di  quelli  de ’ T enigmi , che  per  non  replicare  il 
medefimo,fi  lafciano,  A,.I- 

Chc  la  Città  dt  Vcrugia,& le  communità  fopradette  non  potejfero]  effer 
turba  te, ne  inquietatele  dulprcfentc  Vontefice,  ne  da  fuot  fucccfibrt , & 
che  a dette  pttd,&  luoghi  nominati  [effe  lecito  per  la  quiete  delfico  flato  e 
per  lo  pacifico  vi  ere  del  fino popolo, d / fare  leghe,  con  chi  le  fofi e parato  op- 
portuno,& cht'l  Comn, un  di  Tcrtigta  poffa  e fiere  aiutato, quando  da’  mini - 
fin  del ‘Papa  fofie  rr.olcfiato.ctiandio  da  coloro , che  fi  e fiero  in  lega  conia 
Chiefafoga  i he  fi  potefi'e  allegare, ch'cffi  haueffero  rotta  la  pace. 

Ft  viti  inamente, che  quefia  pace  non  s’ intendi  fi  cefier  rotta, fc  non  qian 
do  alcuna  di  Ile  panimoiicfi e apertamente  guerra  alt' altra, ò che  machtnaf- 
— fi  quo  le  bt  trattato  cantra  alcuna  delle  terre. o Fortegge  dell'altra  parte,  à 
chet  cut, fife  dt  torte, ò d’ occuparle  in  qualche  modo.ò  per  fi , ò per  altri,  ma 
però,  che’ l trattalo  f off  e ridotto  talmente  in  chiaro,  thè  non  vi  foffe  cofa  /«_, 
contrariti, ma  in  tutti gli  altri  cafi  difofpitioni.fi  dourjfero  eleggere  due-ar- 
bitr;,  vnodel'  num  ero  de’  Cardinali  ad  eleitmnc  del  Vontefice,  & l'altro  a be- 
neplacito de  Triort  di  Tcrugia'.i  quali  arbitri  foffero  tenuti  a giudicare fe 
lafofpitionefbfse  ragtoneucle.ò  nò,&  di  deliberarlo  fra  vn  mefe , fie  tfi 
arbitri  non  cp)kordaffero,in  quel  cafo fofie  dico  tergo  arbitro  ta  fiepubìica 
di  Fernetta, con  pena  di  5 o, mila  fio)  mi  d oro  a qualunque  delle  parti , rom- 
pefse  la  pace, ma  a chi  conte aucmfic  alle  connentiom,  <$■  obligli 1 /opra  det- 
ti,!/ dieci  imi». 

Ma  alianti, che glt  ^imbafciadori  con  li  capitoli  di  fopra  ietti  parti  fiera 

per 
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perla  volta  di  I\pma,uenne  il  Cardinal  BuontempoVerugino  con  ordine  del 
P apa(per  quel, che  fi  può  ritrarre  dalle  feriti  tue)  ch'egli  hauefsc  a truffare  ( 
co‘  Magiftrati  la  formade'  capitoli, ilquale  entrato  in  ‘ Perugia  alh  zo.di'H?  * 
ucmbre,& nceuutofcome  di  fopra  babbiam  dctto)bonorat  amante  da  Ma-  : 
giurati, & da  tutto  il  popolo, fù  digrandiffima  importanza  allo  (labdmtn  ( 
to  di  ef]i,pcraocbe  efsendo  egli  tenuto  amatore  della  patria  dello  f lato  ' 
popolare ,i  Magifirati,& tutti  gli  buommi , che  mteruennero  in  quel  nego-  j 
ciò, gli  preflarono  [omnia  fede,  & credenza,  & con  M.  Frane  e fio  d’Mgnolo 
Dotto-,  e, con  Lodouico  di  JL riotto  de'  -JMàcbilotti , con  Andrea  di  Guida- 
r elio, & con  Longaruecio  di  S. mignolo, che  i Triori  baueuano  deihnati , che 
con  lui  intorno  a’  capitoli  negociafiero, fece  sì , che  la  cofa  fi  ndujfe  a quel 
termine, ebe  di  fopra  babbiam  detto. 

*Sl!a  non  voghogià  io  lafciar  di  dire, che  douendo  queflo  noilro  Cardi- 
nale far  l’m  trai. un  Perugia, quattro  del  numero  de’  Signori  con  lo  fmdico 
della  Città,  Canccllicro,&  Tfotaro, gli  fi  fecero  incontro  infili  fuori  dellc^a 
due  porle,  cr  quando  egli  vi  fù  vicino  i quattro  Vrion , con  lo  Smdico , col 
Cancellerò, &'Hptaro  in  prefenza  delVodciìà,  del  capitan  del  Popolo,  & 
dii  Conferuatore  della  libertà  gli  fi  fecero  innanzi,  &gli  differo  in  nome  lo- 
ro, de'  compagni  nel  Cagli]  rato,  & di  tutti  li  fuccefion  loro  in  quello  of- 

ficio,! be  cjjì  fi  contentauano , ch'egli  entraffe  nella  Città,  &•  lo  riceueuano 
in  efja  volontieriper  mcralibcr alita, & voglia  toro , & non  perche J oJJ ero 
obligati  di  farlo', ma  gli  proteiìauano  bene  , che  non  penfafj e d'entrar  uteo- 
.mc  Cardinale, officiale, ò Legato  poiiolico, perche  come  tale  non  l'hauereb 

boiio  riceuuto,& che  per  ricenerlo,non  intendeuano  di  far  pregiudicio  alcu- 
no alla  loro  libertà:cgh,che  buona  intcntione  baneua,  bumauijjfimainentc  ri 
fpoJe,cbc  non  vi  cntraua  con  altro  pen pero  , che  come  buon  Cittadino  nella 
fua  patria, & che  non  intendala  di  pregiudicarle  nè  alle  ragioni, nè  alle  gin - 
rijdittioni  in  modo  alcuno, & d' ogni  cofa  per  ordine  de'  Vrion  fi  rogò  il 
taro,&  il  mede  fimo  fù  fatto  a frà  Toma  fi  no  da  Gradolt,&  afra  Buonaué- 
tura  amedue  Cardinali  dell'ordine  de’ frali  Minori,  che  in  quelli  liìeffi  gior 
ni  per  Perugia paJJarono,& Baitolomeo  di  Beccuto , & altri  bebberocu- 
radibonorarh  ; fùancopoi  militano  per  legge, che  a neffun  Cardinale,  ò 
officiale  M poP  dico  [offe  permejfo  d entrare  inTcrugta , ò di  paffare  per  lo 
Juo  territorio  feirga  licenza  de'  Signori  Vrion , 6"  Camerlenghi , & T altra 
licenza, ò faluo  condotto  fofse  flato  loro  conceduto,  non  le  vate J] è punto , ó" 
tutte  quelle  cofe  fi  fecero, quando  più  Erettamente  fi  tra  taua  la  pace  col 
Vapa,  benché  altre  ancora  ne  foffero  fatte,  ebe  pi  ù alla  guerra,  che  alla  pa- 
ce apparlencuano,&  trà  l' altre  fù  mandato  vn  commiffario  a Sigillo , per- 
che fi  tir  afe  a fine  la  I\occba.dtgià  cominciata  per  guardia  di  quel  Caìiel • 
lo, che  pereffer  ne’  confini  del  tetritono  Verugmo  parca,!  he  nbaueffe  mag- 
gior bifogno.Fù  fatto  triegua  con  Spolettni  per  due  anni  per  non  batterli  co- 
trarij  in  quella  guerra:&  vlt  imamente  fù  ordinato  agli  officiali  fopra  i be- 
ni delle  Chiefe  Vacanti, che  tutti  i grani,  & altre  biade ,cb' cjjì  baueffero  nel- 
le ma- 
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sAnni  della  le  mam,ebebuona  fauna  ve  r,e  haut  none, tutti gli  vendefser »,  & mette fse 
fitti  34 1 5.  rodi  danari  in  coptmune,&  cjprclsameritc  fi  dette  loro  ordine, 'che  vendef- 
Del  Signore  Jero  1 frutti  dei  beni  di  M.Ciho  dtPafiolo,  dr  diDon  Inolino  t^Arman- 
1378.  nuccio  degli  olfiagnani, eh' erano  fuorufciti , & ribelli  della  fitti  : & ad 

àgnolo  di  M.Leggieri  vno  de  1 tre  / opra  la  guerra,  efsendo  amendue  gli  al- 
tri impediti, uno  perche  douea  andare  AmbaJ’ctadore  a rRoma,&  Coltro  per 
Yodcjlà  alla  \occba  contrada, fù  dato  per  compagno  in  quello  officio  Tttruc 
ciò  di  M. Frane  e fio  di  porta  Jan  Sanne. 

tsfd  infiamma  di  Bartolomeo  Signor  di  fan  Seuerino,&  fratelli ,&  di  RJ 
dolfo,& di  Botar  do  Vaironi  Signori  di  Camerino  fù  dvto  licenza  da'  Ma- 
giftrati  noftri(bauédola  effi  d'vna  volta  domadata, più  che  potefsero  riunir 
fi,&  pac  filar  fi  col  magnifico  Pjdolfo,&  fratcllidt  Camerino , purché  la^ 
quiete  fi  faccfj'e  tu  guija,cbe  a Vertigini  nonfoffe  per  tornare  in  prcgmdi- 
cw  a ntjfun  tempo. 

Fù  in  queSUmedefimi giorni  ordinato *he fi gittajfero per  terra  le  caffi 
dì  M.TJicolò  di  M. Lello  de  B agl  ioni  ,&  chefoffepublicato  per  ribello  del- 
la fua  patria, perche  contragli  ordini, gir  decreti  de ’ Magi  fi  rati  hauea  rotti  i 
confini, & partito fi  da  Tietra  Santa  territorio  di  Lucca, doue  era  Flato  co n- 
finato, fi  riera  feni;a  licenza  de’  Signori  venuto  a Siena,  fiche  mtefoft  in  Pe 
rugia,&  giudicato, fi, ch'eg  li  il  tutto  per  difpreggio  fatto  haueffe,  lo  condé 
narono  come  pur' bora  babbi  am  detto, & (JJendofi  altre  volte  Ù abilito, che 
nella  fcfla  di  Santo  shnbrofio,per  la  ricuperata  libertà  da'  Perugini  in  ql 
dì, fi  douefierofare  quelle  medefime  ftfle,chefi  foleuano  fare  il  dì  d'Ogni- 
fanti,&  di  Santo  HerculanOi  gir  non  e fendo  più  in  ofievuanja  fù  ordinato 
in  quello  ittcjfo  con  fi  gl  10  per  Ugge  perpetua,  che  i Priori  di  quel  tempo  do- 
Legge  rino-  ut  fj ero  farla  in  ogni  modo  ofitruare,gir  primieramente  vollero,  che  nclldpi 
uata  ad  ho-  g,i,a  <//  quel  Santo  fi  hauejfero  a fare  le  proccffioni^r  che  a tutti  gli  officio- 
noie  di  Tanto  /,  della  Città  fi  de/Je  vna  libra  di  cera, il giorno poidella folenmtà,  fi  hauef- 
Ambrofio»  fi  a correre  l' anello, l,mqumtana,&  vn  palio  di  fitta  di  valore  di  3 o.  fiorini 
dacaualli,girvrialt>o  palio  di  quelli,  che foleuano  darfi  Udì  diSanto  Her- 
culano  a‘  MagiSìrati  dalle  terre,  gir  Cadi  ella  fuddite  fi  \dcjfe  alla  fhiefa  di 
Santa  Maria  nuoua  per  foftentamento  d’vna  Cappella, eh’ iui  fù  fatta  dalla 
Città  m honore  di  fanto  ^ ìmbrofìo  quel medefìmo  anno, in  cui  cacciati  i mi 
niSìri  della  Chiefaffiù  ricuperata  la  libertà  tilqualpahofù  poi  conuertito  in 
. vn  calie  e £ argento. 

Effendofi  molte  volte, gir  da  diuerfe  perfine  detto  a’  Magi  fi  rati , che** 
per  le  pia7fifi,girper  tutta  la  Città  era  vn  grand  iffimo  romore,  & bisbiglio 
fra  il  popolo  perche  in  perfino  d' alcuni  pochi  Cittadini  pareua  loro, che  fof- 
Lc*»ffe  in  tot-  firo  gli  offici j delle  Todeflarie,de  V icario  ti, gir  delle  CaFlellam^e  delle  ter 
tic Ta.  gli  offi-  re, gir  luoghi  fudditi,gir  raccomandati  alla  Città, gir  chcperciò(fe  non  vi/i 
ci  j > che  da’  f0J]e  ptoucduto)cra  per  najcerui  di  corto  qualche  rumulto  ,1  Trtori  fatto- 
Xlag.fìrau fi  u,fipra ilconfiglio,vtproouederonocon quefìa legge, che aneffuno  diquei 
dauano.  f£c  banejjero  battuto  officio  in  alcuna  Città  ftcrrafi  CafieUoal  Dominio  Te 
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tugino  fottopoSU  dalla  ricuperate  libertà  popolare  infitta  allbora,fcJf e leci-  Annidili* 
(0  di  domandarne  alcuno  altro, ò (faccettarne,  [e  da'  Magistrati  gliene  fof-  Città  q^iy 
fero  oJfcrti,&  che  co/i  queUi^cb’ erotto  allbora  in  detti  officij,  comeglialtri,  T)el  Signore 
thè vifarcbbono per [mentre, non poteffero baueme lanfermaj, ne  accet-  xjyS. 
tarla  Jottfipetcadt^QOfiibrexkdariaripcrciafcuKO , & che  neffunopoteffe 
battere  detti  offtciffe  non  ne  fofie  flato  vacante  per  t .annt,Uche  tutto  fùfat 
topcr  quiete  del  popolo, che  non  fi  contentano  dt  veder  continuare  ,& gi- 
rarfempre  gli  officij  in  perfona  di  quello,  & di  quello  folamentct&  fù  an- 
co aggiunto  qutSÌQ  altro  decreto, èbc  ninno  Cittadino pottffcAndare  al  go-„ 
nervo  d' alcuna  Città,  terra  ,ò  luogo  di  Santa  One  fa.  %nè  battere  podeftarta 
CaSiellanan^afù  Je farina  da'  Mwi%rÌt<clt(ìafUei  finga  licenga  de'  Trio 
ri^CamerlengbhfrdcJferffìglioopporiuvOMtb’eraqiHllo,  doue  haueua- 
no%intet  Henne  almeno  otto  offe  fu  per  et  afi.una  «rtegroff*  , & quattro 
pu  ogn’arte.picctola,&  cbe'l partito  fofie  vir^t o trà  loro  a feriamo  fecrcto 
per  le  due  partila  qual  legge  Vera  anco  per  t' ad  tetro, ma  non  coft  fretta-: 

&f Riordinato  allbora, che  ilCaocellierodeUaCittd  f offe  eletto  da'  Trto~ 
ri  ijtfrfofmcrlengkitfon  quella  prctufione,&  ordine, ebepiù  a detti  Signo- 
ri fcfl e piaciuto, annullando  vna  legge  antica , che  v'era , ebe  la  elcttionc** 
d(tl  detto  Cancellerò  ,c‘boggi  fette  torto  chiamiamo , fofie  foto  dell' aduna»  • 
ga.  generale, ch'era  molto  maggiore  del  confi  gito  opportuno , perche  in  que- 
lla vi  entrauano  etiandio  gli  buomini  di  fuor  d'arte  , & fù  tolto  ma. _» 
questo  ordine  antico  , perche  fù  giudicato  poco  conucneuole  , che  per 
Vna  femplice  e lattone  di  Cancellerò  ( ancorché  / offe  allhora  , cornea 
è ancor  boggi, officio  di  molta  dignità  ) fi  bauefferoaraunare  tanti  buo- 
tnini  quanti  concorreuano  nell' adunanga  generale  , cbe'l  farla  Jpefio  e- 
ra  etiandio  in  que'  tempi  tenuto  cofa  di  non  molta  vtihtà , & di  qual- 
che pencolo  ; fù  poi  vltimamente  fatto  vn  ordine  per  prone  dere  alla-, 
lunghegja  delle  liti , & caufe  ciudi  , che  1 Tnori  douejfero  eleggere 
cinque  buomini  vno  per  ciafcuna  porta  , a'  quali  il  con  figlio  bauea _>  ,|  i°l  „?nC 
dato  [acuità  di  poter  trouarc  il  modo  , & di  dare  ordine  al  Todcfìà  -,  ideile*  M 
al  Capitano  del  Topolo  , alt  maggior  Smdico  , & al  Giudice  della-,  non  cjrcgui- 
giuSìitia  f opra  tutti  i enfi  , che  poteffero  occorrere  nel  litigare  , c "t  in  ta. 
fomma  di  fare  tutte  quelle  prouifioni , & decreti  / opra  le  caufe  pre- 
dette , che  bauerebbe  potuto  fare  il  confi glio  generale  , & il  maggiore^* 
arrengo  della  Città.  Gli  eletti  de'  Signori  furono  Tetrucciodi  M.Fran- 
cefco  , Biagio  di  Ticciuolo  , Giouanni  di  Martino  de'  Buontempi , Be- 
rardino  d’-4ndrea  de'  Grtgonj  , & Tficolò  di  Cintio  , ma  non  fi  truo- 
ua  , che  di  quest'anno  vi  facefiero  prouifione  alcuna  ; fù  ben  proueduto 
per  Ugge  , che  qualunque  forestiero  vemffe  nel  territorio  Terugmoper 
prenderui  lauoritn , & babitarui , f offe  ejfenteper  dieci  anni  dt  tuttelc 
colte , dot  ij , fuochi , & d'altre  impo/itioni,  che  dalla  Città  V impone  fiero  , 
ciòfù  fatto  perche  meglio  le  terrò.»  & del  publico , & de'priuati  vemjfero 
coltiuatcs. 

>*t  Oqq  Gli  . 
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^rtm  della  G h Jdàba  fi  buon  Peritgiùhcb'erano-a  /{orna, battendo conchiufajill  mo 

Cuti  ?4i  q.  do,cbe  da  noti  fiato  deito>lapacecan  VapaF"  rbano  Seflo,  tir  non  battendo* 
Dei  Strofe  ne  ancora  fatt<sittrumertto,percioclitfàfattortèipytmigioriii  dell’annofe- 
l37i-  '•  « gtfente- , nondimeno  non  parendo  loro  di.  douerfi’-f^^figfif'mlto  rmacosP 
lltónX'& afpettata  nùkiìlada , loro  Cìmdtrfc *h4kd&oh*fitbìti& Magi* 
tirar*  ptreò/nero  a poitatàuifò  delio  ttabUtikètm  di^ffdiUifùali^'ebne-j 
(cor,ie~dtcoM)in  Terugia  àlÙX-X  !X,dt  '7)Ccemb>è,&  Udì  fegueiitòfù  dé-' 
liberato, che  fe  ne  douefferofure  pubhcbe  allegrinoci  ^■pròceffiotti  eUutft 
della  diuina  i&Caeftd, che  Sera  degnatirtPikfo XdérUagratia  fua  nclfàhtitn 
te  del  Wipa,percto*VotJUop&pol&fr  riu;ìijìe;(!r  p&t  foi  PrlotìtYarto  hPffne 
Mroffklobroi&lbt  ri&òiéàghtortVmWntg  J +rft>ttoicbeì{Ji  n<$m> 
timi  cinque  giOmUèUoto  ofiitutrkinlsarklftrofttouft  dati  dar fpèfa  à ih 
tifinoti  fi  ti»  ad  ìdkif£OfHrplccn>la  firmala,  nìdifdr  cofaalcnnà,tbe  dbthe- 
fino  d'ali  un  particele  Corna ffè,  fù  derogato  prirmerarÀcniea  detta  lcg>,' 
ge,<*radatcu»eall*ejeheimpddiU«no1àjficditioiu,&  diquetto, &dìnrof 
ti  altri  ntgocif.che  non  farebbonopotut*  perla  bceuHdtMfémpo  jpbdrrf'^t 
or  dmoffi, che  per  i allegrezza  fi  fpendèffero  infiWtithj^rtia  di  quattro' 
cento  fiorini  d’oro  : & volfero  ,ibe  tutti  iprigionìrdfitó'qikifìltte'iriYàfib' 
per  caufe ciudi, qiiantocnmmah,  così  buomini  come  dotine  foffetà  à^tii mdfi 
di  'Dio  rilafciatt, purché  i criminali  hautffero  dagtt'offefi  la  pace:  ne  furohd 
folamcnte  eccettuati  alcuni, che  v' erano  per  ragion  di  fiato , tra  gli  altri  ue 
ne  furono  di  quelli  di  Cafiigtion  di  G olmo,ch' erano  fìat  Sprigioni  molti  me 
fi,&  anni,&  a tutti  qiklh,cbc  fent irono  il  beneficio  della  legge , fù  ordi- 
nato , che  fenTjtpagar  nulla, fi  caffeifera  loro  iproceffi  ; & l’ultimo  dì  del- 
l'anno auenne.chc  un  Vrancefcoi-Agnoluccio  di  porta  Sole , trouandoft  in1 
piatta,  quando  più  il 'Popolo  era  a i giuochi  ,&alle  fefie  intento, fparlò  , 
dicendo  (&  fi  ami  lecito  d’ufar  le  proprie  parole  , che  fono  ne’  libri  pu- 
blici  regiilrate)la  pace  è fatta , torninfene  hoggimai  quetti  fuorufcitt , tor- 
nino,dr  uedercmo,cbi  non  uorrà.ò  non  farà  che  dica  il  contrario:  quitte  pa 
iole  iffendofi  in  cattino  frnfo  prefe  , furono • t agione , c Vegline  foffe  fu - 
Prigioni  libe  bito  prcfo,& dal  Capitano  dclpopolomeffo  in  prigione,  & dubitando  fi,  che 
Wti  per  la  no  non  f<fìer0  fem*  ^ falche  fcandatofo  fuceiffo  ,fù  da’  rJMagittr ali  cr- 
ucila della.,  dinato, che  gli  foffe  incontanente  tagliata  la  letta  , & pofìa  non  picciolo-, 
pace.  pena  al  Capitano  del  popolo fe  non  re/Jeguiua,ma  non  le  fù  per  all' bora  ta- 

gliata,pere  he  li  nnout  Prion,&  Camerlenghi  dell'anno  feguente  ( derogan- 
do all’ordine  dato  da  loro  anteceffori ) voljerorcbe  fi  uedeffé  lacaufet  [uà,  & 
fecóndo  ilfallodt  oiuflma  fi  teitn  mafie,  C?  conforme  alt  errore  foffe  punk 
to,ò  liberato, ma  jì  nalmente  indi  a non  molti  giorni, li  fù  tagliata  la  tetta, et 
irifiia  compagnia  a G wuanni  del  Boldro  dd  Bir?1,&  a Rondone,  che  per  fio 
fpclti  di  nuoto  trattati  erano  ttati  poco  auantimefsi  prigioni, & erano  amé 
due  di  famiglie  "nobili , ma  di  quale  il  Bandone  fi  f offe,  a me  non  è noto.  H ab 
aiarn  uoluto  porre  qucttofrettolofiheZ  feUCrogiudicìo  de’  Magittrati  Per* 
gini,affincbcfi  utda  quanto  appreffo  di  loro  crdprcgiato  il  titolo  della  liber 

là 


Pa  rte  Prima,  Libro  Noto»  j 2 4 j 

impopolare  &<jiuntoeraloroo4ioJo<jnaiunqn<UKyur«4ieJsj  fofse  ancia-  ^/nni 
to Sparlando.  Crtla  37X^ 

Inprincipto dell  anno leguente  1 3jp.eficrido.cntratonuouo  Magiara  Del  Signore 
to  di  Signori  in  palalo, capo  d.'  quali  }ù  bellino  di  Cete  bolo  de'  Uncel-  i379. 
lotfi  tanto  in  dt  [posi  o dilla  pe>for>a,i  he  non  tonafiendoft  atto  all'officio  fno  , 

10  nnuncà>& mfua  vece  vxfu  dal mede  lìmo  codegto  de’  mercanti  mcfto, 

Oia^entu  diViamelo  humn*mollo pratico dcgi&flèutt pubi  i a,  <*r  amatore 
dedlpttaiMf«poltfe,<ù'fMup.snqMiet*dt.l\;  C fta  li  (oliti  bandi , & probi-. 
h(kKprinftptime»ae  le  conutnDfele.dportAr  dri(drmi%&  U dat  ricetto  a\ 

Lrndu:>^rad  aitre.perfiuedimala  ondinone, ér.fama  ,tràlc.pnmctofe % 
cìae^ol  cohpglrode  Camerlenghi,  fi  facciscr^.fù  deliberato  di  mandar  di, 

BmtaolCV Vtbajt  'dilvnof  fi impvga periamone dàte wdcjinu  dijcprdtt, 
p9$*titoklc, quali  r&ibcttdejicio  mnonjaniads  iut/àbaangufiiiM^gfi  Am^.  aFia- 
*4  mba filatori  furono  àgnolo  di  A4.  Leggici  idi  porta  Sole , & L rance flec4\  ^cnzj' 

fudt>fatJi&-(ipcnd*(tfiò(i,t  fre  per  l 'fiaba  s’erdJto vW effe  Jgfi&ue 
diuerfertompagwCìd  Soldati, & efie,  doHHHquc.arfmauaiio,(acen<vi')  no  tabi-  ^ ir<i 

Wfimi danni, parie  deqiudmutojialium , condotti da  ^dtioigw  « Mtit- 
htdtSfgnor  di  F^n^a, (buoi  nolo dt, compagnia  della  Stella , v da  -s/lbc- 
W0  di.  San  Giorgio  ’ 3lCq 

parte  da  Giouanm > ^gato  d.& 

■dalCopfi Liiewdi, bando,  ò'  de- alt mGapitatmi guelfi nmmi era  wgover- 
uaitrfk  date  qfifa&d ^.^l^^ttriolki/^fiofijerMtori  della  ma  netti, 
.xM^onduceJleità  nmtgWpAr  la. guardi* ‘della  Città),  & fio  contado,# 

4be  I tmpiUniM^pdrotbìft^gli  altri  officiali  fipr  a UcnHodia  dclU&fr 
tàSlcffemVigilimptr  ogni  pecione, che kofi/fic potuto auemr e ,& furor 
n«(artwiaMety*ltkti  G»olUmojlu T tetro , & {{anodino  dei.Bónogno 
■AC>W  fiMWdfcrwiviedere  miffi  Gofìefia  del  Contado , a for  tifila  rie'» 

& aproucderle  dt  tutte  le  cofe  opportune-, & fù  ordinato, che  allo  Spcdalic- 
■ fbio luogo  votoli  confini  d’^ìjcefi  ft  faceffe  vn  Cartello,  ouer  Faretra 
c mi  quel  miglior, modo^bc  a Canon  ijj  ari  fajlc  piaciuto,  &Jurono  accoltetela 
e ateum  luoghi  le  in  ara  della  Citta, alla  cuijpejafù  Volto  tutto  quello,  j,cfic  fi 
polca  canore  dalle,  (/curia  rotte  per  la  inojjer uan^a  de  confini  di  M.  Tfico- 
. lòdi  tifala  linde’  Bugi, onr,&. per  che  si  (ned  ufo, che  tra  Cittadini  erOr 

no  natefidifioni^,  4ifio>dietàfi,chefi  nouvifi  prouedeua , era  /ofiopcr 
■ tiafierm, qualche  perjcaipfo  tumulto  ,# dopò  molti  di  fior  fi  battendo  prima 

11  Signori  Priore  eie  traawque  Intonimi  con  titolo  di  ojfuiali  (oprala  pace, et  nff.  . 

vaiane  del  popolo, che  furemo-iJH.  Guglielmo  di  CeUoh.Ctl. Uniamo  dt  ^ , 1 fo* 

Tieiro,  Bari ui ciò (C'jgnolHccio  , Berardmo i’uindreadc  Gregory, & & vmSncfl 
T^icolòdi  Cola, parve  nondimeno  al  coufigho.cbc  fi  ne  doueffero  eleggere. i-*  popolo. 
altri  cinqueda’  Vrmh&,  Catnerlepghi  infume , cia/cuno (epuratamene-^  ’ 

eletto  da’  Twn,&-  Camerlenghi, deda  [uà porta, quali  furono  Vaolucao. di 

Hino  , Teirvcnv-disty.Franafjco,  Giodcnqidi  Martino  de’  ’Btumtem- 
\ p ifLodoMiep<i'i4 fiotto  de’ eJWicbilotthér  Stefano  eli  Ventura  Squali 
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Rifili  de  Ha  fù  dato  titolo  di  ditti  Jòp*t  U votone , & conferuatione  della  liberti  , tir 
Città  3 4 1 6.  della  pace , benché  dal  Aìagiflrato  , che  fuccejfe  poi  fù  ordinato  per  la-. 

Del  Signore  difficoltà  del  congregar ft, che  a cinque  foli  per  due  mefi  foffe  permtffo  di 
JJ7?-  esercitar  fi  nell'officio  , & a gli  altri  cinque  gli  altri  due  me  fi.  Furono 

poi  mandati  molti  *Ambafciadori,cbi  in  vn  luogo,  chi  m uri  altro  , ma 
perche  vi  andajjero  \ non  ne  habbiatno  potuto  hauer  notata  :fù  mandato  a 
Montepulciano, & a Clone  di  Mtff andrò  della  Fofcola  Sanefe, Ranuccio  di 
T mo  detto  il  Meccba\  ad  <A fcefi ,& a Spello  M.  Lello  diS.  'Bernardo , &• 
Ceccharellodi  S.  Francefilo  t*  Rodolfo? arra»*  Signor  di  Camerino  y M.Ho* 
nofriodi  M.  cinèrea  Montebiam  , a Galeotto  Malate  fta  Signor  di  %!• 
mino  Lorenzo  d'^indrucciolo,&  a Città  di  Camello  , & ad  Ogobbio  “Pao- 
luccio  di  liino  , V vii  imamente  si  Tapa  , perche  trattale  di  riconti- 
• . • : r.  -'‘rr.  y farli  il  prefetto  di  Vico , eh’ era  Signor  di  Viterbo , M.  FrattcefcoWl/i- 
- 1 gnolo . • ••  • * • ; . w « -v 

Et  dietro  quefli  ^ tmbafeiatori  t’eiefferoper  officiali  a ritrovare  il  m- 
Paoluccio  da  metter danari  in  etmmune Lucca  di  feccarello de' Catiglì,&'Paoluti 

che  ho no ra-  ao  di  Lello  dei  Gincane, tlquale  effendo  indi  a dke&orm  fiato  ammazzato 
tamentc  Ce-  fen^a faperfi chi  tale  homictdiocommeflo  s‘haueffh,fù  afpife  pnbhcbc  bo- 
polto.  Moratamente  fipolto,& perch’egli  era  flato  molto  amatore  della  libertà  f» 

polare, & cera  per  mantenimento  di  leiuonfoco  adopetdtòtfù  creduto  pet 
tal  cagione  effere  fiato  oda  fuorufeitiiò  dot  feguati  toro  uìcifo,&  perciò  i 
Magistrati  ricevutolo  ad  ingiuria  sfecero  publwi  betndi  i 'che  chiunque 
yiuclajfe  i delinquenti  , & Complici  del  delitto",^  guadagnante 
non  so  , che  premio  , & chigli  ammaqcnffe  ,fefofiè  bandito  ,■ s'tkten- 
deffe  nbandito,&  fi  guadagnale  vna  certa  fomma  di  danari  jna  chi  imiti 
metti  (le  in  mano 1 della  puftitia  , oltrltil  bando fi (offe  bandito-,  £**• 
dagnaffe  anco  millecinquecento  libre  di  daridri,&  jèiion  fofiebandttonnlli 
libre.  ' - •'  *•*  Vrof*'" ''  • 

Del  meje  di  Febraro  rerfo  la  fine  un  fra  Giouanhi  di  CuidOtto  ttofa- 
foia  gran  mafiro  ( come  dicono  ) de’  Cauahcridi  Santo  Antonio  nel 
Idi  Sicilia  ,cb'erain  qut'  tempi  Signor  del Cafìello  della  P ifcina  territorio 
di  Ogobbio, diede  in  protettme  della  Città  di  Perugia  detto  Cafìctlocoft  0- 
bltgo  di  mandare  ognaMno  Mi  Perugia  nel  dì  dellàfblcmitd  di  Santo  Utr- 
t ulano  un  palio  di  feta  di  Malore  di  dodici  fiorini  fèto , & ti  Magiflratid  o- 
' bhgarono  per  quanto  le  forZg  della  Città  fi  fìendt fiero  di  difèndere  fan- 
\ -pre  , & tm  , & gli  habitatori  di  quel  luogo  ila  ogni  ingiuria  de’  ru- 

mici . Et  fù  confirmata  la  eflentione  di  tutte  le  grauezze , che  per  duci 
anni  era  fiata  a gli  buomini  di  Foffato  , di  cafa  Cafìalda  , di  col  itMcZ? 

^ -Zp,  della  Tiene  delToggio'di  Santo  Herculano,  tutte  CafìeUa  della-, 
contrada  di  porta  Sole,  conceduta  , & fù  comandato  a tutti  ligabtl- 
“ Iteri, & particolarmente  a quelli  del  Macinato , che  non  mclcflaflao  in  al - 

caffè  cuna  gnifa  dette  Cafle  Ila, &fù  ordinato  permettere  ad  tfjecutwnt  i capi - 

auliate*  fdl  *****  mi "pAfiA.rii*  tutti oh  fì/Jtuti.yn*  léQVt  fdìtÉ  tontra  kt  iibtxtjk 
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ecclcfiaBìca,s' intende  fiero  effere  cafie,& annullate.  ultimamente  i Signo 
riTr  lori  cfiendo  hot  mai  venuti  alla  fine  dell  offe  io  loro,&  vdendo,che  tn_, 
Spello  erano  nate  alcune  differente  trd  Cittadini,  & che  [e  non  vifiproue 
detta , era  per  nafcerui  di  corto  tumulto » deliberarono  di  mandami  fi  no  di 
Ciouannidi  tSW.I{uffino>ma  per  quello,  che  fi  Legge, poco  frutto  vi  fece, per 
ciocbe  non  molto  dopò  la  terra  fi  ribellò,  & li  Perugini  del  uefe  di  Giugno 
vi  mandarono  l’efferato, & per  le  mura  di  notte  vi  entrarono, ma  non  pré - 
detono  così  lofio  la  Biocca,  che  per  efier  guardata  daCeccharello  diìW. 
jtndrea  da  Spello,  di  cui  di  [opra  parliamo,^  fù  quello, che  banca  cercato 
di  tor  quella  terra  a Terugini(ancorcbef offe  Bipendiato  da  loro)  fi  tene 
giorni, ma  effcndoui  pofcta  còdotti  i Bramenti  da  batter ia,&  d'affaltt, tutti 
quelli, eh’ erano  dentro, che  no  meno  di  éo.  furono , fi  diedero  per  huornini 
morti ,1  quali  prefi,  furono  tutti  mudati  a Perugia, & lui  tenuti  alcuni gior 
vi  in  prigione, fu  tagliata  vltimaméte  a Ceccharello,  & a feifuoi  compagni 
la  tefla,non  oliate  le  ferie, per  le  quali- per che' l popolo  gridaua,c  he  di  lui  fi 
faccJJegiuBitiaffù  derogato  alla  forma  degli  Batuti , affinché  il  Capitano 
del  popolo  potefie  giudicarlo  a morte  feno^a  timore  di  [indicato)  ma  poco  do- 
pò la  comm unità  di  Spello  mandò  fuo  mbafeiadore , & Sntd ico  a Veru- 

gia,&fece  di  nuouo  pnbhco  iBrumcnto  a ‘ Priori , & agli  offe  tali  [opra  la 
confcruatione della  libertà  della  fommiffione,  & vbbidicn^a  alla  fua  patria 
per  19. anni  fecondo  il  tenore  de'  capitoli f itti  col  Papa, ne'  quali  vi  è,chc^> 
tutte  le  terre  allhoraraccomàdatc  a'Terugìnhtrà  le  quali  era  Spello, douef- 
fero  per  zo .anni  ìlare  f òtto  ilgouerno  de’  P eruginhe  da  loro  nceuere  gli  of 
ficialt,&  mimfiri della  giuflitia.c  li  CaBcllani  delle  Pacche, alle  quali  cofe, 
& a molte  altre, che  in  detto  iBrumento  di  somiffione  appaiono  detto  [indi 
co  obligò  il fuopopolo,&  da  Perugini  fù  promeff'o  di  difendere  qlla  terra 
in  tutte  l’occaficni,&  atPodeBà  di  Perugia, ch'era  fiato  capii,  di  qlla  m- 
preftfù  donato  da'  MagiBrati  vnofit  dardo  di  fitta  roffa  con  vn  grifone  in 
tneggo  cTargéto,&  con  vno  feudo  del  medefimo  colore, & ciò  fu  fatto, per- 
ch’egli in  quella  ricuperatone  di  Spello , c ’T  della  rocca  banca  Tifata  gran- 
diffima  diligenza, di  che  tutto' Popolo  hchbe  non  ptcctolafodis  fattone, & 
affinché  gli  altri  officiali  imparaffero  da  lui  ad  effere  diligenti  nelle  loro  co 
miffioni, volfc, che  [offe  riconofciutodi  qucBt  doni  militarr.&fù  conceduta 
la  pace, et  la  tncgtia  agli  huomim  di  tJHontefalco  per  dieci  anni. 

(aloide  di  Margo  effendo  entrato  nuouo  Magiflrato  di  Sig.  m palagi 
Zp  capo  de' quali  fìt  Sinìbaldo  di  Berardcllo,di  porta  fan  Sàne,&  cctebrddo- 
fi  la  fole  iuta  della  feBa  di  finto  Herculano furono  prefentati  a’  Priori  i tri- 
buti debiti  dalle  Città,  & terre  fuddite , & prima  per  le  pedate  del  Lago  vn 
fiorino  d’oro  da  vn  Bartolomeo  di  [faggio, & pofcta  dalla  Fiocca  ibtrada, 
da  'Hoc  tra, da  Gualdo, da  Cannala, da  Gualdo  di  Catania,  da  col  di  Mando, 
da  Limifciana, et  dalli  Stg.di  S.Seuenno  vnpalto  per  ciaf  cu  luogo  ,&  dalla 
terra  di  Porcheria  un  palio,  & vna  coppa  d'argento  con  vna  bai  fa  con  alcu 
na  qualità  di  danar fiche  ne’  libri public i non  é efprcffa . Siattefe  poi  a mol- 
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vfttfii  (fella  re fpedit ioni,  & tr di' altre fù  ordtnato,pertbe  veniffero  danari iti  comune. 
Città  ,-415  .'che  l' cinque  (fàmerienghuchtptr  Indietro  baueuano  battuto  quel  tanto  di 
Del  Signore  penfare  onde  bàite  fiero  potuto  cattarcene  per  fupphre  a'  bifogni  della  Città , 
M/S»"  & àefidertoàe’  tJZCagifìrathbaucffero  tufiemecon  li  regolatori  del  co- 

mune quelli  fatuità  >& autorità fbefì  può  batter  maggiore  , purché  non 
mettfrjfer'o  granella  alcuna  di gabbelle, di  alcuna  delle  quali  effi  perFadie- 
trò  tic  ballettano  liberato  il  popolo,come  era  flatodtquella  del  macinato , gir 
de’ fratti, cbe  q nella  fola  fi  legge, che  daua  d’ mirata  alta  Città  intorno  a 
temila  fiorini  l’anno.  ' v.  ’v  ”, 

fnftaisxa  de-  Inchinarono  quefli  Signori  di  ordine  de'  lor  configli  a’  priegbi  degli 

gli  huomini  buomiht  di Beuagna, che  dimandarono  d’ effere  aiutati,  & di  poter  fortifi- 
di  Bctiagna  Care  vn  palagio  pcrficurtgfga  di  quella  terra, di  che  baueuano  grandiffimo 
:C  Magistrati  bi fogno  cosi  per  r tipetto  de'  fuorujciti  loro, come  anco,  perche  vipotejfefar 
Perugini.  refidenga,(higtigoMmaua,il  che  fu  loro  concedaci), con  ordine,  che  ft  Ica 

dtfse  anco  aiuto  di  maTlrudt  legni, di  ferramenti,  & d’altre  cofe  opportune 
a quella  fabrtca, purché  quelle  conuentiom, non  f afferò  in  parte  alcuna  co» 
tratte  a ' capitoli  della  pace  fatta  col  Tapa,&  che  non  fofìe  cofa,  che  alteraf 
f ila  boneuolenga  ch’era  tra  Corrado  T rena  Signor  di  Foligno),  & Terugi- 
nì.FurOno  mandati  Ambafc  indori  tAgnolo  (T  Andrea  di  Picelo  di  porta 
Amb. ad  Ai-  Bòrgne,&  V annoio  di  t >• Honuceio diporta  Sole  ad  Alberigo  Barbiano , Ca 
bcrigo  Bar-  pltan0  della  compagnia  di  San  Giorgio, che  venuto  poco  auanti  di  Lontbar- 
biano.  j eri]  althora  nel  Territorio  (Turbino  , & fi  credeua , che  di  corto  foffe 

peruentre  nel  Ttrugino  per  Ondare  inaiuto  di  Orbano  contra  l'antipapa  , 
perche  venendo  nel  "Perugino  nonpoteuafe  non  grandifumo  danno  ap- 
portare,fù  deliberato, che  Vi  dandaff e, affinché  con  ogni  diligenza  fi  procu- 
rale,ch’egli  non  viveniffe, (fi-perche  Taolucciodi  'Njnoft  trouaua  althora 
in  Ogobbio,ddue  era  fiato  mandatoper  alcune  occorrente  della  Città, fù  or- 
dinato eh’ anch' egli  co  gli  altri  due  vi  andaffe.T  cattarono  quefli  Ambafcia 
don  con  tanta  diligenga,&grauitd  col'Sarbiano,cbe  pn-fòfl  due  mila  fio- 
(<  . rmi  d’oro  promife  di  non  metter  piede  nèt  Perugino’,  venne  bene  con  tutte 

le  fue  genti  ad  Afcefi,douepervna  cbiauica  entrato  dentro  di  notte,  vi  fe- 
ce vn  notabiltfsimo  danno, & vi  moni  odo  molti  dall’ una  banda, & dall' al- 
tra: di  qua  di  fuori  vi  morì  A ntonio  da  Correggio,  vno  de’  principati  capi 
> tamdj  quella  compagnta,il  cut  corpo  fù  poi  portato  a Perugia  5 & furono 

* Riandati  per  lo  contado  M.Tiuierì  Montemelino,&  Perugina  de’  Michdot 
fi, perche  vede  fiero  quale  Cafiella  fi  poteflero  tenere,  & quali  nò,& che  in 
• tutte  le  parti  fatefj’ero  rimettere  lerobbe  dentro  a'  luoghi  forti; perche  ohm 
ta  ripagala  Indetta  di  S.Giorgio,fi  temeua  non  poco  da  tutti  1 T ofeani  dtGi» 
vanni  Aguio,del  conte  LncioTedeJcho,&  degli  altri  Capir.  & t'afcnni,& 
Angelo  , & Ongarncb’ erano  per T Italia, co’  quali  ancora  la  Città  diPerugia  fi  ripofe  , 
And  tea  Ora  Etpercbe  da’  Fiorentini  era  fiato  auifatoa  Magifìrati  noflrt, che  perca 
ton  Perugini  glon  dtquefìiromon  doueflero  mandare  oratori  toro  a F tavernai  per  deli - 
a c rorcaza.  Aerare  a corniti  ùnt  utilità  ài  tutta  Tofcana  quello^' bc  far  fi  deuejfe,  in  ma» 
-,  1 _ ì » danno 
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d irono  isAg  nolo  di  dM.Lcggten,  si  ndrea  di  Guidar  ello\  & il  eJbCagi-  -Anni  dell a 
il  rato  non  lafciando  a dietro  cofa  alcuna  perprouedere  agl i opportuni  acci • Città  3415. 
denti, c’hauenbbono  potuto  auemre  per  la  vie, nauta  di  tante  genti,  ©~  per  Del  Signore 
la  venuta  diCarlo  di  Duralo  a Hpma.che  già  fi  dtecua  dottore  effer  di  cor  l j 7 S. 
to  per  andare  alla  volta  diT^apoli, fece  ogni  opera  , perche  fi  nmellcffero 
tutte  te  mol  na  fatte  a fece  ho  nella  Ci  tà,per  la  guerra , che  c'era  battuta  col 
Tape, che  ft  fai.  effero  delle  fanne, et  delC altre  proutfiom  opportune  a'  fofpet 
ti  di  così  importanti  inanimenti. 

Vapa  Orbano  intanto  per  lo  /degno, c'bauca  prefo  contra  la  I{eina  Gioui 
na  per  lo  ricetto, che  di  continuo  banca  dato  a Clemente  -Antipapa  nelle. s, 
fue  terre, & per  li  molti  eccej]i,& e jf orbitanti  delitti  comeffi  da  lei,hauédo  Carlo  di  D11- 
pcr  ricaduto  quel  Pregno  a Santa  One  fa,  di  cui  è feudo , ne  innesti  Carlo  di  razzo  inucfti 
Duralo  nipote  del  l{è  l{uberio,cbeflauaapprcJlo  di  Lodouico  f{é  d'Fri-  ^ da 
gbcnafuo'Qofa  cuiVrbano,& per  lette) c,&~  per  nuiitq  banca  fatto  a fa-  p.nii  Y'ibuno 
pere,  ibe  glie  lomandafie  quanto  primato»  uno  efiercito  a Poma. & che  del  vi. 
reilo, ne  lafciaffe  il  peri  fi  ero  a lui. Il  l{è  Lodouico,  meni  non  s era  ancora  e- 
ftmto  lo Jdegno  della  morte  del  fuo  fratello  accettò  volontten  l'offerta  del 
"Papa, et  il  tutto  fig  mficò  a Carlo, th’allbora  in  Padoua  fi  rttrouaua,ilquale, 
come  giouane  valo>ojo,gy~  di  grand’animo, ft  volfc  incontanente  a quella  un 
prefa,&  fatticertighoraton  Fenetianidi que ^ojuo penfiero,  mandò  fubi 
to\il  capita  Gianotti,  da  Salerno  co  legéti,i  h'cgti  batieua  feio,inTofcanatet  nQ  jqc 
egli  con  tanta  fretta  fe  ne  ritornò  in  f ngbena,che  fen\a  punto  afpettarc ^ ]0  Duraz- 
che  la  Ttaue,fiume  del  r riuigtano  allhora  ingroffato,calaffe,fi  mije  a paffar  xo. 
lo  con  danno  di  forfi  io.de' fuoiS/iannotto  venutofene  in  Romagna  conduf 
fe  a gli  iìipendtj  di  (farlo  fuo  Signore  - Alberigo  Baabiano,  & Fercbacb  T e- 
defeo  con  4 Oo.caualli,cb'egli  haueuadifuanatione. 

Clemente  - Antipapa  dall'altra  parte, che  {è  ne  ilaua  (come  babbiam  del - 
to)tn  slnagm  baueudo  fattovemr  di  Francia  ‘-HConfign.  di  ^ingioia  fuo 
Tdjpote  con  molta  gente, lo  ma  dò  per  lo  ilato  di  Santa  Chiefa,  acquili  àdo  le 
terre, & luoghi, &•  ridutendoh  a vbbidtcwgafuaiÒ  coni  iffiane  di  andarci 
anco  a ({orna, dotte  era  V r batto , confida  loft  di  poterla  prendere,  et  di  cacciar 
ne  il  nimico, con  l'aiuto  di  Caiìel  Sant' -Agnolo, che  per  lui  fi  itneua,  ancor- 
ché da  Urbano fi  f òffe  fatta  ogni  operaper  ricuperarlo^?  giunte  a ponte  Sa 
lara,dicdero  non  pu  ciola  rotta  a Romaniche  convoco  ordine  erano  vfetti 
loro  incontro, &-  poiioft  intorno  aMarmoCailello.nÒ  più  di  I ]. miglia  lon- 
tan  da  /{orna, per  efpugnarlo.furono  co  tanto  impeto, & da  Romani , &da 
jilbt  rigo  Barbianotcbe  da  Papa  Fr  barn  era  (lato  chiamato, a quella  imprc- 
fa,a[Jalite, che  fallout  Vn’ajpro.t?  crudel  fatto  d'arme, furono  diffipat  1 ,ugr 
tncffi  in  rotta  c Ò perdita  di  tutte  le  genti, & vi  fu  prefo  Monfrg,  d'-Angioia 
conaltri  Capuani  di  quello  cllercUo,quali\tutti  furono  menati  a f{ orna  con 
g rand ijs.allcg  re^ga  di  quel  popolo, et  dFrbano^l  quale  fatto  cauahere  sii 
berigo,&  Calcalo  de'  Tepohfuo  capitano,  acc  refe  luto  di  nuoue  genti  l’ef- 
f erotto, & nhauuto  Calici  Sant  mignolo, mandò  ilBarbiano  a ricuperare  le 

Ooo  4 ter- 
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•Anni della  terre,  che  s' erano  ribellate  da  lui, & volte  all’ obed terrea deW  ^Antipapa,  / 
tati  1 4 1 6.  quale  dubitando, che  t effe  retto  d’urbano  non  fi  voltaffe  contea  di  lui,  non  fi 
Del  Signore  tenendo  ficuro  in  Jtnagni,  mandò  alla  Reina  , cheghmandaffe  tanti  fol- 
1376.  dati , che  lo  conduce]] ero  faina  a Tfapoti , ile  he  ella  fece  , ma  li  Ttypolt  to- 
tani, fentendo  la  fua  venuta, fi  tettarono  in  arme , dicendo , che  non  voleua- 
uoadoffodtie  Papi>& la  guerra  perlai,  laonde  fa  Reina  con  Clemente  fi 
- riduffein  Cufici  nuouo,&  vi  fi  fecero  forti, ma  poi  non  parendo  loro  di  fiat- 
ut  (ìcuri, fatte  armare  tregalcre ,fc  riandarono  in  ^uignone , dotte  Clemen- 
te fà  vifitato,&  honorato  dal  Rè  Giouanni,  dr  da  tutta  la  Francia,  la  qua- 
le infttmc  col  Regno  d’ dragona  s’accofìò  a lui , & tenne  Orbano  per  feif- 
matico ,& falfo?apa,& la Reina  Giouanna  fu  anch’ella  ben  veduta,  & 
Gemete  An  honorata  da  tutta  la  corte, (ir  particolarmente  da  Luigi  detto  dagli  italiani 
npapa.con  la  Lodouico, fecondo  genito  del  Rè  Giouanni, & Duca  d'Mngìò,  onde  ella  ueg 
c.'n  p J°ua  gendofifen'ga  figliuoli,  & fola , dr  intendendo  multiplicare  le  pratiche  di 
r5cfscdoCfta  Car^°  L>urax^,&  d’urbano  s’adottò  per  figliuolo  il  detto  Luigi,  dra 

to  l’ Antipa-  perfuafione  di  Clemente, gli  fece  per  frumento  publico  donatione  dopò  la-, 
pa  riccuuto  I morte  fua  del  Regno  di  7^apoli,&  di  Sicilia , & quella  donatione  fono  fia- 
Napoli.  tt  femprefolttigli  - Angioini  ri  allegare  fopra  le  ragioni , th’effi  pretendono 

nel  Regno  di  Trapali.  Ma  torniamo boggimai alle cofenolìre,  & de’ Fio- 
rentini'! quali  intcfotchc  Giannotto  Capii. di  Carlo  era  uenuto  nel  Sanefe,  et 
th’iui  erano  feco  tutti  i lorofuorufeiti,  entrati  in  fofpetto  de"  enfi  loro,  affal- 
darono Giouanni  Mguto  con  quattro  mila  caualli,& gli  diedero  molto  mag 
• i'  giare  Stipendio  di  quello  , che  altre  uolte  ne  haueuabauuto  da  quella  Repit- 
blìca,dr  perche  intendeuano,cbe  i loro  fuorufeiti  difegnauano,  conia  parte, 
Che  dentro  haueuano,di  dare  la  Città  a Carlo  di  Duralo , molti  da’  princi- 
pali ne  furono  accufati,eb"  prefi  ,tT  benché  non  fi  ritrouàfje  in  loro  colpa  al - 
~t una,  furono  nondimeno  dalla  rabbia  delpopolo  condannatici  morti,  & tri 
Pietro  deeli  a*tìl  ui^  'p,e,ro  de&‘  •*folgi,lbe  per  l'antica  fuariputatione,& gran- 
Albizi  fatto  degja  era  fiato  uno  deììi  più  bonorati  Cittadini  di  qlla  Città. Il  Cap.Cjiànot- 
morire  in  Fio  to,che  fìaua  afpettàdo  la  uenuta  di  Carlo, hauuti  molti  danari  da  Sancfhper 
renza.  che  dal  loro  territorio  fi  partiffe,fe  n’andò  uerfo  Fiorii, & accoflatofi  a p. 

miglia  alla  Città, fù  fopragiunto  dagli  M mbafciadori  toro,i  quali  offertagli 
una  buona  fomma  di  danari, £r  egli  nfiutatola,fe  da  loro  non  fi  rimettenti- 
• no  r fuorufeiti  nella  patriàfilche  da’  Fiorentini  ricufato , fe  riandò  nel  Tifa- 
no,& poi  net  Lucchefe,&  rifeoffa  cosi  dall"  vno, come  dall’altro spopolo  una 
buona  fomma  di  danari, fe  ne  tornò  per  la  mede  fi  ma  firada  in  quel  di  Siena, 
& in  quefio  paff  iggio , perche  faccoflò  anco  a quattro  miglia  alla  Città  di 
Fior  e tega, quei  fignori  dubitando  di  qualche  difordine , dimandarono  aiuto 
ri  Teruginhi  quali  giudicando  di  non  doutrfi  mancar  loro  in  una  tanta  oc- 
capone, & perìcoloUe  mandarono  fubito  tutte  le  genti  Inglefc,  cbeJiaucua- 
noagli  Sipendij  loro,&  con  effe  ni  desinarono  quattro  honorati  Cittadi- 
ni mignolo  di  M.Leggieri, Giouanni  ri-Andrucctm  dì  Tclfofo  » Giacomo  di 
Picciuolo, & Smone  di  Cecchoh  de’  Guidabili. 

* '>*v'  Fùanco 
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Fi  anco  in  qucfli  tempi  no  piatola  notula  in  Oruieto,perciocbe  la  parte  Anni  iella 

beffata  [otto  la  guida  di  Berardo  de’ Monaldefchi  della  Città, &vn  de  Jtiot  C.ttà  3416. 
andato  al  Talagro  de' Signori, & prefo  lo  Stendardo  del  popolo  , corfe  tutta  Del  Signore 
la  Terra  gridando  Ccruara,&  Beffati, ilcbc  mtefofi  da  dM alcorini.Tetruc  I*  7 9. 
ciò  di  Pepo  de'MÒaldefchi  del  (“”*  co  molti  altri  Signori, & 'Hpbtli  di  quel  NomtiiMOc 
la  f anione,  rientrati  per  Vii’ altra  Torta  fi  affrontarono  nella  Jlradaprmci-  u'C  0. 
paterno  lungi  da  S .Leonardo, & mi  venuti  alle  mani,  fecero  vn’afpra,&  crn  . . 

del  battaglia  ,&  liBeffati  furono  fatti  infino  à S.  Maria  de" Serui  ritirare. 

Ma  il  Vicario  del  Tapa, ch’era  in  Oruieto,&  teneua  la  Portegna, che  v era  , 
considerato  il  pencolo  della  Città, smtromife  fra  loro , &fece  farla  Trie - 
gua  per  vn  Mefe,&  fi  trattò  anco  caldaméte  lapace.  Ma  perche  i Beffati! 
concorreuano  co  Tapa  Clemente, & con  laLegadiT  ofcana,&  H Malcorini 
co  Vrbano,fù  difclufa  affatto, & Berardo  fi  partì  da  Ometo,&  andato  alla 
Ceruar a,tentò  di  occupare  Bagnano, che  fi  teneaperVrbano,& li  Malcori 
ni  recarono  nella  Città , laquale  per  molti  anmper  cagionatile  difeordte  di 
quefle  famiglie  fù  molto  afflittala  comunità  di  T neui  battendo  rimeffa  la 
elettione  delfuo  TodeStà  all’arbitrio  de’ Signori, & perciò  hauédoui  tnìda 
to  Ambafciadon  à pofla,fù  da  loroeletto  Andreahppolo  di  Verta  S.Sàne 
co  prouifione  di  3 00 .Fiorini  d’oro  ifei  Meft,che  1 T reuani  banca  deflmati. 

£t  perebei  Magistrati  noSirt  per  la  vicinanza  delle  compagnie  di  tante  % . . , 

Cationi, cb' erano  per  LTtaUa,n6  erano  fetrga  qualche  fofpetto, che  i loro  fuor  jntor_ 

tifati  non  tentafferodi  rientrare  ncllaTatna, li  cinque, cb’eranofopra  la  cu  noallcpIOui 
Sìodia  della  Città, & li  (apuani  delle  Taroccbie, auertironoiTrion,  che  ol  fioni  dc'FUo 
tra  ilfarfida  lorovbbidire,operajferocbe  detti  fuorufciti,&  confinati  non  ru(cjtt. 
potè  fiero  Stare  apprefìo  alla  Città  meno  di  óo.migl  la , & che  di  nuouo  fi 
confi  rnaffero  loro  1 confini, con  ordine  efprejfo.chenon  potefiero  Stare  in  tuo 
gopìii  di  due,ò  tre  infitme,  onde  iBrioti  confidenti  f importanza  del  fat- 
to,eiefero  incontanente  cinque  Camerlenghi  confacultà  di  eftguire  quàto 
habbiamo  detto  , questi  furono  Taolo  di  Cmolo  Confilo  della  Mcrcantia , 
iSWatlto  di  Tietro  di  CftC.Baolo  A uditore  del  Cambio,  "Baldino  di  Cec- 
cholo  Camerlengo  della  Lana,  CjUio  di  Vannuccio  del  Macello,  & Bartolo- 
tneo  di  Martino  de’Bouatticri,ma{eefiegmrono,ò  nò,  Sordine  à loro  dato , 
non  fi  legge. 

Vertendo  non  picciola  differenza  fra  Città  di  CaSlello,&  Brancaleone 
de’Brancaleont  Signor  di  CaSlel  Durante , per  cagione  principalmente  di 
%J\S ercatedo  Terra  della  Marca, & per  molte  correr  te, & prede  fatte  dall' 
yna  parte, & dall’altra  ne’Terntorij  loro,effendo  amendue  Strettamente^* 
ricercati  di  pace.cofi  da  Magistrati  Perugini, come  da  galeotto  MalateSìa 
Signor  di  Semino, fi  contentarono  di  rimettere  le  differenze  in  loro, & per-  * 

ebe  panna  quafi  imponibile, che  il  negotio  potefie  trattar  fi  prefentialméte 
da  loro, Galeotto  diede  tutta  la  fua  autorità  ad  un  M.Gentile  d£ Brancaleo- 
ni  dalla  Sbocca , & li  Br  tariffi  Terugia  à Taoluccio  di  "Hino.iquali  bauen- 
do  fatto  più  dfcQrfi  infime  > lodarono  finalmente  la  Terra  di  CMer- 
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binili  della  catello, & la  Foriera  che  v‘era,efiere  di  Brancicone  ,&  ch'egli  foffeobli- 
('utd.jqif  gato  di  pagare  interinine  di  fette  Mefì  a'Caflclbmi  due  Mila  Fiorini  (Toro 
del  Signore,  in  tre  paghe  per  le  fptfe  fatte  in  quella  guerra, & che  dal  giorno  della fenten 
1 $78.  ga  data  s' intendere fra  dette  parti  tfier  fatta  pace  perpetua, & l’vna  parte 

Sentcnzaper  pottffe fieramente  negot.  are  nel  1 erniario  dell' àltra,con  altre  ccnditioni 
Brancalcone  ch’appaiono  registrate  ne' libri  publici  della  Città, con  le  fatuità , & Man - 
Signor  di  Ca  dati  ricctjfarij  alla fnflitntione  di  tale  4ìhitramento. 
t Durante.  intanto  Giouanni  Agata  » & il  Conte  Lucio  di  Landò  Tedtfco  con  ben 
quattro  mila  cinquecento  caualli  trà  lnglefi,0"  T edefehi,  erano  venuti  nel 
T erntorio  d’Frbmo^on  animo  di pajfare  in  Tofcana,& s andana  trattene - 
do  per  li  confini  di  Terugia,conducendoft  alle  volte  infimo  alla  Fratta  » 
al  Tonte  à S.Gianni,  & perche  1 "Perugini  gli  baueuano  mandato  France- 
feo  di  'bfplf  olo  de’ Michiiotti , & Gualfrcducciodi  Incorno  per  tratta- 

re^ che  tjfi  non  vemjfero  nel  Territorio  loro.ò  che  venendout.non  uifacej- 
fdro  danno , l’Agutofece  da  principio  infanga, che  fé  gl’ impre  Stafferò  tre 
cento  Fiorini  d’or  0, de' quali  egl<  fu  gentilmente  feruito,  ma  battendo  vdito 
poi  che’l  Barbiano  n’bauealoro  canati  di  mano  due  Mila  ,fece  di  nuouo  in- 
fanga,che  }c  effiuoltuano.ch'tgli  par  uff  e, gy  c be’ l loro  Contado  nonandaffe 
in  mina  gii  fi  di  fiero  quattro  altri  Mila  Fiorini  in  preSIanga , ma  che  non 
voleua.ibe  Jene  fan  fi  e frittura , & che  fatto  la  fuafemphee  parola  gli 
' fi  mandajjero , e quantunque  da’MagtSlratt  f offe  giudicato  » che  non  mai 
p,ù  fi Jarebbono  riinborjatt, deliberarono  nondimeno  di  foditfarlo,&  fù  or 
duiaioa’Condottondel  Lago, che  gli  fbarfafj  ero  come  fecero  ,&tn  quella 
gufa  col  meggo  di  Francefco de’M  chilotti,&  Gualfreduccio di M. Incorno 
fù  a danni  del  Contado  proueduto.  Lt  ad  A ibengo  Barbiano,  ch’era  allho- 
fa  con  le  fue genti  d Spoleto,  afpettando  come  habbtam  detto , la  venuta  di 
Carlo  in  Italia , & che pureailhota  età  tornato  da  l{oma,  fù  conceduto  • 
perche  egli  diceua  di  non  hauer  popolo  più  fedele,  &•  ficuro  per  laiche  U 
Perugino, ch’egli  poti  fi  e venire  cou  le Juc  genti  m queflo  Territorio  , & 
thè  h-ueubbe  le  vittouaglie  per  li  fuoi  danari.  Doueuano  anco  pajsarui  al- 
tri faldati  1 1 ali tuu,cb’ erano  venuti  da  Fiorenga,  & s' erano  fermati  in  A- 
rcggp,doue  fu  mandato  Simone  di  Arlotto  de’ Michilotu , affinché  gli  ha- 
uejjc  a condurre  per  luoghi  meno  danuofi  a paftarci,& S.  Majsarelto  di  Pel 
loto  fù  mandato  a Fiorenga . Lt  perche  fi  vedeua,cbe  le  Mura  della  Città 
erano  in  alitine  parti  rotte^r  in  altre, che  minacciammo  rutnafù  dtlibera- 


' Gabbeila  toaqucHofffetiofolamentc^be  s imponefse una  Gabhellain perùetuoatut- 
perpetua  a Hifi  Ho  SI.  della  Città, & Contado,  che  per  ogni  corba  di  pane  ine  logafsero 
gli  hofti  per  nelle  loto  Hvjlene.pagafiero  dieci  folai,&  per  ogni  prouenda  di  ergo , è di 
rcnouatione  fpeltajcbt  vendefter  o,vn  foldo,  & che  1 danari  di  quella  Gabbeila  nonfipo 
delle  Mura,  ufsero spendere  in  altroché  in  acicuctarne  le  Mura  della  Città  , & dette 
eaft,&'  Palaggj  j noi,  alla  1 uifahrica  furono  anco  dopò  volte  Mille  dugento 
einquantalibre  di  danari  d’un  condannato  d bornia  dio,  che  per  detta  necef- 
fita  ielle  Mura  fu  liberato  della  co  ndamattone  della  vita,  ttfù  dato  ardi 


Del  Signore 
1*78. 
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vta'Conferuadori  della  Monetale be  conduce fiero  dugento  Fanti  per  laguaf  Anni  detta 
dm  delle  CaSieUa,da  mandarfi,douc  fofse più  alli  Signori  Tnon piaciuto , Città  3 4 1 J. 
iq tuli  con  quefii  franagli  fornicano  il  termine  del? officio  loro. 

J fucceffori  di  quello  MagiRratotde'quali fù  Capo  Vietro  di  Giagnarello 
di  porta  S.Tietro  olirà  la  Gabbellafudetta  de  gli  hofibper  le  fpefe  grandi  che 
tuttauia  occorrcuano  per  tati  faldati, che  erano  in  Italianmifnro  lagabbella 
del  macinato, quella  de' frutti, <2r  augumentarono  quella  del  falc.ejjcndo  no  ^«ibbelladel 
folamente  afìrctti  di  pagare  le  fomme  di  Jopra  dette  a Capitani  di  S Giorgio  *?a?  na“’ 
agifnglefi,a’Guafconi,£r  a’  T edefckhda  quali  furono  Violentati  di  affalda  C 
re  dugento  lanci  edelle  loro,&  di  fai  tega  con  effi , & con  altre  Città  della-, 

Tofana,  laqual  legafù  principalmente  trattata  con  Fiorentini,  (ir  Sane  fi 
col  megZP  d‘ Andrea  di  Guidar  elio, & di  Francefco  diTiplfolo  de' Cubi- 
lotti,ma  erano  anco  obhgati  altra  alle  paghe  de' faldati, che  teneuano  per  la 
guardia  della  Città  ,&  delle  Castella, di  pagare  ogn'anno  al  Tapa  otto  Mila 
Fiorini  d'oro , laonde  per  tutte  quelle  fpeje  furono  (come  babbiam  detto) 
sformati  di  r inoliare  le  gabbelle, che  poco  alianti  erano  Siate  leuate, Or  di  tra 
uarnuoui  modi  da  cauar  danari  dal  popolo,&  di  metterli  in  comm  ime.  Et 
poiché  gli  Antcceffori  loro  bauenanoper  fenten^a  degli  arbitri  quietato 
Città  di  Cafì elio , & Brancaleone  da  Caftct  Durante  per  la  differenza  di  • 
tJAfcrcatello,  effi  inftemecon  Galeotto  Malate  fi  a che  in  principio  dell’offi- 
cio loro  per  lettere  ne  lipregò,diedero  ogni  opera  perche  hfì  rffa  Città  di  Ca 
Sì  elio  fi  quietaffe  con  M. 'Branca  Ghelf  ucci  fuo  Cittadino,  ilchecome  al  luo- 
go fuo  fi  dirà.fù  poi  fatto  da  1 loro  fuccrjfori. 

Trouafi  che  Alberigo  Barbiano  Capitano, come  babbi  am  detto , della-* 
compagnia  di  S.  Giorgio,  diede  al  principio  di  cJfttaggto  dclprcfente  anno  Rotta  de* 
vna  tolta  a Brettoni, & a’Guafconi,macome,dr  in  qual  parte  fi  fojfe,  non  Brettoni  » oc 
hò  potuto  trouare,non  ne  facendo  memoria  Scrittore  alcuno  cPHifiorie , che  'jU  co*u* 
io  fin  qui  habbia  ueduto  , ma  perche  ne' libri  publict  della  Città  noSìra  fi 
troua,ihe  al  Cornerò  che  fù  mandato  dal  'Barbtano  a’Tnori,  che  portò  loro 
quella  noueUa,cbe  per  buona  da  Terugini  fù  riceuuta , fù  ordinato  che  le  fi 
defje  la  Mancia,  hò  voluto  porlo  in  queflo  luogo, credendomi  che  negli  * di- 
'ti pubici  nonfifarebbono  mefje,  & regiSlrate  cofe  che  nonfojfero  Siate-* 
vere.  ■ - ' ' ' / 

Legge  ft  parimente, che  del  fudetto  Mefe  di  Maggio  fù  fatto  in  Tcrugi a 
ilConfiglioOpportuHO,coft  chiamato  quello  de  gli  huomini  dell' artinon  me 
no  per  le  cagioni fudette  delle  cofe  di  fuori, che  per  alcuni  jofpetti,che  ft  fen- 
tiuano  delle  cofe  di  dentro,  doue  furono  eletti  tre  Cittadini,con  tanta  auto - 
rità,dr  balia,  quanta  folcuabauerc  il  Configlio  General  del  popolo,  con  tito  Tre  (oprala 
lo  di  Officiali, & conferuadori  della  libertà, & del  pacifico,^  quieto  viuere  cóferuatione 
della  Città  per  vno  anno,&  queSii  furono  M.  Guglielmo  di  Cellolo  ,M.Ho-  della  libertà. 
nofrio  di  M.  Andrea  ddPibtj,&  ffarduccio  di  (f luccio  de'  Carducci.  T^el 
cui  Co  figlio  fù  deliberato,  eh'  à Guglielmo  detto  Coccho  InglefeCapitano  nel 
la  compagnia  di  Gmanni  tAguto  ft  rcSUtuiffero  ducutila  Fiorini  (fora 

òqucl 
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[4 unì  iella  ò quel  meno  che  fi  fofftro  compofit fico  Bartolomeo  di  Ceccholo,&  Gioiti • 
Città  $41 6.  mdtT  ongareno  tsfmbajiiadon  della  fatti  , per  allietanti , ch'egli  diceiia 
Del  Signore  hauer  per  àuto, quando  egli  m compagnia  del t abbate  di  Mommaggiore  fk 
1 3 75>,  cacciato  dalla  Fortezza  di  Terugia  & perche  bora  mtnacciaua  fe  non  gli 

fi  reHituidano  di  far  quel  danno  che  potata  maggiore  al  Contado,  fk  rifilila 
to  di  compiacernelo.  Et  furono  poco  dopò  mandati  da  l mede  fimo  M agilità 
to  de’ Signori  diuerfi  ^Ambafciadoriadmerje  Città  ,&  Signori, ma  per  qual 
cagione  fo fiero  mandati, non  èefprejfo.  P aolucciodi  'HinodeGuidalotti  fk 
‘ mandato  ad  reZjp,d  fatti  di  Caftcllo,ad  Ogobbio,  a galeotto  Molateli 4 
Signor  d’^t  rimino ,& al  Conte  Antonio  d'Vrbino.  Ranuccio  detto  il  Mec- 
cba, crediamo  noi  de  Lancelotti,&  T omafo  di  Ciardolino  a (fot tona,  douc^t 
andò  anco  do  pò  Te  truce  io  d'^Andr uccido,  Donatuccio  di  Tellolo  a 'bloce- 
Pace  fri  Fo  li  cera,&  *Sl Sannoio  di'Heri di  Mannolo  a P adotta , doue era  allbora  Già »- 
guati,  & Bc-  noto  capitano  di  Carlo, fi  può  credere  cb'andafiero  quefit  ^ imbafciadon , à 
ucnaa.  pfr  cagione  di  Leghe, ò per  cofe  appartenenti  alla  difenfione  de  gli  Itati  lo- 

ro. Et  fu  fatta  pace  col  mego  de?  Signori  notiti  tri  Corrado , & Gelino  T ré 
ti  Signor  di  Foligno  in  nome  loro,  & de  gfiSieffi  Folignati  con  gli  buomini 
di  Beuagna,  eh' erano  itati  lungo  tempo  in  guerra, & perdi’ altre  volte  era 
fiata  trattata  da  mignolo  de  gli  P baldi, da  Tettuccio  di  M.Francejco 

da  ' Eer arduccio  d‘^t ndrea,&  Bartoluccio  cC^indrucciologià  officiali  fi opra 
la  confcruatione  della  libertà , in  affen^adi  Lodouico  d'arlotto  de’Michi- 
lotti  loro  compagno, & utfù  data  la  fentenga,  ma  non  fk  accettata , perche 
tffi  tra  i altre  cofe  baueuano  giudicato , che  qualunque  volta  la  Rocca  di 
Beuagna  foffe  recuperata,ò  da  Terugini,ò  da  Signori  Trend , ò dalla  com - 
muniti  di  Foligno  ( perciocbe  v’erano  allbora  dentro  alcuni  faldati, ebe  ad 
in  Stanca  dell'antipapa  Clemente, & di  alcuni  faardtnalt  fuoi  feguaci  la  te- 
neuano,fi  douefie  mettere  in  mano  di  galeotto  Malatcila  Signor  di  Tanti- 
no,ilcbe  a Beue  nati, offendo  egli  parente  de' Signori  T renò, non  parue  di  do 
uer  accettare,  laonde  offendo  fi  bora  datfvna  parte  , & dall' altra  nmejfo 
ogni  co  fa  nelle  mani  de' Signori  Triori  di  Terugia  tffi  col  Confìglio  de  t loro 
Camerlenghi,  tn  prefenga  de'Trocuratori  delle  parti, giudicarono  ebe  la  Roc 
ca  , quando  fi  recuperati , debba  effer  Infilata  in  mano  di  Bartolomeo  Si- 
gnor di  S.  Seuerino,  & fuoi  figliuoli  ,&  li  Signori  Triori  no  lì  ri  promifero 
che  t vna  parte, & l’altra  hauerebbe  ofsemata  la  pace , & quando  in  alcu- 
na cofa  mancato  fi  fofse  , vi  bauerebbono  tffi  con  le  cofe  loro  proprie  proue- 
duto. 

VaglianoCa  Fk  reSìituito  in  que'giornidal Magistrato  fuietto  de'Triari  notlriilC* 

fte  Ilo,  reft  itui  Sigilo , (irla  Rocca  della  Zeppa  di  Vagliano  a M.  Giouanni  di  M.Tqjcoli 
l°d  M*  pi1C0  "Pecora  da  Montepulciano , con obligo,cbe egli  vi  bauefse fempre a ri- 

^ e a eco  tenere  quei  faldati, che  da  1 tre  officiali  fopra  la  conferuatione  della  liberti , 
“ oda  altri  Minili  ri  Tcrugini  le fofaero  Siati  mandati, & che  le  reflituirebbe 

qualunque  uolta  ne  fofse  Sialo  da  1 mede  fi  mi  MimSln  richiesto , & che  ba- 
derebbe fempre  tenute  fi  etere  le  Sìrade  da  Montepulciano  infino  al  territo- 
ria 
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rio  del  fbiugi  di  "Perugia  di  maniera  che  non  vi  fi  rubbarebbe  ne  vi  fi  fa - biniti  della 
rcbbe  cofa  mal  fatta, & dello  Slefio  anno,£r  Magiflrajofi  legge, chefù  con-  Città  3 41 
dotto  m ‘Perugia  vn  Maflro  "Nanne  da  Balogna,che  faceua  Bombarde  che  Del  Signore 
tirauano  palle  di  dugento  libre, & fi  cbiamauano  T romba  manna, affinché  1379. 
ne  faceffe  per  feruitio  della  (fitta  in  quei  pencolofi,&  dubbioft  tépi  diguer  Maftro  d* 
ra  quella  quantità,chepiù  fi offe  piaciuta  ctTriori , & dtre  officiali  fopra-  Artigliane 
detti,& per  quel  che  fi troua  uè  ne  fece,&  delle  grandi. tir  delle  picciole,&  * , 

ve  ne  fi*  vna  fra  l'altre,  che  per  cofa  di  quei  primi  tempi  della  loro  ongtne  lcr 
fù  di marauigliofabelle^at& grand  egga.  » ».  ... 

Entrarono  intanto  Tnon  nuoui  per  lo  quarto  Magiflratode' quali fù 
(fapo  Carf uccio  di  ? rance] chino  di  porta  S. "Pietro  dopò  le  cofe, che  fole-  > 

nano  farli  generalmente  da  tutti,  mandarono  M.  Ranieri  de  Lanfrauchi  da 
PiJa,aUbora  Todefià  di  “Perugia  a rtucdcrt  tutte  le  Cafiella  diliàdtado,& 
volfero  che  tutti  ICaSlellàuuS-  V icari]  ditfie  face  fiero  fottograuiffimc  pe- 
ne la  f^efidenga  ne  luoghi  loro>&  che  iPodeUà  ne  faceffe  rigorofiffima  in - 
quifitione.  Aciufù  anco  poco  dopò  ordinato  ,tbcpcr  efiertprigioni,  & 
nella  fuateir  nella  Corte  del  Capitano  delTopolo  Luca  di  "Pietro  detto  P a- 
ternoSlro,  Ve tr uccio  dcltf fa, "Nicolò  d' A comandino, 9 olmo  di  Gioiti 

ni  de"Baglioni,&  Amiamo  di  Baldmellojier fofpitione di  trattatOjbenchc 
. Tettuccio, "NjcotòfSrluce,ciajcu>io  da  per  Je  bone  fi  e cof e fiato  molti  grani, 
dr  cfiorbitanli  delitti, potefie  egli, come  anco  il  Capitano  del  popolo  giudica 
re,&  capitalmente  condannare, ò tutu,  ò parte  di  loro, etiandio  ne’ giorni  fc  . • 

riati,&ciò  cfiifecero.percheil  Todelìà  era  infine  dell’offitio  fuo , & s’ha-  » 

ueffe  hauuto  ad  offeruaregbflatuti.no  hauerebbe  potuto  giudicarli,  & per - : 

che  fi  defi  deraua  la fped  mone  a tempo  f tio,gh  fù  data  quella  fatuità  ,il-  Lt  [ 

quale  condannò  f ubilo  alla  morte  Luca  di  Tietro , & gli  altri  furono  indi  a 
non  molti  giorni-liberati, ma  a Golmo  de'Baghom  fù  dato  il  confi  no  a Forlì, 

) tome  ancoa  M.  Andrea  di  M.Oddo  detto  Foriera  della  medema  famiglia  a 
Fioren^^b'andb'egli  era  Sialo  proceffato,gjr  tenutoprigionc  in  Vcrugtq , 

» & poco  dopò  vifiù  anco  mandato  Bagliontcllo  di  (jiugUotto  de'cJ^Conte- 
:biani,ch’tfra  Situo  in  fino  allhora  in  Areno,  & allargar  uccio  di  "Nicolò  di 
ì Tolte  deiRanien  f urtino  permutati  1 confini  a Forti . ì . 

, H attendo  la  comunità  di  (fitta  di  Caflello  njoluto  ne'Configli  fuoi,clje  la 

j clett  ione  del  fuo  TodeSìà,&  Castellano,  ancorché  per  cinque  annido  forme  *■ 

alla  Legapoco  aitati  fatta  tra  "Perugini, & loro, f offe  libera  di  quel  'Regimi 
. toma  co  condurne  c begli  eletti  fofiero  Cittadini  "Perugini  da  eleggcrfi  da 

- Castellani  di  porta  in  porta  fecondo  i’vfo  della  Città  di  Perugia, che  bà  offer 

uato  Jcmpre,&  ofierua  anco  in  queSia  qualità  delle  forte,  fi  compiacque 
nondimeno  per  benignità,  & creanza jua  di  darla  liberamente  a" Signori  . 

- Tnon  "Ptrugim,&\cbe  effi  che  doiuuano  co  fermar  e filamenti  gli  eletti  da'  Cafteham 

(faSìellam,haueffero  anco  da  e legger  lupare  he  loro  (fittadtnifoffero,&  mi  ^ 

datonedtciò  e fficaciffìme  lettere  in  "Perugia,  dichiarandovi  le  conditami,  ro  i>0dcilà. 
& laf/roHifione  del  Tedejld,(be  fu  di  Mille  F fimi  d'ere  per'JemcSiru,  a'pCTugini. 
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della  li  Sonori  Priori  no  fin  vi  defitto  mignolo  di  M. Leggieri  diporta  Sole  per 
CatÌ-  ? 4 1 6 lo  primo  Semeflre,&-  per  lo  facondo  rNjcolò  di  Ccccboliuodc'Michilotti,&‘ 
dei'Signore.  per  CafieUanoFittppo  di  Tettino  de'Telhniycbc  con  40. faldati  vi  andò.  Et 
l)J9-  Francefilo  di  Luca  di  P/ciio  di  porta  San  Saune  fù  mancato  per  Todtfià  di 

ÌAr  gelò  di  T netti, battendo  anco  quella  (ammanita  mandato  Idèéettione  dicfioa'Prio 
|6,c"  n nofirhdSr  Luca diCcccJjarello dc'Cacigi/a  Spello, conmi s ’ era  poco  ani- 
Hr tàìdi  Ca  *fro”  nk9Uc iomtUMni Capitolato  tra  l altre  ui fi' thè giispeltanìj olirà 

ftt'lJo.  ' ' &>Merfampr«TodcSìà,&Cafteltaim  Perugino,  fotfero  obliati  dtrmind* 

Oblilo  de'  re  opri  anno  in  Perugia  vn  Tatto  fili  6'ctadi  valore  di  vintifiìortw  it’oro  pud. 
Spellali  alla  Scappellatici  PulaXìp  dt?  Signori , & altri  trenta?  lotini  da  fborfarft  in 
Città  di  Pc-  inano  dc'Tefor  ieri  delle  Cuti.  ,£t  Tettuccio  di  M.  Francefco  di  porta  San 
rugia.  Saune,  et  Gualft educcio  di MJ acomo  di portafi.Tierm furonomandatt  i 
Calici  iella.? leuc  ptr  accomodare  alcune  difcordle.tb’erànódi  nueua  nate 
fra  gli hi- omini  di  quella  T erra  per  la  t n ononide" loro  Magistrati , 1 quali 
■tnpocbiffimo  tempo  ri  tuonarono  modi  tal  1,1  toc  la  deféer  attore  dei  ruttò  fi 
rlmeffa  ne' Priori  di  Perugia , dotte quella  Communi td  mandòdctMifad’ 
tdgofl  0 buovemifu  01  con  la  reJoluUotie  de  judiCou figliar  con  alcuni  Capito 
li  fatti  in  effluirà  quali  ut.fi  che  da’  Magistrati  Terugmi  fi  doueffe  fare  per 
dea  anni  vnfaccbetodi  Todeflà,  c2r  di  CaSlellanlper  gouerno  di  quella-) 
Terra . tutti  Cittadini  Terugmi  r &•  che  fi  eSlraeffùo  , &pubttcafiho 
quando  fi  publtcauano  gli  altri  officiali  della  Città  di  Teattgia , & fi  augtt- 
A m bafeia-  thenutalaifrouifioneai  Mode  sia»  <&■  CaSl  e liana  p rederto-  Entrò  m Lega-, 
dori  Pei  ligi*  Moi.tcf atto  con  moltrobliglncbefi  lafuano  ,&fù  mandato  a Montone-* 
n.in  diuerfi  vqjcolò diM.Francefco  , peri be dotti  fife  attender  eolia fabriat detta' Fiocca 


luoghi. 
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che  vi  fi  falena  » oliaquale  furono  uotit  tutti  1 danari, che  c (fi  catta* alio  de * 
bèni  di  ribelli  di  q del  luogo  1}  Furono  anco  poco  dopòmattdatt  a 'Efanm  Tir- 
ttod:  MaSìro  VaoLo,&  Taohtm di  Ceccbolo «+r  a Temerà,  a (faiuenw>& 
a Gualdo  Gradino  di  Gitoli  -.mo  d t Torta  Borgnr,^-  a'dtgtion  Marcinfi  del 
Monte  di  S.  Marta  Seppohuo&r  il  Boccio  di  M.M  rrtgo  degli  ^tlrjoèni, ma 

perche  non  mandafim  non  fi  iegge.FuronopanntentednandatSPMiitcciO 
di  7{tno,& SimoucdiTietrodiAi.Paulo,aedo.dc'6rattani,!l Tdpa,&  Ad. 
v Agnolo  degli  F baldi,  & Tftcoò  di  Cecchol.no  de Michilott:  dCarlodibn 
rcHJ?  dttto  Carlo  detta  pace. ni  feruitio>come  da anemie' Signori  Uatitiani , 
co' quali  gli  ^imb.rfaadorihauouanoanco  àtrattarbS&i  feri  beffarlo  età  in 
Tadouafaaue  erano  M.vòlbevtojtt  bftnode  Cjutdaio\ti^cr.  il  Ba/M  degli 
* Vbaldrfi  ordinatoci)' anitf.'ffi  f off  ero  ^fmbtifciadorK&'cbc  fangaie  pei - 
fone  loro.ù  li  fopranommeìi  M.r^rgholo,^  7 ijcelo,ò  nitriche  vi  and  . fi c- 
<■  tOiiion  p o:e fiero  negotiare  tuqaatt  uwLi\  u vt> 

t.  Effendofi  dclmefedi  Maggio  pkbttcati per  officiali fiopr a lo  Sunolfaguc 
■dodi  (eccatetto,  Biagio  di  Txi.iuolof\  colò  di  Tietrr , *.Jl  arano  ai  'Pie- 
-i tro»dr  LodouKo  di  Guidateti*  nffinebejcon  ogni  dtligengp  cenjeffi.ro  dine - 
t comodar  tv, ioidi  nord  marla,oia  con  tjprcfioordme,(be  narrpattffiro,  con- 
, dxruialcunJttott  ore  tu  nefimm  faiuUdopn  jalariopuhhcojfu  oifporòebc^ 

vn 
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vn  tSSCedico,con  vna  limitata,®'  piccola  proni [ione.  Efjì  veduto,  che  coft.  jt uni  della 
facendo  fi  ,1$  (Indio  non  poteua  riordinar  fi  ,ma  ch'era  necejjario  di  condurlo  Città  3 + l6. 

‘ Dottori  forestieri  qt-.ofìmogni  faenza,®  dar  loroemolumenti  taU,cbcvi  Del  Signore 
potcfjero honoratatncncrvutfTft,pTcgaroMOilMagtSlrato a prouederui,  il-  1 3 79. 
quale  infletti*  co  M.Honofmo  de' E dìi]. Or  ^irducc&.d&'hiardncci  due  da  Prom  (ione  al 
tre  officialifopra  la  coni  erma  ione  della  libertà,  & delio-fiato  Popola  re,  co - lo  ftudiovm 
foderata  la  riputatone, y Elle, eh' appartano  alla  fitta  lo  tiudio,  drhbe-  UCI  fa'?  ,f 

turo  nodi  dare  ampia , & piena  fac  ukà  adì  fopradettt  officiali  dello  Studio , ril°ia" 
che  effi  poteffeto  a vàglia  iota  condurr  caputi  Dottoriate  più  loro  /offe  pia- 
ciuto con  quella  quantità  di  fatano # he  f effe  Slata  da  loro  giudicata  conue 
neuoLeaHa'-Dottrma,®imlorlorO,®pantieolarmentedecretarona,cb’effb  > |, 

poleffero  d.SUlbuirc  de’dàh-mfubhci-AqueWvfo  in  fino  ailafomma  di  Mi-  . i 

lecinquccento  Fiorini  d’oro,®-  che  ft  pagafferofenga  alcuna  eccett  torte  da 
Gonferuadon  della  Moneta,  derogando  altalegge  poco  aitanti  fatta  , ®fù 
mandalo  a condumi,®  Legisti, ®-Canoiujfi,  & Medici & ft  può  credere  , . , 
che  lo  Studio  andaffe  augumentando, ancorché  non  vtfoffe  M.  Baldo  , che 
come  babbuini  detto, era  inVadoua , & per -le  guerre  eh' in  fino  allbora  era - % 

nò  State  m quefit  parti-,  dotte  ua  efjcre  molto  indebolitola  tutte- le  facuU 
tà,  ..ri 

Del  iJSSefe  di  Settembre  effondo  entrati  n uoui  Priori  in  Talamo, Capo  i>ctracao 
de  quali  fù  Petruccìocdi  Al.Francefco  diporta  San  Sunne,  irà  le  prime  co/e  m.  Fiacefco 
che  facefjero  mandarono  col  confeafo  dei  tre  officiali  fopra  la  conferuattone  Capo  dc'S- 
della  libertà  HercuUtnodt  M.  Pietro  a Galeotto  MalateSìa  Signor  di  Kjmr  gnor^. 
no,®Giouanirré  àfadrucctolo  di  Pellotoa  Città  di  Castello  al  Signor  Mag. 
giodàTictràìiiafofty-aUiSignoriìAarebeft  del  Monte,  che  per  quanto  fi 
può  giudicare  erano  non  jolamente  in  difeordiaeon  Caftedani , ma  etiandio 
fra  loro,®  ancorché  come  babbiam  detto,  non  fi  poffa  puntualmente  ftper 
la  cagione  non  fole  diquelti,  ma  di  tanti  altri  t^fmbajuadon  che  ft  elegge- 
mmo,per  difetto  delle  forature, che  mancano  nell’aire  biuta,  fi  può  nondime 
no  credere, olii  *JÒ4.agi(iratilo  facefforo  per guadagnarfi  gli  animi  devici* 
ni, così  perche  torn-ma  lor  bene  i'hauerh  propitq  , come  a nco  per  torre' a’ 
fuorujati ,®  ribelli  loro  ogni  fpcranga  di  potere  alterare  le  cofe  di  Perugia 
intédtdofo  particolarméte  allbora,  cb'cffiandauano  tuttauia  macbinandoco 
fe  nuoue,®  tentammo  di  guadagnarfi  protettori,®  amici  per  poter  quanta 
primanentrarc  con  lefoigc  loro  nella  Patria.  Et  per  quella  cagione  procu 
rarono  1 Magistrati  d’tmrfi  di  nuouo  con  più  gagliardi  tegami  con  'Bolo* 
gneft,®  con  Fiorentini  [otto  colore  delle  genti  cb’ erano  per  paff are  di  corto 
in  Italia  con  Carlo  di  Durag^o,di  cui  temeua  l'vno ,®  l’àltro  popolojaqual 
Lega  bebbe  poi  effetto, come  nei  libri  publici  fi  vede  per  vh  MeJfo,cbe  nc^t 
portò  in  Perugia  la  nouclla  dello  Stabilimento  di  e/Ja.  Si  riunirono  anco  in- 
quello  Sìeffo  tempo  con  la  Città  d’~4fceft,®con  M.Gugliclminodi  M.Car - 
lo, che  riera  folto  titolo  di  Gonfalouiero, Signore.  S’vnnono  con  Fabrianefi, 

® con  MSàitido  di  M.sllber ghetto  de  i Chtauelfo,  Signore  di  quella  T or- 


li;!  ’ Dell’Miftó  riadiPènigar 
'Unni  della  ra^on  U Signori  Marche  fi  del  tSHorae  di  Santa  Moria, & Con  àltrt  Cèti 
Città  3416.  & Terre  vicine.  .»»! 

Bel  Signore  con  gli  A fcefani  fìt  fotta  quefìa  Lega, & Ynmein  Terugiapcr  iZ.tOf 

1379,  nicon  molte  conditiom,cr  Cap itoli, ma  ipiù  principali , & importanti  fio-, 

rono.chegli  A fccfani&r  infierite  M-Gugliclmino  prtmifero  dieleggere di' 
fei  mtfi  in  fet  me  fi  tre  Cittadini  Tetugim  popolari  di  porta  inporta  per  offi- 
*•  ...  ciati  della  Città  d'Afcefi,da  confi rmarfi  poi  da'Vriori  di  Terugia , vno  per  * 

^d°°MGu  Capitano  del  Popolo  con  prouifioHe  dtéoo.Ftorinid’oro  per  fenufìre , coiti 
elici  mino  d*  finità  d’ammint firare  la  gmfUtia,  l’altro  conditolo  dt  di fenfotfi  della  Cifri 
Afedi  da'  tdconfoao.Fiorini>&  il  terzo  con  dugento  Fior  mi  fótta  titolo  di  Bargella*', 
Magiftrati  £<  perche  1 Terugint mqueflo  negotio fi fenUnonomolto obligati.a  M.Gmxx 
Perugini,  ghclmmogr  a'T^eri  di  Smibaldo , altra  che  net  libri publici  s’afferifca  cbe< 

eciandiotn  altre  occafioni  erano  iloti  ben  fenati  dell'opera  loro  t volfna\ 
per  pttbhco,&  generai  decreto  m un  Con  figlio  di  più  di  trecento  buommi 
If  I del  La  arte  thè  M.  Gnghelmmo  fojjkprimieramente  fatto  Cavaliere  dal  popola  : 
00  donate à $crugtnor& tbe m quella jolcnmtà  vifipoteffefpenderededananpùbUei . 
Ivi.  GiHid-  mfinoallajomma  difettecento Fiorini  d'oro , & pofeutper  tnoflrare  mag- 
mino  dPAfcc  gio r grati tud  1 ne,verfo  di  Ini, gli  furono  donate  perfempre  tutte  tre  l'I fole 
fi.  del  Lago,  eh' erano  fiate  poco  aitanti  di  Borgar uccio  di  1 SJcolò  di  ‘Tone  de* 

genieri, & vna  tenuta  nella  Pilla  di  P agguato  Territorio  del  Cbiugi , c$r 
: vna  altra  detta  S.G1I10  di  Colle  con  Vna  cofani  porta  S.  Pietro  eh' era  già  fU  • 
ta  dto^C. Biagio  i'ArtgZp,& tutto  ciò  vogliono quejli  Scrittori  mfìriv 
. . che  fatto  le  f offe, pere  he  egli  bauea  indottogli  Afcejania  conuenirealia  Le 

ga  con  certi  Capitoli  di  mólta  fodit fati  ione  dPtrugmifà  parimente  dona* 
totd'Heri  di  Sintbaldo,ch‘ era  molto  intimo  amico  di  M.Gughelmino,vna-, 
cafa  m porta  S.Sanne  nella  Tarocchta  di  S.Gregorio,ch’era  fiata  di  'Fftcoli 
di  Accomandino  con  vna  tenuta  non  lungi  dal  ponte  nuouo . Et  adAgno- 
luccio,a  Guidone, & ad  « Andrea  Figliuoli  di  M.'Hicolò  di  t&C.Andreaj 
della  iipbile  famiglia  de'bfepis  d’ Afte  fi, & a Giovanni  di  Agnolo  lor  'Ffe. 
poterli  erano  de’pnncipali  irà  fuorufciti,  perche  effi  mentre  crune  flati  in 
alcuni  luogbhdt  doue  hauetebbono grandemente  potuto  nuocere  a Perugia 
ni  Air  non  l'baueuano  [atto^ngi  haueuano  in  ogni  occafione  mofìrato  pron 
tcgza  d'animo  in  giovar  loro, fu  donato  la  Cafa, over  Talaggo,chcfù  già  di 
•JK.Lello  de’ Baglioni  ch’era  ih  porta  Sole  con  la  contmunanga,cofi  dotta 


ne  libri  pubhcidt  Monte  T hetio  in  vita  loro,&  de’ Figliuoli  legitimt,&  na 
turali  mafie  hi.  ùltimamente  rffendofi  trattato  la  pace  tràfuorufeiti,  & quei 
didentro  della  Città  predetta  d‘ Afe  e fi  furono  accomodate  per  alcuno fpru 
tio  di  tempo  le  loro  'differente,  & perche  detti  Fuorufciti  haueuano  opera . 
tothe'l  Cafiel  di  otecchio,  Hjoccha  di  P tede,&  il  Palagio  di  Petrigna, 

no  yde fiderai 1 da  Perugini  vemffero  folto  la  loro  obedienga,per  mofìrargr «. 
titudine  etiandio  verfo  loro , & per  dare  animo  agli  altri  ch’ufaffero  corte - 
fia  aPcrugmi,volfcro  che  della  medefima  cafa  già  di  iqjcoli  di  M • . 
Iella  i fudcttifuorufcttifde’q  vali  n' era  allbora  un  gran  numero  m Terugia» , 
'■  . fé  ne 
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fe  ne  potè ff ero  valere  in  virtù  della  fudetta  donatione,  laqual cafa  per  effcr  Jlnnì della 
grande ,dr  capace  affai,  potea  Jeruire  a molli , & pofaa  donarono  loro  chi-  Città  3416. 
quanta  corbe  digrano,  trenta  di  Spelta,  dr  cinquanta  fommedi  vino , da-,  Del  Signore 
tauarfi  dall’ mirate, & frutti  de  i beni  de' Ribelli , tir  quando  di  quelli  non  1 j 79. 
vi  f off  ero, fi  prende ffero  da  qualunque  altro  luogo  f offe  flato  opportuno.  Et 
fu  dichiarato  da' SignoriTnon  noflri,  che  haucuanobauiita  la  facilità  de' 

Configli , che  Irà  detufuorujciti  d’M fot  fi , tir  quei  di  dentro  t’haueff t afa  r 
Lega  per  diecc  anni,  & che  fofiero  a tutti  refluititi  1 loro  beni, tir  fe  le  caffaf- 
fcro  le  condennationi.  Ma  perche  poco  dopò  nacquero  tra  loro  d:fcordie,tir 
gare  nuoue  non  potendo  i Magi  fi  rari  ‘ Perugini  per  Coltre  occupai  ioni  at- 
tenderai con  quella  diligenza , che  conuemua,  diedero  tutta  la  f acuità 
che baucuano,a  i trefopra la  Conferuationc  della  Libertà  affinchele  termi- 
na ffero.  Et  ad  ifccfi  fù  mandato  per  ‘ Difenfore  di  quella  Città  ,iH-tto  pri- 
ma da  M.Gugliclmino  , & confirmato  da  Magistrati  noflri j,  | Tomaio  di 
Cun dolina  di  porta  San  Saune, per  Capitano  del  popolo  Michelaccio  di  Per- 
ra^guoh  di  porta  S.Mngclo.  tir  per  BargclloTomafo  d' \Armannucuo.  Et 
con  M.Guido  di  M Mlbcrgbetto  de  (h  tarulli  Signor  di  Fabriano, dr  con  lo 
Sindicodi  queilaT erra  furono  fatte  le  mede  finte  Capitolationt  di  Lega  con 
f acuità  che  1 Perugini  doueffero  mettere  tlC  i fi  diano  nella  Biocca  diPa- 
briano,  tir  un'altro  nel  faflcllo,ouer  Forte^ja  d i San  Donato  luogo  fuo,  tir 
vi  furono  incontanente  mandati, come  anco  a Tì  chiedere  , a ferrcio , tir  à 
Campignano  Caflelli  diqurìTerritorio  che  ne  (Rapitoli  della  Face  col  Va- 
pa  era  flato  cfpreflo,  che  co/ì  fare  fi  doueffe.  Obliffhi  del 

Toco  dopò,effendo  venuti  in  Terugia  chiamati  da'Tnorì  Tietro  di  Guido  |j  Sonori 

Marcbefe  del  Monte, Guido, Honofrìo, tir  Carlo  figli  noli  cC  àgnolo , tir  M.  Marclu-lì 
Giouànt fuo  fratello, Trtored’vna  Chic  fa  nel  Territorio  d' ^ree^o, tir  G10  del  Monte  al 

uangroffo,dr  Petruccio,ancb’effìfigliuolidi  detto  àgnolo, drlacomo  ,& la  Città  di  • 

Tadco figliuoli  dinotino,  dr  Giouàm  di  Gu/duccio, tutti  della  famiglia  de'  Pcc^gia* 
Marche  fi  del  Monte  di  S,  Maria, condotti  auanti  a' Signori  Tnorì,dr  à Cfar 
doccio  di  Ciuccio  def  b{ar  ducei,  vuoile' tre  officiali  foprala  fonferuationcs 
della  libertà, tir  flato  popolare.  Tietro  obltgando  per  fe, tir  per  Colino,  per 
Gloriami 1 detto  Corata, per  Tftri,pcr  Guido, dr  per  Ciotte  fnoi  figlinoli, dr 
Cuido,lionofrio,r  Carlo  per  loro, dr  per  Giouàni  fuo  fruttilo  affeatc, protnif 
fero  d'ef} ere  mpcpetuo  fedeli  amici, dr  collegati  co  la  fitta  di  Perugia, dr 
di  non  offendertele  far  offendere  folto  alcun  colore  la  Città  predetta,  né  Ino-- 
ghia  lei  fuidithò  raccomandati,  tir  particolarmente  Città  di  Cafìello , dr 
Jho  T emtorw,dr  di  non  far  correrie  ne  caualcate,ne  alcuno  altro  atto  offett 
f ino  [otto  pena  di  X.mtla  Fiorini  d’oro.  Et  in  quello  ifleflo  dì  ridotti  un'altra 
uolta  dinari  a mede  fimi  S ignori,  dr  cofefsando  che  per  le  difcordie,  eh' era- 
no tra  loro, baucuano  ricettati  danni  a’mcendij  di  cafe,  dr  di  prede  digrà- 
dtffima  wiportan7a,& che  $' 'andauano  continuando  inquella  vita,  ne  far eh 
he  cagionata  di  corto  la  mina  di  quella  famiglia, meffi  da'priegbi  de’Signo 
ri  Tnort,ch'a  quello  effetto  gli  baucuano  fatti  ventre  in  Tcrugia  ,fc- 

Ppp  cero 
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della  cero  per  v ri  anno  Tneguafra  laro,effcndo  laTriegua  % come  volgarmente 
Città.  7417  ft  due  .vera  caparra  della  pace, con  obltgo  di  non  offendcrfi  fatto  pena  di  cm 
del  Signore,  que  mila  Fiorini  d'oro.  Et  li  Signori  noffninfìemc  col  T{ard  uccio  promi- 
1 j So.  j 'ero, che  La  Città  di  Tcrugia  farebbe  mal  leuatrice  all’vna  & all’altra  parte , 

acciò  che  meglio  fi  offeruajfcrole  promcjje  , CS  che  dallo  S indico  canonica- 
mente eletto  fe  nc  farebbono  publici,& giurati  infìrumenti . Et  poco  dopò 
da  1 mede fnm  Signori  noffnfù  condotto  a gli  dipendi]  della  Città  con  alcu 
ne  liete  Carlo  d' Agriolo  vno  de  1 [addetti  di  quella  famiglia, & gli  diedero  • 
per  v no  anno, & perfc,&  per  li  fratelli  la  cafacbe  fu  già  del  Conte  di 
la  in  porta  SolencllaTaroccbia  di  Santa  Lucia. 

Effendofidal  furor  del  Topolo  quando  con  la  riprefa  della  Foriera  fu- 
rono cacciati  di  Perugia  i Mtmffn  della  Cbieja,pcrduta,& guafia  vnagrì 
quantità  di  fcruture  public  he , & particolarmente  qua  fi  tutti  gli  natati , 
di  maniera  che  non  ve  rierano  tantoché  fc  ne  potclfero  dare, come  era  vfan- 
%a,nèal  Todcffà  ne  al  Capitano  dclpopolo,  ne  ad  altriofficiahdellaCittà  , 
che  erano  neieffitatiad  batterne, fevotcuano rettamente  giudicare,  di  che 
effendofi  il  popolo  molte  uolte  co'Magiflrati  doluto, fu  finalmente  nel  Confi 
gito  de  Camerlenghi  deliberato, che  due  Cittadini  eletti  da'T  riori  con  vn 
Ordine  fo-  Tataro  do  tufferò  in  termine  d'vri  anno, non  effendoui  in  que’ tempi  le  Cium 
pra  gli  ltatu  pejarnc  dii  libro  de  gli  ffatuti  cinque  copie , & che  vno  fe  nc  tencjfeper 
lo  continuo  in  Cancellaria,vno  nell'uà  r chimo  della  Città , ó'gli  altri  tre  fi 
rnet  teff  ero  nella  Camera  de’Maffari  delcommune,iquali  fojjcro  obligati  di 
confignarne  poi  vno'al  Todeffà  in  principio  dell  officio  fuo.vno  al  Capiti- 
no del  Topolo,& l'altro  al  maggior  Sindico,&  Giudice  di  Giuffttia.  Et  da 
qufffo  fi  può  far  giudicio,  che  l’opinione  di  coloro  eh' hanno  detto ycbtl\sib 
late  di  Mommaggiate  portafje  J eco  le  fcritture  della  Città  in  Francia , non 
è vera , perche  non  fi  direbbe  in  quello  luogo  da  chi  feriffe  gli  atti  publici 
de’ Magi  tirati,  che Imancamento  de  gli  Jiatuli , foffe  dal  furor  delpopolo 
cagionatola  ballerebbe  detto  che  foficro  Rate  portate  dall'abbate  in  Fri 
cia.Fù  anco  or  dinato, che  fi  eleggeffe  un  Qt  ladino  c’haucfle  particolarcura 
di  accomodare  le  vie  Fregali, & le  Ferrate  di  effe, di  rimattonar c la  TiaTgga 
in  ahum  luoghi  che  ne  banca  dibifogno,&  egri  altra  via  publica,  poiché  gli 
officiali  ch’ordinariamcnte  fi  e ff  raeuano  per  Saccho,non faccuano  quanto  al 
' debito  loro  coniieniua, perche  olirà  alle  piazze, & vie  Regali, et  ano  per  la 
v*1  j1' 1 p j*  Città  molte  altre  ffrade  rumate, & gnaffe.  Fu  dato  licenza  a M.Francefco 
ftà  d'Vibi-  di  TSftno  di  Lello  di  Guidalotto, che poteffe andareTodeflà  deitv  Città  d' Pr 
j)0.  bino, che  di  già  ne  banca  battutola  elettione  ,&  le  patenti.  Gioitami  di  Ma 

Uro  Sento  fù  mandato  ‘Todcflà  di  Montone, & M luigi  di  (feuholo  di  Bal- 
dino Caff citano  della  Bocca  di  S pi  llo. 

Et  perche  in  Tcrugia  andauano  t ut  tanta  augumentando  1 fofpetti  de’fuo 
rufcitià  Signori  Tnorunfieme  con  li  tre  officiali  fopra  laconfcruaticm  del 
la  libertà  con  cinque  Camerlenghi,  dati  dal  loro  (folUgto, udendo  per  q nà- 
to appai  teneua  al  goutrno  della  fiuta  proludenti  t dichiararono  che  fi  du- 
ne fiero 
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urffcro  mutare  li  confini  alti  fottofcritù  Gentilhuommt fuori, fcitl , nel  modo  Anni  dell * 
che  pur  bora  fi  dirà, con  obligo  che  ciafcuno  di  cffì  doueffe  dopò  Batvjò  del-  Città  5417, 
la  deliberai  ione  de’ Magiflrati  prefentarfi  fubito  aitanti  a'Cjoucrnatori  de'  Del  Sonore 
luoghi, otte  egli  [offe  di  nuouo  confinato,  & di  due  giorni  in  due  giorni  coni - 1 3 So. 
panru‘,&  di  qucjl'atto  d'vbbidiéga  mandarne  ogni  Mefe  InSlrumento  pii 
blico  nella  fincellar ia di  Pemgiaiinomi delti  nouetlamente confinati , & 
de’ luoghi  otte  andar  doueuano, fono  qucSlnPellino  di  Cuccho,  & "Pietro  di 
Cariuccio  dd"Baglioni,ad  I mola, M. Guido,  & "Pietro  d" Andrucciolo  di  M. 

Tiercmale  de’"B.igltoni,&  il  Boncio  di  "Paolttccio,  à Cefcna , (jnaltcrino  di 
T rebaldino,& Frate  mignolo  di  Cola  à Pietra  Santa,"Berar  dello  di  fjiouà-  fsr,JOl]j  con^ 
ni  di  Berar dello, & Gutccionc  di  M. Lamberto amendue  della  forgnaa  Col  ni  dati  ad  al 
le  di  F'al  d’Klfa  tnTofcana,  Agnolo  di  liuto, Golino  di  M.Franccfo,&  An  cimi  fuoru- 
drea  diCoute  amendue  de  gli Arcipreti  a \auenna , maad  Andrcapoco  fati. 
dopò  gli  fù  confignata  l' Aquila,  ò quale  altro  luogo  più  gli  foffe  agradito 
net  l{egno  di  Tripoli  dall’Aquila  in  giù, Vetrino  di  Ranaldmcio  detto  Pa- 
ternostro, M.Taolo,  & Brunoro  di  Ceccharello  de’ Boccoli  a Manteca t no , 

*Jfy£atteo  di  Conte, & I face  he  di  Guiccionell  0 delle  Mecche  per  tutta  la  Lo- 
bardiadilà  da  "Bologna, otte  più  toro  foffe  piaciuto;  Gtouanni  d' A gualcito 
della  Spina,  & Bartoluccio  di  (J^f.Aucrardo  de'MontcJperelli , ad  Orbe - 
tello , Colmo  di  Jficolò  della  Spina  àPefcia,  M.  Bartolomeo  di  M.Fctcmo 
degli  Armanni,&  Borgaruccio di  Ificotò  di  Pone  de'Ranien  à Forlì, Ber 
toldo  di  Filippo  degli  Oddi,&  Paolo  d'A ndrucciolo  di  T eucruccio , credo 
de'Signorclli, per  tutta  la  Lombardia  di  là  da  Bologna , &l‘i/lc/fa  Città  di 
Bologna. 

Entrarono  intanto  li  nuoui  Vriori  di  Perugia  in  P alaggio  per  gl  i vi  timi 
due  tSlCcfi  dell" anno, Capo  de' quali  fù  Grammo  di  Girollamo  di  porta  Bor 
gne,a’quali  effenio  Fiato  da  diuerfe  parti  referto , che  i tre  officiali  fopra  ( ’a  ' j c-^,_ 
la  conferuatione  della  libertà  nonpotcuano  effcrcitar  più  l’officio  loro, per-  „nori  X’riori- 

che  M.Gugliclmo  era  dalla  lettura  impedito,  M.  H onofrio  dalla  poca  fani- 
tà,  & il  ffarduccio  dalle  fouerchie  facende  fue,parue  con  tutto  ciò  loro,& 
al  Configlio,  di  violentarli  a continuarlo  infitto  alla  fine  dell' anno, & atleti 
dendo  cotogni  follccitudtne, perche  fi  fpcdiffeil  compromeffo  fatto  fra  la-, 

Città  di  Caflello  , & M.  Branca  Ghelfucci  fittadinofuorufcito  di  quella-, 

Città, & con  li  Marche  fi  del'Montt  di  Santa  Maria  in  perfona  del  Vefcouo 
d’Ogobbio,  ch’eraallhora  M.  Gabriello  de' Gabrielli  Cittadino  di  quella  Cit * 
tà,  & Carduccio  di  Ciuccio  dd  Kfarducet , tquali  dopò  molti  difeorfi , & 

Capitoli,  conuennero finalmente  le  parti  alla  pace , che  l'anno  feguentecon 
l’aiuto  de' Configli  noSìn  fi  fece.  Ma  intanto!  MagiFìratt  per  manteni- 
mento dello  Stato  de’CaSlellant,& perche  M. Branca  non  pigltaffe  occafio- 
ne  di  nuocerle  vi  mandarono  co  gli  Amba feiadori alcuni  Cauatti,  & Fanti » 
tquali  con  Agnolo  di  M.Lcggteri , ch'era  Podeflà  di  quella  Città  duraro- 
no non  picciola  fatica  per  tirare  intieramente  quelle  differente  a fi  ne,  ile  he 
fù  molto  grate  a' Perugini. 
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binili  della  Et  poco  dopò  offendo  venuto  m Perugia  Adolfo  Marrani  Signor  di  Ca- 
Città  3 $16  menno  fù  deliberato  , che  fi  facefj'c Lega [eco per  quel  tempo,  ibe  più  all’ 
Del  Signore  unaparte,& all'altra [offe  piaciuto,  lagnai  fù  poi  stabilita  pcrvintumqiie 
1379.  anni  con  molte  conditiom,  & pstti,i  bc  fi  lafciano , &fù  ratificata  da  Gio- 

Lcg.i  per  . tifi  fini  di  Berardo , & da  Rodolfo  figlinolo  di  Gentile , & dà  in' altro  Gen- 
anni  u àj;c-  tilc  Piginolo  di  Venantto,  tutu  della  mcdeCirrta  famiglia  de  Patroni,  fra- 
lumini , ocli  felli, & Tdspoti  di  Rodolfo  primieramente  nominato, a cui  li  SigtionTnori 
lim  ili'  ci-  rffiituirono mtti  i beni  » ch’erano  Siati  altre  volte  donati  dalla  Città 

merino.  "Perugia  a Penando  Padre  di  Berardo , di  Ciouanni,&  di  Gentile , che 

fù  vna  cafa  in  Torta  San  "Pietro,  cafri  & dtuerje  pojjejffiont  al  ponte  à San 
Gianni,  al  Caftel  di  Colle, & ad  altri  luoghi  vicini . Fù  ordinato  che  fi  ri- 
faceffe  il  Pjla7go,&  la  T e rre  della  Pilla  di  Tretola^he  minactiaua  ruma , 
&•  era  della  fitta, l’haggi  è poffeduta  con  le  Molina  , che  vi  fono  dalla*, 
t pia  cafa  dello  Spedale  della  Mtferuordta  , & fù  ordinato  che  fi  tifactfje  il 
ponte  nuouo , ch'era  anch’egli  ijuafi  pcrT erra , che  per  effere  nella  1 tu*, 
di  Bpmaera,  come  è ancora  boggi,molto necejfai io  a pajfaggiert . Furono 
, mandati  ad  Af cefi  Ber  ar  dello  di  Vanni  , & Tettuccio  di  france- 

filo, Grpoco  dopò  tJW.Tictro  di  V mciolo  , & cftl .PaotUccio  di  Tritio 
dc'Cjmdalotti  , maperchevi  andaffero,  npn  è efprtffo  , C?a  M.Tiuicri 
Moòtemelim  fù  dato  licenzia, che  potefje  andare  per  TodcFià  di  P e faro,  & 
cjfcndo  Fiato  pubhcato  per  fonferuadore  della  %SMoneta , Giouanni  di 
Martino  de  Buontempi  ch'era  allhora  officiale {opra  1 beni  de  libelli  in  F10- 
ren’gaTaolucciodi  7^m0  de’  Guidalottt,&  Ranuccio  detto  il  tJMeccha» 
dei  Lancellotti  con  vnacompagnia  di  Canali 1 in  fermilo  di  quella  gran  I\e- 
pnblica  , doue  Fletterò  qua  fi  tutto  ilMefedi  pennato  dell’anno  Jeguen- 
te.  Et  in  fauoredel  fifuidalotto  fù  decretato  dagli  MagiFlrati , che  non 
•;  i,  ft  potefje  mentre  che  egli  era  offerite  per  cagione  della  Tatna  agitare  con- 

tro di  lui  in  alcuna  coi  fa  amie,  & particolarmente  fù  derogato  nella  con- 
fa eh’ egli  come  Tutore  cT  vna  Donna  de'Telloli  banani  con  l’eccellente*» 
"Dottore  M. Baldo  de  gli  P baldi  » &à  Guiccione  di  M.Lamberto  del- 
la Corgna  fù  dato  hcenga, ch’egli  poteffe  vendere  alcuni  Juoibtnt,  tbe*> 
per  efjer  Puorufcito  lui  non  poteua  ftn^a  confenfo  de'MagiFirati  far- 
lo. 

VA  uno  fegue  nte  Mite  trecento  e Ottanta’ , continuano  0 tuttauia  nel- 
Nicolo  di  bi  Città  di  Ter  u già  , fiotto  il  Magi  Fi  rato  di  Jfi  colò  di  Ceccholmodc’Mi- 
Ceccholino  chilotti , che  era già  mirato  ni  officio  à Colende  del  Mefe  di  Gennaro , i 
de'Michilot  fofpetti , cofi  per  le  genti  del  Ffè  d’Qngbena , che  erano  pervenire  di 
ti  Capo  de'  corto  in  Italia  per  le  cofe  della  Regina  Giouanna  di  T^apoli , & dell' Itti- 
Signori  Prio  deradore,  che  fi  diceua  che  douena  venire  anch’egli,  come  ancora  de’ 
’ Fuorufciti  , che  fi  fentiuano  prepararli  per  douer  fare  qualche  nouità 

nel  Contado,  & tra  le  prime  cofe  , che  l MagiFìrato  factffe  , diede*» 
ordine  che  tutti  li  Cittadini  -,  che  non  f off  ero  Fiati  già  in  contumaciali 
dalla  Corte  , chceffi  doueffero  ritornare  nella  Città  • Lt  quelli  furono 

di 
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di  nuouo  mandato  a Città  di  Cafletlo  1 ac  omo  di  Picciuolo, & Cilio  di  Man-  *Anni  della 
no, affinché infume col  Carduccio,  & con^tgnoloditJH.LeggieriPode  Città  $417. 
fld,&  con  Filippo  PeUint  Calìellano  douejjero  fare  ogni  opera,cbe  no  me-  Pel  Signore 
no  1 C.aftellani,che  M.  Braca  Ghelfucci  accettaffero  la fentenga  del  Fefcouo  13  80. 
di  OgobbiOf& di  Tfarduccio, fecondo  la  moderatone  de  Capitoli, poco  aulii 
f atta, & da’ Configli  dt'Pcrugimpaf}ata,ò[epkrc  nonghaccettauano  deli- 
berajjero  almeno  quel  che  fare  mtendeuano,  perche  fecondo  il  voler  loro  fi 
farebbe  poi  trattato  di  finirla  in  Perugia,come  poco  dopò  fi  fece  f ma  in  che 
gufa  non  fi  truoua,nc  ne'libnpublici,ne  altrouc.  QueSlofapptam  ben  noi , 
che  attuarne ,cbe  mentre  quelle  cofecon  molta  diligenza  degli  ^Ambafcia- 
dori,& de't^'lagtfltati  fi  trattauano , il  Ghelf uccio  fece  non  so  che  nouità 
in  Catello, ma  qual  f offe, & in  che  gufi  non  b abbiamo  potuto  ridonarlo > 
ancorché  babbiamo  in  mano  un  libro  d'annali  fatti  da  un  Cittadino  di  quel 
la  Città, che  non  vièti  nome,  che  non  nè  da  più  certezza  di  quanto  da  noi 
fi  è detto  fin  qui  ,&  per  quello  nuouo  accidente  furono  mandate  ddcSMa- 
giti  rati  noSiri  altre  genti  à Città  diCafielloper  guardia  della\Vpccba , & 
poco  dopò  anco  dugento  Fanti,  & cinquanta  lancio  fitto  la  cura  di  Tfar- 
duccioper  mantenimento  della  Città,  & accioche  Branca  non  andaf-  Correria  fàc 
j e alterando  gli  ordini  di  quel  popolo  ; & con  quelle  genti  vi  furono  anco  ta  nel  Cotto 
mandati  altri  Mtnbafciadon, che  bebbero  a trattare  alcune  cofe  col  tJWar-  nefe. 
chefedel  iS\Conte,ilquale  per  ordine  de’ Magistrati  andò  poco  dopò  infic- 
ine con  Guglielmo  FelimbachTedefiboconvn  buon  numero  di  Caualh  à 
fare  vna  correria  nel  Cortonefe , & diede  loro  vn  notabil  danno , ma  qual 
foffe  la  cagione  di  quella  correria , a me  non  è noto , fi  troua  bene  che  dal 
medefimo  zSStagifirato  fù  mandato  non  molto  dopò  a Cortona  Fucciarcl- 
lo  di  Toltolo  per  fcufarfidi  quel  fatto  . Ft  liTodim  hauendo  perduto 
n^rtonte  GiouiCatlello  in  que’ tempi  di  giurifdittione  di  quella  Città,  do- 
tte erano  entrati  alcuni  fuor  ufciti , domandarono  aiuto  di  genti  a’Tcrugi- 
ni,  ma  fc  vi  (offero  mandate,  ònò,  non  fi  è faputoben  chiaro , perche ^ 
ne’ libri  publici  non  vi  appare  altro  foto  che  la  refolutione , che  vi  fi  man- 
daffero. Quello  CaSìelloch’eraallboradelTemtono  di  T odi  fi)  fc  non  era 
interamente , li  Todim  almeno  lo  pretcndeuano  tale  , è diprefente  del 
Territorio  d'Oruieto,  mapoffeduto  da  particolari  Signori  della  Tfobtlc 
famiglia  de’ Conti  di  *JMar(  lano  molto  honorati , & valorofi  nell' ar- 
mi . 

StJnTerugia  furono  creati  cinque  homini  foprala  vnione  de’ Cittadini  Cinque  det 
con  molta  f acuità,  ma  non  però  che  s’bauc fiero  ad  intromettere , come  poco  ti  fopra  la 
aitanti  faceuano  i tre  fopra  la  conferuatione  della  libertà , in  altri  par  titolar  vnione  de' 
negotij  della  Città:  queSli furono Longaruccio  di  S. mignolo,  mìgnolo d’Mn  Cittadini. 
àrea  de’Gregonj,Lodouicod‘  Mrlotto  de Micbilotti,  Andrea  dilfutarello  t 
& Tettuccio  di  M.Francefco. 

Del  Mefe  di  C tnnaro  crefiendo  tuttauia  Infama  della  venuta  di  Carlo  di 
Dwalgp  in  Italia ponendo  perciò  1 Perugini  fatto  tega  co  Fiorentini , 
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u^fnni  della  Bologne  fi  per  mantenimento  de  gli  stati loro,  & efiendofi  deliberato  di 
Città.  1 4 1 7 mandare  tuttamente U mbafciadori al  f\é  d’Ongheria,& alt  Imperatore, 
del  Signore.  & mtefofi  thè  Fiorentini  a ciafeun  di  loro  nehauruano  decimati  quattro,  i 
l ì%0.  Tir  tigni  I n’ek/1  ero  aut  beffi  qmttro,iueaUTmperadore,&  due  al  Rè  , 

Amba  Tei  a-  quelli  furono  Mignolo  degli  V baldi,  hóggidettiBaldefchi,  Sin /baldo  di 
don '’migi-  BetardcUofjiouaOdi  cf \Andrucctolo,&  Hertulano  di  M.Tietro,maquel- 
ràdórr  &aì  cf,e  l}aueffL  ,0  a trattare.rion  ne  habbiamo  memoria  alcuna.  Fianco  in 

Re  d' Voghe  rne<tefim,X,<>Tni  mandato  ad  Ogobb'o,&  ad  altri  luoghi  vicini, 1 ac  omo 

na-  D di  Lello  dettoti  Settile,&  a Bjdolfo  Marrani  Signor  di  Camerino  a’Si- 

gnon  di  S.Seuenno  perche  erano  utdifcordiafrà  loro , vifù  mandato  per 
quietargli  Gu  idiamo  di  Tietro  d e’  Buogugltelmt. Et  li  Beuenatiò  perche  fof 
Jero  in  difcordia  Irà  loro.ò  pere  he  terne/]  ero  di  qualche  nouttà , mandarono 
djupphc  are  i Màg  iflraiilPerugini,c  he  volrffero  pr'ouedere  a'cafi  loro  Aqua 
lt,haucndo prima  tra  <jfi  deliberato , che  per  quiete  di  quella  Terra  [offe  da 
fare  ogni  operarvi  mandarono  con  an, pia  [acuita  dtpoter  accomodare  tutte 
le  loro  diff  erente, & di  protiedi  re  allecofe  opportune  Btrardello  di  Panni  , 

& Cotbinucciodi  M.Francefcoamendue diporta  S.Sanne,& Ftnodi  Gioiti 
ni  di  M.  Ruffino  di  porta  Tetro.  Er  del  i^tefefeguente furono  mandati 
Baldino  dt  Ceccholo  di  Baldino, &■  Giouannt  d'-dndrucciolo  diTellolo 
Bartolomeo  di  Ceccholo,  vnode’conferuadon  della  Moneta,  & dopò  toro  an 
coS eppolmo  di  Luca..  & mignolo  d'^ì ndrea , ad  Alberigo  Barbiano  / Capi- 
tano della  compagnia  di  S. Giorgio, ch'era  in  quel  di  Siena, & era  re  flato  al » 
quanto  rnal  fodts fatto  de’Terugini,  perche  haueuano  mandato  le  loro  genti 
inferuigto  de’ Fiorentini, affermai,  do  che  da  effi  il  fuo  eff  eretto  hauea  riceuu - 
to  più  danno, che  da  tutte  l' altre  che  v èrano,  ilquale  hauendo  amo  neciffi- 
td  di  danari, & minacciando  ai  voler  uentrcncl  Terugmo,fe  non  lo  com- 
fiaceuano  di  due  mila  Fiorini  d’oro  mprefìairga,effi , perche  egli  nel  re  fio 
teneua  con  effo  loro  amie itia,fì  contentarono  di  accomodamelo  di  Mille,bé - 
che  ne’ Confi  gli  f offe  determinato , che  fe  non  fi  [offe  potuto  quietare  altra - 
mente, le fe  deffero  anco  lidue  Mita. 

M.M  ìberta  di  Tfjno  dt’Cjuidalottifù  in  quefli  medefimi  tempi  eletto  To 
M.  Alberto  de  fi  à di  Ftorenga,&  Tficoto  di  Ceccbolino  dc’Michdotti  in  luogo  d’^igno 
di  Nino  de  i0  (jl  M. Leggieri  Todefìd  di  Città  di  £ àfltllo , & Antonio  d'agno  letto  di 
Potleftà^di  d'andarui  quadogli  tsfntcctfiorifimua  i tépt  degli  offici)  loro. 

Fiorenza.  Del  Mefe  di  Febraro  effondo  che  alcuni  de' confi  nati  offeruanogti  ordini  • 

de’Magiflratt,&  altri  r.ò, ungi  ve  n’erano  alcuni  tanto  mofferuanti  chefen 
7a  njpetto  non  fidamente  vfauano  dal  termine  de’confìm  loro, ma  fe  ne  ve- 
niuaro  alte  unite  infimo  alle  porte  della  Città, & ccrcauano  col  meggo  degli 
amu  !,&  aderenti  d innouare,&  fare  trattatici  che  aucrtitii  Magifìrati » 
deliberarono  che  a quelli, eh’ erano  obedienti/t  douefjeujarc  benignità , & 
clcmcnga,ma  a quelli  che  con  fi  poco  nf petto  non  ubbidiuano,&  tentauano 
f tofenuouejì  dontffe  affegnar  loro  nuoui  confini  con  prole  fio  chefenonobe 

diuano  fi  farebbe  eontra  di  loro  fecondo  gli  ordini  de  gli  flatuti,&  dellcleg- 

gì  [opra 
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gifopra  ciòpoco  auanti  fatte, proceduto , ir  che  con  tuttoché  fi  fignificaffe  Jfnnì  della 
per  lettere  a tutti  quelli  che  ft  baucuano  per  poco  obcd.en'i  il  luogo, douecf  Città  J 4 1 7. 
fi, & da'Pnori.gr  dui  tre  /opra  la  couferuatione  della  liberta  nano  itati  Del  Signore 
noudlameme  confinati,!  luoghiconfignatr.ir  1 nomi  dc’confinati fono  que  1 gSo. 
fb.^i  M. Bartolomeo  di  M.Felcmo  de  gli  *4  r marini, a Colino  di  Berto  detto  * 

Barbetta,ir  ad -Andrea  di  Conte  de  gl  tsfrciprct  furono  comi  gnau  .Anco  j 

na  -A rimino, ir  Frbmo, rimettendo  all’arbitrio  loro  di  eleggere  quale  dclli 
tre  luoghi  f offe  più  lor  \piaciuto.A  Veli, nodi  Cuccba,ir  a Pietro  di  Ciar- 
lacelo d e’B aglio  ni, ò Imola, ò L>otterr,à  Vefaro;a  Gohno  di  M.trancefco % 
ir  a l{analdo  di  Pietro  del  Bufa  Lucia', a Berarddlo  chfj  ouanni  d Brrar • 
dello, & a Onici  ione  di  M. Lamberto  amendue  della  Corgna, ir  aVaolo  di  - < 

Tetrin  cw,ò  Tefaro,ò  Tifloiacon  quella  ageuolt%£a,i he je  rton  fi  fatisfacef  . 
fero  d'andare  in  alcuno  dellt  due  luoghi,  iti  fi e in  arbitrio  loro  di  eleggerft  il 
doue. purché  feffe  60. rn  glia  da  Verugia  lontano, ir  ad  - Agnolo  di  trance- 
[chino  altrimenti  detto  il  "Beccaio , la  Città  d Orbino  con  f acuità , che  egli 
pere b’ era  Mercante.poteffe  andare  ir  a Venetia,ir  altroue  non  fi  accoflà- 
doperò  ne  aneli' rgliaóo.  Miglia  a Perugia, ir  a F rance  fio  di  Turafù  fat- 
to gratta  che  per  vn  anno  potefie  ilare  douunque  più  gli  fojj e piaciuto  fuori 
del  Territorio  Verugtno,ir  cbefornitol  anno poteffe  andare  tnfino  alle  por 
te  della  Città, ir  a Lodouxa  di  lauto  à fatici  della  Vieue  per  vnanno,ir[a 
tutti  fù  comandato  che  bau cf] ero  a far  quanto  da'  Priori  ucntua  loro  ordi- 
nato. Et  perche  fi  vedetta  1 he  per  questi  ordini,  ir'  per  altri  ancoraché  fi  fa 
ceuano  da’Pnori,ir  dagli  al\n  officiali  della  Citta  cantra fuorufciti, non po 
tetta, ne  gli  animi  deghoffcfi  cagionarfl  altro  che  odio  contra  di  loro,  f ù de- 
cretato che  foffe  licito, t osi  .i'Pi  ieri, come  àt  ut  tigli  altri  officiali  J, òpra  l’ant 
mimilrattone  delle  cofepubl  cbe,dipater  portare  ogni  forte  d’armi,  etian-, 
dio  probibite  dagl  fi. unti, ir  quellube  non  voleffero portarle, pateficro  far. 
leòà  fer nitore, à à parente, ò amico  portare.  ,,A 

Et  Longartiu  10  di  S .-Agnolo,ir  Vaolino  di  fece  bolo  furono  mandati  a 
Pi orenga,ir  a B> doglia  per  trattare  alcune  coft  appartenenti  aUalcgafatta 
co  quelle  Citta  doue  anco  poco  dopò  furono  dal  nuouo  Magistrato  mandati 
Stnibaldo  di  Bt  rat  dello, ir  Gualfreduccio  di  M lacomo,ir  M icbilotto  Mh 
cbilotthcb’era  fiato  publtcoto  Podeiìà  di  Calici  della  Viene, rinunciò  l art- 
darui,  ir  infuo  luogo  Vi  fù  maniàtoEmo  difiwunuti  d<  Muffino. 

-Alle  Calende  di  Ma.  go  rffendo  entrato  nuouo  Magistrato  di  Signori  in  R,Vn,ccj0  J j 
Talaggc,Capode‘qual,fù  J{iguccio diCeccbardlo- di poi taS.Vielro,  furono  Ctcchatrllo 
prejcntuti  alla  Citta  di  Ttrugia  li  johti  tributi  > ir  oltre  a quelli  dell'anno  Capo  de  ìi- 
adntro  vi  mandaronovn  'Palio di. Seta  per  aafcuno,Caittl  della  Viene, Fa-  gnori. 
brtano,*^fju(i,  Spello, i*  S (onte  Bernabò  degli  Vbaldtni  dalla  Fagiola . 

T,otuu.odi  Tsfino^r  Longai  uccio  di  ò.-Agnolofuronornandati  al  Papa, 
tna  la  cagione  non  i efpreffa.ir  per  le  fQfpitmni  de' foldatt, ch  etano  per  que 
Sìe  p in  1, furono  mandati  li  cinque  Cittadini  già  eletti  f opra  la  fortifiiatio- 
*e,ir  proui/ione  delie  Calcila  del  Contado, iquali  infume  colt  Podefla  do- 
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biniti  della  ucuma  batterne  la  cura.  Et  bruendo  UT  erri  delia  Matrice  fatta  elettionLJ 
Città  £417.  ne’ Signori  "Priori  di  Perugia,  che  effì le  mandaffero  tl  Todefià  à uoglia  loro, 
Pel  Signore  purché  fofft  loro  Cittadino, prattcodelle  cofe  del  Mondo, & frguace  di  par- 
ilo. te  (J belfa,i  MagiHrati  nofirt  vi  mandarono  Francefco  di  Luca  de’Ticct,& 

Fcancefco  di  aT  rieui,ch’anch’ella  bauea  fatta  la  mede  fi  ma  fianca , vi  fu  mandato  Mi- 
Luci  de'fik  chiluccio  d’ Andrea  de'  Michilotti,&  Francefco  dì  Coppola  di  M.  Simon el~  - 
A nPM  • 1°  per  Cali elUno  di  Spello. 

de  a Matri-  'Del  Me fc  fogliente  effendoQ  fatta  Triegua  per  un’anno  colmeggi  de’ 

Perugini  tra  Galeotto  iMalatcfla  Signor  di  Fumino, & . Antonia  di  Mon- 
tefeltro  Conte  d' Orbino  .vennero  loro  A mbafciadori  in  Perugia, & in  pre- 
Tregua  per  fenga  dc’Magtttrau,&de  1 tre Jopra la  conferuatione della hbertàja  ratifi 
vn'anno  tri  caro  no  promifero  per  tutte  le  Ctuà,T  erre, ir  luoghi  a ciaf  cuna, delie  par 

GalcottoMa  tifudditi,&  aderenti  d’ojferuarla , volendo  che  per  quella  T riegua  non  fi 
J^rc^a  ' * derogajfe  all' altre  fatte  trai  fole  A atomo,  & Fiorentini  da  vna  parte,  & 
ni^d’V  Ibi-  *ett0  Ga^eotto  dall'altra, che  eff  affermarono  effere  fiata  trattata , drcou- 
n0  r **  chiufadaPaoluccio  dittino  de  GuidalottiCittadinoTcrugtno. 

Et  bauendo  1 Signori  Emiliani  gli  anni  adietro  preflato  a’  Perugini  ven 
ti  Mila  Fiorini  d'oro,  & ritrouandoft  bora  in  nonpicciota  neceffkd  per  la-, 
guerra , che  baueuano  co'Genoueft  , <3r  perciò  fattone  più  mite  infanga  * 
chele  fi  reflituiffero.fù  ordinato  a fonferuadori della  tSHoneta  che  tut- 
ta quella fomma  di  danari,  che  infine  delf  officio  toro  fi  trouajfero  nelle-* 
mani , tutta  a quelgenerofo  Senato  fi  deffe,  & fi  mandaffe  da  ^Cercan- 
ti Perugini  infìno  d renetta  , con  tfcufarft , che  fe  intieramente  non  veni- 
vano fodisf atti, non  ad  altro  che  afi’  impotcnga,cjr  alle  fouerchie  fpefe  in  cui 
era  continuamente  involta  la  loro  Patria,  & s' attribuite , che  tffien- 
do  in  tutti  li  i^Cagi  firati  prontiffimo  defideno  di  foditfarli . vi 

fono  altri  fòt  dicono  che  li  furono  mandati  per  allbora  t. e mila  Fiori- 
ni. 

Ifacchedi  Guiccmcllo  delle  Mccbe,  ch'era  flato  poco  avanti  confinato 
infume  con  Matteo  fuo  fratello  in  Lombardia, perche  Matteo  ifcra  fiato  oc 
! tifo, egli  temendo  della  potenga  de  gli  aver  fari,  fece  infanga  a Magi  firn- 

tinche  fi  colf  tufferò  di  permutargli  il  confino  in  Camerino, dove  egli  hauea 
patenti,  & annettali, che  poteva  renderfi  fteuto  d’agni  fofpctto  di  nmici , 
ottenne  finalmente  d'andarui,  &ptrfcfferuanga  di  detto  confino  promift 
* • : a’Magflrati  Maddona  Cina fuaMadre,  che  era  già  fiata  Moglie  di  M. Bo- 

ccilo de’Bag/ioni.  Et  a molti  altri  fuorufciti  fù  conceduta  heenga  di  poter 
vendere  dei  loro  beni  per  tufino  alla fomma  di  cento  Fiorini  per  ciafcuno, 
falò  a Smibaldoif Agnolo  di  Ceccbolo  di  Smbaldofù  per  cinquecento^  cm 
quanta  conceduta.  * 

Furono  mandati  ai  Ogobbio  Matteo  di  Tiicoluccio  de’ Mere  iati , boggi 
degli  Vgki,&  'Hjcoiò  di  Pietro  di  M.  Paolo, ma  perche  andaffero  no  fi  trai 
ta.ft  può  bencreder,che  delmefe  feguentc  quella  Città  fece  tumulto , & 
ilPopolo  riprefe  la  libertà  ^ bigia  dal  Ve  fi  quo  de  Gabrielli  fuo  Cittadini 
• 1 . 1 fera 
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fera  Bota  occupata, che  ageuolmente  per  quefta  cagione  vi  fo foro  manda-  Anni  dell « 
finendo  ut  que’  tempi  » Perugini  molto  deftderofi^he  tutte  le  Città, & ter  Città  7417. 
re  vicine  Viueforo  mi.bertd , & in  pace . eir  vi  mandarono  in  feruigio  del  Del  Signore 
popolo  alcuni  cauaUi, tir  fanti;  & li  Ogobbi  in  quando  vennero  mpenfi  ero  1380.  1 * 

di  ricuperare  la  libertà, pigliarono  occafìonc  dall' affittila  del  V efcouo^  Ve- 
ra con  alcune  compagnie  dicaualh,  & fanti  intorno  ad  vn  (fanello  di  quel 
7 errìtorio  per  prenderlo, ilquele  intefa  poi  lariuolutione  della  Città  , fatte  + 
quelle  più  prouifioni  digenti,&  d’armi , che  potè  ,fe  ne  tornò  del  mefe  fe- 
guentcverfoOgobbio,&  combattuto  alquanto  le  porte , vi  rientrò  per  for- 
bii,non  fenxa  danno,&  morte  di  molti  cittadini,  & rubamento  di  molte  ca 
JeJ  faldati  Perugini, che  v' erano  Siati  .mandati  furono  tutti fualigiati  di  ca- 
Malli darmi,  « ....  ...  . ’’ 

Venne  del  mefe  di  Maggio  folto  il  Magi  Sitato  diCiouanni  di  Martino  Ciò;  diMaf- 
de'  Buontemphfure  allhora  con gli  altri fuoi  compagni  entrato  in  officio  in  tino  capo  de* 
"Perugia UDuca  di Bautera genero  di BcrnabòVifconti,  cl)' andana  a Bjr-  Signora 
ma, ilquale  per  effi tre  huomo  di  gran  portata  fù  in  Perugia  molto  bonora- 
tamente  raccolto ,&•  fù  da’cJfaagiìlrati  ordinatole  per  bonorarlo  vi  fi 
potefie  [pendere  mfino  alla  fomma  di  trecento  fiorini  d'oro  ; egli  partito  da 
Perugia  fe  n’andò  a T odi,&  tut  da  CbiarauaUeft , che gouernauano  allhora 
quella  fitta, fù  meffo  dentro  , & ne  fù  fatto  Signore  ; ma  M.  Catalano 
capo  delT altra  fattione  indi  a ire  me  fi  vi  rientrò  , & ne  cacciò  fuori  li 
Chiarauallefi:&  le  genti  del  "Duca, effondo  egli  già  andato  alla  volta  di  ffi- 
ma , furono  rincbiufe  nelle  Biocca, ma  Ciouanni  A gut « ( intefa  la  nauta  di  . 

Todi)fe  n'andò  poco  dopò  per  dare  aiuto  a"  CbiarauaUeft  ,&pcr  rimet-  a||»a*ffc<fiJ,di 
terh  nella  Città  , & fatte  delle  fue  genti, che  molte  erano , quattro  fchte-  Todi. 
re  , fi  mojfe  per  dar  la  battaglia  a Todi  ,f  tir  condot  lofi  in  fi  no  a->  Perugini  in 
Via  piana  verfo  fanto  Agoilmo,  zfbebbc  non  picciola  vergogna , per-  aiuto  dei  To 
fioche  i Todmi  , co'  quali  erano  anco  molti  foldati  Perugini , wfciti  dini. 
alt mgroffo  fuori  della  Città  , combatterono  tanto  animofamente  fe- 
to j che  altra  , che  prejero  vno  de' fuoi  principali  Capitani  dette  for- 
etto y fecero  anco  molti  altri  foldati  prigioni , la  onde  egli  ferma  lofi 
alcuni  giorni  per  quelle  contrade , & bamti  ( come  dicono)  da  M.  Catalano 
alcuni  fìafebi  di  debohffimovmo, fi  tolfe  da  quello  grande  affedioy&fene^t  ; 

venne  nel  contado  di  Perugia  , & fermato  fi  al  CailcUo  di  San  Valenti - , ,7  ■■ 

no , & hauuto  da'  Pcrugtmwlle  altri  formi , fe  ne  partì  , benché  ai  n.  ; « 

ogni  bora  per  lo  contado  nofiro  andauano,&  vcwuano  dell' altri  genti , tir 
pure  in  que'  giorni  vennero  nel  territorio  di  Bettona  alcune  altre -4 
compagnie  di  caualli , & di  fanti  di  Ciouanm  tTA^p  degli  Vbaldi- 
nt , affienati  da'\Magift  rati  Perugini  dtpoterut  ilare  per  quindici,  òuenti 
giorni.  > , ••  j . -'j  - <■ . ; ,> : s.',,  .*  w .u. 

Et  deU'tilefio  mefe  di*,  faggio  fù  ma  grandi ffimariuolutìoite  in  UL» 

Città  idOnueto  » perciocbc  Berardo  de’  Monaldefcbi  della  Ceruara  , Ca- 
pitano della  fatuo»  de  Beffati  t eb' tremo  Rati  alcuni  anni  fuorufiiti  ,#  ba- 

uendo 
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Anni  della  uendo  fecretamente  meffotn  Oruieto  vn  buon  numero  di feguaci fuoi,&  co- 
Città  <417.  polìofi  con  vn  Capitano  di  Brettoni ^he  Sìaua  atlbora  in  Bolfena,£rcon  *stl 
Del  Signore  bengo  Barbiano,cbe  ad  vn  determinato  giorno  doueffero  andare  alla  voi - 
Ijgo.  tad' Oruieto, egli  fatto  dalle  genti*  he  mandate  vi  baueuajeuare  tl  romorc , 

Vi  fopragtunje  con  vn  buon  numero  di  Oltramontani , & mi  fatta  con  Mal- 
corini  vrì  a fpra,& peruolofa  battaglia  Riebbe  finalmente  vittoria , & cac - 
* ciati  fuori  della  Città  inimici,ancorcb‘egU  baueffe  dato  ordine  a*  Brettoni , 
che  ad  dtn, che  a'  cJfóalc  orini  non  noce  fiero ffù  nondimeno  cagione , che  tut 
ta  (fucila  pouera  Città  fua  patria  andafie  a faccho  » & a ruma , pcrcioche  i 
Brcttem,&  Poltre  barbare,cbe  v' er ano  ffenga  alcun  riguardo  di  parole  da- 
te a B -rardo, come  lupi  rapaci  trafeorfero  tutta  la  Città , & meffo  fuòco  in 
molte cafe rubarono  indiferentemcnte così  gli  amici,  cornei  umici  dt'Be- 
rardocon  mortalità  fecondo  il  Manente  di  ben  tre  mila  per  fané , &•  di  piè 
di  due  mila  cafe  abbruciate, cofa  veramente  noubilfffi'na,  & grande  efiem- 
pio  dell' nife  lu  ef ut  luna  delle  Città  fattiofe , & p art  tali  ,po  che  per fallare 
l’ingordigia  della  vendetta  contro  ninna  , non  fono  ne  anco  fuurigha- 
mict. 

In  Perugia  intanto  Vedendoli, cbc’l ponte  di  Tattolo luogo,  & paffo  di 
non  pistola  importanza  in  quelle  parti , mmacctaua  ruma,  fù  deliberato, 
che  fi  raciom  laffe , & per  tirar  l'opera  ejuanto  più  preiìo  fi  poteffe  a fine , 
Vi  furono  di  ft  mal  Tantino  di  Bramante  de’  Tantmi,<gr  Rfccboneit  Frati - 
cefco  amendue  di  porta  Santo  An%elo,&  per  Li  nonna, ch'era  in  quei  gior- 
ni auenuta  in  Città  di  Caficllo^cbe  quale  illa'fojfe,  a me  non  è noto  , folofi 
tegg * nel  libro  fcritto  a penna  di  quella  Città,  che  la  fattione  di  M.  Branca 
Gbelf tasi, prrfi  t’ armi, vufe  alcuni  delta  contraria  parte, & che  ,pt  retò f of- 
fe-affi  cu  rato  dà,  Magiftrati  noSirhcbet^C.  Branca  poteffe  liberamente  ve 
mre  m Temgia  per  poter  meglio  negociare  la  paterne  con  molta  diligenza 
fi  traitaua  trà  lui, tir  Città  di  Casi  elio  fua  patra,&  per  più  ficurcZZgt  che 
*TN  nefli  fa,ta  pubhca  licenza  infinito', fù  mandilo  d:  nuoua  V tetro  diTfuto- 
t IcVràdaro  P0Ttu  gncah  0 rC"Z  ,J , perche  termi  nafie , & nfer  mafie  la  lega  con 

aF^rc/a  ptr  ?we^!  Hepublica,'  on  sant  fi, con  T}ifa/tni>&  Lu<  che  fi , & altri  due  furono 
1 . rinati*  I.»  '"andati  di  uuouo  a Città  di  Castello, perche  baue fiero  in  nome  de’Magtlìra 
once  co  qlia  ti  a trattar  la  pace  trà  Castellani , &■  li  Signori  cJMarchefi  del  monte  di 
Rcp.  16  >a-  Santa  %yL( aria  \&  per  cagione  di  qurfle^r  d:  molte  altre  fpefe,  che  fopra- 
ih  '1  jìauOno  tutt ‘ uiaalla  Città, & partii otarmeutt  far  ma ndare  altri  Amba- 

Lu'-cliefi.  fiudortaCarlodi  Duralo, che  di  già  era  arvwite  in  fiaba  per  far  llmpre 
fa  del  l{egno  di  Trapali con  fette  milar&fec  ondo  altri  con  ottomila  caualli 
Origami, & mlé  Italiani, fù  deliberalo  d'nnpoire  Vn'imprellanga  di  cinque  ■ 
/ cento  fiorini  d'oro  a gli  Htbrciy  c b'crmo  m Perugia ,}  bene  he  poco  dopo  ne 
fo[j  •’  loro  rne fio.  per  altre  tanti, & per  affegnanumo  del  loro  credito, fù  loft 
«labella  del-  ^ nata & gàfiella  d eao rgò , &■  della jpclta  . Gii  Ambafaadon  a farlo 

Forzo  c del-  f*rn/l°  Agnolo  degli  t'  b ^ Idi, S mone  di  Ceccbolo  de  Guidalotti,  & S mi- 

UTpclra.  àhlUo  di  Btrardello  ae?  BerardelU.cbeper  vifitarlo,&  bonorarlo  vi  andar 

..  tono. 
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tono  , Vogliono  tuttigh  fcnttori, che  Carlo  fene  paffaffe  delmefe  di  Giu- 
gno in  Italia cbc  fatta  la  via  per  lo  T nugiano  ,fe  ne  vcnifje  a Vicenda , 
& indi  a Pomino, doue  battendo  ricettatigli  ^ imbafctadon  Fiorentini  , tr 
rifiutati  i doni  loro, così, perche  co  Gianotti)  fao  f apuano  no  s' erano  compo- 
Fti,come  anco, perche  non  gli  offtrcnioptù  di  X^. mila  fiorini  d’oro,sl:tno- 
lato  da  gli  ^Aretini,  che  per  le  loro  dijcordte , & per  tema  de’  fuorufciti  gli 
offenronoìaCtttà  loro,fe  ne  pi  fio  a quella  volta  , doae  poi  con  li  mede/ nn 
ji  mbajciadori  Fiorentini  trattando , vogliono , che  fi  compone ff e per  qua- 
ranta mila  fiorini  d'oro,  & che  con  effi  nepagiffe  l'eflercito,  ancorché  m- 
nangj,cbeli  vemffe  all'accordo, fi  /offe  tra  le  lor  genti  qua  fi,  che  a manifc- 
fìa  guerra  venuto, percioche  egli  s’era  fpinto  innangi infitto  a P oggtbonzjà 
et  a Staggia  Cafiella  de’  Fiorentini  vcrfo  tl  T erritono  di  Siena,  doue  da’  Ma 
giftrati  Fiorentini  era  fiato  mandato  Gtouanni  -Avuto  con  quattro  mila  Ca 
utili  per  difefa  di  quelle  contrade  .Compone  le  co  feto'  Fiorentini , Carlo  fe 
riandò  alhuoha  di  l\pma, doue  offendo  da  Urbano  con  molta  allegrezza  ri - 
ceuuto,inuefìuo,&  folennemente  coronato  del  H.egno  di  Tfapoh , afpettan- 
dopiù  tranquilla  stagione, & cbc  le  cofe  opportune  alla  guerra , fi  prcpa- 
rajfero,ui  dimorò  alcuni  rnefi  con  titolo  di  fenatoredi  quella  Città  : & per 
non  bauere  a ripigliare  tante  uolte  quefia  medefima  materia , ancorché  /of- 
fe dell'anno  fagliente, fe  n’andò  poi  a Igapolt,  & /eriga  metter  mano  aliar- 
mi > ancorché  gli  ufcijfc  incontra  fuor  d’ una  porta  per  combattere  Ottone 
‘ Duca  di  Franfuu  b marno  della  He  ma  (j  io  nanna , egli  per  vrfaltra  porta. _* 
con  occolta  intelhgenga  chiamatoci  fu  me  fio  détro,et  il  popolo  fubuo  il  fuo 
nome  gridando,/  pofe  ali’affedio  di  Calici  nuouo , doue  s’era  la  l{eina  ridot- 
ta,gjr  lo  tenne  talmente  afjediato, ch’entrare  non  Vi  patena  cofa  ale  una , gir 
lo  cominciò  a cornbattere.Ottone  veggendoft  da’  napolitani  tradito , cercò 
d' affi  diaria  Città, di  che  auediitofi  Carlocfiì  Jubito  io  tutte  le  genti  in  cani 
pagna, & venuto  a battaglia  con  efj ò lui, cbc  buona  pegga  valorofamentc 
combattendo foli  enne  l’impeto  de'  rumici , hebbe  finalmente  vittoriani  Otto 
ne^hc  f opra  vnpoffentecorfiero(ombatteua,effendogli  fiato  ferito  fotta , 
dr  cadutogli adiffo.fù  prcfo,&  menato  a Carlo  ; & la  Berna  perduta  ogni 
fperanZafi  diede  in  mano  al  vincitore,  tlqrnle  dopò  l’acquifto  di  tinto  quel 
Regno,che  fenga  molta  fatica  l’occupò , fenffe  in  Ungheria  aLodouico  fuo 
Zjo  quello , che  della  Rema  far  doueffe,  tr  bauueo  ordine  per  due  Baioni, , 
ch'egli  a pofìact  mandò, che  la  douefle  far  menare  in  quel  luogo  proprio, 
oue  ella  hauea  fatto  morire  isfndreaflo,  & che  in  quel  mede  fi  tno  luogo , tr 
modo  la  facefie  impiccare, egli  all' ordine  delzjovbbedendo  ,coft  fece , &tl 
fuo  corpo  fù  in  janta  Chiara  di  7\apoltfepeUito,cr  gli  due  Baroni  veduta-, 
laeffecutione  dellajentenz * del  Rè  loro,  fe  ne  tornarono  in  Ungheria.  Fù 
poi  tagliata  la  tefia  a madamaMaria  f òr  ella  della  Rjtina,ch’era(come  dico- 
no)dipoca  honefid,& infamata  d’ e fiere  fiata  partecipe  della  morte  d’-An- 
drcaffo.  Quefia  fù  quella  tJMana , che  già  fu  amata  da  Gio.Boccaccio  da-, 
Ger taldo, & per  lei  vogltono^ch’ egli  faceffe  quei  due  libri  la  Fiammetta-, , 


- Anni  della 
Città  34 17. 
Del  Signore 
1380. 

Amb.a  Car- 
lo di  Dti  riz- 
zo, ch'era  di 
già  m aalia. 


Carlo  co  rito 
lo  di  fenato- 
re  in  Roma 
£ molti  mefi 


Morte  della 
Reina  Gio- 
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*Anni della  & il  Filocolo. Quello, che  Carle  faccffe  d’Ottone, e degli  altriHaronwbcJ 
Città  ^4 17.  hauea  fatto  prigioni, ZT  di  due  Cardinali  fatti  dal? Antipapa  Clemente _>» 
Del  Signore  che  gli  bebbe  nelle  mani, non  fi  legge, dicono  bene , ch’egli  in  quel  medefimo 
1 j 80.  anno  dopò  t ac  quitto  del  Regno  di  Trapali  andò  a Roma,  a far  di  nuovo  rtue 

renosa  al  Papj,&  a nngratiarlo  del  beneficio  fattogli  haueua,  & che  da 
. lui  vifù  bonoratiffimamcntc  raccolto, che  dopò  molte  felle,  & giuochi  pa- 
blict,fe  ne  tornaffea  Tfapoli. 

InPerugia  intanto effendo  venuto  vn  procuratore  di  Klficolò,&di  Ma- 
riano figliuoli  del  Conte  Giacomo  della  7^obtle,dr  antica  famiglia  de'  Conti 
di  tJ*iarJciano,cb‘  erano  S ignori  di  rSMonte  Gioue,  & di  Fornello  con  [of- 
ficiente mandatoceli  a nome loro,come  deglihuommi  di  quelle  cafielùt , 
fottomife,  & raccomandò  fitto  la  protezione  di  Perugini  quei  Signori , eJr 
gli  due  nominati  luoghi , promettendo , che  quelli  buomim  accettarebbono 
quegli  offici  all, che  da’  cJÀ€agtflrati  Perugini  faxebbono  loro  Siati  mandati, 
che  non  permetterebbonoahe  ne’  luoghi  lorofoffero  ricevuti  fuorufciti  "Pe- 
rugini, & eh1  ogn  anno  nella  fe Situila  di  Santo  Hcrculano  mandar ebbono 
vn  Palio  di  feta  a’  tJWagi  firati  noSlri  di  valore  di  I o. fiorini  d'oro  in  pegno 
di  fommtffione,&  d' ubbidienza-, fù  di  nuouo  mandato  a Città  di  Cafieb- 
lo  per  la  quiete, che  fi  trattava  di  fare  tra  quella  fitta, & li  Signori  *JHar - 
chef  del  monte  di  Santa  cataria, Bartolomeo  di  "Beccuto  Beccuti , tir  Gra- 
dino di  Gtrollamo  diporta  Borgne  fù  mandato  ad  *Afcefi,& a Foligno, per 
eh’ anch’egli  trattale  di  comporre  alcune  differente,  eh' erano  tri  quei 
due  popoli, & li  loro  Gonfalonieri  (jughclminodt  Carlo, & Corrado  Trenti, 
ma  quale  elle foffere  a noi  non  è noto. 

Si  fece  in  que’  giorni  in  Perugia  un  confi glio  generale  degli  huomini  det- 
tarti,nel  quale  oltre  all' approuare  molte  fpefe  fatte  da’  conferuadori  della 
moneta  fuori  dell' ordinano,  tir  non  così  canonicamente , fecondo  la  forma 
degli  Statuti  riformarono  qucllalegge,altre  volte  fatta,  cheneffun  "Perugi- 
no poteff e andare  officiale  in  alcuna  terra  fi)  luogo fuddito , ò raccomandato 
alla  Città, fe  non  ne  f offe  fiato  vacante  cinque  anni^r  ciòfù  fatto , perche 
pareva  al  popolo, che  tutte  le  podeStane.èr  ca  Slellanange  fi  collocaffero 
per  fona  <C  alcuni  pochi, & non  come  egli  deftderaua  in  molti  ; & ut  fu  anco 
deliberatole  he  nefiuno,  che  [offe  Stato  officiale  in  * Perugia  in  qualunque  for- 
• te  d’officio  fi  fofle  al  tempo, che  < Ministri  dclPapa  haueuano  hauuto  il  go- 
verno della  fittà,poteffero  hauere  officio  in  effa,non giudicando  conueneuo 
le, che  quelli, che  baueuano  fervilo  in  que’  tempi,che  effi  la  giudicavano  vita 
di  ferva  ù,fcrut(J ero  in  quelli, che  fi  viveva  in  libertà . Furono  anco  ordi- 
nate alcune  cofe  cantra  confinati , & che  quelli,  che  Aerano  affentati  dal- 
la Città , & non  foffero  condannati , doueff  ero  f otto  pena  di  ribellione  ritor- 
nami. 

Verfo  la  fine  del  mefe  di  Giugno, effendo  venuti  in  Perugia  con  ampli, & 
[ufficienti  mandati  due  *Ambafctadori  di  ,di  Caf Iella, domandarono 

u’iJHagiftrati  d’cjfcrc  mmcffi,&  connumerati  ncUa  lega  ti  quali  conlie 

toni- 


Parte  Prima, Libro  Nono.  12  fi 

to  vifo  raccolti,™  furono  benignamente  menati  , & fe  ne  fece  pubhco  in - ^fnni  della 
flrumento, nel (fnr.lt  i Castellani  oltral'hauere ad  eleggere fempre  di  porta  Città  $417. 
inportaPodeflà.&Ccflellano  Perugino  ,promifero  per  io.  anni,  che  per  Del  Signore 
tanto  tempo  erafiata  fatta  la  lega, di  correr  fempre  la  medefìma  fortuna  col  j 3 go. 
popolo  Pcrugmo,&  d' battere  a trattare  gli  buoni  mi  "Perugini, che  nel  torri-  Cirri  di  Ca- 
tono  loro  babuaflèro  in  quell  i 1 Ucfjaguifa.che  trattai,  a, io  1 loro  Cittadini , dello  ri ceuu 
ik  he  fù  anco  da’  Perugini  a ’ Ga  Stellam  promeffo.con  altri  patti , che  fi  la-  ra  n>  lega  Pc|j 
Jciaiw,queSlobenvt fù  inparttcolare,che  1 (faSlellant  non  intcndeuano  per  jV  ann'  d* 
quefla  lega  di  pregiudicar  punto  alla  loro  follia  libertà  ;& per  allhora  vifù  pi' |',p^p0 
eletto  per  P odeSta  Te  truccai  di  M.Francefcocon  prolusione  di  1 100  .fiori-  <j1  Qr_ 
ni  d’oro  pcrfei  me  fi, con  obligli  di  con  durili  tutta  la  famiglia , che  Jecondo  la  tà  jj  cartello 
patente  fattale  da'  ( ufi  ella  ni  conuenma  menami. 

Et  poco  dopò  venncnnotia  in  'Perugia, che  s’erafattta  la  pace  frà  CaH el- 
ioni,& Piero  Marcbtfe  del  monte  di  fama  Maria  per  rneggp  degli  ^ lrnba - 
feiadori  Perugini, che  y’ erano  tante  volte  flati  mandati , & che  cera  anco 
fatto  tr  iegua  peri  tncjue  anni  Irà  detto  Sig.  Mar  che je , C?  fognaci  fuoi  dav- 
naparte,&  altri fuoi  parenti  della  medefm.  famiglia, cìf  tranofeome  di  fo- 
pra  fi  diflcflndijcordia  feco, dall'altra:  & li  Magistrali  voljero , che  a’ cor- 
rieri, che  portarono  qneSlt  auuifi  ,fi  donafje  panno  divalore  di  28. fiorini 
d’oro  per  vcSlirfrffctr  altmf fiorini  flauti  fnronodonati  advn’altro  man-  Auifo  de’ Ve 
dato  da’  Signori  V ènetianuon  lettere  a’  Priori  nostri  dellancuperatione  nctiani  della 
di  Chioggia, la  quale  tenuta  alcuni  me  fi  aflediata  da  loro,  verfo  la  fine  di  r*tl’P^t?no” 
queflo  la  ricuperarono, di  che  volfero  particolarmente  dare  auifo  a’  Signori  £c  . 

Kofln, perche  in  que'  tépi  non  picciola  amicitia  co'  Perugini  tene  nano.  uViiorfno- 

Jn principio  del  mefe  di  Luglio  offendo  entrato  nuouti  Magistrato  di  Sig.  ^rj,  ; 
in  palagio  » capo  de’  quali  fù  mìgnolo  di  Al. Leggieri, olirà  il  mandare  Gi- 
rollamo  de'  Michdottt  a Città  di  Caflello,&  Giacomo  di  Picciuolo, & Girol- 
lamo  di  Pietro  a Galeotto  MalateSi a Signor  di  Rimino, così  per  quiete  dello 
fiato  popolare  di  Perugia  come  per  vùlttà,& comodo  de'  collegati, & ami- 
ci fuoi, battendo  riceuute  lettere  da  Papa  Urbano,  che  con  molta  inShwt*-> 
doni  andana, che  fi  contcntaffei  0 dimandargli  a I\pma  C eccellente  Dottore 
M. Baldo  degli? baldit,ch’era poco auanti  da‘Panm  ritornato  , perche  gli 
occorreuadivalerfi  ddl'operafua  in  alcuni  negocij  di  molta  importanza,  fi 
contentarono  , che  vi  andafle,  perche  (comedi  fopradtcemmo)viera-  , ,* 

no  diuieti , & ordini  public  1,  che  ninno  pottffe  andare  alla  corte  di  P^orno-, 
fenga  licenza  de1  MagiSiratijmandarono  parimente  queSh  Signori  Paoluc 
ciò  di  Tullio  de’  Guidatoti!, & Gualfrcduccio  di  M.  Giacomo  a Fiorenza , & 
a Bologna  per  frettar  della  tega, in  cui  Sanefì,Luccbefi,Pifani , &.  altri  po- 
poli di  T ofeana  negociauano  pure  allhora  d’efier  ccmprefi  con  le  duefopm- 
nommatc  Città , cir  con  Perugini  per  li  fofpetti , che  fi  haucua  delle  gon- 
fidi Carlo  di  DuriiZZP)&  di  tante  alrte , che  rierano  per  l'ftalia  ; Et  prò- 
uederono  di  nuoui  buommi  / opra  la  vnione  della  Città  ; & mandarono 
Stando Michtlottialla guardtadcl forte tch’eraverfo il  territorio  dtBetto-  > 


na  con 
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jtmì  (fella  na  con  quello flipcndithòr  foldati,ch’ era  [olito  dar fi  a coloro  i che  ui  anda- 
Ctttà  ] 4 1 7.  uano , & ciòfù  contea  l'ordine  de'  capitoli  fatti  col  Tapa  doucndofì  (fucilo 
Del  Signore  forte.fcaricare,& gittarper  terrosa  fi  può  credere , che  fi  manteijrfiein^ 
ISSO.  piede, per  la  moltitudine  delle  genti  Oltramontane, che  andaiuito fpeffo  per 

quefle  parti  uagando,& pcrlifofpetti.chcfi  baueiia  dc'fuorufciti  ; furono 
parimente  condotte  dugento  lancte,& dugento  fanti  per  guardia  dclconta- 
do, de' canalli  furono  capi(oltra  il  Capitano  H ippolito  Tedefco  » fratello  di 
Corrado, che  a'  feruigij  de’  Perugini  era  poco  auanti  morto  a Città  di  Cafiel 
amdottierf  lo)Viero>&  Gioiianni  amendue  de’  Marche ft  del  Monte  difanta  Marta,  rac 
di  e. ma  111 'de’  comandati  della  Città, & dato  fi  poco  innanzi  fotto  laprotettione,& tutela 
Perugini.  df  Magistrati  Perugini, da’  quali  etiandio  a tempo  di  pace  erano  flati  Sti- 
pendiati 4 m h 

lit  perche  gli  Spoletini  damandarono  aiuto  di  genti  a'  Magistrati  noflri 
per  alcuni  bifogni  loro, che  dagli  fenttori  no  fi  ri  a penna  non  fono  polli  , fA 
deliberato  di  mandami  con  una  quantità  di  caualli,  che  non  è ne  ancb'efl  t-, 
cfprefla,Franccfco  di  T^olfolo  de’  Michilotti,ma  quello, che  fi  faccffe,non  fi 
legge", furono  anco  mandati  Bartolomeo  di  Ceccuolo  de’  Guidahttis  & feri 
Angelo, c sj_  tnrclla  didietro  al  i’efcouo  di  Ogobbiofche(come  babbiam  detto)  gouerna- 
n, baldo  ma-  uaqrtella  fittà  fui  patria, & perche  di  già  fera  intefio,  ebe  Carlopartìto  di 
dati  a Carlo  Lombardia  era  uenuto  nel  territorio  predetto, et  che  alcuni  fuoi  cariaggi  ha 
i?  ^onorarlo.  ucmo  paflato  per  lo  contado  noSlro,fù  deliberato  dimandare  anco  alni  M . 

* Angelo  di  M. Francefilo  degli  V baldi,  &Smtbaldo  di  Berardello  cosi  per 
uifitario,&  honorarlo,comc  anco  per  trattar  fico  alcune  cofe  neceffarie  al- 
la confer aat ione  della  libertà  popolare  ',  temendo  p tranciatura , che  in  quel 
fuo  paffaggio  non  fi  ccrcajfc  di  far  qualche  noultà  da’  fuorufciti;&fù  ordi- 
nato, che  paflando  egli  perTerugia  come fù  creduto , glifi  doueffe farcii 
quello  honorc,che  le  fi  conueniua  con  fpendere  mille  fiorini  d’o  ro  per  Igno- 
rarlo in  quella  guifit, che  più  a certi  huomini  fopraciò  deputati  foffe  piaciu- 
to, òr  che  poi  altri  due  mila  gli  fe  ne  donaffero,ma  perch'egli  non  vi  ucnnt , 
&\per  altra  Slradafe  n’andò  in  quel  di  Siena  con  animo,  òdi  comporli  , ò 
Donatiuo  di  d’alterare  le  cofe  di  Fiorenga.Quefii  doni  non  hebbero  ejfetlo.furono  ben  da 
grano  fatto  te  delle  uettouaglicalSe(fercito,òr ui  fù  difpcnfato  pane  per  joo.  corbe  di 
all'dTcrcito  grano  ferina S altre  cofe  neceffarie  al uittoi&baucndaj  Fiorentini  fatto  più 
di  Carlo.  notte  inflairga, òr  per  ^Amb  afe  latori, òr  permettere  a’  Trion  noflri, che  fof 

fe  loro  > efl itu ita, ò in  tutto, ò in  parte  quella  fomma  di  danari , di  che  i Ve- 
rtigini erano  ancora  debitori, fù  ordinato  a'  conferuadori  della  moneta , che 
quanto  prima  poteffero , \pagaff ero  agli  Mmbajciadort  loro, eh' erano  pur' al 
lima  tnTenigia,duc  mila  fiorini  d’oro , purché  effmonreuocaffero  per  al - 
Ihora  quelle  genti, che  haueuano  a’feruigi  de  Perugini , & fù  mandato  al 
prefetto  di  Vico  Signor  dtV nerbo, al  Signor  l\analdo  Orfino  , òr  ad  altri 
luoghi  del  Tatrimonio  ’Barigiano  di  M.  esfndrca  de'  Barigianì , ma  perche 
ui  s’andajfe  non  è efprefio;&  intendendo  fi , che  Giannotto  da  Salerno , òr 
Ciouenni  d’M degli  Fbaliini  amendue  Capuani  di  Carlo,  erano  per  uem 

tur  di 
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nir  di  corto  in  que  fi  e parti, fù  loro  mandato  Contuccwlo  JArlottuccio  de  della 

tSWicbilotù  incontro  a per fuader  loro»  che  non  voleffero  permettere,  che  Citta  341 7- 
nc  il  Contado  di  Terugia,  ne  i loogìn  alla  Città  [ottopode  , & raccoman-  Del  Signore 
date  ft  dàntfìc  afferò  da'  faldati  loro  ,eJìendo  effi,come  eran0ìi"tlct  ^ ^ar/o*  l3°0’ 

Fù  in  tanto  fatto  in  Terugia  vnnuouo  con figlio  d’ buomini*  artt  * ttel 
quale  per  la  venuta  di  tanti  S ignori, & efferati  in  Italia , & ptr  io  mal*-^ 

Hato  di  molte  Città, & terre  di  T ofiana.cbe  perle partialità , & difcordie 
loro, erano  grandemente  trauagliatertemcndofi  generalmente  di  cofc  nuo~ 
ue,&  di  guerre, & li  Perugini  in  particolare  je’  loro fuorufe  iti,  che  tuua- 
uia  mtendeuauo,cb\  ffi  erano  per  fare  ogni  sformo  loro  per  rientrare  co  l'a- 
iuto di  quelli  Oltramontani  nella  patria,  ò almeno  di  occupare  qualche  Ca- 
lle Ilo  diedero  quella  f acuità, & balia  a t Slt.  II onofrio  de ’ Vibtj , a Paolo  di 
Lippolo,&  a riSÌCattiolo  di  Giouannclloallboraconjernadori delia  moneta, 
eh’ altre  volte  era  Hata  data  agli  anteceffori loro,&  deliberarono, chi? at- 
tendere con  ogni  folce  nudine  alla  fpeditionc  della  Fiocca  di  Citt  à di  CdSìel- 
lo, di  quella diMontone,&  dello  Speialiccbio,& fù  dataanco [acuità  agl’i-  -r> '■* 
Slefficonfiruadon, che  poteffero  predare  quella  quantità  di  danari,  che  fof-  ’ - 

[e  giudicata  ncceffana  da'  Triori ,&■  Camerlenghi  Castellani  per  la  fabrica 
della  loro  Fiocca, pur  che  glifi  cantale  in guija,cbe  foffero  futa  idi  nmbor- 
firfile,&fu  ordinato,  che  tutti  quei  fuorufciti,&  confinati  percagion  di 
Sialo, che  non  offer tufferò  i confini, et  che  tent afferò  d'tnnouare  cofa  alcuna, 
s‘  intende, (fero  ribelli  della  Cutà,&  che  poteffero  effere  prefi.ct  offe  fi  finga 
alcuna  pena,&  che  ilor  beni  foffero  confifiati,  & incorporati  alla  camera-, 
del  Commune  , & particolarmente,  jì  dichiarò  effere  meorfo  in  quelle  pene 
tJH. panieri  di  M.Simone  diM. Merlino. 

Furono  mandati  pure  allbora  A ndrea  di  ([ridarello , & Taolino  di  C ec- 
colo al  Duca  di'Batmra,ch'era(come  duerno) m Todi , & ancorché  nella  c-  Andrea , & 
lettione  degli  A mbafeiadori  non  riapparita  la  cagione  ,fi  può  credere  per  1>aolmo  ma" 
quello,  che  inaltre fcritturc  fi  t mona, che  f offe , perche  egli(comc  Signor  di  j3»  aI  Duca 
quella  Città)  domandanti,  che  gli  fofic  restituito  monte  Gioite,  come  luogo  a 
T od  ini  JottopoSlo,ma  i i-slfngiSìrati  premendo  in  ciò  viandcmcntc , gfi  non 
volendo  a verun partito  acconfentir  ui, mandarono, & queSh,&  altri  Am- 
bafctadori  a quel  Signore, affinché  le  moSiraffero  le  ragioni , che  la  Città  per 
la  donai  ione, òjowmiffione  delh  due  fratelli  figliuoli  del  Conte  Giacomo  vi 
haucna:&fù  dato  ordine  a'  medefimt  Confiruatori, che  reSlttmffero  mil- 
le ottocento  fiorini  <T oro  agli  A mbafeiadori  Fiorentini, che  rierano  per  re  • 

Sio  dimaggior fomma  creditori,  & che  conduceffero  altri  cinquecento  fan- 
ti per  la  guardia  del  Contado,  & cJMatteo , & Tficolò  di  Tietro  di 
Paolo  de  GratianipcrpublicoiSìrumentopromiferoa  Signori  Priori, a n 
gh  officiali  fopr a la  cuflodia  della  Città, & contado, di  tenere  ad  inSlanga  di 
detti  Sig.eér  officiali  la  Pacca  di  finto  AppoUmare , & di  darne  il  poffeffo  a SP0,ctlni  ri* 
pet mone,  tir  termine  di  detti  Signori, a chiunque  da  loro  le  foffe  flato  ordu  £cuuti  in  lc“ 
nato-,& a Spolettai,  che  limitano più  i'vna  volta  fatto  mSlangd  d'effer  ga* 

ritenuti 


12/4  £.£!!>! 'feria  di  Perugia 

-Anni della  riceuuti nella  lega, fu  promeffo  di rìceucrli.ó'’ da  confìgltordinarii  fù  da- 
Città  3 4 1 7.  to  ordine  a'  P non, che  gli  riceucjjero  con  quelle  conditioni , & patthchefof 
Del  Signore  fero  loro,  & a' Fiorentini  p iacinti. 

1380.  Delmefed’^tgoflo furono  eletti  molti  -Ambafciadori,  alcuno  ne  fù  man- 

Molti  Amb.  datoaCittd  dtCaflello,altri alla  Biocca contrada,altn a *JAContonc, altri  .ri- 
eletti. laFratta,&  altri  a (ferrcto  con  carico  di  Todcflà , eletto  prima  da'  Cerre- 
tani,& confirmato  da’  eJ7Kagiflrati,cbe fù  Nicolò  di  Cinolo  diporta  Sole, 
alq itale  auanti,ch'andaffe  all'officio  j ù dato  carico , che  doueff  z andare  per 
comporre  vna  diff trenta, ch'era  tra  Fabnanefi,&  Cerretani , & li  Priori 
dubitando  tuttauia  delle  genti, ch‘ erano  per  qticfte  contrade , & molto  più 
de'  fuorufciti, mandarono  di  nuouo  G/o:  d'-Andruccioloper  la  contrada  di 
porta  fanto  x/lngclo,<&‘  di  porta  Sole,& Gioitami  di  tJAfartmo  de  Buon- 
tcmpkpcr  Caltrc  tre  porte  a riuedere  le  C alleila, & F ertele , che  v' erano, 
affinché  (ìe/f ero  ben  proucdutc,&  munite  di  faldati , & di  vettouaglieper 
ogni  occafione  c’haueffe  potuto  auemre.  , 

Nicolò  fuo-  H attendo  iSancfi  fatto  infanga  a Magifìràti noHri , che  fi  contentaj- 

rufato  diPe  fcro,cbc  Nicolò  dt  M.Lello de' taglioni fuorufcito  di  Perugia  potcjìe 
ni  già , và  ad  andare  ad  habitare  nella  Città  loro,f trono  compiaciuti  con  obligo , cho 
ha  bi  tare  in  detto  M .T^jcolò  dejfc  fi  cinta  di  non  partircene  ferina  licenza  de'  *5\Cagi- 
òicna.  fi  rati  Perugini, & poco  dopò  battendolo  i Lucchefi  eletto  per  Todc/U  della 
Cittàloro,fccc  di  nuouo  fare  infìanza  a'  Magistrati , che  fi  contentaflero  » 
ch'egli  vi  andafje,&  l’ottenne  con  obhgo,cbc  finito  l'officio  in  Lucca, fe  ho 
doueff  e tomaie  a Siena:&  4 Colmo  di  MSJtouanm  pur  de'  Paglioni , ch’era 
fiato  da  principio  confinato  a Forlì, &poi  ad  Vrbitio , fù  conceduto  per  li 
fuot  buoni  portamenti, che potejje  andareper  tutte  le  terre,  & luoghi  del 
territorio  di  Montcfeltro . 'Non  habbiam  voluto  lafciare  a dietro  quelle^ 
particolarità  di  due  Gentiluomini  Perugini  per  non  defraudare  alcuno 
dell’honorate  anioni  fncffiaccndofi  publica  tcfìimomanr^a  ne’  libri  della  Cit 
tà,che  quelle  commodità  fifaceuano  loro,perch’effi  s' erano  portati fcmfire 
di  maniera,  che  i Magiflrati  non  poterono  con  bonore  negar  loro  cotali 
gratic^. 

Entrò  intanto  nuouo Magifìrato  de'  Signori  Triori  in  palaZJS  > capo  de ’ 
quali  fù  Franctfco  di  Dettolo  di  porta  Sole, in  tempo  del  quale  crefcendotut 
tanta  maggiormente  nella  Città  la  fofpitione  de  fuotufctti , intendendofi 
particolarmente, che effi andauanoihora  con  quello, & bora  con  quell' altro 
Capitano  delle  genti  di  Carlo, & d'altre, eh' erano  per  le  (fitta,  & terre  vici- 
ne, confnltandofi ,&  praticando  cpn  effo  loro  il  modo, con  cui  haueffero  potu- 
to rientrare  neÓapatria,ò  d'infignorirfi  almeno  di  qualche  ( afìello,fù  ac ■ 
crefciuto  il  numero  digli  officiali  fopralacuflodia  della  Città,  &doueper 
* 'r Indietro  erano  flati  cinque,  che  con  gli  altri  officiali  fi  cflracuano  dolici 
borfe,n’eleffeto  mfino  al  numero  di  diecr.gli  aggiunti  furono  Matteo  di  Tie- 
tro(credo)de’  Gratiani,Gtouanni  di  M.*Andrea,F  rance  fio  di  S . Puccio  An- 
drea di  Guidar  elio,  & Giouannidimafho  S ertfo  ,et  volfero,chenonft  tenef- 
. fcrag- 
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fi  ragione  nelle  caufe  ciutli, affinché  gli  huomtni  foffero  più  vigilanti  alleai  <Annì  dell* 
(ofc  publiche,& che  fi  facefero  le  guardie, & di  dì , & di  notte , & cb<^>  Città  j 4 1 8. 
nel  palalo  de'  Signori  vi  fimettclscro  cinquanta  fanti  alla  guardia-,  fù  poi  Del  Signore 
derogato  all'ordine  dato  da  ì tre  officiali  fopra  la  con  fernet  ione  della  hber-  1381. 
td  , che  quelli  » che  f off  ero  publicati  ad  eleggere  gli  officiali  for  eli  ieri 
perla  Città  , hautfj  ero  f acuità  di  potere  eleggerli  fri  il  termine  d‘vn  a>i - 
no,  ilchefù  cantra  Informa  degli  tìatuti  , che  daitano  loro  folamentc-a 
tempo  vnmefe  , & ordinarono  , che  non  più  l ordine  degli  officiali , ma 
dello  battito  fi  offeruaffe.  Fù  parimente  ordinato, che  ftmandjffe  dumo-  ^n„e[0 
no  a Carlo  di  Duraggo  , ch'era  con  l’efsercito  in  queldi  Siena  , &a’  g|, 

Fiorentini  per  alcune  occafioni  intorno  alla  lega  di  Tofcana  Carlo  di  Du 

gelo  di  ’JW.  Francefilo  degli  V baldi  , ilquale  compolle  le  cofe  , fes  razzo. 
netornòa’  Terugia-,doue  fù  poi  rimandato  fjuafreduccio  di  1 Sff.  Giacomo 
con  facilità  di  poter  contrattare,  & affoldare  quella  quantità  di  folda- 
tifcbe  fiondo  1 Capitoli  della  Lega  toccauano  a’Terugmi , & fù  ordi- 
nato, che  a Marfilio  da  Carrara,  & a Gtouanni  d’^Aggo  de  gli  L'bal- 
dini,  che  vennero  del  Mefe  d’Ottobre  in  Terugia,fi  faccffe  quella  mag- 
gior  honoreNoUgga  , & gratitudine  in  honorarli  , che  fofje  conuene- 
uole  alla  dignità  delle  perfine  loro  , perche  ciaf  uno  di  rffi  s’era  affati- 
cato , & s’affaticaua  tuttauia  per  grandiffimo  beneficio  , & commodo 
della  Città,  la  onde  fù  dato  loro  impr  e sfanga  danari  con  intentione  di 
condurli  a gltHipcndij  publici,  come  poi, & con  l’vno  , & con  l'altro  fi 
feccia. 

In  quei  medeftmi  giorni  effondo  nata  nouellamente  difeordia  trai  Conte 
Antonio  di  Monte  feltro , & Galeotto  Malatefla  Signor  di  Fumino, tra  qua 
h(come  di  fopra  fi  dijfe)era  flato  poco  auanti  fatto  triegua  col  meggo  de’ 

P riori  Perugini, fu  ordinato  ne’  configli  publici,  che  fi  mandaffero  huomi - 
ni  a polla  per  terminarla, ma  chi  vi  fi  mandaffero , non  è efpreffo  ; quello  è 
ben  chiaro, eh'  indi  a molti  giorni  fi  accomodarono  , tir  per  ^Amba filato- 
ri loro  mandati  a Perugia  fù  riformata  di  nuouo  la  triegua  , & ne  ' 
furono  fatti  publici  mllrumenti  , ne’  quali  i Signori  Priori  nollri 
(olirà  Pulire  obhgationi  , che  gli  JLmbafciaiori  l'vn  l'altro  fi  fecero) 
fi  obligarouo,che  così  l’vno  come  l’altro  l'ofi'eruarebbe  ,&  che  non  offer- 
uandoft , pagar  ebbono  e (fi  per  l’ir.offeruante  la  pena , ch’era  di  V.  mila  fiorini 
d’oro . 


Gli  lAfitfini  corfiro  anch'ejfi  non  picciolo  pericolo  in  que ‘ giorni , 
fercioche  i loro  fuorufiiti  hauendo  meffo  infiemevngran  numerodica- 
ualli , & di  fanti  ,fe  n'andarono  di  notte  alla  volta  della  Città  ,<&  prefeu 
la  Fiocca  minore , penfarono d'impadronirfti  della  Città,  & dell’altra,  ma 
%S\€,  Guglielmtno  cor fi  con  tutto' l popolo  a quella  volta , prefe  di  loro  la  ^luer”  fo- 
maggior  parte, & gli  altri  h cacciò  fuori  della  terra  , de’  quali  ne  furono  ,<Je 

anco  poiprefi  molti,  & mefii  in  prigione, & in  Perugia  nefù  fubitoa'  Ma-  ™ ' 

giurati  da  Gugltelmino  dato  mona , Et  in  Spello  fi  fioperfe  vn  trattato , 

f^q  q ordito 
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olmi  della  ordito  da' fuorufiiù  dt  quefluogo-,&  perche  in  Perugia  ne  fu  dì  ciò'da  r» 
Città  1418.  'Hjcolò  di  M.^indrea  dato  auifo, li  Magistrati  per  nconojcerlo  del  bene  fi - 
Del  Signore  ciò  gli  donarono  la  ciutlità;  & perche  li  mede  fimi  Spellimi  erano  venuti  in 
l $ 8 1.  difeordta  per  cagion  de',  confini  con  gli  huomini  di  (fa  naia, &•  anco  per  1 >»*■*■ 

àrgine, che  baucuano  tirato  per  lo  territorio  loro, vi  fu  mandato  Tietro 
di  Gbel fola, con  poteSìà  etiandio  di  accomodare  alcune  cofe  nella  Biocca  di 
Spello, douefù  poi  anco  mandato  "Paolo  (Tignole Ilo  de’  Gregorif  con  parti- 
colar  commtffione  di  douerfare  ogn’ opera , perche  fi  ritrouaffero  1 complici 
del  trattato  di  quella  terr aldi  che  fù  parimente  fofpitione  in  Caflel  della-, 
Pieue, ancorché  in  que' giorni  efu  hauefiero  per  pnuilegto  da’ Magtfl  rati  Ve 
THgtm  ottenuto, che  foffe  lecito  agli  huomini  del  loro  territorio  dipoterla- 
uorare , & coltmare  le  terre  del  Chiugi, purché  rendeffero  agli  officiali , & 
y..  mini  tiri  della  Città  la  terga  parte  di  quanto  vi  rimetteffero. 

Carlo  di  Duraggo  intanto  douendo  andare  a I\oma  per  trattare  col  Papa 
f opra  la  mueflitura  del  \egno  di  T^apolt,  partendo  dal  territorio', di  Siena-, 
f affo  per  lo  Contado  di  Per ug’ a ,<&■  da’  Magistrati  fù  primieramente  col 
meggo  di  Frante  fio  dt  Luca  -Ambafciatore  vifit-to,  & prefintato  di  cofi-j 
da  magiare, & pofiia  dalli  nuoui  Signori  Priori , che  a Calende  di  Upucm- 
bre  entrarono  inofficio,capo  de ‘ quali  fù  Lello  di  Manolo  di  porta  TSorgne , 
gli  furono  mandati  in  fino  a Foligno,  argenti  per  cinquecento  fiorini  d’oro 
per  le  mani  di M. Alberto  di  T^inode'  Guidalotti ,di  M. mìgnolo  degli  Fbal 
di,&  di  Girollamo  di  Pietro  de’  Buongugltclmi  - An.b.dcUa  (ittà,  ma  per- 
che egli  ali'arnuo  loro  fi  n'era  con  molta  cele  rità  partito, non  poterono  gli 
-Amb.  arrtuarlo  a tempo, ancorché  da  Girollorno  foffe  per  tu  fi  no  a Spoleto 
feguitato,& fe  ne  tornarono  con  grifi  efii  argenti  a ‘ Perugia . 

Quello  nucuo  Magi  firato, che  fù  l’vlttmo  dell’anno  vedendofi  alquanto 
ttllegento  dalle  fpefi,&  da'fofpetti  della  guerra, ordinò, che  l fede  deue  tufi- 
no  allhora  da  alcuni  tue  fi  a dietro  sera  veudutoa  ragione  di  18.  danari  la 
Ubra,nonfìpotcfJe  vendere  per  l'aucnirc  più  di  1 2.  & che  a Bartolomeo 
Sig.di  S.Seuerino,  ch’era  flatocapitano  delle  genti  della [lega  fopra  [co- 

li,che  i' era  ribellata, & baueua  occupato  la  Biocca,  & domandaua  a’  Peru- 


gini le  fue  prouifionhfù  ordinato, che  da  Stefano  di  Vétura  » da  -Andrea  di 
mmmm  Guidarello,da  Matteo  di  dietro  di  Al.  Paolo  de'  CratiantdaGio:  dieJMar- 
tmo  de'  Buontempi,  & da  Frante fio  di  S.  Piero  fi  vedere  il  fuo  credito,  <jr 
tutto  quello, che  daloro  foffe  giud  icato  creditore, gli  fi  faceffe  contare. 

Et  che  1 isHontoneft  per  le  fpefi , cb’efsi  faceuano  della  "Rocca  ,foffero 
tffenti  dalla  grautgga  mpofla  a tutto  il  contado  diporta  Sito  -Agnolo  per 
la  refiauratione  del  CaSlcllo,&  del  ponte  di  Pattolo  & perche  a tempo  di 
Ficciuolo  di  ijUch0  tJWagiflratofù  compitala  Bocca  di  *-sfContoncfù  ne’publicicòfi 
Ponr^l  gli  Stabilito  , che  di  continuo  a fpefi  della  Città  di  Perugia  vi  fi  doueffe 
ftclfano  in  tenere  Vn  Castellano  con  fci  foldati  con  prouifione  di  1 io.  fiorini  d’oro  ilfe- 
Rocca  Mó  tncSlre,& per  la  prima  volta  vi  fu  mandato  Picciolo  di  Tialdolo  di  porta 
ione.  S,Angck:tU  cura  del  CaflcUt  dello  Spedahubio,cbe  fi  fabricaua  co  gran 

*dcìi» 
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defiderio  di  tutto  il  popolo, non  meno  per  guardia  della  campagna  verfo  *4-  vJnni  dell 4 
[cefi, che  verfo  Gettona,  fu.  data  a V annoto  di  iJ^lfonuccio , <jr  a Tictro  di  (Ina  2417. 
Tanolo  di  porta  San  Sanne,&  furono  con  molta  infanga  follecitati,che  vi  del  Signore. 
attendcJfero,&  furono  volti  a quella  fabrica  cinquecento  fiorini  d'oro  ,che  1580. 
fi foleuanopagaredagonferuatondellamonetaper acconciare , &bifogno 
delle  mura  della  Città  di  Jei  me  fi  in fei  mefi,  & anco  tutto  quello , ciré  fofìe 
reflato  a’  conduttori  della  gabella  dcll'orgo,  & della  fpelta,  fopra  a 2 00  .fio-  I 

rini  d'oro, cb'effi  erano  obligati  a pagare  di  mefe  in  mtfe  alla  fabrica  della. _» 
cafa  nuoua,ch’allborafi  faceuam  capolapirngaper  rimettermi  grani  del- 
la Città ). 

In  quelli  tempi  "Bernabò  Vifcònti  maritò  Caterina  fua  figliuola  con  1 Oo 
mila  fiorini  d’oro  a Ciouanni  Galeaggo  fuo  "Nipote  m primo  grado , intefo 
dagli  huomini  di  que'  tempi  per  lo  Conte  divirtù  ,&  vi fù  ladtfpenjadel 
Papa,&  del  mefe  di  'Hpuembrc  in  istillano  nella  Chic  fa  di  fan  Giouanni  la 
fposò,&  nei  medefimi  giorni  ne  maritò  vn* altra  al  figliuolo  di  Pentii  lao 
Impera  dorè . Ut  in  Pf  rugia  pure  in  quei  giorni  vennero  gli  i^fmbafcia- 
dori  di  Fiorenza, di  Bologna, di  Tifa, di  Lucca,  & di  Siena,  & d'altre  Città , Diuctfi  Am- 
& terre  della  lega  di  T ofeana;  vennero(come  dicono ) per  trattare  d’ alcune  bafeiadori  in 
cofe  opportune  vgualmcnte  a tutte, ma  quello, che  particolarmente  f off  e, non  P?ni8'*  P v* 
b abbiamo  potuto  trouarc, & da'  Terugtni  furono  honoratamente  raccolti . rie  cau‘c* 

Fù  mandato  per  fall  diano  di  Città  di  Cali  elio  Giouanni  di  tJWartinodc 
Buontempi  per fei  mefi.il  quale  diede  ficurtà  per  1 ornila  fiorini  d'oro  di  te 
nere  quella  fiocca  ad  inflativa  della  Città  di  Perugia , &poco  prima  v'era 
fiato  mandato  per  ^Amb.Hicolò  di  (fola  diporta  San  Saune, ma  quello, c'ba 
uefie  a trattare, non  ètfpreffo,& afauore  del  Buontempo  fù  decretato,  per- 
che litigava  con  Bartolello  fuo  fratello, che  mentre  egli  era  affente  da  Teru 
già,  non  fi  potejf  : agitare  ,ne  fare  atto  alcuno  in  quella  caufa,  dr  per  Todeflà 
della  medefima  Città  vifù  mandato  (eletto  però  prima  daW%Ambaftiadore 
de?  (faflellani,ch’eraperciò  venuto  in  Perugia)' t liberto  di  ijjno  de* 

Guidalotti, & perche  in  quella  Città  vi  erano  molti  difpareri,  vi  furono  mi 
dati  per  u Imbafciadori  ÙW.T  tetro  di  V incido  Dottore  > & Bartolomeo  di 
Maffolo  di  porta  Soleva  fattore  di  M.^tlbertofù  derogato  allaleggepo- 
co  auanti  fatta, la  qualvoleua,che  ogni  Podefià  di  Città  di  Cafìello  pagaf- 
fe  a’  conferuadon  della  moneta  cinquanta  fiorini  d'oro  per  femcflrc  della 
prouifione,  che  quella  Città  li  pagana  , la  qual  grauegg^a  fù  pofla  ge- 
neralmente fecondo  la  qualità  delle  prouifioni  a tutti  gli  officiali,  che^t 
aniauano per  Todeflà, ò per Cafìellani  nelle  Città  , ò terre  raccoman- 
date^. . j 418. 

In  principio  dell'anno  feguente  1581.  fj (fendo  entrati  nuoui  Triori  in  1 *8 1 * 
palifico, capo  de’  quali  fù  S mone  di  Biagio  di  porta  Santo  Angelo  trà  le  limone  di 
prime  cofe,  che  faceffero, chiamarono  col  confenfode'  Camerlenghi  il  Confi-  £orta.  ^anto 
gito  Generale  degli  artefici, detto  opportuno, nel  quale  oltra  alcune  delibera  ° 

tioni  fopra  l’abbondanza  iella\Quà,&  tot  ado, fù  determinato, che  fi  rifa-  Magiftrato. 

Q,qq  2 ccffero 
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biniti  della  afferò  gli  officinoti  perche  f offe  ancora  il  tepo  di  rifarli, ma  perche  douen- 
Cittd  J^lS.  do  alla  Trimauera  venire  in  Italia  efferati  Oltramontani  per  le  cofe  del  f{e 
Del  Signore  gno  di7^apoli,& perciò  temendofi  di  guerre , & di  reuolntionedi  flati  fù 
ijSi.  giudicato  opportuno  d’anticipare, & di  fare  mone  borfe  d’offictj.tn  tempo  di 

quiete, & di  pace, come  era  allhora,  laonde  effcndoftdal  confi  gito  data  fatui 
tàa’  Signori  Trion>&  Camerlbnghhcbe  ad  elei  none  di  20  (filtadm  fi  ve 
nife, con  ordine, che  de'  P riori fe  ne  faceffero  borfe  per  5 o.  me  fi,  & di  tutti 
gli  altri  officijper  5;  i.zy  ebei  io. Cittadini  ve  tufferò  da'  Triori , & da’ Ca- 
merlenghi etafeunoper  la  jua  porta  eletti,  & che  le  borfe , che  v’ erano,  do- 
heffero  con  le  nuouc  [eriga  punto  alterare  lafciarfi . Furono  fatti  nuoui  or- 
dim  contra  fuorufati  inubbidicnti,& fù  dato  [acuità  a gl’  ifleffi  Magi  fi  rati 
di  tro  uar  modo, che  le  liti, e caufe  ciudi  non  fv fiero  nè  da  si uocati,nè  da  Tro 
curatori  tirate  in  lungo,  il  che  fù  poi  efieguito  per  alcuni  buomini  eletti , & 
Vi  furono  fatti fopra  certi  Flatuti  che  fono  nel  libro  degli  atti  publici  di  que- 
ìi’anno  rcgiFirati.cbe  per  non  efferetediofo  a’ letton  fi  lafctano. 

Statuto  cir-  Pifù  parimente  ordinato  vn  non  sò  che  fopra  1 figlili,  che  ufauano  li  Si- 
ca. i figlili,  Se  gnori  7non  per  figillare  le  loro  lettere, pere  toc  he  iti  fi  no  allhora  erano  Fiati 
lo  fcriuere  a'  tali, che  con  ogni  poco  di  [ìndio  fi  poteuano  falfi ficare, c leuar  ma  dalle  lette 
potentati.  tere,oue  erano  Fiati  improntati, & porli  nell’ altre, & poco  dopò  indotti  da-, 
qucFto  timore  fù  ordinato, che  non  fi  poteffe  fcriuere  nè  a Tapi,nè  a Impe - 
radon  ,nè  a I{è,nè  a Card  inali, nè  ad  altri  mmiFlri  l{egij,ò  Tontifictj , fes 
prima  nonfoffero  uedutc>& paffute  per  ifcrutmio  fecnto,et  uinte per  li  due 
tergi  de'  uotitra'Tnori,&  Camerlenghi :&■  per  efiecut ione  del  configlio  Ce 
nerale  intorno  alle  cofede'  fuorufciti  furono  da'  Triori  , & Camerlenghi 
dati  nuoui  luog  hi  per  loro  confini  a tsFt.  Bartolomeo  degli  rmanni  , ai 

mignolo di  Senfo  da  Boffolha  Ciardolino  di  P aoluccio  detto  Ciabacca,a  Ba- 
naldo  di  Tietro  del  Bufa  , a Tellmo  di  Citccbo  de’  Buglioni , al  Bjccio 
de'  isMontefperellha  Bufile  a de’  *sHon:emelini,&  a Biagio  diCiones ; 
& perche  contra  detti  fuorufciti , & ribelli  fi  flcfjc  più  uigilanti  > uolfero , 
che  1 io.  Cittadini  eletti  alla  perfettione  delle  nuouc  borfe , dette  faccho 
da'  noFìn , ucfacefkro  tre  officiali  di  due  me  fi  in  due  me  fi  da  publicarft » & 
thè  con  gli  officiali  della  Città  fi  publtc  afferò , la  cura  de'  quali  fi  uerfaffcs 
tutta  in  prouedere, che  la  Città  da'  fuorufcitt  non  uemffe  alcun  danno  a nce 
uerne,& che  off eruaff ero  i confini,  & che  non  gli  ofieruando  ,doucffero  ri- 
muouerli,  & cafligarli  ; gli  officiali  furono  Tietro  di  7ftcotò>(jiouanni  di 
Martino  de’  Buontempi, & Lodouico  di  Buccolo. 
io.  mila  du-  Furono  rmeffi  m Bologna  pernia  di  cambio  , & per  lettere'di  Tao- 
cali  d’oro  ri-  lo  di  Lippolo , & di  Francefco  di  Giacomo  mercanti  Terugini  dicci  mila-, 
me  ili  a I Do-  ducati  d’oro  al  Doge  di  Venelta  per  parte  delh  2 o .mila , che  ne  banca  pre- 
ga di  Vene-  pjatl  a>  Magtfìrati  no[ìn,& poco  dopò  gli  fui  ono  anco  rcFìituitt  gli  altri,  ba- 
lu‘  uendonehauuti  peri’ adietro  tre  mila  , &■  per  rimettergli  a mercanti  no- 

Jln  furono  ailretti  gli  appaltatori  del  lago  ad  accomodarne  1 mmiFìri  pu- 
bhu , 
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tJlf.Tiuien  Montcmelmi, battendo  venduto  monte  Cualandro  al  Sig.di'  jtunì  della 
Cortona  per  4 oo.fiorint  d’oro,  con obligo  di  poterlo  ricomprare  a voglia  Jua  città  Jqig. 
tirandoli  intanto  il  Signore  i frutti  delle pojfeffioni,ch'cglivi  bauead'mtor-  Del  Signore 
no, fece  m fianca  a’  Alagilìrati,  1 quali  dopò  detta  fua  vendutone  ne  baite-  1 181. 
nano prefo il pojfeffo , perii  pubico, che ò effiperla (fitta  lo  rie otnpr afferò  Mòre  G naia- 
dal  S ignote, ò permette// ero  eh' egli  lo  vende/fe  libero fi  a lui , ò ad  filtri  ,fù  dro  venduto 
ordinato^  he  1 Trion  haue fiero  f opra  ciò  piena  fatuità  a deliberar  ui\  & ha - ;l*  Sig-di  Cor 
uendo  Taf  a Orbano  dato  l’^ibbatia  di  San  Vietro  di  Perugia,  ch'era  alibi*-  t9’na‘ 
ra  folto  titolo  di  commenda,&fi  daua  a particolari  perfine , a Al.  Frante  fio  nodVpéfa T- 
de  Guidatovi, buomo  molto  fingolare,&  dicoftumi,&  diletterei  il  Ve - Abbana  diS*. 
feouato  d'^ifcefi  meffo  in  per  fina  diAl.^Aldrouando  de’  Micbilotti  a tnter-  Pietro  di  Pe- 
cefiione,&  pnegbi  degli  ^tmbafiiadon  Perugini, parue  còliche  noie  a Ala-  rugini. 
giflrati  di  ring  ratiarnelo , & di  fenuerne  al  "Papa , & ad  alcuni  Cardinali , n 

che  per  tal  cagione  s erano  aff  aticati. 

T^etla  fole  muta  di  Sàio  Herculano(oltra  li  I $ .pali, come  l'anno  paffato) 
ne  furono  mandati  alMagiflratonouellamétc  entrato  a Catéde  di  Alarlo , ..  ; 

da  Bertoldo  Orfino  Cote  di  Soana,  da’  Alare  he fi  del  mote  di  Sita  Alarla,  da 
i Coti  di  monte(jioue,&  dalla  comunità  di  Bcuagna  per  le  capitolanom,cbe 
fatte haucano con  laCittà, altri  4 TVnoper  ciafcuno  diefsi.  Et  liAlagisìrati 
premedo  allbor  a graie  mente  infare  accomodare  le  differire , eh' erano  trà 
‘Bartolomeo  di  Smeduccio, Vietro,  & H onofno,  & altri  Tfobih  di  S.  Seueri 
no  trà  loro,&  irà  ifuorufciti  d'Ogobb.o,& il  Vefcouo  de ’ Gabrielli, che  ne- 
ra Signore, deliberarono, che  Fràcefio  di  Luca  di  TicciocÒ  ampia  f acuità,  e 
come  Amb.della  fittà  andafiea  S.  Seuenno,& tuifaccjfe  ogni  opera, fiche 
detti  Sig.  fi  quietaJJero,come  fi  può  credere, che  facefiero, perch’erano  mol- 
to denoti  a’  Perugini ;et  intorno  alle  cofe  dì  Ogobbio  fu  deliberato, che  1 Pno 
ri  co  M.  Gugl.  elmo  di  Cellolo , Seppolìho  di  Luca  de’  Beccuti,  &■  t'annoio  di 
Monne  ciò, a'  quali  era  di  già  fiato  ordinato , che  haue fiero  a trouar  modo  di 
quietare  qtla  Città, facefi'ero  ogni  loro  forra,  per  e/feguirlo , 1 quali  fatto  ve- 
nire in  Terug.il  Vefcouo  co  mudato  di  Francejcp,&  vno  Sindico  come  Pro- 
curatore del  popolo  di  Ogobbio,  & pofeia  anco  1 fuor  ufi  iti,  copofiero  nò  mol- 
to dopò  no  filamite  le  differire  trà  il  Vefcouo,  & fuorufciti  con  fari  far  pa 
ce, ma  nnouarono  per  5 .anni  trà  ‘Perugini , & Ogobbini  la  lega  con  alcuni 
capitoli, che  per  effer  filiti  a d.fìenderfi  inflitte  1‘ altre  leghe.fi  lafciano. 

Quello  ben  vi  fu  particolarmé  te  polio, che  il  Vefcouo  s’oblgò  di  far  sì, che 
nella  Città  di  Ogobbio  fi  viuerebbe  bene,&  che  fitto  buone  leggi  fi  confer- 
uarebbe  la  giufiitia.chc  1 fuorufciti  farebbono  fiati  nmefsi  nella  patria , & 
refluititi  loro  a requifitione,&  termine  de'  Alagiflrati  Terugini  i loro  beni , 

& che  ballerebbe  fatto  fiancare  due  forteg^e  di  quel  territorio  non  lugi  da’ 
confini  di  Perugia,  dotte  fole  nano  alle  volte  ntrarfi  alcuni  ~4fs  fftni  di  ftra 
de  in  pregiudicio,et  dà  no  de?  viàdìti,e  che  hauerebbe  fatto  ogni  opera,  che 
Città  di  Cailello  fi  coferuaffe  fitto  laprotettione,  & vbbidiéxa  de’  Tcrugi- 
nh& che  col  fio  mc?£Q  Al, Branca  Ghclfucci  tornarebbe  alla  loro  amicitia. 

QsU  i KelZ  ' 
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fitnnY iella  ^ ffcU'itteffo  tèriipo  bàuthio  t cr%fagìffTati¥iorèritMfodAdlBé}'sPtrtir 
Cititi  .1418.  già  a fare  inflarlZ*>cbc  fi  èleggeflc  da  "Priori  noBri  i>n  Cittadine  popóié- 
Del  Signore  re,  (fi-  fi?uace  dfp'drtèGhèlfa , per  ejìtctitore  tftlT ordirle  dèlia  ghflitia  fMi 
1 jf  8 1.  quella  Città  per  Jet  mefiti  t FHagtfìrdn  cohfider  alala  confidenza , & fin* 

tellìgtnTa.cb'àa  irà  l'vnb,  (fi  l'altro' popolo  » vi  eiefiero  fubitò  Gioì tanni 
df  Mndriècclòlo di  Tcllolo ,buohiO  dìfingofàri prudenza  in  que’ tempi , (fi 
Tiuirri  N ’ó-  giudicato  molto  atto  a quello  offi  io--,  & à M.T interi  Montemclinì > ch’era-» 
to^odcfti  ^ ^ato  e^ett0  dagli  -» tfcolant  per  Toéefìà  di  quella  Città  ,fù  dato  licenza-», 
Af"oli C **  cbcviandafie:& effrndo  nata  dtfiordia  tra  Rannido  Orfino , (fi  Santfi,  & 
intefofi  , che  in  Cittì  di  Caflello  vi  era  occorfa  non  sò  che  nouità,  ò fi  non 
; p’era  occorfa, era  per  naficrui  di  corto  difordia  tri  Qt  Udini,  oltrache  Ae- 
rano anco  non  piccioli dtfpar  eritrèi  loro, fi  li  Signori  Marchefi  del  monte t 
Perugini  dili  fù  deliberato, che  a tutti  quefi;  luoghi  fi  tnandaffero  ^Ambafctadorna  Cittì 
genti  procu-  dt  Coltello,  fi a Marchefi  vtfù  mandalo  primieramente  Malaccio  di  Pie 
™°rl  della  tf0  Grcgonjttbc  zi  andò  anco  poi  altre  volte, & pofua  M.  Francefilo  d’- 
csfgnolo  di  porta  fan  Saune,  M i>iena,fi  a l'Otfiuo  non  b-bbum  trouato, 
chi  v'andaf]e,mahabbiam  voluto  notar  lo,  perche  fi  veda  la  diligenza, eba 
Ueuano  1 nosln  antichi  padri  ni  procura)jj0fuiete  di  quelle  parti,  fi  il  ri- 
Jpettoicbcfi  bauea  loro  da  tutti  li'c  ohmici  ni  ; fi  ncgliltiffg'ornrnandaro- 
no  a Teiera, et  ad  alcuni  ribelli  di  quella  fitta, che  ballettano  occupato  per 
forza  la  Biocca, onero  Lauenuo  Cali  elio  d:  quel  territorio  Bartolotheo  di  Cee 
• c bolo  diporta  Santo  ^Angelo , affinché  egl:  operafie  in  Yiufa.che  fn  Ejrcrit-, 
fi  tcBituffea’  ffpcériiu,  altramente,  che  non  farebbono  mani  att  di  far  fi  1 0 
Carmi, che  effirefhtuirebbono  in  ogni  modo", -ir  li  Conti  di  Monte  G/okc_>« 
(fendo  flato  predato,  fi  coi  fi  da  Fràfu'Cfio  di  7<(cri  Signor  di  A filano, eS 
perdita  di  molto  befiiame  il lor  ter fitarlò^ncór fero  a1  Signorili- tori  noH ri, 
che  vi  prouedcficro ,1  qualif  -adite  le  querele  di’  Contavi  mandarono  Pai  id- 
illio di  traodi  Bartoliuo  di  porta  BorgnefcredO  olitila  famiglia  ddBórtò- 
hm, affine  he  pruurafie  la  quiete  di  qtìei  Signori , ma  quello',  c he  ne  figttiffe 
non  fi  legge  ;&  Gir  oliamo  di  T tetro  de'  Buonguglielmifù  mandato  al  V t- 
feoao  di  Ogobbio,fi  al  Conte  sintomo  di  Monte  feltro,  per  rimediare  ai  ie- 
na càuafiaeàfihe  ciaf  uno  di  tòro  huiiiUà'ordtnato,  (hefifacefie  htlttifitib 
"riòdclTattro-fi  ‘perche  (rà  efii'Ji  rimcltcjfeto  l‘ ingiurie  , fi  fi  epuictàfiero, 
fi  peto  dopò  Vi  fù  àrie  d mandato  F rance  fio  di  T^jno  de'  Guidalotti  ,rita  pir 
altre  cagionitele  da  gii  finitori  nofìn  non  fono  polle  : fi  perche  tra  Ga- 
leotto Malate  fi  a Signor  di  Fumino,  fi  dintorno  di  Montefclno  ferrite  d'Pr 
buio, ancore  he  vi  fofkro  faitefcoine  di  Jopra  habbiam  detto) le  tnegue , pèr 
.la  vicinità  nondimeno  degli  fiati  loro  , & pcrparttcolari  maieuclenze  dt 
Juajialfi.najccuano  fpefio  d, fiord it  ,(5  tumulti, fi  effondo  daltifto  fi  datt’-bl 
tro  di  loro  mandato  dii  meje  di  */ Iprite  a Perugia  nucui  Procuratóri , rifor- 
marono tnprefinza  del  Magi  li  rato  de * Signori  la  tricgua  altre  udì  e folta 
tra  loroxej-  difobligarono  Gualfreduccio  d,  M.Giatomo,  che  con.  e prtuaTU-, 
perfino  bituma  obhgatopcr  la  Città  di  Tcrugiaper  i'cfieruatiZa  delle  pene , 
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&'ÌStàprt*h,  tfr-  pèr  tremar  módLfixcxr«t$navji  Ctibnffé^amijm*  tornii  della 
apcvgior  coniatone  di  quello /Merano. fi  or  imbibe i xJHagittratfTeru  .fottìi, 
gimdoueffero  teneretmtorb  Cittadino  afpeje  delti  due  S ignori netxonfi ni  -del  Signore , 
dtll’vno,&  dell’ altro, &che  qualunque  volta  occorrere  qualche  difcordia  1381. 
trà  vafalhMdi  [offe  il  pudit  e delle  loro  differente,  & che  /offe  obligato 
frd  vn  mefealpiù Àptrfe  tteffo,ò per  ardine de'  jttot xJUagdlrati  dt  ter- 
minarle^. ' , ' 

T^efi  rellaua  per  le,  prouifimncheftfaceuano  de’  conuicmi  popoli  alla-,, 
quiete  de  quali  erano(come  {ili  derto)grgn.:emente  inchinatigli  animi  de  ^Si>cftaura  le 
Magittrati  nottrhdt  prouedere  alle  co;e  particolari  delta  fitta  loro,  pereto - -roinedd  fiu- 

che  in  qucimedelimi  giorni  ord.mronoyc he  dietto  dei  fiume  della  Caino-,,  medtila  Cai 

ch'era  m molti  luoght'per  cadute  ripe  impeditoci  rimettere,  &fe  adequa/-  aa* 

fé  talmente, che  non  vif.ffe  impedirne/,  loaliuno  : <&  affine  he  gli  huomtni  ^ ■ ‘-3 

detta  villa  di fanto  Enca,&  diVtrgwmopotf.fferocon  più  diligenza  attera 

derC alla  fabr tea  del  loro  Cai  icho/!dqualc  efi  diigid  alte  lorofpeje  ne  ha- 

ueano  fatto  la  maggior  pane,  ér  cinto  dt  muro,óràinarono, che  quegli  hu è- 

mim  non  f, fiero  indettati  da  gli  officiali  c’haueuaua  euro  di  rifare  U ponte 

tucano  di  Dcijita,acc(ocbepottfferocon  più  Jollecitudiue  attendere  alta  loro 


opera-, . 

Et  perche  del  me fc  di  Febr aro  del prefente  anno  efitndofi  per  vna  aiu - 
vangagenerale  ordinato, che  ne  finn  Cittadino  Terugmo.ò che  fafie  hahetan 
te  nello  GlUd  da  Ttitigia  pouf)*  entrare  ne  paioli  del  ? ode  sì  a > del  Capi- 
tan del  popolo, del  magg  ior  (indaco,^  del  giudice  della  gm  finta  4 ne  nelle 
tafe  doHceJsi  habmfierocon  ordine,  , che  per  tulio  il  meje  da  -JbCdggio 
-fi  vede  fi*  )c  era  bene. di  offeruarc  quefto  decreto , ò nò , fù  del  mrfe  d’^i- 
1 prile  deliberato, che  quella  prohèmone  fi  rettringefie  fedamente  ne  ‘Dot- 
1orif&  ne  gli, tuoniti  cosi  della  Città , comcde'forettienbabitanti , & ne 
gli  {colori  ,cbs  vittefferoafiudio , & he  già  altri  fù  tolta  uia3  non  parendo 
'tòróne  conutntuolcsru  bonetto,  chea’  Cittadini  foffefrohìbit»  l’entrare  nt’ 
palaci. 

• In  principio  del  me  fedi  faggio  .offendo  fiate  licitiate  alcune  genti 

da  Veuetlam, attenuane  compagnie  trdloróffe  ne  vtnnero  verfole  ter- 
re  di  Galeotto  Malati  Sla  nella  Fjomagna,  liquale  temendo  di  loro  mandò  a 
•Perugia  apregorii  Magistrati,  else  Caccomoit afferò  di  alcuni  caualli  per 
d feJadc.h  fclfofo^  fùrodomandat'i'ì&Uhciejkdobi  nefoffe  capo, non 
èpoiiolé perche  nìltUnHaWeano  m<jtt!fòUatiflY*>ùeti,<irli  Perugini ge 
lòfi  della  loro  Lbtruì.&deUottato  perfòlpstVo de'fmtrufciti , chetuttauia  Perugini  ge- 
fccntaméce  tentavano  coje  r.uottc, fecero  molte prouifiont , & di  danari, & lofi  dello  ita- 
dt  confedera' ioHi,&  d’armi, &J>erallhcra  impojero  vita  grauegga  a tutti  ‘°,P.er  te‘lia. 
/;  forestieri  habuanlineUaCiud.SicollegàronoconCaleotlo  Stg  di  Rimino  ac  ruorulQtl 
per'-KtttùhtHi  obhgotii  bautrefempre  in  proto  per  l'opportumtàdella  guer 
ra  <)oilarleicperoia]cH*oì&, di  aiutar/i  con  tutte  U forge  loro  l'un  l’altro; 
gir  mandarono  per  guadagnar  fi  lagratiade  vici  ni  popoli,  molti  ^imb.ac- 
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<Amti  deiUciò  fi  prette  defitredellecofc  opportune  perla  uicimtà  di  tant*genti,'&  far, 
Città  1 418.  ticolatmmt  mandarono  Seppolino  di  Luca  de’  Beccuti  , & Gomefiodt  Già 
Del  Signore  nonni  daCantalupo  Cittadino  Tcrugino  a Siena, Fwatga>¥tf<t,&  Bologna? 
j 3 8 1 . , ; Giacomo  dì  detto  Lello  detto  il  rD  futile  a (fualdo,a  Fabriano  ,&  ad  Ogeb- 

bio,&  Tiicolò  di  Cola  del  Idonei  lo , & *JMa (faccio  di  Tietrode'  Cregorifi 
a Città  di  Camello, dout  oltre  òlle  cofedi  [opra  dette  eranoamo  altri  fafpettb 
perciocbe  tra  Cittadini  u'era  nata  grand  iffbna  dtfcotdu.cr  itale,  che  fi  ne?., 
detta  nò»  potere  andare  molto  in  Ungo, thè  non  ut  nafccffe  tumulto , romeni 
poiannenne,oUra,cbe  in quegli  isfeffigmtU  le  genti  (che  di  fopra  habbiom. 
detto)effer  uennte  nella  tamagna, s’ erano  diiìefe  uerfo  quel  contado  , & 
Conte  Vgolì  andandoti  f onte  Sgolino  uno  de'  tJHarcbefi  del  monte  per  alcuni  fuoi  af- 
no  fatto  pri-  fari  nel  campo  di  quelle  genti,  incontrato/}  in  alcuni  faldati  Cali  elioni  ,& 
gione  da  al  - Terugìm  , eh’  erano  alla  guardia  di  quella  C’ttd  , fu  fatto  da  loro  prigw 
cimi  faldati.  ne,tr  menato  a Città  di  Cafre  Ilo, & perche  effì  non  erano  molto  amici  a Ca- 
stellani,,gluA mbafcuuton  Terugini,cb'eranoin  Città  di  Caflello  fcrtfftro 
Magistrati  il  fuc(e{fo>i  quali  affine!)’ egli  f offe  liberale, ut  mandarono  incon- 
tanente Paolo  di  Cmolo  ,&ad  altri  Capitano  pur  di  quelle  medefìme  genti 
Oltramontane, eh! erano  inacqua  fparta,mandarono  S mone  d'e^fr  fatto  di 
*JWtcbifani,&  premendo  loro  grandemente, che  m que’  tempi  foffe  tanta 
difcordiatrà  C ;titellani,&  li  Signori  Marchcft  del  monte  con  sintomo  del- 
la  Carda, & con  altri  fognaci  ioro,bauuti fopra  ciò  molti  configli , & deli- 
beratofì^befofit  da  fare  ogni.opera,percbe  detta  Città  di  CaiìeUofì  quietaf 
fé, furono  eletti  fopra  nò  commi fiarq  fette  Cittadini  affinché  con  ogni  dili- 
genza ui  attende  fiero, fìr  fu  data  farà  grandiffima  autorità  > rtSìringendofi 
però,  che  non  foff  e tale , che  per  ateunauiaeffi  poteff ero  deliberare,  cb<Gf 
ietta  Città  di  CaiìeUofì  togUeffc  dalla  gmrtfdtUme,  dominio, & protetti/) 
nediTcrugmi  , macbtpotefjtro  fare  quel  rtjtnt  mento  di  guerra  « thè 
effì  baue fferogiudicato  eff ere  utile  alla  f\epubbca»  acc tacite  quel  popolo  non 
hauefie  a intrat*  fatto  il  Dominio  di  qualche  tiranno  r&cbenella  Città  fi 
uiucjje  di  manieratile  tutti  ne  f off  ero  confatati, t*r  contenti, li  fette  eletti  /#• 
Citti  di  Ca .tono M. Guglielma diCeUòlq^oildreédi Guidar tlfaM^gnofadi li J’ràn 
ftdlo  fi  ri  bel  eefeo  degli  K baldi,  Corbtnucciodi  M.  Framefco , Gualfredqdi  M.^gnpfa, 
la  da*  Perugt  'HU olò  di  Cola  del  'Hpuelfa,&  Muffacele  di  Tietrode’  f/regorij ,ma  quello, 
ni.  che  ut  dehberaffcro%tmfì  legge, quejio  benfitrnoua,cbc  delrnefe  ingo- 

ilo fì  ribellò  quella  Città  da[Terug»‘h&  ne  fù  fatto  Ai.  Brama  Gfielfucti 
Stgnore’,&  Giouannidf  Martino  de’  'Buontempi  ch’era  CaiìelUno  deUn-> 
r t;  Bocca  U refluuì  confHfcajatujafione  di  Magtfìrati  Terttgm  ìndia  n<m~> 
molti  giorni  a’ Caflellani.  V;«!  i 

t , V erfalafine  di  Maggio  effendofì fatte  per  l’ adietro  fra  T reuani,&fuQ- 
’ rufettt  di  Spoleto  molte  caualcateiprede,&  rubmtnth&  offe  fa  fi  anco  mol- 
te volte  l’un  iaitro^ffcndoboggimoi  Siane  In,  ciqfcun*  delle  parti  mando  a 
5 Perugia  fuci  S indici^  procuratori  che  campromifiro  ne1  Signori  Priori  no 
Siri  tutte  le  loro  difierotige*  quali  ueduto  quello  Ab' era  neceffarfa  uederft  • 
« u v \ f-  diede- 
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diedero  la  [attendi  , che  tra  dette  parti  doueffe  effere  primieramente  pace  .Anni  detta 
perpetua,  & pofcia che J'eauenma  che i fuorufciti  Spoletmi  foflero  paffati  Città  3416. 
per  lo  Territorio  di  Trieùi  per  andare  nello  Spoletmo.cheTreuam  non  do-  Del  Signore 
ue  (fero, ne  poteffcro  moUfiarglt, durante  la  guerra,  cb'effi  allbora  faceuano  1579. 
con  gli  auerfari  loro,cb’erano  1 n Spoleto,  & ibcfc  nella  Corte  di  T neui  f of- 
fe alcuna  condannatone  coutradetti  fuorufciti  Spoletimffi  caffa(ìe,&  can - 
(ellajfe,&  all'incontro  ebefoffe  lento  à Treuam  di  andare  liberamente  per 
lo  Spoletmo  fenja  temi  d'effer  offe  fi  da  Fuorufciti,&  particolarmente  che 
fojfe  loro  lecito  di  paffarui  con  le  Mer  atie  per  andare  all’ Aquila, & àTfor 
faa,& che  dctti?uorufciti  Spoletmi  non  poteffcro  ritenere  1 fuorufciti  di 
Tneuì  nel  loro  Campo.ne  dar  loro  aiuto, òfauore  alcuno.  Fù  anco  delibera-  Magiftratidi 
t oneConfiolube  i>y\iagi(lrati  entraffero  ftcurtd  fra’  l Ceffono  diOgob-  Pertigiacntia 
bio,&  Guido  CbiaucUi  Signor  di  F abnano  , iquah  effondo  in  difeordta  trà  no  m ficurti 
loro  erano  conuenuti  a certi  Capitoli  con  quella conditione,cbe  effì  intende-  tra  il 
uano, che  la, quiete  haueffe  luogo  trà  loro, fé  da  P enigmi  fi  piglia]]  e ‘Affrico  & ,pSjgi 
di  effer  ficurtà,& m ileuadon,per  l'vna  parte,  & per  l altra, ilcbe  fu  ordì  paiano. 

nato  ebe  per  quietare  quei  Signori  fi  faccjfe.  . 

In  quelli  mede  fi  un  giorni  M.Francefco  di  Tfìno  de’Guidalotti  Refe  re  n 
darlo  ApoStolico,&  buomo  di  molta  autorità , trattò  col  Vcfcouod  Ogob- 
bio,così  per  quiete  di  quella  Città  come  per  bonore>& grandetta  della  fua 
•Dama, che  il  Ceffono predetto, & M.Francefco  Gabrielli  fuo  fratello,  in  ma  Ogobbio  li 
no  de  quali  Stana  allbora  tutto ilgoucrno di  quella  Città, bauerebbono  fatto  da  in  gouer- 
tornarcvh  Ogobbim  fotta  la  protcttione  de’Terugmt.V  fatti  alcuni  Rapito  no  de  1 eru- 
l,  trà  loro  furono  nelpublicoConfigliodcgli  artefici  noSlrt  veduti, & letti,  Sinu 
<£•  perche  il  fonfìglw  diede  fopra  ciò  facilità  a Triori,&  Camerlenghi, effì 
co  molta  diligenza  effaminatoh, deliberarono  col giuduio  anco  di  viutibiio- 
mim  da  toro  eletti, che  i Capitoli  fi  atcettaffero,&  furono  quegli. 

Che  per  lo  Sindico  delcommun  di  Ogobbio  fi  eleggeff ? di  fei  Mefi  infoi 
tSViefi  un  Podefìà  del  Topaia  di  Tcrugta.&cbe  Li  elettone  fi  fa  ceffo  di 
porta  in  porta, ilqual  PodeSlà  haucfse il  mero,  & miflo  Imperio,  & ogni  - ' 

giunfdittionf  [opra  la giufhtia,così  nella  Città, come  nel  Contado  di  Ogob  .%i 

* Che  dal  medeftmo  Sindicofi  baueffero  da  elegge  re  due  Cafiellani  Terzi- 
ni nclCifhffa  gufa  del  TodcSià , & che  doueffero  guardare  le  Biocche 
Santo  'Baldo  con  le  [olite  loro  paghe  con  obltgo  di  bauert  a giurare  in  ma- 
no delQvnfaloniere  di  Ogobbio  di  guardar  quelle  Rocche  ad  bonorc  del  co- 
mundiTerugia,&  di  Ogobbio, & ebefe  1 Perugini  facci]  ero  manifestarne 
te  contru  gliOgobbim,contra  il  T efcouo.gr  contra  M. Prancefco  fuo  f ratei- 
lem  quelcafo  il  Castellano  fofle  tenuto  da  quell1  bora  innanzi  di  tener  lc^ 

Bocche  ad  infialila  del  Ve[cono,&  dclfratcllo,&  all' incontro  fé  il  comu  di 
gobbio, tl  Tefcouo,&  fuo  fratello  faceffero  coirà  Terugtni.il  Castellano  te 
neffele  Bocche  ad  inSìan^a  de’  Tcrugtni,&  che  de  detti  Cafiellani  ffe  nodo 

ueffero  fare  le  Borfe  dalli  CÒjoh  d’Ogobbio,&  màdarle  a Terugia^on  a.cu 
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Anni  delia  j„  altri  Rapitoli  che  per  manco  tedio  fi  lafciano.  Quefìo  foto  non  ne  pare  di 
fiuta.  j 4 1 8 douer  tacere ,cbc  M.Franccfco  Gabrielli  fratello  del  t'efcouodouefje  effere 
dei  Signore  Gonfaloniere  del  popolo  di  Ogobbio  con  C arbitrio,  gr  autorità  foltta  , & 
l ì 8l . che  i Capitoli  pertinenti  a fuorufciti  di  quella  Città, s’intende  fiero  efferfat « 

ti  per  iiece  anni  fernet  pregiuditio  della  Sede  Apof\olica,CS  de’ fammi  “Po-* 
tefici,d'aiutarfi  l'vn  Caltro,d'hauer  gli  amici  per  amici,  tir  i nmiciptrni- 
mici,&  che  i Terugmi  foficro  obligati  a difendetegli  Ogobbim  d'ogni  ingiù 
na,& conferuarglt  nello  flato, m cui  erano. 

Hauendo  Seppolinodi  Lue  a de’ Beccuti, eh’ era  Ambafciadorede’Verugi 
ni  in  Fiorenza,  fcrittoa’Signori  rPrion  noflri,che  di  già  erano  uenutiin  quel 
la  fittagli  vdmbafciadori  di  Pmctslao  Imperadore.gr  ch’affirmauano  che 
/mbafeiato  in  Irtene  farebbe  anch’egli  venuto  in  Italia, & che  i Fiorentini  penfauano 
ri  eletti  per  ^ tà  di  eleggere  gli  tsfmbajctadon  per  mandarlo  i vip  tare, zir  approntarne- 
— te  offerirgli  quanto  poteuano  a f attor  juo,t  ‘Jfóagiflrati  confi  derata  la  qua 
pe  rat  ore.  ^Ita  dt’ tempi, & la  dignità  della  perfona,  deliberarono  di  fare  anch'effielet 

tione  d'huotnm  per  h. merli  in  pronto  qualunque  uolta  fi  fofie  intefo  ch'egti 
fofie  per  entrare  in  Italia ,&  rie  fiero  èSfC.^Uberto  di  T{tno  de‘ Guida  lotti. 
Agnolo  di  M.  Leggieri, & Stntbaldo  di  Berardello , ma  perche  Vtnctslao 
non  Henne  in  Italia, I'Ambafnaria  non  hebbe  effetto.Venncrobene fecondo 
alcuni  noflri  Scrittori  tsfmbafciadort  fnoi  in  Perugia, & domandarono  a' 
Magiflrati  fe  la  lega,  che  Cera  fatta  in  T ofcana.era  fatta  cantra  il  loroPré 
opc,&  1‘  S ignori  "Priori, che  fcngii  Camerlenghi, & altri  Configli  non  pote- 
uano deliberare  qua  fi  nulla, rijpofero  che  hauerebbono  chiamato  i toro  Con- 
figli,& hauerebbono  dàto  loro  nfpofìa,ma  effi  non  udendo  afpettàrli.fc  ne 
partirono Jengà  certezza , ma  fu  ben  detto  loro, che  di  già  Cerano  elettigli 
mbafiiadori  per  mandare  àfuatJftaejlà  Ce  farea, da  quali  ella  battereb- 
be hanuto  piena  notitia  di  tutti  le  cofe.  11  -,rV’i's  v;-: 

Penisi  ni  a c-  *^eluc  ciò  da  Rocchetta  baucndofattàrìfkHhre  dàlia  Città  di  Tacerà 

cctta’la  diffe  Cenerino  Ca  fi  elio  dtquelTcrntorio , li  ffipcerint  fdegnati  di  àò  grandemt- 
fa  di  Noce-  te,  mandarono  AmbafciadoriadomàndàreConjighq,  & aiuto  di  gente  a 
Perugini, iqualt  cono  fi  indo  H b fogno  di  quella  Città , deliberarono , chéfi 
manda  fiero  loro  le  genti, pur  che  effi  mandafiero  le  chiatti  delle  porte  delia 
Città  loro  a P erugia,che  dtffero  itmno  ,'&  mtfì&  fmptriddel'goHerno  di 
’■  efia  a’Giuernatori  Pengmitche  di  fa  mefì  htffrmefi  fotta  titolo  di  Todeflà 
foleuano  mandami, & che  gli  defiero  la  guardia  della  Fiocca  ,& la  curà-dl 
tutta  la  Città  dinoterà.  Ma  fe  efii  accettafiero  le  condttioniyò  nò,&fe  fof- 
fero mandate  le  genti, a me  non  è noto,  perche  nc'libr:  pubUci  non  appara» 
altro, che’ldecretoche  ve  fe  mandafiero  con  le  condtttom  di [opra  dette 
poco  dopò  fi  legge, che  i'Ffiocirini  rimandarono  altri  Ambafciadóri'a  Pe- 
rugia iquah  con  molta  infranga  domandarono  , che  per  quella  medefitna 
occafione  fi  dtfie  loro  licenza  di  poter  colltgarfì  con  Rodolfo  yarranfSi- 
gnor  di  Camerino  così  per  ricuperare  1 alterino  , carne  per  liberarfi  dótta 
mole  fi  la  d' alami  ifiaft  nuche  s' erano  cacciati  ntlla  Biocca  di  Serraualk , 
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fiche  fù  lotroconceduto purché  la\lega foffe  trattata  dall'  Ambafoiadore-u  *Anni della 

Perugino, che  a tale  e fette  fu  mandato  a "F{ocera,cbe  s'obligafero  di  con-  Cittd.  j 4 1 8 
correre  alle fpefe  che  la  Città  di  Perugia  farebbe  in  quella  imprefa,  ir  alle  del  Signoré, 
paghe  de'  Cauallì,ir  d' huomini<Tarme,cb' ella  tenerla  continuamente  paga  1381» 
ti,per  quella  rata,  che  le  toccar  ebbe, & cbeleborfe  dei  loro  officiali  fi  face/ 
fero  da'  Magiflrau  "Perugini.  ,\  . ■ . ; 

Li  fuorufcitt  di  Fabriano  auedutifi  che  da  Guido  (Inanelli  loro  Signore  v 

non  s’of emanano  l Capitoli  fatti  fra  la  Città  di  "Perugia,  ir  lui,  tra  quali 
particolarmente  vi fù ,che  1 Fuorufcitt  doueffcro effere  nmeffi nella  Patria, 

& reintegrati  di  tutti  1 loro  beni, applicarono  in  quegli  tempi  a*  Perugini , pcn1»jni  prò 
che  per  feruitio  loro  vale  fero  tener  mano,  che  detti  Capitoli  fatti  a beni  fi-  aitano  die  il 
doloro  ft  oferuafiero , ilcbe  efendofi da’^Cagtflrati  conucncuole giudi-  Signorili  Fa 
calo, deliberarono  di  mandare  alCbuuelli  "Datinolo  di  Monne  ciò,  ir  Mat-  bnano  oller- 
teo  di  V ic  ciuccio  de  Mercuri, dando  loro  ordine,  che  con  ogni  fludió  prodi  Ul  1 
r a fero, che  detti  Capitoli  fi  ojjeruafcro  pienamente, ma  quello  cbefegmfe,  ; jet 

non  è pollo  in  ne  fi un  h^ro,cbe  fin  qui  ne  fi  a per  ue  auto  alle  mani.  Et  ittque  ta  Qt[4, 

Hi  lite  fi  giorni, efendofi  fatta  non  ptcciola  infiammi  daghbuomuudi  S.Ge 

mini  di  effere  annoucrati.ir  compre  fi  nella  lega  che  la  Città  di  Perugia  ba 

urna  conC altre  Citta  della  Tofcana, ir  d’cfs  er  in  particolare  raccomandati 

a Perugini, il  Magi  firato  per  renderli  fodisfattt.li  abbracciò,  ir  li  nceueitC 

in  Lega  per  cinque  anni,  punbc  e fi  ogn  anno  nel  dì  della  folenmtà  di  Santo 

Herculano  wandaftero  vn  'Palio  di  jcla  in  fogno  dtfommifione  & riue - 

tenga  di  valore  di  Fiorini  vinttd’oro,ir  altri  otta nta,firnili  in  danari  con- 

■tantt  con  altri  obltghi, ir  conuentioru  ibcftlafaono.  tt  nel  mede  fimo  lem  tega  con  Ga 

pofù  parimente  tuonata  la  lega  con  Galeotto  rJdCalatefla  Signor  di  Rj  mi-  lcotto  Mala- 

no  per  cinque  anni  in  thfeja  degli  fiati  loro, non  efocndo  finga  Jofpetto  l'ita- 

ha  per  la  frequenga  delle  genti  Oltramontane  che  v' erano , ir  dell' alt  rc^u  ' * 

che  je  a ajpettauano. 

Ma  p ere  he  in  quefie  Capitolationi  di  Lcgbefir  di  fonimi  foni  che  fi  f*- 
teuano  da'Magiflrati  no  fi  ri,  fi  ballerebbe  potuto  forfè  in  qualche  parte  far 
contra  1 Capitoli  non  molto  mitangi  fatti  col  Papa, ir  effigilo  fi  di  nonoprar 
licofa  alcuna  contro,  eh  fiero  M. Pietro  dr?  incielo , ir  Paolino  di  Ccccbo- 
lo,ib’  erano  fiorì  quelli, che  colPopa  haueuano  trai  lata  la  pace, or  voi  fora, 
che  baue fotro  autorità  di  poter  nutdne,ir  tfsarninare  bene  tutte  le  Leghe 
Trttgue,&  altre  conuentiom, et  leggipoco  auanti  fatte,  ir  particolarmétc 
' vii  ordini  pardi  quei  giorni  pafsati  tra  Priori, & Camerlenghi  fopra  la  mo- 
derai ione  delle  liti, ir  caufe  ciudi, ir  dell'entrare  in  Palaggo  de  Cittadini 
ir  trottando  fi  1 ofa  alcuna  in  contrae  io  alla  pace, fi  modcrafse,tr  togliefsc-J 
Via  intieramente.  £t  efocndo  nata  difoordiatrà  Tiergiouanni  Conte  di  Mi- 
gliano , & Vicolo  conte  di  Monte  Gioue  amendue  della  famiglia  de'Contl 
di  Mar fo tono, & perno  venutoft  trà  V afalh  alle  mani,  & faltofi  correrie , 
ir  prigioni  datl'vna  banda, & dalf  altra, verfo  la  fine  del  Mcfe  diGiugno, 
l'vno,ir  C nitro  di  loro  venne  in  Perugia, ir  qutui  Tiergiouanni  m nomerà 

fuo. 
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*Anm  della  fio, di'  di  B^tnucctofuo  f rateilo, dr  Tritolò  parimente  in  nome  di  t&faria- 
Città  ; 4 1 8 nofuofratrtlo,& diva’ altro  ì^icotòyibbetcdi  S.Seuerofuo  Zio,  rimifera 
Bel  Signore  ogni  lor  differenza  in  mano  dt  ’ Signori  Triori  noflri,  iquali  indi  a pochi (fimi 
*3  8 1.  giorni  giudicarono  tra  detti  Signori  doueffe  ejjcrc  pace  perpetua , dr  che  i 

prigioni, cosi  deli'  vna,corne  deli altra  parte  foffero  liberamente,&  fenZ*-> 
alcuna  granerà  rclafciati,  dr  che  ad  alcuni  di  loro  f off  ero  r effluite  alcune 
Terre  da  altri  partii  olari  poffedute,con  altre  conditioni  tutte  appartenenti 
alfattodiqutiprigiom.  6tfù  datocancoa  1 ac  omo  di  Ceccholo  di  C maglia, 
che  offendo  pur'allbora  nata  difeordia  per  cagion  de' confini  tra  la  comma - 
nita  di  Bellona, dr  li  T^obili  di  Soffiano, egli  vi  andaffe,dr  vedute  le  diffe- 
rente loro, con  l'autorità, cbc’l  Magistrato  datogli  haueua,laterminaffe  in 
quella gutfa,c he  piu  a lui  f afte  parato  conueneuole. 

I nuoui  Triori  di  Luglio , & d" Sgotto,  fapo  de' quali  fù'Berardello  di 
Vanni  di  porta  San  Sunne, hauendo  intefo  che  t’ erano  ragunate  alcune gcn 
ti  a Lauermo  Camello  di  ?{ocera  occupato ,come  di f opra  habbiam  detto, da 
Al  ciuccio  da  'Racchetta, aiutato, come  dicono, dal  Signor  di  Matetica, & che 
perciò  gli  h uomini  di  Tacerà  grandemente  temeuano  di  qualche  ingiuria 
Her  aliano  nel  loro  T err  nono, mandarono  Mere  ulano  di  Panni  à Camerino,  affine  be  co 
de  Vammi-  l'autorità  de’ fuot  Magiflrattopraffe  di  maniera  con  quei  Signori,  che  ne 
rino*  perirne  Me^ucc^°rne  ^ SlSnor  di  Matelicafacefsero  correrie  ne  in  quel  di  T^ocera , 
tare  la  pace  *è  di  Gualdo,  amendue  raccomandate, dr  fatto  la  protettane  de’Terugini, 
trà  la  Città  che  col  mezzo  del  Parrani,dr  della  Città  di  Camerino  fi  facefsc  pace  tri 

di  Nocera,  e loro,&  in  quello  Sltfso  tempo  mandarono  a d>Wat etica,  dr  a Lauermo  M, 
Mei  uccio.  Lello  di  S . Bernardo  per  trattare  con  quei  Signori, di’  con  Meluccio  la  pace , 

dr  perche  non  dejsero  danno  a Tacermi , di'  per  più  cautela  degli  hitomi- 
ui  di  Gualdo  furono  mandati  per  guardia  dt  quei  puffi  alcuni  Fanti  a Soma- 
reggia, & per  difenderli  daU'iiigiuru  di  Meluccio. . ; ,« 

Et  del? iflefto  Alefc  di  Luglio  bauendo  rJSFonaldo  Signor  di  S.fafiiano 
della  'blobil  famiglia  dc‘  Monaldefihi  della  Ceruara  i'Oruieto  fatto  fare  in 
Stanza  a’ Signori  no  fin  cb'cffi  Pace  etto fiero  per  confederato, & raccoman- 
dato loro, di’  deliberatoli  ne’Configlidi  farlo, fecero  publico  inSlrumentodi 
Lega  in  Terugia^on  obligo,oltra  i Capitoli  ordinari]  del  difender  fi , dr  aiu- 
tarfi  l'vn  l' altro,  & di  non  nceuere  ribelli, di  mandare  ognanno  il  dì  di  S. 
Hcrculana  due  Tali], vnadt  zyFiorwtperla  Terra  di  S.Cafciano,  di' l'al- 
tro di  1 2.  per  F igbino,di  cui  egli  era  allbora  Signore, di"  ebehaueffe  a ri - 
ceuere  inS.Cafciano  quel  To  deità,  che  da' Magistrati  Perugini  glifcftC-J 
mandato. 

Branca  G hel  Efsendofi , come  di  fopra  habbiam  detto, ribellata  da  Terugmi  Città  di 
facci  (i  fi Si-  CaSlello  à mShgatione  dt  M.  Branca  Cjbtlfucci,  che  nera  flato  Fuorufcito , 
colquale  fi  era  peri' adietro  conmolta  diligenza  trattato  di  quietarlo  con 
j0i  3 c * qUeu,  cb‘ allbora gouernauano  quella  Città, fuot  nimicuma  egli  c’baueua-, 
intendimento  con  quei  di  dentro , & vi  baueuagran  parte,  & era  aiutato 
da  molli  fuorufiiti  Tcrugini,non  uoife  concludere  accordo  alcuno, ma  mofto 

dall'' 
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dall'ambitionc  del  dominare, rientrò  nrlh  fitta, & tumultuato  il  popolose  Anni  della 
fù  f itto  Signore  con  molto  difpucere  de’ Perugini, che  haucuano  in  protee-  'Città  3418. 
Uone  quella  Città , iquali, veduto  chela  l\pcca,douc  era  Giauannfdt  \JMar  Del  Signore 
tino  de  Buontempi  per  Cafl diano, fi  tencua  per  loro, fattoli  intendere,  chd  l j 8 1. 
di  corto  gli  ft  farebbe  mandato  foccorjo.fpinfero  a quella  volta  quella  mag-  . 
gior  parte  di  caualleria,&  difanteria,che  poterono, & aiutati  da  Corrado,  " 

(£•? fjtyloTrenci  Signori  diFol’gno , & da  atomo  di *Jdrionteftltro Co 

tC  d'y  ifbino,vi  mandarono  tutte  le.cofe  opportune  per  difender  la  {{ocCa~>, 
al  che  anco , percioih’ erano  grandemente  infiammati  gli  animi  de’Verugi 
ni, coti  per  d: fendere  la  Fiocca, come  per  ntanteuereia  Città  jotto  la  obedien 
7ih&  protettimi  loto, chiamarono  Corrado  Conte  di  landò , ch’era  allhora 
ncldiflrctto  di  Montepulciano  fon  vna  buona  compagnia  di  Caualli  T ede- 
fi  !)’,&■  Otigari,dquale  per  otto  giorni, clic  promife  di  feruire  in  quella  tm- 
prrfa  a Tcrugiat,volfe,che  gite  fepromeltcffero  tre  mila  Fiorini  d'oro, & li  a 

Sincri  per  la  voglia  chaueuano  di  mantenere  quella  Citta  alla  loro  deuotio- 
tionc.promifcro  di  dargliene, ma  perche  auuennc^be  mentre  per  fjtomnni 
di  Tenga  nno  Ambifciadore  della  Città  fi  tratt-ruano  quepie  cofe,&  il  (0- 
te  per  andanti  ft  proucdeua,Cjimianni  de’ Buontempi  favellano, troppo  de’ 
rumici  temendo, & poco  nelle fue  forge  confidando  , banca  data  la  /{pepa 
a (avellani, li  tJ^Cagi  fìnti , veduto  di  non  poter  più  allhora  fare  effetto 
buono, diplomarono  il  partito  di  mandar  Corrado  Laudo  a Città  di  Capì  elio, 
onde  c gl  1, domandando  lo  fìipendio promcffogli , minacciata  di  uoler  dare 
quei  danni  nel  Terugino, che  Cogliono  da  {oliati  auemre  , di  che  temen- 
do 1 cSl  SagiPìraù , deliberarono  di  quietarlo , & con  ottocento  Fiorini  d’ 
oro  lo  fecero.  Il  Buontempo  ilqual  era  già  tornato  in  ferugiafùfubito 
meffo  in  prigione , con  ordine  tra  Trion,&  Camerlenghi  paffato , che  il 
VodePlà , ■ ch'era  fuo  Giudice , & S indico  potè ff  e condannarlo  in  pemu, 
pecuniaria » ma  non  nella  vita  , ne  ut  alcuna  altra  pena  corporale > 

& non  poterono  farli  pagare  leficurtà,  pcrcioche  poco  aitanti  la  guer- 
ra, quelli  eh’ erano  cbhgati  per  lui  , battendo  dunque cglijìnito  tl  Se- 
ni eUrc  ( che  per  tanto  cffi  haucuano  pronieflo  ) protePìarono  a’iJdCagt- 
Sìrati  di  non  voler  più  folto  quelle  fteurtà  ejfer  compreft  , poiché  di  ra- 
gione fenevedeuana  difobligati ,[T ermmate  per  allhora  nella  guifc-,, 
che  di  fopra  babbiam  detto  , le  cofe  di  fitta  di  C alleilo  » peraocba 
non parue a'Terugmi poiché  sera  perduta  la Kocca  di  feguitar  l'imprefa 
contraCaflellam',  ma  ben  di  tenerle  fempre  molePìato  il  Contado  effen- 
douift  particolarmente  mtrcmefft  i Fiorentini  , che  per  accomodarci 
quefle,  &altrè  differente,  eh’ erano  nate  trà  liTcrugini  , &lt  Ogob- 
hni , haucuano  digià  mandati  ^ imbafeiadori  loroaVerugia  , & con 
molta  infanga  domandauano , clic  ft  nlafciaffcro  gli  ^ Imbafeiadori  di  Cit- 
tà di  Cali  elio, eh' erano  ritenuti  in  Perugia, & che  1 M agiflrati  fi  contcn- 
taffero  di  far  tnegna  con  CaPlellani,& di  leuar  l'effercito  dal'Joro  T ernto-  » 

no,  ilcbe  eff  ad  inSlanga  de' Fiorentini  fecero  . Ft  li  \ Tnori  fentendofi 
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A tini  della  molto  obligatì  olii  Signori  Treno  di  Foligno, & al  Conte  Antonio  di  Mon- 
(1ttd.24.18  tefeltro, per  gli  aiuti  che  dati  lorobaueuano , conuocatoil  Configlio  de'Ca - 
del  Signore  merlenghì,per  mostrare  loro  qualche  fogno  di  gratitudine , ancorché  ne' li- 
1 3 8 1 . bri  publtci  fi  dica  che  ne  [offe  lor fatta  non  picciola  infiamma  da  effi,  crearo- 

no,& fecero  (ittadini  della  Città  dì  Perugia  Corrado, & Incoiò  Trend  Si 
gnoridt  Foligno, & il  Conte  Antonio  di  tJMonte feltro  predetti,  con  T^ol- 
fo,&  Galaffo  fuoi  fratelli, & con  tutti  i pofleri,tr  defcendenti  loro  per  li- 
nea Mafcoltna  in  infinito.  Et  poco  dopò  Cert alte  con  alcune  ritte  del  Conta- 
do di  Città  di  CafleUo  tornarono  folto  la  giurifdittione  de'  Perugini  con  obli 
go  di  non  riceuere gentijnimiche,  ne'nbelli  della  Città  di  Terugia . Et  col 
Conte  Antonio  predetto  fu  fatta  anco  in  que' tempi  per  dieci  anni  nuoua  le- 
ga,con  obhgojbt  la  Città  di  Terugia  haueffe  fempre  in  pronto  cinquanta 
lande, & il  Conte  asf ritorno  uenticinque per  l’opportunità  della  guerra  con 
# altri  Capitoli  che  perche  vanno  informa  fi  lafciano. 

Bernabò  Vifconte  hauendopre fiato  6 1.  mila  Fiorini  d’oro  a’Perugini , 
mandò  fuoi  Ambafciadoria  ridomandarli, i Magistrati  deliberarono  di  mi 
darli  Herculano  di  M.  Pietro  non  parendo  loro  che  foff  r da  dar  la  rifpoSla  a 
gli  Antbafciadori  fuoi  femplicemeHtc,ma  quello  che  haueffe  in  commiffw- 
neJi  nfponderti,non  è efprefto. 

. ..  In  principio  del  lAlcfe  di  AgoSto  fu  fatto  un  Coniglio  Generale  dc*> 

• ale*  fatto  Artefici  della  Città, in  Perugia  neiquale  fù  rifermata  ? autorità  alti  fet 
in 13  Perù  "ia  te  cotn  mifi*rij  f°Pra  bt  Jpcditionc  di  Città  di  Castello , acciocbe  ella  Uberai 
per  la  ricupe  dalla  fermtà  dc’T iranni  ritornafse fotta  la  protettione  de’Tcrugini.  Et  per 
ratio  ne  di  tor  uia  li  pericoli  delle  di  fior  die f he  fi  vedeuan  0 chiaramente  ejserper  no- 
cini di  Ca-  fiere  fopra  te  PodeStane, Capitanante, & CaSlellanange,  che  fi  dauano  a * 
ftdio.  Cittadini  Perugini  delle  T errc,& luoghi  raccomandati,  & fudditi,  perche 

non  fi  dtSlrib  lituano  fecondo  il  uolcr  del  popolo  indifferentemente  aciafiu - 
no,mafolamente  ad  alcuni  poc  hi, fu  deliberato, che  di  tutti  quelli,che  anda- 
re uidoue  fiero, fi  ne facefiero  le  borfi  nella  guifa  che  degù  altri  officiali  fi 
facevano , &cbc  nefsuno  vipoicfse  andare  altramente , ancorché  fofio 
dalle  communità  di  quei  luoghi  eletto,hauendo  già  la  maggior  parte  di  lo- 
ro accettato  1‘ órdine,  dqualfu  poi  per  1 5.  Cittadini  fatto,  & mefioin  vfo. 
Ma  pere  he  altri  luoghi  v’erano,che  non  vi  haueuano  ancora  acconfentito , 
il  Magistrato  figliente  volfi  che  con  quelli ,che  non  vi  haueuano  concorfo, 
mafaceuano  in  fianca  che  s ofierua  fiero  i Capitoti,  c haueuano  con  la  Città 
di  potere  eleggere  tffi  il  loro  TodcSld, purché  fofse  Cittadino  Ternginoficf 
fe  in  arbitrio  di  quelli  tali  la  elettione  de  i loro  officiali  infino  a tanto  che,  di 
Magifirati  fi  face  fi  e opera  che  le  dette  T crre,&  luoghi  approuafsero , &• 
Nomi  di  di-  accettafiero  t or  dine  delle  borfi  che  con  quelli  c' haueuano  accettato,  che 

ucrfi  Podefti  infino  allhora  erano  molti, fi  ofierua fie  f ordine,  & fi  eSlraefsero  con  gli  al 
r Jììcarique  tr'  °ffic'ab  dalle  borfi, & ne  libri  delle  pubhcationi  degli  offici]  publici  del 
Uo  ifteflo  an-  Prefe,ite  anno  fi  cbe  furono  pub  beati  diuerfi  TodcSld,  Capitani , Ca- 

n0.  Stellimi,  & Rettori  di  molti  luogbi,&  Terre,  cbe  a noi  non  èparuto  di  ta- 

cerli. 
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cerli,& prima  li  P ode  sìa  di  rBeuagna,di  Gualdo, di  Cattatila, di  Coiài  Muti- 
ciò, di  Cannata,  della  Biocca  contrada, di  T rievi, di  S.Cafciano,di  S. Gemini , 
di  Gualdo  di  Tfocera , & diF abriàno  , Capitano  c?  tfccfi  .Conferuatore  di 
Spello, Caflcllano  d ponticello, • iella  Bocca  contrada, della  Bocca  di  Belve 
dere, di  Tetngnano, della  T otre  del  Colle, & di  Gaghetole,  & del  Forte  di 
Bettona  detto  da  loro  baflia,Vicarij  del  Caflel  di  Limigtana , di  Montone , 
della  Frata,&  dell' altre  Caflella  più  principali  della  Città, & di  Bpfciano , 
& ultimamente  Tarde fìd;  & Caìlellano  di  f allei  della  Tiene, & di  Cerre- 
to. Et  pere  In  le  dette  T erre, & luoghi  [additi  per  ogni  loro  occaftone  rie  or 
renano  prontamente  a domandare  aiuto  di  gente  a Perugini , fù  decretato 
chr  douejjero aneli effi  contribuire  allafpefa  de' faldati,  & d'huomini d’ar- 
mi, eh' ori  inattamente  fi  pagauano  dalla  Città, & che  a quei  luoghi, che  ri - 
cu  fa  fero  di  farle,  non  fi  doneffe  mai  per  alcuna  cagione  fouenirlt,con  alcu- 
ni altri  ordini  che  fi  lafciano,trà  quali  fu , che  tutti  gli  abfenti  dalla  Città , 
vi  doueffero  fra  unprefiflo  termine  ritornarci  non  vi  tornando , s’mten- 
deffero  ejjere  me  or  fi  in  pena  di  ribellione, & che  ifuornfcitidoueficro  i loro 
confini  ojferuar3,&  non  iofj eruando,s’ mtcndeffero  ancHefft  effere  meorfi 
nella  mcdefimapcna,&  che  i loro  beni  f off  ero  confif  attuila  camera  del  co- 
munc,& che  gl’ officiali  foffero  tenuti  a venderli,  & publicarli,& che  con- 
tro gl' mqm  fi  ti  nella  cauja  di  Città  di  fanello  fi  procede fie  ngorofamente , 
Crfù  derogato  per  detta  cagione  all’ordine  degli  fiat uti,  che  volevano, che 
frà  due  cJVCefi  tutte  te  caufe  criminali  fi  fpedijfero. 

Diquefln/leffi  tempi  per  lettere  della  Signoria  di  V enetia,& poco  do- 
pò del  ' Doge  di  Genova  furono  ani  fati  i Signori  Priori  ..ofiri  della  pace  fat- 
ta tra  quelle  due  ficpubltcbc,&  infiemecol  fiè  d'Ongcrta,  benché  da  alcuni 
fi  è fritto,  ch’ella  fù  folamentc  trà  V initiani,  & Genove  fi, finga fare  alcu- 
na memoria  del  fiè, ma  ne' libri  pubhci  di  quefia  Città  fi  nomina  il  fiè,  & 
amendue  li  Topoli,  & alti  Corrieri,  che  portarono  gli  auifi  in  Terugia.furo- 
no  dati  veflimentiper  cinquanta  noue  Fiorini  d'oro  per  ciafcmio, conte  anco 
poco  dopò  fù  fatto  ad  vn  altro  che  portò  lettere  di  Carlo  fiè  di  'Ffapoli  del- 
la ricevuta  V tttor incontra  Otthone  Duca  di  Branfuich,  & cotanto  della 
Bregma  Giovanna, deli’ acquisto  di  quel  fiegno,per  la  cui  cagione  furono 
poi  anco  fatte  piibliche  allegrezze  per  la  Città,  & furono  dcfìinati  l*fm- 
bifciadon  per  mandare  aflapoltper  ralegrarfene  col  fiè  M.Gughclmo  di 
Cellolo.Sirnone  di  Ceccholo  de‘Cuidalotti,&  Longaruccio  di  «Agnolo 
de'  Buontempi- 

Li  nuovi  Priori  di  Settembre  ,&  di  Ottobre,  de’ quali  fù  Capo  ’fiic  ditone 
di  Francefco  di  porta  San? tsfngelo,  entrati  in  officio, trottarono  non  poco  le 
cofe  della  Città  alterate, perciò  che  altra  la  guerra, che  pur’allbora  sera  con 
tra  Caftellant  nnouata,  della  quale  gran  dijpiacerefi  baueua.così  per  la  per- 
duta deuotion:, che  quella  Città  foleuahauere  a'Terugini,come  anco  perche 
quella  ribellione  era  [lata  da  alcuni  fuor  uf citi  Perugini  fomentata , tquali 
non  contenti  di  queflo  motivo  de'CaftellaniicmauMQ  tuttavia  di  turbare, 

& inquie- 


timi della 
Città.  )4t8 
del  Signoré. 
1 J 8 1. 


Perugini  aui 
fati  delia  pa 
ce  tra  la  Re 
publiche  di 
Genoua , e 
Vcnctia. 


Noni  Priori 
della  Città. 


12.70  Dell’ Hi  fioria  di  Perugia 

» strini  della  # inquietare  lo  fiato  della  Città,  # di  occuparle  qualche  Camello, come  ft- 
Città  34 1 8 cero  in  tempo  di  quefìocJHagiSìrato,  ch’occuparono  CaSìelct^rno,&  Qr 
Det  Signore  uitella  delle  Bened:ttioni,dellcquali  cofe  temendo  i Priori, oltre  tifar  di  con 
li  8 j.  unno  guardie,#-  di  dì,&  di  notte  per  la  Qttà, voi  fero  che  fi  metteffero  fe- 

rie alle  caufe  ciudi,  acctochegh  buomini  con  più  diligenza  poteffero  atten- 
dere alle  cofe publiche.  fidarono  diuerfi  ^imbafciadon  alle  Città  vi- 

cine,così  alle  race  ornati  date,  # [addite , come  all' altre,  affinché  fìejjcro 
prouedute  non  tanto  per  cagione  de' f uor uf citi, quanto  per  la  moltitudine -> 
de  falda  ti, eh  'erano  per  l'Italia ,#  particolarmente  per  qucfle  parti, condu fi 
fero  nuoue genti  d’armi , & le  distribuirono  perii  luoghi  che  n’haueuano 
maggior  bt fogno  ,#■  mandarono  per  lo  Contado  a far  prouiftone  delle  cofe 
opportune  per  guardia  delle  (faftclta,  # per  la  Città,  & custodia  di  effà\fi 
elejferotre  Cittadini  con  titolo  di  tre  [opra  laguerra,  "Pietro  di  MaSìroTao 
Prouif  /oj Matti o di  'Pietro di  M.Taolo,&  Simbaldo  di  Berardello,oltra  chchatie 

inrorno'aHc  !iaiwancoraKtone  di  dubitare  delle  genti  Italiane , che  con  Alberigo  Bar- 
biadepermS  ^iano  militammo ,#■  di  tanti  altri  CapitaniT edefchi,Ongari , & Brettoni 
Tenere  la  Ci  t eh' erano  perla  T ofiana,&per  la  Marca,  co’ quali  effi  ucdcuano  di  hauer  poi 
tà . a trattare, acciò  non  ucni) sero  a' danni  del  Contado  loro . Et  in  tanto  perche 

con  la  guerra, & con  la  fofpitionedc’Suorufciti  fi  poteuaanco  temere  di  ca- 
restia effe ndo  Stato  meno  che  mediocre  il  raccolto  di  tutte  le  biade,  fi  prone 
deronoper  l'abbondanza  della  Città ,perciocbe oltra  il trouar buoni, & ri - 
gorofi  ordini, acciò  la  robba  non  fi  traejfe  dal  T erntorio,  mettendo  per  pena 
a cbitentaffe  di  cauarnela,non  folamente  la  perdita  delle  robbe, ma  anco  la 
vita  con  la  confi  fiat  ione  di  tutti  i beni, volf ero  che  tutti  i grani  fi  r mette fi 
firo  nella  Città,#-  nelle  Caflella  Forti, con  molte  altre  proni  fi  om  v.tih  per 
la  povertà.  Et  ordinarono  ebe  i Conferuadori  della  Moneta, dbaueuano, co- 
me habbiam  detto , cura  della  maggior  parte  de" danari  publici , pagaffero 
dieceMila  Fiorini  d’oro  a gli  officiali  dell'abbondanza»  perche  effifi  potef- 
fero prouedere  per  tutto  l’anno  àuenire  di  quanto’ grano  vedeuano  efferc-J 
neccffarto  per  la  Città,#- fuo  Contado,#-  furono  fofpefi  tutti  gli  ajfignamc 
ti  dati  alla  fabrica  dello  Spedaltcchio  fopra  la  gabella  de  contratti ,&  dell 1* 
Contado  di  ergo,#  della  fpelta,  che  tutti  furono  ■volti  agli  officialideli'abbÒditrrza.Or 
Perugia  mo  dittarono  anco  poi  che  per  la  molestia  de’fuorufiiti  fi  eleggcfse  da’Triori 
vnoefperto,&ualorofoCittadino,che hauefse  acufiodire , # a prouedere 
tutte  le  cofe  opportune  al  Contado , ilqualeera  di  già  talmente  trauagliato 
da  loro, che  i contadini  non  ordinano  più  d'andare  afem  mare,  ne  a coltiua - 
re  icampi.Gli  elettori  del  CuSlodedel  Contado  furono  Goltno  di  Filippo  di 
Hino  de'Guidalotti,  & Frane  e fio  di  Mattiolodi  Porta  S.  Angelo , ma  non 
fi  truoua  che  ne  elcggeffero  alcuno. 

1 Fiorentini  intanto  hauendo  battuto  la  parola  da’CaSlellani,  che  fi  con- 
tentauanoychc  quella  Bepublica,#  li  %&Cagiflrati fuoi  termina/] ero  la  difi 
ferenza,cbe  cratràTerugmi ,#  loro, mandarono  primieramente  ^Imba- 
ttaci ori  a Terugia, perche  effi  a contemplatone , # pneghilorofi contcn- 

t afferò 


Iellato. 
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taf] ero  di  rilavare  gli  Oratori  di  (fitta  di  C attillo , cb'effitencuanoprigioni  Anni  itila 
in  Perugia,  & pofcia  di  rimettere  anch'effì  le  loro  differente  in  quella  pe-  Città 
pubhca,tlche  difcuffofi  più  d’una  volta  fra  Magistrati  noftri,  fu  per  alibo • Del  Signore 
ra  deliberato  di  habilitaregli  Oratori, per  la  Città  co  ficurtàperò  di  non  par  i j 8 1. 
tir  ferie,  & di  compromettere  ogni  differenza  ne’  cJ^CagiSìrati  Fiorentini, 

Cirà  queSìo  effetto  furono  mandati  M.  ^Agnolo,  de  gli? baldi,  & Giacomo 
di  Picciolo  à Fiorenga, con  ampli  mandati  da  poter  compromettere, ù"  far-  ^rator‘  ^a* 
iie,publiciinflrumenti,iquali,tratta>idocon quei  Magislrattifcriffeiopoi à 
"Perugia , che  non  eraper  far/i  appontamentoveruno  conCa  fi  illuni , fe  pri-  1 'A‘ 

ma,  non  fi  rilaffauanogli  Oratori  loro,cb  'erano  in  Terugia  , ili  he  à priegbi 
de  (JWagiftratiV, or  catini,  che  molta  inSlanga,  CS  per  Mmbafciaton,  & 
per  lettere  tic  fecero, fù  effeguito : Et  intanto  i Caffettani  bauendo  fatta  vna 
correria, per  lo  Territorio  di  Montone , furono  da  MSP  tetro  dal  t-'erde  Capi- 
tano di ‘ Perugini , rotti  ,&mcff]  in  fuga , ma  in  che  gufa  fi  combat  teffe  , 
non  babbiamo  trouato  » perciocbe  quanto  fi  è detto  , babbuino  prefo  , da 
vna  fempltce  memoria  , che  fi  fa  ne  libri  publici  della  Tancia  , che 
fi  diede  da  Signori  ad  vn  T 'rombata, che  portò  loro  la  nocella, di  queffa  vit- 
toria. 

Fù  etiandto al  tempo,  diqueSìo  Magistrato  fatto  lega  conia  Signora  Confedera- 
Francejca  moglie  già  di  Berardo  de ’ Monaldefcbi  della  Ceruara  da  Oruieto,  rione  de  Pc. 
come  tutrice.  &■  curatrice  ai  Monaldo  fuo  figlinolo,  à cui  il  padre , come  ™oln'  C0I1  [* 
ne’  libri  pubhci  della  Città  fi  affcrifce,  banca  t afe  iato  per  testamento, eh"  e- 
gli  non  dou  effe  mai  ne  tot  fi  dall’amicitia , nè  dallobcchenga  de  Perugini , i 

nella  qual  lega, olirà  gli  obligbi  ordinari]  del  non  rteenerc  ribelli, & d’ effe- 
re  in  aiuto  della  Città, con  tutte  li  forge  Jùe,  sobligò  il  Procuratore  di  quel- 
la Signora  per  detto  tJ^Conaldo  fuo  figliuolo, di  mandare  ogn  anno  vn  pa- 
lio di Jtta  di  valore  di  xv.  fiorini  d’oro,  nel  di  della  folcnmtà  diSam’Hcr- 
culano , & di  mandare  in  vn  faccbctto  tutti  i P icari], [&  Podestà  delle  fne 
Terre,  & luoghi,  fatti  da  loro  di  Hplan  Perugini,  affine  be  fi  h iueffh  o à 
publtcarc  in  Perugia  da’  MagiSlratmoSìri,con  gli  altri  officiai:  della  Città, 
t luoghi, di  cui  queSìofanciullo  era  Signore,  erano  Ejpalbetla ^ Collelungo, 

T erracane,San  V ènangp,CaSìel  vecchio, & Menila  con  duc,ò  ti  c altre  for - 
tegJS  • D-*  ciò  chiaramente  fi  può  conofcere  di  quanta  autorità  /afferò  i 
Perugini,  e quanto  da  loro  vicini  foffe  Stimata  la  loro  amicitta,  c prot  et  no- 
ne; e dall’altra  parte  fi  può  comprendere , quali  f off  ero  gli  trattamenti, 
cb’tffi  facevano  à loro  amici , e confederati  ; poiché  gli  allettavano  ad 
efporfi  volontari ] ad  vna  amorcuole  fogettione  : prcrogatiua  , che  fico- 
merende  amabili  , <&•  ammirabili  quei , che  la  tengono  , cofi  fa  , che 
viuanu  in  pacifica  quiete  , e le  Città  , eie  Prouincie,  et  Pigili  , elc^j 
tAfonarcbie  , e che  i popoli  godano  di  quel  frutto  del  buon  gouerno , 
che  foto  può  mantenere  in  piedi  gli  Statucd  in  vmone  il  cJMondo 
-tutto..  . . 

-CU  A rttinijcbc  dopo  la  partita  dì  Carlo  di  Duragzp,pcr  Poma, erano  go- 

P/r  uernati 
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Anni  della  uernati  dal  V e fcouo  V ar aiino, buomo  Frani  efc,&  d’altro  b umor  e di  quel* 
Ctttd.  1418  lodi  Carlo  l'bautua infitto  allhora  tenuto,  ihe per effere  t{ehgiofi , & Ve- 
del  Signori,  fiotta  credette  che  doutffe pacificamente gouernarli,  meuerono  un  notabi- 
li 1.  h fimo  danno  in  quefh  tempi, perciocbe  ilV  efiouo  fitto  prete  fio  di  bene , 

C T di  voler  metter  pace  fra  Cittadini,  volfie  rimettere  iCjbibellmi fuorufci- 
ti  che  v’era  no  fiati  lungo  tempo  fuori  con  poca  fiatisfatione  de’Gbelfi  , che 
erano  fiati  Autori, che  quella  Città  fi  fioffe  data  a Carlo, fra  ghibellini  era 
no  de’ principali  1 figliuoli  di  Saccbone,&  ghVbettini.iquali  per  effer  po- 
tenti vennero  tofìo  in  buona  gratta  del  Ve  fcouo  come  beneficiati  da  lui,  <& 
li  Gbelfi  abaffiati  vennero  tuttauia  perdendo  di  condittone,& di  credito, iU 
che  in  breutffimo  tempo  causò  non  folamente  odio , & rancore  tra  le  parti , 
ma  ctiandio  mahffma  fodiff attiene uerfio  il  Gouernatorealmenodalla  bada 
de' Gbelfi, alcuni  de' quali  /degnati  fieramente  coirà  di  lui,  fi  partirono  dal- 
la Città, & il  tutto  fecero  fapere  al  I\e  farloitiqualc  dolendoli , che  quelli 
che  datogli  barn  nano  la  Città,  fofisero  cofi  mal  trattati  dal  V efiouo,  man- 
dò a\quelgouerno  latomo  Caracciolo  Gentiluomo  Trapali t ano  di  nobihfji- 
ma  famiglia.  1 Figliuoli  di  Sacibonc,&  gli  V bermi,  & gli  altri Jeguaci  lo 
ro,intefa  la  venuta  del  nuouo  Gouernatore  in  A relego,  fecero  ventre  dalle 
fiafiella, dalle  Ville  vicine  una  gran  moltitudine  de’lor  Tantali  nella-, 
Nouo  Gouer  Città, & così  pfoueduti  flauano  affrettando  quello  che  apportano  lavenu- 
natore  man-  ta  del  nuouo  Governatore, bora  auuennc,  che  volendo  alcuni  fare  ingiuria 
dato  in  Arcz  al  Vecchio  fu  la  partita  efjì  con  molta  prefitta  fi  mifero  in  arme,  & corfe- 
zo.  ro  alle  cafe  de  Gbelfi,  iquah  benché  animofamente  fi  difendefsero,nondime 

no  perche  i nimici  Irebbero  più  forate  d 1 loro,  furono  fuperati,  & vinti , & 
per  viuaforga  cacciati  nella  l{occa  ,doue  era  il  nuouo  Gouernatore,  1/ qua- 
le infume  co’rifugiti,  a’cafit  loro  penfando,  deliberarono  di  chiamare  Al- 
berigo Barbiano,  che  conta  fina  compagnia  d'italiani , efsendo  pocoauanti 
flato  hcentiato  dal  BJ  Carlo , fé  n’era  venuto  fecondo  alcuni  in  quel  di  T lì- 
di, er  fecondo  Leonardo  A retino  ne’confi  ni  di  Terugia,  & di  Cortona , & 
promef solidi  dargli  in  preda  le  foflange  degli  auutrfinloroflo  mifero  dea 
tro  la  fipcca,&  indi  difi  efco  co’Cittadini  Gbelfi , che  introdotto  ihaueano 
nella  Città, ne  cacciò  fuori  tutti  i Ghibellini.  Il  Conte  Alberigo , & gli  al- 
tri Capitani  quell  a compagnia, eh' erano  a'foldi  fuoi , non  folamente  le  Cafe 
degliauerfan , ma  tutta  la  Città  miferoinpreda  , riguardando  fecondo  P 
Aretino , leperfone  dr^it ladini , ma  le  fefìange  finga  alcuna  differen- 
za predando,  & fioreggiando  >1  ò detto,  fecondo  l’Aretino , perciotbcs 
fono  anco  di  quelli  c'hanno  detto , che  non  s'allennero  ne  anco  dall'honor 
delle ‘Donne . Et  non  molto  dopò  foprauennero  altre  genti  in  non  minor 
numero  di  quelle  di  Barbiano , di  cui  fecondo  alcuni  n'era  Capo  il  ViUa- 
tiuccio  diBuonfrontc , & fecondo  altri  Guglielmo  Ftlmbacb  Tedefchi, 
lequahriccuute  nella  Citta  ,•  r menarono  le  Piaghe  agli  eA  retini , & mi- 
fero di  nuouo  in  preda  quel  poco  ch'era  auangato  al  primo  ficco  . £t  flet- 
terò quctìi  duce  fittati  intorno  a fet  Meft  m Attgjft  mccbttid'vna  in- 
credibile 
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credibile  preda  > <jr  li  Cittadini  pouen , dr.miferabih  fe  ne  andarono  [par fi 
per  le  vicine  Cajlcllai&  ancorché  da  qua  Cittadini , ch’erario  nella  forti  ‘fra 
fi  f0ffe  fatta  mele  volte  inflativa  ad  Zlberigo , che  fette  partijfc , non  però 
fcH  andana, pere  he  i fidati  fuot  nonhauendo  ouefuernarfi , volfero  tratte- 
nerfi  m quella  affitta , & defolata  Città , la  quale  battendo  estremamente 
patito, & non  potendo  più  folìcnerp,  fù  per  i.ò  f . anni  albergo  dt  tuttcs 
le  genti, che  pajfauano,&  ultimamente  fù  per  40.  mila  fiorini , & fecondo 
altnper  So.mila  bendata  da  un  Capitan  Francefea  Fiorentini  comedifotto 
al  luogo  fuo  (i  dirà  . 

p Vuole  il  Cono  fcrittor  dell' Hi  fiorie  di  Milano , che  il  Boldrìno  daTani- 
Cale  Calici  di  Perugia  f off  e di  quelli  tempi  condottar  della  Cbiefa , &■  che 
S forca  Zittendolo  da  Cottgnuola,cffendogiouanetto  contea  il  voler  delpa- 
dre, cornine  iaff e a militare  fotta gli  (lipendijd’un  Capitano,  ò del  Boldrìno, ò 
d'Zlbeng  oche  da  lui  chiaramente  non  è pollo , baila  bene , ch'egli  a fer- 
ma , eh' ejfendo  giouanetto  molto  animojo  ,&  di  gran  cuore  ,&c’ barcone 
uno , & horcon  un’altro  sgridando, uentjfe  a tanto , c he  per  uolere fpefo  tor 
re  altrui  le  uettouaglie  per  forgafoff e chiamato  Sforga,&uuole,the  Zt- 
btrigo  intefa  la  marauigltofa  prontcgtga  , & gagliarda  di  quello gioua- 
r.etto,diceJJe,collui  ò farà  toflo  morto, ò diucrra  famoftfsimo  Capitano , & 
molto  lo  r accomanda ff ? al  Capitano  del  Boldrìno  a cui  feruiua . Quell  d è la 
prima  mentwne  che  nefia  occorfa  di  fare  del  Boldrinoda  Vanitale  del  qua 
le, ancorché  fofìegrandifrimo  Capitano, & fi  pan  dì  Itti  dette  molte  cofe,& 
ridotto  in  ?ronerbio,che  faceffe  fatto  gli  flipendtj  della  Cbiefa  tutta  la  Mar 
ca  tremare  -fé  ne  troua  però  pochiflma  memoria  nell'H  ilìorit',  ma  perche _*» 
fe  ti  hauerà  in  altri  luoghi , & tempi  a parlare , fi  tafeiarà  per  bora  il  dirne 
più  innanzi. 

In  tempo  di  quello  Magilìrato  tJ*C.  "Pietro  detto  della  Corona  , & 
Guglielmo  Filimbacb  , eh' erano  flati  con  alcuni  Tedefchi  fittogli  Pi- 
pendij  della  Città  > je  ne  partirono  , & e fendo  fi  con  efit  uniti  molti 
'Brettoni  , che  infume  con  Ongari  , & Tedefchi  n’erano  in  molti  luo- 
ghi d'Italia  abbondantemente  Jparp  ,fe  n'andarono  tutti  alla  uoltadiBe- 
ua ina  , & entrattoui  una  mattina  per  tempo  dentro  , ne  cacciarono 
fuori  tutti  gh  buomim  della  terra  , & hi  fi  fermarono  efsi  , il  che s 
intefofi  in  Terugia  i Magiflrati  ( percioche  Beuagna  era  fitto  il  go- 
uernoloro)  n’hcbbero  grandifsimo  dtfpiaccre  , & vi  mandarono  fuoito 
'Ranuccio  detto  il  Meccha  a proteftar  loro  , che  quanto  prima  fe  nc^» 
partifcro  , ma  efsi  non  ubbedendo  , ui  fi  fermarono  alcune  fcttima- 
ne  , & prima  , che  fe  ne  partifero  hebberoda’  Magilirati  (cornea 
al  luogo  fuo  p dirà  ) una  buona  fomma  di  danari  per  compop  tioncs 
di  Vjcolò  di  Cecchohno  de’  Michilotti  ; Furono  mandati  tu  quefti 
iflefsi  giorni  Giouanni  di  Tengarmoa  Gualdo  , doue  era  uenuto  pur‘- 
allhora  un  Capitano  d’alirc  compagnie  di  genti  Oltramontane  , & 
Lello  di  Boccolmo  » & Bartolomeo  di  Ceccholo  a Giouambano  On - 
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jim i della  garo,  che  con  Carlo  T{e  di  'Napoli  era  venuto  in  Italia , ir  infreme  con  vn‘- 
Citrà  j 4 1 S altro  Capitan  Giouanm  Carlcrodem  s’era  in  queflenoflre  parti  traforilo . 
del  Signore  per  trattcneruift  quei  pochi  giorni  del  Verno  con  tutte  le  genti , che  ha- 
liti. ueanOi&Cjirolamó  diNlwlòde  •^Huhilotti  fù  mandato  a Cannata , 
_ ir  adaltreYorc , ir  luoghi  vicini , cofi  per  proueder e aiuti  di  faldati  , 
traccio  eje''  d’ami  i come  per  fare  auertiti  quei  popoli , che  Befferò  proueduti  per 

to  Capitano  lo  puf)  aggio , chedoueuano  fare  quelle  gentiìiarbare  per  li  loroTerrito- 
di  <»ucrra.  ru » de  ut  eff  etto  fù  anco  Mandato  I{engo  di  T beo  della  medefima  fami- 
glia  de'  Micbilotti  in  altre  parti  del  Contado  nofìro.  Fù  poi  deliberato» 
offendo  tutta  la  (fitta  fojpefà  per  la  vicinità  di  tante  genti , & per  lo  (li- 
molo de’  fuorufati  » chetuttauia  t i ntanano  cofe  nuoue , che  fi  doueffe. s 
creare  il  Capitan  di  guerra,  il  quale  foleua  folamente  far  fi  nei  maggio- 
ri bif  ogni  della  Città , ir  effendone  dato  l’arbitrio  a Trtort  di  eleggere, 
chi  gli  par  effe , vi  tieffero  Colmo  di  P etruccio  de'  Monald  efebi  della  Cer- 
uara  Gentil' buorno  principaliffimo  d'Oruieto  , ir  fù  accrefctuto  il  nu- 
mero de'  cufìodi  della  Città,  ir  delfontado,  ir  Francefco  d'^tndruc- 
ciolo  di  Taohno  » che  era  fiato  eletto  da  T reuam  per  loro  P ode f là , fi 
con  firmato  da  Signori  Priori  no  fi  ri , ir  tsVC.  Francefco  di  t-SH.  Bal- 
do Tialdifchi  fù  nfcrmato  per  (fapitano  del  popolo  d'Sfcc fi , dotte  erti-, 
fiato  altri  fet  mefi  : Pù  anco  mandato  al  Signor  i\ analdo  O rftno , S mi- 
baldo  di  Berardello,  perch’egli  a nome  publuo  accettaffc  l'offerta,  ch’e- 
gli baueua  fatta  a’  tJYCagifirati  di  voler  dare  per  gli  bij ogni  della  Città 
tutti  i foldati  fuoi , ir  di  feruirla  di  tutto  quello  » che  le  foffe  fiato  opportu- 
no, pur  ch’ella  l'baueffc  accommodato  in  preftanga  di  duemila  fiorini  : 
Et  Varinolo  di  t5\ ionuccto  , ir  Filippo  di  Girolamo  furono  manda- 
ti a fitdolfo  Marrani , affinché  egli  fecondo  gli  obhgbi  della  Lega  man - 
daffcquel  numero  difoldati  , cb’rra  tenuto  mandare  in  aiuto  della  (fit- 
ta , che  voleua  in  ogni  modo  far  tutto  lo  sforgo  fuo  per  ricuperare  Ics 
Caf  Iella , che  toltogli  baueuano  ifuorufciti , ir  * SH.  Giacomo  d’^Andruc- 
ciolo  Dottore , fù  mandato  a T odi ; ma  quello, che  vi  baueffea  trattare  non 
i ejprcfìo. 

Et  perche  la  Città  baueua  grand iffima  careflia  di  danari  ,fu  dclbera • 
Determina.  to>cbc  tutti  t Collegi  delle  arti  fi  congregaffero  , ir  che  fecondo  le  forge 
tionc  ratta  ^ } ciafcuno  effenfie  inprcftanga  quella  fomma  di  danari,  chepiùpo- 
rc  alla  care-  teua  IH  dell*  fua  l{cpubhca  , ir  per  mantenimento  della  liber- 

iti». didana-  popolare,  la  quale  a tutti  pareua  , che  non  aiutandofi  , foffe  lo- 
ti. fio  per  venir  meno  , ma  quello, che  da.'  detti  Collegi  fi  dchbcrfffcnon  fi 

truoua  . 

E {fendo fi  dato  da  Bartolomeo  de'  Beccuti, mentre  eraflato  Ambafcialu 
re  à Città  di  Cafìcllo , per  accomodare  le  differente , eh' erano  allhora  fra 
Tietro  Marchejc,&gii  altri  Signori  diqudlafamtgha,  L ppiano , Cafìcllo 
di  quel  Territorio  , come  c. -gioii e delle  di  feordte  loro,  in  depofito  , 

& per 
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d?  per  due  snmincuflodta,advn  S.tJlticbctangtlo  diVanm  da  Città  di  ^ 4 tini  dell*. 
Castello, con  conditioni, che  forniti  i due  anni  foffe  restituito  a’tJJfagiSìra-  Città  $ 4 1 8. 
ti  Terugim,dT  con p articolar promiffione  di  Bartolomeo, che  Je  Citta  di  Car  Del  Signore 
Hello  intanto  fi  togliere  dall' obedien^ade  Perugini , drche  quei  Signori  1581* 
del  tJlfoutc  nnnicìdi  Tietro  rompe  ff ero  La  tnegua  fatta  trd  loro,cbe  detto 
C a Sì  elio  di  Lippiano  foffe  re  Sh  tutto  a Tietro,dr  effeudo'fvna  dr  Coltra  co-, 
dniene  auuenuta,i  Trion  fatti  certi  del  tutto, & delle  promtffioni  predette, 
deliberarono ebe detto  Camello  fi  deffe  aTictro,  & mandarono  ordine  a 
S.tSSUchelangelo , chelefaceffe.  Et  premendo  effi grandemente  nell*-* 
ricuperatane  di  Caftel  d'A  rno,&\di  Ziuitella  dalle  Benedizioni,  cb’ erano 
Siate  da  fuorufe iti  occupateci  mandarono  le  genti  per  ricuperarle, & per 
fommijjarij  di  quelle, eh' andarono  a CaSiel  d'Arno, vi  furono  mandati  Cor 
binuccio di tJM.F ranccfco,& Giouanni difA.A ndrea ,&a  filatelia  non 
per  Comijfariomapercbetrattajfelarecuperationc  del  f afelio  io  quei  di 
dentro  Taoluccio  di  l^no  de  1 Cjuidalotti , che  per  quel  che  fttruoua  gli  fu 
r e ftituito  fenoli  appettare  che  vi  fi  mandajje  Ceffonilo.  Et  Taoluccio  fù  peragjmccr_ 
poi  dal  tJMagiftrato  feguente  in  principio  dell’ officio  fuo  mandato  a Fio - cano°  ajutQ 
renia],  a Siena , & ad  altre  (fitta  di  T ofeana  confederate  per  confìrmare , dalle  [Città 
dr  dmuouo  ripaffare gli ’obigbi  della 'lega , dr  a proueder  ui  fopra Jj  tutto  confederate. 
quello  che  flato  dibifogno  foffe , per  lacui  cagione  erano  Stati  pocoauanti 
mandali,  dr  vi  erano  restati  ancora  \M. mignolo  de’Baldefchi , & Giaco- 
modi  Ticciuolo,  che  tutti\trc  infume  furono  poi  fatti  procuratori  delta-. 

Città  à poter  rifermare , componete  , & far  dmuouo  leghe  con  tutte  Ics 
Città  della  Tofcana , dr  con  Bologna , & in  particolare  a poter  compro- 
mettere ne’ Magifìrati  Fiorentini  la  pace  con  Castellani  , dr  col  Pefcnuo 
Cfabricllt  d'Ogobbio  , con  cui  erano  pur  allbora  nate  nuoue  differente. 

L'vltmo  Magiflrato  del  prefente  anno  di  cui  fù  Capo  Ccccbarello  di 
M.FrancefcoritrouandoJì  tngrandiffìmafollecitudme,  & penftero  per  Ics 
fpefe,cbe  dagli  antcccjfon  nell’officio  s’ erano  fatte, & da  loro  era  no  dellcs 
maggiori  per  farfene, poiché1, i fofpetti  della  guerra,  dr  de  fuorufe  iti  crefce- 
uano.volfe  in  principio  di  Jfouembre  il  Configlio  generale  de  gli  h uomini 
dell' arti, nel  quale  effendo  Stato  propoflo  m quanta  neccffttà  di  danari  fi  tra 
uaffe  la  I{cpubltca, battendo  condotto  a'fuoi  Sìipendij  alcuni  foldati  d' Albe- 
rigo Barbianoper  Cimprefa  di  CaSìeld' Arno,  dr  per  tener  guardate  tutte 
le  Terre  raccomandate, & fuddite  coti  le  C alleila  del  Contado,  cb' erano  mi- 
nacciate , & alle  volte  predate  da’Fuorufeiti,  dr  bauendo  anco  pro- 
meffo' buona  fomma  di  danari  a Giouannt  Aguto , dr  a Giouambano 
Capitano , come  già  fi  diffe,di  Carlo , così  per  bauerli  in  queSte  perturba- 
tiom  dieofe  propitq , come  anco  perche  fi  parti  fero  con  li  loro  Ongari  ,dr 
Tedefcbi , & Inglefi  dal  Contado , olir  a ebe  Guglielmo  Filimbach , dr 
Tietro  dalla  Corona  , che  s’ et  ano  non  molto  innanzi  partiti  da  gli  Sti- 
pendi loro  , & con  molti  Tedefcbi , dr  Brettoni  s' erano  cacciati  in 
Biuagna  , dotte  dauano  loro  non  picciola  molestia  , ancorché  fi  pro- 
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Unni  iella  curaffe  colmerò  di  Simone  dx Arlotto  de' Micbtlotti , & di  Gioitami  di 
Cuti,  f 4 1 8 Tengarino  di  Iettarli  da  quella  T erra,& pereto  effendo  neceffario  di  proue- 
del  Signori,  dere  buona  fomma  di  danari, fù  deliberato  che  feneproucdrffero,&  perciò 
*38 1.  fartfù  dato  àPriori  quella  maggiore  autorità, che  fi  patena,  i quali  poi  tu- 

fi etne  co'Camcrlengbi efsegutrono  l'editto  m molte  cofe.Perciocbe da Gio~ 
nonni  di  Martino  de  Buontempi,  th'tra  flato  condannato  per  larchff otto- 
ne della  Biocca  di  Città  di  CafleUtfin  diete  niila  libre  di  danari  cattarono  eia 
quecento  Fiorini  cforo,&  alt  retanti  da  H erodano  di  Bontfatio  degli  Ar* 
Herculanodi  man!Prr  vnfofpetto  battuto  dì  lui,  ch’egli  battette  tenuto  le  mani  co’ fuor w 
Boni  ft rio  ca  fc’fl  lontra  lo  fiato  popolare  , & ancorché  confefìaffie  (T batterai  battuto 
nato  di  carce  qualche  intelhgenga,  nondimeno  perche  egli  era  donane  7fobtle,dipro- 
r*  laminare,  & di  famiglia,  come  nc*téri  publiet àafierifee , fideliffimiLJ 

allo  flato  Perugino,  fù  liberato  di  carcere , dotte  allbora  fi  ritrouaua  ,con 
condurne  che  fra  dieci  giorni  pagajfe  detta jomma.  Ft  Orlandino  di  Mai 
feio  di  M.Dino^bedalTodefld  veruna  condannato  in  penaperfonale, voi* 
fero  cb’ anch'egli  cento  Fiorini  fi  mìlt  pagajfe Itnpofero  vna  imprcBarrga 
a tutti  li  forefìien  habitanti  nella  fitta,  & (fontadofhc  pagando  ciafcu- 
nofecondo  latajfa  fatta  da  gli  officiali  fopra  ciò  deputati,  s'intendejfero  tf- 
fer fatti  Cittadini  delta  Città,  itebefù  anco  concedutoa  tutti  gli  Hebrei  » 
chetoncorferoad  vii  pagamento  di  cinquecento  fiorini  d' or  o^c he  donaro- 
no a' Magi  firati,  purché  ejftf afferò  liberati  dalle  tante  ordinarie  ,&fìra- 
ordinariegrauegge,  che  giornalmente  pagauano,  di  che  furono  fatti  efien- 
Hebrei  fatti  ti  per  due  anni , douendoper  quel  tempo  concorrere  folamentc  alle fpefe 
dienti  per  che  pagauano  gli  Originari)  Cittadini  della  Città . Et  furono  parimente  fat- 
duc  anni  del  tt  Cittadini  tutti  gli  artefici  hab, tanti  nella  ffittà , & Contado  , chefoffero 
e grauezzc.  allibrati , & catraflattfrà  "RufltcuE  ,purch'ejft  p-igaffero  quella  irnpofla, 
& grauegga  , che /offe  ordinata  da  gli  officiali  fopra  ciò  fatti . Et  fu  con- 
ceduto a Giouannì  Aguto  la  cafa  ebefù  già  di  Filippo  degli  Oddi  iti  porta 
San  Saune  allbora  pojfeduta  dalla  Città, che  feChaueuaprefa  come cofa, & 
bene  de  gli  Officiali, & Mmiflri  già  della  Cbiefa , & a lui  altre  volte  fia- 
ta pronte  fsa,&  in  principio  dell'officio  di  quefìo  Magiflrato  mandò  a fare 
infìanga  che  glie  fi  deffe  , pere// egli  vi  voleua  mandare  vna  fua  figliuola 
ad  habitare,  ilcbefù  fatto>&  ne  fù  dato  ad  un  fuo  Segretario,  che  per  tale 
effetto  era  fiato  da  lui  mandato  a Perugia,  il  poffeffo.  Et  ad  Alberigo  Bar- 
bano che  poco  dopò  con  molti  fuoi  Capitani  venne  in  Perugia,  fù  fatto  non 
picciolo  bonore, & ritenuto  dà  Magi  firati  con  molta  cortefia  di  canuti 
preferiti.  Et  furono  affaldati  feicento  Fanti  per  mandare  al  Forte, detto  da-, 
gli  Scrittori  di  que’ tempii}  afli  a , eh' allbora  fù  dato  ordine  che  fi  faceffc^» 
folto  Caflcl  di  -A  rno  perla  ricuperatone  di  quel  luogo, & molti  Cauollhdr 
Fanti  furono  mandati  per  tutte  te  Cafiella  vicine  a Cafìel  d’Arno  così  del 
Territorio  di  "Perugia , come  d'Afcefi,  per  tenere  maggiormente affediati 
quelli  eh’ erano  nel  faflello.non  battendo  ancora  deliberato  di  darli  l’affai- 
to,come  poi  fecero  del  tJWefc  di  Gennaro  delFannofegutnte. 
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Turano  mandati  a Gualdo  di  Alpctra  per  riformare  quella  T erra, eh' era 
fuddita  a Perugini,  Il  ere  ulano  d i tSH.Vut  ro>  & Vrancefco  di  Gilio>  a To-  ijfc 

dt,&  ad  Ogobbio  VtnuteUo  di  Vtctro , & a Bjdolfo  Marrani  Francefco  di  del  Signore 
Luca  di  Vieti  o,&  Tifcolò  di  T tetro  di  *JìC.  Vado  con  ordine  ch'andaJJ'ero  1381, 
anco  ad  altri  luoghi  di  quelle  contrade, ma  la  cagione  non  è cfprcjja. Intan- 
to dagli  ^imbvfciadon  eh' erano  a Fior  eriga  s’bcbbeauìfo  che’l  Gonfalonie- 
re ,&  Trtori  di  quella  l{ epubhca  baucuano  conclufo , & publicato  la  pacche 
trà  Terugini,&  CaSldlam,&  che  fi  douejfe  per  publici  bandi  figntficarlo 
al  popolo  perugino, ma  quale  ella  fifoffe,&  in  ebegnifa  non  n'babbiamo  po 
tuto  noi  bauer  notilia.  Et  Al.  ciba  to  di  'Alino  de’Gmdalotti  fù  del  Ale [e 
di  Dccembre  eletto  P odellà  di  Bologna,  luogo  molto  degno],  & bonorato. 

Et  il  Figliuolo  di  VictioditJl'faflroTaolo  cb’er  aCaualicre  di  Gierufalé- 

rnc, (fendo  f lato  creato  Triore  di  quello  ordinc,cofì detto  nelle fcrit tur;  di 

que  tempi, che  noi  perauentura  ibauerefimo  a chiamare  gran  Alaeftro,& 

ef indotti  neccffurio  la  confirmationc  del  Vontrficc,bebbe  lettere  da’  Signori  Alberto  di 

Triori,& da’Camerlengbi  a Tapa  Erbano  infauor  fuo,  con  ordine  che  bi - pódcfH 

fognando  glie  fi  defero  anco  gli  ^Irubafuadori  parendo  à Magistrati , che  Bologna 

m quelle  cofi  bonorate  occafioni  non  fojfe  da  mancare  a’Cittadim  fuoi.  Fu - 6 

rono  eletti  due  officiali  fopra  la  fcparatìone  delle  {{ceche,  eh' erano  per  lo  Co 

tado  T beo  di  ro  Jlgnolo  di  porla  S .Vietro,&  Vaolino  di  Avutolo  de' 

Ticchi -.con  poteSlà  che  efi  potefero  prouederle , & munirle  di  tutte  lecofc 
opportune.  Et  fù  fatto  l'accordo  con  FiltmbacbTcdefco>&  con  Tietrodel- 
la Covona,ch' crano,camt  fi diffe,  in  Beuagna , con  obligo  chefe  iTcrugmi 
rolcuano  feruirfi  delle  loro genti,  efi  l' hauef  ero  a ferutre  almeno  di  cento 
lance  per  vmtigiornt,&  con  altre  tonda  ioni  che  non  apparifcono,che  fof- 
fero  per  allhora  accettate  da  loro, ma  che  furono  date  nctpunti  agli  t^fmba 
fciadon  Vertigini  ebev' andar  ano,  ma  perche  in  altri  luoghi  fi  narra  , che 
l'accordo  fù  fatto, io  mi  fono  accurato  di  pomi  la  conditione  pofia  np' pun- 
ti,[i  legge  bene  che  dell'anno  feguente  efi  hcbhero  dalla  Città  fette  datila 
treccio  E mini, perche  non  l'ofcndef  cioleT erre  alla  fua  giurifdittione  fot 
topoSle,ma  non  fi  truouagià  ch'andaffero  a’feruigi  dc'Verugmi,  iquali  vo- 
lendoli finalmente  torre  dalle  mole  lite  de'fuorufciti,&  particolarmente  di 
quelli  che  haueuano  occupato  CaSleld'tsfrno,  deliberarono  di  mandami 
moni  foldati  oltra  quelli  che  ui  haueuano  fitto  la  cura  del  Capitano  dal  ver  Accordo  fat- 
de  huomo  in  quei  tempi  nel  meftier  dell’ ami  molto  pratico, & nalorofo , il-  to  con  i To- 
quale  non  vi  andò  prima  che  alli  vintidue  di  Gennaro  dell'anno  feguente,  defcht,  acciò 
Cìr  come  alluogofuofi  dirà ^ndue,ò  tre giornife  ne  tornò  con  littoria, efi-  jj  parano  di 
bebbe  non  folamente  cura  di  quella  imprefa,ma  anco  di  guardare  le  T erre , Bcuaona* 

Fortezze  che  portanano  qualche  pericolo  d'efer  da  fuomfeiti  offefe  , er 
gli  furono  dati  da  Magistrati  per  Configheri  C ontuccio  d'-Arlottuccio  di 
portaSan  Sanne,&  I{anucctodiT  molo  detto  il  Mecba  » & poco  dopò  per 
la  iSìcf'a  fpeditione  di  Cafiel  d’Arno  furono  delti  altri  cinq  ue  Cittadini  Lo- 
ci ottico  d' si  riotto  de’Michilotti , àgnolo  di  M.  Leggieri,  Taoluccio  di  1 Sj- 

I{,rr  4 no  de ’ 
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CM  /418  ^orffslk^ * SeMolÌn°  dl  Lhc*M  Bevuti , & àgnolo  di  Andrea  di 

del  Signore  Et  effendofi  compone  le  differente  tri  gl,  huomini  di  Gualdo,  & li  7*o 

13  il.  , bia  dt  So  mareggio  da  una  parte,  & Melacelo  da  Racchetta  dal?  altra  col 
metto  di  Guido  Chiauelli  Signor  di  Fabriano , i Magnati  noflri  con  am- 
pa  ,cr  fpectale  commilitone  mandarono  al  Chmelh  Hcrculano  di  M.Vic- 
tro,  & Frante  fio  di  Cjtho  che  poco  auanti  Aerano  nati  un'altra  volta  per  la 
riforma  di  quel  luogo,  & bora  vi  andarono  perche  promcttrffero  alle  par- 
ti,che  quella  pace ,così  dagli  buomimdi  Gualdo, come  da  Tanguccio.daLo 
/mbafeiaro-  douteo  di  Tangardlo,da  Ricala >&  ctMndruccio  di  Monalduccio  de’Tan- 
n mandati  garelli  de  Mobili  da  Somareggio  fi oferuarebbe,& manterrebbe.  Et  viti - 
RèCario  ^amtnt^urono/fl&lt  Mmbafciadori  per  mandare  al  Rè  Carlo  a 'Mapo- 
n^rarGr  ^“W*****1 « bauea fatto  d, quel KegnoJ)erri 

I dJ  M;F™ctf[°feZl1  l'b  ddi,M.npfrio  di  M.  Andrea  de'Aton- 

tebiam^colo  diCcccbolmodc  MubilotU  ,SimonediCecholodeiGuida- 
Noui  Priori  ktn, et  Vannolodt  Momccio.Inpnncipio  dcll’Mnno  MCCCLXX  X II 
fanno  difpcn  Volendo  li  Xyoui  Vr.ori.de  quali fà  Capo  Vaoto  di  Lwpolo , W darbuon 
io"  !•£  prw  cipioaie^nno.&air  Milioni  loro,acaoche  Iddio  gli  mantenere  nel ■ 

dclConudo.  t de(ie  l°ro  ™f°  ‘M™  ^ che  cerca, uno  d'occupar  gl, e- 

la, diedero  f acuita  a tri  Cittadini  di  difpenfare  à pouen  della  Cuti,  & del- 
Contado  cinquanta  Corbe  di  Grano  amore  Dei,& fecero  'Bandi  molto  rigo- 
rofì,&afpn  contra  coloro  che  b, armando  , & giocando  à giuochi  probi 
bili  fi  dentavano  dalla  via  delCiclo,eleJfcroper  configuri  de  Wegotijpu- 
bUcicinqucoonorati cittadini, & mandarono  i F,orcnt*  S mibaldo  di  Be- 
rar  detto, & ad  Mreg^oper  negotiare  con  Mlhcngo  Barbiano,  & col  di- 
lani,ceto  Luca  diCeccarellode  Cocigh , &■  hauuto  il  Configlio  de?  Camer- 
lengo, fu  data  loro  f acuita  di  comporre  col  Villanuccio,  & fatta  la  com- 
pofitione,  di  [doucr  quanto  prima  mandare  tutte  le  genti  della  Città  atte  a 
portare  arm,aie,mprefadt  Calici  d’ Mrno,lequali  vi  andarono  poi  come  fi 
diffe  folto  Ufcorta  dt  M Pietro  dal  Perde  Capitano  di  guerra  della  Città, 
itquale  due  giorni  dopo  che  v,  fu, gi, unto,  mefie  inpunta  tutte  le  cofe  oppor- 
tune al  combattere,com,nc,ò  a dar  la  battaglia  abCaflello  , & di  già  era  in 
termine  da  poter  lofio  ottenere  la  F Otaria, quàdo  Filippo  da  P ,fa,&  M?no 

- t d?PJinf‘P*l>d\ 1™  didentro,  uennero  occultan- 

te a patti  con  M.Tietro  di  darli  per  mille  cinquecé  io  F , orini  ,1  Creilo, ma 
che  per  bonor  loro, egli  s ingegnaffe  d,  prenderloperforga, come, fece  finga 
fpargerui  [angue, & fu  *»co  promeffo  fioro  di  afioldarhìon  cento  quaranta 
Fanti, & cinquecento  Canali,  per  quattro  Mefi  , ilcbefà  poi, come  nc’ libri 
s afser,fce,effeguito.Et  a M.Tietro  furono  donati  cento  Fiorini  d’oro,  & da 

\ TaTSTU  / J a tm,[  Chicfe  pouere  della  Città , 

trà  quali  furono  alcuni  Eremiti, ò Frati  dell’ordine  Eremitano, che  fiauano 
tu que  tempi  m San  Matteo  fuori  della porta  di  Santo  Angelo . Etverfo 

lafine 
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fa  fine  del  mefe  di  Cjennaro  fu  fatto  vn  confi  gito  Generale  d’btiomini  d’ar-  Anni  dell* 
te, nel  quale  olirà  l' approdare  tutte  le  fpefe  flraordinane,  & probibite  du->  Città  j 4 18. 
gli  flatuti,cbeiconferuadori  della  moneta  per  lamolta  nccejfitd  delle  cofe  DclSignorc 
in  quellacos)  grande  inondatone  di  genti  barbare  per  loTerntorio  Terugt  1 38  [. 
no  fatte  balenano, fu  deliberato, che  per  conferuare  lagiufiitia , & per  ren-  Configlio  ge_ 
dere  a eia  forno  fecondo  l'operefueò  U mento,  ò la  pena,  fi  doueffe  con  ogni  nerale  p proj 
diligenga  riardere  quali  de'  fiorii  fati  hauejfero  ojferuato  i confini, & qua-  cedere  a mo 
linò,&  quelli, che  in  co  fi  gran  perturbatone  di  cofe  gli  bauefìero  ofieruati  tc  colc* 
finga  bauer  tentato  di  far  cofa  alcuna  centra  lo  fiato  popolare  della  Città,  fi 
baueffero  da  dieci  huomini, che  a quefio  ejfettopoi  furono  da'  Tnori,  &Ca 
merltngbi  eletti,  a premiare , & quelli, che  baueffero  machinato  contralo 
flato  ò in  T^apoti,ò  in  A reggo, à in  0 gobbio , ò in  qualunque  altro  luogo  fo- 
fpetta , & non  bauefìero  ofìeruato  1 confini , fi  doueffero  cafligare  di  quella 
pena, che  più  a tinti  lorofofie  piaciuto;  quelli  dieci  adunque  infiemecon  a- 
meniue  1 tSltagiflrati  dichiararono,  eh' alcuni  de’ fuorufeiti  foffero  publi- 
cati  per  rumici, & ribelli  della  patria  in  perpetuo,  & che  tutti  1 loro  beni  fi 
confi [enfierò  ,&  f offe  >0  condannati  in  pena  della  vita,& quelli  furono  Vet- 
iino di  fuccho  de  'Bugi ioni , Tettuccio  di  •J'K.  A uerardo  Montefperelli  , 

Agnolmo  di  Senfo  de'  BofJ'oli, Filippo  di  Vaoluccio  detto  ilBoldro  de ’ Bar- 
gj,Taolo  di  Tetruccio  detto  il  Riccio  de'  Montefperelli,  M.Guido  d'Andruc 
ciò  de  Buglioni  Tnori  di  Santa  Mofìiola, Giacomo  d‘  Agnolello,  M.Simone 
di  Baldellodal  Toggio, Giacomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti , Golino  di  Berto  t 
Barbetta  de  1 Tfobiti  di  Cafìigtion  di  Colino,  M.  7 qUolò  di  M.  Lello  de'  Bu- 
glioni , M.  Oddo  di*.S\t.  Guido  de'  [Fortebracct  , Francefco  di  fece  ha-  Nomi  di  qua 
re  Ilo  di  Ciuccio  , paniere  di  Simone  de'  fla/iièn  , Cinolo  diTji-  fti  fuorufeiti 
colò  de’  •J^Contefpcrelh  , (farlo  di  Filippo  de  gli  Oddi  , & Incoio  condannati. 
di  Mafeio  di  porta  Sole  : alcuni  altri  , eh' erano  tuffati  di  bauer  dato 
fattore  alla  ribellione  di  Cufici  d’t^frno  , & di  Città  di  Caflelto  , & 
d’efiere  int  cruentiti  in  Ogobbio  , & m A reggo  a’  parimenti  contra- 
rif alla  l{epublica  furono  condennatt  anch'effi  m pena  della  vita,  ma  non 
nella  confi fcationc  de'  beni  conefprcfla  dichiaratane , che  fe  ventuano 
in  mano  della  corte, fi  doueffe  a tutti  tagliar  la  tefla  , fuori  , che  ad  vno 
Agnoltno  di  Domcnicbello  , che  fu  condannato  alla  forca  , percb’e- 
gli  era  fiato  autore  della  perdita  di  Caflel  d’Arno , & quefli  furono  in 
tutto  62 .tra’  quali  fù  M.  Felcino  di  M.  Bartolomeo  de  gli  Armanni , 
b tordo  di  Filippo  degli  Oddi,  & due  della  famiglia  de’  Boccoli,  & tutti 
gli  altri  furono  ò del  contado , ò de'  luoghi  etreofianti  , ò della  fitti  di 
buffa, tir  vile  conditane  ; a quelli  pot , de"  quali  conflaua  loro, che  in  quel- 
le anerfità  della  fiepublua  non  follmente  come  gli  altri  non  haueuano  ma- 
chinato cantra  lo  flato  popolare  , ma  haueuano  ojferuato  1 confini , per 
dar  loro  qualche  premio, & per  mofìrare  anco  agli  altri  ,che  l’vbbidienga  , . 

verfo  i Magifìrati  è degna  di  rimuncrationc  , di  lode,  ordinarono  , 
chcfe  per  iauemre  conumuffero  nell' off eruanga  de'  confini  , & che 

in  tempo  , 
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-Anni  della  in  tempo  debito  ubane  fiero  portato  la  fede  al  Magifirato  ,potcfftrorientra- 
Città  3418.  re  nella  patria  alcuni  m termine  d'uno  anno  filtri  dtdue,  altri  di  tre , che 

Del  Signore  e]Ji  chiamarono  gradirei  primo  grado  furono  comprefi  A ndrea  di  M.Od - 
* 3 9 1.  do  detto  Tortora  di f Baglioni,  Rinaldo  di  Tietro  del  Bufa , Sintbaldo  d’tA - 

gnolino  di  Gecholofioltno  di  M.Cjiouanni,& Francefilo  diM.Berardodrl- 
laCorgnatnel fecondo  grado  furono  comprefi  Giouanni  d'AgnolàLo  della. -, 
Spina, Tettuccio  di  Calduccio  detto  TctrofcUo  . Rufltco  diFrancefco,  &• 
T omafo  di  M.Francùfco  Montemelini,VeUolo  di  Lello, detto  Telloto  Bianco » 
Borgaruccio  di  Hjcolò  di  Pone  de * Ranieri , Gmccione  di  Lamberto  della-, 
Corgna,Guerruccio,Biagiodi  Giouanni,  Bagltoncello di  Giugliotto  de'  Fi- 
bij,SeruadiodiContolo,& Ifacche  di  Guiccionello  ; nel  tengo  grado  furono 
Marinàio  di  Lello, M.Taolo  A libate  di  Victrafìtta,  BrunorodiCeccha- 

rellodei  Boccoli, Francefco  de’  B ciglioni, -Andrea di  Conte  di Ceccbolo,T te- 
tro d’Andrucciolodi  M.Tierciuallc  de'  Baglioni, M.Franccfio  di  M. Colma 
9 degli  Arcipreti, Ceccho  di  Tellolo  di  Brufcolo,  Cantùccio  discolo  de'  Ra- 
tnaggani,  Simone  di  Filippuccio  de'  Baglioni , Taolo  d’Andruccio  ( credo 
dà  Signorelli)Gotino  di  M. Francefco  di  M.  Colmo  degli  A rcipreti , A nto - 
nio  di  Cola,lodòTaco  ÌT<fuidjrclfo  de’  Baglioni,  Bartolomeo  di  liuto  detto 
della  Ceccarella,M. 'Bartolomeo  di  1SM.F citino  degli  A rmanni , Cmr doli- 
na di  Taoluccio  detto  C tabacca,  P ietro  di  Car luccio  de’  Baglioni,  Bertoldo  di 
Filippo  degli  Qddir&  Gohno  di  VJcolò  della  Spina,  & fecero  alcuni  altri 
© ordtni,cbe  per  breuità  fi  bJciano;queflo  non  ne  par  già  didouer  tacere, che 

per  effegmre  quanto  s' era  di  fopra  detto  dei  beni  dei  ribelli  ut  conduffero 
Antonio  di  un  kSH.  Antonio  dt  Bagnuolo  da  Faenga  per  officiale  con  ij$.  fio- 
Ragnuojo  da  rlnt  ^oro  <//  proui(ìone,&  1 1. danari  per  fiorino  di  tutto  quello , ch'egli  fa- 
F.icz.a  co“ot“  ceffc  entrare  in  commune  con  ordtne,cbe  in  termine  di  tre  me  fi  fe  ne  doucf- 
to  a erngia.  ^ fedire  ,&  perche  in  quello  perticolar  de'  fuorufati  tutti  gli  huomtm  no 
erano  ^unuoUre,& fe  ne parlaua  ad  ogni  bora  dmer fornente  per  le  pia 7^- 
ge  non  fenga  qualche  pericolo  di  tumulto.  Fù  fatta  una  legge, ebe  de'  1 ofina 
tipcra’lbora  non  fe  ne  poteffe  parlare:& afauoredi  Tetruccio  di  M.  Fran- 
ccfco,&  di  Tiarduccio  di  Ciuccio  de'  Carducci , & di  Filippo  de' bellini , 
cb' erano  Flati  per  diuerfe  cagioni  di  trattati  dal  Todeflà  condennatiin  una 
grofiafomma  di  danari  per  ciafcuno,fù  ordinato,! be  pagati  1 5 o .fiorini  frd 
tutti  trefoffero  liberati, effendofi  uniuerfalmente  creduto , che  il  TodeFli 
più  lofio  da  impeto , & dalla  fua  troppo  rigorofa  gmflitia  fi  foffe  moffo , 
che  da  alcun  difetto, gjr  nera  colpa  loro. 

Fffendo  nata  uerfo  la  fine  dell'anno pafìatodtfcordia  tra  alcuni  Cittadi- 
ni Ytorcnttvi  di  buona  conditionr,&  qualità, & perciò  follcuatoft  di  nuouo 
tutta  la  moltitudine  in  arme , fi  uenne  a tale, che  fatto  morire  per  man  di 


_ . . . giufltia  Giorgio  Scala, molti  ne  furono  crudelmente  uccifi  ,&  firafanati 

dad  "per  ac-  Pcr  ^ pùnge  >ilcbe  inttfofi  m Ttrugia  , 1 Magiflrati nofìn giudicando gto- 
quierarc  det-  stuoie  alla  loro  Republica,chc  quella  Città  fìefifc  inpace,  ut  mandarono  fu- 
ti discordia . bito  con  particolari  commiffmi,  & per  quietarli  Matteo  di  HicoluccioAci 

Merda • 
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Mercùri  , & Stnibaldo  dt'Berardello  , i quali  oprandosi  molto  furono  di  t^dnni  della 

non  picciolo  giouamento  alla  quiete  di  quel  popolo : & peraltre  occasioni  fitta  2419. 
mandarono  parimi  ntc  al  Papa  MSP  tetro  di  F me  iolo,& Taolinodi  Cecche ■ del  Signore » 

10  detto  dai  veti, a'  quali  olirà  Uprouifione  ordinaria , che  a gli  ^tmbafeia-  1581. 
dori  dar  fi  fole  ua,cir  per tquel  tempo, che  doueuano  Stare  alla  corte  ,fù  ani  0 

data  voa  biiona  jòmi/iadi  danari, percheeffhgr  con  doni  > c freon  prefenti  fi 
gtuJignaffero  -fecondo  l’ vfodi  que  tempi, la  gratta  de’  Camerieri , cr  d’al- 
tri min  fin  della  Corte, 

£t  perche  di  [opra  bahbtam  detto  ,c  he  tra  Terugmi,  Ogobbmi  frana-  Perugini  » Se 

ta  vicinamente  dtfcordia,& ch'era  fìatarimejfa  ne  Fiore  ntlnt,deCmefc*>  Ogobbini  fa- 

11  Febraro  fi  legge, che  quelli  due  popoli  fecero  d 1 nuouo  pace  in  Perugia. _j  nodi  nuouo 
con  alcuni  capitoli  # he  per  ejjcre  ordinai. 0 babbtamo  Infoialo  di  porli  in  que  Pacc  infieme 
Sìo  luogo, & fi  vede, che  non  hebbero  altro  riguardo, che  di  vietare  ,chc-a 

da  veruno  di  loro  ffaccjfcro  catiakate  nel  territorio  dell’ altro,  & che  1 ri* 
belli  detTvno  non  pouf  ero  ejfere  ricettati  dall’ altro  ferrea,  pubhca  offefa  ; & 
quella  pacca  he  da  Volacelo  di  Tv (jao,&  da  F'enutcllo  di  Vietro  fù  concia - 
fa,fù  fatta  etiandio  col  F'cfcouo  de'  Gabrielli , & con  M.  F rance  fio  fuo  fra- 
tello,che  ad  tiilìanXa  di  Papa  Ariano, & della  Cbiefagonernauauo  allbora 
quella  Cttà:gr  in  quello  ifleffo  tempo  furono  eletti  tre  Cittadini  in  Perugia, 
perche  bau tfero  a risiedere, & riformare  le  fpefe  mutili  della  Città , & al- 
tndieci  affincheVeniffcro  danari  in  commune , con  f acuità  di  poter  rimet- 
tere 1 banda  i,& condannati, fecondo  Cordine , & la  taffa  tmpoSì  a da  toro . • 
con  dicbiarattone,che  da,Vnori,&  Camerlenghi  foffe  poi  npajfato  quanto 
daloro  fufie  giudicato  conuenirfi , 1 quali  con  la  remiffione  di  piti  di  270Ì 
tra  condannati  band  iti  fecero  intrare(come  nel  libri  publtci  pvòveder- 

fi)più  di  $ 200  fiorini  d'oro  incommune.gr  furono  quaft  tutti  di  buffa  ,& 
rii  conditane, & per  la  maggior  parie  del  contado,  grfù  ordinato  per  leg- 
ge da  durare  in  perpetuo, 1 he  alle  monache  di  sàia  Maria  Maddalena  m por  ~ etuad* 
tafan  Pietrosi  cuimonaliero  s’afierifce  ne‘  libri  pubhci,eficre  flato  edifica-  3" 

loda  t&€agiHraU  deli*  Città, fi  defjc  ogni  anno,  per  etemojina  io.  fiorini  |e  monache 
d'ero.  di  finta  Ma- 

Et  dal  cJWagiSìrato  feguentt^h’ entrò  in  officio  a Colende  di  cSSCargo  » ria  Madd.iic 
dictufù  capo  Leggieri  di  mignolo  di  porta  Sole,  dopò  i'haucr  ricanto  z}.  na* 
pali j nella  folenmtd  di  Santo  U crollano  da  tutte  le  Città, & terre  raccoman 
date,&fuddite,fù  ordinato  di  confenfo  de'  Camerlenghi,cbe  fi  doutff e cor- 
rere fecondo  Cvfanga  antica  il  palio  nella  feSìa  di  San  Lorenzo . ch'era  Slato 
me  fio  m deff  uet  udtne, gr  vi  era  Slato  particolarmente  deputatoti  palio,  che 
folca  darft  dalla  commumtà  di  Beuagna,  ch’era  poi  Sialo  volto  ad  altro  vfo\ 
laonde  parendo  al  cJSCagiflrato.cbe  ciò foffe  errore, volfcthe  a quell'atto  fi 
deputafie  il  palio  di  CaSlcl  della  Pieue,grcbead  honore  del  glonofo  Mar- 
tireVrotettore,&  auocato  della  Città  fi  continuaffe  quella  honoreuole  v - 
famfo-s . 

Dell’iSiefio  mefe  di  eS^'Cargp  » efiendofi  dalli  Canonici  d’Oruieto  eletto 

per  Pc- 


In  Fiorenza 
fi  publica  il 
Lodo  dato 
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in  Italia  (•'.nty.i  Carlo, per  ricuperare  il  Bjeguo  di  \ jpoh , come  figliuolo  a-  jtnni  dell* 
dottato  già  data  f{ema  Giovanna;  ór  in  uno  dagli  Jl  nitori  fi  legge , che  in-  Città  J 41  f. 
[teme  con  gli  ^imbafctadori  di  [opra  detti  furono  mandate  cento  lancit  Te  rDel  Signore 
defcbe,ór  Italiane  a Fiorentini  per  lo  fòfpetto  ,ch'ejsi  baueuano  delle  gen-  j jgi, 
tuch' erano  all  fiora  in  -4  reggo'-  mandarono  a Siena  Giouanm  di  Cilio  di  por  * 
taBorgne,órad  - 4lbengo  Barbiano,& alVilanuccio,  eh’ erano  per  li  con- 
fini d'^dreggo  con  gran  numero  di  caualh,  P^engo  cC^Andrucctolo,  ór  Fran- 
cefco  di  Luca  di  porta  Sa  Sanne,affinche  efu  no liccheggia(Jero(comefaccna 
no)  micini  popoli,  ór  non  trafcorrejjero  per  lo  “Perugino , oltra  che'l  Barba- 
no ejfcndo già  uenuto  nel  territorio  d’*4jcefi  domandaua  alla  Città  3400. 
fieno:  d'oro  per  refiduo  delle  fine  paghe,  quali  poto  dopò  behbe  tu  contanti, 
con  altri  cento  ducati  di  auantuggio, perche  dal  territorio  d' *4 [cefi  fi  partìf- 
fe,  & non  tornale  per  lo  Perugino. 

Intanto  efiendofi  intefo  per  lettere  degli  Imbafciadori  , eh* era- 
no in  Fior  tuga  , che  da'  Signori  Priori  , ór  da  alcuni  altri  Cittadi- 
ni di  quella  Città  Sera  pubi  nato  il  Lodo  dato  tra  la  Città  di  Perugia. , 

Ór  CafleUani  , & ch'era  inalarne  parti  contrario  al  de  fiderio  de'  IV-  fr^Pcruoini 
rugtni  , ór  riputato  ingiu/lo  umuerfalmente  da  tutti  , oltrache  i Si-  c Caftellani 
gtiori  nottri  nel  pubhco  configli 0 de'  Camerlenghi  Je  napptllafiero , co- 
me da  fentenga  poco  bonetta  , ór  iniqua  con  proteilationc  > cbc-J 
non  fi  douefie  in  ueruti  modo  accettare  , ut  decimarono  nondimeno 
hi.  mignolo  degli  V baldi  , ór  Giacomo  di  Picciuolo  , eh' erano  di  tut-  • 
to  quella  fatto  pienamente  informati,  affinché  fi  querelafiero  con  quella 
fiepublua  del  torto , ebeparea  loro  di  hauerrueuuto  ór  m quel  tanto 
furono  fatte  da’  Ter  ugni  alcune  correrie  nelTerrìtorio  di  Cali  elio,  tic  he 
intefofi  aFiorenga  , jù  cagione , che  efii  mandaffero  alcuni  loro  Citta- 
dini aPerugia  a doler  fi  della  rotta  pace  , ór  dell'ingiuria  ,cheft  faceua  a 
quella  P^epubhca  in  non  uolerc  accettare  la  jentenga  d.  ta  da’  fuoi  Cittadini, 
viaquellofibenejeguijjepoi  non  nhabhiamo  potuto  trottar  memoria  in  al- 
cun luogo. 

Furono  fatti  di  qnetti  giorni  alcuni  ordini  f opra  le  fpefe  fuperflue  nelle 
pompe  funerali  , ór  nelle  nogge  , acciò fi  offeruafi  ero  gli  fiatati  , & 
fu  ordinato  per  effere  la  Citta  tn  grandifsima  necefiità  di  danari,  che 
lagabbella  del  -JMacmatofi  feguitaffe , ór  quelle  de’ frutti, dell’orgo , & 
della  jpelta  fi  foprafedeffero , £?  ciòauemua  , perche  temendofi  dinuouo 
concorfo  di  genti  Oltramontane  in  Italia , pare  a loro  necefi  ario  di  prone- 
derfi , & di  danari,  ór  d’altre  cofe  opportune  alla  guerra  , la  quale  an- 
corché no»  fi  potefle  penfare  , che  doueffe  effere  ne'  paefi  nottri  , pa- 
rca nondimeno  , che  ne’  paffaggi  d’un  tanto  efferato  , che  diceuano 
menar  fi  feco  Luigi  d\4ngiò  , fi  poteffe  temere  di  qualche  moietta-- 
nelle  contrade  , onde  e fio  paffaua  : ór  per  quello  effetto  mandarono 
per  tutte  le  parti  a tutte  le  Casella  del  contado  huomini pratichi,  ór  efper-  ■>-  ■ 
iche  lepr  ouedeffero  di  tutto  quello,  che  foffeloro  btfognato , & parti - 

colar-  ' 
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\Annì  della  colarmente  vi  volta  rono  tutti  li  danari , che  da  Chierici  per  l'impotlcor - 
Città  1 9.  diariamente  pagauano  , & fù  ordinate  ,che  fi  rimette/fero  in  punto 
Del  Signore  tutte  le  mohna  a feccho , chefoleuano  e/fere  per  la  Città  , affinché  [c^j 
I28*.  fo fiero  venuti  i bifogni,fi  hauefero  potuto  feruire  i tJlfagiiìrati  dell'ope- 

ra loro. 

, . £t  cfendo  nata  di  nuouodtfcordia  tra  Galeotto  iSHalalctla , & il  Con- 

M°rcc 11  te  sintomo  di  tJMonte feltro,  trattarono  talmente  gli  Umbafaadori  Te- 

rmine P da  cugini  le  coje  irà  lor 0, che  furono  quietate <J\tontecchi  de’ depponi  Ca- 
Perugini.  del  territorio  d'^Lfcefifù  riceuuto  f otto  la  protettine  de’  Terugini 

con  obhgo  di  portare  ogni  anno  vn  palio  di  feta  nella  folennità  di  Santo  Her - 
culano:  & il  Conte  Federico  t^Carcbefe  dì  Ciuitella  de’  Marc  he fi  fù  ncc - 
unto  per  raccomandato , & in  lega  per  diecianni  con  obhgo  di  dare  il  palio 
ancb'egli,&  il  rJfóagittrato  all'incontro  promife  di  fargli  rcflìtuire  in  ter 
mine  di  pannile  pofefionidel  poggio,  ch’erano  Fiate  per  l'adtetro  diFran 
cefco  di  'Bernardo, & allbora  pof  edule  da  alcuni  Cittadini  Perugini , &fc 
non  glifi  refhtuifero',  che  gli  fi  hauefero  a dare  mille  fiorini  d'oro  in  ri- 
compenfa  , ma  in  qual  poggio  fofìero  le  pofie fiorii  , qual  fife  F rance  fio 
di  Bernardo , & li  Cittadini,  che  allbora  le  pofedeuano  a me  non  è no- 
to , non  fe  ne  trouando  più  chiara  memoria  , che  quanto  detto  hab- 
biamo . 

Li  Signori  Triori  delh  due  me  fi  feguenti  Luglio  ,&  Sgotto, capo  de‘ 

* quali  fù  'Carduccio  di  Ciuccio  de’  T^jirducci.mtendendo,  che  Lodouico  Du 
cad’ Ungi, detto  da  Francefi  Luigi, era  con  più  di  3 o.  mila  caualli,&  qua 
fi  con  altre  tanti  fanti  difcefomftahapcr  ricuperare  il  Baglio  di  Trapali,'* 
lui  per  ado tt ione  della  Berna  Giouanna  ( come  i Francefi  vogliono ) do- 
uuto, raunatii  loro  /oliti  configli, deliberarono , di  prouederfi  di  grani , &• 
altre monitioni per L'abbondairgadellaCittà,  & fuo contado  ,&  diedero  a 
gli  officiali  di  efj a iqoo.fiorini  d’oro, perche  feneprouedefero , mandato- 
no  Banuccio  detto  U (Jfóeccba  de'  Lancellotti  mfiteme  col  Capitano  del  po- 
polo per  tutto  il  contado. acciò  fi  prouedefero,&  fortificafero  i luoghi  fior- 
ti,0~  deputarono  altri  dieci  huomini, perche  procura  fero  di  metter  danari 
in  commune:& battendo  grandi  fimo  fofpetto  de’fuornfctti,i  quali  intende - 
uano,cbc,& con  Carlo  Bjè  dtJLapoli,&  con  Lodouico  d'^tngw,  tfreon  al- 
tri tentauano  tutta:,  ta  cofe  ttuoue; pagarono  ad  vn  sJIC.  Leonardo  da  T olofa 
mille  fiorini  d'oro  come  ne’  libri  publtct  fi  afenfee  [eriga  però  efplicarui  nel- 
la guifa,  che  fi  hauefero  a [pendere, ma  fidamente  fi  narra , che  per  dettiare, 
G2t  rompere  i dtfcgm  de’ ribelligli  fi  dejfero.Et  con  queth  pen fieri  digraui 
pencohyche  di  lontano  [oprati  aitano , erano  anco  moletìati  dalle  cure  par- 
ticolari,& propinque, percioche  in  quei  medefimi giorni  s’ erano  da’  fuoru- 
fialidi  Ogobbio  fatte  alcune  correre  nel  territorio  di\Bcttona,&  di  Città 
iaftiomfd"  (-atìeU°,&  nell‘vno,&  nell'altro  luogo  vi  haueuano  fatto  prede , & pri- 
vi di  Oob-  m Todi  e fendo  poco  auanti  nata  difcotdta  trà  alcuni  faldati , cbc-j 

bio,&  altri,  v erano  delTapa  ,&  gli  huomini  della  terra  volendoi  Magiiìrati  notiri 

• per 
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per  quanto  afpettam  loro prouederui  , mandarono  lotto  >Ambafciadoria lj  istnni  della 
fuorufctti  d'Ogobbio,&  alla  Città  di  T odi, a'  fuorufciti, perche  refhtwficro  fitta  3419. 
le  r oboe, ir  rendtjf  ero  1 prigioni  a Rettone  fi, & a Cafiellani, facendoli  cer-  del  Signore. 
ti(percioche  rffì  fi [cujauano  dibauere  trafeorfo  quel  territorio, perche  non  1382.. 
credeuano.cb' effi  foffero  beneuoli  a ’ Perugini) che  Cvno , et  Cabro  luogo  era 
loro  confederato,  & amico,  iraTodi  vi fù  mandato , perche  con  ogni  dili- 
genza fi  trattaffe  di  porre  quella  Città  in  pace . a’  fuor afe  iti  d'Ogobbio  fù  ma 
dato  Girolamo  di  V tetro  de’  Buongugltelmhir al  Vtfcouoin  man  del  qua- 
le era  il  gouerno  di  quella  Città  Bartolomeo  diCeccholo  ,ir aTodi  Paolino  Amb.  di  va- 
di  H ere  ulano,  ir  T^jcolò  di  Cola  del  Concilo  ; ir  narrano, che  in  vn  CaSlel  ri  j Prenci  pi 
di  T odi  chiamato  il  Tog^o  furono  fualigiati,ir  mtffi  prigioni  gli  Ambafcia  fialigiati  al 
doridi  Bernabò, di  Giouan  Galeazza  Vifconti,  ir  del  Signor  di  Tadoua  con  Pozzo  calici 
vn  Teologo , ch’era  coltor  di  decime  di  Papa  Orbano  per  quelle  contra - ^°^1- 

de  * ir  che  così  fualigiati  , ir  mezzo  nudi  , liberati  di  carcere,  ca- 
pitanerò in  Perugia  doue  effendo  P.ati  honoratamente  raccolti  , furo- 
no da'  Signori  riuefhti , irprouedutt  di  cauallt,  ir  di  tutte  C altre  cofcs 
opportune. s . 

Ut  in  quei  giorni  appunto, venne  vn  conierò  di  Bernabò  in  "Perugia , che 
portò  a'  ùlCagittrati  lanuoua  del  parentado , eh’ egli  bauea  fatto  col  Du- 
ca d' \Angiò  di  fua  figliuola,  ir  fù  donalo  al  tntffo  vna  robba  di  fcarlatto 
finitimo  come  fu  anco  poco  dopò  fatto  a due  altri  meffi , vno  mandato  dalla 
communità  di  T odi, ir  l'altro  dal  commiffario  del  Tapa, ch’era  in  quella  Cit 
tà,i  quali  portarono  certo  auifo,  che’ l Con,  mtff arto  hauea  refhtuito  la  {{ac- 
ca aT  od  mi, eh"  era  fiata  per  quel , che  fi  può  credere,  cagione  della  notata , 
ir  che  Vera  mirato  per  la  Città  di  Perugia  tSHaffuccio  della  •SMengia- 
najbenche perciò  non  celarono  intieramente  i fofpettitrà  loro , peri  bev’e- 
rano  altre  differenze , che  la  Rpcca,  e UT  odini  mandarono  poco  dopò  Jlm- 
bafciadori  loro  a Perugia  a domandare  aiuto  ih  genti , ir  di  danari , perche 
voleuano  in  ogni  modo  leuar fi  dalla  feruitù  dellaChiefa. 

Si  legge  in  vno  dt’noflrifcr  mori  a penna/ che  delmefe  d'. 4 gotto  M. 

7 tetro  della  Corona,  ir  M.fj  ugltelmo  Fihmbach  T edefehi  c fendo  ancora-, 
per  quefle  parti  fecero  Vna  correria  nel  noftro  contado , & corfero  il  piano 
della  Genna,la  Collina, ir  il  piano  delT  euere,ir  vocifero  da  <fr . contadini , 
ir  menarono  non  piatola  preda,  ir  prigioni,  ir  rubarono  gran  quantità 
di  grano  per  quelle  contrade , ir  fotti  loro  alloggiamenti  a Pozjaghe , vi 
fletterò  1 i.giorni, facendo  grand  tffimi  danni  per  tutti  quei  luoghi , fenZ<t-> 
che  vi  fi  potefie  in  alcuna  guifa  prone  dere , efìendo  ejsitn  gran  numero  > ir 
perche  bautjfcro  a particene  fu  di  me  Utero  di  dare  loro  vnagrofsa  fomma 
di  danari . 

Lodoutcod'^ingiò  ,ch'eradigiàvcnutoinltalia,irhauendoprefoper  . 

moglie  Lucia  figliuola  di  Bernabò  con  cento  mila  fiorini  d’oro  di  dote  ,ir  An<»?òaNor 
riceuute perciò  da  lui  zoo.  lanac  ,fe  ne  venne  del  rnefe  dC Sgotto  a 
eia, ir  indi  volto  a ila  via  de  Marfigiunfe  all’ àquila  Città  dell’  jtbbrwz^ 

Zp,& 
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Jtnnì  della  7$,&  benché  riceuiff e danni, & moleste  affai  dalle  genti  di  farlo , otten- 
Citti  J4 19*  ne  nondimeno  fecondo  alcuni  autori  perforai  tequila, ma  fecondo  il  Ci- 
Dcl  Signori  rello  finitore  del?  anioni  di  quella  Città  Juapatria, nonper  forza  >ma  vuo- 
ici- [l}e  dai  pai  itali , che  lagouernauano  vifofic  introdotto  , & honorata - 

l'An^iòprc-  mente  raccolto, & thè  vi  flcjfc  1 2 .giorni  con  non  picciola  fpefi  di  quella^ 
de  per  forza  Città  ,e£r  mentre  mi  dimorò  molti  Baroni  del  F^egnofcome  tcfìtfica  il  folen 
l’Aquila*  nuccto)  lafaaio  farlo  voltarono  u lui , cr  vdeiìdo , che  tutti  ipajfi  di  Ter * 
ra  i[i  lauoro  erano  motto  ben  forniti, & che  con  difficoltà  v'baurebbt  potu- 
topafsarc,vo!tò  le  genti  verfo  la  Vuglia , & acquiftò  molte  terre  in  quelle  * 
parti,&  fece  Jua  fianca  in  Barletta;  farlo  dall'altra  parte  fentendofì  veni 
Carlo  fi  pre-  rc  adojjocosì  gran  mmico.fatto  tornare  nel  'Regno  Idlbcngo  Barbiano  , £r 
para  alla  di-  Guglielmo  Fihn.bach,i  quali  dopò  l’ acquisto  del  Regno  egli  hauea  manda— 
tefj.  toni  Tofiana,fi  preparò  gagliardamente  alla  difefa , &■  V ebano  m aiutodi 

Callo  mandò  Giou  - ani  sigino , che  da’  F wrtntini gli  fu  conceduto  in  aiuto 
v # cori  le  loro  genti  in  luogo  ddli  qo.mila  ducali, che  tfjidoucuano  dare  al  Va- 

Rc  d Ong  \c  pergii  accordi  già  fatti  feco,di  maniera, che  f urlo  boggimanngroffato  a 

ria  muore,  hafiangapoco  temeua  il  nimico, ancore  he  li  foffe  mancato  Lodouico  Rè  d’Ort 
gheriapoco  auannmortovmco  refugio>&  fpc anta fua.^ìlbcngo  intanto , 
che  guidami  efferato  diCarlofiguilandofimpre  Lodouico  , & refi  andai 
molte  volte  nelle  battaglie, che  bene  fpeffo  face  nano , fuperiorc , il  conduffe 
finalmente  a termine, che  Lodouico  veduto  di  non  pater  più  fi  binare  fen^a 
fua  gran  vergogna ,<jr  danno  il  fatto  d’arme , venne  feco  vllimamente  alle 
mani:&  ancorché  quifla  impreja  non  foff  e del  prefente  anno , ma  dell' 8 q. 
noi  nondimeno  per  non  dar  di  mano  tante  mite  ad  una  mede  fi  ma  cofa , nar- 
r aremo  bora  quanto  in  que  fio  fatto  feguifìeifodouico  dunque  dopò  t’ batter 
tentato  t’animo  d’^Albcngo,  & fatta  ogni  juapruouaperrmuonerlo  da’  fer 
tugi  del  Rè  fai lo, tutto  pieno  dtf  degno  uenne  fcco  non  lungi  da  B aria  gior- 
nata,& itti  fort.ffimamente  combattutoli  fù  utnto,&  meffo  in  rotta , & e- 
gli  hauendo  perduti  due  caualh,cbe  morti  Jotto  li  furono,  & riceuute  cinque 
ferite  con  gran  pencolo  fi  faluò  fuggendo  in  Bari,  doue  fu  anco  affedkto 
dal  nimico, ma  eglifattofi  portare  per  acqua  a Bifeghl  » dopò  alcuni  pochi 
giorni  più  dal  dolore  della  riceuuta  perdita, che  dalle  ferite,  nonefkndoglu 
dicale  mortali,  alh  2 2 .di  Settembre  del  fudetto  anno  1384  .fe  nepafsòal- 
l'altravita.Era  paffato\pocbi  me  fi  prima  m aiuto  diLodouuo  in  Italia  con 
ll.tnila canalini  fonte  Enchermo  F{pbilc  F rance  fé  detto  iSWonfignor  di 
Caffi,  & u aiuto  ferie  per  uiadiTofcana  s'era  fermo  in  ^freggo  , colfauor 
de'  Cjbclfìiò fecondo  altri  de’  Ghibellini, prejo  da  lui , & fperando  di  bauere 
anco  la  Rocca,  che  u era,  ["banca  tenuta  uff  (diala  più  di  due  mtfi , quando 
uditala  nuoua  della  rotta, & morte  di  Lodouico  , perche  egli  hauca  bifogno 
di  danari, deliberò  di  dare  per  40.  mila  fiorinoci' orala  Città  di  *4rc%go  a’ 
Fiorentini, & fenc tornò uolando in FrarictaigU altri Franceft,  ch’eranoa- 
uangatt  alla  rotta  di  Triglia, fc  ne  tornarono  anch'cjsi  mendicando  perdita- 
- haalle  lorcafc,&  1 Fiorentini  per  bauere  anco  il  Caftellbi’~4rc%zp, paga-  1 
. ..  v reno 
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reno  a M.l  atomo  Caracciolo, che  Lo  tcncua,  \ Sanila  fiorini,  & ne  fono  flati  Unni  iella 
fempre  da  quel  tempo  in  poipadroni.Di  quella  vittoria  fu  fatta  allegre z Città  34.1  f. 
%a  grande  net  Bjegno,&  in  Roma  dal  P apa,&fù  giudicato  come  dal  Cini-  Del  Signore 
lofi  narra  che  efiendo  Lodouico  flato  hucrno  valorofo  in  armt,&  bauendo  1 Jgi. 
condotto  c/ferctto potente, & Capitani  famofi  in  quenaguerra,l'effcr  man- 
dato , & hautre  hauuto  dipendenza  da  vnfal/o  "Pontefice , fofie  cagione, 
che  la  caitfa  fua  tal  fine  bauefìe. 

1 Perugini  in  tanto  bauendo  fodisfatto  a meffi  di  Bernabò , & de’  Todi - 
ni, intendendo  che  ifnorufciti  dauano  non picuole  querele  appreffo  a'  Magi 
fi  rati  Fiorentini  de'  cafi  loro, deliberarono  per  difendetene,  & per  Non  tot 
fi  dalla  gratta  di  quella  Bepubltca  difoUeatarc  Agnolo  degli  V baldi, 

CrG  atomo  di  Picciolo  eletti  già  Ambajaatori  a quella  Città, che  quanta 
prima  v'andufit  ro,come  fecero. 

Etnciuute  lettere  dal  fic  Carlo, & da  Lodouico  Red’Ongheria,  perche 
a bifogm  di  farlo  foffero  pronti,/ ù all’ uno, & all’altro  Re  di  ordine  de’  Ma 
gì  fi  rati  rtfpoflo,& a Lodouico  Duca  d’Angtò  furono  mandati  M.  Gugliel- 
mo di  C titolo,  & M.  Alberto  dittino  de'  Cuidalot'i  cofi  per  infilarlo,  & 
bonorarlotcome  per  guadagnacelo  talmente,  che  ne’pa/saggi  Juoi  non  ba- 
tic fé  a dar  danno  ne  paeft  loro. 

In  principio  di  Settembre,  dubitando  fi  per  la  Città  di  qualche  trattato , 

Cb'pcr  ah fladofi generalmente congli animi fo/pe fi, il  Magtflrato,cbe pur 
allbora  era  entrato  in  officio  , di  cui  fu  capo  Longaruccio  di  Sier  Agnolo 
di  Portafole ,vsò grandifftma  diligeva  in  tfpiare  tutta  la  Città  per  gli  huo- 
mmijedittofi, in  far  guardie,^  di  giorno, & di  notte,  mconduruuouc  gcn 
ti  per  la  cufiodia  del palagjp,&  d'altri  luoghi  pnblict>& m procurare, che 
le  terre  raccomandate, & Juddite  flefi ero  ben  prouedute  dijoldati ,& d'al- 
tre cofe  in  quella  occafionc  de’  tempi  necefarie;  Mandarono  M.  Alberto  di  > 

Tritio  de’  Ctndalotti, ch'era  pur’ allbora  tornato  da  Fiorenza, a "Ridolfo  Par 
r ani, il  quale  vdito  chebbelo  flato  della  Città,  per  dimoflrare  quanto  colo 
tene/Je  de ’ ‘Perugini, v’andò  poco  dopò  con  un  bno  numero  di  caualli  in  per- 
fona,& ui  f tette  fempre  infimo  a tanto, che  durarono  i fofpetn.Proucderono 
di  danari , & in  Jomma  fecero  tutto  quello , che  parue  loro  più  opportuno  1 . 

per  dentare  gli  animi  deijedutofi  Cittadini  da  mouimenti. 

£t  accrebbe  grandemente  quella  loro  [ojpitionevn  portento, che  moflra  5,^  ve<ju. 
tono  iCielitn  quei  giorni, perctocbe  net  principio  det  mcjc  fi  inde  vna  S tei-  in  qUcftj 

la,  picciola  in  Je  il  e/fa  , ma  hauea  ben  /opra  di  sé  vn  raggio  grand. //imo, la  tempi. 
quale  fi  feoperfe  di  ucrfo  Ponente,  & a riguardanti  parca,  < he  fi  (fi e jrpra 
Monte  Malbe,&  dalli  5.  del  meje  infimo  atti  1 2.  vi  durò,  che  fempre  co/ì  il  Sofpetto  di 
giorno , come  la  notte  fi  vide  con  gran  flupore  di  tutte  le  genti",  alle  1 1.  poi  nouitàin  Pe- 
Verfo  la  Jera  crebbe  grandemente  il/ojpetto  della  nouità  , & la  mag - n,Sia*i 
gior  parte  de’  Cittadini  armati  fletterò  tutta  la  notte  in  piatta  , la  cui 
guardia  ficontinuandofi  ancora  l’ordine  , che  dagli  tuonimi  dell’ arti  fi 
facefero  le  guardie  per  le  piaTéfe, quando  batic  fero  fo/petti  publicijche 

Sss  “ era] 
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Shni  della  era  per  auentura  toccato  m quella  notte  all'arte  de'  calzolari  > & de’ftr- 
Città  3419.  tori, il  di figliente, che  fù  in  Venerdì  molto  per  tempo, quando  quelli,, che 
Del  Signore  haueanofatto  le  guardie,!' erano  partiti  dalia  piazza, Filippo  di  Tellina  di 
1 ?8 1*  Giuntolo  de'  Pelimi,  Giacomo diOddo,  Cjiacomo  diTcllolo de’ Giugliari , 
Nuouo  tu-  eJMadaluccto  d'Sndrea con  Giouanni , & Cjiorgio di  Gilio , & mignolino 
multo  nato  dn-SWaflro  7{uto  de'  Vmcioli,&  Tanno  di  Vanni  diCiantino  con  1 50. 
in  Perugia.  f]Uomini  diporta  fan?  Angelo,  meffofi  infume  fopra  la  porta  di  fan  C hri- 
ttoforo  tutti  armati , fe  ne  vennero  verfo  il  Pianella  del  borgo  cofi  detto  il 
luogo,  oue  boggt  è piazza  Grimana,  gridando  tuttauia,viua  il  popolo,  & 
muoiano  i Palpanti,  ma  quello, che  a ciò  gli  bauejf  t indotti  non  è ben  cbia 
ro , percioche  non  è alcuno  di  quelli,  ebe  le  cofe  di  que'  tempi  fcnjjero , ebe 
narri  la  cagione  di  tal  mouimento,  foto  ne’  libri  publici  fi  legge , che  quegli 
otto  fapranommati  Cittadini  baueuano  bauuto,& tra  loro,& co  altri  trat- 
tato di  fonuertirc,  (f  alterare  lo  flato  popolare, & da  alcuni  pare, ebe  fi  fi  A 
detto, che  da  GiudalottifoJJ'e  qucjlo  dijegno  fomentato,maperlo  più  fù  ere 
àuto, che  bauejjero  bauuto  mtendimentocon  qualche  nobile  fuorufeito, ben 
che  per  allhora  effì  non  faceffcro  motiuo  alcuno,  quefle genti  giunte  al  Via- 
nello,  & tui  crefciute  di  numero  fi  mojjero  per  venire  verfo  la  pianga , & 
tì  oliato  peri  fi  rada  Cbnttofaro  del  Toltila, ch’era  de’  Pepanti,  l' ucci  fe- 
ro, &•  mi  fero  fuoco  m cafa  di  Guido  di  PeÙolo,uccifero  Giouanni  detto  ilBif 
c aro,  & giunti  in  pianga  amarrarono  Cjott  angolo  d’S  ndrucciolo  J\afpan 
te,  & cor  fi  infino  al  palagio  de'  Signori , vi  trouarono  vn  buon  numero  di 
genti, le  quali  intefe  le  grida  per  le  firade, erano  corfe  al  palaZ^o>&  fi  fat- 
to loro  incontro, & ini  l'nna,&  l'altra  parte  gridando  viua  il  popolo, fi  ve» 
ne  alle  mani,&  combattutofi  alquanto, & multiplicando  tuuauui  la  gente 
dell' altre  contrade, quei  diporta  fan?  Angelo  fi  ritirarono  verfo  la  loro  re- 
gione,fempre  le  medefime  voci  viua  il  popolo,  & muoiano  1 1{ afpantigri - 
dado, quelli  dell'altra  parte, iiedutala  fuga  de’iumultuàthfìetteroalquàto 
Jofprfi ,& pofeia  deliberatoli  tra  loro  di  figurarli,  feti  andarono  alla  volt * 
del  borgo, & iui  trouatoli,fi  venne  vr? altra  volta  alle  mant>&  fattafi  non 
pteciola  uccifone  di  quei  di  porta  fan?  mignolo, & particolarmente  di  quei 
della  foncha,lacomo  d'Oddo,  &ghaltn  sbigottiti  dalla  moltitudine, ,cbe 
v’era  concorfa,fi  mtfcro  \nfuga,  & furono  cacciati  per  in  fino  a fan?  Sgo- 
ttino,& iui  di  nuouo  fatto  tetta, fù  per  la  terza  uolta  incornine  iato  a com- 
battere,ma  non  potendo  ne  anco  allhora  refiiien  alla  forzo  de'  nimui,s’an 
dar ono  ritirando , & combattendo  infinoa  fan? Sngelo , & entrati  nella 
cbiefa,& ferrate  le  porte, tentarono  di  far  fi  forti  in  quel  luogo , tnaueggen 
do,  ch'era  imponibile  di  tener  fi  molto  , fi  giti  arano  dalle  mura  della  Città, 
& meglio, che  poterono, chi  in  vn  luogo,  & chi  in  vn' altro  fi  faluar  ono,  di- 
cono che  ne  furono  pre fi  tre, a’  quali  fù  poco  dopò  tagliatala  te  fi  a, come  an- 
co a Giouanni  di  B;ttolo,& a Giouanni  di  Elemofiua,& ad  alcuni  altri:  Et 
al  P ode  fi  d,  percioche  fenza  afpettare  1 termini  della  giuttitia,  & fuor  de- 
gli ordini  degli  fiatati , gli  banca  fatttper  fanfare  al  popolo  morire,  fù 
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per  decreto  de * MagiSì  rat»  derogato  con  ordme,cbe  di  quel  fatto  non  ne  po- 
uf e da  alcun  giudice  della  fitta  ejjere (indicato, an'Q  per  premio  delle  fa. 
tu  be  gli  furono  donati  toc  .fiorini  d’oro  : Gli  otto  principali  di  quello  tu- 
multo furono  tutti  potìi  tn  bando  in  pena  di  ribellione , & fu  loro  c o ufi  fia- 
ta,& tolta  tutta  la  robba, come  quell u'haucuano  cercato  di  torre  la  libertà 
popolare  alla  lor  patria,  ne’  libri  publici  fi  ti  uoua,cbe  de’feguaci  ne  furono 
6 j.condennati  nella  medeftrna  pena  degli  otto  principali,  contro  a i quali 
fu  anco  ordinato, che  foffero  dipinti  col  capo  di  folto, ò nelle  parete  delle  ca 
fi  loro,ò  dotte  più  foffe  piaciuto  a MagtSlrati,  t quali  dopò  il  fi  ne  di  quella 
reiiolutione, parendo  toro  di  bauer  ritenuta  non  picciolo  gratta  da  Dio, or- 
dinarono primieramente , cb’ogn  anno  nel  di  della  decollatione  di  S.  Gto. 
’B>MttSla>cb'èalh  x^.à' pigolio, fi  facefferole proceffioni publu  he  doue  fof 
fero obligau d’andare  tutta  Chierici,  & altri  religiofi  della  Città  con  li 
‘Priori, &■  Camerlenghi  con  tutti  gli  officiali  di  effa,<fi  pofua,  che  del  ine fé 
di  Settembre  fi  douefferodare  parimente  ogn anno  joo.  corbe  di  grano  a 
pouendtUa  Città , & Contado  da  diflnbuirfi  per  le  porte  cioè  óo.  corbe 
per  porta, ad  arbitrio  di  dieci  buomtnt  da  cauarfi  annualmente  per  [ateo, 
C r fù  cominciato  ad  effegmrfi  l'ordine  da  quel  cJMagiflrato , volfiro  poi , 
che  alcuni  fittadim,cbe  in  quella  occafione  di  tumulto,  ò baueiiano  valo- 
rofamente  combattuto, ò fatto  quali  he  altra  cofa  nleuante  per  la  Città, fof- 
fero premiati, tra’  quali  ad  vn  T ornalo  di  M.  Panni  detto  della  Ciondarel- 
la  diporta  fant'*Angelo,cbe  m quel  tumulto, come  ne’  libri  pubhci  s’ajferi- 
fee  , s'eravmlmente  portato , furono  nmeffi  284.  fiorini , ch’egli  alcuni 
anni  a dietro  haueua  pagatati  vna  cafa,& a danari  contantid  tSHiniSìri 
della  fitta . Et  a Incoiò  di  Pietro  di  Cola  diporta  fan  San  ne  perche  eglifù 
il  primo , che  come  amatore  della  libertà  popolare  bauea  dato  lume  a Ma- 
gistrati di  quella  trattato  , per  lo  cut  auifo  effi  Irebbero  commodità  di  pro- 
ueder fi,  & di  tener,  come  fecero,  ben  proueduta  di  fidatila  pianga, fù  do- 
nato primieramente  la  ca  fa  di  Viltppodt  P elhno.ch' era  m porta  fant’ con- 
gelo non  lungi  dalla  ptenga  boggi  detta  ((rimana , & pofta  la  tenuta  di 
*JMont' \Alcrecon  tutte  le poff  cffioni, poderi,  & cafe,cbe  v‘erano,allbora 
poff  edule  dalla  fittà  per  fe , & fuoi  figliuoli , & nepoti  di  linea  mafolina 
dijcefi.la  qual tenuta,cracomprefa  tra  l' altre communan^e dilla  Città, eh' 
ordinariamente  fi  appaltammo,  benché  queSla  donai  ione  foffe  poidalMa- 
gi  tirato  figliente  .per  il  romore,cbefi  factuadiciòper  le  piatte,  modera- 
ta talmente,  che  non  l’baueffe  a godere  fe  non  in  vita  fua,  & fù  foggionto, 
che  Sogli  per  auenmra  foffe  morto  innanzi, cbefei  anni  compiti  foffero, che 
t figliuoli  t’haueffcro  con  tutto  ciò  a godere  per  detto  tempo , & pofta  n- 
tornaffe  libero  alla  Città  , Ci  vifù  anco  aggiunto . che’l  dominio  di  Moni' 
fàlere  non  apprefio  di  lui, ma  della  Città  foffe,  & ch’egli  baueff  efolo  L'ufu- 
f rutto  di  quei  beni , diedero  a tutti  1 famigli  de’  S ignori,  mine  due  di  grano 
per  ciaf  uno  ni  rcmuneratione  delle  fatiche, che  baucuano  durate  in  difen- 
dere il  palai zt  , & furono  donate  alcune  fomme  di  danari  a tutti  quel- 
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oinni  iella  li,c’haueuano  riccuuto  danno, ò dipadrefi  difratellhò  di  marito ,ò  tifigli- 
Cittd  jqtp.  noli  in  quel  tumulto , talmente , che  per  quel , che  fi  vede  ne*  libri  pubi  tei. 
Del  Signore  afitfero  alla  quantità  di  ottocento  fiorini:  Et  furono  accrefciuticentocin- 
1 j 81.  quanta  fanti  per  la  guardia  della  piazza,  olir  a l’alt  re  guarite , che  dagli 

buo  mini  iella  tèrra,  & per  le  mura,&  per  te  porte  ordinariamente  fi  face • 
-,  nano;  vii  imamente  battendo  1 Tnon  , & Camerlenghi  hauuto  piena  , &• 

fattamPcru  an‘P'a  (acultà  dall'adunanza  generale  de, gli  Artefici  di  poter  fare  quanto 
gja-  voleuano  intorno  alla  remuntrattone  de'  Cittadini , & cafìtgo  de’ ribelli  ; 

ordinarono, che  tutti  t Hpbili,che  non  erano  fuorufcitt,&  chepoteuano  fa- 
migltarmente  habitat  e in  Terugia,che  purtjn  buon  numero  veri er ano, fof 
fero  tenuti , & reputati  per  buoni  Cittadini,  & popolari,  & chef  off  ero  ri- 
mediagli honon , & reggimento  dello  fiato , talmente,  che  come  gli  altri 
Cittadini  potcfiero  godere  taciutiti  popolare, & dichiararono , che  pervie 
tù  di  quella  legge  gli  altri  nobiluch'  erano  a’  confini  non  s’intendeffero  par 
tecipi  di  cffa , ne  che  per  ejfa  haueffero  acquistato  ragione  alcuna  neli’am- 
mmtflrauonc  delle  cofe  publu  be;&  tutto  queflofùfattOa  qua  gentil' buo 
mini , perib'efft  in  quel  tumulto, come  zelatori  della  libertà  popolare  haue - 
nano  fenz*  alcun  riguardo  prefo  Carmi  , & con  gli  altri  popolari  haueuan» 
ammofamente  combattuto  contra  coloro, che  haueuano  tentato  di  rtnouarc 

10  fiato, & che  vincendo  hanenbbono  fatto  tornare  ilgoucrne  della  Cittd 
in  man  loro, ma  qual:  fi  foffero,non  è efpreffo. 

iJZf.P  tetro  della  Corona  Tede  fio,  douendo  andare  a feruigi  di  Carlo  I{e 
di  'Hapoh,  mandò  a pregare i tJMegifìran di  "Perugia,  che  volcffero  rice- 
vere fittola  loro protettione alcune Caftella, eh’ egli baueua  nel  territorio 
di  T odi,  ile  he  confultatofi  tra  i^Kagiflrati , fù  deliberato,  che  saccettaf- 
fero . pur  che  da  quefì’atto  non  fi  vcmffe  contrai  capitoli  della  pace  fatta 
col  Papa , & che  non  fofj e difpiacere  a T odtnt,  & che  rffi  non  fofkro  tenuti 
alla  refhlutìone  duffì,  qualunque  volta  fofj  ero  per  qualche  cafi  fortuito 
impedite , ò tolte  loro , & che  per  detta  cagione  non  fi  pagaffero  nuoui  da- 
nari a cS'M.  Tietro  ; Et  fù  ordinato  al  Depofitario  de’  frutti  della  commi* 
manza  di  Rjtnabianca  nel  territorio  di  'Bruta  , che  doueffe  dare  tutto 

11  grano  , & altre  biade , non  Oddo  de’  Baghoni , che  n’era  fiato 
infitto  alìhàra  padrone,  ma  agli  officiali  dell' abondawza  della  Città',  Et  in 
quelli  tflcffi giorni  Paoluccìo  de’ Guidalo!  ti  andò  Tode  flà  d"  cifoli , & 
Francefco fuo  fratello  a 7focera,&  a (jiouannt  * Aguto,cbe  douea  di  corto 
paflare  con  le  Jue  genti  da  quelle  bade  per  andare  nel  fitgno  di  Trapeli,  fù 
mandato, perche  non  hauefj'eadar danno  nelPerugino Gwuanni diTenga- 
nno  con  Z70.  fiorini  d’oro,  & a Galeotto  Malate  Sta , & alConte  ntonio 
dtFtbmo  àgnolo  di  M. Leggieri,  ma  delle  cagioni  non  nepotemo  dar  con- 
to noi,non  ne  trouando  ne*  libri  publici  memoria . Volfe  quello  MagtQrata 
dei  Trion,che  t conjeruadori  iella  moneta  doue  infino  allhoras’erano  crea 
tiperfei  mefihfì  douefferofare  per  vn'anno,&  che  fi  doueffe  mettere  ad  ef- 
fecutione , & per  determinatione  del  Confittone  clcfic  tre  per  Canno  fa 

gucntc, 
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giunte  Jacomo  di  Signor  Cellolo, Matteo  di  Tietro,0  Vetroso  di  Mafio- 
lo  de'  Vetroni  ; Et  r inoliarono,  pemoebe  altre  volte , era  flato  ordinato, 
che  tutte  le(ondfnnatiom,proce(fi,  o~  Jcnien^c  date  da  Miuifìn  della  chic-, 
fagliando  cffigouertui onala  Città  di  Tentila  fodero  caffè, & cancellate, 
dr  chea  frati  dà  Canta  Maria  uuoua  fi  defie  agfiaMfi  nella  fcfla'di  Sant’ 
embrofio  dica  fiorini  d'ofo^b’cra  digià  commuto  umettali  mdfiue- 
tudinejdr  altri  ciuquantafiorini  ancora, che  da. direttori,  cbcfolcuano  pa- 
gar fi  loro  ogu  anno  per  la  repar  a t ione  della  loro  d»efa,ehcno>i  poco  banca 
nceuuto  doglio  in  quel  tumulto  della  recuperai  ione  della  fartela. 

1 TrtfoUoic fendo  fiati  gauati  da  gli  officiali  de  Uà  (fitta  [opra  la  refi  au 
rottone  delle  Cafiella,  & editili j publici,  eb' annualmente  fi  pubficaùano, 
0 e f trainano perfactho,cbedQu,efiero  concorrere  alla  fpefa  d,ejU 'fdffiUri 
none  della  villa  del  ponte  pelano, $bc  alt  bora  fi  fletta, ottennero  per  effe?, 
re  effi  muniti  nella  fpefa  di  fortificare  il  palalo , che  fù  già  db  ’ÌSpfcoU  in 
quel  luogo , allbora  pofieduto  dalla  Città , 0 per  battere  anco  concorfo  alla 
fpefa  delia  reflaurattone  dello fpedahcebio,&  di  fan  Giho,dinoefiere  obli., 
gali  a conco) terni, come  anco  fù  coceduto  agli  habitat  ori  della  vfU  di  fan 
Martino  m campo, che  no  f afferò  obligatt  d’andare  a lauórare  a TptfiTano , 
che  pure  allbora  fi  fortificano , 0 reflauraua , battendo  effi  cominciato  m 
quella  lor  villa  a fatui  vn  Cafielloafpefe  loro,il  quale  fù  poiffitq.Etfù  or, 
dmato  da  qiufio  'JtCagifirato , che  all’officiale  della  fonte  della  puiT^a, 
affinché  quella  bella,  & marauiglìofafirutturadi  quefio  acquedutlo  , 0 
quel  fuperbo  modo  del  venir  l'acqua  nel  vafo  della  fonte  fi  mante  neffe.ueg 
gcndoft  apertamente, che  la prouifionc  fopractp  deputata  era  poco  àll+fpc 
judo  ordinariamente  fivedcua  effer  neceffaria per  mantenimento  di  quel- 
lo edificio  i fi  deffe  qgnanno  da  maffari  del  copimune  tutto  quello , ebe  im- 
portale Ingabella  di  due  foldi  per  etafeuna  libra, che  ordinariamente  fi  pa 
gauadà  Cittadini » coiiofcendo  effi  quanto  non  folamentt vtile,  0 honorc, 
ma  neceffarto  foffe  il  mantenimento  di  eofibello,0  generojo  edificio', Et  fù 
fatto  gratta  a tutti  i Chierici  della  ‘ Ùipctfi  di  Terugia , perche  erano  mole- 
fiati  da’  conduttori  della  gabbelia  del  Macinato,  0 di  altre  a douer  pagar 
T unpofle, clic  giornalmente  fi  pagauano  da  gli  altri  Cittadini,  efie pagando 
f Diamente  quella  cb' allbora  pagar  fi  doueua , fcfipo  liberi  di  tutto  quello 
che  ne  foffero  fiati  peri' àdietroobligati,0  chef o fiero  anco  tenuti  a paga- 
re ogn'anno  la  loro  fempltce  libra, 0 non  altro:  htfù  parimente  dato  ordi- 
ne a’  conferuatori  della  moneta, che  effendofi  mtefo, eh' erano  flati  prefi  da 
alcuni  foldati  Stipendiati  dalla  Città  mignolino  di  finto  de'  Bofioh,0  Fran 
cefio  di  Gioitami  del  Boldrode'Bar’^i  ammendne fuor  ufi  ttt,0  ribelli, da- 
uefierofarc  ogni  operaperebe  uenifitro  m mano  della  forte  di  Perugia, fa 
pendo  fi  certo, che  da  mignolino  in  particolare  fi  farcbbonofàputi  tut  iti  di- 
figni  dc’fuorufiiti,0  diedero  ordint,cbepcr  bauerli  nelle  mani, effi  potef- 
ferofpendere  quella  quantità  di  danari, ebepiù  loro  fofie piaciuto,  & per 
quel,,  che  fi  legge  verfo  Infine  dì  Ottobre  numero  ammendne  prigióni in 
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iiftmì  della  Verugia,&  alti x.  di  Ffouembre  afi  Mgrioltno fù  tagliata  la teUafo  tal* 
C itti.  1419.  tro  ritenuto  alcuni  me  fi  in  catccre>&  poi  cattatone  per  grattami  FJdoìfo 
a èt  Signori  Fan  ani , à cui  era  fiata  da  Magistrati  donata  vna  Cafàin  PefùgtamU* 
138  i.  i 6 contrada  di  porta  fan  "Pietro  contigua  alle  cafe  di  CarlorBagboititfàbtt»»ì 

non  folamenle  con  fi  rotata, ma  etundio  lìberamente  donata'fcrftft fkettf*.- 
fortfuoi,  & aò  effi  fecero  per  lograto  animo  fegntktié  iimofiraiìonifdii 
quel  Signore  baue a fatte  verfo  la  Città  in  effer  venuto  in  aiuto  fuo  con  le 
fue  genti  m quefìa  proffhna  pafjata  nomtd  de  gli  b uomini  di  parta  Sant* 
Mngelo;  £t  fù  donata  la  cimici  ad  vn  MaHro  Egidio  di  MaffroTiitro  iti 
M.  Egidio  da  Cortona,  ch'er  i fiato  molti  anni  Lettor  di  Medicina  wPe  ra- 
gia, cofipercb' egli  era  dotto , & ejfendoui  Statò  tinto  ttmpo  parca , che  lo  ' 
merìtajfe,  come  anco  perche  promife  di  non  voler  domandare  alcuni  rtfi* 
dm  de  filarti juoi,  ch’eghpreiendeua  dona? battere  della  Città , &di  fave 
refi  Unire,  & tornare  in  Cancellarla  vn  libro  delle  cofe  di  Perugia  chiama - 
toEuhjìeo , il  quale  dicemmo  efjere  fiato  rubato  daU’Mrcfnutoeb’aUbora 
erain  mano  d'vn,cbehabttaua  in  Cortona, co  ordmcjbe  taciutiti  nont'in- 
tédiffe  haaer  luogo , fe  da  Ma  tiro  Egidio  fudetto  non  fi  focena  retiituireil 
libro, & la  quctanga  del  réfi  duo  de  danari-,  Fù  vlttmamentc  ri  fermata  dà 
quefto  Magifìrato  la  Tregua  Con  Corrado , & con  Goltno  Traici  Sigboréi 
Foligno  per  tre  annui  difefa  degli  flati  loro ,& mantenimento  della  ttber* 
Tregua  con  i ^ (on  ailri  capitoli  foliti  d por  fi  nelle  leghe,  che  fi  lafciano.con  efpreffi  di  • 
Signori  diFo  cbtat  aliane,  che  ne  per U lega, nè  per  alcun  capitolo  dteffa  s' intendere, che 
tigno  confrr-  i Perugini  fofìero  venuti  in  alcun  modo  cantra  la  pace  fatta  col  Papa  » ni 
mata.  contro  Lodomco  F{e d’Ongheria,non contraCarlo  ftjedt  Ffapoh , ne  contro 

alcun  Collegato  loro,&  dalla  banda  di  forrado,&  di  Gelino  per  queflt  obli 
ghi  fatti  con  Perugini  non  s' intende ff ero  rotti  1 patti  ,ehe  boueuènoanctjt* 
tffi  eonlaCbiefa,&  con  fonimi  Pontefici  fecondo  la  forma  dfbreuu&pri* 
mie  granfino  allbora  ottenuti  da  loro, purché  detti  prtk\legij,&  breui  no» 
f off  ero  contra  il  conmunt  di  Perugia . 

Fuorafriti  ra  L’vtiimo  Magifìrato  de  Signori  Priori  del  prefente  anno, capo  di  quoti 
donano  gcn-  fùCjirolamo  di  Putto  dtPuonguglielmi  non  flette  ne  ancb'effo  fengafio- 
tc*  fìidiot  pertioebe  altra  la  fojpitione  de  Puorufcitt , che  tuttauia  metttuano 

* infteme  gentt  per  fèr  qualche  danno  alla  f\epubhca , &■  per  rientrare  » fe 

baueffero  potuto  nella  pdtria,  bebbe  non  picciolo  difgufìo , & tedióper  la 
perdita  di  Caflel  nuouode  Mìchilotti , doue  erano  entrati  Berardello  di 
Giouanni,  & Giacomo  d’Oddo , con  alcuni  altri  Fuorufciti , & compagni 
nelT eJJUto,fcnga  però  c’baucffcro  potuto  bauere  la  Fiocca  ,ilehe  intèfoft  m 
Perugia  il  Magifìrato  vi  mandò  fubtto  ti  fui  genti , capo  delle  quoti  fù  Fi- 
lippo da  Vi  fa, col  cui  me%go,& con  l’ aiuto  del  Signor  diCottona  ft  rihebbe 
fri  pocbiffmt  storni  il  Gattello , benché  1 Magtflrdti  sborfaffero  ad  alcuni 
foìdatiforeiiieri , che  v' erano  mille  fiorini  d'oro,  & al  meflo , ebe  portò  la 
none  Ha  mPtrugìa,chefù  vn  Mandata  del  Signor  di  fortona , fù  fatto  vn 
dono  fecondo  inondinone  di  que'  tempimolto  bonorato,ptù  perdimoflra - 

re  gru- 
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re  gratitudine  dquelSignore,  cbe  perche  il  fatto  lo  richiedere. 

Il  medefimo  Magiftrato  i [fendo  tìnto  dal  Conte  Antonio  d' Orbino  ri- 
cercatore!}  egli  volejje  m nome  della  Città  promettere  per  l ti,  ch'egli  ojfer- 
uarebbe  la  pace  poco  aitanti  fatta  tra  lui,  & galeotto  MabteSla  Signor  di 
lamino, fra  i capitoli  delta  quale  vi  era  ejprcjfouheciajcuno  di  efjifrà  vn 
terto  tempo  douefjedar  fteurtà  di  xx.  mila  ducati  di  vfjernarla  in  perpe- 
tuo,^ cbe  le  ficurtà  haueffero  à durare  per  infine  à tantoché  fojjetonfu- 
malo  il  matrimonio  tràlaSignora  otaria  figliuola  del  Cote  Antonio,  & il 
figliuolo  di  Galeotto, di  già  flabilito,&  promeffotra  lorofR^cercato  il  Ma- 
gi fi  rato  dal  Q onte  sintonia  à voler  dar  per  lui  quelle  ficurtà,  lo  fece,  per- 
'che’l  Conte  era  Rato  fempre  molto  officiojo  vetjo  Vertigini , 6~  effi  haucua- 
no  più  duna  volta  durato  fatica  perche  qucfla  pace  fi  fìabitiffe.  Et  à Bar- 
tolomeo di  Al.  Magio , & à Fratelli  della  nobil  famiglia  Uè"  Signori  di  T:e- 
tr amala, per li  [eringi  nce uuti, & dal  Vadrc,&  daloro,&  per  la  mteUigen 
Xa , che  fibaucua  con  tutti  gli  h uomini  di  quella  famiglia  fu  donata  la  ct- 
uiltà  perpetua, &■  infiemea'  juo:  fratelli, & à tutti  i poderi  loro, che  per  li- 
nea mafia  lina  difiendcffero , & oltre  à ciò , affinché  quando  egli , &fuoi 
fratelli  veni  fiero  a Terugia, haueffero  dotte  alloggiare, fu  lor  donata  la  ca- 
Jj,ch  emSiala già  di  tJ\€.  Filippo  dei  Giacani,  & poi  di  Tellino  di  Cuce  ho 
de’  Buglioni , ch'era  in  Porta  Jan  Tictro . Et  poco  dopò  per  la  me  de  fi  ma  ca- 
gione donarono  à Al. sintomo  de  gli  y ballimi à Al.Mlberghctto,à  M. 
Oltauiano,&  a MJBcrnahò fuoi fratelli,  à tutti  i loro  dcfccndcntt  di  li- 

nea mafiohna, alcune  cafidi  Torta fanto  Angelo  nella  Tarocchia  di  fan  Do 
nato, quali  furono  già  di  Al. 'Bartolomeo  diM,  Selcino  degli  si  rm  anni, con 
efprcfja  du  biaratione.cbe  in  quella  donai  ione  non  vi  s'intenieffe  la  Tcn - 
na,  ma  che  cojà  fi  fofjc  qucfla  penna,  non  altramente  efprcffa.  Et  al  Conte 
Federico,  Carlo,  Guido , & Lodouico  Marche  fi  di  CiuitcUadc  tsliarcbefi 
donarono  con  li  tnedefimi  priutlcgtf  della  pofìerità  lecafe,  che  già  furono 
di  Filippo  de  gli  Oddi, eh' erano  in  Torta  fan  Sanuc  nella  Tarocchia  di J an- 
ta tsHarta  de  Francolini, & a Tetrino,  & a Frugnola  Conti  di  Coiài  fmtj^ 
Xp  donarono  la  cafa  , che  fu  già  di  Tietro  di  Giugliotto  de  yibij  ch’era  in 
Torta  fan  Tietro  nella  Tarocchia  di  fan  Si  lue  fi  ro , & vlt  imam  ente  le  caft 
di  Giacomo  di  Oddo  alle  Monache  di /anta  Lucia  di  Beuagua,  affinché  quan 
do  effe  sforzate  dalla  neceffitàfoffero  per  elemofina  venute  a Perugia, ha- 
ueffero baiano  douc  npofarfi.tJM a perche  alla  donatione  fatta  a Alarche- 
fit  di  Ciuttellavi  era  nonpicciola  contradittione,perciocbe  quella  cafa  di  Fi 
lippo  degltOddi  era  fiata  altre  volte  conceduta ,&  donata  a M.  Pietro  del 
l*  Corona,&  a Giouanm  rigato,  & quella  del  Vihionoufi  trouò,che  fojfe 
•veramente  del  cotnmmc , & non  era  confi  fiata  ,fù  dato  f acuità  dal  Con- 
figlio  a cinque  Commiffari) , che  infume  cqnTnon , & Camerlenghi  vi 
prouedcffero,& cbe  quei  Signori  brogliando  fojferoi n altra  gmfancom- 
pcnfati. 

Et  perchet  fuorufiiti  andauano  tuttauia  trauagliando  il  Contado , & 
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^ . Dcirf-fiftorìa  di  Perugia 

iÀHni  della  d/ già  patfdolfd  Buglione  aiutato  daTodini,  con  trecento  càuallì,  &"  qua- 
Città  1 419.  trecento  fanti  haucatrafeorfo  infino  a Monticamo  non  lungi  dallà  Città 
Det  Signore  p.n  d‘ un  miglio, & hauea  fatto  g>  offa  preda, g>r  prigioni,  fù  deliberato  nel 
• Configlio  d<?  Camerlenghi, che  fi  doueffsro  condurre  nuout  caualli,  &■  fan* 
Fiiorufdri  ti.Etfk  ordinato, che  coft  della  quantità,  come  del  modo  fi  r mette fji  aitar 
trauagliano  bitrio  dei  cinque  Cornmìffarij  fopradetti.  ''t'*'"'  ' 

1 Proiiffione  Et  che  contrai  f uh  tufi  iti  non  offeruànti  i confini  fi  procedeffe  contut- 

contra  fuoru  tà’l  rigore poffbile,& che  tutte  quelli  Caflella  , & F ortegge  del  Contado » 
fati.  che  f off  ero  talmente  deboli, & poco  atte  a di fender fi,  & che  dai  rnedefimi 

fomrniffarij  [offero  giudicate  mirabili  alle  difèfe,fi  doueffero [caricare,  ac- 
etiche da' minici  non  f offero  fiate  occupate,  & tolte. Et  ancorché  per  laCit 
td [afferò  quetti  fof  petti, intefo  fi  nondimeno, chi  in  T odi  era  occorfa  non  sò 
che  nouità , vi  fà  mandato  M uff  uccio  della  Mirig  tana  con  cinquanta  lan- 
de, douc  dimorato  fòlamente  quatro  giorni , fe  ne  tornò  a Marfciano , <&• 
perche  anco  in  quel  luogo  vi  era  natoiumulto,  cercò  infteme  con  Banuccio 
detto  il  Mcccba.cbè  Vera  flato  da  Signori  Vriori  mandato  a patta, di  quie- 
tar quel  popolo, come  fecero,  ma  quali  difcórdii  ftf offero  cofi  quelle  di  T 0- 
di , come  di  Marfciano  non  babbiamo  noi  in  alcun  luogo  ritrouato  . Et  in 
quelli  ttt  effigiami  furono  concedute  lettere  di  f nuore  dirette  al  Papa  per 
rn  don  Oddo  di  Fatti  Cittadino  Perugino  "Priore  della  fptna , & Monaco  di 
fan  Pietro  di  Perugia  , ch'era  pudallho  ra  Hate  eletto  Mbbate  dcll’Mbba- 
tia  di  Margino  del  Territorio  di  Città  difaflcllo , affinché  fua  Santità  lo 
confirmaffe  tn  quel  luògo  , & nel  medefmo giorno  furono  parimente  con- 
cedute ad  vn' altro  pur  M.  Oddo  detto  delt allegrante  Perugino  anch’egli  » 
vlt  imamente  verfdla  fine  dèli' anno  furono  dettinoti  a Fiorenga  Petruc- 
cio  di  M.Francefco,  & Tkìro  dt  Mattro  * Paolo  per  liberare  alcuni  Perugi- 
ni,cb'eranò  fiati  molti  gr orni  prigioni  in  Fiorenga  per  lo  debito, thè  la  Gt - 
iahaueua con  'quella  Iftpublica  per  danari  prettatiiHr pagati  per  là  a 
foldati  della  lega, & 'dal  feguente  Magittrato  ri  furono  poi  rimandati  con 
faCùltà  di  poter  promettere, & oblìgare  di  pagare  iz.  mila,  e 300.  fiorini 
d’oro,  ch’era  tutta  la  fomma J,  che  doueuapagar  fi  ,&  di  potergli  prendere 
Perugini  do  ad  vfura,z?  a cambio,  & in  qualunque  altro  modo  fi  fofie  potuto  per  fodif- 
bitori  a V e- fate  a quella  BcpubUca,  gy  fu  dato  anco  loro  nuouo  mandato  di  poter  arm 
p onere, & quietare  con  fitta  di  Cattello,con  la  quale  non  s*tra  ancora  ben 
" comp  tttà,  & terminata  la  dtfferenga , che  Vera  ttata  ; & poco  doppofi 
truoua,chcperfoditfarea  quella  ‘Republìca  ,f*r  alla  Signoria  di  Ve  netti, 
ch'era  creditrice  dry  ■ mila  fiorini  d’oro,  furono  fatte  più  imprettange  dal 
Collegi  0 del? arti  i & fi  pagò  intieramente  alt  una , & all’altra  Bepublica 
quanto  lefedoueua,con  fette  cento  fiori  dintcreffi  a Fiorentini,  l’arte  della 
tncrcantia  imprettò  1 3 òo.  fiorini  d’oro,  il  cambio  foo  .Carte  de’  calgplari 
dugento  la  lana  cento, cér  altretanti  ri  macello V del? altre  arti  non  habbia - 
mo  trouatomemona  alcuna', fi  può  credere  ch’imprefiaffero  anch'effe,&  è 
ben  chiaro  eh’ in  br ette /patio  di  tempo  fi  fornì  di  [odi  tf are  a’  Signori  Vcn& 
" "7  tieni» 
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tiani,&  a Fiorentini  pienamente.  Et  M.  Alberto  di  T^ino  de?  Guidalotnfù  Anni  della 
mandato  a Camerino  per  trattare  <t alcune  dìjjcreirge,ch'erano  nate  tra  R^t  Città  3 4 zo. 
dolfo  Warrant , gir  il  Signor  di  Matetica  con  cui  concorrete  la  communitd  Del  Signore 
di  Falniano,&  non  hauendo  potuto  comporle, vi fù  pofeia  dal  I j 8 J. 

to  feguente  mandato  Stmone  di  Ceccbolo  della  mede/ima  famiglia. 

In  principio  dell'anno  feguente  i}8j.  eflendo  entrati  nnom  Signori  in  Nuoui  Si- 
pala^o.capo  de'  quali  fù  Berarducciod' Andrea  dc‘  Guidoni, & trottato , Snori* 
cbci  fuorujiitt  no  quietai*  ano, angi  tuttauia  cercauano  dì  molefìareilCon- 
tado, procurando  di  condurla  alcune  copagme  di  cannili, ch'appunto  in  quei  , 

giorni  s’erano  dagli  fhpendij  di ? Fiorentini  tolti,  non  effondo  ne  anco  mol- 
to fi  curi, ne  de’  Ogobbini,  ne  de'  Cali  cllam,  ne  de'  Todini,  a quali  oltrache 
pur'allhora  haucuano  mandato  A mbajc  latori  per  dentargli  dalfauore  de’ 
fnorufctti,&  di  farfcli  più  grettamente  confederati,  & amici, fecero  i Ca- 
pitani delle  genti  d'armipcr  tutte  le  por  te, i quali  haucuano  a guardare, & 
munire  di foldati,  & d'armi  tutte  le  Caccila, eh' erano  fiate  altrevoltegiu  , 

dicateattcatencrfi,ele(}erocinqncofficialifopralacu[iodia  dcllaCittà,&  , » 

Contado,  oltra  quelli, che  fi  tflracuano  dalle  borfe,  & fecero  molti  altri  or- 
dini tutti  gtoueuoli  al  mantenimento  dello  flato  toro. 

Et  mentre, che  quefìe  proni  fieni  fi  faceuano,i  Todmi, eh’ erano  già  flati  Pace  ftà  Ptf- 
ricercatt  di  pace, mandarono  loro  - Ambafaatori  a Tcrugia,  domandando , rugini>e  To- 
ebe  per  mantenimento  della  quiete  trdl’vno,  gir  l'altro  popolo  effi  defide- 
rauanofoltra  iltrouarfi  il  modo, che  tra  lorofofie  quiete, & pace  perpetua) 
ebeper  Jcruigio  di  quella  Città  1 Perugini  fi  compiaccficro  di  perdonare 
o^ntfalioa  M.Oddo  di  MEB  agitone, gir a Pandolfo.gir  a Gioitami  fuoi figli 
uoh,&  rimetterli  nella  patria, gir  che  ciò  1 T tdtni  pergratia  fpecialc  rtee- 
uuto  bauerebbonou  Magifìrati  fatti  fermare  gli  ^ imbafciaton  nella  Città , 
confiderata  la  qualità  de’  tempi , & li  pericoli , deliberarono, che  ì cinque 
CÒmifiarij  con  altri  cinque  bonorati  Cittadini  da  elegger  fi, doueff ero  trat- 
tare con  gli  ut  mbafciaton  dt  T odi  del  modo  di  queflaquicte,& della  remif 
ftone  di  detti  Baglionipntorno  alla  quale  fù  particolarmente  aggiunto, che 
paffute  le  cofe  tra  i Comi fiarij, gir  Cittadini, douefiero  di  nuouo  effer  difeor - 
fe,gir  ripa  fiat  e tra  Tmri,&  Camerlenghi,  i quali  veduti  nei  loro  configli 
alcuni  capitoli  fatti  tra  le  partigli  apprettarono, gir  confirmarono,  il  tenor 
ùc  quali  fù  ,cbc  a M.  Oddo,  a Tandolfo,dr  a Giouanni  fuoi  fig  huoh  fi  perd 0 
najfero\tutte  C ingiurie,  & falli  commcffi,  & che  fi  re  f litui  fiero  loro  tutti  i 
beni,  che  pofiedeuano  alianti  le  condannationi , gir  proceffi  fatti  contro  di 
loro  , fuori  che  la  tenuta  di  l{ena  Bianca  , 1 quai  proceffi  f urono  dichia- 
rati caffi , & cancellat  i , ancorché  poco  doppo  fofie  tentato  dal  P odefìà  di 
dar  loro  alcun  carico  di  poca  vbbidienga  , gir  perciò  foffero  di  nuouo  con - 
dannati  da  lui,  ma  1 Magifiraticonfiderando  , cbeciòcrainpregiudicio 
dell'bonor  loro,&  delle  cofe, che  poco  auliti  fatte  baucano,nmifcro,&  per 
donarono  loro  anco  quel  fallo, che  ql  che  fi  feffe  no  é cfprcjfo,con  dichiara- 

tionc 
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-Anni  dilla  tione  ne’  capitoli, che  ne  da  Vertigini  fi  dotte fsero  fare  ne  correrie,  ne  prede 
Cittd  3410.  nel  T emtono  di  T odi,  & particolarmente  nel  dtfl retto  di  Collarone,  do- 
Del  Signore  ue  detto  M.  Oddo,  & figliuoli fi  nparauano,  ne  da  effi fi  doucflero  farenel 
* 3 9 Terugino  fitto  pena  di  dieci  mila  fiorini  d'oro , di  che  per  M.  Oddofù  Mal- 

leuadore  lo  Smdtco  de'T  od  mi, a’  quali  fù  anco  neW i fi  rune  nto,  che  vi  fi  fe 
, ce, data  dallo  Sind/co  di  Terugia  la  pace. 

fa  no  corre'  D‘  mede  fimi  giorni  eff tndofi  da  alcuni  Ogobbtni  fatta  vna  corre- 

va nel  CTcrri  ria  ne  ^ emtorio  di  Cortona, & bauendone  riportata  vna  grafia  preda  di 
torio  di  Cor-  belhame,&  menati  molti  prigioni  fi  Tcrugini,effendofi  pub  Ite  amente  det 
tona.  to.cbe  in  quella  fattione  Aerano  anco  flati  buomim  loro , prefi  di  ciò  non 

picciolo  /degno  .perciocbe  allbora  col  Signor  diCortonateneuanoftrettiffi - 
ma  amicitia , per  non  effer  di  poca  lealtaverfo  gli  amici  incolpati , & per 
, . non  dare  a diuedere.cbe  quello,  che  da  altricontraCortone  fi  fatto  t’era,  fi 

cuYanoloìa0  orc^lue  *°r0  eU cguito,  olirà  il  mandare  Ambafciatorta  farne  feufa 

re  ja  a Cortona  mandarono  Smbaldodi  Berardcllo  di  porta  fan  Saune  con  vn 

forra  nel  pac  buon  numero  di  caualhnclTerritorio  di  Ogobbio, perche  la  preda, & li  pri 
fedi  Corto-  giont  di  Cortona  ricuperaffe:  Et  attendendo  in  tanto  con  non,  piccioladUi- 
na . genga  per  tirare  a fine  la  pace  lungamente  trattata , & più  d' una  volta  in- 

terrotta , trà  il  F’efcouo  d'Ogobbio,  & li  fuorufciU  di  quella  Cittd,  manda- 
rono pure  allbora  titolino  da  Giudo  di  porta  fan  Sanne  alia  Fratta.perch  e 
ne  trattaffe  con  vn  M.  Galduolo  da  Ogobbio,ch’era  de’  primi  trdfuorufct- 
ti,  eh’ allbora  tahitana  alla  Fratta,&  v’ ini rodufj ero  anco  il  Vapa,  affinché 
cpn  la  jua  autorità  quella  pace fegmff  giudicando  effi,cbc  per  la  quiete  di 
quelle  partitila  fojfc  molto  neccffaria,  ville;  Et  fù  fatto  lega  con  l'Ec- 

cellente Dottore  AL  rJWagto  di  Balduccio  dc’Vcdoni  da  Areggopertre 
annidi  quale  era  in  que'  tempi  Signor  di  Monte  Falco, & del  Coile  de  Mar 
chefir  con  li  capitoli  ordinari j vifù.che  detto  M.'JWagh  foffe  obhgata 
di  riceuer  femper  ne*  luoghi  fuot  le  genti  d’arme  dtf  Perugini , con  quello 
priutlegio, che  qualunque  volta  vi  andaffero,foffero  diligati  di  giurare  in 
mano  j ua  diconferuarlo , & di  mantenerlo  nello  flato ,m  cui  lo  trouauano  > 
dr  di  non  machinarli  cofa  alcuna  contra , & 1 Verugini  promtfero  di  retti - 
tuirglivnacafa,  ch’egli  bauea  hauuto  in  Perugia  m porta  fan  T tetro  ridia 
’Par  occhia  di  finto  lfidoro,chepoi  era  Hata  donata  da  tJ^Cagittroti  a Af. 
G uglielmino  Signor  d‘Afcefi,con  obhgo,  che  fe  fra  vn'anno  non  foffe  po- 
tuta nhauerfi  da  M.  Guglie Immo,  fi  doueffe  dare  a M.  Magio  tanta  quan- 
tità di  beui  lì  abili  della  Cittd,  & non  di  ribelli, thè  afeendeffe  al  valore  di 
quella  cafa,&  gli  furonoconcedute,  & rimeffe  tutte  le  ragioni,  & attieni, 
» che  hautffe  fopra  t beni, che  egli,&-  fuot  fratelli  haueuano  nel  Terugino  m- 
nangi  la  noiutà  contra  i tMmtttn  della  Chtefa  in  Terugia,per  la  quale  effi 
allbora  perderono  quanto  mquetto  Territorio poffedeuano , &furonofat- 
ti  Cittadini , & caffi  loro  tutti  i proceffi,  & tutte  le  condannat ioni,  che  ba- 
tte nano  nelCarchmio  di  Perugia.  Etfù  parimente  donata  la  ciuiitd  ad  A n- 
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tomo  Tietram  a la  famiglia  ncbiliffima,&  antichi ffima  d' Greggio, che  ha-  toniti  della 
ut a dominio, dr  Hate,  Cltt^  2 4*®" 

Fù  poi  per  ordine  per  vna  adunanza  generale  <T huomini  <f  arte  dehbe-  del  Signore, 
rato  o/fra  il  trottar  danari  per  pagare  i debiti , che  s'eranofattiperfodtsfa-  i $ 8 
re  a Vcnetiani,&  Fiorentini tdr  il  moderare  le  fpefe  publiche,  & >1  trottar  A donata  ge 
modo,  perche  Finirai  e della  Città  foftero  con  più  diligenza , & fincentà  Iiera,c  ^ hu° 
maneggiate,  che  per  la  guardia  delTalagjgo  de  Signori  douefle  effer  fem-  minl.  arte" 
pre  vn  Capitano  da  eleggerli  da  P riori,  & Camerlenghi  da  qualunque  Ino 
go  fifofi:,percioche  per  t‘ adietro  era  fiato  ordinario  di  eleggerlo  filarne  n- 
te  dalle  terre  ,& luoghi [additi, ò raccomandati, & nonfi  coflumaua  di  te- 
nerlo fe  non  quando  fi  vedetta  il  bijbgno.ò  per  guerre  di fuora.ò  didentro, 
con  quellaprouifione,  & faldati,  che  più  a eJMagiflrati  fofic  piaciuto',  Et 
ch’alia  compagnia  della  Stella, &del  Saffo, che  per  la  fefladi  fantoHercH 
lano  folcita, io  fpendere  più  dell’altre  compagnie  dellaCittd  inhonore  di 
quelgloriofo  martire , fi  douefie  dare  ogn'anno  da  t-ZEintfìri  pitblici  vna 
certa  fomma  di  dananpiù  ch’ali  altre . Etche  alCafìellanodella  tocca  di 
iSMontone  fi  doueffero  accrefcere  alcuni  fanti  di  più  affinché  quella  terra , 
ch'era  mollo  veffata,&  trauagliata  dagli  emuli  della  Città,  flejfe  più  quie 
ta,  dr  fi  cura:  Etfù  parimente  ordinato  in  queflo  Configlwycbc  in  Perugia 
fi  deuefie  rimettere  la  Zeccha, affinché  il  publico  potefie  con  più  agcuolei^ 
ga  bauer  maggior  copia  di  danari,  & poco  dopò  fù  cominciato  a dar  nuoui 
ordini  alle  monete, & valor  loro,& particolarmente  al  bologmno , il  quale 
volfero , che  dotte  prima  valeua  xxxi.  danari  l'uno  doueffero  valere  xxx. 

&fù  anco  tolto  vn  non  so , che  al  fiorino , ma  di  poco  conto;  Et  all’arte  de 
calgolan  fù  donato  da  tJ^fagifirati  il  filo  d’uni  fianga  contigua  al  Duo- 
mo, affi  neh'  elU  vipotejfefare  vna  audiengaper  gli  fuoi  artefici,  conaggra 
uio  filamento  ch’ella  pagaffe  trenta  fiorini  d'oro  per  refar  cimento  d'una 
cbiauicufcb'alibora  fifaceua  nella  firada  di  finta  tJMarta  lenona.  Et  vi-  • 
t imamente  fù  iato ht,enga  a tJìf.Giouannidi  •JW.Gbirardo  de  mobili 
delU  "Pecora  darJHontepulciano,che allhora goncrnaua  quella  Città, che 
poi  eff  e far  fare  il  Tonte  di  Palliarla  foprale  chimi  ,ma  conobhgo , che  U 
guardia, &paffo  di  effofoffe  libero  de  Perugini , &■  che  t Guardiani  fi  do- 
ueffero pagare  dell’ mirate  ifiejlc  del  Tonte, & che  ni  i Terugim,  ne  falda- 
ti loro  in  paflandoui,pagaffero  per  alcun  tempo gabbelU  alcunar-Zta  per- 
che pochirnefit  dopo  ejjendoui  pajfato  il  Boldnnoda  Tanicate  con  alcune 
fue  compagnie  di  caualli , & trafeorfo  predando  ìlTerntono  di  Glena,  & 
di  eJWoutcpulciano,dr  perciò  nata  difcordia  tra  quei  due  popoli,  fù  ordi- 
nato , cbc’l  Tonte  fi  Jcancajfe , & come  cofa  danno  fa,  Or  potiffima  cagione 

anco  per  l'auenire  di  quefìi  fimili  difordmi  fi  togliere  vai  tnliera- 

‘ Michilotro 

Del mefe di  Margo eflendoui dal  nuotio Magiflrato  de  Signori,  Capo  de ' 
quali  fù  Michilotto  di  T beo  de’  Ai  icb  dotti,  nceuuti  i paltj  nella  fefla  di  nou‘j 

un  to  Herculano,  & ìntefofi , che  fr  itCouti  di  Monti  G me,  & Monaldo  jinoru 

de' 
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-Anni-delia  de’  Monaldtfibi  dellaCeruara  Signor  di  Jan  Co/ aow,  erano  rute  alcuni  - 
Città  3 4x0  differenza , vifù  jubito  mandato  Francefco  di  S.T bendi  porta  fan  Stuoie*  t 
dei  Signore  affinché  con  l'autorità  del  iéagiflratp  cgltfeffendo  Cuna,® l'altro  di  qiiei 
IJ8 3.'  ; , luoghi  raccomandato atU C.tiajprOiuraffoch  metterpacetraloro,®  paca, 

- Fuqiufci  ti  dopò  efl end vfi  da  fuarufaiti  fatta zona  coitene  perdo,  Territorio  dei  Cbtu- 
fanopoircria  gg%®  venutoli  amo  di  notte  mbuon, numero  fattole  mura  della  fa**»  & 
rio  'di  Chiu^  Pfr(^e  ‘faakhùutendtmento  vi  ijaumjj  e 10,0  permetter  qualche  terrore  a‘ 
„ 1 * popolar h&  alcuni  àltn  di  loro  fattq  cerrete  il pacfeall'intomoi  & tentato- 

di  cacciarli  in  (fannaia,®  fatte  altre  eofe  perle  contado, conofe ut  lo  fi  >c  bel 
tMtto.na/ccua  dalla, poca  obedtea%a  ,.ch' affi  baktuano  a *J%Cagt&rati , ® 
dalla  ino fietmnza  dc’confiuhfù  delibera\a,cbe  dar  cinque  Commiffanj  fo- 
prafa  con fernèt  ione  della  libertà  fi  dotieffe  dtnuouoconfcguarloro  altri  co 
fint/ton  top  l'uno  all'altro  vaino, ebe  bauefiem  potuto  ogni  giorno  rmeder 
fu  quell  cinque  infume  cauli  $ ignori  Triori  deliberarono/:  he  cinèrea  di 
M. Oddo  ditto  Foriera  de  JJ  agli  orti  andaffe  ad  -A /'ciano  (fatiti  di  Siena , 2>7- 
rubaldod'  -A  gnqlmo  a V otterrà, (/olmo  di  M.Gwuantu  ad  (■’ r bino, Tf  orna  fa 
di  MjranccfaoicMfontemelm  a fan  Seuenno,  Pdlolo  di  Lello  detto  Pel» 
loie  nutrico  a Tifa,Seruadio  di  Confalo  a Cafiel  della  ‘Pioutff [acche  di  Guie- 
cionello  a ò polito,  Mannello  di  Lello  aFoffombroue,  Francefco  di  T beo  ad 
VrhWiCeechodi  Telloloa  Tiorfcta, Simone di  Fihppttccia a Foffombrone, 
Guido  di  Giouannide  MontejpcrcUia  Forlì,  Ruttilo  di  Francefco  tJWom 
torneimi,®  Ciar  doluto  detto  C tabacca,  a Tifa,  Gmcaonedi  Gol  ino  tJ^Con- 
tefpcrclliad  I mola,  F rance  fa odi  M3erardo4eUa  Corgnàa  Ifauenna,  Bar 
gar uccio  di  'L/u  otò  d 1 Vane  de'  panieri  ad  -4fcolt,Giouacchino  detta Gue- 
tmuz/goad  Vtbmo , tJHaueo  Graf  o, & Gof tantino  di  fiuggteri de f^a- 
meria  Pano.Bagltoiicello  diGtugUoUt  de  Fibif  a k otterrà, Paolo  ^Abbate 
■di  'Pietrafitta  ad  -AfcothM, Francefco  eh  M -Colmo  degli  -Arcipreti  4 Mfi- 
• 1 catello,  Contuccujlo  di  L/icolò  a Fermo,  Giouanni  di  'L/icolòdi  Cete  bolo 
dei  l\pbui  d 1 fanc  P-Larco a Lforma,®.  -Armanno  di  Eovifatio  degli  jir 
enanni  a Momenti  le  ino,  con  ordine,  che  tutti  fri  vn  mefedoueffero  andare 
a luoghi  predetti,®:  mandar  fede  autentiche  delfobedienZa,  & che  doni af- 
ferà fra  detto  tempo  dar  ficurtà  m mano  de'  Signori  Priori  dianquecento 
. fiorini  per  ciafaum  di  offeruarci  confini ,&  decretarono,  che  non  ej] tritan- 
dogli 1 figliuoli  non  potè/} ero  domandare  la  legitima  a loro  domita  per  vi- 
gor delle  leggi, .de'  beni  pater nt,  & che  le  mogli  non  potefjero  ridomanda- 
tele doti , che  foffero  Hate  confi gnate loto  f opra  1 beni  del  manto , fe  non 
per  la  terga  parte  del  tutto  ,&  fe  ale  una  ò madre , ò conforte,  ò figliuoli,  ò 
figliuole  marni  affé  ad  alcuno  di  quesh  confinati  cofa  veruna  per  alimentar- 
li, mentre  fleffero  in  contumacia  della  Città,  s'mtendeffero  bauer  perduti 
tutti  i lor  beni , & particolarmente  le  mogli  ,&  le  madri  t beni  dotali,  con 
altre  ngarofifjimt  prouiftoni, affinché  dalla  paura  della  pena  ejjt  non  vemf- 
fero  aiutati  da  alcuna  perfona  ancorché  tongmntijJìma‘, ordinarono  poi  con- 
tro q netti,  (bc  temerariamente  erano  corfi  intorno  alle  porte,®  non  vi  ha- 

utndo 
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bendo  potuto  entrare,  haueuano fatto  prede,  & prigioni  per  lo  territorio,  Anni  della 
&■  condottole  a Collarone , & ad  Acquafparta  ,cbe  tutti  foffero  condan-  Città  ìqiet. 
nati , & puniti  dui  TodeSlà , & Capitano  fecondo  il  rigore  della  giuSìitia  ; • Del  Signore 
Et  rj  u e fi  i furono  Carlo  di  Filippo  degli  Oddi,  'Efuccioto  di  'Sfaldo,  Iacomo'13  8j. 
del  P riore  de’  Bagltoni,  Andrea  di  Vcllolo,  Agnolo, &Tadeo  di  fiiguccio 
de'  Sfobili  di  CaSiiglion  di  Colmo,  Vetrino  di  RanalJuccio  detto  Tetrofel- 
le, Gruccione  di  Lamberto  della  Corgna, 'Biagio  di  Ciouannidi  ftonc,  Vie- 
tro  di  Ciuf  liotto  Vibij , Hi  unoro  di  Ceccharello , Vietrod’Andruccioto  di 
M.Vierc  mallo  de'  Bagltoni,  Vaolo  d’ Andr  uccio  di  Beucnutiode * Stgnorel 
li,  Goltnodi  M.F rancefcOjAntomo  di  Cola  di  fan  Ciaune , & Lodoutcodi 
Cuidarclto  de’  Baglioni , Bartolomeo  di  Sfucuo  detto  della  Ceccarella,M. 

Bartolomeo  diM.Fclcwo  degli  Armarmi , P tetro  di  Cariuccio,  Bertoldo  di 
Filippo  degli  Oddi,  Berardello  di  Giouanm  della  Corgna , Colmo  di  M.Cri- 
fpolto  de’  CnfpnlthFclcino  di  MBartolomeofiegli  Armami,  B tordo  di  Fi- 
lippo degli  Oddi,  Signor  Cibo  di  Tictro  d’ A gnohu  cio,  Agnolo  di  Calla  di 
Lello,  LoreugpdiWfri  detto  Caualtone,  il  Monaco  fratello  di  Berardello 
della  Corgna, & Giouanntucioda  Coldi  Meggo', tutti  quefh  furono  poi  con- 
dannali in  pena  di  ribellione , & t loro  beiti  confifcati  alla  camera  del  com- 
tnur:e,& fei,  tutti  di  ba[fa,&  vii  conditone  .furono  condannati  alla  forca. 

Erano , come  dtfoprahabbiamo  detto,  di  queSh  tempi  gli  A mbajc latori 
Terugtnt  a Ftoréga  per  tirare  a fi  ne  la  pace,  che  da  quella  ìfepubbca  fi  trat 
tana, & baucuafi per  conclufa  tra  Tcrugini,&  Castellani ,&•  perche  effi  de 
fiderauano  di  liauer  F ultimo autfo  da  Magiflrati fopra  quanto  fardoueua- 
no  , &facea  parimente  infiamma  quella  Citta , che  fi  mandale  più  ampio 
mandato  in  perfona  dclli  Signori  Vriori  fuot  a poterla  concludere,  vi  fu  ri- 
mandato di  nuouo  V ietto  di  M.Taolo,chc  poco  auanti  n'era  tornato, con  fa- 
cilità di  poterlo  fare  in  ogni  modo  puntamente  con  Tettuccio  di  M.  Fran- 
cefcocon  queSleconditiom,&  moderatiom,e  con  alcune  altre, che  ne'  libri 
noSlri  pitblici  apparirono  registrate, quali  noi  per  no  effer  tediofi  a letto-  c -t0|;  dei 
lijlafciamo.  fhe  intorno  a'  capitoli  poco  alianti  fatti  da  Fiorentini,!  quali  no  pcrugjnj  ln, 
leuano,  che  le  conuentiom,  & fommiffioni  fatte  fra  ilcommunedi  Perugia,  torno  aIlapa 
& (futa  di  (fastello  fofjero  caffè, fi  faccffe  da  loro  ogni  opera,  perche  detto  cc  con  Cartel 
capitolo  fi  toglieffe,  ma  fe  non  fi  foffe  potuto  torre , fi  procuraffe  almeno  di  lani. 
farlofoprajcdere  per  quei  tempo, che fojje  potuto  a’  Signori  Tnori,cr  Gon 
falò  mere  di  quella  Città. 

Che  fi  fai  effe  inSìanga,chc  ilgouerno  di  Città  di  Caflello  foffe  riformato 
da  buomini  quieti  ,&  da  bene,  & che  ifuorujcittfofìero  in  ogni  modo  fra 
breue  tempo  ritti ef}i,il  qual  tempo  effi  procuraffcro,  che  più  di  quattro  anni 
non  fofie,&  che  nonmeno  a gli  bonon.cbe  alle  f acuità  foffero  intieramen- 
te reintegrati.  \ 

Che  a fuorufciti,&  ribelli  di  Terugia  i Caflellani  non  deffero,  ne  ricetto , 
tu  aiuto  cofì  nella  C it(à,come  nel  Contado,  ne  in  luogo  pnblico,ne  di pnu *- 
lo  Cittadino. 

(be 


i J02  Dell’Hiftoria  di  Perugia 

-inni  della  Che  la  TorriaUa  allhora  poff -data  da  Terugini , fi  facefle  ogni  opera-. 

Città.  J420.  perche  non  fo/fe loro  tolta  per  restituirla  a Caflcllani,perciocbe  per  i'adic- 
iel  Signori  tro  quel  luogo  non  era  de  CaSìcllam  , ma  de'  Marche  fi  del  Monte  di  fama 
1 3 • chiaria, ir  perciò  ejji  non  vi  haueuano  ragione  alcuna, (p"  Je  in  ciò  hauef- 

fero  trottato  difficultà,fù  loro  ordinato  , che  faceffero  egnniìanga , che  fi 
dotte fie  lafciar  e ilpoj/'effo  in  màno  dt’ Terugini  in  fi  no  a tanto , che  fi  met- 
ttjfe  a efi  ccut  ione  il  Lodo,  ir  allhora  fi  douefie  [caricare , con  ordine  ,che 
non  vi  fi  poteffe  da  alcuna  delle  parti  rmouare  , ne  rifare  foriera  al- 
cuna^ . 

£t  vltimamente,che*l  Caflello  di  Monte  Migrano,  che  allhora  era f otto 
laprotettione  de’  Vertigini  douejf et  fiere nlafiiato  nella  gufa,  che  Stana, ò 
fectònon  fi  potata, dotte/]  calmato  per  dicci  anni  c fiere  retto,  ir  gouerna- 
\ teda  lorc,&  fe  auto  in  queSlo  battefjero  trottato  di fficuttà , fi  fofjero  inge- 

gnati di  fare  almeno,  cbc'l  CaSielloper  li  detti  dieci  anni  fi  fofie  rcttodafe 
fìe/fo,&  po/cia  Je  ne  torna (fe  J òtto  il  goucrno  de ' ( ailcllamivi  era  vn  non 
Pace  concia-  so  » che  della  cafa  de?  Viottoli  in  Terngia , che  non  bauejfead  effert  mclufa 
& con  Caftd  nellc  cofe  da  comprometter fi,  & hcbberd  altri  ordini,  & commi(fioni,chefi' 
*ni*  lafcianoiqueSìa  pace  fu  poi  conclufa  del  prefente  anno,&  in  Terugia  n'an- 

darono publtct  bandi,  ir  fu  ratificata  da’  Magtfirali  informa  autentica  m 
preferita  de  gli  * 4 mbajc  latori  Fiorentini, che  vi  erano  a queflo  effetto  fia- 
ti mandati , ma  dell'ordine , ir  della  forma  di  effanon  n'habbiamo  trouato 
frittura  alcuna. 

Lega  de'  Pc-  Fu  anco  di  quei h giorni  riformatala  legaper  dieci  anni  con  li  Signori 

rugmi  p die-  Marche  fi  del  Monte  con  alcuni  capitoli , parte  de’  quali  fi  haueuano  a de- 
ci  ..uni  rifer-  chiarate  da  lacomo  di  Vicctolo , il  quale  dichiarò  poi , che  fe  [offe  avertuto, 
iìarchcfidel  c^e  a^cuno  &e%  '*'£nori  ^^ar che  fi, ò parenti  lorohanefìe  mofio  l’armi  con - 
xionte.  tra  Per*i Jmm  « lacomodi  Golino  de*  eJMarcbefi , ir  fuoinepoti,  co'  quali 

principalmente  fe fece  allhora  quefìa  lega,  [off ? obhgato  di  ritenere  tegen- 
tj  de’  ‘ Perugini  ne’  luoghi  fuoi , ir  non  fi  volendo  intromettere  nella  guer- 
ra,di  dare  almeno  le  vettouaglte  a'  faldati  Vertigini  per  li  loro  danari  ; ir 
che  fe  fra  quattro  mefi  i Castellani  non  fi  foffero  riuniti  co’ Terugini , che 
detti  Marche  fi  foffero  obligati,  di  tener  per  nemica  Caftellam,  ir  di  hauer 
li  in  quella  gufa , che  gli  hauer  ebbono  hauuti  i Terugini  Et  Btordo  di  Mi- 
chilòggo  di  T beo  de  eJMichiUitti,di  cu f perche fu  valor  o fi  (fimo  capitano) 
haueremoptù  volte  a parlare  fù  mandato  di  ardine  dcltJbCagiSìrato,  ir 
' dei  cinque  / opra  la  cuflodta  della  Città , comnvffarto  con  alcune  genti  d’ar- 

mi verfo  Cafhglion  del  lago  per  tener  guardato  quel  territorio  dalle  corre- 
rie de'fuorufciti,  eh’ alle  volte  v' andavano  trafeorrendo  : cJWa  perche  più 
volte  babbiamo  fatto  meutione  dei  cinque  officiali  /oprala  cufiodia  della 
Città , ir  J òpra  C arbitrio,  c haueuano  in  tutte  Cammini  Sìrationi  delle  cofe 
pubhcbe , ir  non  hahbiamo  mai  detto  i nomi  loro , per  non  defraudare  ne 
anco  in  ciò  i curio  fi  delle  famiglie,  neè  parato  di  compiacerneli.  ir  fono  que 
iti  Al.fjughelmoidi  xilolo, S imbatto  di  BerardellofV  annoio  di  Monuccio , 
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Anirea  di  Guiiarello , & Incoio  di  Ceccbolino  de’  Michdottì . 

I Rettori  diCiuità  Ducale  nel  l{egiio  di  Napoli  battendo  intefo  la  fama 
della  Città  di  Terugta  , & baueudo  bifogno  cTun  gouernatore  per  quella 
Citta, mandarono  la  elettione  di  effo  olii  Magistrati  nostri,  affinché  gli  ne 
manda/ferovnoa /celta loro, & e (fi  difcorfo  tra  loro  il  meglio,  vi  desinaro- 
no Iacomo  di  Ticctuolo  ile  he  babbiamo  voluto  notare , perche  co ft  rif petto 
alla  Citta  , come  alfuo  Cittadino  l' barbiamo  giudicato  degno  di  memoria . 
Etgh  huommi  della  villa  di  Toluolo  territorio  del  Chiugi  fecero  mftan- 
•ga  a MagiH  rati,  t he  f offe  toro  lecito  di  fare  vn  Ca  fi  elio  in  quel  luogo , dotte 
e/ft  fatto  cappamne , & fparfe  cafe  fi  ripar  aitano  , il  che  fù  loro  conceduto 
con  quefli  patti,che  tffi  douejfero  farlo  di  ottocento  puffi  di  giro, & talmen- 
te grande,  che  vi  fi  poi  effero  fare  almeno  cento  cafe , di  venti  piedi  dilun- 
gherà , & qumdeci  di  largherà»  coi  fofft,  & altre  cofe  neceffarie  ad  vn 
Cajlello,ma  per  quel  c'hoggt/i  vede, non  vi  fù fatto  CafleUo  cinto  di  mura , 
ma  fi  ben  villa  molto  riguardatole  ,&  babitata. 

Et  perche  il  fofpctto  defuorufciti  tuttauia  crefceua,&  andauaft  temen- 
do,che  non  f off  ero  per  cacciar  ft  in  qualche  Caflello,  b terra  fuddita  a Teru- 
gim, effe ndo fi  peri’ adietro  deliberato,  chefoffe  molto  vtile  di  eleggere  vn 
Capitano  forefltero  per  guardia  particolarmente  del  Contado , & Caflclla 
fue, deputarono  quattro  bonorati  Cittadini,  che  douefiero  andar  cercando , 
tr  informatoli  bene  della  qualità  degli  buomim,  poteffero per  fefltffi  eleg 
gerlo  con  prouifione  all’eletto  di  1 8oog Sormi  d oro  il  Semeflre,ma  che  ha 
ueffe  a tenere  vno  boneflo  numero  di  cauallt,  & di  fanti,  ma  peri  he  non  le 
i’era  dato  nome  fecondo  la  dignità  dell'officio, percioche  l'baueuanof em- 
piitemele chiamato  Capitano  del  Contado , ne  gii  baucuano  dell  maio  al- 
cun giudice, dicono  queftì  ntftri  fcrittori,cbe  gli  elettionarij  uontrouarono 
chi  venire  vi  volcjfe.tlcbe  difccrfoft  trà  Magiftrati.fù  deliberato  di  dargli 
il  giudice,  & di  chiamarlo  conferuadore  della  pace , & della  libertà  del 
Contado , & di  tutte  le  terrefuddite , & raccomandate  a Vertigini , vi 

fu  eletto  un  Ai.  Samuele  degli  Stanghi  da  Cremona , il  quale  fornito  quello 
officio  fù  poi  anco  eletto  Capitano  del  popolo. 

Et  per  effere  fiata  di  quefli  giorni  tolta  a Perugini  la  Forteggfa  di  Ga- 
glietoli , cjt  in  Cannala  fufeitatofi  non  ptcciola  nouità  con  fofpetto  eh' anco 
ncglialtn  luoghiuictm  non  foffe  pernafccrut  qualche  tumulto  , furono 
mandati  a Cannata  Simone  di  Ceccholo  de’  Gutdalotti,&  Ranuccio  detto  il 
tSHcccha,  perche  con  ogni  lor  diligenza  procura/] ero  d’efìinguerc  quegli 
incendi]  ,&  fipuò  credere , che  lofaccffero  perche  non  fi  truoua , che  per 
allhorale  cofe  andaff ero  più  innangj;Etfù  ordinatole  con  Bucciuolo  Or- 
fi  no, ch’era  allbora  Gommatore  (jenerale  di  Todi,  & di  T^arni  fi  poteffe- 
ro fare  conuentioni  , & leghe  fecondo  il  beneplacito  de'  Priori , & dei  cin- 
que [opra  l’ arbitrio, & cuflodta  della  Città, la  quale  fù  poi  fi  abilita  in  Ve- 
rugia  con  obligo  di  d fender fi, & aiutar fi Tvn l'altro, & particolarmente 
dafoldati  flramen , & oltramontani  > effe  ratio  allbora  per  l’Italia  : & di 

non 
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•Armi  iella,  non  metter  ribelli  l'un  l’altro , intorno  a e he  fu  ) 'blamente  eeeettuato  dalla 
Città  £410  parte  di  T odini  che  tJìC.Oddo  Buglione  , & jitoi figliuoli potefj ero  ìlare 
del  Signore  nel  T er  ritorto  loro,  & c he  V tetro  di'Hucolo  di  portaHorgne  ,&•  «Andrea 

\daffero  a Siena, a Cortona  , &a*Jft€ontc~ 
, cht  ft  con.piaceffero  di  non  dar  ricetto  a 
bfiiio , & Caolino  di  Coccolo  ad  Ogobbto  4' 
Bo'rauolo°n  tzattar  ^ Pace  de  fuor  ufc  iti  di  quella  Città  con  quei  di  dentro,  & col  Pefio 
Orfino.  uo  Gabrielli, tante  uolte  procurata , & ottenuta,  & non  maiperfettamentc 

Pace,  feguita  eJJeguita, tkbepoco  dopò  fucceffe  loro  felicemente, percioche  fu  fatta, & fu 
nella  (.  itti  con  molta  fodtsfationedeTerugim^he  per  quiete  di  quella  Città,  & della 
di  Ogobbio  . loro  f baueuano grandemente  defìderata. 

Et  1 atomo  di  Lello  dettoti  Difutile  fu  mandato  convna  compagnia  dì 
cauallt  per  guardia  di  Gualdo, di  Sigillo, di  Fofìaio,&  di  Fabrtano,((Jendo - 
fiper  quelle  partì,  come  hannodetto , fufcitate  difcordie , & tumulti,  ma 
quali  fojfero, non  è benchiaro,  baila  che  per  quelli  fojpetti  vi  fù  mandato 
co(ìui,  ch'era  tenuto  Intorno  di  valore , & di  giudicio,&M.T>ctro  degli 
V baldi , &■  Francefilo  di  Hplfolo  de'  Michilotti  furono  mandati  a Fioren- 
, a [a,doue  tu  quei  giorni  ft  trattano  di  fare  vita  lega  generale  fra  tutte  le  (fit- 
ti dilla  T ofiana  a difenftone  degli  itati  loro  ; Ma  perche  gli  animi  di  quei, 

- (hegouernauano  in  Terugia  erano  molto  fofpefi  per  li  romon,  che  da  ogni 

banda  defuorufatifi  fc ritmano,  volendo  per  quanto, fpettaua  loro  allecofè 
di  fuori  prouedere  diedero  ordine,  che  fi  mafie  a fine  la  fabrica  dello  Spe - 
' dolicchio  nella  campagna  verfo  ^4 [cefi,  & che  tutti  quelli  c’ baueuano  ter « 

ve  da  quelle  parti,  fo fiero  (diligati  di  darle  aiuto,  ò con  danari  ,òcon  opere , 
& Vi  furono  volte  tento  corbe  di  grano, & dugento  di  fpelta:Fù  ordinato , 
che  fi  nmetteffe  in  punto  il  forte, detto  da  loro  ha  'Bajha  ch'era  fitto  Betta- 
ita,  & che  perciò  gli  huomini  di  Torfitano,  <&  di  Brufa  doue fiero  pigliarfi 
curadi  sgombrare, & di  rotare  ifoffi,cbc  v' erano, talmente, che  fi  poteffe- 
to  combattere, & difendere  da' mmur,che  fi  nfact fiero  le  mura,&  la  fioc 
ca  al  CaiitUo  di  Cafalino , & fi  raccoticiafle  il  ponte  nuouo  : Che  fi  fortifi- 
coffe, & munffe  divett  Quaglie, Cs~  d'altre  cofe  opportune  la  fiacca  di  C 
ShgliondelLago,&percheconpiùprefleXgafifactffe,lefù  voltatutta 
quella  quantità  di  grano, & d'altre  biade, che  dagli  appaltatori  del  Chiù 
gifoleua  dar  fi  a gb  habitat  ori  di  quei  luogi,&  fù  dato  ordine,  che  fi  nfa- 
cefie  anco  la  T otre  del  pome  di  Chtugi,  che  minacciava  rovina:  F.t  fù  fatta 
vltimameiite  vna  legge,che  muno  poufie  per  alcun  tempo  fardi  nuouo , ò 
Castello , ò fiocca  alcuna  nelTcrugino  Jeng_a  cfprcff  i Ucenga  de'  Signori 
Triori,&  Camerlenghi. 

Era  nata  di  que fi  1 giorni  non  picchia  difior  dia  tra  M.Gugliclmino  Gott- 
f domerà, & Signor  di  *Afiefi,&  fuorujciti  di  quella  Città,  1 quali  fi  tene - 
nano  granati, perche  quelite' baueuano  comprato  1 loro  beni  quando  furo- 
no fatti  efuh  della  patria, non  voleuano  fecondo  1 patti,  che  v' erano,  rciìi- 
tmrh  i La  onde  ncorfi  a' ùiagiifrati  Perugini  , acciochc  col  me^go  loro  li 
■'  /<#- 


di  Lippolo  di  porta  San  fanne  un 
Perugini  fan  pulctano  a pregar  quei  Signori 
no  confede-  fuorufiiti loro,&  P aoluccto  di  ‘ 


Parte  Prima,  Libro  Nòno.  i$of 

ftìffero  refi  staiti , vi  furono  incontanente  mandati  Bartolomeo  di  Bucato  Anni  della 
Beccuti, & Ciouanm  di  Wjcolò'dt  porta  Sanfanue.con  ordine  t’baueffero  a Città  j 4 xo 
fare  ogni  opera  con  M.Guglicltnino,&  co'miniRn  pubbct.pc rebeafuorufei  Del  Signore 
ti  foffieamminiRratagiuRitta,&  ultimamente  da  quefio  magifìrato,di  cui  1 3 8/. 
itera  flato  capo  Luca  di  Ghelfolo  di  porta  S-Angtlo,cjJcndo  infine  delLtffi 
ttofuo  col  con  figlio  de  Camerlenghi  ordinò  che  al  MonaRero  di  Monte  Mar 
cino fi  facejje gratta  ogni  anno  di  trequarti  di  tutto  quello, che  quei  Monaci 
doueuano  pagare  alla  città  delle  pofiiffisàb  &■  altri  beni  t’ baueano  allibrati 
He  loro  catraRt, come  s’erafattoper CddiettC  eògli  altri  luoghi  Ptj,  che  tut 
ti  erano  Ratifgrauati  di  tre  quarti  di  quello  che  i&portaua  la  loro  libra. 

‘Del mefé  di  Luglio  cflendo  entrato  nuouo  Magiflràlo  diPriot  in  pala 
%e,  capo  de  quali  fii'I^icolò  di  Ceccholino  dcrJMubtlottt , fi  feoperfeper  I^iccIA  de 
la  Città  nonpicciola  pcRilen^a , laquale  s’era  già  fparfa  per  f altre  città  ^,c •*'  ott,c* 
della  T ofeana,  & Fiorenza  n"  era  grandemente  ueJJ.ua,  laonde  veggendofi  neui 

che  molti,  & in  'Perugia , & fuori,  ve  nemoriuano,  & molti  per  fuggire 
il  commercio  delle  genti Je  n'andauanoin  villa,  1 Magifìrati  deliberarono, 
che  da  Cittadini  fi  face/fero  le  guardie, & che  fi  conduce  [fero  per  la  mede- 
fi  ma  cagione  dugento  fanti, altra  che  per  efjere  pur  allhora  venuta  vna  coni 
pagina  i'Inglefì,  co'  T edefehi  nel  territorio  di  T neui,  che  ventua  dal  Me- 
glio di  T^apolt,fi  temeua  pur’affai,  che  {finta  da  prieghi  de  fuorufctti  "Pe- 
rugini , che  ? intendala  efferui  cor  fi  a fartene  iattanza,  non  fc  ne  veniffe  a 
queSlavollapcr  fare  opera  di  rimetterli  nella  Patria',  ma  1 Magistrati 
defilerò  fi  della  quiete  della  città,  vi  mandarono  Matteo  di  Tqjcolucao  de’ 

Mere  tari,  & prima  di  lui  anco  altri, che  per  mille  cinquecento  fiorini  d'oro, 
che  pagò  a loro  Capitani,  ti  liberò  da  quella  mtleRta. 

F ui  0110  fatti  altri  cinque  officiali , perctochedi  due  me  fi  in  due  me  fi  gli  Officiai  i io- 
crcatiano  ,fopra  la  culi  odia,  & libertà  popolare , & furono  tJW.Tiuieri  P,ra  *a  ^tr' 
di  M.FranceJco  eJWontemclint , M.  Agnolo  di  Ad.  Francejco  de  gli  Ubai-  a PaPolarc  * 
di , Cectholo  di  Bindolo , ‘ Pachicelo  di  7 'fino  de  Guidalotti , & Matteo  di 
Pietro  de  Gratiani . Et  perche  con  la  peflìtetrga  era  anco  la  care  Tua,  non  fi  ■ 

reRò  di  metter  mano  a Granari publict,&  trouare  ordini,  perche  non  man 
caffè  del  pane  a pouen,  con  diuieti  grandmimi , che  non  vfctfje  ne  anco  dal 
territorio  alcuna  forte  divettouaglic , & fopra  ciò  vi  fecero  officiali  nuoui 
con  grandiffima  autorità,  drs’ordinò  che  iPriori  non  poieffcrovfcir  dipa 
lao^go  per  andare  a morti,  patendo  loro  che  fi  fiero  più  obliati  al  pubhco,  j a tic? 
ch’à  prillati  ; & tnttauia  la  pefhlen^a  crefccndo  fu  deliberato,  che  fi  man-  ma  a t ^ ccje 
daffiea  l{oma  a domandare  l' Indulgenza  al  Pontefice , fecondo  l’vfan-  re  l'InduI^c- 
3y  di  quelli  tempi  ; &fù  riniefjo  nella  patria  Francefcodi  Tura  , che  era  ze  al  Pa pa . 
Rato  fuornfcito  con  gli  altri,  perch’egli  era  Rato  fempre  oberi  lente  a-, 
gli  ordini  de  Magifìrati,  cr  non  erazjcito  determini  de  confini . Si  vni- 
ronovlnmamcme  in  tempo  di  queRo  Magifirato  gli  habitatort  del  pian 
di  Fondano  , & quelli  di  Gattiglio»  di  Colino  > & di  due  focolari  nò 
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Anni  iella  fu  fatto  vno,  & ciò  fu  loro  conceduto  per  la  molta  infiamma  che  He  fecero 
C‘,J  4ia  a Magistrati;  i quali  deftderando  di  trouar  modo  con  boKore . ir  dtvnità 
Del  Signore  dell’officio  di  ageuolare  la  via  afuorufciti  di  poter  ruotare  alla  Tatria,do- 
'l**'  t'°  m°lti  co  n fi  gli, & dif cor  fi  fallout  /opra,  deliberarono  ,cbe  a tutti  quelli.a 

Decreto  Co-  ***?  I lt‘mJmfnte  e>ano  Hatt  llm'taU  tconP"‘  »fe  non  ne  erano  fodisfat- 
pra  i fuor-  calo  fra  xv.  giorni  avogha tondi  eleggere  ,1  luogo,  doue  dimo- 

ufciti . rarevoleff ero , purché  da  Terugia  xl.  miglia  lontano  [offe , & cbe  non  ne 

poteffero  fi  are  in  vnojleffo luogo piA  di  tre  mfieme,  ma  cbe  non  accettan- 
do quefto  partito,  f off  ero  tenuti  di  andare  a luoghi,  cbe  da  Tenori,  & da  i 
cinque  [opra  Cammini  Irai  io.  ne  delle  cofc  pubi, cbe  ,&  da  altri  cinque  Ca- 
merlenghi, c'bebbero  dal  confi  gito  opportuno  queha  autorità  ,fo£  ero  de- 
cretati, ma  noi  per  non  replicare  tante  volte  i medi  fimi  nomi,  ir  luoghi  la 
/daremo, di  nomina > li  in  quell  o luogo-,  t del  Mcfe  di  Settembre  folto  il  Ala 
giurato  di  Giouanni  di  Lelio  di  porta  di  San  Tietro , fi  legge  che  fù  man- 
dato Vii  Se  r Lorenzo  di  Bartolo  di  porta  Sanfanne  a Fabriano,  ir  ad  Ogob- 
bio  per  trattare  alcuni  affiari  pubhci  col  B Unno  da  Manicale , ilquale  ba- 
Pertigini  prò  uendo  colfuo  valore  acquillatogran  credito  fra  faldati,  <*>  perciò  mcf]o  m- 
fold  °°  in!f  fleme  Vn  buon  numtT*  di  tatuili,  & Janti , Je  n' andana  bar  per  vii  ternto- 
drino^  ” ^ "0,&  ho>  ?Cr  l altro  dciie  terre  v'CtMltafc  orrendo, menando  prede, & pri 
giom,  & pure  in  quei  giorni  cjjendojene  venuto  nel  Sane/e,  banca  non  fo- 
llmente quel  territorio,  ma  anco  il  Cortoneje , ir  quel  di  Monte  Tutela- 
no trafeorfo,  ir  bauendom fatto  Vna  grò/] a preda  , era  venuto  nel  Chmgi 
di  Pei  ugia,  ir  mi  fermatoli  hauea  dato  a diuidcrc  a quelle  città,  che  il  tue 
to  foffe fatto  di  confi  n/o  de’Ttrugtnt , di  che  e [fi  auednco/i  .pcrifiiifai  fi  del 
l' innocenza  loro  mandarono  a tutti  quei  luoghi  ambafetadon  ,&  anco  al 
Boldnno , perche  re  Rum/]  e loro  la  preda,  ir  / eco  trattarono  di  asoldarlo, 
così  perche  egli  non  prende/) coccaftone  di  dare  /palle  alorofuoru/iti,  to- 
me anco  perche  con  lefue  armi  pén/auano  di  poter  ft  meglio  d*  gli  Olirà - 
• montani, che  erano  pocoauanti  tornati  in  quelle  parti  ,d. fendere  ; & fu- 

rono mandati  Jijcolo  di  fola , ir  Bartolomeo  ( eccolo  a Spoleto  per  ne- 
goltare  con  Bgmaldo  Or  fino.  Come  di  1 agliacoz/Zp  > che  poco  prima  s’era 
ri  R ! rno  ni'à  mVa*YCnaoil  /HclÌJ  città  .perche  effendoiu  alla Jprou.Ua  entrato  dentro 
RanalUo  Cr  ^ aluta  Mignolo , ir  di  tJ^C.I/jcolò  de  aZlCanet iti  da  Spoleto,  ha 
fino.  netta  vuneffo  iMtniftri  del  Tapa  nella  Ippica , laqitalc  indi  a non  molti 

tJnifi  hi  bbc  anco  in  poter  fuo,  ma  quello  che  gli  Mrubajciadon  Tt  rugtni 
haue/jevoa  trattar  feto  , non  e c/preffo , fi  può  credere  ,tb'e/fiandafltro , 
opcr  rallegrar fi  jcco  di  lla  fua  cffaltatioue , ò per  haut  i lo  fropit  c ne  pii 
affari  loro  per  tofofpctto  , l’ baucuano  de'  fuorufciti , ir  in  Terugtafuro- 
no  creati  cnque  Cittadini  /oprala  vnione  della  Citta  , affinché  tutti  ba- 
tti ff  ero  a efsere  vnanimi,  ir  concordi  alla  difefa  della  Patita . 

Era  in  tanto  verfo  lafinedi  Ottobre  v/uta  vna  voce  per  la  città  diTc 
rugia , cbe  alcuni  fuoi  Cittadini  de  Principali  baueuano  tenuto  trattato  con 

Clemente 
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Clemente  Antipapa  di  darli  "Perugia  , &■  ib'alla  Jlbbatia  di  Monte  Or- 
velano  territorio  d’Ormeto , s’orano  ntrouati  Incoiò,  & •JMichtlojJp 
de  ^Cubilotti  figliuoli  di  fcccholtno  infìemc  con  !{annuccio  da  ^Mi- 
gliano , & convnfra  Lodouicodi-yifefi  deU'ordincdc  Frati  Minori per 
iflabtlimcnto  di  quello  trattato,  & cb'auanti  ogn' altra  coja  Tritolò  , & 
MichiloXX?  baueuano  fatto  pace  co'  Ynorufcitt  , &che  pcr'ffi  v’era  in- 
tervenuto Tellino  di  Cuubo  , & Landolfo  de  Bagltom , & jecondo  vno 
fcrittore  di  nofìrt  a penna  anco  vn  M-  lanieri  , che  di  qual  famiglia  ft 
fofie  non  è efpn  fjo  , & che  la  pace  era  Hata  vntuerfale  tra  li  due  Muhi- 
lotti  tutti  li  Fuornjciti  quantunque  ab  fonti  ,&■  quefta  voce  vogliono 
c’baucffe  origine  da  Buccinalo  Or  fino  Signor  di  Todt  ,&  di  "blarnt , & di 
altri  amici , & Relatori  della  quiete  della  fitta , & particolarmente  da 
(jtouanni  diTalmucuo  detto  il  gigante  di  porta  Sant' àgnolo  Cittadino  Pe 
rugino.  Quello  fra  lodomcoera  flato  creatoVejcouo  d'Mfcefi  da  Clemen- 
te Antipapa , ma  la  pojfrffione  di  quel  Pefcouato  era  allbora  apprtffo  0- 
doardo  di  Ci  ci  bohno  de  Micbilotti  fratello  carnale  dirF{icolò,&  di 
chiltfKJo , che  haueua  haunto  quel  Vefcoiiatoda  turbano  Sesto, & per  que- 
fta cagione  vogliono , che  quel  frate  trattafìe  con  quefli  fuorufciti , & 
con  M ii  hi  lotti  di  condurre  a fine  quel  tratato  con  fperanga  òdi  corife, 
guire  quel  fejcouao  , ilchenongh  farebbe  nujcito  eff  ondo  in  perfona  diO- 
daardo,ò  d ha  ni  rne  vn  altro  da  Clemente,  in  ncompeufa  di  queftafua  ope- 
ra, & vogliono  che  per  dare  maggiormente  animo  a congiurati  f off  e loro 
pronubo  , che  firebbono  venute  in  aiuto  loro  le  genti  del  Duca  di  Mngiò', 
che  per  ancor  i non  erano  intitr amente  di fperfe  mefie  in  rotta  ; &cbc 

■»  Michilotti  baueuano  promtffo  di  dar  laCittà  di  Terugia  con  C aiuto  de 
fuorujatia  Clemente  -A  itipapa,  & al  Duca,  & che  baueuano  di  già  hauti 
to  da  loro  otto  mda  Fiorini  d’oro . Intefoft  quefli  capricci  di  co  fi  oro  per  la 
Città , voglio  no  ali  uni,  che  Uh  o ò , & MicbeloTgo , che  flauano  allho- 
ra  a Ca  ilei  >{uour  luogo  loro , J'e  ne  ueniffero  lofio  a Terugta , & che  ui 
faceffero  ancora  venire  /{ami  cu)  da  Migliano,  & che  infiemc  fe  neandaf- 
fero  a Priori , amaramente  dolendoft  del  carico , ch’era  lor  dato , & che  i 
Trtori  moflrando  di  non  crederlo , ui  pont fiero  per  allbora  fi  lenito , ma  al- 
tri vogliono , ch'tffi  foffero  chiamati  ,&che  da  Priori  foffe  loro  aperta- 
mente detto  quanto  era  flato  loro  riportato  ,&  che  foffero  effortati  a non 
fare  attorsi  indegno  alla  T^obiltà  della  loro  famiglia , laquale  era  fiata 
fempre  offcio'ifftma  , & molto  benemerita  della  fua  Tatria , <jr  che  dalla 
fperai.gacb’ctft  hebbero  f che  da  quel  penftero  fi  rimoutffero , opcraffero 
che  per  allbora  fi  taceffe  ; ma  perche  ahi  vmtiunodi  Decembre , fatto  il 
* Triorato  di  panieri  tCMndrucciolo  di  porta  Borgne  ,vtnmo  Magtflrato 
del  prefente  anno  verjo  la  prima  Vigilia  della  notte  furono  prefi  nella  pof- 
feffiont  diFihppó  di  ‘Paolo  diTtlliru  in  porta  Sant’M ngeto  tre  cittadini, 
due  de  quali  erano  bandai , & C altro  era  più  volte  flato  infamato  per 
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*Anni  dell*  huomo  di  mala  ine ìittat ione  verfo  le cofe publicbe , esaminati  che furono  « 
Città  ?4lo.  vno  di  loro  che  fi  chiamava  Menicucao , confefsò  liberamente , cbt’l  trai- 
deliSignort  tato  era  vero  * & chetgh  infume  conTellino  di Cuce  ho de  Taglioni  era 
l ? J.  ito  alt’ abbatta  di  Monte  Oructano , & che  mi  banca  veduto  fra  Lodouico » 
Bandito  pre-  q ^uolò , & vMichiloggp  con  molti  fuorufah  della  aita , & che  v era- 
rr^ll'vcro  n0  ^t,dcUHi  giorni  a negot. are  * & Megli  poi  cU  medi  fimo  Tellina  fe 
che  i fuoru-  '!craani*tt>a  Sarttano»  & a Montepulciano  ,&  ad  alcuni  altri  luoghi , 
fem  voltila  doue'erano  altri  fuorufiili  per  efiecutione  del  trattato,  & che  Tettino  fi 
no  tradir  Pc  era  fatto  fare  Trocuratote  di  quei  fuorufciti  per  poter  deliberare  ,&•  con - 
rugia.  eludere  quanto  intorno  alla  Jpedittone  del  trattato  era  nece£fam,it  < he  fot 
to  fe  nera  tornato  poi  a Coliamone  per  parlare  con  t SM.  Oddo  paglione . 
Tiicolò,  & MìcbUo%gp  [abito , che  videro  prigione  Meme  uccio  , fi  parti- 
rono da  Te  ragia,  & andarono  a failelnuouo . 1 Triori  veduta  la  partita  di 
cofio>  0 , Cr  [apula  da  prigioni  la-verità  del  fatto  .volendo  procedere  con 
ejlo  taro  vrbanamente , mnparendo  quafi  poffibite , che  nrjfuno  di  Mie  hi - 
lotti  foffe  caduto  in  quel  penfiero , emendo  ejjì  itati  fempre  grand  tifimi  of- 
feruatori,  & difenjoridellaltbertà popolare,  & dello  italo, in  cui  effihaue 
nano  grand  [finta  parte , hauutoft  f opra  ctò,&da  privati  cittadini , &,  da 
Magiflrati  varij  , &■  diuerft  configli  ,&m  tutu  njolutofi , che  con  effitun 
fi  haueffe  a procedere  fecondati  rigore , ma  che  fi  douefie  perdonar  loro  ogni 
cofa,  pur  che  all  obedienga  de  Magistrati  ritorna ff ero,  non  fi  toglitjfe- 

ro dalla dcuottone detlaatttà,deliberanuoperp  ù efficacemente  nmuouer- 
glhdt  mandare  anco  gli  Jl  mbafciatort  a Ca  iìclnuouo affinché  tfortafieroli 
due  MtchtloUt  a ruonofcsre  la  buona  difpefitione  de  Magiflrati,e  dei  popo- 
lo, & a ritornare  a Terugta,e  non  contenti  d' vna  volta  Jola, vi  mandarono 
lafi  conda.e  la  terga,  e furono  tutti  huomini  fegnalati , e congiunti  loro  per 
[angue, iqualt  efponédoU  de ft  derio  della  città  cheerafcome  habbiam  detto) 
cb'efft  rno/nejjero  perche  s'craloto  perdonato  ogni  fallo,  effi  alle  due  prime 
volte  fempre  oilmatamente  negando ,dijj ero  di  non  bauerbifogno  di  perdo- 
no, * peri  he  non  bau  tuono  m aU  u in  odo  fallato  , ma  la  terga  udita  uno  de  gli 
autori  noiln  uuolc , che  c5Hn  htiogppo  non  negaffe , ch’egli  era  concorfo  al 
trattato,  & che  perciò  uoltun  tornare  a Terugia , & domandarne  perdono 
a Magiftrati,macbe  'hljcotò  n’era  in  tutto  innocente, & non  eraconfapem 
le  di  cofa  alcuna,  ilquaU  perche  poco  auanu  era  per  alcuni  affarploro  ito  ad 
vdf  eft, [ubila  che  egli  tornato  [ofe , je  ne  farebbono  uenutt  a Terugia , dr 
fatta  lobedienga  1 d Magifirathbaurebbono  talmente  operato,cb’cffi  non  fi 
Prefi  di  Con  farebbono  pentiti  di  bauerhabbracciati,  e ebem  tanto  di  Uro  non  fi  temef 
Po  n te  qu  ile  fe  ,nedubitaffe , perche  effi  erano  paratiffimi,  come  fempre  per  l’adtetrofla 
co  letieie  an  tierano,  di  metter  larobba.e  la  uitapci  mantenimento  della  lajo  pattiamo 
tipapa  Clt-  M auuenntc^e( '(fendo  flati fpediti  con  commtjsiontin jcnptif  da  T^jcolòu: 
menic.  * ddicbilo^o  alC Antipapa  Clemente  in^duig.un  ('oflite  di  Tficolò  damiti 
Giuliano , dr  Gualtieri  fratello  del  Priore  della  netta  per  renderli  confo  del 
r \ . . trattate 
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trattato  ir  dito  da  fra  Lodonuo, e fiondo effi  vicino  ad  ^rtìgo,  furono  pre- 
fit&  temendo  Coflaote,per  tffere  allbora  quella  Città  fi otto  la  protettane 
dt  Carlo  T^è  di  ^apolidi r battendo  lettere , & altre  ficntture  per  Clemente , 
ib'era  fautore  del  Duca  d'Ungà  nimico  di  Carlo,  che  venendo  quelle  let- 
tere m mano  de ’ miniar  i Hegtj , & venuto  perciò  fcopcrto  così  notabile  , 
tr  importante  trattato, non  fi  jfe per  nceuere danno, & vergogna, pensò  dt 
dare  quelle  fcrittur e in  mano  divngiouane,che  flaua  alla  guardia  delle  p- 
fone  loro,  & confidatogli  ilJecreto,&  pregatolo  a non  volerlo  ad  alcuno  ri- 
uelare, gliele  diede  can  promiffione(  comcdtcono)di  dargli  cinquecento  Fio- 
rini d'oro  quando  gliele  rcflituirebbeilequali  vedute  poi  dalgiouane,&  con 
fiderata  C importanza  del  fatto , le  diede  in  mano  defiLuogotcnente  del  Bj 
Carlo , ilquale  auijatone  il  I{è,hebbe  or dme, che  del  tutto  ncfofie  dato  conto 
a Couerton  della  Città  di  'Perugia,  ilcbe  dal  Luogotenente  ejeguitofi.ven 
nero  in  mano  de  Vriort  quelle  iflefie  lettere,ò  putì  che  vogliamo  chiamarli , 
che  detto  Conflante,&  fuo  compagno  baueuano  a trattare  con  Clemente , 
& ancorché  in  vno  autor  de  no  fi  ri , eh’  è filato  più  de  gli  altri  diligente , Vi 
fia  intieramente  feruta  la  copta  di  effi,  noi  per  non  efifier  tediofi  a lettori,  ef- 
fe ndo  effi  molto  lunghi  non  habbiam  voluto  porli  in  queflo  luogo, baila  che 
da  effi  chiaramente  fi  feorge,  che  il  trattato fù  ordito  da  quel  fra  Lodouico, 
di  confenfo  di  Al. Gughclmino, di  M.  Francefco  dciUpbiU  di  l{ofciana,di 
Fanuccic  da  Migliano,  & di  Rinaldo  Or  fino, & che  Incoio,  & Michilo ^ 
•go,  eh' erano  filati  ricercati  dt  dare  la  Città  di  Perugia  a Clemente , vi  haue- 
tiano  acconfentito,& campo  f lofi  co'  fuorufciti, fintai  quali  effi  dtfifero  di  no 
poter  fare  cofia  alcuna,  & col  Vefcouo  di  efifegutre  il  negotio,  tlqualc fecondo 
la  copia  di  fiopra  detta  fù  per  la  parte  de  fuorufciti  trattato  da  M.  Bartolo- 
meo di  M.F  demo  de  gli  ^Armanm,  & daPelhno  diCuccho  de  Baglioni,  e 
che  i due  Michilotti,veggendo  efiereil  trattato  fcoperto,&  che  per  loro  non 
tra  re  flato , ma  più  tolto  dal  frate  che  non  l’haueua  ni  tenuto  fiecreto , né 
mandato  tu  tempo  le  genti  che  hauea  loro promefifo,haueuano  deliberato  di 
mandar  qucili  due fopr adetti  in  jluignonc,atciocbc egli  fiapefifeche  da  lo 
ro  non  s’era  in  cofa  alcuna  mancato,  & che  vi  mandauano  cofi  per  auertir 
lo,  come  perche  dtfifi e ordine  per  lettere , òper  huommiapofìaalfrateche 
non  face  fi]  e intorno  al  fatto  di  Perugia  cofa  alcuna  pnma,ò  che‘1  F'tfiouo  no 
andafije  perfo  talmente  in  uignone,  ò che  non  vi  manda (f t qualche  fuoco 
fi  dente, ò che  almeno  non  vi  andafife  vno  de  detti  Michilotti, che  altramen- 
te facendo  effi  vedeuano,che  non  erano  per  nufcir  loro  i difegni  ,&  che  tut 
te  le  citta  di  T ojeana  fi  Jarebbono  collegate  nifi eme  cantra  di  lui  ; vi  erano 
tutti  i particolari  che  erano  pafifati  irà  il  frate,  & li  due  *jMicbilotti  » 
tparlamenti, che s’erano  fatti  nell’ abbatta  di  *J^-ontc  Oructano  ,&  li 
pencoli,  cheli  CMicbilottt  predetti  baueuano  infimo  allbora  corfi  per  ef- 
ferfi  in  quel  trattato  ingeriti  ,&  in  fommafi  doleuano  , che  dal  frate  non 
era  f lato  loro  ofjcruato,  quanto  s’era  promefjo  loro;  Che  la  Città  di  Te- 
lugia  crai»  miglior  defittone  verfo  di  loro , & di  lui , che  mai  per 
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-Anni  dell*  f adietro  Rata  f offe,  & che  perciò  egli  non  doueffe  temere  ài  poter  tirarti 
Città  3 4 io.  fine  quell' nnprefa, pur  che  con  la  debita  diligenza  fi  ft/ffen  da  tnipronedu • 
Del  Signore  ti  danari  per  le  genti , ch'a  ciò  erano  dtmefitero  ,dthcandauaaforgapoi, 
che  la  cofa  era  [coperta,  tir  che  gii  aver fari  t’ erano  di  già  proueduti  di  fvb-i 
dati  per  la  guardia  della  Città  ,&  deUeCatì  ella,  & n haueuano  perente*  : 
darne  anco  in  campagna, [e  le [offe  Infognato  : puhheatoft  per  la  fittdque- 
Ri  rumori, tutto’ Ipopolo  fi  commofJe,ma  con  tutto  ciò  hauendo  deliberato 
Perugini  di  ^ mn  recarfi  Pn  nrm,cl  h due *JHuhilotti,fi  Rette  nelmedefimopropo • 
nuouo  procu  fi  forche /èffe  torq  da  perdonarfi,&  altro  non  fi  cercò  da  loro fe  non,  che  re- 
tano , chei  QitMijJeroVernaggano  [alleilo  alla  fitta  , dicuieffi  ri  erano  per  Fautori- 
Michilot  ti  tinche  haueuano  [opra  quelli,  che  vi  habitauano,come  “Padroni,  & che  di 

tornino  a Pe  Calici  nuouo  fe  neconttnuaffero  tlpoffejfo , come  ditola  ter  propria , & a 
tugia,  quoti  o effetto  furono  laro  altri  i-mhafcMdon  rimandati  » &t(fi  non  ne~ 
gando  dihauere  er  rato, promif ero  di  rendere  Ve  magnano,  & voler  effe, ri 
buoni,  & fedeli  (ittadim  della  toro  patria:  tJHa  paffuti  alcuni  giorni,  eSf 
non  hauendo  reRituito  Pernaggano,  & condotto  il  Boldrmo  da  Vanitale, 
tr  Bartolomeo  da  Pie  tramala, con  fa  cento  cauallt  entrarono  nel  territorio 
del  (btugi , & tui  fatta  unagroff  a preda  d i beRiame , fi  rtduffero  « Calici 
nuouo,  & pochi  giorni  dop  po  entra  rono  in  Ifola  eJMaggiore , & rubarono 
chi  loro  parue,  & ogni  di  predando  per  lo  ( hiugì , & per  li  luoghi  intomcr 
al  Ugo,  mi  fero  anco  a facco  Ifola  Ptìluefe  ,&  diedero  la  battaglia  a molte 
Cafìella  di  quella  ffiuieratEt  perche  per  li  jofpetti  di  quefio  trattato  fra  la 
Città  dtTcrugia , & M.Cuglielmtno  Signor  di  u ifctfi  erano  entratemol- 
te male  fodisfatìoni,^  a’  Perugini  patena,  che  M.Gugltelmtno  non  volef- 
feofferuare  t patti , che  tra  loro  erano,  vtfù  mandato 'Bartolomeo  di  Bec- 
cuto Beccuti, <gr  Bartolomeo  di  Ceccbolo,&  non  hauendo  riportato  co/a  cet 
ta,  perciò  che  M.  Cjuglielmino  non  fi  lafciaua  intendere,  & cercaua  di  dar 
lotopaiolc,  & allongamtnti , vi  fù  mandato  di  nuouo  G raglino  di  Girola- 
mo , & Gwmnni  di  Secolo  con  ordine,  che  effi  hauefftro  a fare  ogni  opera 
per  intendere  chiaramente  fe  detto  M .Gughelmino  , & la  Citta  d’-dfiej S 
voleuano  offeruare  i patti , che  tra  loro  erano,  à nò,  ma  egli  Randa  nel  [un 
propoftto  non  fi  lafctò  altramente  intendere, la  onde  auuenne,cbei  Perugia 
ni  (ancore he  [offe  in  principio  dell' anno  feguente)ramrharicandofi  amara- 
mente di  lui.gtt  firiffero  con  molto  rigore  vna  lettera,  nella  quale  rimpro- 
verandogli i benefiiij  che  fattigli  haueuano,  & C hauctlo  fatto  Cauaheré, 
Or  aiutatolo  a farlo  Gonfalontero  di  quella  Cittd.con  darii  anco  cafc  in  Pe- 
rugia,gli  fìgmficarono, come  l’ battevano  degradato, (per  vfar  leparolepro 
prn  delle  toro  lettere)  della  dignità  della  cauaUeria  , & dichiaratolo  per 
buomo  ingrato  ver  fola  loro  I\epubhca  alla  qual  lettera,  dicono  qucRi  no- 
stri finitori,  ch'egli  molto  arrogantemente  rifpofe,  per  la  cui  cagione  nac- 
quero di  nuouo  tra  Perugini,  & u ifiefani  d [pareri, & guerre  publtcbe,& 
lieJfaagiRrati  Perugini  chiamati  a Perugia  ifuorufiiti  d’  *4 fic fi  ,&  tutti 
gli  auuer/arij  di  iA.Gughclmino,  refi  il  furono  loro  tutti  ilorbent.che  lun- 
’ i ” ’ * ' " gotem- 
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«I  tempo  poffeduto  balie  nano , & pcrjuifi  a flar  di  buono  animo , diedero 
loro  fperanza  di  rimettergli  tetto  in  caja , ór  poco  doppo  fecero  con  effi  al- 
cuni capitoli  , ne  quali  reitituirmo  loro  il poffeffo  di  Tetngnano  , ch'era 
flato  da  M.  Oddo  'Buglione , ór  da  Montetcbi  de’  Vefponi poffeduto,  come 
babbi  amo  detto,  da  Perugini  con  altre  conditioni , che  ne  libri  pubhci  ap- 
parirono ,c  he  da  noi  ft  lattano  per  breuità. 

ùltimamente  di  queif anno  furono  molte  novità  in  Fiandra, percioche  il 
popolo  di  Cjantes, Citta  molto  nobile  nccba.ór  popolofa,poco  fodisfatta  del 
Conte  Signor  di  quella  Trouincia&hfi  ribellò,  contea  la  quale  il  Conte  mof- 
fejubito  Farmi, ma  i Ganteji  reggendo  di  non  poter  fi  difendere, fi  diedero 
al  l{e  d‘ Inghilterra , il  quale  ancorché  factfjevn  grandmino  e[J eccito  ,,ÓT 
haiu  ffe  aiuto  di  F rancia,  ùt  Boi  gogna, ór  di  Bjuiera, condotto  ft  nondimeno 
acomb.itterccolContefù  da  lui  rotto , ór  Vinto:  quitta  Cittàdi  Gantcs  fù 
patria  del  gran  Carlo  ù.  I mperadorc  buomo  ne’  tempi  nofln  , & per  la 

prudenza, ór  per  lo  valor  ncll’armi  [ingoiar iffimo . Et  Galeotto  Malafitta 
Signor  di  \immo  , prefa  Ceruta  , ór  Jaccheggtata  I\aucnnacon  Fatato  del 
Conte  Lucio  d.’  -ilemagna  genero  di  Bernabò  F’  fioriti,  s’mpgnorì  deli’ una. 
Ór  dell' altra:  F t Gemute  fi  ani  he  tjfi  non  il  c itero  in  pace, percioche  leuatofi 
il  popolo  contea  il  Doge  , lo  prillarono  di  quella  dignità  , ór  ne  crearono 
Vii altro. 

In  principio  dell’anno  feguente  ! 3 84.  (fendo  entrato  capo  de' Signori 
in  palalo,  mignolino  diTanabodi  porta  Jan  Sunne, il  Conte  Biado  figliuo- 
lo del  Conte  Bulgaro  della  nobil  famiglia  de'  Conti  di  cJ^Farfetano  hauendo 
fatto  non  picciota  tnttan'ga  a’-Alagittrati,che  f òtto  la  loro  proteltione  lo  rt- 
ceucfferotfù  deliberato  di  compiacernclo.  Ór  fù  rteenutoper  confederato. 
Ór  amico, & ut  furono  fatti  publict  ittrumenti  di  confederationi,  & di  le- 
ghe per  2 anni, ór  egli  s’abhgòd’iffer  [impreparato  a tutte  l'opportuni- 
tà della  Ci  tà, ór  voljccffer  chiamato  obediente figliuolo  de\^iagittrati. 
Ór  raccomandato  de'Perugmi  con  quanto  egli  pofjedeua , eh' era  ilP  aggio 
d'aquilone , il  palalo , ór  F -Abbatta  d'-ilquarlacon  altre  capitolationi 
f elite  a por  fi  nelle  capitolai  ioni  delle  leghe  \ F t li  Ogobbim  hchbero  in  quefli 
ttttffi  giorni  vittoria  Lontra  1 loro  fuor  ufi  iti  1 quali  infume  con  molti  ribel- 
li Tcrugmt,&  altre  genti  fecero  vno  sformo  d'entrare  ni  quella  Città,  ma 
come  tl  fatto  paff affé , non  nhabbiamo  po  tufo  hauerne  notitia, perche  muno 
^Autore de’ nofiri  cpo fìntolo  ne’ libri publici  apparifcevn  ordine  de’  Prio- 
ri,che  al  T^unlio, c he  di  comnnffione  de'Cjoueriiatori  di  Ogobbio  portò  la  no 
uclla  a Verugia  [offe  data  la  mancia-,  Etpoco  doppo  per  la  molta  inflativa, 
che  quella  Città  ne  fece, appare  che  vi  furono  mandate  dieci  lancie,F3  alca 
ni  fanti  per  guardia  di  quel  regmento,  ór  che  vi  andarono  anco  gli  -Amba 
fciatonper  quietategli  b umori  di  quel  popolo".  Et  fù  ordinato,  chccontra 
Incoiò, & MtcbiltfCZ?  Michilottiypot  cb’cffì  difp  recando  ilfauorejb’cra 
flato  lor  fatto  in  perdonando  il  fallo  iome(io,pur  thè  tornaffcroall'obcdien- 
%a,ÓT  rende  fiero  ùernaT^ano  alla  Citta,  non  folau, ente  non  hautuano  obe- 

Ttt  4 dito. 
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Anni  della  dito;tm  (cerne  di fopra  fidiffe)  mojfe  contea  la  Tate  la  l'armi  fi1 erano  fcoptt 
Città  3 411.  ti  pubicamente  mmicv,  vi  fi  donefie  procedere  con  ogni  rigore  fé  per  tutto 
Del  Signore  quei  dì  cbefù  il  28  .di  Gen.  non  rcflituiuano  Pernaggano  à minili  ri  pubi. 
1*84.  Et  per  que[la  cagione  ejfendo fi  primieramente  gli  buomini  del  Borgodi 

Huominidel  porta  s.  Angelo  raunati  in  fanto  Agallino, & imi  ad  vna  Mefla,ch’àquel- 
Bor»o  1 . iQ  ejfett0  fecer0  celebrare , giurato , che  tutti  farebbono  itati  jempre  pronti 
“°  in  ’ alla  difefa  della  libertà  popolare,  & dato  ordine  tra  loro  in  cafa  di  cui  do - 

nell'ero  correre,  quando  fojfc  fiato  perla  città  qualche  rumore , & ranno, 
toft  pofcia  anco  gli  altri  della  medefma  porta , fe  n’andarono  tutti  in- 
fume in  palagio , & pregarono  li  Signori  Triori,  che  per  cffere  il  cafo  de’ 
Mich  dotti  di  molta  importanza  volef'cro  con  la  debita  diligenza  attender* 
ui,& non  difriaceffe  loro,  fe  cffi  fnnoueuano  a ricordarli  quello,  che  dolo - 
ro  ft  giudicano  per  conferuatione  della  libertà  necejfarto , eJr  ciò  era,  che  fi 
Prouifioni  cre*ffeT0  cinque  Cittadini,  i quali  inferno  con  effo  loro  h auc fiero  f acuità, & 
fette  in  Perù  balia  fopra  la  guerra  ,& fopra  le  prouifioni  da  far  ft,  che  fi  faccfrero  buone 
già . guardie,  & cb'attendeJJ ero  al?  vmone,  &■  all’abbondanza, il  che  fecero  an- 

co poi  tutte  t altre  porte , perfuadendo  l’tfìeffecofc  a Triori , iquali  diedero 
poi  a tutte  buomffinu  ordini 5 & pure  allhora  T omafo  Montemehni , ch’era 
(come  per  le  cofc  di  fopra  dette  fi  vede)  fuor  ujcito,  e2r  di  quelli  ch'era  fia- 
to confapeuole  del  trattato , entrò  in  ì\efihio , casi  elio  pojfeduto  allhora  da 
M.Teuierifuo  fratello, tlquale per  cffere  huomo quieto , gjr  gentiluomo 
bone  fio,  & da  bene,  non  era  fiato  mandato  in  ejfilm  con  gli  altri,  ma  fi  era 
fempre  trattenuto  ciuilmente  viuenionella  città  ; & furono  mandati  cin- 
quanta fanti  alla  Bocca  contrada  per fòfpettoche  fi  baueua  di  Gita  frane  fi- 
gliuolo di  7(jcolòdeM  chilolti , chev’eraper  Cafiellano  ,di  che  ne  fecero 
mflanza  non  folamente  quelli, che  goucrnauano  quella  terra,'ma  anco  colo 
ro,che  per  detto  Guafra  tre  baueuano  date  le  ft curi  à per  timore,  che  f baue- 
ua,ch’egli  fedendo  le  veftigie  del  padre  non  fi  volt  affé  cantra  la  Tatria,et 
non  cercaff  e per  via  della  l{pcca  di  tor  quella  terra  a Terugim . Et  le  genti 
di  M.  GughelminOfChe  per  te  cagioni  di  fopra  dette  s' era  giù  feoperto  nimi 
codi  Perugini, entrarono  in  Col  di  Mancto, aiutati davn  trattalo, chevi ba 
Legge  fatta  ueuano  01  dito  1 Mtchilottr,  & tra  Magifìrati  no  fin  fu  fatta  una  legge, che 
tra  i Magi-  r ^,i  \>0dcflà,nè  il  Capitano  del  popolo poteffero  far  prendere  alcuno  per  ca 
Itran.  jio»  di  fiatone  prima  non  ne  hauefiero  ordine  da  Triori,#-  Camerlenghi, 

& ciò  fu  fatto , porci*  per  la  cagione  di  fopra  detta  ue  n’ erano  flati  prefi 
moln,&  d’ alcuni  non  n' erano  fiati  confapcuoli  i Magifìrati, & alcuni  fu  ta 
gliata  la  tefla.  Et  il  Boldrmo  da  Tanicale,&  'Bartolomeo  da  Tietr amala  a 
mfiigatione  de’  fJ^Cichilotti  fe  ne  uennero  del Mefe di  Febraiocon  le lor 
gemi  infìno  al  ponte  a S.Gtanni,&  pente  di  Val  dt  Ceppi  predando,  & mi 
nando  quanto  tncontrauano,& ui  fu  MicbiloZZ?  m per  fona  con  alcuni  altri 
fuoifeguaci,che  s’ erano  pur  allhora  affentati  dalla  città. 

Et  auuicinandofì  hoggmai  il  tempo  da  cattar  fi  nuouo  iSWagifirato  di 
T rieri, & fapeniofi,cbe  in  quelle  forfè,  che  non  s‘ erano  ancora  pubhcate. 
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ri  erano  molti  poco  atti  all' ammtmftratione  del  gouerno  ma f imamente  in  Armi  dell* 
miei  tempi,  fida  ?nori,&  Camerlingbi  dopò  molti,&  diuerft  pareri  deli  Cittì  M11 
\erato  di  farne  vno  a faputa, ancorché  nel  configlto^h' efit  batteuano  tenu-  Del  Signore 
to  quel  dì  mede  fimo  in  fi  no  alla  fera  di  queSìo  nuotto  disegno  non  ne  f off  e 1384. 
parola, non  eflendoft  giudicato  conutneuole  di  trattare  di  tal  mouimentofen 
■gdil  con  figlio  Generale , ilquale  facendoft  temeuano  di  qualche  tumulto, et 
perciò  hccntiato‘1  conftgho.doue  (ultra  te  perfine  loro,  vi  erano  interuenu 
ti  piu  di  cxx.  Cittadini,  1 Triori,&  Camerhnghi,di  tor  proprio  volere  eflen 
do  siati  come  dicono, m fi  no  al  Mattutino  del  Duomo  a parlamento,  fecero  fi 
nalmente  i nuom  'Priori}  maperche  queidi  porta  S.%Angelo  non  fi  fàtisfece 
ro  della  elettione,  cheeffi  per  la  tor  porta  fatta  hautuano*ongrcgatofcnein 
fieme  vn  buon  numero  sfi  n’andarono  la  mattina  jcguentc  al  Magi(lrato,& 
di  fiero, che  con  buona  gratia  loro  efii  intendeuano  di  rifare  due  altri  Trio  ri 
per  la  lor  porta, & pregarono  il  Magistrato  a contentar  fi,  che  li  dueVnori 
di  palagio  della  lorporta,con  li  Camerlingbi  dt^efi a,  fi  ritrouafiero  in  quel 
lo  tSle fio  giorno  mS.  Sgottino  ',  douefi  farebbono  congregati  tutti , & m 
haurebbono  eletto  i loto  Tnorr,  il  Magistrato  fi  contentò,  & il  dì  mede  fi-  - 
mo  con  la  prefenga  de  1 due  Vrtori , & de  Camerlenghi  di  quella  porta  con 
nma  gran  moltitudine  dipopolo  che  concórfe  a quella  elettione  in  S.Agofli- 
nofiurono eletti  Vaoluecio  di  Tgino,&  Luca  di  Ccccarello  de  Caagh,&  per 
che  Taoluccto  era  dell' arte  della  mer<antia,& fra  gli  altriotto  Tnon  elet- 
ti verterono  dm  (fecondo  il  filtrò)  di  quelCarte  > bebbero  per  quella  volta  i 
Mercanti  tre  Vrtori, t altre  porte  fi  fida  fecero  tutte  della  elettione  fatta  da 
Magistrati, et  quei  di  porta  S.  Angelo  d’vn foto  mal  fatisfatttfi  re  fero, ma 
perche  non  parue  loro  bonetto  dì  leuarne  vno,&  lafiiar  1‘ altro volfiro  le- 
garli amendue,  &fù  lorofcomehabbiam  detro)  conceduto . 

Et  in  quel  dì  mede  fi  mo  chi  queSte  cofe  fatte  furono , venne  nel  diSlret-  q.q  q 
rodi Mantignana  Castello  diTcrugia  Giouanni  oigulo  con  molte  fuegen-  nd  jift®  tto 
ti,  & conia  compagnia  di  Sgelar  do  Ingtefe  ,&di  Gioiiannt  d’^tggo  de  jj  Man  ugna 
gltVbaldtni,  & ancor  che  egli  come  nimico  nonuentfje, diede  nondimeno  na. 
non  picciolo  fofpetto  a dWagifiratt , hauendo  egli  Jeco  molta  proni  (ione 
di  cofe  neceffane  a gli  affiniti , ma  perche  mandò  fubito  a far  loro  inten- 
dere che  gli  fi  mandafie  qualche  huomo  loro , con  cui  egli  potefie  negotia- 
re,&  effi  mandatoti 1 Guatfreduccio  di  M.  lacomo , & Matteo  di  Vietro 
di  M.  Vaolo.fi  chiarirono  lotto  , ch’egli  altro  che  danari  per  le  Jue  genti , 
tr  uet toglie  non  domandando , non  haueua  animo  di  dar  loro  molestia  al- 
cuna, augi  s’ofierfe  diefiere  in  aiuto  loro  con  tutte  le  fue  forge,  il  che 
accettatofi,  fu  condotto  per  quindici  giorni  con  una  debole  prouifiono » 

& fù  mandato  uerfi  il  lago  perla  ricuperatane  delti  file  occupate  da 
Michilotti , ma  egli  ò per  f he  non  potefie  > onero  uon  uolefie , andò  co  fi  l en- 
to,&  fi  portò  tanto  freddamente  in  quella  imprefa, che  alcun  buono  effetto 
non  fece  ancor  che  fingefie(come  dicono) di  uoler  dare  la  battaglia  alCtfola 
maggiore,  e quand  0 banca  meffo  in  punto  le  naui,&  altre  cofe  opportune  f 
- - dargliela 
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Jtn  ni  iella  dargliela, fette  partì,#-  andofene  alla  volta  di  Manicale , # Hauti  luoghi 
CtUd.  ?42 1.  all’intorno  vi  ft  fermò, ma  queUo,ch’  egli poi, fi face, (le,  non  ne  patiamo  ren- 
dei Signori  dere  alcun  conto-, i' /fole  fi  nbebbero  poi  deUmeJe  d’aprile  , perctoche  vii 
*3  ?+  buomini  di  efle, patendo  delle  vettouaglie.fuppUcarono  a'  Magistrati,  thè 

piaceffe  loro  di  perdonargli , ile betffi  fecero  col  mezjfi  di  Berardcllo  di 
Ciouanm, credo  io  della  Corgna,cot  quale  gli  buomim  di  quelle  ifole  fi  com- 
pii fero,#-  egli  poi  fece  poffare  i Capitolila  lui  promeffi , alcuni  giorni  do- 
poché gl' ifolani  erano  alla  ubbidienza  ritornati  da  Tnon ,#  da’  Camer- 
lenghi, i quali  diedero  a Berardcllo  predetto  per  nmuntratione  delle  fati- 
che fue  tutti  i beni  d vn  Lorenzo  di  Taccio  dall'isola  taf] alo  per  ribello,  # 
per  nimico  della  Città,#- della  patria. 

' S;':  'Hello  Città  intanto  per  hfofpetti  de  fuorufciti , # per  lo  trattato  nuo- 

inVcruina.  ' uanit,‘te^coP(’rto,eranomo^1  tornarcele  menti  degli buomint  erano  tutte 
6 * trauagl.ate ,#  fofpeje,#  quelli , c he  baueuano  qualche  mala  fodisfattione 
trà  loro,cerc.:iMJto  nondimeno  ad  ogni  bora  di  cauarfi  le  voghe,  # di  fare 
hor  con  quello ,#  hor  con  quello  briga,  # vi  fu  ferito,#  morto  tra  gli  al 
tri  Sinibaldudi  'Berardcllo, ch'era  ntl  numero  di  coloro,  che  fi  crcdeua  ha- 
uer  tenuto  le  mamnel  trattato,# giudicauafi, che  queth^he così  l’vnl'al 
tro  s offende  nano,  non  loficefjero  tanto  perlor  particolari  intireffi,  quanto 
perche  cere  aueno  con  quelle  occafionidifoUeuare  il  popolo  , ò contra  i fau- 
tori de  *d>ll;cbi  'otti\òper  rimettevi  fuerujuti,ò per  roruoreggiare la  ter 
ra,#  con  Cocca fione  di  qua  itemuìu  rubare , # a/} affittare  qualche  buon 
Cittadino,ilcheconfideratofi  da’  Magiflrati  fù  da  loro  fatta  ogni  opera , 
perche  queili  fiduciari  non  hauefjero  Cinti  molata,  # fecero  di  maniera, 
che  i rotnon  affarono,#  per  darcjpauentoa'  cattila  furono  canati  in  pia ^ 
Za  giuramenti  della  gmShtia,  ma  con  tutto  c.ò  M.  Guglielmo  di  Celialo, 
# M.  mignolo  degli  Vhaldi^qpò  t fi ere ftaU  alcuni  giorni  tuie  hi  ufi  in  ca- 
jaffì  parto  ono  dalla  Città  temendo  diqualcbe-ingtunojo  afialto  di  popolo, 
perche  erano  amwendue  parenti  de’  Michilotti, 

Fili  {{tuerendiTadri  deli or  dine  Minore  di  fan  F rance feo  a cui  per  pri- 
vilegi) molto  antichi  era  sialo  conceduto  tch’ogn’anno  dagli  officiali  del- 
imitate della  (fhiefa  detta  volgarmente  la  Maeiìà  della  volta  , fi  deffero 
XX. fiorini  d oro  per  la  cura,ih’tffi  hauuto  baueuano  di  officiare  quella  Chit 
fa-.#  dir  hi  le  Meffc:#  perche  dalla  nprefa  delgouerno  c'  banca  fatto  del 
la  Citta  di  Perugia  i minifìn  del  Tapaji  era  perduto , con  quafi  tutti  t libri 
della  Canceltana,douc  erano  fentte  le  cofcpublicht.qucl  hbrodoueera  no 
tatoqucilo  pari  to,#  perciò  non  potendo  detti  pairi  molirare  il loro  cre- 
. dito  a gli  officiali, non potcuaimj^confeguire  intento  loro , ne  bauer  più 
la  clemo fina  prcdetca,d omandarono,che  fofse  lorihdi  nuou  o confi rmata,  la 
quale  uiSìàzi  dijcuffafi  tra'  Priori,#  CamerlÌgbi,ouénero,che  da  vn  cer- 
to tépo  a dietro  foffej odisfatto  di  tutto  qllo,cb'efjadoueuano  baucre,  et  che 
per  Canornc gli  affidali  della  predetta  Cbiefa , foffero  tenuti  di  dar  loro  o- 
gn  anno  de’ frutti  dieffadiXX.  fiorini  d’oro : ile  he  noi  babbtam  votuf 

' notare 
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notare  non  tantoper  La  cofa  ifleffa , quanto  perche  da  quello  fi  può  turar  ^tnnidela 
re  tonde  firn  auenuta  la  perdita  delle  fcr  Uture  pubhche  di  que'  tempi, per-  ffittà.qqi  i. 
ctochc  in  qucHo  partito'  fi  leggono  quelle  formali  parole;  Quod  officiale s del  Signore 
dtfii  loci  (intendendo  degli  officiali  della  fudetta  Chic  fa  ) de  introittbut  1584. 
ctufdem  annuatim  dare  deberent,  fr  foluere  fratnbus  autcdifìispromer-  ,, 
cede  , fr  eterno  fina  prsmtfforum  vigmti  florenorum  auri , vt  patere  de-  ,, 
bet  perfolemnem  [eformationem  de  prtcdiSts  publtcè  eelebratam  ,qué  „ 
femper  in  Cancellarla  Tcrufiiia  per  man  fi  t , vfquequò  officiala  fomanx  ,, 

Ec elofite  eiufdem  Ci  vitata  Domimum'  affumpfertmt , quo  tempore  omnes  „ 
libri  in  eadem  Cancellarla  manente s extiterunt  cura  furore  maximo  la-  ,, 
cerati , ita  quod  ref ormano  tpfà,  frc.  ,, 

Il  nuouo  Magiflrato,  ch'era  flato  (come  h ibbiamo  detto)  fatto  àfapu- 
ta , riceuutiilprimodì  di  Alarlo  1 debitiTalij , che  nella  Fefla  di  Santo 
Herculano  dar  fi  folcuano , per  ofiertiarc  gli  ordini  della  Città , conuocato 
tlionfigho  de  Camerlenghi,  deliberò a‘ figl.tioltni  di  Ceccholmo  Michilot-  „ .. 
ti foffero [caricate  le  cafe  infimo  à fondamenti , fr  che  Tqjcotò  de  Michi-  a 
loggo  come  principali  tutori  di  tanto  trattato  con  M.fijuglielmo  fcllolo , 
fr  con  alcuni  altri  foffero  nella  [tettata  del  Duomo, volta  alla  Tiag^a,per 
huomini poco  fedeli  alla  loro  "Patria  dipinti , con  ordine  che  chiunque  viui 
nelle  mani  della  giu  lima  gli  conduceffe,fi  guadagnafie  mille  Fiorini  d’oro, 
fr  chi  gltucciicffc , potefie  rimettere  quattro  banditi  capitali , fr  poco  do 
pofù  per  con  figlio  publico  fi  abilito, che  tutti  gli  originali  delle  lettere  , 
che  detto  Michilotti  ballettano  per  que  fio  trattailo  fcnlte  in  Piagnone  al 
Duca  di  isfngtò , fr  à Mona. di  Confi , detto  da  alcuni  di  Caffi  ,che  erano 
alle  mani  de  Magtfirati  venute,  fi  doueffero  mettere  in  vna  caffetta,  fr 
tui  conferirle  à perpetua  memoria  di  co  fi  gran  fallo,  fr  perche  foffe  anco 
tffempio agli  altri,  fi  mettefferoal  muro  del  palagio  de  Signori  f otto  il 
tetto  al  pan  della  f ala  maggiore  ben  confricata  con  vna  catena  di  ferro , fr- 
eon la  infcnttione  di  quello  che  dentro  vi  foffe.  Et  fatta  fi  vna  debole  fefla 
quel  dì,  perciocbe  olirà  che  non  vi  fi  ballò , nè  festeggiò  (come  ordinaria- 
mente dalle  compagnie  gli  anni  adietro  s'era  cof fumato  di  fare)  non  anda- 
rono ne  anco  a lumi , come  erano  olite, dannando  , perche  pareuavniutr- 
falmcnte  a tutti  effendo  la  città  in  così  male  flato , per  gli  bomicirlij , che 
quafi  ogni  d 1 fi  facevano,  ò altre  maggiori  federante , che  non  foffe  tempo 
dafefìcggtare,oltrecbeancotfi  fcntiuanó' della  careflia , & della  pefìt- 
letiga,  quantunque  nfpetto alla  eareflia  haurebbono  potuto  paffarjelaper 
tanti  buoni  ordini  » che  fattivi  furono,  fr  tra  gli  altri  venefù  fatto  vno 
intorno  al  pane,  del  quale  voi  fero,  che  in  gran  quantità  da  Mini  fi  ri  publi 
effe  ne  faceffe  ,frchefi  difpenfaffe  per  le  P arochie  di  cotal  pane , fr  pre^ 
goche  ilcommunevi  atteneva,  come  dicono  del  fuo  un  Tergo . » 

Etfattafi  poco  dopò  vn generai  Confìglhdi  huolrrini  d’arte , vi  furono 
molte  cofe  deliberate , fr  tra  le  prime,  altra  l'autenticare  laeletiióne  fatta 
dtVnoriifr  il  nuovo  modo  che  s’eratcnvto  in  eleggere  per  vno  anno,  do»  \ 

vepri- 
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per  alcun  tmpo  degli  cfficij  a coloro , che  bau  Hit  gli  haueuano,  ui  era  che  jlnni  della 
ntffun  nobile  potefie  hauerne,  a che  fu  poi  poco  dcppo  da  'Priori , & Carnet-  Città  $4x1. 
knghi  derogato  con  ord.ne,  che  ui  potè  fiero  effer  ni  ((fi  tutti  coloro,  cheda  7)el  Signore 
detti  uentitgjr  da  altri  cinque, che  per  nfpetto  de  i Tfobih  ui  furono  aggiun  1 3 84. 
ti,  fodero  Itati  giudicati  degni  d’tffcrui  connumeratt , ancorché  foffero 
genf.lbuomini , allignali  furono  parimente  conceduto  per  legge , che  po • 
te  fiero  ( durante  quelle  borfe)  che  per  quarantadue  Ale  fi  furono  fatte , ef- 
fe te  ntncffi , & dcjcritti  nelle  ^efrti , in  cui  erano  auanti  l’rffilio  loro , tir 
fe  fornite  quelle  Borjt , quelli  che  non  erano  in  ntfìuna  *Ane  hauejfero 
voluta  entrami , ut  poteffero  efìere  adme/fi  , purché  offeruaffero  gli  ordi- 
ni , <&■  la  forma , che  fi  costumami  anco  in  quei  tempi , di  farlo  di  confenfo  < 

de  Camerlenghi , & di  tutti  gli  Artefici , & dipajìire  tra  loro  a Jcruti - 
mofecreto , & Jecondo  i noti , ò uniti , oucr. unente  perduti.  Ft  alimenti 
eletti  fu  efprrflamente  ordinato , che  douelfero  fare  tre  offici j di  Prio- 
rati a laputa , Cr  gh  altri  fecondo  il  fot  io  imboi farli  >&  da  eflraerfi  di 
due  me  fi  ih  due  mefi , Z?  che  a neffuno  de  publta.ua  qualunque  forte  di 
officio  [offe  lecito  di  rinunciarlo  fofo  grauffi, ne  pene.  £ ipoco  dopò  fu  an- 
co fatta  una  legge,  affinché  le  cofe  publu  he  non  and. 1 fiero  in  ruma , che  ni 
da  Priori , nè  da  Camerlenghi  > nè  da  alcuno  altro  officiale  da  toro  eletto, fi 
potefie  In  uerun  tempo,  nè  per  alcuna  occ  afone  mettere  alcun  partito  a be- 
neficio di  particolari , fe  non  per  ifcrutinio  fecreto  a Poti  bianchi , & ne- 
gri , & altramente  facendoti  ( perciocbe  Molto  in  quelli  tempi  fi  cofht- 
maua  di  metterlo  col  tcuare , & col  federe) f offe  uano  ,&  nullotl par- 
tito . . ' 


Dopò  il  confi gho  i Signori  Priori , & Camerlenghi  per  f autorità , & ar-  Magift  ra  ti 
bitno  ch’era  Flato  lor  dato,  hauerebbonouoluto,  che  ifuorufciti  fofferocon  di  Perug- de 
qualche  ordine,  & in  più  uoltc  rientrati  ^ma  perche  la  maggior  parte  di  Adorano  che 
loro  bauendofaputo  per  t'innangi,cbe  fi  penfaua  di  rimetter  li, erano  di  già  ' faorufcitm 
nenuù  nella  città, & flauanofecretamente  per  lecafe  degli  amici  loro, non  ° 

rtufeì  amagiilratiil  difegno,iUhe  bencomprefoda  loro , & temendo,  che  1 
quantunque  altramente  fi  deliberale  effi  nondimeno  haurebbonopoco  obe  • 
dito, per  dignità  del  magiflrato  rimifero  il  tutto  nelle  mani  de  gl'^d  mbafeia 
tori  Fiorentini , eh’ erano  allhora  in  Perugia  , i quali  fubito  diedero  ordine , 


che  quelli  ch’erano  in  Perugia  praticafiero,eqnci  che  non  u erano, poteffero 
4 voglia  loro  ntornarui,  e praticare  ficuro",  & la  Domenica, chefcguì  dopò 
il  configlio  , fu  detta  nella  fala  maggiore  del  palalo  de'  Signore  la  Meffa 


dello  Spinto  finto, douemtc  ruennt  ungran  numero  di  fuorufctti,e  popolari , 
e ciò  fu  fatto  da  Magifìratt, perche  cofi  i nobili, come  1 Hgfpanti,  dimenti - 
eatofi  dell' ingituie,uole fiero  come  buoni  cittadinifmediàte  l’aiuto  d’iddio) 
tffere  uniti, e concorrere  all’ ut  ile, & all’  honore  della  loro  patna',i&  il  gior- 


no feguente  fu  fatto  Capitan  generai  della  cittàuon  titolo  anco  di  Confern 4 


tore  delta  libertà,  il  Conte  Colino  della  Corbara,& gli  fu  dato  il  bafiont  co 
le  debite  cerimonie  nella  Captila  decripti  in  palagio  in  prefenga  dimoi- 
ti 


)ogle 
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-inni  itila  ttwMi,  & cittadini , e gli  fu  data  per  Jtta  fianca  la  cafa.chegiàfu  dcVitù 
Citi.  Hit.  cioit  frale  due  piagge  ; & a M.  Oddo  Buglione  fu  retroceduta  ,& ridonati 
del  Signori  lacommuuanga  dt  Rimbianca,  & di  San  GUtoan  Vita  fua , con  ordine  che 
j jS<f.  doueffe  rertUnaare  a tutte  d altre  concezioni , che  le  fcjf ito  fiate  altre  velie 

fatte  da  Magiflrati  Perugini, & fu  dichiarato  Priore  dello  Spedale  di  Col- 
le per  un  anno  {diamente  fin  fi  ne  del  quale  doueff t j abito  rtUfctare  la  fotte ^ 

7a  a minifln  della  città  altramente  la  conceffone  fattale  dette  due  commu- 
« • • ja  r nangtfoffe  nulla,  & di  neffun  untore , & efficàcia , & in  quello  medefimo 

ghi  premia-  g,orno  f arano  donate  le  Redattici  lago  a M.  Ranieri  di  Smone  di  M.Mcr- 
rori  de  meri-  Imo  de  Ranieri  ,da  alcuni  detto  dell’abbate , caualteremolto  honorato  m 
leu  oli.  ulta  fua,  & ciò  fi  narra  nei  libri  pubhci  tficrfì  fattò,percbe  effendo  egli  co » 

molta  gratta  del  popolo  ritornato  m Per ugta,&  haucudogià  hauuteperle 
fi, e uirtù  da  num fri  del  Papa  alcune  communange  della  città,  che  più  no» 
le  poff'edeua,  fu  giudicato  da  Magiflrati  conueneuole  di  fargli  gratta  di  que 
fi  o dono , affinché  egli  pouf} e più  bonoratamente  fecondo  il  fuo  grado  ut 

uere>&  aumentarli,  tt  a Tsficolò  di  Pietro , a cui  (comedi  f opra //  diffe )fu 
donato  Moni' oliere  con  tutte  te  fue  tenute, parendo  bora, che  aò  fofjc  fiato 
troppo  gran  dom,& pere  ò [entendofi  qualche  rumore  nelCPopolo , fu  de* 
liberato , che  in  luogo  di  quello  gli  fi  deffe  da  condottori  della  gabella  del 
«tuo  cinquecento  Fiorini  a’ oro,  & per  quello  anno  f blamente  doueff  c balle- 
rei frutti  della  tenuta  di Mont* -diete,  la  qual  poi  doueffe  liberamente  atta 
città  ritornare . Et  perche  infume  co'  fuorufuti  era  tormteuinTerugta  Ut 
maggior  parte  de  banditi,  ò perche  fi  crede fj  ero,  che  nel  confi  gito  Genera- 
le fi  fcjjc  anco  parlato  de  cafl  lcro,ò  perche  co/, fidati  nel  fauorde'  libiti  te 
mefseropoco  detta  giu  fi  itia,  ancorché  non  praticaffero  pubicamente  per  la 
ciud,  ma  andaffero  alle  volte frappando  dtnafeo  fio  per  ti  borghi,  i eJMagi 

* frati,  hauuta  di  c ò nonna, patendo  loro  di  rtceuerne  ingiuria,  fatti da  pfm 
ctpiopublia  bandi,  che} e nepart  fjh  o,  e non  effendo  cbedui,delfbemtano, 
per  non  mettere  fottofopra  la  città  ,e ir  per  tor  la  cagione  ài  fomenti,  Ordì 
aiuti  a Mubtlotti,& a M.Guglielmino  d‘-4 fi  eft  ,contra  a quali  fi  prouede- 

• uà  laguerra  di  pigliare  nuouopartito,& ciò  fu  cl/e/Jipromifrro  loro,  ilche 
fu  poi  anco  per  legge  fi  abituo, che  fe  partendo  dalla  città  haueffero  [erutto 
vn  me fr  fruga fiipendio  alcuno  alla  loro  patria  in  quetta  guerra  centragli 
-A [cofani  òin  qualunque  altra  tmprefa  che  più  loro  [offe  piaciuto  di  fare, 
s’mtendejfero  tffere  tutti  rimi  [fi,  & nban  dm,  purché  baueffero  da  gli  of- 
fe fi  la  pace,  & fat'tsfactffero  a ghordmi  di  fri  Cittadini  che  tfft  fopra  ciò  vi 
eteffero , M.Oddo  di  Al. Buglione,  M.  'Bartolomeo  di  M.  Felcmo  de  gli  -de- 
màni, s mone  di  Ccccholc  de  Guidatoti!,  Bartolomeo  di  Mattolo  de  Gioberti 

. . . ^Agnolo  a’-dndrca,  e Ranuccio  di  Tino  detto  il  Mecche, et  andaffero [ubilo 
o°mm  ìi'lro  ^ ?Uri  Carfeua  ufarfi  jet  mete, ma  perche  in  quel  luogo,  come  da  vnode 
in  Ferì  g.  tó  /‘  nitori  no  fin  fi  narra , uifuiicafo  un  dt  loro  da  uno  della  famiglia  de 

ucufione  di  Beccuti , { ne  tornarono  quap frbito jenga  nfpetto alcuno  mBerugia, dotte 
molti . dimorati friamentc  una  notte, il  giorno  feguentemefiofi  tnficme  mgran  nu 

mero 
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meri  di  lori,  dr  fico  anco  molti  altri  di  baffi , & vii  rondatone , che  per  xAnnì  deh 
voglia  che  bauenano  di  rubare  gli  figliarono , entrati  per  porta  San  Tie-  fitta.}  41 1 
tro , cominciarono  a gridare  viua  il  Topolo , dr  muoiano  1 Rifranti,  & in  del  Signore 
quel  primo  tumulto  amaggarono  quattro  cittadini  di  non  molta  portata ,dr  1584. 
venutofine  ni  p a^ga , doue  neli’iSlefio  tempo  concorfe  anco  col  Topolo  tut 
ta  la  nobiltà , voi/ero  entrare  nel  palalo  de  Signori,  ma  non  potendo  per 
le  buone  guai die, che  vrfi  face  nano , corfero  al  palalo  del  TodeSià,&  per 
il  tetto  di  (fucilo  entrarono  nel  palalo  de  Signori,  dr  ini  mrffofi  con  gran-  ^",0"  °c  \q 
de  illan^a  a cercare  di  Seppolino  di  Luca  de  'Beccuti , dr  di  Vanitolo  di  arcj1°ui0 
tS'rl onta  uo , eh’ erano  Tnori  con  animo  di  far  le  vendette  del  loro  morto 
bandito  al  pian  di  Carpena,  & perch'effi  erano  de  Hafpanti,&  cercato  anco 
di  fare  ingiuria  a gli  altri  Triort,  ile  he  non  venne  loro  fatto , perche  vi  era 
no  già  corft  molti  nobili,  & altricitlad.ni  di  conto, che  con  l’autorità  loro 
rimediarono  a quel  pencolo,  entrarono  per  le  camere  de  Signori,  & ruba- 
rono quel  che  venne  loro  alle  mani,&  indi  per  la  molta  diligenza, che  quei 
gentiluomini  vi  vfarono , partendo,  corjero  ali’ ^Ar  chimo, per  mettere  1 li 
bri  delle  condanuationi  a fuoco  , dr  ancorché  per  entrami  vngrandiffimo 
sforgp  vi  fate  fero,  ne  furono  però  da'i  medcfimi  gentiluomini  rtmoffucon 
pcifuadi  ru  a non  voler  commettere  vn  cofi  datinolo , dr  JtanJvlofo  delitto. 

Durò  questo  rumore  quafi  tufi  no  alla  fera , dr  vi furono  morti  olirai  quat- 
tro difopra  detti, Tictro  di  eJM.Conte(credo  io)de  Saccucci, Magio  del  T or 
to,fcr  Vuoto  di'Bcrarduccio , dr  Matuolo  di  Alali ro  Sello  con  alcuni  altri  di 
baffa,  dr  vile  conditionc , dr  mola  ne  furono  fenti.F urono  rotte  le  prigio- 
ni, e furono  rubate  molte  cafe j dr  nell’iflefjo giorno  in  luogo  delti  due  Trio 
ri  affé /itati , ne  furono  fatti  due  altri,  dr  furono  fubito  tncfjì  in  palarlo , in 
luogo  di  Seppolmofu  mefjò  Fraucejco  di  M.Yìcrardo  della  forgna,dr  m tuo 
go  di  Pannalo , Bartolomeo  di  AlaJJ  nlo  de  Cbiberti  ,che  furono  pojeta , dr 
da  Tnori,  dr  da  Camerlenghi  confirma: i.La  notte  feguente  furono  ammax^ 
lati  alcuni  altri,  dr  fu  me ff  ornano  a rompere  1 granari  del  commune , ma 
non  vi  fu  fatto  molto  danno , percioche  vi  fu  Jubito  corfo,dr  riparato , dr 
la  mattina  feguente  Bcttolo  d’Mitdruuiolo  di  Bar  ciglione  efirndofì  dalla 
citta  fuggito  fu  giunto  da  alcuni  della  famiglia  de  1 T\[obth  di  Monte  Spcrel 
lo  non  lungidal  colle  della  flrada  Caftello,  dr  mi  (cofi  diconogti  Scrittori  no 
Sin)  dopò  haucrll  tagliate  ameudue  le  mani , il  nafo,  & le  labbra,  gli  caua 
rono  gli  occhi , dr  così  mal  trattato,  dr  deforme,  lo  lafctaiono  quafi  morto 
nella  via,  dr  ciò  fecero  quei  gentilbuomini , perche  queSìo  Batolo,  che  di 
qual  famiglia  fi  foffe  a noi  non  è noto,huuea  ammainato  pochi  anni  a dietro 
Monaldo  di  _ /igahuo  di  quella  famiglia,  dr  fu  morto  .Antonio  di  Ila  Cateri- 
na, dr  alcuni  altri , la  onde  1 MagiSirati  fecero  publici  bandi  conti  a quelli  Bando  di  vi- 
ta// , imponendo  pena  della  tuta,  dr  della  robba  a chiunque  ritbaljc,vface[je  'a  ru^a  3 
bomicidio , ma  con  tutto  ciò  l’iSìtfìo  giorno  fu  uccifo  il  BaSlardo  del  fiofjodi  0 amazza  • 
Bacciolo  de  Fumagiuolt , per  la  qual  cofa  tutta  la  città  fi  commojje , dr  gli 
h Mommi  di  porta  Sant' .Agnolo  fubito  armati  corfero  in  pialla , dicendo 

che 
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tiuàL  [ I lhep0'chelalfa  doue«™Ja>  rnaie.&  che,  Band,  non  fi  biuettano  ai  ohe 
Del  I n)  ; V'  TLÌ°r‘°  mch  '(hTni  Mt0  a far  V^btcofa  i,lor  mano  , & 

lasJ  Ì 0g*,dS  &rade&nih*ra  fi  debbono  Peduli  de  morti  pn  le  piazze ,&• 

3 4*  tbtpitco  vi  fi  prone  defle  ,& Jempregn danno  ^,uaU  popolo,  Zia  Z- 

muoiano  i rubaiot tUhefn  ancofeguttaio  dall’ altre  porte , & in 
que  furore  s andò  acafi  di  colui , che  banca  ammalato  il  bailario,& »0 

VZ.T7Z  f“  tuo‘T!at0  afc*tK*Tet*cafi,& l, gentilbuomint,  & 
tutti  quell, l h erano  mutilamente  rtentrati,non  furono  fenza paura  .-ver- 
gendo così  adirato,  & armato  ,1  popolo,  macorfi  anch'cffifeco, f offerirono 
prontamente  al  danno  d i coloro,  che  così /conciamente  dtUmauano  labro 
patna,&  con  quelle  diligente  no  emanane  però  dtfarfi  i mal, .perche  era 
tanta  la  licenza  , & la  copia  degli  huommicattiui,  cb'i  buoni, & quell, che 
defi  derapinola  quiete,  & tivù nere  ernie  della  cuti,  con  tutta  Inforza  de 
Magistrati  non  poteuano  riparare,  che  non  fi  faceff ero  tumulti , & altre 
maggior, fcehrany,& con  tutte  le  prouifiomdijopra  dette  furono  am- 
malati , cfrtncafa  propria, & fuor,,&  di, giorno,  & di  notte  de  gli  altri: 
La  onde  i mede  finn  huomin,  d,  porta  SantUngeb , feguitatt  poco  dopò  da 
quei  di  porta  Sole , congregati  Vn’ altra  volta  in  Sani’ Sgottino , & mi  ra- 
Vonatotra  Ipro  intorno  a quello,  thè  far  dome, ,ano  ,Jc  n andarono  ir,  palar- 

F,rT;  & rtffw.  «MiVm li. 

anehejfi,  delle  cofe, che  fi  faceuano , pregarono  l‘»no,&  Taltro  Magiflra - 
to, che  lontra  quella  he  cosi  uifolentemente  procede  nano,  s' bau  chea  vfare 
ogm  rigore  d,g,uii,tia,&  che  sbauefjea  dare  ordine, che  tutti  quell,, che 
per'quicSre  f,é*Ué  cmd>ò  ^eper  paura  non  p rat  uauano.fofi  ero  affici 

S «un 'ulto  T ?0teper°  r,,OTmre^ttiofolamentecc  bro , che  fi  fofj ero  tremati 

della  cit  ti . c.°‘n  U0Ìl™itT?t.at0  de  gitoti, , e-  Che  pii  non  fi  pondero  armi , & 
tulle  quelle  coje furono  deliberate  tnprefenga  de  gl,  ^ mbffciatori  Fiorea 
tinhcr  Bologne/, ,& eh  crono  aUbora  m palalo  col  confi* fi  delle  due  por 
te  di /opra  dette,  & d eli’ altre  ancora  che  V' erano  coucorfe , & per  dar  buon 
principio  a queftì  ordini , , Trtort  col  fauorc  (come  d,cono  ) de  oh^mba- 
faator,  Fiorentini,  &d,<JU.O  ddo  Baghone  h ueuano  fatte,  ; >re ndere  un 
bandito  eh  era  flato  de  principali  alenare  il  ron.t re  ,&  correre  al  palazzo. 

banca  pm  de  gl,  olir,  fatto  in  qua  giorni  degl,  bornie, dii , & ielle  fie- 
lerange,  a eufemia  affettare  la  mattina  fubito  dopo  il  definire  fu  tagliata 
la  lena  in  pialla  fra  U Ve /conato,  & la  Fonte,  & per  dare  maggior  terro- 
re v,  fu  lafciato  [lare  più  dell'ordinario,  & f ubilo  fatta  quell  a g infima,  fu 
fatto  di  meno  m’altro  bando, che  fi  metteffero gii  l'armi, & uff.  uno  alme 
m apparentemente  rbbidì.Fi  pre fianco  in  quel  mede  finto  dì  vn' altro  bau 
duo,  che  non  hauca  fatto  minar,  ecceffi  del  punto . Ma  perche  parue  che  U 
Bando  che  CfJ,  ,Ij\C  Cromnc,<lto  a pigliar  buona  piega, ancorché  f offe  dato  l’ordine  di 
alcuno  non  ff.r  ‘ 1 ^e"efimo,  & già  [offe  dato  tlfegno,  & fonato  la  campana  della  giu 
poni  arme,  Uffa,  fu  nondimeno  fiprafeduto , ut  gl,  fu  donata  la  vita.  Dicono  cheta 
quell  'ifhffi  giorno  , ved  utofì  U rigore  della g, ufi, n a la  maggior  parte  di 

quelli 


• MP  i 
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quelli  che  cerano  nafcofti, cominciarono  a praticare,??  li  nobili, & gli  altri 
che  erano  poco  aitanti  rientrati, gli  faceuu no,  per  affiorarli  compagnia, & 
tornarono  anco  di  molti  ajfentatt. 

Et  poco  dopò  da  iJfóagiftrati  fu  ordinato , che  contra  quelli , eh' erano 
flati  notati  dì hauer fatto  qualche  cofa  in  queUa  nouità , non  fi  piocedejje , 
perche  offendo  in  troppo  gran  numero  fu  giudicato  dannofo  alla  città  di  far 
tanti  fuorufciti,  quanti  fene  farebbono  fatti,  & maffimamente  allhera,che 
ft  era  deliberato  di  far  la  guerra  con  Ad.  Cuglielmmo  d tsffccfi , & contra 
i Michilotti , che  haueuano  di  già  occupate  molte  Caflclla,  & hauerebbo- 
no  auv  umettiate  le  forfè  con  tanti  fuorufctti  : Cr  per  dare  in  parte  qual- 
che ordine  acoft  importante  negocto  ,volfero,  che  i mede  fimi  fei  Cittadi- 
ni , di  cui  di  J opra  dicemmo , che  haueuano  hauuto  f acuiti  di  rimettere  i 
Banditi , nconofcc fiero  anco  quella  caufa  con  quella  limitai  ione  Solamen- 
te, che  quelli  c haueuano  rubato  cofa  alcuna,  douefiero  fra  tre  giorni  refli- 
tuirla  a padroni. 

Et  perche  t Triori,  Camerlenghi  haueuano  hauuto  autorità  dal  Con- 

fi gito  generale  di  poter  nuocarc  le  grane , di  riformarle , & di  farne  anco 
di  nuouoachi  più  fofieloro  piaciuto,  & hauendo  perciò  vngrandiffimo 
eoncorfo  de fuppltcanti , non  potendo  tffi perle  molte  occupationi  fpedirh  , 
vi  ordinarono  M.  Alberto  di  Ifino  de  (juidatolti , Paotucciod’^tndrcadi 
Porta  Sanfanne,&  Giouanm di T olomeo diTorta  Sant'angelo,  acciò  s'in- 
formaffero  de  cafi ,cbe fi  proponeuano , & chepojcia  rtftnjfero  quanto  da 
fupplicantifi  nchiedeua , tra  quali  efjendoui  Itati  Colmo  ,&  Giouanm  fi- 
gliuoli di  Crifpolto  Crifpolti  » che  dimandaiiano  effer  loro  rcfìituita 
mia  cafa  con  ma  torre,  ch’effigià  haueuano  fopra  il  muro  del  campo  (cofi 
detto  da  loro)  della  battaglia , ò forfè  della  cupa  ; laquale  mentre  rffi  erano 
Hall  fuorufciti , era  Hata  donata  da  tSHagsfìratt  all'arte  de  falignami, 
che  vi  haueuano  fabneato  fopra,  & gtudicatofi  per  virtù  della  legge  no- 
ucllamente fatta.  & per  li  capitoli, eh ,eranotra  Perugini, & 'Bettonefi >#• 
anco  con  la  chiefa , che  era  conueneuoie  di  reiìituirla  ",  fù  ori  nato  che  a 
quelli  dell'arte  fofìero  dati  da  conduttori  della  gabella  del  macinato  quattro 
cento  fiorini  d'oro,  & che  a fnfpolti  feffe  tei Ut  una  la  cafa  loro . 

Et  poco  dopò  facendo  fi  leprouiftom  per  la  guerra  contra  gli  u ifcefani , e 
Mich,  lotti, vi  furono  eletti  fopra  cinque  Cittadini  con  titolo  dei  cinque  fopra 
lagnerra,queili  furono  ‘Tedino  di  Cuccho  de  rBaglioni,Borgaruiciodi‘lfi - 
colò  diTone  de  panieri , Bartolomeo  di  Ceccholodi  porta  Santo  àgnolo, 
Ledcuico  dì  mignolino  de  Buontempi, & M.H  onofno  Bartoltni  ,&  fu  data 
loro  grandiffima  autorità?  & fu  mandato  a C„fliglion  dal  lago  per  guardia 
di  quelle  contrade  co  una  compagnia  di  caualh  *4 ndrea  di  Seno  de  gli  Seni, 
a Coccorano,& alla  Fratticiuola  Incorno  di  Biganno>&  ad  un  forte,  ch'era 
già  ftato  fatto  non  lungi  da  V emanano  per  tenere  affidato  quel  luogo, 
y.i  fù  mandato  Corgnuolo  di  Francefco,di  M. Berardo  della  forgna,con  un 
buon  numero  di  caualh , & fanti;  Tietro  di  'Beltramuccio  a Derma  , 

y mi  altri 


ofnnì  della 
[‘Udirli, 
del  Signore 
ij8j. 


Giudici  che 
attendono  a 
riconofcere 
le  caufc  de 
fupphcanu. 
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ut  uni  della  altri  in  altri  luoghi , & fù  condotto  per  fei  me  fi  con  cento  lane  te  il  Capii*- 
Città  3411.  no  AucrardoTedtfco  > che  poco  puma  era  fiato  condotto  per  tutto  il  me-, 
D(l  S ignote  fe  di  Maggio  da  Fràcejio  di  incoiò  di  Torta  Sanfanne,  capo  allhora  di  quel 
1384.  > •JlCagiiìrato,  & era  Hata  mandato  contro  gU  A fcéfani , per  guardia  del 

. . Forte, che  già  li  Vertigini  fatto  baucano  non  lungi  daUaViaitia  terra  allbcù 

rad' Afiefi,  detta  l'Jfola  Romunefca',  Trocuraronofiifarfi  propittoil  Boi 
amiconi  Boli  *a  Canicole  colmeggo  del  Cardinal  de  Buontempi,  gfrdel  Conte  Ah- 

drmo , tomo  da  V rbiuo , a quali  fu  mandato  Matteo  di  Gtouamnde  Boccoli  ,&  a 

Fior  tuga,  a Siena , ór  ad  altre  terre  della  T ojcana  per  vna  lega , che  fi 

trattano  allhora  di  fare, furono  mandati  M.  Alberto  di  Tfjno  de  Guidalot- 
ti,& Incorno  di  Lello  dettoti  Di  futile,  tlquale  perche  fù  poi  nuotato, vifù 
' . mandato,^  per  cagion  della  lega, ór  per  ottenere  aiuto  di  genti  M.'fijcolò 

di  Lello  de  Bagliom,&  fù  condotto  ór  anmuerato  tra  Capuani  Sltpe » 

diati  dalla  c.tta,  per  tre  mefi  con  le  proutfioni  [olite  dar  fi  a gli  altri  Capi * 
tant,  Bartolomeo  d’ Agnohtccio,  detto  il  Miccia  degli  Oddi  con  alcune  lau- 
de , ór  narra  fi  ne  libri  pubi  ia,cbe  ciò  fù  fatto  aiui,  perche  Vera  valorofa- 
mcnte  portato  conira  gli  Afcejam , ór  altri  rumici  della  città , ór  fecondo 
il  partite , che  Jopra  ciò  fi  troua  ne  libri  publici,  fi  può  credere  ( non  offendo 
coti  urne  di  darfi  Stipendi  publici  ad  buomtm  proprtj  della  città  ) che  le  fe 
deff  ‘.ro per  le Juc  Virtù  an  beneficio  del  publico  adoperate.  Et  tfjcolò  di  Maf 
fico  de  panieri,  ór  Franccfco  di  Gilio  furono  mandati  alla  Rocca  Contrada 
così  perfodis fare  a quella  comm  unità,  che  deftderaua  con  buona  gratta  de 
Magistrati  Perugini  di  (oancare  la  Rocca , c’baueua  ih  quella  terra , come 
anco  per  negociare  con  GtoUanm  Agata,  ór  altri  Capuani,  che  feto  erano 
per  quelle  cotrade,  che  mmacciauano  di  voler  ventre  a danni  del  P erugmo, 
fi  non  s* imprtSia nano  loro  due  mila  fiorini  d'oro , ór  perfuadeuano  con 
molta  mjolenga  i Vertigini  a voler  con  tJM.  Guglie  bruno  quietar  fi,  intor- 


no a che  effì  per  allhora  conCorfiro , fi  bene  quanto  a danari  fù  poi  quieta- 
Fctruccio  toC0fl  mille  centtfior Uìt  d'oro  da  'Bartolomeo  di. Cuce  bolo,  ór  dal  mede -i 
Klontcfpercl  fimo  Ricalò  di  Ranieri , che  vifù  nmandatocon  'Bartolomeo , ór  s'obli- 
li  mandato  a gò  l'rsiguto  di  non  dar  danno  nel  Tcrugino  5 ór  Tettuccio  di  M.A uerar- 
Sanfcucnno»  do  Montejpcrelli  fù  mandato  a San  S entrino , a Tolentino , ór  Fabriano* 
Tolentino,  e ma  perche  viandaffe  ,non  è efprefio  ,fi  può  credere  >cbefòffe  pertmpe- 
Fabriano  . trare  aiutoda  quei  luoghi,  come  netta  citinone  di  Filippo  degtrOddi,  cbé' 
fù  mandato  a Mafia  T rebata  fi  1 fi  ite  a , che  vi  fu  per  quésto  effetto  man- 
dato. Etpcrvn  con  figlio  delle  porte  (che  di  ordine  de  Magistrati  fu  con- 


Configlio  ge 
ncrale.c  de- 
termina t io- 
ne fatta. 


ceduto)  così  per  determinare  [opra  la  dimanda  di  Giouanm  Aguto , ór 
della  Rocca  Contrada  ,come  amo  perche  s’baue fiero anfoluere  lecofidi 
coloro  eh' erano  Siati  imputati  di  bauer  tenuto  le  mani  nel  trattato  de  Mi- 
tbilotti , fù  deliberato  che  fi  elegge  fiero  quattro  buomint  per  etafeunu  por- 
ta, ÓT  cheefii  haueffero adichtararc icotpcuoli , &le pene>in cui condan - 
nattven’ffero , furono  eletti  gli  buomint , ma  per  allhora  nondeternma- 
rono  cofa  alcuna . Del  mefi  d'tA gallo  poi  fù  da  vn  altro  configli » gene- 
rale 
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rate  decreto , che  in  cinque  foli  d numero  de  ribelli  fi  riHringeffe , & que- 
fli  furono  Lodomco  d'arlotto  .Veragmo,  & Francefcodi  'Hotfolo  tutte 
tre  de  Micbiloui  M.  Guglielmo  di  Celiato,  & BerardcUodt  Vanni , c sol- 
ferò che  tutti  gli  altri  «{feritati  pote/Jero  nella  cut à ritornare , con  queifi 
die btarat ione  però , che / offe fempre  preparato  iLaftgo  a coloro  ,cbe per 
qualunque  tempo  fi  trouaffero  hauer  tenuto  le  mani  m quel  trattalo , thè 
ciòapparifje  ò per  polita  dtfua  mano . ò per  altro  aperto  , & chiaro  fegno , 
&fù  anco  deliberato  in  quefte  confi gito, che  fi  dtffe  licenza  attinte  Golf 
tio  delia  f orbata , che  per  r (fermai  (ano , & molto  della  per  fona  mdffioil» 
con  grande  tnftahga  la  domandatiti , della  (apttananga  di  guerra  tu’ egli 
haueuadiila  città-,  il  cui  luogo  fu  poi  dato  al  Capitano  oitìerardo  Tede- 
fio  1 ch’era  digià  stato  con  cento  lancte  condotto,  tlqualc  fu  fubitoalla  Ba - 
Jhad'sAfccfi  mandato , doue  di  già  t Perugini  lume  nano  in  punto  unbuono 
efferato  contro  Cjuglicimmo  . & tentuano  afjediata  quella  terra  con  molto 
danno  di  tutto  il  contado  d' Office  fi , ch’era  dalia  loro  (aualleria  qua  fi  ogni 
giorno  predato  ,& trafeorfo . . r “ L .;  ' • 

Del  mefe  di  Luglio  effondo  entrato  capo  del  Magli] rato  de  Signorili- 
Monaco  di  Lello  diporta  San  P tetro  ,& trouandofi  per  le  cofe  della  guer- 
ra , & per  li  d litui  In , che  donano  loro  le  compagnie  de  foldati  oltramon- 
taniygr  forai]  ieri  eh’ erano  per  quelle  patti , & particolarmente  la  Com- 
pagna delia  fioja  » di  cui  erano  capi  Cjiouannt  rigato , Gtouannì  <f^l%ggo, 
degli  Vbaldmt  un  Ricciardo  fiomujeo  Tede  fio  , tlquak  perciocbe 
molto  s'oprò  , affinché  queile  genti  dal  territorio  di  "Perugia  fi  p.ntif- 
fero.  rZ-\x-.  vW*-v  * •- ;•  • 

La  città  locanduffe  àgli  fhpendii  fuoi  con  cinquecentocmquanta  Fio- 
rini d’oro  Canno,  fu  di  or  ime  del  configho  dehberato  che  da  Priori,  & Ca- 
merlenghifi  eleggeff  ero  dieci  Cittadini  .affine he  con  li  medefìmi  Signori 
Priori  bauiff ero  a decorrere,  & prouedere  [opra  quello , che  più  fnffelo- 
ro  parato  ne  teff  ano  al  beneficia  vmuerfalt  della  citta  ; gli  eletti  furono 
M-  Oddodi  M Vagitone  de  "Boghoni  , & "Pietra  di  Maitre  Paolo , Lodo- 
uico  di  Mafcbiode  Ranieri , e=r  Bartolomeo  dtMaffolo.Cjiouanni  d-  Fran- 
cefili di  Matto , & Pauluccio  di  Timo , Gualfreducciodi  *JW.  Oddo  de  gli 
Oddi , & Tanto  di  Fateuccio , Ruflicodi  Francefco  Moutemehm , egr’Di- 
nolo  di  Pietro  ; & nelhftefìo  configho  fu  poco  dopò  rifoluto , ( olirà  il  ri- 
fermare, & menar  buone  le  fpefe  fatte  da  Mefjer’Bartolcmeo  degli  Mlr- 
rnanm , da  M.  F rance feo  di  T(ino  de  Guidalotti , & da  Marco  Buoncam- 
bij  conferuadon  della  moneta  intorno  alla  guerra  contro  Meffer  GugliU- 
mino , ■tir  M ichilotti , )che  fi  nfaccffcro  nuoue  Borfe  de  gli  offii  ij  publici 
per  Maggior  quiete , & fodisfattione  del  popolo , che  non  era  punto- fcdts- 
fatto  iit  quelle  i he  s' erano  pccoauanti  fatte  ; & in  quello  ifieffo  tempo  fu 
iiabihta  la  tnegua  per  due  mefi  con  M.Gughelmtno  col  tu  figgo  di  Giouart 
tu  Mgut 0,  Cir  fu  donata  la  umiltà  a M .Catalano  degli  Mtu  nobile  T odino 
■ - ■ • y u n 2 per 


t^nni  dei a 
Ottig  4 »o. 
del  Signore 
1*84. 
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*A  nui  della  per  le  molte  /aerare  qualità,  & per  le  buone  opere  ,c  bea  beneficio  de  fate £ 
Città.  ?42i.  ufiitiTerugmi  fatte  haueua.  ' 'V4fr 

del  Signore  I n principio  di  Settembre  offendo  tutta  la  città  fofpefa  per  li  molti  avi- 

1 3 S 5 . fi,  che  vemuano  delle  genti  Francefe , che  (tomi  di  fipra  accennammo  ) 

erano  già  difiejc  in  Italia  con  animo  di  poffare  in  Vaglia  in  aiuto  del  Du- 
ca i'jl  ligio , le  quali  genti  guidate  da  Embtramo , detto  da  Scrittori  Mon 
fignor  diCoffi,  ò di  Confa , erano  fiate  da  Bernabò  V ifcontt  m tJHUano, 
& di  danari , er  di  molte  altre  cofenceeffarte  prouedute,  ^venuto fe- 
rie per  la  Lombardia  ,&pcrlaT  o fcana , & fermato ft  nel  Sanefe  dauano 
non  picciolo  foj  petto  a Voragini  , che  con  farlo  Fi  di  Trapali  pratica , tir 
c intelligenza  pubicamente  teneuano  , laonde  dubitando  fi  di  quello  uno 
no  efferato,  olirà  cheterà  intejo , che  concffo  iterano  anco  ifuorufciti  . 
p ...  noli  n , furono  fatte  dal  Magistrato . di  cui  fu  capo  Ciouanui  f^igoSìmo 

no^fouifi(>  parta  Sant? àgnolo  » molte  promftoni , & furono  mandati  per  tutte  le 

ni  per  le  ca-  (dSlclla  verfo  quelle  bande  cb' erano  più  fofpette , olirà  le  montimi  , & * 
fìdla,e  le  fbr  faldati , il  TodeSià  con  "Bertoldo  di  Filippo  degli  Oddi , & "Paolo  di  Pio- 
li Scino.  . irò  di  M.  Paolo  , affinché  le  fortifica/] ero,  & munifrero  di  quello , che 
le  fofje  flato  opportuno  ,&■  a Taffignano,  &•  all' fole  del  Lago  vtfù  mare 
dato  Berardeho  della  Corgna  con  quelle  genti,  che  furono  giudicate ne- 
. , ceffone  per  guardia  di  quei  luoghi  : Oltra  che  t nJ^fagifirati  erano  anco 

landre)  dalla  m mn  Ptcc‘*^°  trauagho  per  la  perdita  di  Monte  Cuatandro , della  Frat- 
Fraua.e  Mó  fa,&  di  tJMpnlone occdpati  purcallbot*  da  fnorufiiti.  ' >>> 

tone  occu  pa  In  mefite  Gualandro  fu  intrato  per  inganno , percioche  quelli,  tèe  vi 

roda  fuoru-  andarono, fi  ftrutronodt  alcune  lettere  figilUte col  figlilo,  & impron-  . 
fcici . to  della  città , diche  prefo  ombra  i Magistrati , perche  temettero , che  « 

fuor  ufi iti  non  haucjjtre  tl  figlilo  della  Signoria  » ordinarono  » che  alle  lo- 
ro lettere  nuova forma  di  figlilo  fi  deffe  : la  Fratta  fu  folieuata  da  T orna- 
fi  diCiardolmo,  che  vi  era  per  Capitano  della  guardia , mandato ui  da 
? tJSCagSiratt,  ma  vogliono , che  a perfuafìone  de  Micbdotti  fuorufeitila 
faceffi  ribellare  : dr.  che  ilfimile  fofie  fatto  in  Montone , quantunque  lo 
facefjcroda  fifltffifinza  alcun  fame  modi  cittadini  Perugini , ma folamen 
te  per  lodefideno.clj effl  haueuanodtleuarfi  dal  giogo  della  femtù,&  net 
l’uno , & nell’altro  luogo  vi  andarono  fubito  M.  Guglielmo  di  Ctllolo  , Or 
Contucnolo  di  Facciardo  con  alcuni  altri  fuorufeitr,  ma  tutte  tre  queSlt  Ca 
Perù»  ri  oc-  *'  "Ebbero  poi  in  principio  dell'anno  feguente , tr  li*.Mqgifìra- 
aiparòno  le  tl  Per  IuPpi,re  a bijogni  della  guerra  ,&de  danari , che  perciò  erano  ne- 
lerrc  per  k.  ctffitatia  prouederne,  tfftndone i loro  te forieri  molto  sforniti,  Irebbero 
in  preti  anta  dalfollegto  della  Mercantia  due  mila  fiorini  d’oro,  mdle 
dal  Collegio  del  cambio , cr  dal  Collegio  de  "Hptan>  & da  gli  Ebrei  altri 
mille  per  ctafiuno,  & con  queSli  fupphrano  per  allbora  alle  cofe  piùne- 
ceff  ànt,&  particolarmente  al  mandare  %4 mbafaatori  in  diuerft  parti  per 
domandar C\OiHto  di  gemi  per  U guardia  delle  terre  loro,  come  fecero  , 

perciò* 
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pereiocbe  mandarono  a Fiorenza  al  Cardinal  di  Corneto  > ch’era  allhcra  a Anni  della 
'Xiterbo,  &amolti  altri  luoghi  dellaTofcana , & fuori  ; furono  fatti  al-  Città  5411. 
tri  cinque  huomint  fopra  lavmone  de  Cittadini  » & altri  dieci  per  affilienti  ‘Del  Signore 
a Signori  Priori  intuiti  gli  affari  pubùci.  • 138  4. 

Intanto  *S Wonfignor  di  ffofsì  effendofi  dal  territorio  di  Siena  partito , Mons.  Cofsì. 
[citerà  per  rito  intendimento  ,cbe  datogli  hauemno  1 figliuoli  di  Saccbo * partito  dal  tc 
ne  fuorufciti  di  Arezzo  di  darli  quella  Città»  venuto  a quella  volta,  & nrono 
datole  da  più  bande  1‘ affollo , la  prefe  per  forga,  e'ia  piife  a fiacco  ,mala  na  ' 
fiocca , che  da  i più  valorofi,  e potenti  giouani  della  Città , che  vi  erano 
rifugiti , & dal  Luogotenente  del'fiè Carlo  era  guardata , non  puote egli 
altramente  prendere,  angi  dopò  feffantagiorni  > ebe  vi  flette  attorno  fiem- 
pre  quafi  ogni  giorno  combattendola , bauuta  ccrteg%a  della  morte  del 
Tinca  d'tsfngiò , mutando  penfìerofiene  tornò  conte  fiue  genti  in  Fran- 
cia, venduto  (comedi  fopra  dicemmo)  Arezzp  per  quaranta  mila  fiori-  Arezzo  veda 
ni  4'oro  a Fiorentini , ér  dal  Beato  Antonino  fi  foggionge , che  altri  vinti  to  a Fiorent. 
mila  ne  pagaffero  a Capitani,  ma  da  noi  di / opra  fu  detto , che  li  pugaffero 
al  Caracciolo  Caflellano  Luogotenente  del  fiè  Carlo  in  quella  Città. 

Il  qual  fié  battuto  l’auìfo  della  morte  del  Duca  d'A tigiò , che  fù  alii  vinti 
vno  di  Settembre , mandò  fiubtto  lettere  fiue  aeJWagiflrati  no  fin , per  le 
quali  fi gm fi  catta  loro  la  morte  del  Duca,  & la  ffcran^a , che  egli  haueua 
di  godere  per  l’auentre  inpace  quel  fiegno , di  che  i Magi  fi  rati  fecero  fo- 
gni di  publica  allegrezza  , &al  portatore  della  lettera  donarono  conue- 
nienti  doni , fie  non  alla grandezza  co^u* 1 c^e  mandato  L haueua , alme - 

no  alla  debole  potenza , &•  alle  eflenuate  forze  della  Città  ; & foggiongo- 
no  quelli  no  fi  ri  Scrittori , che  la  notte  dopò  la  prefa  d’A  rtzz?  t*  Per 
territorio  di  Perugia  vna  così  gran  tempera  di  vento , & di  pioggia,  che 
fi  menò  molte  caje , £r  fece  molte  mine , & che  andò  per  terra  vna  parte 
del  campanile  di  San  Pietro  ; & che  i ■ Fiorentini  temendo  delle  forze  de 
Yr  ance  fi , bauendo  mandati  loro  Ambafciatori  a Perugia,  per  le  cofedi 
Afcefi  tentando  di  quietarli  con  Perugini , i quali  erano  anco  grandemen- 
te limolati  a ciò  farcdaCiouanm  Aguto,  ottennero  da  Magifìrattccn- 
to  laticte  in  aiuto  loro , le  quali  furono  poi  fiotto  la  feorta  di  *J\l.  Aucratdo 
T edefeo mandate  a Fiorenza,  & prefentateda  Tqjcolò di M. Lello 
de  Buglioni,  che  per  Ambafciatore , & per  quello  effetto , & per  cagion 
della  tega,  che  con  Fiorentini , Bologna  fi, & Sane  fi  fi  trattaua,vi  fù  man-  ^5S  <jc  cf>f_ 
dato,&  Monf.diCofsì  ritrouandofi  in  ÀrcTZ P tnandòfuot  Ambasciatoti  a sì  m5da  Am- 
Terugia  domandando  puffo,  e vcttouaglie  per  vii  mefe , & che  » fi muffiti  bafeatorià  Fe 
della  città  fofìtro  rimeffi,e  ebe  non  fi  deffe  aiate  al  fiè  Carlo, ma  1 Magifìra-  rugia . 
ti  prefo  tempo  a rifponderli gli  mandarono  Gualfredduccto  di  M.  lucano , e 
TetroZZ?  di  Muffalo',  poco  dopò  vi  furono  rimanduti  M.Honofno  Bartoli- 
ni,  & lacomo  di  Conte  degli  tA  rcipreti,ma  quello  che  batte  fiero  paiticolur  j 
mente  a trattare  non  fi  tritona,  per  la  perdita  de  libri , in  chi  erano  ferii  ti  1 
punti,  che  a gli  Ambafciatori  fi  donano . 
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A nni  della  Che  per  la  vicinità  di  quefìe  gentil  (ottone fi  fentirono  anch' effi  in  que* 

Città  3411.  Hi  giorni  non  picciolo  mommento,  pcrcioche  Vguccio  de  Cafalt,  ch'era  del 


Del  Signore  la  famiglia  de  Signori  di  Cortona,  battendo  veduto  che  vn  Lario  venuto  di 
tjSq-  Lombardia  > bauea  talmente  j apulo  con  artificio , tir  ingegno  gouernar fi , 
che  in  vita  dell' ano,  (ir  del  padre,  d'vn  picciolo  fanciullo,  in  man  del  quale 
era  allbora  rettalo  il gouerno  di  quella  città,  baucua  continuamente  gouer 
. ..  nato  ogni  cofa  , dolendofidiqueìla  fua  tanta  autorità , prefittami , cotfie 

in  Co  reo  n a ^ tena’  & andat0  ^0ke  era  Lar,0>  Cucctfe,  & dando  nome  di  hauer  ciò  fot 
' to  per  liberare  il  fanciullo  dalla  tirannia  di  Lario  difife  di  volere  prendere  il 
gouerno  di  quefìa  città  per  il  fanciullo , a cui  ragioneuolmente  fi  douea  la 
Signoria.  Ma  quello  che  ne fieguijje  poi,  non  è altrimenti  pollo  ne  libri  pu- 
1 bhei , che  n’hanno  dato  di  quanto  fi  è detto  notitia,  tir  però  alle  cofe  di  Te~ 


rugia  tornando  ,gli  Ambafciaton  Fiorentini , che  erano  ( come  habbtamo 
detto)  venuti  a Verugta  per  fare  opera  di  tirare  a fine  le  difcordie^h’era- 
no  tra  gli  Afcefani,  tir  Perugini  » volendoui  dar  principio,  fecero  inSlan • 
2 rei  che  iMagiflrati  defiero  f acuità  a qualche  particolarCatadmo,eoncui 
effi  potejfero  negotiare , laonde  i Signori  chiamati  i loro  foliti  configli , 
deliberatofì , che  poiché  da  Fiorentini  ferie  faceualoro  coft  grande  tnfian- 
•ga , vi  fi  doueffe  attendere,  eleffero  Colino  di  M.Gtouanm  diporta  S.Tie- 
tro,&  Matteo  di  Tt^ic ciuccio  de  Mcrciari.i  quali  mfieme  con  li  fudetti  Am 
bajeiaton  trattarono  di  maniera  qucflo  fatto  della  pace,  che  dopò  molte  ri- 
uolte  (come' al  luogo  fuofidirà ) la  flabilirono  ; & fu  anco  deliberato , che 
t fendo  i 'blob  ili  di  ({ofetano  mgrandifftma  dtfcordia  tra  loro,fi  doueffe  fare 
ogni  opera  per  quietarli,  tir  ui  furono  deputati  con  ampia  fatuità  ,& balia 
bjjcolò  di  Galeotto  do  paglioni, & Smone  di  Cacholo  de  Guidatiti,  iqu a 
li  ò che  Vi  faceffcto  la  debita  diligenza,  ò nò , che  ne  i libri  public  1 non  è 
tfprcffo  ; non  poterono  far  tanto,  che  quel  luogo  non  fi  toglie fi e dalla  deuo- 
ttone  della  fi ittà  ,&aM.  Guglklmino  d’Ajcefi  non  fi  deffe,  di  chefdegna 
ti  i tJHagtfìrati  noftri,  ui  mandarono  incontanente  l'efferato . & fra  non 
molti  giorni , dandoui  la  battaglia  ,lo  prefero  per  forza , tir  poco  dopo  fù 
fcaricato,  eficndo  pure  in  quei  giorni  creati  officiali  fopra  la  guerra  M.  Al- 
berto di  bftno  de  Cuidalotti,  lacomo  di  Conte  degli  Arcipreti , tir  Seppa- 
lino  di  Luca  de  Beccuti , che  tra  le  prime  cofe  che  face  fiero  fù  quefla  ncupe 
ratione  di  Rofctano . Et  pochi  giorni  dopò  fi  diede  al  commuti  di  Perugia . 


“La  Tarraconea,  Monte  Perde,  la  T ornciuola , San  Gregorio , tir  Sterpeto 
Caflella  d’Afcefi,  lequalt  ancorché  piccioli  luoghi  filano , furono  nondime- 


no in  quella  occafione  con  molta  allegrezza  da  Terugmi  ritenute , confide- 
randofi  che  da  quella  perdita  fi  farebbe  non  poto  diminuito  di  forze, tir  tol- 
to d'animo  a ’J-ìf.Gugliclmmo  lor  nimico,  & per  più  maggiormente  atter - 
.Accordo  far  rirlo , & ffauentarlo  fu  conueuuto  con  bden  di  Stnibaldo  principale  fuor- 
tocon  Neri  uj'c,to  d’^tfeefi  , dr  in  tutto  a lui  contrario , ilquale  s'obligò,  che  t^C.Cju- 
^ru'fcft  S.^c^mm0  0 renunciarebbe  alla  Signoria  d' A/cefi, ò che  egli  farebbe  talmen 

Afcefi'.0  dl  te  che’ l dominio  diqucUa  città  tornerebbe  fra  poco  tempo  fitto  il  gouerno 

... 
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de  Vertigini » cerne  primiera,  rettringtndofi,cbe)e  per  tutto  il  mefe  d'A-  *^fnni  della 
gotto  dell' anno  aucntrcM.  (juglielmino  non  baueffe  rinunciato  alla  Stgno - Cltta  > 4ao* 
ria  <T*sf fcefi  » che  detto  'Neri  fcfic  obltgato  di  far  nclc  letiare  con  l’armi,&  del  Signore, 
che  in  quel  cajo  i Magittrati  Verugmi  doueffero  darli  q nello  aiuto  dtjolda-  138$. 
ti,  che  infognato  lifofle;  Ma  chi  fuetto  Veri  fi  fofie,  non  è cfprcffo  altra- 
mente, fi  può  ben  credere , che  fofie  huomo  di  molta  potenza  in  A fcefi , & 
bauefie  flato, perciocbe  promtje  di  far  voltare  contro  M.  Gughelmmo  gli 
buommi  de  luoghi  Juot , s’egh  non  condefccndcua  a lafctare  il  Dominio  della 


Città  d’ A fcefi . 

Si  legge  poi,  che  dal  Magiflrato  feguente  gli  furono  date  tutte  le  genti , 1 
che  la  Citta  haueuajotto  gli  tttpcndij  fuot  » £5  gli  furono  aggiunti  altri  du-  1 
gento  fanthaffinebe  egli  potefie  infieme  con  Capitani  della  Città  con  più  vi - j 
gore  il  comrnune  nemico  perfeguitare , & in  (fuetto  itteffo  tempo  fù  ttabi- 
lita , & pubhcatala  lega,dicuidtfoprafi  difjè,ntlla  ejuale  furono  comprefi 
Fiorentini , Sane  fi,  Vi/kni,  Lucchefi,&Verugim.VS  gli  ritmi  giorni  del 
prefente  Magittrato  furono  fatte  alcune  paci,  tra  le  (fuali  ve  ne  furono  due, 
una  tra  Oddo  Baglione , & sJftl .Rjnicn  di  Simone  de  lanieri  con  al- 

tri compiili  delle  cafe  toro , & l'altra  tra  Vado  , & Brunoro  di  Ccccarcllo 
de  "Boccoli , & tAt.  Antonino  di  M.  Vietro  della  Scalcila  di  porta  Sanjan- 
ne,  che  per  effere  fiate  fatte  dinanzi  a Signori  Priori,  e regittrate  ne  libri 
publici,fi  può  credere,  che  anco  gli  due  vltimi  f off  ero  buommi  di  molta  con 
fiderattone  tu  quei  tempi . 

In  principio  del'  nuouo , & vi: imo  Magittrato  dell'anno,  di  cuifù  Capo 
Perotto  di  Vgolino  di  porta  Borgne,crederò,de  Cnffoldhfi  legge, che  furo- 
no mandati  „ dmba fi  latori  al Tapa  tJIC.Oddo  di  M. Baglione , M.  Alberto 
dtVino  de  Guidatoti,  & Agnato  di  Andrea  diportaìforgne  , ma  perche 
Vi  foffero  mandati,  non  è cfprcffo  ,folo  fi  narra , che  dal  configho  opportuno 
■vi  furono  dettinoti, &■  Stmone  diCeccbolo  della  medefima  famiglia  de  (fui 
dalottifù  mandato  a Fiorcnga  finora  dirfi  ne  anco  di  lui  la  cagione, & fi  fog 
gionge,cbe  dopò  l'efferfi  molti  giorni  trattata  la  pace  tra  Perugini  et  Afe  e 
famfù  da  quettt  Signori  fatto  comprome fio  ne  gli  due  Ambafciaton  Fio- 
rentini M Zcnobio  faualiere,&  Bardo  de  "Battati,!  quali  andati  più  d!  vna 
voltada  una  città  all’altra , coni  Infero  finalmente  la  pace , ma  quale  ella 
fofie  non  fi  legge  in  quettt  libri , che  alle  noflre  mam  pcruenuti  fono,  filo  in 
vno  Scrittore  de  no  fin  babbtamo  trottato, che  trà  molte  contieni  ioni,  che  vi 


fecero,  vi  furono  quette,  che  M.  Gughelmmo  douefi'e  tettare  , come  prima 
era  , Gonfalontcro  d’tAfcefi,  che  1 fuorufeiti  di  quella  fitta  douefiero  tutti 
a certi  tempi  efi'er  rimefft  eccettuatone  filamente  vinti , che  ad  arbitrio  di 
M.  Guglieimino  doueuano  rimanere  fuorufeiti,  & che  M.  Gughelmmo  do- 
uefie  rendere  tutte  le  foriere , che  teneua  nel  commun  di r Perugia . Etfit 
fatta  lega  per  cinque  anni  conTodmi,  & con  BnccioloOrfino,cben'haue-  - 
ueuaallhora  ilgouerno , i capitoli  furono  generali,  tir  fecondo  la  forma  del 
le  leghe  di  quei  tempi  ; ultimamente  parche  da  Ribelli  era  fiata  (come  di 
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-Munì  iella  j òpra  fi  diffe)  occupata  la  Fratta,  Montine  , Vernaigano,  & Monte  Cua - 
Città  3412.  landra,  i eJ^CagiSìrati  bauenùo  grandiffimc  defìderio  di  ricuperarle ^ , 
Del  Signore  crearono  Capitan  generai  di  guerra  Telline  di  Cuccbo  di  Baghoni  con  pro- 
1385.  uifionc  di  due  fiorini  il  giorno,  & che  fet  lancie  per  fue  rogagliele  fe- 
dererò , & ebe  delle  fei  , due  ne  foffero  morte , & che  non  haueffe  proni - 
pone  alcuna , fe  non  quando  egli  vfciffe  dalla  Città  con  l’efi eretto  .Furono 
fatte  alcune  recognmoni  in  beneficio  de  particolari  gentiluomini,  & 
Cittadini , che  erano  flati  danneggiati  ne  gli  effilij  loro  ; & a Meflcr  mi- 
gnolo de  ghVbaldi  a pnegbi , tr  interceffiom  di  Mejfer  Baldo  il  gran- 
de, & di  Mefier  T tetro  fuoi  fratelli , fù  fatto  gratta  della  ribellione , in 
cui  era  ( comedi  Jopra  fi  diffe)  caduto  per  efferfi  aderito  con  Micbilotti 
fuorufciti  fuoi  parenti,  & gli  fù  restituita  tutta  la  robba,glifù  / olamente 
dato  il  confino  per  cinque  anni , che  cofi  domandarono  1 firn  fratelli,  in  Ta 
doua , & volfero  che  pagaffe  cento  fiorini  d' oro.  Ma  due  anni  dopò  effen- 
dofi  mutato  di  propofito , & alterato  cantra  la  patria , & il  termine  de  i 
confini  difprexgando  ,venne  a Siena , dr  non  di  queSìo  contento , tenne 
pratica  con  Michilotti  di  macbmare  centra  lo  flato , di  che  / degnati  iMa- 
giflrati,  pere  toc  he  furono  fatti  certi  di  queSte  calunnie  per  lettere  fuc*t 
proprie  dirette  a Mefier  ^Agnolo  Juo  nipote,  & al  eJMiccia  degli  Oddi 
fuo genero , lo  condannarono  di  nuouo  per  ribello  della  patria , e-r-  gli  con- 
fidarono tutta  la  robba . I reconofciuti  furono  F eterno  di  Meffer  Bartolo- 
meo di  Mefier  Pelano  de  gli  Mrmanm , Cinolo  de’  Monte  Sperelli  flaco- 
ni mo  di  Contede  gii  ^Arcipreti , & vn  Ser  Tomafo  di  Mot  nolo  con  alcuni 
altri. 

?42X*  Tiell'anno  fignen’e  MCCCLXXXF.  ilqtialc  per  lecofe  del  Regno 
1385.  di  Trapali , di  Lombardia  ,& di  Ongheria  fù  molto  memorabile  ,tra  le 
Contucdo  di  prime  cofe ,che  dal  primo  Magistrato  de  Signori  noSlri  fi  trattaffe , di 
^o^di  nouo  cu‘fuCaP°  ContMcct°l°  Titcolò  diTorta  Sole , fù  di  prouedere  danari 
^Masiftrato.  per  l’opportunità  dilla  guerra  ,perciothe  de fiderandoeffi  grandemente  di 
Prouifioncdi  ricuperare  le  perdute  faflella  , & perciò  hauendo  più  Compagnie  di 
danari  per  la  foldatiagh  Stipendi;  loro,  che  non  filettano  ordinariamente  tenere , furo- 
guerra . no  forati  per  fodisfare  al  debito  delle  lor  paghe , efiendone  mcreditodi 

più  di  dodici  mila  nouecento  fiorini  d'oro,  di  impegnare , & obhgare  la 
Gabel  le  ap-  gabella  del  Macinato , & Fino  a loia  Capitani , gli  appaltatori  delle  qua- 
pa  tate.  ^ ^ 0yi,gat0n0  pagare  tutte  le  paghe  infino  a quel  tempo  douute , & 
tutto  quello , che  tmpor taffero  gli  ftipendij  loro  per  mfino  a tutto  quanta 
il  mejc  di  Luglio , e?  h Magistrati  concederono  a Doganieri  tutti  gli  vti- 
li , che  da  quelle  gabelle  uc  vemuano  alla  Città . eJMa  perche  auucnne , 
• che  fatta  conticon  quefii  affinamenti  vi  trouaronoa  mancaremUle  fio- 

rim  doro , & li  bAagifl  rati,  non  fi  pendo  dotte  volgerfi  per  batterli,  dP 
• li  Capitani > non  xo  tendo  v fi  tre  alla  campagna, ne  fare  altra  fati ionc^t 
fenon  erano  afficuraù  intieramente  delle  loro  paghe,  gli  Auditori  del- 
i’erte  del  cambio, /emendo  il  bifogno  della  loro  città , off  erirono  d'impre - 
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fière  per  otto  mefi , fenga  alcun  premio  > U mille  fiorini  (toro  ,il  che  fu  sfatti  della 
tanto  grato  a iffóagiflrati , che  deliberarono  didar  loro  ‘ Trtuilegto  di  do*  fittd  } 412. 
uer  tempre  battere  fermamente  vn  Triore  in  palazzo, & foggtongono,cbe  del  Signore 
tw  fk  loro  conceduto  non  meno  per  il  b fogno,  in  cui  fi  trottano  U città, che  1 5 8 J » 
perche  quelcollegio  era  allhora  molto  abbondante  di  buommt  atti  a quel' 
lo  officio,  tlche  bàbbtamo  uoluto  notare,  cofi  perche  ne  è parfò  cofa  degna  di 
qualche,  nemomper  quel  generofo  Collegio,  come  anco  perche  con  tutte 
le  grandi  mirate , cheta  quei  tempi  haueua  la  Città , cattando  filamenti 
del  lago  tanti  mila  fiorini  d’oro  fanno  d'affitto,  tante  gabelle , tante  m - 
preflange , che  bene  fpe fio fi  facevano,  & Cbiughcbe  anco  egli  infinoad 
undici  mila  corbe  di  grano  fi  appaltò  » hauefft  nondimeno  cofi  gfan  care - Prouifione 
f ha  di  danari,  che  non  potefje  fare  finora  f altrui  aiuto  le  fue  imprefe . di  grano . 
Mora  flabihteleloro  prouifioma  JuoiCapitani,  & asoldati  ah  ri  cento  Ta- 
le fìneri,  1 *J\tagil traci  volendo  dar  principio  alla  ricuperatone  delle  co- 
fteUa , trattarono  auanti  a ogni  altra  cofa , col  Boldrmo  daTanicale , che  ^ ,|tin'n0  cò. 
con  vn  buon  numero  dicauallt  fi tratteneua  per  qutHe  contrade,  & non  po’fto  con  pc 
/era  infino  allhora  dichiarato,  fe  batte  ua  aeffcre  contrario  alla  città , è Cugini  g ;oo. 
nò , diafficiirarfi  di  lui  » <&  col  me%ga  di  Contucc  olo  di  Idjcolò  Capo  de  fiorini, 
'Priori  di  Vetr  uccio  ’Jfóonte  S per  elio , & di  "Bartolomeo  diCeecbolo  de 
Cjuidalotti  fu  per  cinquecento  fiorini  d’oro  compoflo , ch’egli  non  baue- 
rebbe  dato  aiuto  a fuorufati , ne  farebbe  per  alcuna  occafionc  venuto  a 
danni  della  città , & mandati  diuerfi  Capitani,  tra  quali fù  Bartolomeo 
Caraffa  nobile  "Napolitano  Trior  di  poma , che  hcbbe  dalla  città  ottanta 
fiorini  d’oro  il  mefe  di  prout fione  a tutte  quelle ca fletta , che  da  fuorufiiti 
erano  fiate  occupate,  nhebbcro prima  diluiti  Montegualandro  per  far-  Cartella  già 
%a,&  poi  col  meggo  di  Fguccto  C a fall  Signor  di  Cortona  Cafiel  nuouo » damonifcm 
che  era  de  Mici)  dotti , ilqualfà  poi  di  ordine  de  MagifìraU  fiancato,  & C(]L.^tc  [|a 
poco  dopò  C mi  fella  pur  dei  medtfimi  Michilotti,  che  era  non  motto  dalia  Perugini. 
Fratta  lontano  ,&fù  da  Frattegiam  fiancata , & fi  fvnirono  col  loro 
territorio.  Di  doue  vfiendo  concento  cinquanta  fanti  Ciardohno  vnodt’ 
ribelli  per  andar  verfo  Treggia  per  vn  intendimento , che  ui  haueua , fu  da 
paefani , & da  faldati  di  Tedino  di  C nerbo  de  Taglioni  affralito  >&  rotto, con 
non  piatola  perditadcfuoi.  Et  dell’ ifieffo  me  fi  di  Gennaro  fu  anco  ri - 
hauuto  y ernaXJano  conlosborfodi  trecento  cinquanta  fiorini  ad  alcuni 
foldatiforeflieri  » che  vi  erano  dentro , perche  più  tofio  fenevfitffero  fuo- 
ri ,&  ne  nlaff afferò  ilpofiefio  alla  città . Kjbebbero  anco  poi  la  Fratta , e 
*JHontone  con  alcune  condittoni  tutte  buone  ,&  utili  a quelle  fa  fletta  , 
trattate  da  cJdC,  ^libato  de  Guidalotti  » & da  Mattiolo  dal  ( olle , & 
di  quefla  ricuperatone  di  Caflella  ne  furono  refi  publiche  grafie  al  Si- 
gnor Iddio  > & furono  difpenfate  proportioneuolmcnte  per  le  porte  a 
P oneri  cinquanta  Corbe  di  pane , & da  Magifirati  furono  donati  al  Gui- 
dalotto  in  ricompenfa  delle  Jue  fatiche  cento  & cinquanta  fiorini  d’o- 
ro (onparticolar  tura  di  riformare  la  Fratta , & di  fami  la  fipcca^ , 
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>A nni  della  & al  Mattìolo  Ixx.  fiorini , il  gouerno  di  Montone ',  & dell <*  1{peca  con  au- 
Città.  3421.  gumento  di  proutfione,  & di  faldati , aU’imprcfa  delta  Fratta  Mandarono 
del  Signore  gli  huomini  diporta  Sant' àgnolo,  &a  V emanano  quei  di  porta  San- 
li  84.  [armo. 

Etne  gl  itteffi  tempi  offendo  nata  dtfcordia  fra  Fiorentini.^  Sane  fi  par 
Di  (cordi»  na  uc  a Magifìratt  non  meno  per  debito  dellamicitia , che  della  lega,  di  man 
ta  traFiorrn  jarHt  t0ft0  per  ^ rnbajciatorc  M. Bartolomeo  di  M.F eterno  degli  ^Arrnan 
tini, e enc.  1.  WJ>  p,etro  di  iJMa  flro  "Paolo  per  interporre  l'autt oriti  della  città  tra  lo 

ro,&poco  dopò  fi  legge  che  ut  fù  fatto  accordo, & che  1 nobili  di  Siena^che 
erano  fuori  della  lor  patria,  ut  furono  nmeffi.  Et  fu  mandato  pure  allbora  a 
C amara  Gohno  di  M.Crifpolto  con  facoltà  di  poter  tenere  Jotto  buona  enfia 
dia  quella  terra, & giuntamente  tutti  gli  altri  luoghi  uicini  fottopofli  alla 
Città,  & fu  fatta  pace  tra  Fuorufcitt  di  Todi,  &■  quei  di  dentro , ma  nella 
gufa  che  foffe , non  ne  habbtamo  trouato  in  luogo  alcuno  memoria , perciò- 
che  ne’  libri  publici  non  appare  altro, che  Ipartito, che  fi  douefie  darla  man 
eia  alMeffo,  che  per  parte  di  Bucciuolo  Orfino  portò  al  Mag  ifirato  l’auuifo» 
& habbtamo  uoluto  cofi  afeiuttamente  notarlo  per  non  lafciare  ne  anco  a 
dietro  Cantoni  della  città  uuine. 

Aleflandro  il  nuouo  tJ^fagiHralo  di  Margp,  & d’aprile,  dtcutfù  capo  jtlefian- 
di  Agnolino  jrmo  4,  mignolino  diporta  S.  ‘ Pietro , dopò  Chauer  mentiti  i /oliti  tributi , 
capo  dd  no-  i?auenj0  hauute  lettere  dalla  Signora  Margarita  Berna  di  Tripoli  .perle 
to  magi  ra-  um(auan0 1 dtfparertycti erano  entrati  traVrbano  Sello  fommo 

' ’ Pontefice,  & Carlo  [no  marito , & perciò  pregandolo,  che  votejfe  mandar 

fuoi  Mmbafcratort  à 'Napoli , affinché  hauefjero  a fare  ogn'opera, perche  le 
differente  fi  camponcficro, deliberà  di  mandami,  ma  per  allbora  fù  [empii 
cernente  nfpoflo  alle  lettere,  che  mandategli  haueua . E t perche  di  quelli 
difparerin  hanno  lafciato  quafi  tutti  gli  fattori  memoria , non  ne  difdird , 
ne  anco  a noi , fe  efiendone  data  i’occafione  (ancorché  di  nome  di  Scrittore 
indegni  fiamo)  di  dirne  con  brcuità  qualche  cofa.Dopò  la  morte  di  Lodoui- 
O jc  « Duca  d’^ngtò  parue  a Tapa  Vrbano  di  andare  a Napoli, per  partic.pa- 

d 1 (pareri  fra  re  incisegli  ( come  dicono)  di  quella  Vittoria  con  Carlo  , & entrato  in  pen- 
tì Som.  Font,  fitto  d'malgare  vn  fuo  nepote,  chiamato  Buttilo , fece  grand  iffima  inftan- 
& il  Re  di  ga  a Carlo , che  lo  face ff e Tnnctpc  di  Capua , & gli  defje  il  Ducalo  di  Du. 
Napoli . raggo  pretendendo  egli  ch’amcndue  quefie  cofe  Carlo  gliele  batte  ff  e prò- 

mejffe  in  fiqma.auanti  cb’entraffe  nel  Reg no , il  che  non  parendo  a Carlo, an 
gj  con  molta  deli  reggia  differendo  il  rijòlucrfcne,  Vrbano  tentò  cen  le  mi- 
nacele dicondurloni , il  che  non  gli  giounndo  punto , fi  venne  in  tanta  fofpi 
tione  tra  loro,  che  il  R ifaceua  così  honefiamente  ,&  di  matiicraguardo- 
re  Vrbano,  ch'egli  non  poteua  andare  doue  voleua  ; Vrbano,  che  fi  vedenti 
in  quelle  flrettegT/e , impetrò  deliramente  di  potere  andare  a Nocera  de 
T agalli  per  mutare  aria,  doue  cominciò  a trattare  di  pnuare , & deporre, 
Carlo  del  Regno,  & cornine  10U0  a citare  per  fargli  contra  il  proceffo,  & il 
Rè  cominciò  anch'egli  a trattare  con  alcuni  Cardinali  di  deponere  lui  dal 

Topato, 
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Tapato  ptr  la  qual  coja  moltiplicati  gli  [degni , il  Rè  andò  con  l'efferato  à *Anni  iella 
7{pcera,  & ve  lo  afjèdiò,  dicendo  che  v’era  andato  per  far  Fobedieriga,  & Città  iqzs. 
per  comparire  ,& per  effer  più  profilino  al giudicio  : Et  facetidofi  alcuna  del  Signore 
volta  fra  i [oliati  del  Tapa  , & del  Rè  in  quello  affedio  non  piatole  fi cara - I$Sj. 
THHCcie, furono  rotti  gli  ccclcfiaflici , &fù  prefo  Ruttilo  nepote  del 'Papa, 

& mandato  f otto  buona cufiodia  prigione  in  Caliti  dell'Ouo , & ilTapa 
non  potendo  sfogar  lo / degno  cantra  Carlo, dicono  che  hauédo  fatto  vn  buon 
numero  di  Cardinali  sì  voltò  contro  alcuni  de  vecchi , de  quali  fette  ne  fece 
prendere ,&  metter  prigioni,  & dar  loro  della  corda [otto  prete  fio  chefof 
fero  fermatici , & che  haueffero  con  [parato  contro  di  lui  per  renderfi  gra- 
to à Carlo fuo  nimico  i Stante  le  cofe  in  quelli  termini  alcuni  ^imballato- 
ri Cenone  fi  mandati  à Tfapoli  con  alcune  Calere  tentarono  di  Concordarli 
ma  non  tornando  loro  il  difegno  ,Tomafodafanfeuenno  ,& Ramondodal 
Balxp  Orftno,\ & figliuolo  del  Conte  di  isolando  calcarono  con, tutta  la  cor- 
te deliramente  fuori, benché  alcuni  hanno  detto , che  in  habito  Monalhco 
da  alcuni  Religiofi  nefoffe  canato, & condottoft  pofeia  à rBari,&  mi  mon- 
tato [opra  alcune  Galere  Genouefe  ch’iui  erano  date  à quello  effetto  con- 
dotti nauigò  àGenoua,Et  vogliano  che  per  viaggio  dt  fette  Cardinali , che 
f eco  conduce  un  prigioni  ne  facefje  gittar  cinque  nel  Mare  dentro  à facchi 
legati,  & gli  altri  due  facefje  poi  in  Cjenoua  pubicamente  morire,  & alcu- 
ni foggionga, io  che  fù  tale  l'ira  fua  contra  quei  due  Cardinali^he  fatti  fec- 
carei  loro  corpi  in  vnforno,&  conferuatoh in  certi  ualigioniffe gli  facefìe 
portare  innanzi  f opra  i Muli  con  li  capelli  roffìfopra  i valtgioni  quando  ca- 
ualcaffe  per  accrefcimcnto,  & terrore  di  coloro  che  contra  di  lui  penfaffero 
in  alcuna  guifa  macbmare,ll  Beato  Mntonmo  vuole, che  vrbauo  andaffe  d 
Tripoli  fi,  ma  che  ftnTa  molte  fermar  nifi  .ferì andaffe  à Tslocera . & che 
jeuza  riceuere  alcuna  indignila  dal  Rè,  feguifjero  poi  tutte  le  cofe  di  fo- 
pra  dette  ; 

‘Ufi  Territorio  di  Verugia  'tn  tanto  effendoui  conceffa  non  picciola  quan  N umero  ®rJ 
tità  di  faldati  forefitcrt  fotto  diucr fi  (fapitam,&  temendoli  che  non  [offe-  dedi  folda- 
ro  per  fami  danno,  tntefofi  che  con  effluì  era  ti  Boldnno  da  Tannale, uifù  ri  nel  pcru- 
mandatofeome  perfona  à lui  nota)  Barda  degli  oddi,il  quale  nonfolamcn-  8,no  * 
te 1 procurò  che  non  dejfero  danno  al  Contado , ma  ajffìcuratofene  pie- 
namente con  promettere  al  'Boi  drmo  altri  cinquecento  fiorini  d’oro  di  pro- 
uifione  per  infimo  al  meje  di  Giugno, ottenne  else  effife  nepartifero,  iqua(i 
poi  fatta  vnacorretiper  tufi  no  alleporte  d‘^tfcefi,& fatta  una  grofiapre 
da  a‘huomini,& di  befìiame,fi  fermarono  in  quel  T crntorio,&  il  Magi-  Ma»iftrato 
fi  rato  libero  dalle  Guerre , 6"  de  faldati , attefe  con  più/oUecitud ine  apro-  d'  1>cr'j1£'a 
uedere  alle  opportune  della  Città,  & fra  le  prime  che  fi  deliberale,  fù  che  * ^ 
fi  Rifaceffc  il  Caflello  di  San  Mariano  che  per  le  guerre,  & de  gli  Inglefi , 
cSr  d’altri  era  fiato  minato  & quafi  defìrutto,  di fefù  dato  da  Magistra- 
ti particolar  cura*  Incomodi  Conte  degli  oircipreti  àfedouico  <f  ^Agno- 
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tei  > fra  TerugÈni,&  CafieUani,cbe  non  fono  efprefte,  e particolarmente  per 
x ma  eaualcata  che  s’era  nouellamente  fatta  per  lo  territorio  di  monte  Migia 
no,t*r  fidata  f acuità  da  configli  ordinari]  a M.'Sartolomeo  de  gli  Arman 
nt,aM.  Bonifacio  'Bartolmi >0^  a S mone  de  Guidatoti!)  (he  poteffero  trat 
tare,  tir  concludere  cormntiom,  & patti  con  *-&€.Gtouanm  di  Taolo  Aco- 
rambom  dO  gobbio  A mbafc latore  del  Conte  Antonio  di  monte  Feltro  Con 
tei  Orbino  in  ^Perugia  , con  quella  conditane,  che  non  vi  poteffero  e fiere 
indù  fi  m modo  alcuno  i figliuoli  del  Conte  Carne  da  Montenecchio , feperò 
prima  nonfoffero  rifiorati  dei  danni  loro  Francefco  di  M.  Bartolo  de  Se- 
utri , & SilueflrodiTietro  de  gli  y baldi , quali  erano  fìat!  tenuti  prigio- 
ni dal  Conte  7* tetro  fuo figliuolo  per  vna  pretenfione  di  danari,  ch’egli 
haueua  cantra  la  communttd  di  Todi  ,&  fi  era  da  detto  Francefco , & SU 
ueflro  fatto  pagare,  non  fola  di  quanto  egli  donata  baucre  da  quella  com- 
munttà  i ma ettandio  di  molta  maggior  jomma,dtcbe nonjolo effi , ma  la 
città  noRra  ancora  fi  renetta  non  poto  grattai  adel  torto  fatto  a [mi  cit- 
tadini. 

- ‘Del  Mefe  di  Maggio  tennero  lettere  a Signori  Priori  no  fi  ri  da  (fio. 
Calcagno  f ifconti  Conte  di  F’trtù  figliuolo  di  Calcagno , & nipote  di  'Ber- 
nabò , ch'egli  per  relatione  di  fua  moglie , ch'era  figliuola  di  Bernabò  ba- 
utta bauuto  ccrtegga , ch’egli  voteua  farlo  morire , & torglt  lo  flato, diwfo 
motti  anni  prima  tra  fuo  padre , * lui, onde  egli  per  premio  bauea  fatto pren 
àtrio  con  due  fuoi  figliuoli,  & eòe  finga  alteratone  alcuna  de  Milanefi  ba- 
uea prefo  la  Signoria  di  quella  città,  ilche  pere  toc  be  in  que’  té  pi  fu  cofa  mol 
to  notabile,  cosi  per  la  potenga  di  Bernabò, ch’era  il  più  ftimato,&  temu- 
to Trtnctp  e d'Italia,  conte  per  la  modi  fha  di  Gio.  Calcagno  ch’era  tenuto 
infitto  aUbora  g tonane  vile , & di  baffo  animo , non  n’è  parato  di  lafctarla 
così  alTafciutto  poffare  , battendone  egli  maffimamente  così  gentilmen- 
te datone  Conto  à Signori  Priori  noflri , & pereto  douendone  alcune  po- 
che cofe  toccate  diremo  del  modo , & detta  occafione,  ebeprefe  il  gioita- 
ne a farlo.  • 

Haueua  Giouan  Galeaggo  molti  anni  a dietro  coflumato  di  dimoflra- 
re  al  mondo  più  lofio  bontà  di  vita , ci"  di  Ttfhgione , che  grandegga  di 
animo , & cupidità  di  regnare  , & bauea  meffo  grandtfjìmo  finito  ta 
conferuare  l’amicitie  del  padre,  & in  far  delle  moue  , e perche  baite  a te- 
muto della  feroce  natura  del  gio  > fé  n’era  ritirato  in  P ama , grtenen- 
do  vita  (come  habbiam  detto)Cattoltca,es‘  I{eltgiofa  foleua  andai  e fpeffo  a 
Vìfitare  i tempi],  & luoghi  [acri, ma  quando  vfetua  dalle  porte  di  Pattiamo - 
leua  fempre  menar  feco  vn  graffo  numero  di  caualli , greto  non  daua  altrui 
fofpetto  alcuno , perche  era  creduto , che  lo  faceffe  per  dubio,  & ficuregga 
della  perfimafua  ; bora  attenne , che  battendo  dato  nome  di  volere  andare 
per  diuotione  a vìfitare  vn  tempio  di  Maria  tergine  poflofra  monti  fo- 
pra  il  Borgo  dtVarefio  trenta  due  miglia  lontan  da  cUfilano , partendo 
da  ? 'ma  giunfe  la  fera  a Bimfco , C U mattina  feguente  per  tempo 
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mi;  della  fe  riandò  verfot^l  Citano , facendo  intendere  di  voler  vip  tire  tifilo  fio', 
CittJ.  J4ax.  & poi  {editare  il  fuo  viaggio.  Bernabò  intefa  la  venuta  del  nipote  gli 
del  Signore  mandò  incontro  per  bonorarlo  Lodouico , & Bjdolfofuoi figliuoli,  & po- 
1 3*1'  fcia  vi  andò  ani  b egli  fopra  vnamula  infici fuori  alla  porta  ricredimi,  do 

uefubitogiuntofuda  due  fidelifiimi di  Gtouan  Galeaggo  tolto  in  meggo, 
infieme  con  li  due  figliuoli , & condotto  prigione  nel  (atti  Ilo  di  porta  Giob 
Ita  tenuto  da  lui , & poi  fu  meffo  nella  fortigna  di  T reggo , & Gtouan  Ca- 
lcagno con  grette  le  gfntifuc  entrò  in  *JHitano,&  fenga  che  da  alcuni 

feffe  pur  prefa  alcuna  difjcfa  per  Bernabò , s’impadronì  affolutamentc < 

di  quella  città  ,&■  fece  mettere  prigioni  molti  ({finali  del  fuo  gio  ,&pcr 
farfi  grato  al  popolo,  gli  diede  tutta  la  corte  del  prefo  fignore  in  preda,  & 
la  mattina  feguente  btbbe  ilCaflello  di  San  Laggaro  con  la  Bpcca  di  porta 
Romana,  nel  quale  fi  finuc  ifjerfi  trouato fei  carro  d' Argento  lauoiato, 
C~  vn  grande , & ptctiofo  monile  con  Jett canto  mila  fiorini  d'oro  ; de  Fi- 
gliuoli naturali  di  Bernabò  , parte  ne  furono  vccifi , & parte  in  perpetuo 
(fillio  condannati . > . \ 

/ le gitimi  cb' erano  nati  della  figliuola  di  *J*Cafl  ino  della  Scalavamo 
gite  , furono  quattro  fecondo  alluni , ma  fecondo  il  fono  cinque , Marco  , 
lodouico , Icario,  B^dolfo , & Mali  ino,  & le  {emme  otto , lequahtuttea 
Kf  t&aPreucipi  grandi  erano  Hate  maritate  con  dote  di  cento  mila  fio. 
nui  d'oro  per  ciafcuna-,  mori  poi  (come dicono  ) Bernabò  del  mcje  di  De- 
cembre  di  quello  mede  fimo  anno,  & fu  tenuto  huomomolto  faterò , dr 
feroce . ......  v.ì 

Ambafciato  JnTerugiain  tanto  e [fendo fi  dehberatofcome  di  [opra  dicemmofche  do~> 

rimandatisi  uefiero  mandarft  ^imballatori  al  Tapa , ch’era  a Genoua  per  taiufìan^ 
Tapa  in  Ge-  ga,  che  fatto  ribaueua  la  Rema  di  T^apoh,  & altri  a Fiorengg,a  Siena,& 
noua  ' ad  altri  luog  hi,  fi  venne  alla  elettionc  di  efii , & per  (fenoua  furono  eletti' 

eJW.  Oddo  'Buglione , M.*A  Ibtrte  de  Guidalotti,  cr  àgnolo  d’^iadreà,per' 
Fiorenti  M.Tficolò  di  M.  Lello  Baglioni,  & T tetro  di  tSiC. Vuoto, per  Sie- 
na, fieccarello  di  T^cri, & Giouanm  d’indi  t natolo  di  Torta  Sanfaitne  con 
ordine  che  alTapa  vi  potejfe  anco  andare  come  ^imbafaatore , ma  però  a 
fpefefue  eJM. Bartolomeo  Caraffa  Prior  di  fipina,cbc  fe  ne  fìaua  ultima  al 
la  Maggwnc  membro  del  fuo  Triorato . 

Fu  rcfhtuito  anco  di  quefh  tempi  a Tontafo  di  M.Francefco  Monteme- 
PofTcflo  di  l™*P°M*  di  Monte  Gualandro  da  tSVCagiilratt.  a quali  egli  per  fupplì 
monte  Gea  ca  banca  fatto  inflanga,  che  glifi  refhtuiffe  come  cefi  a lui  tocca  in  parte 
laodaro  t erti  nelle  diuifioni  fatte  tra  M.Timen  fuo  fratello,  ó~  V promife  di  voler- 

tuiio  a 1 lin  lo  fempre  tenere  ad  infanga  delia  cttà,eche  vi  hauerebbe  fempre  accetta- 
mafo  Monte  te  le  fuc  genti,  magli  fu  dato  con  carico , ch'egli  doutfiepagare  al  Signor  di 
Jwdint.  Cartona  quattrocento  fiorini  d'oro,  de  quali  diceuano  quel  Signore  battere 

credito  Jòpra  il  detto  Cafìello,  ò di  farlo  quietare  talmente,  che  la  città 
non  potè flc  (fi ere  da  lui  per  alcuna  via  molefiata,  & fi  riferuarono  pari- 
mentetutte  le  ragioni,  &•  attmi  che  detta  città  potefi'e  battere  f opra 

. detto 


\ 
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detto  Camello  ; Et  fù  mandato  à Gualdo  di  Tacerà  P tetro  d'-Andrucctolo  iA  mi  della 
de  Baglionhil  quale  tufi  eme  con  M.G  olino  di  M.Giouanni  pur  de  Buglioni,  (ittà  ^412. 
con  Lfert  di  Tfuccto  de  Coppoli , gr  con  Simbaldo  d’ mignolino  di  Torta  Bor  del  Signore 
gne  doHcJJ ero  fare  ogni  opera  per  ra/fettare  quella  terra,  che  per  le  partia-  158  J. 
tua  fue  era  tutta  t Tanagliata, graffi  tta,&  fu  fattoti  medefimod  Canna- 
ta,che  per  l’ iSlefie  falcioni  fentiua grandmimi  affanni , & fù  dato  ordine  A 
Lorengo  di  Taotuccio,cbe  nera  PodcStà, che  con  quelli , che  da  Magistrati 
ni  a dall  hi  fofferotbaucffe  à fare  ogni  opera  perche  quella  terra  fi  npofaffe  ; 

Furono  ultimamente  fatte  in  tempo  di  queflo  Magistrato  due  leggi  ; t'na 
che  tutti  1 benide  Ribelli  doueff  ero  venire  in  mano  degli  officiali  dclC^Abon 
danga , l'altra  che  ne  fi  uno  Cittadino , ò Contadino  poteffe  effer  condotto 
àgli  Stipendi)  della  (fitta  fenga  efpreffa  licenza  de  Tnori,  & Ca- 
merlenghi . 

Fù  poi  dal  Magistrato fcgucntc  dicui  fù  Capo  Cionanm  d’^LgnolcUo  di  ^*0-  Agnolcl 
Torta  S.Tictro  ,] fatto  vn’  ordine, che  chiunque  amag^afje , & portajfe  a C 

Conferuaton  della  Moneta . alcun  Lupo , de  quali  in  que'  tempi  n’  era  tanta 
gran  quantità  per  lo  Contado,  che  ne  veniuanoallc  volte  in  fin  dentro  della 
Città, cr  erano  tanto  feroci, che  amagj^anano  , & sbraniauano  gli  buomìni  Quantità  di 
nonché  le  beSiie  guadagnale  cinquanta  libre  di  danari,  diebe  habbiam  no-  Lupi,  nel  tcr- 
luto  far  memoria,  perche  queSìi  potenti  fonoflatt  femprc  allertiti  da  chi  hà  ritorto  de  l’c 
prefocura  di  dar  notitia  à potten  delle  cofepaffate,  gr  poterono  perauentu  ru»ia* 
rafigmficarc  la  Sterilita  del prefent'  anno , alta  quale  volendo  1 Magistrati 
prouedere, diedero  ordine , chea  gli  officiali  delTabondangadoucjjeroan- 
nouerarfi  cinquecento  fiorini  d’oro  da  gli  appaltatori  della  gablella  del  fale 
& deli' altre , gr  pofero  per  questa  cagione  vna  impreSìanga  di  dieci  mila 
fiorini  d'oro,à  tutti  1 Cittadini  della  Città,  dui  mila  per  ciafcunaporta,  con 
ordinechefi  doueff  ero  pagare  fra  vn  Mefe.gr  quelli  che  ciòfacefjcro.gua- 
daguaff'ero  dodeci  per  cento, per  vn  anno , che  doueuano  imprestarli , ma-, 
quelli,  chefrà  ilmcfe  non  lipagaff ero, non  doueff  ero  hauer  cofaalcuna;Et  d 
chiunque  conduccffe  grano  forestiere  nella  Città, gli  affegnarono  un'hone- 
Sìa  prouifione  d un  tanto  lacorba]  gral(ontado  furono  impoSti quattro 
mila  fiorini , due  per  accommodar ne  la  Città  d' -A  [cefi , che  per  comprarne 
grani  gli  banca  domandati  mpreStanga , & gli  altri  due  per  fbpphre  alle 
paghe  de’  faldati,  (he  continuamente  fi  tene  nano  à gli  Stipendi)  della 
Città.  " ■'  1 1 v.  >->-  ' 

Intantogli.Afcefanl,cb’eranomoltomalfod!sfattt  delgouetnodiiH'f.  Artefatti  mai 
Guglielmo,  prefe  Farmi,  lo  cacciarono  fuori  della  Città,  di  che  f ubilo  die  ' * 

dtroauifod  Trtori  nostri, con  farli  celtiche  tnbreite  haUrebbonO  manda-  Q^LYielmin  ' 
ti  ^ irnbaJcialon,à  domandare  d’ effer  di  nuouo  ritenuti  folto  la  lo/oprotet - 0 • 

tionc,il  che  alltfedici  di  Luglio. fù  fatto, gr  con /ufficienti  mandati  uennero 
gli  tmbafciaton[loro  à farne  pubhci  mSirumentun  Perugia,  gr  le  coniun- 
tiom  furono  trattati  da  Iacorno  di  Conte  de  gli  ^4rctprcti\,  daPaolucciodi  4 
7^ino>  & da  Simonedi  <j  urtatoti  i , & fra  Salire  coje  gli  ^ifcefani  s’obhga- 

rono 
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girini  della  rono  di  uclere  femprc  perl’auemre  nceuere  ( come  altre  volte  fatto  haue- 
Città  12.  nano)  Todtjìd , & Castellano  ‘ Perugino , vn  T^obile , & l'altro  Cittadini 
Del  Signore  eletti  però  doloro, &confirmaci  da  T non  Tengmi  ; vi  furono  altre  con- 
Ii8$.  Hcntiom  che  pere ffere  ordinarie,  fi  hjaano , &■  perche  allbora  ad  tnSlan- 

%a  di  M.Gughelmmo  fi  teneuano  la  Cananea , ch'era  in  quei  tempi  forte ^ 
Z*  di  qualche  conto,  ancorché  non  motto  innanzi  fi  fojfe  data  a Terugint , 
& il  palalo  detto  la  T orre  (fbiafi  ina , ambedue  del  territorio  d'iAfccft , il 
Magiflrato  vi  mandò  incontanente  le  genti  ,&•  in  poco  tempo  rthtbbe  l'uno 
Filippo  Pelli  ^ ^ a^r0  tM0&°‘  & ,lt^a  cutà  di  "Perugia  per  quefla  ricuperatane d’^ifee 
ni  mandato  f*  ne  furono  fatte  piètiche  P roc  tfftoni,  & allegrezze:  & fu  mandato  Fi  tip 
a Marclufi  P°  Velimi  a trattare  di  riunire  alla  Città  i Marc  he  fi  del  monte  di  Santa 
del  mó;c  di  ria,  con  quali  erano  di  nuouo  nate  alcune  difcordie  pernfpetto  di  città  di 
S.Mana  . CaSlello,  & al  Tedino  fu  data  ampli ffima  facultà , perch’egli  pote/Jc  con- 
cludere, & terminare  ogni  cofa.  Et  fu  comandato  a M.  Baldo  de  gli  Uh  aldi 
che  folto  pena  della  vita,  & perdita  di  tutti  i fuoibem  non  doueffe  ire  a leg- 
gere in  Città  veruna  di  Sludiofuor  di  Terugia,  perche  non  voleuano  i Ma- 
gistrati, che  conlajua  partita  riceueff e danno  lo  Sludto  Terugmo  ( come 
per  lafua  motta  eccedenza  ballerebbe  ritenuto,  fe  fi  fofie  partito )/egno  mol 
to  chiaro,  che  di  queSti  tempi  doueuano  condurft  alla  lettura  publua  et  latt- 
àio li  Dottori  Vertigini , che  peri’ adietro  non  fi  era  coturnato  di  fare , & 
volfero  che  deffeficurtà  di  non  partirfene  ; & furono  mandati  M.  'Hicolà 
di  M.Lcdo  de  Buglioni , & Gualfreiuccio  di  M.  Iacomo  diporta  San  Pietro 
aGiouan  Galeazzo  (fonte  di  Virtù  , per  congratularfi  con  queSlt  Signori 
della  nuoua  Signoria  prefa  da  lui  tutto  lo  Sialo  di  tSMtlano,  & per  coUe- 
garfi  anco  feco  in  difefa  de  gli  flati  di  tutta  Italia  contra  le  genti  Oltramon 
tane,  che  iterano;  & furono  mandati  a CaSlcl  della  Tiene  per  alcune  difeor 
die t che  v’erano  di  non  picciola  Stima  > «J'J'f.  Bartolomeo  di  M.  F elcino  de 
gli  e^d  emanili,  & Simone  de  Guidatola  , con  facultà  di  accommodare  con 
le  difcordie  anco  i difordint  che  v’c  rano,  i quali  furono  ancoinfleme  poco  do 
pò  mandati  a Fiorenza , & Matteo  di  Tietro  di  M.  Taoto  Gratianifu  eletto 
daV olteranni perloroTodeflà,  & da  Magiflrati  noSìn  vi  fu  confirmato. 

TSclmefc  d\AgoSlo  offendo  vna  fompagntadi  ottocento  caualli  oltra- 
montani fatto  la  guida  di  Beltottolnglefe,  & del  Conte  Tadeo  de  Tcpoli  da 
Duemila  fio  Bologna  nel  territorio  di  città  di  CaSlello , con  cui  erano  anco  le  genti  del 
rini  dati  a fol  B oldrmo  daTanicalc , volendo  pafsare  per  queSlc  parti,  f u dato  ordine  per 
dati  Oltra-  ^ Contado,  che  tutte  le  rohbe  fi  mctltffero  nelle  caSlclla  forti’,  lequaligen- 
t‘  venute  poi  nel  territorio  noflro  hehbcro  da  Magistrati  due  mila  fiorini 
di  Bel  tot  to  doro  • terc^e  efi*  fi  obliarono  di  particene , &■  di  non  più  moleSìarh  per 
Inglcfc . Vn0 11,1,10  • & territorio  di  Siena  vi  era  Uuerardo  Tedefco  con  vn' altro 

buon  numero  di  caualli , ilquale  hauendo  fentto  a Magiflrati , che  glie  fe 
mando fle  qualche  vno  per  trattare  alcune  cofe  feco,  che  f òccorreuano,il  Ma 
giflrato  vi  mandò  Pandolfo  Buglione ; &■  il  Boldrino  ejfendo  malato  venne 
in  Terugia,&  dalla  città  fu,&  con  doni, e con  bonari  conueneuoli  riceuuto. 
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Tarano  del  tnefe  feguente  folto' l nuouo  Magijlrato  de  Signori  di  cmfù  ca  -A tini  dclU 
fo  Tetruccio  di  Lello  di  T^erolo  di  porta  Borgne,  molte  ^itnbafciarie  t n Ve  fitti  } 412. 
mg  ta  di  Città,  di  Hepubhchc,&  d’altre  terre  vicine  per  ntgociare  co’ Magi  dei  Signore 
tirati  noHn  di  leghe, & d’altre  cofe  opportune  ali  vmuer fiale  quiete  de’ Po  1385. 
polr,vt  furono  ambafciaton  Fiorentini, Sancfi, friniti  ani,  Rimani, Calìclla-  l’cmiccio  di 
nhFolignatiJel  Signor  di  Cortona, di  Tfiocera^ii  Gualdo, e d'altre  città  del  Lello  capodi 
la  Tofcana,&  luoghi  vicini mapero  non  fi  leggmbt  foffe  fatta  tega  per  non  * 
allhora  da  queSlo  Magistrato  con  altri  che  connotino, e con  CorradoTren  Ambafciaro 
ci  Signori  di  Foligno  con  alcune  conucntiow,&  pattijolitifarfi  in  < ofe  finti  n Città  ji 
li,  vi  furono  folamcnte  efpreffe  alcune  condii  ioni  afauoie  d'un  Mignoli-  Perugia. 
no  da  Beuagna,  ch’era  in  quei  tempi  fuorufato  di  quella  terra, e pere b‘ era 
molto  amato  da  Perugini,  fu  efprejf amente  notato,cb’egli  non  potefjc  efifere 
in  alcuna guifia  da  Signori  T remi  offefo . 

Era  talmente  in  quefli  tempi  efaufta  la  camera  de'  Conjeruatori  della  £arefl;a 
moneta, in  mano  de  quali  folcuano  effere  quafi  tutti  1 danari publia,chenon  3n  ‘n  i>c 

potendo  effi  fiodis fare , nè  alle  paghedefoldaticb’ordinariametiteftteneua  ni<I,a  t 
so,  nè  a Castellani,  nè  ad  officiali,  nè  ad  altri  prouiftonati  dello  jludio  ,& 
della  città,  ricor fi  a Magistrati,  fi  venne  tnpenfiero  di  tentare  qualche  Col 
legto,  ò mercante  che  baueffe  commodità  di  sborfare  a creditori  le  paghe  , 
che laciità pervadici  tnefi  di  fcruito  douea  loro, che  andauanomtuttoa 
,trentatre  nula  Fiorini  d’oro, & datofopra  ciò  facilità  a dieci  Camerlenghi, 

& ad  ejffi  Conjeruatori, che pottffero  trattare , & componerfi  con  og  ni  qua- 
lità diperfotte , & particolarmente  di  poter  dare , & confegnare  per  quel 
tempo  quella  quantità  di  gabella , & communange , che  più  loro  fojj'e  pia- 
ciuto: conuenncro  finalmente  con  sintomo  di  Giacomo  di  fola  di  Senfo , 

& lo  Lello  di  'Beccolino  Banchieri  Vertigini  di  dar  loro  per  li  detti  vndi - 
ci  me  fi  la  gabella  della  bocche,  onero  tajfa  del  contado,  ch’era  di  dodici 
mila  fiorini  ila  gabella  del  macinato  per  fette  mila  dugento fefisanta fer, 
la  gabella  del  vino  per  quattro  nula ì li  conduttori  del  lago  per  cinque  mi- 
la dugento , & per  refi  duo , Ingabella  de  contratti , che  m lutto  aficende- 
uano  alla  foinma  di  trenta  mila  fiorini  d'oro , greffi  fi  obhgarono  di  paga- 
re tre  mila  fiorini  fimih  ilMefe  ; ilthe  noi  b abbiamo  voluto  notare  pt  r non 
ejfcrcofa  di  poco  momento  che  in  quei  tempi,  (he  la  citta  fiuttiiaua,  & 
tra  di  trattagli  piena,  vifofiero  mercanti  tali, che  potefjcro  sborfare 
tre  mila  fiorini  d’oro  il  t&lejè , & che  la  città  per  fodu fare  alle  paghe 
di  foldati  non  ncufajjè  di  impegnare  le  miglior  membra  delle  mira- 
te Jue . 

Frano  di  qrtcfh  tempi  per  lo  territorio  di  P appiano,  dilla  Spina,  & 
di  Corquetò  U Conte  Lutto,  il  f onte -/lucrar  doTedejcbo , il  Conte  Ta- 

dio  de’  Fcpoti  da  Bologna  con  due  mila  caiialh,  & pofcia  vi  venne  an- 
co Gronawu  -Jgnto,  col  cui  mt7go,pcr  quel  che  in  vno  '^futor  de  ne- 
Sln  fi  legge  ,fu  ottenuto  con  ma  affai  buona  mancia,  che  fe  ne  parti  fi- 
fero. 
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filili  della  Furono  dopò  le  cofe  di  {opradette  mandati  per  Ambafciatorì  a Fabria- 
C.uà.  J4- J*  no  per  metter  pace  trai  fuoriifatt  quei  didentro , & per  negotiare 
del  Signore  alitine  cofe  conia  communitd  di  Hiegi,&  con  li-Signon  di  Bnijcareto » 

1 3 S 5.  che  dauanq  a tutte  l'borc  molesta  agli  hnomtnt  della  fioccacontradu-,  , 
l'erugini  prò  cb'erano  {uditili,  & raccommandati  a 'Perugini  ,fjualfredduccio  di  -JUC. 
re  1'Tl-  L atomo  * & Ciouanm  da  Franccjco  di  tJHuccio  de  Buglioni,  & al  Conte 

fiio  ISti"!  'Antonio  di  monte  F dm  Conte  di  turbina , che  era  m non  picciola  difcor- 
Falniano  , c dia  con  dd\F,  Franccjco ^ iati  anni  di  Al.  Caute  de  Gabrielli  da 
quei  duitn  Ogobb  0 , furono  mandati  A l.Tfuo.òdi  M.  Lello  de  Buglioni , & Filip- 
tro-N  po  di  Veltinitfcctochc  mtcfe&brn  vedute  le  loro  differente  faccffcro  ogni 

opera  per  (/untarle , dietro  a quali  fu  anco  mandato  Galeotto  di  Ccllolo 
di  poi  tu  Sòtjannc,&-  Irebbe  di  più  ordine  di  trattare  con  Al.  Gtouanni 
Gabrielli  che  egli  hatitjfc  a restituire a’Tcrugini  la  Btjcma  allhora  pof- 
feduta  daini,  ktiffendonatt  fra  gli  {mommi  di  Montone  alcune  difcor- 
dic , vennero  pnrdtqut  iìigiorn.ancuditc  le  parti  m "Perugia  , pr  quiui 
furono  in  prefinXa  de  Magi  SI  rati  compofìc , le  qual,  cojè  babuiatnonoi 
voluto  tutte  notate, ptti/jcdaijh  {1  vede , quanto  Studio  pone  fero  gli  an- 
tichi noSiripadn  mporrevnianc , &■  pace  fra  vicini , &fu  mar  dato  poi  il 
mcdefìmoM  Tdjcotò  di  AL  Lello  pur  per  cagione  de  fuorufciti  allacittd  di 


Lega  iininer- 
fiale  a di£cfa 
di  flato  trat- 
tai.! . 


Commtinità 
di  Treni  ma 
da  i’Jeitio- 
ne  del  fiuo  po 
deità  a fiera 
Sini . 


T odi,  & altri  a Cortona . 

l ù anco  di  queSti  giorni  dato  facultà  da  configli  a M.  Bartolomeo  de  . 
gli  yArrr.anni  ,&  M. -Alberto  disino  de  Guidatola , cl/crano-4/uba- 
filatori  della  città  à Ftorcn^a  che  poujfcro  concludere, & fermare  la  lega , 
che  da  loro  dagli  ^ imbafciatondi  Bologna ,di  Siena, di  Tifa, di  Ltuca , 
C>  di  que  'le  città  fi  ti  altana  per  vnittcrfal  di  fifa  de  luoghi  loro  lontra  tutte 
le  genti  Oltramontane  ,&  stranieri  ,ch‘ erano  allhora  per  Italia  ,&  fu- 
rono veduti  ue  configli  pulita  1 capitali  {atti  da  loro , li  quali  in  alcune 
cofe ini  tati,  & maitre  conftrmatt,  furono  rimandati  a Fiorarla  , dotte 
ver  fi  la  fine  del  prefin  te  anno  fu  Stabilita , & fermata  la  lega , ma  le  con- 
dittimi  di  effanc  libri  uoP  ri  pubici  non  fono  ,jolo  vi  fi  Ugge,  che  doitcua- 
r.o  far  fi  t>  1 1 ento  ottanta  lancio , & t enei  fi  a fpefe  communi  ,&  che  Capi- 
tan generale  dilla  lega  fu  'Bartolomeo  di  Smednccio  Signor  di  San  Sene - 
nno  ;6'  la  comminuta  di  Tricm  hauendo  mandato  lo  Sinduoa  Perugia 
con  la  eie  ti  ione  dclTcdcSìà  della  Jua  terra  in  peifona  di  mignolo  di  l 'fit- 
to Cittadino  Parugmo  .perche da  Signori  fuori  noflri  foffe  confirma- 
to, l’ottenne, & da  gli -ffcefani  fu  per  publuo  n&rumcnto  prbOieffo » 
eh’ <{fi  per  Cautnnc  non  nfioterebbono  più  la  gabella  del  p affo  della  T ar- 
ranca detta  anco  Torre  di  fianca , luogo  del  tor  territorio , arnri  volfero 
ch’egli  rcSlafsc.  libero  perla  città  di  Perugia;  & fù  ordinato  cheiCon- 
feruatori  acila  moneta  face  fiero  finire  (durante  l’officio  loro)  la  fiacca-, 
che  fi  facetta  nel  forte  della  BaSlta  , detta  allhora  l lfola  fiomanefin  per 
ficurcTjjtdiquel  territorio,  & di  tenerlo  ben  guardato  con  buone , & ho- 
ncSle  guardici* 


L'vltim 0 
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Vt/ltimo  Magi  firato  del  prr finte  anno,  di  cui  fu  Capo  Antonio  di  Sen  utnni  della 
fo  di  porta  San  Pietro,  che  noi  crediamo  effere  JclCanttca  famiglia  de’  Cittì  ?4 ti- 
Stufi , tfjendole  Hate  ordinato  dal  t onfiglto  che douefir  fare  i cinque  Citta-  Del  Sign eie 
dini  /opra  £ unione , £r  quiete  itila  città  vno  per  cufcuna  porta , ut  cleffe  Ij8j.  , 

Iacomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti  per  porta  Sant' Angelo,  Bartolomeo  di  . Antonio  di  9 
di  Mafiolo  per  porta  Sole,Tcllunodi  Cuccho  de  Baglio»/ per  porta  San  Tie • 1 

tro  j Stmbaldo  d‘ mignolino  di  Ceccbolo  di  porta  Borgnc  , & Ceicharmo  di 
Bperiper  porta  Sanfannt , V Tandolfo.ai  M.  Oddo  Ragione  fu  mandato 
à Canna  ta,&  ad  altre  tene  vicine  per  prouedere  ad  alcune  enfe  intorno  alla 
perfezione  d:  Michdolti  ribelli. 

Carlo  Fj  di  T^polr  m tanto  (fendo  slato  follecitato  dalli  più  principali 
Baroni  d’angheria  a noler  tornarferte  • & prendere  la  coroua  di  quel  fie-  Carlo  Re  di 
guo , efjendoeffi  mal  fon, sfuri  del  gommo  dille  Dir», e , ani  oh  he  perni  maf°  jaVù 
ga/tnare  tc  loro  proprie  confile  uge , chiamajftro  la  figliuola  de l morto  fiè  On'lun  °a 
Lodolaio  Maria  che  fi  chiamali.! , il  Rjt5W.:rta:  c - s’era  scontentali  pendere  fa 
iiifhioallhota  ,che  lafua  Mairi  lfabctta , ch’era  itala  da  Lodouico  laffa’ a corona  d;  ql 
Berna , & goucrnatt ice  del  regno  , li hauefie  con  prudenza  gouernati.  in-  Regno. 
fa  fi  /diti  nondi  meno  delgouerno  loro,  eh  amarono  Carlo  , tlqnale  hberatofl 
dalla  mole  fi  ni  di  Orbano  , ò de  fi  derofo,  perche  Cera  in  quelle  parti  alle- 
ttato, di  ritornanti  ,&  particolarmente  accettò  l'inatto  ,& uandò 

uerjo  la  firn  di  qui  fi'. inno , laf  iato  il  gommo  del  fiegno  di  Napoli  iriftc-  ** 
me  con  L lislao  , ó-  Ciouauna  [noi  piccioli  figliuoli  a Margarita  fina  ma- 
glie, & giunto  la  Ungheria,  & mi  honorauffvnamcnte  raccolto  fu  in  ^ li- 
ba fiega.e  eh  notonta  de  Ila  l\ema  Ifibet/a , e 'tràci  I[è  t 'Maria  coronato  » 
di  che  a pi  tncjpio  deli  armo  fi  giu  me  egli  per  lettere  ne  diede  pieno  raggua- 
glio a Magiflrati  Perugini,  liqunh  ne  fecero  perciò  fare  pubiche  feste,  & 
allignile  per  la  citta  , ma  indi  a pochi  giorni,  i JJendo  egli  ito  a Buda  £#car|0fJt 
dalla  fieni*  Ifabetta  chiamato  ad /incornato,  & mentre  ùcueita  per  ordì - fo  vcclcjcrt.  j 
nc  ideigli  fu  dato  d'utiafcure  ni  Ila  coppa,  & fin.  orto,  benché  inquan-  On^hcria  . 
to  al  modo  detta  morte  da  alcuni  Scrittori  altramente  detto  fifa , baila  ° 
bene  ,che  tutti  couutngano  ,chc  per  ordine  delta  fiemafofjc  fato  mori- 
re, ma  non  fu  però  impunita  la  morta , per  a oche  Giona». ebano  fuo  inti- 
mo jcrmdorc , & gran  Capitano  in  quelle  parti  m<ffoinpcme  per  vendi- 
car la  morte  del  filo  fiè  z n gmfto  < jjcrcit  o , & fifo  t/ì  afpro  fatto  d’ar- 
me col  fonte  'ìficolòdafj  tarale  , che  le  genti  della  fiewa  gudaua-,. 

"Benché and/ ella  znf offe  ih  perfona  ripone  col  fic  tJMarta  fua figliuola 
in  campagna,  diede  loro  vna  gran  rotta,  & fatti  prigioni  amendue  le 
Berne,  & d Capitan  generale  , & tagliatala  tcfla  alla  Madre,  c-r  al  Con 
tt  Uh  dò  , mandòle  tei  le  a Catta  ,douv  era  la  'Rgina^l  argenta  con 
li  fuoi  pacic-li  figliuolmi , che  erano  da  molti  Baroni  del  fiegno , perfegui- 
tati  ,ma  da  G.ictau  grandemente  aiutati , & fauotitt  d fie  Maria  jù 
dal  fudetto  Giouambano  mandata  prigione  in  z ita  terra  di  Dalmanau, 
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t*4nni  della  doue  dimorata  gran  tempo,  fu  finalmente  da  alcuni  Baroni  Ongari  Itbera- 
Città  $ 4 1 ta  j &■  condotta  a Sigi] mondo  Martbefe  di  Brandemburch  fuo  fpofo , gjr 
del  Signore  figliuolo  di  Carlo  Coarto  Imperatore,  il  cui  titolo  bebbe  anch'egli  ad  alcu - 
lj8i.  ni  anni  dopò  col  Ré  d'Ongberta  mediante  tSHarta  fua  fpofa , come  piena- 

mente fi  natta  dal  Collennuccio  Scrittore  dell'Hi/lorie  di  trapeli . Et  noi 
per  non  confumaremctò  più  lungo  tempo  , lafciaremo  di  dirne  più  innan- 
zi , parendone  che  (fucilo  pofifa  ballare  per  jodufare  aWobhgo  della  con- 
cateninone delle  materie , &■  alle  cofe  che  appartengono  alla  cognit io- 
ne delle  anioni  noilrc , che  dal  J{c  di  Trapeli  furono  fempre  aiutate  , & 
foilenutc — > . 

3433.  In  principio  dell' -Anno  feguente  Mille  trecento  ottanta  fa,  il  nuouo  M« 

1386.  giSlrato  de  Signori  di  cui  fu  capo  Bartolomeo  di  Ceccarcllo  di  porta  Satp- 
Banolomco  to -Agnolo,  [ubilo  ch'enfiò  in  palalo,  fi  voltò  tutto  a rmedvf , che  per 
diCccchard  hfofpetti  delle  genti  Oltramontane , eh' erano  ancora  per  l’Italia . erane- 
k>  capo  de  fffjanoj,  prouederut  >&  perciò  » oltra  il  mandare  per  le  (fiafìella  del  fuo 
Sofoert  di  ^ onta^°  a r,li*der  le  foriere , & altri  luog  bi  raccommandati , & fuddi- 
«cntiOltra-  t,,con^ufie  Vn  buon  numero  di  fanti , & mandatine  alcuni  pochi  perle 
montane.  Cali  ella , parte  ne  mandò  ad  -Ajcefi , & parte  al  Signor  di  Cortona^» 

che  molta  inHan^a fatta  loro  ne  baueua  . 

Creò  di  nuouo  cinque  Cittadini  fopra  la  vnione , & / opra  la  guerra, 
r*  quali  furono  CjohnoditJ^ftfJer  Francefilo  de  gh-Aruprcti , Btordodi  Fi- 

lippo de  gl,  Oddi , 7^i  Ilo  di  Mefifier  Bette  di  Torta  Borgne  ; Domenico  di 
Lello  di  porta  San  Pietro  , gir  eS^Cattco  di  (jiouaum  diporta  Sole;  gir  per- 
che 1 fuorn fiati  con  fiocca  fi  one  delle  genti  (Ir  amen  cercauano  di  dar  traua- 
gho grand iffimo alle  Casella,  & pnreaUhora  sperano  cacciati  in  Totnon- 
te  fatiti  <h  Todi.  1 Magifìrati  fatte  prima  le  debite  diligente  co*  T odini , 
vi  mandarono  le  genti  loro  >&  perche  il  luogo  era  fortijffimo  ,&non  po- 
terono cofi  fubito prenderlo  ibtbbcro  da  Mefler  guidone  de  T^fepis  nobile 
Ribelli  {cac-  -Aficfano  commodità  di  trattener  fi  in  Campolungo , pur  Caccilo  di  quel 
dati  da  Po-  territorio  non  molto  daTomcnte  lontano, con promiffionc però,  c he  forni- 
inome . ta  quella  imprefa  gli  fi  fojfc  reflit  ulto,  come  fecero, perciò  ebe  cacciati  i 
nbilhda  Tornente, glie  lo  refhtuirono.Mandarono  poi  -Anibaficiaton  nella 
Marca  d' -Ancona  a Bartolomeo  Signor  di  Sj»  Stucrino , a Guido  - Alber- 
ghetti Signor  di  Fabriano,  gir  a molti  altri  Signor  i,& luoghi  di  quelle 
parti  I atomo  di  si  gnolcllo  nobile ‘Perugino , ma  di  qual  famiglia  fi  fofifie 
a me  non  è ben  noto  , come  ne  anco  la  cagione , perche  vi  andaffe  ; manda- 
rono a (fior tona  AI.  Incoiò  di  tslf.  Lello  de  Buglioni . perche  baueffe  a trai 
tar  la  pace  tra  quei  figuore , gir  i tJ^  Canhefi  di  Cuutella, laquale  egli  fi- 
Tace  filtra  p nalmenteconclufr,  Filippo  Telimi  a Tfiarnhgir  lacomo  di  Lippa  a {{annido 
mezzo  de  Pc  Qrfi,n0  llj'eYA  allbora  Conte  di  T agliaco‘Z?o,t  Stg.dt  Spoleto, e di  Oruieto , 
ru°,nl  ' col  melgo  ielquale (per  quanto  ne  libri  noflripubhci  fi  tritona)  fu  f-tta  di 

qucjlt  tempi  lapacc  tra  Beffati ^ Alerconmcapi  delle  fattami  d'Oruietamna 
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quitta  pace  ( fecondo  il  Manente  ) fu  poco /labile,  & molto  debole , & col  -Ami  ioti* 
melode'  Magistrati  nottrt  fu  parimente  fattala  pace  fra  Bettoneft , & Città  qqzj, 
mignolino  disello  da  Beuagna  ,cb'crafognor  del  Toggiodi  C tannalo  , ‘Del  Signore 
tir  della  torre  d'ugello  ; Et  ad  mttanga  di  Gentile  Fanoni  Signor  di  (fa-  1 3 8<5. 
menno  > perche  s erano  tra  lui , & altri  di  quella  città  fu  fatate  alcune  dt- 
fcordie  di  nonpuciola  Stima , per  le  quali  gentile  temendo  , banca  manda- 
to a domandare  aiuto  di  Genti  a "Perugini, furono  mandati  Jacomo  d’agno 
lello  datslfarfuano , che  fe  è quel  mede  fimo,  dic\  pur' bora  habbiama 
detto , bijogna  ebefoffe  de'  Conti  di  Marfciano,  dteendoft  ch'egli  era  nobi- 
le Perugino, & Ranuccio  de’  Lancellotti  detto  il  Meccha,con  dodici  lane  te, 

(ir  con  un  buon  numero  di  fanti  in  feruigio  di  quella  città, laquale  fu  in  po- 
chifflmi  giorni,  con  molto  honore  de  gli  eAmbafciatori  quietata^  c fendo 
nell' tilt jfo  tempo  flati  nchiefli  d'aiuto  etiandio  da  Sane  fi, eh' erano  malefici 
ti  da  alcune  compagnie  di  genti  olir amontane,  & haueuanogid  occupato  lo 
ro  Catone  Cattello, & non  hauendo  faldati  in  punto  per  mandargliene , per 
non  mancare  in  vna  cosi  opportuna  ntceffità  a collegati,  impoSta  vna  gra- 
uexjtadi  cinquecento  fiorini  d’oro  a gli  H ebrei,  affaldarono  alcune  compa- 
gnie dtcaualli,& di  fanti,  chefenga  (apuano  erano  allhorancl  territorio 
diTodi,&  ve  le  mandarono.  _ 

Gli  Ambafciaton  Perugini  in  tanto  eh' erano  a Genoua  per  trattar  col  .j  ^ 

Papa  la  confimatme  de’ Capitoli  fatti  tra  la  città  di  Perugia,  e d’Afcefi,  con  firmai  io 
effendo  ricerchi  dal  Papa, che  trattando  fi,  & da  loro, e dagli  altri  .Amba-  nc  jc  C3plto 
filatori  ch’erano  in  quella  corte, la  pace  frafua  Santità,  dr  Carlo  Rè  di'b/a-  fifra  le  città 
poli,&  il  Papa  h.v< endo  deliberato  di  non  volerla  concludere  fe  dalla  T^rp.  di  Pe  ruga,  e 
Fiorentina,  e dalla  città  di  Perugia  particolarmente  non  fi  promettcua  per  Afecfi . 
l'ofìeruanga  dieffa,  & cbecontra  la  parte  non  ofiernante  ciafcuna  di  dette 
l{cp:ibtiche  fi  obtiga/ie  di  hauerc  a fare  prontamente  tutto  lo  sforgo  J'uo  co 
l’arme, domandarono  per  lettere  a Magiflrati  quello  che  /òpra  età  far  doucf 
[cromiche  difeorfofi  ne  configli , fu  deliberato  difodi sfare  allavolontà  del 
Pontefice, & per  folerute  mandato  in  per  fona  de  gli  A mbafciatori , fu  dato 
loro  f acuità  di  poter  fare  quanto  di  / opra  habbiam  detto , & di  farne  anco 
con  dintorno -Adorno  Dogedi  Genoua,  & con^ltnbafciatoridt  qual  fi  vo- 
glia Republica, ò città,  publici,dr  giurati  frumenti.  Sodisfecero  anco  al- 
la  città  d’A [cefi,  che  con  molta  infanga  domandò , che  le  fai  e fe  gratta , ^ colerceli 
che  mandando  ella , come  egn anno  nel  giorno  della  jolenmià  di  Santo  Her  Barbari  il  cfi. 
culano  mandar  doneua,  vnPalio  difeta  con  hSìc  d'oro,  sfoderato  di  pelli  olnocj,  Sant' 
di  Vaio  infogno  di  tributo  , fi  doueuafar  correre  quello  ,&  non  altri  nel-  Hcrculano. 
la  città  di  Perugia,  come  ordinariamente  fifaceua  correre  da  caualli  Bar- 
bari,che  perciò apoSìada  diuerfe  parti  dltaliavi  vemuano  .drperpiù 
pienamente  fodisfarnela,fu  non  folamentc  compiaciuta  per  quell’anno, ma 
vi  fu  anco  fatto / opra  vna  legge, che  cefi  in  perpetuo  far  fi  doucff'e  ; con  la 
quale  ne  fu  fatta  anco  vn'altra,cht  i cinque  Cittadini , che  per  Cadietro 
s' erano  indifferentemente  creati , & eletti  > così  de  Popolari,  cornea 
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ruat]\  [*  d*_  con  Utol°  de  offici  fipra  la  vmone  della  atti , & del  contado» 

à-t  c?4  fm  ? °fra  f&Mrrit  ' bauefferoper  lauemre  acrearfene  ire  de  TopoUrhrtr 
del  S^e  dMeie  aobbi&dìprole  mutare.  & pnUpr, ma  volta  pe,ln2d"fuZ 
J ' tfoSnttbildo  de  Ceti  de  SignoreUt,  & bfert  di  Tirtee  io  de  Coppali , & per 

le  Tapiri  Tauro  di  Falcucciodi  porta  Sanfmne, Filippo  d,  PeUino.&Fi- 
1 d rauluccto  ; Iche  b abbiamo  voluto  notare, perche  ft  veda,  <£•  confi- 
din  quanto  in  queSia  città  fu  Hata  fernpre  nelle  menti  degli  h uomini  U 
emù  atiouedi  queSle  due  fate  ioni  de  Hpbi'i.&de  "Popolari . 

Dlfpnrcrcfra  tffendo  ■ atam  queSU  giorni  difordia  tra  ,1  Conte  Antonio  di  Montar 

Fd!rf  T Fri  uZ  /T  * *r  • * "•  f *&*«*  da  OgM„ , che  da 

càci  Gib,  ‘ Ja  bauendm, , Vana,,  a,  per  firn, 

c<  ta , < beton  i uno  ,&con  l altro  tenemmo,  monetato  loro  Mmbafciatorc 
per  giurarli, come  anc  o sera  fatto  da  Magistrati  noStri, & andando  l\4m 
Melatole  Fiorentino  ad  Vrbtno  per  poter  più  ageuolmente  trattar  l'accor- 
doconduffejeco  dinanzi  al  Conte  Antonio  M Ftancefco  [ridetto  ili  Conte 
*4 ritorno  Jerr^a  haucr  punto  riguardo,  ne  nuerenja  all' *4  mbafciatore,  fe- 

w'r'hri  rf,°o  ‘‘ ’J“brltUù I.o-l'1  «f/r p" 7*fttaA««rto almit.pm 

[prezzo  della  dignità /tra,  nella perfona' dell' \Arnbafci ato> e,[u  praticai po 
polo  Sorentmo,  che  [ubitamente  protestata  la  guerra,  gli  mandò  conira  lo 
ejj  eretto,  il  quale  raunato  prima  a e irta  di  tati  elio,  &por  venuto  nel  terri- 
Eflcrci  ro  Fio  tonr°  dl  Ogobbro-, & di  Cagli, fece  per  tutte  le  ti  rre  del  Conte  ^ monto  tran 
rent.nocócro  dtffimi  danti, , ne  prima  ( per  quel  che  datl’iSieJJo  tutore  Fiorentino  nelle 
Ali r. di  mon-  Juc  H.Sloneft  narra  , fileno  dall' miprefa , che  restituitoli  Caftcllo,cofi 
euro . detto  da  Ini ,&  tornata  ogni  e afa  nel  pristino  Stato,  la  differenza  loro  fi  ri- 
dujjc  nell  arbitrio, & potcSià  del  popolo  Fiorenrmo;madal  Beato  M mont- 
ilo Scrittore , anch'egli  dell’ H istorie  Fiorentine  altra  nenie  ft  narra  que- 
sto fatto,  <Sr  nonne, far  dgrauc  di  dirlo  per  efjere  egli  autore  di  molta  gra- 
tula , & indenta,  mole  egli  che  la  differenza  foffe  tra  il  C*ntc  M monto , 

- \ y"  h Ogobbini , che  tirannicamente  erano  da  lui  dominati,  & che  i Fioren 

Difcordia  Uni  per  portine  pace  vi  mandaffero  V Umiliatore , , lq,,.de  bau, ito  ilfal- 
Ancdrmr.'tr  coff^ttoPerfi>  &'P"  tutti  quelli  che  menaffefeco,  andaffe  ad  Ogobbió, 
Feltro,  6i  O-  ^ mcnafse M.Francefco  de  Gabrielli, ch'era  Signor  di  Cannano, 
gobbini . f , * L onte  ^ Contali facefféf abito  prendere  con  mettere  prigione  l'M  m 
oaj  ciatore , & il  (jabnell  o,  ma  che  fra  po<h‘  giorni  factffe  cattarne  l'M  m- 
oajuatore,  & M.Francefco  ve  lo  lafciaffepcnufino  a tanto  che  con  effo  con 
cludeffe  di  battere  il poffejfo  d'vnadeUe  due  Rocche  di  fantiano, diche  fde- 
gnatn  Fiorentini  vi  mandaff eroi' efferato, & che  nceuuti  molti  danni  fa- 
ceffe  pace  con  effo  loro  con  ohligo  di  dare  ogn’anno  nella  feSìa  di  S.Giouan- 
nt  vn  patio  a quella  fepubhca,  & che  reftitutffe  Cannano  al  Gabriello . Et 
i Mag  i Sì  rati  no  U ri  innanzi,  chefi  venìffe  all' armi,  non  mancarono  di  fa- 
te ogni  opera , perche  efft  lì  qmetaffero , & non  contenti  della  prima  M ut- 
afe  lana,  vi  mandarono  anco  Infeconda  M,  Honofrio  B art  ohm,  ir  per  non 
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f afcìare a dittiti  atto  alcuno  di  benenolenga  mandarono  M-  Tiìcoìò  diM.  ^Anni  della 
letto  de  Buglioni,  & Matteo  diGnuanni  de'Bouolt , a Ftorengaa  (fine  he  ditta  34l$* 
face  fiero  ogmopera , perche  nmoueffe  quella  Bgpubhc a dallo  jdegno  che  bel  Signori 
contea  il  Conte  sintomo  prefo  haueua,  & pofaa  anco  dopò  toro  vi  manda - 1$86? 
fono  il  medcShno  Bartolomeo, &M.  ^Alberto  di  ìdjno  de  Guidatoti!. 

Sótto  tlnuouo  eJ^Cagifìrato  de  Signori,  che  afialende  di  rJìfargo  en- 
tr » in  Offiuoicapo  del  quale  fu  firn  barello  diSer  Frani  tfco  di  porta  Sole,la  ^ "j  p “ ^ 
communità  di  limona,  & d’Ofmo  mandarono  sf  tnbafciadon  a Terug >a » n 
fregando  che  fi  defiderpua  di  Hrmgere  per  difenderli  dàlie  genti  Olirà-  .. 
iane,& dalle  compagnie  di  tanti  fotdati,  che  onde, nano  per  Ì Italia  ungati 
rio,  fu  loro  nfpofto  che  fi  farebbe , ma  fe  ne  furono  compiaciuti ,ò  nò,  nel  libri  t ^ 

p ubila  non  ne  h abbiamo  memoria  alcuna  ritrattato  ; & m quelli  medefipti 
giorni  furono  mandati  ptr  procurare  parimente  C unione  ,& la  pacete* 
fuor  ufi  iti  diTodhC-  quei  di  dentro,  &■  per  quietare  alcuni  altri  mah  Im- 
moti,cb' erano  m quella  città,  & partuélamtM?tentt»‘Butcmolo  Orfi/tp 
che  ri  haueua  A gouerno  » tmon  di  Ceccholò  di  Guidatoti/  ,&  Taciuto  di 
, Cete  bolo  detto  da  i utili  i quaù  per  la  molta  diligenza,  che  m tifarono, top- 
du fiero  quclnegocio  a fine  con  una  pace  generale  fra  tutti , & li  AUg/fira- 
lf  noi in  promifiro  per  t"  offerti  unga  di  rfia,  e fu  ordinato  a i medefimt  jlm 
balda  tori,  che  onda  fiero  a 1S fami  per  alcune  difiordie,  ch'orano  m quel  tuo 
go,  & furono, (atti  alcuni  capitoli  con  Bonifacio,  & fratelli  della  nobit  fa- 
miglia de  Conti  di  Bpfitano  ,i  quali  diedero  il  pofftfi'o  di  Vomente  Coiai 
( tome babbiamo detto) dtTodta  P erngtni,ma quali  foffero le conutrimnt , 
ne’  libri  public  i non  appari  fi  ano,  ancorché  la  città , acciocbe  con  più  caute- 
la fofiero  fatte,  vi  eleggcfse  cinquanta  Cittadini,  che  bauefierocuradi  for- 
marli, & fiabdtrli . v.  . 

- In  tanto  vennero  in  Terugia  per  0 FI  aggi,  mentre  fi  trattaua  la  pace  tra 

t Signori  ditCamenno,  & altri  Signori  della  Marcia,  due giouanett ideila  . mcntre  f, 
famiglia  de’  k arrani, "Berardo, & fiidolfo,  quali  furono  honoratamente  da  °atta  [a  p icc 
, Magillrati  rac  colti  ,& (otto  custòdia  di  tre  Cittadini  furono  alcuni  giorni  tra  i Signori 
nel  palagio  de  Signori  trattenuti , & poi  fitto  ficurta  hahdttati  di  potare  di  Cameri- 
flare  in  cafa  di  Cittadini,  & di  praticare  per  la  città . Et  al  Boldrmo  da'Ta-  no  , Se  altri 
nicalc  a cui  ( tome  di  J opra  fi  difie  ) erano  flati  dati  per  t/no  anno  cmquecen  della  Mire*. 
to  fiorini  d'oro  di  proutfione , fu  del  mefi  d’*Aprdc,  per  publtco  cottfigho  or 
dmato  » else  ogri  anno  per  Cauenire  glifi  dcficro  in  vita  fin , & ciò  dicono 
di  hauer  fatto  per  li  molti  firuigt,  che  la  città  di  Perugia  biuta  infimo  alito 
ra  rueuuti,  alquale  anco  verfio  la  fine  del  prefinte  anno , perche  egli  pron- 
tamente andato  con  le  fue  genti  in  [eringio  delia  città  ,fiu  donatila  nudità 
gratamente,  & finga  alcuna  granella . 

Papa  Orbano  in  tanto  effendo  pienamente  fatisfatto  della  città  di  CPeru- 
gia,&  degli  Mmbafciatori  ch’ella  in  Genova  appreffo  diluì  tenuti  baueua, 
mandò  fue  lettere  in  forma  di  Breui , che  tic  libri  publia  fi  vedono  regi  fin 
te,  dirette  a Priori  no  fin,  così  perche  tffi  fapeffero  la  diligenza  vfata  da 
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-4  uni  della  gl' ^tmb  a filatori  in  tutti  i negodj,cbe  feto  trattato  haueuim , come  anco 
fitta  iqij.  perche  t (figli  prouedefierotfidn  loto  cittadino  atto  al  gommo  di  Corneto  , ( 
Del  Signore  di  Montalto  terre  fue.alla  eie tt mede  quali  egli  confidandoci  rimateli*  t ut 
1386.  to  quel  carico,! quali  nfiretti infieme co  Comerlcnghi,vi  deputarono  Velli • 

no  di  Cuccho  de  Baghoni  ; & nell’iH effo  temoo  M.F  eterno  degli  A man- 
ni  fu  chiamato  per  Todefià  a Fittola , & Vaolo  di  Vietro  de  Granoni  ai 
os/fcoli  , & Colmo  di  Ai.  Ciouanm  ad  -Afte fi , douc  era  Ciato  altri  fei 
tncft . * \ * _ r », 

Giacomo  dì  ^ **«/*  di  Maggio*ffendo  entrato  nuouo*-Wagi Arato  de  Signori  m 
Gn”'olo  ca-  caP°  ^ 9ua^  leggiamo  eflere fiato  Giacomo  di  (fin  telo  di  porta 

po  de  Priori  $anfannc  » & effondo  fi  perfimerfe  occafìoni  deliberato, che  fi  facete  il  con 
figlio  opportuno  tra  le  prime  cofe  che  vi  fi  concludere  ,fu  che  iffendo  venu- 
tigli -A  mba filatori  di  Bologna,  di  Fiorenza, di  Siena , & de  Signori  di  Co» 
menno,  de  Signori  di  T renci,&  d'altre  città, & luoghi  di  Tofiuua.,0-  dei- 
fimbria  m Terugta.così  per  trattare  infieme  [oprale  pnuifiout  da  farfi 
de  faldati  ad  infìanOfa  della  lega,&  del  fuo  Capitano,  ch'eravenuto  anche 
egli  in  P erugta,comc  ancofopra  quel  che  far  fi  dourua  intorno  òlla  fama  , 
eh’ era  già  [par fa , non  effe  re  per  mdugiarfi  molti  che  m Udita  fartbbono 
altre  genti  oltramontane  venute , guidate  da  Lodoutco  <C gingia  di  quello 
nome  fecondo  per  l’acqmfio  dei  Btguo  di  Bipoli,  & difiujjofi  fra  gli  Jlm 
bajciatori  judctthcheperbeneficiovntucrfale  ditutta  Italia  fofse  fimrna- 

mente  neccjf.tr  io  di  guadagnar  fi  Gtouan  Calcalo  V /[conti,  fi  deliberò  fra 
v tutti  (conforme  alla  refolutione  prefa  in  configli o fiche  fi  mandafie al  ri- 

fiorite in  nome  di  tutte  le  città  della  lega  richiedendolo, c he  fi  compiacefìe  di 
efferc  anch'egli  con  glialtn  Signori  di  Lombardia  inclufo  nella  tega,  (ir  a 
queflo  effetto  fu  mandato  a 'Bologna  Borgaruccio  di  'Hit olà  di  Torte  de  la- 
nieri con  ampio  mandato, e proutfione  opportuna  di  potere  obtigare  in  alcu- 
ntfeofe  appartenenti  alla  tega  la  città  fua , & di  poter  fare  non  foi  he  ag- 
giunta a Capitola  che  v’ erano, & dietro  a lui  vi  fu  anco  mandato  M.  Tictro 
de  gh  F baldi  fratello  di  Baldo,  affinché  amendue  infieme  ha  ut  fiero  a 

trattare  colFifconte  quanto  era  opportuno  alla  refolutione  ,&•  ijpeditione 
Determina-  della  lega, nella  quale  egli  entrò  Jù  amo  deliberato  in  quel  confi  gito, dr  da 
tione  f.itta  ione  [acuità  agli  officiali  f opra  la  vnione,&  la  pace, che  accommodafieroil 
nel  cófcglio  fatto  di  Tomonte,Caftel(come  habbiam  dettofidi  T odi, la  pofiefiione  delqua 
di  actómov  le  era  già  Hata  conferita  da  Bonifacio  delebili  di  fiofciano  aTomafa  di 
d ff.  mi)‘C  Lodohtcodt  Mafciode  panieri  fecondo  alcuni, & fecondo  altri  del  Montane 
cn  fC’  lini,  ilqualc  pomiJe^bcaBonifacio  fi  farebbe  vfata  qualche  gratitudine 
/ dalla  eutòciche  tirandofi  in  lungo, & non  fi  facendo,  & egli,  e Tomajò  do- 

v lendofene,  1 Magi  Arati  per  non  far  mancare  di  fua  parola  Tomafo,  de  libera 

tono  che  gli  officiati  della  vnione  poteffero  determinare,  e far  quanto  più  lo 
f ro  fofie  parkio  conueneuole, ma  quello  che  vi  fofle  determinato^  non  appare 

ni  in  libri  pubhci,ni  altroue,ma  fi  può  credere  che  non  trottando  fi  altra  mé 
tme,faccfiero  si  (he  T omafo  non  re  Ruffe  punto  della  fede  publica  inganna 
•: le. 
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tO’Fù  parimente  in  <juel  confi  gito  deliberato , che  al  Catdìnal  ManupeUo  de  %A»nì  della 
gli  0>  fini, che  ventua  allhora  Legato  di  Papa  turbano  nel  patrimonio  per  la  fiittdq  4%J» 
ricuperinone dt  Moatefiafcone,&  di  inerbo, & d’ahuni  altri  luoghi,  che  del  Signore 
dal  : Prefetto  di  t'ico.e  di  altri  Signori  di  quelle  parti , che  fotìeneuano  l'an-  i j Sé» 
tonta  di  Cle  méte  Antipapa, erano  Hate  tolte  alla  Chuja,e  doueua  venire  a 
7erugia,come  venne  gl  fi  douejfefare  ogni  bonore,e  che  fi  potejfe  fpende - 
reinbonorartoinfinoallafommadugentoducatidoro.  ^ i fuvlt  imamente  _ . . r 
fatta  vna  legge, che  non  potendoli, nè  da  Trian,tie  da  Camerlenghi  dar  e e-  "n°i£*  hi  n5 
filo  a danin  pubici  fe  non  in  cofe  orci  marie, e caft  vr genti  fìnga  il  configlto  ™tfbno  dare 
degf  buomiuid’erte^opportunoibiamato  fojje  UciiiìaUifitddetti  due  Ma-  dito»  dana- 
gitìratun  cafi  peto  neieffarij , cofi  per  ladifjHHità  ch'era  di  congregare  ri  publici  fe 
quel  confidilo  ,come  ancoptrcbe  malvolontten  ventilano  a quello  atto  di  non  in  cofe 
poter  [pendere. m[tno  alla  fammi  di  due  mila  fiorini  d oro, ma  con  efpreffoor  ordinane. 
dine, che  aqtteHa  fpefa  hau'fferoa  concorrere , perche  J offe  legitmamente 
vinta, none  voti  in  fauore  fra  Priori, e xxxv.  fra  Camerlenghi, e da  quefior 
dine(cred'io)cfiefia  attenuto, ohe in  quei  due  Manfir  atifi  fiacoftumato poi 
Jempre.the  a tutte  le  fpefe  tlraordinarie,chejj  fame  per  la  città, furto  ne - 
teffiri  i f, proietti  voti , non  efi'endo  iunangia  quello  tempo  cofi  tiretto  il 
partito  peruoche  con  affai  mmor  numero  di  voti  t' intendeuano  efjer  vinti 
etiandto  glie  fi  nule  danari,^  fi  vcdanoptrtib  ne’hbn  publici  di  d leardi 
dodicimila  fiorini  ottenuto  conni  più  dixxxa.voti  et  anco  alle  Halle  mena. 

; firn 'trinciarono  di  queflt  té  pi  per  le  cofe  di  Lue  iguana, e di  Cortona, che  par  Djfcordie  tra 

titi  dalla  deuotione  de' Sanefi  fi' erano  dati  a Fior,  non  ptcctole  dtfcordie  tra  $anc(jjC  Fio- 
quelle  due  Rgp.  li  Sane  fi  [degnati  penfarono  per  difender  fi  da  cefi  poten  tentini, 
ti  auerfan  di  valerfi  del  fauoredel  V ifeonte  ,ùquale  pcrhaueracquiilato 
con  artificio  il  dominio  di  tutto  lo  Flato, era  cominciato  a effereformid-bile 
4 tutta  I calia.  Et  pure  in  que’  giorni  guerreggiandofi  tra  il  Sig.di  Veronal  V ifeonte  infi 
quel  di  P adoua  egli  entrato  in  aiuto  del  Padouano,&  mfignoritofl  di  Vero  8? 
na,e  di  Vicenda,  tolje  anco  in  breue  il  Dominio  delle fue  terre  al  P adoua  no,  v 
ile  he  non  fu  fenica  grandtffimodifpiacere  di  tutti  i vicini  popoli,  giudican- 
dofi  da  quetloprogreffo  fuo,che  egli  haueffe animo  nonfolamcnte  di  mante  Oìfcgni  del 
nere  lo  flato  di  Milano, ma  d‘oi  capare  gran  parte  d'Italia  ; olirà  che  digit  Vifcomc» 
sera  Ipwto  talmente  innanzi  con  Sanefi  ,cbefattofi  alla  feoperta  diuemr  ni 
mici  di  Fiorentiniypareua  che  non  bautffe  altro  difegno  che  d'occupar  Fiore 
•ga,e  fi  ridufie  la  cofa  a tale^he  i Fiorentini  conuenuti  con  alcune  copagn  e 
d' Oltramontani, parcua  ih' afpeitajj ero  di  giorno  m giorno  laguerra,  e faci 
do  nonpicciola  prouifione  di  foldati,o  d’armi,w  hauendo  condotto  fra  gl’ al 
tri  agli  tlipendq  hrovno  de  figlinoli  di  Bernabò, con  altri  fuorujatidi  Mi 
lano  per  andar  lontra  Sanefi  che  col  V ifeonte  s'aderiuano,l'baueuanotalmé 
te  pronocato,che  difcacciati  tutti  i F mentivi  dalle  fue  terre  ,fi  protiedeua 
per  andare  a danni  loro , cr  farebbe  fucceduto  qualche  gran  tnowmento  m 
Tofcaua,fe  T tetro  Gambacorta  Signor  di  Pifanonfi  fojse  intromiffofralo 
ro,  e con  l’andare  egli  perfonalmente  a Fioren\a,e  con  l’autorità  che  hauea 
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*.4  tini  della  apprefìo  al  V ifcontenon  haueJJ'e  operato  inguifa , che  tolti  via  gli  [degni  fi 
Città.  *423.  veni ff e all’accordo,  & per  la  pi udenga,  & granita  diquefìo  hnomofuper 
del  Signore  allhoraceffato  ogni  rumore,  & fatta  tra  Milanefi,  Fiorentini,  & Sanefi  per 
Ij8ó.  tre  anni  tega,nella  quale  Leonardo ^ Cretino  v' include  anco  i Terugmhche 

non  vi  fono  dagli  altri  fcritton  annouerati , ma  Joggiongc  ben  poi , che  ne 
t da  Sanefi  , ne  da  loro  fu  ratificata,  ìlcbe  vuole  egli  che  fofìe  poi  cagione  di 
nuouimouimtnti , & mala  fatisfattione  fra  quefi  ipopoli. 

Troiani  fra  ITreuantin  tanto  effondo  itati  in  grand tffimi  trattagli  fra  loro  per  il 
di  loro  s'ac-  molto  numero  de  fuorufciti,  che haucuano,  & Jendòfi  da  fefitffi  fotta  aku- 
cómodano.  ne  conuentioni  quafi  cottipofli , & guidtcando  per  più  fcTTtìeggkdt'efJc, 
ebefoffe  meglio , che  vi  entrafsero  di  meggo  i Perugini, b/ahdaronovn  M . 
Simotie  buomo  nobile , & Caualiere  honorato  di  quella  terra fdfupplic are  il 
eJH agi  firato , che  fi  contentafle  d’interuentre  all’accordo  ,cb'efjì  tra  loro 
Perii  °i  ni  en  trattat0  baueuano , ch'era  di  rimettere  tutti  i fuorufeiti  n filatera  ,ilcbcdi 
frano°mezza  fi  nt  confìi^  ordtnartj , fu  data  autorità  al  SPodèfià  di  Triem  ch'era 
ni  in  detto  Cittadino  "Perugino  ,cb’egh potejje  fiabiltre,&  fermare  l’accordo^- pace 
accordo.  fatta  traloro,  A'  chebifognando  potefje  anco  fbltgan,cèelaatti  dtcPem 
già  la  farebbe  efferuare , & contragl'tnobedtentt , er  moffmianti  ella  fa- 
rebbe rigorofifiime  dimoflrattont  ; & il  meieftmo  demandarono  i Todtni , 
che  per  ifìabihmenta  delle  loro  paci,  vi  s'mtrometteff'ero  i -->lCagiHra  - 
ti  Terugini , affienati , che  col  braccio  loro  ella  farebbe  più  perpetua 
fiù  flaìnte , & fi  può  credere,  che  non  meno  a T odim , xbe  a 7 rieuhni  fi 
comptaceffe.  • 1*1' 

Giacomodel  Mli  diciatto  di  Luglio  tfiendo  entrato  nuouo  Magiflrato  deSignori  in 
Conte  capo  pa/aggo,  di cm  fu  capo  Giacomo  del  Conte  diporta  Sant  Angelo  & hauen 
di  priori . d0  pcr  motte  occorrenge  publicbc  congregato  il  configtio  opportuno  degli 

buomim  d’arte,  vi  furono  molte  cofe  flabihtc,  & tra  le  altre, che  non  fi  po- 
tettero dare  nè  mfegne,  nè  arme  della  città  ad  alcuno  officiale  jenga  efpreffa 
Officio  de  hcenga  del  getterai  configlio,  perctoche  da  Triori,  eir  Camerlenghi  fe  nefo- 
Direttori  le-  Iettano  alle  volte  concedere.  Et  fu  leuato,  & tolto  ma  l' officio  de'  Direttori, 
uato  uia  . perche  effi  con  più  baldarrgofa  licenga , che  non  conuemua,  vende  unno  tbc 
ni  della  città  , & per  leuar  via  quello  mal’ ufo , volfero  più  lofio  leuare  af- 
fatto l’ officio,  che  torlo  allhora  dalle  mani  di  coloro, che  l' baueuano . Fu  da- 
to ficultà  a K(otari  dell'  A re  butto,  che  poteff -re  caffarc  tutti  i procefft  , (jr 
Denoti  cltf*  querele  de  ribelli  tch'eranonouellamente  rientrati,  &■  a Priori,  & Carne  r 
o/per  bene!  lengbt, che  poteffero  concludere  la  lega  col  Conte  di  Virtù  e con  altri  Signo 
co  della  eie-  r>  ài  Lombarda,  & ebete  fatte  con  ti  Signori  di  ( amorino  , con  li  Signori 
tà.  Trenci , con  Todini,  con  ^ ifcefani,&con  ÀI.  Biagio  d’t^f reggo  f afferò  fìa 

bili, e f 'ermi', & ad  vn  Libcrotto  dfPielro  di  Bacalo foldato Terugtno , molto 
ualorofo,& fedele  atta  Bgpublica  fu  ordinato,  che  fi  deffe  in  perpetuo  paga 
per  due  lance,  & che  non  f offe  obbgato  a tenete  più  di  quattro  canali/,  che 
ver  due  lande,  ne  haurebbt  bauuto  a tenere  attutanti,  gf  ciò  fu  fatto  (co- 
me effi  dicono)  perche  egli  era  fiato  fempre  volto  a feruigi  della  Jua  Tatua, 
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tr  era  veramente  benemerito  faldato . jtnnì  della 

Fecero  parimente  in  queSli giorni  vn' altra  non  punto  minore  prouifio-  [itti  ^4  xj. 
ne  dell'anno  paffuto  per  l’ abondan^a , penioche  il  tJ^CagiFlrato  feguentc  del  Signore 
dieta  fu  capo  Cicjcmbeni  di'Njcoliiccio  fre/cmbeni  di  porta  Sant' Angelo  1586. 
ordinò  che  gli  appaltatori  del  Lago  douefiero  sborfare  a gli  officiali  di  effe 
tredici  mila  otto  cento  fiorini  d'oro,  che  doneuano  pagare  di  rejlo  per  l’ anno 
allenire  a Confaruadon  della  monetai  & volfa  che  tutti  i Abietici  fofjero  li 
beri , & e fanti  della  granfia  della  gabella  del  macinato  1 battendo  per  lo 
adietro  pagato,  come  1 Laici , & furono  volti  quattro  mila  fiorini  d'oro  alla 
fabrica  delle  casella  di  Toluolo,  del'Borgbctto  ,& della  P^ccadcl  pon- 
te di  Cbiugi,  perche  fi  fpedtfie,  effondo  giudicata  coja  z ule  per  la  cultura  » 

& habitat  ione  de  gli  huomtni  di  quel  paefe , poiché  fpeffo  erano  da  faldati 
Venturieri  molcflati,  & pure  allbora  effondo  un  buon  numero  di  caualli  • m 

"Brettoni  in  r£  offerta , mandati  in  Italia  da  Clemente  ^Antipapa  in  Jeruitio  Clemente 
delle  terre,  cha  lo  feguitauano , venutofene  intorno  a cinquecento  in  quel  ja'cauaTli*1* 
territorio  guidati  ( come  dicono)  da  ALcbiloUi , & ini  fatta  vna  preda  dibc  [ta^u 
il  lami,  & d' buo mini , fene  tornauano  verfo  gli  alloggiamenti,  quando  fo- 
praguinti  net  diUrctlò  del  T legar  0 da  cento  canali 1,  & da  un  gran  numero 
di  V.llani , furono  corretti  di  lafciar  tutta  la  preda,  & di  tornarfene  nella 
i il  (fi  a gutfa,  cb’erano  ue  mai,  a Boffeua  ; & li  Magistrati  mie  udendo, che 
da  MicbiloTjg  Micbilotti  s' andana  tultama  macbinando  difarcofenuoue 
contra  la  Tatria.  tir  c'hora  ad  Ormeto,  &•  bora  a Spoleto  caualcando  cer- 
caua  di  uoltarlo  lontra  tutti  quei  Brettoni , & altre  compagnie  di  faldati  » 
eh' erano  in  <Acquafparta,  & in  altri  luoghi  uicini  deliberarono  di  manda- 
re dAtadaluuio  di  ^ fndrea  di  porta  Sant' ^Angelo  all' uno,  & all’altro  Ino 
go  per  dentare  alle  pratiche  fue  & per  torfi  anco  dalla  mole  FI  ta , eh' erano  ' 
per  hauer  tuttaua  da  1 Marchcfi  del  monte  che  moteSìauano  il  Camello  del 
te  Crete , ordinarono,  che’l  Cartello  infimo  a fondamenti  fi  fcaricafi  e,  ©r  che 
fi  doitcffedi  nuouo  trattare  di  componere  le  differente, eh’ erano  tra  Federi  » 

go,  Guido,  & Lodouico  Marchcfi  di  Cimi  ella , & Carlo  di  Giudice  ione  lor 
fratello  carnale  ; & fu  deliberato  per  le  continue  correrie,  cbcfaceuano  le 
genti  del  Conte  fajcola  Orfino,  eh' erano  in  uh  qua  [parta  , per  lo  terri- 
torio di  Terugia,&  d'altri  luoghi  raccontiti  andati,  éffudditi,  & per  lo 
fofpetto  parimente  , che  di  Giouirni  Jlguto  s'haueua  , che  era  già  non 
molto  da  confini  nofiri  lontano , & andana  alle  uolte  molestando  il  terri- 
torio del  Cbiugi,  facendo  per  lo  più  refi  denta  nel  Cortonefe,  di  mandare  al 
Eoldruioda  Tallitale, ch’era  allbora  a TCacanatì  ,&  era  (come  anco  ne  li-  (3f0.  del  Bru 
bri  pubici  fi  narra)  il  piti  temuto, & ualorofa  faldato  di  quei  tempi,  perche  netto  roan- 
cgh  uenffein  aiuto  della  città , & ut  fu  mandato  Ciouanni  deCBrunettoda  dito  al  Uoi- 
gU  Scotti,  ma  ultimamente.,  perche  l Conte  Nicola  era  fratello  del  Cardi-  drillo  . 
nal  tJManopello  Orfino  che  teneua grandi fftma  amicitm  con  la  città  , fu 
conclufa  di  quietarlo , & di  accomrnodarfi  fato , ò col  condurlo  a gUtipcn- 
dhj  loro  fa  dì  donarli  lalfamma  di  danari, eh' egli  baueffe  ad  obhgarfi  di  non 

dar 
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affini  *//«  dar  più  danno  nè  al  Perugino,  ni  a luoghi  alla  fra  gnmfdittione  fottopofìi. 
fitta  J41J.  Et  emendo  non  fa  che  differenti  tra  Ca  fi  elidili , & il  Signor  di  Cortona, par 
del  Signore  ue  a eJMagiflrati  di  mandami  P .ctro  d’^fgnolcllo  , perche  egli  con  la  fua 
1 386.  /olita  diligenza  procurale  di  riconciliarli , & il  ’Btordo  di  Filippo  de  gli  Od. 

di  ,fu  mandato  al  monte  di  Santa  tJ\Caria  a trattar  parimente  di  quietar  I 

quei  Signori  con  C afìdlam , cheperla  vicinità , & gare, che  fpeffo  tra  lo- 
ro  riforgeuano,  erano  entrati  di  nuouo  in  dtfparere,  ir perche  l'uno,' & l’al 
tro  luogo  era  raccommandato  alla  città,  fi  faceuano  con  ogni  diligenza  que- 
Cardinale  officijde  tStfagiflrati . Si  Incorno  di  Conte  de  gli  Arcipreti, che  douea 
4 Buótempi  in  andare  perTodcflà  di  Fermo  , fu  de  fi  maio  al  f ardmal  de  Buontempi, 
difcordia  có  ch'era  indifcordiacon  U Signori  di  Camerino,  perche  gli  quietale  ;Ti  tordo 
i Sig.  di  Ca-  degli  Oddi  fu  rifermato  Capitano  d'^ifieft , & M.Felcino  degli  %Arman~ 
menno.  ni  mandato  Podcflà  di  T odr,  & egli Joggiunge  m alcuni  Diarif fcritti a pen 

, na  ,cb'àme  per  la  dignità  della  per  fona  non  è p avuto  di  tacerlo,  che  di  que 
fli  mede  fimi  giorni  fu  uccifo  M.  Oddo  de  Baghoni  da  Feo  fuo  nipote , ilqua- 
, . , U vogliono  poi  che  pochi  giornidopò  la  fua  vita  mtferamentefimffe. 
j g _ Era  già  fiato  Papa  Urbano  poco  meno  d’vn'anno  in  Genoua  quando  ha 

Papa*  Vr'ba-  uend°  fintilo,  1 he  per  le  molte  et  if cor  die  d’Italia  i popoli  erano  tutti  foffo- 
no  fi  parte  Pra  • & hauea  bauuto  particolarmente  nottua, che  1 Fiore  ut  ini  (fé  condo  al- 
di Genoa  » cunt  • ntachtnauano  vn' altra  volta  contro  lo  flato  di  fanta  fhtefa  , &■  che 
viene  a Lue-  tcntauano  di  tenarie  dall' obedienga  alcune  città,  & terre  fue,  deliberò  d'ac 
ca  • coflarfi  più  vicino  a luoghi  della  fua  giurifdittione,&  fe  nc  venne  a Lucca, 

come  che  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  fi  taccia  la  cagione  di  quefìa 
fua  partita  da  Genoua.  Intefafi  quefìa  fua  dcliheratione  da  fuoi  popoli, & 
fapendoft , ch'egli  era  d'una  afpra,  & au  fiera  natura,  & che  haueua  dtfe- 
gnodtfare  imprefe  grandi , & chcperciò  haueua  anco  un  buon  numerodi 
caualh  co  fanti  Urei  toni, & ftalianh  & dubitando  fi  di  qualche  nouità,pen 
farono  tutti  dimandarlo auifitarc,  & i Fiorentini  hauendolo  ricercato  di 
lega , percioi  he  della  grandezza  del  Vifconte  toneuano  ,gli  baueuano  de - 
Fiorétini  de-  fi  maio  ancb'cffigli  ruba  filatori  , & effendo  (come  era)  intelligenza  tra 
fiderano  far  Perugini,  & loro , mandarono  anco  a Perugia  ad  multare  1 Magi f Irati  no - 
lega  col  flrife  di  compagnia  uoleuano  mandami,  &■  perfnafiro  toro  a farlo . a che  l 

Pa  * "Perugini , che  u erano  per  fe  fìeffi  inchinati,  ancor  che  f off  ero grandemen- 

te gelofi  della  loro  libertà,  & che  baite (fero  gmfia  cagione  di  temere  di  lui, 

& della  fua  ftuera  natura  ,per  non  mancare  del  debito  loro , fatti  più , 
diuerfi  configli  f opra  quello ,, che  far  in  doue fiero , &fefoffe  fiato  da  ricer- 
carlo , poiché  s'era  nfoluto  fecondo  f opinione  di  M.’ijjcolò  di  M.Lcllo,che 
ui  fi  haucjf ero  a mandare  uniti  ruba  filatori . a uoler  uemre  con  la  corte 

per  qualche  mefe  iti  Perugia  con  fi  carezza,  però  che  non  haueua  ad  altera- 
re, ò permutare  in  cofa  alcuna  gli  ordini,  & il  gouerno  della  città,  <jr  effen 
de  fi  que  fio  partito  propo  fio  trai  follegij  deir  arti  ,&  da  tutti  deliberato, 
che  fi  faceffe  pur  che  dal  confi  gito  opportuno  foffeapprouato,  & f tconcìo  la 
determinatane  di  quello  ,chefutjfrguito  dtl  mefe  di  Gennaro  dell'  ari- 
ne 
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uoMCCCLXXXV  I 1.  fatto  quitto  confi  gho , & in  effo  propoflo  ,fe  fi  ufuni  della 
haueua  a ricercare  il  Papache  doucjjè  conte  fiuditte  conditioni  venire  aTe  Città  54X4. 
tugia  ò nò , fu  deliberato  che  fi  ncenafifie,  a che  fu  molto  da  gli  Mnibafciato  ‘ Del  Signore 
ri  Fiorentini  contradetio,rnoflrandòibe  fenja  pericolo  non  era, venendo  e-  n 87. 
ginn  quifìa  città, (b'iffirion  perdtffiro  l' ammirati  fattone  del  gouerno  del  Nel  cófiglio 
la  loro  Republica , laonde  fatta  la  elctttone  dclh  vinti  Mmbajci^tonvi  fu-  deliberano 
tono  con  multa  dignità , & fpefia  mandati , perciocbe  la  citta  diede  a tutti  1 * Cl  “8  111 
T ma  tuba  di  fi  ariano  per  vnu,&  vn  famiglio  Tettilo  a barca, & volfie  che  ,|  'papa  aerò 
tutto  mena  fiero  quattro  canali  1 per  ciafc  uno , & perche  gli  >A  ruba filatori  Tfghi  ad  ha- 
non  poterono  cofi  infetta  nietecr/i  in  viaggio , per  non  parer  negligenti  in  b rare  in  lJc- 
urifofì  affi' lofio  atto  di  r merenda  verfidil Tontcfice,vi  mandarono  j ubilo  un  rugia. 

Cornerò  per  figmfìcarle  l'andata  de gluAmbafciatort,&  il defi deno  z mi-  Vinti  Amba 
y.erfialc  della  citta . Gli  mbajciat  ori  furono  quattro  per  porta, &■  fono  que  Viatori  man 
tir, per  porta  San  Pietro  Al.  branctjco  Guidalotti  abbati  di  S.  Tietro , M.  n a*  aPat  • 
Tandolfo  Buglioni, Lello  di  Tetru°ha,e  Benedetto  di  Td.ur.cto  di  Coppoli,per  Ambalciaf  * 
porta  S.  -X ngelo  Taoluccio  di  F{ino  de  Guidalottl , Gloriarmi  di  idjcolò  de 
! Nobili  di  S.  Alano,  X goti  ino  d'iAndrucciolo,  & Monaldo  di  Co  nfiola,  per 
porta  Sanfanue  Gualfreduccio  di  Al. Oddo  degli  Oddi,  Lodomco  d'agno  li- 
no detto  Spacca  tifico  de  'Buontempi , -Xgnoldlo  del  Btficia  dcBeccuti , & 

Ceccarino  di  Menncio  di  firgucao  ,per  porta  Sole  A4.  "Àficolò  di  M. Lello  di 
Buglioni,  Filippo  di  Taoluccio  de  i Bargt,  Adatte 0 di  Giouannt  de  Boccoli , 

Ci>'  Loten'gp  di  Taolino , per  porta  Borgnc  M.  Honcfrio  Bartohni,  Refluo 
Monte  welini , I ac  omo  d'Mndrucciolo  di  Stefano , &•  Lucca  di  Tietro  det- 
to Ferruccio  ; giunti  a Lucca  quetii  ^ imballatori  htbbero  gratiffima  au- 
dienci dal  P.ipa,& offendo  itati  nmefifii  al  Cardinal  di  Tacerà,  & di  Ti- 
fa, ir  ricercando  e (fi  di  voler  la  cbiarege  dal  “Papa  (opra  'l  non  rffier  mole- 
flati  nel  gouerno  della  cittd,&  non  parendo  nè  a lui, nè  a Cardinali, che  ciò 
foffe  digmtdfua  di  farlo,  ritornarono  fravmti  giorni  a Perugia,  hauendo 
hauuto  ne' punti  quel  terminato  tempo, e non  più  per  negotiare  quanto  era 
tra  Uato  loro  t ommeffio,  e riportarono  a Magiflrati,che'l  Tapa  bauea  accet 
to  l'offerte, ma  che  non  giudicaua  bonor  fino  il  capi  lutare  con  efifit  in  quel  Ino 
go,macbe  quando farebbe  mTcrugia.bauertbbe fiodisfatto  al  defiderio  del 
la  1 ittà  : vi  fu  rimandato  il  ’bfotaro , itquale  vi  Lìcite  Jenipre  tufi  no  a tanto 
ch'egli  deliberò  di  vemrui,cbefu  poi  (come  al  luogo  fino  fi  diràjal  principio 
d'Ottobre-,  & nell’ iLltfio  tempo  fin  anco  deliberato  per  negotiare  con  quella 
Byepublka,&  con  gli  jlmbaficiaton  dell' altre  città, & terre  della  lega,  che 
v' erano,  Tutro  di  mafiro  Baolo,  & Tietro  d’^ignoleUo  di  porta  S. Tietro. 

Del  mefie  di  Febraro  Frani  e fio  Baflardo  d'vrw  della  famiglia  de  Belaca  Alcuni  auifa 
)ii,&  unjtr  Poalo  da  Caftighone  con  ah  uni  Villani  ,&  Banditi  entrarono  ti  da  fuoru-- 
di  notte  naficofmeute  in  Gaicbe  caft  elio  di  Tcrugia  Aiutati  da  fuor  ufc  iti , e lei  ri  entrano 
da  gliannci,  che  vi  hautuano,  ma  imagiLlrati  hauendo  di  ciò  prefio  grandi)  nel  cartello 
fimojdegno,vi  mandarono  fiubito  le  genti,  lequali  fienTa  punto  cobatterlo,  Gaiche . 
lo  nbebberofira  due  giorni  d' accordo,  pereb' cfijipromifiero  di  dar  Frane.  & 

fierTaolo 
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tafani  della  P aolo  m mano  de  Perugini , # effi  all’incontro  dtlafctare  andar  fatui  tutti 
(“l«3  424.  gli  altri  ,cb' erano  f or ettitn , ma  perche  c([i  cercarono  difaluarcFraucc- 
dcl  Signore  feo  de  Telacant . 'j  Terugini  adirati  ne  tagliarono  a peggi  intorno  a quaran 
l3%7‘  la  ,dr  gli  altri  (if alitarono;  ilTelacanc  retto  morto  m Gaiche,  # a Ser 

Paolo , che  fu  menato  a "Perugia  trafemato  prima  a coda  di  cauallo , fu  poi 
mozza  la  tetta,  # 1»  communiti  di  Catchcfu  condannata  in  trecento  cin- 
quanta fiorini  d'oro. 

j\  gnolcllo  di  Ji  Magittratojegucntc  di  cui  fu  capo  s tgnolello  di  Velluccto  di  porta  Boy 
Pcllticdo  ca-  Rne  dopò  1‘ batter  riecuuti  i debili  tributi  nel  di  della  Solennità  di  Santo  Her 
po  de  Priori . Chiatto  » che  furono  in  tutto  vinti  due  palij,mandò\per  fofpctto,  che  s’hauea 
delle  genti  di  Bcltotto  Inglefe,  cl/ erano  nel  territorio  di  Siena  , cz  d altre 
ancora,  chetano  non  molto  da  confini  nottn  lontane,  'Ber ar dello  della  for 
gua  a riuedete  le  fattella,#  a prouedcrle  delle  cofe  opportune,  stando 
a Todi  Gualfreducciodi  M.Gtaecmo  di  porta  S.Pictro,  Bartolomeo  di  Muf- 
filo di  porta  Sole  a Tfarni,#  a Filippo  Telimi  ad  Ogobbio , perche  egli  a no 
me  della  città  trattale  d.  por  fine  ad  alcune  differente  eh"  erano  di  nuouo 
nate  tra  il  Come  sintomo  di  Monte  Feltro, allhora  fignor  di  Ogobbio  con  al- 
cuni fuorufeiti  di  quella  citta ; # a 1 ftgnon  di  S.Scucnno  eh' erano  anch'ef- 
fi  in  difeordia  tra  loro, vi  furono  mandati  T omafodi  M.  francefco  Moteme 
lini,  # Corbinuccio  di  t-STS, Francefco  di  porta  Sa,  fanne  ; #'Borgaruccto 
Hanicn , Francefco  de  fjuidalotti,#  Guatfreducao  di  M.  lacomofopradet 
to  furono  dettatati  aFiórenga,#  a Lucca  a far  di  nuouo  tnttanga,  perche 
il  Papa  vcruffe  a Perugia , tlqtiale  per  quanto  in  vno  Scrntor  de  nostri  fi 
narra , era  ritardato  da  Fiorentini,  1 quali  mal  volontari  Sopportando  que- 
ttafuaucnuta  in  quefie  parti,  cenduano  per  tutte  le  vie  di  distamelo . # 
egli  per  quel  che  fi  legge  de fidcratta  di  farlo  con  buona  gratta  di  tutnipo 
poli , ma  perche  ’Borgaruccio > # Francefco  non  poterono  andarui , vi  an- 
dò in  luogo  loro  M.  Rcggien  di  PJjcotò  d-ctnfignolla  Dottore,#- gcntilbuo 
imo  molto  bonorato  in  quei  tempi.  £t  il  Papa  perche  1 Perugini  credefiero  , 
che  bauuia  animodi  con folar  li , mandò  per’  allhora  il  Cardinal  diT^pcera 
Cardinal  di  fu»  Legato  a Per  ligia,  affinché  per  la  fuaprefenga  con  molta  più  follecitu - 
Noccra  Lega  dine . & diligenza  fi  ptouedijfcTo  le  flange , & falere  oofe  opportune  per 
to  del  Papa  à /4  corte,#  li  Magittrati  (ol trai’ batterle  deputato  1 Mtniflri  il  palagio, 
I erugia . cb’eravtcinoal  Duomo,  già  detto  palagio  delPapa,  perche  vi  habitauano 

ifuoigoucrnatori , chora  ve  il  f emiliano , il  Fefcouato  ■,  #il  palaggo  del 
’TodettàiVinfi  ro  ne’  loro  configli,  che  perla  venuta  fua,#  perhonorarlo , 
ut  fi  poteffe  fpendtrc  infino  alta  fomma  di  quattro  mila  trecento  fiorini  d’o- 
ro; # volfcro  de  fi  mare  1 fudcttt  M mbajc  latori  a Fiorenga , perche  bauef- 
feroa  perfuadere  a quei  che gouernauano  quella  R epublica  a non  uolere  offa 
re  al  defi  derio  unuerfalc  dei  popolo  Perugino , ih’ era  tutto  inchinato  cbc’l 
Popolo  Perù  <pjpa  -penifje  in  ogni  modo  a fare  refi  denga  con  la  corte  in  Perugia;  # effi 
^ al'  Papa*1*  bauerebbono  uoluto  (#  perciò  gli  offerirono  anco  danai  1)  che  fofie  andato 
k ‘ ' ò a Roma , ò a Trapali , # ordinatoli , che  nel  palagio  del  ‘Todettà  ut  ha - 

uejje 
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ueffe  a tiare  la  corte  del  Tapa.fe  necefiario  dtprouedcrle  la  fianca,  & per  ^funt  della 

ciò  fu  (labilità  per  legge  ,chc  per  l'auemreil  Podeflà  doueffe  habitare  nel  Città  3414. 
palagio  del  Capitan  del  popolo,  ch'era  nella  piagna  mmore,&  cbe'l  Capi-  'Del  Signore 
Uno  del  popolo  doueffe  andar  per  all  bora  ad  habitare  la  caffi  della  Sapienza  1387. 
uenhta  ch'era  nella  punga  Maggiore,  & cbe'l  palalo , che  prima  fi  chia 
maua  del  Capitano  fi  doueffe  chiamare  del  Todeffà,  & che  gli  atti  luridici, 
tb' erano  ffoliti  a farft  nel  palagio  del  Todcftà,fai  endoft  negli  altri  luoghi , 
foff ero  autentici. 

Era  nitrato  a Calcndedi  Staggio  per  capo  de  Signori  Triori  Ciouanni  Djuife  prohi 
d’ ndruccioto  di  Porta  Sanfannc,  in  tempo  del  quale  furono  prohibite  le  bire  percau- 
dcuifc  non  meno  agli  buomtni  della  città  ,che  del  contado  per  Cambinone  fa  di  ambino 
co  fi  dicono  gli  Scrittori  nodi  ri , de  » Tdobilt , che  haueuano  perfuafo  a fegua  ne . 
ci  loro  di  farle,  perche  fi  conoff  effe  qual  di  efffi  haueffe  più  ffegu.to  ,&più 
amia,  la  qual  coffa  ejffendoft  giudicata  non  meno  da"  ,a . che  pencoloffa  in 
vna  citta  partiate,  & fattiofa come  quella , per  tor  via  queflo  dffordinc  fu 
da  Magistrati  fatta  vna  legge , che  muno  di  qualunque  fiato,  ò conditione 
fi  foffe  fotta grnuiffinte  pene poteffe portare, òdiuifa.ò lmreà,che  vffaffc  al- 
cun genlilhuomo,  nè  in  calgc , nè  in  tuff una  altra  parte  dcldoffo,&-  volffe- 
fochegh  Snidici  delle  (affetta  foficro  tenuti  a darneconto  atSWagiflrati 
f e alcuno  ve  le  portaffe , conaltrc  prouifioni  molto  neirfffaric  per  torvia  1 . 

quello  ab  <fo  . Et  poco  dopò  per  ordine  del  configho  generale  fu  tolta  via  c.r 
la  metà  della  gabella  del  Macenato  ,&  ordinato,  che  fi  nfaccff  ero  nuoue  ^,.iCcnato  le 
Borfc  di  tutti  gli  effii  tali  della  Città, & del  (ffontado,&  delle  Todeflane,&  uau  via , 

C alt ellan unge  delle  città , terre , efi  luoghi  fudditi , & raccomandati , & 
li  S ignoriVnori  di  ordine  dell’ ifleffo  configho,  & de  Camerlenghi  eiefiero 
venti  (Cittadini  per  rifarle  Borfe,  & furono  tutti  buomim  d’arte, eccetto  V enti  cittadi 
quattro  Tubili , che  non  s'efpltca  s'erano  d’Mrti ,ònò  ,& quelii  furono  n'  c^ctF|  P£r 
7djridi'h(ucciode  ffoppoh, Tiara di  Rinaldo  dclQufade  Panieri , Guai-  n^r  L 01  c' 
frcduccio  degli  Oddo,  & (feti  di  SimbalJo  di  Ceti  di  cJ^Cofeufo  de  Signo- 
relli  &fu  dato  fatuità  & ordine  a Conffcruadori  della  moneta,  ebepotef- 
J èro  (pendere per  benefìcio publico  & de  foldati  tre  nula  Fiorini  d'oro, & ' « 

checondttceffero  a gli  ffipendij  delia  citta  'Pietro  di  T^muccio  Farncfecoit 
tento  cinquanta  fiorini  d’ oro  il  meffe , come  poi  fecero;&  Tietro  di  Maflro 
Vaolo,  Filippo  Telimi  furono  mandati  aT odi  per  riformare  alcune  coffe 

in  quella  citta  , &•  per  metter  pace  fra  alcuni,  che  (come  fi  dtfffe)  erano  in 
dfcordta  tra  loro;  & haueuano  pure  a;lhora  tumultuato,  & questi  t^im-  Mandati  a 

bufi  iatori  ,uo>i  molto  dopoché  furono  inTodi  > trattarono  di  manieracon  Todi  per  ri- 
M.Catalano  ,& eonlifuoruJc;ti,cbe  fi  venne  in  breus  alla  pace  ; & vi  fu  formare  al- 
rono  fatte  alcune  capimlatroni  di  ordine  de'  Magiflrati  Pcrug  ni, thè  fi  tol - cunecofc. 
fero  a mandare  cinquanta  lande  :n  T odi,  per  nifi  no  a tanto  che  le  coffe  pren 
di  M ino  buona  piega  , efi  vn  lor  cittadino  ,ihepcr  Capitano  del  popolo  ha- 
ueffe m quella  città  a fcrutre , con  alcune  altre  conditami  che  filaffciano; 
via  efitndo  anco  in  quella  città  altri  dijparcntra  il  Tapa,  & tei  per  cagione 

di 
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ìAnni  della  di  M. Catalano  degli  Atti, tir  il  Tapa  battendo  mandatovn  breue  a'Todinif 
Città  3414.  tir  mefio  ordinato,  che  dal  Cardinal  diTioccra,  e da'Terugini  douefferotut 
Del  Signore  te  le  loro  differente  terminarli  :U  Magistrato  noftro  per  adempire  l’ordine 
*3  ®7*  del  Papa,  creo  [libito  col  icnfenfo  de  Camerlenghi  quattro  honorati  Cittadi 

Japar°^an  m * chec°l  Cardinaletr  alt  afferò  quefio  negotto,M.  Giuliano  di  'Ber ordino 
che*  inerti"  dottore’  Tutr0 dt  Maflro Taolo, Filippo  Pelimi,  & Bartolomeo  di  Maffo. 
no  Iefue  d;f  l°'  i<ìualt  fecer0  infta,tKa  che  dal\Magitìrato , di  volontà  del  Cardino - 
fcrenze  nel  ^ *fi  fenutffe  a T odini,  tir  a M.  Catalano,  che  quanto  prima  mandaffero 
Catdinaledi  ^ìtnbafc  tutori  loro  a Terugta  per  poter  trattare  quanto  [opra  ciò  [offe  flato 
Nocera . opportuno  ,i  quali  venuti  più  volte  aTcrugia,  & fatto  in  fianca,  che  fi  ri 

rnaneflero  a T odi  'Pietro  dt  mafìro  Paolo,  & Filippo  Telimi,  vi  furono  ri- 
IN]  » a h mand'ttt>& conclufero finalmente lapace. 

nedetro  ca-  dl  Lu&U°  e^tndo  ,ntrat$  mouo  MaV^ato  de  Signori  in  Ta- 

po  de  Priori.  1°%%?  di  cut  fu  capacitilo  dt  M. Benedetto  di  porta  Borgne , non  efiendofi 
daOrlandodi  M.  Corrado  della  pecora  da  Montepulciano  ofleruati  alcuni 
capitoli  fatti  tra  lacittàitir  lui  quando  ella  per  Iefue  buone  qualità  gli  con 
cedette  la  villa  dt  F agitano,  tir  del  Coltello , allhora  membri  del  territorio 
delCbiugi , t Magifìrati  affinché  gli  altri  imparaffcro  a non  defraudare  la 
Bepubhca  dalle  promeffe , deliberarono  che  gli  fi  toglicffero  , c5“  che  da 
Si  fortifica-  Zl‘  fìfFlciat'  dell  abendanrga  fi  prende (fero  1 frutti  dt  effe,  & che  da  loro  fi  pi 
no  i luoghi  gtwffecura  di  fortificare  quei  luoghi  talmente,  che  da  quellabanda  il  tetri  ' 
dalla  banda  torio  del  Chtugi  [offe  fi  curo-,  ma  perche  poco  dopò  Orlando  [applicò  a Ma- 
dcl  Chiugi,.  giflratitche  per  eff ere  egli  pouerogentilhuom  0 , fuorufcito  della  fua  patria, 
carico  di  famiglia, & huomo  denotiamo  fempre  alla  Rgpublica  Terugtna, 
piaceffc  loro  di  contentar  fi  ò di  rcftituirle  li  luoghi  predetti,  ò almeno  di 
darle  modo  da  poter  viuere  con  honore , 1 Magifirati  per  allhora  in  foueni - 
mento  di  fua  famìglia  gli  donarono  trenta  corbe  dt  grano  -,  & effondo  vena 
ti  pur  di  quei  giorni  in  Terugta,  gli  Ambafc  latori  di  Fiorenza,  e di  Siena , 
tir  d’altri  lunghi  per  trattare  alcune  cofe,  diche  noi  non  habbiam  potuto  ha 
ucre  notata,  i Magifìrati  eie  fiero,  M.OJdo  Buglione , M.  .Alberto  Cuida- 
- lotti,  & Giacomo  di  Conte  de  gli  Arcipreti, perche  con  rffi  haueffero  a ne - 

gotiare  : tir  perche  tra  Sanefi , tir  Montepulcianefi  erano  alcune  dtfeordie, 
M , la  città  di  Terugta,  prefa  fi  cura  dt  terminarle,  mandò  all'uno,  tir  all'altro 
Boccoli  man  ^,0i°  latteo  di  Giou anni  deBoccoli,  tir  fatta  certa  daM.  /{oggiero  disili 
dato  per  ac-  tignolla,& da  Cjiulfredduccio  di  M.Iacomo  eh' erano  a Lucca, che  Tapa  Fr 
commodare  bano  uoleua  di  torto  partir  fi  per  quella  uolta  , tir  che  deftdcraua.cbe  i Ma 
le  difeordie  giuratigli  mandaffero  la  fcorta,cbcpromeffagli  haueuano,  ui  deputarono 
fra  Siena,  e T filmo  di  Cuccho  de  Buglioni  con  cento  lancie,cbe  vi  andò  poi  del  mej'e  di 
Montcpul-  Settembre,  & al  Papa  furono  mandati  di  nuouo  M.  Alberto  Guidalotti,  & 
ciano . Giouanm  dtTolameo  ; & in  quelli  tfleffì  giorni  venne  a Perugia  Gentile 
V arram  Signor  di  ([amorino  con  cento  candii  ,&  poi  ft  n’andò  anch'egli  a 
Lucca  per  tener  compagnia  aljpapa  : <y  Fabncto  di  T cueruccio  de  Signo - 
redi  fu  mandato  ad  Afe  oh  per  (affilano  delle  Bacche, & il  Mete  ha  a Trje 
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uh  ione  era  Bernardo  da  Sala  co n hfuot  Brettoni , che  minacci  atta  di  vo- 
ler venire  a danni  del  Terugino,  & li  Magistrati  per  tifleffa  cagione  ma 
darono  il  Cardinal  Orfino,  ch'era  a y nerbo,  che  volejfe  mandar  loro  delle 
file  genti,  affinché  fi  poteffero  difendere  da  quei  Capitani  venturieri  che 
andauano  tagl  eggiando  i popoli  della  T ofcana  ',&  fu  mand  ilo  parimente 
al  Conte  sintomo  da  turbino  Tellmo  di  (nub  i de  'Buglioni , peri  he  fi  cotle- 
gafie  con  la  città  a dtfefa  degli  fiati  toro  cantra  i Bntiom,  gir  altri  Capitani 
yentuneri , cu  quali  t'eranoacco flati  Ai.  (jugltelmmo  fuorufetto  d'. 4 (ce- 
fi, & li  M chitoni , & me  (fi fi  pur  allhora  tutte  per  alterar  lo  fiato  di  Teru 
giaauanti  U giorno  in  camino  » gmnfero  a Cannata, terra  rauoraman  lata  a 
Terugmi,  dr  pofìofi  buona  parte  di  loro  intorno  alla  Bocca,d»ue  fecondo  al 
cunt  da  vn  famiglio  del  CaficUano  & fecondo  altri  dal  CaflcUanois  effo 
bancnano  hauuto  intendimento  d’ entrane,  la  prefero , non  finga  carico  del 
Castellano, dr  indi  vfeendo  verfo  la  terra  , furono  da  Cannarefi  ( ch’vdita 
la  venuta  de  ntmici  baueuauo  prefo  Carmi)  cacciati  ammojamente  infine 
alla  fiocca  , ma  perche  gli  altri  che  vemuano  dietro  fintilo  , chet  juoiba • 
ueu-tno  di  già  prejo  la  Ippica , tifi  citati  i pa]Jì  giunfero  anco  effi  nella  ter- 
ra, dr  commi iato  fi  con  alte  grida  a combattere,  quei  cb’ erano  nella  Bocca, 
vfccndo  fuori  haurebbono  tolto  in  meggo  i Cannarefi , fe  effi  di  ciò  temen- 
do , & i leggendo  di  non  poter  fi  a verun  modo  d fendere  mcjfoft  mnangi  le 
donne , non  fe  ne  fojj ero  per  vn’altraporta  ufciti,&  fi  ne  uennero  uerfo  Te 
rugia  , doue  furono  con  molta  pietà  raccolti , di'  di  tutte  le  cofe  neccffarie 
proueduti , di'  i Brettoni  attendendo  a rubare , la  filarono  andare  , di’ gli 
buomint , dr  le  donne . Hebbero  di  quella  perdita  di  (annata  gratidijjmo 
d, (piacere  i Terugmi , di'  parendo  loro  di  potere  indugiare  il  fare  le  ptoui- 
ftO’ii  per  ricuperarla  ,atteferocon  molta  dthgenga  ad  accumulare  dana- 
ri , a condur  foldalt  forestieri , & a domandarne  in  aiuto  a tutti  gli  ami- 
ci, dr  collegati  loro,  di' crearono  gli  tre  fopra  la  guerra  M.  Sirnonc  di 
'Baldello  dalToggio , Stmone  diCeccboto  de  Cmdalotti,  &Giouanni  di 
Tolomeo  di  porta  Sant’^ingelo . 1 Capitani  de  minici  bauendo  una  Sede 
ferma  in  quefle  parti , aiutati  da  fuorujciti  di  Perugia , di  d\A (cefi , non 
fletterò  lungo  tempo  tu  npofo , ma  poco  dopò  l’occupatione  di  C annata  ,pre 
dando  la  collina , fecero  fra  Sant’  Enea,  mila  nuoua.  di'  San  Mari  ino  in  col- 
le, una  g roffa preda  di  be  filarne,  dr  mandarono  intorno  a ducano  prigioni 
a Cannata,  capofila  con  l’aiuto  d’^iuerardo  T edejco,  di  di  M.Gu.doda  Sie 
na,  eh' erano  ancb’tffi  cor  fi  al  romor  delle  prede  , entrarono  pcrloCbtu- 
gi  diTerugia  predando,  di'  la  fera  andarono  a Tannale  ,po fi ta  allo  Spe- 
dale di  Fontignano  , dr  a San  Martino  , dr  ultimamente  a T orfiiano  , ar- 
dendo , d!  rumando  quanto  incontrauano , dr  indi  a Cannala  ferie  torna- 
rono con  una grojjà  preda  di  be fhami , diche  alterati  t Terugmi , che  era- 
no non  poco  perla  uenuta  del  Tapa  in  Tcruga  occupati, deliberarono  di  ac- 
commodarfi  con  efio  Lro,&  per  ribauere  Cannata  pagarono  (fecondo  alcu- 
ni de  glifcritton  nuflri  ) a quei  Capitani  dicifette  mila  fiorini , dr  perche 
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*J?f4  t>eH’Hiftona<Ji  Perugia 

'-Anni  della  i’ intende  uà  la  venuta  del  Papa  in  Perugia  doucre  cjfer  di  Corte  gli  deflirt** 
Cittd.  H -4*  ro“°  di  nuonoaltrt^Ambafcialori,  affinché  gli  teneffero  compagnia  per  viag 
del  Signore  gio,&  quefìt  furono  M. Simone  di  Baldello  dal  "Poggio , M.  lanieri  di  Si - 
1187.  mone , M.  ^Alberto  de  Guidalotti>&  iJACattco  di  TSficoluccio  de  Merciari  - 

A mbalciato»  j/  p,  ,pa  patito  da  Lucca, &■  febiuato  il  Dominio  di  Fiorenga  ,fe  ne  venne 
"aonifloiu”  Per  ^ Maremma  di  Siena  alli  due  di  Ottobre  fono  il  Magi  fi  rato  di  Gualfre- 
pa  a Perii".  * duce  10  di  locamo, con  vn  buon  numero  di  Cardinali,  e dì  foldati  in  Te 

0 rugia.douefu  da  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  allegrerà  raccolto, e fu- 
Papa  a Perù-  tono  fatte  per  fa  giorni  continui  publiebe  fefìe  di  giuochi , di gioflre,  c di 
già . armeggiarci  & il  palalo,  oltra  i Priori , & Camerlenghi,  vefìl  di  Scar- 

latto vn  gran  numero  dtgiocatori,&  dicci  buomini,e  dieci  caualliper  porta 
rr  . del  contado  afpcfe  del  publico,& narrafi  hi  vnoferittore  a penna  Perugi* 
O o occorro  n0td,e  quando  il  Papa  fu  vicino  alla  città  ,vna  Colomba  bianca  ftpofenel 
fuo  capello  ,&con  tutta  la  diligenza,  che  da  molti  feruitori  fofìe  fatta  per 
che  fe  ne  leuafie,  non  fu  però  poffihtle  infino  a tanto  che  dall'iflejjo  Pontefi- 
ce con  le fue  proprie  mani  non  fi  toghe (f e ,&fidefie  ad  unfuoCapeUano  , 
il  chef ù tenuto  a miracolo,  & cofa  degna  di  molto  riguardo . Fornite  lefe 
fi  e,  il  Papa  ch'era  tutto  alterato  conila  l\analdo  Orfìno , perche  gli  tcneua 
occupato  Oruieto , eJr  Spoleto  con  molte  altre  città , & terre  di  quelle  con- 
trade fottopofle  alla  Ch;cfa,&  pure  in  quei  giorni  ferrea  hauer  punto  nfpet 
to  alla  dignità  Pontificia  baueua  hofiilmente  trafeorfo  per  lo  territorio  di 
munica  rnoi-  ^Perugia,  fi  deliberò  difcommunicare  non J'olamente lui,  ma  ctiandio  l'Un 
ti  che  offen.  tipapa  di  ^tuignone,  Ottone  "Duca  di  Branfuicb,  1 he  pur  all  bora  m oleflaua 
dono  il  fuo  HTLgguo  di  "Ffapoli,  il  I{e  di  Francia,  che  fomentauu  le  dijcordie  di  quello 
fiato,  e fegui  ificjfofiegno.  S>uci  Brettoni  c'haneuano  occupato  Cannata  a Perugini,  &■ 
tano  1 Anti-  fina[mcnte  tutti  quelli  ,che  inparte  alcuna  cantra  lo  fiato  di  fanta  Chiefa-, 
haneuano  conjpirato,  & cofe  fue  occupato ,&  pubhcò  la  cruciata  contro,  tu t 
ti , dando  non  picaole  Indulgente  a coloro  ,che  per  la  Chiefa  baueffero  pre 
fonarmi \que  fio  atto  fu  nel  palalo  del  Fefcouato,  doueegh  habitaua.pu 
binamente  fatto, & doue  era  concorfo  tutto’  l popolo  a confolattone  del  qua- 
le egli  poi  diedela  benedite  ione  con  quelle  medefime  certmome,che  foglio- 
no  farfi  dafommi  Pontefici  in  Cena  Domini,  & nella  Pafquain  "Roma,  & 
fù  anco  riguardeuole,  come  dalTtflcflo  -A More  a penna  fi  narra,  che  [lan- 
dò il  Papa , mentre  le  cofe  di  fopra  dette  fi  faceuano , in  vna  fenefìra  con 
vna  f acola  accefa  in  mano, per  gran  vento  che  tirafìc,non  fu  però  maLcb'el 
la  efUngueffe/lche  fu  di  granmarauiglta  al  popolo  ; & liTerug'mi  effendo 
offefi  dall’ infoiente  de foldatidi  Ranaldo  Orfano,  & ftpendo  effich’ egli  era 
confederato  de  Fiorentini, per  dtuertirlo  da  danni  loro, mandarono  a Fioré 
%a  M. "Bartolomeo de  gli . Armanni,&  M. ^Alberto  de  Guidalotti a pregare 
quella  Rcp.  che  voi  effe  intra  porre  la  fua  autorità  co  quel  Signore , affinché 
egli  non  permetteffe,chcpiù  danni  net  territorio/oro  da  fuoi  foldati  fi  dcjfe, 
&•  apregarla  ancora  che  le  piaceffe  di  mandare fuoi -Amba fc. al  Vapa.per- 
tbe  efft  haueuano  deliberato  di  fare  ogni  opera  di  farla  tornare  amica  al  To 
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tefice>& per  quel  che  nell  ' H storie  dei  B.  Antonino  fi  legge*  i Fiorentini  vi  jtnnì  dell* 
mandarono  due  bonoratigentilhuamini,ma  il  "Papa  non  gl,  pire  ido, di' e ffiCittà  ? 414. 
[afferò  punto  inclinati  all’ ai  cordo,  & doma  -tdan  lo  (jcion  io  alcuni  lem  tori  Del  Signore 
nostri)  < o/ir  poto  honoreuottalhju 4 dignità, data  torovaa  fai  volta  audten  1387. 
%a,non  volje  vdirh  più  * d.  che  prejero  non  picciolo  [tigno  1 Perugini,  ina 
perche p^rea loro,the  troppo  importa fic  all’ utilità  camwme  la  Jua  dimora 
in  Terugiafopportaronocon  più  modestia,  che  potei  mio  quella  ingiuria, an 
corcbc  non  fi  potefie  tenere  tanto  Jecreto  Injaegnouheda  mollino n fi  Jpar 
lajfc,  di  maniera  cbe’l  Papa  entrò  in jeffetto  de  ca/i  loro. 

Del  mefe  di  Tfouembre  effendo  entrato  nuouv  Magistrato  di  Signori  in  B.Hioncciio 
Perugia, capo  del  quale  fu  Baghonuilodt  Giughottode  Mootibiani,ritro-  de  Gutgliot- 
uando fi  il  Cardinal  Manopi  Uo  Orftno  Legato  del  Papa  inVitctbo, piacque  to  capo  de  i 
afua  Santità  di  mandarle  Ufuue/Jore.ma  egù  battendo  operato  col  popolo,  S gnon. 
che  non  lo  rtceucf}e,tl  Papa  [degnato  fico, mandò  a chiamarlo,  & egli  confi 
dato  nelle  forgejue,  e del  Fratello,  meffofi  in  viaggio  per  andare  a Perugia 
fuflecondo  ah  uni)  per  1 fi  rada  da  minili  n del  Papa  fatto  prigione,  benché  Orlai  a fi  rro 
da  altri  fi  fta  detto  , che  ciò  [offe  fatto  in  Perugia,  il  che  mtefoft  dalConte  prigione  del 
Tficolafuo  fratello, per  vendicarci  ditata  ingiuria, occupò  tosto  alla  [bit fa  Papa . 
’hlarni.e  T erm  con  non  picciolo  danno  di  quei  popoli , ancore  he  alla  perdita 
delle  due  città  di  alt  ri  altra  cagionfi  dia,  eli  Perugini  defidcrando  che  in 
queste  pari.'  fi  [effe  m pace,&  che  Nicola  Orfiuo [offe  amico, e non  nimico 
del  Papa  pn  c/S  egli  con  tutti  gli  altri  di  quella  JltuUrjf.caJj  era  Sitilo  Jem-  c *j-CT 

pre  offktoju  verfo  la  citta  loro, mandarono  Mone fr  10  73 ar toltisi  a l^ar-  nj  occupato 

tu , manon hauendo conclufo co  a alluna  ti  Pupa  vi  mandò  fólto  l\ [cret- 
to , &in  poco  j patto  di  tempo  di  voler  del  popolo  la  ricuperò , & l'Or  fino 
falu  ctofi  nella  Rocca,  la  tenne  ah  uni  mefì  contro,  la  volontà  del  Papa,  ma 
entrati  pojcia  di  meglio  li  c JHagiHrati  noflngfc  la  fecero  refhtutre , & 
entrarono  ficurta  perche  il  Cardinale  vfciffedi  prigione , & che  il  Papa 
perdonale  non  (blamente  a lut , ma  al  Conte  Tritola , & al  Come  G olino 
fuoi  parenti , con  obhgo,che  farebbono  venuti  all’ obed  tenga  del  Papa , il 
quale  ancorché  Slcfje  in  Te  ragia , & che  foffe  in  parte  formidabile , non 
però  1 Brettoni,  eli erano  in  Cannata  fatto  la  [corta  di  \àcr  nardo  da  Sala,  Al 
aerar  do  T ede(co,&  di  \5\C.Gtndo  da  Siena  fletterò  in  npofo , augi  bora 
vna  parte, tir  bora  l'altra  del  Contado  noSho  affliggendo  concorrer  te,econ 
prede,  erano  di  grand  f fimo  diSUtrbo  in  queste  parti , di  maniera  che  ne  i 
configli pkbliu fu  dchbrato  di  condurre  per  quattro  mefi  tlBoldrinoda  Boldrinocó- 
TantLalecondngentolanctr.  Ih  dato  ordine  di  trottar  danari , & fatte  al-  dotto  per  4- 
tre  piouifìov  per  hberarfidaqueUamoleSlia  , & per  aiutare  ani  0 il  Va-  niefi. 
p i in  ali  line  altre  m prefe  , che  egli  bauea  in  animo  di  fare . Lt  perche  Ca- 
ldei della  Piene  era  r,  olio  trattaglielo  dalle  gare , & difcordie  de  fuoi  Cit- 
tadini , "vi  furono  mandati  con  ampia  [acuita  di  potere  accommodar/c,& 
di  dare  qualche  ordine  a cJdCagifirati  loro  , Sonja  di  Buon  bora  diporta 
Sant’iAngdo , Pietro  di  maflro  Paolo , & Paolo  di  Peti  uccio  de  Monte 
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Sperelli;(t  il  mede  fimo  fu  fatto  a Gualdo  di  Tfocerafiquale  per  le  fati  ioni, 
che  v'  erano  tra  Guelfi, e Ghibellini, era  anch'egli  in  molto  difordine,  e vi  fu 
reno  mandati  Tvferi  di  7{uccio  de  Coppoli , e Matteo  di T^tcoluccio  de  Mer- 
curi,& per  (apuano, e Castellano  della  I[pcca  vi  fu  mandato  Fumagiolo  di 
Bacciolo,delTbonorata  & antica  famiglia  de  Fumagiuoli . 

Vennero  del  mefe  di  Decembre  in  ' Perugia  vri  altra  volta  gli  tituba fc. 
Fiorentini, per  fare  opera  di  leuare  da  quefle  parti  Bernardo  da  Sala  con  li 
fuoi  Brettoni f di  fare  restituire  a “Perugini  Cannata, fopra  che  1 Magifirati 
per  réder  più  agetiole  il  negotio,dclibcrareno  di  darne particolar  cura  a M, 
Oddo  Baghone, a M.  Alberto  Guidateti!,  a M. “Bartolomeo  degli  A r mani, 
a M.  Bficolò  di  Lello  Baglione,&  a 'Taolino  di  Ceccholo  detto  dai  Veli , ma 
quello  che  effi  conclude  [ferocie  libri  pubhci  non  fi  legge. 

In  principio  dell'anno  feguente  CCCLXXXV I II.  effendo  il  Ta 

painTerugia , sfacendo vnagrandifiìma infanga  al Magistrato  de  Si- 
gnorili cui  era  capo  Ifaia  di  Fatto  di  porta  Sole  , che  gli  fi  reStituiffero  due 
libri  pertinenti  alla  (biefa  ch’orano  nell’  Arcbmto-della  Città  con  gli  altri 
libri  pubhci, che  vi  furono  meffi  l'anno  1 3 7 6.  quando  t Abbate  di  *Jft€om- 
maggiore  Francejefu  dal  popolo  per  Accordo  mandato  fuori  della  fortegga; 
bora  il  Papa  come  cofa  fua  ridomandandoli,  fu  più  d'vna  voi  ta  difeufio  ,fe 
fi  doueuano  rendere,  ò nò , percioche  ( oltre  a molte  altre  cefe  pub  he  he } 
vi  fi  contemuanotutti  i nomi  non  meno  delle  famiglie,  che  delle  perfine  del 
lacittà  di  “Perugia, e fuoi  fuddtU,fu  finalmente  de  liberato, che  le  fe  rcndeffe 
royperche  fe  bene  u’ erano  i homi  de  fudditt  della  città, non  importaua  molto 
che'l  Papa  gli  haucfle,  poiché  nelle  capuolationi,  che  retano  fatte  feco,cgh 
non  hauea  ad  ingerirli  nelle  cofi  del gouerno loro  ; e da  quefto  atto  potiamo 
noi  renderne  maggiormente  ftcurif opinione  di  coloro  non  efier  vcra,c’han 
no  detto  1 libri  di  quella  città  e fiere  fiati  portati  dall’Abbate  predetto  in 
Francia, perche  dall’ haucr  egli  lafciatoifuoi  fi  può  credere  che  non  portaffe 
gli  altrui,  e quanto  de’  fuoi  habbiam  detto, tutto  appare  ne  libri  pubhci  regi 
Aratorie  quali  fi  vede, che’l  Papa  più  d’vna  v otta  n'hauea  fatto  infanga,  e 
non  nera  fato  feruito , ma  bora  così  per  effer  egli  perfinalmente  in  Peru- 
gia,come  perche  s’ era  veduto  non  effer  pregiudicio  alla  città , fc  le  refluii). 

Ma  Bernardo  da  Sala,Auerardo  Tede  fio, e M.Guidoda  Siena, no  Slatta 
no  in  olio, e per  fare  vfetre  con  danari  i “Perugini  fi  mifero  nel  tot  ado  loro ,9 
Sbatterono  l’hofpedale  di  Fótignano,e  CaShglion  Fofio,&  indi  con  morte 
dialcunidei  loro  partendole  riandarono  a Spello,  & pefeta  per  lo  Contado 
d‘  Ajceft  facendo  per  tutto grandiffimi  danni.  Et  per  tema  de  fuorufciti  fà 
tnàdato  ad  Agclio  Filippo  di  Tfen  Montemelmt  con  ampia  f acuità  di  prout 
derlo  delle  coje  opportune  alladifefa  co  autorità  di  poter  ancogittar  p terra 
il  Borgo  ; perche  mtendeuano  ejfere  molto  inclinati  all’oecupatioue  di  quel 
CaSlello  1 Michilottr,&  coni'  iSleffa  autorità  fu  mandato  alla  Biocca  cantra' 
da  Paulo  di  “Petuccio  Monte\Sperelli, perche  proutdcfi'e  a qualche  difordine 
ebefi  temeua  ntfoffe  per  naficruidi  corto, & acaficldellaPicue  vi  fù  uri 

altra 
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altra  Volti  rimandato  Goltnodi  Tdjcolòdi  porta  S.Tietro,  & tutte  quitte 
(prowfioni  fi  faceuano  per  li  fifpetti,  che  fi  baueuano  de  fuor  ufi  ili,  & delle 
genti  eh'  et  ano  per  quelle  parti,  con  le  quali  effi  adenuano.  fi  perciò  il  Tapa 
per  Iettar  fi  quctti  "Barbari  dattorno  affaldò  infume  co’  "Perugini  quattro  té 
to  latine,  con  dodici  fiorini  doro  il  me  fi  per  lancia,  e li  Magijlratt  no  fin  po 
co  dopò  conduffero  Gio.Ordelaffi  per  vinti  giorni  con  quanti  faldati  hiucua 
con  prouifione  di  400 .fiorini  d’oro, & al  fonte  Goltno  T rena  Signor  diFo 
tigno  furono  pagate  cento  lande . • * 

Et  il  Tapa  nel  principio  di  Marzo  fitto  il  "Priorato  di  Tfiello  di  Mannèllo 
di  porta  Borgne  diede  la  Bjafa  al  Prcncipe  fuo  nipote, tftogti  accompagnato 
da  tutti  1 Cardinali, tir  ito  con  offa  quafi  per  tutta  la  città,  la  portò  finalmen 
te  alla  chiefa  di  S.Herculano,  & tui  egli  tteffo  la  mtfc  in  mano  del  Santo, or 
datando  che  fempre  nella  fua  follennitd gli  fi  doueff'e  mettere  in  mano , & 
che  la  Compagnia  del  Safio  n hauejfe  particolarmente  cura,  laRpfà  fu  d’ar 
gente,  & di  valore  di  centocinquanta  fiorini  d'oro. 

Et  deU'tttefìo  mefifù  condotta  nel  campanile  del  palalo  de  Sig.  Priori 
la  campana  maggiore  che  u' è anche  hoggi,&fu  opera  d'un  mattro  Genti- 
luccio  da  Camerino, e per  quel  che  fi  vede , e finte  è delle  belle , e migliori 
campane  d’Itaha,&fù  ordinato  per  legge,  che  non  haueffe  a fonar  fi  fi  non 
a configli  de  Camerlenghi, & degli  altri,  al  fegno  dell’aurora, & della  not- 
te, & ah* allegrezze pubiche, & che  [altra  campana, eh' erapnmancl  di- 
panile del  palalo  delTodettà  doueffe  feruire  alla  ragione, alle giuttittc, et 
alle  feffioni  de’  Sindicati,&  cofe  filmili,  come  anco  hoggi  fi  co  fi  urna , ne  fu 
poi  nouanta  anni  dopò  fatta  vn’ altra, e pofla  nelCiflrjfo  luogo  di  poco  minor 
pefihe  grandezza  della  prima,  con  le  mede  fune  infcnttiom, e parole  cantra 
la  tempetta,e  per  quel  che  fi  può  credere  i mmiflri  che  vi  s’oprarono  furono 
Trancefco  Bandoli,  Tiermatteo  Cauaceppue  Mar  lotto  Mnattagi . 

Del  mefe  d’aprile  effendofi  fatto  vn  generai  con  figlio  ; nel  quale  altra 
* "Priori , & Camerlen&b‘  mteruennero  più  di  cinque  cento  huommi  d’ar- 
ti ,tl  Papa  volendo  leuare  dalle  menti  di  "Perugini,  che  in  lui  non  f offe ^ 
animo  di  ofieruarei  Capitoli,  eh' erano  tra  lui,  & la  città,  tir  età  peraucn - 
tuta  era  nato, perche  effendofi  voluto  far  poco  inauri  vn' altra  volta  quefio 
configlio,  egli  non  fi  contentò  che  fi  faceffe , ìlche  dal  popolo  in  mala  parie 
prefo,  cominciò  a prender  fofpetto  di  luifdi  che  egli  auedutofi  ,non  folamen- 
tefi  contentò, che"  l con  figlio  fi  faceffe , ma  voljcm  preferita  di  Priori,  & 
di  molti  Prelati  far  noto  in  fcriptis  l’animo  fuo  ver foTcrugini,  dettando 
egli  tteffo  al  fecretano  alcune  parole,  che  de  verbo  ad  ver  bum  fono  ne  libri 
p ublict  regtf Irate,  & quelle  propri  e furano  lette  in  lingua  volgare,  nel  pu 
blico  configho  dal  fancelliero  , lequali  contengono , ch'egli  non  che  bab- 
bia  hanu  to  mai  animo  di  alterare , ne  di  nmuouere  1 Capitoli  dell'accordo 
fatto  co’  Perugini , & di  nuocare  le  grafie  fatte  loro  dal  fuo  anteceffore, 
ma  corife  fan  do  d’haucr  riccuuti  ferutgi , & aiuti  tmportantiffimi  da  lo- 
ro per  alba  far  e [ alterezza  de  rumici  fnoi , baueafenrpre  panfilio  di  gio- 
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sfinii  della  uarfalla  città . & di  tirarla  innanzi  ad  ogni  bonorc  , (S r che  per  mdggìov* 
Città.  1425.  mente  giouar  li,  eravamo  pcrfonalrncntc  a Perugia  ,&•  che  de  fi  detona  , 
del  S ignote  (he  fi  ritroua(]e  modo  da  Innaffi  dattorno  quei  rumici , che  bauenano  occu - 

* .?  8 8 . fato  Canaria,  c?  che  per  farlo  effi , eh' erano  più  efperti  delle  cofe  che  bifo- 

gnauano,  vi  penfifiero ] opra , perch’egli  baurebbe  fatto  ogni  opera  , chela 
città  teffpffc  ài  tur  confolata  ) ilchepropnfto  in  confidilo  fa  da  tutti  delibe- 
ro Rei  fottò  rat0’ (f}ea  T*10'1’  & Camerlen&,}‘ft  dffe  ogni /acuità  perche  la  mtentio- 
lù"lefe  Capi  ntdelTonttfice,  conosciuta  per  buon* , fi  effeguiffe , & che  trottato  il  mo- 
lari venerale  do>clre  venffe  danari  incoiamone , fi  attendere  alla  ncuperatione  diCan- 
dc  Perugini  naia,&  fu  condoin  per  Capitano  generale  di  quella  imprefa  Giouaam  Bel - 
per  fare  l*im  f0tto  Ingtefr,  con  tintele  fue  genti,  a em  furono  dati  per  con  fi  giuri , ’Pan- 
piofa  di  Gin  j0[f j,  jì  (J^t.Oido  Bagli  one,  lacomo  di  làgnolello  de  forai  di  Mar  fu  ano» 
del  Pap  i°  C ^ Gioitannidi  'bficolo  di poita  S. cingolo,  & dcll'ifteflo  mefe  vi  fu  man- 
' dato  l’efferato  .Fu  anco  nelfopradetto  confi  gli  0 ordinato  che  al  Podestà, 
Cir  Capitano  del  popolo  di  ‘Perugia , f afferò  dati  per  t‘ anemie  in  perpetuo 
mille fettecento  fiorini  ri femcflre  > & cinquanta  corbe  eh  fpelta  per  ciafcu - 
no,doueper  1‘ ad  tetro  non  n’  Itane  nano  boriato  più  che  mille  cinquecento. 
Curiali  men  p£  vlt imamente  da  quello  Magistrato  proueduto  per  legge,  affine  be' l V» 
L5C  ft^.,,no  111  pafì  rendeffe  illoro  Jodisfatco,  che  tutti  1 Cunatif mentre  la  Corte  foffefl* 

•1  ngia  eitca  ^ f/J  p crugui){  intendefferfrcffcrc  cittadini  Perugini, & doucflero godere 
quelle  immunità , & pnuitegij,  che  gi’i  fi  effi  originari/,  attainu  fi gode * 
nano y intendendo  per  li  Curiali  tutti  quelli  che  b alienano  officio  nella  corte » 
tutti  1 Prelati,  tutu  icbicrici , che  erano  infama , lutti  gli  Mmba fi  tutori, 
& tutti  1 famigli  de  Cardinali,  & aePrelati,&  de  gli  ^tnibafiùtori,  che 
feguitauano  ordinariamente  la  corte  >■& vi  furono  fatte  alcune  leggi  mol- 
to più  rgoroje deljohto  contra  gli  homiuda,  & delinquenti  .contro  quei 
che  poi  Calumo  arma,  & contra  1 commettitori  de  delitti  di  notte  & aitici 
conhit  ut  ioni  fecero , che  in  dictfette  Capitoli  fi  dejcriffcro  , con  ordine  che 
fi  baurjjcro  a mettere  tra  gli  fiatati,  & ordinarono  che  fi  face  [le  il  Cali  el- 
io di  Fontana,  dandone  ampia  facilità  ad  Andrea  di  Suro  de  gli  Suri  > dì* 
aGiouanni  di  Tolomeo  diporta  Sant'angelo,  con  carico  che  fra  vuanna 
f ii fj e compito . 

Furono  dal  « SbCagiflrato  feguente  di  cui  fu  Capo  Bartolomeo  di  Muffo- 
le di  poita  Sole  eletti  altri  tre  con  titolo  d'effi  ulifopra  la  guena  & confer 
uationedella  libertà ,a  quali  fu  data  amplijjima  fatuità  d*  configl  , perche 
la  loro  prudenza  ,&  follccitudme  ft  faerffe  opera  (bela  Città  ucuperaff'e 
Cannala,  é'  ffdtfendefìe  dalle  niolefhedet  Conte  Antonio  di  Monte  Feltro 
Conte  d’Ptbtno , che  quale  effe  fofftro  non  fono  efpn  jje , li  tre  furono 
Bartolomeo  di  M Fetunodcgh  ^trtnanni  ,Francefcodi'Njnode  Guida- 
..  . lotti,  & t^Catteo  dtPrancefcaxL  €sfiattiolo  diporta  Sanfanne , dr  fù  fat 

c5  m 'me1  fra  ta  Va' altra  legge,  che  tutti  quelli  cb’erano  debitori  0 d\danart  .òdi  grano 
kf.oiomi  de-  commuta  fojfero  tenuti  fra  dodici  giorni  di  Jodis  fare,  & non  lo  facendo, 

•torio  pagare-  non  potejfcroda  verni  giudice  effcrc  inteft  ne  nel  dare,  ne  ntll'hauere  , 
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che  con  tutto  ciò  fodero  affretti  a fugare  quanto  dimenano  atta  città;  et  per  jimr  dcil* 
fypphrc  atte  paghe  de  faldati  mmejjendo  danari  minano  de  fonjc  motori  Città 
dcÙa  moneta  ,fù  impatta  vn'  imprc  fianca  agli  Ebrei  , & afercttieri  per  tkl  Signore 
due  nula fiorini  d'oro , & ne  furono  accurati  dagli  ui  ppaltatori  del  lago . i g f 8 . 

La  Comihunità  d'^lfccfi , che  fecondo  i patti  che  vi  erano > doueua  elcg 
gere  unCattelkno  della  'Rocca  Perugino,  &■  mandargli  la  elettrone  in  un 
certo,  & prefijjo  termine  ne  Capitoli  de  feruta , non  hauendo  ciò  picnamen 
te  efjegutto , ancorché  bauefje  poi  fattala  elett  ione  in  perjorn  d' vn  Giobbe 
di jer  llerculano  diporta  Sole  ,il  tS\Cagtttrata  per  non  perdere  le  fue  rar  Ranajd0  jc 
gioni , ey  per  offertianxa  de  Capitoli , hauendo  per  non  buona  ,& per  non  Ranieri  man 
Canonicamente  fatta  quella  elett  ione,  vi  mandò  Tietro  di  Rannido  del  Tu-  dato  cartella 
fa  de  Ranieri  per  Jet  me  fi,  fecondo  t Capitoli , con  quella  promfione  ,cbc  m no  nella  Roc 
effi  fi  conttneua  : & a Cattel  dellaTieue.  perche  le  difeordte  loro  andavano  ca  d' A fedì. 
tuttauia  innanzi,  & lifuorufati  tentauano difar  cofc  nuoue.Pifu  manda- 
to (fatino  di  incido  di  porrà  San  V tetro  con  uubmn  numero  di  cauallt , & 
fanti , acctoche  con  effi  difendere  la  terra , &cbe  nfajfe  agni  artificio, per- 
che ella  fi  quietaff  : & Ramert  di  M.FranccJt  o de  Coppoh  fii'coi.fir- 
p,ato  per  Capitano  del  popolo  della  Città  (C^tfefi , efjendo  flato  prima  fe- 
condo i Capitoli  eletto  da  lei;&  ucrfo  la  fine  di  Giugno  da  ^imballatori  Fio 
rentini1,  ch'erario  in  Terugia,  fu  riabilito  Raccordo  con  M.  Bernardo  da  Sa 
la » c5~  con  gli  altri  Capitani, che  feto  haueuan  occupato  Cannala , & fu  fat 
to  publico  bando  per  la  città,  che  non  potè  fiero  c/Jere  più  offtfi,&-  agli  buo  , 

mini  di  Cannata , che  dopò  l’cffilio  d' alcuni  me  fi,  erano  finalmente  tarmiti 
nella  Tatria,  furo  no  impre  fiate  dalla  città  centocinquanta  corbe  di  grano 
accioche  potcf ero  alimentaci,  & nonhaueffero  a penfarc  di  partirjcnc,ar 
uifù  mandato  per  Todettà,  & CaflcUano  della  Rocca , Lodoaico  di  l'an- 
creduccio  de  Ranieri,  che  fù  de  danari  publici  fodis fatto . 

I Fiorentini  in  tanto  Irebbero  in  quelli  giorni  due  Jlmbafcianc  ,unadi  Ambafciato- 
Clemcnte  Antipapa,  & l'altra  del  Re  di  Francia  quella  deli  Antipapa  gli  r‘  ^ ^cmc‘ 
richiedala  che  effì , come  quelli  che  potemmo  moltò  in  Italia,  douefiero  ope-  *c  jJ/  R c^Viì 
rare,ehc  fi  facejj'e  un  Concilio  generale,  affinché  per  bcncficiovniuerfatc  di  praaa  a f.10j 
finta  Cbtefa  fi  determinale , qual  detti  due  foffe  il  ucro  Tonte  fi  ce , & fe  rtmini. 
ine(fo  fi  deliberale , che  Clemente  foffcil  vero , egli  per  allbora  fidifpo- 
naia  di  creare  Orbano  fuo  Cardinale,  Ci'  quando  nelConciho  fi  giudicale  Dimandc  di 
V ih  ano  rfjere  il  vero  cPonteficc,egh  tutto  fi  rimettala  nella  potetti  d’f'r-  Clemente  an 
bario,  <jr  cbcdilnipouffc  fare  quel  che  volata,  tir  eommcndandomiltola  nP-’P'-  a 1L>" 
loro  Republica , offertela  loro  molte  eofe  ,& tra  Calne , che  Clemente  fa-  rtntmu 
rebbe  sì  che’  l popolo  Fiorentino  farebbe  fio  vicario  in  tutte  le  terre  dilla 
Cbicfa  vicine  e.  Ilo  stato  toro , & che  Cintiate  di  efie  tnfino  a tati  tu  t he  la  cau 
fadel  Tonificalo  foffe  decifa  ,fi  depofitarebbono  in  mano  dcmmiflti  Fio-  . 

renimi,  tequaheofe  mcjjem  con  figlio,  fu  dato  loro  quefta  nJpotta,cbc  non 
era  conucneuole,ne  jpettaua  a quella  Repiibhca  di  trattare  del  Cane  ilio, tu  a 
ejjcrc  officio  de  ?apitd’ Imperatori,  di  Rè  > & d’altri  maggiori  Tremipi, 
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t-^nni  della  ch'eli  non  erano;  & quanto  alla  obedien^a,&  aderenza  del  Tapa  ,effi  non 
i nta  3 4 3 f \ intemtuano  in  alai  modo  di  partir  fi  da  qttfflo,  che  mfino  allbora  bau: nano 
d el  Signore  ot  edito,  infino  a tanto  che  dalla  Ghie  fa , ò dal  Concilio  non  fcjfe  altramente 
1 3 8 8.  determinato', quella  del  7(è  di  Francia propofe  che  Lodomco  detto  Fingi  da 
Sporte  del  Francefi,  d'A ngiò  figliuolo  d'altro  Lodouico  , che  pochi  anni  adietro  era 
cdiFran-  paffato  inìtalia  per  ricuperare  il  I{egno  di  lfapoli,& che  morì  in  ’Bifigli, 
tia  a 1UiCv'  era  di  corto  perpetrare  mfierne  con  la  madre  m Italia  pur  per  l’acejmflo  di 
quel  medefimo  Fegno ,e che  effi  voleffero  dargli  aiutò, & fauorc.e  che  alme 
no  non  ne  defiero  aU'aucrfario,& perfuafero  anco  loro  a voler  pregiare  obe- 
dien’ga  a (temente, come  a più  vero , & canonico  "Pontefice , che  Orbano  ; 
Rifpofte  de  intorno  a che  i Fiorentini  nfpojero,  eh' effi  no  erano  per  dare  aiuto  nè  à Lodo 
B 111  tl,co>nè  a figliuoli  di  Carlo , angi  eh' erano  per  fare  ogni  opera  perche effi  fi 
Ke  di  1 ran*  quiet  afferò, e che  non  erano  per  dare  obedienga  ad  altroché  ad  turbano,  & 
in  quella  durar ebbono  infino  alla  dcterrninalione  del  Concilio, alla  fpcditione 
del  quale  effi  tnolto  efforthudno  quel  infieme  erano  anco  per  farlo  con 

tutti  gli  altri  Trcncipi  Chrlfliani  ; gir  nel  J{egrto  di  T^apofi  erano  molte  di - 
fcordic,perciothe  la  I{eina  Margherita  madre  di  Ladislao, e di  (jiouanna  di 
quello  nome  feconda, figliuoli  del  Uè  Carlo  difendeuano  quelle  terre, eh' era 
no  re  fìat  e toro  in  fede, e quelli  che  ader  inatto  alla  fattione  Angioma,  difen- 
de nano  Coltre,  e di  còni  inno  per  quelle  gare  erano  in  arme,  ma  Trapali  era 
tenuto  dagli  Angioini’, e pure  in  quei  giorni  F. galee  venute  diFràcia,e  mi 
date  da  Lod.d'A  ngtò  in  aiuto  defuoi,  pigliarono  nel  porto  tflejjo  di  Tripoli 
due  galere  delle  tf  e, che  la  Rema  Margarita  tencua  in  quclporto  per  tenere 
infejlati  i Trapela  lei  contrari], (lòdo fi  ella  in  (jaeta, laquale  ritrouò  fempre 
fidehffima  a fe,ct  a figliuoli, an’gi  tutti  i fcritton  affermauo,che  dalla  fede  di 
poetarli  foffe  cagionata  la  ricuperatione  di  quel  f{egnoper  Ladislao.  Et  (le 
méte  antipapa, rifedendo  in  A uignont,  diede  facultà  a quei  che  difendeuano 
“Napoli  da  A ngioiHhrhc  védejfero  i vafi  d'oro, e d'argento  delle  chiefe,per 
chepotcffcro  dar  le  paghe  a faldati , ile  he  fù  di  gran  danno  a quelle  cbiefe . 

Erano  (come  anco  di  foprahabbiam  detto) in  quelli  tempi  molte  genti 
nella  Marca  d’ Ancona, e nell’ F mbria,lcquali offendo  fiate  quella  vernata 
per  quelle  parti, fi  credeuache  doueffero  andare  verfo  T ofcana,ma  i Fiore n 
tini  gelofi  dello  fiato  loro, mandarono  ad  efpiare  i dtfegni,e  C animo  loro,  e 
conuenuti  co  Capitani  principali, fi  affiatarono  intieramente  di  loro, augi  li 
tennero  fccrctamenteflipendiati  alcuni  me  fi  per  afficurarfi  in  tutto  di  qual 
chefofpctto.che  baucuano  di  Gio.Galca^go  F ifconte;quefìe  genti  fe  ne  ven 
ntro  pnmafeome  di  fopra  fi  diffe)  nel  contado  noflro,e  poi  bora, per  lo  tetri 
tono  di  CortonaJjora  di  Siena  caualcando, erano  digran  difìurbi  cagione,  e 
di  tutto  quello  che  nafi  cua  di  male, era  alla  fagacitd  di  Fiorentini  imputato , 
di  che  tutti  i popoli  fi  doleuano’,c  diede  ancofofpetto  a Gio.^aleagv^o, parti- 
. colarméte  poiché  Carlo  figliolo  di\Bernabò,et  J Antonio  della  Scala  che  poco 

prima  era  flato  cacciato  di  Feronada  lui,s' erano  amenduc  vmticonjquefìe 
genti  Antonio, come  amoreuolc  di  Terugim,  venne  del  mefe  di  Luglio  fotta 
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il  magi  finto  di  Bcrardiueio  d*  Andrea  di  porta  Sole  in  "Perugia, e vi  fu  ho-  Au  ni  della 
fioratamente  rat  colto-, il  Fifconte  prefaft  perfcFcrona.c  Ficenga  , e poco  do  Città  3 415 • 
pò  collegato  fi  co’  Vmitiam,  e col  Marchcfc  da  Effe  co  tra  il  Cdrrarcfe,fi  mi  rDcl  Signore 
fe  intorno  a CP  adotta, e fra  pochi  giorni  la  prefe,e  fatto  prigione  Francefco  il  1388. 
vecchione  mandatolo  nel  cajlel  di  Modona.il figliuolo  che' l meditino  nome  Vifconte  col 
balletta,  fe  ne  fuggì  in  Aullna,  ò (come  altri  dicono)  in  Bauierafe'Giouan  kgiio  co  Ve 
Calcagno  infìgnonto  di  cofi  bello  flato  , diuemua  tuttama più  fpauenteuo - ^'incoino  a 
le  attutai  Italia.  Padoa. 

LTcrugmicfìendofì  aueduti  che  i Micbilottiloro  fuorufcititencuano 
Jecretamente  mano  con  Fiorcntini.c  che  procur  aitano  con  gli  aiuti  delle  gen 
ti  loro  dimpadronirfi  di  qualche  cali  elio,  deliberarono  di  mandare  a Fiord 
•ga  lacomo  di  Conte  degli  Arcipreti, e Fucciarello  di  Tellolo,  perche  prega f t? 
fero  quella  fepnb.chc  fecondo  i patti  fatti  fra  loro , non  volefìe  permettere, 
che  ifuorufciti  de’  confederati  Jùoi  potr fiero  povere  alcuna  Jpcratfga  nefuoi 
aiuti , dolendoft  che  alcuni  di  tfji  f off  ero  cantra  glifi  cffi  patti  nella  città  prò 
pria  di  Piorenga  ricevuti^  Jopra  te  mede  fune  particolarità  mandarono  an- 
co ÌSicna  Vietro  d’Agnolello  di  porta  S.Tietro  » & Pietro  d' Agnoimo  de 
Buontempi, lequali  cofe  furono  cagione,  che  tra  ‘Perugini , e Fiorentini  en- 
trafìero  di  molti  fofpetti,e  tutti  quei  danni  che  nel  Perugino  fi  fecero, furo 
no  ritenuti, come feda  Fiorentini  propri)  f off  ero  flati  fatti.  „ 

! Papa  Fri  ano  dimorando  in  Perugia,  &Japendo  che  la  città  d'Oruieto , 
che  per  l’adietro  era  fiata  fempre  eccle ftalica  >c  fedele,  era  goucrnata  da  conni  cjlc^j 
blekormucbc  la  parte  di  fiancute  tcneuano, fatto  per  breui  Apoflotici  ih  ìeuino  dalla 
tender  loro, che  tfji  della  fua  obedienga fi  toglicficro,&  e ffi  negandolo ,fi  de  obedienza 
liberò  di  mandami’ efferato, e condottoui  Jotto  Gio.Bcljotto  Inglefe,  6"  al  dell'  Annpa 
tnfamofi  Capitani  vn  buò  numero  di  faldati, effendo  la  città  per  natura  for  Pa  Clcmcn- 
te,e  gagliarda, non  potendo  fi  per  forga  prederò, ui  fi  mifero  intorno  per  affé  te  • 
diaria , & efsendom  flati  alcuni  mefi  tfanaldo  Or  fino  moffo  da  priegbi  de 
Beffati  fuorufciti,e  da  alcuni  altri  fi  gnor  i di  quelle  parti fe  nandù  con  potè 
te  efferato  per  fare  opera  di  liberar  t gli  Oruetani  di  quèlla  moleflia,egtun 
to  no  molto  lontano  da  Oruieto  ,fimife  in  un  piano  vicino  a nimici.douc  fi 
venne  a fatto  d’arme, et  hebbero  vittoria  le  genti  di  Vrbanoma  nò  prefero 
però  la  città  ; & il  Papa  bauendo pur  di  qua  giorni  deliberato  di  muouer  Soldati  del 
guerra  al  Conte  A monto  di  Monte  Feltro, che  per  qual  cagione  ftfoffe  no  è ^>aPa  *u  nn0 
efprefìoìft  può  credere  chefoffe  percagion  d' Ogobbio,cb'allbora  erafuddi-  ^a^Otanc 
to  a fama  Chiefa,o ccupato poco  alianti  da  luhrtcerci  1 Vertigini  di  dugento  taul° 
lamie, affermando  ch'egli  n'affoldarebbe  cinque  cento, iTcrugmi,(bc  per  al 
tri  nfpetti  erano  ancb’effi  mai  fodis fatti  del  Come,  & deftderando  di  com- 
piacere alTohtefice,fatt 1 molti  configli,  deliberarono  di  farlo, & conuen- 
uerofeco  ,che  qualunque  volta  egli  per  quella  imprefa  conduci ffe cinque- 
cento lamie , che  da  loro  glie  fe  ne  darebbono  dugento . *JFCa  il  Tapa  effe n 
to  entrato  in  altri  maggiori  penperi , percioche  fecondo  alcuni  gli  premeua 
tutto m mpgnonrfi  del  l\egno  di  "Napoli , e di  cacciarne  intieramente  i 

figliuoli 
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+Atnù  della  figliuoli di  Carlo,  nel principia d\Agolio  , loffi '/mio  tutte  l’mprefe  ,cbein 
Città  342.5.  qucAc  parti  banca  cominciate,  & penfato  difare,  T unno  alla.volta  diTJa- 
Del  Signore  polifua  patria , date  per  quelite  da  alcuni  fi  è detto , baucua  non  picciolo 
1 i ùtf.  mtcndiiiiento  con  Gitone  Duca  di  Branfuicb,cbcgh  ojfcriua  (fecondo  aldi 
ni  tiofln  Sorti  tori)  il  ‘ Dominio  di  quella  città , & patinata  la  partita  a Tcru 
1 ; gmi,  & fatto  fi  venire  alle  porte  della  città,  Ciouanni  Belfotto  Inglefe  con 

"un gran  numero  di  causili,  fe  n’andò  verjo  Todi,  & indi  per  Tlarnt,  fi  con 
dtifie  a fiorentini  in  campagna,  & mi  non  trottando  tutte  le  cofe  a fuo  mo- 
do, & intendendo  che  1 figliuoli  del  Bf  Carlo  erano  ficunffimi  tu  < fatta, & 
* (fendo  anco  fecondo  alcuni  Scrittori , abbandonato  da  z ma  granparfe  de 

condottieri  di  quello  efferato, citerà  (come  lf albumi  detto) da  Fiorentini  fli 
pcndiatOife  ne  tornò  alla  volta  di  Hgma,  doue  fu  da  tutto' L popolo  honora- 
tamente  raccolto , benebe  mancaffe  poco  che  egli,  non  molto  dopò  per  un 
trattato  ordinatoli  coutra  da  ’Bandcrefi,  non  Capitaffe  malcnlqualc  ( effen- 
Papa  fc  ne  ri  c&‘fut0  scorto)  col  cr  care  (come  dicono)  vn' altro  gran  numero  di  Car 

torna  alla  voi  dmali,  fece  diuentre  vano ; & k Perugini  per  la  Jpcdittone  d' alcune  grotte 
ta  di  Roma  . fatte  loro  dal  Papa , gli  mandarono  dietro  nifi  no  a T^arni , hi.  $ interne  di 
Tofano  di  porta  Sant\Angelo,  & Ci  aita  uni  dtTangarmo,&  rimandarono 
di  nuouo  a Siena  Al.Tficatò  di  M. Lello  Bagltonc,ma  quello  che  vi  haueffe  a 
trattare  non  è efpreJfo,ilqualefu  poi  in  compagnia  di  Al.  H onofrio  'Barlolt- 
ni,  ediPaoluccio  diTfino  de  (jmdalotti  mandato  a Fiorenza  per  trattare 
di  confirmare  le  leghe, che  vi  erano, & per  alcune  altre  cofc,cbe  ne  libri  pu 
ilici  non  fono  ejpreffe,  benebe  per  copia  cL’vna  lettera  regiftrata  fra  gli  *it 
ti  del  magi  Arato  prefente  dclLi  fudetti  tsfmbafciatori  alti  Signori  noAn.fi 
Trattare  di  può'comprendere,cbc  dira  la  lega,  haucuano  anco  a pcrftiadere quella  Be- 
rcconfirma—  pubica, che  per  li fofpetti,  che  fi  haucuano  communcmente  della  potenza  di 
re  le  leghe . Gio.GaleazjpfofJe  et  iddio  da  collegarfi  con  fianaldo  Or  fino,  e con  altri  per 
„ mantenimento  della  loro  libcrtà,a  che  i Alagiflrati  Fiorentini  rifpondcndo, 
diffcro.cbcfi  faccffe /opere  a PerHgia,ch’c(fi  cono] cenano  chiaramentc^he 
tefierc  uniti  al  mantenimento  della  loro  libertà,  era  la  fermerà  delle  cofe 
loro,  & ch'era  il  loro  animo  di  rifermar  li  bega, e d'e fiere  vmti  con  Ter  ligi 
ni  nella  guifa,cb' erano  Aatifcmpre,ma  che  fe  non  haueua.no fatto  lutila  con 
gli  altri  ^tmbafc.che poco  auanti  mandatigli  haucuano , era  Aato  perche 
tffinon  giudicauano  la  città  di  Terug/a  effer calcila  fua  /olita  libertà  , men- 
tre il  Tapa  vi  dimoraua,  ma  all  bora  che  i Papa  era  partito , pare  ua  loro  di 
poterui  attendere  ,&  peto  accettando  t inulto , gli  efjortauano  a due  cofe , 
vnaa  uoler  pacificar  fi,  & far  lega  col  Conte  osi  Monto  d’ turbine , col  qua- 
le haucuano  di  già  cominciata  ta  guerra,  ztr  C altra  di  rimettere  1 lo\ofuor- 
ufciti , poiché  per  le  dtfeordie  effi  ja penano,  che  la  città  di  Terugia  non  po- 
teua  fupplnet  pagamenti  delle  foghe  di  faldati,  che  far ebbono  A ati  op- 
portuni qualunque  volta  fi  foffe  1 onci ufa  la  lega, e perche  gli  jt  tnbafe.  no u 
haucuano  autorità  di  poter  fare  cofa  alcuna  intorno  a fuorufcili , jenTa  dar 
nfpoAa  di  ciò  a quella  fepublica  mandarono  toAo  loro  lettere  a Perugia  , 

per 
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ft9  ^tendere  la  mente  de  jtjgiStrati  , t quali  fecondo  l'ordine  della  Cu-  Anni  della 
td  ‘Allunato  con  vn  buon  nomerò  di  Cittadini  il  [olito  conftgho  ,,&tuifat  Città 
ta  leggere  Inietterà  de gh  Amba faatoriauucnne  ; Che  mefj'er  'Pietro di  dii  Signore 
V muoio  Dottore, [alito  tu  Ringhiera,  cominciò  a perfuadere,  & configli a-  i j 88 . 
re, che  con  l’rfftmpio  de  Fiorentini,  & Bologne  fi,  che  pure  allborà  Tiaueua-  Pietro  Vira- 
no rimeffì  i loro  Fuorkfctti,  farebbe  flato  bene,  eh'  ànch'effilo  faccjfero,  mo-  dolo  pcrfuft 
Sitando  che  e[fi  erano  reali , & fedeli , ilchefù  di  tanta  a Iterai  ione  a quelli  * f>cri,5'- 

chel'vdirono , che  ferrea  indugio,  & nfpctlo  alcuno  leiiatolo  di  Ringhiera  n.'  cherimec 
ton  molto  tìrcpuo,&  romore,  lo  cacciarono  del  conftgho. <&•  Subito  nflret-  uora" 
ti  inficine  fu  in  quello  tfleffo  puntocondennatomejjcr  Pietro  in  anqitecen-  plcCro  Vin- 
to Fiorini  (foro,  con  ordine  che  fra  otto  giorni  a con feruadon  della  Moneta  cj0io  cacaa- 
h pagajje , & ni  U‘ r (/ilio  per  tre  anni  lontano  da  Perugia  cinquanta  miglia,  to  di  conte» 
dotte  più  a lui  foffe  piaciuto, pur  che  non  Sltfje  in  Fiorenga,ne  in  veruno  al-  gUa  * 
t»o  luogo  a quella  Repubhcafottopoflo , & ciò  fu  fatto  per  dare  ejfempto  a 
gli  altri, iir  per  punire  lui  di  quel  malconftgho,che  mal  conftgho  era  tenu- 
to allhora  di  rimettere  ifuorufuti.  & dal  Magistrato  feguentefù  ordina- 
to pereffer  egli  boggimai  decrepito  , che  potere  tornare  a San  Valentino 
(afltho,  doue  egli  lunetta  delle  fuepoffifponi,  & gli  fu  fenato  l’ e ftho  con 
eancocbe  prettaffe  alla  Cittàper  due  anni  altri  cinquecento  fionnidoro, 

& fanno  Seguente  deime  fé  i’  A gotto,  battendo  egli  sborfato  li  cinquecento 
fiorini  a pr  teghi  de  parenti  fuoi  fù  totalmente  rime  fio , 

- Simandònetlifl^Sfotempoa'lafleldeUaPieueTetlinodiCucihodeBx - pt.]j;n.:) 

gliont  con  alcune  genti  .perche  egli  metrefle  in  pace  quella  terra,  che  dalle  R3tr|lonj  mj 
[ne  fan  oni  era  malto  trauoghatarJ  ajfttfia>&-  gli  fù  data  f acuità  dt poter  d aiuti 
rimettere  banditici  farfuorufciti,  & in  fonimi  a Stabilire,  & ordinare  a della  Piene 
modo  fuo  qnetgouerno.&  Costantino  di  Raggierò  de  Ranieri,  ch'era  iìato  per  mettere 
Castellana  in  Gualdo , fù  imputato  d:  hauer  voluto  mettere  i fuor  ufi  ut  di  pace  tn  quei 
Tcrugim  tu  quella  terra,  & perciò  fu  meffo  prigione, & perche  vi  era  vno  luog°  * 
della  terra , chiciòdiceua  effer  vero , & ch'egli  era  Stato  indotto  da  lui  in 
quella  pratica ,i  Magistrati  fattolo  ventre  prigione  in  Perugia,  votferc  che 
la  cauta  fua  foffe  con  molta  diligenza  veduta , &■  órdinarono  che  a gli  effx- 
p, mi  fuoi,  col  PodcSìà, che  n'era  Giudice,buuejJeroa  interueitfrui  diete  Ca- 
merlenghi , finga i quali  non  poteffe  rf) ere r ([ammalo , ma  s'egli  foffe  poi 
trou  to  c otpeuole,  o no,  ne  libri  pitbhci  non  appanfee,  & negli  altri  non  ne  * 
trouamo  mtmona  alcuna , come  ne  anco  non  fi  ne  truoua  della  rijpotta,  che 
[offe  data  a gli  Ambafciaiori , che  erano  a Fiorenga  intorno  al  fatto  del 
Conte  Antonio,&  defuornJliti,cofa  veramente  degna  dt  mxratrglia. 

Il  Magtflrato  chefeguì  apprefh  di  cui  fu  Capo  Francejco  dt  thtficr  Bar-  plrrn|0 
tu  lode  Seuen, detti  poidegli  Alfani,trvuandojt  in  molti  penfien  perla  po-  scucri  capo 
ca  jodisf linone,  che  di  già  cornine  tana  a nafeere  tra  la  Città  noflra,&  Fio-  de  magiftra» 
ventini  per  la  inStanga,  chef  Menano  del  rimettere  t fnorufcitt , dubitando  u . 
di  qualche  mfolerrga,  battendo  effipuralfhora  richiamato  Giona/mi  Aguto 
con  vn  buon  numero  di  canditi,  mandatolo  nel  territorio  dt  Cortona  ,dt 
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xA  nni  della  dotte  egli  poilicentiofamente  vagando , traforata  etiandio  per  gliafetti 
Città  3415.  campi  del  Chmgi.dr  indi  anco  per  l' altre  partaci  Contado  di  Tcrugia.fer 
del  Signore  iffer  più  gagliardo  & forte  d’aiuti  vicini , fi  collegò  di  nuouo  con  Colma 
1388.  T retici  Signor  di  Foligno, a difefa  degli  fiati  laro,&  contea  qualunque  [offe 

Arrbafriato  per  far  violenta  in  quetìe  parti-,  dr  effondo  venuti  due  ^fmbafiiatori  di 
ri  di  Gio.  Ga  Gtouangalea^gp  Vifconte  iti  Temgia , che  perche  vi  vemffero  non  ae  hab- 
^ azzo  in  c hiamo  alcuna  certeTR « trouate , fi  può  bencredere  che  per  effere  quel  Si - 
®“  ' gnore  qua  fi  che  in  aperta  guerra  con  Fiorentini , ancorché  col  meT^o  del 
Gambacorta  Signor  di  Tifa, fofj ero  poco  auanti  con  Bernabò  fuo  Tjo  quieta- 
te quelle  differente  che  tra  loro  erano  » egli  haueffe  mandato  queSli  fuoi 
tsSmbafciatort  in  Terugia  per  guadagnar fi  gf ànimi  de  Terugini  qualun- 
que.volta  fi  foffe  venuto  con  Fiorentini  all' armi , intendendo  egli  partico- 
larmente, che  irà  Cinto,  df  l'altro  popolo  erano  cominciati  a na fiere  difpa- 
rerudT  dtfguSh.dr  oltre  alle  coffe  di  fopradette  vi  era  anco  mata  fata  fatto- 
ne per  alcune  repre foghe,  che  1 Magistrati  Fiorentini  haueuano  contro  Te- 
rugini  concedute  a giudici»  loro  poco  honeUe,&  ragionatoli;  queSli  ~A.tn- 
bafe latori  del  Rifiorite  hauendo  tentato  di  riconciliare  il  Conte  Antonio  di 
onte  feltro  con  Terugini,  del  mefe  d' Ottobre  ottennero,  che  dalle  parti 
fi  faceffe  vn  compromefìo  nelle  perfine  loro,  ilquale  fù  filcnncmentcfhpH- 
lato  in  Terugia  dinanzi  al  Magistrato , dr  Smduo  della  Città  » con  l'mter- 
uento  di  miffier  Giouanni  ~ dcofanibono  di  Ogobbto  Trocuratore  del  Conte » 
drfù  dato  (oroampliffmta  facilità  a poter  terminare  le  loro  differente  , 
iquali  poco  dopò  deehiarareno  per  fintenga , che  trà  effi  dotuffetffereper- 
Pace  fri  Po-  Pelua  Pace>  & <bc  ad  alcuni  C apitoli , che  per  loro  fi  farebbonq , doueffero 
rugia  et  ilCó  ambedue  le  parti  dar  credente,  & offeruarli  ; & nello  Sì effo  tempo,  & di- 
te Antonio  nan^jal  mede  fimo  MagiSirato  fù  fatto  cttandio  compromefìo  fri  detto 
di  MótcFcJ-  Conte  ritorno,  & meffer  Gaddo  u tcorambono  d'Q? oblio , di’  vn' altro  ne 
tr0 • fù  fatto  fra  CtSleffo  Conte  sintonie, er  meffer  Giouanni  di  meffer  Conte  de 

t Gabrielli  pur  deha  medefima  Città  di  Ogobbio  > procurati  da  MagiSlrati 
Terugini  per  effere  ammendue  quei  Gentilbuomini  fitto  la  lor  profeti  ione, ; 
1 capitoli  che  dagli  xAtnbaf autori  furono  fatti , fono  diflefimente  defcritti 
ne  libri  publici,  che  noi  per  non  effere  tediofi  a Lettori,  gli  lafiiamo,cff indo 
perla  maggior  parte  generali, dr  ad  altre  particolarità  non  difcendono,che 
».  alf  mtereff  'c  dtW tcorambono , & del  Gabriello  » mfauor  de  quali  fi  dice , 
che  fidai  (fonte  t atomo  fiffero  mole  fiati , la  Città  di  Terugia  poff a , dJ* 
debba  aiutarli  fen^a  effer  tafiata  di  rottura  di  pace, benché  l'tSicffa  condi- 
tionefifie  reciproca  etiandio  contro  di  loro . 

Et  perche  Tapa  Orbano  dopò  che  fu  giunto  incorna , deliberò  di  farà 
vna  Dieta  con  tutti  t Signori,  & t mbafe  latori  delle  Terre , che  gli  obedi - 
nano  perprouedere  a cafi  fuoudr  alla  quiete  di  tutta  Italia, mandò  a Ter» 
già  a fare  intendere  a Trion,  che  quanto  primaghmandaffero  tmbafiia- 
tonperebe  a queSiafua  Dieta  mteruemfiero , tic  he  uè  filiti  configli  difcufi 
fifibfù  deliberato, ntronandofi  allboram  Patria  meffer  Sirnone  di  T hofano, 

ch'era 
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eh’ era  ito  ( come  di  fopra  fi  dtffe)  col  Tapaper  la  fpeditione  de  negocij  pu-  Zittii  detta 
blicuche  egli  vi  douejf t affiflere,  & interncnire,  ma  quello, che  nella  dieta  fittàjqij. 
fi  concludere  non  habbiam  potuto  ritrouare,  perche  ne  libri publiet  doue  di  del  Signore 
quella  dcliberatione  de  t-HEagt  Arati  fi  tratta,  non  appare  altro  che  quan-  1388. 
to  di  /opra  habbiam  detto,  & ne  gli  altri  Libri,  &■  negli  Hit lotici  non  fi  fi 
di  ciò  mentione  alcuna  j Et  li  SignoriTriori  notiti  per  fofpetto  delle  genti 
di  Giouanm  xAguto , che  erano  nel  Chiugi , mandarono  in  diuerfe parti  del 
Contado  a fortificare , & munire  divettouaglie  , & di  Joldati  leCafitl- 
laloro. 

Panni  d\Andruccìo  , & Berardello  di  Giouanni  della  Corgna  ; Et  fù 
mandato  al  f ordinai  de  'BuontcmpiTerugino,  che  era  Legato  di  Tapa  'Ur- 
bano nella  tafana  , &■  al'Boldrino  da  Manicale  fuo  Capitano  in  quella 
Troiumcia  Golino  di  rneffer  Cnfpolto  Cnfpolti  a ridomandare  alcuni 'Bel- 
lone fi,  che  erano  flati  pochi  giorni  innanzi  fatti  prigioni  in  quelle  Par- 
ti dal  'Boldrmo , & condottoli  nella  \5\Lana  > di  che  1 Betto/iefi  haueua- 
no  fatto  inflanga  a Signori  Triori  noflri , che  vale  fiero  interporre  la  loro 
autorità  con  l'vno , & con  l’altro , perche  i prigioni  tornafiero , ma  quel- 
lo , che  dal  Crifpolto  foffe  fatto  non  fi  troua  , bai  tu  che  il  tJWagiflratoptr 
fodisfare  a Hcttoneft  vi  mandò  quel  Gentilhuomo  afi'cttionatijfmo  a quel- 
la terra  : Et  ad  vn  Corrado  Tedefco,  che  era  flato  molti  anni  Capitano  Liberalità  de 
di  caualli  della  Città , & fi  era  portato  molto  generofamente  nella  recu-  Perugini  ver 
f trattone  di  fa/maia , 1 tJWagt Arati , altra  il  donarli  fetida  alcun  carico 
la]  ci  udita  , gli  ordinò  vna  prouifìone  di  cinquecento  Fiorini  d’oro  Pan - Pltanl  * 
noda  pagar  [eh  di  fiime fi  in  fame  fi  : Età  fattore  dell'arte  della  Lana-, 
f ù deliberato,  che  fi  faceffero . parte  a Jpefedel  pubhco , & parte  de  gli 
e/fercitanti  di  quell' arte  alcuni  luoghi  da  lauar  panni , & filatori,  qua- 
li furono  fatti , come  hoggi  fi  vedono , in  quella  parte  delta  Città  , che  fi 
chiama  la  Concha  » & Taflane,  con  non  pie  dola  fpefa  delpublico , & per- 
che alcuni  anni  adietro  fi  erano  incominciate  a fare  alcune  Cali  ella  nel 
Cbiugi  Perugino , & nella  campagna  d’^Afccfi . 

'Elei  (fhmgi  il  ÌLorghetto , Pi rotolo  ,&laT  orre  del  Tonte  di  Chiugi , 

& nella  campagna , lo  Spedalicchio,  &■  non  fi  erano  ancor  fornite  polen- 
do l’vltimo  Magi  tirato  dell'anno  di  cut  fù  capo  Stefano  di  Bjiggieri  di 
Torta  San  Tietro , proludere  che  fi  formfsero,  conofcendo , che  per  l'abon - 
danga , & fertilità  delle  terre  ei  ano  nectffarij , ui  eleffe  cinque  commiffa- 
rì  con  grandifiima  autorità , di  potere  riucderc  1 conti  a mini  Ari  p.i fiati,  di 
tmpaneregrauegge  mone , & di  fare  sborfare  a tutti  coloro,  che  baue fiero 
burnito  danari  minano,  & f off  ira  obligali  di  concorrere  alla  fpefa.  ^Al- 
la f abdica  dello  Spcdaliccbio  affigliarono  due  mila  Fiorini,  che  dalla  com- 
mumtà  d’ A fi  e fi  era  alla  Città  debitrice, & a quella  del  Chiugi  quattro  mi- 
la da  rifeuoterfi  da  alcune  gabelle  di  me  fi  in  me  fi:  I cinque  Commi fiarij  fu- 
rono M. ^Liberto  di  Efino  de  Guidalo! ti,yiiffc  di  Egicolo  de  Graiiani,Gual- 
f reductio  de  gli  Oddi,  Luca  di  Buon  bora  di  Torta  S,  Angelo,  & T omafo  di 

“ ~~  * Tietro  • 


Delf’Hiftoria  di  Perugia 

Anni  della  Pietro  di  porta  Soie;  & ultimamente  di  queflo  anno  fi  legge  efferfi  da» 
Città  Ì416.  to  principio  al  fuperbo , & Magnifico  Duomo  di  Milano  dedicato  alla glo- 
Del  Signore  rtofa  Vergine,  marauigliofo  (come  dicono)  non  meno  per  C eccellenza  dcl- 
1389.  Carte,  che  per  la  grande fpefa  detfimffimo  marmo, con  cui  egli  è fatto , & 

foggiongono  alcun», che  queflo  tempio  è tate,  che  da  S.Soffia  di  Coflantino - 
poli  in  fuori  da  nejjun  altro  è agguagliato  . 

L'unno  feguente  MCCCLX  X XIX.  volendo  il  primo  e %'fagifìrato 
1 ^ 9-  je  signori  Tnon  di  cui  fu  capo  ^ tndrucctolo  di  Taoluccto  de  Maggi  di  por 

^ ' ‘ ta  Sanfanne , dar  buon  principio  all’anno,  & parendoli  che’l  far  Capere  del 

la  Carità  foffe  motto  efpedienteper  mantenimento  dello  fiato  publuo,  & fa 
Cento  corbe  pendo  eh' alcuni  anni  a dietro  era  Hata  fatta  vna  legge,  che  ogni  idéli  agi- 
dì  grano  di-  fìrato  in  principio  delf  anno  foffe  obligato  di  dare  a Pouert  della  città, & 
llnbuircapo  Contadopei  eh  molina  cento  corbe  di  grano,  & efìcndoft  tralafciato,& giù 
ueri . dtcandofi  che  C opere  di  Dio  douejjero  tirar  fi  mangi,  & non  in  dietro  ,e  tan- 

to maggtorme  te  in  que’ tempi,  quanto  thè  per  li  fofpettide  F101  catini , 
d'altri  parata  a tutti  d'hauerne  maggior  Infogno,  deliberò  mft eme co' Ca- 
merlenghi, che  fi  doueffeo  dare  in  ogni  modo , drmefloft  tra  loro  a parti- 
to, fu  vinto,  thè  diuidendoft  le  cento  corbe  fi  diftribuif]  ero  ugualmente  per 
le  porte. Quello  tJ\tagi  firato  volendo  njoluert  quello,  che  agliAmba- 
fciaton  di  Siena,  di  horenga , & del  Papa , che  erano  Hati  alcune  fettima 
ne  a.  Perugia , fojfc  da  rijpondere , di  uolere  del  con f gito , che  a lui  diede 
tutta  la fua  autorità,  del  brio  pum  eramentc  di  mandare  a Fiorenza  eJ^C. 

I Alberto  di  T^ino  de  Guidatovi , & lacerna  di  Conte  degli  Arcipreti,  poi 
che  da  quella  Fepublica  & per  * imballatori , & per  lettere  feneface- 
ua  loro  tanta  grande  mfìanga,  ma  perche  cJA/C.  liberto  dopò  la  eleitioue 
fu  c fi  ratto  capo  de’ Tnon,  in  luogo  fico  ut  fu  mandato  "Pietro  d'Jig  nolel- 
lo,0  a Siena  per fodis  fare  a Fiorentini  mfumandato  FuHtnodiPiCtro. 
De fdcr  auano  1 Fiorentini , che  1 Sane  fi  uol'jjcro  collegar  f con  Bologne ft 
& con  loro,  & che  poFiponrffero  qualche  mala  fatisf anione , che  bauc- 
uanohaunlapcrle  cofcdi  Montepulciano , intorno  a che  effi  per  fcdisfarli 
baueuanodigtà  offefo  dmcler  mettere  quella  terra  nelle  mani  de  Collega- 
ti, mai  Sanef  tutti  adirati  pieni  dimoila  fpiranga  per  gli  aiuti  pro- 

mc  [fioro  dal  Vifcontc , non  voìeuano  acconfentirui , & perciò  1 Fioren- 
tini per  non  lafciar  coja  alcuna  a dietro , perfuajero  tanto  1 Terugtni, 
che  ut  manda/] ero , & che  particolarmente  gli  effortaffero  à uoler  man - 
Lodonico  di  àure  loro  ^imbafc latori  a Fiorcnga , doue  haucrcbbonotuttt  gli  a tri  del- 
Pierro  cenai  le  citta  della  Tofana  ritrouatr,  al  Topo  poi  fu  deliberato  di  rnandarui 
tri  Perugini  M.  Lodoutco  di  Tietro  di  porta  Santo  Angelo,  Dottore , & Colmo  di  M, 
mandar)  al  G’ouanm  de  Baghoni con  ordine , che  dopò  ladebita  nucrenga , & t’bu- 
Fapa  per  Ani  m /,  raccommandationi  di  tutto  il  popolo  ,&  il  render  le gratie  della  Juau 
aiciacon.  ^ umanità  in  batterle  mandato  un  così  graue , & Tdobtic  Oratore  , qua- 

le era  fuco  M.  Dannano  Gcnoutfe  Senatore  di  Fonia,  iopregajferoavoler 
d.  mono  tornare  con  la  Corte  in  Perugia  conforme  alle  parole  che  al  partir 

fuo 
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fuo  ai  imitatone  del  Saluatorefatte  le  haueua, quando  diffe  (come  ne  libri  mirini  della 
publici  rcgiFlratofi  vede)  Modicura  ftabitis  » & non  vidcbitis  me , & Città  34 x6. 
naodicum  llabitis  , & vidcbitis  me,  per  le  quali  parole  e fi  erano  entrati  del  Signora 
in  tfperan%a,  ch’egli  volejje  in  ogni  modo  tornami, di  che  gli  s tmbafeiatori  1 j 8p. 
predetti  ballettano  a fare  ogni  iflan%a,&  cbegli  foggiungejfero  poi, che  effi 
erano  flati  & per  lettere,  & per  Amba  fiat  ori  più  d'vna  volta  da  Fioren- 
tini follecitati, congrandiffima  inFianga  ricercati  a voler  màdare  Am- 
bafciatoriaV  tortura,  done  cffideftderauano  di  fare  Vita  dieta  di  tutte  le  Granprcpa- 
Città  di  T ofeana  per  trattare  ( poi  che  fi  vedeuano  tante  preparationi  d‘ar - utionc  d'ar- 
miper  l’Italia)  quello , che  per  flabilimento  degli  Flati  communi  far  fi  do-  nii  per  Hta- 
ut(fc  ,&  che  non  era  paruto  loro  conueneuole  di  ricufarlo , & che  vi  baue • *ia  • 
nano  mandato  per  intendere  quello  che  da  loro,&  da  gli  altri  popoli  fi  ten- 
taua,ma  che  però  fernet  più  matura  dehber  aliane  de  configli, non  fi  fareb- 
be prefo  partito  alcuno,  & ebegh  offerijfero, mentre  gli  Ambafciatori  loro 
erano  m Fiorenza,  fe  egli  fi  foffe  voluto  in  qualche  fuo  fatto  dell' opera  loro 
feruire,  che  farebbono  Flati  pronti  a tutte  le  voglie  fue;  & ultimamente  ol- 
trail  raccommandarle in  vntuerfale  tutta  la  Città, & il  Cardinal  de  Buon- 
tempi lorVefcouo,  & fuo  Legatonella  Marca , fù  loro  ordinato  che  le  do- 
uefìero  anco  raccomodare,  M.iqjcolò  di  T^icoluccto  de  Mcrciari,M.Vaolo 
Abbate  di  Santa  Maria  di  Pai  di  Tonte,? A bbate  di  Tietra  Fitta , e*r  M. 

'Bartolomeo  d" A gnolcllo  de 'Beccuti;  & perche  il  Tapa  fi  lafciò  intendere 
con  gli  Amba  fautori , ebe  farebbe  uolontieri  tornato  a Terugia , fe  d'altra 
fianca,  che  del  Vefcouato  le  fi  foffe  proueduto , non  effendoui  nè  giardino, 
nè  cortile,  nè  alcuna  altra  diletteuole  commodità,  eSf  frinendo  gli  Amba-  Papa  defide- 
feiatori,  che  fi  farebbe  contentato  della  cafa  fatta  già  per  Fortezza  nel  r°fo  di  ritor- 
fJPlFonte  di  Tortafole , i Magistrati  fatto  f òpra  ciò  fare  da  tutti  iCollegi/j  nirc  a ^cru* 
dcll’artipartkolart  configli,  & dehberatofi che  fe’l  Tapa  uoleua  ritornare  °ia  * 
a Terugia  ,le  fi  concedeffe  quella  Fianca,  pur  che  in  ncffunaguifa  ui  fabri- 
ca{fe,rìèfortificaffe;  fcriffero  a gli  Antbafciatorhcb'egli  farebbe  Fiato  cara 
piaciuto,  pur  che  ui  uoleffe  uenire , &cbea  fpefe  della  Città  farebbe  Fiata 
accommodata  la  cafa  talmente  che  meglio , & più  agiatamente  ui  farebbe 
Siato, che  nel? altra . 

Et  ad  Afceft  che  pur  di  quefli  giorni  erano  nate  frà  Cittadini  alcune  di-  Oifcordie  na 
feordie  ui  furono  mandati  per  quietarle  Taoluccio  disino  de  Guidatoti,  ^fr^-irradi 
&-  Gualfreduccio  di  M.I  acorno  di  Torta  fan  Pietro , & furono  deSìmati  nl  “ A‘cc  ’ 
A mbafeiatori  dì  quefìo  Magi  fi  rato  ad  altri  luoghi  più  per  difeordie  aulii, 
che  Mietano  cheper altro,  comeinteruennea  (atìel dcllaTieue,cbc un'al- 
tra uolta  bauea  tumultuato  con  molto  danno  di  tutto  quel  popolo,  & parti- 
colarmente de  Ghibellini , ebe  per  cagion  d'un  di  loro  ch'ufcife  un  Gbelfo , 
tuttala  terra  fù  in  arme , & li  Ghibellini  ne  furono  cacciati  fuoracon  la 
morte  di  otto  di  loro  in  uendetta  del  Gbelfo , & ui  fu  dinuouo  rimandato , 
come  huomo  informato  di  quei  mali  bumori,Tcllìno  di  Cnccho  de  Buglioni, 
perche  il  tutto  quietafft ,& deliberale  a uor  Un  fua. 


ITcru- 
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\A nni  iella  1 Terugini  in  tanto  defideroft , che  le  cofe  loro  fojfero  co  quella  maggior 

Città  341 6.  diligenza  poffibde  gouernate , clifi'ero  cinque  Cittadini , affinché  con  ogni 
del  Signore  ftudio  attende  fiero /opra  qualunque  cofa  poteffe  occorrere  alla  Città,&  che 
l$8p.  più  de  gli  altri foffero  obligati  di  attendere,  &■  procurar  a quelle  cofe,  doue 
vedefiero  efier  pencolo  di  mettere  a rifebio  m alcuna  parte  la  publtca  li- 
bertà i li  cinque  furono  M.  Oddo  di  M.  'Buglione , hi.  Alberto  di  tfino  de 
Cjuidalotti,  Borgaruccio  di  T^tcolò  de  panieri,  Tficolnccio di  rbìjno,& Fi- 
lippo Telimi.  Et  in  Terugia  morì  M.  Luca  da  Camerino  Cardinal  di  7 'foce- 
Cardinal  di  ra,a  CUI  ( perche  era  fiato  fempre  amatore  della  fua  libertà)/» 

Moccra  mo-  fitto grandijfimo  honore,&  fù  accompagnato,  da  tutte  le  arti,  & da  tutta 
re  in  Perugia  la  nobiltà  alla  fepoltura , che  di  fio  ordine  fù  collocata  nel  Duomo  in  luogo 
fepolto  con  molto  bonorato,  & quaft  al  pan  de  Tapi , che  Vi  erano  ,&vifk  fpeja  vna 
mollo  hono  buona  forni»  ~ di  dananpublici , ma  con  rutto  ciò  vno  degli  finitori  nofiri 
re*  vuole,  chela  notte  figliente  il  fio  corpo  fijfe  da  fioi  fecrclamente  portata 

a Camerino . 

Et  nel  di  di  Santo  Mattìa,eff  mio  v finga  in  que’  tempi  perche  fuol  quaft 
fempre  cadere  ne  1 dì  del  (farneuale^che  le  compagme,che  erano  per  le  Tot 
te  and  afiero  dannando,  & fefieggiar.do  per  la  Cita,  auuenne , che  la  com- 
pagnia del  Saffo, & quella  de  Grtfonceln  effendo  mfieme  s’mcontraffcro  ut 
quella  del  Cirugho , & corntnunque  la  cofa  paffjffe,  che  non  i ben  chiara  t 
vno  di  quelli  de  1 Grifoncelh  vi  reflò  ferito, ilchefù  per  allbora  /apportato , 
ma  il  dì  feguente  pur  ndl'tficff 1 guifa  per  la  Città  ballando  fi, 1 Trtori  cefi  i 
Rumore  ac-  Tecchi^ome  ihuoui, per  cièche  fùl’vltimodì  di  Febraro, temendo  di  qual- 
quietato . c^e  r,,more , vfcui  di  Talamo  , procurauano  di  far  la  pace,  quando  incon- 
tratili di  nuouo , furono  alle  mani , & fi  non  che  s'bebbe  nfpetto  a Magi-  - 
frati , effendo  tutti  tnfieme  ,& armati, per  temerità  d’vn  filo, che, quando 
erano  per  abbracciar  fi  ,gittò  vn  fiffo  in  aria  non  farebbe  fiato  finga  mor- 
talità di  molti, ma  piacque  alla  bontà  di  Dio  di  torre  dalle  menti  degli  buo- 
mini  il  furore , & cC  indurli  alla  quiete,  il  chefù  più  tofio  tenuto  operation 
diurna  , che  bumana  prudenza , laonde  1 Magiflrati  perche  vno  atto  tanto 
fiandaiofo  non  andafie  impunito  , ancorché  ad  vn  tumulto  di  tanto  popolo 
difficilmente  ventfie  fatto,  voljero  nondimeno, che  dal  Todefid,&  Capita- 
no f afferò  per  eflcmpio  de  gli  altri  puniti  coloro , che  furono  1 primi  a co- 
minciare il  romorr,  affini  he  dalla  impunità  de’ delitti  non  ne  nafeeffe  l' au- 
dacia,& la  temerità  de  1 delinquenti  : & fù  proueduto,  che  nella  filladi 
Santo  Hcrculano , di  San  Gofiangp,  di  Santo  Mattia,  della  Catedra  di  San 
T tetro, del  Corpo  di  Chrtfio , dell'ut fieli ftone,&  di  Santa  tJ^fana  di  mcg. 
go  ^ igofto , non  fi  portafiero  ami  d' alcuna  fine  perla  Citta,  effendofi  infi- 
tto allbora  permefio . 

AlbcrtoGui-  * nuout  'Priori,  capo  de  quali  fù  M.  Albert»  di  'Nftno  de  Guidalotti , per 

dalotci  capo  non  inoltrar  di  effere  meno  rehgioft  de  gli  altri, tra  le  prime  cofe, che  facef- 
de  notòri  l'no  fero  dopò  L’hautre  tl  dì  di  Santo  Htrcuiano  nceuuti  1 debiti  Tali  or  dinaro-  ’ 
« • no perauuertimcntodi  vn  i\cucrcndo  Padre  dell Ordine  Ojferuante  di  San 

Fran - • 
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Francefco,  che  fi  ve  fi  tflero  tredici  Toucri,& fi  itffe  loro  la  Domenica  prof  i^fnnì  della 
fimada  definire tnpda^»M  imitatone del  L VJ. T OHE, quandi  fìtta  3416. 

tl giorno  innanzi  la  jm  morte  volfe  nell' ultima  Cena  lattare  i piedi  aDifce-  del  Signare 
poli.  Crearonoli  dicctfipra  la  vnionc,  & fecero,  e per fé  per  ordì-  tjgp. 

ne  del  con  figlio  generale  moltieDecrtUnuoui,dcqualipartcne  diremo, & Santa  inftì- 
parte  per  non  dare  foucrcbio  tedio  fi  lafcermno , ma  ottanti , cbe  diefftfi  turione  di  l’c 
parli, non  fi  taceri,  che  effendo  vacata  la  Chkfa  d'Oruieto,  & defìierando  m2u  • 
la  atti  chef  offe  coferita  in  perfino  di  M.l^icoib  de  Merciarifno  cittadino, 
il  Tapa  per  compiacerla,  lo  fece,  ilche  fu  gratiffimo  a tutto  il  popolo, paren  jnìco[ò  Mct 
dote  affai, che’ t Tapa  a infiamma  di  lei  hauefic  collocato  in  perfino  d'ali  fin  aarj  vdco- 
cittadino( ancorché  meritatole  degno  ne  [offe)  unatanto  riguardatole  uo  d'Ornio- 

iigmtà.  tJWandò  in  quello  iflcffo  tempo  il  meiefimo  Magifirato , è Fai-  to  » 
tra  che  lefegul  appreffo,  at&Cilanoafjh.Galcaggp  Conte  di  Virtù , M. 

Bartolomeo  di  M.idrmano  della  fieffa  cauaHiere  molto  honorato , & uK 
Honofrio'Bartolin'hCon ordine, che oltrale raccomandationta nome ditub  , , * . 
tol  popolo,  & l'efcufarfì  s'erano  flati  tardi  amandarli  gli  vdmhafciatori  ri  ri  Fcru  eioU 
cercati  da  lui  con  tanta  in  fi  arr%a,c  be  doueuano  fubito  farlo,  ò almeno  alibo  Milano. 
tatuando  da  lui  erano  flati  mandati  meffi  a pofìaafignificarle  la  felice  no 
nella  del  letale  del fuo  figliuolo , diche  tutta  la  città  banca  fini  ito  gran - 
diffmo  contento,  ma  fi  non  {banca  fatto , era  fiato  per  diuerfì  impedirne» 
tt,&  cute  graui  che  hauuti  haueua,& oltra  il  ringratiarlo  delle  offerte  fot 
teli  col  meggo  de  fuoi  u ìmbafc latori  lo  cflortafjcro  con  ogni  efficacia  alla  co 
clnfione  della  lega  con  Fiorentini, e Bologne  fi,  c con  tutti  i Popoli  della  To- 
fcana,e fuori, per  mantenimento  de gh flati  dittiti  Italia,  & chea queflo 
p ropoftto  gli  offeri fi  ero  tutte  le  forge  della  città  di  Terugia*  che  gli  foggio  * 

ge fiero, che  battendole  il  Signor  Iddio  date  tante  forge  le  voleffe  x ma  uolta 
impiegar  tntte  in  liberar  l’Italia  dagli  Oltramontani,  cbe  cofi  male  la  trat- 
tammo,e particolarmente  fi  nfirmgeffero  ne? 'Brettoni,  con  alcuni  altre  co 
fi  tutte  uoltc  a quello  propofito.cbe  io  per  non  tromrfi  certi  Rapitoli, che  fi 
prefupponganone  libri  publtctt fiere  fiati  mandati  da  lui,non  pofio  chiara- 
méte  efpluarejbafia  cbe  fi  conofce  cbe  in  e fi  fi  trattano  di  ribelli  della  Cbie 
fa, e de  gli  altri  luoghi ,e  della  quiete  couBgmaldoOrfino , cbe  per  effe/ egli 
-ano  de  ribelli  del  Tapaffi  dice,  che  la  città  non  polena  trattar  fico, cbe  egli 
f offe  inclufi  nella  lega  per  nfpetto,  cbe  le  conuemua  baueralTapa . Con  gli 
^mbafe. furono  mandate  ikcelancte per  fìcureggadelle  perfine  loro,  & • 

uno  S indico  eletto  a potere  acce  tiare, t coduiere  la  lega  con  Gio.Caleaggp, 
e con  gh  altri  popoli  della  T o[cana,c  fuori,  & ancor  cbe  infprinctpto  del  ne 
golfi  vi  / off ’ro  molti  dijpareri  con  gli  -4mbafc.  F torsi? erano  m', quella  Die 
ta,c  federano  poco  fidisfatti  parttttjtondmem  fu  poifeomedi  / opra  oc té 
nònio ) conilufalalegaindtfefadeglt  fiati  coi, scontra  le  genti  Oltramota 
ne, laquale  fu  publicata  inTerugia,come  al  luogo fuo  fi  dtrà,bé che  tracio* 
Calea'K^pip‘orentini,e  Bologne  fi, cbe  s'erano [[paratamente  collegati, foffe 
poco  dopò  Per  fema  del  f'tfiote  rotta,  e di  [unita)  e uenutofi  ad  afta  guerra. 

' ' 2^  Et 
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_</  nni  della  Et  il  Tapa  che  dopò  l'effcrfi  co'  Banderosij  di  {{orna  quietato, de  fi  dcraua 

fitta  jqzó.  di  jodisfare  a quei  popolo,  deliberò  che  al  Issatale,  del  preferite  anno  douejfe 
del  Signore  cominciare  per  tutto  fanno  del  novanta  il  Giubileo  vmuerfale  in  quella 
i ; 89 . città  che  fecondo  gli  ordini  degli  altri  Pontefici  folca  conceder  fi  di  ctnqnan 

■Anno  dii  gi  /j  anni  ut  cinquanta  perche  parue  alle  genti  coja  nuaua , non  fu  molto  fre-i. 
nbiko  in  Ro  quentato,e  particolarmente  da  gli  Gltramontani,c  da  quelli  c beton  ( lente 
ma  ■ te  antipapa  s aderivano  in  Iiaha,h abbiamo  con  tutto  ciò  voluto  notarlo, per' 

checofi  da  notiti  fcrittori  a penna,  come  da  molti  altri  di  queflo  Giubileo  fi 
fame  moria. 

H or  tornando  a .Decreti , fatti  con  autorità  de  Camerlenghi  da  queflo 
MagifiratOyVaJfepnmier  amente,  che  effendofi  per  l' ad  ietto  con  molti  di- 
for dnu gommate ,lt  cofe  publue, &m  particolare  per  difettodi  coloroche 
erano  fatti  Sindici,  e Trocuraton  per  nfpondere  a quelli  che  domandauano 
qualche  cofaper  via  di  giuda  10,  e di  liti  alia  città , chegliStndict,  eprocu- 
ratoripublici  in  tali  enfi  non  fofjcro  più  creati  tome  tnftno  allhorafi  creava 
no, che  per  lo  più  erano  de  1 più  vili , & infi  mi  buomini  della  città , ma  che 
, douefj'crof fiere  ordinariamente. iCollateralidelTodefid, e Capitano delpo 
* ‘ polo, e che  bave  fiero  in  aiò  perfempre  quella  autorità,  chefoleua  da  amen- 

Ordine  del  due  li  configli  dai  fi  a tempoa  quei  taltFfmcuò  l’ordine  delConjcruatoredel 
Conftruato-  giu  fiuta  per  lo  conlado,e  per  le  terre, e luoghi  alla  città fottopotti  co  mof 
re  della  piu  u aHtorllj  f0pYa  , banditi,^  ribcllhcfcpra  il  tener  fortificate , ? munite  le 
tado.PU  * t0  MnMkcóllella  ddcontado,e  vi  fece  Jopra  mola  Capitoli, et  a lui  fu  fìahili 
ta  vna  gagliarda  prouiftone  diMD  C.  fi  or. d'oro  il  fame  tt  re, per  che  poteffe 
{ottener  eia  fpefa  de  Gtudicbde  potori, de  faldati  f d'altri  famigli  per  po- 
ter fare  bonoratawente  il  fuo  officiò,  & tenere  interrare  quelite  batleflero 
battuto  animo  di  far  tnale,e  di  piùzolfe  che  per  guardia  della  fua  per  fona  te 
ticfje  otto  Ong*ri,pagati {(paratamente  dalla  citicele  fu  data  ampia  f acuì»  > 
là  di  poter fortificare  quelle  Cafiella,e  ltiogbi,chen’haueuanodibifogno,& 
zi  alfe  medefiman/ente, che  quelle  ib’erano  fiate  cominciate  nel  Cbiugt , in 
campagna  d'jifcefi, e verfo  il  Lago.fi  formflbo,  & vi  affigliò  dinvouopro 
mfiom,e  di  più  vtagginnfe  la  Frante  mola  de  figliuoli  ggo  per  porta  S. 

Elettole  diede par ticòlat  cura  delle  fortt fi  canoni  predette  a Matteo  di  <Jio 
uaanidi.  Boccoli, era  Filippo  di  Bclluio.,&  vi  fuelittopcr  quelche  ne'libn 
publm  fi  legge  M.  sintomo  Lanf ranchi  da  Tifa  Canaher,&-  buono  nobile 
Ordine  per  ^ /JonQra(0^  Diede  moltibuontordinifopra  le  cofe  dcU'M.rcb:uìo,& 
& pdrùtolar  mente  {opragli  valutatiti  in  contado  fatti  pochi  anni  a dietro  c:t - 
contado*.  tadtni.de  quali  era  Volgata  0 pmioue,  che  hauefferoper  lo  più  narrato  nelle 
loto  cimhtà  le  bugie  per  i ffcrui  admeffi,evolfeche  con  diligeva  t ha*  fiero 
■ a rtuedrre le  coje  ioro,t  dell' \Archuuo., {opra  tl quale  vtfecèro  due  officiali 
Colino  di  Giovanni  de  Haghoni, e Bartolomeo  di  T^ieoluccio  de  Meri  tari, e 
perquefla  mede  fi  ma  cagione  de  cittadini  fu  Ordinato, che  tutte  l'arti  dotte f- 
fero  dittintamente  fcriuere  ne  libri  de  giurati  loro  dette  volgarmente  Ma- 
tricole,quali  / offici  o gli  originarti  Cittadini, quali  li  l\utticati,&  quali  1 Fo 
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ttnfi, affinché  quando  fi  facefìero  te  Borfe  de  gli  ifficij  publici.fi  fapific  qua-  if fìtti  della 

livihaueflcroad  tfj ere  tori,  prefi  ,(!r  qnat  nò  .penhe  quelli  ih' trono  itati  Città.  Hit,, 
fatti  cittadini  alcuni  anni  a dietro  , &■  non  fofitro  fiati  almeno  vent’anm  del  S ignote 
Cittadini,  non  volfero  che  potcjj'cro  tfl'cic  ammeffi  ne  gli  offrii  della  citta  , lj8?, 
ma  che  gode  fero  ogni  altro  'Pnudegio , che  godenano  gli  altri  origina»  q 
cittadini  per  lo  contado,.  Hi  fecero  molti  altri  oTdtn>,  che  fi  tafciano,  ma  non 
fi  la/ciara  già  a d.etro  lo  flud  o,  intorno  alquale  fu  ordinato  , chenèi  1 for- 
tori , che  foflero  condotti  a leggenti,  nè  gli  Jcolari,  thè  tu  verniero  per  v- 
dirli , doueficro  pagare  per  le  robbtt  che  nella  città  conti uceffero gabella-ai- 
cuna,  che  per  C adietro  erano  Hate  Jobtt  a pagar  fi  j ordinarono  poi  per  or- 
namento della  città,  & commedo  de  venditori , & compratori , che  ft  fa- 
ce fjc  la  piagna,  doue  fi  haurjfero  a vendere  paglia , & legne , & ebe  per- 
ciò fi  riempi/]  eroi  fofji  fatti  già  perla  fortegga  a piede  il  monte  di  porta 
Soleuerfo  la  pianga  maggiore  ,&  mi  fi  ac  c ommodafe  vna  piagna  per  qiie  Fabridie  or- 
fìo  effetto,  llcbc  fu pofaaeffegutto,  come hoggt  fi  vede , & v!t imamente  ni^cin  c' 
efjcndofi  per  gli  buornmi  di  porta  Santo  Angelo  fatto  tnllangaa  Magi-  ° 
ftatt,cbeprouedrf  ero  alla  ruma,  che  minacciano  la  porta  delle  toltole, & 
quella  parte  della  i ittà  detta  B»lagaio,  effi  per  non  mancare  ad  vna  tanta 
neceffita  , vi  ordinarono  mila- fiorini  d’oro  da  cavar fi  dalla  gabella  del  Ma 
cmato , & che  gli  officiali  delle  ni- ferie  doueffero  batterne pc  rticolarmcn- 
te  cura , con  facilita  , che  poteffero  anco  imponete  granegge  a tu  Un  tonni- 
ani  della  poi  ta  delle  V ditole . 'Trouederono  Jopra  la  Salata , f.pra  i Debt- 
- tori  del  coinmune,  & fipra  vn  buon  numero  di  particolari , che  domanda - 
nano  molte  coj'e  a Maflantic;  & ri fermarono  i TriuiLgif fatti  agli  bcbrei , 
perche  effi  imprcflaronó  purallbora  ducano  fiorini  d’oro  a Confe madori 
della  menda.  Et  perche  q ueSh  Tnon  erano  ut  fine  dell'officio  loro,  non  po- 
terono ftnondate  gli  ordini  a quelli  ,&•  a molte  altre  cofr  con  molta  pru- 
de >iga,&  giud ilio,  & làftiarono  il  tutto  all' arbitrio  del  nuouo  MagiHnio, 

{{quale  battendoti  apprettati  Ji  mife  quafi  tutti  in  of'eru<tnga,& ad  effeiUtio 
ne  Iettandola  grautgga  poco  alianti  impolla /òpra  Porgo,  & la  fpelta , che 
ycildcuano  ntll’oflcrie. 

Et  bauendo fentito  quello  medefmo  MagiHrato,cheg!i  ^ ifcefanf , che  AfccCtni  fa- 
erane  raccomandati,  & quàfi fudd  malia  ciudi  riattendo  officiai iTerugi-  bncano  un 
rii.  & mandando  Ogni  annitVaUis  haueùSno  cominciato  a f sbuca re  vn  pa-  , Piazzo  i for 
laggn  informa  di  fortigna  fiipr*  vita  Cbieft  vicinò  'al " Chtugi , chiamata  11,1  f°nt'z 
5j>»  "Paolo  poco  lontano  dal  forte,  che  la  citta  barca  fatto  non  molto  lungi  za  * 
dull-i  hafta  detta  allhora  Ci  fola  Hpmanefca,che  fìYéneuà  dt  continuo  guar 
data  da  VengmipCr  raffrenare  mparteil  furore , & impeto  de  gli  Jtjcc- 
fatttféf  conojctttdoft  da  *J&i  agili  rati, che  quei! a tiuotia  fabr  ca  non  potè-., 

U3  attrt 1 he  C annodilo  flato  k ro  apporle  re,  fatto  prima , &p,  r lettere, zir.  i . * 

per ^4 ntb  'fi latóri m tendeit'-à'gll^tjcefiini,  che  dtfiltefcro  dalTopcra, 

, ' jjì KOn  ut  atnndetidb,uè  d andini  ì frolla alcuna  a'Magitlràti , fi'tfi nàtine j , jt.rro 
, j pò  ttUtit  debiti  («yiuenenòli deliberato , chevi  fi  mando  fleto  h‘  i»  ehft  a palazzo . 

' Zgg  Z Jean- 
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~4nni  iella  faticar  la HI  che  fu  fatto  fata  alcun  meutmento  d'Afcefanfangt  continua» 
Citta  54 16.  do  gli  ordini  loro.eleffero  pochi  giorni  dopò,  & ne  mandarono  la  elettione, 
del  Signore  & le  patenti, & Terugia,Iacomo  di  Conte  degli  Arcipreti  hoggt  detti  deU 
1 3 %9‘  la  Tenna, per  loro  Capitano  del  popolo. 

. ..  £t  da  quello  AiagittratodiTrtonfac  fu  il  tergo  in  ordine,  & di  cui fu 

Amanioca-  caP°  Tetruccio  * intono  di  porta  Santo  Angelo  furono  pagati  mille  fio- 
co de  Priori.  rm  ^ ore  verf°  ^ fine  ^ Giugno  al  Conte  Corrado  lnglefe,  che  con  un  grò 
numero  di  caualli  era  in  quefte  parti  venuto,  &■  domandato  ,fe  voleuano 
Schifare  i danni  de  faldati , che  le  fi  de/fero  due  mila  fiorini  d’oro  ; & non 
erano  quefle  genti  fole , percioche  v'era  anco  venuto  Ciouanni  Aguto,cbe  , 
comefoldato  de  Fiorentini  andaua  alla  volta  del  "Borgo  a S.  Sepolcro,  & ad 
Agnati  pe  r fare  la  raff rgna  de  fuoi , cr  d’altri  faldati , che  u’  erano  fotta  il 
(fonte  A ucrardo  T edefeo  ad  infanga  di  quella  fapubhca . Et  Soggiunge 
vno  de  nottn  Scrittori,  che  Tandolfo  Malatefla  Signor  di  Tignino , effondo 
•venuto  con  due  mila  caualh  alla  Fratta  (fenga  però  dirne  la  cagtonefvewffe 
con  le  genti  d' A uer ardo, eh’ erano  AMD.  cauaUi,  nè  "Borghi  della  Fratta 
Fidolfe  Mi  alle  mani, e che  fattaft  vn'afpra,e  crudel  battaglia , refi  afe  vincitore  "Pan- 
larcfta  alla  dolfo,  con  poca  perdita  di  fóldati^ofi  de  fuot,come  de  T cdejcki,de  qualivuo 
Fratti  con  le, chenerettaffero  feriti  da dugento,& che perdeflero tutti  gltarnefi , t? 
due  mila  C1”  Calmane  del  campo, e che  intorno  a cinquanta  nefojfero  fatti  prigioni , ma 
quale  fojfe  la  cagione  della  battagliagli  modo  che  vi  fi  tenne  non  è dallo 
finitore  potto,potiam  ben  creder  noi  che  f offe  Flato,  perche  c fendo  il  Atala 
tefla  in  quei  tempi potentifftmo,&  bauendole  ragioneuolmente  a diff  tacere , 
chequefU  Oltramontani  diffipaJJ  ero, cefi  afpramcnte i paefi  noFlnffe  neve 
ruffe  per  meravirtù  <£ Animo,  da fe  ttefjó  a dibatterli , ò forfè  aiutato  dal 
’Uifconte.che  cantra  Ftor.con  attuto pcnfiero,t  con  animo  difarfi  fa  d lta- 
ha, lo  fpigncffca  quefìa  volta, mentre  egli  fi  prouedeua  di  genti  ,ed"  armi  » 
t fendo  quelli  Oltramontani  da  loro  trattenuthcome  fi  fofje  baftarà  a noi  di 
di  hauer  detto  quanto  dal  nottro  Scrittore  fi  è narrato  non  hauendo  potuto 
nè  migliore,  nè  più  certa  nottua  hauerne  da  tieffun’ altro  luogo. 

Del  mefe  di  Luglio  [otto  il  Magittrato  di  Colmo  di  Al.  Francefio  degli 
In  Fifa  fi  tra  Arcipreti  poco  dopò  Centrata  fua  in  palagio,  offendo  gli  AmbafciatonPc 
'ó  Una  liSi  rti&im  ,t,a  villano, e pofeia  di  ordine  delPifcontc  a Tifa,doue  fi  traltauala 
tramo  mai»!  c09tra&fi  Oltramontani,  il  Vi  fiorite  fapendo  quanto  foffero  trauagliatc 

dalle  genti  ttr antere  quette  nottre  parti,  & che  Giouanni  Aguto  s andaua 
trattenendo  hor  per  lo  contado  di  Perugia  verfo  Montone, e la  Fratta, bora 
ufiendo  di  effo,nel  territorio  del  Borgo  a S.Scpolcro,£r  d‘ Agnati, per  far 
cofa grata  a Perugini , e perche  meglio  fi  poteffero  difendere  dalle  correrie 
de  nimici,mandò  loro  cento  lande  pagate  da  lui  fitto  la  feorta  del  Conte  A n 
f d llÌTft  * tomo^a  famignano  fio  Capitano , ilquale  giunto  ad  Ogobbio  mandò  a Pe 
toPcnieino4  ruSM  Perfar  fipere  a Aiagttt  rati,  che  egli  hauea  bauuto  órdine  dal  fio  Sig. 
° ' di  venire  in  quette  parti  à difefa  dello  Flato  loro, contro  tutti  queìluche  té 

tufferò  in  alcuna\guifa  di  offenderlo  ,[&  d’alttrarlo,e  (begli  mandafferQ 

qual- 
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qual  eh' uno  che  lo  conduce  fi  in  Rutila  parte  delcontado,d«ue  icaualh  jùoi 
f oteffero  più  agiatamente  ,&ton  minor  danno  de  gli  habttaton  dimora - 
re , ti  Magistrato  ritenute  le  lettere , ut  mando  jubto  Stefano  diMattio- 
lo  di  porta  Sole  credo  della  famiglia  de  Mutuali , che  locondiiffc  in  breue 
bore  con  tutte  le  genti  m Terugia , e quitti  fermatoti  alquanto , nefupofaa 
mandato  parte uerfo la  Fratta, & Montane  per efier  più  incuti  all'Mguto , 
CSr  parte  ne  fu  nella  citta  ritenuta  ; &■  « quelle  ancor  chef  off  ero  (carne  bah 
hiamo  detto)  dal  t'ijconte  pagate , il  Magi  ti  rato  nondimeno  volfecbe  men- 
tre fletterò  nella  citta,  hauefftto  una  tanta  protttfione  il  dì  per  cauallo » et 
ad  _ Agnati , er  ai  "Borgo, doue  era  Giouanw  Egitto  con  le  fue  genti  fu  man- 
dato Pelano  di  M.  'Bartolomeo  degli  M r marmi , affinché  con  ogni  fio  Au- 
dio procura)]  e , che  quelle  genti  non  entr afferò  nel  Terugmo , £?  per  corine 
turioni  ,glt  donarono  ducento  cinquanta  fiorini  d’oro , & aPaolo  Sauello 
foldato  del  medefimo  Vifconte , ch’era  ad  -dfinalonga  Contado  di  Siena, fu 
mandato  Cj  olino  di  ì+icolò  dalla  Spina  nobile  Terufino  per  nngratiarlo  del 
l’offerte  thè  a nome  del  rifiorite  a Magifirati  noflri  fatto  b aliena  , in  offeri- 
re ancb’rf]t<  te  fue  genti  qualunque  uoitafrffc  loro  par  uto  di  chiamarlo  a di 
fefa  dello  fiato  loro  contea  gli  Oltramontani  ,&  altri  Capitani , che  anda- 
vano preda  ndo  il  paefe  ; il  qual  "Paolo  S audio  ui  mandò  poco  dopò  quattro 
cento  caualh,  cofi  per  la  cagione  difopra  detta,  come  anco  per  alcuni  fofpet 
ti,  che  cominciarono  a nafcerc  tra  Ciitadmide,  quali  poco  fitto  fi  dira. 

La  Rema  Margarita  moglie  gtd  di  Carlo  Tié  di  "fiapoti,  & madre  di  La- 
dislao ,&  di  (j  touanna  tdiquefìo  nome,  feconda,  di  cui  s bauerà  di  fitto 
a parlare,  hauendo  conclufi  parentado , & dato  a Ladislao fuo  figliuolo  Co 
fianca  figliuola  di  Manfredo  di  Cbiaramonte  di  Sicilia  con  una  grand  iffima 
dote  in  danari,  & in  gioie  per  moglie,  che  le  fù  poi  mollo  goueuole  per  le 
guerre, che  ella  bebbepoco  dopo  con  gli  Angiomi, mandò  sniffi  a pofla  a Pc 
ragia  per  fignifìcare qttefìo  fuo  parentado  a Signori  nofìri  ,Japt  udocbe 
fio  manto , &■  gli  altri  antccefiori  fuoi  haueuano  tenuto  ftmpre  firett  filma 
armatici  con  quefla  citta,  tir  lt  Signori  nofìri  non  furono  fcarfi  in  dare  al 
tneffo,  & uefiimenti,  & danari. 

Venne  anco  di  qttefli  giorni  un'altra  ttolta  in  Perugia  M. Damiano  Geno 
utfi^mbajc latore  del  Papa,  & per  qui  Ilo  che  fi  può  giudicare, non  ucn'ef 
fendo  finltura,  ui  uennecofi  per  Jollicitare  , che  fi  acccmmodaficro  le  fiori 
•%c  per  la  corte  nelle  cajc,  dotte  fu  lafoitilga  » di  che  l’altra  uolta  non  C ba- 
ttemmo uoluto  compiacere,  come  anco  perche  battendo  alcuni  Cauahtn  Git 
rofohrnit ani  Perugini  tolto  il  poffeffo  della  Magione  al  Priore  di  l{on,  a->, 
ehc  era  (come  di  fipra  fi  diffe)  vn  genti t buono  di  cafa  Caraffa  , fitto  pre- 
tella di  volerlo  re  fhtutre  a frate  àgnolo  di  Cecchino  de  Beccuti?  augi- 
no,  eh' ira  flato  col  gran  Mafiro a'Rodi,&  allhora  ne  montana, cb'cffipre 
ttndeuano  cficrnc  il  vero  padrone,  perche  dal  gran  Maftro  l’era  fiata  confe 
ritaglila  Commenda, eh’ era  membro  del  Priorato  di  fioma , & tjjttidofl 
di quefla  occupai  ione  querelato  a ficma  il  (araffà,  il  ?epa  jdegnvjodel- 
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iA unì  della  le  cofe.cbe  de  fatto  fi  faceuano  , mandò  quello  gentdbuomo  COttvn  fui 
Città  }^X6.  breuc  dirette  a * SbCagtflrati  Perugini , esortandoli  a voler  proluderei  > 
Del  Signore  cbt’l  pofleffo  della  Magione  f offe  re  flit  ulto  al  Caraffa , & che  non  fi  proce- 
1 3 ip.  deffecofl  de  fatto  , &cbe  fe  effi  viprouédeuano  , egli  ne  farebbe  rettalo 
contento,  quando  nò  , vij> aiterebbe  preueduto  egli  per  altra  via  non  jcnga 
pregiuditio,&  danno  di  quelli,  che  occupato  l’ batte  nano,  & che  il  poffcffo 
fi  rimetteffe  in  mano  di  «-SW.  Damiano.  Il  Magittrato  veduto  il  breue /ubi- 
lo deliberò  di  mandare  alla  Magione  a notificare  a qugi  Cauaheri , che  late - 
ncuano, quanto  dal  Tapa  veniua  loro  ordinato, & intimato, e quanto  ne  con- 
figli loro  l'era  conclufo,cb' era  in  effetto,  che  in  ogni  modo  cffi  rettituiffero 
ilpoffeffo  in  mano  de  Magiflrati  infino  a tanto, che  per  giu  finta  fi  giudica - 
ua,  chi  delti  due  Commendatori  baueffe  ragione  ; vi  fù  mandato  con  la  co- 
pia di  tutti  gli  atti,  ma  quello  che  da  loro  fi  deliberafie,  non  è effireffo,fi  può 
„ Pcraginipre»  ben  credere , che  la  rettituiffero , perche  non  fi  trouacb’ altra  prouifione  ui 
{ano  il  Papa  fi  faccff  t,& tJH.  Damiano  poco  doppo  fe  ne  tornò  a J\oma  con  lettere  del 
o ritornare  a Magi  firato  alTontefice,con  le  quali  olirà  il  r ingranarlo  deWaffettione,cbe 
Perugia  . uerJ0  ^ Qtià  dimoflraua,lo  pngauano  che  uolcffe  ritornare  a Terugia , di- 
che fi  compiacefse  difauoririt  nelle  cofe  dell’abondanga . De  Cauaheri , che 
pigliarono  quetto  pojjeffo  non  fi  trouano  i nomi  proprij, foto  fi  legge , che  fu 
rotto  cinque, M.Frate  àgnolo  di  Luca  de  Beccati, il  Caualier  Debole, il  Catta 
Iter  di  Donato  di  fier  Ciacopellonl  Caualier  d i Bartolomeo, e q acidi  Danolo. 

Fù  diquefi'anno  una  dcholtffima  raccolta  de  grani , di’  perciò  i Magi  - 
firati  uolendoprouedere  alla  neceffità  de’  poucn,  deliberarono  thè  gli  abon- 
dangiert  potefiero  ualerfi  de  danaripublici  per  comprar  de' grani , di  altre 
biade  infimo  alla  fomma  di  trenta  milaFiorini , & fù  loroqjffìgnatòia  ga- 
bella del  Macinato,  gli  appaltatori  del  lago,  di’ la  gabella  del  nino, & beb- 
bero  anco  a queflo  fine  in  pretto  dagli  H ebrei  per  alcuni  mefi  ferrea  alcun 
frutto  fetlecento  fiorini  d'oro,  da  che  fi  feorge  in  quanto  conto  fofsero  tenu- 
te allbora  l’ opere  della  carità  . 

Era  flato  mfinoaqucfli  tempi  Gualdodi  Catanearaccommandato  ,& 
f addito  a Vertigini  in  uirtà  d’ alcuni  capitoli  fatti  tri  loro  molli  anni  pri- 
ma, Zi"  bora  efsende  terminato  il  tempo  di  cffi, quelli  ebe  reggaiano  in  quel- 
la terra, mandarono  a Terugia  a far’ iattanza  a Magi  filati, che  gli  uolefse- 
ro  di  nuouo  folto  la  loro  protettone  riccucre,  ma  gli  pregauano  bene  a uolcr 
Gualdo  di  contentar  fi,  che  tVodcfli , & Caflcllani,  ebe  andar  doueuano  alloro  go- 
Catanea  co-  uerr.o, fofsero  prima  eletti  da  loro,  che  fi  obltgarcbbono  di  eleggerli  fernprc 
firmato  Torto  "Perugini, fù  deliberato  di  fodtsfarli,purcb'cffi  fra  pochi  giorni  mandafsc- 
la,  protettici-  ro  loro  procuratore  con  /acuità  di  potere  obligare  quanto  cffi  defiderauano, 
ne  ai  Pcrugi-  & (begli  eletti  per  P ode  fi  à,  dr  Cattellani  fofiero  Perugini  ,&fi  elegge f- 
111  - fero  di  porta  in  porta  fecondo  gli  ordini  antichi  della  Città , ikbe  fù  anco 

fatto  in  Cattel  della  "Piene,  doue  peri' innanzi  que  fìttali  officiali  fi  creaua- 
n oda  Perugini , & fi  efiraeuano  con  gli  altri  officiali  della  Città  dalle  Bor - 
fe,&fù  loro  fatta  quetta  grafia  per  la  molta  inflativa,  che  quella  terra  al 
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MagiBratont  fece  ,ilquale  entrato  noucUamente  moccio  » di  cui  fu  capo  ^Snui  della 

« Scartino  di  fer  Puccio  di  porta  San  'Pietro , ritrouò  cbe’l  S ig  nor  di  Corto  Città,  j 4 2 6. 
na,ò  perche  temejje  che  da  altri  non  fofle  occupata , 0 perche  le  piacele  di  del  Signore 
torfelaperfa,  toife  a MmiSlri,  che  v‘ erano  per  li  Perugini  la  fortezza  di  138  9. 
Pagliano  » & per  non prouocarfi  a maggior  ira  il  popolo  di  Perugia,  finjfe 
fubtto  a Signori  Priori , ch’egli  v’era  nitrato  affinché  non  ventffe  in  man 
d’altri,  & che  perciò  non  credeua  d’ batter  fatto  loro  ingiuria  alcuna, & che 
voleffcro  anch'effìcoft  credere  JltJ^CagiSlrato  non  ben  certo  del  fatto,  vi 
dtUtnò fubito  tnaSiro  Leonardo  Medico,  & Cittadino  Perugino, ma  nati* 
uo  di  (fonona,  chehabitaua  ordinariamente  in  Perugia  , per  intendere  il 
fatto , & perche  procurale , che  foffe  loro  restituita , & intanto  mandò  a 
JequeStrare  a TetroZZP  diMa/Jolo  mercante,  in  man  del  canale  fipagaua  cer 
ta  fomma  di  danari  da  condottori  del  Lago , che  la  Citta  haueua  ordinato , 
ch’ogrìannp  a detto  Signor  di  Cortona  fi  pagajje . *3\£a  fi  legge  poi  che 
Panno  feguente  per  la  molta  diligenza  d’vno  mignolo  di  Panni  Cittadino 
Perugino,  & d’altri fei,  che  fer  fua  nifi  igat  iene  trattarono  con  akuni,che 
Planano  dentro  in  Vagliano , foffe  loro  aperta  la  porta , <&•  con  l’ aiuto  di  fet 
tantafanti  diCafliglione  del  Lago,  fu  ricuperata  anco  la  Biocca, & mcfloui 
la  guardia  ad  mPlanza  dellaattà  ; laquale  permoSlrare  gratitudine  cosi 
ai  mignolo,  come  a gli  altri  fai, &•  a faldati  di  Castiglione  donò  condegni 
premtf  alle  loro  fatiche, & difagi . 

Erano  di  già  nati  per  la  città  alcuni  fofpetti , & temendofi  grandemen  Sofpcrti  ditu 
te  di  qualche  tumulto,  s’ erano  per  ficurez&apublica  rinforzatele  guardie  muki  nati  ne 
al  palazzo,  & condottoli!  nuouo  Capitano  concento  balestrieri, & etnquan  1»  città . 
ta  lancio,  & diceuafa  pubicamente  che  alcuni  popolari,  auedutofi  che  1 no 
fidi,  in  mano  de  quali  era  allhara  quafi  che  intieramente  il  maneggio  di 
tutte  le  facendepubliche,  per  alcune  infoiente  che  certi  di  loro  fatte  baue- 
uano , & particolarmente  per  cagione  di  alcune  ferite , eh’ un  famigliare , 

& amico  di  Pandolfo  'Baglionc  haueua  date  ad  vn  fer  Ccccho  di  Pafficrino,  Tumulto  na 
a cui  fu  poi  forzp  di  perdonare, &dipagare  inficme  la\pcna  per  detto  fa-  to  in  Perù-, 
migliare  di  Pandolfo,  fa  non  volcua  bauer  peggio,  & che  con  poca  riucren  già  * 

Za  de  ministri  dilla  giuSlitia  fu  anco  poi  nmeffo  nella  città fanza  che  rico 
ueffe  danno  alcuno  dalla  corte,  baucuano  cominciato  a procedere  con  tanta 
licenza,  che  nongouernauano  più  la  città  con  quella  rettitudine  che  conue- 
ueniua,  & che  per  fodisfare  all'ingordigia  defeguaci  loro,  permetteuano 
eh' cffafaceff ero  delle  cofe  malfatte  ,mojfi\ia  fdegno  baucuano  penfatodi 
tumultuare,  & prender  l'armi  cantra  di  loro , di  che  hauuto  notitia  Van~ 
dolfo,  per  non  ejfer  colto  alla  fprouiSla,  fentendo  ch'era  per  leuarfi  di  corto 
il  romore,  mcffoinfiemevnbuonnumcrod’amicidiportaSanPietrofenc 
renne  alla  piazza  faiiipr e gridando  y tua  U Popolo , & muoiano  1 Itgfpan- 
ti,  & non  contento  d’effer giunto  in  piazza,  n’andò  verfo  porta  fant'JSngc 
lo,  doue  alcuni  della  porta,  battendo  hauuto  notitiadel  mouliné nto  di  Pan* 
dolfo  afp  citando  gli  altri,  & quelli  di  porta  Sole , che  di  già  in  buon  nume 
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J! nni  della  ro  s‘ erano  preveduti  per  andare  a quella  volta, con  animo  fra  tutte  due  quel 
Cut à 341 6.  le  porte  di  far  quietare  il  tumulto togliere  (fecondo  vno  fenttore  de  no- 
tici Signore  Sin)  il  gouernodnnauo  ambili,  & particolarmente  a'Bagltonhcbemol- 
toni  potevano, e secano  già  meffì  infteme , &■  afpettauano  t ut  lauta  che  arri 
uaff  ero  gli  altri , quando  fopragiunti  da  quelli  di  porta  Sani3  tetro  furono 
in  brtuiffimo  tempo  rotti,  gir  meffì  m fuga  , & vi  furono  morti  fer  Matteo 
da  Montenero  di  porta  Sole,  & M.  B aiuolo  Fumagtuoh,&  in  di/pregio  de 
i{afpanti  fu  tagliata  con  molto  furore  verfo  la  fera  la  tetta  ad  vno  sinto- 
nie falgolaro  ,&advn  fuo figliuolo  fenza  {Strumenti  John  a tale  vfo  con 
dicifette  colpi  al  padre  , & con  dieci  al  figlinolo-  Due  foli  fentton  ìubbia- 
mo,che  di  quello  ramare,  0 tumulto  parlano,  vno  par  che  accenni  che  non 
f off  ero  rotti,  & truffi  infuga  quelli  di  porta  Santo  -Angelo , ma  quelli  di  por 
ta  Sok  ,&-  l'altro  vuole  che  f (fiero  quelli  di  pòrta  Santo  -Angelo, pur  come 
fi  fi  a baflacbei  nobili  (ancor  che  baucfieropoco  feguito)hcbbeto  nondime 
no  vittoria:  amcnducglt  fcritton  dicono, c he  J e quelli  delle  due  porte  fi  con 
giungevano  infieme,  cheperpoco  mancò, cbt  n on  lo  faceffero, erano  alficu 
ro  vincitori.  Cefi-ito  il  romore  il  giorno  feguentefu  deliberato  che  da  Trto- 
Cinqtie  citta  ri,  fi  elegge  fiero  cinque  cittadini  in ftenic  con  due  dilato  coninolo  di  Con- 
dirli eletti  p frenatori  della  liberta,  & della  pace, con  ampl  ffima giunfdittione  ,&fa- 
prouedere  a odia  di  poter  prouedere  {opra  gli  fcandohoccorfi  lidi  innanzi,  Jòpratacu- 
difcordi  oc-  /j odia  della  città , & contado  > & j opra  tutte  le  cofe  intorno  alle  novità  oc- 
r *’  corfe,  cr  da  occorrere,  il  ciré  fu  poi  alli  noue  di  Settembre  dal  configlto  ge- 

nerale degli  bitumini  d'arte  coi.ftrmato,con  alcuni  altri  ordini, & prouifi* 
ni, che  fi  lafctano.  Gli  eletti  per  Conferuatort  delta  libertà,  che  i cinque  del- 
Ì arbitrio  fi  chiamarono,  furono  M. Vomeri  di  <J4f.Smone  de  Kanienca- 
ualitrc, Tedino  di  Cuce  ho  de  Baglio  ni,  -JM.  Giuliano  di  Binolfo  Dottore 
de  Bagliomi -Anirea  di  Sarò  degli  Sari , dr  Gicuanni  di  T olomeo,  e con 
effifutono  dichiarati  M.  panieri  di  Franccfcodi  Batolo  de  Coppolh&Man 
fueto  di  fer  Biagio  amendue  ‘ Priori , ma  ut  fu  quella  differenza, che  t cinque 
furono  eletti  per  1 fei  me  fi,  & li  due  Trìori , durante  l’vfficio  loro  follmen- 
te,con  ordine  che  d'ogm  Magiflrato  ue  ne  h a ve ff ero  ad  efferedue . 

Si  delibera  dchberato,ma  non però  nel  Confi gho generale, che  fi  doueffe  man 

mandare  al  dare  al  Papa  a folle  citare,  er  a certificarli  della  fua  uenuta  in  Perugia , a 
Papa  pregan  domandarle  aiuto  di  gente , & a pregarlo  a prouedere , & aiutar  la  cittd 
dolo  a proue  nelle  cofe  dclt  ctbondan7a>&  per  quello  effetto  ut  fu  mandato  tstf-fianal- 
dere  alla  cit-  j,  •perone de  Panaolt  ',  & Bartolomeo  d'-Agnducafi  detto  il  Miccia  de 

' gli  Oddi  fu  mandato  a Montepulciano,  ma  la  cagione  non  è cjprcfìi,&  poco 

dopò  Pandolfo  Taglione  fu  mandato  per  Podestà  di  Spello,  eletto  da  quel 
li  huomini,  & confirmato  da  Magistrati  nolìri;&  li  cinque  dell’arbitrio 
battendo  fatto  chiamare  Paoluccio  di  Tfiue  de  Gmdalottt,  che  per  quel  1 he 
di  liti  fi  legge  fu  huomo  prudente,ualorofo,  dr  ricco , che  andafk  dinanzi* 
loro,  & affienatolo,  perche  come  fiafpante , & Topelare,  per  le  cofe , che 
avellute  erano,  temeva, & andatovi, fu  da  loro  con  ng  otofa  g inflitta  putiti* 
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! furali  ingiuria  te  Ha  m fiorerà,  perche  egli  confefsò  cT  hauer  prefo  l’ar-  odnnì  della 
contri  mobili,  e coma  quelli , che  gouer  ruttano,  # del  mefe  di  Maggio  Otta  3416. 
mtft  fedente  furono  , # da  Tnori,e  dalli  dieci  dell'arbitrio  puniti, & fDel  Signore 
([1  in  bando  per  ribelli  della  città  (et  tanta  jet,  fra  cittadini, et  altri  fegua  138  J)ù 
le  palpanti,!  nomi  de  quali  tutti  fi  trouano  regiHrati  nel  libro  public»  di 
II' anno, & alcuni  in  pena  di  ribellione , # altri  alla  forca  condannati . 

Il  ijuafi  in  cjucfh  mede  fimi  giorni  fu  publicata  per  public  1 bandi  la  lega  pubica u 

eraledi  tutta  Tofcanacol  Conte  di  Pirtù.c con  altri  Signori  di  Lombar-  tu„a  laTo 
atta  mTifa,di  cui  di  Joprafi  iiffe, cantra  le  genti  Oltramontane  fbe  era  frana  . 

1 Italia,  e conti  a qualunque  voi,  (le  inquietar  egli  Hat  1 loro. 

’jpa  t'fbano  in  tanta  efsendo  ufo  nel  "Pontificato  poco  meno  di  dodici  PapaVibano 
morì  del  me(e  di  Ottobre  in  ({orna,  e li  Tcrugini  ricordatoli  della  he-  muore  il»  Ro 
'enT^hcbe  uer(o  loro  ufata  haucua  gli  fecero  per  quella  qualità  detem  ra  ,a 
torà  affimi  iffeguito.douc  Jpe fero  più  di  dugenlo  fiorini  d’oro,#  poco 
fatto  il  Conciane,  fu  da  Cardinali  alli  tre  di  'tfouembre  creato  V tetro 
cello  'Napoletano  ,allbora  (fard male  di  San  Ciriaco , tlqualc  (i  fece 
amare  "Bonifacio  "Nono , cr  ancor  che  non  baueffe  più  di  trenta  an-  Boni  Patio  9- 
ando  a queHo  (upremo  grado  peruenne , refe  nondimeno  con  mol-  fummo  Po» 
tenga, bone Hà,#  maturità  la  Cbiefa  molti  anni,#  perch’egli  era  di  tc^cc  • 
girilo, creando,#-  dijponendodifua  mano,# giudiciotutti ghoffici 
ta  ricuperò  tutta  l’autorità,  che  per  l’ adietro  il  popolo  s’haueua  ufur 
•Ila  elettione  di  effi,#  tutta  con  molta  fua  lode  nella  dignità  Ponti- 
tonduffe.  Fortificò  Caflel  Sant’ ^Angelo,#  il  ponte  del  Teucre,  che  Papa  fortifi- 
Orcffo,  # appreffo  anco  gli  altri  ponti  che  feruono  per  andar  da  cacaftd  Sit* 
>1 T raH  euere,  # g li  fu  ben  dibifogno , pere  toc  Ih  qucHi  no  fin  fent-  Angelo . 
ino, che  poco  dopò  la  fua  cr  catione  fu  tanto  gran  diluuio  d'acque,  # 
c crebbe  tanto , che  non  fu  ponte  ale  uno. in  ffoma , # fuori , che  non 
crato  dall’ onde,  # che  fe  ne  portò  uta  tutte  le  Molina , # che  per 
offro  paefe  fece  gr andiffimo  danno  ,#  nelle  c afe  ,#  nelle  terre  , 
no  uu  me,  perche  tutte  furono  portate,  cr  fommerfe  dall' acque,# 

:hc  la  maggior  parte  de  campi  foff ero  di  nuom  feminate . 
mo  t-PLl aggirato  dell'anno  , diati  fu  capo  Giacomo  i'Jt  moietta  Giacomo  A- 
Borgnc  , per  non  mancare  t(cl  debito  fuo  uerfo  il  Pontefice , ancor  gnolcllo  ca- 
r f off  e pr  eueniito, perciocbe  fubito  che  fu  creato, mandò  loro  un  P°  di  Pi  ori* 
to,  così  perche  egli  haueua  faputo  1 romori  ,#  le dijfercngc^j,  prcjato  man 
nate  nella  città  .affinché  con  la  fua  autorità  ft  tern/inafiero , da  rodai  Vi- 
0 per  mo  firare  quanta  buona  difpofitionefoffe  in  lui,  di  render-  pa  a Perugia. 
g rato  , & fauoreuole  a queHo  popolo , intorno  alle  quali  cofe  tf- 
■ ’J'ol  ti  t onfigli  più  d’una  uolta  difeorfo  fu  deliberato  di  mandar- 
londcrc  alla Jua  buona  dijpofitiene  */ imballatori  M. Oddo  Baglio  Ambafr.  al 
r to  torneo  de  gli  -A  rmanni , Al.  'Bartolomeo  di  M.  Veicolò  di  por-  PaPa* 
TjUodt  Belio di  porta Bgrgnc >#Ta</lo del tJWattiole  di 

porta 


1*7*.  ^DefffljftórliwWPirdgtt : 

lAnni  itila,  porta  Solfatine,  a quali  fi  impofìo  che  dopò  la  debita  riùirttó$ iti 
Città  34.16.  /ciarde  piedi , il  rallegrar  fi  [eco  della  jua  promotione  alTontifìcato,  &" 

del  Signore  ilrmgratiarlodellafuamoltabenignitàveifo  di  loro  nel  mandarle  Orateti 
I j8p.  ri  con  tante  offerte,  & gratitudini,  gli  ojfenffero  primieramente  tutte  le  far 

ge  della  città , (jrdefuoi  Cittadini,  nduccndolc  a memoria  cb’etlaera  fla- 
Anibafc.  al  tafempre  offictofiffma , & diuottfjima  a tutti  1 ’VaJìori  di  Santa  Cbiefa  , & 
iaP3  ‘ checofi  farebbe  feco  per  l’auemrc  t& contutti  li  Cardinali  canonkamcnte 

eletti , & pojcia , che  lo  pcrfuadi  fiero  a verme  a' far  refìdenga  minugia, 
nel  modo  , eh' era  piaciuto  di  fate  aderbano  fuO  aMecefjore  ,di  littorie  il 
Graticcile  c£rf°  » cb’iUa  era  ord  inattamente  cbhgata'di  pagati  ogn>  anno  aHm  camera 
Perugini  do  ./f  pollatila  di  n fermai  te  legnaie,  C~  Prmlcgij  conceffegtr  da? rbano,&0 
manducoal  par  ticolarmeute  il  goucrrto  delle  terre  datole  folto  titolo  di  Vicariato  > &• 
Papa . quelle  injpecte  cb'eranc  fatto  ta  gmnfdittione  di  Santa  Cbiefa  Ytomc  erano 
Tneut  >& l Ajcefi , ilqualc  Ydjicft  era  ffato  da  loro  Iettato  non  dalle  mani 
de  tSffmifln  ccdcfiaflici,ma  de ' tiranni  nrntcì  del  viuentt  Pontefice,  & 
per  quiete  de  fudditi  egli  ft  contcntaffe.cbc  in  dette  terre  efftf afferò  giudici 
delle  appellai  10 ut  in  luogo  de  Mimflri  fuor,  che  lo  effort  afferò  àHa  pace  z mé- 
tter file  di  tutta  Italia  > <jr  ehe  1 Ribelli  della  città  di  Tei  ugiaf  fj ero  tenuti 
per  ribelli  i,.  tutte  le  terre  dello  fiato  fuo  : crvltimamente  hautfferoa  rac- 
comandarle la  ludulgcntta  di  S.  Domenico,  il  Cardimi  Buontempo  Ve  frodo 
di  Tcrugia , comi  quello  che  ioti  buona  & perfetta  corife /e  riga , & rffent- 
. pij gou emana  la  Cbiefa  jua,  & le  fuc  pecorèlle^  li  raccomandeffero  il  Fcfto 
uo  d'Oruieto,  ch’era  (come  di  /opra  habbiam  detto)  dell’antica  famiglia  de 
Mertiaxi » hoggi  detta  degli  Vghi,f  abbate  d.  Santa  Maria  di  Da!  di  Von 
tc , Fra  F ranci /co  de  TSaghonu  M.  Felice  abbate  di  Sutrt , mali  >o7d,  u alò 
Mar  uccio  Frate  di  S.FranctffÒ . & M.Jtgnolodt  M.Gionann;  de  'Buglioni , 

&■  vltmamcntc  il  ffauaheri  Cierofohnìitano  Fiate  mignolo  di  Ceti  bino  di 
Becchuti,  ilquah  peni)  era  flato  quattordici  anni  iti fcruigio  della  fua  reli- 
gione connoti  pie  .ola  fpefa,  & danno  della  firn  pà-fona  a Rodi  ,&■  tornato 
pur  allboraatlap  una,  effendotc  in  premio  dcllt  fui  fatiche  flato  cor  ferito 
ti  T norato  di  l{on  a dal  gran  Ma f irò  di  quella  Religione,  ptaeeffe  a Jua  Bea 
illudine  di  volerlo  quietamente  permettere , affinché  ft  togli, ffero  via  gli 
(caudali, che  da  qc  fle coffe  petrebbano  itfqucft  e partì  fufcilat fi cóftqite 
fi  e tommiffiont  furono  mandati  gli  %A  mbajc  latori  a Roma , dove  verfrìla 
fine  delprefente  arino  morì  M .Alberto  di  l^ìHodeC'ulalotu ‘Volt  ore, & 
Uandirì  die  Caualiere  molto  honefato.  VtdaVno finitore  dèncf tufi foggiongc >cbc 
lia  la  pace  ncghvitimidi  dell’anno  furono  fatti  putì  uibindi  per  ta  citta,  che  qualun 
dal  filo  ne  quebandtto  baueffcla  pace  del  ntmicopotcffe  efferrimrfio  qualunque  voi 
mico  può  off  (a  pagaffe  quel  tanto  ,cbe  da  i cinque  dell' arbìtrio  foffe  tuffato  , & peri  he 
facrmulfo.  ,lbifogno  de  danari  gli  fpìngeua  crearono  anco  vno’'> indico  dei  communi, 
affinché  quelli  che  da  nmtcì  nonpoteuano  ottenere  le  pie  i,C  bave  fiero  dòdo 
S indico,  tic  he  è anca  hoggi  in  vjo  : ma  folo  con  fortflicrt , & genti  lontane 

dalla 


K V-A  , 

'7-  CJ&M 


1 ! 
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Ma  Citti , che  fodero  fi*  ti  offe  fi,  qualche  cittadino  "Perugino ; ma  ih  que ^ strini  iella 
afidi  f opra  detto  eraneceftariopagarfi  la  Tuffa  » che  dalli  cinque  dell'ar-  Città  $4 iC. 
bum  f offe  impali  a , laqual  pagata  s' intende  nano  efferrimeffht  ribatti  iti,  TDel  Signore 
conche  fi  termmaranno  C attieni  del  preferite  anno  ,& giuntamene  laprb  1 38?. 
nu  Parte  di  quetta  UiFtoria  . 


Il  fine  del  nono  Libro , & della  Prima  Parte 
di  quefta  Hiftorii-, . 


Dltjitized'by 


